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OVVERO 

STORIA  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  Uomini  che   fi  fono   refi    illuftri    fernando   le 

epoche  delle  Nazioni,  e  molto  pib  de* nomi  famod  per 

talenti  di  ogni  genere,  virili,  fcelleratezze,  errori, 

fatti  intigni,  fcritti  pubblicati  ce. 

DAL    PRINCIPIO    DEL    MONDO    PINO    AI    NOSTRI    GIORNI 

In    cui  fi    efpone    con    imparzialità    tutto  -ciò   che    i   più   giudiz.iofi 

Scrittori  hanno  penfato  intorno  il  carature^    i    cofiumi ,    e    le 

opere  degli  uomini  celebri  nella  Stori»  di  tutti  i  Secoli  ; 

CON  TAVOLE  CRONOLOGICHE 

Per  ridurre  in  Corpo  di  Storia  gli  Articoli  fparfi 

in    quefto    Dizionario  ^ 

COMPOSTO 

DA  UNA  società'  DI  LETTERATI  IN  FRANCIA, 

Accrtfciuto  io  occa/ìone  di  più  edizioni  da  altre  Società  Letterarie 
in  Alemagna,  ne*  Paefi  -  Baffi  ,  e  in  Italia. 

SULLA    SETTIMA    EDIZIONE    FRANCESE    DEL    lySp. 
TRADOTTO    IN    ITALIANO, 

Ed  inoltre  corretto ,  notabilmente  arricchito  di  molti  JÌrticoli  fommt- 
niftrati  per  la  prima  volta  da  Letterati  Italiani  ,  e  tratti  dalle  più 
accurate  Storie  Biografiche  ^  e  Letterarie  ^  Giornali  e  e.  della  noftrn 
Italia^  con  opportune  fpiegaijoni  fulT  antica  Mitologia ^  e  con  al- 
tre notiti^  Ju  $  più  importanti  Conctlj  della  Chiefa  . 

TOMO         V. 


LASSANO,     MDCCXCVI. 


A  SPESE  REMONDINI  DI  VENEZIA 

Con  LicenK,a   de'  Superi$ri  ^  e  Privilegia. 
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DABILLON  C  'indrea'),  pel 
corfn  di  qualche  tempo  fu  il 
comi>agno  del  fanatico  Già- 
•vanni  Labadio ,  primi  che  queft' 
entunxHa  a vefTe  abbandonato  la  Re- 
IrRÌone  Carìolica  ^  ma  non  divife 
rè  i  f'ioi  errori  ,  ne  i  fuoi  diCordi- 
ni .  Era  flato  Gefuita.  Morì  ver- 
fo  Tanno  1664.,  mentre  era  Cura- 
to neli*  Ifo!a  di  Magne  in  Santon- 
pia  ■  Abbiamo  di  lui  alcune  Opere 
di  Teologia^  Pariqi   1645.  in  4. 

DABOUDh'NCE  CGiovannO , No- 
taio ai  Ponte  S.  Spirito  ,  è  auroce 
d'un  miftero  a  perfonaggi  della  Paf- 
fìone  ,  che  (ì  diftingue  da  q  elio  di 
Giovanni  Michele  per  quod  fecun- 
dum  legent  débet  mori ^  fembra  che 
fìa  flato  flampato  a  L^one  in  4.  ,  e 
in  8.  ,  ma  non  è  perciò  men  raro  in 
qyfte  di»e  forme  . 

DAC  iGiovanni")^  valente  Pitto- 
re Alemanno ,  nacque  in  Colonia 
nel  1556. ,  fi  fermò  in  Alemagna  fot- 
loS^anger.  e  in  Tralia  fotto  i  più 
famofi  Maeflri  .  L'  Impcrador  Ro. 
dolfo  amico  delle  Arti ,  e  protetto- 
re degli  artefici  impiegò  il  fuo  pen- 
nello. Le  Pitture  che  egli  fece  per 
?aefto  Principe  fono  di  un  grandif- 
mo  gufto.  Dae  morì  alia  Corte 
Imperiale  ricolmo  di  onori  e  di  ric- 
chezze, e  da  tutti  compianto  per  l' 
ufo,  che  aveva  fatto  del  fuo  credito. 
Tomo  F. 


DACHERY,  redi  ACHERY. 

1.  DACIER    C  ^^ndrea  )  ,    nacqui 
in  Caftres    nel  léji.    da    un  Avvo- 
cato ;    fece  prima    i  fuoi    ftud>  nel- 
la fua  patria;   dopo  a  Saumur    fot- 
to  Tanneguy  le  Fevrcy   che  fi    tro- 
vava allora  applicato  alla  educazio- 
ne di  fua  figliuola.     Il  giovane  flu- 
dente    non    ebbe    prima   veduto    il 
merito  nafcente>  e  le  belle    prero- 
gative di  detta  giovane,  che  conce- 
pì per  effa  un  grande  affetto,    e  !•" 
loro  applicazione    per  lo    Audio  fu 
la  forgcnte  di  quella  vicendevole  te- 
nerezza ,  che  perfeverò  coftante  per 
lo  fpazio    di  quarant'anni  ,    in  cui 
durò  il  loro  maritaggio,  che  fu  ce- 
lebrato nel  1683.     Due  anni  appref- 
fo  abiurarono  la  religione  Proteftan- 
te  ;  e  il  Duca  di  Montaufier  inflrui- 
to  del  merito  dell'uno  e  dell'altro 
li  mife  nella   lifla  di    que'  letterati 
deftinati    a  commentare    gli    autori 
antichi  ad  ufo  del  Delfino.    Le  fo- 
cietà  letterare  aprirono  le  loro  por- 
te a  Djc/er  :  V  Accademia  delle  Ifcri- 
zioni  nel  Jó95-  >  e  1'  Accademia  Fran- 
cefe  alla  fine    dell'anno  ftelTo  inve- 
ce di  M.  di'/Jrlas  Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi ;  e  queft' ultima  fo£Ìetà  lo  elef- 
fe    in    progrelTo    per  fuo  Segretario 
perpetuo .     Allorché    dal   Médailles 
fu  terminata  la  Storia  mitallica  ài 
Luigi  XIV.    M.  Daeier   fu    fcelto 
A  per 
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per  preftnUrU    a  S.  M. ,    il    quale 
effendo  informato   dcMa  parte,    che 
«gli  aveva  in  eff*  avuto  ,    lo  grati- 
ficò di  una  penfv:>ne  di  due  mila  li- 
re ,    e  lo  fece  cuftode    de'  libri  de! 
Gabinetto  reale ,   come  al  Lìttefato 
più  di  tutti  degno    di  occupar  qiic- 
ÛO  poflfo  .     Morì  il  giorno  iS.  Set-, 
tembre  1712.    nelT  età    di  71.  anno 
da  Filofofo  Criftiano.    Moftrò  nel- 
le fue  maniere,  ne'  fuoi  fentimcn- 
ti  ,  e  nella  fua  condotta  un   perfet- 
to   modello   dell'antica    Filofofia  , 
di  cui  fu  grande  ammiratore,  e  che 
perfezionò  colle  regole,  e  co' prin- 
cipi del  Qrilìianefimo  .    Abbiamo  di 
lui  molte  Traduz.font  di  /tutori  Gye~ 
ci  e  Latini  ,    e  quantunque   foffero 
poco  proprie  a  riconciliare  r  parti- 
giani degli    fcrittori  moderni    colT 
antichità,    ebbe    però    feijipre   uno 
zelo  ardente  per  effa»  il  quale  anda- 
va   fino   all'entufiafm^o  .     Non  tra- 
duceva mai  un  antico  ,  che  non   ne 
divenifle  amante  .    Era  incapace  di 
vederne  i  difetti ,  e  per  nafcondere 
quelli,  che  gli  venivano  attribuiti, 
fofteneva  i  paradoflt  più  ftrani  .    Per 
efempio  vuole  provare  ,    che  Matc^ 
Aurelio  non    ha  mai    perfeguitato  i 
Grifiiani  .     Abbiamo  di  Dacier  :    i. 
Una  ediz'one  di  Pompeo  F ejlo-^  e  di 
Perrto  Fiacco  ad  ufam  Delphini  in 
4.,    Parigi  1681.  con  note  erudite, 
e  correzioni  giudiziofe  .    Qupfta  e- 
dizione  fu  rìftampata  in  Amfterdam 
nel  1699.  in  4.  con  delle  nuove  of- 
ftrvazioni  #     1.  Nuova  Traduzione 
di  Orazio  ,   accompagnala  da  Offer- 
vazioni    critiche,    1709.  io.  Voi.  in 
11.     I  fiori  del  Poeta  Latino   s' ap- 
paffirono  paffando    per  le  mani    del 
tradutt«r  Francelii .    Chi  non  cono- 
fcefle  Orazio  ,  che  per  quefta  verfìo- 
«e,  s' ittimagrnerebbeche  quel  Poe- 
ta,  uno  de'  più  diiicati  dell'anti- 
chità ,  non  foffe  ftato  ,  che  un  verfi- 
ficatore  triviale  e  pefante.    II  Com- 
mentario ferve  qualche  volta   più  a 
caricar  il  libro,   che  a  far  conofce^ 
re  le  bellezze  del  tefto  ;    e  qualche 
volta  vi    fono   delle  interpretazioni 
fingolari ,    che  Boileau  chiamava  le 
rivelazioni    di  M.  Dacier  .    3.  Ri- 
fi  ejjioni  morali  deW  Imperador  Marc* 
Aurelio  Antonino  ^    Parigi  1691-    2. 
Voi.  in  II.    4.  La  Poetica  d' Ariflo- 
sile  ^  in  4.   con  delle  oflervazioni , 
nelle  quali    il  traduttore  ha  fparfo 
«cita    erudizione  .    3.  I*    Vite  di 
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Plutarco ,  8.  Voi.  in  4. ,  Parigi  r7ìr. , 
riftampate  \n  io.  Voi.  in  li.  in  Ant- 
fterd^m  ;  traduzione  più  fede-e,  ma 
meno  letta  di  quella  d'/fw/of  ;  poi- 
ché querto  nel  ft»o  vecchio  linguag- 
gio ha  delle  grazie  ,  e  Dacier  non 
ha,  che  il  merito  dell'efattezza  : 
nuìladimcno  il  dotto  Abate  di  Lon- 
guerue  glie  la  contraflava  .  Il  fuo  fti- 
le  è  quello  di  un  letterato  fenza  ca- 
lore e  feniâ  vita  .  Un  uomo  di  fpi- 
rito  dice  „  che  egli  negli  antichi 
„  conofceva  tutto  fuori  della  gra- 
„  zia,  e  della  finezza  "  ,*  e  P<»v/7- 
/o»  foggi  ungeva  ,  che  Dacier  era  un 
grojfo  mulo  carico  di  tutto  il  baga- 
glio deir  antichità  .  Quello  furore 
dell'antico  era  così  forte  in  effo ,  e 
in  Madama  fua  moglie,  the  un  dì 
poco  vi  volle ,  che  non  folTero  av- 
velenati da  un  manicaretto,  di  cui 
avevano  cavato  la  ricetta  in  Ate- 
neo .  6.  L' Edipo ,  e  l'  Elettra  di 
Sofocle t  in  11.  verfione  alTai  fede- 
le, ma  molto  triviale.  7.  Le  0;»^- 
re  d''lppocrate  in  Francefe  con  delle 
oflervazioni ,  Parigi  1697.  in  li. 
8.  Una  parte  delle  Opere  di  Plato- 
ne ^  Parigi  1(599.1.  Voi.  in  il.  9. 
Manuale  d^  Epitstto  ^  Parigi  1715. 
in  11.  La  prevenzione,  che  Dacier 
aveva  per  gli  anticW,  gli  ha  fatto 
trovare  una  conformità  troppo  gran- 
de fra  ia  faggezza  del  Paganefimo  , 
e  la  morale  dell'Evangelio,  fra  la 
Dottrina  di  Platone^  e  quella  de' 
primi  Padri  della  ChieCa.  Frattan- 
to fi  potrebbe  fcufarlo  alquanto.*  i. 
perchè  egli  s'è  attaccato  a  preferen- 
za d'ogni  altro  a  tradurre  le  Ope- 
re degli  antichi,  che  potevano  fer- 
vire  a  regolare  il  cuore  degli  uomi- 
ni. 1.  Perchè  riforma  le  loro  mrtf- 
fìme  con  oflervazioni  edificanti  , 
quando  ha  trovato  in  effì  alcuni 
principi  poco  confòrmi  alla  m'orale 
del  criftianefìmo.  Queffe  opinioni 
firavaganti  di  Dacier  furono  eccel- 
lentemente confutate  da  M.  Formey 
Q^edi   EpiTETfo). 

1.  DACIZR  C^nna  LE  FEVRE), 
moglie  del  precedente  ,  figliuola  di 
Tannjeguy  le  Fevre^  letterato  inge- 
gnofo ,  ebbe  i  talenti  e  l'erudizio- 
ne di  fuo  padre  .  Sino  da'  primi 
anni  moftrò  un  talento  acconcio  al- 
le fcienze  ,  che  fuo  padre  feppe  col- 
tivare con  piacere,  e  con  ibllecitu- 
dine.  Dopo  la  morte  di  fuo  padre 
ella  «ndòft  Parigi,  dove  il  fuo  cri- 
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^r.  î'avet  di  già  f»ttt  conofcere . 
Preparivâ  ia  quel  tempo  l' edizio- 
ne di  Csllf'mjco^  che  fu  publicat» 
nel  5^74-  Avendo  fatto  vedere  qual- 
che cofâ  »  M.  Uez,io  1  «d  altri  fcien- 
liâti  della  Corte  ,  fu  talmente  am- 
Biiratt  I*  fua  Opera,  che  il  Due* 
di  MoAtaufier  la  fece  pregare  a  dar 
al  publico  diverfi  autori  Latini  all' 
ufLi  del  Delfino.  Se  ne  fcusò  elU 
ìmHiediatamente  ,  ma  il  Duca  effen- 
dofi  portato  ft  viziarla  Tobbligò  ad 
acconfentirvi  ,  ed  intrapreft  a  far 
de'  dotti  Commentari  ad  ufum  Del- 
phini  fopra  Floro  ,  che  comparvero 
«Ila  luce  nel  1-^74.  ,  fopra  Aurelio 
l'tttore ì  che  furono  publicati  nel 
168!.,  fopra  Eutropio^  ftampati  nel 
1683-,  e  fopra  Ditti  di  Creta  nel 
1684.  Il  fuo  nome  e/Tendofi  fparfo 
in  tutte  le  parti  d'Europa,  la  Re- 
gina Criftina  di  Svezia  la  fece  com- 
plimentare dal  Conte  di  Konygf- 
tnarh.  La  figlia  di  Tan^ïfçay  man- 
dò allora  a  querta  Principefla.,  ac- 
compagnata da  una  lettera  latina, 
l'edizione  di  Floro:  S.  M.  le  rifpo- 
fé  obbligantemente,  e  dopo  qual- 
che tempo  le  fcrilTe  altra  lettera  per 
impegnarla  âd  abbandonare  la  reli- 
giore  Protcftante,  ed  in  oUre  le  fe- 
ce confiderevoli  offerte  per  ridurla 
alla  fua  Corte  .  Madamigella  Fa- 
rre  fpnsò  M.  Daeier  nel  I6S3. ^  ^d 
immediatamente  manìfeflò  al  Duca 
di  Montjufier  il  penderò ,  che  da 
qualche  itmpo  ave»  d»  rientrare  nel- 
la Chiefa  Romana  .  Ma  M.  Daeier 
non  effendo  ancora  convinto  della 
necertità  di  un  tal  cambiamento,  fi 
rit'rò  con  la  moglie  a  Caffres  nel 
16S4.  per  esaminare  i  punti  contro- 
verfi  tra  i  Proteftanti ,  ed  t  Catto- 
lici. Dopo  un  maturo  efame  fi  de. 
terminarono  in  favore  degli  ulti- 
mi, e  fecero  li  loro  abjura  public» 
rei  1685.  Luigi  IV.  informato  del 
loro  merito  diede  in  feguito  ad 
entrambi  efficaci  pruove  délit  fua 
Hima.  Ebbero  un  figlio,  e  due  fi- 
glie. Il  figlio,  ch'era  di  grande 
afpettazione  mori  nel  1/^94.  L'uni 
delle  figlie  fi  fece  Relipioft  nell'A- 
bazia di  Longchimp:  l'altra,  ch'e- 
ra un  perfetto  modello  delle  miglio- 
ri virtù,  e  prerogative,  che  poflo- 
rfAédrrrnare  il  fuo  fefTo,  morì  nell* 
età  di  ]g.  anni .  Madama  Daeier 
menò  in  una  grande  infermità  gli 
ultiwi  ilue  anni   delia  fua  vita  ,  e 
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finì  dì  vìvere  lì  i7.Agofto  del  171e, 
nell'età  di  69.  anni.  Ugualmente 
raccomandabile  pel  fuo  carattere, 
e  pe'  fuoi  talenti  ,  ella  fi  fece  non 
meno  ammirare  per  la  fua  virtù  , 
per  la  fua  coftanza ,  per  la  fua  u* 
guaglianza  di  animo,  per  la  fus  ge- 
nerofilà  e  modeftia  ,  che  per  le  fue 
opere .  Un  Signor  Tedefco  aven- 
dola pregata  di  fcrivere  il  fuo  no- 
me fopra  il  fuo  libro  rfe'  Ricordi^ 
ella  lo  fcrilTe  con  quello  verfo  di 
Sofocle  : 

Il  filenr.w  è  r ornamento  di  uns 
femmina . 
Abbiamo  di  efTa  :  Una  Tfaduz.ione 
di  tre  Commedie  di  Plauto  ,  V Anfi- 
trione ,  i  Rudenti  ,  e  VEpidico ,  j» 
Voi.  in  II.  Quando  Matière  publi- 
co il  fuo  Anfitrione^  l'illuflre  let- 
terata aveva  incominciato  un*  Dijf- 
fertazjone  per  provare  ,  che  quello 
di  Plauto^  imitato  dal  comico  mo- 
derno ,  era  fupcriore  di  molto  .  Si 
avrebbe  potuto  risponderle  ciò,  che 
un  uomo  lepido  rifpofe  a  fuo  mari- 
to a  propofito  di  Omero  :  ,,  che 
„  Plauto  doveva  ciTere  più  bello  , 
„  poiché  era  più  vecchio  di  due  mi- 
„  la  anni  **.  Se  non  che  Midama 
Daeier  avendo  faputo  ,  che  Molier 
doveva  dare  una  Commedia  fopra  le 
femmine  letterate,  eflfa  foppreffe  la 
fu»  Dijfert azione  .  In  fronte  della 
fua  Traduzione  trovafi  una  Prefa- 
zione interefTante  fopra  l'origine, 
l'accrefcimento .  e  i  diverfi  cangia- 
menti della  Poefia  drammatica;  fo- 
pra la  vecchia  commedia,  la  mez- 
zana, e  la  nuova;  e  fopra  11  meri- 
to di  Plauto,  e  di  Terenzio.  Ella 
preferifce  il  primo  per  la  forza  del 
comico,  e  per  la  fecondità  dell'in- 
venzione. Pertanto  tradu (Te  anche 
le  Commedie  del  fecondo:  e  quefte 
due  verfioni  fono  generalmente  fat- 
te con  gufto  ,  e  con  efattezza  .  a. 
Una  Traduzione  dell'  Iliade  e  deW 
Odiffea  di  Omero  ,  con  una  Prefa- 
zione, e  con  Note  di  una  profonda 
erudizione,  rift^mpata  nel  17*)*.  in 
Si.  Voi.  in  II.  Quefta  è  la  più  fé- 
dde  ,  e  la  più  elegante  ,  che  abbia- 
mo del  Poeta  Greco  C  quantunque 
le  fue  bellezze  vi  fieno  fpefTo  inde- 
bolite). Quella  Traduzione  fece 
nafcere  una  difputa  fra  Madama  Dtf- 
ff>f  ,  e  la  Motte  :  difputa  non  me- 
no inutile  di  tutte  le  altre;  di  modo 
(he  un  Filofofo  dilTe ,  che  il  genere 
A    %  umar 
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umano  non  altro  imparò  dà  eîfâ  )  fé 
non  che  Madama  Daciev  aveva  me- 
ro logica  di  quello  ancora,  che  la 
'M.otte  fapeffe  di  Greco  .  Dacier  Mel- 
ile fue  Confiderazjoni  fopra  le  caufe 
della  corruzione  del  rvJìo  :  Opera 
piiblicata  nel  1714.  foftenne  la  cau- 
fa  di  Omero  col  trsfporto  di  un  Com- 
mentatore :  la  Motte  non  vi  oppo- 
f e  ,  che  dello  fpirito,  e  della  dol- 
cezza. L'Opera  de  la  Motte  ,  di- 
ce uno  fcrittore  ingegnofo,  Sembra- 
va eflcre  una  femmina  galante  pie- 
na di  fpirito,  e  quella  di  Madama 
"Dacier  di  un  pedante  di  collegio  . 
Effa  non  ebbe  maggiori  riguardi  ver- 
fo  ii  P.  Arduino^  il  quale  era  en- 
trato in  quefta  controverfia ,  e  fu 
detto  „  che  ellaaveffe  lanciato  più 
„  ingiurie  contro  il  detrattore  di  0- 
„  mero  ,  di  quello  che  quefto  Poeta 
V»  non  ne  aveffie  fatto  pronunziare  a' 
«  fuoi  eroi  ";  ma  quefta  frafe  non 
oeve  elTer  preTa  letteralmente  ,  e  le 
ingiurie  di  Madama  D<7c;V»'  non  fo* 
no  né  frequenti,  né  grofl'olane .  5. 
"Una  Tradut^ione  del  PlutOy  e  delle 
Nubi  di  Arijiofane -,  Parigi  4.  Voi. 
inia. ,  1684  Un'altra  di  AnacreoH' 
te  y  e  di  Sa£ro^  Parigi  i/58i.  in  8., 
in  cui  foftiene,  che  quefta  femmina 
celebre  pe'  fuoi^  talenti  non  meno 
che  pe'  fuo?  vizj,  non  era  colpevo- 
le della  paftìone  infame,  che  le  fu 
rimproverata;  ma  quefto  è  un  Spin- 
gere troppo  lungi  la  prevenzione  per 
l'antichità.  Aveva  pure  fatte  varie 
Riflejftoni  Sopra  la  Sacra  Scrittura  « 
le  quali  fu  più  volte  foliecitata  di 
dare  al  publico;  ma  ella  rifpófe  fem- 
pre  :  ,,  che  una  femmina  deve  leg. 
,,  gere  e  meditare  la  Scrittura  per 
„  regolare  la  fua  condotta  in  ordine 
,,  a  cièche  ellainfegna,  raachede- 
5,  ve  altreiì  ofTervarp  il  fìlenziogiu- 
„  fta  il  precetto  di  S.  P.io/o  "  .^  Ef- 
fa aveva  una  carità  ardente  pe'  po- 
veri ,  e  qualche  volta  per  foccorrer- 
li  fi  trovò  in  riflrettezza  .  Suo  ma- 
rito rapprefentandole  un  giorno  , 
che  doveva  moderare  le  fue  eUmo- 
/ine:  7  beni ^  che  noi  abbiamo,,  non 
Jono  quelli  che  ci  faranno  vivere  , 
ella  rifpofe  ,  ma  bensì  le  rarità  che 
noi  faremo .  Effe  folo  poffono  ren- 
derei amici  di  Dio  .  La  fua  pietà 
era  vera  e  fincera.  Invano  nel  To- 
ino  primo  d'un  Giornale  intitolato 
Biblioteca  Franécfe  fi  ha  voluto  get- 
%n   4^'  fofpetù   fopra    la   ^nccrità 
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della  fua  riunione  alla  Chiefa  Cat- 
tolica. Era  naturale  ,  che  avendo 
abbandonato  il  Caivinifmo  »  fi  ve- 
deiTe  efpofta  alle  calunnie  di  quel- 
li che  aveva  abbandonati  ,  ma  quel- 
li che  ta  conobbero  da  vicino,  re- 
fero fempre  giuftizia  alla  fua  fince- 
rirh  . 

pACIO,  Vcfcovodi  Milano,  vìf- 
fol  nel  VI.  fecolo,' e  governò  quella 
Chiefa  dall'anno  517- ■.  o  a  quel 
torno,  fino  al  SSi.  0555.  Egli  fu, 
che  incoraggiò  gli  abitami  di  quel- 
la Citth  a  difenderfi  contro  l'arma- 
ta de'  Goti ,  che  l'  affediavano  ,'  ma 
ciò  non  oftante  fu  prefa,  e  300.  mi- 
la perfone  furono  in  quella  prefa 
paflate  a  fil  di  fpada  ,  come  narra 
Procopio  ,  e  Dado  fu  coftretto  di 
falvarfi.  Indi  s'incamminò  per  Co- 
ftantinopoli ,  e  palfando  per  Corin- 
to alloggiò  in  una  cafa  difsbiìata  a 
caufa  degli  fpiriti  ,  che  vi  appariva- 
no, da' quali  elfo  liberolla  .  L'Im- 
perador  Givjliniano  ^  che  publicaco 
avea  uno  Scritto  in  forma  di  cofti-, 
tuzione  contro  i  tre  Capitoli  ,  vol- 
le obbligarlo  a  firmarlo  ;  ma  non 
volle  farlo  .  f^ittore  di  Tonane  A-, 
fricano  nella  fua  Cronaca  mette  la 
fua  morte  nel  555.  S.  Gregorio  ne 
parla  nel  5.  lib.  de'  fuoi  Dialoghi. 
Nelle  L«fcr«  di  Cajftodoro  lib.  12. 
var.  ep.  17.  vi  Ci  rinviene  una,  ch\ 
è  da  quello  indirizzata  ad  effo  .  La» 
fciò  una  Cronaca.,  della  quale  fi  ri-, 
trova  un  frammento  del  cap.  10. 
ove  fi  parla  dell'  Inno  .*  Te  Deum 
iaudamur. 

DADINS ,  r^rf/ HAUTESERRE ,. 

DAELMAN  QCarlo  Gu'Jftn')  y  na^ 
eque  in  Mons  nell'Analt  nel  ìóóo.  y 
fu  Dottore,  e  Profelfore  di  Teolo- 
gia a  Lovanio,  Prefidente  del  Col- 
legio Adriano ,  e  Canonico  di  S., 
Pietro  della  fteffa  Città,  ediS.Ger^ 
trude  a  Nivelles.  Mori  li  11.  Di- 
cembre 1731. ,  ed  ha  la/ciato  una 
Teologia  fcolajìica-morhle  ,  che  fu 
riltampata  più  volte  in  9.  Voi.  Si 
veggono  ancora  di  queft' autore  mol- 
te Orazioni  Latine,  le  quali  mo- 
ftrano  ,  che  fofle  poco  verfato  nelle 
Belle  Lettere  ,  e  quella  eh'  è  fcritta 
meglio  di  tutte  non  è  fua  .  Tutte 
fono  affai  brevi ,  e  fenza  fviluppa- 
mento,  e  piuttofto  fi  poffono  dire 
luoghi  oratori  . 

D.AENS  (^Giovanni'^y    ricco    ne- 
goziante d' Anverfa ,  celebre  per  ut^ 
çrat- 
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tritìo  <3i  generoiltà  ,  «ît  çuî  fî  tro- 
vano pochi  efcrapi  .  L  Imperador 
Carlo  V.  avendo  condifcefo  »l  den- 
dfrio  che  D:iertf  aveva  di  dargli  un 
prar/o,  il  generofo  mercante  al  fin 
d'Hi  tavola  gettò  al  fuoco  un  bi- 
glietto drdue  milioni  ,  che  eflb  a- 
v^a  impreftati  al  Principe  :  io  fo- 
pOy  gli  difle,  ahbajlanr.3  papato  per 
fanore  impartitomi  da  l^oftra  Mae  fi  4 . 

DAFNE  ,  figliuola  del  fiume  Pf- 
Hco  ^  fu  il  primo  amore  di  Apollo^ 
che  Giove  efil=ò  dal  Ciclo.  Q^JeHo 
Dio  paftore  perfeguitando  la  fu»  a- 
mante  per  renderla  fenfibile  alia 
fua  p'flìone,  la  raççiunfe  fulle  rive 
del  Peneo  .  La  Ninfa  vinta  dalla 
fatica  implorò  il  potere  di  fuo  pa- 
dre fcongfu'andolo  di  falvarla  dagli 
attentati  di  un  audace  .  Effo  efau- 
dì  le  fue  preghiere,  e  trasformò  fua 
figliuola  in  alloro.  Apollo  non  ab- 
bracciando più  che  un  tronco  ina- 
nimato fiaccò  un  trifio  ramufcello, 
di  cui  fi  fece  una  corona  ;  e  dopo 
quefta  infelice  avventura  gli  fu  con- 
facrato  T  alloro  . 

DAFNI,  giovane  paftore  di  Sici- 
lia, al  quale  viene  attribuita  la  in- 
veniione  de*  verfi  buccolici ,  è  fi- 
gliolo di  Mtrct/rio^ei  amò  ifna  nin- 
fa e  la  fposò.  I  due  fpofi  ottenne- 
ro dal  cielo,  che  quello  d^' due  che 
primo  yiolaiTe  'a  f?de  coniugale  di- 
veoifT:*  cieco .  Dafni  avendo  r  oblia- 
to il  fuo  giuramento  ,  ed  effendofì 
attaccato  ad  un*  altra  ninfa  fu  pri- 
vato della  vîfîa  fui  f»rto  fteffo  . 

Dhf^OMELECEfJi^cbio'),  Go- 
vernatore d'  Acri  per  1'  Imperador 
Baftlio.  1batzjteTin\vi,nfo  uaìto  al- 
la famiglia  Reale  fi  ribellò  nel  1017. 
Siccome  quefta  ribellione  dava  mol- 
ta inquietudine  all'  Imperadore  , 
Dafnomele  rafficurò  quel  Principe  , 
e  promife  di  dargli  nelle  mani  il 
capo  de'fediriofi.  La  maniera  che 
adoperò  a  far  quefto  non  è  affatto 
«orrifpondente  alla  buona  fede  ,  che 
fi  deve  eziandio  offervare  a*  ribelli, 
*  a'  traditori.  Egli  fapeva  che  /- 
^^trcte  celebrava  con  una  folenni- 
ti  particolare  la  fefla  dell' AfTunzio- 
ne  di  M.  V. ,  e  che  in  quel  ginrno 
egli  riceveva  fopra  la  montagna  tut- 
ti qMellì,  che  volevano  prendere 
pa'to  allA  fua  divozione  .  Dafnome- 
le vi  andò  anch'effe,  ed  ottenne 
una  udienra  particolare  in  un  luo- 
go rimoto.    Dafnomtle  approfittan* 


do  deirocafione  atterrò  ìhetzjttfi 
al  momento,  che  meno  fi  afpetta- 
va  ,  e  due  uomini  che  aveva  appo- 
ftati  effendo  corfi  a  fecondarlo  gli 
chiufero  colle  loro  vefti  U  boce» 
con  tanta  violenza,  che  gli  occhi 
dell'  infelice  Ibatzft*  %\\  ufcironO 
dalla  teft*  pegli  sforzi ,  e  pe'  dolo- 
ri terribili  che  foftrì .  l  Bulgari 
corfi  alle  grida  del  loro  capo  vole- 
vano far  provare  i  più  crudeli  tor- 
menti a'  fuoi  alTaflìni  ;  ma  DafnO' 
mele  fi  moltfò  fcnza  timore,  e  par- 
lò con  tanta  eloquenza  é  coftanit  ^ 
che  in  un  momento  eftinfe  il  loro 
furore.  T  più  timidi  fi  ritirarono  d« 
loro  fi  elfi  ;  gii  altri  approvarono 
Dafnomele  ;  e  tutti  giurarono  uni 
obbedienza  intera  all' Imperadore  . 
Baftlio  penetrai»   di   gratitudire  ri-  ^■' 

compensò  Dafnornele  dandogli  il  go- 
verno di  Durazzo  con  tutti  i  beni 
di  Ibatzete  •  , 

t.  DAGOBERTO  I. ,  Re  di  Fran- 
cia ,  fidinolo  di  Clotnrio  TT-,  e  dì 
ttertruda .  fu  Re  d'Aufirafia  nel 
<Çii. ,  di  Neuftria  ,  di  Borgogna  ,  é 
di  Aquitanis  nel  6ìS.  Egli  fi  fegna- 
lò  contro  gli  $chi;tvQni  ,  i  SAffoni, 
i  Guafconi  ,  e  i  Bretoni;  fé  non 
che  ofcurò  lo  fplendore  delle  fue 
vittorie  colla  fua  crudeltà,  e  colU 
fua  partione  eftrema  per  le  femmi- 
ne. Dopo  di  aver  ripudiato  quel- 
la, eie  elfo  aveva  in  principio  fpo- 
fata  ,  n'  ebbe  fino  a  tre  nel  medefì- 
rao  tempo,  che  portavano  il  nom* 
di  Regine  fenza  numerar  le  concu- 
bine. Dapoberto  f'i  quello,  che 
publicò  le  leggi  de' Franchi  con  del- 
te  correzioni  ,  e  deUe  aggiunte . 
Morì  a  Epinai  nel  ^18.  in  età  di 
circa  3(5.  anni,  e  fu  forterrato  aS. 
Dionigi,  che  aveva  fabbricato  fet 
anni  avanti .  Alcune  cronache  gli 
hanno  dato  il  titolo  di  Santo  ,  fir- 
coitie  a  molti  Re  della  prima  raz- 
7X  ;  ma  bifogtia  confeffare  ,  che  que- 
fti  erano  de' Santi  ftrani .  La  Chie- 
fa  peraltro  non  confermò  loro  que- 
llo titolo.  „  Edi  quanti  erano  ^ 
„  non  valevano  niente  ,  fcrive  1* 
„  Abate  di  tonpuerue  femore  però 
„  alquanto  efager^tore  .  Oual  cru-^ 
„  deità  ,  qual  barbarie  in  Clotarin  /.' 
,,  the  colle  fue  proprie  mani  affaf- 
„  fino  i  fuoi  nipoti  !  \n  Clotariolì. 
„  pel  trattamento  fatto  a'  fuoi  cu- 
,,  gini,  e  a  Bruneehilde^  qua!  im- 
5^  pudicità  in  /><Jj?o^rr/o /.  !  Ouef!«  v 
A3  „  gen- 
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f»  genti  fi  potrebbero  lodire,  tòme 
4,  Cardano  ha  fatto  il  panigirico  di 
„  Neront  **  :  parallelo  ecccflìvo  ed 
ingiufto;  poiché  vi  rimane  una  im- 
hìenfa  diflanza  fra  queftì  Re  Fran- 
cefi,  e  i  moftri  di  Roma.  Che  pen- 
fare  peraltro  di  un  Principe  com' 
exjL  Da^ûberto  ^  il  quale  avendo  fog- 
giogato  i  Saflbni  ebbe  la  crudeltà 
di  far  tagliar  la  te/ia  a  tutti  quel- 
li^ che  eccedevano  la  lunghe^z.^  del- 
la fua  fpada  ?  So  che  le  fpade  de' 
Francefi  erano  più  lunghe  di  molto 
di  quelle  d'oggidì  i  ma  quando  ef- 
fe foffero  fiate  di  cinque  piedi  e 
n^ezzo  ^  i  Salfoui  generalmente  alti 
diedero  luogo  ad  una  grande  carni- 
ficina.  Sopra  il  fine  del  regno  di 
Dagobevto  l'autorità  de'  Prefetti  del 
Palazzo,  alTorbì  la  potenza  reale  . 
Dagoberto  làfciò  da  Nantilda  elodo- 
veo  II.  ,  e  da  Ragentruda  Sigebev' 
to  ^  che  fu  Re  d' Auftrafia. 

a.  DAGOBERTO  li.  il  Giovane^ 
Re  d'Auftrafia,  figlio  dì  Sigeber^ 
to  III.»  dovca  fuccedere  a  fuo  pa- 
dre morto  nel  656.  ,  ma  Grimoaldo 
Maeftro  del  Palazzo  lo  fece  rinchiu- 
dere in  un  Monaftero  ,  da  cui  po- 
fcia  fu  cavato  per  mandarlo  in  Ir- 
landa ,  e  portò  fui  irono  Clfildeber- 
to.  Clodoven  II.  Re  di  Francia  fe- 
ce morire  Grimoaldo  ^  fcacciò  Chil- 
debcYto  5  e  fu  d'  un  falfo  grido  del- 
la morte  di  Dagoberto  diede  l'Au- 
flrafii  a  Cintarlo  HI-,  e  dopo  a  Chil- 
derico.  Sposò  Metilde  in  Irlanda, 
ed  ebbe  da  lei  varj  figli  .  Dopo  la 
morte  di  Childerico  riafcefe  fui  tro- 
no d'Auftrafia  nel  67?.,  e  fu  afTaf- 
f^nato  nel  678.  per  ordine  di  Ebroi- 
np  Maeftro  del  Palazzo  nel  tempo, 
che  marciava  contro  di  Teodorico 
Ro  di  Francia  ,  al  quale  avea  di- 
chiarata la  guerra.  Dagoberto  era 
wn  Priiìcipe  piifTimo;  egli  fondò  va- 
rj Monafterj  ,  e  governò  il  fuo  po- 
polo in  pace,  C  ^^^*  Ei-or  S'.  ). 

j.  DAGOBtRTO  HI.,  figliuolo 
e  ìuccefTore  di  Childeberto  II.  olii. 
Re  di  Neuftria  nel  7i'«.»  morì  nel 
715.  Lafciò  un  figliuolo  chiamato 
Tierri  ,  al  quale  i  Francefi  preferi- 
rono Chilpericn  IL  ,  figliuolo  dì 
Childerico  W    ^e  d'Auftrafia. 

EIAGOMARI  C^''^'")'  fopran- 
nomatp  il  Geometra  ^  e  Pàolo  delT 
/Ihbaco  t  perchè  di  quello,  come 
degli  Almanacchi  fu  riputato  in- 
ivpntorê  ,    nacqi^p  <^   nobile   flirpe 
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in  Prato  nel  fecolo  XIV.-,  »  s' 
acquillò  nelle  Matematiche  grandif- 
fimo  nome  .  Filippo  (Villani  gli 
b«  dato  luopo  tra  gli  illuftri  Fio- 
reotini ,  de'  quali  ha  fcritta  la  Vi- 
ta :  Que/li  ^  C  egli  dice)  fu  Geome- 
tra grandijjtmo  ,  e  perittjjìmo  Arit- 
rnetico  .  Fu  diligentijftmo  ojjerva- 
tor  dille  /ielle ,  e  del  movimenta 
dò""  cieli  ^  e  diraojìrò  »  che  al  moder- 
no tempo  le  Tavole  Tolttane  erano 
0  di  poca  ,  o  di  niurta  utilità  ,  e 
/qu'elle  d  Alfonfo  in  alcuna  v.trtetà 
fenftbile  ejjer  varie  .  Con  fomme 
lodi  di  lui  parla  ancora  il  UoccaC' 
ciò  de  Geneal.  Deor.  lib.  15.  e.  6. , 
affermando,  ch'egli  cogli  ftromenti 
fatti  di  fue  proprie  mani  rapprefen- 
tava  a  maraviglia  i  movimenti  tutti 
celefti ,  ficchè  più  ancor  che  tra' 
fuoi  era  in  altiflìma  Itima  preTo  i 
Francefi  ,  gli  Inglefi  ,  gli  Spaanuoli  t 
e  gli  Arabi  .  Jacopo  Al ighi stri  chia- 
mavalo  fuo  Padre ,  e  Maefiro  .  Fu 
anche  Poeta  •  Secondo  il  taillant 
morì  il  Dagomari  in  Firenze  circa 
l'anno  1365.,  e  fu  onorevolmente 
fepolto  in  un  monumento  rilevato 
di  marmo  in  Santa  Trinità  .  Il 
ch'arilfjmo  Mazjattcchelli  ^  e  più  al- 
tri riferifcono  un' ifcrizione  in  ver- 
fi  ,  onde  ne  fu  ornato  il  fuo  fepol- 
cro  .  Il  Manni  Sigilli  Tom,  XIV. 
pag.  iz.  ci  ha  dato  un  eftratto  del 
Teftamento  da  lui  fatto  ,  e  fra  l' 
altre  cofe  è  degno  d' ofTtrvazione  , 
eh'  egli  comanda  ,  che  i  fuoi  libri 
d' Aerologia  fi  confervino  nel  Mo- 
nartero  di  S.  Trinità  fotto  due  chia- 
vi ,  una  delle  quali  fia  prelfo  i  Fra- 
ti ,  r  altra  preflb  gli  fuoi  eredi ,  e 
che  ivi  diano  ,  ficchè  fi  trovi  qual- 
che valente  Aftrologo  Fiorentino, 
approvato  come  tale  da  quattro 
Maeflri ,  e  che  allora  a  lui  fi  con- 
fegnino  .  Il  Chiariffimo  Tirabofchi 
nella  fua  Storia  della  Letteratura 
Italiana  t  Voi.  V.  pag.  171.  ,  e  il 
Bettinelli  nel  Riforgimento  d'  /fol- 
lia ec.  Voi.  I.  pag.  138.  ci  danuo 
altre  fue  notizie  . 

DAGON,  Divinità  de' Filirtei  , 
la  quale  veniva  rapprefentata  fotto 
la  figura  di  un  uomo,  di  cui  le 
gambe  erano  unite  all'anguinaglia  , 
e  che  non  aveva  cofcie.  Alcuni  vo- 
gliono, che  quefto  fofTe  Saturr^o  , 
altri  Giove  ,  ed  altri  Venere  . 

DAGONEAU,  f'edi  7- GUISA 
et).  Claudio^, 
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D-GOUMER  iGuglietmù^y  ni- 
fque  a  Ponteîudemer ,  e  mori  a 
Tourbevoye  nel  1745.  dopo  di  efTe- 
re  flato  Profcffore  di  Filofofìa  nel 
CoII«'g'o  d'Harconrt  a  Parigi  ,  prin- 
cipale di  quel  Collegio  ,  e  Rettore 
deir  Univerfìtà  .  At)biamo  di  lui  .* 
I.  Un  Corfo  di  Filofofìa  in  Latino, 
in  cui  vi  fono  tr.olte  foitigliezre  . 
j.  Una  pccioia  Oporetia  in  Fran- 
defe  ctìntro  rIì  Awfirtimenti  di  M. 
Lartfìuet  Arcivefcovo  di  Sens.  Da- 
Journet  era  impegnato  nel  partito 
di  Gianfenio  ^  e  io  fofteneva  con 
ardore.  Effo  è  quello  ,  che  USage 
b»  voluto  difeynare  fotto  il  nome 
di  Guillomer  nel    fuo  Romanzo    di 

D'AGUESSEAU,  fedi  AGUES- 
SEAU. 

D^AGUIRRE,  ^«^/AGUIRRE. 

DA  ILLE*  C  Giovanni  ) ,  Daltaus , 
famofo  Miniftro  di  Charenton  ,  ed 
uno  de'  pifi  dotti  Teologi  della  Re- 
ligione pretefa  riformata,  nacque  a 
Ciietelleraut  li  5.  Gcnnajo  1594. 
ài  un  fervitcre  delle  confegne  .  A- 
V  ndo  terminati  i  fuoi  ftudj  a  Sau- 
mur ,  entrò  nel  \6\r.  in  cafa  di  Du- 
p.'ej[fìt-Mornay  ^  che  ne  era  Governa- 
tore, per  vegliare  all' educazione  de' 
fuoi  due  figli ,  e  fece  con  effi  il  viag- 
gio d' Italia  i  L'tmodi  loro  morì  in 
ijuefto  viaggio ,  Datile  fcorfe  con 
r  altro  r  Italia  ,  e  gli  Svizreri  ,  l' 
Alemagna  ,  la  Fiandra  ,  l'  Olanda  , 
I'  Inghilterra  ,  e  ritornò  in  Francia 
nel  1611.  Facea  ej»li  sì  poco  conto 
de' viaggi,  che  in  rutta  la  fua  vita 
fi  dolfe  del  tempo  ,  che  ave»  in  eflì 
impiegato;  e  più  intimo  farebbe  in 
lui  ftaio  cotefto  fpiacere  ,  fé  il  van- 
taggio da  eflb  goduto  in  Venezia  di 
far  amicizia  con  Fra  Paolo  ^  non  1' 
aveffe  alquanto  foUevato.  Daillè 
fu  ricevuto  Miniftro  nel  1613.  Efer- 
cirò  il  fuo  miniftero  nella  famiglia 
di  DuplefftSva'Iornay  ,  il  quale  mo- 
rì poco  tempo  dopo  .  Daillè  rivi- 
de le  memorie  di  quefto  Signore  , 
e  le  fece  (lampare  nel  1614.  L'an- 
no feguente  fu  Miniftro  drSsumur. 
Nel  \6ì6-  confeguì  Io  flefTo  impie- 
go in  Charenton  ,  dove  pafsò  il  re- 
frante  della  fua  vita  .  Il  fuo  meri- 
to ,  e  la  fua  integrità  gli  partori- 
rono preffo  tutti  coloro,  che  erano 
della  fua  comunione  ,  una  tale  fti- 
wa,  che  a  lui  furono  appoggiati  i 
kno   piìi   imporianii   affari  .    Morì 
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m  Pafrei  li  15.  Aprile  del  1<Ì70.  nell* 
età  di  77.  anni .  Si  ha  di  lui  un 
gran  numero  d'Opere  la  maggior 
parte  in  latino;  le  principali  fono.* 
1.  De  ufu  patrum -,  1646.  in  4.  O- 
pera  flimatiilìma  nella  fua  comunio. 
ne.  E'^li  non  vuole,  che  fi  termi- 
nino k  diftl-renze  teologiche  coli' 
autorità  de'  padri  ;  ma  è  precifa- 
mente  quell'autorità  ,  che  forma  I* 
catena  della  tradizione  :  ricufandoli 
Daillè  conviene  affai  chiaramente  « 
che  elfi  fono  contrari  alle  opinioni 
della  fuA  fetta.  2.  De  poenis  <Ù3'  fa- 
tiifjBtonibus  human is.,  in  4.  Am- 
fterdam  1649.  3.  De  jejuniis  &•  qua- 
dragefima  in  8.  4-  De  confirmatio-' 
ne  &  extrema  uniìione  ^  in  4.  Gine- 
vra 1(569.  5-  De  ctUtibus  religiofìs 
latinorum  ,  Ginevra  1671.  in  4.  6. 
De  fidei  ex  fcripturis  demonftrat io- 
ne ec.  7.  De  facramentali  ,  five  au- 
ri  cui  ari  conpffione ,  e  quefto  è  uno 
de'  trattati  più  artifiziofi  ,  che  fia- 
no  flati  publicati  fopra  quella  mate- 
ria. 8.  De'  Sermoni  in  più  Volu- 
mi in  8-  ,  che  fono  fcritti  con  ni- 
tidezza ,  e  pieni  di  pa{fi  della  Sacra 
Scrittura  e  de'  Padri .  Daillè  era 
di  un  carattere  libero  ed  aperto  . 
La  fua  converfazione  era  allegra  ed 
inftruttiv.n  ;  e  le  più  profonde  me* 
dilazioni  non  gli  fcemavano  la  fua 
giovialità  naturale  .  Ufcendo  dal 
fuo  gabinetto  lafciava  tutta  la  fua 
aufterità  fra  le  fue  carte  e  i  fuoi 
libri  ,*  e  fi  metteva  alla  portata  di 
ognuno  di  modo,  che  fi  compiace- 
vano di  ftar  feco  lui  nop  meno  le 
perfone  volgari  ,  che  i  letterati  . 
Suo  figliuolo  Adriano  ,  che  morì  nel 
1690.  a  Zurigo,  dove  fi  era  ritirato 
dopo  la  rivocazione  dell'editto  d^ 
Nantes,  ha  fcritto  la  fua  l'ita^ 
C  f^edi  2.  Moro  ) . 

DAILLON,  fedi  LUDE . 

DAILLY;  ^^^/ AILLY. 

DAIN  (^Oliviero  le),  figliivolo 
di  un  contadino  di  Thielc  in  Fian- 
dra ,  divenne  barbiere  di  Luigi  XI-; 
e  dopo  fuo  Miniftro  di  Itaio .  Il 
fuo  favore  continuò  finché  quefto 
PrincipeJfu  fui  trono;  ma  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Carlo  VIII.  gli 
fu  fatto  il  fuo  proceffb»  e  fu  attac- 
cato alla  forca  nel  1*84.  Ne  fu  il 
motivo  per  :iver  abuf«to  di  una  doli- 
na fotto  promeffa  di  falvar  la  vita 
del  marito  ,  che  poi  ebbe  l'  inuma- 
nità di  far  morire.  L»  fiHi  info- 
A    4  len- 
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lenza  e  l*  fua  tirannia  Io  avevano 
refe  r  oggetto  dell»  public»  efe- 
f razione  .  Il  fuo  primo  nome  era 
Oliviero  il  rìiavoln  o  il  cattivo . 
Luigi  XI.  gli  diede  quello  di  /e 
Dain  nobilitandolo,  e  creandolo 
Conte  di  Meulan  . 

DALE  ,  l^edi  VAN-DALE  . 

DALECHAMPS  QGiacomo')^  na- 
cque a  Caen  Tanno  1513.  ,  e  morì 
nel  1588.  in  Lione  ,  dove  efercita- 
va  la  Medicina.  Poffedeva  le  Lin- 
gue e  le  Belle  Lettere  .  Abbiamo  di 
lui  :  I.  La  Storia  eielle  piante  in 
Latino,  Lione  1-^87.  1.  Voi.  in  fol. 
tradotta  in  Francefe  da  Giovanni 
Desraoulint  »  a.  Voi.  in  fol.  ,  1673. 
a.  Una  Traduzione  in  Latino  He* 
XK  Libri  d"  Ateneo  in  1.  Voi.  in 
fol..»  1(551.  con  dille  Note,  e  del- 
le figure  in  rame  .  ;j.  Una  Tradu- 
zione in  Francefe  del  f^L  Libro  di 
Paolo  Egineta^  arricchita  di  eruditi 
Commentar')  .e  di  una  Prefazione  fo- 
pra  la  Chirurgia  antica  e  moderna. 

4.  7  nove  libri  di  Arrtminijiraz'oni 
anatomichi  di  Claudio  Galieno  trat- 
latati  e  corretti  ^  Lione  1566.  in  8- 

5.  Nate  fopra  la  Storia  naturale  di 
Plinio  s  i'>87.  in  fol. 

DALIBRAI  (  Carlo  rion  ")  ,  Poe- 
ta Parigino  ,  figliuolo  di  un  udito- 
re de'  conti,  feguì  in  gioventù  il 
partito  dell'armi  ,*  ma  fu  fecondo 
lui  non  meno  difgraziato  fotto  il 
T>ìo  Marte  ^  che  fono  P^enere.  Que- 
fto  flato  non  tardò  dunque  adifpia- 
cergli,  e  lo  abbandonò,  e  pafsò  tut- 
to il  reftante  della  fua  vita  a  colti- 
var le  Mufe  ,  a  corteggiar  le  Da- 
me,  e  a  divertirfi  co'  fuoi  amici: 
le  bettole  erano  il  fuo  parnaffo.  La 
fua  mufa  gioviale  e  fcherzevole  non 
incensò  mai  l'altare  de'  Giandi  ; 
non  cercò  né  i  loro  favori  ,  né  i 
loro  benefizi .  Contento  di  uno  fla- 
to onefto  godea  di  ciò  che  aveva  , 
rè  defiderava  niente  di  più.  I  pia- 
ceri puri  e  dolci  della  campagna  fe- 
cero gli  allejrtamenti  de'  fuoi  ulti- 
mi anni  .  Morì  verfo  la  fine  del 
1654.  ,  o  al  principio  del  1^55*  in 
una  età  avanzata.  Abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  ver  fi  fopra  diffe- 
renti materie  facre  e  profane;  ma 
rè  fili  uni,  né  gli  altri  han  fatto 
molta  fortuna  ,-^iant«nque  molte 
delle  fue  Compofizioni  fieno  fcrit- 
te  con  molta  naturalezza,  e  fie- 
no  argute  .    Abbiamo    ancora   una 
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Tradutiione  delle  Lettere  di  Antonia 
di  Pere?:  Spsgnuolo,  Miniflro  sfor- 
tunato di  Filippo  1.1.  ,  e  73.  Epi- 
pramwi  coatto  il  famofo  paraffìt» 
Montmauro  .  Le  fue  Opere  Poetiche 
furono  ftampate  a  Parigi  nel  1647. 
e  1653.  in  due  parti  in  8. 

DALILA  ,  Cortic-iana  ,  che  abi- 
tava nella  Valle  dì  Sorec  ,  della  tri- 
bìi  di  Dan  ,  vicino  al  P\efe  de'  Fi- 
liftei  .  Sanfone  effendone  divenuto- 
amante  fi  attaccò  ad  e(T'a ,  e  pare 
che  fia  divenuta  fua  fpofa  leg  tti- 
raa,  quantunque  molli  interpetri 
continuino  a  riguardarla  come  una^ 
cortigiana  ,  C  ^^di  Sìinsove  )  • 

DALIN  CO/40  di  ),  letterato  Sv.ez- 
zefe,  nacque  a  Winsberg  nel  1708.  » 
e  meritò  il  nome  di  padre  dell» 
Poefia  Svezzefe  per  du?  Poemi  ferir- 
ti in  quella  lingua.  Uno  ha  per  ti- 
tolo :  La  libertà  della  Svezia  ;  l' 
altro  è  la  fua  Tragedia  di  Bninbil- 
de  .  Le  lettere  non  folamente  acqui- 
ftarono  gloria  ,  ma  fecero  la  fua  for- 
tuna ;  imperciocché  dallo  flato  di 
figlio  di  un  femplice  curato  s' innalza 
fucceflìvamente  fino  a'  pofli  di  Prc* 
cettore  del  Principe  Gujfavo  ,  di 
Configliere  ordinario  della  cancel- 
leria, di  Cavaliere  della  ftella  del 
nord  ,  e  finalmente  alla  dignità  di 
Cancelliere  della  Corte.  In  tal  guì- 
fa  il  governo,  per  ordine  del  quale 
aveva  fcritto  la  Storia  generale  del 
Regno  ,  ricompensò  i  fuoi  talenti  . 
Egli  ha  condotto  quefta  Storia,  fino 
alla  morte  di  Cav/o  XI.  Quella  delT 
autore  avvenne  alU  li.  Agofto  del 
1763.  Oltre  alle  Opere,  di  cui  ab- 
biam  fatto  cenno,  la  Svezia  gli  de- 
ve un  gran  numero  di  Epijlole  ^  di 
Satire-,  dr  Favole  y  di  Penfteri  ^  e 
alcuni  Elogf  de'  membri  dell'Ac- 
cademia reale  delle  Scienze,  di  cui 
era  uno  de'  principali  ornamenti  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  Tradu- 
ijione  dell'Opera  del  Prefidente  di 
Montefquieu  fopra  le  Caufe  della 
grandezxfl  6  della  decadenza  dè^ 
Romani  . 

DALMATINO  C  Giorgio  )  ,  na- 
cque in  Schiavonla  ,  ed  era  verfa- 
tiffimo  nella  cognizione  delle  lin- 
gue Orientali  •  Egli  ha  tradotto  la 
Bibbia  in  lingua  Schiavon»  ,  Wit- 
temberg  1584. 

DALMAZIO  C^Oì    famofo  Ar- 
chimandrita   de'  Monafterj    di    Co- 
Itaniinopoli  j  moftrò  molto  zelo  con- 
tro 
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tro  ài  Nejhrio  ^  e  fu  nominato  da' 
Padri  de!  Concilio  d'Efefo  nel  430. , 
perchè  agitée  a  loro  nome  in  Coflan- 
Vnopoli.  Morì  qualche  tempo  d<»po 
in  età  di  80.  anni  ugualmente  illu- 
flre  per  le  fue  virtù  ,  e^  pel  fuo  fpi- 
rito.  Il  P.  B.7ndarf  ha  fatto  lam- 
pare la  {Muffita  fcritta  in  Greco  da 
un  t'omo,  il  qaale  pare  the  ne  fof- 
fe  molto  informato.  EtTa  fi  trova 
nel  fecondo  Volume  del  fuo  ìmpC' 
riuwi  Orientale . 

DALOLA  CFrancefco^  ,  valente 
Oratore,  nacque  in  Brefcia  a*  3. 
Luglio  del  1691.  Fstti  i  fuoi  pr-- 
mi  fìudj  in  quel  Semiiiarìo  rifolvet- 
te  di  pafTare  alla  Re  igione  de'  PP. 
Cappuccini  ,  ma  non  avendo  potu- 
to reggere  alle  aulterità  di  qucll'l- 
flituro  fu  cofiretto  a  ufcirne,  e  ri- 
tornare  alla  cafa  paterna,  ove  aven- 
do veftito  l'abito  di  Prete,  s'appli- 
cò allo  Audio  della  Teologia,  e 
nel  171  "Ç.  confeguì  la  laurea  dotto- 
rale in  Bologna  .  Applicatofi  polcia 
nel  17I4.  ali' ciercizio  della  predi- 
cazione, e  divoÌRstafi  per  l' Italia  la 
fsma  del  fuo  nome  ,  venne  chiama- 
to nelle  più  cofpicue  Città  ,  ove 
fparfe  la  divina  parola  con  frutto, 
•  applaufo  untverfale.  La  Città  di 
Genova  fu  V  altima  ,  in  cui  di  64. 
anni  coronò  nel  1756.  il  torfo  del- 
le fue  fatiche  durate  per  33.  anni 
non  mai  interrotti  .  Morì  elfo  in 
età  di  90.  anni  li  9  Novembre  1782. 
Il  (am  QuarefimaU  dato  alla  luce  in 
Brefcie  nel  1787.  ?ttefa  la  forza  dell' 
eloquenza  ,  la  gravità  delle  ragio- 
ni,  e  la  fodezza  delle  dottrine  vieti 
confieleratn  per  uno  di  que'  p^pzzi  , 
che  contraftano  contro  i  tempi  ,  e 
le  vicende  ,  e  reftano  faldi  a  fron- 
te di  tutte  le  vari»/ioni  ,  e  di  tut- 
ti gli  xniìì^.  che  L*  novità  intro- 
ducontTnel  ramo  delie  Belle  Lette- 
re, e  della  fagra  elcqucn/a.  Si  prt-- 
mtrrono  al  medefimo  Quarefimnle 
le  Memorit  intorno  alla^'tta^  e»/iu- 
wi;  ,  e  Scritti  diluì  eOraite  dalla 
ferie  deali  Scrittori  d'  Italia  del 
Conte  MaxX!^cchelli y  dove  alcuni 
fingolari  aneddoti  meritano  d' elfef 
lett.  . 

DAMASCENO,  f^edi  C\OV Mi. 
NI  DAMASCENO  n.  11. 

DmMASCIO,  Filofofo  Piaronì- 
cf»  ,  e  l'on  Stòico,  come  ofTcrvò 
Luca  Oljienio  ,  nacque  in  Damafco 
di  Siria,  fu  difcejiolo  di  Simplitig 
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e  dì  Ehmìtey  e  di  Iftdcro  Filofojo 
verfo  il  510.  ntila  Stuoia  Atenie- 
f e  ,  e  viveva  al  icropo  dell' Impera- 
dor  Giufiiniano  .  Egli  aveva  fcrit- 
10  un'Opera  in  4.  libri:  1.  De  ad" 
mirandi t  operi has  .  z.  La  l'ita  di 
Ifìdoro  Filojofo  fuo  maefiro .  3.  Una 
Storia  Filofofica .  Quefìe  Opere  non 
fono  arrivate  fino  a  noi  ,  e  i  lette- 
rati non  ne  devono  avere  rincrefci- 
mento  ,  f»"  ne  giudicano  da  ciò,  che 
ha  detto  FczJo  ,  il  quale  le  tratta 
molto  male.  11  fuo  libro  però  De 
principiis  efiOc  in  più  libr«rie  ,  co- 
me neir  Ambroftana  . 

I.  DAMASO  T.  (J*."),  Spagnuo- 
lo ,  nativo  di  Guimaraens ,  quan- 
tunque il  Tillemont  lo  dica  It.*»!:*- 
no,  forfè  perchè  egli  pafsò  in  Ita- 
lia la  maggior  parte  della  iua  vita  » 
Era  figliuolod'uno  ferivano, il  quale 
effendofì  riabilito  a  Roma  era  ftato 
fatto  Lettore,  Diacoro,  e  Prêta 
della  Chiefa  di  S.  Lorenzo.  Dama- 
fn  fervì  nella  Chiefa  mcdefìms  fino 
che  fu  eletto  Vefcovo.  Era  Diaco- 
no quando  T  Impsrauor  Cojìanzp 
bandì  da  Rom;»  Papa  Liberio  .  Da- 
m.ifo  s' impegnò  con  un  giurnmen- 
to  foienne  con  tatto  il  Clero  di  non 
riconofcere  mai  altre  Vefcovo  ch-e 
lui  .  Volle  feg^iirio  nel  fuo  efìlio, 
e  montò  fopra  il  trono  pontificale 
dopo  di  Ini  nel  ^66.  Il  Diacono 
ZJrJino  o  Vrjicirto^  uomo  ambiziofo 
e  imbrogi latore  eflondofi  fAtto  eleg- 
gere Papa  da  una  turba  di  faziofì 
come  lui,  fi  oppofe  alla  elezione  di 
Dama/o  y  il  che  eccitò  uns  fedizio; 
ne,  in  cui  fu  fatto  macello  di  varj 
fedeli .  Vrfìcino  fu  cacciato  in  efi- 
glio  per  comando  dell' Imperadore  , 
ma  ritornò  in  Italia  poco  dopo  ,  e 
vi  fomentò  nuovi  tumulti .  Se  non 
che  il  vero  Papa  fu  confermato  da' 
Vefcovi  d'Italia,  e  dal  Concilio  d' 
Aquileja  ,  e  l'Antipapa  nuovamen- 
te condannato  all' efiglio  a  loro  iftan- 
za  dall' Imperador  (?r^«:/^no,  che  Io 
bandì  per  tempre  .  Damnfo  pacifi- 
co pofTelTore  della  fede  di  Roma  tra- 
vagliò alla  co.nfcrvazione  della  di- 
fciplina  ecclefìafti.ca .  La  magtiior 
parte  de'  Chierici  e  de'  Religiofi  *- 
vea  de'  coMumi  rilafciati  dopo  che 
la  Chiefa  era  pacifica  .  Ricercava- 
no i  ct)modi  dclU  vita,  le  compa- 
gnie de'  fecolari,  e  delle  femmine 
mondane.  Si  attaccavano  di  prefe- 
renxa  alle  vedove  ricche  >  e  alle  fi- 
eli» 
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glie  Jevóte  per  ottener  delle  Aonu 
zioni  ,  o  de'  legat  .  L' Imperador 
Valentiniano  fece  uiu  lepge  per  proi- 
bire agli  uni  ,  e  a£;li  altri  quefto 
commercio  inrereifato  .  Il  Pap»  Da- 
msifo  ^  a  cui  ella  era  addirizrita  ,  la 
fece  offervare  con  eiattezza.  Rada- 
no un  Concilio  nel  369.  ^  in  cui  Ur- 
facio  e  l'alente  y  Ariani  ,  furono  a- 
n.ntematizzati .  in  un  altro  Conci- 
lio tenuto  un  anno  appretto  nel  370. 
contro  pli  Ariani  fu  condannato  Auf- 
feiizio  Vcfcovo  intrufo  di  Milano. 
Il  faggio  Pontence  non  fi  d.hiarò 
con  meno  zelo  contro  MelezjOy  A- 
po! Urtare^  f^'talc  ^  Timoteo^  ei  Lu- 
ciferiani .  Gli  Eretici  ed  i  Schif- 
rnatici  ve-'endo  ,  che  non  potev-ino 
attaccare  la  purità  della  fede  di  que- 
fto Pontefice  divolgarono  delle  vo- 
ci fcandalofe  contro  la  fua  riputa- 
zione. Ma  le  loto  calunnie  furo- 
no fcoperte.  Damafo  fu  fempre  con- 
fiderato  come  ,,  amatore  della  carti- 
„  tà  »  Dottore  vergine  della  Chiefa 
5,  vergine,  fiìcondo  l' efprelfione  di 
,,  S.  Girolamo^  come  un  uomo  di 
9>  vita  fantiffiina  ,  fempre  pronto  a 
,>  dire,  e  a  fare  ogni  cofa  per  con- 
,,  fervare  la  fede  degli  Apoftoli  ,  di- 
„  ce  Teodoreto  '*■ .  Morì  pieno  di 
giorni  e  di  virtìi  in  età  di  80.  anni 
nel  384.  dopo  di  aver  governato  eoa 
magnificenza  la  Chiefa  Romana  pel 
corfo  di  18.  anni  .  S  Girolamo  de- 
gno Seg''etario  di  queft'  illuflre  Pon- 
tefice ,  Ir»  merte  nel  novero  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  .  Ci  rimsngo- 
no  di  lui  molte  Lettert  ,  e  la  fua 
P^ita  nella  biblioteca  de'  Padri,  e 
neir  Epijlola  RomanoYum  Pontifi- 
cum  del  P.  Cofiante  \nÌo\.  Si  tro- 
vano ancora  di  lui  alcuni  verfì  La- 
tini ne!  Corpus  Poetarur»  di  Mait- 
taive .  Egli  introduffe  il  coflume 
di  cantare  il  Gloria  patri  alla  fin  di 
ciafcun  Salmo,  e  fi  crede  che  intro- 
ducefTe  eziandio  nella  Chiefa  Tufo 
(di  cantare  VAlleiuja  ,  e  i  Salmi  fe- 
condo la  correzione  de' Sìttan la  fat- 
ta da  S.  Girolamo;  ma  quelle  opi- 
nioni non  fono  fondate  ,  che  fopra 
delle  teftimonianze  incerte  .  Effo 
impegnò  S.  Girolamo  a  correggere 
il  Ni40va  Te  fi  amento  fopra  il  tefto 
Greco.  Il  Sig.  A4)ate  Merenda  ci 
ha  dato  una  nuova  edizione  di  S. 
Damafo  ,  Roma  1754..  in  fol.  Tut- 
te le  altre  Opere,  che  $  lui  venne- 
ro attribuite,   fono    fuppoiìe  i    né 


D  A 
maggiore  autorità  hanno  i  detrsti , 
che  fatto  il  «ome  di  lui  furono  po- 
fti  nella  collejiione  di  '"oraziano  . 
Aveva  fcritto  in  verfi  un  Poema  </«/- 
la  ï^irginitâ  ^  di  cui  nulla  ci  rima- 
ne. Gli  vengono  attribuiti  alcuni 
Epigrammi  y  ed  Epitafi  in  veri», 
riferiti  dal  Baronio  ,  e  dal  Gruferò; 
ma  cofa  certa  è  ,  cht-  fono  d'  un  Poe- 
ta Spagnuolo  chiamato  Zìama/b  .  L' 
Opere  vere  del  Papa  di  quefto  nome 
furono  ftampate  a  Parigi  nel  1672. 
in  8.  Q.ieft' edizione  sfregiata  col- 
la fua  vita  ,  con  fuSìcienti  partico- 
larità ,  e  circoftanze  defcritta  .  Ti 
Pontificale  ,  o  la  Storia  de''  Papi  , 
che  viene  attribuita  a  lui  ,  non  è 
certamente  fua  opera  .  Nel  Voi.  IX. 
ósWtl  Storia  Letteraria  d^  Italia  pag. 
T(6o.  Ci  dilucidano  molti  punti  ri- 
guardanti la  fua  l''ita  e  fcritti . 

2.  DAMASO  II.  chiamato  prima 
Poppane  ,  fa  Vefcovo  di  Brixen  ,  e- 
tetto  Papa  nello  fteffo  giorno  che 
Benedetto  IX.  rinunziò,  e  mori  in. 
Paleftrina  13-  giorni  dopo  la  fua  e- 
lezione  nel   104*?. 

DAMER  VAL ,  Fedi  AMERVAL . 

1.  DAMERY  (jSimone^  ,  Pittore  , 
nacque  in  Liegi  verfo  la  fine  del 
fecole  XVÎ.  Segretamente  fi  allon- 
tanò dalla  cafa  paterna  affai  giova- 
ne per  feguire  l' inclinazione  che 
a\'eva  di  andare  a  Ifudiare  i  be'  mo- 
delli dell'Italia.  Dopo  fi  fifsò  ia 
Milano,  e  vi  morì  di  pelle  nel 
1640.  In  Liegi  vi  fono  alcuni  qua- 
dri di  lui,  i  quali  provano  che  e- 
gli  merita  di  avere  un  polio  fra  i 
buoni  Pittori.  Sopra  tutto  fi  di- 
flingueva  pe' contorci  graziofi  ,  che 
egli  dava  alle  fue  figure. 

2.  DAMERY  C  Walter")  Pittore  , 
nacque  in  Liegi  l'anno  i<5i4. ,  «  '^^ 
dalla  fua  prima  gioventù  moflrò 
una  grande  paffione  per  l'arte,  do- 
ve fu  eccellente  .  Le  fue  lezioni 
di  fcuola ,  e  i  fuoi  libri  erano  fem- 
pre ornati  di  figure.  Il  defiderio 
di  perfezionarfi  nella  fua  arte  Io 
impegnò  a  viaggiare  un.i  parte  dell' 
Europa.  Arrivato  in  Italia  lavorò 
per  molti  anni  forto  gli  occhi  di 
Pietro  Beretin  da  Cortona  ,  e  non 
tardò  a  impoifelFarfi  della  maniei'a 
e  del  gufto,  di  quel  celebre  Pitto- 
re. Damety  effendofi  imbarcato  per 
ritornare  nel  fuo  paefe  fu  prefo  da' 
corfari  Algerini  .  Dopo  qualche 
tempo    trovò  il    mezzo  di    liberarli 

dai- 
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dalla  fchiivitù,  e  fi  portò  a  Pari- 
gi ,  dove  fi  fece  conofcere  pel  fatto 
del  Profeta  Elia  in  un  carro  dijuo 
t-e,  dipinto  nella  Chiefa  de' Carme- 
litani Scalzi  .  Ritornato  nella  fua 
Patria  foftenne  la  fua  riputazione 
con  pitture,  che  fanno  l'ornamen- 
to di  ttiolt*  Chiefe  di  Liegi.  Una 
maniera  fscile  ,  tenera,  e  graziola 
ca'.-iterizza  ii  fuo  pennello. 

DAMHOUDERE  (/o^orodi^, 
nacoue  in  Bruges  nel  1507.  ,  e  %  in- 
nalrò  col  fuo  merito  alle  prime  ca- 
riche di  giudicatura  ne'  Pacfi  Baffi  , 
fotto  i  Regni  di  CarloV.,  e  di  Fi- 
lippo li.  Corripofe  ò\ve\(s  Opere  re- 
lative alla  (uà  profeflìone,  e  alcu- 
ne di  pietà  ,  e  morì  in  Anverfa  nel 
1581.  di  74-  *nni  • 

DAMIANISTI,   rW/ CHIARA. 

1.  DAMIANO  iiAfìtonto^^  Na- 
poletano, ma  oricinario  di  Fifa, 
della  Compagnia  di  Gesù,  Filofo- 
f o ,  e  Teologo  celebre,  viffe  nel 
paìTato  fecojo  XVÏÎ.  ScrilTe  la  f^i- 
ta  di  S.  Corr-ìdn  Bavaro  con  la  Ge- 
nealogia de^  Duchi  di  Baviera ,  e 
la  l'tta  d"  isabella  Feltria  della  Ro- 
vere ,  PrincipeJ/a  di  Bijignano  ,  e 
altre  Opere  . 

2.  DAMIANO  CU  Padre') ->  Do- 
menicano di  Bergamo  ,  ha  fuperato 
tutti  gli  artefici  iielT  arte  di  fare 
de'  lavori  di  legno,  e  di  baffo-ri- 
lievo, i  quali  colia  loro  d  fterente 
commeffura  rappreren>nvano  djelle 
figu'-e  con  altrettanta  verità  ,  come 
fp  fofTero  fiate  fatte  col  pennello  . 
Fra  le  fue  Opere  fi  citano  i  banchi 
del  coro  de'  Dumenicani  della  fua 
patria . 

DAMIANO  CP/«»'o),  rediPlEK 
DAMIANO  n.  io. 

DAMItNS  CRoberto-Francefco^^ 
pacque  nel  1714.  in  un  Sobborgo 
d'  Arras  chiamato  il  Sobborgo  S. 
Caterina.  La  fua  infanzia  annun- 
ziò ciò  che  farebbe  un  giorno,  poi- 
ché le  fue  iniquità,  e  le  fue  afiu- 
2Ìe  lo  fecero  fo  prati  nom  in. ire  Rober- 
to il  Diavolo  nel  fuo  pacfe  .  S' 
ingaggiò  due  volte  ,  e  fi  trovò  all' 
afledio  di  Filisburgo.  Ritornato  in 
Francia  entrò  in  figura  di  fervirorc 
nel  Collegio  de'  Gefuiti  di  Parigi; 
•  ne  ufcì  nel  1738.  per  marit.ìrfi  . 
Dopo  di  aver  fervito  in  dirterenti 
cafe  della  Capitale  ,  finì  coti  un  la- 
trocioio   4i  140.   luigi  d'  oro  ,    eh? 
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Io    ohbììpò    a    prendere    la    fuga  , 
Queflo    moRro    girò  per    lo    fpazio 
di  cinque  mefi  a  S.  Omer,  a  Dun- 
cherque,  a  BrufTelles,    tenendo  per 
tutto  de'  difcorfi    fìravaganti    fopra 
le  difpute,  che  dividevano  la  Fran- 
cia .    A   Poperinga  piccola  Città  vi- 
cino ad   Ipri    fu  intefo    a  dire:    Se 
io  ritorno  in  Francia  ...    sì  ^  io  vi 
tornerò  ì    morrò  ,    e    il    pia    grands 
della  terra  morirà  anch'  ejfo ,    e  voi 
Jenttrete    a    parlar    di    me   .      Egli 
fp.icciava  quelle  (travaganze  nel  me- 
fe  di  Agoflo    del  175-'..     Alli  il.  di 
Dicembre  dell'  anno  fteffo  trovanJofi 
a  FaiefcA  prefTo  d'  Arras    in  cafa  rii 
uno  de'fuoi  parenti  ,  egli  tenne  de' 
difcorfi  da  uomo    difperato  :    che  il 
Regno  ,  fua  figlia  e  fua  moglie  era- 
no perduti  .     Il  fuo  fangue,    la  fua 
tefla,  e  il  fuo  cuore  er.ino  nella  mag- 
giore   eftervefcenza  .     Quefto  fcelle- 
rato  fuor   di  fenno    ritornò  a  Pari- 
gi ,  e  vi  arrivò  a'  31.  del  mefe  flef- 
fo  .     Eflendo  comparfo  a  Verfaglies 
ne'  primi    dì  dell'anno  ì757-    P/»'f« 
dell'  oppio  per  due  o  tre  giorni  ;  e/ 
nllora  meditava    l'orribile    attenta^ 
to,  che  efcguì  il  dì  cinque  di  Ged- 
aajo  verfo  le  5.  ore  e  3.  quarti  del- 
la fera  .     Queflo  efecrabiie    parrici» 
da   ferì  Luigi  XV.    con  un  colrello 
*\  fianco  deflro    nell'  atto    che  quel 
Monarca  circondato  da' Signori  del- 
la   fua  Corte  montava    in    carrozza 
per  andare    a  Trianon  .     L'  afralfino 
fu  fermato  fui  fatto,    e  dopo  di  a- 
ver     avuto    alcuni     interrogatori     a 
Verfaglies  ,    fu    trasferito  a  Parigi  , 
e  meftb    nella    torre    di  Montgotn- 
meri  ,    dove  gli  era   fiato  preparato 
un    alloggio    fopra    quella    camera , 
che  Ravailliic  aveva  altre  volte  oc- 
cupata .    Il  Re  ordinò  alla  gran  Ca- 
mera '.del  Parlamento    a  formare  il 
fuo    procefTo.    Ad    onta    delle    più 
crudeli    torture,    che  fopportò    con 
una    intrepidità    sfacciata ,    non  fu 
poffihile    a  cavargli    la  più    picciola 
confeffjone    che    poteffe    far   credere 
che  egli  avefre  de*  complici  .    Que*- 
lio    miferabiie    proteflò    che    fé  gli 
fof!e  flato  cavato    fangue  con   t.inta 
abbondanza,     quanto   il  defiderava  , 
egli  non    avrebbe   commefTo  il    fu(t 
dclftto.    Dopo  di  avergli  fatto  fof- 
frire  le  più  terribili  torture,  fu  con- 
dannato a  morire    con  quell    ifteffo 
fuppli^io,  a  cui  furono  tondannati 
6^ 
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ftp  infimi  aflartìni  di  ì?»2»rVo  IV.  , 
Il  dì  18.  Marzo  dell'  anno  fteflb  , 
giorno  della  efecuzione  ,  arrivò  al- 
la piazza  di  Greve  a  3.  ore  e  un 
quarto  guard&ndo  con  un  occhio  a- 
fciutto  e  fermo  il  luogo,  e  gli  flru- 
menti  del  fuo  fupplizio  .  Gli  fu 
l^ritna  abbruciata  la  mano  delira  j 
dopo  fu  tanagliato  ,  e  fopra  le  pia- 
ghe fi  versò  dell' ogUo  ,  del  piom- 
bo fufo,  e  della  pece  .  Indi  fi  pro- 
cedette a  fquartarlo  .  I  quattro  ca- 
valli per  50.  minuti  fecero  degli 
sforzi  inutili  per  fmcmbrare  quefto 
moflro  .  Ùamiens  era  ancora  pie- 
I  no  di  vita,  onde  i  carnefici  gli  ta- 

gliarono con  de'  Rammsiuti  le  car- 
ni ,  e  le  giunture  nervofe  delle  co- 
fcic  ,   e  delle  braccia:    la  qual  ope- 
razione   era  fiata    fatta    anche    nel 
1610.    a   kavaUlac .     Refpirava    an- 
cora dopo  che  le    cofcie  furono  ta- 
gliate,   ne    refe    l'anima    che    nel 
tempo  ,    che    gli    fi    tagliavano    le 
braccia.     Il  fuo  fupplizio    dal  mo- 
mento ,  che  fu  mefTo  fui  palco  fino 
a  quello  della  fua  morte   durò  quafi 
Un  ora    e  mez^o  .    Confervè    tutto 
il  fuo  fentimento  ,    e  alzò    la  teda 
\     per    guardare    i    cavalli  ,    e    le   fue 
I     membra    tanagliate    ed  abbruciate. 
In  mezzo  a'  più  terribili    tormenti 
egli  avea  detto  de'  fcherzi  «    e  delle 
parole  burle  voli  •    Damiens    era  di 
una  flatura  affai  grande  ,  il  vifo  al- 
quanto lungo  %    lo  fguardo  ardito  e 
acuto ,    il    naU)  adunco ,    la    bocca 
incavata  .    Égli  aveva  contratto  una 
fpezie  di  ticchio  per  Tufo,   in  cui 
era   di  parlar    folo  .    Era  pieno  di 
vanità,  defiderofo  difegnalarfi,  cu- 
riofo  di  novelle,    mialedico    contro 
il  governo,  quantunque  taciturno, 
offinato  a  feguire  tutto  ciò  che  p<ro- 
gettava  ,    ardito  per  metterlo  in  e- 
facuzionc  ,    sfrontato  ,    mentitore  , 
di  voto  infieme    e  fcellerato,    facile 
a  palfare    dal  delitto    a'  rimerfi  ,    e 
continuamente  agitato  dal  fuoco  del 
fangue  il  piìi  fervido  .     Il  fuo  mis- 
fatto ,    fcrive  un  uomo  di  fpirlto, 
ci  ha  coftato  tanti    gemiti  ,  quanti 
furono    i  difcnrC    ch'egli    ha   dito 
fare  fenza  verifimigliaiiza  .    Come  , 
fu  detto,  una  nazione  tanto  dolce, 
e  tanto  gentile,    quanto  è  la  Fran- 
cete ,  come  un  fecolo ,  che  fi  chiama 
Ftlofofo^  ha  egli  potuto  produrre  l' 
affaffiiio  di  un  Re  amato  da'  fuoi  fud- 
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diti  ?  Fu  rirpoflo  ,  che  in  tutti  i  tem- 
pi vi  furont^  de'  miferabili ,  che  non 
fono  flati    né  del    loro  fecolo  ,    we 
del    loro    paefe  .     Un     uomo    dell» 
feccia  del    popolo  avvezzo    a' delit- 
ti,    rifcaldato  da'  difcotfi  di  alcuni 
fpìriti  torbidi  ,    in  tempo  de'  con- 
traili,    che  agitavano  lo  flato  e    la 
Chiefa  ,  fi  determina  ad  un  parrici- 
dio.    Il   fuo  cervello  fi  accende;  fi 
fa  a  lui    una  fermentazione    di  dif- 
perazione    prodotta   dalla    miferia  , 
dal  timore  de'caflighi,  che  merita- 
vano i  fuoi    ladronecci  ,    e    da'dif- 
corli  fediziofi.     Abitato  vieppiù  da' 
movimenti  contraddittori,  che  pro- 
va la  fua  anima  meditando  intorno 
ad  un   progetto  di  quefla  natura,  il 
fuo    fpirito   finifce   di  fmarrirfi ,    e 
in  un  acceffo  del    fuo  delirio  frene- 
tico confuma  il  fuo  delitto  ,    come 
un  arrabbiato,    che  fi   precipita  fui 
primo  che  incontra  per  ifbranarlo  . 
Quefta  è  U  rifleflìone  d'  un  Filofo- 
foi  ed  è  quella  di  tutti  coloro,  che 
hanno  fatto  rifleflìone    fui  carattere 
del  raoflro  .     Qtielli  che   defrderano 
delle    maggiori    particolarità    foprs 
queft' orribile  attentato,    e  fopra  il 
carattere   del    moftro  ,    che    lo    ha 
commeflb,  poflbno  con  fui  tare  »  Do- 
cumetui  autentici,  e  i  Procejffi  fatti 
a  queir  ocgetto    tanto   nella  Prevo- 
flura  del  Palagio,  quanto  nella  Cor- 
te del  Parlamento  .     M.  le  Bretton 
Cancelliere  cfiminale  d'  quefla  com- 
pagnia ha  raccolto  ogni   cofa  e  pu- 
bliciro    nel  1757.  in  4.    e  in  la.  4« 
Voi.  Parigi  ,  prelfo  Simone  con  una 
Tavola   delle    materie   efattifBma  . 
Quefta    curiofa    collezione  è  arric- 
chita   di    un  Compendio   della  ^ita 
dell'  infame  afìTaflìno  .   L'  editore  hx 
unito  generalmente ,    e  colia    mag- 
gior fcrupolofa    efattezza    tutto  ab 
che  fu    raccolto  per    le  vie  giuridi- 
che ,    ed  offre  alle    perfone  che  du- 
bitâffero    dell' autenticira    di  quefti 
Documenti  di  far  ad  effi  toccar  coti 
mano    la    verificazione .     La    nuova 
edizione  che  fu  fatta  di  quefto  pro- 
ceflb  non    merita  alcun*    credenza  ,. 
f  pare  che  non  fia    fiata  immagina- 
ta  per   altro  motivo,    che   per    fa- 
re   dimenticare    alcune    particolari- 
tà  contenute   nella    prima,    e   che 
potevano    divenire  moiette    per  al- 
cuni . 

DAMINO  ,     ovvero    DAMINE 
(  Pie. 
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C  Pietro  )  ,  Pittor  nativo  di  Cartel 
Franco  nel  Trfvigiano  ,  fu  figlio  ^ii 
Djmtno  :  nacque  nel  1592.  e  come 
aveva  egli  una  grand'  inclinazione 
ivr  la  Pittura,  vi  fé'  ammirabili 
proareffi  .  In  Padova  ,  in  Triv»gi  , 
in  Vicenza  ,  e  in  Cremona  fi  veg- 
gono molti  fuoi  lavori  .  Sapea  be- 
ne la  Storia  f  e  la  Favola,  e  di- 
pingeva con  tutta  facilità  .  La  pc- 
iie  lo  mife  al  novero  de'  più  nel 
"ìóii.  e  pre(ro  che  allo  fteflb  tempo 
cefsò  di  vivere  Cicrgio  Damini  fuo 
fratello,  eh'  era  altresì  Pittore. 

1.  dammartin;  r^di  ver- 
gi n.  2. 

a.  DAMMARTIN  Q  Antonio  di 
Chabarìes  Conte  di  )  ,  Capitanio 
folto  Carlo  VII.  ugualmente  pieno 
di  onore  e  di  coraggio,  ricusò  al 
Delfino  di  ad'aflìnare  uno  ,  che  gli 
«vea  recato  difpiacere  .  Queflo  Prin- 
cipe «{fendo  divenuto  Re  fece  chiu- 
dere Dammsrtìn  «Ha  Bsftglia;  ma 
un  anno  apprefio  fi  ffllvò  ,  entrò 
nella  Lega  del  ben  puhlico ^  e  morì 
nel  148S.  di  77.  anni  .  Suo  figliuo- 
lo non  ebbe  che  femmine  ,  C  ^^6'^*' 
Balue )  . 

DAMNORIX,  illuftre  Gallo,  uo. 
mo  ardito  e  intraprendente  ,  acqui- 
no delle  grandi  ricchezze  negli  ap- 
palti delle  GaIJie  per  la  Republica 
Romana.  Gli  Elvezì  non  avendo 
potuto  ottenere  da  Giulio  Cefare  il 
paffo  ,  che  gli  dimandavano  per  la 
Provincia  Romana,  ebbero  ricorfo 
a  Damnorix  ,  che  glielo  procurò 
per  le  terre  della  Franca  Contea  ; 
aziono  per  cui  i  Romani  gli  avreb- 
bero fatto  un  delitto  di  ftato  ,  fé 
Diviziaco  fuo  fratello  ,  che  aveva 
un  gran  potere  fopra  lo  fpirito  di 
Cefare^  non  aveffe  interceduto  per 
lui  .  Damncrix  voleva  unire  la  po- 
tenza alle  ricchezze,  ed  afpirò  alla 
fovranità  del  fuo  paefe ,  ma  non 
ebbe  il  tempo  di  mettere  in  efecu- 
zione  il  fuo  difegno  i  poiché  Cefa- 
rreffenione  ftaio  informato  lochia- 
mo nella  Gran  Bretagna  .  Damno- 
rix tentò  di  avere  un  congedo;  m* 
vedendo  che  non  lo  poteva  ottene- 
re,  prefe  «l  tempo  opportuno,  e 
quando  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe furono  imbarcate,  egli  fi  ritirò 
colla  cavalleria  de*  Galli  .  Cefare 
riguardò  quefta  diferzione  come  un 
affare  importantiÉBitio ,  e  lo  fe^e 
feguire   dalla   maggior  parte   delU 
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fua  cavalleria  con  ordine  di  rìcon* 
durlo  ,  o  di  ucciderlo  ,  fc  faceva  la 
minima  refillenza  .  Volle  difenderfi 
gridando  fempre  tìi  efftr  nato  libe- 
ro ,  e  che  la  fua  patria  non  erafofi- 
getta  a'  Romani  ;  ma  fu  oppreffo 
dal  numero,  e  trafitto  da  pih  colpi 
verfo  l'anno  59»  avanti  G.  C. 

DAMO,  figliuola  del  Filofofo' 
PitT^nr.1  viveva  1'  anno  50c.  avan- 
ti G-  C.  Suo  padre  le  confidò  tut- 
ti i  pretofi  lecrcti  della  fua  Filofo- 
fia,  ed  anche  i  fuoi  fcritti  moren* 
do  con  proibizione  di  non  publi- 
carli  mai  .  Ella  offervò  così  invio- 
labilmente queft' ordine,  che  tro-- 
v.indofi  fprovveduta  di  beni  di  for- 
tuna ,  e  potendo  cavare  una  gran 
fomma  di  danaro  da  quelli  libri  , 
preferì  la  fua  indigenza,  e  la  ulti- 
ma volontà  di  fuo  piidre  a  tutti  i 
beni  del  mondo  .  Si  dice,  che  cu- 
liodì  la  fua  virginità  in  tutta  la 
fua  vita  per  ordine  di  Pitagora  ,r 
e  prefe  fono  la  fua  condotta  un 
gran  numero  di  ragazze,  che  fecero 
com'  efTa  profeffione  di  celibato. 

DAMOCLE,  celebro  adulatore  di 
Dionigi  il  T/ra««o  affettava  di  van- 
tare in  ogni  incontro  le  fue  ric- 
chezze ,  la  fua  magnificenza  ,  e  fq- 
pra  tutto  la  fua  felicità.  Il  tiran- 
no avendolo  invitato  a  un  magni- 
fico  convito  dopo  di  averlo  fatto 
vclìire  e  fcrvire  da  Principe  ,  fece 
fofpendere  fopra  al  fuo  capo  duran- 
te il  pranzo  una  fpada  nuda  ,  forte- 
nuta  nel  foffitto  da  un  fol  crine  di 
cavallo  .  S' accorfe  allora  qual  fo(- 
fe  la  felicità  di  un  tiranno,  e  di- 
mandò la  permirtìone  di  ."ìndar  k. 
godere  la  mediocrità  del  fuo  pri- 
miero rtato  .  A  quefto  tratto  di 
Storia  Orazjo  fa  allufione  in  un^ 
delle  fue  più  belle  Odi'. 

Dijìriiìuf  enfts  cui  fupef  impia 

Cervice  pendete  nonSicula  dapet 
Dulcem  el/tborabuttt  faporem . 

DAMOCRITO,  Storico  Greco,  è 
autore  di  due  Opere:  la  prima  dell' 
arte  di  ordinare  un  armata  in  bat- 
taglia ;  la  feconda  de^  Giudei  ,  in 
cui  riferifce  ,  che  adoravano  la  te- 
fta  di  un  afino  ,  e  che  ogn'  ann» 
prendevano  un  pellegrino  ,  e  lo  fa- 
crificavano.  Non  fi  fa  in  qual  tem- 
po viveffe  . 

I.  DAMONE  ,  Filôfofo  Pitageri- 
co,  diede  un  raro  efempio  di  amici- 
zia a  Pitia ,    che  fi  era  refo  mall»^ 

VI- 


V adore  per  elfo  «pprelTo  Dionigi  . 
Il  tiranno,  che  aveva  flabilita  la 
fila  morte  ^  gli  permife  di  f  >re  un 
viafìgio  nella  fua  patria  per  regolarvi 
i  fuoi  affari  con  promefTa  di  ritornare 
dentro  un  tempo  determinato  .  Pitia 
fi  mife  nel  fuo  pofto  fotto  la  potenza 
del  tiranno,  e  Damane  ritornò  pre- 
cìfamente  nell' ora  msdefima  ,  che 
Uionifio  gli  aveva  fifTata  .  Il  tiran- 
no tocco  dalia  fedeltà'  di  quefti  due 
amici  perdonò  a  Damane^  e  pregò 
l'uno  e  l'altro  di  affociarlo  alla 
loro  amicizi»  .  QiJefto  Filofofo 
viveva  verfo  l'  anno  400.  avanti 
G.  C. 

1.  DAMONE,  P'oetâ  V  Mufìco  ,  e 
precettore  di  Fetide  ,  era  un  fofi- 
fii  virtuofo  ,  cioè  the  accompagna- 
va lo  Audio  dell'  eloquenza  a  quel- 
lo della  filofofia  ,  e  fopraitutto  del- 
la politica  .  PolTcdeva  perfettamen- 
te la  mufica,  ed  univa  alla  fua  a- 
bilità  in  quell'arte  tutte  le  qualità 
che  fi  potevano  defiderare  in  un  uo- 
mo, al  quale  veniva  affidata  l'edu- 
cazione della  nobile  gioventù  .  Da- 
mane ivev^  coltivalo  foprattutto 
quella  psrie  della  mufica,  che  trat- 
ta dell'  ufo  che  fi  deve  fare  del  rit- 
mo o  della  cadenza  .  Credette  di 
far  vedere,  che  i  fuoni  in  virtù  di 
un  certo  rapporto  ,  o  di  una  certa 
raìTomiglianza  ,  che  acquifta'lero  col- 
le qualità  morali  ,  potefTero  forma- 
re nella  g'^ventù,  ed  anche  nelle 
perfofie  più  avanzate  in  età  •v  de' 
coffumi  che  non  efiftevano  avanti  , 
o  che  non  erano  sviluppati:  fiftema 
che  avrebbe  potuto  eff'er  vero»  fé  V 
autore  lo  avefle  limitato  a  delle  H- 
tuazioni  ,  e  •  de'  movimenti  paf- 
feggieri  .  Si  dice  che  vedendo  de' 
piovani  divenuïi  frenetici  da' vapo- 
ri del  vino,  e  da  un'aria  di  flau- 
to fonato  fopra  il  tuono  frigio ,  e- 
gli  li  riconduffe  tutto  in  un  tratto 
«d  uno  ftato  di  tranquillità  facen- 
do fuonare  un'aria  fopra  il  tuono 
dolce  .  Quello  inufico  era  anche 
politico  ,  e  fotto  quelli  efteriori 
della  mufica  voleva  nafcondere  ài 
volgo  le  fue  ville  smbiziofe  .  Egli 
fi  uni  con  Pericle^  e  lo  formò  al 
governo  ;  ma  fu  difcoperto,  e  ban- 
dito coli'  oftracifmo  ,  come  colui 
che  entrava  foverchiamente  negl' 
intrighi,  e  favoriva  la  tirannia  ver- 
fo l'anno  4ìp.  avanti  G.  C. 
'    u  DAMPIERRE    C  Oiova-ìni  }  , 
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nacque  a  ì5lois ,  e  dopo  di  eTer'i 
refo  celebre  fra  gli  Avvocati  del 
gran  Cotifislio  fi  fece  Franccfcano  4 
e  divenne  direttore  di  un  Conven- 
to di  Monachi?  in  Orleans,  dove 
morì  prini*  dell'  anno  1550.  Egli 
fi  acquiftò  molto  nome  colle  fue 
Poefìe  Latine  fcritte  fui  gufto  dì 
quelle  di  Catullo^  le  quali  Germa- 
no /tiiiebert  uomo  dotto  e  pio  fuo 
amico  ebbe  cura  di  raccogliere,  e 
farle  inferire  nel  primo  Tomo  del- 
le Deliciie  Poetartim  Gallorum. 

1.  DAMPIERRE  (.Guglielmo')  , 
celebre  viaggiatore  Inglefe  ,  publicò 
nel  KÎ99.  in  3.  Voi.  in  8.  \n  Raccòlta 
de'  ftioi  viaggi  intorno  .7/  mondo  dal 
iSjì-  fino  al  1691.  In  feguito  dì 
quell'Opera  fi  trova  il  Piaggio  di 
Lionello  Wafer  ^  e  la  defcrizione  dell* 
Iflmo  d' America  .  Q.uella  /?/»ffo//.# 
fu  tradotta  in  Francefe  ,  e  llartipata 
in  Amllerdam  1701.  ai  1711.  9  e  a 
RoVen  nel  1713.  in  5,  Voi.  in  12* 
Elfa  contiene  delle  offervazioni  uti- 
li alla  navigazione,  e  neceffarie  per 
la  Geografia;  ma  contiene  eziandio 
molte  relazioni  alTurde  ,  che  lo  di- 
moftrano  per  un  ofTervatore  fupef- 
fiziale,  e  dominato  dall'immagina- 
zione . 

DAMVìLLE,  Fedi  UOÌ^TIAO- 
RENCP  C  Carlo')  ^  n.  8.  e  9. 

DAN,  quinto  figliuolo  di  Gia- 
cobbe ,  e  il  pr'mo  di  R/ila  ferva  di 
Rac'reìe^  nacque  verfo  il  788.  avan- 
ti  C  C.  Fu  capo  della  Tribù  chd 
porta  il  fuo  nome ,  da  cui  forti 
San  fune ,  e  morì  in  età  di  117. 
anfii . 

X.  DANAE,  figliuola  di  Aeri/io 
Re  di  Argo,  fu  chiufa  per  ordine  di 
fuo  padre  in  una  torre  di  bronzo  , 
perchè  l'oracolo  gli  aveva  predet- 
to, che  farebbe  uccifo  dal.  figliuo- 
lo ,  che  nafcerebbe  da  fua  figlia  , 
Giove  divenuto  amante  di  Danae 
difccfe  nella  fua  prigione  fotto  U 
forma  di  una  pioggia  d' oro .  L* 
bella  prigioniera  fi  refe  a'  fuoi  de- 
fiderj  ,  e  da  quefto  commercio  nac- 
que il  celebre  Perfeo  .  (Quella  fa- 
vola è  fondata  fopra  una  Storia  ve- 
ra, caricata  da'  Poefi  di  incidenti 
maravigliofi  .  Preto  fratello  d'  A- 
cvifio  tocco  dalle  bellezze  di  fua 
nipote  fi  fece  aprire  le  porte  della 
torre  a  forza  d'  oro  .  Le  guardie 
introduffefo  a  DJnae  il  fuo  aman- 
te, che  n'  ebbe  Perfeo, 
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5.  "DANAE,  redi  LEON:^rO  . 

DANAIDI,  le  cinquanta  figlie  di 
Danao^  le  quali  avendo  fpofatt  i 
loro  cugini  germani  figli  di  Egtfio^ 
gli  uccifero  tutti  la  prima  notte 
delle  ioro  nozze,  trattane  Iperrane- 
/ira-,  che  ftlvò  la  vita  a  fuo  mu- 
tilo ti  ncto  ,  Le  altre  forelle  ,  fe- 
condo la  favola  ,  furono  condanna- 
te all'  Inferno  a  riempire  dì  acq-a 
una  botte  forata  . 

DANAO,  Re  <i'Argo,  era,  giu- 
fïa  alcuni  autori,  Epizano,  e  fra- 
tello di  Rameffe  .  Dopo  aver  re- 
gnato nove  anni  infìeme  con  fuo 
fratello  ,  fu  coftretto  a  cercare  un 
afìio  in  Argo,  di  cui  fondò  il  Re- 
gno verfo  il  1471^.  avanti  G.  C. 
Congiunfe  ìe  fue  50  figlie  in  mari- 
taggio a  "jo.  fuoi  nipoti  ;  ma  ,  fe- 
condo la  favola,  avendo  inrefo  dall* 
Ci-ìcolo ,  che  egli  verrebbe  detro- 
nizzato da  un  de' fuoi  generi,  die- 
d^  ordine*  ciafcuna  delle  fue  figlie 
di  uccidere  i  loro  marfti  la  prima 
rotte  delle  lor  nozze  ,  ciò  the  da 
effe  venne  barbaramente  efeguito  , 
fuorché  da  Ipetmnejìra  ,  che  fai  ò  la 
vita  a  Linceo  ,  il  quale  fcaceiò  Da- 
nao  dal  fuo  trono,  e  rientrò  nel 
fuo  porto  . 

Tik^CHET  Q  Antonio")  j  nacque 
in  R'om  nel  1671.  Si  portò  ne' 
primi  fuoi  anni  a  Parigi,  e  comin- 
ciò fin  d*  allora  a  f.irfi  conofcere 
Iteli*  Republica  Letteraria  .  Egli 
«ra  ancora  in  Rettorica  nel  Colle- 
gio di  Luigi  il  Grande  ,  quando  fe- 
ce una  compofizione  in  verfi  latini 
fopra  la  prefa  di  Nice  e  di  Mons  , 
che  fu  giudicala  degna  di  effer  pu- 
blicata  .  In  età  di  19.  anni  fa  chia- 
mato a  Chartres  per  infegnarvi  ja 
Rettorica,  come  fece  per  ben  quaiir' 
anni  con  molta  riputazione.  Ri- 
tornato a  Parigi  ebbe  qnalclfe  cari- 
ca  di  educazione  nel  Collegio  Du- 
plejftt .  Danehet  diedefi  poi  al  Tea- 
tro ,  per  cui  fui  fine  de'  fuoi  gior- 
ni compofe  As'' Drammi  e  delle  Tra- 
gedie .  Fu  ammeffb  nell'Accade- 
mia delle  ifcrizioni  nel  1706.  ,  e 
nell'Accademia  Francefe  nel  171*., 
ebbe  pure  un  poflo  nella  Bibliote- 
ca dei  Re,  ed  egli  giuftificò  quefte 
differenti  elezioni  con  molte  com- 
pofizioni  Poetiche  ,  e  fopr«  tutto 
cr>n  de*"  Drammi  Lirici.  Mori  in 
Parigi  li  ji.  Febbraio  del  174^.  do- 
pò  di  effeifi  guadagnata  la  filma  dei 


publìco  còlla  fua  probi th  ,  e  col 
fuo  fpirito  .  Amico  generoib,  fin- 
cero,  diCntereflato  ,  efatto  a*  fuoi 
doveri  ,  e  aifidiro  al  lavoro  ebb« 
tutte  le  qualità  de'  Letterati  fenza 
averne  i  difetti  .  Egli  non  fece 
mai  un  folo  verfo  fatirico,  quan- 
tunque Poeta  ,  e  Poeta  provocato  ; 
imperciocché  uno  de'  fuoi  rivali  a- 
vendolo  infultato  in  unaSatira  pun- 
gente <  egli  fece  in  rifpofta  un  E- 
pigramma  fitirico  e  mordace  ,  e  lo 
mandò  al  fuo  nimico  dichiarand'o- 
gli  che  niuno  lo  vedrebbe,  e  che 
voleva  folamente  mofìrargli  ,  quan- 
to gli  folfe  facile  d'  impiegar  le  ar- 
mi della  Satira  .  Un  uomo  in  ca- 
rica avendogli  f«tto  un  giorno  uni 
dimanda  ,  che  ripugnava  al  fuo  ca- 
rattere ,  e  fenza  dubbio  all'  efatta 
probità,  ff  contentò  di  rifponderg'li 
con  quefli  due  veifi  di  una  delle 
ultime  Tragedie  di  Pietro  Cornelio: 
Le  maitre    qui  prit    foin  rf'  «»- 

JÌYuive  ma  jeunejje  , 
A'^  m'  *pprit  point  ^  Seigneur , 
à  faire  una  bajfeffe. 
Siccome  Danehet  aveva  1'  aria  fem- 
plice,  non  f»  Itininio  ,  quanto  me- 
ritava   elferlo  .     Per    molto    tempo 
vedendolo  fi  ripetè  quefto  tratto  dell* 
autore  delle  famofe  Strofe  del  1710.  .• 
Je  te  vois  ,  innocent  Danehet^ 
Grands  yeux   ouverts  ,      bouche 

béante^ 
Comme   un  fot   pris  au    trebu- 

chet  ', 
Ecouter  les  vers  que  te  chante. 
Ma  qucfl'  innocente  era  un  uomo 
di  molta  merito,  prefcrivendofi  a 
fé  ftelTo  tutto  ciò  eh'  efigono  l'  or- 
dine ,  la  decenza,  il  dovere  ;  che 
rifpettava  le  leggi  ,  il  trono  e  l* 
altare,  e  che  imprimeva  alle  fue 
Opere»  r  immagine  dei  fuo  cuore  . 
Ql'eft'  e  1*  elogio,  che  ne  fa  M. 
Greffet  fuo  fuccelfore  alT  Accade- 
mia .  Le  Opere  di  Danehet  furono 
raccolte  a  P;irigi  nel  1751.  4.  Voi. 
in  II.  Quefta  edizione  fatta  con 
diligenza  offre  molte  compofizionì 
(limabili ,  ne  fi  comprende  ,  perchè 
Voltaire  fi  fo<re  contentato  di  dire 
in  due  parole  nelle  prim^  edizioni 
del  Secolo  di  Luigi  XÎV.  ,  che 
Danehet  era  riufcito  coh'ajuto  del 
mufico  in  alcune  Opere ^  che  fono 
meno  cattive  delle  fue  Tragedie  . 
Ve  ne  fono  molte,  che  meritavano 
un*  nota  in«no  fece»,  e  meno  mor- 
da- 
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dscc.  Le  (MiTra^cdie  gL'noralmeti- 
te  non  hanno  un  grjin  merito,  e 
fenza  i  fuoi  Drammi  qucfto  Poeta 
farebbe  meno  connlciuto  .  l'oltsire 
ha  profittato  dell' ort'ervazione,  che 
sbbiamo  fatto  neHa  prima  edizione 
di  queft©  Dizionario  fopra  la  poca 
giurtizia  ,  che  era  ftsta  refa  a  Dan- 
chst^  e  ne  pirla  più  avantaj^giofa- 
metire  nella  edizione  del  Secolo  di 
Lui  fit  XIV.  del  1768.,  in  4.  Voi. 
in  8.  *  edizione  ,  in  cui  egli  qual- 
che volta  ci  critica  ,  e  dove  frat- 
tanto ha  profittato  di  molti  aned- 
doti, ed  offervazioni  del  noHro  li- 
bro .  Abbiamo  ancora  di  Danchet 
delle  Comffofi'z.ioni  Poetiche  volanti^ 
dtlic  Oi/,  delle  Cantate,  delle  E- 
piftate ,  la  di  cui  verfificazione  è 
a'Tai  dolce,  ma  alquanto  debole  • 
M.  GfeJJet  fucceffore  di  Dancbet  all' 
Accademia  ne  ha  fatto  un  elogio  , 
che  contiene  delle  lezioni  utiliffi- 
nic ,  e  molto  neceflarie  a  tutti  i 
Poeti  .  ,ì  Un  merito  ,  di  cui  bifo- 
„  gna  tenerne  conto  ,  è  di  non  aver 
,,  Rìammai  difonorato  l'  ufo  del 
„  fuo  fpirito  con  alcun  abufo  del- 
,,  la  Poefìa  :  carattere  tanto  raro 
„  nell'arte  pericolofa,  che  epli  col- 
,,  tivava  ,  e  dove  il  talento  non 
„  deve  elfere  piìi  ftimabile  per  le 
„  cofe  fteffe  che  egli  produce  ,  che 
„  per  quelle  che  egli  ha  il  coraggio 
,,  di  ricufar  a  fé  fteffo  .  Inftruito 
,,  fin  dalla  fua  gioventù  ,  e  convin- 
„  ro  in  tutta  la  fua  vita,  che  la 
„  Poefia  non  deve  effere,  che  T^in- 
„  terpetre  della  verità,  e  dell' o- 
„  hore  ,  la  lingua  dell*  prudenza, 
^,  e  dell'amicizia,  e  l'attrattiva 
„  della  focietà  ,  non  partecipò  né 
,,  del  delirio,  ne  dell'  ignominia 
„  di  coloro  che  la  profanano  .  Su- 
,,  periore  a  quefta  vile  invidia , 
,,  che  è  fempre  una  prova  umilìan- 
„  te  di  inferiorità,  nimico  del  ge- 
„  nere  fatirico  ,  di  cui  T  arte  è 
„  tanto  facile  e  tanto  bafTa  ,  nimi- 
„  co  dell' ofcenità  ,  il  di  cui  buon 
„  fuccefTo  fteffo  è  tanto  vergogno- 
,,  fo  ;  inacceffibile  a  quella  cieca 
^^  licenza,  che  ofa  attaccare  il  rif- 
^,  petto  dovuto  alle  leggi  ,  al  tro- 
„  no  ,  alla  Religione  ,  audacia  di 
„  cui  tutto  il  merito  è  nel  medefi- 
„  mo  tempo  tanto  colpevole  ,  e 
„  tanto  degno  di  difprezzo  ;  inca- 
„  pace  finalmente  di  tutto  ciò  che 
„  può  impedire  lo    fpirito  focicvo- 
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,,  te  f  la  maniera  nobile  di  penfa- 
,,  re,  l'ordine,  la  decenza,  e  il 
„  dovere  ,  le  fue  compofizioni  por- 
,,  tarono  fempre  1'  immagine  del 
,,  Tuo  cuore  . 

DANCOURT  ,  redi  ANCOURT 

DANDELOT,   f^edi  COLÎGNY 
n.  4' 

DANDERÏ  ,  pazzo  della  Corte 
dell*  Imperador  Teofilo  verfo  T  an- 
no 830.  divertiva  quello  Principe 
colle  fue  fciocchezze  .  Siccome  e- 
gli  aveva  la  libertà  di  andare  per 
tutto,  entrò  un  giorno  precipitofjw 
mente  nel  gabinetto  dell'  Impera- 
trice Teodora  t  mentre  faceva  le  fue 
orazioni  .  11  fuo  Oratorio  era  or- 
nato di  belliflìme  immagini  ,  che 
cultodiva  molto  fegretamente  per 
rafconderle  agli  occhi  dell'  Impera- 
dore,  che  era  iconoclafta  .  Dande- 
ri  effendo  andato  al  pranzo  dell' 
Imperadore  gli  difTe  di  aver  trova- 
to r  Imperutrice,  che  baciava  le 
bambole  più  graziofe  del  mondo. 
Teofilo  dubitò  che  quefte  fofTero  im- 
magini ;  ma  l'  Imperatrice  gli  difl'e 
ridendo,  che  quello  pazzo  avea  pre- 
fe  per  bambole  le  immagini  di  fue 
figliuole  ,  le  quali  erano  davanti 
allo  fpecchio  .  Teofilo  credette  una 
cofa  ,  eh'  egli  trovava  graziofa  . 
Teodora  fdegnata  contro  Dandtrì 
lo  fece  così  ben  caligare  per  infe- 
gnargli  a  non  parlar  più  di  bambo- 
le ,  che  quando  fé  ne  parlava  met- 
teva il  dito  in  bocca.  Quefto  trat- 
to di  Storia  è  affai  piccolo  ,  e  noi 
non  ne  avrelfimo  fatto  menzione, 
come  di  tanti  altri  ,  fé  non  dipin- 
geffe  i  coflumi  del  fecolo  . 

I.  DANDINI  CGirolarao'),  Car- 
dinale, nacque  d'jlluflre  famiglia, 
originaria  di  Siena,  inCefena,  Cit- 
tà nella  Romagna,  nel  1509.  Stu- 
diò la  Giurifprudenza  in  Bologna, 
e  pofcia  portatofi  in  Roma  fi  avan- 
zò nella  Corte,  e  fu  fatto  Vefcovo 
di  Caffano  ,  e  dopo  d' Imola,  e  Pao- 
/olii,  lo  inviò  Nunzio  in  Francia, 
e  Giulio  II.  efTendofene  altresì  fer- 
vito  in  rilevanti  affari,  lo  creò  Car- 
dinale nel  i^-;!.,  e  Ci  morì  nel  is-jp. 
1.  DANDINI  CGirolamo^,  cele- 
bre Gefuita,  e  della  fteffa  famiglia, 
nacque  inCefena  nel  1354.  S.  Fr^n- 
cefeo  Borgia  ,  Generale  allc^.r*  del- 
la Compagnia  di  Gesù  ,  l'ammife  nel 
fuo  Ordine  in  Roma ,  in  cui  mol- 
to 
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t'ì  fi  frgnalò  ne!!o  fpirito ,  nelle 
fcienze  ,  e  ne'  molti  governi  j  ^be 
fofteiine  eoa  ifquifita  prudenza.  Lef- 
i'e  con  diftinzione  Filofofia  in  Pari- 
gi ,  e  Teologia  in  Padova.  Clemen- 
te Vili.  Io  inviò  nel  1596.  al  Mon- 
te Libano  in  qualità  di  Nunzio  ap- 
prefTii  i  Maroniti  per  difcoprire  la 
loro  vera  Religione,  e  nel  ritorno 
occupò  vArie  cariche  nella  fua  Com- 
ps^nia  ;  e  finalmente  morì  a  For.ì  ii 
19.  Novembre  del  1634.  di  80.  an- 
ni. Compofe  U  Relaiione  del  fuo 
viaggio  imprefTa  in  Cefena  nel  1*56. 
fotto  il  titolo:  Mijffione  Apoftolica 
al  Patriarca  ,  *  Maroniti  del  Mon- 
te Libano  t  che  Ercole  fuo  nipo- 
te dedicò  alla  Santità  di  Alejfan- 
dro  VII.  Riccardo  Simone  la  tra- 
fportò  in  Francefe  con  delle  oppor- 
tune annotazioni,  e  fj  publicata  in 
Parigi  nel  1685.  Abbiamo  di  lui  an- 
che :  I.  Commentario  fugli  tre  Li- 
bri d'AriJlotele  De  Anima,  i.  Etbi- 
ca  Sacra  ,  Cefenae  idSj.  Opera  po- 
fiuma  affai  nota,  in  cui  fi  tratta 
deile  virtù,  e  de'  vizj  ,  molto  lo- 
data dallo  llefTì)  Riccardo  Simone. 
Î.  DANDINICErfo/tfFrtfnctf/co), 
dell' iftefTa  illuftre  famiglia  di  Cefe- 
ra  ,  nacque  in  Ancona  li  4.  Novem- 
bre del  1695. ,  dove  Girolamo  fuo 
padre  avea  fpofata  la  nobil  donna 
Margherita  Fat^ioli ,  pafTato  pofcia 
a  feconde  nozze  con  una  6glia  del- 
la nobilCima  famiglia  Gualtieri  d' 
Orviero.  Mandato  a  Roma  du  Gi- 
rolamo fuo  padre  fotto  la  cura  di 
Monfig.  Anfelmo  Dandini  fuo  pater- 
no zio  ,  e  Prelato  molto  diilinto  in 
quella  Corte,  applicò  indefeffamen- 
le  agli  ftiidj  delle  Belle  Lettere,  e 
«pecialmente  alte  tre  lirgue  Italia- 
na ,  Latina,  e  Greca  .  TradufTe  da 
giovanetto  per  fuo  efercizio  gli  3. 
Libri  De  Officiis  di  cicerone^  indi 
li  irafportò  in  Latino,  Da  un  Fra- 
te Agofliniano  apprefe  la  Filofofia  , 
rndi  ta  Teologia  in  Collegio  Ro- 
inano  dal  P.  Domenico  Antonio  Brìc- 
cialdi  Ge(uim  .  Attendendo  a  que- 
ste gravi  fcienze  non  dimenticò  le 
amene,  4  cui  era  naiuraUncnie  ira- 
fportato.  Giunto  all'età  di  18.  an- 
ni fi  die  allo  Audio  della  Giurifpru- 
^enzx  fotto  la  famofa  fcuola  del  ce- 
lebre Gfj.  f^incenzp  Gravina  ,  nel- 
la qual  facoltà  coi  lumi  ,  che  gli 
lomrainiftrava  arche  T  illuftre  fuo 
^o  ,  e  con  quelli ,  «h'  ebbe  pofcia 
Tomo  f^. 
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da  Alf/fandro  Cecchini ,  foggetto  af- 
fai noto  in  quella  dominante,  noa 
folo  per  la  fua  perizia  nella  medefi- 
ma  fcienza,  ma  per  l'univerfale  fua 
erudizione  in  tutto  ciò  ,  che  riguar- 
dava il  buon  gufto  nell'Ani,  e  nel- 
le Lettere,  fece  progre(fi  maravi- 
gliofi.  Profeguì  tuttavia  ad  eferci- 
tarfi  nella  lingua  Latina  trafportan- 
do  in  Latino  il  noto  Galateo  del 
Cafa  ,  aggiungendovi  del  fuo  fullo 
lleifo  argomento  alcuni  dotti  ,  ed 
eleganti  Dialoghi.  Publicò  pure  al- 
cune Orj?:/o/i»,  e  Pof/;^  Latine ,  che 
vider  la  publica  luce  in  diverfi 
teinpi ,  e  fott' altro  nome.  Torna- 
to in  pnri*  nel  1730.  s'  indulFe  a 
prender  moglie,  e  fposò  l'ornatif- 
iìma  Dama  Ifabella  Fatttboni ,  da 
cui  ebbe  undici  figli,  per  la  retta 
iftituzione  de'  quali  compofe  poi  in 
Latino  e  in  Italiano  un  retto  ,  e 
giudiziofo  Dialogo.  Fu  egli  molto 
benemerito  de!  progreffo  del  buon 
gufto  ,  e  delle  Lettere  preifo  i  fuoi 
Cittadini ,  e  la  fua  ìnemona  rimar- 
rà fempre  viva  preffo  i  raede/ìmi  . 
La  fua  cafa  era  aperta  a  tutti  gli 
ftudiofi  ,  ed  aprì  ivi  un'  Accademia 
intitolata  D»  Filomatori ,  corredan- 
dola d' opportune  Leggi  fui  gufto 
antico  delle  dodici  tavole  .  Allo 
lleiTo  tempo  impegnato  a  togliere 
dalla  fcienza  Legale  quelle  frafi  ,  e 
formole  barbariche  ,  che  la  defor- 
mavano,  publicò  altro  Dialogo  :  Otf 
Forenfi  fcribendi  ratione  eulta  at- 
que  perspicua  .  Sparfafi  intanto  la 
fama  del  moltiplice  fuo  fapere  ven- 
ne nel  1735.,  anche  per  le  iftanze 
fattene  dal  ceìebra  G iamhatj/ia  Mor- 
gagni,  di  lui  amicilfimo,  chiamato 
dal  Senato  Venftii  a  interpretar  le 
Pandette,  e  il  Cddice  nelT  Univer-r 
fità  di  Padova  con  generofo  ftipen- 
dio  ,  dove  fi  portò  nello  flefl'o  anno 
in  compagnia  di  fua  moglie ,  e  fi^li  . 
Softenne  egli  con  molto  decoro  dei 
ino  nome,  e  di  quella  Univsrfità 
uni  tal  Cattedra  fino  alla  morte  k-- 
guita  li  7.  Novembre  del  1747.  d' 
anni  52.  ,  unito  in  ftreita  amicizia 
col  fuddetto  Morgagni  fpecialmea* 
te  ,  e  coi  Facciolati  ^  Alaleona  ^  e 
r<j/p/,  e  collo  fteflTo  Cardinal  Carla 
Rezxonico .,  Vefcovo  allora  di  quel- 
la Città  ,  poi  Clemente  XIII.,  a  cui 
fu  Tempre  cariffimo  ,  non  folo  per 
la  fua  dottrina  ,  ma  molto  piìi  per 
U  fua  pietà  ,  e  innocenza  de'  fuoL 
B  co- 


colUtm'.  Il  fuo  cadavere  venne  fe- 
polfo  iti  quella  Chiefa  Parrocchiale 
di  5».  EpjHio  ,  e  il  Morgagni  ornò  coti 
latina  Ifcrizione  il  fuo  fepolcro ,  e 
i  Cefenati  ,  grati  «  un  così  illuftre 
loro  Concittadino ,  non  mancaroti 
d'onorare  la  fua  memoria  con  mo- 
numenti ,  quanto  da  lui  meritati, 
altrettanto  a  lui  decorofi.  Abbia- 
mo di  lui  alle  ftampe  :  i.  Orazione 
delle  lodi  del  SereniJJlmo  Principe 
Euf^enio  di  Savoj.t  «  Faenza  1717. 
5.  C^farii  Rrixii  ad  Clément em  PIÙ. 
P.  M.  ihbis  Cefeme  defcriptio  ad- 
fiotatsonibus  illufìrata  ,  ac  locuple- 
tata .  Q^ueft' Opera  e  ìtrferita  nel 
Tom.  IX.  P.  Vili,  del  Thefaurus 
antiquitatum  &c.  Petri  Burmanni  ^ 
Lufiduni  Batavorum  17^3.  3.  Otium 
Jìricinum  ,  \it)e  de  Urbanis  Officiit 
Dialogi  K  gui  bus  accedit  in  lati- 
num  converfuf  Joannis  Cafa  Gala- 
t,eus  ^  Rom-y  1728.  4.  Legef  Acca- 
defnia  Philom/itorunt  nuper  in  urbe 
Cefen£  inftitut£  ,  Cefenìe  173 1.  "ì* 
Ermi  ni  i  ac  Mer  an  fi  Dialogus  ,  De 
reiìa  pueroyum  inflitutione  ,  Cefenjc' 
Ï734.  6.  De  forenfi  fcribsndi  ratio- 
ne  eulta  ^  atque  perspicua  ^  Pat..vii 
1734.  7.  De  ea  dijlribuentis  jufti' 
tie  parte  ,  gua  in  prtemiis  largien^ 
dis  verfatur  <&c. ,  Patavii  1734.  8. 
Hendecafillabi  ad  Catullum.  Sono 
quefti  inferiti  nell'Opera  di  C^tul- 
lo  ftampata  in  Padova  dal  Cornino 
rei  T7.37.  9-  De  Pont.  Opt.  Max. 
BenediEli  XIF.  laudibus  epiflola  ad 
Jacohum  Baffanum  Soc.  Jefu  ,  Pa- 
lavi! 1740  ,  (/^er/r  BaSSavi  Jacopo 
jintonio  )  .  IO.  De  firvitutthus  ì>r£- 
dinrum  interpretationes  per  epiftolas 
ad  loca  quiedam  libri  Fll.  &  T///. 
PandeBirum  illujirand.i  pertinen- 
tes ,  Veronse  17^1.  Neil' Opera  r/- 
t/e  Italorum  &c. .,  Voi.  II.  pag.  74^. 
edit  Rom,  176^?.  fi  ha  la  l'ita  del 
Dandini  fcritta  ds  Monfìgnor  Fa- 
hroni .,  e  da  lui  indirizzata  al  Ch. 
Fac  dolati . 

I.  DANDOLO  (^  Andrea")^  Doge 
ài  Vene2i.i  nel  1341.  fu  peritiffìmo 
intorno  al  jus  pnblico ,  ed  al  pri- 
vato ^  che  avea  ftudiato  fatto  Ric- 
cardo Malombra  gran  G^ureconful- 
to ,  e  fé  n'  ha  una  prova  nel  feflo 
libro,  eh*  egli  aggiunfe  allo  Statu- 
to Veneto .  Dettò  ancora  in  una 
Cronaca^  che  è  ftata  ftamp.^t»  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  Rerum  ha- 
iicatumt   e  che  è  l^nta  anche  MS< 
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fenutâ  in  gran  pregio  dal  Cardj^ftaf 
Baronio  ,  dal  Si  gonio  ,  dal  Cufpi" 
nianoy  e  da  altri,  i  fatti  della  Cit- 
tà di  Venezia  mefcolati  cogli  efter- 
ni,  e  pofcia  ne  ftefe  un'altra,  di- 
ce il  Fofcarini  Lett.  Tenez.'  lib.  XI. 
pag.  115.  dandole  più  baffo  princi- 
pio ,  e  reftringendola  alle  fole  cofe 
della  Republjca.  V'ha  inoltre  del- 
ie fue  Lettere  y  nelle  quili  ufa  an- 
cora magiìior  purità  di  lincìua,  che 
nella  Cronaca  ^  e  tra  quefle  alcune 
fono  indiritte  a  Francefco  Petrar- 
(a  y  che  molto  Io  ftimava  ,  ed  a- 
mava. 

Î.  DANDOLO  C Antonio^ ^  nac- 
que in  Venezia  nel  1431.  da  Andrej 
Dandolo  ,  che  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia efercitò  rilevantiffimi  impie- 
ghi ,e  ritrovandofì  Provveditore  con- 
tro i  Turchr  nella  Morea  rimafe^ 
tagliato  a  pezzi  ;  e  da  Maria  Mi- 
chele .  Egli  die  appena  compimen- 
to al  fol  irò  coffo  delle  Lettere  li- 
mane ,  che  fu  fpedito  da'  fuoi  in 
Padova  per  iftudiare  Giurifpruden- 
za  ;  nella  quale  in  brieve  pafsò 
tanto  avanti ,  che  dopo  Tinfegii» 
del  dottorato  fu  eletto  a  leggerla 
nello  flelTo  Studio,  e  in  appreffo 
in  quello  di  Perugia,  e  di  Pifa  , 
Ma  pofcia  chiamato  dal  Padre  at 
foflegno  de  ia  famiglia  convenne» 
che  fi  rity-affe  nella  fua  Patria;  ove 
dopo  la  morte  di  Pafqual  Malipie- 
ro  fu  fcelto  a  decorar  la  pompa  fu- 
nebre con  l'Orazione  di  lode  ;  e 
conofciute  da  tutti  le  fue  preroga- 
tive fu  impiegato  in  diverfe  cari- 
ch'»  ,  e  in  varie  legazioni  ,  e  nel 
1469  fede  tra'  Savj  .della  Terraf.T- 
ms  ,  e  quindi  a  prtco  fu  uno  de* 
Capi  de!  Collerio  de'  X.  Finalmen- 
te ne!  U72.  efftndo  Podeftà  in  Ra- 
venna fi  morì  di  veleno  dato  da  un 
fervo  a  iu',  e  al  Cardinal  Bejfario- 
ne  y  che  emendo  di  ritorno  dalla 
Legazione  di  Francia  teneva  feco  . 
Scriffe  fecondo  i!  Sanfovino  diverfi 
Trattali  in  Ragion  Civile ,  ma  non 
fi  fpiega  fé  furono  impreffì . 

j.  DANDOLO  iFantinoJ,  Ve- 
neziano ,  figliuolo  del  Doge  Andrea \ 
nacque  intorno  al  1379  ,  e  moft.an- 
do  uno  fpirirogenerofo,  e  una  men- 
te penetrante,  venne  applicato  in 
progrelfo  allo  ftudio  delle  Lettere,, 
e  alla  Giurifprudenza  nell'Univerfi- 
là  de*  ftudj  le  più  cofpicue  dell'  l- 
talia,  nelie  sviali  tanto  pro^refïb  e? 
fé- 


fece  ^  che  tecò  maraviglia  a'  mede-» 
(imi  Precettori.  Indi  fi  dotlorò  in 
Padova,  e  çli  fii  efibita  una  Catte- 
dra di  Gius  Civile,  li  quale  glorio- 
famenre  occupò  per  qualche  tempo; 
e  recitò  ne'  funerali  di  GianfrancC' 
fco  Cipofìilijìa  celebre  Giufeconfut- 
tò  V Oratjone  Latini  dt  lode  .  Di 
là  non  rtiolto  ritornò  nella  Patria  < 
ève  fu  fenza  indugio  impiegato  ne' 
Alagiftraii  foliti  Conferire  a'  nobili 
giovani.  Ìnnanii  di  compiere  Tan-* 
tio  50.  della  fua  vita  ,  ebbe  la  buo- 
na forte  di  vederfi  innalzato  a'  pia 
decorofi  porti  della  fua  patria;  né 
vi  fu  tempo  alcuno,  in  cui  di  tito- 
li affai  Tpezinfi  noii  giTe  ornato  ,•  e 
negli  atfari  pih  rilevanti,  conje  uom 
di  ftraordinarììi  prudenza  fu  Tempre 
impiegato  dalla  Republica  talora  nell* 
Ambafcerie,  talora  nelle  Reggen- 
ze, e  talora  wë*  Configli  fegreti  . 
Dopo  la  morte  di  M.rtirio  V.  crea- 
to Pontefice  Cabrielto  Coifdulmeró 
col  nome  d'  Eugenio  IV.,  e  aven- 
do fpedito  la  Republica  per  onorar 
q'icRo  fuo  Cittadino  dna  folenne 
ambafceria  di  otto  Patrizi  per  fece» 
lui  rallegr-irC  della  felice  efaltszio- 
ne  al  Pontificato,  e  tra  qucfti  aven- 
do egli  avuto  il  primo  luogo,  Eu- 
genio lo  trattenne  feco  in  qua'itì 
di  Ambafciado'e  ordinario  de'  Ve- 
neziznii  e  fcnrgendò  In  effb  non 
meno  religiofità  di  coftumi  ,  che 
fondamento  di  fetenza ,  e  di  pru- 
denza ,  lo  dicbia-^c  Protonotsrio  A- 
poftolico  .  Indi  a  poco,  per  folle- 
varlo  a  grado  maggiore  lo  eleffe  Le- 
gato a  latere,  o  fia  Governator  di 
Bologna  in  luogo  di  Giovanni  Bo- 
fcht  Fiorentino  ,  concedendogli  au* 
torità  fopri  l'Efarcato  di  Ravenna^ 
e  tutte  le  terre  della  Romagna.  In- 
torno al  143;^.  ebbe  la  Badia  di  $. 
Stefano  di  Carrara  nella  Diocefi  di 
Padova  in  commeoda  ;  e  nel  1445. 
r  Arcivefcovado  di  Cândia  vacxtd 
per  la  morte  di  Fantino  f^alartjjo  i 
e  da  quello  fu  poco  dopo  trasferi- 
to al  Vefcovado  di  Padova.  Final- 
mente non  meno  di  rrterìti  ,  che  di 
anni  carco  fé  ne  volò  al  Signore  a* 
16.  Febbraio  del  1449.  Ltfcio  data 
alle  flampe  un'Opera  intitolata  ; 
Incipit  Compendium  ReVevendi/pmi 
6'f.  prò  Catholicé  Pidei  in/iruilio- 
we  i  e  di  più  fecondo  il  î'anfovinoî 
Traaatut  de  Benefici is  f  Refponfa 
iugdam  furidita  i  oltre  molti  Svt- 


moni  l^  che  fono  MS§.  in  CodiceO^ 
riginale  in  fol.  cartaceo  nella  Biblio- 
teca de!  l' infigne  Capitolo  de'  Canoni- 
ci di  Padova  feg.  lit.  B.  n.  CLIII., 
conte  nota  Giovanni  degli  Agoflini 
nella  t^ita  degli  Scrittori  l^enezioni . 
4.  DANDOLO  C  'Marco  )  ^  Vene- 
ziano ,  figliuolo  dì  Andrea  Dando' 
lo  preftantiffimo  Senatore  i  e  di  Or. 
fa  Giujiiàiano -,  nacque  nel  I458.J 
ed  entrato  liell'  adolefcenza  fotto  la 
difciplina  di  Giorgio  Merula  fi  ap- 
plicò allo  fiudio  delle  Lettere  Uma- 
ne ;  indi  pervenuto  all'età  di  anni 
13.  fu  per  confiçlio  dell'aiolo  aia* 
terno  fpeJito  dal  padre  allo  fttidio 
di  Padova  .  Qjùvi  ifttertenendofi 
per  lunga  p^'zza,  tale  fU  il  profitto  ^ 
che  ne  ricavò,  che  in  primo  luogo 
meritevole  fi  rendette  'del  dottorato 
nelle  facoltà  Filofofiche  ^  e  pofcia 
altresì  nel  diritto  Civile  e  Canoni- 
co .  Non  appieno  contento  di  così 
nobili  cognizidni  ^  volle  aggiungere 
alle  medefime  nel  reflituirfi  in  pa- 
tria il  poffedimento  delle  Lettera 
Greche  ;  mercè  le  quali  di  tal  ma- 
niera fi  ornò,  che  in  elfo  non  v' 
era,  riguardo  all'etri,  che  oltre  de- 
fiderare  .  Diverfi  furono  gì'  impie- 
ghi i  chef  foftenne  in  Republica  do- 
po  \\  compiere  di  tutti  i  fuoj  ftudj  : 
e  il  Magirtraro  ,  che  fi  appella  dell 
Uditore  f'ecchio  ,  carica  a  que*  dì  fo- 
lamente  richieda  dagli  uomini  di 
fpirito  .  tvlel  1490.  fu  con  caratte- 
re di  Àmbàfciadore  fpedito  a  Ladif- 
lao  VI.  figliuolo  di  Cafirniro  Re  di 
Polonia  4  che  fottentrò  nel  Regno 
di  Ungheria  per  la  morte  di  Mattin 
Corvino -^  affine  di  congratularfi  feco 
in  nome  della  Republica  della  no- 
vella efaltazione  a  cotefto  fecondo 
trono;  «  pofcia  impiegato  venne  al* 
tresì  in  altre  nobili  Anibafcierie  * 
Ptefe  iti  ifpofa  Laura  Cornaro  figli- 
uola di  Marco  il  Cavaliere,  e  (o- 
relia  di  Caterina  Regina  di  Cipro. 
Finalmente  ridotto  da*  patimenti 
de'  viaggi  ^  dall*  eferoizio  iddefeffb 
de' MaRiftrati,  e  dall'applicazione 
degli  flud)  cagioilevole  di  falUte , 
cefsò  di  vivere  nel  1535  in  età  di 
anni  77.  Di  lui  non  abbiamo  che.* 
Cratio  ad  Perdinandum  Hifpanis  ^ 
utriufque  Sicilia  Catholicum  Regent^ 
habita  Neap.  in  Cajìcllo  Novo^  1507. 
Orai  io  in  laudem  SS.  Crucis:  Ca- 
tena in  1.  Pfafm  ex  GrttCO  Vtrfi^ 
$um  ijufdtm  «Hpofttione , 

8    t  5. 
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5.  DANDOLO  CE«r/fo),  Doge 
di  Venezia  ,  di  una  famiglia  illuftre  , 
«rano  nove  anni  ,  che  governava 
querta  Repnblica  con  gloria  e  con 
prudenza,  quando  i  Principi  Croce- 
fignaii  gli  fpedirono  de'  deputati 
nel  1101.  Eg!i  accordò  non  fola- 
mente  i  vafcelli  che  dimandavano 
per  pafTare  in  Siria,-  ma  vi  aggiun- 
ìe  ancora  50.  galere  bene  armate 
per  combattere  per  mare  nel  tempo 
medefimo,  che  i  Francefi  operaffero 
in  terra  .  Quefto  Doge  non  meno 
valorofo  Capitano,  che  abile  poli- 
tico ,  fece  piti  ancora ,  poiché  ad 
onta  della  fua  eftrema  vecchiezza  fi 
ITiife  alla  tefta  della  flotta  Venezia- 
na ,  e  fegnalò  il  fuo  coraggio  alla 
prefa  di  Coftantinopoli  nel  1103. 
Nell'affalto  di  quella  Città  ben- 
ché cadente  per  T  età  4»  80.  anni 
fi  avanzò  Arrigo  armato  da  capo  a 
piedi  colla  fpada  alla  mano  fulla 
prora  della  Capitana  col  gran  ften- 
dardo  di  S.  Marco  ,  che  fi  portava 
lavanti  di  lui ,  e  volle  in  ogni  con- 
to effer  porto  a  terra ,  ove  trafle 
tutti  quelli  della  fua  armata >  che 
lo  feguirono  precipitofamente  all' 
affalto  ,  rimanendo  attoniti  i  Fran- 
cefi, allorché  videro  il  gran  ften- 
dardo  di  S.  Marco  inalberato  fopra 
una  torre .  Di  no,  eh'  erano  da 
quella  parte  lungo  il  porto  ,  ne 
prefe  15.  e  non  mancò  d'accorrere 
in  foccorfo  de' Francefi  ,  contro  cui 
dall'altra  parte  l'Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli  avea  fatta  una  fortita , 
coftringendolo  a  ritirarfi  .  Vieppiù 
maravigliofa  è  quell'azione,  quan- 
toch'  egli  era  prefTochè  cieco  ,  pe- 
rocché 5».  anni  prima  eflendo  Am- 
bafciadore  in  Coftantinopoli ,  e  fo- 
ilenendo  generofamente  gli  affari 
diella  fua  Republica  ,  gli  fu  quafi 
^olta  lavifta  da  una  lamina  di  bron- 
zo inf'jocato,  che  il  perfido  Impe- 
rador  Manuete  gli  avea  fatto  pafla-f 
re  avanti  gli  occhi,  che  al  di  fuori 
non  moftravano  alcuna  offefa  .  Ri- 
cusò il  trono  Imperiale  di  quella 
Ciûà,  e  di  concerto  co'  Francefi 
fece  nominare  al  fuo  porto  il  Con- 
te Baldovino .  EfTo  morì  in  Co- 
ilantinopoli,  dove  teneva  il  primo 
rango  dopo  l'Imperadore. 

PANDRIEU  ^Giovanni  Frattee- 
Jco^^  celebre  Mufico  ,  morì  in  Pa- 
i^ìgi  nel  174D.  di  5Ò.  anni  .  Egli 
toccava  perfettamente  l'organo  ç  i\ 
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clavincenibalo;  e  non  era  melo  ec-. 
celiente  nella  compafizione  .  Egli 
viene  paragonato  pel  gurto ,  e  pe' 
fuoi  talenti  al  celebre  Couperin  • 
Abbiamo  di  lui  tre  libri  di  compo- 
fizioni  pel  clavincembaio  ,  ed  uno 
per  l'organo  con  una  ferie  di  Canr 
tici  di  natale  ricercati  dalle  genti 
di  gurto  .  La  fuii  Mufica  offre  va- 
rietà ed  armonia  . 

DANEAU  (^Lamberto')  ^  Danniti  ^ 
Miniftro  Calvinifta,  nacque  in  Oi- 
leins  verfo  il  1530.  fu  dilcepolo  del 
famofo  Anna  di  Bourg n,  ed  ìnfegr.ò 
la  Teologia  a  Leida  .  Morì  in  Ca- 
llres  nel  1596.  Abbiamo  di  lui  i. 
de'  Commentarj  fopra  S.  Matteo  0 
fopra  S.  Marco  .  i.  Una  Geografia 
poetica  .  3.  Afori frni  politici ,  « 
militari  ^  Leida  1638.  in  ix.  ,  e  al- 
tre Opere  che  farebbe  cofa  inutile 
a  citare. 

I.  DANES  (^Pietroy^  nato  a  Pa- 
rigi di  buona  famiglia,  fu  nomina- 
to da  Francefco  l.  alla  Cattedra  di 
Profeflbre  di  lingua  Greca,  e  dopa 
alU  Parrocchia  di  S.  Jotfe  a  Pari- 
gi.  Enrica  H.  1' elelTe  ad  effer  Pre- 
cettore del  Delfino  Francefco  II, 
Francefco  I.  lo  mandò  in  qualità 
d'  Ambafciadore  al  Concilio  di  Tren- 
to ,  dove  recitò  un  lungo  ,  e  dotto 
ragionamento  per  efaltare  l'attac- 
camento de'  Re  di  Francia  alla  Cri- 
fliana  religione,  e  alla  Santa  Se.le. 
Entrò  nel  particolare  de'  benefizj  , 
che  la  Romana  Chiefa  avea  ricevuti 
dalla  Francia  ,  e  riferì  quello  che 
particolarmente  avevano  fatto  Pipi- 
no ,  e  Carlomagno  .  Provò ,  che  £ 
Papi  perfeguitati  non  avcano  mai 
trovato  afilo  piìificuro,  che  in  quel 
regno  .  Quefto  ragionamento  profe- 
rito nel  1546.,  fu  ftampato  in  Lova- 
nio  con  gli  atti  del  Concilio  .  Il 
Danes  nominato  Vefcovo  di  Lavaur 
nel  1566.,  fuaffirtente  a  quell'augurta 
affemblea  fino  alla  fine,  e  vi  fi  refe 
celebre  col  fuo  fervore  pel  nome 
Francefe.  Parlava  un  giorno  Nicco- 
lò Pfeaurae  Vefcovo  di  Verdun  con 
libertà  grande  contro  gli  abufi,  che 
fi  commettevano  nella  Corte  Ro- 
mana intorno  a'  benefizj .  U  Ve- 
fcovo d'Orvieto  diffe,  facendo  una^. 
fredda  allufione  al  vocabolo  Gal- 
lus ,  che  in  latino  tanto  fignifica 
un  Francefe  ,  quanto  un  Gallo  ; 
Gallus  cantat  C  altro  non  è  che  un 
fraocefe,   o  un  gj^Uo,    che  canta} 
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t'titrjm-i  ripigliò  il  Vefcovo  di  Lfi- 
V2UT ,  ad  Hitid  Gallicintum  Petrur 
^eftpéfceret  !  C  Vol  effe  Iddìo,  che  il 
CintA  di  qucHo  Rallo  deftafTe  Pietro 
a  penitenza  ).  Morì  quefto  dotto 
Vefcovo  a  Parigi  nel  1577.  d'«n- 
ri  80.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Opu- 
fcoli ^  e  Ltttere  Latine  raccolte,  e 
Campate  con  un  Compendio  della 
fua  [''itj  a  Parigi  nel  17^1.  in  4. 
Procura  l'editore  di  provare  contra 
il  Sig.  Dupin^  che  non  il  Prefiden- 
ìe  Duranti  ,  ma  Pietro  Danes  fu 
quegli,  che  compilò  la  grand' O- 
^era  de  ritibus  Ecclefidt  Catboliee  , 
e  quegli  ,  che  contribuì  il  più  a 
comporia  j  ma  le  prove  fue  non 
decidono.  Quanto  fi  può  dire  fi  è, 
che  il  Vefcovo  di  Lavaur  avea  tan- 
to d'erudizione,  che  potea  crea- 
re così  fatto  libro.  Pietto  era  fla- 
to maritato  ,'  e  quando  gli  fu  an- 
nunziata la  morte  di  fuo  fìgliuolo 
unico  ,  fi  ritirò  un  momento  nel 
fuo  gabinetto  ,  ed  e/Tenda  ritornato 
alla  compagnia  :  Confai iamoci,  dif- 
f e  ,  i  Poveri  hanno  guadagnato  la 
toro  cauja  ;  poiché  quefto  degno 
Prelato  dava  loro  una  gran  parte 
delle  fue  rendite  .  Univa  alle  co- 
gnizioni di  un  vero  Letterato  il 
Hleato  della  parola,  la  dolcezza 
del  carattere,  e  la  fenìplicità  de' 
coftumi  .  Era  folito  di  feri  vere 
molto  ,  e  di  nafcondere  quafi  fem- 
ore il  fuo  nome  .  Alcuni  critici 
hanno  fofpettato  ,  che  il  decimo 
Jjbro  della  Sttìria  di  Francia  di 
Paolo  Emilio  fia  fuo.  Almeno  fu 
Danes  ,  che  lo  fpedì  a  Venezia  allo 
flampatorc  Va/cofano.  Merita  d'ef- 
fer  letto  V  Elogio  fattogli  dal  Sig. 
À'' Alembert^  e  da  lui  letto  nell' 
Accademia  Francefe .  I  fuoì  Opu- 
fcoli  furono  riccolfi  e  ftarapati  nel 
1731.  per  opera  di  Pietro  Ilario 
Datiet  ^  della  medefima  famiglia  del 
Vefcovo  di  Lavaur ,  Dottore  «  Pro- 
fefTore  di  Sorbona  ,  e  Configliere 
nel  Parlamento  di  Parigi  .  L'Edi- 
tore ha  ornato  quefla  raccolta  della 
(''ita  del  fuo  parente  .  L'  Abate 
I.englet  du  Prefnoi  attribuifce  a 
Pietro  Danes  due  Apologie  per  En- 
Glicoli,  ftampate  in  latino  nel  154a. 
îa  4.,  (^^^edi  DuRAVTi  ). 

2.  DANES  C  Giacomo'),  uno  de' 
più  pii  Prelati  del  fecolo  XVH.,  fu 
prima  Prefidente  alla  camera  de' 
Conti  di  Parigi ,  «d  intendente  dcl- 
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la  Lirguadooa  .  Dopo  la  motte  dì 
Maddalena  di  Thoti  fua  fpofa ,,  è 
del  figliuolo  che  aveva  avuto ,  Da- 
nes abbracciò  lo  Rato  Ecclefiaftico  , 
e  fu  fatto  Maeftro  dell'  Oratorio 
del  Re,  Configgere  di  ftato  ordina- 
rio 9  e  finalmente  Vefcovo  di  Tou- 
lon l'anno  1640.  La  fua  fcienza , 
e  le  fue  virtù  brillarono  allora  con 
luftro  .  Fermo  e  gelofo  degl'  intc- 
reffi  della  Chiefa,  diede  delle  prove 
del  fuo  zelo  nella  celebre  affemblea 
di  Mante  nel  1^41.  fénza  frattanto 
compromettere  l'autorità  epifcopale 
col  rifpetto  dovuto  alle  volontà  del 
Principe  .  Sentendofi  infermo  ri- 
nunziò nel  KÎ50.  il  fuo  Vefcovato, 
e  le  altre  fue  cariche  per  non  oc- 
cuparfi  più  che  in  opere  buone  . 
Fece  molte  fondazioni  divote  ,  ver- 
sò in  feno  de'  poveri  lei  grandi  ric- 
chezze, che  aveva  ereditate  da  Vuoi 
maggiori ,  e  terrhinò  il  refhnte  de' 
fuoi  giorni  negli  efercizj  dell'  aii- 
fterità,  della  preghiera,  e  del  riti- 
ro .  Morì  alli  5.  di  Giugno  del 
i66r.  in  Parigi  fua  patria  in  odore 
di  fantità  nell'anno  61.  di  fua  età, 
e  fu  fotterrato  nella  Chiefa  di  San- 
ta Geneviefa  degli  Ardenti ,  da  do- 
ve fii  poi  trasferito  nel  1747.  in 
quella  della  Maddalena  . 

3.  DANE<Ì  Q  Pietro  Luigi-),  na- 
cque in  Cartel  in  Fiand<-a  l'anno 
I684.  ;  infeenò  la  Filofofia  con  di- 
flinzione  a  Lovanio  ,  fu  curato  di 
S. Giacomo  in  Anverfa  l'anno  1714. 
poi  pafsò  ad  Ipri  nel  1717.  ,  dove 
fu  Canonico  graduato  ,  Prefidente 
del  Seminario  Vefcovile  e  Peniten- 
ziere, impiega  che  riempì  con  tut- 
to Io  zelo  che  infpira  la  religione 
di  G.  C.  L*  anno  173a.  ritornò  a 
Lovanio  per  fuccedere  a  M.  Dael- 
man  nella  Cattedra  di  Teologia ,  e 
morì  alli  18.  di  Maggio  del  173^. 
Noi  abbiamo  di  lui  :  i.  Inflitutio- 
nes  doiìrin/c  Cttriftiante ,  Lovanio 
1713.  e  1768.  Quefto  è  un  Com- 
pendio di  Teologia  ftimato  .  ^•  0-  , 
rationet  &  Hom/li/e,  Lovanio  1735. 

3.  Molti     Trattati    di    Teologia  . 

4.  Generalìs  temporum  natio  ,  Ipri 
171(5.  in  II.  Queft'  Opera  fu  ac- 
crefciuta  da  Martin  Page ,  Lovanio 
174t.  M»  Paquot  ne  ha  d^to  uns 
nuova  edizione  con  note  e  fupple- 
menti  fino  al  177a. ,  che  rendono 
queft'  Opera  interefTantiffima  ,  Lo- 
vanio 177J. 

B    3  DA. 


54  ij    A 

DANET  CP/V«ro)  ,  lungo  tem^ 
po  fu  Curstu  a  Parigi  fua  patria  , 
dopr  Ite  di  S.  Niccolò^ di  Ver- 
dun ,  e  morì  nel  1709.  E'  celebre 
pel  f'JO  Dtz^ionario  Lntìno  e  Pran- 
cefi  ^  e  pt-^  un  altro  Dfz.'onarh 
Prarcefe  e  Lnino  ad  ufo  dçl  Delfi» 
r'o,  e  de' Principi  funi  figli.  Il  La- 
tino è  moltn  più  efatto  e  più  utile 
del  Francefc  ,  che  è  troppo  caficato 
di  circonlocuzioni  ,  e  di  cattive  frafj 
di  Plauto \  m»  ne  l'urto,  né  l'al- 
tro non  dovrebbero  effcre  confultati 
dopo  che  noi  abbiamo  delle  Opere 
migliori  in  queflo  gene-re  .  Abbia- 
mo ancora  di  lu'  Diéitonarium  ari" 
fiquitatum  R(Ananarum  &■  gnecarum 
ad  ufo  del  Delfino  1698-  in  4.  Da. 
net  fu  del  numero  degl'  interpetri 
Delfini  {ce\t\  da!  Duca  di  Monlaufier. 
Egli  ebbe  in  diviflone  Fedro  ,  che 
publicò  con  una  interpretasione  e 
con  note  latine  .  Qutlio  Commen- 
tario ha  meno  riputazione  de'  fuoi 
Dizjonarf .  Se  le  Opere  di  Danef 
non  fecero  d;  quefto  Principe  un 
«omo  4otto,  contribuirono  peraltro 
a  rifchiararc  la  Francia,  foprittutto 
in  un  tempo,  in  cui  non  fi  aveva 
niente  di  meglio  . 

I.  DANGEAU  C  Luigi  Courrillon 
dì),  membro  deli  Accademia  Fran- 
ct(e ,  Abate  di  Fontaine-Daniel  e 
di  Clermont»  nacque  in  Parigi  nel 
1643.  ,  e  vi  morì  nel  17-3*  Poche 
genti  di  condizione  hanno  araat* 
le  Belle  Lettere  più  di  lui ,  e  fi  fo- 
jio  date  più  movimento  per  render- 
rc  lo  Audio  facile  ed  aggradevole  , 
Egli  immaginò  molti  nuovi  metodi 
per  imparare  la  Storia,  il  Biafone  , 
la  Geografia ,  le  Genealogie  ,  gì' 
interelTi  de'  Principi  ,  e  la  Gramma- 
tica Franccfe  .  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni TTrattati  fopra  quefle  diverfe 
parti  ••  !•  Nuovo  metodo  di  Ggogra- 
^a  Sferica ,  1706.  i-  Voi.  in  fol. 
a.  7  principi  del  Blafone  ^  in  14. 
tavole  171$.  in  4.  3.  Giuoco  JloricQ 
de^  Re  di  Francia^  che  fi  giuoca  co- 
me il  giuoco  dell'Oca  ^on  un  pic- 
ciolo libr'>»  c^*  ne  fpiega  la  ma- 
niera .  4.  Rijfl^Jftoni  fopra  tutte  Iç 
pimi  dc'-a  Grammatica  ,  1684.  in 
11  5,  D«//<?  elezione  delf  Impera- 
àore  ^  '738.  in  8.  Ma  la  fua  Ope- 
ra principale  è  il  primo,  ed  una 
parte  del  fecondo  de'  Dialojii  fopra 
V  immortAlit4  dfH'  anima  %  fulf  e- 
Jiften^a  diD/çy/ulla  froyvi^enx^ii^ 
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e  fui l a  vel igiene^  in  ii,  Parigi  X^\, 
Queft'  Opera  da  Ini  compofta  infie«» 
me  coir  Abate  di  Chotfi  (uo  amico  , 
e  confratello  ,  invano  fu  ceniurat» 
dal  Miniflro  /urieu  .  Può  efTerc  > 
cj^e  le  manchi  la  profondità  ,  ma 
tanto  noti  ne  richiede  un  dialogo, 
quanto  un  trattato  didattiro.  Que- 
H"  libro  è  aiTiii  comune  ,"  ma  le  fue 
altre  produzioni  fono  aTai  rare  , 
percliè  non  ne  faceva  tirare  ,  che  un 
piccolo  numero  d'efemplari,  i  oua- 
ii  diftribuiva  a'  fuoi  antici,  LA» 
bate  di  Dangiau  era  (tato  prima 
noto  al  mondo  fotto  il  nome  di 
Marchefe  di  Courcillon  ,  e  dal  Re 
mandato  in  Svezia,  e  in  Polonia  , 
dov'ebbe  l'onore  di  feguire  il  grati 
Sobieski  alla  guerra.  Il  C»lvincfi- 
mo  era  la  fua  religione  ,  come  lo 
era  quella  de'  Padri  f joi ,  ma  l* 
Abate  Bojfutt  ,  dopo  Velcovo  di 
Meau^t  ,  tr^Tegli  quella  b^nda,  che 
naftondeva  la  verità  agli  occhi  fuoi  » 
Pretendono  anche  taluni  ,  che  per 
lui  componete  il  fuo  eccellente  li- 
bro della  Spoftzjone  della  Dottrina 
Cattolica  »  V  Abate  di  Dangeau 
pofledeva  quafi  tutte  le  lingue,  il 
Greco,  il  Latino,  l'Italiano,  io 
Spagnuoto,  il  Portoghefe  ,  il  Te- 
defco,  e  le  lingue  che  dipendono 
da  effo  .  Le  fue  virtù  erano  molto 
fuperiori  al  fuo  fapere  .  „  Pieno 
„  di  umanità  per  gì'  infelici ,  fcri- 
,,  ve  il  S'\^.  A' Alembert  ^  febben^ 
,,  di  fortune  affai  mediocri,  difpen- 
„  fava  i  fuoi  foccorfi  all'  indigen- 
„  za,  ed  univa  a'  fuoi  benefizi  il 
,j  benç5zio  più  raro  di  occultarli  « 
„  Eìfo  aveva  quella  faggia  ccono- 
„  mia,  fenza  ia  quale  non  hawi 
„  gençrofità  ,  e  che  non  diiTip»ndo 
„  ma!  per  poter  dare  continuamen- 
„  te  ,  fa  fempre  dare  a  propofito  « 
„  Il  fuo  cuore  era  fatto  per  l' a- 
„  micizia  ,  e  per  quefto  motivo  noa 
„  accordava  facilmente  la  fu^  j  m^ 
„  quando  una  volta  alcuno  l  ave- 
„  va  ottenuta  ,  era  per  fempre  , 
„  Se  aveva  alcuni  difetti  ,  era  for- 
„  fé  troppa  indulgenza  perle  man- 
„  canze,  e  per  le  debolezze  ddgli 
„  uomini  j  difetto  che  per  !a  fua 
„  rarità  ^  quafi  una  virtù  ,  e  che 
,,  poche  perfone  hanno  a  rimpro- 
,,  verarC  ,  anche  a  riguardo  dt»'  Io- 
5,  ro  amici  .  Poffedeva  al  grada 
„  fupremo  quella  cognizione  del 
),  tnon4o  p  degli  ^omini ,  che  noi| 
>»  «l^ti-r 
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4)  danaio  AÏ  Filofofo  ne  i  libri ,  uè 
„  lo  fpirito,  quando  ha  trafcurato 
,,  dì  vivere  co'  Cuoi  fimili  .  Go- 
„  dendo  della  tt:ma  ,  e  della  confì- 
„  detiza  di  tutti  i  Grandi  del  Re- 
„  gno,  non  v'era  alcuno  che  daffe 
„  un  miglior  configlio  di  lui  ne^li 
1^  iffdTÌ  i  più  injporjtanti  .  CuUo- 
„  diva  inviolabilmente  il  fecreto  s 
Ï,  quello  degli  altri,  eilfuo.    Frat- 

,Ì^  ^y  tanto  la  fua  anima  nobile  ,  dì- 
,}  licita,  ed  onefta  ignorava  la  dif- 
5>  fimulazione ,  e  la  {uà  prudenza 
,,  era  troppo  illuminata  per  raffo- 
yy  migliare  alla  finezza  .  Dolce  e 
),  facile  nella  focietà,  ma  che  pre- 
„  feriva  la  verità  a  tutto,  non  dif- 
„  putava  mai  che  quando  era  ob- 
„  bligato  a  difenderla;  ed  anche  il 
M  vivo  interefTe,  che  moftrava  al- 
„  lorÂ  per  effa,  aveva  agli  occhi 
„  della  maggior  parte  un*  aria  di 
„  oftinazione,  eh' è  afTai  meno  fog- 
,>  getta  a  trovar  fra  gli  uomini  , 
))  che  una  fredda  e  colpevole  indif» 
„  ferenza  *'  • 

2.  DANGEAU  ^Filippo  di  CoUT» 
cillon  Marchefedi),  fratello  ael 
precedente,  nacque  nel  1638.  Le 
grazie  del  fuo  fpirito  ,  e  della  fua 
figura  lo  avanzarono  alla  Corte  di 
jMÌgi  XiV. ,  e  il  fuo  gufto  dichia- 
rato per  le  Lettere  gli  acquiflò  un 
poflo  nell'Accademia  Francefe ,  e 
in  quella  delle  Scienze  .  Morì  in 
Parigi  nel  1710.  ,  Configliere  di 
flato  di  fpada.  Cavaliere  degli  or- 
dini del  Re ,  gran  Maeftro  degli 
ordini  Reali  e  Militari  di  M.  V. 
del  Monte  Carmelo  ,  e  di  S.  Laz- 
zaro di  Gerufalemme  .  Alla  Cor- 
te ,  fcrive  Fontenelle  ^  dove  non  fi 
crede  molto  alia  probità,  e  alla 
virtù,  ebbe  fempre  una  riputazione 
netta  ed  intiera.  I  fuoi  difcorfi,  e 
le  fue  maniere  dimoftravano  tutte 
una  politezza  non  meno  di  uomo 
del  gran  mondo ,  che  di  uomo  of- 
fiziofo  e  cortefe  .  Abbiamo  di  lui 
delle  Memorie  manofcritte,  dalle 
qu&Vi  [''ol taire  t  Henault  ^  \a  Be::U' 
fnelle  hanno  cavato  molli  aneddoti 
curiofi  ;  peraltro  molti  ve  ne  fono 
d'  azzardati  ;  ma  non  era  fempre 
Z>angeauy  che  faceva  querte  Memo- 
rie;   „  ed   era  C  fecondo    l'autore 

i^  ,,  del    fecolo    di  Lui^i  XIV.  )   un 

n  vecchio  fervitor  di  camera  imbe- 
,^,  cille ,  che  facendo  di  ogni  erba 
>>  fafcio  componçva  delle  g»?zette 
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),  manofcritte  di  tutte  Io  fclocchez- 
„  ze  che.  venivano  dette  nelle  an- 
„  ticamere  "  .  Riftringendo  quefta 
frale  alquanto  trinciante  farà  fem- 
pre vero  di  d"aver  eiTer  guardinghi 
leggendo  le  Mem'^rie  ^  che  portano 
il  nome  del  Marchefe  di  Dangeau  , 
Abbiamo  ancora  di  lui  Una  piccola 
Opera  pur  manofcritta  ,  in  cui  di- 
pinge in  un  modo  intereffante  Lui- 
gi XIV.,  come  era  in  mezzo  della 
fua  Corte  ,  C  ^^^'  Eì^Richetta 
n.  a.  ) 

DANHAVER  ,  o  DANHAWER 
(^Giovanni  Corrado  "^j  Teologo  Lu- 
terano, nacque  nel  Brifgaw  nel  1603. 
ed  ottenne  una  Cattedra  di  eloquen- 
za a  Strasbourg  nel  i<$ì9.  Effo  eb- 
bs  molti  altri  impieghi  nella  me-' 
defima  Città  ,  dove  morì  nel  j666. 
Predicatore  della  Chiefa  Cattedra- 
le, e  Decano  del  Capìtolo  .  Dan' 
haver  era  divorato  da  uno  zelo  e- 
ftremamente  amaro.  Pafsò  quafi  tut- 
ta la  fua  vita  a  fcrivere  con  una 
fpezie  di  furore  fontro  tutti  quelli, 
che  non  erano  della  Confetfione  ài{ 
Augufta.  Egli  fi  oppofe  fortemen- 
te alla  riunione  de'  Luterani  ,  e 
de'Calvinifti  .  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere,  e  quelle 
che  han  fatto  maggior  rumore  fo- 
no :  \.  De  fpiritus  Sancii  procef» 
ftone  ,  in  4.  ^.  De  Chrifti  psrfona  , 
officio^  &  benefica  s  ^  in  8.  3.  Praa- 
damita  ,  in  8.  4.  Collegium  Pfi" 
cologicum  circa  Ariftotetem  de  A^ 
nima  ,  Strasbourg  1630.  in  8.  5.  J- 
dea  boni  interpreti!  &  malitiofi  ca- 
lumniatoris ,  i<57o.  in  8.  6.  Idea 
boni  disputatori!  &  malitiofi  fo- 
phi/iit ,  i  n  8. 

DAMIELLI  C  Stefano^,  nacque 
in  Budrio  Ca/telio  del  Bolognefe 
l'anno  1656.  Fu  celebre  Medico, 
e  Anatomico  ,  e  foflenne  con  mol- 
to credito  la  Cattedra"  di  fai  fa- 
colta  nell' Univerfità  di  Bologna. 
Venne  impiegato  da  ragguardevolif- 
fimi  perfonaggi  nelle  loro  malattie, 
tra'  quali  dal  Cardinal  Antonio  Pi- 
gnitelli  y  poi  Innocenzo Xll.  y  e  dal 
Duca  della  Mirandola  Francefco  Ma- 
via  Pico  .  In  fua  gioventù  fi  dilet- 
tò ancora  di^oefia,  e  di  var/a  eru. 
dizione,  onde  raccolfe  molte  noti- 
zie concernenti  la  fua  patria,  de/le 
quali  fi  valfe  poi  Dome»  ''o  Goliàel- 
li  nella  fua  Òpera:  Memorie' IJfo' 
riche  antiche  e  moderne  dì  Badrio^ 
B    4  Bo* 
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BologM»   1710.    Ebbe    Stefano   una 
x^  unica  figlia  per  nome  Laura  ,    n?.ta 

iti  Bologna,  che  fi  refe  celebre  per 
\  U  fua  perizia  nella  Geometria,  e 
^/  nelle  Lingue  Francefe,  Spagnuola  ,  e 
Latina,  e  per  le  varie  publichecon- 
elufioni  da  lei  Coftenute  in  propria 
cafa  ,  di  che  (1  parla  nel  Giornale 
di'  Letterati  flampato  in  Forlì  ne! 
1701.  e  xyo^.  Mancò  il  Danìelli 
nel  1730. ,  e  lui  vivente  ,  cioè  nel 
Ï7I9* -»  gli  venne  eretta  nelle  pub!i- 
che  fcuole  un'onorevole  Ifcrizio^ 
re  ,  ficcome  gli  fu  coniata  una  Me- 
daglia nel  1716.  riferita  nel  Voi.  II. 
del  Mufeo  Mazzucchelliano  Tav. 
16^'  pag.  168.  Abbiamo  una  Rac- 
colta d*  alcune  fue  Opere  col  tito- 
lo :  DoBoriy  Stefani  Danielli  Oprc- 
jcula^  Bononia»  1715.  Sono  quefti 
intorno  a  cofe  di  Botanica  ,  Noto- 
mia,  Filofofia  ,  e  Medicina,  e  v'è 
comprefa  la  f^ita  del  celebre  Medi- 
co Gio.  Girolamo  Sbaraglia  già  fuo 
Maeftro.  Altre  (\\q  Differì  anioni  fi 
trovano  ftampate  nelT  Effemeridi  di 
Forlì.  Parlan  di  lui  {''Orlandi  y  e  il 
Fantuzxf  nelle  Notiz.it  de'  Scric- 
tori  Bolognefi,  e  il  Zeno  Lettere  j 
Tom.  I.  pap.  i^n. 

I.  DANIELLO  ,  il  quarto  de* 
Profeti  maggiori ,  giovane  Principe 
del  fangue  reale  di  Giuda  ^  nacque 
in  Giudea  nella  Tribù  di  Giuda 
verfo  il  ventefimo  quinto  anno  del 
regno  di  Giofia  .  Dopo  la  prefa  di 
Cerufalernme  fu  condotto  in  fchia- 
vhh  in  Babilonia  l'anno  606.  avan- 
ti G.  C.  Nabuccodonofor  avendolo 
Jcelto  per  effe  re  del  numero  de' gio- 
vani ,  the  eflb  desinava  al  fuo  fer- 
vigio  ,  lo  fece  allevare  alla  fua  Cor- 
te,  e  cangiò  il  fuo  nome  in  quello 
di  Baldajfare  .  I  funi  progrcffi  nelle 
fcienze ,  e  nella  lingua  de'  Caldei 
furono  rapici  •  Il  f^'o  f pirite  uni- 
to alla  faggezza  dv''  fuoi  coflumi 
gli  acquiftò  molto  credito  apprefTo 
di  Nabuccodonofor  .  St  crede  comu- 
nemente, che  fia  quelli  il  Profeta, 
che  trovandofi  nell'età  appena^  di 
la.  anni  facelTe  rifaltare  V  in*no- 
cenza  della  carta  Sufanna  ;  ma  i 
Dottori  non  fono  tutti  d'  accordo , 
che  i4  giovane  Da-iiello  ,  che  con- 
fufe  i  vecchi  ,  fia  lo  fteffo  che  'l 
Ptofeta  .  Comunque  ciò  fia  Nibue- 
coà^nnfof  gli  affidò  il  governo  di 
tuttt  ie  Provincie  di  Babilonia  ,  e 
lo  dichiarò  capo  di   tutti  i  M^i  ;, 
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e  ciò  fu  in  ricompenfa  per  ivergH 
fpiegato  il  fogno  della  ftatua  mifti- 
ca ,  che  fignificava  la  durata  delle 
4.  grandi  Monarchie  de'  Bablonefi  ♦• 
de'Perfuni  ,  di  Alejfandro  ti  Gran- 
de -^  ^  de'  fuoi  fucce^Tori  .  Qualche 
tempo  appreffb  Nabuccodonofor  vin- 
citore di  un  grati  numero  di  nazio» 
ni  voile  attribuiffi  gli  onori  diti- 
ni j  e  però  fi  fece  fare  una  Uatua  d' 
oro ,  e  comandò  a  tutti  i  fuoi  fud- 
diti  di  adorarla  .  Daniello  ricujà 
alia  creatura  gli  omaggi  dovuti  ai 
folo  creatore.  I  fuoi  compagni  s- 
vendo  anch'  eflj  ciò  rfcufaio  furoao 
tutti  gettati  in  una  fornace  arden- 
te, dalla  quale  furono  cavati  fctna 
aver  niente  lòffsrto  .  Daniello  net» 
meno  fegnalò  il  fuo  talento  per  a 
conofccnra  dell'avvenire  fotto  il  Ro- 
gno  di  Baldaffare  i  e  fpiecò  a  q-^e- 
flo  Principe  i  caratteri  fegnati  fo- 
pra  il  muro  della  fala  de!  fuo  con- 
vito da  una  mano  incognita  :  ci- 
ratteri  che  contenev.ino  il  decreta 
della  condanna  del  Re  facrileg-^  « 
Dopo  la  morte  di  Baldajfare  Dario 
il  Medo  lo  fece  fuo  primo  Miniftro, 
fé  non  che  il  fuo  favore  e  il  fuo  ma- 
rito gli  eccitarono  la  gclofia  de' gran- 
di della  Corte.  Oli  furono  lefe  delle 
infidie,  ed  avendo  rìcufato  gli  oao- 
ri  divini  a  Dario  fu  gettato  nel  la. 
go  de'  Leoni .  Dio  lo  prefervò  mi- 
racolofamente,  e  i  fuoi  accufatori 
furono  puniti ,  com?  ben  meritava- 
no .  Fu  gettato  una  feconda  volt* 
in  quefìo  lago  per  avere  fcopertar 
la  foperchieria  de'  Sacerdoti  dell' 
Idolo  di  Bel,  e  confufo  gli  adora- 
tori del  Dragone  ,  che  fi  adorava  irt 
Babilonia  ;  e  ne  fu  liberato  con  ut» 
fecondo  miracolo.  Il  Santo  Pro.» 
feta  morì  verfo  ia  fine  del  Regnr» 
di  Ciro  in  età  di  88.  anni  in  circ» 
dopo  di  aver  ottenuto  da  quel  Prin- 
cipe l'edttopel  ritorno  de' Giudei, 
e  per  il  rifìabilimento  del  tempio  , 
e  della  Città  di  Gernfalemme  .  I 
Giudei  non  mettono  Diniello  nel 
numero  de'  Profeti  ,  ma  G.  C  a- 
vendogli  dato  quelli  qnalicà  ,  noti 
fi  può  levargliela  fenza  temerità  . 
Di  più  la  fua  Opera  contiene  un.^ 
moltitudine  di  profezie  evidente- 
mente verificate  ;  e  fono  così  chia- 
re ,  che  i  nemici  della  fede  nor» 
hanno  avuto  altra  riforfa  per  dif- 
crìditarle,  che  di  dire  «h?  D  niell» 
aveva  ioiaoMnte  fcrtuo  ciò  che  era 
av- 
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avvenuto  prima  di  lui/.  La  pìh  c^-^ 
lebre  di  tutte  è  qoelKa  delle  LXX. 
fettiniane,aUa  fine  delle  quali  doveva 
morì/e  il  Meffia  .  Le  fut?  prîdizio- 
ri  ibpra  G.  C.  fono  forfè  una  del- 
le  ragioni  ,  che  Io  han  fatto  efclu- 
dere  da'  Giudei  dal  rango  de'  Pro- 
feti ,  e  che  io  hanno  fatto  mettere 
ài  Porfirio -i  nimico  implacabile  del- 
la religione  Criftiana  ,  nel  numero 
degli  Storici  ,  che  hanno  fcritto  ciò 
che  vedevano  . 

Î.  DANIELLO,  ^erZ/CHILPERI- 
CO  n.  1. 

3.  DANIELLO  C/^>n«Wo^,  Gen- 
tiluomo di  Tara'cona,  compofe  Tor- 
to il  regno  di  Alfonfo  I.,  Conte  di 
Provenza  ,  molte  Compofttjoni  in 
verfo ,  che  non  fervirono  poco  al 
Petrarca  .  Querto  Poeta  Italiano  fa- 
ceva gloria  di  imitarlo,  e  lo  ri- 
guardava come  il  verfìfìcatore  della 
Provenza,  che  aveva  il  magfìior  me- 
rito di  tutti  .  Fra  le  fue  Òpere  fi 
diftinguono  Iç  Seflir.e  ,  le  SirVitn. 
tes  ,  le  Mbades  ,  le  Mirteviales  ^  e 
fopra  tutto  il  fuo  Poema  contro  gli 
errori  del  Pa?,?.nefimo  intitolato  : 
Fantau'.Tiarrei  dati  Paganijme  .  Da. 
niello  morì  verfo  l'anno  118;. 

4.  DANIELLO  CGahrieU^,  na- 
cque nel  i<549.  a  Roven  ,  e  nel  1667, 
veflì  l'abito  di  Gefuita  .  Dopo  di 
efler  Itato  Profeffbre  per  itloUi  an- 
ni nella  fua  patria  di  Belle  Lettere, 
di  Filofofia,  e  di  Teologia  ,  fu  man- 
dato alia  Cafa  profefTa  di  Parigi  per 
eflervi  Bibliotecario  ;  ove  finì  rfel 
1728.  una  vita  laboriofiftirfts  avendo 
compofio  moltiffìme  Opere  quafi  tut- 
te benç  fcritto  .  Le  principali  fo- 
ro: I.  7/  viasigio  del  mondo  di  Car- 
tefìo^xn  II.  Parigi  1690.  Q.uefto  è 
Una  confutazione  d?l  fifiema  di  quel 
celebre  Filofofo  folto  una  finzione 
Jngegnofa  ,  la  quale  fu  tradotta  in 
I-atioo  ,  in  Italiano,  e  in  Inglefe. 
a.  Storia  detta  miUz^ia  Francefe  , 
Parigi  1711.  1.  Voi.  in  4.  Effa  è  U 
«Jefcrizone  de' cangiamenti ,  che  fu- 
rono fatti  in  effa  dallo  ftabilimen- 
to  della  monarchia  nelle  Gallie  fino 
alla  fin  del  regno  di  Luigi  X\V.  ^ 
*d  è  intereffante  e  p'ena  di  cofe  cu. 
i^ofe  .  3.  Una  Studia  di  Francia^ 
^\  cui  ve  ne  fono  molte  edizioni, 
•  la  migliore  è  quella  del  iT^ó.  in 
17*  Voi.  in  4.  Il  P.  Gr/^if  in  cari- 
caro  di  quefta  edizione  ì*h\  acric- 
<-T  ta  di  un  numero  grande  di  D//- 
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feVtai^ìoni^  delia  Storia  del  Refpo 
di  Ik/^'/XIII.,  e  del  Giornale  fto- 
rico  di  Luigi  XW.  Fu  f.uto  il  pl- 
rallelo  delle  due  Storie  di  Mez^e- 
rat  e  d'i  Daniello^  e  nerifuìta,  che 
la  Storia  del  Gefuita,  quantunque 
sfigurata  da  molti  errori  ,  è  ancora 
la  migliore  che  fi  abbia  ,  almeno 
fino  al  Regno  di  Luigi  XL  Èeli  li» 
aggiufbto  coir  aiuto  di  Córdetnoi  ^ 
di  Fa'.ois  ^  e  di  le  Cointe  gli  sba.H 
di  Mezerat  fopra  la  prima  e  la  ic- 
conda  razza,  e  fi  è  allontanato  dal- 
la maggior  parte  de'  difetti  di  qui - 
fto  ftòrico.  Egli  e  vero,  che  efpo- 
ne  le  cofe  con  molta  nettezza  ed 
aggiuftate/.iâ  ,  e  che  ordina  affai  be- 
ne  i  fatti,  ma  egli  è  fcnza  forz'.  , 
e  fcnza  eleganza .  f^oltaire  gli  ha 
rimproverato  ,  che  il  fuo  flile  non 
è  fertfpre  affai  puro  ,  che  è  troppa 
debole  ^  che  egli  «on  interelTa  ^  the 
non  è  pittore ,  che  non  ha  fatto  ab- 
baftanza  conofcere  gli  ufi  ,  i  crJIu- 
mi  ,  le  leggi  ,  che  !a  fua  Storia  è 
una  lunga  narrazione  delle  opera- 
zioni di  guerra  ,  nelle  quali  uno  flo- 
rico  del  fuo  Rato  quafi  fempre  s'  in- 
ganna ;  frattanto  faggiunge  ,  che 
quefto  ftorico  è  irtftratto  ,  efatto  , 
prudente  ,  e  veritiero  ,  e  che  non  fi 
ha  alcuna  Storia  di  Francia  prefe* 
ribile  alla  fua.  Il  Prefidente  We- 
n/iult ,  a  cui  fi  può  preftar  fede  fo- 
pra quefta  materia  ,  fcrive  ,  che  ^ue~ 
fio  ftofico  è  più  imparzjtile  ,  ë  pia 
ìnjìruito  di  quello ,  che  molte  gen- 
ti han  cre.'iutc.  Il  Conte  di  Bou- 
lainvilliers  ■)  quello  ftclfo  ,  il  qua- 
le diceva ,  che  era  qu.ìfi  ìmpoQt^i- 
le  ,  che  un  Gefuita  fcrivejjff  be* 
ne  la  Storia  di  Francia^  trovava 
in  quella  di  Daniello  più  di  dieci 
mila  errori.  Il  dotto  Abate  rf»  I;?»^ 
guevue  penfava  prefl'o  a  poco  lo  ûef- 
f o  .  Egli  ajjtcura  ^  diceva,  d^  aver-^ 
vi  hvorato  per  ao.  anni  i  ma  ve  ne 
volevano  40  ,  oltre  di  che  egli  ha 
prodotto  tante  oltre  Opere  nel  corfo 
di  quejìi  io.  anni  .  Ma  fi  deve  cre- 
dere ■>  che  1'  error  più  gravide  di  que- 
ffa  Storia  per  gUic^izio  di  Boulaitt- 
vUliers  è  di  elfere  trappo  criftia- 
Mi  .  Daniello  ìv tv z  fatto  precede- 
re la  publicazione  della  fua  Storia 
da  un  opufcolo  di  370.  pagine  in  la. 
intitolato:  OQèrvatJoni  critiche  fo- 
pra la  Storia  d>  Fta>jcia  fcritta  da, 
Mezerai .  L' oggetto  di  quelfopu- 
fçoio  era  di  rende:  Msz^rai  fofpej. 
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to  ,  odiofo ,  e  fpregevole  a'  Princt- 
pi ,  a'  Miiiiftri  ,  a'  Cortigiani  ,  alle 
penti  di  Toga  ,  al  Clero  ,  a'  Reli» 
giofi  1  a'  finanzièri  ,  e  alle  femmi- 
ne ;  e  fcreditsndolo  appreso  tutte 
le  genti  che  leggono,  relegarlo  nel- 
le anticamere .  Qjierto  progetto  non 
rinfcì  ,  ma  P'rovò  a'  giudici  impar- 
ziali »  che  Mederai  era  fpedo  ine- 
fatto,  «che  fi  abbandonava  qualche 
volta  alle  lue  prevenzioni  ,  e  al  fuo 
umore  .  4.  Compendio  della  Storia 
tii  Ffancia^  in  9.  Voi.  in  ii.  ,  ri- 
ftampato  nel  1751»  '"  li-  Voi.  col- 
la ContinaazJone  del  P.  d' Or/'v?/ 1 
e  tradotto  in  In^'.lefe  in  5.  Voi.  in  8. 

5.  Trattenimeuti  di  Cleandro  e  di 
P.uiìoff'o  fop^a  le  lettere  Provinciali 
ili  Psfcal  ^  1(594-  in  li.  tradotti  iti 
Latino  ,  in  Italiano  ,  in  Spagnuolo  >, 
iiilnglefe,  e  criticate  da  D.  Matteo 
Ptìtit-Didier  Benedettino  morto  Ve- 
fcovo  di  Macra  .  Quefta  rifpiofta  di 
Daniello,  quantunque  piena  di  buo- 
ne ragioni  ,  e  ad  onta  delle  atten- 
zioni prefe  da'  fuoi  confratelli  di 
Spargerla,  prova  quanto  (ia  difficile 
arrivare  alla  eloquenza  e  alla  lepi- 
jdezza  di  Pafcal .  Venne  quefla  ri- 
publicata  in  Italiano  nel  Voi.  XIV. 
delia  celebre  Raccolta  Bottagrifiana 
jn  Venezia  1760. ,  e  farà  fempre  fli- 
matJj  pe'  veri  e  fodi  fembianti,  coni 
cuit  A  {canfo  della  calunnia  e  della 
menzogna  ,  fi  rapprefenta  la  verità  . 

6,  Una  verfioue  del  docto  Trattato 
di  Luigi  di  Leone  fopra  f  immola' 
zione  dell^ agnello  pafquale.  7.  Un 
numero  grande  di  Opufcoli  fopra  le 
difpute  del  tempo  ,  ne'  quali  l'au- 
tore, amico  del  P.Tellier^  e  mem- 
bro di  ciò,  che  i  Gianfenifìi' chia- 
mavano la  cabala  de' Normanni,  vi 
era  entrato  con  molto  calore,  la 
maggior  parte  de'  quali  fi  trovano 
nella  Raccolta  delle  fue  Opere  fit a- 
fofiche  ,  teologiche ,  apologetiche  , 
e  critiche  ,  1714.  in  3.  Voi,  in  4. 
Qijefta  collezione  contiene  alcuni 
Opufcoli  mentovati  di  fopra  ,  e  mol- 
ti altri ,  che  farebbe  cofa  troppo 
lunga  annoverarli,  Qf^edi  Eroue). 

5.  DANIELLO  C^'^^o),  Avvo- 
cato d'  Orleans  ,  Podeftà  della  giu- 
lìizia  temporale  della  Badia  di  S. 
Benedetto  fuUa  Loira  ,  morì  in  Pa- 
rigi nel  1603.  EfTo  era  un  buon  let- 
terato, che  raccolfe  una  ricca  Bi- 
blioteca di  matiofcritti  .  Abbiamo 
4i  lui  ;    t.  Una  edizione  ddlMu/u- 
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laria  di  Plauto .  a.  1  Conìwentavf 
di  Servio  fopra  l^'irgilio  ce.  Paolo 
Petau  ,  e  Giacomo  Rongars  compe- 
rarono la  fua  B  blioreca,  una  parte 
della  quale  fu  trafportata  in  progreffa 
a  Stockolm,  e  1'  altra  nel  Vaticano. 

DANIELLO  de  PRIEZAC,  f^edf 
PRIE2AC. 

DANIELLO  Di  VOLTERRA, 
{^edi  VOLTERRA  . 

DANNEVILLE  ^Giacomo  Eufla- 
chio  Signor  di).  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Normandia  ,  nacque  in 
Danneville  Diocefi  di  Coutances  , 
ed  è  comprefo  ne'  regiftri  dell'ulti- 
mo bando  del  1659.  Abbiamo  di  lui 
un  libro  intitolato  :  inventario  della 
Stona  di  Normandia ,  Roven  i6i^6' 
in  4.    QueHa  edizione  è  ricercata  . 

1.  DANTE  ALIGHIERI  ,  uno 
de'  primi ,  e  più  rinomati  Peti  d' 
Italia,  nacque  in  Firenje  nel  1165. 
di  buona  famiglia  ,  fu  iftruito  eoa 
follecitudine  nelle  Belle  Lettere  da 
Brunetto  Latini  ^  uno  de'  più  valenti 
uomini  del  fuo  tempo,  e  confacrò  le 
primizie  delle  fue  mufe  all'amore» 
Dante  aveva  un  ingegno  ,  ed  un'  at- 
tività mirabile  per  la  Poefia  .  Egli 
farebbe  flato  felice  ,  fé  ad  efla  fola 
fi,  foffe  determinato,  ma  effendo  di- 
venuto uno  de'  Governatori  di  Fi- 
renze ,  la  fua  ambizione  lo  invilup- 
pò nella  rovina  della  fazione  ,  clv' 
egli  avea  abbracciata.  Il  Papa  So- 
nifacio  VIII.  mandò  nel  130I.  Car- 
lo di  H^alois  per  iftabilire  la  pace  in 
Firenze,  che  allora  fi  trovava  divi- 
fa  in  due  fazioni  ,  1'  una  de'  Bian- 
chi ,  e  l'altra  de*  Neri  .  Non  (\ 
potè  trovare  mezzo  più  proprio  per 
rappacificare  la  Città  ,  che  quello  di 
fcacciare  la  fazione  de'  Bianchi  ♦ 
D.inte  t  ch'era  di  qneRo  partito,  fi 
ritrovò  nel  numero  de'  banditi .  La 
fua  cafa  fu  atterrata,  e  le  fue  terre 
faccheggiate  .  Egli  fui  difegno  di 
vendicarfene  ,  a  cofìo  della  lua  pa- 
tria fleffa  ,  fece  ogni  sforzo  per  ef- 
porla  ad  una  fangunofa  battaglia, 
ma  indarno  .  Dante  fi  ritirò  in  Ve- 
jrona  con  tutta  la  fua  famiglia  ac- 
colto da  Cangrande  della  Scala  , 
Principe  di  Verona,  che  lo  amava, 
e  lo  ftimava  .  La  Ina  vanità  ,  e  la 
fua  imprudenza  gli  fece  perdere  ri 
credito  che  godea  ;  ooìchè  uti  giort- 
no  che  fi  trovava  nel  P.ilazzo  degli 
Scaligeri  ^  Cangrande  gli  diman- 
dò ,  perchè  uà  buffone  che  era  .ili» 
lua 
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fua  Corte  fofle  più  accarezîâto  e  più 
ben  veduto  di  lui  ;  Dante  rifpofe  ; 
pirchê  ogni  fintile  ama  il  fuo  fìmii^ 
/<?.  Quarta  pungente  riipoft*  fu  cau* 
fa  della  fua  dilgrarra  ,  e  però  dopo 
di  aver  menato  una  vita  inquieta 
ed  errante  morj  povero  in  Ravenna 
pel  ijai.  di  5<5-  anni  .  Fra  le  Ope- 
re  differenti  di  Pnefìa  ,  che  e^ii  ci 
hi  lafciate,  la  piìj  celebre  é  UCom- 
mtdia  dcir  ìnffrno^  del  Purgatoriç^ 
e  del  Pjtadifoy  divifa  in  tre  atti  o 
racconti .  La  prima  edizioiie  di  «jue- 
fio  Poema  è  >iel  1472.  in  fol.,  ma 
]a  migliore  è  <}uella  di  Venezia  del 
1757*  S'  Voi.  in  4.  Fu  pubiicat* 
una  traduzione  Francefe  dell' 7a/irr- 
no  nel  1776.  in  8.  coH'  Italiano  a 
itonte,  che  fu  poi  fejìuiia  dal  Pur-^ 
viatorio  e  dal  Parodi fo  .  L'autore 
nelle  defcrizioni  di  qiefl' Opera  fi 
dipartì  dal  cattivo  gufto  del  luo  fe- 
cole, ed  è  pieno  di  penderi  non 
meno  giulti  ,  che  profondi,  di  im- 
msgini  forti  ,  di  pitture  dilettevo- 
li 1  di  efprelTioni  di  gerì  io  ,  di  giri 
dilicati  ,  di  acutezze  ingegnofe,  e 
di  pezzi  brillanti  e  patetici  j  ma  l' 
invenzione  è  bizzarra,  e  la  fceita 
^e'  perfonaggi  ,  che  entrano  nella 
(uà  Pittura  fatta  con  pochiflìmo  gu- 
flo  ,  è  lenza  varietà  di  aitituilini  . 
Qjjefta  divina  Commedi.i ,  che  da 
alcuni  Italiani  fu  riguardata  come 
un  bel  Poema  epico,  non  è  fecon- 
do un  autor  Francefe  ,  cTO  un  bel 
manicaretto  di  più  vivande  rifcal- 
rfjite.  Dante  trova,  ali'ingreffo  dell' 
Inferno  un  leone  ed  una  lupa.  T/V- 
gilio  fi  ofi're  a  lui  per  fargli  gli  o- 
nori  del  luogo .  ÎI  Poeta  Latino 
gli  moflra  peiT  Inferno  delle  abita- 
zioni aggradevoliflìme  ;  in  ujpa  fo- 
ro OmerQ  y  Orazio  y  Ovidio  ,  v  Lu- 
tano ;  in  un' altra  E/«t/ra  ,  Ettore  ^ 
Lt/creria  ,  Brufo^  Saladino  ;  in  una 
Mxrx  Socrate  ^  Platone^  ìppocrate  ^ 
ed  /Iverroe  .  Finalmente  compari- 
fce  il  vero  Inferno  ,  dove  Plutone 
giudica  i  condannati  .  TI  viaggia- 
tore vi  riconofce  alcuni  Caìdinali, 
e  alcuni  Papi  ;  e  ficcome  elfo  ert 
foprattutto  molto  irrir.ito  contro  di 
effi ,  cosi  Bonifazjo  Vili. ,  e  Carlq 
di  [Valais  vi  fono  trattati  con  i« 
marezza.  Egli  vuole  dtionorare  la 
razza  dell' ultimo  avanzando  chet/gó 
Capeto  era  fii^liuolo  di  un  Inccajo. 
iJi  quello  Poeta  Fiorentino  abbia- 
do divçrfç  al(rc  O^n  ip  verfo  e 
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in  |>ror«t  che  gì'  Italiani  rJgua«'flano 
ancora  al  dì  d  oggi  come  una  dell» 
prime  forgenti  delle  r»ellezz?  dclU 
loro  lingua .  Abbi.''.mo  ancora  il  Con-* 
v/rio  ,  Fiorenza  1480.  in  8- in  profà 
Latina.  Prcfe  y  1713.  in  4.  Focrac- 
cio  ha  fcritto  la  f^ita  di  Dante  ^ 
Fiorenza  I57'5-  in  8.  Nel  1744.  fU 
publicato  a  Venezia  in  ^ì.  un  Trat- 
tato cho  viene  attribuito  a  Dante  f 
Di  Monirchia  Mundi ,  Opera  che 
non  aveva  ancora  veduto  la  luce. 
In  efla  egli  lultiene,  che  l'autorità 
de'  Re  non  dipende  da  quella  de* 
Papi ,  C^*'''  I- CoRBi  VELLI  )  .  la 
tutte  quelle  fue  Opere  Dante  mo- 
flra  una  fatira  affai  mordente,  mol- 
ta viv.icità  ,  e  un  grande  ingegno  , 
e  furono  llainpate  colle  fpiegazioni 
di  Criftoforo  Landini  y  e  di  Alejffan- 
dro  f^ellutelli .  fxA  li  famofi  Com»- 
mentatori  di  Dante  v' è  quello  del 
Bouauio  ftgmp.ito  la  prima  volt» 
in  Napoli  colla  data  di  Firenze  irl 
due  Tomi  in  8.»  1724-  Inoltre  vi 
fono  anche  le  Annotnxjoni  di  Vin- 
tento  Bonanni  full^  Inferno  ,  Cam- 
pate in  Firenze  in  4-  l  anno  1^72;  ■» 
e  dedicate  a  Frana fco  de"  Medici  y 
Principe  di  Tofcana  ,  e  queile  di 
Bernardino  Daniello  fopra  tutte  le 
tre  Parti,  e  di  Benvenuto  de*  Rant- 
baldi  da  Imola,  il  quale  moflra  io 
effe  molto  fpirito  ,  ed  erm.lizione  . 
Ma  quello  Commento  di  Benvenu- 
to è  folo  in  Latino,  e  ne  abbiamo 
alcuni  pczeì  Iftorici  nsWo  Antichi 1 4 
meda  avi  del  Muratort  ;  il  che  ç 
da  avvertire ,  perchè  altro  volgar 
Commento  ci  ha  ,  che  di  Benvenu- 
to a  torto,  e  falfamente  fi  chiama. 
Il  Commento  di  Crijtoforo  Landino 
Fiorentino»  Firenze  per  Niccolò  di 
Lorenzo  della  Magna  ^  1481.  ha  molti 
lodatori  .  Ma  il  più  facile  ed  util 
Commento  è  iìtìOTi  quello  del  P.  Pom- 
peo f^enturi  GefuitaSanefe  ;  del  qual 
Commento' ci  ha  molt' edizioni ,  ma 
la  più  intera,  e  più  bella  è  quella 
di  Verona  .  Tra  i  Francefi  il  Sii;. 
Granger  Configlicre  "  Cappellano 
del  Re,  e  AbatL*  di  S.  Baru^lommeo 
di  N'jjon  traduffe  ir  Rime  Fran- 
cefi,  e  commentò  T  i.'ìefl'n  Poema» 
che  fu  rtampaio  m  P^rioi  l'anno 
Ï597-  in  1-  Voi.  in  il  ,  e  '1  P.  Car- 
lo d'Aquino  lo  ffAslatò  in  verfi  La- 
tini .  Diverfi  f'iiono  i  cenfori  ,  ed 
i  difenfori  di  quell'Opera,  e  tra 
fliwfti  fi  diltinfero  Jacopo  Mazxfinf 
co  a- 
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éoiitro  un  cefto  Cajivavtlla  ^  che  a- 
Vea  criticato  Dante  «  e  C traiamo 
Zoppio  dotto  Bolognefe  ,  che  publi- 
CÒ  nel  1583.  un  libro  intitolato  Dan. 
tes  ,  &  Petrarcha  a  Hievonymn  Hop- 
pi»  (iefenfi -,  contro  Relifario  Bulf;é- 
fini  da  Siena  .  Poco  prima  di  mo- 
Tìre  egli  flefTo  fi  fece  il  fuo  Epita- 
fio  )  eh*  è  il  feguente  : 

jura  Monarchia ,  fnperos  ,  Phle- 

geto*ita  y  lacufque 
Lu/ìrarii-io  cecini-,  voluerUnt  fa^ 

ta  fiuoufque  , 
S  ed  quia  pars  cejftt  melioribiis 

ho  f pi  ta  cafiris  , 
AmhoYemque  fuUm  pstiit  feli- 

cior  ajh-is  , 
tiic  claudoY  Dan  tes    patùis  ex- 
torri f  ab  oris  ^ 
i^uera  genuit    parvi    Florentia 
mater  amoris . 
l^lolti  Autori    han  fatti    degli  elogi 
funebri  a  quefto  gran  Poeta ,    e  tra 
gli  altri  Éìavullo  .   Bevnavdo  Bembo 
padre  del  Cardinale  di  quefto  nome 
efTendo    Governatore    dì    Ravenna, 
ed  avendo    trovato    il    fepolcro   di 
tiante  rovinato,  !o  fece  riftabilire, 
ponendovi    una    nuova    Ifcrizione . 
jfnfinite    fono    l'edizioni    della  fua 
Commedia:    rariffima  e  ilimatirfìma 
è  quella  col  Commento  di  Guido  Ter- 
tj^go  Jnfubvo  ^  e  à\  Jacopo  della  ha. 
«T,  in, Milano  per  Lodovico  ed  Al- 
berto Piemonteft  ec,  1478.     Il  tefto 
è  in  bel  carattere,   ma  i  Commen- 
ti fono  in  Gotico  .     Nella  libreria 
del  Seminario  dì  Padova,  e  del  Sig. 
(jiufeppe   Smith    in  Venezia    fé   ne 
confervjL  un  efemplare    iìampato  in 
cartapecora  .     L'  edizione  cenfurata 
ncir  Indice  E/purgatorio  di  Spagr>a 
e  quella  di  Venezia  appreffo  Dome' 
liico  ]^i colini  ^  ad  iftanza  di  Giam- 
batifìa  )    e  Giamhernardo  Seffa  fra- 
telli ,    159(5.  in  fol.    Vi    fi    correg- 
gono   molti  paffì    del  Commentario 
Landiniano^  e  fi  ordina  ,  che  fi  deb- 
ban  levare  dallo  fteffb  Poema  di  Dan- 
te di  qualunque  ftampa  tre  luoghi , 
«he  fono  i  feguenti .  Nel  Canto  XI. 
àeW  Inferno   v.  8.  e  9.    Nel  Canto 
XIX.    pur    delV  Inferno  dal  v.  106. 
fino  al  118.  ,   e  nel  Canto  IX.  del 
Paradifo  dil  v.  136.  fino  al  fine  del 
Canto.     La   migliore    edizione    di 
tutte  era   quella    ridotta   a   miglior 
lezione  degli  Accademici  della  Cru- 
fca  per  opera  del  Sig.  Giannantonio 
i^olpi  pubi  ice  Profeirore  di  Padovar 


t)    A       , 

in  tre  Volumi,  1717'    Alla  tefta  Àì 
effa  fi  legîîe  il  Catalogo  Cronologico 
delle    migliori    edizioni    di    queft* 
Commedia    con    delle   OJfcrvazJoni 
del  Sig.  I^olpi  .     Ma  ora    ne   abbia- 
mo una   fplendidiflìm»    in  4.  Tornì 
in  4.,  con  rami  magnificamente  or- 
nata per  opera  del  Zatta  ftampator 
Veneziano,    che    ce    l'ha  data   nel 
1757.     la  fteff*    di  Domenico  Man- 
zoni in  Firenze  l'anno  1595-  è  pro- 
digiofamente  fcorretta.    Il  Sig.  Car- 
dinal Luigi  Inaienti  Gonzaga  ,    Le- 
gato   di  Ravenna,    Porporato  illu- 
flre  ,    il  cui    genio    per  le  Arti,    e 
per  le  fcienze  è  univerfalmente  ce- 
lebrato ,  fece  magnificamente  riedi- 
ficare   a    fae  fpefe    nel  1780.  ir  ca- 
dente Maufoleo    dell'  Italiano  Poe- 
ta con  elegante  Ifcrizione.     Intor- 
no al   fepolcro  di  Dante  veggafi  l'  e- 
rudita    Di/fertaz.ione   del    Ch.    Sig. 
Conte  Ippolito  Gamba  Ghi felli  con- 
tro M.  Louillet  y  il  quale  avea  pre- 
tefo  di  togliere  a  Ravenna  la  glori* 
di  pofleder  le  ceneri  di  quello  Poe- 
ta .    Chi  defidera    maggiori  notizie 
{oprx  Dante  .f  e  fopra  il  (\io  Poema  ^ 
potrà  leggere    gli  Aneddoti  del  Sig„ 
Marchefe  Canonico  Dioni/i  di  Vero- 
na,   il  quale  difefe  quello  Poeti  di 
molte    imputazioni  ,     e    ridufle     Ix 
Commedia  alla  fua  miglior  lezione» 
2.  DANTE  QGiambati/ia') ,  nati-* 
vo  dì  Perngia  ,  eccellente  Matema- 
tico ,  fioriva  vérfo  la  fine  del  feco- 
lo  XV.     Egli  inventò  una  maniera 
di  fare  d-'lle  ali  arti  fi  zi  ali  così  efat- 
tamente   proporzionate  al    pefo  del 
fuo  corpo  ,    che  fé    ne    fervi  va    pesf 
volare.     Le    efperienze    replicate  , 
che  furon  fatte  fui  lago  diTrafime- 
ne,  fiiiirono  con  'n  accidente  affai 
fanello  .  Egli  volle  dare  quello  fpet- 
tacolo    alla   Città    di   Perugia    net 
tempo  della  folennità  del  matrimò- 
nio di  Bartolommeo  d^  Alvi  ano  ^  e  ri 
elevò  in  alto,  e  volò  fopra  la  piaz- 
za ,  ma  il  ferro,  col  quale  dirigeva; 
una  delle  fue  ali  ,    effendofi  rotto, 
l'artefice  ingegnofo    ma  temerario, 
non  potendo  più  bilanciare    la  gra- 
vezza del  fuo  corpo    cadde  fopra  la 
Chiefa  di  M.  V.,  e  fi  ruppe  una  co- 
fcia .    Dei  chirurgi  efperti  avendo- 
lo  guarito    profefsò  dopo    le  Mate- 
matiche a  Venezia ,    e  morì   in  età 
di  40.  anni .    P luche  e  Nollet  pare, 
che  non  abbiano  conofciuto    quelli 
fatti,  quando  han  parlato  dell'arte 
dì 
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ài  voUre  come  di  una  cafa  affblu- 
tamente  ioipoflìbile .  Egli  è  ben 
vero  che  ^  effetto  della  Provviden- 
za ,  che  ciò  non  fia  fâc;le,  ma  non 
a  può  dubitare  ,  che  ciò  non  fia  pof- 
fibiie  fino  a  un  certo  punto  . 

3.  DANTE  C  Pietro  ['incendo')  y 
pativo  dì  Perugia  della  famiglia  de^ 
Reina: di  ^  imitava  così  bene  i  verfi 
del  Poeta  Dante  ,  che  gli  fu  dato  quel 
nome  .  Egli  non  iì  diftinfe  meno 
per  la  fui  sbilità  nelle  Matemati- 
che e  neirArthilettur*  ,  che  per  la 
deiicitezza  delle  fue  Pocfie  .  Morì 
nel  1512.  in  un*  età  avanzata  dopj 
ài  aver  inventato  molte  macchine, 
e  compoHo  un  Commentario  Jopra 
/.7  sfera  di  Sacrobofco.  Suo  fi  g l i  u o* 
io  Gtuli»  Dante  y  e  (u\  figliuola 
Teodura  Dante  fi  acquiltarono  e2Ìan- 
dio  una  grande  riputazione  per  la 
loro  capaci tà  nell'Architettura,  e 
Delle  Matematiche  .  Noi  abbiamo 
di  Giulio  :  De  AiJuvionihus  Tibe^ 
r:s  y  e  delle  Note  in  ornamenta  Ar- 
thitt^ure .  Teodora  infegnò  le  Ma- 
tematiche a  Ignazio  Dante  fuo  ni- 
pote . 

4.  DANTE  (^Vineenzo^t  figlio  di 
Giulio  y  e  nipote  di  Pietro  l^incen- 
ZO  Dante ^  eccellente  Matematico, 
e  famofit&mo  Scultore,  compofe  le 
^it€  di  quegli,  che  fi  fono  fegnala- 
ti  in  queft'arte,  ed  t\txe  Opere . 
La  flatua  del  Papa  Giulio  III.  th' 
CI  fece  a  Perugia  ,  vien  confijerat* 
per  uo  capo  d*.opera  .  Dante  era 
anche  famofo  Pittore,  e  Filippo  11- 
Re  di  Spagna  gli  ofterì  penfioni  con- 
fjderevoli,  perchè  egli  lerminaffe  le 
pitture  dell' Efcuriale  j  ma  egli  ri- 
cusò d'accingerfi  a  queHo  viaggio  a 
motivo  della  fragilità  di  fua  falu- 
te .  Mori  a  Perugia  nel  1376.  di 
46'  anni . 

5.  DANTE  Ogn^zio)  y  Domeni- 
cano ,  fratello  del  precedente ,  nacque 
in  Perugia  nel  fecolo  XVI.,  e  fu 
Matematico  ed  Architetto  del  Gran- 
Duca  di  Tofcana  Cofmo  de^  Medici  y 
che  Io  chiamò  a  Fiorenza  ,  e  gli  diede 
una  penfione ,  perchè  infegnaffe  le 
Matematiche  .  Il  Gran  Duca  onorò 
fpelìb  le  (uè  lezioni  colla  fua  prefeu- 
^x .  Dopo  la  morte  di  quefìo  Principe 
«gli  infegnò  la  medefima  fcienza  in 
Bologna  .  Gregorio  X\\\.  gli  diede  il 
Vefcovato  d' Alatri  .  Morì  nel  i-jS^. 
dopo  di  aver  publicato  molte  Operi 
\^  Italiang  fopr*  le  Matematiche. 
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DANTECOURT  C^Mm^jt/^.»), 
Canonico  Regolare  della  Congrega- 
zione di  Santa  Geneviefa  in  Parigi 
fila  patria  ,  morì  nel  1718.  d'anni 
T*).  dopo  elTcre  itato  Cancelliere  dell* 
Univerfità  di  Parigi  ,  e  Parroco  di 
S  Stefaao  del  Monte.*  benefizio  d^ 
lui  ottenuto  nel  i694'*  ed  abbando- 
nato nel  1710.  per  vivere  ritirato* 
Eifendo  il  celebre  Miniftro  Claudio 
lafciatofi  ufcir  di  mano  una  dtfefa 
della  riforma^  flampata  a  Parigi  nel 
1689.  il  P.  D.mtecourt  gli  oppofe  di 
ih  a  poco  tempo  la  Difefa  della  Chie- 
fa  ,  opera  pregevole  per  l'  ampiez- 
za della  fua  erudizione,  e  per  la  for- 
za del   ragionamento  . 

DANTINE,  f^cdi  ANTINE. 

DAN  VILLE,  l^edi  AMVILLE  e 
DAMVILLE. 

DANZ  ,  o  DANTZ  C  G/o.  An- 
rfrCf»  ^  ,  Teologo  Luterano,  nacque 
in  Sannhufen  vicino  a  Gotha  l'  anno 
1654.,  e  viaggiò  in  Olanda  e  in  In- 
ghilterra. Finalmente  fi  fifsò  a  Je- 
ne,  dove  fu  prima  Profeflore  delle 
lingue  Orientali  ,  pofcia  di  Teolo-» 
già.  Eglifi  acquiftò  della  riputa- 
zione colle  fue  lezioni,  e  morì  per 
un  colpo  apopletico  nel  1717-  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Opere  fopra  le  Lingue  ,  e  fopra  le 
Antichità  Ebraiche  .  Quefto  lette- 
rato era  eccellente  nella  critica  fa- 
era  .  Egli  aveva  le  qualità  che  me- 
ritano_  l'amicizia  e  la  flima  .  Le 
fue  principali  produzioni  fono:  i. 
Delle  Grammatiche  Ebraica  e  Cal- 
daica .  1.  Sincerìtas  [aera  Scriptu- 
fa:  veteris  te/iamenti  triumphanj  , 
Jene  1713.  in  4.  3.  Delle  Tradu- 
zioni di  molte  Opere  de'  Rabbini  , 
4.  Molte  Differtazjoni  Rampate  nel 
Thesaurus  Philologicus .  Tutte  que- 
fte  Opere  manifellano  in  elfo  un  let- 
terato confumato  . 

DANZETTA  (^Pabio^y  nacque  di 
nobil  famiglia  in  Perugia  li  i.  No- 
vembre del  1691. ,  e  li  9.  Marao 
1706.  abbracciò  l*  Iftituto  Gefuiti- 
co  in  R«ma  ,  dove  poi  vilfe  la  mag- 
gior parte  della  fua  vita  con  ripu- 
tazione d'  uno  de'  più  dotti  e  fag- 
gi Gefuiti  della  fua  età .  Fu  per 
qualche  tempo  Rettore  del  Collegio 
Romano.  Eletto  flraordinariamen* 
te  Vocale  nella  Congregazion  Gene- 
rale del  1750.  ebbe  molte  confidera- 
zioni  ,  rifiutate  però  fempre  dalU 
fua  umiltà  .    La  noti  fu»  probità  , 
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e  v.ifÏA  erudizione  fifiqotarmenté  irt 
materie  Canoniche  >  Liturgiche,  ed 
Ecclefiaftiche  lo  teCcro  sì  cnro ,  e 
gradito  al  gran  Pontefice  Benedet- 
to XÎV. ,  uno  de'  più  accorti  tono- 
fcitori  del  vero  merito,  che  il  vo- 
lea  fpefTo  feco  lui  ,  e  molto  di  lui 
fi  prevalfe  eeiandio  perle  fue  grand* 
Opere  date  pofcia  alla  luco  ,  effendo 
folito  dire  a  fua  gran  lode,  che  pjl 
CotnplefTo  di  fue  virtù  ,  e  dottrina 
fingolafe  non  avea  giammai  cono- 
fciiito  ij  fòmigliante  ;  il  qual  giu- 
dizio ,  quanto  valutabile  in  un  tan- 
to Pontefice,  altrettanto  al  Danttft- 
ti2  onorifico  ,  venne  rilevato  da!  Ch. 
EmmanUele  de  Azevedo^  tanto  be- 
nemerito della  yalìa  edizione  dejle 
fne  Opere  ,  nel  Voi.  TI.  della  fua  Ars 
Poetica  y  edit.'Venet.  ìy^t.  pag.  341. 
con  qucfìi  verfi  efpreflìvi  d'un  t*! 
fedtimento; 

Non  fimi  lem  agnovi  ;  Jic  dicere 

Cape  fotebat 
Docirinie  omnigen^  rioiite   prO' 
dis* rum  . 
fn  fatti  non    v'era  dubbio,    anche 
fu'  punti    molto    rilevanti   y    eh' eî 
coli' autf>rit.i  ,    e    coir  efempio    noi 
fcios^lieffe    fubito   non    fenza   gran- 
de amrttirazfone  dello  fieffo  Ponte- 
fice,  che  fi  attenne    bene  fpefTo    a' 
fuoi  configli,    e  alle  fue  .deçifioni  . 
Era  folito  dire  il  Dan^etta^  che  o- 
jSni  dieci  anni  tornr.van  le  ftcffe  dif- 
ficoltà;   tene<;a  egli  per  ciò   pronta 
id  oc-ni  richieda  lafoluxione.    Cow- 
dottofi  un  giorno  dal  Papa,  quefti  , 
la  cui  giocoindità    e  argutezze  fono/ 
palefi  ,  gli  andò  incontro  ,  e  in  atto 
di  (tendergli  le  braccia  al  collo  in  fe- 
gno  dì  fingolare  ftima  ,  e  benevoien- 
m  gli  diffe."  Ecce  Sticerdof  magrjt/f , 
allùdendo  anche  al  fuoafpetto,  eh' 
era  veramente  venerando  .  Desinato* 
ìl  Danzetta  da*  fuoi  Superiori  Pre- 
fetto della  Chiefa  del  Noviziato  ebbe 
t  dire  il  medefimo  Pontefice ,  chs  noti 
fi  farebbe  mai  immaginato  <,  che  alT 
verno  più  ^rdnde ,    che  jofTe  allora 
tra^  Gefuiti  in  Rama  ■t  (affi  dato  l' 
impiego  di  beccamorto  .     Aveal  egli 
dcflinato  Efaminatore  de'  Vefcov; , 
Illa  il  Dant.etta  fé  ne  fcusò  pel  di- 
fettor  della  fu»  fordità;  la  fy»  umil- 
tà perg  fu    il  motivo    piii    forte  dr 
vp.ii    tale  ripulfa.    Hffendo  divotif- 
fìino    dì  S.  Pulcheria  Vergine    Im- 
peratrice ottenne  in  un    col  lodato 
<^?tui(;af  Dg  A^vi(Ì9  V  àntpliazìone 
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del  culto   della  medefiirta  Santi  <    é 
di    concerto    ordinaron    le    Lezioni 
per  l'Uffizio,  e  Meffa  ,  C^edi  Cù^- 
Tucci    COMTUCCio^»     Fece    delle? 
Differtazioni  ,     e     de'   confitìerabili 
Suppleraenti  ^    e  correzioni  a'  Con- 
cilj  del   Labbè  ,    le  quàli  dotte  fati- 
Che  Snelle  quali  ebbe    pur   mano  l* 
Azevedo^  rimafte  MSS.  psflaron  po- 
fcia nelle  mani  de'  fuoi  nipoti  .  Ers 
il  Dantetta  Anc\M  innanzi  nelP  Anti- 
quaria ,    e  nel  175?!.  publicò  una  fua 
dotta  DiJfertazJorie  fopra  un  Biden- 
tale  fcoperto  iti  una  visna  di  Roma 
coli*  Ifcrizione  Pulgurdìtim  .  Venne 
poi  quefta  inferita  ne'  Saggi  di  Óif- 
fçrtazjûni  Acéademicbe  p'iblicàniente 
lette  nella  nobile  Accademia  Etru- 
fca    di  Cor  torta   al  P'oi.  t'. ,    Roma 
J751.   Finalmente  nel  fuddetto  No- 
viziato di  S.  Andrea,  dove  era  fta- 
tci  anctte  Maeftro  de' Novizi,  e  do* 
ve,   oltre    la  Prefettura   di    quella 
Chiefa,  fofÌeneàda  molt'anni  l'im- 
piego di  Bibliotecario  di  quella  fcel- 
fa  Libreria  da  lui  amplificata  e  ab- 
bellita con  molta  cura  (  paffata  po- 
fcia   nella  fopprefiìone    dell'  Ordine 
all' exgefuitico   Convitto    in  Tivo- 
li )  ccfsò  dì  vivere  nel  17^').  d'an- 
ni 75.  con  fegni  di  quella  foda  ,   e" 
diftinta  pietà,  che  fu  fempre  inie- 
parsbile  da'  fuoi  ftudj  ,  e  dalle  fe- 
ifie    fue    applicazioni  •     Lafciò  altri 
nìolti  MSS.  di  fagra  e  profana  eru- 
dizione.   Penfava  il  Ch.  l-uigi  Lan- 
t' i  Maeilro  allora  di  Rettorica    irt 
detto    Noviziato,    ed   ora   Cultode 
della  Real  Galleria  in  Firenze  ,  fog- 
getto  affai  noto  per  le  fue  ftampe  ,  e 
moltiplici  cognizioni ,  nelle  cui  ma- 
ni pafiarono  i  medefimi  ,  di  difporli 
e  unirli  per  la  ftampa  ,  ma  finora  non 
fi  è  effettuata  sì  beila  imprefa,  che 
di  molto  luHro  ftaia  farebbe  al  Dan- 
.  tetta  ^  e  di  molto  utile  alla  Repu- 
blica  letteraria .    Molti  d' elfi  M^S. , 
che  giaceaoo   tra*  libri  del  Lavnber' 
tini  ,    eran  flati  già  nella  morte  dì 
quefto  Pontefice  reltituiti  al  loro  au- 
tore dal  dotto  ed  onorato  Monffgnor 
Ciampedi  y  uno  de'  intimi  Segretari 
dello  flelTo  Pontefice,  che,   perchè 
non  rimaneffer  preda  dell»  cónfufio- 
ne  ,  ebbe  il  penfiere  doliti  sì  genti- 
Je  ,    ed  obbligante  uffìzio.     Nel  T. 
Voi.  dell'Opere  di  BinedetioXlV.,' 
nel  Voi.  V.  della  ftofia  Letteraria 
d' Italia  patg.  671. ,  nel  P'iaggio  per 
ritaih  del  Ch.  De  U  Lanàf  au*" 
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Jirno  17^4.  Vol.  V,   Cap.  XUl.   ^75-. 
Î4^.  rirîsfî  con  molta  lode  del  T^an- 
Zetta .    Anche  Mariano  Partenio  n? 
ò  onoriti  menz-one  nella  t'ita  del 
C'cfuua  Contuccio  Contucci    inferita 
nel  \^oI.  IH.   delle  fue  Opere  Lati- 
ne, Edif.  Rom.  1771.  pag.  103.    Fi- 
na/mente nel  Voi.  II.  pag.  342.  dell' 
Ars  Pcetira    del    piò    volte    lodato 
De    /tzevedo    abbiamo    un    poetico 
componimento.»  In  funere  àoEiiJftmi 
ri  Fahii  Danzetta  Soc.  Jefu  . 
DAPPERS  (O/fv/Vro) ,  Medico  d* 
/^mfterdam,    morì    nel  i<$96.   fenza 
aver  profeffaro    come  fi  dice  alcuna 
felifiione.     EpM  fi  è    fatto  concfce- 
re  per  le  fue  Defrri^iani  dei  Mala- 
is ^y ,  di  Coromandel ,  deirA^rica^  delV 
Afia  y  dell"  Arcipelago  ^  della  Siria  ^ 
deir  Arabia  y    della    Mc/cpotamia  y 
della  Babilonia  ,  deirAjjlria  ,  della 
j     Natòlia  ,  della  PalefÌrina ,  e  deirA- 
/     nerica .    Tutte  quefle  Opere    fonò 
in  fiammingo  .    Quella  a  dire  il  ve- 
ro non  è  che  una  compilazione  de- 
-     gli  altri  viaggiatori,  ma  è*  fatts  con 
molta    efattez?a .     La    Defcrizione 
dell'Africa,    e  quella    dell'Arcipe- 
lago fono  Ante  tradotte    in  France- 
f e  ,  e  ftampate  la  prima  nel   i68(5. , 
la  feconda  nel   170J.    l'uns    e  Tal- 
Ira  in  foì.    T-'autore-iton  aveva  mai 
Veduto  i  pae/i ,    ch'egli    h.*  defcrit- 
to,   e  fcorreva  il  mondo  dal   fondo 
del  fuo  gabinetto)  ma  aveva  del  di- 
fcerni mento  . 

DA  PONTE  (il  P^.  Luigi ')^  Vedi 
PONTE .  # 

DA  PONTE  C  Giacomo')  ,  Vedi  il 
«ASSANO. 

DARDANO,  fïe'îuolo  ài  dove  e 
di  Elettra^  e.Tendofi  ricoverato  itt 
Frigia  appreffb  del  Re  Teucro  fposò 
nna  delie  fue  figliuole.  Î1  fuoce- 
ro,  e  il  geccro  regiiar^no  infieme 
con  una  g  ande  armonia,  e  getta- 
rono i  primi  fondamenti  della  Cit- 
tà di  Troia  verfo  l'anno  1480.  a- 
vanti  G.  C. ,  C  ^edi  Rorfa  )  . 
DARDENNE.  fedi  ROMA  . 
DARETE,  Sacerdote  Troiano  , 
celebrato  da  Ornerà,  fcriffe  la  Storia 
della  guerra  di  Troja  in  Greco  , 
«he  efilleva  ancora  al  tempo  di  E- 
liana.  Quefla  Storia  ora  è  p<'rda- 
tt  ;  poiché  quella  che  noi  abbiamo 
forto  il  fuo  rome  è  un'Opera  fup- 
pofta  ,  che  fu  publicata  per  la  pri- 
Jnna  volta  in  Milano  m.l  1477.  in  4. 
miÒAtm  Dacier   ne  ha  dat»  una  r- 
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dizione  *i  ufo  del  Deìfitfo  i68.f. 
in  4.  Ve  n' è  un' altra  d'Amfterdam 
1702.  1-  Voi.  in  8.  ,  ed  una  TradU" 
ZJone  Francefe  di  Poftel  i">^?     in  1(5. 

D'  A  ROGNA  ,  l'edi  ARGON  A  . 

I.  DARIO,  il  Meda  j  Re  di  Ba- 
bilonia ,  fece  gettare  il  Pro.^'eia  Da- 
niello  nel  Lago  de' leoni,  e  l'in- 
nalzò pofcia  alle  prime  cariche  t 
Dario  è  ,  fecondo  l'opinione  d-  al- 
cuni autori  ,  lo  fteffb  che  Ciajf.ire 
II.  fifilio  di  Afliage  ^  e  zio  mater- 
no di  Ciro  ;  e  <sS\x^i  il .  parere  di 
altri,  è  lo  fteffo ,  che  Nabonide  ^ 
che  regnò  in  Babilonia  dopo  di  La- 
bor^foarchod .  Sotto  di  qnefio  Prin* 
tipe  Daniello  ebbe  la  vifi'  ne  delle 
fettanta  fettirrianii  dopo  le  quali 
doveva  eflTer  fatto  morire  il  MeJJia  * 
D.7rio  morì  in  Babilonia  verfo  i^\\ 
anno  348.  avanti  G.  C. 

Ï.  DARIO  r.,  Redi  Perfia,  fisi'- 
Uolo  d'  7/ìafpe  y  fu  uno  de*  fette  no- 
bili Perfianr ,  che  congiurarono  con- 
tro il  falfo  Smerdi  ufurpatore  del 
trono  di  Perfia  ,  lo  detronizzarono,  • 
e  diflruflero  la  tir.annia  de'  Magi  . 
Dario  fu  elètto  a  Re  io  fus  vece 
r.nnno  511.  avsntt  G.C.  avendo  il 
di  lui  cavallo  nitrito  il  primo  peir 
r  artifizio  ufato  dal  fuo  fcudiere  ^ 
imperciocché  i  fette  congiurati  e- 
r;»no  reftati  d'accordo,  come  fi  di- 
ce, di  dar  la  Corona  a  quello,  il 
cavallo  del  quale  nitrirebbe  il  priv 
mo .  Lo  fcudiere  di  Dario  gli*  Id 
procurò  con  un  artifizio  conducett- 
do  la  notre  avanti  una  cavalla  nel 
lungo  dov' effì  dovevano  andare,  * 
vi  condiifTe  aiche  il  cavallo  di  Da- 
rio.  Il  dì  feguente  quando  la  be- 
ftla  fu  vicina  al  noto  (ito  incomin- 
ciò la  prima  a  nitrire,  e  I^irio  fil 
Re,  Qt'eHi  Imtafern^e^.  Il  prin- 
cipio del  fi5o  regno  fu  illuftrato^ 
collo  riftabiiimento  del  Tempio  di 
Gerufalemme;  imperciocché  i  Giu- 
dei avendogli  comunicato  l'eiitto^ 
che  Ciro  aveva  publicàto  in  loro 
favore  ,  Dario  non  folamente  Irt 
confermò,  ma  diede  loro^eeiandicr 
delle  forame  grandi  di  danaro,  e  le* 
cofe  ncceffarie  pò'  facrifiz)  .  Ciò  fa 
415.  anni  avanti  di  G.  C.  per  opera 
di  Zorobabele  amato  da  Dario  e  proi* 
tetto  .  Dario  prefe  Santo  s  e  ne  diede 
ir. governo  a  Silofon  fratello  di  Pa- 
lier ate  ;  iitdi  alcuni  anni  appreffo 
egli  mife  l'affedro  a  Babilonia  rib^t- 
latafi  controlli  \u\  .  1  Babilone/j  ^ 
per- 
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perchè  I?  ^oro  provifiotii  più  lungo 
tempi-»  dura1i?ro  ,  uccilero  tutte  le 
bacche  inutili  ;  ma  quefta  barbarie 
non  falvò  U  loro  Città  ;  elle  fu 
^irefa  dopo  io-  meli  d'affeJio  per  l' 
accortezza  di  Zopiro  ,  uno  di  quel- 
li vhe  Avevano  congiurato  con  D»- 
vio  contro  il  Mago  Smerdi.  Que- 
llo cortigiano  ciCendofì  tagliato  tut- 
to il  corpo  entrò  in  BAbilonia  fot- 
ro  preteito  di  tirar  vendetta  dal  (no 
Principe,  che  fingeva  di  averlo  in 
tal  guifa  maltrattato  ;  ma  in  effet- 
to per  dargli  nelle  mani  la  Città  . 
La  prcfa  di  Bsbi Ionia  fu  feguita 
dalla  guerra  contro  gli  Sciti  l'anno 
514.  avanti  G.  C.  Il  pretclto  ap- 
V^reate  di  quefla  guerra  era  l'  irru- 
zione che  quel  popolo  aveva  fatt?i 
anticamente  neh'  Afìa  ;  ma  la  caufa 
jVera  era  l'  ambizione  del  Principe, 
ardendo  di  defiderio  di  andare  a  {<;- 
gnalarfi .  Ebifo  uomo  rifpettabile 
pel  fuo  rango  ,  e  per  la  lua  età  , 
che  aveva  tre  figli  nelle  armate  di 
Dario  ^  gli  dimandò  che  ne  lafcialTe 
uno  appreiTo  di  lui  —  Un  fola  non 
vi  bafla^  gli  rifpofe  quello  Principe 
crudele*,  cufioditeli  tutti  tre,  e  fui 
fatìo  fle<ro  li  fece  uccidere  .  Dario 
marciò  finalmente  contro  gli  Sciti 
dopo  di  aver  foggiogato  la  Tracia  , 
e  dopo  di  aver  fatto  fabbricare  uà 
ponte  fopra  il  Bosforo,  ma  a  que- 
lla efpedizione  fu  contraria  la  for- 
te ;  poiché  la  fua  armata  foftV)  del- 
le fatiche  incredibili  ne'  vafti  de- 
ferti ,  ne'  qnali  gli  Sciti  lo  attira- 
rono con  delle  fughe  fimulat'.'.  A- 
vendo  fatto  degli  inutili  sforzi  con-r 
tro  quello  popolo  voltò  le  fue  armi 
contro  gì'  Indiani  ,  e  li  forprçfe ,  e 
(ì  fece  padrone  del  loto  paefe  .  La 
puerra  fcoppiò  non  guarì  dopo  fra  i 
Perfìani  ,  e  i  Greci  eflendone  flato 
il  mv>tivo  r  incendio  di  Sardi  ,  e 
la  parte,  che  vi  ebbero  gli  Ateniefi 
504.  anni  avanti  G.  C.  Dririo  ani- 
ìnato  dal  furore  della  vendetta  or- 
dinò ad  uno  de' fuoi  officiali  di  dirt> 
^!i  ogni  giorno  avanti  il  pranzo  : 
Signore ,  ricordauvi  itegli  Àieniefi. 
Incaricò  Mardonio  fuo  genero  del 
comando  delle  fue  armate,  e  Mar^ 
donio  piìi  cortigiano  che  Generale 
fu  battuto,  e  le  fue  truppe  tagliale 
«  pezzi  combattendo  contro  i  Tra- 
ci.  Dario  riprefe  la  guerra,  e  fece 
partire  un'armata  ancora  più  confi- 
<(e|:«bile  d9U»  prinNt  3  ed  elTa  fu  iu' 
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tieramente  disfatta  a  Maratona  da' 
dieci  mila  Ateniefì  ,  l'anno  4''c. 
avanti  G.  C.  Il  Generale  Atiniefe 
non  ebbe  appena  ordinato  la  fus 
picei*)!*  armata,  che  i  fuoi  foldati 
fìccome  leoni  furiofi  Ci  gettarono  fo- 
pra  i  Perfiaai  .  Duecento  mila  fu- 
rono uccifi  0  fatti  prigionieri  ,  dice 
la  Uoria  Tempre  efageratrice  del  nu- 
mero degli  uomini  .  Dario  viva^ 
mente  tocco  da  quella  perdita  rilol- 
vette  di  comandare  in  perfona  ,  e 
diede  ordine  in  tutto  il  fuo  impetd 
di  armarfi  per  quefla  efpedizior.e  , 
ma  morì  prima  di  avere  eleguito  il 
fuo  proi^etto  l'  anno  485.  avanti 
G.  C.  Qjaeflo  Principe  benché  con- 
quiflatore  fu  occupato  a  far  la  feli- 
cita de'  fuoi  popoli  ;  fé  non  che  U 
fu.i  ambizione  ,  il  fuo  guilo  pel  {a- 
flo  ,  e  le  fpefe  che  fu  obbligalo  di 
fare  per  faz'are  quefte  due  palTioni  , 
furono  funefle  alla  Perfia .  La  pri- 
ma ruinò  queft*  Impero;  la  feconda 
lo  ammollì;  e  la  più  intrepida  del- 
le nazoni  fi  vide  in  poco  tempo  la 
più  effeminata ,  e  U  più  debole  , 
C^l^edi  Democede  ,    e   Nitocri). 

l»  DARIO,  Noto  n  cioè  a  dire 
baflardo,  chiamato  Òro  prima  dçl 
fuo  avvenimento  al  trwno,  nono  Re 
di  Ptrfìa  ,  nacque  da  una  cortigiana 
di  Artaferfe  Longimano  ,  ed  era  Sa- 
trapo d'  Ircania,  mentre  viveva  fua 
fra:eIlo.  Egli  s'impadronì  del  tro- 
no di  Perfia  dopo  la  morte  di  Ser- 
fs aflaffinatq  da  Saudiano  1'  anno 
423.  avanti  G.  C,  Egli  fposò  Pj- 
rifatide  fua  forella  Prineipeifa  cru- 
dele, da  cui  ehhs  Arface  altrimenti 
Artaferfe  Mnemone  ^  che  gli  fucce- 
dette,  Amejlri  ^  Ciro  il  giovane  ce. 
Fece  molte  guerre  profperamenie 
col  mezzo  de'  fuoi  generali ,  e  cui 
mezzo  di  fuo  figliuolo  C»ro  ,  e  mo- 
rì l'anno  4.04.  avanti  G.  C-  Si  di- 
ce che  Arface  avendogli  dimandato 
\\n  momento  prima  che  fpiralTe  : 
,,  Quale  era  flata  la  regola  della 
„  fua  condotta  durante  il  tuo  re- 
„  gno,  onde  poterla  imitare  **  . 
È(Js  fu,  gli  rifpofe  il  Principe  mo- 
ribondo, di  far  fempre  ciò  che  la 
giitjiiz.it ,  e  la  religione  dimandava- 
no da  tae  ,  (i  P'edi  i.  Democrito  )  . 

4.  DARIO  ,  Codomano  ,  duodeci- 
mo ,  ed  ultimo  Re  di  Perfia,  di- 
fcendeva  da  Dcio  Noto  ,  ed  era  fi^- 
ftliuolo  di  Arfanie  e  di  Sifigambi  . 
L' eunuco  B^goa  credeva  dì  regnare 
fot- 
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(oUo  il  nome  del  nuovo  Re,  a  cui 
?gii  aveva  procurato  !a  corona  ;  ma 
le  (us  fperanze  furono  vane  .     Qiie- 
{lo  fceilerâto  malcontento   fi  prepa- 
rava di  già  a  fsrlo  perire  ,    (juando 
Dart'o  gli    fece    inghiottire    il  vele- 
no 1    che  effo  gli    aveva  deftinato"  l' 
anno  336.    avanti    G    C.     Poco  ap- 
prefTo  a  quel    tempo  /Hejfandro  in- 
cominciava le    fue    conquifte    eiTen- 
dofi  r  Afia  minore  refa  a!   vincitore 
Macedone  .     Dario    credette   di  do- 
ver m  rciare  in    perfona  contro  A- 
leff andrò  ^    e  s'avanzò    con  una  ar- 
mata di  ioo.    mila    uomini  all'  in- 
greTo    della    Siria ,    rinnovando    il 
lufTo  di  Serfe  ,    e  andando  al  com- 
battimento   coir  apparato   pompofo 
di  una  cirimonia   di  feligione  .     A- 
teneo   dice ,    che    aveva  177.    cuci- 
nieri ,  19.  fchiavi  desinati  a  fervi- 
re  alla  fua  tavola,  ed  a  fparecchiarr 
la,  27.  coppieri  per  l'acqua,  e  70. 
pel  vino,    40-  uffiziali    incaricati    a 
profumare  il  Principe  ,  e  66.  ^  le  di 
cui    funzioni    erano    di    preparar  le 
ghirlande    di  fiori    da    metterle    fra 
mezzo  ai  piatti.    Un'armata,   che 
fi  conduceva  dietro   tanti  uomini  i- 
nutili,  uon  doveva  far  fronte  ad  A- 
ItJJandro  ,    e    però  effa    fu    intiera- 
mente disfatta    in  tre    giornate  dif- 
ferenti ,    al  Cranico    nella    Frigia , 
v-erfo  lo  ftretro   del  Monte  Tauro  , 
C  l^edi  1.  Memnìove  ) ,  e  preffb  al- 
la Città  d' Arbeile.     Nella  feconda 
aiione  non  meno  crudele  della  pri- 
ma Dario  fu    obbligato    di    falvarfi 
col  favor  delle  tenebre  fotto  l'abi- 
to e  fui    cavallo  del    fuo   fcudiero  . 
In  un  coli' armata  egli    perdette  la 
madre,  la  moglie  ,  e  i  figliuoli ,  che 
furono    generofamente    trattati    dal 
vincitore  .    Nell'ultima  giornata  la 
vittoria  fu  lungo  tempo    incerta  fra 
le  due  armate  y    ina  Aleffnndro  fep- 
pe  fiffarla    colla   fua   prudenza    non 
meno    che    col    fuo    valore .    Dario 
datofi  alla  difpera/ione  fi  ritirò  nel- 
la Media  .     Alejfandro     lo  feguitò  . 
Beffa    Governatore    delia    Battriana 
cofpirò  contio  di  lui  ,    e  per   pren- 
dere il   momento    di  efeguire  il  fuo 
difcgno  volle  sforzare    quefto  Prin- 
cipe sfortunato  a  montare  a  cavallo 
per  maggior  diligenza;  ma  avendo- 
lo   ricufato    quefto    uomo    vile    gli 
diede  la  morte    l'anno  3J0,    avanti 
G.  C.     Il  Principe    moribondo    di- 
mandò un    poco  d'acqua,    che    un 
Tomo  U. 
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Macedone  gli  portò  tielU  fua  cela- 
ta :  il  colmo  dtlU  mie  difgrazje  , 
pli  diffe  ftringendogli  la  mano  ,  è 
di  non  potere  ricompenfare  il  fervi- 
gio  che  voi  mi  fate  .  AJftcurate  A- 
lcff.Tndro  della  mia  riconofcenzjt  per 
le  fue  bontà  verfo  la  mia  infelice 
famigli. 1 ,  mentre  che  io  più  infeli- 
ce di  tutti  muojo  per  mano  di  co- 
loro che  ho  colmato  di  benejìzj  • 
Ed  in  tal  gui  la  morì  quefto  Princi- 
pe defìtto  di  una  forte  migliore  . 
In  c.To  finì  r  Impero  de'  Perfiani 
ajo.  anni  dopo  che  Ciro  n  ebbe 
gettato  i  primi  fond.-imet.jti  .  Ave- 
va durato  ao6.  anni  dopo  la  jnorte 
di  daffare^  Ç  138.  dopo  U  prèfa  di 
Babilonia  .  ' 

DARTIS  (^Giovanni').,  nacque  in 
Cahors  nel  1572.  da  un  borghefe  di 
quefta    Città   .     Egli     ottenne    nel 
j6i8.    il  pofto    di   anteceffore    neli^ 
fcuole  di    legge  di  Parigi  ,    vac?inte 
per  la  morte  di  Niccolò  Oudin  .  Nel 
l<5iì.  fuccedette    a  Ugo  Guione  nel- 
la Cattedra   Reale   di  Gius  Canoni- 
co.   Q.uefto  Giurifconfulto  morì  in 
Parigi    nel  1651.    di  79.  anni    dopo 
di  aver  publicato    molte  Opere,    e 
fra  le  altre:  De  ordinibus  <&  digni- 
tatibus  ecclefiafìicis    contro    la  dia- 
triba  del  papato  del  Papa  di  Clau- 
dio S  almafìo  ^    Parigi    1648.    in    4. 
Darti  s   ha     efercltato   molte    voke 
la  fua  penna   contro    quefto  nimico 
della  Santa  Sede  .     Dovjat  fuo  fuc- 
cefTçre    nella  Cattedra    di  Gius  Ca- 
nonico   ha    raccolto    in  uo   Voi.  itt 
fol.  1656.  \q  Opere  Al  Darti  s  .    Que- 
fta   Raccolta    è    utile    pel    numero 
grande    di    materie  ,    e  di  paflì   che 
contiene.     L'autore     era     miglior 
compilatore  ,    che    abile    giurifcon- 
fulto •     Le    fue    ofTervazioni     fono 
qualche    volta    curiofe,    ma  le    fu^ 
conghietture  non    fono  fempre  fe>i- 
ci ,  né  giufte  .    Egli  fcriveva  iauna 
maniera  pura    ed    intelligibile,    ma 
fenza  ornamento,  ed  eicgar;2a  . 
DARVIEUX,    rW/ARVIEUX. 
DASSOUCl  ,  yedi  ASSOUCI  . 
DATA  ME  ,  ^^liuolo  di  Cajìama- 
YO  ^    che  di  femplice  foldato  diven- 
ne Capitanio    delle  gnardie    del  Re 
dj  Perfia ,    fu    uno    de'  più    grandi 
Generali    à^  Artaferfe  Oco  ^    che  co- 
mandò le  fue  armate  con  molto  va- 
lore e  prudenza  ,  e  che  riportò  del- 
le fepnalate  vittorie    fopra  i  nemi- 
ci .    I  fuQÌ  invidiofi  avendolo  «nef- 
t  .  C  fo 
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tò  in  iìfetm'ìi  del  fuo  Principe  ,  e 
q'ue'*'»  Mon-Tc»  non  avendo  avuto 
per  effo  t  neceT-  i  riguardi  egli  fe- 
ce ribp"itr«»  ia  Cappad'-cia  ,  disf'ce 
Artabafù  Generale  d»  Artaferfe  l* 
anno  3/îi  avanti  G.  C ,  e  fu  ucci- 
fo  poco  tempo  apprefTo  per  tradi- 
menf^    dal    figliuolo    di    Arttjb.ifo . 

DAT  AN  ,  fig!|o  di  Eliab  ,  ed  uno 
di  qu  •'  Leviti  fe^iziofì,  che  fi  era- 
no fol  levati  con  Core  ,  ed  Ahhon 
contro  di  Mosè^  ed  Aronne  :  eCfi  fu- 
rono portentofamente  ingoiati  dalla 
terra  T489.  anni  pr^ma  di  G.  C.  , 
(^Vedi  Abirov  ,  e  Core  )  . 

I.  DATI  C  Agojitno^^  n/icque  in 
Siena  nel  1410.,  e  fcriffe  la  Storia 
di  quefta  Città  in  tre  libri  ,  per 
comm  (Tione  del  Senato  ,  ed  egli 
foddisfece  al  fuo  dovere  con  fìnce- 
rità  ;  ma  dopo  la  fua  morte  fuo  fi- 
pTìuolo  Niccolò  Dati  recife  moltif- 
fime  cofe  per  politica,  e  corruppe 
queR' opera.  Il  padre  e  il  figliuolo 
furono  Secreti- i  della  Republica  di 
Siena,  e  T  uno  e  l'altro  proteffero 
i  letterati .  Il  primo  morì  nel  147H. 
di  58.  anni,  ed  il  fecondo  nel  1498. 
Dell'uno  e  dell'altro  abbian>o  mol- 
te altre  Opere.  Le  Lettere  di  Aao- 
Jìino  Dati  furono  Rampate  a  Parigi 
nel  1517-  »  le  quali  contengono  al- 
cune particolarità  curiofe.  V^  Ope- 
re dello  RcfTo  comparvero  in  Siena 
rei  i-ìo?.  in  fol.,  e  Venezia  15M. 
Vi  Niccolò  abbiamo  nella  Raccolta 
delle  Op^re  di  fuo  nadre  alone  O- 
pe-^erte  ,  cioè  la  f^'ta  di  AsjoRino 
fteffo  ,  un'  Orazione  De  laudibus  e- 
loquent'£ ,  e  un'elegia  De  OtJtcio 
fcriba  .  Agr/iino  Dati  era  un  uo- 
mo di  piccola  Ratura,  mollo  viva- 
ce ,  e  molto  allegro,  '1  di  cui  ca- 
rattere era  libero,  e  i  coRumi  re- 
golati .  Egli  fi  era  propoRo  per  mo- 
dello Tito-Livio  t  di  cui  fppRìffimo 
adotta  le  frafi  a'  fatti,  ch'egli  rac- 
conta . 

a.  DATI  C  Cario  )  ,  Poeta  e  let- 
terato Italiano,  morto  nel  i<575.  , 
profefsò  le  BeMe  Lettere  con  d'ft'n- 
zione  a  Fiorenza  fua  patria  .  Tut- 
ti i  viacgiatori  letterati ,  che  pafTa- 
rono  a  Fioreaz»  al  fuo  tempo  fi  lo- 
dano molto  delle  fue  politezze,  e 
principalmente  per  queRi  elogi  egli 
fu  rcfo  celebre .  Abbiamo  di  lui 
un  Pani  siri  co  di  Luigi  XfV.  in  I- 
taliano  publicaro  in  Fiorenza  nel 
U6s,  in  4.  riRampato  i  Roma  l'an- 
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no  feguente,  e  tradotto  in  Franco- 
fé.  Queft' Opera  era  Rata  precedu- 
ta  da  m  »!te  altre  \n  ve  f<>  e  in  pro- 
fa;  e  fra  le  fu-?  orod-izioui  fi  diRin- 
guono  le  P^ite  de*  Pittori  antichi  in 
Italiano  nel  1667  tn  4.,  quantun- 
que q'ieRo  non  fia  che  un  faggio  di 
un'Opera  più  gran  le  ,  che  l'auto- 
re voleva  dare  .  QueRe  Ulte  de* 
Pittori  antichi  fono  quattro,  cioè 
Zétt/ì ,  Parr^fio  ,  Apelle ,  e  Protoga- 
ne  con  dell'erudite  poRille  Rampa- 
te in  Firenze  ,  e  in  Napoli  in  4. 
Da  queRe  fi  raccoglie  ,  che  avelfc 
fcritto  de'  Trattati  falla  Pittura  de- 
gli antichi  ,  de'  quali  publicò  un 
faggio  nel  1667.  Egli  è  pirimente 
autore  della  Lettera  a  Filatele  del» 
la  vera  Storia  d''\' »  Cicloide  .^  e  del- 
la famofiflìma  fperienza  dell'argen- 
to vìvo  ,  cfiprendofi  fotto  il  nonìe 
di  Timauro  AnTiiate  .  In  elfa  pro- 
va due  cofe  :  l*  una  che  M*»  ino  Mìt- 
fenne  non  è  l' inventore  della  linea 
Cicloide,  ma  bensì  Galileo:  l'al- 
tra ,  che  Torricelli  non  è  reo  del 
plagio  imput«top't  ,  .  rifpctto  all' i- 
potefi^^ella  prcffion  dell'aria,  per 
ifpiegare  la  fol  peri  Prone  del  Mercu- 
rio ,  di  cui  fu  il  primo  autore . 
QueR«  Lettera  fu  Rampata  in  Fi- 
renze 1'  anno  166^. 

3.  DATI  (  Leonardo")  ^  Canonica 
Fiorentino  nel  1458.  ,  e  poi  Segre- 
tario di  quatfo  Sommi  Pontefici 
Calli/lo  ni..  Pio  II.  ,  Paolo  TI., 
e  Ti/Io  IV.,  e  Vffcovo  di  Ma/fa 
nel  I4(57- ,  morì  in  Roma  l'antJo 
1471.  Scriffe  molto  in  profa  ,  e  in 
vorfo  con  fania  prelTo  i  Letterati 
del  fuo  tempo,  e  tra  l'altre  cofe 
una  Traq  dia  intitolata  Hyempfal  , 
e  certe  fpofi^^otli  fulle  3^.  Cantche 
della  Città  di  vita  di  Matteo  Pat- 
mieri .  Il  Mchus  nel  1743.  publicò 
35.  Lettere  di   Leonardo. 

DATTILI,  IDEI,  o  rORlBAN- 
TI,  oCURETI.  Gli  uni  erano  fi- 
gliuoli del  Sole  e  di  Minerva  y  e  gii 
altri  di  Saturno  e  di  Alciope .  Giove 
fu  mL'fTo  fra  le  loro  mani  per  effere 
allevato,  e  co'  loro  balli  impediro- 
no ,  che  le  grida  di  queRo  fanciul- 
lo non  arnvaffero  fino  alle  orecchie 
di  Saturno  ,  che  lo  avrebbe  divo- 
rato . 

DAU  C  Gerardo  > ,  valente  Pitto- 
re di   Leida,    e  difcepolo  del  Rem^ 
brant^   riufciva  principalmente  nel- 
le figure   in  piccolo ,  e  n»!  chiaro- 
fcu- 
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fcnro .  Rencbè  la  grancîezzâ  ofdî- 
nari*  de'  f'-»<>'  quadri  non  paflafTe 
vn  piede  y  pure  facevaceîi  pagare  fei, 
ed  ortocento  lire,  regolando  il  lo- 
ro prezzo  dal  tempo  ,  che  impiega- 
va in  fargli  ,  per  cui  contava  venti 
foldi  ad  ogni  ora  . 

£)A'VAL  CGiovanni') ^  Medico  di 
Parigi  ,  nativo  della  ^ittà  d'Eu, 
profefsò  U  fua  arte  con  molta  ripu- 
tazione .  Il  fuo  merito  ,  e  i  fuoi 
profperi  fucce(ïî  lo  mifero  in  un  cre- 
dito cos!  grande,  che  Pagon  Io  do- 
mandò a  Luigi  XIV.  per  fucceder- 
gli  wel  fwo  pnfto  di  primo  Medico, 
Il  Re  vi  accoiifentì  ;  (e  non  che 
Daval  poco  ambiziofo ,  e  gelofo 
della  fua  liberta  ricusò  quefto  po- 
fio  ,  e  fi  fcusò  fopr.1  la  delicatezza 
del  fuo  temperajhiento.  Que  (ilo  Me- 
dico filefofo  morì  nel  1719.  di  Ó4. 
anni  . 

DAVANZATl  Ç  Bo/iiehi  Bernar. 
do")^  Fiorentino  ,  impiegò  parte  del- 
la fua  gioventù  nel  negozio  in  Lio- 
ne fenza  interrompere  l'applicazio- 
ne alle  Lettere,  nelle  quali  sfai 
Valfe.  Morì  nel  1606.  in  età  di  77*. 
anni.  Egli  fi  è  fatto  un  nome  im- 
mortale colla  fua  Tradutjone  Ita- 
liana di  Tacito-^  Venezia  1658.  in  4. . 
Padova  per  il  Cornino  1.  Voi.  in  4; 
3755:.*  Parigi  1750.  1.  Voi.  in  ir.; 
e  finalmente  Bacano  a  fpefe  Re- 
fnondini  di  Venezia  3.  VoL  in  4. 1790. 
In  e<T<i  egli  ha  impiegato  delle  vec- 
chie parole  Tofcane  di  fu  fate  ,  che 
Tendono  la  fua  verfione  inintelligi- 
bile agli  fteffì  Italiani  •  Abbiamo 
ancora  di  lui  :  ^.  La  Cohiv unione 
delle  viti  ^  Fiorenza  1614.  e  1737. 
in  4.  1.  J'cifma  d' Inghilterra  ^  Pa- 
dova 1754.  hi  8.  i  e  alcune  altre  0- 
pere  Italiane  riFerite  dal  Negri . 

DAUBENtON  C  Guglielmo  ), 
Gefuita  ,  nato  ad  Auxerrej  fu  de- 
sinato alla  predicazione,  e  per  al- 
cuni anni  l' efercitò  eoo  molto  frut- 
to *  Avendolo  la  fua  falure  obbli- 
gato ad  abbandonare  queff  impie- 
go ,  molti  altri  ne  teme  nella  fo- 
cJetà  .  Lodovico  XIV.  informato 
del  fuo  merito,  lo  diede  per  con- 
feiTore  al  Re  di  Spagna  Filippo  V. 
fuo  nipote;  ma  effendo  il  Geftiit» 
fpiaciato  nella  Corte  di  Madrid, 
cedette  alla  tempelta  ,  che  vicina 
«ra  a  forgcre  contro  di  lui  ,  e  fi  ri- 
tirò nella  Provincia  di  Sciampa- 
gna nei  1716.    Filippo  V.  lo  richia. 


mò  la  Ìfpagna,  dove  fu  dì  tiuoìf« 
confeffore  d'e(!b  Principe,  ed  ebbe 
più  potere  ancora  .  Fu  pretefo,  che 
quando  Filippo  V.  difguftato  del 
trono  volle  rinunziarlo,  gli  confi- 
dò il  fuo  difegno  ,  che  Dauèentoti^ 
W  quale  temeva  di  doverlo  feguira 
nel  fuo  ritiro  ,  fcoprt  quello  fecre- 
to  al  Duca  d'  Orleans  Reggente  del-  , 
la  Francia,  che  progettava  allora  il  ' 
doppio  matrimonio  di  Madamigel- 
la di  Montpenfìer  fua  figliuola  col 
Principe  delle  Auftrìe,  e  quello  di 
Luigi  XV.  coir  Infanta  in  età  di 
cinque  anni .  Si  aggiunge  ,  che  il 
Gefuita  credette  ,  che  V  interefle  del 
Reggente  sforzerebbe  a  cambiar  Fi- 
lippo di  rifohizione;  ma  che  il  Du- 
ca d'  Orleans  fped)  la  lettera  del 
ConfelTore  al  Re ,  il  quale  la  mo- 
flrò  a  Daiibenton  fenza  dirgli  uni 
fola  parola  .  Che  quello  Padre  cad-* 
dea  terra,  e  che  fu  prefo  nell'ufcir 
dalla  camera  da  uh  colpo  apopleti" 
co  ,  e  che  morì  poco  tempo  appref- 
fo  nel  1713.  di  75.  anni.  Quefto 
fatto  ,  di  cui  con  fiamo  garanti  , 
tanto  più  che  il  Marefciallo  di  Noail- 
les  non  ne  parla  nelle  fue  Merflo- 
rie,  è  riferito  dall'Autore  del  Se- 
colo di  Luigi  XV.  ^  il  quale  cita 
la  Storia  rivile  di  Sellando  pag. 
30<ì.  della  IV'^.  Parte.  E'  chiaro  fo- 
lamente  dalle  Memorie  di  Noail- 
les  ,  che  Daubenton  fi  oppofe  alla 
rinunzia  del  Redi  Spagna.  L'A- 
bate Grofter  in  Una  lettera  inferita 
nellVwno  letterario  (  1777.  n.i8.) 
nega,  i.  che  Daubenton  abbia  rive-  , 
lato  al  Reggente  altro  fecreto,  che 
aveffè  rapporto  a  ciò  che  Filippo  V. 
poteffe  avergli  confidato  in  confef» 
fione  ;  i.  che  qu?rt.,  defuita  fia  mor- 
to ,  come  f^ol taire  lo  fa  morire ,  do- 
po Bell'indo  ^t  ftorico  inefatto,  la  di 
cui  Ope  a  fu  foppreffìa  in  Spagna; 
3.  pretende  che  in  vece  dì  Dauben- 
ton foffe  un  imbroglione,  un  frate 
ambiziofo^  capace  di  opponerfi  alla 
rinunzia  di  Filippo  per  non  effere 
allontanato  dalla  Corte,  follecitava 
il  fi»o  ritiro  da  molti  anni .  Può  il 
I-ettore  ricorrere  a  quella  Lettera  , 
che  merita  di  effer  letta  per  la  cri- 
tica faggia  ,  che  vi  regna  .  Quefto 
Gefuita  aveva  predicato  con  applau- 
fo.  Abbianto  di  lui  delle  Oraz.ioni 
funebri .,  nelle  quali  fi  nota  uno  fli- 
le  pieno  )  e  numerofo,  e  felici  «p- 
pliazioai  d«Ua  fagrs  Scrittura,  ^ 
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vnA  ^it*  d»  S.  Francefeo  Regti  ìit 
>*.  ftampat»  a  Lione  e  a  Parigi  nel 
1715.  in  4. 

D'  AUCOUR  ,  fedi  AUCOUR  . 

DAUDE'  C  Pietro  )  ,  nacque  â 
Marvejols,DioceG  di  Mende,  e  mo- 
rì li  li.  Maggio  1754.  in  età  di  74. 
anni  .  E*  autore  della  Traduzione 
delle  Riflejfioni  di  Gordon  fopraTa- 
tito  ^  Amfterdam  1751.  3.  Voi.  in 
11. ,  e  della  l^ita  di  Michel  di  Cer- 
vantes ,  1740*  in  II. 

D'  AUDIFFRET  ,  Fedi  AUDIF- 
FRET. 

DAUDIQUIER  ,  Vedi  AUDT- 
QUIER . 

DAVEL  C  Giovan-Uaniello  Àbra- 
mo "^ -^  figliuolo  di  un  Miniflro  di 
Culli,  borgo  fìtuato  fopra  il  lago  di 
Ginevra  ,  portò  le  armi  con  diftin- 
zione  in  Piemonte,  in  Olanda,  in 
Francia,  e  nella  fua  patria.  Veni- 
va conofciuto  come  un  uomo  fince- 
ro  ,  difìntereffato ,  caritatevole,  pa- 
cifico, buon  amico,  buon  padre, 
bravo  foldato,  officiale  abile  ed  elpe- 
rimentato  .  I  Magiftrati  di  Berna 
lo  fecero  uno  de'  quattro  maggiori 
ltab:liti  ne'  paefi  di  Vaud  per  efer- 
citare  di  tempo  in  tempo  le  (mili- 
zie. Elfi  gli  diedero  una  penfione 
annua  ,  ed  efentarono  le  fue  terre 
da  ogni  gravezza  .  In  mezzo  a  que- 
fte  diftinzioni  D-Timl  fi  ricordò  di 
una  vifione  ,  chp  s'  immsginò  di  ar 
vere  avuta  in  età  di  18.  anni.  Ap- 
pogsiandofi  fopra  querto  vaaeggia- 
tneiuo  intraprefe  di  (ottrarre  il  pae- 
fe  di  Vaud  fua  patria  dal  dominio 
di  Berna,  ma  quando  fi  preparava 
ad  efegu  re  il  fuo  difegno  ,  fu  arre- 
ilsto .  Fu  raM;(ro  alla  tortura  per 
obbligarlo  a  fcoprire  i  fuoi  compli- 
ci ,  ma  dichiarò  di  non  averne  al- 
cuno ,  che  aveva  operato  per  ordi- 
ne di  Dio,  e  che  era  per  quello  mo- 
tivo ,  che  aveva  prefo  poca  gente 
fenza  polvere  né  piombo.  EfTo  mo- 
ilrò  una  ferenità  ,  ed  una  pazienza 
inconcepibili  ne'  tormenti ,  né  il 
iuo  coraggio  lo  abbandonò  quando 
gli  fu  tagliata  la  teda  alli  14.  d'A- 
prile de'   1713'  di  "T4.  anni. 

1.  DAVENANT  (^Giovanni^^  di 
Latidra  ,  Dottore  ,  e  Profeffore  di 
Tef^ogia  a  Cambridge,  divenne  Ve- 
fcovvX  di  Salisbury.  Eflb  era  un 
Teologp  affai  moderato ,  che  cerca- 
va il  mfzzo  di  riunire  i  Criftiani 
Coprji    i  Wq  differenti  feutiroenti» 
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ÎÎ  fuo  Libro  intitolato:  Adhorfatia 
od  covnmunioncm  inter  cvangelicas 
ecclefìas  è  un  monumento  della  fua 
moderazione.  Egli  fi  dilìinfe  coU 
la  fua  erudizione  ,  colla  fua  raodc- 
fìia  ,  e  colla  fua  penetrazione  .  La 
Chicfa  Anglicana  avendolo  deputa-? 
to  ton  altri  Teologi  al  Sinodo  di  Dor- 
drecht,  foftenne  col  Dottor  Ward  y 
che  G.  C.  è  morto  per  tutti  gli  uo- 
mini .  Quello  letterato  flìmabile 
morì  a  Cambridge  nel  11^40.  Le  fue 
produzioni  fono:  i.  Prteltcìiones  de 
Judice  rontrovetiiarum  .  I'^-?t.  in  fol. 
1.  Commentaria  in  Eprfìolam  ad 
ColoJJenfes  .  3.  Liber  de  fervituti' 
bus .  4.  Determinatio  qu^/ìionum 
thenlogicarum  .  Si  fcorgono  in  que- 
lle Opere  molte  cognizioni,  0  mol- 
te cofc  curiofe  ,  e  tutta  la  faggez- 
za  ,  che  fi  può  avere  fuori  della  ve- 
ra religione  . 

1.  DAVENANT  dGuslfelmo')  ^ 
nacque  m  Oxford  nel  1606.  da  un 
tavernaio,  e  fin  dalla  fua  gioventù 
fegnò  rnolto  talento  per  la  Poefia, 
e  foprattutto  pel  teatro.  D^po  la 
morte  di  Jonhfon  nel  1637.  fu  di- 
chiarato Poeta  laureato  .  Carlo  l. 
vi  aggiunfe  il  titolo  di  Cavaliere 
nel  1643.  Devenant  fu  fempre  at- 
taccato a  quefto  Principe  sfortuna- 
to j  e  qualche  tempo  avanti  la  fua 
morte  tragica  quefto  Poeta  pafsò  itt 
Francia,  e  fi  fece  Cattolico  .  Ri- 
tornò in  Inghilterra  ,  quando  C/zr- 
I0  li.  montò  fui  trono  de'  fuoi  an- 
tenati ,  e  morì  nel  ^66S.  di  62.  an- 
ni. I  più  begli  fpiriti  del  fuo  tem- 
po ,  il  Conte  di  S.  Albano^  Mil- 
ton-^  e  Dryden  furono  uniti  feco  lui 
in  amicizia,  e  in  letteratura.  Il 
Cavalier  Davenant  lavorava  con  queft' 
ultimo.  Tutte  le  fue  Opere  furo- 
no 4ìublicate  nel  1/573.  '"  f^I*  Q}»e- 
fìa  Raccolta  prcfenta  delle  Trage- 
die ,  delle  Tragicommedie  ,  delie 
Mafcherate, delle  Commedie,  e  del- 
le altre  Compofizioni  poetiche.  Ad 
elfo  r  Inghilterra  è  debitrice  dell* 
Opera  Italiana  . 

3.  DAVENANT  (C^K/a),  figliuo- 
lo del  precedente,  nacque  nel  ìè^ó.^ 
e  moti  nel  1711.  Egli  s'è  fatto  usi 
nome  immortale  in  Inghilterra  per- 
molte  Opere  di  politica  e  di  poefia. 
Fra  le  Conipofizioni  di  queft'  ulti- 
nio  genere  fi  cita  la  fua  Opera  di 
Circe  ,  che  fu  ricevuta  con  molto, 
spplaufo  . 


.\ 
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-  •-,— WE,    o    pîuttofto   D'A- 
C  Fra'jcefco') -,    fopranno- 
'  pirifico  ^  nacque  a  Fleu- 
rence    nel  Baifo  Armagnacco ,    e  fu 
uno  de'  principali  dîfcepoli   di  Si- 
mm  Mcrin  famofo  fanatico.     Il  di- 
scepolo uguagliò  il  fuo  Maeftro  ,    é 
fo  meffo    in    prigione  net  1631.  per 
de*  libtlti  contro  il  Re  dettati    dal- 
la fua  follia  ,  e  dal  fuo  fanatifmo. 
Fu  mefTo    in    libertà    neirairno  fe- 
guenre  ,    e  fi  crede  che  mtìrifTe  pri- 
ma del  fuo  Maeftro  nel  i66i.    Tut- 
ti i  fuoi  fcriiti  fono  pieni  di  vifio^ 
ni,  di  entnfiafhii,  e  di  fingolarìrà. 
Egli  predice    l'arrivo    del   giudizio 
finale,   e  la  rinnovazione  del  mon- 
do ;  e  Io  annunzia  a'  Pontefici  e  a' 
Re,  e  Io  annunzia  da  uomo  che  non 
hapiùtefta.     Le  fue  Opere  più  fin- 
polari  fono  :  i.  Le  otto  beatitudini 
di  due  Cardinali  (  Richefieu  e  Ma- 
Si^rini  )  confrontate    con    quelle  di 
G.C.    a.  V  ampolla  del  f  ira  di  Dio 
verfata  /opra  la  fedia  del  Dragone 
9  della  Rejiia  dall'Angelo  e  dal  Iner- 
bo   deir  Apocalijft  .     3.  Allegazione 
della  Sapienzj*  eterna  di  Parlamen- 
to.   4.  Molte  altre  Opere  deilo  ftef- 
fo  genere ,  e  fui  medefimo  pufto  del 
fanatifmo,  (^l^edi  il  Tomo  XXVII. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron^  che 
ha  il  coraggio     di  dare    il  Catalogo 
di  tutte  le  pazze  produzioni  di  Dd- 
vtnne  ") . 

DA  VENPORT  (  Crijìoforo  )  ,  na- 
cque in  Coventry  nella  Contea  di 
Warwick  in  Inghilterra  verfo  l' 
anno  159?',  pafsò  a  Doval  nel  1615., 
e  di  là  in  Ipri  ,  dove  veftì  l*  abito 
di  S.  Francefco  nel  1^17.  ,  e  allora 
ricevette  il  nome  di  Francefco  di 
Santa  Chiara^  fotto  il  quak-  è  co- 
rofciuio  nel  fuo  Ordine.  Dopo  di 
aver  profeffato  con  molta  riputazio- 
ne la  Filofofia  e  la  Teologia  a  Do- 
vai  fu  fpedito  Miffionario  in  Inghil- 
terra. Obbligato  a  ritirarfi  fotto  il 
governo  tirannico  di  Cromwet ,  ri- 
comparve quando  Carlo  \l.  fu  rifìt- 
bilito  fui  trono.  Caterina  di  Por- 
togallo fpofa  di  quefto  Principe  lo 
ri  effe  per  fuo  Teologo  e  fuo  Cap- 
pellano :  impiego,  che  era  beti  ca- 
pace di  riempire  per  le  fue  cogni- 
«ioni  nella  Filofofia,  nella  Teolo- 
g'«  1  ne'  Padri  ,  nella  Storia  Eccle- 
fiaftlca  ec.  Quefto  erudito  France- 
fcano  morì  in  Londra  nel  1680.  di 
ii  aoni.  Tutte  U  (u«  Of efe  eccet« 
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tutto  il  fuo  Trattato  della  Prede' 
Jlinaz.ione  ,  e  il  fuo  Tiflema  delta 
fede  furono  raccolte  in  due  Voi.  iti 
fol.  a  Dovai  nel  1665.  L*  autore 
s'era  acquiftato  l'amicizia  de'  Pro- 
teftanti  e  de'  Cattolici  pe'  fuoi  eo- 
fturai,  per  la  fua  franchezza,  e  per 
la  fua  deprezza,  e  fé  la  confervòt 
per  le  fue  Opere  non  meno  erudi- 
te ,  che  moderate  .  Bifogna  offer- 
vare  ,  che  egli  prendeva  eziandio' 
qualche  volta  il  nome  di  Francefco 
Coventry  dal  luogo  della  fua  nafci- 
ta  ,  C  f^t'^i  NiCERONT  Tom.  13.  ) . 

1.  DA  VIA  C  ^/f^o).  Monaco  del- 
la Trappa,  detto  prima  vf«>o«/ô,  fui 
figliuolo  del  Conte  e  Senatot^  T/V- 
ginio  di  Bologna  ,  e  della  ContefTat 
(littoria  Moniecuccoli  ^  Dama  cele- 
bre preflb  gli  Storici  per  avere  ef- 
fa,  elTendo  Dama  d'onore  della  Re- 
gina d' Inghilterra  nel  1688.  ,  tra- 
veftitafi  da  carbonaia,  falvata  fa  vi- 
ta a /<»f  0^0  III.,  detto  il  Preten- 
dente^ figliuolo  ài  Jacopo  II.  Re 
d'Inghilterra,  con  aver  riporto  en- 
tro una  fcattola  di  parrucche  lo  sfor- 
tunato Real  bambino  ,  e  in  metto 
a  mille  pericoli  ,  con  raro  efempio 
di  fedeltà  ,  e  di  coraggio  i  trafpor- 
tatf>  fano  e  falvo  a  San  Germano 
di  Francia  ,  dove  poi  effa  morì  li 
30.  Aprile  del  1703.  chiamata  comu- 
nemente U  Marchefa  del  Monte. 
Servi  Alejfto  col  Conte  Giambatijta 
fuo  fratello  nell'  armate  deli'  Impe- 
rador  Leopoldo.,  e  pafsò  poi  alla 
Corte  di  Maria  Beatrice  d'Effe  y 
Regina  d'Inghilterra,  la  qual  dopo 
le  note  fventure  à\  Jacopo  U.  Stuar- 
do ^  fuo  conforte,  rifugiatafi  in  Fran- 
cia ,  foggiornava  in  San  Gemmano. 
t)opo  un  anno  di  quefto  nuòvo  fer- 
vigio  fi  (etiti  Al ej/io  naafeato  e  del- 
la Corte,  e  del  mondo,  e  innamo- 
ratiflìmo  di  una  v  ta  penitente  efo- 
litaria.  Dopo  aver  fatti  gli  efercizj 
fpirituali  fotto  la  fcorta  d'un  Ge- 
fuiia  ,  volò  in  Normandia  ,  dova 
chiefe  l'abito  della  Trappa  nell'e- 
remo rigorofiflìmo  di  Noftra  Donna 
della  Cafa  di  Dio  a'  14.  Marzo  del 
170?.  In  quefti  tempi  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  Co/imo  III.  invaghitofì 
d'avere  ne' fuoi  flati  il  detto  arduo 
Iftituto  .  per  le  iftanze  fattene  al 
Re  dì  Francia  ottenne  che  gli  fofl» 
inviato  nel  1705.  dal  fuddetfo  eremo 
ài  Normandia  l'Abate  Don  Ma/a- 
thi»  eoa  altri  otto  Monaci ,  tra' 
C    i  qua- 
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4|ualt  ebbe  Inogo  Aleffio  »  che  vìfTe 
nel  nuovo  eremo  di  Bu^nfolazzo, 
fituato  full©  montagne  a  dieci  mi- 
glia dalia  Città  di  Firenze  ^  netl^c- 
fatta  offervsnza  di  tutte  le  regole 
deir^ufteriffimo  fuo  Jftituto  ,  dove 
poi  ctlsò  di  vivere  poco  dopo  il 
1731.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Compen- 
dio della  l^ita  di  Fra  Atfenio  di 
Gianfon  ,  Monaco  Cijìercienfe  della 
Troppa  chiamato  nel  fecola  il  Con- 
te di  RofembeYg  morto  nella  Badia 
di  Buonfolaz.Z.0  ti  di  ai.  Giugno 
1710.  ,  Firenze  1710.  Quefto  Com- 
pendio fu  riferito,  e  compendiato 
nel  Tomo  V.  del  Giornale  de*  Let- 
texati  d*  Italia  Art.  Xlf.  a.  Raccol- 
ta di  Relazioni  della  morte  di  Mo- 
naci dells  Troppa  fino  al  numero 
Hi  Xnn.  tradotte  dal  Francefe ,  Fi- 
Tcnze  J7I4*  Parlafi  di  tffa  nel  Voi. 
XIX.  del  fuddetto  Giornale  de'  Let- 
terati Art.  XIP'. ,  e  nelle  Notizie 
Letterarie  di  Firenze,  Nella  Bi- 
blioteca dell'  Iftituto  di  Bologna 
confervanfi  MSS.  :  i.  Lettere  varie 
del  Conte  Anton/o  Davia  a  fuo  Pa- 
dre ,  a  fua  Madre  ,  a*  Fratelli ,  a 
varj  parenti  y  ed  amici  fuoi  .  Fu- 
ron  fcritie  da  San  Germano  prefTo 
Parigi  ,  e  dall'  Eremo  della  Trappa 
di  Francia  dall*anno  1703-  fino  all' 
anno  1706.  >  e  fono  piene  d'  unzio- 
tie,  e  di  maravigliofa  prudenza  .  2. 
Triplice  conforto  di  ammaejìr traen- 
ti ,  confìderaz^oni  ^  e  afpirazjoni  ai- 
te unirne  fameliche  del  pane  Eucha- 
rijìtco ,  Opera  molto  giovevole  0  pro- 
muovere la  fr&guenzji  della  Santa 
Coraun-one  >  racxoita  da  dtverfi  libri 
Franccfi  e  prefent^ta  al  Cardinal 
LarAbertini  Arcivcfcovo  di  Bologna . 
Qjjelta  fu  fcritta  nel  1731.  Vegganfi 
le  Notizie  degli  Scrittori  Bolognefi 
Voi.  III.  pag.  151. 

i.  DAVIà  (ii  Cavaliere"),  Gen- 
tiluomo Bolognefe  al  ferviguj  H  Ila 
C^ixà'Auftria^  fi  legnalo  nella  guer- 
ra della  iuccefnoue  con  impreie  az- 
tardate  e  felici.  Nel  1701.  fece 
prendere»  400.  Cavalieì  J' unifor- 
me di  un  reggimecto  dell'armata 
di  Francia  ,  ^  attraversò  il  campo 
eli  Vendothe  dal  Parmigiano  fino  a 
Pavia^  dove  .figette  riguardevoli  e  -n 
ttibuzioni .  Si  avvicinò  poi  a  lVÌi- 
lano  ,  fuperò  una  delle  fue  porte  al 
IMom'?nt'.  ch'era  fiata  aperta,  fac- 
cbe^giò  aUune  cale  vicine,  e  s'im- 
|)adton)  ài  un«  fomwA  ^i  daaaii  «li 
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public»  efazione,  non  lAfciando  fui 
luogo  il  più  picciolo  pezzo  di  mo- 
neta. Trovandoli  imbarazzato  da 
tutto  quel  rame  Io  fparfe  poi  pof 
le  fìrade  ,  e  lo  fece  raccogliere  dai 
fanciulli,  obbligandoli  ad  elcUma- 
re  wa  /'  Imperatore  !  li  Reggi- 
mento, cheerafì  fino  a  qilel  momen- 
to creduto  Francef»  fi  fcopiì  ,  e  (x 
conobbe  allóra  realrnctne.  Si  andò 
per  afTalirlo,  quando  fortito  di  Cit- 
tà prefe  la  via  del  Ber^amafco  ,  e 
ufcendo  fuori  del  cammino  diritto 
andò  a  riguadagnare  felicemente  il 
fuo  campo .  Le  truppe  delle  due 
Corone  pigliarono  ciò  a  male  ;  ed 
il  difpìacere  che  ne  dimoftrarono 
dall'una,  e  l'altra  parte  fece  tanto 
più  fpiccare  la  temerità  dall'  im- 
prefa  . 

I.  DAVID,  figliuolo  à'ìfai^  o 
Jeffe  dellr  Tribù  di  Giuda  ,  nacqu« 
in  Betlemme  1'  anno  1085.  avanti 
G.  C,  e  fu  confacrato  Re  di  Ifrae- 
le  As.  Samuele.,  mentre  che  cultodi- 
va  il  gregge  di  fuo  >padre  .  Dio  lo 
aveva  fcelto  per  foftiluirlo  a  S  aule  . 
D.ivid  non  aveva  allora  che  11. 
anni ,  ma  era  di  già  conofciuto  per 
delle  azioni  ,  che  indicavano  un 
grande  coraggio  .  Il  fuo  valore  creb- 
be coir  età  .  Effendofi  offerto  a 
combattere  ii  gigante  Gc//i2 ,  egli 
lo  uccife  con  un  colpo  di  pietra,  e 
ne  portò  la  tefta  a  Saule.  QucHo 
Principe  gli  avea  prome{ro  per  ri- 
compenfa  della  fua  vittoria  in  ma- 
trimonio fua  figliuola  Merob  ;  ma 
gelofo  della  fua  gloria  ,  ed  incapace 
di  uguagliarlo,  gli  propofe  fua  fi. 
gliuola  Michel.,  C  Vedi  quefta  pa- 
rola Dì  che  lo  obbligò  ad  acquiftar- 
fela  ancora  al  prezzo  di  cento  pre- 
puzi de'  Filiftei  .  L'odio  i'iSaU" 
le  contro  luci  genero  aumentava  di 
giorno  in  giorno,  e  i  fuoi  furori 
arrivarono  a  fegno ,  che  tentò  più 
vnlte  contro  la  fua  vita  .  David 
<>hhligato  a  fuggirfene  fi  ritirò  alla 
Crrte  d'  Achi  Re  di  Geth  ,  che  gli 
diede  la  Città  di  Siceleg  per  lui,  e 
per  le  f"e  genti  .  Effendofi  accefa 
la  guerra  fra  i  Giudei  e  i  Filiftei, 
David  doveva  combattere  co'  Fili- 
ftei condro  i  Giudei,  ma  prima  di 
venir*?  alle  mani  egli  fi  ritirò  a  Si- 
celeg.  Quella  Città  era  fiata,  di- 
flrutta  ed  abbruciata  ti^gli  Amaleci- 
ti,  che  avevano  menato  via  le  fue 
ftxamine}  e  queUe  di  tutta  la  trup- 
pa ^ 


p«  .    Egli  piombò  fopr*  quêffl  bir- 
biri  ,    e   l^^à    dalle    loro    m.tni    il 
bottino.  Saule  lo  perfeguitava  fem- 
pTf  ta   onta  degli    atti    dì  generofi- 
là,   che  avrebbè'-o  dovuto  toccargli 
il    cuore,     (piando    elfi    erano    nel 
deferto,  David  avrebbe    potuto  uc- 
ciJerìo  due  volte,  1*  una  in  una  ca- 
verna ,    e  Taltra    nella    fua    tenda, 
ma  fi  contentò    di    f:»rgl!    conofcere 
che  la    fua  vita    era  (lata    fra  le  fue 
tnani  .     Una  mort     funefU  terminò 
la  vita  di  quefto  Princpe  vendicati- 
vo e  pe  fido  .     La  fua    corona  pafsò 
in  Davidy  che  pianfe  non  folamen- 
te  quello  ,  al  quale  fuccedeva  ,    ma 
che  lo  vendicò  ,    e  punì  colla  mor- 
te coloro,  che  fi  vantavano  d'aver- 
lo  uccifo .    Egli    fu    confacrato  Re 
di    nuovo    in  Ebron    l'anno    1054. 
prima  di  G.  C.     Q/Jeft*    e»    I»  fe- 
conda voItA,    che  riceveva  l'unzio- 
ne reale  .    Al;tter  Generale  delle  ar- 
mate di  Saule  fece    riconofcere  per 
Re  ì/hofeth  fuo   figliuolo,    raa  que- 
fto    Generale    effendo     ftato    uccifo 
tutto    Ifraello    proclamò    David    . 
Quef!o  Principe  fi  fece  padrone  del- 
la cittadella  di  Sion  ,    ed  ivi  ftabi- 
n  il  luogo  di  fua    abitazione,    e  vi 
fabbricò  un  palagio,  da  cui  gii  ven- 
ne   il    nome    di    Citx^   di    David  . 
Gerufalemme    irt  tal    guifa   divenne 
fa  Capitale  del  fuo   Impero;    ed  ivi 
fece  trafpoaare  t'arca,    e  fin  d'al- 
lora formò  il  difegiio    di  fabbricare 
uà  Tempio  al  Dio,    che   gli    aveva 
dato  la  corona.     La  fua    gloria  era 
nel    maggior    colmo.    Aveva  vinto 
i    Frlifìei ,    foggiogato    i    Moabiti  , 
meflb  la  Siria    fotto  il    fuo  potere  , 
battuto    gli  Ammoniti  ;    ma   quelle 
grandi    azioni     furono    ofcurate  dal 
fuo  adulterio  con  Retfabea ,    fegui- 
to    dalla    morte   d^Uria    marito   di 
quefta    femmina  .     Pafsò    tin    anno 
quafi  inti'-'ro  fenza  concepire  de'  ri- 
morfi    del    fuo   delitto.     11   Profeta 
Natan  lo  fece  rientrare    in  fé  ftelfo 
col  mezzo  di  un'  ingegnofa  paràbo- 
la ;  e^  elfo  fece  una  penitenza  lun- 
ga e  fincera  ;    e  il  fuo  pentimento, 
e  le  fue  lagrime    furono  vivamente 
efprefTe  in  molti  falmi  .    I  mali  che 
l^atan  gli  aveva    predetti  incomin- 
ciarono a  farfi  fentire  ,    e  nella  fua 
propria    cafa    fleffa .    Uno    de*  fuoi 
figliuoli  viola  fua  forella  ,•  il  fratel- 
lo dopo  affanni    il  fratello;   David 
i  trova  obbligato  a  fuggire  davanti 
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ad  AjJ.ilonne  fuo  figliuolo  1  che  ten- 
ta di  levar  la  corona   e  la  vita  allo 
^cKo  fuo  padre.    Tutto  Ifraello  fe- 
g'<e  il  ribe  le,  ed  abbandona  il  fuO 
Re;    e  quefta  rivoluzione  non  fini- 
fce-che    colla  morre    di    Affalonne  . 
Un  nuovo    filo  tirò    fop  a     il     fuo 
Regno    un  flagello,    che  fece  perire 
in  tre  g-orni  70.  mila  uomini  .  Da» 
v:d    trasportato    da    un  movimento 
di  vaniti  aveva  fatto  fare  la  nume- 
razione   del    fuo   popolo  .     Egli  pa- 
cificò il  Cielo  irritato  contto  di  lui 
facrificando  nell'aja  d*  Aretina  ,  che 
aveva  comperata  per  fabbricarvi  un 
Tempio    al    Signore  .      P^?r    metter 
la  pace  nella  fua    famiglia  dichiarò 
Salomone    a  fuo   fuceelfore    ad  onta 
delle  brighe  di  Adonia  fuo  figliuolo 
maggiore  .    Dopo  di  aver  fatto  con- 
facrare    e  coronare  quefto  Principe, 
morì  oppreffb  dagli  anni  ,    e  da  in- 
fermità r  anno   1015.    avanti  G.  C. 
neir  anno  70.    di  fua  età  ,    e  il  40. 
del    fuo    Regno  .     Egli    lafciò    un 
Regno  tranquillo    al  di  dentro  e  al 
di  fuori  .     Gl'increduli    moderni  U 
fono  fcatenati  in  fatire  contro  que- 
fio  Re  fanto    e  grande.     Il  fuo  ze- 
lo ardente  per  la  gloria  di  Dio,  ed 
Una  tenera    pietà  e    profondanr«nte 
fentita    gli    hanno    meritato    quella 
diflinzione  .     C  Vedi    Apologia    (ti 
David    publicata  in  Parigi  nel  1737. 
in  11.^.     Elfi  gli  hanno  rimprove- 
rato di  aver  fatto  fegare  ,  e  gettare 
nel  forno  molti  Ammoniti  fatti  pel- 
gronieri  ;   ma  il  telio  originale  dice 
precifaraente ,    che   gli    condannò» 
fegare  legna,  cuocer  de' mattoni  ec. 
Peraltro  quefta    nazione    abbomine- 
vole  efercitava  quelli   crudeltà  con- 
tro gì'  Ifraeliti  ,    quando    cadevano 
fra  le  loro  mani ,   e  fé  David    glie 
la  avelTe  reftituita  ,  ciò  non  farebbe 
flato  che    a  titolo    di    rapprefa^lia  . 
C^^t/iAcAO^.    E*    una   queftione 
molto  agitata  dagli  eruditi  fé  David 
fia     l'autore  di  tutti  i  150.  Salmi  , 
Ç^Tedi  Asaph).  II  fentimento    pih 
comune  al  dì    d'oggi  è  ch'egli    t^p 
abbia    compoilo    la  madìma   parte . 
Molti  fono   relativi  a'  differenti  fta» 
ti,  in  cui  egli  fi  è  trovato.  Sempre 
invidiato,    odiato,  [perfeguitato  d* 
Saule  egli  era  ilato  obblitjato  a  vi- 
vere rammingo,  d'efiliarfi  dalla  fu» 
patria,  di  errare  di  Città  in  Città» 
e  di  deferto  in  deferto  .    Le  guerre 
diverfe ,   che  ebbe  colie  auiopi  ni- 
c  4  mi- 
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miche  del  Dio  d'Ifrâello,  moltipii- 
carono  le  fue  cure,  e  i  fuoi  timo- 
ri .  I  fur>i  fentimenti  in  que»te 
differenti  fituarioni  fono  efpreffi  con 
Una  forza,  ed  un»  dignità  ,  che  gli 
poteva  eflfere  folamente  data  dallo 
Spirito  Santo  .  A  lato  della  mi- 
naccia ,  e  de'  caftighi  van  fempre 
del  pari  la  fperanza  ,  le  confolazio, 
«li  e  i  favori  .  L'  anima  vi  trova 
tutto  ciò  eh' è  nectffario  per  vivere 
in  pace  con  ella  fteifa  ,  cogli  uomi- 
ni e  con  Dio  .  Le  naravigUe  del- 
la natura,  la  potenza  del  Creattvc, 
la  faggezza  profonda  della  fus  prov- 
videnza vi  fono  efprefTc  in  un  mo- 
do fublime  e  rapido,  e  con  una  e- 
nergia  che  commuove  il  cuore  .  La 
morale,  che  fi  racchiude  in  quefti 
cantici  divini,  è  che  bifogni  ejjere 
ftmpre  veritiero  nelle  fue  parole , 
non  ufar  mai  fraudi  né  inganni, 
rendere  ad  ognuno  ciò  che  gli  ap- 
partiene ,  efercitar  la  giujiizja  fen- 
za  aver  riguardo  alla  condizione 
delle  Pirrone  ,  proteggere  la  vedova 
g  r  orftno ,  Soddisfare  a"  voti  che 
fi  ha  fatto ,  non  dar  danaro  ad  u  ■ 
fura ,  né  calunniare  alcuno  ,  non 
far  mai  male  a  chicchejjìa^  neppure 
al  fuo  nemico  .  Una  foia  cofa  po- 
trebbe far  penfare,  che  la  morale 
de'  falmi  fia  lontana  dalla  dolcez- 
za,  e  dalla  carità  crifliana  ,  e  que- 
lle fono  le  imprecazioni,  che  fi  fan- 
no  contro  i  peccatori  ,  e  contro  i 
nemici  de'  giufti  .  Vi  fi  dcfidera^ , 
che  fieno  confufi,  che  nerifcmo^  che 
cadano  nelle  reti  che  hanno  tefo , 
che  le  loro  abitazioni  divengano 
deferte,,  che  la  morte  li  perfegutti , 
che  difcendano  vivi  ncW  inferno  • 
Ma  le  imprecazioni,  fcrive  du  Pitti 
non  cadono  che  fopra  gli  empj  ,  i 
fcellcrati  ,  i  nemici  della  pace ,  i 
perfecutori  de' giufti,  i  cattivi,  che 
tendono  continuamente  infidie  a' 
beni,  e  alla  vita  degli  uomini  dab- 
bene .  „  E^  del  publico  intcrelTe 
9,  C  fcrive  l'  autore  citato  ^,  che 
j,  tali  perfone  fiano  punite  ,  e  che 
„  pcrifcano  piuttofto ,  fé  fono  in- 
^,  cortiggibili ,  che  far  perire  gli 
„  altri.  La  feconda  rifleffione,  che 
„  bifogna  fare ,  è  che  gli  autori 
„  dc^  Salmi  non  defiderano  la  per- 
,,,  dira  per  uno  fpirito  di  vendetta 
„  per  loro  propria  foddisfazione  , 
9)  ma  affin  che  la  giuftizia  di  Dio 
I)  rifplcnda ,   che  faccr»   conofcere 
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„  elle  proregge  gl'innocenti,  e  the 
„  punifce  fé  veramente  i  peccato- 
„  ri  '•'■  .  Le  nazioni  infed.li  fono 
come  noi  tanto  colpite  dali'  eccel- 
lenza di  quefti  poemi  divini ,  che 
ne  f'cero  delle  verfioni  nella  loro 
lingua.  J[^o«  parla  ne'  fuoi  viag- 
gi di  una  Traduzione  di  molti  fai-' 
mi  in  vcrfi  turchi  fatta  da  un  rin- 
negato Polacco  nominato  halybeg . 
Le  verfioni  e  i  commentari,  che 
furono  pttblicatì  in  altre  lìngue  fo- 
no indicati  ne^  diverfi  articoli  di 
quefto  Dizionario  . 

1.  DAVID  ÉL  DAVID  ,  falfo 
Meflìa  de'  Giudei,  fi  rivoltò  con- 
tro il  Re  di  Perfia  ,  il  quale^  a- 
vendolo  fatto  prendere  richiefe,'^H? 
dar  gli  doveffe  un  fegno  del  fua  po- 
tere .  David  rifpofv*  ,  che  fi  offriva 
che  gli  venÌife  tagliata  la  tefta ,  e 
che  dopo  il  fupplicio  egli  ritorne- 
rebbe a  rivivere  ;  ma  quefto  furbo 
non  fece  queflla  dimanda  ,  che  per 
evitare  i  più  grandi  tormenti  .  I 
Giudei  in  odio  del  loro  impoftore 
furono  in  Perfia  oppreffi  da  tutte  le 
forti  di  gabelle  ,  e  di  impofizioni  , 
e  ridotti  all'  ultima  miferia  . 

3-^  DAVID,  il  maggior  filofofo 
dell' Arnienia ,  fioriva  verfo  la  metà 
del  quinto  fçcolo .  In  Atene  ap- 
prefe  la  cognizione  della  lingua  e 
della  lilofofia  de'  Greci  ,  e  tradufTe 
que'  libri,  che  giudicò  pia  utili  . 
Invece  di  feguire  con  fuperfiizione 
Platone  o  Arijiotile -,  come  i  nof^ri 
Dottori  Europei  ne'  fecoli  dell'i- 
cnoranza,  fcelfe  dall'uno  e  dall' al- 
'tro  ciò  che  gli  parve  più  vero  e  più 
giudiziofo  ,  rifiutando  nel  medefima 
tempo  i  loro  errori.  Si  cuflodifco- 
no  i  fuoi  feriti!  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia,  e  fono  metodici  non 
meno  che  folidi .  Il  fuo  flile  è  flui- 
do ,  efatto  e  pretifo  . 

4.  DAVID  GANS  ,  Storico  Giu- 
deo del  fecolo  XVI.  ,  di  cui  fi  ha 
una  Cronaca  in  Ebreo  intitolata; 
Tfemath  David ,  the  è  rara  ,  Praga 
1591.  in  4.  for/ìio  ne  ha  tradotto 
una  parte  in  Latino  con  delle  No- 
te ,  Leida  K544.  in  4. 

5.  DAVID  DE  POMIS,  Medien 
Giudeo  del  fecolo  XVJ.,  fi  diceva 
di  una  famiglia  antica  della  tribii 
di  Giuda.  Abbiamo  di  lui;  i.  Un 
Trattato  De  Senum  affeiìibus  ,  Ve- 
nezia 1588.  in  8.  2.  Dizionario  del- 
la lingua  Ebraica  t  Rabbinica,  m 
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Ebreo  e  in  Italiano  publicàto  a  Ve- 
nezia nel  1587.  in  fol.  molto  utile 
a  quelli  ,  che  vogliono  leggere  i 
Rabbia!  Y  e  pieno  di  erudite  o^^er- 
vaxitfni  fopra  la  letteratura  de"  Giu- 
dei . 

6.  DAVID  DE  DINANT,  ereti- 
co ferfo  il  princ  j:'o  del  fecolo  dé- 
cioioterzo  ,  era  difcepolo  di  Ani-tU' 
rii  ed  infeçnavs  che  Dio  era  la  mj- 
terj»  p'irna  .  Il  fuo  fiftema  era  af- 
fai fimile  a  quello  ài  Spinofa.  U^ìi 
è  ft'to  confutato  da  S.  Tommafo  y 
e  da  altri  Teologi  . 

7.  DAVID,  o  il  PRETE  GIAN- 
NI >  Re  di  Etiopia,  figliuolo  di 
T>loktt  ,  fuccedette  a  fuo  padre  nel 
1507.  Riportò  delle  grandi  vittorie 
fopr«  i  fUoi  nimjct ,  ed  inviò  degli 
Àmbsfciatorl  ad  Emmsyiueie  Re  di 
Portogallo,  e  a  Papa  Clcmenu  VU. 
Il  fuo  regno  durò  circa  36.  antìi  . 
I  titoli  che  egli  prendeva  fi  avvici- 
navano molto  all'enfâfi  Orientale  . 
Eccoli  :  David  amato  di  Dio  ,  Co' 
lonna  della  lede  ,  del  fangue  e  del' 
la  linea  di  Oiud.it  figliuolo  di  ù.u 
ifidy  figliuolo  di  Salomone ,  -figltuo- 
lt>  della  cn'onna  di  Sion ,  /figliuolo 
del  f ente  Ht  Giacobbe  ,  figliuolo  della 
mano  di  Maria  ,  figliuolo  di  Nabu 
fecondo  la  carne ,  Imperadort  della 
grande  td  alta  Etiopia  ,  e  di  tutti 
i  regni  e  ft^ti  ee.  ec. 

8.  DAVID  (^Giorgio") y  nativo  di 
Gand  ,  figliuolo  di  un  marinaio,  s' 
immaginò  verfo  rarnoi5i5.  di  ef- 
fere  il  vero  Meffia  ,  il  terzoDavid^ 
nato  da  Dio  non  per  vi»  delia  c»r- 
ne  ,  ma  per  lo  fpirito  .  Il  cielo, 
per  quanto  egli  diceva  ,  effendo  vuo- 
to ,  egli  era  flato  nviato  prr  adot- 
tare de*  figliuoli  degni  di  queflo  re- 
gno eterno  ,  e  per  riparare  Ifracllo 
non  per  la  morte  com  •  Gtsri  Cri- 
ilo  ,  ma  per  la  pr,-z!a.  Cr^'  SìiHu- 
<ei  rigettava  la  niurrezione  de'  m^r- 
ti ,  e  '1  giudizio  finale;  cogli  Ada- 
initi  ruTovav»  il  mrttrinrtonio  ,  ed 
approvava  la  comunità  delle  fém- 
inine; e  co' Manichei  credeva,  che 
il  corpo  (oio  poteffe  effere  imbrat- 
tato, e  ihe  l  anima  n' n  lo  fr.fTe 
mai  .  Effo  fi!  frvftato  e  bandito  , 
il  the  lo  obbligò  a  paffare  in  Bafl- 
let ,  dove  moti  nel  1566.  Per  co- 
ronare i  fuoj  vanegjjjsm'^nti  promi- 
fé  moreado  «'  fooi  diUip.'li  ,  che 
iifufciiafebbe  dopo  tre  giorni  .  Il 
«tnaio   dtlafilea   fece  diffottefrare 


DA  4t 

il  fuo  cidavere  al  terzo  giorno,  « 
Io  fece  abbruciare  co'  fuoi  fcrìttì» 
trifti  monumenti  del  più  affurdo  f*- 
ratifmo  . 

9.  DAVID  U. ,  Re  di  Scozia,  fi- 
gliuolo di  Roberto  Brus  y  fu  corona- 
to nel  T319.  eflendo  ancor  fanciiil- 
lo.  Regnò  in  principio  fotto  !a  tu- 
tela del  Conte  di  Morrai  .  Etioar- 
do  Railieul  ri;;Iiuo!o  d;  Giovanni 
Bailleui  ^  il  quale  svea  prefo  il  ti* 
tolo  di  Re  di  Scozia  ,  volendo  far 
valere  t  diritti  di  fuo  padre  fu  que- 
flo regno,  vi  entrò  con  una  nume- 
rofa  armata  ,  riportò  molte  vitto- 
rie,  e  sforzò  David  a  ritirarfi  in 
Francia  .  Gli  Scozzefi  vergognan* 
dofi  d.lla  fua  fuga  lo  richiamaro- 
no, Io  rimiforo  fui  trono  ,  e  lo  ob- 
bligarono a  dichiarar  la  guerra  agi'' 
Ìnglefi  ,  che  avevano  foflenutò  E- 
doardo  .  Ma  quefta  fetonda  guerra 
non  fu  p  h  fortunata  della  prima  ; 
poiché  David  fatto  prigioniero  dal- 
le truppe  ìnglefi  nel  1346.  non  ot- 
tenne la  fua  libertà,  che  a  forza  di 
danaro  ,  e  dopo  una  cattività  di  die- 
ci anni.  Quefto  Principe  sfortuna- 
to morì  nel  i?7i.  di  47.  anni  .  EfTo 
era  un  Re  giufto  ed  umano ^  che 
mancò  piuttofto  di  fortuna,  che  di 
prudenza  .  Non  lafciò  pofterità  da 
Giovanna  figliuola  di  Edoardo  II. 
Re  d'  Inghilterra. 

10.  DAVID,  della  famiglLt  Impe- 
riale de'  Comneni  ^  ultimo  Imperi- 
dorè  di  Trabifonda  ,  effendo  fucce- 
duto  a  Giovanni  fuo  padre  fece  al- 
leanza con  Vfum-CaJJam  Re  di  Per- 
fia  .  Maometto  lì.  ctopo  la  prefa  di 
Coftantinopoli  nel  1453.  voltò  le 
fue  armi  contro  D^vrrf,  e  lo  detro- 
nizzò. Q^uefto  Principe  sfortunato 
fu  fondoiro  a  Coftantinopolì  .  Si 
dice,  che  Maometto  II. s  il  quale  s* 
era  impegnato  nella  capito'azione  » 
confervargli  un  appanaggio  confi- 
derab  !e  ,  fi  difpensò  di  m.-intener 
1.1  fua  parola  proponendogli  di  ab- 
bracciare il  Maomettifmo  minac- 
ciandolo di  trucidarlo  co*  fuoi  fi- 
gliuoli .  David  amò  meglio  mori- 
re ,  che  rinunziare  alla  fna  religio- 
ne .  Aggiungefi  che  Maometto  per 
«ccrefcere  gli  orrori  della  fua  mor- 
te lo  rendere  teflimonio  della  tir- 
concifione  di  uno  de' fuoi  figlinoli, 
il  quale  fi  falvò  in  Perfia  ,  e  dopo 
«  Mania  nella  L/iconia  .  Quefìo 
Principe  fuggitivo    fi  chiamava  Ni. 


eeforo.  î  Minilli  ,  popolo  che  è  Un 
avanzo  de^Ii  antichi  Spartsni  ,  lo 
dichiararono  Protoï^cros ,  cioè  pri- 
mo Senatore  :  dipnirà  che  reftò  ere- 
ditaria nella  fai  famiglia,  e  che  fu 
trarmefTa  alla  Tua  pofterità .  Uno 
de'  fuoi  dilcendetiti  ,  Demetrio  Co- 
ztneno  ,  è  attualmente  Capitnnio  di 
csv:illeria  in  Francia  .  ^edi  û  Com- 
pendio  IJÌorico  della  cafa  imperiale 
iie^  Cowineni  ,  Amfterdam  C  Parigi  ) 
3784.  in  II. 

11.  DAVID  D'AUSBURG,  Con- 
ventuale Tedefco  ,  verfo  l'anno 
1148.  ,  s'acquiftò  la  ftima  de'  fuoi 
contemporanei  con  molti  Trattati 
fuoi  religiofì  ,  che  Ti  trovano  nella 
Biblioteta  de"  Padri  .  Sono  Icritti 
con  duro  flile . 

lì.  DAVID  Q  Lodovico') ^  nacque 
in  Lugano  nel  1648.  Ufcito  dagli 
ftudj  delle  Lettere  umane  applicodi 
alla  pittura  in  Milano  neUe  fcuole 
del  Cav.  Cairo  ,  e  di  Ercole  Procac- 
cino. Pinfe  in  Roma  ,  Parma  , 
Mantova,  Bologna  fùtto  la  direzio- 
ne di  Carlo  Cignani  ^  e  in  Vene- 
zia, nella  qual  ultima  Città  lavorò 
infìeme  con  Carlo  Lot ,  e  con  altri 
celebri  Pittori  nel  Palagio  Albri^, 
zi  ^  dove  è  ofTervabile  un*  Elena 
pinta  da  Z^tt/i  in  Croton»  con  una 
fchiera  di  belle  fanciulle  .  Diede 
altre  piccole  pniove  di  fue  virtuo- 
fe  fatiche  in  ritratti,  in  fagre  e  pro- 
fane Storie,  che  fono  l'ornamento 
de'  Palazzi  de'  Grandi  ,  e  delle  Chie- 
f e  .  Alla  pratica  del  pennello  ag- 
giunfe  l'erudizione  della  penna. 
Publicò  in  Roma  tin  libro  intitola- 
to :  Il  disinganno  delle  principali 
notizje  del  difegno  .  Queflo  è  di- 
vifo  in  tre  parti,  in  unadelle  qua- 
li è  defcritta  la  f^ita  del  famofo  Cor^ 
veggio  da  lui  ricercata  con  fquifite 
diligente,  e  notieie  non  prima  in- 
tefe  .  Noi  per  altro  non  l'  abbiatn 
fRai  veduta.  Dopo  varj  viaggi  fx 
Ha  bili  in  Roma  con  Antonio,  fuo  fi- 
glio natogli  in  Venezia  nel  1^98. ,  e 
fece  i  ritratti  di  Cardinali  ,  Princi- 
pi ,  Ambafci^dori,  e  dello  fteffo  C/f- 
wenfeXf.  ^sìVAlrecedario  Pittori" 
co  ^  e  nel  Dizionario  degli  Uomini 
ìllujìri  della  Comafca  fi  ha  il  fao 
Elogio  . 

15.  DAVID  SAVIO,  i  Aurelio^, 
d' Afli  nel  Gsnovefato,  Ciurecon- 
fulto ,  paffato  a  ïftk;lior  vita  net 
15^1.  iafciò  dace^  alle  flampe  ;   Ds 

\       , 
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nmhovwM   &  rerum  ftgnifìcnttone.: 
Commentarium  fuper  Tit.    de  Cap. 
&•  Poftlim.  reverf.  in  ff  novi 

DAVIDIS  QFrancelcol,  Socinia- 
no,  di  Coloswar  in  Tranfilvania  , 
Sopraintendeiite  delle  Chiefe  rifor- 
mate di  queft;i  Provincia,  morì  chiu^ 
fo  nel  Camello  di  Deva  nel  I579* 
Edo  è  uno  degli  Eroi  degli  Unita- 
ri.  Era  (tato  Luterano,  Sacramen- 
tario ,  Ariano  ,  Triteita  ,  Samofa- 
tiano  ec.  Reftano  di  effb  alcune  0- 
pere  nella  Bibliotbeca  fratrum  Po- 
lonorum  ,  piene  di  beftemraie  e  di 
contraddizioni ,  ma  affai  bene  fcritte  . 

DAVILA  QEnrico  Caterino),  di 
-«na  famiglia  illuftre  dei  regno  di 
Cipro,  fi  ritirò  ad  Avila  in  Spagna 
per  toglierfi  dalla  tirannia  de' Tur- 
chi ,  che  fi  erano  fatti  padroni  del 
fuo  paefe  nel  1570.  e  1571.  Noa 
avendo  potuto  ritrarre  alcun  follie- 
vo  da'  parenti  ,  che  egli  aveva  iti 
Spagna,  Ci  portò  in  Francia,  e  fi 
fece  conofcere  vantaggiofamente  al- 
la Corte  da  Enrico  III.  ,  e  da  En- 
rico IV.  Sotto  di  quefto  ultimo 
Principe  fi  fegnalò  davanti  Honfleur 
in  Normandia  ,  e  davanti  Amiens 
dove  fu  ferito .  Dopo  fi  ritirò  a 
Venezia  ,  e  dal  Senato  ricevette  il 
modo,  onde  fuflfìttere  da  uomo  del- 
la fua  condizione.  Egli  fu  uccifo 
da  un  colpo  di  pillola  in  un  viag- 
gio, che  faceva  per  ordine  della  Re- 
publica  verfo  il  K534.  dal  fattore  di 
un  Gentiluomo  Veronefe  .  Davils 
aveva  con  lui  un  figliuolo  in  età 
di  18.  anni  ,  che  C\  gettò  fopra  il 
traditore,  e  lo  mife  in  pezzi  .  In 
Venezia  egli  compofe  la  fua  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia  in 
15.  Libri ,  che  contiene  ciò  che  fuc- 
cedette  dopo  la  morte  dì  Enrico  il. 
dal  I5';9.  fino  ?lla  pace  di  Vervins 
nel  1598.  Q^ueflo  Iftorico  fa  attac- 
care i  fuoi  lettori  pel  modo ,  con 
cui  efpofe  le  particolarità  de' fatti, 
e  pel  felice  incatenamento  de'  fuoi 
racconti  .  Dipinge  in  modo  fubli- 
me  un  affalto  ,  una  battaglia,  una 
commsozìone  popolare  .  Le  Tue  de- 
fcrizioni  topografiche  ,  come  anche 
il  piano  interiore  ed  eflerjore  d'una 
Città,  l'afpetto  generale  del  paefp , 
la  tavola  particolare  di  ognuna  del- 
le fue  parti  ,  fono  preffo  di  lui  d' 
una  verità  che  coipiTce.  Efprime 
con  nettezza  una  negoziazione  ;  s* 
impoffe^a  deUa  finezza  dei  dialogo, 
fa 
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fa  a  pTopoTito  le  rifpoRe ,  e  leafto- 
zie  degl*ii.terIocutori  ,  e  p'efeiita 
deflraineote  i  gefli  ,  i  colpi  d' oc- 
ch  o,  e  tutti  que'  movimenti  invo- 
Kmtarj  >  che  tradì fcono  qualche  vol- 
ta i  più  elperti  negoziatori  .  Egli 
procura  fop:attutro  dj  penetrar  trop- 
po nello  <pir;to  de'  Principi  ,  e  Tem- 
pre non  \>  indovina  .  Avrebbe  ri- 
cevuto più  elogi ,  fé  ne  aveiTe  dato 
meno  alla  fua  eroina  Caterina  Hg' 
Medici  ,  benefattrice  iì  (uà  fsmU 
ìjlia,  e  fé  avelie  recifo  dalla  fua  Sto- 
ria alcune  arringhe  ,  che  oggi  in  que- 
fio  fecoio  filofoBco  fi  collocano  nel 

S  amero  delle  mLnzng.'te  or. storie  . 
'lì  vengono  rimproverati  eziandio 
ficuni  errori  nell'ortografia  de' no- 
tili propfj  delle  Citth  e  \ieg]\  uomi- 
ni.  Il  Prefidenre  de  Thou^  ed  ef- 
fe fi  fono  qualche  volta  affaticati 
fopra  relazioni  parziali ,  come  fono 
^uafi  fempre  quelle  ,  che  la  curiofi- 
tò,  U  raalig'.iità,  o  l'amore  dell* 
novità  fanno  legger  volentieri  pri- 
ma ,  che  s'abbiano  cercato  a  fondo 
gli  avvenimenti  .  Ognun  di  loro 
hi  adottato  quelle,  ch'erano  piìi 
di  tutte  fecondo  il  proprio  guRo  . 
Si  può  dunque  diffidarfi  di  Davila  , 
quando  cita  de'  fatti  favorevoli  al- 
la Corte  ;  e  del  Prefidente  de  Thou, 
quando  parla  contro  di  effa  .  La  Sto- 
ria del  Davila  fcritta  in  Traliano  fu 
fiampara  a  Venezia  da  Pao!o  Buglio- 
ni nel  1637.  in  4.,  al  Loderò  Tan- 
no 1644.  in  a.  Voi.  in  ioì.  ,  a  Lon- 
dra 1755.  1.  Voi.  in  4.  Quella  di 
Venezia  del  1733.  a.  Voi.  in  fol.  è 
Ja  r>iù  bella  di  tutte,  e  contiene 
oltre  le  memorie  àç\U  r^ita  delj'au- 
jore  fcritte  da  Ap'^ftolo  Zeno^  al  mar- 
fine  le  Annotazioni  A]  Gio.  Baldui- 
no  ^  e  in  fine  alcune  OTervazioni  di 
un  anonimo.  Baudouin,  e  l'Abate 
Mêilet  l'hanno  irafportata  in  Fran- 
C«fe  .  La  traduzione  dell'  ultimo  , 
.che  non  ha  intier*mente  eccliffato 
l'altra,  fu  pub'icata  dopo  la  fua  mor- 
te .  Pietro  Francefco  Cornatiino  ha 
publicato  nel  1743.  *  Roma  una  Tra- 
Aut.ione  Latina  dell'Opera  ftefa  in 
J.  Voi.  in  4. 

».  DAVILA,  redi  AVILA. 
,3.  DAVILA  (^Francefco'),  Domt- 
Uicano  Spagnuolo  ,  fioriva  vcrfo  l* 
anno  1603.  Abbiamo  di  lui  un  Tfflj- 
»«»o  deUa  confejftone ,  e  dell'  ajfolu- 
Kfgnt ,  f d    uft  Trattata  dtUs  fir^- 


DA  45 

K.'a ,    che  fono  oggidì    quafi  ^ftàtto 
Icor    fciuti  . 

DAVILER,  rei;  AVU  ER  C<1') 

DAVINI  (^Giambst  fl^  ),  zio  del 
celeb'e  Antonio  rallijnieri ^  nacque 
in  Camporgiano  nella  G  .rfas^nana  a* 
29.  di  Aprile  del  1^51.  Medico  in 
Modena  di  chiaro  nome,  e  aititi  ri- 
putato pel  <uo  fapere  ,  ebbe  Tono- 
re  d' cTere  ftelto  a  luo  M.dico  dal 
Duca  Rinaldo  l.  ,  e  fu  anche  mati- 
dato  nel  1715.  a  curare  l'infermo 
Duca  di  Guaftalla.  Egli  dopo  aver 
prefi  in  età  avanzata  gli  oriini  fia- 
cri finì  di  vivere  in  Modena  nel 
1733-  »'  a<5.  di  Luglio.  Le  Opere, 
che  di  lui  fi  hanno  alle  /lampe,  fon 
le  feguenti  .*  i-  De  potu  vini  calidi 
Diffèrtatio^  Mutina:  1710.  EfTa  è 
nncora  inferi»»  nel  Tom.  11.  dell' 
Opere  del  raliifnierf  .  2.  Differta- 
tio  de  ufu  chin»  china.  Quell'O- 
peretta è  ftampata  nel  Tom.  IV.  del- 
la G.ìlleria  Hi  Minerva  .  3.  Epijìo- 
la  ad  Pialli  f aeriti  m  ,  E*  quella  in- 
ferita nel  Tom.  II.  pag.  448.  dell* 
Opere  del  rallifnieri .  In  elfa  par- 
la il  Davini  di  un  Fonte  ,  eh'  egli 
avea  in  una  fuavill.i  preHb  alla  Cit- 
tà ,  eh'  era  or  limpido  ,  or  ofcuro  , 
fecondo  che  fcreno  e  ofcuro  era  il 
cielo.  Nella  Biblioteca  Modenefe 
Voi.  II.  pag.  204.  fi  hanno  le  fue 
notizie  . 

DAVIRON,  redi  AVIRON. 

DAVIS  (^Giovanni ')  s  navigatore 
Int'lefe  ,  viaggiò  nel  1583.  per  l'A- 
merica fetientrionale  per  trovare  un 
paffaggio  alle  Indie  Orientali  ;  ma 
in  tre  viaggi  ch'egli  fece  non  altro 
difcoperfe  che  uno  ftretto  ,  al  qua- 
le diede  il  (uo  nome.  Credi  Mi- 
KU210  Felice  ")  . 

DAVITY  C  Pietro'),  Gentiluomo 
del  Vivarefe,  nacque  a  Tournon  nel 
1573-  e  fi  è  fatto  conofccre  per  un' 
Opera,  che  fu  prima  publicata  fotto 
il  titolo  Degli  flati  ed  impero  del 
mondo  in  un  Voi.  in  fol.  ;  libro 
molto  al  difotto  del  mediocre.  K/i»- 
chin  e  Racoles  iccrehbero  quella  com- 
pilazione di  cinque  Volumi  ,  Parigi. 
ì66q.  ,  e  non  la  refero  che  più  cnt- 
tiva.  Davity  morì  in  Parigi  nel 
16^5.  di  ^3.  anni . 

DAUMAT,  redi  DOMAT  (Ciò- 
vanni  ")  . 

DAUMIO  iCriJìiano^%  nutivo  di 
MifniA,   Reitortf    del  Collegio   di 
ZWi» 


iwicicau,  morì  nel  1687-  di  7S.ari- 
ni  col  nome  di  uno  de'  'più  gran- 
di letterati  del  fiio  fecole  Egli  fa- 
peva  le  lingue  morte,  e  vive,  e 
noi  gli  fiamo  debitori  delle  edizio- 
ni di  molte  Opere  dell'antichità  ,  e 
di  molti  altri  fcritti  :  indizio  del  filo 
amore  pel  lavoro  ,  e  piìi  ancora  del- 
la fuperiorità  de'  (uoi  talenti  .  Le 
più  fi  ima  re  fono  :  i.  Tva^.%tUi  de 
eaufis  amijjavum  quarumdam  lingua 
'Latins:  rariicum  ^  i6^i.  in  8.  1.  In- 
dngator  &  rejìitutor  Grece  lingus 
VMdicum  in  8.  3.  Epifìolé ,  Jene 
1670.  in  4. ,  Drefda  iê77.  in  8.  4. 
belle  Poefte  ec 

DAUN  Q  Leopoldo  Confe  di  "J , 
t*rincipe  di  Tiano,  Cavalier  del  To- 
fon  d'oro,  Gran-croce  dell' Ordine 
di  Maria  Terefa  .,  Keld  Marelciallo, 
Miniftro  di  Stato,  Prefidenré  del 
Configlio  aulico  di  guerra,  nacque 
nel  1705.  di  una  famiglia  antica  ed 
illuftre.  Fu  fatto  Colonnello  di 
un  Reggimssuo  d'infanteria  nel 
1740. ,  «•  fi  diftinfe  nella  guerra  ,  che 
Maria  Terefa  ebbe  a  foftener-  per 
confervar  gli  ftatj ,  che  Carlo  VI.  le 
aveva  lafciati .  La  guerra  feguente 
gli  procurò  una  riputazione  ancor 
più  brillante.  Il  Principe  Carlo  di 
Lorena  era  affediato  in  Piaga  .  Daun 
alla  tefta  di  un' arfhata  raccolta  in 
fretta  prende  la  rlfoluzione  di  far 
levare  raffedio,  combattè  il  fte  di 
i^ruffìa  a  Chotzerniz  li  18.  Giugno  , 
e  riporta  una  completa  vittoria  .  tn 
.  quella  occafione  1*  Imperatrice  Re- 
gina flabilì  l'ordine  militare  ,  che 
porta  il  fuo  riome.  La  battaglia  d' 
Hochkirchen  nel  1758.  aggiunge  de' 
tiuovi  allori  a  quelli  del  liberator 
di  Praga  .  Nel  1760.  fece  levare'  al 
Re  di  Pruffia  l'affedio  di  Drefda  per 
una  confegucnza  delle  mifure  pro- 
fondamente meditate  ,  che  avevano 
già  liberato  Oltìiutz  nel  175S.  At- 
taccò nel  J7«;9.  i  Pruffiani  a  Pirna, 
alfalì  tutta  l'  armata  comandata  dal 
General  Pinchi  e  la  fece  prigionie- 
ra di  guerra.  Non  ebbe  la  riiedefì- 
ma  felicità  a  Siplitz  prefTo  a  Tor- 
gau  nel  1760. ,  dove  il  nemico  di 
già  vinto  riprefe,  dopoché  una  pé- 
ricolofa  ferita  aveva  fatto  ritirare  il 
Marefciallo  ,  una  fuperiorità  >  che 
decife  la  vittoria  in  fuo  favore.  La 
pace  d'Hubers-bourg  pofe  fine  nel 
I7Ó3'   a'  Tuoi  fuccelfi .    Daun   morì 
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a  Vienna  li  5.  Febbraio  1766-  cc!l« 
riputazione    d'  un  Generale    efperi- 
mentato  ,  bravo,  circofpetto  ,    per- 
fpicace  ,    che  efaitiinava  trftti  i  paffi 
del    fiio  nimico    prima    di  deciderli 
ad  una  batta»!;»,  umano  e  compaf* 
flonevole  ,    ch^  univa    le  virtù  cri- 
ftiane  còlle  virtù  nlilitari  .     Le  oc- 
cafioni,  nelle  quali  la  prudenza  era 
più  neceffarià  dell*  attività  ,    gli   fo- 
no rtate    particolarmente    favorevo- 
li .    Il  fuo  colpo  d'occhio  era  fìcu- 
ro  ,   ma  quando  il  bifocno  del  mo- 
iTiento  efcludev'a    la  rriaturità    della 
riflerfìone  aveva  della    pena  a  pren- 
dere un  partito  vigorofoi     Per  qoe- 
flo  rrìotivo    le   vittorie    fono  fpeflfo 
reftste  fenia  effetto,    e  i  vinti  con 
manovre  ardite  e  rapile  riRararono 
qualche  volta    la  loro  fconfitta  pri- 
nia  ,    che   la    fama    l' aveffe   publi- 
caca  .     Nell'opera    d-'l  celebre  Sig. 
Abate  Guido  Ferrari^  già  Gefuita^ 
intitolata:    Opufculorttm    Collegio  ^ 
Lugani  1777.   pap.  30.    fi    hanno    le 
ì^ite  di    cinque  Generali  Auftriaci  , 
che  fi  fegnaUrono  nell'ultima  guer- 
ra   Prulliana    da    luì    elegantemente 
fcritte  fullo  ftile   di  Cornelio  Nipo- 
te ,  e  tra  quefte  evvi  quella  del  Daun. 
DAVOt  (  Gabriella')^  nacque  irt 
A'jxona,  fu  ProfefTore  di  Legge  nell' 
Uiiiverfirà    di  Dijone,    e  morì    nel 
1743-   LafciÒ  una  J/ìittti^ìone  al  drit- 
to Francefe    public.ita    nel  1751.  i« 
6.  Voi.  in  ji.  da  Bannelief  fuo  con- 
fratello.    Le  rhaterie  vi    fono  trat- 
tate   fecondo  la  Giufifpfudenza  del 
Parlamento  di  Diione  . 
^  DAUPHIN  BERAUD  C  chiamato 
ti  Sire  di  Combronda^ ^  era  figliuo- 
lo di  Giovanni  de  f  Efpinnjfe  ^  Ca- 
valiere ,  Sire  di  detto  luogo  ,    e  di 
Bianca  Dauphina  Dama   di  Sant-Il- 
pife  e  Combronda  .    Alla  morte  di 
fua  madre  abbandonò  il  nome  de  l' 
£fpinajje ,  e  prefe  il  noifte  di  Dau- 
phin per  pofTedcre  i   beni   di  quefta 
cafa.    Nella  fua    gioventù  feryì  in 
Guieniia  fotto  il  Conte  di  Fóix  co' 
fuoi  franchi  arcieri,  e  co' volontari 
di    Sant-Ilpifè,   e   di   Combronda, 
che    li    conduire    per  ordine    di  fuo 
padre.     Nel  1470,  accompagnò  Gu- 
glielmo Coufìnot ,  il  Conte  Dauphin 
d^ Auvergne  fuo  pnretite  ,  e  il  Con- 
te di  Comminges  nella  guerra  di  Bor- 
gogna.   Luigi  XI.  gli  diede  la  fu» 
cosfìdenza  ncli'  Auvergna  ;  e  lo  fece 
Ciaqrt- 
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Ciambellano,  e  Generale  dell*  if- 
ntn*j  che  fppdiva  nel  1475.  contro 
il  Cistite  di  Rov/ft  Mareicialio  del- 
la Borgogna  .  ìlc^W  aveva  fotto  i 
iuoi  ordini  il  hanno  d'  Auvergna  t 
Quello  delle  terre  del  Duca  di  Bar- 
ìfont  quello  di  Be.ìUJolo:i  ^  e  i  fran- 
chi arcieri  ,  e  1  volontari  di  Geo- 
frtdda  di  Chabanres.  Si  cmdufle 
con  tutta  la  prudenza  di  un  gf^ande 
Crnerale  ,  e  battè  l'armata  del  Ma- 
refciailo  di  Borgogna  alli  ij.  di  Giu- 
gno a  Mont  Revillon  vicino  al  fiu- 
me d'Yonne  nel  Niverucfe  .  Il  Con- 
te  di  RouJJi  fu  prigioniero  di  DJtf- 
phin  y  e  1  Iuoi  ereii  inotTero  lite  per 
farfi  pagare  del  rifcatto  del  Mare- 
fciallo,  che  pli  apparteneva  «  e  alli 
24.  di  Febbraio  del  1499.  effi  ebbe- 
ro un  decreto  del  Parlamento  in  lo- 
ro favore.  Le  due  cafe  fi  riuniro- 
no per  l'unione  di  Antoniett.i  d* 
Amboife  fuj  nipote  con  Lui^i  Prin- 
cipe d-  Lucemburgo  Conte  di  Rouffi . 
Beraido Djupbin  fposò  in  primi  vo- 
ti Antonietta  di  Cbaz.cron  ,  e  in 
facondi-  Antonietti  di  Polignac . 
Dalla  prima  elTo  ebbe  Luigia  y  che 
fu  moglie  di  Giacomo  di  Miolans  ^ 
Governator  del  Delfinato;  dalla  fe- 
conda ebbe  Francefca^  che  fu  mo- 
glie di  Guido  d^ Amboife  Siro  di  Ra- 
vel .  Mori  nei  1490.  Governator  di 
Velai . 

DAUPHIN  Ç^Pietro^y  ^edi  DEL- 
FINO. 

DAUSQUAICr/:»w<//o),  Daufgue- 
jui ,  nacque  in  Sant'Omer  nel  1566.  , 
fu  Gefuita,  e  poi  Canonico  di  To- 
urnai; e  morì  alli  17.  Gennaio  del 
1Ó44.  Noi  abbiamo  di  lui  :  i.  Una 
Traduzione  in  Latino  delle  Omelie 
di  S,  Bafilio  di  Seleucia  con  delle 
note  ^  Heidelberg  Î 604-  in  8.,  e  nel- 
la Biblioteca  de"  Padri  dell' edizio- 
re  di  Lione,  Tomo  VII.  i.  Un 
Commentario  /opra  Quinto  Cale  brio  , 
Francfort  Idji4.  in  8.  Antiqui  no- 
vi quê  Latii  Ortographica  ,  Tournai 
1633.  '14.  3.  Terra  &  aqua  ,  feu 
terra  fiu^uantes  ,  Tournai  1633.  in 
4.  Le  Ifole  ondeggianti  vicino  a 
Sant'Omer    han    dato    occafione    « 

3oeft'  Opera  ,  in  cui  l'  autore  parla 
i  tutte  le  Ifole  fimili  ,  delle  quali 
h«  potuto  aver  cognizione,  e  in  ef- 
f*  egli  parla  eziandio  delle  altre 
waraviglie  naturali,  che  hanno  rap- 
porto al  mare,  e  a'  fiumi  .  Q^uefl* 
<)pet»  è  piena  di  erudizione  .    Ejjli 
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ha  ancora  iiub!icato  molte  altre  O- 
pere ,  le  quali  provano,  che  Dauf- 
quai  era  verfato  nelle  lingue  de' 
d'Uti ,  nella  Teologia,  nella  Stori» 
Naturale,  e  nell'Antichità  profa- 
na ;  ma  fi  vede  eziandio,  che  il  fuo 
fapere  aveva  maggiore  «rtenfione , 
che  foliJità  il  fuo  giudizio.  Egli 
affettava  di  fervirfi  de'  termini  po- 
co ufit-iti  ,  che  rendono  le  fue  Ope- 
re quafi  inintellrgibili  .  Il  fuo  ftile 
è  aft"  ttJto  ,  olcuro  ,  e  pieno  di  vec» 
chie  f'.ì^  • 

DAUSQUEJO  ,  o  DAUSQUIO 
(^Claudio')  ,  celebre  Canonico  <&\  To- 
urnai fua  patria ,  d'  cui  fi  ha  un 
Trattato  deW Ortografia  Latina,  ed 
altre  Opere  ,  morì  verfo  il   162^- 

DAUTREAU  ,  d'  AUVIGNI  , 
(^edi  AUTRE  AU  ,  ed  AUVIGNI . 

DAZES  CI' Abate)  di  Bordeaux, 
morì  a  Napoli  nel  1766.  Egli  pre- 
fe  partito  n«;ll*aft'are  de'Gefuiti,  in 
favore  de*  quali  publiVò  diverfe  O- 
pere  :  1.  Il  conto  refe  de"  conti  rtfi: 
1.  Egli  è  tempo  di  parlnre  :  3.  Il 
Cofmopolita .  Quefte  Opere  non 
hanno  potuto  fofpcndere  la  rovina 
de'  Gefuiti  ;  nuUadimeno  effe  fono 
ancora  ricercate  da'  curiofi  ;  e  fo- 
prattuito  il  conto  refo  ^  in  cui  fi 
trovano  delle  cofe  interelTanti  ,  e 
molte  cofe  curiofe .  L'autore  s' 
abbandona  a  uno  zelo  troppo  amaro  , 
e  ilifendendo  i  Gefuiti  mr^nca  di  ri- 
gu:irdi  ,  e  qualche  volta  di  ginflizia 
verfo  gli  altri  religiofi  ,  e  molte  per- 
fo'^e  rifppttabili  . 

DEAGEANT  DE  S.  MARCEL- 
LIN  C  Guifcardo^  ^  fu  prima  Chie- 
rico di  Barbiti..,  che  il  Marefciallo 
à"  Artcrei  aveva  fatto  controller?  ge- 
nerale delle  finanze  .  Arnaldo  d^An^ 
dilli  lo  fece  dopo  conofcere  al  Du- 
ca di  Luynes .  Deancant  s'acquiflè 
il  favore  di  queflo  Duca  fervendolo 
utilmente  contro  il  Marefciallo  d' 
Anere  fuo  benefattore.  Fu  incari- 
cato di  molte  commilfioni  e  nego- 
ziazioni importanti,  le  quali  furono 
da  lui  maneggiate  con  efito  felice. 
Divenuto  vedovo  Luigi  \Uh  volle 
dirgli  il  Vefcovato  d  Evreux ,  m« 
Deageant  preferì  un  fecondo  mairì- 
monio  ,  e  gl'intrighi  della  poUtic» 
alle  dignità  ,  ed  allo  flato  ecclefia- 
flico  .  NuUadimeno  fece  compari- 
re molto  zelo  contro  i  Calvinifti^ 
ciò  che  fece  dire  al  Cardinal  di  Ri- 
ehelitu  ,  che  fé  egli  avev»  atterraiq 
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I'  erefi»,  Deageart  poteva  vantarfi  dì 
aVerle  dato  l' iilcimo  colpo  .  Dea- 
gea*jt  provò  i  caprice)  della  for- 
tuna dopo  averne  provato  i  favo- 
ri .  Cadde  in  difgrazia  ,  ed  ebbe  or- 
dine di  ritirarfi  nel  Delfìiiato  ,  do- 
ve morì  nel  1639-  primo  Profiden- 
te  della  Camera  de'  conti  .  Abbiamo 
di  lui  delle  Memorie  fp«dite  al  Car- 
dinal Hi  Richelieu  ,  che  contengono 
molte  cofe  particolari  ed  offervakili 
accadute  dopo  ^li  ultimi  anni  del 
Re  Enrico  M  (ino  al  principio  del 
mini  fiero  del  Cardinal  di  Richelieu  , 
cioè  fino  al  1624.  Qiiefle  Memorie 
furono  fìampate  a  Grenoble  nel  1668. 
iri  la.  per  opera  di  fuo  nipote  ,•  e 
fi  trovano  eziandio  nelle  Menìorie 
particolari  per  là  Storia  di  Fran- 
eia  ^  175<$-  3-  Voi.  in  la.  ETe  man- 
cano qualche  voli.i  di  fedeltà  ne' 
fatti,  e  quafi  fempre  di  eleganza 
nello  ftile  ,•  ma  vi  fono  delle  cofe 
curiofe  . 

DÉBEZÎEUX  C  ^aldaffare  ) ,  na- 
cque in  Aix  nel  ló^"?.  da  un  Avvo- 
cato, fu  ConCole  e  Procuratore  del 
pâefe  nel   \^<)z.     Egli  era    nato    per 
impieghi  più  confiderabili  e  pÌù  dif- 
ficili .    Lo  (tudio  di  Legge,  al  qua- 
le  s'era  applicato    per  tutta  \s.  fua 
vita.   Io  avea  di   già  refo  un  gran- 
de Giureconfulso  .     Et^li  mife  a  uio- 
^tto    le   fue  cognirioni    nelT  of.l/.io 
di  PrefÌdente    nei  Magiflrato  per  le 
caufe  d*  appcliazione  del   Parlamen- 
to d'  Aix  ,   al  quale  fu  ricevuto  nel 
1693.    Non  portò   mai  alcuna   opi- 
nione,   che    non    la    fofleneffe    co^- 
principi    delia  legqe ,   che  pci^e.^cva 
perfeuamente  .     Nel  fuo  gabinetto 
compilava   le  qUeftioni  ,    che  aveva 
giufdicfite  in  palagio,  e  ne  ha  com- 
pofto  quattro    grotfì   V(^lumi   in  fo!. 
tutti  fcritti  di  fua  mano  .     Elfo  ha 
avuto  cura    di  unire    a'  decreti   refi 
iopra  quefle  contfoverfie  i  motivi  , 
the    lo    avevano   determinato  nella 
fuadeeifione.    Q ueft' Opera  fu  ftam- 
pata  a  Parigi    nel  1750-  in    un  VoL 
in  fol.    come  una  continusziocie    di 
Sonifaz,io  decretila    del  Parlamen- 
to d' Aix,    colla  quale  effa   ha  una 
n-iturale  correlazione.     Quello  abi- 
le "Klagift  rato  morì  nel  lyia.  ugUAl- 
riente  compianto  dalle  genti  dabbe- 
ne ,  e  da'  fuoi  confratelli . 

DEBONNAIRE  Q  Luigi  ^  ,  na- 
cque a  Trpjes,  ed  entrò  nella  Con- 
gregazione dell' Oratwo  ,   da   cui 
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ufcì  iti  progreffo .  Era  Prete  ,  «  tHtf- 
ri  nel  lyiz.  a  Parigi  ne!  giardino  d? 
Luxembourg  di  morte  fubitânea  in 
un' età  molto  avanzata,  che  aveva, 
còme  fi  diffe  ,  indebolito  i!  fuo  fpi- 
rito  .  Abbiamo  di  lui."  l.  Una  Imi' 
tarsiane  con  rifleflìont  in  li  ì.  Le^ 
zjoni  della  faggez.K"'!  3-  Voi.  in  la. 
libro  aflai  buono,  ma  la  faggezza  i/ì 
parla  con  poca  unzione,  e  qialchè 
volta  con  poca  ^h'are^^a  .  3.  L^ 
Spirito  delle  leggi  tjuinte/fe notato  , 
2.  Voi.  ciitica  cattiva,  meta  feria  j 
e  metà  buftònefea  ,  dove  la  tnateria 
è  trattata  troppo  fuperficialmente  ,  e 
l'autore  dello  Spirito  delle  Les;gi 
troppo  affettatamente.  4.  La  Reli' 
gione  Cri/liana  vaeditata ,  che  fe- 
ce in  compapriia  del  P.Jard  in  8. 
Voi.  5.  La  kegoLt  de'*  doveri ^^i 
Voi.  in  li.  ,  e  diverfe  Òpere  in  fa- 
vore della  Cofïituzione  .  L'Abate 
Debon^iaire  era  un  uomo  grande  y 
{ecco  e  magro,  che  aveva  dell' ini- 
maginazione,  e  delle  cognizioni, 
ma  che  era  troppo  portato  a  criti- 
care,  ed  a  difapprovare  quelli  ,  che 
non  penfavano  come  liìi  . 

DEBORA  ,  celebre  Profetelta  ,  fu 
Giudice  del  popolo  Ebreo  I285.  an- 
ni avanti  G  C  Fu  per  fuo  con- 
figlio, che  il  Giudice  Barach  levò 
delle  truppe  ,  ed  addò  contro  de" 
Cananei  ,  il  di  cui  Re  Giabino  te- 
neva da  venti  anni  in  ifcHiavirìt  gì' 
Ifraeliti  .  Gli  Cananei  furono  disfat- 
ti,  e  Sifava  loro  Generale  fu  ircci- 
fo  da  J aele .  Decora  celebrò  quella 
vittoria  con  un  cantico  fublintei 
ed  ammirabile,  che  fi  trova  neliat 
SaefA  Scrittura  . 

DECEBALO,  Rede'Daci,  Pritt- 
cipe  ugualmente  faggio  e  valorofo, 
ebbi-  de'  profperi  fucceffi  contro  1' 
Imperator  Domiz.iano  ^  e  battè  due 
de'  iitoi  Generali  ,  ma  Trajano  a- 
vendolo  vinto  fu  obbligato  a  diman-« 
dar  la  pace  ,  che  ottenne  dall'  !m- 
peradore  e  d»l  Senato.  Desebalo  ri- 
prefe  ben  toftò  le  armi ,  e  volle  foï- 
îevare  i  Principi  vicini  contro  i  Ri- 
mani .  Trajano  marciò  di  nuovo 
Contro  di  lui  ,  e  dopo  di  iaver  dis- 
fatto le  fue  truppe  in  differenti  in- 
contri lo  obbligò  ad  ucciderfi  105. 
anni  dopo  G.  C  II  vincitore  fece 
portar  la  tefla  del  vinto  a  Roma  , 
ed  ereffe  la  Dacia  in  provincia  Ro- 
mina .  Ef'a  e  oggi  la  Trsnfilv.inia» 
DECEMBRIO  i  Pier-Candido  y^ 
0- 
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oriundo  di  Vigevano  ,    ma  nito  in 
Pavia  a'  i4-  di  Ottobre  1399.  ,  mo- 
rì  a'   IJ.    Novembre    J^??-     Aveva 
tìadiito  il  Grec-    ,  ed   il   Latino  (ot- 
jn  Guiriao  il  f'ecchh  .     Per  coman- 
'   neato    di  Niccolò  V.  trashtò  la- 
jmertc    Appiano    Alejjjindrino  , 
e  I  7.  libri    di  Senofonte  ,    flccome 
trat^uTe   in  volgare  i  Commentari  di 
Ce/jre  j    e  Q.  Ctirtiio  .     Commentò 
anche    il  Caazoniero    del   Petrarct  , 
e  ne    fcriffe  la  rita.     Un*  Epitome 
Romans  W/ìor/te -,    tre  libri    tntito^ 
lati  Peregrina  bifloria  ,    la  l'ita    à\ 
Filippo  Fi f conti    Duca    di  Milano, 
quella  di  S-  Ambrcgit*  .^   molti  libri 
di  Lettere-,    fono  le  altre   fue  Ope- 
re.    Vegga  n  fi    Ij  Di  ffer  ti  irions  f'of - 
fiane  del  Zeno  I.  201.     Pier  Candi- 
do ebbe  nn    fratello  Ant>elo  di  no- 
me, e  di  molta  fama  in  Lettere  non 
meno  ,    che  nel  maneggio  degli  af- 
fari ,  il  perchè  a  Giulio  II.  manda- 
to   fu    Ambafciadore    da'  Duchi    di 
Milano.     Morì    nel    ^^^l.     I    fiioi 
fette  libri  de  politia  letterarii  ufci- 
rono  dopo  la  fua  morte   in  Auguîî.i 
l'anno  ì^ao-  1    e  poi   in  Bafilea  wel 
15Ò1.     N«l  pr-^^logo  del  quarto  libro 
abbiamo    notizia    d'altre    fue  Ope- 
re.    Anche  il   loro  padre  Ghetto  ftt 
Domo    di  letreratura ,    come  appare 
da  varie  fue  Trjdu7:,ioni  dal  Greco , 
che  avea  apprefo  fotto  la  difciplrna. 
di  Crifolora .,    e  da  altri    fuoi     libri 
De  Repubiica  ,  de  modeflia  ,  de  can- 
dore s  de  morali  Philofophta  &c. 

DECENZIO  C  Magno  ) ,    fratello 
di  Magnenrjo  ,  fu  fatto  Cefarc  ,  ed 
ebbe  il  comando   delle  truppe  nelle 
Gallie  ;    ma  etTendo    ftaio  fconlìtto 
dai  Germani  ,    ed  avendo    intefa    U 
morte  di  fuo  fratello,   fi  appiccò  a 
Sen?  nel  37». 
DFXHALES,  r^///CHALES(de^. 
DECIANO    C  Tiberio ^i  ^    nacque 
in  UJine  Città  del  Friuli  li  3.  Ago- 
ilo  del  1509.    Fu  Avvocato   in  Ve- 
■eza  ,    e    «' acquiftò    tanta    flima, 
ch^  tutti    gli  uomini  di  conto  con- 
vano  ad  udirlo  con    maraviglia 
alleandolo    con    fomme  lodi  ,    t 
i— «fonandolo  ad  un  Demo/iene  ,    e 
ad    un  Cicerone.     Pafsò  pofcia    nel 
i^4i-  Interprete  e  Maeftro  delle  Leg- 
rì  Imperiali    in  Padova   coli' annuo 
Aipeadio  di  mille  fiorini,  accrefciu- 
''  '■'^^''    a  mille  feudi,    nel    qual 
'tò    trirnt'anai  con  tanta 
•i  fuo  Bome,  che  da  tuc- 
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te  le  principili  Città   d  Italia  ,  ed 
anche  di  Germania,    di  Francia,  e 
di  Spagna  coucorevano  a  ricercarlo 
della   fda    opinione,    e  giudizio    in 
graviflìme  contro  ver  fie     P.ipaP'o  IV, 
lo  richiefe  a  fomma  iftan^a    per  co- 
ftituìrlo    in  Roma  nel    riguardevol» 
porto  di   Auditore  di   Ruota  ;  ma  e- 
gli  ricusò  un  tal   vantaggiofo  parti- 
to.    Pervenuto  all'età  di  75.  anni, 
logoro  per    le  fatiche  letterarie  ,    e 
forfè  anche    difcapitato  dal  fecondo 
matrimonio,  eh*  ei  volle  a  difpetro 
de' figli  e  degl4  amici  conrrame  cari 
Caterina  Ariani  Nobile  Padovana  , 
dietro    a    cui    era    difgraziatamente 
perduto,   cefsò  dì  vivere  in  Padova 
li  7.  Febbraio    del    1581.    lafciandò 
tra  le  non  poche  facoltà  una  fuper- 
ba  Galleria  di  Pitture  de'  più  rino- 
mati dipintori ,    un  Mufeo    di  cofe 
naturali  ,    ed  un  altro    di  Medaglie 
antiche  Romane,  e  d^  uomini  lilu- 
ftri ,  e  una  fceltiffima  Libreria  .  Ven- 
ne   il  Deciano  onorato    con    grandi 
elogi   da    Antonio   Riccoboni  di   Ro- 
vigo, celebre  ProfcfTore  di  Belle  Let- 
tera in  quella  Univerfità,  che  fi  ha 
alle    ftampe,    e  con    una  Ifcriziotrt» 
piena  d'enconrtj,  che  gli  fu  porta  al 
magnifico  f >  o  fepolcro  eretto  da*  gra- 
ti fuoi  figliuoli  .     Abbiamo  di  luì  : 
I.  Confultationum  ,  Voi.  V.  :    1.   A- 
pologia  prò  Kefponfls  Jurifconfulto- 
rum    adverfut    Andream  Alciaium  . 
3.  Configli  o  Rifpofte  Legali  ,    Voi. 
IJL,     Venezia    1579.     4.    TrnEiatUf 
Criminalis y  Utini  1  j9o.    Lafciò  pu- 
re molt'altre    fue  0/>frg  MSS.  ,   al- 
cune delle  quali  fÌ  confervano  pref» 
fo  il  Signor  Gian  Giufeppe  Lirtiti . 
Parla  di  Deciano  moU' altri  con  mol- 
ta   lode    il    celebre  Guido  Partciroli 
De  Claris  Leaum  ìntevpretibus  Lib. 
1.  cap.  160.     Nelle  Notizje  de''  Let- 
terati del  Friuli  fcritte   dal  fuddet- 
to  Liruti  Vo\.  in.  fi  hanno  più  co- 
piofe  uot  zie  di  lu  ,  ficcome  di  Nie- 
colò  y  e  di  G:anfrancefco  fuoi  figliuo- 
li ,  che  col   loro  fapare  non  fecer  di- 
fon-jre  all' illuftre  Genitore. 

1.  DE^IO  C  Antonio')^  Poeta  for- 
fè del  Milanefe,  cb;  fu  amico  del 
Tajfo  .,  e  comp'Te  àtWe  Tragedie  ^ 
viffe  cit-ca  al    1590. 

2.  DËCIO  (^Gneo  Mezjo  Quinto 
Trajano").,  nrcquc  l'anno  101.  a  Bu- 
baiia  nella  Pannonia  inferiore,  ed 
aveva  l'aria  e 'l  cuore  di  un  eroe. 
Si  avanzò  nell'  armi ,   ed  arrivò  »* 

prì- 
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primi  gr*dlt .  Nel  ì<\S.  «acqiit  una 
rivoluzione  de'  foldati  nella  Mefia. 
V  Imp^raior  Filippo  lo  fpedì  per 
piinke  i  colpevoli,  m«  in  luogo  di 
farlo  fi  fece  proclamare  Imperado- 
re ,  e  marciò  in  Italia  contro  il  fuQ 
benefattore.  La  niorte  di  Filippo^ 
e  di  fuo  figliuoìo  ,  di  cui  imbrattò 
la  fua  mano,  gii  afÌicurò  l'Impero. 
II  nuovo  Imperatore  fi  fegnalo  con- 
tro i  Perfiani  e  i  Goti,  che  defola- 
vano  la  Mefia  e  la  Tracia.  Effb 
p«rì  nel  mefe  di  Ottobre  del  131. 
perfequitando  q'iefto  ultimo  popo- 
lo.  Le  fue  truppe  avendolo  in  un^ 
forprefa  fatto  rinculare  egli  fpinfe 
il  fuo  cavallo  in  una  palude  profon- 
da ,  dove  fi  profondò  fenza  che  fi 
potefle  giammai  ritrovare  il  fuo  cor- 
po .  „  Si  riferifce  di  lui  in  quella 
>,  trifta  occafione  (  dice  Crevier  )  un 
,,  tratto  di  coftanza  ,  e  di  grandez?» 
„  d'anima  fimile  a  quella,  che  l' 
,4  iftorìA  loda  in  Crajfo  in  mezzo  a* 
„  fUoi  sfortunati  colloquj  co'  Par- 
„  ti.  Dicefi  ,  che  il  figliuolo  mag- 
,j,  giore  diD^«o,  il  quale  era  ftnto 
,»  innalzato  al  rango  d' A«P"f^<>  1 
,,  effondo  flato  uccifo  nella  batta- 
si R'«*>  quello  padre  generofo  invc- 
„  ce  di  loccombere  al  dolore  intra- 
„  prefe  a  confoUr  le  fue  truppe,  e 
„  ad  animarle  a  ben  fare  ,  dicendo 
„  loro,  che  ia  perdita  di  un  foUìa- 
„  to  non  era  la  rovina  d'un'arms- 
„  ta.  Il  fuo  coraggio  gli  fu  inuti- 
„  le  nella  ternbile  pofizione,  in 
„  cui  fi  trovava.  Tmmerfi  nel  fan- 
„  go,  trafitti  dalle  freccie  Unciate 
„  da  un  nemico,  il  quale  tirava  da 
),  lungi  fenza  pericolo  ,  Deeio  ,  fuo 
„  figliole  tutta  l'armata  Romana, 
„  foldati  ed  uffiziali  ,  perirono  fen- 
„  za  che  ne  fuggifTe  un  folo  .  In 
„  tal  guifa  la  giuftizia  divina  ven- 
„  dico  il  fangue  de'  fuoi  Santi  cru- 
„  delmente  fparfo  da  quello  vioklen- 
„  to  perfecutore  " .  Il  Regno  di 
Pedo  non  durò,  che  poco  più  ii 
due  anni .  La  fua  morte  avvenne 
verfo  la  fine  di  Novembre ,  o  al 
principio  di  Décembre  dell' anrvo  di 
G.  C.  asi.  Lafciò  un  figliuolo,  Or 
/aliano  y  a  quale  fu  la  vittima  del- 
ia perfidia  di  Galio  .  Sembra  che 
Decio  ftimaffe  la  decenza  nella  con- 
dotta ,  e  branwfTe  la  riforma  de' co- 
ftumi.  TrebeUio  Politone  riferifce, 
♦he  Decio  effendo  nella  Dalmazia 
Îcriyeffe  al  Setwte  per  ordinare  i's- 
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Icziotie  d'  utt  cenfore  ,  e  ch^  U  fcei-< 
ta  della  compag'.iia  cadere  fopra/^/i- 
Icviano ,  che  fu  poi  Imperadore  .  tJti 
mifciiglio  di  buone  e  di  cattiv»  quar 
lità  ha  divifo  l'animo,  e  ti  fen- 
timento  degli  fiorici  .  I  Pagani 
biafirnando  la  fua  ambizione  han- 
no molto  lodato  il  fu)  coraggio  , 
e  *l  fuo  amore  per  la  giufiizia.  Il 
fuo  fpirito  era  folido  ,  "ciolto  ,  at- 
tivo ,  proprio  agli  affari  •  i  fuoi  co- 
Itumi  erano  regolati  ,  eli  aveva  per- 
fezionati collo  ftudio.  Il  Senato  lo 
dichiarò  con  un  ridicolofiirimo  od 
inutile  decreto,  uguale  aTrajano  .^ 
e  lo  onorò  del  titolo  di  buonijftmo . 
Non  meritò  quefto  titolo  nelia  perr 
fecuzione  violenta,  che  fece  a' Cri- 
fliani  ,  i  quali  hanno  deteftato  la 
fua  barbarie  .  Impiegò  il  ferro  e  ]l 
fuoco  contro  di  loro  in  odio  di  F/- 
iippo ,  che  li  aveva  aouti  e  pro- 
tetti . 

3.  DECIO  MUS  iPublio^,  Con- 
fole Romano,  manifeftò  di  buon* 
ora  il  fun  coraggio.  Non  era  che 
fcmplice Tribuno  nell'armata  , quan- 
do egli  cavò  il  Confole  Cornelio  da 
un  paffb  dilavvantaggiofo,  ed  ebbe 
molta  parte  nella  vittoria  riportata 
fopra  i  Sanniti  .  Effendo  Confole 
con  Manlio  Torquato  l'anno  340. 
.nvanti  G.  C.  fi  confactò  agli  Dei 
infernali  nella  battaglia  data  contro 
i  Latini  .  Decio  Mtts  fuo  figliuola 
erede  della  fuperftizione  di  fuo  pa- 
dre fi  confacrò  anch'  effb  agli  Dei 
infernali  opponendofi  a'  Gali)  dopo 
di  effer  fiato  quattro  volte  Confo- 
le ,  e  gran  Pontefice  3Î2,  anni  avan- 
ti G.  C. ,  e  dopo  di  aver  disfatto  i 
Sanniti,  ed  i  Tofcani  .  Suo  nipo- 
te Decio  Muf  imitò  il  fuo  efempio 
nella  guerra  contro  Pirro  effendo 
Confole  nel  179.  avanti  G.  C.  Se 
fi  crede  ad  un  autore,  la  òbblazione 
di  quefto Confole  fu  altrettanto  pia 
gloriofa  ,  quanto  che  Pirro  gli  ave- 
va fatto  dire,  che  fé  gli  venifTe  in 
penfiero  di  farlo,  s'avrebbe  avver- 
tenza di  non  dargli  la  morte  ,  ma 
che  il  fi  prenderebbe  vivo  per  pu- 
nirlo coli' ultimo  fupplizio.  C<>lui 
che  fi  facrificava  dopo  alcune  ciri- 
monie ,  e  alcune  pr.-'ghiere  ,  che  fa- 
ceva il  Pontefice  ,  fi  armava  di  tuttn 
punto,  e  fi  gettava  nel  pih  groffo 
delia  mifchia .  Coftava  la  vita  al  | 
fuperfliziofo  ;  ma  la  fua  fuperftizio-  ì 
nç  fecondata  dalle  truppe,  alle  qua-  • 
t  li 
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li  vetrìva  d«to  un  nuovo  corxsg'O* 
falvxva  qualche  volta  la  patria  .  Ma- 
ero^,  lo.  3.  Saturn.  Cap.  IX.  ri- 
ferifce  diftintamente  la  formolR  , 
coIIa  quale  i  Dittatori  ,  e  gì'  Imp^- 
radf ri ,  che  folo  lo  po.eano,  facri- 
fìcavano  Cgi"^**  «1  termine  latino 
/ievovere')  le  Città  ,  e  gli  eferc  ti 
de'  nemici  per  &ttenerae  vittoria, 
al  quai  Oggetto  in  vece  de'  remi- 
ci quefti  due  Decj  fi  facrificarono  . 
Soggiugne  poi  ,  che  in  Italia  fi  tro- 
vano in  querta  guifa  facrificate  ,  o 
devote  cinque  Città,  cioè  Sionio, 
Fregella ,  Gabio  ,  Vejo  ,  Fidena  ,  e 
due  fuor  d'Italia,  Cartagine,  e 
Corinto  ,  oltre  molti  eferciti  ,  e 
Citta  di  Galli,  Spagnuoli,  Africa- 
ni ,  Mauri  ,  ed  aUre  genti  . 

4.  DEC  O  Q  Giovanni  Baronia')  ^ 
nacque  in  Tolna  ,  e  fece  de'  grandi 
progredì  nelle  Belle  Lettere  a  Co- 
loswar  ,  o  Claufenbourg  in  Tran- 
ïîlvania  .  Gli  fu  confidata  l'educa- 
zione di  molti  giovani  Signori  Un- 
garefi  ,  co'  quali  viaggiò  l' Unga- 
ria  ,  la  Moldavia,  la  Kuffia  ,  la  Po- 
lonia ,  la  Pruffja  ec. ,  e  nel  159^ 
ritornò  alla  patria.  Abbiamo  di 
lui  :  I.  S f  magma  Injìitutionum  ju- 
rés Imper. -al is  ac  Hungarici ^  Colos- 
war  1593.  in  4.  a.  Hodotporicon  iti- 
ntris  Tranfylvanici  &c.  ^  Wittem- 
berg  1587-  in  4*  Quefla  è  la  defcri- 
lione  de'  fuoi  viaggi  in  verfi .  3. 
Adagia  latino-Hungarica  ^  Strasbo- 
urg. Pareva  ch'egli  foffe  attacca- 
to alle  opinioni    de'  nuovi  fettar) . 

5.  DECIO  (^Filippo )y  Dottore  in 
Giure,  è  l'autore  di  varie  Opere  di 
Giurifprudenaa ,  tra  le  quali  è  diftin- 
to  il  fuo  Trattato  Della  Superiorità 
della  Chic  fa  fui  Papa,  che  trovafì  nel 
Tom.  III.  della  Collezione  del  Gol- 
eia/lo,  il  fuo  Commentario  fulle  De- 
cretali  merita  anch' effn  qualche  at- 
tenzione. Era  quello  Giureconfulto 
nato  in  Milano  nel  1454.  Fu  Pro- 
fefibre  in  Giure  fin  dall'  anno  dell' 
età  fua  22.  in  Pifa,  e  dopo  a  Pa- 
via ,  dove  ebbe  gran  numero  di  fco- 
lari.  Quel  fervore,  con  cui  foflen- 
re  le  decifioni  del  Concilio  Pifano 
raccolto  da  Luigi  XI.  effendo  fpia- 
ciuto  a  Giulio  II.  quello  Papa  lo 
fcomunicò,  e  fecegli  abbottinare  la 
cafa  ,  onde  fu  obbligato  a  ritirarfi 
in  Francia  .  Quivi  fu  bene  accol- 
lo da  LMÌgi\\\.  il  quale  lo  nomi- 
no PfofefTrjre  a  Valenza ,  e  Confi- 
limo  y. 
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glìera  nel  Parlamento  di  Grenoble.' 
Richiamato  il  Decio  in  Italia  dall' 
amore  della  patria,  morì  in  Siena 
nel  1555.  di  80.  anni  compiti .  Egli 
era  ftato  difcepolo  di  Giafone  del 
Maino  ì  di  Bartolommeo  S  oc  ino  ^  e 
ò\  Giacomo  Pox.TÌ ,  ch'egli  fpe{fo 
imbarazzò  colle  fue  qutflioni  .  Ol- 
tre air  Opera  citata  abbiamo  anche 
di  lui:  Conftlia^  Venezia  1581.  1, 
Tomi  in  fol.  :  De  regulis  juris  in 
fol.  delle  quali  Opere  furon  fatte 
molte  edizioni  . 

1.  DECKER  DE  WALHORN 
(^Giovanni")  y  nacque  in  Walhorn 
o  F?.iiquemont  nella  Provincia  di 
Limburgo  nel  1583.,  fu  Configliere 
al  gran  Configlio  nel  Brabante ,  e 
morì  in  Btuffelles  l'anno  1646.  Ab- 
biamo di  lui;  I.  Dijfertationum  ju- 
ris &  decijtonum  libri  duo.  La  e- 
dizione  migliore  di  quell'Opera  fti- 
mabile  è  quella  di  BrulTelles  nel 
1686.  in  fol.  2.  Philofophus  bons 
mentis  ,  BrulTelles  1674.  in  8. 

2.  DECKER,  o  DEKHER  ^Gio- 
vanni)  y  Avvocato  e  Procuratore 
della  Camera  Imperiale  a  Spira.  La 
fua  Opera  principale  è  intitolata  : 
De  fcriptis  adefpotis  ,  pfeudepigra- 
pbis  ,  &  fuppofititiis  conje£1ura  ,  la 
quale  fi  trova  nel  Tbeatrum  anony- 
morum'  &•  pfeudonimorum  di  Plac- 
ciò  ^  1708.  infoi.  Viveva  nel  feco- 
le XVlf. 

3.  DECKER  o  DECKHER  CGio- 
vanni)-,  Gefuita,  nacque  verfo  l' 
anno  1559.  in  Hazebrouck  vicino  a 
CalTel  in  Fiandra  ,  ed  infegnò  la  Fi- 
Ipfofia  ,  e  la  Teologia  fcplaftica  a 
Dovai  ,  Ç  poi  a  Lovanio  .  Fu  do- 
po inviato  nella  Stiria,  e  divenne 
Cancelliere  dell'  Univerfità  di  Gratz  , 
dove  morì  nel  1719.  di  69.  anni  . 
EfTo  era  un  Religiofo  di  un  profon- 
do fapere  ,  e  di  una  pietà  eminen- 
te .  Tutto  il  fuo  tempo  era  uivi- 
fo  fia  lo  ftudìo  e  la  preghiera  .  Noi 
abbiamo  di  lui  ;  i.  Tabula  chrono- 
graphica  a  capta  per  Pompejum  Je- 
rojolyma  ad  incenjam  &  dileiam 
a  Tito  urbem  ac  templum,  Gratr 
i<$o5.  in  4.  2.  f^elificatio  Jeu  theo» 
remata  de  anno  ort^s  ac  morti  s  Do» 
mini ,  Gratz  J<5o5.  in  4.  ô.ueft'  O- 
pera  no»  era ,  che  un  faggio  di  un* 
altra  pm  ampia  divifa  in  tre  Voi.  , 
e  intitolala  :  Theologicarum  dijfer» 
tationurn  mixtim  Cr  cbtoriologica» 
rum    in   Chrijìi    nativitat*m    &c* 

D  Qu<ft* 
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Quell'Opera,  che  molti  letterati  de- 
fìderavano  di  ve^^cv  ftaitipsta,  fu 
foppreffa  ;  e  il  P  Decker  Tcfì"-}  que- 
lla fopp  lÌìone  f^rza  lam*'. Ita. fi  , 
quantunque  gli  rapiffe  il  f-^utto  di 
40.  anni  di  lavoro.  Si  temeva, 
cKt  il  fio  fiftpma  cronologico  toc- 
cs^e  1'  autorirà  de'  Padri  e  della 
Chief?  ma  forfè  non  fi  fac.?va  ab- 
baca /A  attenzione  n  che  i  Santi  Pa- 
dri ft  CE  fono  flati  divifi  fopra  que- 
lle queflioni  cronologiche,  che  non 
entrano  neir  oggetto  della  noflra 
fede.  Queft' Opera  fi  conferva  ma- 
rofcrrtta    a  Gratz ,    ed  a  Lovanio. 

4.  DECKER  (  Giovanni  Enrico  ) , 
è  autore  di  un  libro  aflfai  raro  ,  De 
fptUris  ^  Hambourg  1690.  in  iì.  Vi 
fu  anche  un  Decker  Poeta  Inglefe 
del  fecolo  pafTato  ,  celebre  nella  fua 
patria  pe'  fuoi  Drammi . 

5.  DECKER  C  Lesero  Carlo') ,  nac- 
que in  Mons  nell'  Hainaut  nel  1645. , 
infegnò  la  Filofofia  a  Lovanio  ,  fu 
Decano  della  Metropoli  di  Malines, 
dove  morì  li  14-  Ottobre  del  1713. 
dopo  di  aver  publicato  diverfe  Ope- 
re contro  il  gius  Canonico  di  t^an- 
Efpen .  Elfo  è  ancora  conofciuto 
pel  Cartefìus  feipfum  dejìruens ,  Lo  • 
vanio  1675.  in  11.  In  quella  picco- 
la Opera  vi  fono  delle  ofTervazioni 
curiofe .  Decker  fa  vedere  in  effa  , 
che  è  falfo  che  Papa  Zaccaria  abbia 
condannato  l^'igilio  per  aver  fofte- 
nuto ,  che  vi  fieno  degli  antipodi  ; 
che  il  Papa  condannò  unicamente 
coloro  ,  che  non  contavano  quelli 
antipodi  fra  i  difcendenti  di  Ada- 
mo .  1  Gi'prnalifti  di  Trévoux,  e 
M.  D«t««/\hanno  dopo  dimoflrato 
la  medefimi^  cofa,  (  ^c^/ Zacca- 
ria). 

DEDALIONE,  fratello  d\  CeiFe , 
fu  cos^  tocco  dalla  morte  di  Chiane 
fua  figliuola  uccifa  da  Diana  ^  che 
aveva  avuto  ardire  di  preferirfi  per 
la  fua  bellezza,  che  fi  precipitò  dal- 
la fommità  del  monte  Parnaflu  . 
JÌpollo  lo  cangiò  in  fparaviere . 

DEDALO,  artefice  Ateniefe  il  piìi 
ìndullriofo  del  fuo  tempo ,  ebbe  Mer- 
curio per  maeflro  .  Inventò  molti 
iflrumenti ,  e  fece  anche  delle  fta- 
tue  fuperiori  a  tutte  quelle  ,  che  e- 
rano  fiate  vedute  fino  allora.  I  fuoi 
grandi  talenti  non  lo  impedirono  di 
abbandonarfi  alle  bsiTezze  della  in- 
vidia. Talo  figliuolo  di  fua  forel- 
U  inventore  d'  una  ruota  pe'  pen- 
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tolaj  eccitò  la  fua  gelofia,  e  Io  pre- 
cipitò dal  tetto  di  una  cafa  .  Ob- 
buga'o  A  fuggirfene  fi  ricoverò  alls 
Corte  di  Minos  Re  di  Creta  ,  ed  ivi 
egli  fabbricò  il  labirinto  tanto  cele- 
brato da*  Poeti  .  Dedalo  fu  la  pri- 
ma vittima  della  fua  invenzione  ,• 
po'chè  avendo  favorito  gli  amori  di 
Pajifae  figliuola  di  Minos  innamo- 
rata di  un  toro  (cinèdi  qualche  Si- 
gnore, che  portava  in  nome  di  Tau- 
ro )  fu  chiufo  con  fuo  figliuolo  in 
quel  labirinto.  Ne  ufcirono  tutti 
due  col  mezzo  delle  ali  artifiziali  , 
che  attaccò  alle  fue  fpalle  ,  e  a 
quelle  di  fuo  figliuolo  Icaro:  que- 
lle ali  fono  probabilmente  le  vele 
del  vafcello  ,  fopra  il  quale  montò 
per  falvarfi  .  Cacalo  Re  di  Gamica 
nella  Sicilia  gli  diede  un  afiio  ,  in 
cui  vi  flette  (110  alla  fua  morte  .  I 
Poeti  han  dato  de'  grandi  elogi  a 
Dedalo^  egli  attribuifcono  l'inven- 
zione della  fcure ,  della  livella,  e 
delle  vele  de'  navigli.  Fu  detto, 
che  le  fue  flatus  fofìTero  altrettanti 
automati  animati  ;  ma  M.  Goguet 
penfa  con  ragione  ,  che  quelle  opere 
tanto  vantate  rell'antichità  fieno 
debitrici  della  più  gran  parte  della 
loro  riputazione  alla  groflolanità,  e 
all'  ignoranza  de'  fecoli  ,  ne'  quali 
furono  fatte  .  Paufania  ,  che  ave- 
va veduto  molte  di  quefte  ftatue, 
confefTava  che  effe  erano  difaggra- 
devoli  effendonc  le  proporzioni  ec- 
cedenti e  cololTali  . 

DEDEKIND  QFederico^y  Tfde- 
fco,  publicò  nel  fecolo  XVf.  un'O- 
pera fui  eufto  dell'  Elogio  della 
pa7:,Z,ia  di  Erafmo .  Quefio  è  un-  e- 
logio  ironico  della  inciviltà  e  della 
ruliichezza  intitolato:  Grobianu^  y 
five  de  incultis  movibus  &•  inurba- 
nis  gtftibus^  Francfort  1538.  in  8. 
Pare  che  l'autore  rvclTe  nello  fpi- 
rito  maggior  finez'za  ,  che  non  ne 
avevano  .nllora    i  fuoi  compatrioti  . 

DEECG/ov^nn/^,  nacque  in  Lon- 
dra nel  1517.  Egli  fi  fece  un  nome 
colla  fua  paffione  per  1'  Aftrologia 
giudiziaria  ,  la  cabala  ,  e  la  ricerca 
della  pietra  filofofale  .  Dopo  di  a- 
ver  fpacciato  te  fue  follie  in  Fran- 
cia e  in  Alemagna  ,  ritornò  in  In- 
ghilterra, dove  adonta  della  fua 
fcienza  di  far  dell' oro  cadde  in  wti* 
eftrema  miferia  ;  come  per  ordina- 
rio avviene  a  tutti  coloro  ,  che  fo- 
no attac^ti  della  medefima  pazzia  . 


0    E 

La  Regfna  Elìfabetta  ,  che  lo  ave- 
va richiamato,  gli  diede  qualche 
foccnrfo  ,  e  lo  onorava  del  titolo 
di  fuo  filofofo  :  il  che  non  corrifpon- 
de  gran  fatto  alle  rare  luci  ,  e  a' 
grandi  fentimenti ,  che  fi  aitribuì- 
Icono  a  quefta  Principefla  .  Morì 
nel  \6o7.  Erto  aveva  un  gabinetto 
pieno  di  cofe  curiòfe  ,  molte  delle 
quali  erano  di  fua  invenzione  .  Ca- 
faubono  ha  fatto  (lampare  la  mag- 
gior parte  delle  fue  Opere  a  Lon- 
dra nel  1659.  in  fol.,  e  le  ha  orna- 
te di  una  erudita  Prefazione  .  Que- 
lla Raccolta,  rara  anche  ;n  Inghil- 
terra, è  ricercata  da  quelli  ,  che  fo- 
no curiofi  di  conofcere  le  fuperfti- 
zioni  e  le  flravaganze  ,  alle  quali  fi 
è  abbandonato  lo  fpirito  umano  . 

DEJANIRA  ,  figliuola  di  Ocneo 
Re  di  Erolia,  innamorò  Erfo/e ,  il 
quale  combattè  per  erta  contro  il 
fiume  Acheloo .  Il  centauro  Nejfo 
avendola  rapita  ,  Ercole  lo  trafiffe 
con  una  faetta  avvelenata  .  Moren- 
do coftui  diede  la  fua  camicia  tin- 
ta del  fuo  fangue  a  Dejanira  aflìcu- 
randola,  che  finche  Evcole  la  por- 
tale ,  non  potrebbe  effo  giammai 
amare  altra  femmina  che  lei  .  De- 
janira  ertendo  fiata  abbandonata  per 
Jole  mandò  la  camicia  al  fuo  fpo- 
fo,  che  divenne  torto  furiofo  .  Egli 
fi  gettò  nel  fuoco  di  un  facrifizio , 
€  fua  moglie  difperata  della  fua  mor- 
te pref?  la  fua  marta  ,  e  fi  uccife 
nel  momento  flertb . 

DEIDAMIA ,  figliuola  di  Nùo- 
mede  Re  di  Sciro,  dalla  quale  /fchil- 
/tf^ebbe  Pirro ^  quando  era  nafcofto 
nella  corte  di  quello  Principe  . 

DEIDIER  i  Antottio  ')  ^  era  di 
Montpellier  ,  e  Profertbre  in  Medi- 
cina neir  Univerfìtà  di  quefta  Cit- 
tà .  Noi  abbiamo  di  lui  una  Dif- 
fertazione  De  morbi  i  venerei  s ,  flam- 
pata  nel  1723.  Quell'autore  dà  a* 
mali  venerei  un  principio  più  fotti- 
le ,  che  folido ,  il  quale  però  fu  e- 
flefo  da  alcuni  Medici  a  molte  al< 
tre  malattie.  Egli  flabilifce  la  cau- 
fa  di  quello  contagio  in  una  infini- 
tà di  piccoli  animali,  che  partando 
dal  corpo  infetto  a  quello ,  che  è 
fano ,  vi  producono  co',  loro  morfi 
velenofi  tutti  i  mali  ,  ohe  feco  me- 
li* il  libertinaggio  . 

DEIDRICH  CG'orgio^,  Poeta  di 
Traiifilvattia ,  fioriva  fopra  la  fine 
4el    fecolo  XVI.    Abbitmo   cK   itti 
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molti  Poemi ,  il  pi&  confiderabilo 
de'  quali  è  Hodoepoficon  itintris  Ar-, 
gentoratenfìs  ,  Argentina  1589.  Effa 
è  unn  defcrizione  in  verfi  dell'Un- 
gheria ,  e  di  una  grande  parte  dell' 
Alemagna  . 

DEIFILE,  figliuola  d'AdraJìo  Re 
d'  Argo  ,  e  moglie  di  Tideo ,  dal 
qaale  eifa  ebbe  il  famofo  Diomede. 

DEIFOBO  ,  figliuolo  di  Priamo  ^ 
fposò  Elena  dopo  la  morte  di  Pa- 
ride ;  ma  quando  Troja  fu  prefa  E. 
lena  lo  diede  nelle  mani  di  Mene- 
lao per  ritornare  in  grazia  del  fuo 
primo  marito.  I  Greci  lo  mutilaro. 
no  crudelmente  1  e  lo  fecero  mori- 
re .  Vi  fu  anche  una  Sibilla  col 
nome  di  Deifobo  ,  figliuola  di 
Glauco  t  la  quale  rendeva  i  fuoi  o* 
racoli  a  Cuma  nell'  Italia  . 

DEIFONE  ,  figliuolo  di  Tritfp- 
temo  e  di  Meganira  ,  o  fecondo  al- 
tri figliuolo  di  Ippotoone  .  Cerere 
lo  amò  in  si  fatto  modo  ,  che  per 
renderlo  immortale  ,  e  por  purifi- 
carlo da  ogni  umanità  ,  ella  lo  fi- 
ce  va  partare  per  le  fiamme  .  Mega- 
nira  madre  di  queflo  Principe  fpa- 
ventata  da  un  tale  fpettacolo  turbò 
colle  fue  grida  i  mifler)  di  quefta 
Dea,  che  montò  fubito  fopra  un 
carro  flrafcinato  da*  dragoni  ,  e  la- 
fciè  bruciare  Deifone  . 

DEJOCE,  primo  Re  de' Medi , 
fece  fcuotere  a  queflo  popolo  il  gio- 
go degli  Adir)  .  Dopo  averli  gp- 
vernati  per  qualche  tempo  in  for- 
ma di  Republica  con  equità  ,  e  con 
prudenza,  fu  fcelto  per  regnare  fo- 
pra di  loro .  Il  fuo  regno  fu  dt- 
flinto  con  utili  flabilimenti  ;  e  fe- 
condo Erodoto  fabbricò  la  Città  d' 
Ecbatsna ,  che  divife  con  fette  re- 
cinti di  mura;  la  ultima  delle  qua- 
li racchiudeva  il  palazzo  del  Re. 
Subito  che  la  Città  fu  in  ifiato  di 
effere  abitata,  Dejoce  la  popolò,  p 
le  diede  delle  leggi ,  1'  autorità  del- 
le quali  fu  da  erto  foflenuta  con  de* 
caftighi  feveri  .  Morì  T  anno  S'io. 
avanti  G.  C.  dopo  un  regno  di  53. 
anni  . 

DEJOPEA  ,  una  delle  più  belle 
ninfe  del  feguito  di  Giunone  ,  chj^ 
la  promife  ad  Eolo  a  condizione , 
che  faceffe  perire  la  flotta  d'  Enea  . 

DEJOTA RO  ,    uno    de'  tetrarchi 

della  Galazia,   ottenne   dal  S^ato 

Romano    il  titolo   di  Re   di  quefl» 

Provincia,   «della   picciola  Arme- 
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nia.  EflVtidlo  fcoppiatâ  U  guerra 
civile  fra  Cefare  y  e  Pompeo  egli  pre- 
fe  il  partito  di  queft' ultimo  .  Ce- 
fare  fdegnato  lo  oppreffe  di  rimpro- 
veri» e  lo  privò  dell'Armenia  mi- 
nore. Il  vincitore  Io  obbligò  di  fe- 
guirlo  contro  Fafnarf  Re  del  Pon- 
to,  e  non  gli  lafciò  che  il  titolo 
di  Re  .  Dejotaro  eflendo  flato  aofe 
cuf&to  da  Caflore  fuo  nipote  di  aver 
tentato  contro  la  vita  di  Cefare  ^ 
fu  difefo  da  Cicerone^  che  pronun- 
ziò allora  la  fua  bella  arringa  prò 
Rege  Dejotaro .  Il  dittatore  fu  af- 
faiììnato  qualche  tempo  appreifo  . 
Dejotaro  rientrò  ne'  fuoi  flati  ,  e  fi 
pnì  a  Bruto  con  delle  buone  trup- 
pe .  Non  fi  fa  pofitivamente  in  qual 
anno  moriffe  ,  ma  era  eflremamen- 
te  vecchio  fin  dall'anno  50.  avanti 
G.  C.  Era  fempre  flato  molto  fu- 
perfliziofo.  Sua  moglie  eflendo  Ae- 
rile lo  pregò ,  che  cercafle  di  aver 
prole  da  altra  donna,  e  gli  prefen- 
tò  una  bella  prigioniera  .  Ella  poi 
riconobbe  per  legittimi  i  figli  nati 
da  cotefto  commercio,  e  gli  allevò 
con  tenerezza  e  magnificenza,  e  li 
amò  come  fé  foflero  flati  fuoi  . 

DEL  C  Giovanni  )  ,  f^edi  VON- 
DEL . 

DELAMET  C  Adriano- ^gofiina 
de  Bvffi^t  d'  una  famiglia  illuftre 
della  Piccardis,  fu  addottorato  nella 
Sorbona  nel  1650. ,  dopo  di  aver 
fatto  rifplendere  durante  il  corfo 
de'  fuoi  fludj  le  fue  cognizioni  ,  e  le 
fue  virtù  .  II  Cardinal  di  Retz.  fuo 
parente  lo  tirò  appreffo  di  lui  .  T>e- 
iamet  lo  feguì  nella  fua  profperità , 
e  nelle  fue  difgrazie  in  Inghilter- 
ra ,  in  Olanda,  in  Italia.  Quefla 
vira  errante  finalmente  gli  venne  \ 
roja  •  ritornò  a  Parigi  ,  e  fi  abban- 
donò nella  cafa  della  Sorbona  ,  luo- 
go del  fuo  ritiro,  allo  Audio,  alla 
preghiera,  all' educazione  di  un  nu- 
inero  grande  di  poveri  fcolari  ,  e 
alla  direzione  di  molte  cafe  religio- 
fe  .  La  fua  ardente  carità  Io  fece 
fcegliere  per  efortare  alla  morte  co- 
loro ,  che  erano  condannati  all' ul-. 
timo  fupplizio.  Morì  nel  mezzodì 
queAe  buone  opere  nel  1691.  di  70. 
anni .  Dopo  la  fua  morte  nel  1714. 
fu  ftampato  un  Voi.  in8. ,  che  con- 
tiene le  fue  Rifoluzjoni  ^  e  quelle 
di  Fromageau  .  1  cafi  di  cofcienza 
vi  fono  trattati  fecondo  la  morale, 
la  difciplina  dçUa  Chiefa ,  la  Sacra 


ScrìttuM  ,  Î  Concili  ,  i  Padri ,  î  Ca- 
nonirti,  e  i  Teologi  .  Quefta  Rac- 
colta tanto  più  utile  ,  quanto  che 
r  autore  era  flato  aflbciato  al  cele- 
bre S.  Beuve  fuo  amico  nella  tifo» 
luzìone  de'  cafi  di  cofcienza  ,  dove- 
va elfere  in  5  Voi.  ,  ma  la  difficolr 
tà  di  mettere  in  ordine  i  materia- 
li ,  che  dovevano  comporre  quefta 
grand'  Ouera  ,  ne  fofpefe  la  publi-» 
cazione  fino  al  1731.  Allora  fu  pUr 
blicata  quefla  Raccolta  di  decifioni 
per  ordine  alfabetico  in  forma  di 
dizionario  in  z  Voi.  in  fol.,  i  qua- 
li ordinariamente  fi  unifcono  a'  3. 
Voi.  di  Pont  ai . 

DE-LA-SANTE  C  Egidio- Anna^ 
Saverio  ) ,  f^edi  SANTE  . 

DELAN  (,Giacintù')^  nato  a  Pa-. 
rigi,  fu  provveduto  cruna  Cattedre 
di  Teologia  nella  Sorbona,  dopo 
aver  foflenuto  con  diflinzione  la 
Teologale  di  Roano  ,  alla  quale  il 
Signor  Colbert  l'  avea  nominato . 
Privato  della  fua  Cattedra  nel  1719, 
a  cagione  del  fuo  attaccamento  a' 
nuovi  difcepoli  di  Sa  ut' ^5^0/*/ no  , 
fi  die  tytto  a  vivere  ritirato  ,  e  al- 
lo fludio,  né  volle  più  faper  d'al- 
tro, che  de'  fuoi  libri  ,  de'  poveri  « 
0  degli  amici.  Abbiamo  di  lui  an- 
cora alcuni  ferirti  teologici  e  pole- 
mici ,  fra'  quali  fi  novera  una  Dif- 
fertazione  fulle  convevfìoni  ,  ed  un 
Trattato  dell'  autorità  della  Chie- 
fa. Morì  queflo  letterato  nel  1754. 
d'anni  8z. 

DELAUDUN  C^/Vtro),  figliuo- 
lo di  un  cattivo  Poeta  d'Uzés,  na- 
cque in  Aigaliers,  e  fi  occupò  an- 
cora più  di  fuo  padre  alla  poefia 
Francefe .  Egli  fi  fece  conofcere  al 
fuo  tempo  con  un  Arte  poetica  Fran- 
cefe ,  15S<5.  in  16. ,  e  con  altre  com- 
pofizioni  poetiche  fcritte  fullo  ftile 
di  Ronfard  .  Morì  di  pefte  nel  Ca- 
ftello  d' Aigaliers  nel  1619.  Oltr« 
la  fua  Arte  poetica  fi  conofce  di  tuli 
HFranciade  nel  1604.  in  ii..  Poe- 
ma infipido  divifo  in  9.  libri  dedi- 
cato ad  Enrico  IV.  L*  autore  era 
giudice  d'  Uzés  • 

DELBENI  C  Tommafo'),  da  Ma- 
rupgi,  Diocefi  di  Taranto,  viffe  nel 
paflato  fecoJoXVII.,  e  fu  Chierico 
Regolare ,  e  buon  Teologo  .  Die 
alla  luce:  De  Comitiir  ■,  feu  Paria- 
mentis  dubitationet  morales ,  Lug- 
duni  i<544.  De  immunitate  &  /V» 
tifdi^iont   Eecl^ajiica  ,    Lugdun^ 
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i^50.  Summa  Tbeologica ,  luRclunî 
I655.    Traiiatus  Moralei  ^  AveniO' 
tie  i^58« 

DELCOUR  C^'ovanni^,  cele- 
bre fculiore  ,  nacque  in  Hamoir  fo- 
pri  il  fiume  d'  Ourte  nel  principa- 
to di  Stablo  verfo  U  metà  del  feco- 
ioXVII. ,  e  fece  due  volte  il  viag- 
gio d' Italia  per  perfezionarfi  nella 
fu«  arte  .  Dopo  fi  ftabilì  a  Liegi  . 
%/[.  di  l^atiban  inftruito  de'  fuoi  ta- 
lenti volle  impegnarlo  a  far  la  fta- 
tua  equeftre  di  L«/^/XIV. ,  che  do- 
veva effiefe  pofta  nella  Piazza  delle 
Vittorie  a  Parigi  ,  e  che  dopo  fu 
ftata  efeguita  da  Desjareiint  ài  Brc- 
da  ;  poiché  Delcour  fé  ne  fcusò  fo- 
pra  la  fua  grande  età,  e  fopra  le 
fue  infermità.  Morì  a  Liegi  li  4. 
Aprile  del  1707.  Le  opere  princi- 
pali di  quefto  celebre  artefice  fono 
in  Liegi,  e  ne' Paefi  Baffi.  In  Lie- 
gi foprattutto  s'ammira  il  Salvator 
al  fepolcro  in  marmo  bianco  nella 
Chiefa  delle  religiofe  dette  Bons- 
tnfans ^  la  ftatua  di  S.  Giovanni  Ba- 
tifia  di  bronzo  fopra  alla  fontana 
Hors  Château  ,  quella  del  medefimo 
fante  nella  Chiefa  parrocchiale  di 
quefto  nome  ,  la  bella  fontana  del- 
la Piazza  di  S.  Paolo  ,  le  di  cui  fì- 
fure  fono  in  bronzo .  La  fua  rtio- 
deftia,  e  la  fua  probità  lo  facevano 
onorare  quafi  altrettunto  ^  che  t  fuoi 
talenti  .  Le  fue  compofizinni  fono 
di  un  grandifìimo  gufto,  i  fuoi  con- 
torni eleganti  ,  e  i  fuoi  panneggia- 
menti ben  gettati .  Dtlcour  avetra 
un  fratello  ,  che  fi  è  diftinto  nella 
Pittura. 

DELFAU  (  D.  Francefco  ^  ,  nato 
t  Monter  in  Auvergne  nel  16^7. , 
fece  profeffìone  della  Regola  di  S. 
Benedetto  nella  Badia  di  Sant'Ali- 
ÎO  di  Clermont,  della  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro.  Quivi  fi  refe  com- 
mendabile per  la  moltiplicità  dèlie 
lue  cognizioni ,  per  1'  opere  fue  ,  e 
fra  l'altro  per  l'edizione  di  S.  A- 
go/iino.,  nella  quale  ebbe  molta  par- 
te .  Ecco  qual  cofa  gli  diede  ca- 
gione d' intraprenderla .  lì  S'ìg.  Ar- 
ttjido  Dottore  della  Sorbona  ef- 
fendo  andato  nella  Biblioteca  di  S. 
Germano  de'  Prati  per  confrontar- 
vi on  manofcfitto  d'  alcune  Opere 
«li  S.  Ago/linoj  lodò  grandemente 
^«•'  penfieri  ,  che  i  Dottori  di  Lo- 
*anio  s'erano  dati  per  rivedere  1' 
f>2*f  di   ^ueflo  Padre,   ma   nello 
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ftelTo  tèmpo  con fefsò  ,  eh  ancor» 
imperfetta  era  la  loro  editione,  an- 
zi piena  d'errori  .  Col  fé  queft'oc-^ 
cafione  per  muovere  i  Benedettini 
ad  intraprenderne  una  nuova  .  Si 
tenhe  un'  affembléa  ai  tal  propofito  , 
e  vi  fu  conchiufo,  che  tale  edizio- 
ne fofle  intraprefa  .  Ne  fu  datò  it 
carico  «  Don  Del  fait ,  il  quale  nói 
J670.  fece  ftampàre  un  avvifo  per 
palefare  il  fuo  difegno ,  ed  invitare 
i  letterati  a  foccOrferlo  co*  loro  lu- 
mi ,  e  co'  telli  a  penna.  Il  Gene- 
rale mandò  cotale  avvifo  a  tutti  t 
Conventi  dell'Ordine  , ^perchè  ognu- 
no contribuifTe  a  queft'  Opera  ,  che 
dove»  e(rere  di  tanta  utilità  alla 
Chiefa .  Don  Delfau  v'  attefe  con 
tutto  quel  fervore ,  di  che  era  ca- 
pace .  Publicò  il  ProD>eSìus  nel  1671.  , 
ed  era  già  nel  fuo  lavoro  avanzato 
quando  ufcì  al  a  luce  il  libro  inti- 
tolato VMaie  commendatario  in  ia. 
Inforge  quefto  libro  gagliardamente 
contro  a'  benefizi  tenuti  in  com- 
menda s  e  contro  il  mal  ufo  ,  che 
alcuni  Monaci  fantio  delle  rendite 
loro.  Le  rifleflìoni  dell' autore  di 
queft' Opera  erano  ugualmente  ve- 
re, che  folide,  mi  appunto  perchè 
erano  vere  ,  una  certa  porzìorié  di 
publico  n'ebbe  difpetto.  Venne  at- 
tribuito a  Don  Delfau,  e  fu  efilia- 
to  a  San  Mahè  tiella  Baffa  6reta- 
gna.  Notifi  che  Don  Gerberon  vie- 
ne ftimato  l'autore  della  feconda, 
e  della  terza  parte  di  ^Jueft'  Òpera  . 
II  fine  di  Don  Delfau  fu  infelice  : 
perì  in  Una  burrafca  andando  da  Lan- 
devenech  a  Breft ,  dove  *vea  a  pre- 
dicare il  Panegirico  di  S.  Terefa 
addì  13.  Ottobre  1^76.  d'anni  39. 
Abbiamo  afiche  di  lui  una  Diserta- 
zione Latina  full'autore  dell' 7mf- 
tazjone  di  Gesù  Cri/Io  ^  nella  quale 
(ì  trova  maggior  dottrina,  che  foli- 
dita  ,  (  ^edi  Amort  ")  . 

DELFIDIO  C>^?:/o  TiVo^,  fiçlr- 
uolo  del  Retore  Patere,  Gallo  di 
origine  ,  fi  fece  un  nome  grande  col« 
le  fue  Poefie,  e  colla  fua  eloquen- 
za ;  fé  non  che  ofcurò  i  fuoi  talen- 
ti colla  fua  ambizione ,  e  colla  fu» 
inclinazione  per  le  accufe.  Non  fi 
deve  obbliare  quefl*  aneddoto  .  Nel 
358.  accusò  di  peculato  davanti  « 
Giuliano  allora  Cefarc  Numcrlo  Go- 
vernatore della  Narbonefe,  che  ne- 
gò i  fatti  che  gli  venivano  imputa- 
ti.  Del/ittio  tìon  potendo  provarti» 
D    I  iMal 
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fual  eolptvole  ,  gridò  egli  ,  illujhre 
Cefare^  non  pajjfevâ  per  innocente  , 
Je  gli  bafiajfe  a  negare  i  fuoi  delit- 
ti ?  e  quai  innocente  ^  gli  replicò 
fui  fatto  Giuliano  ,  non  pajfera  per 
colpevole  ,  fé  gli  bajlaffe  d'  ejferc 
accufato  ? 

I.  DELFINO  (  Pietro  )  ,  dotto 
Generale  de' Cam  a  Idole  fi,  morì  nel- 
lo flato  di  Venezia  nel  1515.  Ab- 
biamo di  lui  delle  Lettere  fcritte 
con  molto  fpirito  ,  le  quali  furono 
Campate  a  Venezia  net  I5ì4>  in  fol. 
Quefto  Volume  è  rariflìmo  ,  e  ca- 
riflìmo .  Si  trovano  delle  nuove  Let- 
tere di  quefl' autore  nella  Collezio- 
ne di  Martenne  .  Il  P.  Mabillon  ci 
fa  fapere  un  paflb,  eh'  era  flato 
tolto  dalla  Lettera  35.  del  7.  li- 
bro .  Ci  ha  di  lui  altre  Opere  co- 
me un'  Orazione  a  heon  X.  ,  alcu- 
ni Dialoghi  contro  Frate  Girolamo 
Savonarola  Domenicano  ec. 

i.  DELFINO  CGio.  Pietro') ,  Pa- 
trizio  Veneziano  ,  nacque  in  Bre- 
fcia  li  10.  Giugno  âsl  1709.  ,  dove 
fuo  padre  occupava  là  carica  di  Ca- 
merlengo. Veftito  l'abito  ecclefìa- 
flico,  e  reftituitofi  in  Venezia  ap- 
plicò alle  Leggi ,  indi  alla  Teolo- 
gia ,  e  s'acquiftò  per  le  fue  virtù 
una  tale  ftima ,  che  ritornato  in 
Brefcia ,  e  ordinato  Sacerdote  ven- 
ite dal  Cardinal  Querini  dichiarato 
Arciprete  di  S.  Zeno  ,  indi  Prepofto 
di  S.Lorenzo.  La  vita,  ch'ei  me- 
tto ,  e  le  cure  ,  che  affiinfe  in  van- 
taggio delle  fue  Chiefe  ,  corrilpofer 
air  efpettazione  ,  ch'erafì  conceputa 
di  lui .  In  mezzo  a  quefte  trovò 
pure  il  terapc  da  dare  allo  fludio  , 
e  a  fcriver  libri ,  e  Trattati  ,  e  fu 
avuto  in  roolra  confìderazione  preflfo 
a  Clemente  XIII.,  e  al  Veneto  Se- 
nato ,  che  lo  propofe  al  Vefcovado 
di  Chioggia.  Cefsò  di  vivere  li  il. 
Febbraio  del  1770.  Abbiamo  di  lui 
1.  7/  Tempio  di  Dio^  o  fia  la  Giu- 
Jiijicazjone  del P  Uomo  fimboleggia* 
ta  nella  fabbrica  di  un  tempio  ma- 
teriale t  dedicata  a  Clemente  XlU.^ 
Brekia  i75o.,  e  1767.  t.  Ragiona- 
fttenîo ,  in  etti  fi  propone  il  vero  fi- 
fiema  pei  riformare  ti  Clero  ,  e  in 
«tn  con  eff'o  i  fedeli  in  confutazione 
del  fiftema  propofio  dalV  amor  del 
Ubro  intitolato:  Del  Celibato.  E^ 
inferito  tra  gli  Opuf coli  Scientifici  ec. 
à^ìCalcgera.  Laici ò  MS.  un' Ope- 
U  divifa  in  3.  Libri  col  titolo  :    U 
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Regno  di  Dio^  e  la  ftia  Giufiizia  ; 
fìccome  un  Trattato  col  titolo  :  Con- 
cordia del  Sacerdozio  •>  e  delV  Im- 
pero .  Nella  Nuova  Raccolta  d^  0- 
pufcoli  Scientifici  ec.  Voi.  XXI.  fi 
ha  jl  fuo   Eloi^io  Storico  . 

3.  DELFINO  CGiovanni'),  Car- 
dinale, e  P.itrizio  Veneto.  Dopo 
aver  foftenuti  onorevoli  impieghi 
nella  ftta  RcpublicA,  nominato  nel 
j6"ó.  da  Girolamo  Grade  ni  go  fuo  Co- 
adiutore nel  Patriarcato  d'Aquile- 
j«  ,  gli  fuccedette  tra  poto  .  Da 
Al  ejf andrò  VII.  fu  nel  1667.  fol  le- 
vato all'onor  della  porpora,  e  paf- 
sò  a  miglior  vita  nel  1699.  Abbia- 
mo di  lui  una  Relazione  della  Cor-- 
te  Romana  ,  a  cui  ei  fu  fpedito  nel 
1304.  citata  anche  dall'  Amelot  nel* 
la  l^ita  del  Cardinal  d'OJfat^  e  nel- 
le Note  alle  Lettere  dello  fleffo . 
Q.u.nttro  Tragedie  egli  pure  fcrilTe  , 
la  Cleopatra,  la  Lucrezia,  il  Me- 
doro ,  e  il  Crefo  ,  le  quali,  benché 
non  fieno  del  tutto  efenti  da' difet- 
ti del  fecolo  ,  per  la  nobiltà  dello 
flile  nondimeno,  e  per  la  condotta 
pofibno  andar  del  pari  colle  miglio- 
ri dell'età  precedente.  Ma  egli  non 
volle  mai ,  che  fi  publicaffero  .  La 
Cleopatra  fu  la  prima  volta  Rampa- 
ta nel  Teatro  Italiano  per  opera  del 
Marchefe  Maffei  ,  Qjiindi  tutte 
quattro  vennero  afl-i  luce  per  opera 
d'un  Olandefe  ,  ma  affai  guafte  e 
malconcie  ,  in  Utrecht  nel  1730., 
finché  una  affai  più  corretta  e  ma- 
gnifica edizione  coll'ajuto  degli  o- 
riginali  fé  ne  fece  dal  Camino  in 
Padova  nel  1733.  infieme  con  un, 
Difcorfo  Apologetico  del  Cardinal 
raedefimo  in  difefa  delle  fue  Tra- 
gedie .  Sei  Dialoghi  in  verfi  di  que- 
llo dottiffimo  Cardinale  fono  poi 
flati  ftampati  tra  le  Mifcellanee  di 
varie  Opere  ,  in  Venezia  1740,,  ne* 

?ìUali  ei  fi  moftra  molto  verfato  n^l- 
a  moderna  Filofofia  di  que'  temici  j 
fenza  però  abbandonare  del  tutto  i 
pregiudizi  dell'antica  .  Ma  il  loro 
flile  non  è  sì  nobile  e  foftenuto  , 
come  nelle  Tragedie. 

DELFO,  figliuolo  à'  Apollo  e  di 
Tia  ,  abitava  i  contorni  del  monte 
Parnaffb .  Fabbricò  ©elfo  ,  cui  die- 
de il  fuo  nome.  Fu  padre  di  Piti  ^ 
che  diede  anche  il  fuo  a  quslia  me" 
defìma  Città  . 

DELIO,  oDILIOpZ"''»'0»  «no 
de' Generali  àì/ìntoniOi  il  qu.ileef-' 
iea- 
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fendo  Rito  mandato  contro  di  Cleo- 
patra ■,  le  pcrfuafe  di  comparire  avan- 
ti di  coterto  Principe  ne'  Tuoi  piìi 
ricclii  ornamenti .  Ella  plì  credette, 
e  con  quarto  mezzo  guadagnò  quefto 
conquiflatore,  41.  anno  avanti  G.  C. 
Pel  io  fu  eh  amato  da  Mcjì.jla  Cor- 
vino ,  Il  cjvallo  di  ricambio  delle 
guerre  civili  ■>  poiché  pafsò  da!  par- 
tito di  Dolalella  a  quello  di  Cjffio^ 
da  quello  diO^o  a  quello  d'/fn/O- 
fi/3  ,  da  quello  iì''  Antonio  a  quello 
ci*  Ottaviano  .  Egli  avea  fcritta  V 
1  fi  ori  a  del   fuo  tempo  . 

DELl^LE,  ^edi  LISLE . 

DELMAZIO  C  Flavio  Giulio  ) , 
pronipote  ò'ì  Coflanxjì  Cloro  t  era  ni- 
pote di  Coftsntino ,  che  amava  in  effb 
un  eccellente  naturale,  e  de' talen- 
ti diftinii .  Q^uefto  Imperatore  lo 
fece  eleggere  Coafole  nel  333. ,  lo 
dichiarò  Cefare  nel  335. ,  e  nella 
divifione  ch'egli  fece  dell'Impero, 
gli  diede  la  Tracia,  la  Macedonia, 
e  l'Accaja.  Egli  doveva  pofTedere 
quefìe  Provifecie  in  proprietà  ,  ma 
dopo  la  morte  di  Coftantino  accadu- 
ta nel  337.  le  truppe  non  vollero 
riconofcere  per  Imperadori  ,  che  i 
faoi  tre  figliuoli,  ed  affalTinarono 
coloro  ,  che  pretendevano  alla  fuc- 
cefiìone  imperiale.  Delmaz.io  fu  di 
quefto  numero  .  Si  dice  che  Cojìan- 
Xfi  fu  quello,  che  follecitò  egli  ftef- 
fo  i  foldâti  a  privarlo  della  vita  . 
Quefto  Principe  meritava  una  for- 
te migliore,  poiché  aveva  i  tratti, 
la  figura,  e  le  buone  qualità  di  Co- 
ftantino  fenza  averne  i  difetti  . 
i^yedi  Ca LOGER  )  . 

DELMINIO  ,  Vedi  CAMILLO 
C  Giulio  )  . 

DELMONT  (^Diodato'),  nacque 
a  S.  Trond  ,  Città  del  Principato 
di  Liegi ,  nel  1581.,  fu  amico  di  Ru- 
bens y  fuo  allievo,  e  fuo  compagno 
di  viaggio  in  Italia.  Molti  talen- 
ti, una  buona  guida,  e  l'amor  del- 
la Pittura  gli  hanno  acquiOato  il 
nome  di  buon  Pittore.  In  Anver- 
fa  fi  vedono  di  lui  molti  quadri  . 
Morì  alli  15.  di  Novembre  del  1634. 
La  fiia  compo/ìzione  è  nobile  ed  e- 
levatt ,  il  fuo  difegno  corretto ,  mol- 
to bello  il  fuo  colore  e  il  {uo  toc- 
co .  Egli  ha  meritato  gli  elogi  <ii 
Rubens  ,  che  battano  bene  per  me- 
ritare il  noftro  . 
DELORME<  redi  LORME  . 
DEL  PAPA  CC/tt/>/>p«),  nacque 
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in  Empoli  t  picciola  terra  ùella  To> 
fcana    tra  Firenze    e  Pifa ,    il  dì  t. 
Marzo  nel  1648.     Fatti  i    fuoì  pri- 
mi Hudj  in  patria  fu  mandato  a  Pi- 
fa   per  attendere    alle  Leggi  ;    poco 
dopo    appiglioffì    anche    alto    Audio 
della  FilofoRa  ,    e  delle  Matemati- 
che per  configlio  del  grande  fuo  a- 
mfco ,    e    quafì    paefano  Aleffandro 
Mircbctti ,    che    a    que*  tempi    era 
Lettore  ordinario  di  tai  facoltà  nel 
Pifano  Liceo  .     In  quefto    frattem- 
po fi  portava  anche    ad  afcoltare  le 
lezioni    di  Medicina  ,    fentiero    eh' 
ei    di  poi  calcò    con    tanta    gloria . 
Dal    celebre  Dottor    Lorenzo  Belli- 
ni-,    Profelfore    d'  Anotoraia    nella 
fleflta  Univerfìtà,  e  d&  Francefco  Re- 
di   ri  no  ma  ti  (fimo    rifloratore    della 
Medicina  pratica,    e  primo  Medico 
della  Corte  diTofcana,  apprefe  tan- 
ti lumi  ,    onde  falire   ad    im/nortal 
rinomanza  .     Nel  1671.    d'anni  «. 
ottenne  una  Cattedra  di  Logica  nel- 
lo fteRb  ftudio  di  Pifa.    Q;jefla|  pe- 
rò non  gli  toglieva  tanto  di  tempo 
da  non    poter   applicare  anche    klle 
fifiche    ricerche  ,    e  publicò    diverfe 
applaudite   produzioni    fu   tal  argo- 
mento .     Dopo    tre  anni    fu  dichia- 
rato Profeffore  di  Filofofia.     Il  cre- 
dito del  fuo  fapere  e  della  fua  pru- 
denza   lo    introduce  nella  Corte  di 
Tofcana    per  Precettore    in  Geome- 
tria   del  Serenìffimo  Principe  Fran- 
cefco  Maria  de^  Medici   poi  Cardi- 
nale.     Il  favore  d'un  tanto  Princi- 
pe   fratello    di  Co/imo  III.,    lo    fé* 
pafTare  alla  Cattedra  di  Medicina  in 
Pifa  nel  1677.  »  <Jen*  quale  era  ben 
degno  fenza  sì  illuftrc  fcolare  ,    m* 
che  fenza  quello   non  avrebbe   con- 
feguita  .    Fu  quindi  nel  léSi.  dichia- 
rato Archiatro  del  Principe  France- 
fco  Maria  ,    e ,    dopo    la  morte  del 
Redi ^  di  Cofimo  III.,  e  di  Gio.Ga- 
Jìone  ,    ultimo  Gran  Duca  di  quell* 
inclita    flirpe  .    Quefïa  fortunata  fi- 
tuazione  non  gli  fece  obbliare  i  fuoi 
Itudj:    lelTe  fempre    non  folo  nella 
fua  Univerfìtà  ,  e  pafsò  a  nuove  Cat- 
tedre,  dando  anche  in  cafa  lezioni 
di  Geometria,  e  d' Aflronomia  .    A 
difpetto  di  non  pochi  contratti  fof- 
ferti  confervò  egli    nel  Pifan»  Ate- 
neo  e  co*  libri,    e  colla  viva  voce 
le  buone  dottrine  Filofofiche  ,   che 
dopo   la    partenza    del  gran  Borelli 
erano  rimafe  fenza  onoce  ,   e  fenza 
Ì9gmo  ;  avendo  egli  fatto  vedere  « 
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Cofimo  TTI.  CcH'tvea  emanati  rîgo- 
rofi  editti  contra  le  dottrine  moder- 
ne) che  dalle  novelle  opinioni  non 
ne  veniva  &1U  noftra  Religione  dan- 
no  veruno  ,  e  dal  non  infegnarle  ne 
derivava  una  turba  di  Medici  igno- 
ranti in  grave  pregiudizio  del  gene- 
re umano.  Nel  i<585.  f\  portò  col 
Principe  Francefeo  in  Siena  dichia- 
rato Governatore  di  quello  flato . 
La  dimora  del  Dottore  del  Papa  in 
quella  Città  fu  molto  proficua,  ed 
egli  acquiftò  nuovi  lumi  collo  Au- 
dio della  Storia  Naturale  ,  e  colle 
molte  fue  Offervazioni  ,  che  anche 
publicò.  Spandevafi  intanto  la  fa- 
ma del  fuo  nome  per  ogni  dove, 
ma  molto  più  fi  dilatò  ,  quando  nel 
3685.  ebbe  occafione  di  portarli  in 
Roma.  Quivi  contraffe  amicizia  co' 
perfonaggi  più  illuftri  o  per  nafcita  , 
o  per  dignità,  o  per  letteratura  ;  e 
chiamato  alle  cure  più  celebri  ebba 
campo  di  fare  fpiccare  i  fuoi  rari  ta- 
lenti ,  effendo  flato  sì  verace  ne'  funi 
prognoftici ,  e  sì  felice  in  tutte  le 
fue  operazioni,  che  giunfe  a  fupe- 
rare  l'invidia  in  una  Città  ,  eh' è 
piena  d'  emulazione  .  Tornò  tante 
volte  in  quella  Città,  quaote  fu 
duopo  di  ritornarvi  al  Cardinal 
Fr.inrefco  Maria.  I  fuoi  Con  fu  Iti 
Medici  fcritti  con  eleganza  di  ftile 
non  taotoufitataa  que' tempi,  coti 
dottrina,  e  con  invidiabile  chia- 
rezza eran  ricercati  eziandìo  dalle 
parti  più  remote  fuori  d^Il' Italia. 
Divenuto  Medico  primario  del  Gran 
Duca  dimorava  di  continuo  in  Fi- 
renze, e  non  ne  tifciva,  che  per 
feguitare  la  fua  Corte  o  nelle  ame- 
nità delle  fue  villeggiature  ,  o  nel 
foggiorno  di  Fifa  .  Quivi  non  la- 
fciò  m»i  la  fua  Cattedra,  alla  qua- 
le tanto  onore  avea  recato,  quanto 
ne avea  da  effa  ricevuto.  Finalmen- 
te colmo  di  meriti ,  e  di  gloria  cef- 
sò  di  vivere  in  Firenze  li  13.  Mar- 
ili  del  1735.  d'  anni  87.  avendo  la- 
fciata  tutta  la  fua  pingue  eredità 
afcendente  a  circa  novantamila  feu- 
di in  benefizio  d'  Empoli  ,  fua  pa- 
tria ,  per  iflipendiare  idonei ,  e  dot- 
ti Macftri  in  quella  Terra  y  e  per 
altre  opere  di  fommo  giovamento 
a'  bifognofi  della  medefima  .  Il  fuo 
fepolcro  venne  ornato  della  fua  ef- 
figie, e  d*una  latina  Ifcriz'one  com- 
porta dal  dotto  Monfignor  Bottart  , 
che.  ne  compilò  anche  la  P^ita  infe- 
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rìta  nel  Voi.  V.  delle  P'ite  degli  Aif 
cadi  pag.  IS3.  Ecco  l'elenco  delle 
fue  Opere  .  i.  Lettera  intorno  alltt 
natura  del  caldo  ,  e  del  freddo  ai 
Signor  Francefeo  Redi  ^  Firenze 
i<574«  Il  Gran  Duca  CoftmoWl.  la 
volle  legger  tutta,  e  il  Redi  ne 
mandò  una  copia  al  Re  di  Polonia. 
Ï.  Lettera  nella  quale  fi  difcorre  % 
fé  il  fuoco  ^  e  la  luce  fieno  una  cO' 
fa  medefima  al  Signor  Fr.ineefco 
Redi  ^  Firenze  i<57<ì.  Alcune  oppo- 
fizioni  fatte  alla  fua  prima  Lettera 
diedero  motivo  a  quefla  feconda  » 
la  qual  trovò  pure  i  fuoi  oppofito- 
ri ,  e  fra  gli  altri  il  P.  Baldìgiani 
Gefuita  ,  uomo  fcienziato  ,  e  che 
s'avea  acquiftato  gran  credito  in  Fi- 
renze. 3.  Lettera  della  natura  delP 
umido ,  e  del  Cecco  al  Signor  Fran- 
eefco  Redi  ^  Firenze  j6%i.  Spiegò 
in  quefla  colla  folita  chiarezza  > 
coir  ufata  forza  del  raziocinio,  e  di 
diligenti  offervazioni  ,  ed  efperien- 
ze  l'intraprefo  fiftema  .  ^.Relazio- 
ne delle  diligente  ufate  een  {slice 
fueceffo  neW anno  1716-  per  dijitug- 
gere  le  cavallette  ^  Firenze  1716. 
5.  De  Precipui f  humoribus  ,  qui 
humano  in  carpare  reperiuntur&C'^ 
Florentiae  1733.  6.  Con  fui  ti  Medi- 
ci ,  Voi.  II.  Roma  1733.  Quefl'O- 
pera  fu  riftampata  fubito  in  Vene- 
zia ,  ma  con  una  edizione  di  gran 
lunga  inferiore  alla  prima.  Q_ue- 
fti  Confulti  fono  una  perfetta  im- 
magine, e  un  compiuto  efemplare 
della  Medicina  dietetica  .  7.  Trat- 
tati varj  fatti  in  divevfe  occaftoni , 
Firenze  1734.  Di  quefli  fi  ha  una 
perfetta  analifi  nella  fopracitata  fu» 
f^ita  fcrfita  da  Monfignor  Bottari . 
Altra  fua  l^ita  latinamente  fcritta , 
e  che  è  copia  della  fuddetta,  fi  h* 
nell'Opera  di  Monfignor  Fahroni  y 
f^it£  halorum  &c.  Dee.  IV.  pag.  11». 
edit    Rom.  1774. 

DELRIO  C  Martin  Antonio^ ^  na- 
cque in  Anverfa  nel  1551. ,  fi  fece 
Gefuita  a  Vagliadolid  nel  1580.  do- 
po di  aver  efercitato  la  carica  ài 
Configliere  del  Parlamento  del  Bra- 
bante,  e  quella  d'  Intendente  d'ar- 
mata. T  fuoi  fuperiori  lo  impiega- 
rono ad  infegnar  la  Filofofia  a  Do- 
vai  nel  i-jSç.  ,  la  Teologia  morale 
a  Liegi,  le  Lingue  e  le  Lettere  fa- 
cre  a  Lovanio  ,  poi  a  Gratz,  dove 
fu  fatto  Dottore  in  Teologia.  Mo- 
rì ia  Lovanio    nel  ióo8.  di  57*  >n- 
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ni .    Q^ueflo  GefuitA  svevji  îrcomin- 
ciato  afTal  per  tempo    U  carriera  di 
Scrittore.     Sin   dall' c?à  di  io.  anni 
publicò  Sc/t'n  «orretto    fopra  i  ma- 
nofcritti    di  Giufìo  Lipfio    fuo  ami- 
co, alla  cui  converfione  molto  ope- 
rò.   LeOpereche  har-no  p'ù  di  tut- 
te fatto  parlare  di  li.'  fono:    i.  Le 
fae  Dif4juiftz.>oni  magiche   in  Osti- 
lio a  Magonra  in  4.  ,  1614     Dvchef- 
ne  ne  diede  un  Compendio  in  Fran- 
cefe,  Parigi  \6\i.  in  8.    Siccome  lo 
fpirito  umano  è  curicfo  delle  ftorie 
flraordinarie, quell'Opera  ebbepran- 
difìimo    fpaccio .     L'autore   cita  in 
•ffa    un  numero    grande  di  fcritto- 
ri ,    ed    una    moltituJine    di  fatti. 
molti    de'  quali  poffbno  palTare  pel 
frutto    della    credulità  ,    ma  di  cui 
un  buon    numero    è  affai   circoffan- 
ziato  ed  appopgiato  per  dar  dell'im- 
barazzo agli  /"piegatoci  anche  piìi  fi- 
lo fo  fi  .     Delfio  fece  queR' Opera  per 
confutare    gii    autori ,    t  quali  pre- 
tendono ,  che  il  nuovo  Teft;<mento 
•bbia  melTo  fine  all^arte  magica»  e 
oppone  aJ  efTì  la  facra  Sc'ittura,    i 
Padri,    e  particolarmente  Origene^ 
S.   Agof^ino ,    J*.  Cregorio   Naz.iar.- 
9:eno  ,  S.  Leone  ,  i  Concili ,  il  Gius 
Canonico,    U  pratica  degli  eforcif- 
tni  tanto  antica    quanto  la  Chiefa  , 
l'accordo  unanime  de*  Teologi  ,    il 
confentimento  dì  tutti  i  popoli,   e 
r  ef  per  lenza    di  tutti  i  fecnli.     Fi- 
nalmente egli  flabilifce ,    che  bifo- 
gna  prendere  in  quefl' affare  un  mez- 
20  fra  quelli,  che  credono  tutto,  e 
quelli    che    non    credono     niente  . 
Pjello ,  Teofilo ,  Rainai  Ho  ,  e  Gilber- 
to l*oet  hanno    anch'elfi    efaminato 
a  fondo  la  medefìma  materia  .  a.  t>t* 
Commentari  fopra  l.i  Cenefi ,  la  Can- 
tica de'  Cantici.,  e  le  Lamentazio- 
ni^ 3.  Voi.  in  4-  folid?  e  flim-bili  . 
3.  Gli  adagj  facri  del  vecchio  e  del 
nuorvo  Tejìamento^  a  Lione  ^6\^.  in 
Latino  1.  Tomi    in  4-    4    Tre  Vo- 
lami de'  pajft  più  difficili  e  pia  u- 
tili   della  facra  Scrittura ,    Opera 
che  può   fervire    a'  Predicatori .     5. 
'Dt'  Commentar}  e  delle  Parafrip  fo' 
P^a   le  Tragedie  di  .Teneri ,    prece- 
dute dalla   Harcolta  de' fragmenti  ^ 
<he  ci  reftano    degli  antichi  trigici 
Latini  .     Delrio  aveva  molta  lettu- 
ra,  e  molta  erudiiione;  il  fuo  Rie 
t  afai  paro,  ma  duro  «d  «ffcrtato  . 
tgh   è  diftcftnte  da  Giovanni  Delrio 
li  Bruges  Decano  e  gran  Vicario  d* 
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Anverf*  tnorto  nel  1^24.,  che  ha 
publicato  de'  Ccmmtntnrj  fopra  il 
Salmo  Ï18.  in  lì.  ,  \6\7. 

DELVAUX  (  LQfenz.0  )  ,  «Sculto- 
re ,  nacque  in  Gand  ,  r  morì  in  Ni- 
velles alli  14.  Febbraio  1778.  irr  etJÌi 
di  8}.  anni.  Il  David.,  gli  Adora- 
for/ della  cappella  dell.!  corte  a  Bruf- 
felles,  r  Èrcole  che  è  a'  piedi  della 
gran  fcalinata,  te  Statue  che  orna- 
no la  facciata  del  palagio,  il  Pùlpi- 
to della  Cattedrale  di  Gand  ,  giudi- 
cato  con  troppa  fevirit^  dall'autore 
del  viaggio  pittorefco  dell/i  Fian- 
dra ^  ed  un  numero  grande  di  altre 
Opere  ,  fono  monumììnti  de'  fuoi 
lavori,  •  de'  '"uoi  talenti.  La  fus 
maniera  regolala  ,  e  formata  fop'^s  i 
modelli  antichi  ,  ha  forfè  magcçior 
forza  che  grafia,  e  più  invenzione 
che  finitezza.  Delvaux  non  impie- 
gò m.ìi  il  fuo  fcalpello  in  cofe ,  cke 
pote<Tero  offender^  la  decènza  e  i 
coftumi  o  per  l' irfvcntione  de*  fog- 
gctti  ,  o  per  la  maniera  di  rappre- 
fentarli  j  cifcorp?zione  ben  rara  ne! 
tempo  ,  in  cui  fiamo  .  Benedetto 
Xllf.,  Car/o  VI.  Marta  Terefa,  e 
il  Duca  Carlo  di  Lorena  hanno  fti- 
mato ,  e  ricompcnfato  i  talenti  di 
qucfto  celebre  artefice . 

DEMADE,  Arcniefe,  di  tìiarinl- 
)o  divenne  Oratore,  fu  fatto  prigio- 
niero alla  battaglia  di  Cheronca  gua- 
dagnata fopra  Filippo  -di  Macedo- 
nia. La  fua  eloquenza  gli  acquili^ 
un  grande  potere  fopra  Io  fpirito  di 
quefto  Principe  àiypo  U  celebre  bat- 
taglia del  Cherfonefo  il  338.  avanti 
G.C.  Averdo  olfervato  un  giorno, 
che  qwefto  Principe  infultava  inu- 
manamente i  prigionieri  :  mi  ftu- 
pifco,  gli  diffe  ,  che  avendoti  la 
fortuna  dato  il  perfonaggio  di  A- 
gnmennone  ^  luti  attenga  a  far  quel- 
lo di  Terfite .  Demade  era  non  me- 
no avido  de'  regali  che  eloquente  < 
Antipatro  fuo  aniicf)  ,  come  era  ari- 
che  amico  di  Focione  ^  diceva:  che 
egli  non  poteva  far  accettar  de'  re- 
gali a  qucflo ,  e  che  non  ne  dava 
mai  abbaftanza  all'altro  per  foddis- 
fare  la  fua  avidità  .  Demade  fu 
meffb  a  morte  come  fofpeito  di  tra- 
dimento l'anno  ^^i.  avanti  C.  C 
Noi  abbiamo  di  lui  Oratio  de  Duo- 
decennali ,  Greco-Latino,  \6\9-  in 
8.,  e  n»l  RhetorumColleUiOy  Vene- 
aia  1^1 3.  3.  Tom.  in  fol.,  (^f'edj 
Dracqm  ) . 

1. 
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1.  DEMARATO ,  figlio  (f  Arifto- 
ne  Re  di  Sp*rta  ,  »  cui  fuccedeite, 
(î  refe  »(r*i  illurtre  fra  i  Lscedemo- 
ni  per  li  fuoi  configli  ,  e  per  le  fue 
belle  azioni  ,*  m\  Cleomene  fuo  col- 
>eRa  avendo  corrotto  T  Oracolo  di 
Delfo,  gU  fece  rifpondere,  che  De- 
marato  non  era  figlio  d'  Arijìonc  . 
Qiìefta  rifpofta  dell'  Oracolo  fece 
bandire  Demarato .  Egli  fi  ritirò 
Alla  Corte  di  Dario  figlio  d'  J/iaf- 
pe  >  che  lo  ricevette  generofamen- 
te,  e  gli  fece  de' grandi  benefici  . 
Demarato  non  lafciò  di  avvertire  i 
Greci  di  tutti  i  difegni  de'  Perfiani 
contro  dì  loro,  credendofi  più  ob- 
bligato ali»  fua  patria,  benché  in- 
giufta,  che  a'  Tuoi  nemici,  tutto- 
ché generofi .  Un  giorno  gli  fu  di- 
mandato,  perchè  effendo  Re  egli  fi 
era  lafciato  bandire?  perchè^  rifpo- 
fe  ,  trj  Sparta  la  legge  è  più  poten- 
te de^  Re  .  Quantunque  colmato  di 
ricchezze  alla  Onte  del  Re  di  Per- 
fìa  ^  e  tradito  dagli  Spartani  ,  li  av- 
vertì de'  preparativi  che  Serfe  face- 
va contro  di  loro  ,  e  per  maggior 
ficurezza  fcriffe  l'avvifo  fopra  una 
tavola  di  legno  intonacata   di  cera. 

a.  DEMARATO,  uno  de'  princi- 
pali cittadini  di  Corinto,  della  fa. 
miglia  de'  Bacchiadi  verfo  1'  anno 
658.  avanti  G.  C.  La  fignoria  ài 
Cipfele\  che  aveva  ufurpiito  in  que- 
lla Città  l'autorità  fuprema  ,  efTen- 
éo  un  giogo  troppo  pefante  per  ef- 
fo  ,  ufc}  dal  paefe  con  tutta  la  fua 
famiglia,  pafsò  in  Italia,  e  Ci  labi- 
li a  Tarquinio  in  Tofcana  .  Ivi  ef. 
fo  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Lu- 
cumone,  che  fu  dopo  Re  di  Roma 
fotto  il  nome  di  Tarquinio  Prifco . 

DEMARTEAU  C  Egidio  )  ,  inta. 
gliatorej,  nacque  in  Liegi  nel  1711. 
e  morì  a  Parigi  nel  1776.  Elfo  era 
eccellente  in  quella  maniera  di  in- 
tagliare ,  che  imita  il  lapis  ,  ficco- 
me  fi  può  vedere  dal  fuo  Licurgo 
ferito  in  una  fedt'zjonc  ^  opera  fatta 
nel  fuo  ricevimento  all'  Accademia 
reale  di  Pittura  .  Comunemente  gli 
viene  attribuita  la  gloria  dell'  in- 
venzione di  quello  modo  d' inta- 
gliare. 

DEMESTE  CGiovanni')^  Dotta- 
re in  Medicina  ,  Capitano  e  Chi- 
rurgo maggiore  delle  truppe  del  Ve- 
fcovo  Principe  di  Liegi ,  membro 
di  ittolte  Accademie,  morì  a  Liegi 
fua  patria  U  ao.  AgoUo  17S3.  di  38. 
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anni.  Le  fue  Lettere  fopra  la  Chi' 
mia^  Parigi  1779.  i.  Voi.  in  il., 
gli  hanno  fatto  un  nome  diftinto 
fra  i  fifici  del  fuo  fecolo  .  Se  vi  fi 
trovano  alcune  ipotefi  di  voga,  che 
l'autore  ha  adottato  con  troppa  fa- 
cilità ,  non  fi  può  però  far  di  meno 
di  non  conrTcere  un  grande  fondo 
di  fapere  ,  ed  un  rifultato  preziofo 
di  una  moltitudine  di  efperienze . 
Ciò  che  rilev^  infinitamente  agli  oc- 
chi delle  genti  faggie  il  mento  di 
quefto  medico  ,  è  1'  efercizio  atti- 
vo ,  caritatevole ,  e  difintereffato  del- 
la fua  arte  ,  la  fua  modeftia  ,  il  fuo 
attacco  a*  buoni  principi,  e  M  fuo 
zelo  a  difenderli  in  tutti  gl'in- 
contri . 

Î.  DEMETRIO  Poliotcete  Ccioè 
il  prenditore  delle  Citti')^  figliuolo 
di  Antigono  uno  de' fucceffbri  di  A' 
lejì Indro  il  Grande.,  fece  la  guerra 
ti.  Tolomeo  Lago  con  di  verfo  fuccef- 
fo  .  Dopo  alla  tefta  di  una  poten- 
te flotta  fi  prcfentò  al  porto  di  A- 
tene  ,  fé  ne  refe  padrone  ,  come  pu- 
re della  Cittadella,  {csiccxh  Demetrio 
Falereoy  e  reuituì  al  popolo  il  go- 
verno degli  aflfari ,  che  aveva  perdu- 
to quindici  giorni  avanti,  Ç  fedi 
Stilpome).  Dopo  di  aver  disfatto 
Cajfandro  alle  Termopile  ritornò  in 
Atene  ,  dove  quello  popolo  altre 
volte  tanto  fiero,  e  allora  fchiavo 
gli  alzò  degli  altari,  non  meno  che 
3' fuoi  cortigiani.  Seleuco -y  Ca/jlan- 
dro  ì  e  Lifimaco  riuniti  contro  di 
lui  riportarono  la  famofa  vittoria 
d'  Ipfo  l'anno  299.  avanti  G.  C 
Dopo  quefìa  disfatta  egli  fi  ritirò 
in  Efefo  accompagnato  dal  giovane 
Pirro.  Indi  volle  ricoverarfi  nel- 
la Grecia ,  che  riguardava  come  l' 
afilo  di  fua  maggior  ficurezza  ,*  ma 
gli  Ambafciatori  Ateniefi  gli  venne- 
ro incontro  per  annunziargli  che 
il  popolo  aveva  rifolto  con  un  de- 
creto  di  non  ricevere  alcun  Re  . 
Allora  ritirò  le  fue  galere  dall'  At- 
tica ,  e  fece  vela  verfo  il  Cberfone- 
fo  della  Tracia,  dove  mife  z,  facco- 
manno  le  terre  di  Lifimaco^  e  ne 
riportò  un  bottino  confiderabile  . 
Dopo  di  aver  defolato  l' Afia  per 
qualche  tempo  Agatocle  figliuolo  di 
Lifimaco  lo  sforzò  di  abbandonare 
la  conquifta  dell'  Armenia  e  della 
Media,  e  di  ricoverarfi  nella  Cili- 
cia  .  Seleuco  ,  al  quale  aveva  fatto 
fpofaw  fua  figliuola  S  tratonica ,  ir- 
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nrato  contro  di  lui  pe'  ftioi  corti- 
giani lo  sforzò  a  ritirarfi  prelfo  al 
monte  Tauro  ,  e  per  foniìiia  grazia 
gli  fu  aflVgnata  la  Cata^^nia ,  Pro- 
vincia limitrofa  della  Cappadocia 
coir  incombenza  di  far  cuftodire  le 
fìrette  de'  paffì  dalla  Cilicia  nella 
Siria.  Non  tardò  9  rompere  le  bar- 
riere che  gli  fi  opponevano;  e  s'  in- 
camminò per  forprendere  Seleuco 
nel  f'jo  campo  in  tempo  di  notte; 
ma  eflendo  (tato  tradito  da'fuoifol- 
da:i  fu  obbligato  a  fottometterfi  al- 
la clemenza  del  vincitore.  Scltueo 
lo  mandò  nel  Cherfonefo  della  Si- 
ria,  e  non  tr&fcurò  cofa  alcuna, 
onde  addolcire  i  ricori  del  fuo  efi- 
lio  .  Demetrio  mor>  tre  anni  appref- 
fo  l'anno  186.  avanti  G.C.  di  una 
apoplelfia  caufata  per  ecccfTo  di  man- 
giare .  Qucfto  Principe  ,  dice  Rol- 
lin  y  aveva  una  flatura  avvaotaggio- 
fa  ,  ed  una  bellezza  fingolaré  .  Ve- 
devafi  fopra  il  fuo  vifo  molta  dol- 
cezza mefcolata  di  gravità  ;  qualche 
«ola  di  fereno,  enei  medefimo  tem- 
po che  infpirava  del  terrore;  una 
vivacità  giovanile  temperata  da  un' 
aria  eroica  ,  e  da  una  maeftà  vera- 
mente reale  .  Il  medefimo  contra- 
ilo trovavafi  ne'  fuoi  coftumi  .  Nel 
tempo  che  non  aveva  da  far  nien- 
te ,  era  di  una  focieta  deliziofa  ;  ef- 
fe era  il  più  ma|;nifìco  ,  il  pib  vo- 
luttuofo  ,  e  il  più  dilicato  di  tutti 
i  Principi.  Era  d'uopo  combatte- 
re/* allora  era  il  più  attivo,  e  il 
pili  vigilante  di  tutti  gli  uomini  . 
Niente  uguagliava  la  fua  vivacità  « 
e  il  fuo  coraggio,  la  fua  pazienza  , 
e  la  fua  affiduità  alla  fatica  .  Plu- 
tarco fa  offervare  in  lui  come  un 
tratto,  che  lo  difìingueva  dagli  al- 
tri Principi  del  fuo  tempo  ,  il  pro- 
fondo riipetto  che  aveva  per  fuo 
padre  e  per  fua  madre  .  Antigono 
dal  fuo  canto  aveva  per  fuo  figliuo- 
lo una  tenerezza  veramente  pater- 
na, il  quale  fenza  diminuir  niente 
dell'autorità  di  padre,  e  di  Re  for- 
mava fra  elfi  due  una  unione,  ed 
tona  confidenza  cfenle  daogni  limo- 
le ,  e  da  ogni  fofpetto  .  Un  gior- 
no che  Antigono  era  occupato  a  dar 
udienza  a  degli  Ambifciadori  ,  De- 
nttrio  ritornando  dalla  caccia  entrò 
relia  fala ,  falutò  fuo  padre  con  un 
bacio,  e  fi  mife  a  federe  preffb  di 
lui  tenendo  ancora  i  fuoi  dardi  fra 
It  fue  maai  ,    Antigono  xitkuin6 
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gli  Ambtfciatori,   che  ufcivano ,    e 
dilT?  loro  ad    alta   voce  :    Poi  direte 
a*  vojlri   padroni  la    maniera ,    con 
cui  tovivo  col  mio  figliuolo  .  Quan- 
do D^merr/'o  fu  fui  trono,  non  ebbe 
la  politica    di   farfi    amare    da'  fuoi 
foldati  ,  e  perciò  fpcflV?  volte  fi  tro- 
vò da  eflì  abbandtìnato  ;   ma  fempre 
fu  coftante  nelle  avverfita    non  me- 
no che  ambiztofo    e  collerico    nella 
profferita  •    Tra    le  molte    macchi- 
ne ,  ch'egli  inventò,    una  tve  fu  la 
così  detta,  Elcpoli  ,  la  più  grande, 
e  la  più  formidabile    di  tutte  .     La 
bafe  n' era  quadrata  ,    ogni    facciata 
era  di  75.    piedi ,    ed  era    coni  pò lU 
d'un  intreccio  di    grofle  travi  unite 
col  ferro ,    pofava  fopra   otto  ruote 
proporzionate  al  pefo  della  macchina, 
i  cui  cerchi    erano  groffi    tre  piedi  , 
nrmati  di  grolfe  Uftre  di  ferro  ;    al- 
tre picciole    rotelle  girevoli    per  o- 
gni  verfo  agevolavano  ,  e  variavano 
il  moto  della    macchina  ;    ad    ogni 
angolo  v'era  un  palio  di  150.  piedi 
d'altezza,    l'uno  verfo  l'altro  pie- 
gato.    Qjiefta  macchina    era    divifa 
in  nove  fpartimenti,  uno  più  eret- 
to dell' altro  /    il    primo    foftenuto 
da  43.  travi ,  e  l'ultimo  da  9.    Tre 
lati  della  medefima  erano  coperti  di 
laflre  di    ferro  contro    i  fuochi    che 
poieano    lanciarfi    dalla   Città  .    O- 
gni  fpartimento  avea  le  fue  fineflre 
proixìrzionate  alla  grolTezza  de' dar- 
di da  fcagliarfi,  e  da  effe  fi  abbaffa- 
va  anche  uns  tettoja  coperta  di  cuo- 
io ,    o    di    lana  ,    in    cui    perdeva- 
no   ogni  forza    i  colpi    lanciati  dal- 
la Città  .    Ciafcuno   fpartimento  a- 
vea  due    larghe  fcale  per  falire,    e 
difcendere,    3400.  uomini  fpingeva- 
no  quella  macchina    agli  affalti  con- 
tro la  Città  di  Rodi ,    che  non'  po- 
tè nondimeno    effer    prefa    da    que- 
fto  Principe.     Mollrò  egli  in  queft* 
occafione     fingolariffima     flima    pel 
gran    Protogene  ,    che    foggiornava 
ne'  fobborghi  della  Città    in  tempo 
dell'  alTedio  .    Sarebbe  rimafto  efpo- 
flo  all'  infulto    de'  foldati  ,    fé  non 
gli    aveffe  Demetrio    conceduta   una 
fai  va  guardia  ,  perchè  non  fofle  rao- 
leftato,    e  diftratto  dall'applicazio- 
ne al    lavoro  ,    che    in    mezzo    alle 
cure  dell' affedio  fovente  andava  ad 
ammirare.     E'  nondimeno  una  efa- 

§  erazione  di  Plinio  ,  che  il  Quadro 
i  Jalifot    la  più  eccellente  Opera 
di  <iu«fto   iilullre  Pittore,   falvaffe 
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kodii  per  non  aver  voluto  Tìciiii' 
trio  attaccar  la  Città  in  quel  luo- 
go, ove  lo  d'pinpea  Protogene ^  per- 
chè non  periffe  un'  Opera  così  pre- 
ziofa,  e  flupenda  dell'arte.  Leve- 
re  cagioni  dello  fcioglimento  dell' 
«(Tedio  furono  le  lettere  d'  ^ntì^o- 
no  fuo  padre  ,  nelle  quali  gli  rac- 
«omandavfl  di  conchiuder  la  pace 
co'  Rodiani  :  le  iftanze  de*  Deputati 
di  Etolto  ^  venuti  al  fuo  campo  pev 
lo  ftefTo  fine  ,  fecondo  racconta  l^e- 
f:ez.io  De  Re  militari  ^  e  conferma 
Pitrtivio  ,  e  refferfi  fprofondata  l'  E- 
Icpoli  in  una  mina  ,  che  Un  ingegne- 
re Rodiano  fcavò  fotto  quella  p^r- 
te  ,  per  la  quale  la  macchina  fpl- 
anerfi  dovca  all'attacco  delle  mura  . 

a.  DEMETRIO  I.  Sotero  o  Sai- 
tfatore  ,  nipote  di  Antioco  il  Gran^ 
tìe^  e  figliuolo  di  Sslsuco  Fihpa- 
tore  ^  fu  da  fuo  padre  fpedito  in  o- 
llaggio  a  Roma  .  Quando  fu  mor- 
to Antioco  Epifane,  e  dopo  lui  fuo 
figliuolo  Antioco  Eupatori  ,  uno 
lio  ,  e  1*  altro  cugino  di  Demetrio  , 
ufurparono  la  corona  della  Siria  .  A- 
vendo  vanamente  reclamato  la  pro- 
tezione del  Senato,  il  Prìncipe  de- 
tronizzato prefe  il  partito  di  ufcìr 
fecretamente  da  Roma  per  andare  a 
far  valere  i  fuoi  diritti .  Le  truppe 
Siriache  fi  dichiararono  per  lui ,  le 
quali  {c&cc'xaxùno  Eupatorc  e  Lifta 
dal  Palagio.  <l  nuovo  Re  li  fece 
morire  ,  e  fi  ftabilì  fui  fuo  trono  , 
jilcimo ,  che  aveva  comperato  il 
fommo  Pontificato  de'  Giudei  da 
Antioco  Eli patdre^  venne  dimandare 
«  Demetrio  la  conferma  della  fua 
dignità  ;  e  per  meglio  riufcirvi  di- 
pinfe  àiuda  Maccabeo  come  un  ti- 
ranno ,  e  come  un  nimico  de'  Re 
della  Siria  .  Demetrio  fpedì  Nicà- 
nore Contro  quello  grand'  uomo  ,  il 
difenfore  della  fua  patria  e  della 
fua  religione  ,  e  dopo  BacchidSt 
che  gli  diede  una  battaglia  ,  in  cui 
r  illuftr*  Giudeo  perdette  la  vit». 
Demetrio  fiero  per  quefto  profpero 
fucceflb  irritò  tutti  i  Principi  vici- 
ni,  i  quali  fecondarono  a  gara  i 
difegni  di  Alejjanàro  Baia  ,  che 
pafTava  per  figliuolo  di  Antioco  E- 
pi  Jane  .  Coftui  avendogli  prefen  ta- 
to il  combattimento,  e  avendolo 
fconfitto,  Demetrio  fu  uccifo  nella 
fua  fuga  dopo  uri  regno  di  undici 
anni,  150.  anni  avanti  G.  C. 

3.  DEMETRIO  li.  detto  Nicg'. 


nntà^  Vate  a  dire  vtncttor'éj,  era  fi- 
gliuolo del  precedente  .  Tolomei 
Eilomctove  Re  di  Egitto  lo  mif.' 
fui  trono  di  fuo  padre  ,  dopo  di  a- 
verne  fcacciato  Alefjatìdro  Baia  i 
Il  giovane  Principe  fi  abbandonò  al 
libertinaggio  ,  e  lafciò  la  cura  del 
governo  ad  uno  de'  fuoi  miniflrì  ^ 
che  regnava,  e  tirannegqiava  fotto 
il  fuo  nome  .  Diodoro  Trifone  for- 
mò il  penfiero  di  fcacciar  dal  trono 
un  Principe  cosi  poco  dei;no  di  oc- 
cuparlo ,•  e  fi  fervi  di  un  figliuolo 
di  Aleffandro  Baia  per  ufurp^r  la 
Siria  ,  e  ne  venne  a  capo  .  Deme- 
trio unito  a'  Giudei  marciò  contro 
i  Parti  per  fcancellar  la  vergogna 
della  fua  efFenlinatezia  ,  ma  fu  pre- 
fo  da  Trifone^  che  Io  diede  nelle 
mani  di  Fraate  loro  Re  *  Qiiefto 
Principe  gli  fece  fpofare  fua  figli- 
uola Rodoguna  l' anno  141.  avanti 
G.  C.  Cleopatra  fua  prima  moglie 
fposò  per  difpetto  Sidete  fratello 
di  Demetrio .  Sidete  eCendo  Ifato 
uccifo  in  un  combattimento  contro 
i  Parti  l'anno  130.  avanti  G.  C. 
Demetrio  fu  rimeffo  fui  trono,  che 
occu^JÒ  per  quattr'  anni  .  I  fuoi 
primi  falli  non  lo  avevano  corret- 
to. Il  fuo  orgoglio  lo  refe  infof- 
fribilc  a' fuoi  fudditi ,  i  quali  di- 
mandarono a  Tolomeo  F/fcone  Re 
di  Egitto  un  Re  della  famiglia  de' 
Selmcidi .  Demetrio  fcacciato  dal 
fuo  popolo  ,  e  non  trovando  alcun 
afilo  fi  falvò  a  Tolemaide ,  dove  era 
Cleopatra  fua  prima  moglie  .  Que- 
fla  Principeffa  gli  fece  chiuder  le 
porte  della  Città;  e  allora  fu  ob- 
bligato a  fuggirferte  fino  a  Tiro  , 
dove  fu  uccifo  per  ordine  del  Go- 
vernatore l'anno  126'.  avanti  G/C. 
Alejfandro  Zebina  ,  che  Tolomeo  a- 
Veva  m»ffb  nel  fuopoflo,  ricompen- 
sò i  Tir)  per  queflo  tradimento  ac- 
cordando ad  eflì  il  poter  vivere  fe- 
condo le  loro  leggi  particolari .  I 
Tir)  da  queft'  anno  incominciaro- 
no un'  epoca  per  le  loro  date. 

4.  DEMETRIO  Falereó  ^  celebre 
difcepolo  di  Teofm/ìo ,  acquifiò  tan- 
to potere  fopra  lo  fpirito  degli  Afe- 
niefi  colle  grazie  della  fUa  eloquen- 
za ,  che  fu  fatto  Arconte  l'anno 
309.  avanti  G.  C.  Pel  corfo  di  die- 
ci anni,  che  governò  quefìa  Cit- 
tà, la  abbellì  di  magnifici  edifiz) ,  e 
refe  felici  ì  fuoi  concittadini.  In 
gratitudine  elfi  gli  decretarono  tan- 
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u  flitue  di  bronzo,  quanti  giorni 
vi  erano  nelTanno.  Il  fuo  merito 
eccuò  l*  invidia,  e  fu  condannato 
a  morte,  e  le  fue  ftatue  furono  at- 
terrate. A  quello  che  gli  annunziò 
quefta  naova  egli  diffe:  ejft  peraltro 
iion  mi  toglieranno  la  virtù  ,  che 
itit  tt  ba  meritate  .  Il  Filofofo 
Luuteato  della  fua  vanità  feuza  la- 
goarfi  fi  ritirò  preflb  Tolomeo  Lago 
Redi  Egitto.  Quefto  Principe  lo 
confuUò  fopra  la  lucceflìone  de^  fuoi 
figliuoli  ,  e  fi  dice  che  egli  aveffe  l* 
imprudenza  di  dar  de^  configli  fo- 
pr?.  un  affare  tanto  dilicato ,  e  che 
fi  JichiarafTe  pe'  figliuoli  di  Euri' 
dice  .  Filadelfo  figliuolo  di  Ben- 
nice  fu  così  irritato  per  quello  con- 
figlio, che  dopo  la  morte  di  fuo 
padre  Tanno  iHy  avanti  G.  C.  lo 
relegò  nell'alto  Egitto.  Demetrio 
annoiato  del  fu;>  efiglio  ,  e  non  tro- 
vando nella  fu»  debole  filofofia  de' 
mezzi  per  fopportarla,  fi  diede  la 
mone  f.ìcendofi  morficare  da  un  al- 
pide  .  Così  almeno  affìcura  Dioge^ 
ne  Laerzio  ,  contraddetto  da  altri 
autori  ,  i  quali  afljcurano ,  che  De- 
metrio ebbe  molto  credito  appretto 
Tolomeo  Filadelfo  y  che  egli  arric- 
chì la  fua  Biblioteca  di  dugento  mi- 
la Volumi ,  e  che  impegnò  queflo 
Principe  a  far  tradurre  la  legi^e  de- 
fili  Ebrei  dall'  Ebreo  in  Greco  . 
Tutte  le  Opere  ,  che  Demetrio  Fa- 
ìereo  aveva  comporte  fopra  la  Sto- 
ria ,  la  Politica  ,  e  l'Eloquenza, 
fono  perdute.  La  Rettorica^  che 
molti  Storici  gli  attribuifcono,  e 
di  rui  T  ultima  edizione  è  di  Gla- 
fcow  1743.  in  4.  è  di  Dionifìo  d'A- 
licarnajjo  .  Rifpetto  alla  verfione 
de'  70.  ad  effb  attribuita  ,  vedi  T 
articolo  di  Tolomeo  Filadelfo .  Dio- 
gene Latrzjo  nomina  5.  libri  delle 
leggi  degli  Ateniefi  ,  due  de'  Citta.» 
dini  d'Atene,  e  due  della  maniera 
di  governare  un  popolo  .  Nella  vi- 
ta di  Talete  ne  cita  un  altro  degli 
Arconti  .  Tra  le  altre  eccellenti 
maffime  di  quefio  gran  Filofofo  ,  è 
degna  di  effer  ricordata  quella,  nel- 
la quale  vuole  ,  che  la  gioventù  in 
cafa  ri/petti  i  parenti^  nella  Jlrada 
quelli  che  incontra ,  e  in  privato  fé 
fieffa  .  Il  fuo  libro  della  Locuzjone 
fu  volgari ^^ato  da  Pietro  Se^ni  con 
poftille  al  ledo  ,  e  con  efempj  tofcani 
confrontati  a' Greci  ,  in  Firenze  pe' 
Cìuntt   1603.    in  4.    Francesco  Pu- 


ntgarola  ne  fece  \xn^  xhtiTraduiiiff*' 
n»  col  commento  ftampata  in  Vene- 
zia 1Ó09.  in  4. 

5.  DEMETRIO  Pepagomene  , 
Medico  dell'  Imperator  Paleologo  , 
viveva  nel  fecolo  XIII.  Egli  ha 
lafciaio  un  Trattato  De  podagrm 
Greco  e  Latino,    Parigi  1558.  in  8. 

6.  DEMETRIO,  orefice  d' Efe. 
fo  ,  il  di  cui  traffico  principale  era 
di  fare  delle  nicchie,  o  de' piccioli 
Tempi  di  Diana  ,  che  vendeva  a' 
foreltieri  .  C^uefl'  uomo  vedendo 
che  il  progreflb  del  Vangelo  nuoce- 
va al  fuo  commercio  ,  fufcitò  una 
fcdizione  contro  S.  Paolo  ^  e  i  nuo- 
vi Criftiani ,  che  egli  accusò  di  vo- 
ler diftriiggere  il  culto  della  Gran- 
de Diana  di  Efefo  .  Li  accufava 
come  di  una  beftcmmia  enorme  di 
aver  detto,  che  le  mani  degli  uomi* 
ni  non  potevano  fare  degli  Dei  ;  e 
come  dopo  di  quefto  fi  potrà  nega- 
re ,  che  i  Pagani  adoraflero  le  Sta- 
tue ? 

7.  DEMETRIO  ,  Filofofo  Cini- 
co ,  che  Caligola  con  un  regalo  pro- 
curò di  attaccare  a*  fuoi  intereffi  . 
II  Cinico  rifpofe  :  Se  /'  Imper adore 
ha  difegno  di  tentarmi ,  che  mi 
mandi  il  fuo  diadema  .  L'  Impera- 
dor  f^efpajìano  poco  avvezzo  a  que- 
lla libertà  fiUifofica  lo  fcacciò  d» 
Roma  con  tutti  gli  altrf  Filofofi  , 
«  lo  relegò  in  un'ifola.  Il  Cini- 
co confolò  il  fuo  efilìo  vomitando 
delle  ingiurie  contro  l' Imperadore. 
Quefto  Principe  gli  fece  dire:  „  Tu 
„  fai  tutto  ciò  che  puoi ,  perch'  io 
„  ti  faccia  morire  y  m«  non  mi  cu- 
„  ro  di  far  uccidere  tutti  i  cani  , 
„  che  abbaiano  *' .  Quefto  Deme- 
trio era  flato  difcepolo  d'  Apollonia 
Tianeo .  Non  fi  vede  come  egli 
abbia  meritato  l'  elogio  enfatico  , 
che  Seneca  fa  di  lui  :  „  La  natu- 
„  ra ,  dice  quefto  Scrittore,  lo  a- 
„  veva  prodotto  per  far  vedere  al 
„  fuo  fecolo  ,  che  un  genio  grande 
„  può  confervarfi  dalla  corruzione 
„  della  moltitudine  "  :  efagerazio- 
ni  e    buffonerie    filofofiche  ,     (  '^*''' 

BATTItLO  ")  . 

8.  DEMETRIO,  Greco  dell' Ifo- 
la  di  Negroponte  ,  uomo  pieno  di 
bravura,  di  fpirito,  e  d'intrigo» 
abbracciò  il  Maomettifmo  per  gua- 
dagnar l'amicizia  de'  grandi  della 
Porta.  Maometto  II.  lo  fpcd?  al 
Gran-Maftro  di  Rodi,  à.'  Aubujfon^ 
P«X 
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per  offrirgli  la  pace  fotto  U  cor  edi- 
zione di  un  tributo,  ma  ia  fofì.in- 
za  per  forprenderio .  D'  Aiòujfon 
non  vide  nel  rinnegato  che  ciò  che 
in  effetto  vi  doveva  vedere ,  cioè 
nn  traditore,  di  cui  doveva  diffi- 
darfi  ,  e  non  un  uomo  fincero  ,  col 
quale  potefT*  trattare  .  Demetvio 
piccato  irritò  il  fuo  padrone  contro 
i  Cavalieri  di  Rodi ,  e  eji  fece  pren- 
dere la  rìfoluzione  di  afTediar  queft' 
Ifola  .  Demetrio  accompagnò  il 
Bafsà  Paleoloffo  Generale  deli'  ar- 
mata a  queft'  jmprefa  ;  e  Ti  diUinfe 
col  fuo  coraggio  nel  principio  dell' 
affedio  ;  ma  il  Tuo  cavallo  effendo 
morto  fotto  di  lui  fu  calp?ftato  co' 
piedi,    e  fracaffato  dalla  cavalleria. 

9.  DEMETRIO  CALCONDILA, 
redi  CALCONDILA. 

10.  DEMETRIO  GRISKA  EU- 
TROPEJA  ,  di  una  famiglia  nobi- 
le, ma  povera  di  Gereslau,  fu  pri- 
ma Frate  dell'Ordine  di  S.  Bafiiio, 
nacque  con  una  figura  aggradevole, 
accompagnata  da  molto  fpirito.  Urt 
religiofo  dello  fteffo  Mnnaftero  di 
lui  infâftid'tô  che  un  tal  uomo  re- 
ftaffe  feppellito  nel  chioftro  intra- 
prefe  di  collocarlo  fui  trono  ;  e  pe- 
rò dopo  di  aver  dato  al  giovane  uo- 
mo L*  neceffarie  iftruziòni  fopra  il 
perfonaggio,  che  doveva  rapprefen- 
tare ,  lo  fpedì  nella  Lituania  al 
fervigio  di  un  Signore  diftinto  . 
Demetrio  eflendo  flato  un  giorno 
maltrattato  dal  fuo  padrone  ,  fi  mi- 
fe  a  piangere,  e  diffìe  che  non  lo 
tratterebbe  in  quel  modo  ,  fé  Ir.  co- 
nofcefTe  .  E  ehi  fei  tu  dunque  ?  gli 
dimtidò  il  Signor  Lituano?  lofo- 
no  ^  rifpofe  il  giovane  Mofcovita, 
figliuolo  del  Czar  Giovanni  Bafi' 
lowitz;  /'  ufurpator  Boris  volle  far- 
mi  ajjaffinare  ;  ma  ju  fojìituito  in 
mia  vece  il  figliuolo  di  un  prete  , 
che  mi  raJfomigUava  perfettamen- 
te ,  ed  io  fui  mejfo  in  falvo  •  Il 
Lituano  colpito  dall'aria  di  verità, 
che  il  furbo  aveva  meffo  nel  fuo 
racconto  ,  lo  riconobbe  pel  vero 
Demetrio  .  Qnelto  Signore  avendo- 
lo raccomand.ìto  al  P'aivoda  di  San- 
domer,  la  Polonia  armò  per  lui 
colla  condizione  che  ftabiljrebbe  in 
Mofcovia  la  Religione  Romana  . 
1  fuoi  fucceflì  ftordirono  i  Ruffi  ,  e 
gì'  inviarono  de'  deputati  per  pregar- 
lo di  venir  a  prendere  il  poffelfo  de' 
(vioi  flati  j    e  gli  fu  dato  nelle  ma- 
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ni  il  Czar  Fedor^  e  tutta  la  fua  fa* 
miglia  .  L'  ufurpatore  fece  ftr»ngo- 
lare  ia  madre,  e  il  figliuolo  di  que- 
Ro  Principe  .  La  rifoìu^ione  che 
prefe  Demetrio  di  fpofare  una  Cat- 
tolica Romana  lo  refe  ben  prefto 
odiofo.  Querta  era  la  figlia  del  t'ai- 
vada  di  Sandomir .  Il  popolo  vide 
con  orrore  un  Re  ed  una  Regina 
Cattolici  ,  una  Corte  comporta  di 
for>îlfierî  ,  e  foprattutto  una  Chiefa  , 
che- fi  fabbricava  pe'Gefuiti.  Un_Bo- 
jardo  ch'amato  Zuinski  fi  mife  alla 
teftadi  molti  congiurati  in  mezzo  alle 
fette  che  fi  davano  pel  matrimonio 
de!  Czar  .  ECo  entra  nel  palagio 
colla  fciabU  in  uni  mano  ,  ed  una 
Croce  nell'altra,  e  fpezza  la  tefla 
dell'  impoftore  con  un  colpo  di  pi- 
ftola  .  Il  fuo  corpo  ftrafcinato  ful- 
la  piazza,  che  era  davanti  al  Cartel- 
lo, reftò  efpofto  per  tre  giorni  alU 
vifta  del  popolo  .  Il  l^aivodt  di 
Sandomir,  fuo  figliuolo  e  fua  fi- 
gliuola furono  medi  in  prigione  * 
Zuinski  caoo  della  congiura  fu  e- 
letto  Gran-Duca  ,  e  coronato  il  pri- 
mo di  Giugno  1606.  Si  pretende 
che  il  motivo  che  piit  di  tutti  irri- 
tafTc?  i  Mifcoviti  contro  Demetrio 
fu  ,  perchè  quefto  Principe  non  di- 
mandò al  Patria(H:a  il  permefTo  d' 
dormir  con  fna  mog'ie:  che  non  fi 
lavava  in  cene  fluSe  dopo  di  avec 
dormito  con  clTa  fecondo  I'  ufo  del 
paefe  /  e  che  la  nuova  fpofa  ,  e  le 
altre  Dame  Polacche  giuocando  s 
picchetto  avevano  fegnato  i  loro 
punti  col  lapis  fui  rovcfcio  di  un' 
immigine  di  S.  Niccola,  Cf^edi Bo- 
ris'). 

u.  DEMETRIO  ,  figliuolo  del 
precedente,  e  della  figliuola  dol  [Mal- 
vada di  Sandomir  .  Sua  madre  lo 
partorì  nella  prigione.  Effacracu- 
ftodita  con  eftrenia  diligenza  per  af- 
ficurarfi  del  fanciullo;  ma  trovò  il 
mezzo  di  farlo  paflTare  fra  le  matti 
di  un  Cofacco  uon^o  di  confidenza. 
Il  Prete  che  lo  battezzò  gl'impref- 
fe  fopra  le  (palle  coli' acqua  forte 
de'  caratteri  ,  «he  difvgnavano  la 
fuanatcita.  Il  giovinetto  vi  (Te  fino 
a'  16'  anni  in  un'  intiera  ignoran- 
za dell' effer  fuo.  Un  giorno  che  fi 
lavava  in  un  publico  bagno  ,  fi  vi- 
dero !  fegni  ch'egli  portava  fopr« 
le  fpalle.  Un  Prete  Ruffo  li  oicìf. 
fero  ,  e  vi  lefTe  :  Demetrio  figliuo- 
lo del  Cz/fr  Demttrio  ,  Il  rumort 
di 


11 


D    E 

òì  qupfî'Avventura  n  fparfe  ben  pre- 
flo  .  Ladisl:20  Re  dì  Polonia  chia- 
mò Demetrio  'Aia  fiia  Corte,  e  lo 
trattò  da  figliuolo  di  Czar.  Dopo 
la  morte  di  quello  Principe  le  cofe 
cangiarono  afpetto  .  Demetrio  fu  ob 
bliearo  a  ritirarfi  in  Svezia  ,  e  di  là 
in  Holftein ,  ma  per  fua  difgrazia 
il  Duca  d' Holrtein  aveva  allora  bi- 
fogno  de'  Mofcoviti .  Un  Amba- 
fciatlore  che  eflb  fpediva  in  Perfìa 
avendo  prefo  in  preftito  in  fuo  no- 
me una  fomma  coiifiderabila  fnpra 
il  telerò  del  Gran  Duca  ,  pagò  que- 
fto  debito  dando  nelle  mani  T  infe- 
lice Demetrio.  Fu  pronunziato  fu- 
bito  il  fuo  decreto  di  morte,  ed  e- 
feguito  nel  1635.  Gli  fu  tagliata  la 
tefJa  ,  e  dìvifo  in  quattro  parti ,  che  fi 
alzarono  fopra  delle  pertiche  davan- 
ti al  Cartello  di  Mofca  .  Il  tronco 
del  corpo  fu  lafciato  fulla  piazza, 
che  fu  divorato  da'  cani  . 

DEMETRIO,  Vefcovod' Alexan- 
dria, ^edi  I.  ORIGENE. 

DEMOCEDE,  diCrotona,  il  più 
famofo  Medico  del  fuo  tempo  ,  era 
figliuolo  di  Calutrone  f  e  amico  di 
Folicr.ite  tiranno  di  Samo  .  Queft' 
opprefTore  effenJo  flato  uccìfo  da 
Oronte  ,  Dario  figliuolo  d'  IJìafpe 
fece  morire  l'a{fj(lìno,  e  trafporta- 
re  a  Suza  tutte  le  fue  ricchezze  co' 
fuoi  fchiavi  .  Democede  era  confu- 
fo  con  e{fi  ,  ma  avendo  guarito  il 
Re  ,  il  quale  fi  era  rotto  un  piede 
difcendendo  da  cavallo  ,  quelta  cu- 
ra lo  mife  in  cred:to  ;  e  gli  fu  da- 
ta a  Suza  una  cafa  magnifica-  Egli 
ebbe  l'onore  di  mangiare  alla  ta- 
vola di  Dario  ,  e  non  fi  poteva  ot- 
tener grazia  alla  Corte,  che  pel  fuo 
canale .  Democede  avendo  guarito 
J^tojfe  figliuola  di  C/Vo,  e  moglie 
di  Dario  da  un'  ulcera  nella  mam- 
inella ,  egli  ottenne  pel  credito  di 
quefla  Principeffa  diK-i'lfero  mandato 
come  fpia  in  Grecia.  Appena  vi 
fu  arrivato,  che  fé  ne  fuggì  a  Cro- 
tona ,  e  vi  fposò  una  figliuola  del 
famofo  lottatore  Milane  verfo  l' 
anno  -jio.  avanti  G.  C 

DEMOCHARE,  Terf/MOUCHV, 
«  FILIPPO  n.  1.  verfo  il  fine. 

DEMOCRITO,  nacque  in  Ab- 
dera  nella  Tracia  da  un  uomo  ,  che 
«Hoggiò  in  fua  czfa  Serf  e  in  t»  m- 
po  della  fua  fpedi?ione  in  Grecia  . 
Qucfto  Principe  in  gratitudine  gli 
Ufcio  alcuni  maghi,  che  furono  in- 
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caricati  della  educazione  del  giova- 
ne Abderitano,  i  quali  gì' infegna- 
rono  la  Teologia  ,  e  l'  Aftrologia  . 
Dopo  ftudiò  fotto  Leucippo ,  che  gì' 
infegnò  il  fiftema  degli  atomi,  e 
del  vuoto  :  locchè  non  poco  contri- 
buì a  difordinarglì  la  teda.  Il  fuo 
gufto  per  la  Filofofia  lo  portò  a 
viaggiare,  e  vide  i  Sacerdoti  d'E- 
gitto, quelli  della  Caldea,  i  Sa- 
pienti della  P«rfia,  e  fi  pretende  e- 
ziandio,  che  penetraffè  fino  all'In- 
die per  conferir  co'  Gimnofofifli  . 
I  fuoi  viaggi  non  lo  refero  né  più 
faggio  ,  né  più  felice  ,  ed  effi  efau- 
riròno  il  fuo  patrimonio  ,  che  mon- 
tava a  più  di  cento  talenti  ;  e  fu 
fui  punto  di  correre  una  nota  d' 
infamia  come  diffìpatore  .  Volendo 
prevenire  queft'  opprobrio  andò  a 
trovare  i  Magiftrati,  e  lefTe  ad  elfi 
il  fuo  grande  D/dfro/»jo ,  che  riguar- 
dava come  un'  Opera  ammirabile  . 
I  fuoi  Giudici  che  fion  erano  più 
Fifici  di  lui,  ne  furono  tanto  for- 
prefi  ,  che  lo  regalarono  di  300.  ta- 
lenti ,  gì'  innalzarono  delle  ftatue  , 
ed  ordinarono  che  dopo  la  fua  mor- 
te il  publico  g'  incaricaffe  de'  fuoi 
funerali .  EfTendofi  trovato  un  gior- 
no alla  Corte  del  Re  Dario  Oca  « 
né  potendo  riufcire  a  confolarlo  del- 
la morte  di  una  delle  fue  mogli 
più  care,  promife  di  farla  ritorna- 
re in  vita,  purché  gli  fi  trovalfe  il 
nome  di  tre  perfonc  ,  che  non  a- 
vefTero  trovato  avverfiià  nella  vita 
per  ifcolpire  fopra  la  tomba  della 
Regina.  La  cofa  era  impoffibile,  e 
Dario  fi  confolò.  Sì  .^{fìcura  ch'egli 
fempre  ridelfe,  ma  quefto  era  un  rifo 
ironico,  e  d'infulto;  poiché  cre- 
dendofi  il  folo  faggio  fra  gli  uomi- 
ni pretendeva  di  elTere  in  dr-tto  di 
riderfi  di  tutti  .  Peraltro  i  Filofofi 
antichi  ,  corno  i  moderni  credevano 
che  un  tal  gius  aver  doveffero  co- 
loro ,  che  fi  diftinguevano  ,  e  che 
occupavano  gli  fguardi ,  e  i  difcorfi 
del  publico  con  fingolarità  ,  per 
quanto  efler  poteffero  ftravaganti  . 
Gli  Abderitani  alla  vida  di  quello 
rifo  continuo  non  dubitarono  più 
della  fua  follia,  e  fcriffero  ad  //>- 
pocrate  per  raccomandargli  il  fuo 
capo  .  Il  Medico  fi  portò  in  cafa 
fua,  e  formò  un  giudizio  d i verfo  , 
fé  quel  che  fi  racconta  è  più  vero 
dell'aneddoto  feguente  :  Si  dice, 
che  Ippocrate  avelfe  con  lui  una  ft* 
^li- 
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çliuoU  1  quando  andò  a  vifîtar  De- 
fiiocrito  .  Queflo  Filofofo  U  falutò 
come  vergine  ia  prima  volta  che  la 
vide  1  ma  ii  giorno  appreffo ,  la 
tfkttb  come  donna,  pèrche  nella 
notte  avea  perduto  la  verginità  • 
Quefto  racconto  è  molto  celebre , 
ma  non  è  per  quello  più  veritiero  . 
Crediamo  piuttofto,  dice  un  uomo 
di  fpirito,  chealcuni  Ct  compiacque- 
ro di  fpargere  fopra  la  vita  di  que- 
iii  vecchi  Filofofi  tante  avventure 
prodi^iofe  ,  quatito  fojjra  quella  de' 
b?,<lerini  .  Si  può  dubitare  ezian- 
dio >  che  ei^li  fi  fia  acciecato  per 
meditare  più  profondamente;  quan- 
tunque fìmili  efpedicnti  fo(fero  affai 
comuni  a*  geni  di  quefli  famofi  fa- 
pientt  .  Dcmocrìt»  morì  in  età  di 
Ì09,  anni,  3<5i.  avanti  G.  C.  Non 
pervenne  fino  a  noi  alcuna  delle  O- 
psre,  che  efTo  aveva  compofie.  Cre- 
deva che  gli  atomi  e'I  vuoto  fotfero 
i  principi  di  tutte  le  cofe  ,  che  ro- 
tolaflfero  ,  e  foflero  portati  nell'  u- 
niverfo,  e  che  dal  loro  incontro  fi 
/ormafTero  il  fuoco  ,  T  acqua  ,  e  la 
terra  .  Penfava  ,  fecondo  Luciano  , 
che  l'anima  muore  col  corpo.  Sic- 
come non  creieva  agli  fpiriii ,  de' 
giovani  fi  mafcherarono  da  fpettri 
deftbrmi  ,  ed  andarono  a  trov^irlo 
la  notte  nel  fuo  ritiro,  il  quale  era 
una  fpezie  di  fepolcro  fuori  della 
Città  .  Il  Filofofo  fenza  larbarfì 
della  vifta  di  quefti  pretefì  fantalmi 
diffe  loro  fenza  tralafciar  di  fcrive- 
re:  Cejfate  finalmente  a  fare  i  paz,- 

^V.  DEMOCRITO  CRISTIANO 
(le),  f^edi  DIPPEL. 

DEMOFILO  ,  Vefcovo  di  Berea, 
rapprefentò  uà  grande  perfonaggio 
fra  gli  Ariani  .  Papa  Uberto  eflen- 
do  flato  efiliato  prefTo  di  lui ,  De- 
mofilo  lo  perfuafe  a  fot tofcri vere  la 
tormula  del  fecondo  Concilrabulo  di 
Sirmio  :  formula  fatta  con  molto 
artifizio  ,  e  che  poteva  rigorofamen- 
te  efTere  difefa  ,  come  lo  fu  da  S. 
Ilario.  Egli  fi  trovò  al  Concilio 
di  Rimini  ,  fu  poflo  da  quelli  del 
fuo  partito  fopra  la  fede  di  Coflan- 
tinopoli ,  e  fcacciato  dall' Impera- 
dor  Teodofìo  .  Morì  l'  anno  38Ó. 
dopo  di  aver  afiìffito  a  molti  Con- 
cili ,  ne'  quali  egli  aveva  fempre 
foftenuto  l'errore  eoa  molta  fotti- 
gliezza  - 

PEMOFOONTE  ,    figliuolo    di 
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Tefeo  t  di  Fedra  .  Dopo  la  fpedi- 
zione  di  Troia  ,  in  cui  egli  fi  era 
trovato  ,  efTendo  flato  gettato  dalla 
terapefla  fopra  le  cofìe  della  Tra- 
cia,  fposò  Pillide  figlinola  di  Li' 
curgo  Re  di  quefla  Provincia. 

DEMON  ,  o  DEMENETE  ,  Ate- 
niefe,  figliuolo  della  forella  di  De- 
Tficftene^  governò  la  Republica  de- 
gli Ateniefi  in  tempo  dell'  affenza 
di  fuo  zio  l*anno  313.  avanti  G.C. 
Scriffe,  e  parlò  in  publico  per  pro- 
curare il  ritorno  di  queflo  grande 
Oratore;  e  finalmente  ottenne,  che 
gli  fi  fpediffe  un  vafcello  per  ricon- 
durlo ,•  e  che  non  foiamente  gli  fa- 
rebbero rimelfi  i  30.  talenti,  a' qua- 
li egli  era  flato  condannato;  ma 
ancora  che  fé  ne  cavaffero  altri  30. 
dal  teforo  publico  per  innalzare  fo- 
pra il  porto  del  Pireo  una  Itatua  a 
Giove  Confervatore  in  rendimento 
di  grazie  ,  perchè  aveva  confervato 
q-eft'  uomo  eloquente  . 

DEMONACE  ,  Filofofo  Cretefe  , 
fi  dice  che  foffe  di  una  famiglia  ric- 
ca ed  illuflre,  ma  difprezzò  quefli 
avvantaggi  per  coltivar  la  Filofofia  . 
Non  abbracciò  alcuna  fetta  partico- 
lare ,  ma  da  ciafcheduna  prefe  ciò  « 
che  vi  trovava  di  buono.  Egli  fi 
avvicinava  molto  a  Socrate  per  U 
fua  maniera  di  penfare,  o  piutto- 
fto  di  parlare  1  e  a  Diogene  per  quel- 
la di  vivere.  Egli  fi  lafciò  morir 
di  fame  fenza  perder  niente  del  fuo 
umor  allegro  ,  e  fu  fotterrato  a 
fpefe  del  publico  .  Egli  diffe  a  co- 
loro che  erano  attorno  al  fuo  letto: 
l^oi  potete  ritirarvi  ,  la  commedia  è 
finita  .  EfTo  viveva  fotto  T  Impe- 
rador  Adriano  verfo  l'anno  110.  di 
G.C.  Luciano  che  fcriffe  la  fua  vi- 
ta ,  cel  rapprefenta  come  un  fapicn- 
te  unico,  ma  in  verità  di  fatto  e- 
gli  non  era  che  uno  sfrontato  ,  un 
triviale  cianciatore  di  cofe  difgufte- 
voli  ed  ofcene  ,  che  farebbe  onora- 
to molto  al  di  fopra  del  fuo  meri- 
to ,  fé  foffe  chiamalo  come  Socra- 
te-,  ii  quale  aveva  eziandio  qualche 
cofa  di  quefle  qualità  ,  Scurra  atti- 
cus  . 

1.  DEMOSTENE ,  nacque  in  Ate- 
ne ,  non  da  un  fabbro  ,  come  Gio' 
venale  pretende  ,  ma  da  un  uomo 
affai  ricco,  che  faceva  lavorar  del- 
le fucine.  Egli  non  aveva  che  fet- 
te anni ,  quando  la  morte  glie  la 
rapì .    Dei   tutori    iniereffaii  ruba- 
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reno  al  loro  pupillo  una  parte  de* 
ftoi  beni  >  e  Isfciarono  perder  l'al- 
T-a.  La  fua  educazione  fu  intiera- 
mente negletta,  e  la  natura  fece 
quafi  tutto  in  lui ,  e  da  fé  fteflb  fi 
portò  allo  llu.iio  dell'eloquenza, 
prefe  dei  le  lezioni  fotto  Ifeo  e  Pla- 
tone ,  e  profittò  de*  trattati  di  So- 
crate^ che  aveva  avuti  in  fecreto. 
Il  fuo  primo  faggio  fu  contro  i  fuoi 
tutori,  e  nelPetà  di  17.  snni  di- 
fputò  la  fua  caufa  ,  e  li  obbligò  a 
reftituirgli  una  gran  parte  de'  fuoi 
beni  .  Una  difficoltà  di  pronunzia- 
re oflervabiliflìma  ,  ed  un  petto  de- 
boli{{ìmo,  erano  da' poffenti  oftaco- 
ii  a'  fuoi  progredì  .  Venne  a  capo 
di  vincerli  mettendo  nella  fua  boc- 
ca de'  piccoli  faffetti  ,  e  declaman- 
do in  tal  guifa  molti  verfi  di  fegui- 
to,  e  colla  voce  alta  fenza  inter- 
romperfi  anche  ne'  paffeggi  i  piìi 
afpri  e  i  piìi  difagiati  .  Per  dar  an- 
cora maggior  forza  alla  fua  voce 
andava  fopra  le  rive  del  mare  in 
tempo,  che  le  onde  erano  colla  più 
grand»?  violenza  agitate  ,  e  vi  pro- 
nunziava delle  aringhe  .  In  tal  gui- 
fa fi  avvezzò  al  confufo  mormorio, 
onde  non  elTere  fconcertato  da'  ru- 
mori del  popolo,  e  dalle  grida  tu- 
maltuofe  delle  aflemblee.  Fece  di 
più  .  Si  chiudeva  de'  mefì  intieri 
in  un  gabinetto  fotterraneo  facen- 
dofi  radere  a  beila  polta  la  metà  del- 
la tefta  per  non  elTere  obbligato  ad 
ufcire  .  Ivi  al  lume  d'una  piccola 
lucerna^  compofe  quelle  aringhe  , 
capi  d'opera  d'eloquenza,  di  cui 
gì' invidiofi  dicevano,  che  fapeva- 
no  da  oglio,  mache  la  pofterità  le 
ha  porte  al  di  fopra  di  tutto  ciò  , 
che  ci  ha  lafciato  la  Grecia  antica  , 
Bopo  di  aver  efercitato  il  fuo  talen- 
to in  alcune  caufe  particolari  egli 
fi  mife  a  trattar  gli  affari  publici . 
Gli  Ateniefi  colla  loro  mollezza  e- 
rano  per  così  dire  divenuti  i  com- 
plici di  coloro,  che  volevano  afTog- 
gettarla  ;  egli  riaccefe  il  loro  pa- 
tfiotifmo.  Tuonò,  fooppiò  contro 
di  Filippo  Re  di  Macedonia ,  e4 
infpirò  a'  fuoi  concittadini  l'odio, 
di  cui  egli  era  penetrato.  Egli  fi 
trovò  eziandio  nel  33g.  avanti  G.  C. 
alla  battaglia  di  Cheronea  ,  dove 
prefe  la  fuga.  Dopo  la  morte  di 
Ftltppo  fi  dichiarò  contro  Altffan- 
eÌYo  fuo  figliuolo  con  non  minore 
veemenza;  ma  effendofi  lafciato  cor- 
Tomo  V, 
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rompere  dal  regalo  di  un»  coppa  d' 
oro  fu  obbligato  ad  ufcire  dafla  Cit- 
tà .  Avanti  era  Itato  detto  di  lui  : 
,,  che  tutto  l'oro  di  Filippo  nou  lo 
,,  tentava  più  ,  che  quello  di  Per- 
,,  feo  non  aveva  tentato  Ariftide^^ . 
La  fua  virtù  unenti  in  quarto  in- 
contro in  modo  Urano,  che  però 
non  doveva  effere  di  così  grande 
tentazione  .  Dopo  la  morte  di  Ar- 
leffaniro  il  Grande  ritornò  in  Ate- 
ne, e  continuo  ad  arringare  contro 
i  Macedoni .  Antipatro  loro  Re  di- 
mandò ,  che  gli  veniffero  dati  nel- 
le mani  gli  Oratori  ,  che  declama- 
vano contro  di  lui.  DemoJicHe  pre- 
fe  la  fuga,  e  vedendoli  vicino  a  ca- 
dere fra  le  mani  de'  foldati ,  che  la 
perfeguitavano ,  fucchtò  il  veleno 
che  aveva  in  una  penna  ,  fìngeivlo 
di  fcrivere  ad  alcuno  de'  fuoi  pa- 
renti l'anno  322.  avanti  G.  C.  Si 
può  oflervare  come  una  cofa  fìngo- 
lare,  che  i  due  più  grandi  Oratori 
d'Atene,  e  di  Roma  hanno  finito 
la  loro  vita  con  una  morte  fune-, 
fta  ,  Queft' uomo  ,  che  fi  diede  da 
fé  lìefTo  la  morte,  la  temeva  fui 
campo  di  battaglia,  tanto  egli  è 
vero,  che  il.fuicidio  è  la  pazzia 
delle  anime  deboli,  e  de'  poltroni. 
Gli  Ateniefi  gli  alzarono  una  ftatua 
di  bronzo  con  quelta  iicrizione  .•  Óe-- 
moftene  ,  fé  tu  avi[ft  avuto  tanta 
forz.a  ,  quanta  eloqu8nz.a  avevi  ,  il 
Marte  de*  Macedoni  non  avrebbe  mai 
trionfato  della  Grecia .  Demojìene 
pafla  con  ragione  pel  Principe  degli 
Oratori,  e  Cicerone  fteffo  fuo  rivale 
nella  gloria  gli  dava  quefìo  rango  : 
„  Effo  riempie,  egli  fcrive ,  l'idea 
„  che  ho  dell'eloquenza,  ed  arri» 
„  va  a  quel  grado  di  perfezione  , 
„  che  io  immagino,  ma  che  non 
„  trovo ,  che  iti  lui  folo  " .  La 
fua  eloquenza  era  rapida ,  forte  ,  f«- 
blime,  e  che  tanu>  più  colpiva, 
quanto  che  fembrava  fenz'  arte  ,  e 
nafcere  dal  fogge t to  .  A  quefì' elo- 
quenza mafchia  ,  e  tutta  di  cofe  u- 
niva  una  declamazione  veemente,  e 
piena  di  efpretfione  .  Il  fuo  genio 
riceveva  ancora  una  nuova  forza  dal 
fuo  zelo  per  la  patria ,  dal  fuo  odio 
pe'  fuoi  nemici  ,  e  dal  fuo  amore 
per  la  gloria  ,  e  per  la  libertà  .  Il 
fuo  nome  richiamerà  fempre  alla 
memoria  delle  grandi  idee,  le  idee 
di  coraggio ,  di  patria  ,  e  di  elo- 
<ìuenza  .    Fu  fpelTo  paragonato  D«- 

£  mìo- 
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mojitne  t  Cicerone  ^  e  non  fi  f*  an- 
cora quai  fi  debba  preferire  .  Tut- 
to ciò  che  fi  può  dire  di  piìi  fenfa- 
to  è  ,  che  quefti  due  grandi  uomi- 
ni prefero  delle  ftrade  oppone  per 
pervenire  al  medefimo  fine.  La  mi- 
gliore edizione  delle  fue  aringhe  è 
quella  di  Francfort  i<5o4.  in  fol.  col- 
la Traduzione  Latina  di  P'olfio  . 
Tourreil  ne  ha  tradotto  alcune  in 
Francefe ,  ed  ha  ornato  la  fua  ver- 
fione  di  due  eccellenti  Prefazioni 
fopra  lo  ftato  della  Grecia.  Que- 
fta  Verfione  fu  ofcurata  dalla  Tra- 
duzjione  completa  ,  che  M.  T  Abate 
Anger  ne  ha  dsto  con  quella  di  E- 
fchine  ,  Parigi  1777.  5.  Voi.  in  8. 
prefTo  la  Combe  .  M.  Taylor  dotto 
Inglefe  ha  publicato  in  Londra  una 
nuova  edizione  di  Demojlene  .  Fc- 
lice  Figliucci  traduffe  direttamente 
dal  Greco  eccellentemente,  e  in  ot- 
tima lingua  Italiana  le  {mq  Filippi- 
che  ^  ftampate  in  Roma  da  (Vincen- 
zo ì^al grifi  ,  1651.  in  8.  Senza  no- 
me di  traduttore  ,  che  fu  Girolamo 
Ferro.  PrefTo  i  fig'iuoli  à''  /lido  in 
Venezia  1555.  fu  ftampata  in  8.  la 
{ui Orazione  contro  la  legge  di  Let- 
tine ^  la  quale  toglieva  via  tutte  V 
efenzioni .  Altre  fue  cinque  Ora- 
zioni con  una  di  Ef chine  tradotte 
di  lingua  Greca  in  Italiana  ,  fecon- 
do la  verità  de'  fentimenti ,  furono 
ftampate  da  Aldo  in  Venez i.i  15^7, 
parimente  in  8.  Il  P.  Nogbera  Ge- 
fuits  ne  ha  ir.ndotte  alcune,  ma  molto 
più  filmata  è  la  Traduzione  ,  che  di 
effe  con  varie  offiervazioni  hs  f^tta 
r  Abate  Mei  chiare  Cejarorti  .,  Tom. 
VI.,  Bergamo  1784.  Plutarco  affer- 
ma, ch'egli  lafciò  6$-  Oraz'oni  ^  di 
cui  Fcz'O  dice  ,  Cod.  265.  Bibliot. 
averne  letta  una  buona  parte.  Hav- 
vene  anche  un'eccellente  T»-^itt?;,/o- 
ne  Latina  del  celebre  Monfignor  Luc- 
chefini . 

a.  DEMOSTENE,  Vicario  del 
Prefetto  del  Pretorio  {otto  Inaiente ^ 
fautore  ardente  degli  Ariani ,  perfe- 
cutore  de'  Cattolici.,  era  Prefetto 
del  palagio  dello  HefTo  Imperatore, 
quando  gli  cadde  in  penfiero  di  cri- 
ticare alcuni  difcorfi  ,  che  S.  Bafi- 
lia  faceva  a  quefto  Principe  ,•  e  gli 
fuggì  un  barbarifmo..  Che!^\\d\{- 
fe  S.  Baftlio  forr'dendo ,  un  Demo- 
■  ftene^  che  non  fa  parlare?  Demo- 
jiene  oftefo  Io  minacciò  ;  e  Bafìlio 
gli  rifpofe:  ntttndett  a  btn  fervirf 
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la  tavola  delV  ìmperadove  ^  e  a  non 
parlare  di  Teologia.  Divenuto  Vi- 
caio  del  Prefetto  rovefciò  tutte  le 
Chiefe,  radunò  de'  Concili  di  Ve- 
fcovi  Ariani,  ed  efercitò  delle  orri- 
bili vefTazioni  contro  quelli ,  che 
foftenevano  la  buona  caufa.  Vi  fu 
eziandio  un  celebre  Medico  di  Mar- 
figlia  chiamato  Demo/iene  . 

3.  DEMOSTENE,  redi  NICIA, 
e  GILÎPPE  . 

DEMSTERO  CTommafo),  Gen- 
tiluomo  Scozzefe ,  nacque  nel  Ca- 
mello di  Cliftbog  nel  1579»  <»  e  fu 
uno  de'  più  dotti  fcrittori  del  (no 
fecolo.  Sortì  del  fuo  paefe  in  tem- 
po delle  guerre  civili ,  volendo  piut- 
tofto  perdere  le  fue  foftanze,  e  la 
patria  ,  che  abbandonare  la  reli;;io- 
ne  Cattolica.  Egli  fi  portò  a  Pari- 
gi ,  ma  ficcome  era  eflremamente 
violento,  incontrò  degl'imbrogli, 
e  fu  obbligato  di  paffare  in  Inghil- 
terra. Ritornò  ben  predo  a  Parigi 
conducendo  feco  lui  una  belli [fima 
moglie,  che  i  fuoi  fcolari  glie  la 
rapirono  a  Pifs  ,  dove  infegnò  per 
qualche  tempo.  Di  là  pafsò  a  Bo- 
logna ,  dove  profefsò  con  applaufo 
fino  a'  6.  di  Settembre  del  1625. ,  in 
cui  morì.  D£t»/>/?<?roera  Giurifcon- 
fulto,  Storico,  Poeta,  Oratore. 
Abbiamo  di  lui  delle  Opere  in  que- 
fti differenti  generi  ,  e  la  più  cele- 
bre è  la  (un  Storia  Ecclefia/ìica  del- 
la Scozia  in  XIX.  Libri  ftampata 
in  4.  a  Bologna  del  1617.  ■,  la  qu,ì- 
le  è  non  mt'no  letteraria  ,  che  ec- 
clefiaftica  .  Egli  credette  onorar  la 
fua  patria  col  far  nafcere  in  Ifco- 
2ia  una  folla  di  fcrittori  foreftieri  , 
e  s'onorò  pochiffimo  egli  ftefTo  con 
quefto  genere  di  menzogna  iftorici. 
Avrebbe  voluto,  dice  Baillet  nel 
Giudizio  de^  Dotti ^  che  tutti  i  let- 
terati foffero  Scozzefi  y  onde  in- 
ventò de' titoli  di  Libri,  che  giam- 
mai non  furono,  per  innalzare  la 
gloria  della  fua  patria  ,  e  commife 
diverfe  altre  furberie,  che  lo  fcre- 
ditarono  prefTo  la  gente  di  lettore. 
Quefte  fono  a  un  dipreflb  le  querele  , 
che  di  lui  fanno  Vfferio  ^  Lahhè  ec. 
Abbiamo  ancora  di  lui  :  De  Etruria 
regali^  Fiorenza  ^713.  e  1724.  ,  2. 
Voi.  in  fol.  ,  ed  una  edizione  delle 
Antichità  Romane  di  Rofìn  ,  P-irigi 
1613.  in  fol.  ct  n  delle  Aggiunte, 
che  fi  trovano  in  feguito  di  ciafcun 
capitolo  fotto  il  titolo  di  Par  ali  pò- 
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wens ,  nelle  qutli  egli  vî  profonde 
una  erudizione  imraenfa  ,  ma  faftì- 
diofa  per  lo  flile,  e  per  le  cita- 
zioni. I  fiioi  Paralipomeni  fulle 
antichità  Romane  di  Rofìno  ,  furono 
da  effo  dedicati  a  Giacomo  primo 
Re  della  Gran  Bretagna,  I6ii.  I 
due  Tomi  De  Etruria  Regali  ftam- 
pati  in  Firenze  fanno  a  Dempjìero 
onore  più  che  alcune  altre  fue  O- 
pere. 

1.  DENAGLIO  ÇFrantefro'),  na- 
cque in  Reggio  a'  ii.  di  Gennaio 
del  1533-  Fatti  i  fuoi  primi  ftudj 
in  patria  fu  inviato  per  i  piò  gravi 
â  Bologna  ,  ed  ivi  attefe  con  fom- 
mo  ardore  ali* amena  letteratura, 
alla  Filofofia,  e  al  diritto  Civile. 
Da  Bologna  pafsò  a  Ferrara  a  con- 
tinuarvi gli  ftod)  Legali.  Poco  a p- 
prefTo  ei  prefe  in  moglie  Francefca 
Gj?;?:t<o/a  Gentildonna  Reggiana  ve- 
dova d' Ippolito  Mariani .  Nel  1560. 
pafsò  PodePà  a  Correggio  .  I  di- 
plomi,  che  tuttavia  fi  confervano, 
rendono  onorevole  teftimonianza  al 
fapere  ,  e  all'  integrità  del  Dena- 
glio  «  Softenne  poi  altri  impieghi 
onorifici  in  Mantova,  Genova,  Ca- 
itiglione  ,  e  prima  in  Ravenna,  Ber- 
tinoro,  e  Faenza  nella  Romagna. 
Quarti  noi  diftolfero  però  giammai 
da*  piacevoli  e  ameni  Itudj,  de*  qua- 
li anzi  tanto  fi  compiacque  ,  che 
non  pago  della  Laurea  Legale  vol- 
le ancor  la  Poetica .  Tornato  fi- 
nalmente in  patria  ivi  fini  tranquil- 
famenie  i  fuoi  giorni  a'  14.  Dicem- 
W  del  1619.  in  età  d'  anni  86.  do- 
po di  aver  perduta  venti  giorni  pri- 
ma la  feconda  fua  moglie  Laura  Ra- 
tini. Egli  è  lodato  da  molti  degli 
fcrittori  di  que'  tempi  pel  fuo  fa- 
pere  nelle  Leggi  non  meno,  che 
pel  fuo  valore  nel  poetare  .  Abbia- 
mo di  lui  alle  Rampe:  i-  Conftlium 
ad  comprobandam ,  jujlificandam- 
'fue  (ìeterminationem  Ducalem  ,  Bo- 
noniz  1560.  1.  Clarijftmi  Jurifcon- 
/ulti  D.  Prancifci  Denalii  Poema- 
sa,  BononisE  1563.  3.  Prima  parte 
delle  Rime  delP  eccellentijftmo  Giù- 
weconfulto  Francefco  Denaglio  con  te 
Sommarie  fpoftz^toni  ,  tsr  brtvifftmt 
dichiarazjoni  de'  Sonetti  ,  Mjrfr/^tf- 
/wc,  Bologna  1581.  Nelle  memori» 
della  hm'igWi  Denagli a  fi  dice  ^.ch» 
della  fpofizione  di  quefte  Rime  •fé- 
defi  »utofe  Stefano  Guaxxp  '  L«  f«- 
w«U  Pane  di  effe  è  ïtûtn  inerfi- 
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ti .  4«  Céntones ,  laudefqut  Domh 
ni  Nojhi  Jefu  Chrijli ,  Regii  léia, 
Lafciò  altre  Opere  poetiche  j  e  in 
profa  MSS. 

1.  DENAGLIO  C  Feho^.,  Conte 
t  Cavalier  Palatino .  Fu  quefti  il 
più  illullre  tra*  figli  ch'ebbe  il  fud- 
detto  Francefco  per  le  riguarde vo- 
li dignità ,  che  foftenne  ,  e  per  qli 
onori ,  a  cui  venne  follevato  .  Na- 
cque egli  in  Correggio  ,  ove  il  Pa- 
dre era  allor  Giurifdicente  ,  a'  19* 
Marzo  del  1561.  Coltivò  efTo  pure 
gli  ftudi  Legali,  e  di  foli  10.  anni 
cominciò  ad  efercitare  la  profeflìone 
di  Giureconfulto  coprendo  diverfe 
cariche.  Nel  1587.  invitato  all' im- 
piego di  Fifcale  della  Republica  di 
Genova  ,  e  a  quello  di  Afltftente  al- 
la Ruota  Criminale  coli' annuo  fti- 
pendio  di  300.  feudi  d'oro,  tale 
fliina  egli  ottenne  preffb  la  medefi- 
ma  ,  che  partendo  di  colà  nel  1590. 
n'  ebbe  in  dono  una  fomma  ragguar- 
devole di  danaro.  Negli  anni  fe- 
guenti  vifTe  comunemente  in  Ro- 
magna in  diverfi  onorifici  impieçhi  , 
e  meritò  che  il  Cardinal  Sforz.<*  • 
Legato  di  Ravenna ,  lo  nominafle 
Auditor  Generale  negli  flati  ,  che 
la  fua  illuftre  famiglia  godeva  allo- 
ra nel  Ducato  diMiUno,  e  in  quel- 
lo di  Parma  e  Piacenza  ,  quale  in- 
carico ei  foftenne  fino  a  tutto  il 
Settembre  del  1599.  Per  gli  uffizi 
del  fuddetto  Cardinale  pafsò  quin»» 
di  per  cinqu'anni  Auditore  della 
Ruota  di  Bologna  ,  indi  ritornò  a 
Genova  Auditore  della  Ruota  Cri- 
minale, e  Podeftà  .  La  fama  d' uom 
dotto  ,  e  di  faggio  e  incorrotto  Giu- 
dice lo  fece  rimirare  al  Duca  Ce- 
fare  fuo  naturai  fovrano ,  come  de- 
gno d'elTer  impiegato  al  fuo  fervi- 
gio  in  Modena  .  Fu  ivi  dichiarato 
Configliere  di  Segnatura  nel  i(Ç09., 
e  nello  fteflo  anno  fu  nominato  Re- 
fidente del  Duca  in  Roma,  dove  fi 
trattenne  fino  al  Novembre  del  i6i». 
coir  annuo  ftipendio  di  800.  feudi 
d*oro.  Tornato  a  Modena  venne 
«fcritto  a  quella  Cittadinanza,  con- 
tinuò a  fervire  il  Duca  nelT  impie- 
go di  Configliere  di  Segnatura  ,  e 
di  Segretario .  Venne  anche  tre  vol- 
te fpedito  a  Ferrara  per  affari  del 
i"uo  Sovrano,  e  finalmente  chinfe  i 
fuoi  giorni  in  Modena  il  primo  d' 
Aeofto  del  1614.  Di  lui  abbiamo 
'aUt  flutnpe  moire  Decifi<m$  inferitff 
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nelle  De^fioni  fcelte  nella  Ruota 
Bolognefe  .  Piìi  altre  Opgre  MSS., 
e  Orifiinali  di  lui  confervanfì  pref- 
fo  il  SÌQ.  Ferdinando  Cepelii  .  Nel 
Ducale  Archivio  di  Modena  fi  con- 
fervano molte  lettere  al  Denaglio 
fcritte  dai  Duca  Cefare  . 

DENESLE  ,  P'ed*  NESLE  . 

DENHAM  (il  Cavalier  Giovata 
nOy  nativo  di  Dublin  ,  moftrò  nel- 
la fua  gioventl'i  piìi  inclinazione  pel 
giuoco  ,  che  per  Io  Audio .  Suo  pa- 
dre fdegnato  contro  di  lui  lo  cor- 
re^Te  un  poco  della  fua  inclinazio- 
ne ;  e  allora  il  figliuolo  fcriffe  un 
faggio  contro  il  giuoco  per  prova 
del  fuo  cangiamento;  ma  dopo  la 
morte  del  padre  fu  piìi  gìuocator 
che  mai .  Nel  16^1.  publicò  una 
Tragedia  intitolata  il  So£^t  •  Que- 
lle primizie  della  fua  vena  poetica 
tanto  maggior  forprefa  arrecarono» 
quanto  che  niuno  b*  afpettava  fimi- 
li  Opere  da  un  pilaftro  della  bifcac- 
eia.  Curio  II.  dopo  il  fuo  riftabi- 
limetilo  fui  trono  lo  eleffe  foprain- 
tendente  delle  fabbriche  reali .  Mo- 
rì nel  1668. ,  e  fu  fotterrato  nelT 
Abazia  di  Weftminfter  appreffb  de* 
fuoi  confratelli  Chaucer  ^  Spencer  y 
e  Cowlei  .  Oltre  la  fuâ  Tragedia  di 
Soffi  abbiamo  di  lui  molte  altre 
Campo fiz.i ont  poetiche ,  Londra  1719. 
in  li. ,  che  gli  acquiHarono  molto 
onore  .  La  fua  Montagna  di  KoO' 
per  è  piena  di  idee  brillanti  ,  e  di 
dtfcrizioni  fatte  al  naturale.  La 
precifione  e  la  nettezza  fono  le  prin- 
cipali qualità,  che  gli  mancano. 
^  D EN IS  QGiambatiJia') ,  l^edi  DIO- 
KISIO  n.14. 

DENIS  C  Pietro') y  f^edi  DIONI- 
SIO n.  15. 

DENISART  (^Gf'o.  Batijìa^y  pro- 
curatore al  Caftelletto  di  Parigi ,  na- 
cque vicino  a  Guifa  in  Piccardia, 
e  morì  in  Parigi  nel  1765.  di  5^. 
amo  .  Effo  era  ugualmente  racco^ 
mandabile  per  la  fua  probità  ,  che  per 
la  fua  erudizione  .  Di  lui  abbiamo 
un'  Opera  chiara  ,  metodica  ed  e- 
fat^a,  che  fu  molte  volte  riRûmpa- 
ta  fotto  di  quefto  titolo  :  Colletio- 
ne  di  nuove  decifioni  ^  e  di  nozjonf 
relative  alla  Gi tir if prudenza  attua- 
le, Parigi  1771.  4.  Voi.  in  4.  Qvie- 
{{&  raccolta  può  ugualmente  fervirç 
di  Dizionario  per  la  legge  Civile  » 
per  la  Canonica;  ed  è  utile  non  fo- 
Jarnente  a*  Giiirifcotifulçi ,  ma  *n- 


D    E 

che  alle  perfone  ,  le  quali  ttott  han- 
no bifoçno  ,  che  lo  Audio  delle  Leg* 
gi  coftituifcajil  loro  ftato.  Gli  fiamo 
debitori  eziandio  di  una  edizioned»- 
gli  /Itti  di  notorietà  del  Caftetletto  ^ 
1759.  in  4.  ,  con  delle  Note ,  le 
quali  provano  molto  fapere.  Deni" 
fart  era  eftremam?nte  laboriofo,  e 
fenza  dubbio  la  fua  continua  appli- 
cazione gli   accelerò  la   morte. 

DENISOT  Q Niccolò^,  Pittore  e 
Poeta  Francefe  ,  nacque  in  Mans 
nei  1515.,  pafsò  in  Inghilterra,  e 
fu  Precettore  di  Anna  ^  di  Marghe- 
rita ,  e  di  Giovanna  Seimour  ,  Da- 
me celebri  pel  fuo  fapere  .  Dipin- 
geva afTai  bene  ,  e  poetava  affai  ma- 
le .  Effb  fu  eccellente  foprattutto 
nel  difegno.  EfTendo  ritornato  in 
Francia  publicò  de'  Cantici  y  155J. 
in  8  fotto  il  nome  di  Conte  d^Al' 
Jinoif  y  che  è  l'anagramma  del  fuo; 
e  morì  in  Parigi  nel  1559'  Si  cre- 
de, che  egli  aveffe  parte  alle  F<»vo- 
le  di  S>efperies  .  Queflo  Poeta  fi 
piccava  d^im'nurjodello:  copia  cat- 
tiva di  un  cattivo  eferoplare  .  Gerar- 
do  Denifot ,  fapiente  Medico  della 
fteffa  famiglia  ha  lafciato  diverfeO- 
pere. 

DENNIS  C  Giovanni  )  ,  celebre 
critico,  morì  a  Londra  li  17.  Di- 
cembre 1733.  Eflb  fu  in  Inghilter- 
ra ciò  cheGacon  era  allora  in  Fran- 
cia ,  il  Zoilo  di  tutti  i  più  celebri 
Poeti  ,  e  foprattutto  di  Pope  ,  che 
non  mancò  di  collocarlo  nella  fua 
Dunciade  .  „  Egli  è  morto  ,  dice  l* 
„  Abate  Prevot  t  in  una  età  molto 
M  avanzata ,  ed  anche  coperto  di 
„  gloria  e  di  ferite,  quanto  può  ef- 
t,  ferlo  un  critico  ,  che  non  ha  fat- 
„  to  ,  che  mordere,  e  ricevere  del- 
„  le  morficature  per  tutto  il  corfo 
,.  della  fua  vita.  Quelli  che  fola- 
,,  m^nte  confiderano  gli  attacchi  da 
,,  lui  foft'erti  ,  lo  riguardano  co- 
„  me  r  uomo  del  mondo ,  che  fi 
),  dovefle  più  di  tutti  compiange- 
„  re,  e  il  piti  maltrattalo.  Quel- 
„  li  al  contrario,  che  non  gettano 
8,  gli  occhi  ,  che  fopra  i  colpi  ter- 
„  ribili  da  lui  lanciati ,  devono  ri- 
„  guardarlo  come  un  campione  for- 
„  midabile  ,  col  quale  non  fi  pote- 
»>  va  mai  combattere  con  avvantag- 
9J,  gio  .  Fu  fatto  un  numero  gran- 
»,,ïiie  di  verfi  fopra  la  fua  morte, 
/,y  ne'  quali  gli  fi  dà  il  titolo  ono- 
„  revoie  di  ultimo  critico ,  e  di  uU 
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^]  iikno  fpiff'to  clajftcó  deî  vegnb  di 
^,  Carlo  II.  poco  appreflb  nel  fen- 
^,  f o  ,  che  fu  nominato  Bruto  Tul- 
4^  timo  de'  Romani .  Il  fuo  Umor 
„  cauftico  e  quafi  infociabile  gli  a- 
j,  veva  tirato  addofTo  due  difgra- 
„  zie  ,  che  hantio  dovuto  fargli  ri- 
^,  guardar  la  morte  come  un  bene: 
„  non  aveva  amie? ,  ed  era  ridotto 
j,  all'  ultima  miferia  "  .  Pour  & 
Contre  Tom.  IH.  pag.  68. 

DENORES,  i^ecii  NORES  . 

DETM  tE  C  Giufeppe  ) ,  Meflìnefe  , 
«Iella  Società  di  Gesù ,  nato  nel 
1619.  •»  ed  entrato  nella  Società  nel 
1645.  ebbe  in  effa  varie  onorevoli 
cariche  .  Morì  nel  principio  di  que- 
llo fecole  XVIII.  ,  e  die  fuora  al- 
le ftampe  ;  Argum  triplicem  Philò- 
fophicum  ,  fiye  ternam  Philofophi- 
Cam  Pvopofttionum  centuriam. 

DENTICE  CAgq/iitjo^,  Medico 
Siciliano ,  e  Sacerdote ,  vifTe  ilei 
paffato  fecolo  XVII.  i,  e  ftampò  nel 
1691.  Oraiiione  Panegirica  per  le 
glorie  di  S.  Gio.  Èatijìa^  e  nel  169%, 
Para  fra  fi  alle  Invettive  Evangeli- 
che delle  Ferie  penitenti  ,  illullra- 
te  cori  encorniajìiche  dicerie  di  più 
Eroi  di  fantità  ^  e  alcune  Pondera- 
zJoni  problematiche  del  Inerbo  Incar- 
nato nel  dolorofo  conflitto  della  Paf- 
fione  ,  ec. 

DENTRECOLLES  C  Francefco 
iS'averio'),  Gefuita,  nacque  in  Lio- 
ne nel  1664- ■<  e  fi  confacrò  alla  mif- 
fione  della  China  col  P.  Parrennin  . 
Eflb  vi  fu  impiegato  per  tanti  an- 
ni ,  quanti  vi  fu  quel  Padre,  e  mo- 
rì ugualmente  nel  1741.  di  77.  an- 
ni .  Il  fuo  carattere  amabile ,  il 
fuo  fpirito  infinuante,  e  le  fue  ma- 
niere dolci  ed  affabili  ,  gli  guada- 
gnarono la  flima  e  l'affetto  de'  let- 
terati e  del  popolo.  Egli  fece  flanl- 
pare  un  numero  grande  di  Opere  in 
lingua  Chinefe,  fia  per  perfuadere 
la  verità  della  religione  Criftiana  a' 
gentili ,  fia  per  mantenere  i  nuovi 
fedeli  nella  pietà.  Oltre  quelle  0- 
pere  ,  che  non  poffbno  efferci  note  , 
abbiado  di  lui  molti  Opufcoli  inté- 
reffanti  nella  Raccolta  di  Lettere 
edificanti  e  curio  fé ,  e  nelia  Storia 
della  China  del  P.  du  Halde  .  Que- 
fli  diverfi  fcritti  poflbno  effere  uti- 
lifTimi  a  coloro  ,  che  volefTero  in- 
traprendere di  portar  la  fede  in  qu«* 
lontani  paefi  . 

DEODATO  ,  Vedi  DIODATO  . 
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DÈOGttATIASCi'O»  eletto  Ve- 
fcovo  di  Cartagine  ad  iftanza  dell' 
Imperator  l^alentiniano  III.  verfo 
il  454.  al  tempo  del  Re  Genf erica  ^ 
fi  diftinfe  colla  fua  carità  verfo  i 
poveri  e  gli  fchiavì ,  e  morì  nel 
457.  Nel  Collegio  degli  Ex-gefuiti 
di  Hadrift  iti  Moravia  fi  vede  una 
bellilfima  e  grande  pittura ,  in  cui 
vi  fono  dipinti  S.  Deogratias ^  S. 
Deufdedit ,  &  S.  Quodvultdeus  ,  o- 
norati  come  i  tre  patroni  della  con- 
formità colla  volontà  di  Dio  ;  all' 
aito  del  quadro  gli  Angeli  foftengo- 
no  pittorefcattiente  quella  epigrafe: 
Jjat  voluntas  tua  ficut  in  calo  & 
in  terra. 

DEPARCIEUX  ,  Vedi  PARCI- 
EUX  . 

DERCETIS  o  ATERGATIS  , 
ragazza  ,  la  quale  elTendofi  pentita  di 
cflerfi  abbandonata  a  un  giovine  per 
follecitazione  di  Venere  4  fi  precipitò 
in  una  palude  ,  dóve  non  effóndo  fla- 
to ritrovato  il  fuo  corpo  fu  creduteci 
che  foffe  fiata  cangiata  in  pefce  ,  é 
fu  adorata  come  Dea  preflb  i  Si- 
don  j  . 

DERCILIDA,  eelebre  Generale 
degli  Spartani  circa  ,  il  400.  avanti 
G.  C.  ,  prefe  tfiolte  Città  ai  Perfia- 
ni.  EfTendo  fui  punto  di  ventre  ad 
una  battaglia  ,  coftrinfe  Tifaferne  9 
Generale  d'Artaferfe  ^  a  fottofcrive- 
re  un  trattato ,  col  quale  i  Perfiani 
fi  obbligavano  di  lafciare  in  libertà 
le  Città  Greche  l'anno  397.  avanti 
G.  C.  Il  Re  Agefìlao  gli  fuccedet- 
te  nel  comando . 

DERHAM  CGuglielmo') ,  Retto- 
re d'Upminfter  nella  Contea  d'Ef- 
fex,  membro  della  Società  Reale 
di  Londra,  e  Canonico  diVindfor» 
fi  è  fatto  un  nome  celebre  co'  fuoi 
talenti  per  la  Fifica,  e  foprattutto 
per  r  ufo  ,  che  ne  ha  fatto  .  Nel 
I7II.  e  n€li7ii.  egli  empì  con  lu- 
flro  il  lafcito  di  Boi  le  .  Morì  iit 
Londra  nel  1735»  di  78.  anni  .  Ab- 
biamo di  lui  la  Teologia  fifica  ,  e  U 
Teologia  aflronomica  ,  tradotte  in 
Francefe ,  una  nel  173c.  ,  e  1'  altra 
nel  1719.  tutte  due  in  8.  ,  e  degne 
dì  efferlo  in  tutte  le  lingue  ,  quan- 
tunque vi  fieno  in  elTe  alcune  idee 
fiflematiche,  e  delle  propofizioni  az- 
zardate e  fingolari .  La  prima  Ope- 
ra gl^i  meritò  le  patenti  di  Dottore 
in  Teologia  ,  che  1'  Univerfità  d' 
Oxford  gli  fpedì  fenza  efigere  da  lui 
E    J  al- 
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tcuna  delle  Colite  formalité.  Que- 
fte  due  Opere  fono  il  Compendio  de' 
Sermoni  «  che  Aveva  predicati  nel 
1711.  e  171».  La  religione  vi  è  pro- 
vata colle  maraviglie  della  natura  . 
Abbiamo  ancona  di  lui  molte  altre 
Opere   nelle  Tfanfazioni  filofofiche  » 

DERODON  ,  ì/edi  RODON  . 

DESACCORDS,  ^i«/i  TABOU- 
kOT. 

DES  ADRETS,  f'edi  ADRETS 
(  Francefco  Hi  Belmonte  de'  }  . 

DESAGULIERS  C  Giovanni  Teo- 
filo  ) ,  celebre  fifìco ,  nacque  alla 
Roccella  nel  i68j. ,  ed  era  figliuolo 
di  un  Miniftro  Proteftante .  Alla 
fivocaiione  dell'Editto  di  Nantes 
fuo  padre  pafsò  in  Inghilterra  .  Il 
piovane  Dtfaguliers  dopo  di  aver 
fludiato  in  Oxford  fotto  i  più  dot- 
ti Profeifori  fu  ordinato  Prete  dal 
Vefcovo  d'Ely  nel  1717.  ,  e  inca- 
lieato  di  due  Parrocchie.  Andò  poi 
à  fare  in  Londra  de'  corfi  di  Fifica 
fperimentale,  che  gli  aprirono  le 
porte  alla  Società  reale  ,  e  che  lo 
annunziarono  aJl'  Europa  come  uno 
de'  primi  fifici  del  fuo  fecole  .  La 
Olanda  lo  chiamò  per  farvi  i  fuoi 
cor{ì  di  Fifica;  e  prima  f»  fermò  a 
Roierdam  ,  e  dopo  all'Aia,  dovevi 
era  nel  I730.  La  Società  reale  lo 
richiamò  per  continuare  le  fue  efpe- 
rienze  in  Inghilterra  con  un  annuo 
onorario  di  jo.  lire  fterline .  Alla 
defÌ!  ezza  della  mano ,  e  ad  una  grande 
{ag&citz  De faguliers  univa  lofpirito 
d' invenzione  «  e  in  tutti  i  giorni 
inventava  qualche  nuova  macchina 
idraulica,  o  agronomica.  Perchè  il 
publico  godelTe  il  frutto  de*  fuoi  ftu- 
dj ,  egli  mife  le  fae  lezioni  in  or- 
dine, e  le  publicò  fotto  il  titolo 
di  Corfo  di  fifica  efperimentaie  in 
Î.  Voi.  in  Irglefe,  arricchito  da  un 
numero  grande  di  figure  ,  e  di  of- 
fervazioni  importanti  .  Il  P.  Peze" 
nas  lo  ha  tradotto  in  Francefe ,  Pa- 
rigi I750«»  !•  Voi.  in  4.  Il  fine 
della  fua  vita  fu  infelice  ,  poiché  d 
dice,  che  egli  perdefle  il  giudizio  . 
Ora  fi  veltiva  da  arlecchino,  edora 
in  farfetto  ,  e  in  queft'  acceffo  di 
jFollia  morì  nel  1743.  >«  e^^  di  60. 
anni .  Noi  pertanto  non  fiamo  ga- 
ranti  di  quefti  ultimi  fatti  . 

DES-ARGUES  ,  l^edi  ARGUES  . 

DES-AULT  C  Pietro^,  Dottore  di 
Teologia ,  verfatiflìmo  nella  Teoria  , 
•  felice  nella  Pratica,  publicò   nel 
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1733.  Iti  ri.  a  Bordeaux  fua  patria 
una  Dijfert azione  fopm  le  malattie 
veneree  .  Etfo  aveva  abbracciato  il 
fiftema  di  Deidier  Ql^'edi  queft' Ar- 
ticolo ")  . 

DI.S-AUTELS,   Ter//  AUTELS. 

DLS-BARREAUX,  f^edi  BAR- 
REAUX iÓiacomo  Italico  Signor 
di). 

DES.BOULMIERS  CGio.  /ìgofli- 
no  Giuliano^.  Q_uefto  è  il  nome, 
fotto  il  quale  quelt' autore  s'è  fat- 
to conofcere,  e  che  preferì  a  quel- 
lo di  fuo  padre  .  E(fo  entrò  nelle 
truppe  leggere,  e  non  avendovi  fat- 
to fortuna  ,  fi  dedicò  alle  lettere  ; 
e  compofe  de'  Romanzi  ,  e  publicò 
eziandio  .alcune  Compofizioni  comi- 
che ;  e  compilò  in  7.  Voi.  in  12.  la 
Storia  della  Commedia  Italiana  ,  e 
quella  della  Fiera  in  1.  Voi.  :  raccoU 
ta  prolìfTa  fcritta  con  uno  Itile  fcor- 
retto  e  neologico.  Des-Boulmters 
morì  di  una  malattia  (Ji  petto  nei 
1771.  in  età  di  circa  40.  anni  .  Il 
più  conofciuto  de'  fuoi  Romanzi  ha 
per  titolo:  Di  tutto  un  poco.  Quello 
è  una  mifcellanea  di  favqlette,  che 
prova  la  frivolità  dell'autore.  Vi 
fonò  eziandio  de'  verfi  ,  che  non  va- 
gliono  di  più.  La  fua  cffon^  del 
Mar  chef  e  di  Solanges  ,  e  quella  del- 

ragazze  del  f ecolo  Xl^lìL  hanno 
avuto  un  incontro  effimero. 

DES-BROSSES,  ("edi  BROSSES. 

DESCARTES,  oflia  CARTESIO 
ÇKenato^-i  nacque  nel  \'i96-  all'A- 
ia in  Turena,  d'una  famiglia  nobi- 
le e  antica.  Dopo  di  aver  fatti  i 
fuoi  ftudj  a  la  Flèche,  egli  abbrac- 
ciò il  meftiero  dell'armi  per  fua  in- 
clinazione ,  e  per  la  fua  nafcita  ;  e 
fervi  in  qualità  di  volontario  all' 
aifedio  della  Rocella  ,  e  in  Olanda 
fotto  il  Principe  Maurizio .  Egli 
era  in  guarnigione  a  Breda ,  quan- 
do comparve  il  famofo  problema  di 
Matematica  êk  Ifacco  Beecman  prin- 
cipale del  Collegio  di  Dordrecht,  e 
ne  diede  la  foluzìone.  Dopo  di  ef^ 
ferfi  trovato  in  diverfi  affedj  egli 
andò  a  Parigi  per  darfi  alla  Filofo- 
6a  ,  alla  Morale  ,  e  alle  Matemati- 
che .  Non  volle  più  leggere  in  al- 
tro ,  che  in  ciò  che  egli  chiamava 
il  gran  libro  del  mondo ^  e  fi  occu- 
pò intieramente  a  raccogliere  delle 
efperienze  e  delle  rifieffioni  .  Carte- 
fio  aveva  fatto  avanti  un  viaggio  ah 
ia  capitale  ,  ma  non  vi  fi  era  fatto 
co- 
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conofcer?  ,  che  per  una  piffion*  ex- 
ceffiva  si  giuoco.  Queft.t  ptffione 
elfendofi  eftinta,  la  Filofofii  ne  pro- 
firtò-  Effb  aveva  tutto  ciò  che  er« 
recefTario  per  farne  cangiar  la  fac- 
cia: una  immaginazione  brillante  e 
forte,  che  ne  fece  un  uomo  (ingoiare 
nella  fua  vita  privata  ficcome  anche 
nella  fua  maniera  di  ragionare  i  uno 
fpirito  confeguente  ;  delle  cognizio- 
ni cavate  da'  fuoi  propri  talenti 
piuttofìo  che  da'  libri;  molto  co- 
raggio per  combattere  ì  pregiudizi  . 
La  Blofofìa  peripatetica  allora  trion- 
fava in  Francia  ;  ed  era  cofa  peri- 
colofo  l'attaccarla.  Cartefio  fi  ri- 
mtfe  in  viaggio  .  li  Giubileo  del 
1615  gli  fomminiflrò  un'  occafione 
di  foddisfare  la  voglia ,  che  aveva 
da  lungo  tempo  di  veder  T  Italia  . 
Dopo  di  aver  foggiornato  per  qual- 
che mefe  a  Roma  partì  nella  pri- 
mavera, e  vifitò  le  Città  principa- 
li della  Tofcana .  Andava  a  vedere 
tutti  i  letterati  che  fi  trovavano  in 
efle  ,  ma  fi  deve  maravigliarfi  ,  che 
non  abbia  veduto  a  Fiorenza  il  fa- 
mofo  Galileo,  di  cui  pareva,  che 
non  aveffe  troppo  conofciuco  le  O- 
pere  .  Finalmente  dopo  diverfi  viag- 
gi Cartefio  fi  ritirò  vicino  ad  Eg- 
monc  in  Olanda  per  non  aver  alcu- 
na fpezie  di  dipendenza  ,  che  lo  sfor- 
zafie  a  rifparmiar  quel  vecchio  ido- 
lo del  Peripatecifmo  .  La  fortuna 
gli  era  Rata  affai  per  tempo  indif- 
ferente .  Non  ebbe  che  circa  7000. 
lire  di  patrimonio  ;  ma  fiireavapiìi 
mille  franchi  che  venivano  dalla  fua 
famiglia  ,  che  dieci  mila  da  lui  ot- 
teouti  altrove  .  Non  volle  mai  ac- 
cettare foccorfi  da  alcun  particola- 
re.  Il  Conte  d*Avaux  gli  fpedì  una 
fomma  confìderabile  in  Olanda  ;  ma 
pffb  la  ricusò.  Molte  perfone  di  di- 
flinzione  gli  fecero  le  medefime  of- 
ferte ;  egli  le  ringraziò,  e  s'incari- 
cò della  gratitudine  fenza  incaricarfi 
del  benefizio .  Tocca  al  publico , 
egli  diceva  ,  Hi  pagare  ciò  ch^  iofac- 
tio  pel  publico .  Si  faceva  ricco  di- 
minuendo la  fua  fpefa  :  il  fuo  ve- 
flito  era  da  filofofo  ,  e  la  fua  tavo- 
la frugali:fima.  Dal  momento,  che 
fu  ritirato  in  Olanda,  fu  fempreve- 
flito  d'un  femplice  panno  nero. 
Preferiva  a  tavola  ,  come  il  buon 
Plutarco^  i  legumi  e  i  frutti  alla 
carne  l«nguigna  degli  animali  .  Il 
dopo  pranzo  lo  divideva  fra  la  con- 
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vcrfazione  deVuoi  amici  ^  eia  cul- 
tura del  fuo  giardino,  dopo  di  a- 
ver  alla  mattina  difpofto  un  piane- 
ta andava  alla  fera  a  coltivare  un 
fiore  .  La  fua  fanità  era  debole  ; 
ma  ne  prendeva  cura  fenza  efler- 
ne  fchiavo.  Si  fa  quante  pafTioni 
influifcano  fopra  efTa  ;  Cartefio  , 
che  le  fapeva ,  s'applicò  contìnua- 
mente a  regolarle.  In  tal  guifa  an- 
che Fontenelle  giunfe  a  vivere  pref- 
fo  un  fecolo  .  Bifogna  confefTare  , 
che  quefto  regime  non  riuicl  così 
bene  a  Cartefio;  ma,  fcriveva  un 
giorno ,  invece  di  trovar  il  mezxo 
ai  confervar  la  vita ,  ne  ho  trova' 
to  un  altro  affai  più  [temo  ,  che  è 
quello  di  non  temer  la  morte.  Du- 
rante un  foggiorno  di  15.  anni,  che 
egli  fece  in  diverfi  luoghi  delle  Pro- 
vincie-unite ,  meditò  molto  ,  fi  fece 
alcuni  entufiafti,  ed  acquiftò  molti 
nemici.  L'Univerfità  d'Utrecht  fu 
Cartefiana  fin  dalla  fua  fondazione 
pel  zelo  di  Renneri  e  di  Regis  tut- 
ti due  difcepoli  di  Cartefio  ^  e  degni 
di  efferlo  .  Ma  f^oerjo  imbrogliato- 
re  orgogliofo,  e  pieno  di  chimere 
fcolalHche  ,  effendo  flato  fatto  Ret- 
tore di  quella  Univerfità  proibì,  che 
fi  imegnAflero  ì  principi  del  Filofo- 
fo Francefe  .  Invano  Cartefio  ave- 
va efaiifto  il  fuo  genio  a  raccoglie- 
re le  prove  dell'  efidenza  di  Dio  , 
ed  a  cercarne  di  nuove ,  poiché  fi» 
accufato  di  negarla  da  quefto  nemi- 
co del  fenfo  comune  .  La  fua  filo- 
-  fofia  non  trovò  minori  oftacoli  in 
Inghilterra,  e  quefto  fu  il  motivo,* 
che  lo  impedì  a  fìifarfi  in  quella 
Provincia  in  un  viaggio,  che  vi  fe- 
ce. Qualche  tempo  appreflb  ritor- 
nò a  Parigi.  Luigi  Xltì.,  e  il  Car- 
dinal di  Richelieu  tentarono  inutil- 
mente di  tirarlo  alla  Corte  :  la  fua 
filofofia  non  era  fatta  per  elTa .  Gli 
fu  pertanto  aflegnata  una  penfione 
di  3000.  lire,  delle  quali  effb  ebbe 
il  brevetto  ,  fenza  però  che  fia  mai 
ftato  mandato  ad  ef}'etto  j  ciò  che 
gli  fece  dire  forridendo  ,  che  mai 
non  gli  era  coftata  tanto  una  carta 
pecora.  La  Regina  Cr//?< «a  brama- 
va da  lunghiflìmo  tempo  di  veder- 
lo ,  e  volU  avvicinarfelo  al  fuo  tro- 
no .  Canuto  Ambafciatore  di  Sve- 
zia in  Francia  fu  incaricato  di  que* 
Ito  maneggio  ,  che  pravo  fatica  in 
principio  a  riufcirvi .  „  Un  uomo 
„  nato  nt"  giardini  della  Tnrina  , 
£    4  C  i^Cfi- 
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(fcriveva  Cartefto  al  negoziatore}, 
„  e  ritirato    in    "na    terra ,    in  c«i 
,,  a  vero  dire  vi  è  meno  mele,  ma 
„  forfè  più    latte,    che  nella   terra 
,,  promeifa   agi'  Ifraeliti  ,    non  può 
,,  facilmente  rifolverfi  ad  abbando- 
,,  narla  per  andare  a  vivere  nel  pae- 
„  fé  degli  orfi  fra  gli  fcogli ,  e  fra 
„  i   ghlaccj  '* .    lo  metto  ^  egli  dice 
•in  altro  luogo  ,    la    mia   libeytâ    a 
così  alto  prezxo  •>  che  tutti  i  Re  del 
mondo  non  potrebbero  comprarmela  . 
Frattanto  cedette    alle  follecitazio- 
ni  ,  e  fi  portò  aStockolm  ,  rifoluto 
di  non  mafcherare  alcuno    de'  fuoi 
fentimenti    a  quefta  Principefla,    o 
di  ritornarfene  a  filofofare  nella  fua 
folitudtne.    Crijlina  gli  fece  un  ac- 
coglimento   come   meritava ,    e   lo 
difpensò  da  tutte    le  fuggezioni  de' 
cortigiani ,    e  Io   pregò    d' intratte- 
nerla   ogni    giorno   alle  cinque  ore 
della  mattina    nella  fua  Biblioteca. 
Ella  volle  farlo  dTrettore  d'un'Ac- 
cademia,    che    penfava   di    fondare 
con    una    penfione   di   3000.  feudi . 
Finalmente  tanta  confìderazione  gli 
dimostrò,   che  quando  morì  quefto 
grand'  uomo  nel  1^50.  ,    fi  pretende 
che  i  Grammatici    di  Stockolm  ge- 
lofì  della  preferenza,    che  efTa  dava 
alla  filofofia  fopra  le  Lingu»»,  avef- 
fero    acceleralo  col  veleno   la  mor- 
te del  filofofo  ,    II  vero  veleno  era 
una  vita  mal  regolata  ,   una  nuova 
maniera  di  vivere  ,  ed  un  clima  dif- 
ferente   da  quello    della  fua  patria. 
Cartefto  aveva  comporto  nel    princi- 
pio del  1650.  gli    ftatuti    d'un'  Ac- 
cademia ,    che  Ci    doveva   fondare  a 
Stockolm  ,    e  li  portò  alla  Regina 
jI  dì    primo    di  Febbrajo  .     Al  fuo 
ritorno  a  cafa  fi  fentì   de'  prefenti- 
menti  d'una  malattia,   che  doveva 
terminare  i  fuoi  giorni,  e  fu  attac- 
cato il  dì  feguente    da    una    febbre 
continua  con  infiammazione  di  pol- 
mone.    Canuto^  che  ufciva  da  una 
fìmile  malattia,    volle  farlo   curare 
come  lui  ;    ma  la  fua  tefta  era  tal- 
mente imbarazzata   e  confufa  ,    che 
non  fi  potè  fargli  capir  ragione  ,  e 
ricusò  oftinatamente    il    falaffo  di- 
cendo,  quando  glie  ne  veniva  par- 
lato ;    Signori  ,  rifparmiate  il  /an- 
gue Francefe  ,    Frattanto  acconfen- 
tì  in  fine  ,  cbe  gli  fi  cavaffe  fangue; 
ma  allora  era   troppo    tardi  ;    e    il 
«naie    accrefceva    infenfibilmente  . 
Morì  li  II.  Febbrajo  1650.  di  anni 
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54-  La  Regina  aveva  di fegno  d: 
farlo  fotterrare  vicino  a'  Re  di  Sve- 
zia con  una  pompa  conveniente  , 
ed  innalzargli  un  maufoleo  di  mar- 
mo ;  ma  Canuto  ottenne  da  efTa  , 
che  folTe  feppellito  con  più  femi>li- 
cità  nel  cimiterio  dell' ofpitale  de- 
gli orfani  fecondo  l'ufo  de'  Catto- 
lici .  Il  fuo  corpo  rodò  a  Sto- 
ckolm fino  all'  anno  \666. ,  e  allora 
fu  levato  per  commiffione  di  Dali" 
bert  teforiere  di  Francia  per  effe» 
portato  a  Parigi ,  dove  fu  foiterra* 
to  di  nuovo  con  gran  pompa  li  14.. 
Giugno  \667-  nella  Chiefa  di  S.  Ge- 
neviefa  del  Monte  .  Fu  porto  nel- 
la Chiefa  medefima  il  fuo  bufto  con 
quefta  Ifcrizione  : 

Defcartes  ,    dont  tu  vois  iet  /.? 

fépultiiye  , 
JÎ  dedale  les  yeux  des  aveugler 

mo'i'ìeìs  , 
Et ,   gardant   le  refpeEi  que  /' 

on  doit  aux  autels , 
Leur  a  dtt  mnmde  entier  démons 

tré  la  fl:uEiure . 
Son  nom  ,  par  mille  écrits  ^  fe 

rendit  glorieux  ; 
Son  efprit ,  mef tirant  &  la  ter- 

re  &  les  deux  , 
En  pénétra  r  abîme ,    en  per^a: 

les  nuages . 
Cependant  comme  un  autre  ,   il 

cède  aux  loix  du  fort , 
Lui  qui  vivrait  autant  que  fer 

divins  ouvrages , 
Si  le  Sage  pouvait  j' affranchir 
de  la  mort . 
Luigi  XVÌ.  ha  fatto  fare  la  fua  fla- 
tua  in  marmo  per  M.  Pajou  nel 
1777-  Queft' uomo  illuftre  merita- 
va b-'ne  tali  onori.  Se  Cartefto  eb- 
be alcune  debolez.^e  dell'umanità  , 
ebbe  eziand'i  le  principali  virtù  di 
un  faggio  .  Fu  fobrio  ,  temperan- 
te ,  amico  della  libertà  e  del  riti- 
ro, grato,  liberale  ,  fenfi bile  all'a- 
micizia, tenero,  compaflìonevole» 
ne  conofceva,  che  le  paflìoni  dol- 
ci ,  e  fapeva  refiftei-e  alle  violenti  . 
Quando  mi  vien  fatta  un  offefa  , 
egli  diceva  ,  procuro  di  alzjtr  Lì  mia 
anima  tanto  alto^  che  l'' offefa  non 
pervenga  fino  ad  effa.  L'ambizio- 
ne non  l'agitò,  come  neppur  la 
vendetta.  Egli  diceva  come  Ovidio: 
vivere  nafcofto  è  vivere  felice .  Pen- 
fava come  Seneca  il  tragico,  che  è 
cofa  miferabile  morir  troppo  cono- 
fciuto  dagli  altri  fenica  aver  ceno.-- 
Sciti' 
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Jrìato  fé  fleffo.    Quantunque  Carte- 
fio  non  *\t^e    quel  tuono    femplice 
e  naturale    della  converfazione    del 
gran  mondo,  aveva  però  nel  com- 
mercio una  politezza  dolce,  che  era 
ancora  più  ne'  fuoi  fentimenti,  che 
nelle    fue  maniere.    La  fua  anima 
era  fcnfibililfima  ed  umana  .     Trat- 
tava i  fuoi    domeftici ,    come  degli 
fmici  infelici ,    i  quali  efTo  era   in- 
caricato di  confol?re.     La  fua  cafa 
era  per  elfi  una  fcuola   di  coftumi, 
e  divenne  per  molti    una  fcuola  di 
matematica,  e  difcienza,  C.r'eeiÌ2. 
GiLLOy).     Si  riferifce,    che    li    i- 
flruiva  colla  bontà  d'  un  padre  ;    e 
quando    non    avevano    più    bifogno 
del  fuo  foccorfo  ,    li  reftituiva   alla 
focietà  .     Un  giorno  ano  di  e(fi  vol- 
le ringraziarlo  :     Che  fate  vot\    gli 
diflc  F  voi  fìete  un  mio  uguale  ,  ed 
io  Joddiffo  un  debito,     Quefto  filo- 
fofo  lafciò  un  numero  grande  di  O- 
pere  ;    e    le  principali    fono    i  fuoi 
Principj  in  li.  ;    le  fue  MeditazJo- 
fti  ^  i.  V^ol.  in  lì.;  il  fuo  Metodo^ 
a- Voi.  in  li.;  il  Trattato  delle  paf- 
fioni ^  in   II.;    quello  della  Geome- 
tria ^  \n   12.;    \\  Trattato    delT  uo- 
mo ,  in  II. ,  e  una  erande  Raccolta 
di  Lettere  ,    in  6.  Voi.  in  12.  ,    in 
tutto   13.   Voi.    in  11.     Cartefio    ne 
aveva  compofli  alcuni  in  Latino  ,  e 
alcuni  altri  in  Francefe  ;  ma  i  fuoi 
amici    li    hanno   tradotti  reciproca- 
mente in  ciafcuna  di  queHe  «iuc  lin- 
gue .     L' edizione    Latina    ftampata 
in  Olanda  forma  6.  Vcl.  in  4.    Fra 
le  fue    lettere   fi  trova   una  piccola 
Opera    Latina    intitolata  .*    Ce» fur  a 
^uarundam    Epiftohrum  Balrjicii . 
Queffo  libro  è  un  capo    d'  opera  di 
guflo,    fecondo    l'Abate    TruhJet  . 
Cartefio  non  farebbe  flato  meno  ca- 
pace d''AriJìotile  di  dar  delle  regole 
di  eloquenza,  e  di  poefia.     Ma  ciò 
che  rende  immortale    qucfto   grand' 
uotno  ,  è  r  applicazone ,  che  ha  fa- 
puio  fjrc  dell'  Algebra  alla  Geome- 
tria :    idea  che  farà  fempre  U  chia- 
ve delle  più  profonde  ricerche  della 
Geometria  fublime  di  tutte  le  fcicn- 
«e   fiôto-matemaiiche  .    Qneft'  h    la 
part»*  la  più  folio»,  e  la  meno  con- 
tranata della  fu.T  {iloria,  irediH^- 
RIOt}.    Egli  non    fi    portò    tanto 
lungi,    quanto  io    hanno  creduto  i 
fuoi  fegujici  ,  dice  un  uomo  di  fpi- 
fit"  )    ma  non  è  però  vero  ,    che  le 
icienze   gli  debbano   tanto   poco  , 


HE  7? 

quâtito  ÎO  pretendono  i  fuoi  avver- 
fari .  Il  {i\o  I^let odo  folo  baflerebbe 
per  renderlo  immortale .  La  fna 
Dioptrica  è  la  più  grande  e  la  più 
bella  applicazione,  che  fofTe  fiata 
fitta  ancora  della  geometria  alla  fi- 
fica  .  La  fua  met^fifict  ha  gettato 
i  fondamenti  della  buona  fifica  ,  e 
della  fana  morale  .  Col  mezzo  di 
effa  egli  ha  fondamente  provato  1* 
efiflenza  di  Dio  ,  la  diftinzione  del 
corpo,  e  dell'anima,  l'immateria- 
lità degli  fpiriti  ec  Finalmente  fi 
vede  nelle  fue  Opere  ,  e  in  quelle 
eziandio  che  fono  le  meno  lette, 
brillar  per  tutto  il  genio  invento- 
re .  Coloro  che  hanno  trattato  i 
fuoi  fiftèmi  da  Rom.Tnzi ,  non  ne 
avrebbero  fatto  di  più  ingegnofi. 
Bi fogna  ,  dice  Fontenelle  ^  ammirar 
fempre  Cartefio  ,  e  feguirlo  qualche 
volta  .  Obbligato  a  creare  una  nuo* 
va  fifica  ,  non  potev^i  darla  mifjio- 
re  4  L'  edifizio  è  vado  ,  nobile  ,  e 
b  n  intefo,  ed  è  danno,  che  il  fé-* 
colo  in  cui  viveva,  non  gli  abbia 
fcmminiftrato  de'  migliori  msteria- 
li  .  Almeno  osò  moftrare  a'  buoni 
fpiriti  a  fcuotere  il  giogo  della  fco- 
laflica,  dell'opinione,  dell*  autori- 
tà ,  de'  pregiudizi  ,  e  della  barba- 
rie .  Prima  di  lui  non  fi  aveva  il 
filo  nel  labirinto  della  filofofia  ;  al- 
meno efTo  ne  diede  Uno  ,  che  potè 
fcrvire  a  quelli  che  avevano  fmar* 
riLo  il  feniiero.  Se  non  ha  pagato 
in  buona  moneta  ,d!ce  uno  fcrittore, 
non  è  poco,  che  egli  .^bbia  declama- 
to contro  il  fslfo  ,  C  ^'edt  il  fuo  pa- 
rallello  con  Neijuton  all' articolo  4» 
Castel^.  La  fua  niofofia,  che  im 
tempo  della  fua  vita  aveva  avuto 
una  folla  d' aiitagonifti ,  provò  do- 
po la  fua  morte  le  più  grandi  con- 
traddizioni in  Francia,  Q^edi  Gas-* 
SENDO  ,  e  Roberval).  L' illtaftre 
M.  Vez.io  le  diede  de'  colpi  fierif- 
fiiui  con  un'Opera  di  una  latinità 
fquifita  intitolata  :  Cenfura  pJìilofo- 
phi£  Carteftana  ^  Parigi  1694.  in  la. 
Fu  mefTo  tutto  in  ufo  per  annichi- 
larla, e  per  bandirla  dalle  Univer* 
fìtà  ,  e  dalle  fcuole,  e  in  quella  d* 
Angers  pel  corfo  di  molti  anni  fu 
mofTa  una  viva  eontroverfia.  Il  ce- 
lebre P.  I/jwj/  dell'Oratorio,  che 
infognava  allora  in  quefìa  Città  ,  fu 
la  vittima  del  fuo  attacco  al  Carte-- 
fianifmoy  e  fu  efiliato  a  S.  Martin 
di  Miferé  Diocefi  di  Grenoble.  Il 
Gè- 
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GcMerAÎ  Heir  Oratorio  ?irojbî  «  tut- 
ti   i  ProfefTori    ddla  fax  Congreeta- 
lione  d'  infegnar  I,i  nuova  filofofia . 
Qii.i'lfacontroverfia  fece  nafç^re  moi- 
te Operette ,   che  al    prefente   fono 
m '(Te    in  obblio    ad  eccezione  della 
Supplica  de^  Sis;nori  del  Monte  Paf' 
nnf/ot  che  fu  feruta  da  Bernier  per 
burlarfi  di  quella,  che  l' Univerfità 
di  Parigi  voleva    prefcntare   al  Par- 
laniento  ,  onde  impedire,    che  non 
s'infegnaffe    la  fiiofofìa  di  Cartefio  ^ 
come  capace   di    metter    fofTopra   il 
reuMo.     Si  ricorda  ancora   il  Decre- 
to   burlefco   ìndiriìtxato    alla  Gran 
Camera    di  Parnafjo.   in  favore   de'' 
Maefìri  delT  arti  ^  de"*  Medici  ^  e  de"* 
Profefpiri  delT  Univerfità  di  Stagi. 
ra  al  paefe  delle  Chimere  Pel  man- 
tenimento della  dottrina  d'*  Ari/ioti, 
le  .    Queft'  ultima  Opera,  che  non 
manca  di  fale  ,  fi  trova  nelle  Ope- 
re di  Defpreaitx^  che  la  compofe  di 
concerto  con  Dongeois  fuo  nipote  , 
Racine  y  e  Bernier  .     Ad  onta  delle 
contraddizioni  ,   che  provò  in  prin- 
cipio  il  Cartefianifmo    in  Francia  , 
ebbe    de'  feguaci     illuftri.     Si    può 
mettere  alla  tefta    il   P.  Malebran- 
che ,   che  non  lo  ha  pertanto  fequi- 
to    in    tutto  .    Gli  ti  tri    fono  flati 
Rohault ,  Regis  ,   Fontenelle  ,    Pri- 
vât de  Moli  ere  s  ec.  de'  quali  fx  pof- 
fono  confu'tare  gii  articoli  .    Appe- 
na le  Univerfità  fi  erano  fottomefTe 
alla  dottrina    di  Carte/io  y    al  quale 
non  avevano  voluto  in  principio  fa- 
crificar  /îriflotile^  che  fu  duopo  ab- 
bandonarlo per  Newton  .    Sono  4.0. 
anni  in  circi ,  che  inforfero  in  Fran- 
cia de'  partigiani  del  fiiofofo  Ingle- 
fe  ,    conie  Maupertuis  ,  (Voltaire  ec. 
Elfi  ebbero    molta   pena   a  far  rice- 
vere le  fue  idee;    ma  finalmente  fi 
fecero  adito  in  tutte  le  Accademie, 
e  lutti  i  ProfefTori    delle  Univerfità 
infegnano  oggi    la  filofofia  Inglefe  , 
fia  che    la   moda    ìnfluifca   fopra  le 
opinioni  della  fcuola  ,    fia  piuitofîo 
che  il  Newtonianifmo  abbia  de' fon- 
damenti   più  folidi   del  Cartefianif- 
mo .     Il  lettore   avrà  piacere,    che 
roi    lo   rimandiamo    all'  Elogio    di 
Renato  Carte  fio   fcritto  da  M.  Tho- 
mas ^    difcorfo    eloquente,    che  ha 
riportato  ii  premio   dell'  Accademia 
Francefe   nel  17^5*    ^sdi   anche    la 
fua  yita  fcritta  da  Baillet ^  e  l'ar- 
tfcolo  dello  ftefTo  Baillet  in  quefto 
Dizionario  .    Si   pubiicò   »    Parigi 


nel  1^9%.  in  la.  la  Storia  della  con' 
giura  fatta  a  Stockolm  contro  Car- 
tefto .  Quelta  ftoria  non  e  che  un 
romanzo  alTai  piacevole  .  Le  Qua- 
lità .,  gli  Accidenti^  e  le  Forme  fo- 
/ìanz.'ali,  che  Cartefto  aveva  riget- 
tate dalla  fua  filofofia,  fono  i  ter- 
ribili nimici  ,  che  congiurano  l» 
fua  perdita.  1\  Calore  s'incarica  di 
efeguire  il  loro  progetto  contro  que- 
llo novatore,  ed  agifce  con  tanta 
violenza  nel  corpo  d»l  Fiiofofo  ,  che 
vi  eccita  una  febbre  col  trafporto 
al  cervello,  che  lo  mife  in  pochi 
giorni  al  fepolcro.  Quattr'anni  a- 
vanti  a  quella  piacevole  galanteria 
il  P.Daniele  aveva  publicato  il  fuo 
Piaggio  al  mondo  di  Cartefto  ;  che 
è  una  critica  delle  fue  opinioni,  la 
quale  ebbe  molto  incontro,  ma  che 
poco  fi  legge,  dopo  che  i  numerofi 
partigiani  di  Cartefto  difparvero  , 
e  che  non  vi  refta  a  combattere  quali 
pili  alcun  Caaeftano  . 

DESCARTES  C  Catterina  ") ,  mor- 
ta a  Rennes  nel  1706.,  nipote  del 
Celebre  fiiofofo,  foftenne  degnamen- 
te la  gloria  di  fuo  zio  col  fuo  fpi- 
rito  ,  e  col  fuo  fapere .  Un  b^llo 
fpirito  ha  detto  di  effa ,  che  lo  [pi- 
rito  del  gran  Renato  era  paffato  in 
una  donna  .  Effa  fcriveva  atfai  be- 
ne in  verfi  e  in  prò  fa .  Abbiamo  di 
lei  .*  V  Omhra  di  Cartefto  ,  e  la  iSe- 
lattone  della  morte  di  Cartefto  ^  due 
compofizioni  ,  1'  ultima  delle  quali 
mefcolata  di  profa  e  di  verfi  è 
fcritta  in  una  maniera  ingegnofa, 
naturale  ,  e  dilicata  . 

1.  DESCHAMPS  CFrancefco  Mi- 
chele ,  e  Stefano  "j  ,  fedi  CHAMPS 
n.  I    6  2. 

1.  DESCHAMPS  iGiacomo") ,  na- 
cque a  Virummervlle ,  Diocefi  di 
Roano  nel  1677.  Fece  i  fuoi  ftu-r 
dj  a  Parigi  con  dtftinzione,  e  vi  s' 
addottorò  nella  Sorbona.  Avendo 
ottenuta  la  Parrocchia  di  Dangu  nel- 
la Diocefi  di  Roano,  edificò  quella 
Parrocchia  per  31.  anno  con  una 
vita  coftantemcnte  applicata  a  tutr 
ti  i  doveri  d'un  buon  Pallore  , 
Quefto  pio,  e  dotto  Prelato  termi- 
nò la  vita  in  mezzo  alla  fua  greg- 
gia addì  5.  d'  Ottobre  i759.  Lafctq 
alla  fua  Chiefa  tutti  i  mobili  fuoi, 
eh'  erano  un  valfente  di  circa  die- 
cimila lire  ,  a  patto  che  folTe  man- 
tenutii  in  perpetuo  una  maeitra  di 
fcuola  ,  e  diftribuita  ogai  anno  una 
cer- 
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cerf»  quantità  di  danaro  *'  poveri . 
Il  Sig.  Dtfchamps  erafi  principal- 
mente dedicato  ad  amm&elirare  le 
fanciulle.  IntfJittcnea  l'emulazio- 
ne co'  premi  ->  da  lui  con  avver- 
tenz»  diftribuiti  a  propofìio .  Ve- 
gliò altresì  con  attenzione  fìngolare 
reli' Mnmaeftrare  i  fanciulli  i  e  fu- 
ror vi  alcune  delle  piante  così  col- 
tivate fotto  agli  occhi  fuoi  ,  ch« 
diedero  frutti  p'eziofi  alla  religio- 
ne^, e  allafociecà.  Abbiamo  di  lui 
un'Opera  pofluma  intitolata  :  Tra- 
duzjcne  nuovi  del  Profet.i  I/aia  ^ 
con  alcun»  Difftrt. 79:^7 ont ,  e  Anno- 
t3z.ioni ^  Parigi  a-ppreffo  Debure  il 
primogenito  y  1760.  in  la.  Quefto 
lib'o  maiiifefta  ottimi  principj  Tul- 
le profezie,  e  fui  mi-acoli  ,  e  co  fé 
giuflilEme,  e  che  ampiamente  fod- 
disfano .  La  traduzione  in  alcuni 
luoghi  è  più  elegante ,  che  Uire- 
raie  .  L'autore  Ci  fece  qualche  \  il- 
ta  lecito  di  rovefciare  l'ordine  de' 
verfetii,  ed  anche  di  par*  fra  fare  . 
Con  queHo  metodo  volle  dimoftra- 
re  il  vincolo,  eh' egli  filmava  di  ri- 
conofcere  in  tutte  le  parri  d'  una 
profezia  :  ma  non  s' accorfe ,  che 
potea  far  dire  al  Profeta  quello, 
che  non  dice  .  Lo  fcopo  deile  no- 
te è  quello  di  flabilire  il  feniimen- 
to  del  ritorno  fìHco  ,  «  reale  defili 
Ebrei  nella  terra  de' loro  padri  do- 
pò  la  loro  convcrfione  alla  fede  Cat- 
tolica .  Queir  opinione  ,  che  l'au- 
tore procura  di  render  probabile, 
fofF«rl  molte  confaddizioni .  Non 
fembra  tuttavia  contraria  alla  feri t- 
tura  ;  anzi  pare  ,  che  fia  dalla  ftefla 
lettera  dai   Profeti  favorita  . 

DESERICIO  QGiufepps  Innocen^ 
t.o')t  nacque  in  Neytra  nel  1701. 
da  una  famiglia  nobile  Unqarefe , 
fu  Religiofo  dell'Ordine  delie  Scuo- 
le pie,  infegnò  con  diiìinzione  la 
Teologia  a  Raab,  fu  fuperiore  di 
molte  Cafe  del  fuo  Ordine,  e  paf- 
sò  dopr)  a  Roma,  dove  fu  fatto  af- 
f  flente  del  Generale  .  Ivi  egli  con- 
facrò  tutte  le  fue  ore  di  ozio  a  fru- 
gare nelle  Biblioteche  ,  e  lopratiut- 
to  in  quella  del  Vaticano,  e  a  rac- 
cogliere de'  materiali  per  le  Ope- 
re, che  meditava.  BenedettoXlV, 
lo  iftviò  in  .qnalità  di  Legato  in 
Vr.llachla  apprefTo  dell' Ofpodaro 
Crfìantino  Maurocordato  ,  e  non  eb- 
bv  la  fodditfizione  di  riufcire  nel- 
la fua  commiffìone  .    Ritornato  ia 
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Ungheria  fi  ritirò  a  Vt^atzen  ,  ove 
libero  da  ogni  imbarazza  fi  confa- 
crò  intieramente  allo  ftudio  .  Mo- 
rì nel  1765.  ,  ed  ha  lafciato:  i.  De 
éxijlentia  Purgatovii  ^  Raab  1738. 
in  8.    a.  De    in  itti  s    ac    major  ihus 

Hungarorum  t    Buda   1748 1760. 

5.  V  .;.  in  fol.  3.  Hifloria  Epifco' 
patus  l'acienfìs  s  1763,  ,  Opee  di 
Una  grsnde  erudizione,  ma  che  man- 
cano qualche  volt^  di  critica,  co- 
rn? lo  ha  dimoftrato  Giorgio  Pray 
Gefuita  ne'  (uoi  Annales  veteres 
Hunnorum . 

DES  ESSARS  ,  redi  ESSARS  , 
ed  HERBERAY. 

DES-FONTATNES,  l^edi  FON- 
TAINES C  Pietro  Francefco  Guyot 
deO. 

DES.FORGES-MATLLARDCPi7K- 
/a),  nacque  in  Croifìc  in  Bretagna 
nel  1699.^,  ^  reiìò  perfettamente  i- 
gnorato ,  quaniu.ique  di  tempo  iti 
tempo  inviaffc  delle  Compofizioni 
poetiche  a  diverfi  giornali  .  Non 
avendo  potuto  riufcire  fotto  il  fuo 
nome,  gli  venne  in  penfiero  vcrfo 
il  1731-  di  fcrivere  delle  Lettere 
metà  in  prò  fa  ,  e  metà  in  verfi  fot- 
to il  nome  di  Madamigella  Pai- 
erais de  lat^igne.  Tutti  i  Poeti  a 
gara  celebrarono  quelta  nuova  mu- 
f a  ,  e  le  fecero  eziandio  delle  di- 
chiarszioni  galantilfime.  Finalmen- 
te Det-forges  fi  levò  la  mafchera,  e 
fu  fifchiato  da'  fuoi  ammiratori ,  o 
da'  fuoi  amanti .  Q.uefl'  avventura 
diede  luogo  al  capo  d'opera  de  la 
Metromnnia  di  Piron .  Il  Poet» 
meflb  in  ridicolo  prefe  la  cofa  da 
uomo  galante  ,  e  non  tralafciò  di 
publicare  la  Raccolta  delle  fue  Poe- 
fie  in  1.  Voi.  in  il.  Una  verfifica- 
iione  debole  ed  inefatta,  de'  det- 
tagli lunghi  e  mal  condotti  ,  uno 
fìile  facile  ma  diffufo  ;  tali  fono  i 
difetti,  che  lo  hanno  precipitato 
nell'obblio.  L'autore  non  foprav- 
vifle  a  loro,  e  morì  nel  177»;  E""* 
un  uomo  dolce,  pulito  ,  e  di  buo- 
na compagnia  . 

DESGABETSC^o^erto^,  nacque 
nella  Diocefi  di  Verdun  ,  fu  Bene- 
dettino di  S.  Vanne,  Procurator 
Generale  della  fua  Congregazione, 
ed  uno  di  quelli  ,  che  contribuiro- 
no più  di  tutti  a  mettere  le  fcien- 
ze  in  onore  nel  fuo  corpo .  Egli 
provò  la  transfufione  del  fangue  fo- 
rra   uno   de'  fuoi  amici    «  Parigi  ,• 
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fha  quefla  difcopert*  cfTendo  ftata 
trafcurata  in  allora ,  gf  Inslefi  fe 
r appropriarono  ,  quantunque  D^x- 
gabetj  ne  «vefTe  avuto  U  prima  i- 
dca  ,  e  r  aveffe  mefTa  in  efecuzio- 
ne,  (^Vedi  Diovisio  Cio.  Battifla 
11.14.  }•  Quefto  dotto  Benedettino 
jnorî  a  Brevil  vicino  a  Commerci 
rei  1678.  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  1»  maggior  parte  manoTcrit- 
te  .  Egli  fcriiTe  molto  fopra  T  Eu- 
cariftia  .  Voleva  trovar  qualche  ma- 
niera di  fpiegar  quello  miffero  inef- 
fabile fecondo  i  principi  della  nuo- 
va Filofofia  ;  ma  era  meglio  ado- 
rarla umilmente  fecondo  i  principi 
della  fede;  e  così  egli  fece,  quan- 
do i  fuoi  fuperiori  lo  ebbero  avver- 
tito, che  temevano  che  egli  toc- 
caffe  h  credenza  delia  Chiefa. 

DESGODETS    C  /Antonio  )  ,    Ar- 
chitetto del  Re  ,    nacque  in   Parigi 
nel  1653»,   fu  fpedito   a  Roma  nel 
1674.  da  Colbert^  e  fu  fatto  fchiavo 
per  viaggio  ,    e  condotto    in  Algie- 
ri .    Dopo  l6.  mefi  di  fchiavitù  fop- 
portati  con    molta  pazienza,    pafsò 
a  Roma,    e  vi  fi    fermò    tre  anni  . 
In  tempo    di  queflo    foggiorno  egli 
compofe  il  fuo  libro    degli  EdifizJ 
antichi  di  Roma  ,    difcgnati  e  mi- 
furati  efattfjjfìmamente  ^  i.  Voi.  in 
fol. ,    con  figure    flxmpato  a  Parigi 
nel   ifi^i.    c£ueft'  Opera  è  ricercata 
per    r  efattezza ,    e   per    la  bellezza 
de'  rami  .    L'autore   aveva    impie- 
gato molto  tempo  a  difegnare  i  prè- 
ziofi    avanzi    de'  monumenti  ,    che 
decoravano    V  antica  Capitale    dell* 
Impero  Romano.     Ne  aveva    leva- 
to i  piani  colla  maggior  precifione, 
e  difegnato  le  elevazioni,  gli  fpac- 
«ati ,  ed  i  profili  con  una  asgiufta- 
tezza  eftrema .    Colbert  fu  così  con- 
tento del  fuo  lavoro,  che  impegnò 
il  Re  a  fare  le  fpefe  dell' inci (ione, 
e  dell'edizione,  che  fu  tutta  a  pro- 
fitto dell'autore,     I  rami  di  quefl* 
Opera  importante    erano  flati  dopo 
la  taorte  di  Ùesgodets  fra   le  mani 
d'  un  curiofo  gelofo  j   ma  i  fuoi  e- 
redi  hanno  acconfentito   a  liberarli 
per  darne  una  nuova  edizione  ,  che 
fu    publicata    nel  1779.     Morì    nel 
1718.  in  età  di  75.  anni .     Sopri  le 
fue  lezioni  dopo  la  fua  morte  furo- 
no Itampate    Le  leggi  dell*  fabbri- 
fAel,  177^.  in  8.    Il  Trattato  di  mi- 
fware  le  fuperfizje  e  i  folidi,  in  8. 
Fra  le  fue  carte  f»  trovato  «n  Trat' 
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tato  degli  ordini  di  /frehitettur'/t  ^ 
lin  Tritato  deW  Ordine  Francèfe  ^ 
uno  delle  Cattedrali  ^  un  altro  fo- 
pra //  taglio  delle  pietre  ee.  ,  ma 
quelli  manofcritti  non  furono  flati 
publicati. 

DESGROUAIS  CN.  ),  morÌ  net 
1766.^  fu  Profeffore  nel  Collegio 
Reale  di  Tolofa  ,  ed  infegnò  cott 
djftin?ione  le  Belle  Lettere  nelle  al- 
tre Città  .  Elfo  era  nato  in  Thler* 
vicino  a  Choifi-!e-Roi  da  p.irenti  po- 
veri nel  170}.  Abbiamo  di  lui  un* 
Opera  intitolata:  1  Guafconifmi  cor- 
retti^ in  8.  di  cui  fu  data  nel  1769. 
una  nuova  edizione.  Qiieflo  libro 
dertinato  a  correggere  t  Guafconi  , 
può  efTere  utile  a'  foreftieri ,  e  fo- 
prattutto  a'  rifugiati.  L'autore  a- 
veva  avuto  delle  difpute  coli'  Aba- 
te di  Fontaines ,  contro  il  quafe 
publicò  degli  Opufcoli  ,  che  oggi 
fono  meffì  in  obblio  . 

DESHAYS   (^Gio.   Batifla    Enri^ 
fff),  Pittore,  nacque  in  Roven  nel 
1729.  Î  e  morì  nel  1755.     Effo  ave- 
va ricevuto  dalla  natura    quelle  ra- 
re  difpofizioni  ,    che   danno    le  pni 
belle  fperanze  ,  e  vi  corrifpofe  per- 
fettamente .     Le  fue  Opere  princi- 
pali fono  :    L*  Storia  di  Sant  Art-t 
area  in  quattro  grandi  qu»dri  <  che 
egli  fece  per  la  Tua  patria  ;   le  Av- 
venture   di  Elena    in    8.  pe^zi    per 
la  manifattura  diReauvais;  \%  Mor- 
te di  S.  Benedetto  per  Orleans  ,    If 
Liberazione  di  S.  Pietro  per  Verfa- 
glies;    il   Matrimonio    della  l'^ergi^ 
ne  ;    la  Rifurrez.ione    di  Lf/zx."^"  ! 
la  Cajìitd  di  Giufeppe  ;  il  Combatti- 
mento d^  Achille  contro  ilXanto  e  il 
Simoi  ee.  :  Op(?re  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  fiate  efpofle,  e  ge- 
neralmente   applaudite    nel    Salone 
nel  I7<5f.  ,   e  1763.     Le    produzioni 
di  queft'abile  artefice  fi  diftinguono 
per    un    difegno    ammirabile,    per 
una    compofizione    ingegnof» ,    per 
un  buon  colorito,  e  per  uaa  efecu- 
2Ìone  facile  .    La  morte    prematura 
di  Deshays  lo  impedì  di  fegnalare  i 
fuoi  talenti    fopra  molti  pezzi  c»n* 
fìderabili,  de'  quali  egli  era  incarr* 
caro  pel  Re  ,    per  Parigi,    e  per  la 
fua  patria  .    Morì  nel  pollo    di  ag- 
giunto a  ProfelTore  . 

DESHOULIERE3  ,    Pedi  HOU- 
LIERES. 

I.  DESIDERIO  C^Oì    Vefcovo 
di    Langres,   che   credefi   Thi   fitto 


il 
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martirizzato  circa  il  409. ,  allorché 
gli  Alani,  gli  Suevi,  ed  i  Vanda- 
li devaftarono  le  Gallie  .  Non  bi- 
sogna confonderio  con  Deftderio  ^ 
Vefcovo  di  Nantes  circa  il  431. 

2.  DESIDERIO  C'^O,  Arcive- 
fcovo  di  Vienna  nel  Delfìnato,  era 
d'Autun,  e  fuccedette  a  l^ero  nel 
595.  La  Regina  Bmnechilde  ^  di 
cui  egli  biafìmava  la  vita  fcandalo- 
fa,  lo  fece  deporre  ed  efiliare  nel 
603. ,  lo  richiamò  credendo  di  gua- 
dagnarlo ,  e  Io  rimandò  alla  fua  Dio- 
cefi  ,  ma  trovandolo  infleflìbile  gli 
fece  togliere  la  vita  nel  607.  fulle 
fponde  del  fiume  di  Chalarone  in  di- 
ftiinza  di  7.  leghe  da  Lione  .  S.  Gre- 
gor/o  il  Grande  gli  aveva  fcritte  tre 
lettere .  Non  bifogna  confonderlo 
con  S.  Desiderio  Vefcovo  di  Cahors 
del  fecolo  VII.,  che  n-^orì  li  14.  No- 
vembre 655.,  e  di  cui  abbiamo  va- 
rie Pillole  nel  Canifìus  di  Bafnagto, 
e  nella  Biblioteca  de*  Padri. 

3.  DESIDERIO,  ultimo  Re  de' 
Longobardi ,  fu  eletto  da  quefta  na- 
zione dopo  la  morte  di  4/iolfo  nel 
756-  Avanti  era  Conteftabile  della 
Corona  ,  e  Duca  di  Tofcana  .  Fin- 
fe  in  principio  di  voler  vivere  in 
buona  intelligenza  co*  Pontefici  Ro- 
mani ,  ma  poco  tempo  appreflb  in- 
cominciò le  raedefirae  oftilità  ,  che 
aveano  ufato  i  fuoi  predeccflTori  . 
Devaflò  la  Pentapoli  ,  fece  prigio- 
niero il  Duca  di  Spoleto,  e  fcacciò 
quello  di  Benevento,  perchè  erano 
uniti  col  Vefcovo  di  Roma  foftenu- 
to  dal  Re  di  Francia.  Né  s' allen- 
ile di  venire  all'armi  con  quello, 
che  per  fentimento  della  fua  debo- 
lezza. La  Regina  Berta  moglie  di 
Pipino  avendo  voluto  maritar  fuo 
figliuolo  Carlomagno  colla  figliuola 
del  Re  de'  Longobardi ,  il  Papa  Ste- 
fanoWL  temette,  che  queft' allean- 
za non  fo(fe  contraria  a'  fuoi  inte- 
reffi  temporali  ;  onde  fece  tutti  i  fuoi 
sforzi  per  rimuovere  Carlomagno  da 
quello  matrimonio  ;  gli  dipinjfe  i 
Longobardi  come  una  nazione  in- 
fame, la  di  cui  razza  avea  tiratola 
fua  origine  da'  leprofi  ,  e  volle  pro- 
vargli colla  fcrittura ,  che  un  tal 
matrimonio  era  illecito.  Berta  in- 
vece di  aver  riguardo  a  quefte  de- 
clamazioni ,  andò  ella  fteffa  a  di- 
inandar  la  figliuola  di  Defiderio  ^  e 
]a  conduire  in  Francia,  dove  furo- 
no celçbrjitç  le  nozze  V  anno  dpp.o 
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la  morte  di  Pipino  nel  769.  Q_ueft 
unione  non  fu  felice  .  C^irlomagno 
infaftidito  d'aver  una  moglie  fem- 
pre  ammalata  ,  e  che  non  gli  dava 
figliuoli ,  la  rifpedì  in  Lombardi* 
nell'anno  fecondo  del  fuo  matri- 
monio .  Defiderio  fentì  vivamente 
queft'aftronto,  ed  incominciò  a  ven- 
dicarfene  fui  Papa  .  Dopo  di  aver 
riprefo  molte  Città  dell'  efarcato  fi 
avanzò  verfo  Roma  fotto  pretefio 
di  andare  a  vifitare  il  fepolcro  de- 
gli Apoftoli  ,  e  devaftò  tutti  i  con- 
torni .  Adriano  ,  che  allora  exa  ful- 
la  fede  di  S.  Pietro  ,  ebbe  ncorfo 
al  Re  di  Francia  ,  che  volò  al  fuo 
foccorfo.  Defiderio  affediato  in  Pa- 
via fi  refe  prigioniero  l'  anno  774, 
a  Carlomagno  ,  che  lo  fece  chiude- 
re con  fua  moglie  ,  e  co'  fuoi  fi- 
gliuoli nell'Abazia  di  Corbia  .  Non 
vi  fu  che  un  folo  de'  fuoi  figli ,  the 
fi  fottraelTe  dalle  difgrazie  della  fua 
famiglia.  Si  falvò  a  Coftantinopo- 
li  )  dove  fu  inveflito  della  dignità 
di  patrizio.  In  tal  guifa  s'eftinfe 
in  Italia  il  Regno  de'  Longobardi 
dopo  di    aver  durato  106.  anni . 

4.  DESIDERIO  LOMBARDO, 
Dottore  della  Sorbona  del  fecolo 
XIII.,  fcrifTe  con  Guglielmo  di  S: 
Amour ,  e  con  un  eguale  trafporto 
contro  gli  ordini  mendicanti  ,  che 
furono  difefi  da  S.  Bonaventura  -^  e 
da  S.  Tommafo .  Per  quello  moti- 
vo quelli  lo  hanno  melfo  al  rango 
degli  eretici  . 

5.  DESIDERIO  GIULIANO  , 
Didius  Julianuf ,  Imperadore  Ro- 
mano, nacque  nell'anno  133.  a  Mi- 
lano da  una  famiglia  illulire.  Egli 
era  nipote  di  Salvie  Giuliano  efi»* 
mio  Giurifconfulto,  che  fu  due  vol- 
te Confole  ,  e  Prefetto  di  Roma. 
Defiderio  ottenne  a  prezzo  di  dana- 
ro l'Impero  meffo  all'incanto  dopo 
la  morte  di  Pertinace  l'anno  I93«» 
ma  alla  nuova  della  elezione  di  Se- 
vero fu  uccifo  per  ordine  del  Sena- 
to nel  fuo  palagio  in  età  di  60.  an- 
ni dopo  un  regno  di  66.  giorni .  Ta- 
le fu  il  fine  di  un  vecchio  pazza- 
mente ambiziofo ,  che  credendo  com- 
perar 1^  fua  fortuna  comperò  la  fua 
morte .  La  maggior  parte  degli  Stori- 
ci non  ne  fanno  un  ritratto  vantag- 
giofo  .  Era  di  una  così  fordida  a- 
varizia ,  che  non  fi  nutriva  che  di 
erbe  e  di  legumi .  Frattanto  ,  fé  fi 
deve  credere  a  Dion§ ,  cucito  Impe^ 
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râtore    di  alcune  ore    trovo   troppo 
cattivo,  e  troppo  mefchi  no  il  pran- 
zo ,  che  era  ftato  preparato  per  Per- 
tinace ,    e  vi  foftituì    un   banchetto 
ugualmente    fontuofo     e    dilicato  ; 
giuoco    a'  dadi,    fecondo    lo    fteffo 
Storico,  mentre  che  il  cadavere  del 
filo  predocefTore    erSi  ancora    nel  pa- 
lagio ,    e  voUe  avere  il  diveitimen- 
to  della  commedia  -    Sparzf^"o  con- 
futa quefto  racconto  ,    come  fonda- 
to unicamente  fopra  delle  voci  ma- 
lignamente Ip.ìrfe  da'  nimici  di  De- 
Jiderio  ^    e  folienne  ,    che  il    nuovo 
Principe   non  mangiafTe,    che  dopo 
che  il  corpo  di  Pertinace  fu  Ceppel- 
lito;    che    il  fuo  pranzo    fu  molto 
mefchino  ,  e  che  palsò  ia  notte  non 
in  veglie  di  divertimenti  ,   e  di  dif- 
folutezze  ,    ma  occupato    negli  im- 
barazzi della  fua  pofizione,    e  delle 
mifure  che  doveva  prendere  .    Bifo- 
gna    confeffare  ,    che    queft'  ultima 
maniera  di  raccontar  le  cofe  ,    dice 
Crevier s  ha  molta  più  rafTomiglian- 
za  ;    e  Dione  fembra    troppo  preve- 
nuto contro  Defìdefio  Giuliano ,  con 
cui  aveva    avuto    delle    brighe,    :n 
luogo  chQ  Sparziano  ^  il  quale  fcri- 
veva    cent'anni  dopo,    non    aveva 
alcun    intereife    a    favorire     quefto 
Principe  difgraztato  ;   finalmente  ia 
circofpezione  ,  di  cui  usò  Defìderio 
a  riguardo  della  memoria   di  Perti- 
nace ,  non  porta  a  credere ,  che  ab^ 
bia  voluto  infultarlo  nel  giorno  del- 
la fua  morte.     Egli  fi  fece  una  leg- 
ge di  non  ne  parlare  mai  in  publi- 
co  ,    fia  in  bene,    fia  in  male.     Il 
timore    de'  foldati    non  gli  permet- 
teva   gli  elogi  .    Le  cenfure,    e    le 
invettive  avrebbero    loro  fatto  pia- 
cere ,  ma  fé  ne  attenne  per  rifpetto 
della    fua    virtìi,     C '^^^^  ScàNriL- 

6.  DESIDERIO  (^Guglielmo  di 
San  3,  Prete  provenzale  del  fecolo 
XII.,  mife  le  Favole  di  Efopo  in 
rime  del  fuo  paefe  .  Egli  fi  fece  co- 
nofcere  per  altre  Opere,  e  fra  le  al- 
tre per  un  Trattato  de'  fogni  ^  in 
cui  egli  dà  delle  regole  per  non  ne 
avere,  che  di  aggradevoli  .  Quefte 
regole  confiftono  a  vivere  fobria- 
mente  ,  e  a  non  caricare  lo  ftoma- 
co  d'alimenti,  perchè  egli  non  por- 
ti alla  teda  de'  vapori  groffolani , 
e  delle  idee  malinconiche.  Aggiun- 
gendo a  quçHii  ofTervanza  de'  coftu- 
mi  pud}  ed  un*  cofcienzafenz»  riui- 
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provero ,  fi  deve  credere  che  effet- 
tivamente non  fi  avranno  fogni  mol- 
to fpaveiitevoli  . 

7-  DESIDERIO,  fratello  del  t'y 
x&nno  Magnentjo  ^  ottenne  dì  que- 
fto Principi?  il  titolo  di  Cefare  ver- 
fo  il  351.  Secondò  fuo  fratello  nel- 
la fua  buona,  e  nella  fua  cattiva 
fortuna,  e  lo  fegui  a  Lione,  dove 
fi  era  ritirato  dopo  di  effere  ftato 
fcacci.ìto  dall'  Italia  .  Magnenz.io 
non  volendo  fopravvivere  alle  fue 
disfatte  fi  uccife  nelT  Agofto  353, 
Si  dice,  che  quefto  barbaro  ufurpa- 
tore  aveffe  tolto  avanti  la  vita  a 
fua  madre,  ed  è  certo  ,  che  trafif- 
(s  Defiderio  con  molti  colpi.  Que- 
fto effendo  guarito  dalle  lue  ferite 
andò  a  gettarfì  a' piedi  di  Cojìanzo  ^ 
che  per  quanto  fi  crede,  gli  confer- 
ve la  vira  . 

DESIDERIO  C -PO»  ^cdiUMO' 
JON. 

DESIDERIO  ,  Abate  di  Monte 
Caffìno.  redi  VITTORE  HI. 

DESIDERIO  DE  LA  CORTE, 
redi  COUR  (  D.  Deflderio^. 

DESIRE^  C-'^^o)»  cattivo  fcrit- 
tore  ,  e  Prete  fanatico  ,  era  animato 
da  un  zelo  ardenti rtìmo  contro  fi 
Calvinifmo  ,  ma  che  non  aveva  il 
talento  di  combatterlo  con  fpiri- 
to  ;  e  però  procurò  di  fupplir- 
vi  colle  buffonerie,  e  colle  facezie. 
Egli  entrò  in  tutti  i  furori  dell* 
Lega,  e  coprì  come  tutti  gli  altri 
furiofi  imbecilli  di  quel  tempo  lia 
follia  colla  mafchera  della  religio- 
ne. Fu  arrecato  nel  1561.  mentre 
era  fopra  la  Loira  ,  andando  a  Bi- 
lippo  1  [.  P.e  di  Spagna .  Alcuni  Fra- 
ti fed  ziofi  lo  avevano  incaricato  di 
Una  fupplica  a  cjuefto  Principe  per 
pregarlo  di  venire  al  foccorfo  della 
Religione  Cattolica  ,  che  fi  fuppo- 
neva  vicina  a  perire  in  Francia* 
Deftrè  fu  condannalo  dal  Parlamen- 
to a  confettar  publicamente  il  fuò 
delitto,  e  a  cinque  anni  di  prigio- 
ne preffb  i  Certofini .  Ne  ufcì  po- 
co tempo  dopo  ,  e  ritornò  a  Pari^ 
gi ,  dove  imbrattò  della  carta,  co- 
dine faceva  avanti .  Si  ignora  l'  an- 
no della  fua  morte,  come  anche 
quello  della  fua  nafcita  .  Le  fue 
Òpere,  che  fono  in  gran  numero, 
non  hanno  altro  me'-ito  ,  che  quel- 
lo dell'  entufiafmo  ,  e  delle  buft'o- 
nerie  ufate  in  que'  tempi.  Le  prin» 
cipftli  fono  ;  Dijfuta  di  Guilht  por^ 
ça- 
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eajo  dilla  p-iJloteìU  di  T.  Dionigi 
in  Francia  contro  Giovanni  Calvi' 
no  in  16.  <,    15^8.    in    cattivi  verfi  . 
1.  ìGiudizj  del  Parlamento  di  Dio 
publicati  da  T.  Matteo.    3.  La  Jlra- 
ge  e  la  rovina    de^  cavalli  da  nolo 
col  ritorno  di  Gui  Hot  il  porc.ijo  So- 
pra le  mi  ferie  e  le  calamrtJ  di  que- 
fio  regno    prefente  ec  ,    1  'Ï78.  in  8. 
4.  Le  battaglie   del  Cavalier  celeflc 
contro  il  Cavalier  terrejìre ,     Parigi 
1557   in  16.    %.Comparaz.icne  di  5a. 
Canzoni  di  Clemente  Matot    fai  fa- 
mente    intitolate    da  lui  Salmi    di 
David  ,    fatta  e  compojla    di   molte 
buone  dottrine  ,    e    /eijtenze  prtfer- 
vative  dair  erefta   di  /frtus  Defirè  ^ 
Roano  preffo  Giovanni  Over ^    i5<5o. 
in  16.,  e  Parigi  prefTo  Pietro  Gaul- 
tier ^    15*51. ,    e  1562.    in  8.     Defìrè 
vedendo    l' incontro  ,    che  i  Salmi 
di  Marot  ebbero  in  principio,    op- 
pofe  loro  de'  Cantici  divoti,    dove 
non  fi  picca  di  rendere  puntualmen- 
te il  fenfo  de' Salmi  ;  ma  penfa  fo- 
lamenre  di  contrapporre  la  iraduzio- 
re  di  Marot  .     6.  Dodici  Cantici  di 
divozione  ^   che  fono  un    contravve- 
leno   al. e  51.  Canzoni    di  Clemente 
Marct ,    Parigi    preffb  Pietro  Gaul- 
tier ,  15(5 in  8.    7.  La  gran- 
de forgente  e  fontana  di  tutti  i  ma- 
'  ti  procedente  dalla  bocca  de"*  b e/lem- 
'miatori  del  S'antifftmo  nome  di  Dio 
€oir  ingratitudine  de'  ricchi  verfo  i 
poveri ,    Parigi    prefTo  Pietro  Gaul- 
tier ^    1^61.  in  8.  in  verfi.     8.  EfTo 
fu  quello  ,    che  compofe  la  Suppli- 
ca al  Re  di  Spagna  ,  che  gli  fu  tro- 
vata addolTo  ,    quando    fu    arreftato 
nel  1561.     ElTa  fi  trova    nel  V.  Li- 
bro della  Storia  Ecclefìajìica  di  Teo- 
doro di  Beza    pag.  731.    del    primo 
Volump  dell'edizione  in  8.  del  1580. 
9-  L' origine  ^  e  la  forgente  di  tut- 
ti i  mali  di  quefìo  mor^Ho  ,    perchè 
t^  padri  ^  e  le  madri  non  correggono 
iloro  figliuoli  ^  e  per  V  innobbedien- 
Ka  di  quefli ,   e  per  la  troppo  gran- 
'de  familiarità  e  libertà  data  a*  fer- 
vi ed  alle  fervei  con  un  piccolo  Di- 
Jcorfo  della  l^iftt azione   di  Dio  ver- 
fo il  fuo    popolo  crijìiano  col  mez.- 
f  0    dell*  afflizione    della   guerra   , 
àetU  pe/ìe ,   e  della   fame  ,    Parigi 
pre^o  Giovanni  Daillier  y  1571.  in  8. 
fogli   50.,  in  prof»  . 

LF.SLANDES  (  Andrea  Prance- 
fco  BouTtau')^  nacque  in  Pondiche- 
ti  nel  i6<?o.  ,  tu  c«  AmifTario  seag» 
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raie    della  marina    a  Rochefort ,    e 
a  Breft  ,    dell'Accademia  Reale    di 
Berlino,    e  mori  nel  1757-   a  Pari- 
gi ,    dove  fi  era  ritirato  dopo  di  a- 
vere  abbandonato    i  fuoi  impieghi  . 
Queft' uomo  ,    filofofo  ag;tadevolc  , 
cittadino  ,    e  letterato  farebbe'  ftato 
più  utile  alla  Francia  ,  fé  avefle  po- 
tuto mettere    un  freno   alla  fua  li- 
bertà di   penfare  .     Tutte  le  fne  O- 
pere    fono  da  uomo    di  fpir-.to  ,    e 
giudiziofo  ,  ma  non  tutte  da  uomo 
criftiano  .    Si  pretende,  che  alla  fua 
morte   egli  abbia  ritrattato   i  fenti. 
menti  arditi  ,    che  aveva   refi  palcfi 
in  tempo  di  fua  vita  ;   ♦  d  altri  aftì- 
curano  ,    che  morì    come  era  viffu- 
te.     Le  Opere  principali  che  ufci- 
rono  dalla    fua  penna  fono  :    i.  La 
Storia  critica  della  filofofia  ,   in  4. 
Voi.  in  ìi.  ,    de'  qir«li    i  tre  primi 
comparvero  in  Amftcrdam  nel  1737. 
in  II.    Le  ricerche,  che  gli  conven- 
ne fare  per  quell'Opera   nott  di/Tec- 
csrono  la  fua  immaginazione  .    Non 
fi  lagnerà  ,  che  il  fuo  ftile  fia  fred- 
do e  pefante  ,  e  ficuramente  non  gli 
manca  lo  fpirito,  o  per  togliere  o« 
gni  equivoco,  il  bello  fpirito.    Si 
può  però   rimproverargli    dell'affet- 
tazione ,  e  [Voltaire  lo  chiamava  un 
vecchio  fcolaro  preziofo  ^    un  bello 
fpirito  provinziale  .     Le  cfpreflìoni 
della  dottrina  di  divcrfi  Filofofi  non 
fono  fempre  efatte,  fia  che  non  ab- 
bia   comprefo    quefta  dottrina  ,    fia 
chevolefTe  aggiungerla  alle  fue  opi- 
nioni particolari .     Frattanto  cono- 
fceva  gli  uomini,  e  i  libri.    I  fuoi 
ritratti  qualche   volta  un  poco  cari- 
cati fono  generalmente  raffomiglian* 
ti,   e  le  fue  difcufììoni  quantuuque 
erudite    fono    nojofe  .     Il  fuo    folo 
merito  confifle   in    alcuni  aneddoti 
fopra   gli    antichi  Filofofi,    i    quali 
fuppongono    dello    (Tudio ,    e    delle 
cognizioni  agli  occhi  di  coloro  «  che 
ignorano,    che  l'autore  li  ha  quali 
tutti  cavati  da  Diogene  Laerzio  ,  e 
dalle  note  di  Menagio  .    1.  Saggio 
fopra  la  marina  e  '/  commercio  in  8.  ; 
Opera  che  manca  di  dialettica  ,    di 
aggiuftatezza  ,    ed    anche    di  guflo  • 
Nelle  fue  idee  non  vi  è  quafi  nien- 
te di  conntlTione,  ed  efl'e' rare  vol- 
te nafcono  l'una  dall'altra .  ^Rac- 
colta di  diverfi  Trattati  di  Fifica  , 
e    di  Storia  Naturale^    in    3.  Voi. 
in  II.,     i  quali  contengono  alcuni 
p««l    molto   «jjtereffanti    propri    a 
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perfezionare  quefle  due  fcienze  .  4. 
Storia  di  CoJlaoZ/i  Minijlro  di  Siawt , 
i?.^*).  ili  11»  t  romanza  calunniofo, 
•  dettato  dall'olio  del  çriftianefi- 
nio  .  5.  f-'iagi^io  d' Inghilterra^  ÌJ17, 
iti  11.  6.  Delle  Poefte  Latine,  che 
noti  h.inao  il  merito  della  decenza. 
Aii^'amo  ancora  di  lui  molte  Ope- 
re ofcure ,  alcune  delle  quali  foti 
già  cadute  in  dir^ienticanza  .  Pig- 
vaalione-,  in  la.  ;  la  Fortuna-,  in  11. 
L^  Coite/fa  del  Monferrato  -,  in  11. 
Rijinjffioni  Jopya  gli  uomini  gran- 
di ^  che  fono  morti  buffoneggiando  ■, 
in  II.  picciolo.  Quafi  tutti  i  gran- 
ili uomini»che  egli  cita,  fono  affai 
Werchini  «  e  le  loro  facezie  non 
fono  facezie  ;  finalmente  le  rifief- 
fiorii  dell'autore  fopr^U  morte  non 
fono  rifleflìoni  ,  ma  facezie  che  noti 
hanno  neppure  il  tuono  di  facezie, 
(^l^edi  Gassendo^. 

DESLAURIERS,  Commediante 
del  palazzo  di  Borgogna ,  viveva 
nel  1634.  ,  ed  è  autore  delle  Fan- 
tafte  di  Brufcambille^  che  furono 
fpeffb  ftampate  in  11.  E'  quello  un 
libro  pieno  delle  più  triviali  buffo- 
nerie . 

I.  DESLrONSC/^«fo'»/û)ï  Gefu^. 
ta  ,  nacque  in  Betuna  ,  e  morì  a 
Mons  li  ir.  Luglio  1648.  Egli  ha 
lafciato  delle  Poefie  ftampate  in  An- 
verfa  del  1640.,  e  pofteriormente  a 
Roma  t  e  a  Praga  .  Q^iefte  Poefie 
per  giudizio  de'  Giornalifli  di  Tré- 
voux CGennajo  1704.  pag.  «îj.")  non 
fono  inferiori  a  quelle  del  P.  Hoff'ch  . 
Egli  ha  dato  più  libertà  alla  fua 
verfificazione ,  ed  imitato  la  vivaci- 
tà feconda  di  Ovidio  . 

1.  DESLIQNS  (Giovanni^,  Dot- 
tore della  Sorbona,  Decano  e  Teo- 
logale di  Senlis,  nacque  in  Pontoi- 
fe  nel  1615.  >  e  morì  in  Senlis  nel 
1700.  in  età  di  8j.  anni .  Effb  era 
un  uomo  (ingoiare  1  che  ordinò  nel 
fuo  teft^mento  di  effer  fotterratoin 
una  caffa  di  piombo;  non  per  pom- 
pa ,  come  egli  diceva  ,  ma  per  fol- 
levarfì  contro  l'  abufo  quafj  univer- 
fale  di  feppellire  i  morti  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  fia  nelle  Chicfe,  fia  ne* 
cimiteri  ,'  il  che  credeva,  che  fofle 
contro  il  15.  Canone  del  Concilio 
d'Auxerre,  che  dice  .•  Non  licet 
mortuum  fuper  rnortuum  mitti .  Bi- 
fogna  convenire  ,  che  oggi  foprat- 
tutto  fi  ha  troppo  poco  rifpeìto  per 
nutJU    poveri   avanzi  dell' umanità 
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criftìsna»  Abbiamo  di  lui  un  nu- 
mero grande  di  Opere  fcritte  con  uno 
flile  duro,  ftentato,'  e  politìo  ;  ma 
l'  erudizioae  vi  è  rovefciata  a  pie- 
ne mani ,  e  per  l'  ordinario  accom- 
pagnata da  molta  folidità.  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Difcorfp  ecclefttftici 
contvo  il  p^ganefimo  di  Roi-boit  , 
1664.  ,  riftampati  nel  1670  in  12. 
fotto  il  titolo  di  Trattato  ftngolare 
e  nuovo  contro  il  piganeftmo  di  Roi- 
boit  .  Egli  fi  folleva  fortemente 
contro  la  fuperftizione  della  tocac- 
,  eia  de'  Re ,  a  la  p.-izzia  della  fava  . 
Bartolorameo  ^  Avvocato  di  Senlis  fe- 
ce una  lunga  Apologia  del  buncbet- 
to  de^  Re  ^  i«5<54.  in  11.  ":.  Lettera 
eecleftajlica  toccante  la  fepoltura  de* 
Preti.  L'autore  combatte  contro 
coloro  che  pretendono  ,  che  i  Pre- 
ti, come  i  laici  debbono  elTere  fot- 
terrsti  colla  faccia,  e  co' piedi  ver- 
fo  l'  altare  rivolti .  3.  Trattato  dell^ 
antico  diritto  del  ^efcovato  di  Pa^ 
v*RÌ  Sopra  Pontoife  ,  \6g^.  in  8.  4. 
Difefa  della  vera  divozione  verfa 
la  Santa  f^ergine^  1651.  in  4.  Pe- 
raltro Deslions  ^  dedotte  le  fue  fin- 
golarith  ,  era  un  uomo  ftimabiliffi- 
mo,  erudito,  appaifionato  per  gli 
ufi  antichi  della  Chiefa  ,  che  defi- 
derava  di  vederli  riftabiliti  ,  che  pre- 
dicava non  meno  col  fuo  efempio, 
che  co'  fuoi  difcorfi  ,  e  che  prati- 
cava la  virtù  prima  d' infeanarla  . 

DESMAHIS,^*r/r  GROSTESTE . 

DESMAHIS  C  Giufeppe  Prancefco 
E.ifjjvdo  di  Corfembleu')^  nacque  in 
Sualy-fur-Loire  nel  1711. ,  e  morì 
li  15.  Febbraio  1761.  nell'anno  38. 
di  fua  era.  Aveva  molto  fpirito,  e 
il  fuo  cuore  era  degno  del  fuo  fpi- 
rito :  lo  fpettacolo  de'  mali  de'  fuoi 
fimili  lo  lacerava.  Egli  preveniva 
più  i  defideri  de'  fuoi  amici  ,  che  i 
fuoi  propri  •  Quando  un  mio  amico 
r.dey  diceva,  tocca  a  lui  farmi  Ça- 
pere  il  motivo  della  fua  allegrez- 
za ì  quando  piange  ^  tocca  a  me  a 
Hifcoprir  la  caufa  della  fua  tri/lezr 
Z^  .  Non  follecitò  mai  grazie  ,  né 
ricompenfe. .  Deva  ordinariamen- 
te ;  fé  regnapero  fra  i  letterati  /' 
unione ,  e  l' armonia  ,  farebbero  ad 
onta  del  loro  piccolo  numero^  *  pa~ 
dreni  del  mondo.  Un  giorno  gli  fu 
letto  uno  Icritto  fatirico  ,  ed  egli 
di  fi  e  con  trafporto  :  Abbandonate 
per  fempre  quejìo  genere  difgraz'ti- 
to  di  comporre  ,  fé  volete  confervar 
cor* 
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eon  me  gualche  unione  »  Un^  altra 
f atira  ancora ,  e\noi  rompiamo  la  no- 
ftri  amicizia  .  Modefto  in  mezzo  a' 
profperi  fuccelfi  diffe  più  voltea'fuoi 
amici .  Contento  di  vivere  cogli  uo- 
mini grandi  del  mio  fecola  nel  cir- 
colo del r  amicizia  t  non  ambijco  di 
ejfcre  collocatj  preffo  di  loro  nel 
tempio  dcW eternità .  Sin  d«lU  fua 
più  tenera  pioventi!  egli  diede  del- 
le prove  della  dilicatezra  del  fuo 
fpirito,  e  feppe  frammifchiire  a' 
piaceri  lo  ftudio,  e  la  filofofia  .  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  La  Commedia  dell'* 
impertinente  y  che  fu  accolta  con 
applaufo  j  a  dir  i!  vero  non  è  il 
tuono  di  Moller ,  ma  vi  fi  trovano 
de'  ritratti  graziofi  ,  de'  motti  feli- 
ci ,  de'  penfìeti  fini  ,  e  il  carattere 
principale  vi  ^  affai  ben  dipinto  .  2. 
Opere  diverfe  ,  raccolte  nel  1763. ,  e 
1775.  in  lì.  Una  Poefia  dolce  e  na- 
turale f  una  verfìfìcazione  facile  ed 
armoniofa,  degli  elogj  e  de'  tratti  di 
fatira  affai  bene  efpreffi ,  de'  penfieri 
dilicati  :  ecco  i  caratteri  di  quefta 
raccolta,  in  cui  fi  diftingue // w/^jÇ- 
gio  di  S.  Germano  .  Si  fente  che 
1'  autore  s'  era  propofto  Voltaire  per 
modello,  e  lo  ha  imitato  affai  fe- 
licemente. Nel  1777.  fu  fitta  u- 
na  edizione  completa  delle  fue  O- 
pere  prefa  da'  fuoi  manofcritti  col 
fuo  Elogio  Storico t  Parigi  x.  Voi. 
in  iz. 

DESMAfSEAUX  CPietro"),  della 
Società  reale  di  Londra  ,  era  nato  in 
Auvergna  da  un  Miniftro  Proteflan- 
te .  Egli  fi  ritirò  affai  per  tempo 
in  Inghilterra,  e  vi  morì  nel  1745. 
di  79.  anni  .  Egli  aveva  avuto  una 
ftretta  amicizia  con  Sant-Evrewont 
e  Bafle  .  Diede  una  edi^Jone  delle 
Opere  di  Sant-Evremont  in  3.  Voi. 
in  4.  colla  (^ita  dell'autore,  trop- 
po piena  di  piccioli  dettagli  ,  e  di 
difcuffioni  minute  .  Publicò  ezian- 
dio la  Storia  di  Bayle  y  e  quella 
delle  fue  Opere.  Quelì' ultimo  la- 
voro prefenta  un'  ides  di  tutti  i  li- 
bri di  Bayle  ,  e  fi  trova  in  fronte 
del  fuo  Dizionario  della  edizione 
del  1730. ,  e  fii  riftampato  nel  1731. 
all'Aja  in  1.  Voi.  in  11.  Defmai- 
feaux  e  ancora  l'editore  della  Rac- 
colta delle  Opere  di  Bayle  pu  bli ca- 
la nell'  anno  fteffo  in  4.  Voi.  in 
fol.  Vi  fono  di  lui  altre  edizioni, 
ohe  l'autore  ha  fpeffo  accotnpagna- 
tf  da  offervazioni ,  piene  di  anei- 
Tomo  ^. 
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doti  letterari ,  molti  de*  quali  noft 
fono  eh*  il  frutto  dell'immagina- 
zione. 

DESMARAIS,fW/a.REGNIER. 

1.  DESMARES,   redi    CHAMP- 
MESLE^ 

1.  DESMARES  C  Ogniffanti  ")  , 
nato  ?  Vire  n«lla  Normandia  baff» 
rei  1599-  >  entrò  nella  Congregazio- 
ne dell'Oratorio  di  nuovo  fondata 
dal  Cardinale  di  Berulli .  Fu  de- 
ftinaio  al  Miniftero  del  pergamo, 
e  con  molta  fua  lode  lo  compiè  . 
Nel  1633  fu  mandato  a  Roma  col 
Signor  Meunier  da'  VefcovJ  difen- 
fori  della  dottrina  di  Gianfenio . 
Nella  congregazione  tenutafi  il  gior- 
no 19.  di  Maggio  dello  fteffo  anno 
in  prefenza  del  Papa  ,  il  P.  De/ma- 
res  parlò  pel  corfo  d'un' ora  e  mez- 
za per  iftabilire  l'efficacia  della  gra- 
zia .  Q^uefia  publica  azione ,  che  fi 
trova  nel  Giornale  di  Sant- Amour  ^ 
gli  acquiftò  grandiffime  lodi;  e  lo 
fleffo  Papa  gli  teftifìcò  che  molto  era 
flato  il  fuo  diletto  nelTudirlo.  Ri- 
tornato in  Francia ,  rientrò  nell' 
ofcurità  per  isfuggire  la  perfecu- 
zione ,  Di  là  a  qualche  tempo  il 
P.  Defmares  fi  ritraffe  a  Liancurt  , 
dove  pafsò  il  reftante  della  fua  vi- 
ta. Un  giorno,  che  quivi  era  Lo» 
dovico  XIV.,  il  Duca  di^Liancurc 
diffe  a  quefto  Principe,  ch'egli  a- 
yea  in  cafa  fua  una  perf«na  di  raro 
merito,  la  quale  farebbe  ftata  ve- 
duta dalla  Macftà  fua  non  mal  vo- 
lentieri ,  e  che  fé  così  volea  1'  a- 
vrebbe  fatta  venire  davanti  a  lui  . 
Aggiunfe  coletto  Signore,  che  que- 
gli, di  cui  parlava,  venia  cercato 
per  mandarlo  in  efilio,  o  chiuderlo 
nella  Baftiglia  ,  onde  pregava  la 
Mae.Tà  fua  ,  che  non  gli  foffe  fatto 
cofa  veruna  .  Io  vi  do  la  mia  pa- 
roi a  di  Re  y  rifpofe  Lodovico  XIV. 
che  non  gli  avverrà  male  veruno , 
e  che  rimarrà  celato^  e  J'conojciuto. 
Fu  chiamato  il  P.  Defmares  ^  ed  e- 
gli  fi  prefentò,  e  diffe  al  Re  molto 
liberamente  :  Sire  ,  chieggovi  una 
grazja  .  Chiedetela^  ripigliò  Lo- 
dovico XW.  e  ve  l"*  accorderò  .  Si- 
re y  riprefe  piacevolmente  a  dire  il 
P.  Defmares  ^  permettetemi  ^  ek' io 
prenda  i  miei  occhiali ,  acciocch^ 
io  conftdcri  ,  e  contempli  la  faccia 
del  mio  Re,  Lodovico  ^IV.  fi  die- 
de a  ridere  di  buona  voglia  ,  dicen- 
do ,  che  dappoich'  «gli  ?ra  Re,  noa 
F  a. 
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t^ea  mai  ricevuto  complimento , 
che  gli  «vefTe  dato  tanto  diletto. 
Allora  moftrando  un  lieto  vifo  al 
P.  Defmares ,  eh'  ave»  già  prefi  gli 
occhiali  t  fi  iafciò  da  quel  vecchio 
confiderar  lungo  tempo.  Il  P.  Def- 
ntaref  morì  addì  19.  di  Gennajo 
del  16S7.  d'anni  87.  Quantunque 
quello  pio,  e  dotto  Prete  deU' O- 
ratorio  foffe  c^paciffinio  di  compor- 
re ottime  Opere  ,  pure  poche  ce  ne 
rimangono  di  lui,  e  fono  polemi- 
che per  la  maggior  parte.  Le  prin- 
cipali fono  .*  I.  7  Padri  véndicatifi 
da  loro  medefimi  delle  impofture  del 
Signor  di  Marandì  nel  Juo  libro 
delle  antichità  della  Chiefa  ,  in  4. 
1.  Rifpo/la  al  Dottore  C  h  ami  Hard  , 
in  4.  3.  La  prima  parte  del  libro 
intitolato:  idea  del  Sacerdoz,io  ^  e 
ài\  Sagrifizio  di  G,  C.  4.  Alcune 
Opere  a  penna  .  Il  fuo  Necrologia 
di  Porto-Reale  fu  Rampato  nel  1723. 

i.'deSMARETS  de  SAINT 
SORI.IN,  [^e4i  MARETS  n.  1. 

1.  DESMARETS  (^Enrico^^  Mu- 
fico  Francefe  ,  nacque  a  Parigi  nel 
^66l.  ,  e  fu  paggio  della  Mufìca  d<.>l 
Re  .  Ottenne  una  penfione  di  900. 
lire  fin  dall'età  di  10.  anni,  non 
potendo  occupare  a  caufa  della  fua 
gioventìi  uno  de'  porti  di  Maeflro 
di  Mufica  della  Cappella  del  Re . 
In  un  viaggio  che  fece  a  Senlisfpo- 
8Ò  in  fegreto  la  figlia  del  Prefiden- 
te dell'elezione.  Il  padre  lo  per- 
feguitò  come  l'  avefTe  fé  lotta  ,  e 
rapita,  e  lo  fece  condannare  a  mor- 
te per  fentenza  del  Caftelletto  .  Il 
Mufico  pafsò  in  Ifpagna,  e  dopo 
nella  Lorena  ;  e  finalmente  il  Par- 
lamento lo  aflblfe  della  con-ianna 
pronunziata  contra  di  lui  •  Morì  a 
Luneville  nel  1741.,  lafciando  de' 
Mottetti^  e  de'  Drammi  in  Mufi. 
ca ,  che  non  fono  fenra  bellezra. 
Soprattutto  fi  flima  quello  à'' Ifige- 
nia ritoccato  da  Compra. 

3.  DESMARETS  iNtccolò')y  ni- 
pote di  Colbert  ^  e  Miniftro  di  Sta- 
to fotto  il  Regno  di  Luigi  XIV.  ^ 
poi  Controllore  Generale  delle  Fi- 
nanze, morì  nel  1711'.,  e  fi  moftrò 
degno  di  fuo  zio  per  la  fua  intelli- 
genza e  pel  fuo  zelo  .  Égli  lafciò 
una  Memoria  curiofiflìma  fopra  la 
fua  amminiftrazione .  QyiciVOpera 
ftampata  più  volte  non  potrebbe 
«Serio  troppo   fpefTo  per   quelli  che 


D    E 
vogliono  conofcere    il  dedalo   delle' 
finanze.     Effa  fi  trova  negli   Anna- 
li Politici  dell'  Abatfc'  di  S.  Pietra  . 

4.  DESMARETS  CC'^»'/o)^  Pre- 
te  dell'  Oratorio  »  nato  a  Dieppe 
nel  1619.  Parroco  di  Santa  Croce 
di  Roano ,  tenne  quefto  porto  per 
14.  anni,  e  mortrò  fervore  ugual- 
mente, che  lumi  .  Morì  ne!  1675» 
d'  anni  73.  lafciando  un'  Opera  in- 
titolata :  Elevazioni  fulla  p.ijfione 
di  Nojiro  Signor  G .  CUP.  Quef- 
nel  la  publicò  dopo  d'avernela  ri- 
tocca ,  e  ne  furono  fatte  edizioni 
in  gran  numero. 

DESMARETTES,^^^*  %.  RRUN. 

DESMARQUETS  iCarlo^  .  Pro- 
curator  al  Cartelletto  ,  morì  in  Pa- 
rigi alli  li.  di  Marzo  del  1760.  in 
età  di  6a.  anni  ,  ed  è  conofciuto 
per  un'  Opera  utile  a'  pratici ,  che 
ha  per  titolo  :  Stile  del  Cajiel letto 
di  Parigi^  1770.  in  4.,  (^l^edi  an- 
che MarquftsO  • 

DESMASURES  ,  f^edi  MASU- 
RES . 

DESMOLETS  C  Pietro  Niceo!aÌ\ 
Bibliotecario  della  cafa  dell'  Ora- 
torio, rtrada  S.  Onorato,  morì  alli 
ì6.  d'Aprile  del  17*0.  nell'anno 
83.  di  fua  età  in  Parigi  fua  patria  . 
S'attaccò  particolarmente  alla  Sto- 
ria Letteraria  ,  ed  ebbe  un  nome 
celebre  in  queffo  genere  .  I  tuoi 
cortumi  rialzavano  lo  fplendore  del 
fuo  fa  pere,  ed  era  di  unn*  focietk 
amabile  e  dolce  .  Egli  cor^tava  fr« 
i  fuoi  amici  i  primi  Letterati  delia 
Francia.  L'Opera  fua  principale  è 
una  continufzione  delle  Mtfiwor;>  di 
Letteraiura  di  Sallengre  in  il.  Voi. 
in  i».  (L'Abate  Goujet  ha  avutcy 
parte  a  queft'  Opera ,  che  contiene 
alcu'ii  pezzi  curiofi  ) .  Ec'i  fu  l* 
editore  del  Trattata  De  tabernacu'.o 
f^dtrif  del  P.  Lami ^  e  di  diverfi 
altri  libri,  (.f^edi  Pouget). 

DESMOULINS  ,  f^edi  MOU- 
LINC. 

Dii-S NOYERS  ,  Vedi  lettera  N. 

DESFAUTÉRE  iCiovanni'),  nati- 
vo di  Ninova  ,  Grammatico  Fiam- 
mingo ,  infegnò  le  Belle  Lettere  a. 
Lovan-ca  Boisle-duc,a  BergS.  Vi- 
nox,  e  finalmente  a  Comines,dove 
morì  nel  1520.  Egli  lafciò  de' Rr^^/A 
menti  ,  una  Grammatica ,  una  Sìh- 
tajjiy  una  Pro/odia^  un  Trattate  del- 
le figure  e  de*  tropi  ^t  rtampati  in  «n 
Voi.  ia  fol.  fono  il  titolo  di  Coni. 
mcn- 
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minurj  Grammatici  prelTo  Hohevto 
Stefano  nel  1537*  Quefle  Opere  e- 
rano  altre  volte  in  tutti  i  Collegi  , 
iTia  dopo  che  ne  furon  fatte  di  piìi 
metodiche  ,  non  fono  più  conful- 
tate  che  da'*  Letterati  .  Effe  fono 
eccellenti  per  intendere  il  fondo 
della  latinità;  Il  De/p-iutere  di  i?o- 
hetto  Stefano  è  ben  difterente  da' 
Defp.iuiere  caftraii  e  mutilati  >  co- 
nio erano  Itati  accomodati  ad  ufo 
delle  fcuole  . 

^  DESPEISSES  Ç  Antonio  3  ,  na- 
cque in  Montpellier  nel  1595.,  e- 
fercitò  in  principio  la  profeffione 
d'Avvocato  al  Parlamento  di  Pari- 
pi ,  e  dopo  nella  fua  patria  ;  per- 
tanto s'occupò  per  qualche  tempo 
iiel!a  difefa  delle  caufe;  ma  un  pic- 
colo accidente  glie  la  fece  abban- 
donare .  .  Come  egli  era  all'udien- 
za ,  fi  gettò  nelle  digre{{ìoni  fecondo 
r  ufo  del  fuo  tempo  ,  ed  mife  a 
difcorrere  lungamente  fopra  l'Etio- 
pia. Un  Procuratore  che  er»  die- 
tro di  lui  fi  mife  a  dire  :  Eccola 
velV  Etiopia ,  ep^li  non  ne  ufcivâ 
Tfiai  più  .  Quefle  ìjarole  lo  turba- 
rono, e  tìon  volle  pih  (difender  cau- 
f e  ;  Morì  nel  1658.  di  64.  anni  . 
Le  fue  Opere-  fono  ftate  ftampate 
più.  volte  .„  La  ultima  ffdirione  è 
di  Lione  1750.  in  i.  Voi.  in  fol. 
,)  Queft'  autore  ,  dice  M.  Breton- 
„  nier  ^  è  lodevoli ffimo  pel  fuoerao- 
„  de  lavoro,  ma  lo  è  pochtfllmo 
,,  per  la  fua  efattezza  .  Le  fue  ci- 
„  tazioni  non  fono  né  fedeli  ,  ne 
,,  giufte;  né  lafcia  pertanto  d'  effe- 
i,  re  utKbuon  repertorio  ^'.  (,  Infidi 
Bauves  ^ .  . 

,  1.  DESPEISSES  C  Giacomo^ y  Fe- 
di I.  FAVE . 

D'  ESPENCE  ,  Fedi  ESPENCE 
^Claudio  ,0'").  . 

DESPERTERS,  Tt^/PERIERS. 

DESPINS,  Pedi  PÎNS. 

Î.  DESPORTES,  Fedi  PORTES^ 
iFi lippa  di).      . 

a.  DESPORTES  C  Prancefco  )  , 
n^que  in  Sciampagna  nel  i6<îi. ,  e 
manifenò  i  fuoi  talenti  per  la,  Pit- 
tura in  tempo  di  una  malattia  . 
Frglj  era  al  Ietto,  e  s' annoiava  ; 
gli  fu  data  una  ftampa  ,  che  fi  trat- 
tenne a  difegnare  ,  e  quefto  faggio 
fnanifcflò  il  fuo  gufto  .  Il  Re  lo 
impiegò,  e  lo  ricompensò  ,  e  1'  Ac- 
cademia di  Pittura  gli  aprì  le  fue 
forte  .    Mori   in   Parigi    nel    1743. 
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Il  fuo. carattere  dolce  ed  amabile 
era  rilevato  da  maniere  nobili  e 
fciolte.  Era  eccellente  a  dipingere 
in  grottefco  ;  degli  animai  i  de^ 
fiori  ,  de'  frutti,  de'  legumi,  de^ 
paefi ,  delle  caccie  ,  e  riufciva  ne 
ritratti.  Il  fuo  pennello  vero,  leg- 
giero, e  facile  efprimeva  la  natura 
con  tutte  le  fue  grazie.  Lafciò  un 
figliuolo  ed  un  nipote,  che  foften- 
nero  la  fua  riputazione  . 

3.  DESPORTES  (  Gio-Batttfla 
Renato  Pouppeo')y  Dottore  in  Me- 
dicina ,  nacque  in  Vitrè  nella  Breta- 
gna alli  a8.  Settembre  1704-  La  fua 
famiglia  originaria  della  Flèche  in 
Angiò  aveva  di  gik  prodotto  molt^ 
Medici  .  Defportes  era  il  quinto 
del  fuo  nome.  La  fua  applicazio- 
ne coftante  agli  ftudj,.  che  avevano 
diflinto  i  fuoi  antenati,  gli  diede 
prontamente  una  efperienza  ,  che 
tanfi  altri  non  .  acquiftarono  ,^  che 
coir  aiuto  del  tempo .  ì  fuoi  ta- 
lenti lo  fecero  ben  prefto  conpfce- 
re.  Non  aveva  cheaS.  anni,  quan- 
do fu  eletto  nel  1731'  per  riempire 
le  funzioni  di  Medico  del  Re  nell' 
Ifola  San  Domingo,-  e  nel  1738-  l* 
Accademia  Reale  delle  Scienze  lo 
nominò  per  eTere  uno  de'  fuoi,  cor- 
rifponde.ntì  .  Arrivato  al  Capo-Fran- 
cefe  vid(*  che  non  vi  çra  alcuna 
defcrizione  delle  malattie,  che  de- 
(biano  qu-eft'  ìfola  ,*  pertanto  al  fuo 
arrivo  incominciò  le  fue  ofTervazìo- 
ni  fopra  qaefla  materia  ,  e  la  conti- 
nuò fino  alla  fua  morte  durante  lo 
fpazio  di  14.  anni  .  Noi  abbiamo 
di  lui.*  1.  La  Storia  delle  Malata 
tre  di  San  Domingo  .  Parigi  J77ì« 
3.  Voi.  in  la.  a.  Trattato  delle 
piante  comuni  deW  America  con  una 
Farmacopea  .^  0  Raccolt/t  di  formule 
fii  tutti  i  medicamenti  f empi  ici  del 
paefe  .  Effo  contiene  la  maniera, 
che  fi  è  creduta,  feguendo  le  occa- 
fioni  di  dovere  afTociarli  a  quel- 
li dell'Europa,  ed  un  Catalogo  di 
tutte  le  piante,  ,che  1'  autore  ha  di- 
fcoperre  a  San  Domingo,  co'  loro 
nomi  Francefi  ,  Caraibi ,  Latini ,  e 
i  loro  ufi  differenti;  finalmente  del- 
le Memorie  o  Differtazioni  fopi'a  le 
principali  piantagioni  e  manifatture 
delle  Ifole,  lo  Zucchero,  il  Caffè, 
il  Cacao,  r  Endego  ,  il  Cotone  ec. 
Collezione  pre/iofa  ed  intereffante  , 
che  onora  nel. tempo  fteffo  l'Acca- 
demico ,  e  il  Medito  ,  e  che  CjKHt^ 
Fa  te- 
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ffrizz»  il  vero  Cittadino.  Non  m- 
his  ff^  Reipublicée  nati  Jumui  ^  eni 
U  divifa  che  svev»  adottato.  Mo- 
rì nel  quartier  Morjn ,  Ifola  e  Co- 
tta di  S.  Domingo,  alli  15.  Feb- 
braio 1748.  in  età  di  43»  «nni  e  5. 
mefi  .  Fra  i  fervigj  ch'  egli  refe  all' 
umanità  in  ^uefta  contrada,  fi  deve 
contare  lo  riliabilimcnto  dell' Ofpi- 
tale  di  Capo  9  che  egli  aumentò  di 
più  di  80.  letti  .  Il  fuo  zelo  gli 
ottenne  la  confidenza  del  Conte  di 
MauYtpss  . 

DESPREAUX,  redi  BOILEAU. 

DES  PRÉS,  Vedi  MONTPEZAT. 

DE^t'UNA  ,  l'edi  TEODORA 
DESPUNA  n.  3. 

r)E<;ROCHES  ,  redi  ROCHES. 

D'  ESSE  ,  redi  MONTALEM- 
BERT. 

DESTINO,  divinità  allegorica, 
che  fi  fa  nafcere  dal  Caos  •  Effo 
viene  rapprefentato  tenente  fotto  i 
fuoi  piedi  il  Globo  della  Terra , 
e  nelle  fue  mani  l'urna,  in  cui  è 
|a  fort»  degli  uomini.  Si  credeva- 
no irrevocabili  i  fuoi  decreti ,  e  il 
fuo  potere  così  grande ,  che  tutti 
gli  altri  Dei  gli  erano  fubordinati. 

I.  DESTOUCHES  Ç  ^ndrfa  Car- 
dinaie^y  nacque  in  Parigi  nel  1672. , 
e  morì  nel  1749-  Accompagnò  il 
I».  Taehavd  Gefuita  a  Statn  col  di- 
fegno  di  entrare  nelU  Società  dopo 
di  quefto  viaggio  .  Ritornato  in 
Francia  cangiò  la  fua  vocazione  ,  e 
prefe  il  partito  dell'  armi  ,  e  men- 
tre era  al  fervizio,  fi  fvilupparono  i 
fuoi  talenti  per  la  Mufica  j  perciò 
egli  le  abbandonò  per  darfi  intiera- 
mente a  quella  <  e  ben  preflo  ac- 
quiftò  un  celebre  nome  per  la  fua 
Opera  d' 7/7? .  Il  Re  la  Suftò  in  si 
fatto  modo,  che  lo  gratificò  di  una 
boì^fa  di  100.  luigi  aggiungendo 
„  che  queflo  non  era  che  un  picco- 
„  lo  contraffegno  Ï  poiché  dopo  Ltt//» 
„  alcuna  Mufica  non  gli  aveva  reca- 
„  to  tanto  piacere  quanto  la  fua"  . 
E  quel  che  vi  è  di  fingolare  fi  è  , 
che  egli  ignorava  la  compofizio- 
re,  quando  compofe  queft' Opera, 
ma  aveva  per  la  fua  arte  de'  talçnti 
fupçriori ,  e  per  uqa  cohfeguenza 
ordinaria  de'  talenti ,  qna  forte  paf- 
fione  .  Eccellente  è  il  fuo  recitati- 
vo per  V  unione  d»l  canto  e  dell* 
efpr  flione.  Dopo  Jjfé  egli  imparò 
ie  regole  ;  ma  effe  raffreddarono  il 
(uo  genio ,  e  le  fue  altre  opere  A- 
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fihtdfi  di  Gsui,7  ^  Mar  teff  a,  Onf.i^ 
le  y  Telemaco ,  Semiramide ,  Trage.^- 
die.  Il  Carnevale  e  la  follia  ^  gli 
Elementi  ,  lo  Stratagemma  d'  jimo- 
re  y  Burlette,  non  uguagliarono  IJ- 
fé  .  De/iouchei  morì  fopraintenden- 
le  della  Mufica  del  Re  ,  ed  Infpet- 
tore  Generale  dçlT  Accademia  Rea- 
1»  di  Mufica  con  una  penfione  di 
40CO.  lire  .  Nelle  fue  produzioni  fi 
ammira  un  canto  graziofo  ed  ele- 
gante ,  ma  gli  viene  rimproverato 
della  monotonia,  ed  un  gufto  .'.ftet- 

1  DESTOUCHES  C  PH'Ppo  Nr- 
ricaulty,  nacque  in  Tours  nel  1680., 
fu  al'evato  nel  Collegio  delle  quat- 
tro Nazioni  a  Parigi  ,  fu  volontario 
in  un  Reggimetiro  d'infanteria,  e 
abband^'-nò  il  fervigio  per  attaccarfi 
al  Marchefe  di  Puyfieux  Ambafcia-. 
tore  appreffo  gli  Svizzeri  .  Il  fuo 
talento  pel  Teatro  fi  fviluppò  negli 
Svizzeri ,  ed  ivi  fu  recitato  con  ap- 
pi aufo  ij  fuo  Curio/o  Impertinente  . 
Le  fue  produzioni  Drammatiche  lo 
fecero  conofcere  al  Reggente  ,  e 
quefio  Principe  fapendo,  che  al  gu- 
fto per  la  Letteratura  univa  la  co- 
gnizione degl'  intereflì  delle  Corti  , 
lo  inyiò  a  Londra  nel  1717.  coli 
Abate  du  Bots  per  ajutarlo  nelle 
fue  negoziazioni  .  In  quella  Città 
pitfsò  7^  anni,  fece  gli  affari  dell* 
Francia,  fi  fcelfe  una  moglie,  e  ri- 
tornò nella  fua  patria  ,  dove  il  poe- 
ta e  il  negoziatore  furono  beniflimr» 
accolti  .  Il  Reggente  fenfibile  a' 
fuoi  fervigì  gli  diffe  ;  „  Neflu- 
,,  no  ha  più  di  voi  meglio  fervito 
„  il  Re  ;  nefTuno  lo  fa  meglio 
„  di  me;  io  ve  ne  darò  delle  pro- 
„  ve  che  vi  fiordiranno,  e  ne  ftor- 
„  dirà  anche  tutta  la  Francia  *'  , 
Emendo  morto  il  Duca  d'  Orleans 
De/louches  non  ebbe  che  il  debole 
piacere  di  figurarfi  la  fortuna ,  che 
avrebbe  potuto  fare,  fé  queftoPrinr 
cipe  foffe  vilFuto.  Egli  era  fiata 
per  qualche  tempo  alla  tefta  de' tri- 
bunali ,  e  doveva  avere  il  diparti- 
mento defili  affari  foreftieri .  Egli 
perdette  il  fuo  protettore,  le  fue 
fperanze  ,  e  i  fuoi  imbarazzi  •  For- 
toifeau  vicino  a  Melun  gli  parve 
una  folitudine  propria  a  fargli  ob- 
bliare  la  fortuna  e  i  fuoi  capricci  . 
Egli  U  comperò,  e  vi  coltivò,  fino 
alla  fine  de'  fuoi  giorni  l' agricoli- 
tura  ,  e   le  mufe .    11  Cardinal  é\ 


Phuf^  volle  cavarlo  di  là  per  in- 
viarlo a  Pietroburgo.  Il  Poeta  ri- 
cusò queïîa  Ambafciata.  Morì  nel 
1754.  lafciando  una  figliuola  maritata 
ad  un  Colonnello,  ed  un  BgliuohiMo- 
fchrttièro  .  EfTo  fu  quello  che  direffe 
l'edizione  delle  Opere  di  fuo  padre 
fjtta  al  Lovero  in  4«  Voi.  in  4. 
1757.  per  ordine  di  Lui^i  XV. ,  le 
quali  poi  furono  fiate  nflampate  in 
lo.  Vo!.  in  II.  ,,  Nelle  produzio- 
ni ni  é\  Dejìouchti  non  fi  trova,  di- 
^  ce  un  autore  che  lo  ha  molto 
,,  conofciuto  ,  la  forza  e  la  piace- 
5,  volezza  di  Regnarti ,  e  ancora  me- 
^  no  le  pitture  naturali  del  cuore 
,,  umano  ,  quel  genio  ,  quella  ve- 
4,  ra  leggiadria,  ^ueir.eccellerite  cp- 
y,  mico  che  fa  il  merito  di  Mo- 
„  liere  ^  ma  egli  non  ha  lafctato  di 
„  acquiflarfì  un  nome  celebre  dopo 
,,  di  loro.  Egli  almeno  ha  evita- 
„  to  il  genere  della  commedia. aaio- 
„  rofa  ,  di  quella  fpezie  di  Trage- 
^«  dia  Cittadinefca ,  che  non  è  né 
^,  tragica ,  né  comica  :  moflro  nato 
„  dall'  impotenza  degli  autori  ,  e 
ridalla  fazictà  del  publico  dopo  i 
>,  bei  giorni  del  fecolo  di  Luigi 
„  XIV.  ".  Quelle  fue  Commedie, 
che  hanno  avuto  il  maggior  applau> 
fo  furono  :  i.  7  Maldicenti  ,  com- 
pofìzione  un  poco  tropi>o  complica- 
ta ,  e  nuda  di  azione,  ma  di  un 
vero  comico.  1.  Il  triplice  matri- 
monio in  un  atto  folo ,  e  in  profa , 
fpezie  di  piccoU  farfa  ,  che  piacque 
moltifTimo,  che  fu  compofi^  fopra 
un'  avventura  aicaduta  a  Parici  . 
Un  vecchio  aveva  fatto  un  matri- 
monio fecreto,  che  egli  refe  publi- 
co in  un  pranzo,  dove  fuo  figliuo- 
lo e  fua  figliuola  fi  trovavano  pre- 
ferii .  Tutti  due  incoraggiti  per  la 
dichiarazione  del  padre ,  confefTano 
di  avere  imitato  il  fuo  efempio  ,  e 
r  uno  moflra  la  fua  fpofa  ,  e  V  al- 
tro fuo  ma/ito:  la  forprefa  cede  il 
luogo  all'allegrezza,  e  con  una  fo- 
la folennità  di  nozze  fono  contenti 
di  celebrare  tre  matrimoni  .  j.  Il 
Pilofofo  maritato^  in  cinque  atti  e 
in  verfì .  Quefla  è  fa  Storia  dell' 
tutore  meffa  fulle  fcene  .  Qjiefla 
«nmpofizione  è  un  capo  d'opera  pel 
buon  comico  ,  per  la  condotta  ,  e 
P«l  fcioglimento .  4.  7  filofofi  a- 
manti  ^  che  non  C  pofTono  mettere 
»  confronto  col  Pilofofo  maritato. 
5.  21  Gtoriof9  in  cinque  atti  ia  ver- 
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fi,  dì  tinto  applaudito  quanlo  il 
Pilofofo  maritato.  Queflà  compo- 
fizione  è  ingegnofa,  piacevole,  fpar- 
fa  di  tratti  naturali  e  toccanti  )  bea 
condotta  e  ben  verfifìcats  ;  clfa  f» 
ridere  e  fa  piangere  con  egual  pia- 
cere .  Maggior  precifìone  nel  carat- 
tere del  Gloriofo  avrebbe  fatto  un» 
Commedia  perfetta,  (  [^edi  5.  Fres- 
se")'  6.  Il  TÌiJftpstore  in  5  atti  e 
in  verfi:  ingegnofa,.  bene  fcritta  , 
ma  poco  teatrale  .  7.  7/  Unrao  />•- 
golàre  in  5.  atti  ,  e  in  verfi ,  fcrit- 
ta con  uno  fìile  nobile,  e  fparfa  di 
cofe  graziofe.  8.  La  forza  del  na- 
turale ,  in  5.  atti  e  in  verfi,  poco 
intereffante ,  quantunque  i  caratteri 
fieno  bene  foftenuti,  T  intreccio  bì- 
ne  fviluppato,  e  lo  flile  di  uri'  ele- 
ganza propria  per  le  fceiie  .  9.  Il 
Matrimonio  di  Ràgonda  y  e  di  Co- 
lin ^  bagattella  graziofa,  che  fu  do- 
po recitata  fòpra  il  Teatro  dell'O- 
pera folto  il  titolo  di  Amori  di 
Ragonda ,  $i  trovano  raccolte  in 
un  Voi.  in  11.,  folto  il  titolo,  di 
Capi  d'Opera  di  Dejiouches ,  il  Glo- 
riofo ,  il  Filofofo  matitato  ,  il  Dif- 
fipatore  ,  e  i  I  Curìofo  impertinente  : 
una  fcelta  migliore  avrebbe  potuto 
foflituire  a  quefl'  ultima  un'  altra  fo- 
relli  .  Un  elogio  proprio  alle  Com- 
medie di  Dejiouches  è  ^  che  effe  fono 
quafi  tutte  morali  ,  e  quafi  fenipre 
fi  fcorge  in  effe  il  fagg'o  ,  e  il  poeta  . 
Effb  ha  il  yerfeggiare  dolce  e  fluido 
di  Terenzio  y  ma  ne  ha  eziandio  U 
freddezza,  la  monotonia  ,  e  ciò  che  fi 
chiama  Penuria  Comica  ,  Dejiouches 
è  il  primo  de'  Comici  nello  fpirito 
di  un  uomo  virtuofo  ;  e  lo  farebbe 
agli^  occhi  di  un  uomo  di  guflo  ,  fé 
eccitaffe  piìi  fpeffo  il  tifo  ,  fé  folTe 
più  allegro,  più  pieno  di  fali  ,  e 
quel  che  è  il  più  grande  oflacolo 
all'arguzia,  meno  diffufo ,  (^l^edi 
il  fuo  paradello  con  du  Fresne  a 
quefl' articolo^.  Î  vizj  che  quefto 
Poeta  ha  combattuto  nelle  fue  Com- 
medie furono  maggiorrriente  difcre- 
ditati  dalla  fua  condotta.  Un  uo- 
mo che  mandò  da  Londra  40.  mil* 
lire  di  rifparmio  a  fuo  padre  carico 
di  numerofa  famiglia  poteva  dipìn- 
gere l' ingrato  fenza  arrolïîre  .  Un 
autore  che  aveva  ricufato  de'  pofll 
brillanti,  e  che  ne  aveva  perduto 
degli  altri  fenza  rincrefcimento,  era 
bene  accolto  quando  egli  metteva 
fulU  fcf ne  VAmbiziofo  .  Per  acqui* 
F    3  ila- 
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ft»re  le  qualità  d'un  buon  cittadino, 
d'un  padre,  d'un  parente,  d'uno 
fjjofo  ,  d'un  amico,  bii'ognava  ftu» 
diare  il  fuo  carattere  non  meno  che 
le  Tue  Opere  .  ^ 

DESTRO  ,  l^edi  ÒEXTER  . 

DETRIANO  ,  celebre  Architelo 
fotto  Adriano  ridabilì  il  Panteon  ^ 
la  Bafiiica  di  Nettuno^  ì  bagni  di 
Agrippina  éc.  Il  fuo  capo  d'  opera 
fu  la  Mole  o  il  Sepolcro  d'  Adria- 
no ^  e  il  Ponte  Eliano  ^  che  oggi 
fi  chiama  il  Ponte  Sant*  Angelo . 

DEVAUX  (^GiovannO  »  Chirurgo  4 
nacque  in  Parigi  nel  i6^<p.  ^  e  morf 
nel  1719.  Arricchì  il  publico  di  un 
numero  grande  di  Opere  ferule  con 
purità  di  ftile  in  Francefe  ,  e  affai 
elegantemente  in  Latino,  i.  Il  Me- 
dico di  fé  fteffo  ,  0  V  arte  di  con- 
fervar  la  fanità  per  T  ijïinto ,  in 
li.  poco  comune  quantunque  fpeffb 
fìampato  .  a.  V  arte  di  fare  le  re- 
lazioni in  Chirurgia  nel  1703.  in 
li.  riftampato  più  volte  .  L*  auto- 
te  infegna  la  pratica,  le  formule, 
e  Io  rtile  che  è  più  in  ufo  fra  i  Chi- 
JVirgi  commeffc  di  fare  le  relazioni , 
^.  Molte  Traduzioni  ,  del  Trattato 
della  Malattia  f^enereà ,  di  Mufìta- 
no  ;  del  Compendio  Anatomico  ,  di 
Uetjler  ,•  degli  Aforifmi  d\  Ippocra- 
ie  ;  dellii  Medicina  di  Giovanni 
Alleine.  4.  fndex  funereut  Chirur- 
'^icorurn  Parifienfium  ab  anno  131s* 
nd  annurn  1714.  ,  nell'anno  fteffo  a 
^rcvoux  imi.  Qdeft'Opera  che  ^a 
recato  il  maggior  onore  al  fuo  au- 
tore contiene  delie  cofe  turiofp  fo- 
pra  l'origine  e  lo  ftabil'mento  del 
Collegio  di  Chirurgia  .  Devaux  non 
mancava  ne  di  fpirito  ,  ne  di  eru- 
dizione; ma  abbracciò  troppi  og- 
getti ,  e  non  conobbe  le  fue  forze 
grattando  certe  materie.  Frattanto 
effb  era  un  uomo,  dal  q^ale  fi  po- 
tevano imparare  moltiffime  cofe  fo- 
pra  la  fua  arte  ^  e  che  aveva  affai 
per  tempo  trovato  tniti  i  fuoi  pia- 
ceri nel  .fuo  gabinetto. 
'  t)EUCALÏOT^IE  ,  Re  deìla  Teff*a- 
)ia,  figliuolo  di  Prometeo  e  di  Pan- 
dora fposò  Pirra  figliuola  di  Epi- 
ntetio  fuo  zio .  Giove  non  falvò 
che  quefli  due  fpofj  nel  diluvio  u- 
ia\ve\h\je^;  ed  eflì  rifufcitarono  il 
genere  umano ,  e  ripopolarono  il 
piondo,  gettan4o  dietro  alle  loro 
fpalle  de'  faffì ,  cowe  V  Oracolo  di 
J'emi  aveva  Itoro    predetto .    1  faffi 
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ài  I^eucalione  furono  cangiafi  iti  Mot- 
mini  ,  e  quelli  di  Pirra  ìa  donne  . 
Qiiefta  favola  di  Deucaliane  è  fon- 
data ^  come  fi  vede,  fopra  II  Sa? 
era  otoria  ,•  ma  un  avvenimentp 
paiticolare  alla  Grecia  l'ha  carica- 
ta di  circoftanze  ftraniére .  Si  rac- 
,conta  che  il  corfo  del  fiume  Penco 
fotto  .il  Regno  di  tìeticalione  Ré 
della  Teffaglia  fu  fermato  da  un  tre- 
inuoto  nel  luogo  ,  in  cui  quefto  fiu- 
me  ingrotfito  dalle  acque  di  altri 
quattro  /i  fcarica  in  mare  ;  e  che 
cadde  in  quefl'  anno  una  pioggia 
cosi  abbondante  ,  che  tutta  la  Tef- 
f sglia  fu  inondata  verfo  l'anno  1500. 
avanti  G.  Ç.  Le  pietre  mifteriofe 
the  ripopolarono  il  paefe,  fono  pro- 
babilrtjenle  i  figli  di  quelli  ,  che  Ci 
falvarono  con  Deucalione  fopra  il 
inonte  Parnaffb  .  Ma  un  avvenir 
bento  di  quefta  natura  ,  fuppoftà 
che  foffe  vero  ,  non  ha  potuto  fare 
Immaginare  l' eftinzione  dei  genere 
umano  ,  in  quel  modo  che  Ovidio 
la  racconta  nel  primo  libro  delle 
Metamorfofi ,  dove  efpone  la  Storia 
di    Deucalione  , 

*    DEVELLE    C  Claudio  Giulio  )  j 
iiacque    in  Autun    nel  1692.,    veftf 
i'  abito    de'  Teatini    nel    1715  ,    e 
ttiorì  nel  mefe  di  Giugno  nel  1765. 
in  età  di  circa  74.  anni  .     Abbiamo 
di  lui  :    I.  Trattato    della   S  empi  ir 
cita  delta  Fede  .    i.  Nuovo  Tratta- 
to  fopra    r  Autorità    della  Chiefa  . 
3.  Lettera    a  M.  /*  Abate    di  B.*** 
fopra  /'  Immortalità  deW  Anima, 
DEVERT,  r^rf/  VERTH. 
DEVONIO,  i/edi  BALDUINO* 
DEUSDEDIT,   redi   DIODATO 
aSanto"). 

I.  pEUSINGIO  (^Antonio^^  na- 
cque in  Meurs  alti  5.  di  Ottobre 
i6iì.  ,  fu  Profeflòre  di  Matematica 
nella  fua  patria,  Profeffbre  di  Fifi- 
ca  e  di  Matematica  in  Harderwicki 
poi  Profeffbre  di  Medicina  »  e  fi- 
nalmente nel  1647.  egli  ebbe  la 
prima  carica  di  Medicina  a  Gronin- 
ga  .  Morì  alll  30.  Gennaio  del 
\666.  Effb  era  un  Medico  veramen- 
te dotto ,  il  quale  non  folamente 
pofTedeva  tUtte  le  parti  di  quefìa 
jfcienza  ,  ma  aveva  àncora  fìudiatp 
tutte  quelle,  che  vi  hanno  rajipor- 
to .  Oltre  il  Latino  aveva  impa- 
rato le  lingue  Araba  ,  Turca  ,  é 
Perfiana .  Gli  viene  rimproverito 
di  eff"ere  ftato  troppo  «uftico^  | 
per 


D    E 

per  queflo  di  «verfi  acquiftato  mol- 
li avverf*rj  .  Egli  ha  compofto  un 
numero  grandiffimo  di  Opere  ,  e  le 
princip«fi  fono  :  i.  De  vero  fyjìe- 
mste  mundio  Amnerdam  1643.  ia 
4.  figli  lUbilifce  un  fifìema  parii- 
cotare  fopr»  gli  avanzi  di  quelli  di 
Copernico  e  di  Tolomeo  .  ».  De 
Mundi  Opificio^  Groiiinga  1647.  in 

4.  3.  Exercitationes  an  itomiae  , 
Gronlngï  1651.  in  4.  4.  F.tfcicuius 
DiJJertationum^  Groninga  \66o.  Ef- 
fe fono  al  numero  di  quindici ,  ed 
hanno  per  oggetto  de'  foggetti  ca- 
vati dalla  Sacra  Scrittura,  che  han- 
no   rapporto   alla    Storia    naturale  . 

5.  (Economia  corporis  animalii  &c. 

Groninga  1660.  di.    5.  Voi.    in 

l^.  Si  può  vedere  la  lifta  delle  fue 
Opere  nella  Biblioteca  degli  Scrit' 
tori  Medici  di  Man^et ,  e  nel  P. 
Niceron  T.  zi.  Deuftn^io  quantun- 
que Protelfante  univa  delle  vafìe 
cognizioni  ai  un  attacco  dacifo  a* 
principi  della  Reiijgione ,  e  della 
Morale  . 

».  DEUSINGIO  C  Ermanno^ ^  fi- 
gliuolo  del  precedente  ,  nacque  in 
Groninga  itili  14.  di  Marzo  del  1654. 
e  morì  atti  3.  Gennaio  171».  Egli 
fi  è  acquiHato  un  nome  immortale 
colla  fja  H'ftoria  allegorica  vtterir 
jfT  Hovi  teflamenti  ,  Groninga  1690. 
iìi  4 .,  e  i^ranequer  1702.,  e  per  la 
fua  Explicatio  allegorico  prophetica 
infiori arum  mofaicarum  ,  Utrecht 
1719-  >o  4-  Opere  piene  di  vaneg- 
giamenti coccejani ,  C  '^W'  CoccE- 
]0  )  j  che  gli  tirarono  addofTo  rie* 
difpiaceri  ;  poiché  fu  efdufo  dalla 
Cena,  ed  obbligato  a  ritirar/i  in 
paefe  foreftiero  . 

DEUTERI  A  ,  fu  V  amante  di 
Teodeberto  Re  di  Metz  .  Quefto 
Principe  facendo  la  guerra  nella 
Linguadocca  fu  prefo  dalle  fue  bel- 
lezze, e  la  conduCe  feco  lui  nel 
535.  Deuteria  era  allora  maritata  , 
ed  aveva  una  figliuola  di  una  bel- 
lezza maravigliofa  .  La  madre  te- 
mendo che  ella  non  le  rapiffe  il 
cuore  del  fuo  amante,  rifolvettedi 
disfarfene  .  Erano  entrambe  a  Ver^ 
dun  .  Un  giorno  i»  figliuola  andò 
•I  palTeggio  montata  (opra  un  carro 
rirato  da  due  tori  .  Il  cocchìero 
guadagnaro ,  come  fi  dice,  da  DeU" 
uria  p»{fando  foprail  ponte  di  que- 
fla  Città  punfe  così  vivamente  i 
fiat  animali,  che  effi  fi  prccipiiaro- 
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no  nel  fiume  ,  e  ftrafcintrono  feco 
loro  il  carro,  e  quefta  figlia  sfortu- 
nata di  una  madre  barbara  perì  in 
tal  guifa  miferamente  .  Teodeberto 
commofTo  dalle  rjmoftranze  de'  Si- 
gnori della  Corte,  e  da'  mormorii 
eccitati  dal  commercio  fcandalofo, 
che  da  fett'  anni  aveva  con  Deute- 
ria  ,  la  licenziò  finalmente  per  fé m- 
pre  dopo    di  averne  avuto  un  Prin- 

*^*dÊxTER,  o{fia  DESTRO  (La- 
ciò  Fl'ivio  ) ,  Prefetto  del  Pretorio 
fotto  Teodofio  il  Grande  ,  figliuolo 
di  Padano  Veicolo  di  Barcellona, 
meritò  per  le  fue  virtù,  e  pel  fuo 
fapere,  che  S.Girolamo  gli  dedicaf- 
fe  il  fuo  Trattato  degli  Scrittori 
Ecclefìajltci  .  Le  Croniche  che  fu- 
rono ftate  publicate  fotto  il  nome 
di  Defiro  ,  fono  un*  Opera  corapoila 
da  un  Religiofp  dell'  Ordine  di  S. 
Bernardo  nominato  Biyario  .  Effe 
furono  Campate  co'  Commentar}  di 
Bivario  a  Lione  prelfo  Landri  nel 
1617. 

DEZ  (^Giovanni  ^^  nato  a  San- 
ta Menehoud  in  Sciampagna  nel 
1643.  ì  fecefi  Gefujta ,  ed  inlegnò 
fucce{fìvamente  neF  fu»  Ordine  U- 
manità  ,  Filofofia  ,  e  Teologia  . 
Predicò  pofcia  eoa  qualche  riufci- 
ta  ;  ma  avendolo  i  fuperiori  fuoi 
nominato  Rettore  del  Collegio  di 
Sedano,  Città  ripiena  di  Calvinifti, 
pensò  che  fuo  debito  foffe  il  confe- 
grarfì  alla  controverfia  .  Non  riu- 
fcirono  infiuttuofe  le  fue  fatiche,  e 
Pfoteflanti  in  gran  numero  furono 
a  lui  debitori  della  converfìone  . 
Lodovico  XIV,  informato  del  fuo 
zelo,  r  adoperò  a  Strasburgo  nello 
ftabilimento  d' un  Collegio  regio  « 
d'un  Seminario,  e  d'una  Uniyerfi- 
tà  Cattolica.  Il  Cardinale  di  Fu-^ 
ftemberg  favoriva  così  fatti  ftabili- 
mcnti  ,  i  quftii  furono  affidati  «' 
Gefulii  Francefì .  Il  porto  di  Ret- 
tore dell'  Univerfìtà  venne  dato  ài 
Padre  Dcz.  >  «l  quale  morì  d'  una 
colica  nefritica  nel  1712.  dopo  ef- 
fere  flato  deputato  due  volte  a  Ro- 
ma ,  e  cinque  volte  Proviaciale  • 
Avea  accompagnato  il  Delfino  nelle 
campagne  fatte  da  quello  Principe 
in  Germania,  ed  in  Fiandra.  Era 
il  P.  D«^  uomo  ardente,  nato  per 
la  controverfia,  ed  avrebbe  abbrjc* 
ciato  querto  genere  di  Itudi  per  tem* 
P'/Tamtnto,  quando  non  1' aveffe  «« 
/  F    4  leu 


88  D    £ 

ÏBtto  p«r  I*  profeflîotte,  ch  eferci- 
t»va.  Sî  refe  celebre  nell»  quiftio- 
«e  de'Miflïoniri  intorno  a' riti  Chi-. 
refi .  Ne  minor  ardore  dimoftrò 
contro  a'  Difcepoli  di  Gianfenio  , 
e  di  Quefnello.  Abbiamo  di  lui, 
I.  La  riunione  de*  Protejlanti  di 
Strasburgo  alla  Chiefa  Romana  , 
ugualmente  ncceff.iria  alla  loro  fa- 
Iute  ,  e  facile  fecondo  i  principi  lo- 
to ,  in  8.  Queft'  Opera  è  ftimata 
affini .  1.  La  fede  rf#'  Crijìiani  ,  e 
de''  Cattolici  giujìificata  contro  a* 
Deifìi  f  gli  Ebrei  ^  i  Maomettani  , 
i  Soeiniani  ì  e  gli  altri  Eretici  , 
Parigi  1714.  4.  Voi.  in  12.  libro  fti- 
itìato  meno  del  precedente  .  3.  Mol- 
ti Scifitti  fugli  affari  del  tempo . 

DEZALLIER.  d' ARGENVILLE, 
C  Antonio  Gtufeppe  )  >  nacque  in 
Parigi ,  fu  Maeflro  de'  conti  nella 
flelTa  Città  ^  e  fece  il  fuo  ftudio 
principale  nella  Storia  Naturale  . 
Égli  ha  fornito  gli  articoli  d'  7- 
drografia  e  dell'  arte  di  coltivare  i 
giardini  ,  che  fono  nel  Dizionario 
Enciclopedico  .  Abbiamo  di  lui  .* 
I.  La  teorica  e  la  pratica  di  colti' 
vare  i  giardini  ^17^7.  in  4.  1.  La 
Conchiliolngiaf  0  Trattato  [opra  la 
natura  delle  conchiglie  .  Queft'  O- 
pera  ìntereffante  è  ftimata  ,  e  fu  ri- 
flampata  in  2.  Voi.  in  4.  3.  D'  /ìr- 
genville  ha  fcritto  in  Latino  de]  J'^?^- 
gi  del  numero  di  tutti  i  {nfftli ,  die 
fi  trovano  nelle  differenti  Provincie 
della  Francia.  4.  L'  Oritologia  0 
Trattato  delle  pietre ,  de*  Minera- 
li ,  de*  metalli  ,  ed  altri  foffili  , 
Parigi  1755.  iti  4.  11  fuo  gufto  per 
la  Storia  Naturale  non  era  efclufì- 
vo ,  poiché  fu  anche  amatore  illu- 
minato di  molte  arti  ,*  ìed  una  pro- 
va fi  vede  nel  fuo  Compendio  della 
Pita  di  alcuni  Pittori  celebri  ^  1745. 
3.  Voi.  in  4.,  o  1761.  4.  Voi.  in  4» 
Egli  non  rifparmiò  né  fatica,  né 
fpefe  per  dare  alle  fue  Opere  la 
perfezione,  di  cui  potevano  effere 
fufcettibili  .  Si  trova  il  fuo  no- 
me nella  liHa  degli  Accademici  di 
Montpellier .    Morì   in   Parigi    nel 

DEZtANO  ,  Pedi  DECIANO  . 

DIACEZIO,  Pedi  JACCEZIO . 

I.  DIACONO  CG/ov<j»«0.  dotto 
Napolitano,  viveva  verfo  il  pone 
fecolo .  Di  lui  abbiamo  una  Croni- 
ca de*  Pefcovi  Napolitani  ^  ed  altri 
Opufceli  rapportati  parte  dal  Mura- 


ro   l 
tori  Rer.  hai.  Script,  Tom.  IT.  ?. 
IL  e  dal   Boll  an.   Aci.  Sanil. 

a.  DIACONO  (  Paolo'),  NspoU-* 
tano,  uomo  molto  dotto  del  fecolo 
VI.  e  VII.  tradufle  dal  Greco  nel 
Latino  idioma  la  Pita  di  S,  Teofi- 
lo penitente  . 

3-  DIACONO  C  Pietro')^  Napo- 
litano, Monaco  Caifìuefe ,  Logote- 
ta  dell'  Imperadore  Lotario  ,  Cnrtu- 
lario ,  e  Cappellano  dell'  Impero. 
Seri  (Te  la  Cronaca  C  affine  fé ,  e  la 
continuazjone  della  Cronaca  de*  fe- 
fcovi  Napoletani  comporta  da  Gio- 
vanni Diacono  »  e  la  Pita  di  S.  A- 
tanafio  .  Egli  fi  dice  anche  autore 
della  Raccolta  delle  Leggi  Longo- 
barde divifa  in  3.  lib.  con  i  Capito- 
lari di  Carlomagno,  di  Pipino,  iX 
Lodovico,  e  degli  altri  Imperadori, 
e  con  un  Catalogo  de*  Duchi  e  Prin- 
cipi di  Benevento,  e  de*  Conti  di 
Capua  fino  al  Principe  Adimaro  . 
Ma  non  è  certo. 

I.  DIADOCO  ,  Vefcovo  di  Foti- 
ca  nell'Illirla  circa  il  385.  o  piut- 
tofto  verfo  il  460.  lafciò  un  Trat- 
tato della  Perfezione  Spirituale  y 
che  fi  trova  nella  Biblioteca  de*  Pa- 
dri, 

1.  DIADOCO ,  Pedi  3.  PROCLO  . 

DIADUMENIANO  QMario  Opi- 
lio  Antonino)^  figliuolo  dell'  Im- 
perador  Macrino  ,  e  di  Nonia  Cel- 
fa,  fu  foprannominatoD/Wttrwc?7;iì-> 
no  ,  perchè  venne  al  mondo  con 
una  bella  membrana  fui  capo  ai;- 
guifa  di  cuffia,  e  non  coronalo  da 
un  diadema  ,  come  fcrive  il  More- 
ri  .  L'  armata  avendo  dato  il  trono 
Imperiale  a  fuo  padre  nel  117.  do- 
po la  morte  di  Caracolla,  effo  fu 
fatto  Cefare^  quantunque  non  avef- 
fe  che  circa  dieci  anni  .  Macriner 
lo  fece  chiamare  Antonino  ,  nome 
caro  a'  Romani,  immaginandofi  che 
quefto  titolo  afficurerebbe  l' Impero 
nella  fua  famiglia  .  Ma  quefte  precau- 
zioni furono  inutili  ,  perchè  il  p  .dre 
e  il  figliuolo  furono  afTalTinati.  Dia^ 
dumeniano&vevA  portato  il  nome  di 
Cefare  un  anno  in  circa  ,  e  quelli  d* 
Imperadore  e  d'  Augufto  un  mefe  = 
Elfo  era  d'  una  figura  non  meno 
bella,  che  nobile  ed  interelTante . 

DIAGO  C  Francefcf}  ")  ,  Domenì- 
cano.  Storiografo  d'  Aragona  ,com- 
pofe  molte  Opere,  la  m^gli-re  del- 
le quali  è  la  Storia  de*  Canti  di 
Barcellona  compofta  fopra  autentici 
da- 
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fitctir.ienti  y  1^03-  •"  <ol' i  '  quell* 
del  Ref^no  di  f^aleiz^  1  che  pubPcò 
nel  i6iî.  in  fol.  ErIì  aveva  pro- 
maffb  la  contlnuaiione  di  quelV  ul- 
tima ,  rtïa  morì  nel  1615.  prima  di 
aver  potuto  adempire  alia  (uà  pro- 
Biefa  . 

I.  DIAGORA,  fopraonomtnito  l' 
jfteo-t  nacque  in  Melos,  e  fu  imme'- 
fo  nell'ateifmo  per  un  affronto  che 
ateva  provato  il  fuo  amor  proprio  . 
GV  fu  rubata  una  delle  fue  compo- 
fìzion»   Poetiche,  e  fece  formare  un 
proceffb     contro    il     ladro  .     Cofìui 
giurò,  che  il  Poema  era  fuo,  e  ne 
raccolfe  i  frutti    e  la  gloria  .     Dìa- 
f^ora  eti    flato  fino    allora   divoto  « 
ed  anche  fuperftiziofo  ;  ma  quando 
vide  r  impunità  del  Plagiario  ,    di- 
venne Ateo.    Trovandofi  un  giorno 
in  un'ofteria,    dove    mancavano  le 
legna  ,  egli  prefe  una  ftntua  di   Er- 
cole ^  e  la  gettò  nel  fuoco  dicendo: 
hifogna  (he  tu  facci  oggi  bollire  la 
nf^Jìra  pentola  ,    «  qutfìa  Java  V  ul- 
sima   delle    tue   fatiche.     Un'altra 
Volta  fi  trovò  in    un  vafceìlo,    che 
provò    una    terribile     tempefla  .     I 
pifTeçeicri    fi  dicevano    gli    urti  agii 
•Uri  ,    che  fé  l'avevano    m.ritaia  , 
poiché    s'erano    imbarrati    con    un 
mip:o  .    Guardate  ^    diffe  loro  V  A- 
teo  ,    il  numero  jurande  di  vafeelli  , 
ebt  provano  la   mcde'irmt   tempt/ia: 
tredete  vot  ffi  io  li 3  anche  tn  ognuno 
di  que"  bajìimtnti  ?    Le  befiemmie  , 
che  egli  vomitava  contro   la  d. vini- 
tè  et  Ila  voce,    e  cogli    fcritti  ecci- 
tarono   lo  zelo    dell'Areopago,    di 
nodo  che  lo  ftimoiarono  a  dar  con- 
to di  fua  dottrina  ,    ma    egli  fé  ne 
fuggi.     Allora    gli  Aten  efi    ftabili- 
rono  una  taglia  per  1«  di   lui  tefta  , 
e  promifero  un    talento  a  chiunque 
lo  uccidefTe,  e  due  a  chi  lo  condu- 
cete vi^o  .     Quefto  infelice  ,    la  di 
cui  memoria  farà    fempre  deteftabi- 
le,  viveva  l'anno  416.  avanti  G.  C. 
a.  DIAGORA  ,     famofo    Atleta, 
dell'  Ifola    di  Rodi    circa  i.  4/5o,  a- 
vanti  G.  C  ,  ad  onore  di  cui  Pinda- 
ro fece  una  hiW*  Ode  ^   che  ci  rima- 
ne,   e  che  fu  pofta    a  lettere  d'oro 
nel  Tempio  di  Minerva. 

I  DIANA  (_  Antonio')',  famofo 
Cafifla,  Chierico  Rpgolarc  dell' Or- 
dine de'  Teatini  di  Palermo,  morì 
«el  1661.  di  78  anni  ,  e  Jaftiò  diver- 
fé  Opere  di  Morale,  1667.  Anverfa 
9-   Vul.  in  fol.     Le  principali  fono: 


1.  Refolutionum  moroltuni  pàHet 
dt/odécint.  2.  Sumraa  Refûlutîonum 
&c.  La  fua  Morale  è  alquanto  in- 
dulgente ,  e  il  Concino  U  prefe  di 
mira  nelle  fue  Opere.  Veggafi  pe- 
rò r  Apologia  del  P.  Diana  riftam- 
pata  in  Lucca  1740.  Diede  alla  lu- 
ce le  fue  Rifoluzjonì  in  10.  Tomi 
compendiate  da  più  di  la.  Teolo- 
gi ,  e  pofïe  itì  ordine  dnl  celebre 
P.  D.  Martino  d'  Alcolea  Ceriofino  « 
che  ne  f»  un  grand'  elogio  . 

1.  DIANA  ,    t)ea    della    Caccia  , 
figliuola  di  Giove  e  di  Làtona ^    era 
forella    di    Apollo  .     La    fvola     la 
chiama  Luna  o  Pebe  in  Cielo,  Dia- 
Ita  fulla  Terra,    ed  Ecate  nell'In- 
ferno;   e  a    motivo  di    quelte  difte- 
renti  denominazioni    effa  veniva  di* 
pinta  con    tre  tede,    e  fottò  tre  fi- 
gtire  ,    e    perciò    le    veniva   dato  il 
rome   della    triplice  Erate  .     Ordi- 
narismente  efTa    veniva  rapprefenta-» 
ti  fopra  un  carro  d'  oro  tirato  dal- 
le cerve  ,    armata  di  un  arco  ,    e  di 
un  turcaffo  pieno  di  freccie  ,  veft  (a 
di  una  verte    dì  color    di   porpora  , 
ch'ella  teneva  aitata   fino  al  ginoc* 
chio  ,  con   una  mezza   luna  foptA  la 
tefia  .     Veniva  confiderata    coma  la 
Dea  della  caftità  ,  perchè  aveva  can- 
giato in    cervo  Atteone  ^    che  aveva 
avuto    l' indifcreiione   di    gtiardarla 
nel    bagno  ....    C  ^''^dì   anche  Dit-» 
TINVA  ,   ed  EvDiMiovE  )  .     Un  au- 
tore dice  ,    che  fi  ha  fìnto  che  Dia- 
na foffe  la  Luna  in  Cielo,    la  Dea 
della  Caccia  fulia  Terra,    e  Profer* 
p/nt  neir  Inferno  ,  perchè   „  la  ca- 
„  ftità  brilla  fra  le  virtù,   come  la 
^,  Luna  fra  le  Stelle  ;  che  là  Caccia 
„  è  un  efercizio  che  allontana  l'a- 
„  more,    e  finalmente  che    la  eartt* 
<,v  tà     fa    trionfare   dell'inferno    ". 
QueHa  fpiegazion-'    è    degna    di  un 
Commentatore    del     fecolo  XV.     Il 
più  celebre  di  tutti  i  Tempj    al^a;^ 
a  Diana  era    in  Efefo  .    Queft*  edi- 
fi/io  paffava  per  una  delle  fette  ma- 
raviglie del  mondn  ,    ma    che  para- 
gonato a'  grandi  Tempj  de'  Cri.1ia-< 
ni  era    po(.hi{lìma    cofa  .     A  metter 
queft'  Opera  famofa    nella    fua  per- 
fezione   erano    ftati    impiegati    no, 
anni,  quantunque  d  faceffe  alle  fpe- 
fe  di  tutta    r  Afia  mtnore  .     Plinio 
offerva,   che  l'  ufo  di  metter  le  co- 
lonne fopra  un  piedeftailo  ,  e  di  or- 
narle di  capitelli  e  di  bafi  incomin- 
ciò in  quefto  tempo  .    Vi  erano  i»7. 
«o- 
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colonne  fatte  da  altrettaijti  fte  . 
La  fua  lunghezza  era  di  425.  piedi, 
e  la  Tua  Urghe^ea  di  110.  Le  fue 
porte  erano  di  loRno  di  prezzo  fem- 
pre  lucido  e  pulito  .  l!  tavolato 
era  di  legno  di  cedro  .  Leflatue, 
e  le  Pitture  erano  di  un  prezzo  ine- 
stimabile. Un  pazzo  chiamato  Ero- 
ftrato  lo  abbruciò  per  rendere  im- 
mortale  il  fuo  nome  nella  liotte 
medefìma  ,  che  nacque  Aleffandro 
jl  (jranàe  1*  anno  ^6.  avanti  G.  C. , 
(  l^edi  Erostrato  )  .  Si  offerva  , 
che  quefto  Tempio  fu  abbrucia- 
to fette  volte,  ed  altrettante  ri- 
fabbricato; e  che  Alejf.indrp  ofìì 
agli  Efefi  tutto  ciò  che  voleffero  per 
rendergli  il  fuo  primo  fplendore  , 
fé  e{iì  permettefTero  di  mettere  il 
fuo  nome  pella  ifcrizione  del  fron- 
ti fpizio  ;  ma  lo  ricufarono  pulifa- 
jmente  .  Nerone  che  fembrava  «(Tere 
nato  per  la  rovina  delie  cofe  più 
belle  ,  lo  fpogliò  delle  fue  ricchez- 
ze ,  e  fotto  r  Impero  di  Galieno  i 
Sciti  lo  rovinarono  intieramente  . 
Molti  letterati  perifano  che  la  Dia- 
na y  a  cui  era  conifacrato  quefto  ce- 
lebre edifizlò  ,  non  era  la  Diana 
3Dea  della  Caccia;  ma  tun^  altra, 
che  i  Greci  riguardavano  come  la 
madre  nutrice  di  tutti  ?çli  animali. 
Elfi  la  chiamavano  a  motivo  di  que- 
Ito  Multimamrna  t  ed  anche  la  rap- 
prefentavano  con  mammelle  per  tut- 
to il  corpo  ,  come  facevano  i  Galli 
la  Dea  Iftde . 

3.  DIANA  ,  o  DIANA  MAN- 
TUANA,  di  Volterra,  figliuola  di 
Gio.  Battijìa  Mantoano^  s' acquiUò 
molto  nome  nel  fecole  XVI.  fé' 
fuoi  intagli  in  rame  • 

4  DIANA  DI  FRANCIA  ,  Du- 
çheffa  â\  Cajìrot  ^o\  di  MontmoYen- 
c< ,  era  figliuola  legittimata  di  En- 
rico II.,  al  quale  raffbmigl lava  più 
di  tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli  . 
Quello  Principe  la  ebbe  da  una  Da- 
migella Piemontefe  chiamata  Filip- 
pa Due  .  Lo  fpirito,  la  virtù ,  e 
la  bellezza  di  Diana  piacquero  infi- 
nitamente a  Francefco  I.  e  ad  En- 
rico II.  Fu  allevata  con  grand  (fi- 
ma  diligenza,  e  le  fu  infegnato  Io 
Spagnuolo  ,  l'  Italiano  ,  ed  anche 
un  poco  di  Latino  .  Nel  1 553'  fu 
maritata  con  Orazio  Farne/e  Duca 
di  Caftro  uccifo  fei  mefi  appreffo 
difendendo  la  Cittadella  d'Hefdin» 
piana   fposò    ih    ieconde   nozze    il 
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Marefc'âllo  dì  Monfmorenei  figliuolo 
del  Conteftabjl^,  e  non  n'ebbe  che 
iUn  folo  figliuolo  morto  poco  teoipo 
dcipo  alla  fua  nafcita  .  La  collanza  , 
la  prudenza,  e  le  altre  virtù  di  Dia- 
na fi  manife^arono  foprattutto  nelle 
guerre  civili  .  La  Cafa  di  Borbont 
gli  deve  la  fua  confervazione ,  e  lo 
flato  della  fua  falute  per  la  ricon- 
ciliazione ,  ch'ella  procuro  fra  En- 
Yico  IV.  allora  Re  di  Navarra  ,  ed 
Enrico  III.  luo  cognato  .  Queft' 
ultimo  le  diede  il  Ducato  d'  Ango- 
lemme  ,  e  quello  di  Chatelleraut  , 
il  contado  di  Ponthieu,  e  il  Gover- 
na del  Limofino  .  Carlo  di  f^jlois  , 
figliuolo  della  bella  Touchet  e  di 
Carlo  IX.  gli  deve  la  fua  fortuna, 
e  i  fuoi  ftabilimenti,  e  forfè  anche 
la  vita  .  Era  prigioniere  di  flato, 
e  vi  erano  delle  violenti  prefunzio- 
ni, che  a V effe  avuto  parte  alla  con- 
giura del  Marefciallo  di  Biron  , 
Diana  di  Francia  fua  zia  parlò  for- 
temente ad  Enrico  IV.  in  fuo  fa- 
vore mettendogli  fotto  gli  occhi  , 
che  l' efempio  che  darebbe  contro 
un  figlio  di  uno  de'  fuoi  predecefTo- 
ri ,  potrebbe  elTere  feguito  ,  e  fervi- 
rebbe  di  titolo  contro  i  fuoi  proprj 
figliuoli  naturali  .  Queflo  ragiona- 
mento ,  la  bontà  del  Re  ,  e  la  fua 
amicizia  per  Carlo  di  f'alois  lo  de- 
cifero  ad  accordargli  la  grazia  . 
Giacobino  de  Bellai  ci  fa  fapere  nel- 
le fue  Poefte  Latine  un  aneddoto 
(ingoiare.  La  prima  notte  delle 
nozze  della  PrincipefTa  con  France- 
fco  di  Montmortncì  ,  una  fiamma 
difcefa  dal  Cielo  entrò  per  una  fi- 
neftra  dell'  appartamento  ,  dove  e- 
rano  coricati  gli  fpofi  ;  dopo  di  a- 
verne  fcorfo  tutti  gli  angoli  venne 
fino  al  letto  ,  abbruciò  l'  acconcia- 
tura del  capo,  e  gli  abbigliamenti 
della  tpofa  fenza  fargli  altro  male, 
che  quello  della  paura  .  Morì  in 
età  di  più  d'ottant'anni  li  3.  Gen- 
naio 1617- 

DIANA  DI  POITIERS,  f^edi 
POITIERS  . 

5.  DIANA  d'ARDOUINS,  Vedi 
GUISA  n.  1. 

I.  DIAZ  C  M/Vèe/ff"),  Aragonefe, 
compagno  di  Crijioforo  Colombo  .>  di- 
fcoperfc  nel  1495.  le  miniere  d'oro 
di  S.  Criftoforo  nel  nuovo  Mondo. 
Contribuì  molto  alia  fondazione  del- 
la nuova  ìfabella-,  ciie  fu  dopo  chia- 
mata Sk  Dorningo  ,     Fu  molti    ann^ 
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Di 
Ippre/to  Luogotenente  del  iGoverna- 
jlore'  di  Pottoricco  »  Ifola  celebre, 
e  vi  provò  alcune  difgrazie  .  Fu 
prigioniero  in  Spagna  pel  1509.  e 
fu  dopo  riftabilito  nella  fua  carica. 
Morì  verfo  l'antlo  1312. 

1.  DIAZ  QGian  Bernardo^ -,  gran 
Vicario  di  SaUnianca  ,  e  di  Tole- 
do,  fecefi  conofcere  alla  Corte  di 
Spagna  colla  lua  pietà  ,  e  coli' ope- 
re .  Fu  dominato  ConfigUere  del 
gran  Configlio  dellMndie»  e  pofcia 
Vefcovo  di  Cahora  .  Mandato  al 
Concilio  di  Tiento  nel  1551.  fi  di- 
flinfe  fra  i  Prelati  della  fua  nazio- 
ne .  Abbiamo  di  lui  varie  Opere 
in  Latino,  ed  in  Spugnuolo  .  Quel- 
le del  primo  genere  Tono  :  i.  Pya- 
Bsea  criminalis  canonica  .  a.  /?e- 
gula  Jutis  .  3.  Cpmmentaria  in  7- 
Jaiam  .  L' Opere  fue  SpagntioJe  s' 
aggirano  intorno  alla  Morali? ,  ed 
era  tenuto  nella  fua  patria  per  Mae- 
fìro  della  vita  fpirittiale.  Mprìque- 
ijo  pio  ,  e  dotto  Prelato  nel  1556. 
3.  DIAZ  (^  Giovanni  ^  ^  giovane 
Spagnuolo)  il  quale  viveva  nel  fe- 
jcolo XVI.,' merita  un  pofto  nel  Ca- 
talogo delle  vittime  d'  uno  zelo  fal- 
fo .  Égli  fece  la  fua  Teologia  a 
Parigi,  e  ifì  lafciò  sfortunatamente 
infettare  colla  lettura  delle  Opere 
di  Lutero  ,  e  de'  fuoi  difcepoli  . 
Ubbriacato  da  queflo  veleno  abban- 
donò Parigi,  ,,  e  andò  a  trovare 
^,  Calvino  a  Ginevra  ;  ma  non  a- 
),  vendo  potuto  accomodarfì  con  un 
„  uomo  tanto  altero,  e  d'uno  fpi- 
„  rito  così  malinconico  ,  partì  per 
„  Argentina  ,  e  /ìmpacizzò  meglio 
„  con  Bucero  t  che  era  di  un  umo- 
M  re  più  dólce  ,  e  più  fciolto  .  Co- 
«,  ftui  trovando  in  quello  difcepolo 
3,  delle  grandi  difpolìzioni  lo  btten- 
i,  ne  dal  Configlio  di  quefta  Città 
))  per  accompagnarlo  al  colloquio 
,^di  Ratisbona  .  Diaz^  non  vi  fu 
9*  appena  arrivato ,  che  andò  a  tro- 
"jf  vare  Malvertda  ,  the  aveva  tono- 
3,  fciuto  a  Parigi  .  '  Spaventato  de- 
vi gli  erro?!  di  qiteflo  giovane  fuo 
),  compatriota  ,  Malvenda  impiegò 
tt  le  più  forti  ragioni  ,  e  le  più  vl- 
)»  ve  efortazioni  per  farlo  rientrare 
Î,  nel  feno  della  Chiefa  ;  ma  nien- 
ÎÏ  te  fece  impreffìone  fopra  lo  fpiri* 
^1  to  di  Diaz.-,  che  perfeverò  nella 
tt  fua  orinazione  ,  e  che  non  rivi- 
li  de  più  Malvenda  .  Il  giovane 
5,  hovaioré   effóndo  andato  a  Neu- 


il  bourg  per  correggere  jjtj  libro  dt 
,,  Bucero  ,  che  fi  fìampava  ,  vidç 
,,  arrivare  con  fosprefa  uno  de' fuoi 
,,  fratelli  chiamato  Alfonfo  ,  Avyo- 
„  cato  nella  Corte  di  Roma  ,  il 
„  quale  avendo  intefo  la  fua  apo-; 
„  ftafia  s'era  mefTp  fubitò  in  viag- 
j,  gio  per  procurare  di  farlo  ri- 
„  vedere  .  Alfonrj)  Diaz,  non  fu 
,,  più  felice  di  Malvenda  ;  itia  in- 
,,  vece  di  piangere  fopra  la  oftina- 
s>  zione  di  fuo  fratello  ,  e  di  ado- 
„  rare  i  .giudizi  di  Dio  ,  che  apr^ 
,,  o  chiude  gli  occhi-)  a  chi  %\'y  pia- 
,i  ce  ,  fi  fcagliò  contro  la  ^?ita\cor- 
„  potale  di*  quello  per  cui  folan^ei^- 
„  te  doveva  dimandare  la  fpintua- 
5,  le  .  Finfe  di  rjtornarfene  ,  ed 
„  andò  in  effetto  fino  in  Augufta  ; 
»,  ma  il  dì  feguente  ritornò  in  die- 
„  tro  accompagnato  da  una  guida» 
,ì  e  fu  di  ritorno  a  Neubourg  alla 
,»  punta  del  giorno  .  La  prima  per- 
,»  fona  che  vi  cercò  fu  fuo  frstelr 
,i  lo;  andò  a  dirittura  alla  fua  ca- 
5,  fa  col  fuo  compagno  ,  che  aveva 
),  traveftito  da  meffaggiero ,  e  reltò 
„  a  balfo  della  fcala  ,  mentre  che 
„  l'altro  faliva  alla  Cimerà  diD/^?:, 
„  al  quale  fingeva  d'aver  delie  Let- 
,,  tere  da  rimettere  per  parte  di 
li  fuo  fratello  .  Diat.  fi  rifveglia  j 
,,  e  il  pretefo  meffaggiero  gli  porge 
„  le  Lettere  ,  e  mentre  che  le  Icg- 
),  gè  il  perfidio  gli  fcarìca  fopra  il 
,,  capo  uà  colpo  d'accetta,  che  te- 
„  néva  nafcofta  fotto  il  fuo  man- 
„  tello,  lo  uccide,  e  fi  falva  col 
),  fuo  inftigatore  /llfonfo  '' .  Q;aeft' 
affaflìn io  avendo  fatto  molto  ftrepi- 
to  in  Augnila,  e  ne'  luoghi  viÊi- 
ni ,  fi  infeguirono  vivamente  gli  V* 
miiidi  ,  i  quali  furot^o  arredati  »  e 
ftielfi  in  prjgione  in  Ifprucki  ma  T 
Imperador  Carlo  V.  fermò  i  piocef- 
fì  fotto  pretedo,  che  voleva  egli  ftef- 
fo  conofcere  quell'affare  ^nlla  dieta 
jproirima  .  Quello  avvenimento  at- 
troce  avvenne  li  17.  Marzo  1546. 
Vfdi  la  Xtoria  Ecchfìajìica  del  P. 
Fabre  librò  I4ì> 

■  4.  DIAZ  i  Filippo'),  celebre  Pre- 
dicatore Portoghefe  ,  nativo  di  Bra- 
ganza,  fi  fece  Religiofo  di  S.  Fran- 
cefco»  e  mòri  in  concetto  di  fanti- 
tà  li  9.  Aprile  1600.  Le  fue  Pre- 
diche fono  fiate  flampate  in  8.  To- 
mi . 

DICASTILLO  COiovanni'),  Teo- 
lego  Gefuita  ,  nato   in  Napoli    nel 
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Î58Ç. ,  irJeRah  la  Filofoiiai  e  laTôo- 
lofiîJ»  in  Murcia  .,  cd  in  Toledo  -j 
e  morì  in  îngnlflaH  nel  1653.  Hi 
lafciati  varj  Trattati  di  Teologia. 

DICEARCO,  di  MeiHna  ,  Filofo- 
f o ,  Stòrico,  è  Matematico  celebre^ 
fu  "no  de'  più  degni  difcepoli  di 
Âfijlotile .  Egli  profittò  molto  del- 
le lezioni  di  quefto  grande  Maeftrof 
nelle  ectellcnti  Opere  ,  che  egli 
Compofe,  delle  quali  non  fono  ri- 
marti cha  alcuni  Frammenti  .  La 
p\\\  ftimata  er*  la  fua  Republica  di 
Sparta  in  j.  libri  .  Quefto  Tratta- 
to fu  trovato  sì  bello,  sì  efatio  ,  e 
sì  utile  per  Ifparta  ftefla  ,  che  fu 
ftabilito,  che  legserebbefì  ofln'anno 
ìn  publico  per  iftruzione  de'  giova- 
ni Spartani  .  Si  trova  la  fua  De- 
fcriptio  mentis  Pelii  nel  Geograph  a 
'jeteris  Tcriptores  Gneci  minores  « 
Oxford  4.  Voi.  ìn  8.  Cicerone  'cita 
varie  altre  Opere  di  Dietdtco^  e  ne 
fa  un  grande  elogio . 

DlCENEO,  Filofofo  Egiziano, 
pafsò  nel  paefe  degli  Sciti  fotro  il 
Regno  à""  Augujio  ^  ed  infinuoffi  tal- 
mente nell'animo  del  Re  ,  che  di- 
venne uno  de'  fuo»  Configlieri  . 
Gì'  infegnò  la  Morale  ,  ed  addolcì 
il  fuo  naturale  felvaggio ,  ficcome 
anche  quello  de'  fuoi  fudditì.  Die-^ 
de  loro  delle  leggi,  e  delle  cirimo- 
nie religiofe,^  infegnò  ad  eflì  i  pri- 
mi doveri  dell'uomo,  l'amor  degli 
Bei,  della  giuftìzia  ,  e  della  pace. 
Da  timore  che  l»  fue  maflrme,  e  le 
fue  leggi  non  fi  fcancellafl'ero  dal 
loro  fpirito  ne  fece  un  libro  .  Que- 
flo  Filofofo  cangiò  talmente  l'umor 
barbaro  di  que'  popoli  ,  e  venne  in 
tanta  venerazione  preiTo  di  loro  , 
the  e(fi  cavarono  le  loro  viti  ,  e  fi 
privarono  affblutamente  del  vino  i 
folo  per  aver  egli  loro  detto,  che 
il  vino  faceva  cadere  gli  uomini  iit 
gran  difordini .  Le  migliori  lezio- 
ni de*  filofofi  antichi ,  quando  non 
erano  affblutamente  flerili  ,  produ- 
«evano  Tempre  alcuni  effetti  firava- 
ganti  ,  eia  loro  faggezza  non  po- 
teva difenderfì  dall'  ecceffo  . 

DICK,  redi  VA N  DICK-. 

DIDEROT  CDionifio^y  dell'  Àc- 
cademia  di  Berlino,  nscque  a  Lan- 
gres  da  un  Coltellinaio  uel  1713. 
1  Gefuiti ,  preffo  i  qu«li  fece  i  tuoi 
fludj ,  vollero  tirarlo  nel  loro  Òrdi- 
»:e,  ed  uno  de*  fuoi  zii  desinando- 
gli; un  Canonicato  >  di  etti  era  prov- 
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'i/è  luto,  èli  fece  prendere  la  Toìifu'.* 
ra;  ma  fuo  pad^e  vedendo,  che  noit 
aveva  alcun  gufio  uè  per  lo  flato  di 
Gefuita  ,  ne  per  quello  di  Canoni- 
co>  lo  fpedì  a  Parigi  per  continuar- 
vi i  fuoi  ftudj  .  Dopo  lo  mi  Ce  irt 
cafa  di  un  Procuratore  ,  dove  fi  oc- 
cupò di  Letteratura  ,  e  non  di  cavila 
lazipne  .  Qtiefto  gufto  ardente  pei*' 
le  Scienze,  e  per  le  B«?l!e  Lettere 
non  corrifpondendo  alle  vifte  ,  che 
fuo  padre  aveva  fopra  di  lui  ,  ccfsò 
di  pagargli  la  fua  peijfione  ,  e  paré 
che  lo  abbandonaffe  per  qualche  tem- 
po -  I  talenti  del  giovine  Diderot 
provvidero  alla  fua  fortuna,  e  lo 
cavarono  dall' ofcurità.  Fifìca,  Geo-; 
metria  ,  Metafifica  ,  Morale,  Belle 
Letter-e  ,  tutto  abbracciò  fubito  che 
potè  leggere  con  riflelfione  .  La  fua 
immaginazione  àrdente  ed  elevata 
pareva  ,  che  lo  dovefte  portare  ali* 
Poefia  ;  ma  la  trafcurò  per  le  Scier'' 
ze  efâtte.  Si  fifsò  di  buon'ora  a 
Parigi,  e  l'eloquenza  naturale,  che 
aninfiaya  la  fua  converfazione ,  gli 
acquirtò  de'  partigiani  e  de'  protet- 
tori .  Ciò  che  diede  principio  alla 
fua  grande  riputazione,  fu  per  dif- 
grazia  una  piccola  Raccolta  Ànti-i 
criftiana  di  Penfieri  filofofici  ^  ri- 
liampata  dopo  fotto  il  titolo  di  E- 
trennes  agli  Spiriti  forti  .  Quefto 
libro  compai  ve  nel  1746^.  in  11.  Gli 
addetti  della  nuova  Filofofia  lo  pa- 
ragonarono per  la  chiarezza  ,  per 
r  eloquenza  ^  e  per  la  forza  dello 
fti:e  a'  Penfteri  di  Pafchal  .  Ma 
lo  fcopo  de*  due  autori  è  ben  di- 
verfo  .  Uno  fofìiene  1'  edifìzio  del 
Criftianefimo  con  tutto  ciò  che  pof- 
fono  fontminilïrargH  di  decifivo  l' 
erudizione,  la  logica,  e  il  genio; 
l'  altro  impiega  le  riforfe  del  fuo 
fpirito  ad  abbattere  da'  fondamenti 
tutte  le  religioni.  Parla  colla  me- 
defìma  fìcurezza,  come  fé  non  s' 
In^annaffe  mai  ,  e  quefto  tuono  fer- 
mo impofe  a*  femiletterati  ,  e  alle 
femmine .  I  Penfieri  filofofici  di- 
vennero un  libro  di  toeletta  >  e  fi 
tredette  che  l'  autore  avefTe  ragio- 
ne ,  perchè  affermava  fempre .  De- 
gli altri  lettori  piìt  fa^ì  fi  diffida- 
rono di  lui ,  e  vedendo  la  fua  au- 
dacia paragonarono  Diderot ,  che  ol- 
traggiava i  libri  fanti ,  &CarloXll.^ 
che  lacerava  il  foglio  ,  dove  Boi' 
leau  biafima  i  conquiftatori .  Cre- 
dettero foprattutto ,  che  bifognav* 
dif- 
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diffidârfi  di  quefle  idee  fofiftîche,  I» 
quali,    offîndendo    It  Religione   at- 
taccano la  Morale,    e  finitcono  col 
ccrroispere  i  coflumi  delle  nazioni. 
Diderot   s'occupò    più    uriinifnte , 
quindo    publicò    ne!     174^  ^    unita- 
nente   a'  Signori  Eidous  ,    e  Touf- 
fiimt    mi  Diz^wrtario    untverf.ile  Hi 
Mtdicin»  in  6.   Voi.  in  fol.     Non  è 
per  ciò  che  quefla  compilazioiie  non 
/Ì4  difettofa    per  molti    riguardi,    « 
che  non  vi  fìano    degli    arcicoli  fa- 
perficiali  ed  inefatti  ;   ma  ve  ne  fo- 
no molti   di    profondi  ,    e    l' Opera 
fu    bene    acco'ra  .     Queft*  incontro 
avendo  incoraggito    l'autore  formò 
il  p'.oRctto    di   una    imprefa  più  va- 
ila,   di  un  Dizionario  Enciclopedi- 
<a  .     Un  pari   menuaiento    non  po- 
tendo  elTere    innalzato    da    un  folo 
architetto  ,    d'  jìlembert    amico    dì 
D/rf^rot 'di  vife    con    lui    gli    onori, 
ed  i  pericoli    di  quello    lavoro,    in 
coi    dovevano    efTere    fecondati    da 
molti  Letterati  ,    e  da  diverfi  artefi- 
ci .     Diderot   s'incaricò    folo    della 
defcrizione    delle    Arti    e  Meftieri  , 
una  delie  parti    le  più    importanti, 
e  le  più  defiderate  dal  publico.    Al- 
la defcrizione    delle    operazioni  de- 
gli artefici   unì  qualche    volta  delle 
Tifleffioni,  delle  vjfte,  e  de'  princi- 
pi propr)    a    rifchiararle .     Indipen- 
dentemente   dalla    parte    delle    Arti 
e  de'  Meflieri    il    capo    degli  Enci- 
clopedirti  fupp!>    in  diverfe    fcienze 
ad  un  numero  conHderabile  di  arti- 
coli ,  che  mancavano .    Sarebbe  llato 
da  defiderare  che  in  un'Opera  tanto 
vafla  ,    e  di  un  ufo  tanto  grande  •- 
vefle  pofto    più  iftruzione    in   meno 
fpazio  poffibile ,    e    che    folfe    flato 
meno  verbofo  ,    meno    differtatore  , 
e  meno  inclinato    alle    digreffìoni  . 
Gli  fu  ancora    rimproverato  di  im- 
piegare   un    linguaggio    fcientifico 
ìenza  troppa  neceffirà  ;    di  avere  ri- 
corfo  ad    una  metafifica  fpeffo  inin- 
telligibile, che  lo  ha  fatto  chiamare 
il  Licofrone  della  filofofia  ,•  di  efTerfì 
feryito  di  un  numero  grande  di  de- 
finizioni ,    che  non   rifchiarano  T  i- 
gr.orante,   e  che  il  Filofofo  fembr» 
non  aver    immaginate    che  per    far 
credere  ,    che  aveva    delle   grandi  i- 
^ee  ,   mentre  che  realmente  non  ha 
•vuio    r  irte    d'  efprimere    chiara- 
mente, e  femplicemente  l'idee  de- 
gli altri  .    In  quanto  al  fondo  dell' 
opera  Diderot  conveniva  ,   «he  T  c- 
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difîzio  aveva  bifogno  dì  eifere  ripa-r 
rato  di  nuovo.  Due  librai  volen-r 
do  dare  una  nuova  edizione  dell' 
Enciclopedia  ecco  ciò  che  l*  editore 
della  prima  ha  detto  loro  a  pfopo- 
(ico  degli  errori  ,  di  cui  è  piena  . 
„  L'  imperfezione  di  queft'  Opera 
„  ha  prefo  la  fua  forgente  in  un 
,,  gran  numero  di  caufe  diverfe  . 
„  Non  fi  ebbe  il  teiijpo  di  efiere 
„  fcrupolofo  fopra  la  fcelta  degli 
„  artefici  .  Fra  alcuni  uomini  ec- 
„  celienti  ve  ne  furono  di  deboli  ., 
„  di  mediocri  ,  e  di  cattivi  .  D^. 
,,  ciò  provenne  quella  diverfìtà  nell' 
„  Opera,  in  cui  fi  trova  un  abboz- 
„  zo  da  fcolaro  prcflb  ad  un  pezzo 
„  di  mano  maeftra  ;  una  fciocchezr 
„  za  vicina  sd  una  cofa  fublime  , 
,,  Alcuni  lavorando  fenza  onoraria 
„  perdettero  ben  prefto  il  loro  fer- 
„  vore  ;  altri  mal  ricompenfati  c^ 
„  ne  diedero  facondo  il  loro  paga- 
,,  mento  .  L'  Endcloper'ta  fu  un:^ 
„  voragine,  in  cui  quella  fpezie  di 
,»  cenciajuoli  vi  gettarono  alla  rin- 
„  fufa  una  infinità  di  cofe  mal  con- 
„  cepite  ,  e  mal  digerite  ;  buone  , 
„  cattive,  deteftabili  ;  vere,  fai  fé  , 
„  incerte  ,  e  fempre  iiicoerenti  ,  e 
„  difparate  . . , ,  Fu  trafcurato  d; 
„  riempire  le  chiamate,  che  appar- 
„  tenevano  alla  parte  (ietfa  ,  di  cui 

„  fi  era    incaricato Sp^fTo    (ì 

„  trova  una  confutazione  al  luogo, 
,,  dove  fi  andava  a  cercare  una  pro- 

„  va Non    vi    ebbe    alcun» 

,,  corrìfpondenza  rigorofa  fra  i  di- 
„  fcorfi  e  le  figure  .  Per  rimediarç 
„  a  quello  difetto  fi  fono  gettati  in 
„  lunghe  fpifgazioni  .  Ma  quante 
„  macchine  inintelligibili  per  man- 
„  canza  di  lettere,  che  ne  difegna- 
„  no  le  parti  *'''  !  Diderot  aggiunfe 
a  quefla  confeffione  (incera  delle  de- 
fcrizipni  particolari  fopra  diverfe 
parti ,  defcrizioni  le  quali  provava- 
no, che  vi  erano  nell'  Enciclope^ 
dia  degli  articoli  non  folamente  da 
r.ifare,  ma  da  fare  di  nuovo  ;  il  che 
fu  fatto  per  una  nuova  focietà  di 
Letterati  ,  e  di  artefici .  La  prima 
edizione  di  queft'  Opera  importan- 
te ,  la  quale  era  ftata  data  al  pu- 
blico dal  1751.  fino  al  1767.  fu  beni 
predo  venduta  ,  perchè  i  fuoi  difet- 
ti erano  rifcatiati  in  parte  da  mol- 
ti articoli  ben  fatti  ,  e  da  divcrfç 
Memorie,  le  quali  fomminiflrava^ 
ao  «ic*  buoni  materiali   agli  edito;; 
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venturi.  Diderot^  che  avevt  lavo- 
rato per  più  di  ao.  anni  intorno  a 
quffto  Dii^ionariq  ^  nott  ebbe  pen- 
fìoni  proporzioojite  Alla  fua  fatica, 
ed  al  fuo  zelo;  e  fi  vide  obb  igato 
poco  tempo  dopo  la  publicazione 
degli  ultimi  Volumi  ad  efporre  M 
fiia  Biblioteca  in  vendita.  L'Im- 
peratrice delle  Ruffie  la  fece  compe- 
rare per  cinquanta  mila  lire  ,  e  glie 
ne  lafciò  il  goditttento  fenza  efigera 
una  di  quelle  dediche,  che  fanno 
arroffirè  il  protettore ,  e  ridere  il 
publico.  Frattanto  T  Enciclopedia  y 
la  quale  attirava  in  parte  9I  fuo 
editore  quefte  ricompenfe  ftraniere^ 
èra  fiata  la  caufa  di  un  grande  fcan- 
dalo  nel,  fuo  paefe  .  Delle  propofi- 
^ionl  ardite  fopra  il  governo,  delle 
opinioni  azzardate  fopra  !a  religio- 
ne,  ne  fecero  fofpendere  U  ftmpa 
ne!  1751.  Non  fi  avevano  allora, 
che  due  V^olumi  di  ^^xe[\o  Di rjonar 
rio  ;    ne  fi    levò    la    proibizione    dì 

fampare    i  fcgueótì  ,    che    verfo  lai 
ne  del  1753.     Comparvero  fucceflì- 
vamente  cinque  nuovi  Volumi  ;  mai 
nel  1757     fi  formò    una   nuova  bur- 
rafca  ,   e  il  libro  fu  fopprelTo  .    L« 
continuazione    non     comparve  .  che 
éirca  dieci  anni  apprefTo,    m*  fi  di- 
iìrlbuì  feg  etamente  .     Si  fecero  an- 
che arredare    alcuni    efcmiJlari  ,    ed 
i  (lartipatopi  furono  meffi  alla  bafiir 
glia  .     La  forqt.nte  di  quefle    vicen- 
de è  aTai  evidente,  quantunquo  gli 
Enciclopedidi .  abbiano  procurata  di 
òfcurarla  ;    effì  fé    la  prendono    or» 
contro  i  Gefuiti ,    ^^    ora    contro  i 
Gianfenifti  ;  ora  contro  alcuni  LetV 
terati  gelofi  ,    ora  contro   de'  Giorr 
Âa'lifti  malcontenti,  i  quali  non  ef- 
fendo  flati    nel    numero    de'  coope- 
ratori della  Enciclopedia  Ci  riuniro- 
no tutti  contro  l'  Opera  ,    e  contro 
gli  autori  •   .  Ma  fé  quefti    autori  a- 
vefTerò  fcritto    con    una    faglia  cir- 
cofpeiione  ,  è  f e  non  aveffVro  me(fo 
le  loro  opinioni  troppo  alla  fcoper- 
ta:,  le  grida  degli  Anti-cnciclopedi- 
lìi  farebbero  fiate  impotenti;  l'uti- 
lità del  libro,  e  il  merito  de' coai« 
pifatori  farebbe  fìato  uno  feudo  con- 
tro le  freccie    di  quelli ,    che    vole- 
vano rovefciare  quefto  palagiQ  del 'e 
ffiienze'.    Checché    ne  fia,   Diderot 
tian  lafciò  affogare  il  fùo  genio  dal- 
le fpinè,    the  le   fue   imprudenze, 
(K  Quelle  di  alcuni  de'  fuoi  collavo- 
Utori  avevano  fparfo  ptr  U  drada^ 


In  un  tempo  fte'fo  feno    e  fcherz?^ 
voie,  folido  e  frivolo  diede  nel  me- 
defimo  tempo    che  lavorava    al  Di. 
Z.ionavfio    delle  Scienze    alcune  pro- 
dnzios^i,  le  quali  fembravano  di  nòit 
poter  ùfcire    da'    una    tefta  enciclo- 
pedica.    I  fuoi  Giojelli    indifcrçti  i 
a.  Voi.    in  li.    fono    di    quefto  nu-p 
mero.     La  idea  n' è  indecente,  e  i 
dettagli  ofceni     fenza  edere    piccan- 
ti,    anche  pe'  giovani    per  dirgrazir 
avidi  di    romanzi    liceoziofi  .     Egli 
ha  di  raro  tirato  un   partito  avvan- 
iaggiofo  dalle  fcene  ,    che  inventa  .' 
Non  vi  è  abbartanza    di  calore  nel- 
la efecuzione  ,   di  lepidezza  fina  ,    e 
di    quelle    naturalezze    felici  ,  .che 
fono  r  anima   di  un    buon    raccon^- 
tò  .    Una  certa  pedanteria  filofofic^ 
fi  fa   fentire  pe't    tutto  ,    anche    ne' 
luoghi  ,   dove  e   intieramente  mieff* 
fuòri  di  propofito  ,   ^  n^*»  1'  autore 
non  è  piìi  pefante,  che  quando  vuo- 
le  comparire    leggiero  .     Il    Figlia 
naturale^    è  il  Padre    di  Famiglia 
due  Com inedie  in  profa  ,'   che  furo- 
no   publicate    nel    1757.  ,    e    1758. 
non  fono  nel  genere  de'  Giojelli  in- 
difcreti .     Quçfti  fono  due  drammi 
morali  e  teneri  ,  ne' quali  s'  ammi- 
ra uno  ftile  robuilo   e  forte,    e  nel 
tempo  medefimo   de'  fenrimenti  pa- 
tetici .     Il  primo  e  una  pittura  del- 
le prove  della    virtìi  ,    un    conflitto, 
di  interelfi  e  di    palTioni  ,    in  cui  l' 
amore    e    l' amicizia    rapprefentanp 
de'  perfonaggi  intereflanti..     Fu  pre- 
tefo  che  Diderot    lo    avelie    imitato 
da  Goldoni:    ma  fé  ciò  è,    la  copia 
fa  onora  all' originale ,    e    ad    ecce- 
zione d'un  piccolo  numero  di  lu(i- 
ghì  ,  ne*  quali  l' autore  frammifchi* 
al  fen  ti  mento  il  fuo    gergo  Metafi- 
lico,   ed   alcune  fentenze    fuori    d^i 
luogo,    lo  ftile    n' è    aitai    commo- 
vente   e    naturale.    Nella    feconda 
Commedia  fi    vede  un    padre    tene- 
ro ,    virtuofo ,    umano.,    la    di    cui 
tranquillità  è  turbata  dalle  cure  pa- 
terne ,    che  gì'  infpirano   le  paffioni 
vive,    ed  ardenti  de'  fuoi  figliuoli  , 
Quefl^  Commedia  filofofica  ,    mora- 
le,   e  quafi  tragica   ha  prodotto  un 
grandiflfimo  effetto  foora  dtverfi  Tear 
tri  dell' europa  .    VEpiJìola   dedi- 
catoyia  a  Madama    la  Principeffa  di  , 
Najjau-Tàarbfuckt  un  picCo'o  TfJt- 
tato  di  Morale  d'  un  tomo  fingolafç 
fenza   ufcire  dal    naturale.     (Quefto 
pezzo  fcriuo  eoa  nobìUa^  prova  chjf 
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V  amore  aveva   in  capo    iln    grande 
fondo  di  penfieri  ,    e  dì  idee  modali 
e  filnfofiche.     In  feguico    di    qiie<le 
due  compofìzioni  unite  infìeme  fot- 
lo  il  titolo    di  Teatro   del  Sig.  Di-i 
deroti  fi  trovano  de'  trattenimenti, 
che  oS'rono  delle    rifleffioni  profon- 
de ,   e   delle    vide    nuove    full' arte 
Drammatica.     Ne'  fuoi  Drammi    a- 
ve*  procurato  di  unire  ÌTi(ìtme  i  ca- 
ratteri   di   /Iriflnfane  e    di  Platone  ; 
e  nelle  fue  RiJJeJftont   moflra    qual- 
che   volta    il    genio    di    Ariflotile  . 
Qucfto    fpirito  di    offervazione  fi  fa. 
vedere,  ma  con  troppa  arditezza  ,  in 
due  altre  Opere,    che    fecero  molto 
Crepito.    La  prima  fu  pubìicata'nel 
1749.  in  iz.  fotto  il  titolo  di  :  Ltt- 
f tra /opra  i  ciechi  per  ufo  di  quelli 
che  vedono.     I  penfieri    liberi  deli' 
autore  gli  colarono  la  fua  liberta  , 
e  fu  chiufo    per  fei    mefi  a  Vincen- 
res  ,  dove  Gian  Jacopo  RovjjTeau  ai- 
Jori  fuo  amko  gli   diede  delle  con- 
folazioni  ,    che  non  avrebbe  dovuto 
obbliare.     ti  Lettera /opra  i  ciechi 
fu  feguita  da  un'altra    fopra  i  Sor- 
di e  i  Muti   per  ufo    di    quelli  che 
fèntono ,    e    che    parlano ,    1751.    a. 
Voi.    in  IX.    L'autore    dieJe    fotto 
queflo  tìtolo    delle  Rifleffioni    full» 
Metafifica,    fulla  PoefiA,    full' Elo- 
quenza ,    fulla    Mufica   ec.   ec     In 
quelìo    figgio  vi    fono    alcune    cofe 
bene    efaminate ,    ed    altre  eh'  egli 
non  moftra    fé  non    che  imperfetta- 
mente .     Quantunque  procuri  di  ef- 
fere  chiaro,    noi    fi    capifte  fempre, 
«  ciò  proviene    per  fuo    difetto  più 
che    per    quello    de'  fuoi    Lettori  . 
Fo  detto  di  tutto  ciò  che  ha  fcritto 
fulle  materie  aHratte  i    che    era  un 
ihaos,    in  cui  ia  luce   non  rifplen- 
deva    che    ad    intervalli.     Le,  altre 
produzioni    di  Diderot    fi    rifeniono 
di  quefto  difetto  di  chiarezza  ,  e  di 
precifione  ,    e  di  quell' enfafi    difor- 
dinata,  che  gir  fu  quafi  fempre  rim- 
proverata.    Le  principali  fono:     i. 
Principi    della    Filofofia   Morale  , 
1745-  .in  11'»    l'i    cui    l'Abate  dei 
Pontainer  dice  del  bene  ne'  fuoi  fo- 
gli,    quantunque    quelf  Opera    non 
«bbia    fatto    una    grande     fortuna  . 
Qoeft'era  la  forte  del    noftro  Filo- 
fofo  di  fcriver  molto,  e  di  non  la- 
fciare  un  buon  libro,  o  alnieno  un 
libro    bpn    fatto  .     1.     Stona    della 
Crtcia  tradotta  dall'  tnpjefe  d,  Sta- 
»>.>'».    ?.  Vols   ia  II.  I74j,  i    libro 
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mediocre,  e  traduzione   mediocre  ^ 
3.  Memorie  fopra  dtvevft  f aggetti  di 
Matematica  ^    1748-,  in  8.    4.  Pen- 
fieri   fopra    /'  interpretazione    della 
natura^    1754-    in  lì.    Queft'  inter- 
prete è  molto  òfcuro  .     Il  fuo  librò 
che  fu  uno  de'  preludi    del  Sijlema 
della  natura  ,     è  ,  fecondo  Clemente 
di  GTnevra,"  ora  un   cicaleccio  òfcu- 
ro non  meno  frivolo  ,  che  erudito  ^ 
ora    una    ferie  di  rifleflìoni    a  varie 
rìprefe    1'  ultima   delle    quali    va    9 
perderfi    lontana  cento    leghe    dalla 
prima.     Non   è  quafi    intelligibile  ,> 
che  quando    diviene    triviale  .     Ma 
chi  avrà    il    coraggio    di    feguirìo  a 
taflone  nella  fua  caverna  ,  potrà  ri- 
fchiararfi  di  tempo  in    tempo  di  al- 
cuni lumi    felici.     5.7/  Codice  del* 
la  Natura^  175-5.  in  12.,  ma  non  è 
quello    della    Religione  .     Qualche 
\o\ii  fono  medi  in  problema  i  prin- 
cipi i  più  folidi  .     Il  fuo  (iftema  dt 
politica    è    pòco    praticabile  ;    e    lo 
ftile  pefante  ,    ofcuro  ,    fcorretto  dì 
quelt  Opera  non  fa  defiderare  il  pic- 
colo numero  di  buone  idee,    che  fi 
potrebbero   raccogliere.    6.  il  feJÌo 
feniirnento^    J75i'    «n  11.    7-  Della 
eduCTzJone    publica  :    Opufcòlo  che 
fi  di  fï  in  fé  fra  quelli    ^he  fecero    na.- 
fccre  l' apparizione  di  Ernilia  ^  e  la 
diflruzione  de'Gefùiti .    Non  fi  pof- 
fono  fu  verità  adottare  tutte  le  idée 
dell'  autore  ;  ma  ve  ne  fono  di  giu- 
diziofilfime  ,  la  di  cui  efecuzione  fa. 
rebbe  vantaggiofa  .   8.  Elogio  di  Hi' 
chardfon  ^  pientvdi  fuoco  e  d'eftro. 
9.  l^ita  di  Seneca^   (^  Tedi  Grange 
n.  5.  e  SÉvECA  n.  1.  )  •    Quelìa  fu  la 
fua    ultima  Opera ,    ed    è    una    dì 
quelle   di  Diderot.,    che    fi    leggono 
col  maggior    piacere,   anche    difap- 
provando   i  giudizi  ,    eh'  es;li    porta 
fopra  Seneca  ,    e  fopra  altri  uomini 
celebri  .    L'autore   morì    di    morte 
fubitanea   levandoli    di  tavola  li  31. 
Luglio  1784'     Il  fuo  carattere  è  più 
diffìcile  da  dipìngere,  che  le  fue  O- 
pere  .     I  fuoi  amici    hanno  vapt.ito 
ia  fua  franchezz-ja,    il    fuq  candore  , 
il  fuo  difinùpreffe,  la  fua  deflrezz«i 
tncntre  che   i   fuoi    nera  ici    lo    r.ip- 
prefentavano    come  artifiziofo  ,    in- 
tereffato,    e  che    nafcondeva   là  fua' 
finezza  fotto  un'  aria  vivace  e  qual- 
che   volta    auftera.    Sulla    fine   de' 
fuoi  giorni  egli  fi  fec«   molto  torto 
rifpingendo  con  diftamazioni  le  p'é- 
tefe   ingiurie,    che  s' iœitaagini\vg, 
eh» 
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ihe  foffero  Centro  di  luì  «elle  Con» 
fefftoni  diJ.J.RouJJeau  fuo  vecchio 
xmìco  .  Rincrefce  che  fcolpindo 
queft' opprobrio  fulla  tomba  del  Fi- 
lofofo  Ginevrino  egli  abbia  lafciato 
^elle  impreflì.  ni  finiftredel  fuo  pro- 
prio cuore  ,  o  almeno  del  fuo  fpi- 
ttto  .  Quefto  Ruujfeau ,  che  tanto 
hiaHma  ,  lo  loda  nells  feconda  par- 
te MSS.  delle  fue  ConUjftoni  ;  ma 
dice  in  una  delle  fue  Lettere,  che 
quantunque  nato  buono  j  e  con  un^ 
anima  franca ,  Diderot  aveva  una 
cattiva  irfclina^t'one  ad  interpretar 
male  i  difcorfì  ^  e  le  at.ioni  de''  fuo i 
amici t- e  che  le  Çpiegnzjoni  più  in- 
genue non  facevano  che  fomminiftrj- 
•>e  al  fuo  Spirito  fattile  delle  nuove 
interpretazioni  a  loro  carico  .  Sia 
com*e{fer  fi  voglia,  quefto  Filofofo 
non  fentivj»  debolmente  ,  e  fi  efpri- 
pieva  come  fentiva  ,  L'  entufiafmo 
che  moftra  in  alcune  delle  fue  Pro- 
duzioni ,  lo  aveva  in  un  circolo  per 
poco,  che  foffe  animato.  Parlava 
con  rapidità,  con  veemenza,  e  la 
tornitura  della  fua  frafe  era  fpeffb 
piccante  ,  ed  originale  .  Fu  detto 
che  la  natura  s'era  ingannata  facen- 
do di  lui  un  Mefafifico ,  e  non  un 
Poeta,  ma  quantunque  egli  fia  fla- 
to fpelTb  un  Poeta  in  prof»,  ha  la- 
fciato alcuni  verfi  ,  che  provano  po- 
co talento  per  la  Poefia  .  La  Filo- 
fofìa  coraggiofa  ,  di  cui  fi  piccava  , 
aftettò  fcmpre  di  non  curare  le  frec 
eie  della  criçica  ;  e  i  fuoi  numerofi 
cenfori  non  poterono  guarirlo  né 
dal  fuo  gufto  per  una  Metafifica  po- 
co intelligibile,  né  dal  fuo  amore 
per  le  efcUmazioni  ,  e  per  le  apo- 
llrofi  ,  che  dominavano  nella  fua 
converfazione  ,  e  ne' fuoi  fcritti  . 
Per  non  rafTomigliare  »'  celibatari 
del  fecole  ,  i  quali  declamano  con- 
tinuamente contro  i  celibatari  del- 
la Religione,  reftando  loro  fteffì  in 
un  celibato  qualche  volta  fcardalo- 
.  fo,  fi  maritò.  Fu  fenfibile  e  buo- 
no nel  fuo  domeftico,  irritandofi 
facilmente  ,  ina  calmandofi  anche 
facilmente  ;  cedendo  a  degli  accerti 
paffeggieri  di  collera  ,  ma  Ispendo 
doniare  il  fuo  umore  •  Fu  raccolta 
una  parte  delle  fue  Opere  di  Filo- 
fofi* ,  e  di  Letteratura ,  in  6.  Voi. 
in  8. 
DIDIER  ,  f^edi  DESIDERIO. 
I.  DIDIMO ,  Vidi  i.  TOMMA- 
SO. 
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1.  Dìdimo  d'  AlefTandrU,  fo- 
prannominato  ra/ftf«f^o,  vale  a  d^- 
re  vifcere  di  byonrji  a  motivo  del 
fuo  amore  per  lo  ftudio  ,  e  dell'  in- 
fiancabilo  fua  applicazione  ,  vivev» 
a'  tempi  di  Auguftn^  e  compofe  al 
riferir  di  Semca  fino  a  4000  Trat- 
tati .  Si  guidica  bene  eh'  effi  non 
potelfero  effere  m^lto  ceretti  ,  né 
molto  lurfghi  .  Gli  antichi  hanno 
trafcurato  di  darcene  il  Catalogo  , 
e  quefla  cofa  farebbe  fiata  per  efli 
una  grande  f«tica  ,  che  peraltro  non 
fnrebb.?  fiata  per  noi  di  grande  uti- 
lità .  L'autore  fteifo  era  fpìfTo  im- 
barazzato a  rifpondere  fopra  qual 
materia  efTo  aveva  lavorato  .  Que- 
fto Compilatore  infaticabile  era  un 
terribile  cenfore  ,  e  lo  flil»  di  C/- 
cerone  ,  benché  ammirabile  y  noa 
fu  al  coperto  della  fua  critica  ;  ma 
Cicerone  vive  ancora  ;  e  chi  cono- 
fce  Didimo?  Gli  vengono  attribui- 
ti degli  Scoli  fopra  Ornerò^  ma  fic- 
come  egli  è  citato  in  effi  ,  così 
fembrano  piuttofto  effere  di  qualche 
altro  pili    moderno  autore  . 

3.  DIDIMO,  nacque  in  AlefTan-p 
dria  verfo  l'anno  309.  Perdette  af- 
fatto la  vifta  fra  i  quattro  ,  e  i  cin- 
que anni  dell'  età  fua  .  Quefto  ci- 
fo  altro  non  fece  ,  fuor  che  di  pie 
a«cendere  in  lui  quel  defiderioeftre- 
mo ,  che  avea  di  fapere ,  e  chiede» 
continuamente  a  Dio  ,  non  che  gli 
reftituilTe  la  vifta  corporea  ,  ma  che 
l'ingegno,  e  l'animo  gì' illumi- 
naffe.  Congiunfe  alla  preghiera  (a 
fatica,  el'induftria.  Andava  con 
alTiduità  aì  afcoltare  coloro  ,  che 
faceano  profeffione  d' ammaeftrare 
altrui,  e  s'occupava  per  la  maggior  i 
parte  della  notte  nel  ripaffare  coi-  I 
la  mente  quello,  che  udito  avea. 
In  tal  forma  imparò  non  folamen- 
te  la  Grammatica  ,  la  Rettorica  ,  i 
bei  paffi  de'  Poeti  ,  e  degli  Orato-  i 
ri  ,  la  Dialettica  ,  tutte  le  opinioni  f 
de'  Filofofi  ,  ma  le  Scritture  altresì 
àfeì  nuovo  Teflsrni'nto  ,  e  del  vec- 
chio, delle  quali  fviluppava  i  fenfi 
diverfi  ,  e  i  dogmi  della  Chiefa,  da 
lui  fpiegati  con  moU'  ordine  ,  e 
chiarezza  .  I  talenti  fuoi  tralfero 
in  Aleffandria  gran  numero  di  per- 
fone,  che  quivi  andavano  per  udirlo, 
o  per  vederlo  folameote  .  Sant'  A- 
tanafio  ne  facea  ftima  particolare  , 
r  gli  affidò  la  cura  della  fcuola  d* 
Aleflfandria  ,  cosi  celebre  d^  lunga 
ten^- 
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tempo .  Didimo  s' oppofe  con  le- 
lo,  e  lume  uguale  aìf  empietà  de- 
gli Affuni  .  Sant''  Antonio  più  vol- 
te lo  vificò .  Ed  anche  Didimo  fi 
fec?  A  quel  gran  Santo  condurre, 
il  quale  avendo  f^tto  cadere  ii  ra- 
gionamento falla  fua  cecità,  gli  do- 
mandò ,  fé  gli  fpiacetre  T  elfer  pri- 
vo delia  vifta.  Didimo  a  ftento  gli 
voleâ  rifpondere  ;  ma  vedendo  ,  che 
Sant'  Antonio  inftava  tuttavia  ,  in- 
genuamente confefsò,  che  gli  fpia- 
cea  .  ,,  Maravigliomi  ,  gli  ctifTe 
5,  Si.n€  Antonio  ^  che  un  uomo  giu- 
„  diziofo  qusl  fiere  voi  ,  abbiate 
„  dilpiacere  di  cnfa  sì  poco  per  fé 
„  importante  .  Meglio  è  infinita- 
„  mente  effere  illuminato  dalla  lu- 
„  ce  fpiricuale  ,  a  noi  comune  con 
„  gli  Angeli  ,  e  co'  Santi,  che  V 
9,  avere  occhj  corporei  ,  i  quali 
„  poffono  con  un'occhiata  fola  bal- 
„  zare  a  rovina  un  uomo  nell'  in- 
„  ferno  '*  .  Rufino ,  che  andò  in 
Aleffendria  per  vifitar  Didimo ,  e 
prendere  lezioni  da  lui ,  ci  fa  fape- 
re,  che  per  quanto  mirabili  folTero 
l'Opere  di  lui  ,  que'  ragionamenti, 
che  facea  a  viva  voce  ,  aveano  an- 
cora più  grazia,  e  vigor?.  Anche 
S.  Cirol.imo  fece  nell'anno  38(5.  il 
viaggio  d'  Alefandria  per  avere  il 
configlio  di  Didimo  fopra  varie  dif- 
ficoltà della  Scrittura,  e  dopo  glo- 
riavafi  d'averlo  avuto  per  maeftro  . 
Non  fi  trova  che  morto  fofTe  prima 
dell'anno  399.  Di  grândi{fimo  nu- 
mero d'  Opero  ,  che  Didimo  avea 
comporte  ,  altro  che  due  non  ci  ri- 
mangono .  I.  La  prima  è  il  libro 
da  lui  intitolato  :  Dello  Spirito 
Santo  .  Non  V  abbiamo  altro  che 
Latino  tradotto  da  S.  Girolamo  , 
pregato  da  S.  Damafo  a  trasferirlo 
in  tale  idioma .  Da  quefto  eccel- 
lente libro,  dice,  che  i  LaUni  han- 
no tutto  prefo  quanto  fcriflero  in 
lai  materia.  E*  divifo  in  tre  par- 
ti .  S'attenne  Didimo  a  quefto  ar- 
gomento ,  tanto  per  appagare  le  rei- 
terate iftanze  de'  confratelli  fuoi  , 
quanto  per  far  sì  ,  che  i  fedeli  non 
veniffero  fedotti  da  coloro  ,  che  fo- 
pra quefto  propofiro  avanzano  molte 
cofe  non  fondate  nella  Scrittura  , 
tiè  fuUa  tradizione  .  Didimo  ftabi- 
lì  con  folidità  la  divinità  delloXp/- 
rtto  Santo.  1.  La  feconda  Opera, 
che  di  Didimo  ci  rimane  ,  è  un 
Trattato  contro  à'  Manicati  ,  in  cui 
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fa  grande  ufo  della  MeUfifica.  Sic- 
come Didimo  erafi  grandemente  at- 
tenuto ad  Origene -i  ed  avea  per  luì 
eftraordinaria  ftima  ,  fi  dichiarò  fuo 
apologifta  contro  a  tutti  coloro  v 
che  lo  trattavano  da  Eretico  .  In- 
tra^rele  di  far  vedere  ,  eh'  Origene 
non  avfa  infegnato  errori  falla  San- 
tiflìma  Trinità,  auzi  volle  giuftifi- 
care  il  libro  fui  principi  •  Il  fer- 
vore di  Didimo  a  prò  d*  Origene  in» 
faftidì  r  animo  di  S.Girolamo  con- 
tro di  lui  ,  e  s'ha  pur  a  dire  il  ve- 
ro ,  che  ciò  non  avvenne  affatto 
fenza  ragione.  Pare  che  nella  fcuo- 
la  d'  AlefTandria  fi  fieno  formati  co- 
loro ,  che  furono  gli  autori  di  quel- 
le Erefie  grandi  j  che  cagionarono 
fcoffe  cotanto  terribili  nella  Chiefa 
Greca  ne'  fecoli  quarto  ,  e  quinto  . 
h' Ogere  d^  Origene  quivi  ammira- 
te vi  fparfero  dopo  un  veleno  fol- 
lile, da  cui  molti  rimafero  infetti. 
Inoltre  quel  poffeffb  ,  in  cui  trova- 
vafi  coiefta  fcuola  ,  d'  effere  (limata 
quale  un  oracolo  ,  a  cui  andavafi 
per  configlio  da  tutte  le  parti,  ob- 
bligava coloro  ,  che  in  elTa  erano  i 
dottori ,  a  ftudiar  molto  AriJlotile\ 
e  Platone .y  ad  attingere  proPanda- 
mente  nella  Metafifica  ,  per  trovarfi 
in  iftato  d'  appagare  i  Filofofi  ,  e 
tutti  i  dotti ,  i  quali  proponevano 
difficoltà  fulle  verità  della  Religio- 
ne .  Si  farebbero  rifparmiati  alla 
Chiefa  una  infinità  di  mali  ,  fé  fof- 
fero  flati  perfuafi ,  che  le  vere  for- 
genti  della  metafifica  fono  nella  fcrit- 
tura  ,  e  non  in   Platone  , 

DIDIO-GÌULIANO  ,   redi   DE- 
SIDERIO GIULIANO. 

DIDONE  ,  figliuola  di  Belo  Re 
de' Tiri ,  e  moglie  di  Sicheo  il  più 
ricco  di  tutti  i  Fenici,  perdette  il 
fuo  fpofo  per  la  perfidia  del  fuo 
proprio  fratello  Pigmalione  ,  che  Io 
affafiìnò  per  farfi  padrone  de'  fuot 
tefori  .  Bidone  fuggì  alle  perfecu- 
zioni  di  quel  barbaro  .  EfTendo  fe- 
licemente approdata  in  Africa  in  un 
porto  dirimpetto  a  Trapani  di  Sici- 
lia vi  gdtò  i  fondamenti  della  Città 
diBirfa,  tant^  celebre  dopo  fotto  il 
nome  di. Cartagine  .  Giarba  Re  del- 
la Mauritania  la  ricercò  in  matri- 
monio; ed  elTa  per  timore  di  effere 
sforzata  di  accettare  quefta  unione 
per  la  forza  delle  armi  del  fuo  aman- 
te ,  e  pe'  voti  de'  fuoi  fudditi  ,  fece 
alzare  una  catafta  ,  e  dopo  di  aver  inx- 
G  mo- 


«Jotato  delle  vittime,  come  per  pa- 
cificare I'ombr«  di  fuo  marito  pri- 
ma di  fpofare  Giarba  ,  montò  fo- 
jjra  il  rogo,  e  fi  diede  un  colpo  di 
pupnale  alla  prefenza  del  popolo 
verfo  r  anno  890.  avanti  G.  C. 
Niente  non  è  più  favolofo ,  e  fìiìi 
contrario  alla  verit.'>  Oorica  ,  quan- 
to l'avventura  di  Didone  con  Enea 
immaginata  da  Firgflio.  E*  cof* 
certa  che  quefta  PrincipefTa  non  ven- 
ne al  mondo,  che  300.  anni  dopo 
il  Principe  Trojano .  Forfè  che  il 
Poeta  Latino  conobbe  qiieft'  errore 
^  di  Cronologia ,  ma  amò  meglio  prert- 
dt-re  una  tal  licen^a,  che  privare 
il  (uo  Poema  di  un  Epifodio  così 
bello  ,  e  così  intereffante  pe'  Roma- 
ni ;  pò  che  in  erto  vi  fi  trova  l*  er- 
gine dell'odio  innato  di  Roma  e  di 
Cartagine  ne*  principi  di  quelle  due 
Città  . 

I.  DTEDO  (G/o.  /fRoJìino)  ,  nacque 
in  BaiTano  verfo  l' anno  1487.  Il 
nome  Tuo  divenne  celebre  in  breve 
<li  modo  che  per  eccellenza  per  tut- 
to il  corfo  di  Tua  vita  fj  chiamato 
col  foprannome  del  Bajfinino.  Nel 
1506,  veftì  l'abito  Agoftiniano  fol- 
to l'iftituto  dell' OfTervanza  di  Lom- 
bardia ,  e  n  refe  degno  di  flima  per 
le  frie  virtù,  per  la  fua  umiltà) 
per  la  fua  modeftia  ,  ed  amabilità  . 
Fu  grati  (fimo  a  Piolo  IH.  Pontefi- 
ce ,'  lervì  in  qualità  di  Teologo  a 
molti  Vefcovi  ,  Cardinali  ,  e  Prin- 
-cipi  ;  trattò  intcrt-ffi  Hi  gran  rilievo 
per  la  Republica  di  Venezia  e  nel- 
la Corte  di  Ferrara  ,  e  in  quella  di 
Savoia  e  di  Mantova,  e  diede  con- 
tìgli che  poi  furono  abbracciati  per 
la  terminazione  ed  efito  felice  del 
Concilio  di  Trento  .  La  fua  Con- 
gregazione gli  impartì  tutti  gli  o- 
aiori ,  onde  dopo  averlo  deftinato  a 
molte  delle  più  nobili  Prioranze , 
cinque  volte  eletto  Vifitatore,  fet- 
te Defiritore,  dopo  averlo  creato 
Prefidente,  finalmente  nel  1553  nel 
Capitolo  di  Bologna  lo  cr:ò  Vica- 
rio  Generale  •  Morì  in  B  rgamo 
nel  i')57-  Abbiamo  alle  fìampe  .• 
3.  Commentava  ex  antiquis  patri' 
hus  in  D.  Pauli  Epiflolas  ad  Timo- 
theum  1553.  a.  Catechifmus  de  ar- 
te Neapolitana  ,  Roma  1547.  3. 
JSxpofitiones  in  Epiftolai  Petri ,  Ja- 
eobi^  &  Juda  j^pojiolorum  .  Nelle 
l'ite  degli  Scrittori  BaJTaneft  del 
Sig.  ^erçi  «bbiìiino  di  quefto  lette- 
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rato  più  efatte  ,  e  più  copiofe  noti, 
zìe  . 

1.  DIEDO  iFraneefco')y  Patrizio 
Veneziano,  Filofofo  ,  e  Giurecnn- 
(ulto .  Era  in  Padova  nel  1438.  « 
quando  vi  recitò  l'Orazione  in  lo- 
de di  Bartolommeo  Pagliarini  no- 
bile Vicentino.  LefTe  ivi  il  Deere-' 
ro,  e  in  prova  della  fua  fcienza  Le- 
gale fi  ha  una  fua  Prefazione  ad  al- 
cuni ftatuti  dell'  Univerfità  di  Giu- 
rifti  di  Padova  in  tempo  >  ch'era 
Rettore  di  quello  ftudio.  Venne 
anche  adoperato  in  principali  Ma- 
giftrati ,  e  Governi ,  e  in  più  Le- 
gazioni ,  e  fempre  vi  riufcì  con  ri- 
putazione e  decoro .  Merita  d'eTe- 
re  rammentata  la  fua  Ambafceria  a 
SifloW.^  e  il  magnifico  fuo  ingref- 
fo  a  quella  gran  Capitale,  che  fe- 
guì  a'  IO.  Giugno  nel  1481.  faco^ 
pò  f^olt errano  ne  fa  lunga  e  dipin- 
ta menzione  nel  fuo  Diario  Roma- 
no.  Era  egli  non  meno  facnltofo, 
che  fplendido  ,  e  li  1.  Gennaio  del 
1481.  die  egli  a  tutti  i  letterati  più 
famofi ,  tanto  Romani,  che  fnrc^ 
fìieri  una  fplendìJa  cena  defcrirt» 
dallo  ftelTo  t^olterrano  ^  riferendo  le 
cofe  letterarie,  che  fra  que'  valen- 
tuomini fi  difputarono  .  D'  ordine 
però  dei  Pontefice  dovette  il  Diedv 
partire  da  Roms.  Nel  1483.  ritor- 
nato in  patria  gli  fu  poco  dopo  con- 
ferita dal  Senato  la  Pretura  di  Ve- 
rona con  appUufo  e  giubilo  di  que' 
Cittadini.  In  tale  occafione  Dime 
terzp  .4liphr<irt\  G-nti!iïomo  Voro- 
nefe ,  recitò  un'Orazione  in  lode 
di  lui,  lA  qual  fi  confèrva  nella  Bi- 
blioteca MS.  di  Padova  nag.«8/ì.  col 
titolo  ;  Dantis  tertii  Aligeri/  Pa- 
nt^iricus  -id  Francifcuvt  Diedttm 
lierons  PrafeEìum  .  La  contentezza 
pe'ò  di  que'  Cittadini  venne  prelto 
amareggiata  d.ìlla  perdita,  che  per 
morte  ivi  feguita  fecero  di  lui,  du- 
rante il  corfo  del  fuo  Reggimento.» 
li  IT.  Marzo  del  14,84.  Otre  all' 
Epift;j>le  ed  Orazioni  fcrifTe  latina- 
mente la  (^ita  di  S.  Rocca  Confef- 
fore ,  la  qual  confervafi  MS.  nel* 
publics  Libraria  di  Padova  .  Di 
quefta  fecer  ufo  i  Bollandifti  fotto 
il  giorno  \6.  Agofto  Tom.  III.  ptg- 
394.  Parian  di  lui  con  molta  lode 
il  Xanfovino  ,  Niccolò  Graffo  ,  do. 
Micheli  Alberto  Carrara  verfo  il  fior 
della  fua  Opera  De  Cboreis  Poeia- 
ruTiì^  ed  altri.  Vegganfi  pivre  U 
Dif- 


fjì^ertaz.ioniP'ojrtane^  Vol.  IÌ.  pag. 
56.  ,  e  il  F  of car  ini  Letter.  Venezia- 
na ,  Vol.  î.  pag.  58. ,  e  'I  Bettinel- 
li Riforgimento  ec.  ,  Vol.  î.  pag. 
270.  334-  Merita  pure  particolare 
menzione  Girolamo  Diedo,  che ,  for- 
bito della  più  colta  letteratura  tro- 
vandoli ConfiglierenelTlfola  di  Corfìi 
feri  (Te  una  lodatiflìma  Relazione  del- 
la Battaglia  ai  Cùrzolari  publica- 
tsfì  ben  quattro  volte  .  L'  ultima 
ediz  one  fi  è  quella  del  1^13.  fatta 
in  Venezia .    Ce fsò  quelli  vivere  nel 

1.  DIEDO  (^facopo^^  Senator  Ve- 
neto ,  e  chiarKfimo  letterato  ,  na- 
cque in  Venezia  nel  16S4.  La  Re- 
ligione, la  prudenza,  la  vivacità  di 
fpirito  ^  la  prontezza  a  più  facili  ) 
e  ficufi  ripieghi,  la  forza  del  dire, 
l'impegno  per  la  patria,  la  mode- 
razione dell'animo  ne'  più  fublìmi 
porti,  la  foavità  delle  maniere,  e 
ie  tant' altre  virtù,  le  quali  a  tut- 
te le  nazioni  ammirabili  fendono  i 
t*âdri  della  Viniziana  Republica , 
«bbe  il  biedo  tutte  in  grado  emi- 
nente .  Q^uefle  preflantiflìme  doti 
lece  egli  rifpletidefe  ad  immorrai 
filf.ria  della  fua  nobiliffìma  famiglia 
re' graviffimi  carichi  della  Republi- 
ca  fodenuti  ,  e  a  foriimo  vantaggio 
publico.  In  mezzo  però  a  molti  e 
difficiliffimi  affari  feppe  trovar  ma- 
niera da  fcriver  molto,  e  bene,  é 
in  materie  d'incredibile  ftudio  e 
fatica.  Cefsò  di  vivere  li  ïi.  Mag- 
gio del  1748.  d'anni  (§4.  L'augufta 
fua  Republica  ,  che  il  riconobbe  co- 
irle un  efempio  dell'ottimo  Citta- 
dino ,  deplorò  la  fua  mancanza,  co- 
me perdita  public».  Oltre  due  Vo- 
lumi,  uno  di  Filofojici  Ragiona- 
menti intorno  lo  natuj-ali  proprie- 
tà de'  corpi  sì  anifiiati  ,  che  inani- 
mati ,  l'altro  di  Poe/ie  fopra  argo- 
ìnenti  o  di  Religione  ,  o  di  morale 
Filofnfia,  abbiamo  di  lui  la  Storia 
della  Republica  di  Vene^i^  dalla 
fua  fondazione  fino  al  1747.  j  Voi. 
IV.  in  fol.,  Venezia  1751.  Effa  è 
fcritta  con  gran  chiarezza  ,  con  op- 
fortune  politiche  rifleffioni  ,  e  con 
uno  flile  facile  infieme  ,  e  foftenù- 
to  .  Nel  Voi.  ni.  della  Storia  Let- 
teraria d'  Italia  pag.  313.  ,  e  nella 
Letteratura  P'enez.iana  ài  Marco  Fo- 
fcarini  pag.  158.  fi  parla  Con  molta 
lode  di  lui  .  Veggafì  il  fuo  Elogio 
compofto  dai  P.  Ab.  D.  Anftlmo  Co- 
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Jtaaonì  Monaco  Camaldolefe  pr?* 
meflb  al  I.  Voi.  della  Storia  Vêneis 
dello  fteffb  Diedo  . 

DIEGO,  redi  COUTO  . 

DIEMERBROECK  ihbrando^^ 
nacque  in  Montfort  nella  Provincia 
d'  Utrecht  1'  anno  1609. ,  e  morì  iti 
Utrecht  nel  1674.  Profefsò  l'Ana- 
tomia e  la  Medicina  in  quella  (jit- 
tà  con  molta  diflinzione  •  Le. fua 
Opere  fono  :  i.  Quattro  libri  fopra 
la  péjie  ,tAmfterdam  1665.  in  4.  in- 
feriti eziandio  in  una  Raccolta  de 
Trattati  di  Medicina  ,  publicata  iti 
Ginevra  nel  171T.  in  4.  L'  autore 
riporta  la  ftoria  di  quefta  funefta 
malattia  ,  confermata  dal  razioci- 
nio, e  dall'efperienza  .  i.  V  Ana- 
tomia del  corpo  umano  s  Leida  e 
Ginevra  1679.  in  4»  ?•  Differt alia- 
rti fopra  le  malattie  del  petto  e  del- 
la tejla  .  Tutte  quelle  Opere  fonoi 
fiate  raccolte  in  XJtrecht  nel  i(Ç8$. 
in  fol.  e  a  Ginevra  nel  1687.  1.  Voi. 
in  4.  da  Tirnann  Diemerbroeck.  fpe* 
ziale  d'  Utrechr  figliuolo  di  queftaf 
Medico.  Le  figure  de'  libri  Ana- 
tomici non  fono  efatte  ,  e  le  offer- 
vazioni  mancano  qualche  volta  di 
açqiuftatezza  e  di  verità  .  La  fua 
Anatomia  tradotta  in  Francefe  da 
Profl ,  Lione  ijvj.  1.  Voi.  in  4.  ò 
poco  ftimsta  . 

DIÈPENBECK  C  Àbramo  )  ,  Pit- 
tore ,  nacque  in  BÒis-le-Duc  verfò 
r  anno  ^6oy.  ,  ftudiò  la  fua  arte 
fotto  Rubens  ,  e  s'  applicò  in  prirl- 
cipio  a  lavorare  fui  Vetro.  Dopo 
abbandonò  quello  genere  di  lavorn 
per  dipingere  ad  oglio  .  Diepenbeck 
è  meno  cooofciuto  pe'  fuoi  quadri, 
che  pe'  fuoi  difegni,  che  fono  in 
numero  grandilfìmo  .  OlTervafi  nel- 
le fue  Opere  un  genio  facile  e  fe- 
lice ;  e  le  fue  compofizioni  fono 
Sraziofe  .  Aveva  molta  intelligenza 
el  chiaro-ofcuro  /  e  vigorofp  è  il 
fuo  colorito  .  La  più  grand' Òpera, 
che  fu  publicata  d»'  difegni  di  que- 
llo Maeftro ,  è  il  Tempio  delle  Mu- 
fe.  Égli  ha  lavorato  molto  in  Sog- 
getti di  divozione,  e  ad  elfo  gl'in* 
tagliatori  della  Fiandra  avevano  rif 
corfò  per  le  vignette,  per  lefi  ,  e 
per  piccioìe  immagini  ad  ufo  delle 
iicuole  e  delle  congregazioni  .  Mort 
in  Anverfa  nel  1675» 

T.  DIETERICK   ^Giovanni  Cor- 
rado')  ^    nacque   in   Butzbach    nell* 
Veterâvia  1'  «quo  i6ii. ,  e  morì  Pro»- 
G    »  f«f- 
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fefTore  di  Lingue  a  GiefTetl  tiej  1667. 
Si  fece  ccxnofcere  per  molte  Opere, 
e  fra  le  altre  per  le  fue  Antichità 
del  vecchio  e  del  nuovo  tefìimento  , 
1^71.  in  fol.  piene  di  una  erudizio- 
ne profonda,  e  per  un  Lexicon  ety- 
molo^icum  grtecum  ftimato  . 

z.  DIETERFCK  QGio  Giorgio^, 
Letterato  dell'Alemanna,  badato 
le  fpiegazioni  nella  lingua  dei  Tuo 
paefe  ,  ed  in  Latino  delie  erbe  inta- 
gliate neli' Opera  intitolata:  Phy- 
tantoftt  iconographia  ,  Ratisbona 
1737.  ,  1745.  4-  Voi.  in  fol.  ,  che 
contiene  loij.  rami  colorati  .  Gli 
efempfari  in  carta  grande  fono  mol- 
to ricercati . 

DIEU    C  Luigi    di  )  ,    ProfefTore 
Proteftante    e  principale  del  Colle.. 
pio  Wallon    di    Leida ,    nacque    in 
Flelfinga  nel  l'ìpo. ,  morì  alli  13.  di 
Décembre  1^41.  ,  ed  era  erudito  nelle 
lingue  Orientali  .     Egli    lafciò  :    i. 
Compendiunt  Grammatica  Hebrnics^ 
Leida  \6x6.  in  4.    i.  /Iporalypfìi  S. 
Joanffis  Syriace    cum  verfìone  Lati- 
na,    Grsco   textu    &  notis  ^    Leida 
1617.  in  4.     Quefta  verfione   Siriaca 
fi  trova  nelle  Poliglotte  di  Parigi  , 
e    di  Londra ,     Luigi    di    Dieu    ha 
confervato    nella  fua  Traduzione  il 
torno  e  il   genio  della  lingua  Siria- 
ca .     3.   Animadverfiones    five   Com- 
mentjìriuj    in    quatuor    Evangelia , 
iyt  quo  collatis  S  fri ,  'Arabit  Evan- 
geli i  Hebrei  ,  l^ulgati  &c-  vevftoni- 
bus    difficiliota   loca    illujlraotur , 
Leida  i<53i.  in  4.    4.  Animadverfio- 
nes   in    ASìus    Apoftolorum  ,    Leida 
1(534-  in  4.     5.  Hijloria  Chrijìi  per-^ 
Jice  eonfcripta    a  P.  Hieronymo  Xa- 
vier ,   latine  reddito  &  animadver- 
ftonibuf  notata^    Leida  1610-    i"  4. 
La  critica    di  Luigi    di  Dieu  verfa 
fopra  ciò  ,    che  il  P.  Girolamo  Sa' 
verio  h»  cavato   da  forgenti  apocri- 
fe .    6.  Rudimento  lingus  Perfics  , 
Leida  1639.  in  4.     Quefta  Gramma- 
tica è  ftimata  ,    ma  non  è  propria- 
mente di  Luigi  di  Dieu .^  ma  di  Gio- 
vanni Elichma  erudito  Danefe  •    7. 
jfnimadvevfìones  in  Divi  Pauli  È- 

pijlolas  ^c.  ,  164(5.  in  4.    8.  f  in 

Feterif  Tejiamenti  librar  ,  1648.  in 
4.  I  figliuoli  di  Giovanni  di  Dieu 
«ditori  di  queft'  Opera  aflìcurano  , 
che  lo  fcopo  di  quefte  oflervazioni 
del  padre  loro  era  di  raoftrare  i  fal- 
li della  verfione  ^i  Dordrecht  .  9. 
Critica  Sacra ,  Amfterdara  1693»  ia 
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fol.  Qiiefta  è  una  edizione  ticcte-' 
fciuta  di  tutto  ciò,  che  Luigi  di 
Dieu  ha  fatto  fopra  la  Scrittura  ,  e 
in  efTa  fi  vede  ,  che  egli  fa  un  piìi 
gran  cafo  della  Vulgata  della  mag- 
gior parte  de'  Protcflanti .  io.  Gram- 
m.itica  linguavum  Orientalium  ,  He- 
braorum  ,  Chaldeorum^  &  Sytorum 
inter  fé  collatarum  ,  Francfort  1683. 
in  4. 

DIGBY  iKenelmo^^  offia  il  Ca^ 
valiere  Digby ^  celebre  Gentiluomo 
liigiefe  ,   diftinto  per  ia  fu*  virtù, 
e  per  la  fua  fciedza  ,    era  figlio  di 
Everardo  Dighy  y  che  fu  decapitato 
per  la  congiura    delle  polveri  con- 
tro Giacomo  I.     Il  Cavaliere    Dig- 
by  ^  ammaeftrato  da  queft'efempio  , 
diede    de'  finceri  contraffegni  di  at- 
taccamento,   e  di    fedeltà    verfo  la. 
Real  Famiglia  ,  e  fu  rimefTo  nel  pof- 
feflV>  de'  fuoi  beni.    Carlo  I.  lo  fe- 
ce Gentiluomo    della    fua  Camera  , 
Intendente  Generale  dellTe  fue  arma- 
te navali  ,    e  Governatore  dell' Ar- 
fenale    marittimo    della    SantilTima 
Trinità  .     Gli    accordò    Lettere    di 
rapprefaglia  contro  i  Veneziani,  in 
vigor  delle  quali  fece  varie  prefe  a 
danno  loro  vicino  al  Porto  di  Scan- 
deroue  .     Digby  fi  applicò   con  fer- 
vore allo  Audio,  fpecialme«te  del- 
la   Fifica ,    dcile    Matematiche,    e 
della  Chimica  .     Trovò    de'  rimedi 
eccellenti  ,   che  da*a  gratuitamente 
a'  poveri  ,    ed  a  tutti    gli  ammala- 
ti.    L*  fua  ambafciata  preffo  d'7«- 
nocenz.oX.y  la  franchezza  colla  qua- 
le con  fefsò  al  Parlamento,    ch'egli 
era  Cattolico  Romano,  e  la  fermez- 
za colla  quale    foftenne    la   confifca 
de'  fuoi  beni,  ed  il  bando,    gli  fe- 
cero molto  onore .    Porioffi  in  Fran- 
cia, ove  fi  guadagnò  la  «ima  delle 
perfone  di   merito.     Ritornò  in  In- 
ghilterra   quando   vi    fu    riftabilito 
Carlo  1 1.  ,  e  morì  in  Londra  li  il. 
Marzo  1665.  di  <5o.  anni  .     Abbiamo 
di  lui  :   I.  Un  Trattato  fopra  r im- 
mortaliti -delP  anima  y  publicato  iit 
Inglefe  nel  ì66i.  in  4. ,  tradotto  in 
Latino ,    e    ftampato    nel  1664.    in 
Francfort  in  8.     L'autore   aveva  a- 
vuto  delle  lunghe  conferenze  fopra 
quefto  foggetto  importante  con  Car- 
tefioy  e  ne  aveva  profittato  .  1.  D//- 
fertazjone  fopra  la  vegetazione  del- 
le piante  y   tradotta  dall' Inglefe  iti 
"Lniìno  àt  Dappet  y  Amfterdam  1663. 
in  li. ,  in  Francefç  da  Treban  i'^67. , 
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l'.'ìvigi  in  12'  3-  Difcovfo  intoyno  aìld 
polvere  fimpatica  per  la  guarigione 
(ielle  piaghe^  tradotto  in  Latino  da 
Lorenzo  Straufio  ^  ftampato  in  Pa- 
rigi nel  1658. ,  poi  nel  i(56i. ,  fi- 
tialm«nte  nel  1750.  colla  Dijferta- 
zione  di  Carlo  de  Dionis  fopra  U 
Tenia. 

DIGNA  o  DUGNA  s  donna  co- 
raggiofa  d'Aquileja,  Città  altre  vol- 
te floridiffima,  ed  opgi  rovinata  del 
Friuli,  volle  piuttofto  darfi  la  mor- 
te, cheacconfentire  alla  perdita  del 
fuo  onore .  La  fUa  Città  eflendo 
fìtta  prefa  da  /Ittila  Re  degli  Unni 
l'anno  di  G.  C.  451.  quefto  Princi- 
pe voleva  difonorarla .  Ella  lo  pre- 
gò di  montare  fopra  una  galleria  fin- 
gendo di  volergli  cotnunicare  qual- 
che fecreio  d' importanza  ,  ma  to- 
fto  ch'ella  fi  vide  in  queftè  luogo, 
che  riguardava  il  mare,  fi  gettò  a 
baffo  gridando  a  qiiefto  barbaro:  fìe- 
guimi  fé  tu  vuoi  pò ffe dermi . 

DILLEN  iGio.  Giacomo')^  nati- 
vo di  t)armftadt  in  Alemagna  ,  e 
Profeffore  di  Botanica  in  Oxford, 
morì  nel  1747.  Abbiamo  di  lui  :  I. 
Cat/jlogus  plantarum  Circa  Gteffam 
[ponte  nafcentium^  Francfort  I719' 
in  II.  i.  Hortui  Elthamenfìs  ,  Lon- 
dra 1734.  2.  Voi.  in  fol.  con  un 
gran  numero  di  figure.  3.  Hijìoria 
T/Iufcovurn  in  fol. 

DIMITRONICIUS  C  Baftlio  >, 
Generale  d'armata  del  GranDuca 
di  Mofcovia  ,  maltrattò  alcuni  of- 
ficiali d'artiglieria.  Due  fra  loro 
prefero  la  fuga,  e  furono  fermati 
fopra  le  frontiere  della  Lituania  ,  e 
condotti  al  Gran-Duca.  Per  falva- 
re  la  loro  vita  ebbero  ticorfo  alU 
calunnia,  e  differo  a  quefto  Princi- 
pe ,  che  Bafilio  aveOa  difegno  di 
paffare  al  fervizio  de!  Re  di  Polo^- 
fiia  ,  e  che  egli  li  aveva  inviati  pef 
quefto  nella  Lituania.  11  Gran* 
Duca  prefo  dalla  coUers  mandò  to- 
l^o  a  chiamare  il  Generale  ,  e  ad 
onta  delle  p-^otefte ,  ch'egli  faceva 
di  fua  innocenza  ,  gli  fece  foffrire 
de' crudeli  tormenti .  Dopo  coman- 
dò che  foiTe  legato  fopra  un  giu- 
mento cieco  attaccato  axì  un  carret- 
to ,  e  che  fi  fcacciaCfe  queJl'  anima- 
le nel  fiume.  L'infelice  e<'".ndo 
fopra  le  rive  delT  acqua  il  Gran- 
Duca  gli  difftf  ad  alta  voce,  che 
poiché  aveva  difegrto  di  andane  a 
xronxt  il  Re  di  Poloni»  ,  egli  Hi 
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andafTé  con  queft'  equipaggio  ;  ei 
in  tal  guifa  perì  Dfn»/rro>jfWo  quati- 
tunque  innocente.  Qiieft'è  una  le- 
zione per  gli  uomini  in  pòfto,  che 
fi  credono  Dei,  e  che  tratta;no  i  lo- 
ro inferiori,  come   beftieda  Toma. 

DINA  ,  figlia  di  Giacobbe  „  e  di 
Lia  ,  nacque  circa  il  174(5.  avanti 
G.C.  Sicbem  figlio  di  Emor  ^  Re 
di  Salem,  avendole  fatta  violen^fi, 
Simone 't  e  Levi  per  vendicare  l'af- 
fronto della  loro  forella  indulTerò 
Sichem  a  circonciderfi  unitamente 
al  fuo  popolo,  fingendo,  che  poi 
gli  darebbero ZJ/»/»  in  matrimonio; 
ma  dopo  alcuni  giorni  uccifero 
lui  con  tutti  Ï  Sichimiti  ,  e  diede- 
ro anche  il  facco  alla  Città  di  Si- 
chem- 

DIN  ARCO,  OratorÒrecò,  ér«' 
ficlio  dì  Sojhaté  n  e  difcepolo  di 
TeòfraJÌò  ^  ammafsò  gran  fommc  dt 
danaro  in  Atene,  componendo  A- 
ringe  e  Difcorfi  in  un  tempo  ,  in 
cui  la  Città  d'Atene  era  fenza  O- 
ratori  .  Fu  accùfato  di  efferfi  la- 
fciato  corrompere  da'  regali  degl'  ini- 
mici della  Republica  ,  ì\  che  l'ob- 
bligò a  fuggirfene  a  Ca'cide  ,  d'on- 
de fu  richiamato  dopo  15,  anni  . 
Fioriva  verfo  il  35^.  avanti  G.  C. 
Dihàyco  iven  corripoflo  64.  Orazio- 
ni ,  delle  quali  non  ce  ne  rimango- 
no che  tre  nella  Collezione  deeli 
Oratori  antichi  di  Stefani}^  1575. 
in  fol.,  r>  in  quella  di  Venezia , 
iSt^'  3-  Tomi  in  fol.  Dionigi  ^' 
/Jîiçavnaffp  chiama  queft'  Oratore 
il  Demcfiene  Selvaggio  . 

DìNl  (  Benedetto')^  Sacerdote  da 
Meffinìi,  morto  fan tsmente  nel  1680. 
fu  in  Letteratura  f^mofo ,  e  nella 
GiuHfptuiVnza  molto  dotto .  Scrif- 
fe  :  Orntorium  fidetis  anima  od  ex- 
cìiandam  devotio»em ,  &c.  Fifct' 
tulum  mirrhe  piàrum  meditatio' 
iium ,  ac  pràdicationum  de  pafftone 
Domini  noftri  Jefu  Chrifli  :  Sacci- 
lum  Eucharifticum  ad  fovendam  de- 
votionem  Pro  Sacerdotibus ,  &  aliti' 
ad  Sacvam  Communionem  aceeden- 
tibùs  .  'Meditazioni  fopra  il  Pater 
nofle-f .  Un  Benedetto  Dini  diverfo 
da  coflùi ,  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Medina,  fiorì  nello  fteffo  tem- 
po ,  e  oltre  un  Panegirico  intitola- 
to: r  Èfemplarv  della  Fede^  fi  tro- 
vano di  lui  alcune  Poefìe  nel  libro 
Duello  delle  Mufe  deglf  /accademici 
della  Fucina. 

G  3  :  I. 
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ì.  DINO  Cdi  Tura,  o  f^entuva") ^ 

di  cui  era  figlio  ,  Rimatore,  e  Sa- 
tirico  del  fecole  XIV.  Era  egli  To- 
fcano  .  Franco  ad  ogni  vicenda,  « 
cui  era  avvezzo,  di  nulla  gli  calfe 
mai  sì,  ch'ei  voleffe  diffimulare,  o 
cautelarfi  per  cofa  ,  che  non  gli  pia- 
ceffe  .  Fattofi  conofcere  ,  come  di- 
cefi  ,  per  baleftra  Furlarta,  t^irando 
s  mofcacieca  tirava  a  tutti ,  e  chi 
era  coito  ,  fuo  danno  .  Si  burlava 
delle  difgraiie,  tra  le  quali  non  fu 
piccola  quella  di  effet  prefo  per  va- 
Tj  debiti  fatti  ,  e  d' «(Ter  condotto 
nelle  carcen  delle  ftinche  in  Firen- 
ze.  Il  Crefcimbeni  Io  fa  morto  nel 
1373.,  ma  il  Mann*,  che  le  fue 
notizie  ha  raccolte  nell'Opera:  Le 
Ve  fili  e  piacevoli  ,  ovvero  rite^  de* 
più  bizx.''^^i  »  e  giocondi  uomini  To- 
fcani ,  Firenze  1757.  con  documen- 
ti alla  mano  fa  vedere  ,  che  prima 
del  1353.  era  e&lì  a  quefta  vita  man- 
cato . 

Î.  DINO,  celebre  Giureconful- 
to  ,  nativo  di  Mugello  rnTofcana, 
era  figlio  Ai  Jacopo  de"  Roffoni .  In- 
fegnò  la  Legge  in  Bologna  con  iftra- 
ordinario  applaufo  nel  fecoloXill. 
Bonifazio  VIM.  informato  del  me- 
rito di  lui  lo  fcelfe  per  lavorare 
tiella  compilazione  del  Sefto,  che  è 
Ì*cttavo  libro  delle  Decretali,  e  lo 
,  publicò  nel  1198.  Non  fu  quell'uo- 
mo dotto  rimeritato,  come  ei  volea, 
e  come  Ti  dovea  ,  e  morì  di  triftez- 
«a  in  Bologna-^iel  1303.  per  non  ef- 
fer  rtato  fatto  Cardinale.  Se  queft' 
aneddoto  è  vero  come  il  racconta 
Filippo  Fillani ,  e  Domenico  Are- 
tino  ^  egli  avea  piìi  erudizione,  che 
Filofofia.  Oltre  \\  Commentario  fo- 
pra  il  fedo  Libro  delle  Decretali  ab- 
biamo di  lui  molte  Opere  :  i.  Com' 
vntntarium  in  régulât  juris  Ponti- 
ficii ^  in  8.  Cyws  fuo  difcepolo  af- 
fi-curs  ,  che  quello  Commentario  con- 
tiene i  principi  fcelti  di  quefla  fcien- 
za,  e  fé  fi  crede  ad  Alciatoe^o  è  un 
libro,  che  merita  di  effere  imparato 
a  memoria  parola  per  parola  :  ma 
quelli  i  quali  fanno  ,  che  Cafh  di 
Moulin  commentandolo  vi  ha  cor- 
retto una  infinità  di  errori  e  di  sba- 
gli ,  vedranno  che  q^uefti  clogj  han- 
no bifogno  di  efTere  riftretti.  i.Ùe 
Clojfts  contfariis  <t  a.  Voi.  in  fol., 
ne'  quali  è  caduto  in  molti  errori  . 
Scrilfe  intM)ltre  unTrattato  fulle  re- 
gole della  ragione  Canoaica  ,  e  alcu« 
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ne  &hre  Opere  di  ragion  Civile  ftam- 
pate  iti  Lione  "^17.  i.i  fol.  Non  vi 
ha  alcuno  tra  gli  antichi  Giurecon- 
fulti,  che  non  parli  con  fomma  lo- 
de del  fapere  di  Dino  ;  e  grande  ar- 
gomento della  (lima,  in  cui  egli 
ercL  ,  è  ciò,  che  affl'rma  il  Diplova' 
tazjos  cioè  che  i  Veronefi  ,  lui  an- 
cor vivente,  fecero  legge,  che  nel 
render  ragione  fi  doveffe  prima  aveif 
riguardo  alle  Leggi  ,  e  agli  Statuti 
municipali  ;  quindi,  ove  quelli  ta- 
cetTero,  alle  Leggi  Romane,  o  alle 
chiofe  à^Accovfo:  e  ove  le  chinfe 
fembraffero  tra  loro  contrarie  ,  fi  fe- 
guiffe  quello  ,  cui  Dino  approva{re  . 
Veggafi  il  Conte  Maz.tucchelli  nel- 
le fue  note  al  Villani  . 

3.  tJINO  DEL  GARBO  ,  Medi- 
co di  Firenze  ,  vivea  fulla  fine  del 
fecolo  Xill.,  e  nel  feguente  .  Era 
figlio  di  un  faraofo  Cerufico  sppeU 
ÌRio  Bruno ',  fu  difcepolo  di  Tad- 
dea.  Medico  di  gran  fama.  Dinct 
divenne  Medico  e  Filofofo  de'  pia 
eloquenti  del  fuo  tempo,  e  fu  Me- 
dico di  Papa  Giovanni  XXI.  detto 
XXII.,  da  cui  fu  molto  riputato, 
e  il  caricò  d'onori,  e  di  ricchezr 
ze  ;  finalmente  ProfefTore  di  Medi- 
cina in  Bologna  ,  ivi  morì  circa  il 
1360.  Perla  bella  maniera  di  efpor- 
re  Galeno  t  Avicenna  meritò  il  no- 
me di  Spofitore  .  Di  lui  fa  men- 
zione anche  il  Petrarca.  Abbiamo 
aile  (lampe  .•  i.  De  Ccena  &  Prandio 
Epi/lola:  è  quella  tra  l'Opere  di  y/^- 
drea  Turino  ,  Roma:  1545-  -•  ^^' 
colleBiottes  in  Hippocratem  de  na- 
tura fœtur  ^  VenetiìS  1302.  3.  Chi- 
rurgia cum  traHatu  de  ponderibut 
&  menfuris  ;  nec  non  de  emplajìris^ 
&  unguentis  ,  Ferraris  1485-  >  Ve- 
netiis  1536.  in  fol.  Dino  ebbe  un 
figlio  chiamato  Tommafo  del  Gar- 
bo ,  che  fu  dotto  Medico  e  fcril- 
tore . 

4.  DINO  CComp:igni^^  Fiorenti- 
no .  Scrifle  quelli  la  Storia  patria  dal 
1170.  al  13IÎ.  Fu  quella  data  alla  luce 
dal  Ch.  Muratori  nel  Voi.  IX.  Rerurn 
hai.  ,  e  pofcia  di  nuovo  in  Firen- 
ze l'anno  1718.,  nella  Prefazione 
della  qual  riftampa  fi  recano  le  ra- 
gioni ,  per  cui  non  erafi  penfato  an- 
cora a  publicarla  .  Ei  parla  più  vol- 
le di  fé  medefimo  nella  fua  Crona- 
ca .  V  anno  li89-  e  1301.  egli  era 
un  de'  Priori  di  Firenze ,  e  1'  anno 
1193.  Gonfaloniere  ëi  giaftizia ,  nel 
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q-uil  anno  (coprì  un»  congiura  or- 
4ir»  contro  G/j no  delh  Bella  ^  c 
adopcroffi  >  ma  con  efito  non  piena- 
mente felice,  ad  opprimerla.  Un 
uomof  che  sì  gran  p.ìrre  ebbe  ne' 
fatti»  ch'ei  racconta,  era  troppo 
opportuno  a  darci  un'efarta  e  fe- 
dele Storfa  de'  fuoi  tempi  ;  e  tale 
è  veramente  quella  di  Dino  ;  fé  non 
cfae  ei  fi  moftra  tal  volta  troppo  a- 
cre  cenfore  de'  vizj  ,  onde  la  fut 
patria  era  allor  guafta  .  In  un  Co- 
dice MS. ,  in  cui  fi  contiene  la  StO" 
ria  di  Dinoy  fi  legge,  ch'egli  morì 
in  Firenze  a' i<5.  Febbraio  1313.,  e 
che  fu  fepolto  in  Santa  Trinità  . 

DINOCRATE,  o  DIOCLE,  di 
MaceJonia  ,  Architetto  che  propofe 
ad  Alejfandro  il  Grande  di  tagliare 
il  monte  Athos  in  forma  di  uomo, 
che  tcneffe  nella  fua  mano  finiftra 
una  Città  ,  e  nella  deftra  una  con- 
ca ,  che  ricevcife  le  acque  di  tutti  i 
fìumi  ,  i  quali  fcendono  da  quella 
montagna  per  verfarli  nel  mare  . 
AUffandxo  non  credette  che  un  fi- 
mile  progetto  potette  effere  efegui- 
lo",  ma  ritenne  l'Architetto  appref- 
f»  di  lai  p?r  fabbric.ir  AlefTandria  . 
Plinio  aflìcura  che  egli  terminò  di 
r  Habilire  il  Tempio  à\  Diarìa\x\  E- 
fefo  .  Dopo  di  aver  meCo  l'ultima 
mano  a  quefla  grand' opera  Te/twiw 
FilaJelfo  gli  ordinò  di  alzare  un 
Tempio  alla  memoria  di  fua  moglie 
Arfinoe  .  Binccrate  fi  proponeva  di 
mettere  alla  volta  di  quefto  monu- 
mento una  pietra  di  calamita,  alla 
quale  doveffe  ftar  fofpefa  la  ftatua 
di  quefta  Principeffa .  Egli  voleva 
far  ftupire  il  popolo  per  quefta  ma- 
raviglia, ed  obbligarlo  ad  adorar 
jlrftnoe  come  una  Dea  ;  ma  effe n do 
morti  Tolomeo  ed  il  fuo  Architetto 
quefìo  difegno  non  fu  meffb  in  efe- 
cuzione  . 

DINOSTRATE  ,  Geometra  anti- 
co contemporaneo  di  Platone,  fre- 
quentava la  fcuola  di  quello  Filo- 
fofo  ,  fcuola  celebre  per  lo  Audio, 
che  vi  fi  faceva  della  Geometria  . 
Egli  è  uno  di  quelli  che  contribui- 
rono più  di  tutti  a'  progrelfi  confi- 
derabili  ,  ch'ella  vi  fece.  Si  cre- 
de eh'  effo  foïe  1'  inventore  della 
^uidratriee  così  nominata,  perchè 
fé  fi  poteffe  defcriverla  in  intiero  , 
fi  avrebbe  la  quadratura  del  circolo. 
DINOTH  {Riccardo'),  Stor.co 
Proicftante,  nacque  in  Coutances  ,  e 
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morì  verfo  il  1580.  Ha  lafcìato  un^ 

Opera  intitolata:     De    ballo    civili 
gallico  Icritta  fenza  parzialità  . 

D1NTH!<0  ,  ^edi  DYNTER  . 

i.  DIOCLE,  eroe  venerato  da' 
Megarefi  ,  i  quali  celebravano  in 
fuo  onore  de'  muocbì  chiamati  Dio- 
des o  Diaci  cidi , 

1.  DIOCLE,  G(?ometra  conofciu- 
to  per  la  curva  chiamata  Cicloide  , 
che  inventò  per  la  foluzione  del 
probtema  di  due  mezzane  propor- 
zionali ,  fioriva  prima  del  quinto 
fecolo,  C^''^'^»  Epicuro  ^. 

3.  DIOCLE  ,  f^edi  DINOCRA- 
TE. 

DIOCLEZIANO  C^ajo  (Valerio:), 
di  cui  il  primo  nome  era  Diocle  , 
nacque  in  Dioclea  nella  Dalmazia  l 
anno  145.  Alcuni  dicono  che  foffe 
figliuolo  di  un  Cancelliere  ,  ed  altri 
che  foffe  Rato  fchiavo  .  Ciò  che  vi 
è  di  certo  Ci  è,  che  ia  fua  famiglia 
era  molto  ofcura .  Incominciò  coli' 
elTere  foldato,  e  a  gradi  pervenne 
al  pofto  di  Generale .  Efl'o  aveva 
il  comando  degli  Officiali  del  Pala- 
gio, quando  fu  innalzato  all'Impe- 
ro l'anoo  184.  dopo  che  fa  affaifi- 
nato  Numeriano  .  Si  dice  che  egli 
uccideffe  di  fua  propria  mano  Apro 
uccifore  di  quel  Principe  per  com- 
pire la  predizione  fatta  da  un  Drui- 
do ,  che  farebbe  Imperatore  fubit9 
che  avefle  egli  fteflb  immolato  un 
Apro  .  Siccome  quefta  parola  fìgnt- 
fica  in  latino  un  cinghiale  ,  così 
uccideva  tutti  i  cinghiali  eh'  egli 
incontrava;  ma  quando  ebbe  datd 
la  morte  ad  Apro  egli  di  (Te  a  Maf- 
fimiano  Ercole  ,  a  cui  aveva  confi- 
dato quefta  profezia  :  ecco  compita 
la  predi z.ionc  del  Druido  .  Queft© 
Majftrnirrno  Ercole  era  fuo  amico . 
Erano  flati  femplici  foldati  nella 
fteffa  compagnia ,  egli  divife  eoa 
lui  l'  Impero  nell'  anno  a86.  Pri- 
ma di  regnare  ìnfieme  erano  flati 
fempre  moltiflìmo  uniti,  e  lo  fu- 
rono ancora  più  ftrettamente,  quan- 
do regnarono,  e  quantunque  non 
foffero  parenti  ,  eflì  fi  chiamavano 
fratelli  .  Egli  creò  dopo  nel  291. 
due  nuovi  Cefari  ,  cioè  Cojlanxfi' 
Cloro  ,  e  Galerio-Majpmiano  •  Que- 
fta moltiplicazione  d'  Jmperadori 
rovinò  l'Impero,  perchè  ciafcun 
di  loro  volendo  avere  tanti  Officia- 
li e  foldati,  quanti  i  fuol  colle- 
ghi  ,  furono  obbligati  di  accreicere 
C    4  con- 
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eonfiderihiimente  le  împofîxionî  . 
Fu  Galerio  che  infpirò  a  Dioclezia' 
no  il  fuo  odio  pel  Crirtianefimo  . 
Egli  Io  âvevâ  amato  per  alcuni  an- 
ni ,  per  quanto  affìcura  Eufebio  ^ 
ma  cangiò  tutto  in  un  tratto  fen- 
timento  .  I  fuoi  colleghi  ebbero 
ordine  di  condannare  a'  tormenti 
ognuno  nel  loro  dipartimento  tutti 
quelli  ,  che  profetavano  la  Religio- 
ne Criftiana,  e  di  far  demolire  le 
Chiefe  ,  di  abbruciare  i  loro  libri  , 
di  vendere  come  fchiavi  i  piò  pic- 
cioli fra  loro,  e  di  efponere  i  più 
diftinti  a  publiche  ignominie  .  Que- 
fìa  perfecnrione  ,  che  fu  la  ultima 
avanti  ói  Cq/lantino-,  cominciò  nell' 
anno  19.  del  Regno  di  Dioclez.ì-inrt^ 
ciftè  l'anno  303.  di  G.  C.  e  139. 
dopo  la  prima  fotto  Nerone  ;  e  du- 
rò IO.  anni  tanto  fotto  queft'  Impe- 
ratore ,  che  fotto  i  fuoi  fucceffori . 
Jl  numero  de'  martiri  fu  così  gran- 
de ,  che  i  nimici  del  Criftianefimo 
tennero  per  fermo,  che  la  Religio- 
ne di  G.  C.  foffe  rimafia  eftinta  , 
e  fé  ne  vantarono  in  una  ifcrizio- 
ne  dedicata  a  quefto  perfecutorc  ,  e 
al  fuo  Collega  MnJJiyniano  Ercole 
riferita  dal  Baronio  negli  Annali  , 
e  da  Spanheim  de  Pr^/?.  ^sr  ufu  Nu- 
ntif.  DifTcrt.  III.  pag.  13. 

Dioeletianus  Jovius  & 
Maximian.  HercuUus 

Caff.  /lugg. 

/amplificato  per  Orientent 

&  Oceidentem 

Imper.  Rom. 

E: 

Nomine  Chrijlianorum 

Deleto  qui  Remp. 

Everterant . 
Per-vantarfi  di  una  fimi  le  cofa  bi- 
fognava  ,  che  foffero  fatti  perire 
molti  fedeli .  Come  dunque  un  ce- 
lebre autore  ofa  egli  di  dire  :  che 
non  è  vero ,  che  le  Provincie  fojfero 
inondate  di  /angue  ,  come  fi  crede  ? 
Ciò  non  è  per  difgrazia  che  troppo 
vero  .  Ma  invece  che  la  perfecu- 
7Ìone  accelerafTe  la  rovina  del  Cri- 
flianefimo,  ella  non  fervi  ch«  a  far 
trionfare  la  Religione  .  Si  può  cer- 
tamente confefTare  ,  che  Diocleziano 
fu  un  perfecutore  rendendo  giufti- 
2ia  peraltro  alle  fue  buone  qualità . 
Quefto  è  quello  che  ha  fatto  Cre- 
•vter^  il  quale  ne  delinea  il  prefen- 
te  ritratto  imparziale  e  fedele  . 
n  A  prender  tutió  ,  egli  dice  ,   elTo 
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„  fu  un  Princjpe  grande,  di  tw-g^ei 
M  nio  elevato  »  ed  efìefo  ,  che  fap2v» 
„  farfi  obbedire  ,  ed  anche  rifpetta- 
„  re  da  quelli  ,  da'  quali  non  pò- 
„Ueva  tfigere  un'  intiera  obbedien- 
„  za  ;  coftante  ne'  fuoi  progetti ,  et 
„  che  prendeva  le  più  giufte  mifu- 
„  re  per  1'  efecuzione  ;  attivo  e 
„  fempre  in  movimento;  diligente 
„  a  premiare  il  merito,  e  ad  alion- 
,,  tanare  dalla  fua  perfona  gli  uo- 
„  mini  viziofi;  attento  a  mantene- 
„  re  r  abbondanza  nella  Capitale, 
„  nelle  armate,  e  in  tutto  l'  Im- 
„  pero  .  Ma  con  tante  qualità  de- 
„  gne  di  ftima  conobbe  poco  l'arte 
,,  di  renderfi  amabile,  e  quantun- 
,,  que  fi  facefTe  una  gloria  d'  imitar 
„  Marco  Aurei  io  ^  molto  vi  volle  n 
„  rapprefentarc  la  fua  bontà  .  Ol- 
„ftre  alla  perfecuzione  crudele,  che 
„  ordinò  contro  i  Criftiani  ,  in  gc- 
„  nerale  il  fuo  governo  fu  duro  ,  e 
„  tendente  a  calpeftare  i  popoli  . 
„  Tutta  la  ftoria  gli  ha  rimprove- 
„  rato  r  alterigia,  il  fafto  ,  e  1'  ar- 
,,  roganza  .  La  fua  prudenza  flelTa 
„  degenerava  in  finezza  ,  ed  inf|^'- 
„  rava  la  diffidenza  ,  ed  i  fofpetti. 
„  Si  ha  ofTçrvato  che  il  fuo  com- 
„  mercio  era  poco  ficuro  ,  e  che 
,,  quelli  che  chiamava  fuoi  amici  , 
„  non  potevajio  contare  fopra  un 
,,  affetto  vero  e  fincero  dal  fuocan- 
„  to .  II  fuo  carattere  raTomiglia- 
„  va  molto  a  quello  d'  Augujìo  :  V 
„  uno  e  r  altro  rapportavano  tutto 
,,  a  loro  fteffi  ,  ne  furono  virtuofì, 
„  che  per  interetfe  .  Ma  la  modc- 
„  ftia  e  la  dolcezza  ftabilifcono  un« 
„  differenza  affai  più  vantaggiofa  ia 
„  favore  del  fondatore  della  Mo- 
„  narchia  de'  Cefari  ("opra  il  Prin- 
,,  cipe,  ch'io  gli  paragono  .  In 
„  ciò  che  riguarda  la  guerra,  il  pa- 
„  rallelo  non  fi  fmentifce .  Non 
„  la  amat-ono  ne  l'uno,  ne  l'al- 
„  tro;  ne  la  feppero,  quantunque 
„  non  fi  poffa  dire  che  la  ignoraf- 
„  fero ,  né  che  raancaffero  di  corag- 
„  gio  negl'incontri,  che  ne  richie- 
„  devano  .  Tutti  due  fuppUrono  s 
„  ciò  che  fentlvano,  che  fi  poteflTe 
„  defiderare  in  loro  a  quefto  liguar- 
„  do  per  la  fcelta  di  buoni,  e  va- 
„  lenti  luogotenenti,  o  affociaii  . 
„  Diocleziano  non  aveva  niente  fo 
«  fpirito  coltivato  ;  ne  vedo  cofa 
,,  alcuna,  che  ci  inviti  a  credere  , 
s,  che  abbia  favorito  e  proietto  '^e 
,•  Ict- 
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flettere,   che    ignorava".    Tale 
fu    il   Principe»    fino  al    tempo    della 
fila  rinunzia.     Nel  mçzjrt  di  quefle 
barbare    efecuzioni    Diocle^iatto    at- 
taccato da    una  lenta  ma'atiia    cad- 
de   in  una    cosi    grande    debole?za  , 
che  {il  creduto    morto  .     Ritornò  in 
fé  fleTo;  ma  ilfuo  fpirito  totsfmcn- 
te  indebolito   non  ebbe   più  che  de' 
burlami  di  ragione.     Quefl' indebo- 
limento unito  alle  veflTaztoni  d\  M.if- 
fìmiano  Galerio    lo    obbligò    a    fpo- 
gHarH    della    porpora    Imperiale    in 
Nicomedia    1'  anno    305.    di    G.  C. 
Avendo  ricuperato  la  Tua  fanits  vif- 
fe  ancora  nove  anni  da  Filofofo  nel 
fuo    ritii\)    di    Sslo!ia  ,    che    alcuni 
hanno  creduto  che    foffe  la    fua  pa- 
tria.    Egli    s'intratteneva    a    colti- 
vare i  fuoi  giardini ,    e  i    fuoi   ver- 
zieri,    dicendo    a' fuoi    amici,    che 
egli  non    aveva    incominciato    a  vi- 
vere,    che  dal    giorno    della  fua  ri- 
nunzia.    Si  ajìgiunge  ez-andio,  che 
"Maffimiano    avendo     voluto    impe- 
gnarlo a  rimontar    fui    trono  ,    egli 
rifpofe.*    ,»  Il    trono    non    vale    la 
„  t'anqii'llirà    della    mia    vita  ;    io 
„  prendo  più  piacere  a    coltivare  il 
,)  mio  giardino  ,    che  non  ne  ho  a- 
„  vuto    altre    volte    a    governar    il 
„  mondo  *' .    Le  rifleffioni   del  fuo 
ritiro  furono  da  uomo  f^^ggio  .    .,  Un 
„  Re,    egli  diceva,    non  vede  mai 
„  la    verità    cogli    occhi    fuoi    prn- 
„  prj .     Egli  è   ol)bligato    di    fidarfi 
„  degli  occhi  degli  altri,  ed  è  q  «afi 
„  Tempre    ingannato;    poiché    vien 
„  portato  ì  colmar   di    favori  colo- 
„  ro,    che  meriterebbero    de'  cafti- 
5,  ghi,    ed    a  punir    quelli    che  do- 
„  vrebbe   ricompenfare  •■'.     E'  vero 
che  quefta    vita    b-fogna,    che   fofTe 
molto  dolce   per  lui ,    finche  vifTero 
i  Cefiiri  ^    i  quali  gli  erano  debitori 
della  porpora ,    perchè   dipendevano 
da  lui;  ma  i\\ìnnAo  Cojianttno  e  Li- 
cinio furono  ioW    padroni    dell'Oc- 
cidente,   Diocleziano    non    dovette 
trovar  tanto    piacere    a  coltivare  il 
fuo  giardino.     I!  primo    avea   fatto 
nOTÌre    Majffimiano  ^    e    MaffenZ,'o 
fuo  figliuolo  ,  che  Diocle^Jano  ave- 
va   fempre    amati  ;    Colìantmo    gli 
fcriTe    eziandio    per    rimproverargli 
quefì' amicizia  ,  e  i!  vecchio  (paven- 
tato rifolvette,  per  quanto  fi  dice., 
di  finir  la  fu»    vira    aftenendofi    dal 
mangiare;   ed  in  effetto  morì  Tan- 
no ^14.   di   G.  C.    di    anni  ò8.    Il 
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fuo  Regno    fu   diflinto    per    akune 
iepgi  intereffanti  ,    e  per    gli  edifizj 
fuperbi,  co' quali  abbellì  molte  Cit- 
tà dell'  Impero,    e  foprattutto  Ro- 
ma, Milsno,   Nicomedia  ,  e  Carta- 
gine .     Ma  le  fue  fpefe  in  fabbriche 
furono  alquanto  onerofe  al  popolo, 
e  la    fua    magnificenza    faftofa    pro- 
duce degli  effetti  pernizion  .     I   fuoi 
fucceTori  imitando  la  fua  vanità  fcn* 
za  aver  le  fue  virtù   vollero  a  fuo  e- 
fempio  effere  trattati  da   Eterni  ^    e 
che  gli  uomini  fi  doveffero  proftrare 
davanti  alle  flatue  di  quefli  vermi  di 
terra  ,    come  davanti  a   quelle  degir 
Dei  .     Dopo  Dioclez,i^~»o  appunto  l*^ 
Impero  efaufto  vieppiù  incominciò  a 
cadrete  in  una  decadenza  troppo  reale. 
Afcoltiamo    fopra     quello    propofiro 
intereffante    l'Abate    di    Condillac  t 
Î,  Dopo  AugUjlo  fino  a  Marco  Aurt" 
),  Un  Cdice  quefto  faggio  fcrittore^ 
^,  i    Romani    fi    fofieiinero    fotte    i 
„  buoni   Imperadori    colle  loro  prò* 
ì,  prie  forze  beno  adoperate;    e  fot- 
Î,  to  i  cnttivi    per  l'abitudine,    in 
„  cui  frano  i  popoli  di  temerli  :    Ç\ 
„  temevano  meno    perchè  potevano 
„  vìrcrre,    che  perchè  fi  ricordava- 
i,  no    delle     loro    vittorie  .     Dopo 
„  M;rr'  Aurelio   fino  a  Diocleziano^ 
,>  tutto  concorreva    alla    loro  rovi- 
),  nJi  ;    i  più  grandi    fucceffì  furono 
),  fenza    frutto  j    non    reftò    loro  , 
,T  che  la  gleria    di  difenderfi  ,    e  fi 
Î,  rovinavano    colle    loro    vittorie  . 
„  Le  guerre  civili  ,  e  le  guerre  fo- 
„  refliere  concorrevano  a  fpopolare 
,,  le  Provincie;    le  devaltazioni  de' 
„  barbari    le  impoverivano  ;    gli  a- 
„  bufi  che    fi    palliavano    ad  inter- 
,,  valli  ,  e  che  fi  riproducevano  con 
,,  m?ggior  violenza  ,    aumentavano 
,,  continuamente  i  difordinì  ,*    e  le 
Î,  impofizioni  ^  che  fi  moltiplicava- 
„  no  tanto  più  ,    <juanto  che  refta- 
„  vano  meno  riforfe  ,  compivano  di 
„  mettere    il    colmo    alla    raiferia . 
„  Sotto  Diocleziano    quattro   Prin- 
„  cipi ,  e  quattro  grandi  armate  fu- 
„  rono  un  foprappiù  delle  C8rich<?  , 
„  che  lo  ftato    non  poteva    foppor- 
,,  tare  ,   che  efaurendofi  .     Nulladi- 
„  meno  in  quefle  circoftanze  il   fa- 
„  fto  afiatico  s' introduce  alla  Cor- 
„  te  degl'  imperadori  :  faffo  che  co* 
„  ftò  qualche  volta  a' popoli  quan- 
„  to    il  mantenimento   Iteflb    delle 
„  armate  .     Allora   Roma    cefsò   di 
„  rtTere    il    centro    dirlle    ricchezza 
„  deir 
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„  dell*  Impero,  perchè  gì'  ìmpera- 
„  dori  non  vi  vennero  quxfi  più  ,• 
„  dunque  fi  aailava  infenfibilmente 
„  impoverendo  ,  e  frattanto  fi  con- 
„  tinuò  aJ  afigravar  T  Italia  colle 
,>  fìeJTe  impofizioni  ,  che  pagava  a- 
,,  vanti.  Finalmente  l'Impero,  le 
„  di  cui  ricchezze  fi  efaurivano  , 
,,  mancava  ancora  di  braccia  perdi- 
„  fenderlo .  Siccome  avanti  Dio- 
„  cleziano  la  condizione  de'  folda- 
„  ti  era  la  piò  felice,  dopo  che  le 
,,  armate  difponevano  della  digni- 
,,  tà  Imperiale  ,  e  che  prendere  il 
„  partito  delle  anni  era  cangiar  la 
„  fua  qualità  di  fch^nvo  in  quella 
„  di  oppre(rore  e  di  tiranno;  l'im- 
,>  pero  trovava  Tempre  a  fua  difpo- 
,,  iizione  più  milizia,  che  non  ne 
„  aveva  bifogno.  Ma  quando  que- 
„  fto  Principe  ebbe  avvezzato  le 
„  legioni  all'obbedienza,  le  arma- 
„  te  non  effendo  più  in  ifìato  di 
„  deporre  gì'  Imperadori  ,  di  fac- 
„  cheggiare  i  popoli  ,  e  di  farfi  da- 
,,  re  arbitrariamente  delle  gratifica- 
„  zJoni  ,  la  forte  de'  foldati  non 
„  fu  più  invidiata,  e  neffuno  volle 
,,  più  portare  le  armi  *' .  GT  Im- 
peradori effendo  lìati  ridotti  a  pren- 
der de'  Barbari  al  loro  foldo  ,  que- 
i>i  Barbari  s'  accorfero  ben  prerto  , 
che  facevano  tutta  la  forsa  dell' Im- 
pero, e  di  vili  mercenari  ch'erano 
in  principio,  vollero  divenir  padro- 
ni ,  e  fin  d'  allora  fu  tutto  perdu- 
to .  Non  a  può  negare,  che  fenza 
le  crudeltà  atroci  efercitate  contro 
i  Criftiani  con  un  fanguc  freddo  , 
che  la  natura  umana  non  fembra 
comportare,  egli  farebbe  flato  non 
meno  un  Principe  grande  ,  che  un 
foldato  coraggiofo ,  un  bravo  uffi- 
ziale  ,  ed  un  eccellente  Capitanio  . 
Egli  fece  delle  leggi  giuiìiffime  ; 
abbellì  di  edifizj  fuperbi  molte  Cit- 
tà dell'  Impero  ,  «  foprattutto  Ro- 
ma ,  Milano,  Nicomedi*,  e  Carta- 
gine. Ma  la  fua  magnificenza  par- 
tecipò molto  del  fafto  e  dell'  orgo- 
glio .  Vera  di  Diocleziano  o  de* 
mirtiri ,  che  fu  lungo  tempo  in 
ufo  nella  Chiefa  ,  e  che  lo  è  anco- 
ra fra  i  Cofti  e  gli  Abilfi.ij  ,  inco- 
mincia alli  19.  d'Agofto  del  284. 
Furono  nel  I5'58.  intagliati  in  foÌ. 
i  hagni  eh'  egli  fece  fabbricare  ,  i 
quali  fi  trovano  ancora  nel  Teforo 
delle  Antichità   del   d»  Solai  t    in 
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DTOCRE  (^Rnimonio^-i  nome  di 
un  Canonie.»  della  Cattedrale  di  Pa- 
rigi ,  che  fi  crede  morto  in  odore 
di  fantità  l'anno  1084.  Il  fuo  cor- 
p.)  efTeado  flato  trafportato  ,  come  fi 
dice,  nel  coro  della  fua  Chiefa  ,  egli 
levò  la  tefta  fuori  del  cataletto  a 
quefte  parole  della  4.  Lezione  dell' 
offizio  de'  morti  ;  refponde  mihi&c  , 
e  Rridò  ad  alta  voce  per  tre  volte  : 
ju/io  dei  judicio  accufatui  fura  . .  . 
judicatits  fum  . . .  condemnatus  fum . 
M.  de  Launoy  nella  fua  Di/ferta- 
Z.ione  De  vera  caufa  fecef/ùs  SanEii 
Brunonis  in  CYemum  ,  foftiene  che 
prima  del  tempo  di  Gerfone  y  e  di 
SìinC Antonino  1  che  vivevano  dopo 
il  1400.  alcun  autore  non  aveva  par- 
lato di  quiflo  pretefo  miracolo,  e 
che  quefta  tradizione  de'  Certofini 
è  mal  fondata.  Diverfi  letterati 
hanno  rifpofto  a  quefte  Differrazio- 
ni  ;  e  il  P.  Giovanni  Colombi  Gc- 
fuita  ha  publicaro  una  rifpofta,  che 
ha  per  titolo  :  Dijfertatio  de  Cartu- 
ftnnorum  initiis ,  feu  quod  Bruno 
adaHus  fuerit  in  eremum  vocibus 
hominis  redivivi  Parifiis ,  qui  fé 
accu fatum-,  judicatum  ^  damnatum 
exchmabat .  Egli  riporta  la  tefti- 
monianza  di  alcuni  fiorici  ,  i  quali 
hanno  per  quanto  fi  pretende  par- 
lato di  quefìo  miracolo  prima  del 
1400. ,,  e  cita  l'autore,  che  ha  fcrit- 
to  nel  H50.  una  relazione  de'  prin- 
cipi de'  Certofini  ;  ur  Religiofo  di 
quell'Ordine  delia  Certofa  di  Me- 
rya  nel  Bugey  in  una  carta  del 
1298.  ;  Guglielmo  d^  Erbura  o  d'  /- 
vrea  ,  che  fcriffe  nel  131  "ì.  Lib.  de 
origine  &  veritate  perfette  religio- 
nis  ;  l'  autore  della  Cronica  de' 
Priori  della  Certofa,  che  fiorì  dal 
1383.  fino  al  1391.  ,  e  finalmente 
Enrico  di  Kalkar  ^  che  compofe  nel 
1398  un  Trattato  deW Origine  de"* 
Certofini .  Sembra  nulladimeno  ,  che 
il  filenzio  di  S.  Brunone  nella  fua 
lettera  a  Ranni-,  dove  defcrive  a  mi- 
nuto i  motivi  del  fuo  ritiro  ,  fia 
un  argomento  invincibile  contro  1» 
"verità  di  un  avvenimento  tanto  (tra- 
ordinario  . 

DIODATÎ  CG;ov»nni')  -,  Mini- 
flro  ,  ProfeflTore  di  Teologia  in  Gi- 
nevra, nacque  in  Lucci ,  e  morì  "n 
Ginevra  nel  ÏO52.  di  73.  anni.  Ab- 
biamo di  lui  :  1.  Una  Traduzione 
della  Bibbia  in  Italiano  public» ta 
per  Aa  prima  volta  nel  1607.  in  Ci- 
ne- 
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nevra  con  delle  note ,  e  rlflampjt* 
rei  1641.  in  fol.  nella  ftetTa  Città. 
Qaeft.i  è  pjottofto  una  parafrafi , 
chi?  uni  tiidutione,  e  le  lue  note 
n  avvicinano  più  alle  meditazioni 
di  un  teologo  .  che  alle  rifl;.(finni 
di  Hn  buon  critico  .  1.  Una  Tra- 
HuzJ^tf  della  Biblhs  ia  Francefe  , 
Ginevra  1644.  in  foi.  fcritta  con  uno 
barbaro  .  3.  Una  f'erfione  Fr.tn- 
della  Storia  del  Concilio  di 
j  .Ulto  di  Fra  Paolo,  tanto  mal 
fcritta  -,  quanto  la  fua  Bibbia  ,  ma 
affai  efatta  .  Diodati  era  (tato  depu- 
tato al  famofo  Sinodo  di  Dordrecht 
nel  1618.  ;  e  quando  intefe  il  fine  in- 
felice di  Barnevàldt  Avvocato  gene- 
rale dell'Olanda  ,  difTe  che  \  Canoni 
del  Concilio  ài  Dordrecht  avsvano 
portato  via  la  tcjìa  delT Avvocato 
delC Olanda  ,  e  quefto  giuoco  di  pà 
rote  conteneva  una  verith  .  Egli  tra- 
duce ancora  il  libo  Ingiefe  del  Ca- 
valiere Edvin  Sandis  t  intitolato: 
Relazione  dello /iato  della  ReligiO' 
ne  in  Occidente  . 

I.  DIODATO  I.  (^Santo^  Deus 
tiédit ,  Papa  ,  (uccedette  a  Bonifa- 
zio IV.  Il  13.  Novembre  del  614.  « 
e  fi  fegnalò  per  la  fua  pietà  ,  e  per 
la  fua  carità  vetio  gli  ammalati. 
Morì  nel  617.  dopo  di  aver  fatto 
fptccar^tl  fuo  fapere ,  e  le  fue  xir- 
lù  .  Q'fcfflo  è  il  primo  Papa,  di 
cui  s'abbiano  dtlle  bolle  fis'll*^^  in 
piombo  . 

X.  DIODATO  II.  C^Deo  dattili 
Papa  virtuofo  e  prudente,  fucccdet- 
te  a  Ptpz  f^ttaliano  nell'Aprile  del 
67Z-  ,    e  morì    in  Giugno    del  676. 
Egli  e  il  primo  che  abbia  impiega- 
to nelle  fae  lettere    la  formula  fa» 
iutem  tir  apoflolicam  henedifMonem . 
3.  DIODATO  Cf.^,   Vefcovo  di 
Kevers  nel  655.  ,   lalciò  il  fuo  Ve- 
fcnvado  ,    e  ritiroffi    nei    monti    di 
Vofga,  per  ivi  attendere  all'orazio- 
ne, ed  alla  meditazione .    Morì  cir- 
ca il  684.    -Da  lui  ha  prefo  il  nome 
la  Città  di  S.  Diodato    in  Lorena, 
•ve  havvi  un  Capitolo  affai  dipinto. 
I.DIODORO  di  Sicilia, così  chia- 
»tto  ,   perchè  era   d'Agirà,    Città 
della  Sicilia  ,   feri  ve  va  fotto  Giulio 
^f'f*>  e  fotto  AtLfiufìo.     Si  ha  di 
lui  usa  Biblioteca  liorita,  frutto  di 
50.  anni    di  ricerche.     Si  affleura  , 
che  t%\\  fteifo    era  flato   a  vedere  i 
luoghi ,    4t'  quali  egli  doveva  par- 
Urr,   e  da  ciò  ch'ffli  dice  pare. 
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che  tton    fi  poffx  credere    il  contra- 
rto .     Il  lungo  foggiorno  che  fece  a 
Roma,    gli  di;de   T  opportunità  di 
fare  m^jlte    utili    ricerche    nelle  Bi- 
b!:otech>>.     La  fua  Opera   era  divi- 
fa    in  XL.  Libri  ,    de*  quali    ce  ne 
reft-no  XV.  folamente    con    alcuni 
frammenti.    Egli    comprendeva    la 
ftoria    di  quali    tutti  i  popoli   della 
terra.  Egiziani  ,  Alfirj  ,  Medi,  Per- 
fiani.  Greci,  Romani,  Cartagincfi. 
Il  fuo  ftile  non  è  ne  elee;ante  ,    ne 
ornato/    '^la  femplice,  chiaro,  in- 
tellig:bile;  e  quefta  femplicità  non 
ha  niente    di  baffo,    né  di  fervile. 
Prolitfo    nelle    minutezze    frivole  e 
favo'ofe  ,    trafcorre  rapidamente  fo- 
pra  gli  affari    importanti  .    Ma  co- 
me egli  aveva  molto  compilato,   la 
fua  Storia  prefenta  di  tratto  in  trat- 
to   de'  fatti  curiofi  ,    e  noi  dobbia- 
mo molto  lagnarfi  della  perdita  de* 
fuoi  altri  libri  ,  che  avrebbero  get- 
tato della  luce  fopra  la  Storia  aiili- 
ca  .     Diodoro   non  spprova  ,    che  s' 
interrompi  il  filo    della  Storia    con 
arringhe  fiequenti  e  lunghe.     Non 
re  rigetta  pertanto    intieramente  T 
ufo,  e  crede,  che  fi  può  impiegar- 
le mollo  a  propofifo,  quando  lo  ri- 
chiegga    T  importanza    della   mater 
ria  .     Dopo  la    disfatta    di  Nicia  fi 
deliberò  nell'  Affemblea   di  Siracufa 
qual  trattamento    fi    doveffe  fare  V 
prigionieri  Ateniefi .     Diodoro   rife- 
rifce    le  arringhe    de'  due  Oratori  , 
che  fono  lunghe  e  molto  belle,  fo- 
prattutto    la    prima.     Non  fi    deve, 
contare  affolutamente    fopra  le  date 
di  cronologia  ,   ne  fopra  i   nomi  fia 
degli  Arconti  d'Atene,  fia  de' Tri- 
buni e  de'  Confoli  di  Roma,   dove 
vi  fono  corfi  molti  sbagli  .     Quella 
Storia  oft'rc  di   tempo  in  tempo  di.'l- 
le  riflelTioni   molto  ftnfate    e  molto 
giudiziofe  .     Diodato  ha  foprattutto 
una  gran  cura    di  riferire  i    fucceffi 
delle  guerre,  e  delle  alin'  intr^pre- 
fé  non    al  cafo ,    o  ad  una    fortuna 
cieca ,    come    fanno    molti    florici  ; 
ma  ad  una  faggezza,  e  ad  uha  prov- 
videnza   che  prefirUe  a  tutti  gli  av- 
venimenti .     Qu'jflo  Storico  fu  tra- 
dotto in  Latino  da    Poggio   per  or-/ 
dine    di    Papa    Niccolò   V.  ,    ed    in 
Francefe  dall'  Abate  Terrajfon  ,  C^'c" 
di  Terrassov  ).     Si  pret-nde  che 
quefto  non  intraprendelìe  quefta  Tra- 
duzione, che  forma  7-  Voi.  in  i». , 
che  per  provare  quanto  fimo  ciechi 
gli 
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pli  ammiratori  degli  antichi .  Ma 
quefto  non  è  difendere  con  buona 
fede  la  canfa  de'  moderni  ,  creden- 
do di  affìcurar  ad  effi  la  fnpcriorità 
coll'oppoiicrli  a  Diodoro  di  Sicilia, 
borico  alquanto  credulo,  e  fcritto- 
re  del  fecondo  ordine  ,  quantunque 
neceffario  per  la  ftoria  antica  .  E' 
Omero  che  bifogna  psrasonare  a  Mil. 
ton  ;  Demo/iene  a  Boffiiet  ;  "tacito 
A  Guicciardini  ,  o  forfè  a  neffuno  j 
Seneca  a  Montagna  ;  Archimede  a 
Nivuton  ;  Ari  fiat  il  e  a  Car^efio  ;  Pla- 
tone al  Cancellier  Bacotfe  .  Allora 
il  proceffo  degli  antichi  e  de'  mo- 
derni non  farà  piìi  così  facile  ad  ef- 
fcr  giudicato.  Noi  abbiamo  detto, 
che  Diodoro  di  Sicilia  era  credulo; 
né  abbiamo  bifogno  di  altra  prova  , 
che  \i  (\ii  Deferi  zio  ne  delV  Ifola  di 
fanca'ja^  in  cui  fi  vedono  de'  via- 
li di  arbori  odoriferi  così  lunghi  , 
che  l'occhio  non  vi  arriva,  delle 
fontane,  che  formano  un'infinità 
di  canali  ornati  di  fiori  ^  degli  uc- 
celli fconofciuti  agli  altri  paeli,  che 
cantano  all'ombra  degli  arbori,  un 
tempio  di  marmo  di  4000.  piedi  di 
lunghezza  ec.  ec.  La  prima  edizio- 
ne Latina  è  di  Milano  I47i.  in  fol. 
Le  migliori  del  tefio  fono:  quella 
di  Enrico  Stefano  in  Greco,  1559. 
perfettamente  flampafa;  e  quella  di 
Weiffeling y  AmMerdam  in  Greco  e 
in  Latino  colle  offervazioni  di  dif- 
ferenti Autori,  le  varianti,  e  tutti 
i  frammenti  dello  florico  Greco , 
1746.  1.  Voi.  in  fol.  Si  ffima  ezian- 
dio quella  ,  che  fu  data  da  L.  Rho- 
deman^  a  Hanau  preffb  l'I'ef  ^e/ ,  i(5o4. 
2.  Voi.  in  fol.  La  più  bella  Tra- 
duzione, che  abbiamo  di  quefto  Sto- 
rico in  Italiano  è  quella  di  Frati' 
cefco  Baldelli^  ftampata  in  Venezia 
pel  Giolito  y  IÎ75-  in  i.  Voi.  in  4. 
Ella  è  fedelilfima  ed  intera  ,  e  ben- 
ché egli  dica  averla  tradotta  dal 
Latino,  fi  crede,  che  ^el  tradurla 
abbia  avuto  fempre  in  vifla  il  tefto 
Greco  ,  trovandoli  efattiffìma  . 

4.  DIODORO  d'Antiochia,  pre- 
te di  quefta  Chiefa,  e  dopo  Veico- 
vo  di  Tarfo  ,  fu  difcepolo  di  Silva- 
fto ,  e  Maefiro  di  S.  Giovanni  Gri. 
fofìomo^  di  S.  Bafilio  y  e  di  S.  Atd- 
nafìo  .  Quefti  Santi  danno  de' gran- 
di elogi  »lle  fue  virtìi,  ed  al  fuo 
zelo  per  la  fede ,  elogi  ch&  furono 
confermati  dal  primo  Concilio  dì 
Coftantinopol: .    S.  Cirifh  al  con- 


D    t 

trarlo  lo  chiama  il  nimico  della  glc 
ria  di  G.C.  1  e  Io  riguarda  come  il 
precurfore  di  Neflorio\  ma  queft(j 
giudizio  non  fembra  ben  fondato  , 
Diodoro  fu  uno  de'  primi  commen- 
tatori ,  che  s'  attaccarono  alla  lette- 
ra delhi  Scrittura  f.'nza  trattenerfì 
all'allegoria;  ma  delle  fue  Opere 
non  ci  rellano  ,  che  de'  frammenti 
nelle  Catene  de^  Padri  Greói  .  EfTa 
è  una  piccola  perdita,  fé  è  vero  ^ 
come  fu  fcritto  ,  che  fpinfe  il  fuo 
amoie  pel  fenfo  letterale  firio  a  di-» 
ftruggere  le  profezie  fopra  G.  C. 

5.  D10D0R.0,  Vefcovo  df  Tiro  ^ 
nel  IV.  fecolo,  di  cui  S.  Atanafto  fa 
un  grande  elogio  in  una  lettera  ? 
che  a  lui  indirizza. 

DIODOTO,  l^edi  TRIFONE  . 

DIOFANTE,  Matematico  Gre- 
co -,  di  cui  ci  rimangono  fei  Libri 
di  Queftioni  aritmetiche  ftampati  per 
la  prima  volta  nel  15:75.  ,  poi  a  Pa- 
rigi nel  \6^\.  in  fol.  (Çuefta  è  1» 
prima  ,  e  la  fola  delle  Opere  Gre- 
che,  in  cui  noi  troviamo  delle  trac* 
eie  d'algebra,  ciò  che  fa  penfare, 
ch'egli  ne  fia  ftato  l'inventore. 
Vi  è  molta  deprezza  nella  manie- 
ra ,  che  adopera  a  far  le  fue  fola* 
zioni ,  le  quali  hanno  per  oggetto 
delle  queftioni  di  un  genere  diffici* 
lilTimo  .  Qijerti  fei  Libri  ,  avanzo 
di  un'Opera  di  XIII. ,  fu/ono  pri- 
ma tradotti  e  commentati  da  X/- 
landro^  dopo  di  nuovo  ,  e  con  maj:^ 
gior  intelligenza  d»  Mezjriac^  e  fi- 
nalmente rillampati  colle  Note  di 
Fermât  nel  1670.  Diofante  nacque 
in  AlelTandria  verfo  la  metà  del  4* 
fecolo . 

I.  DIOGENE  d'Apollonia  neir 
tfola  di  Creta,  fi  dilfinfe  fra  i  Fi- 
lofofì,  che  fiorirono  nelPjonia  pri- 
ma ,  c\\t  Socrate  filofofaffe  in  Ate- 
ne. Egli  fu  difcepolo  e  fucceflbre 
di' Anaximene  neWn  Icuola  d'Jonia, 
e  rettificò  alquanto  il  fentimento 
de.  fuo  Maedro  toccante  la  caufa 
prima.  Ricoaobbe  come  elfo,  che 
l'aria  era  la  materia  dr  tutti  gli  ef- 
feri  ;  ma  attribuì  quefto  princrpia 
primitivo  ad  una  virtù  divina  .  Si 
pretende  ,  che  egli  ofTervalTe  prima 
ài  ogn' altro,  che  l'aria  fi  condeti- 
fa,  e  fi  rarefa.  Fiorila  verfo  l'an- 
no 500.  avanti  G,  C. 

Î.  DIOGENE  il  Cinico ,  nacque 
in  Sinope  Città  del  Ponto,  e  fu 
fcacciato  dalla  pàtria    per  delitta  di 

BIO- 
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moneta  fâlfa.    Suo   padre    che   era 
banchiere    fu    bandito    per  lo  fteffo 
delitto.     Di  monetario  falfo  diven- 
ne Cinico;  e  il  fuo  caftiço  fece  na- 
fcere    la    fu»  filofofia  .     Ella  era  de« 
gna    di  Dna    caufa  sì  nobile.     Riti- 
randofl  da  Sinope  fcrifTe  a'  fuoi  com- 
patrioti: vùi  mi  avete  bandito  dal- 
la voftra  Città  ,  td  io  vi  rele/jo  nel- 
le  yefhe   cafe  .     Rejlate  a  Sinope  , 
^41  io  me  ne  vado  in  Atene  :  io  mi 
srtttenirò  o^ni  giorno   eolle  perfone 
più  onefte  del  mondo  ,  mentre  cbe  voi 
farete  fra  la  più  cattiva  compagnia  * 
Menò  con  lui  uno    fchiavo  chiama- 
to Menade  ,  che  non  guari  dopo  lo 
abbandonò.    Come  veniva  configlia- 
to di  fargli  tener  dietro,  egli  rifpo- 
ie  :    Aon  farebbe  egli  ridicolo  ^  che 
Menade  potefje  vivere  fe^ZJ  Dioge- 
ne ,  e  che  Diogene  non  poteffe  vive- 
re fenx,a  Menade?  Arrivato  in  Ate- 
ne   andò    a    trovare  Antiftene   capo 
de'  Cinici  ;    ma  quefto   filofofo    che 
aveva  chiufo  la  fua  fcuola,  non  vol- 
le riceverlo.    Ritornò  di  nuovo;  e 
Antifitne  prefe  un  baftone  per  ifcac- 
Tlo  .     Percotete  ,  gli  difle  Dioge- 
1   finché    avrete    gualche  cofa  ad 
legnarmi^    non  troverete  mai  un 
:  --l'ione  tanto  duro  per  allontanarmi 
ni  voi.     Il  Maeftro  finalmente  vin- 
to dalla  fua  perfeveraoza  gli  permi- 
fe    di  e^ere    fuo    difcepolo ,   ed  e^b 
non    n'ebbe   alcun  altro,    che  fo(Te 
'  ftravagantemente  zelante.    Dio- 
-"■e  guftò  molto    un  genere   di  Fi- 
)    lofia  ,    che    gli    prometteva    della 
celebrità  ,    e  che  non  gli  prefcrive- 
va  ,  fé  non  che  di  rinunziare  a  dei- 
ricchezze  ,  che  non  aveva  .    Unì 
e  pratiche  del  Cinifmo  delle  nuo- 
ve fingolarità  ,  e  de'  nuovi  gradi  d* 
auflerità  .     Egli  prefe    un   baflone  , 
ina  bifaccit,    e  tutti  i  fuoi   mobili 
nfìltevano    in   una    fcudella .     A- 
.do  veduto  un  ragazzo,    che  be- 
veva colla  concavità    della  fua  ma- 
no :    egli  w'  infegna  ,  difle  ,  che  io 
ho  del  fuperfluo  ^  e  ruppe  la  fcudel- 
la.   Una  botte    gli  ferviva    di  abi- 
taiione,    e  portava  feco  lui    la  fua 
cafa,    come  le  lumache    portano  la 
loro  .    Che  non    fi  creda    peraltro  , 
cbe  col    fuo    mantello    rappezzato , 
colla  fua  bifaccia,   e  colla  fua  bot- 
tf  «    egli  folfe  più  modeflo,    poiché 
egli  era  tanto  vano  fopra  il  fuo  le- 
tamaio,  quanto    un  Monarca  Per- 
fino   iopra   il  fuo  trono .    QueRo 
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fofifta  orgogliofo  efTendo  entrato  un 
giorno  in  cala  di  Platone  ,  la  Filo- 
fofia  del  quale  era  dolce  e  comoda , 
fi  roife  a  due  piedi  fopra  un  bel 
tappeto ,  dicendo  :  lo  calpefto  co* 
piedi  il  fa/lo  di  Platone .  Sì  ,  fog- 
giunfe  quello,  ma  con  un"* altra  for- 
te di  fa/io.  Platone  avendo  defini- 
to l'  uomo  un  animale  a  due  pie- 
di fenza  penne  ,  Diogene  fpennò  un 
gallo,  e  gettandolo  nella  fua  fcuo- 
la :  ecco  ,  egli  difle  ,  il  voftro  uo* 
mo  .  Apparentetnente  fu  allora  che 
Platone  dilfe,  che  biogene  era  un 
Socrate  pazXP  '  Alsffandro  û  Gran- 
de elfendo  a  Corinto  ebbe  U  curio- 
fità  di  veder  queft'uomo  fingolare  , 
e  gli  dimandò  ciò  che  poteva  fare 
per  lui  .  Diogene  lo  pregò  di  fco- 
rtarfi  folamente  un  poco  ,  affine  di 
non  togliergli  il  fuo  fole.  Quefla. 
rifpofta  parve  così  fublime  al  Con- 
quiftatore,  che  fenza  dubbio  noti 
ne  conofceva  le  molle,  che  ditfe  : 
Se  io  non  foffi  AlefI andrò -^  vorrei  ef- 
fet Diogene .  Appena  fu  publicato 
il  decreto  ,  il  quale  ordinava  di  a- 
dorare  il  Mwicxtot  Macedone  fotto  il 
nome  di  Bacco  dell  India-,  che  di- 
mandò elfo  di  elferc  adorato  folto 
il  nome  di  Serapi  della  Grecia , 
Nato  con  uno  fpirito  burlevole, 
vivace,  ingegnofo,  e  con  un'ani- 
ma fiera  ed  elevata  mife  in  derifio- 
ne  tutte  le  pazzie  degli  uomini ,  e 
difprezzò  tutti  i  terrori ,  Un  gior- 
no il  Cinico  andò  al  mezzo  giorno 
in  una  publica  piazza  con  una  lanr 
terna  in  mano  .  Gli  fu  dimandato 
cofa  cercafle  :  Un  uomo  ^  egli  rifpo- 
fe  .  Un'  altra  volta  vide  i  Giudi- 
ci ,  che  conducevano  al  fupplizio 
un  uomo ,  che  aveva  rubato  una 
pìccola  ampolla  nel  publico  tefo- 
ro  :  ecco  de*  ladri  grandi ,  egli  dif- 
fe  ,  che  ne  conducono  un  piccolo  . 
Una  femmina  elfendofi  appiccata  ad 
un  olivo  gridò  ,  che  farebbe  cc^a 
deffderabile ,  che  tutti  gli  arbori 
portajfero  de'  fimili  frutti .  Egli  era 
flato  per  qualche  tempo  fchiavo  ^ 
ed  e  (fendo  condotto  alla  vendita, 
gridò:  chi  vuol  comprare  un  padro- 
ne ?  Gli  fa  dimandato  :  che  fai  tu 
fare?  —  Comandare  agli  uomini^ 
rifpofe  il  vano  Cinico  .  Un  nobi-r 
le  di  Corinto  avendolo  comperato  ; 
voi  fitte  il  mio  padrone  ,  gli  difle  , 
ma  preparatevi  ad  ubbidirmi-,  co-* 
me  i  Grandi  ubbidifcono  «'  mtàici^ 
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î  fuoi  amici  vollero  rifcattarlo  : 
voi  (iete  degf  imbecilli  ^  diffe  lo- 
ro >  *  leoni  non  fono  [chiavi  di  quel- 
li che  li  nutrifcono  ,  ma  quejìi  fo- 
no i  fervi  de''  leoni  .  Diogene  a- 
dempì  così  bene  le  fue  incombenze 
jn  cafa  del  fuo  nuovo  padrone  ,  che 
yCeniade  (  ^uefto  era  il  fuo  nome') 
gli  affidò  i  fuoi  figli  e  lefue  foftan- 
ze  f  dicendo  per  tutto  ."  un  genio 
buono  è  entrato  in  mia  cafa  .  Si 
crede  ch'egli  invecchiaffe ,  e  morif- 
fe  in  quefta  cafa  l'anno  320.  avanti 
G.  C.  di  anni  ç6.  'Fu  trovato  ten- 
ti vitA  avviluppato  nel  fuo  mantel- 
lo .  L'opinione  più  comune  fi  è  » 
che  fi  foftbcafTe  da  fé  con  ritenere 
il  fiato  .  Si  dice,  che  egli  ordinaf- 
fe  ,  che  il  fuo  cadavere  foffe  getta- 
to in  una  foffa,  e  che  fi  contentaf- 
fe  ,^  che  foffe  coperto  con  un  poco 
di  polvere  :  Ma  voi  fervirete  di 
pajlo  alle  bejlie  ,  gli  differo  i  fuoi 
amici  ;  Eh  bene-,  egli  rifpofe ,  the 
fni  fi  metta  un  bafìcne  in  mano  1 
affine  di  [cacciar  le  bejlie  .  Ê  co- 
fne  potrete  farlo  j  replicarono  eflì  , 
porche  voi  non  fsntirete  niente  ? 
Che  to'  importa  dunque  ,  riprcfe  Dio- 
gene t  che  le  beftie  mi  divorino? 
Non  fi  ebbe  riguardo  alla  fua  indif- 
ferenr.a  pe'  funerali  ,  poiché  i  fuoi 
amici  gli  fecero  delle  efequie  ma- 
gnifiche in  Corinto.  Gii  abitanti 
di  Sinope  ^li  alzarono  delle  ftatue, 
e  la  fua  tomba  fu  ornata  di  una  co- 
lonna <  fulla  quale  fu  mefTo  un  ca- 
ne di  marmo  .  A  quefìo  animale 
venivano  paraganati  i  Cinici ,  per- 
chè eflì  ne  avevano  la  lubricità,  ed 
abbaiavano  dietro  ad  ognuno  .  Si 
riferifcono  di  lui  alcune  moralità 
ftinìabili  ,  quantunque  fempliciffi- 
me  e  comuniffime.  ,,  Hawi  un  e- 
„  ferciiio  dell'  anima,  ed  un  altro 
^,  del  corpo.  Il  primo  è  una  for- 
^^  gente  feconda  di  imniagini  fubli- 
„  mi  ,  le  quali  nafcono  nelT  ani- 
,,  ma,  che  la  accendono  ,  e  la  fu- 
^,  blimano  .  Non  bifogna  trafcura- 
^,  re  il  fecondo ,  perchè  l' uomo 
^4  non  è  in  fanità,  fé  è  ammalata 
„  una  delle  due  parti  ,  di  cui  è 
j,  compofto  ....  Tutto  fi  acquifia 
^  coli'  efercizio  ;  ne  bifogoa  eccet- 
„  tuar  neppure  la  virtù  ,*  ma  gli 
„  uomini  hanno  travagliato  a  ren- 
„  dorfi  infelici  abbandonandofi  a  de- 
„  gli  efercizj  che  fono  contrari  al- 
9,  U  felicitai  ipercbè  non  ione  con* 
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„  formi  alla  loro  natura  »...  V  i- 
„  bifudine  fparge  della  dolcezza  fino 
„  nel  difprezzo  della  voluttà  .... 
„  Si  deve  più  alla  nacùr.i  ,  che  alla 

„  legge Tutto  e  comune  fra 

„  il  fâgîîio  ,  e  i  fuoi  amici  ;  et:!i  è 
„  in  mezzo  a  loro  ,  come  l'  Ente 
„  benefico  e  fUpremo  in  mezzo  al- 
„  le  fue  creature  ....  Non  havvì 
„  focietà  fenza  légge  ;  poiché  col 
„  mezzo  della  legge  il  cittadino  go- 
„  de  della  fua  Città  ,  e  il  republi- 
„  cano  della  fua  Republica.  Ma  fé 
„  le  leggi  fono  cattive,  l'uomo  è 
,^  più  infelice  1  e  più  cattivo  nella 
„  focietà,  che  nella  natura  .  Ciò 
„  che  fi  chiama  C/or/.i  è  1' efca  del- 
„  la   pazzia,    e  ciò    che  fi    chiarria 

^^  Nobiltà    n' è   la    mafchera 

„  Una  Republica  bene  ordinata  fa- 
„  rebbe  T  immagine  della  vita  an- 
j,  tica  del  mondo  ....  Qual  rap- 
4,  po'to  cflVnziale  hawi  fra  l'aftroi 
,f  nomia  ,  la  mufica  ,  la  geometria, 
„  e  la  conofcenza  del  fuo  dovere  , 
,,  e  r  amore  della  virtù  ?  ....  II 
,)  trionfo  di  fé  ftefTo  è  la  confuma* 
„  zione  di  tutta  la  fil ofofia  .  .  . .  ^ 
„  La  prerogativa  del  Filofofo  è  di 
„  non  eiTere  forprefo  per  alcun   av- 

„  venimento Il  colmo  d'.'Ila 

^,  pazzia  è  di  infegnare  la  virtù  , 
„  di  farne  l'elogio,  e  di  trafcurar- 
„  ne  la  pratica  .  . .  i  L'  amore  è  l' 
„  occupazione  degli  oziofi  ,  .... 
„  L'uomo  nello  flato  d' imbecilti- 
„  tà  raffbmiglia  molto  all'animale 
„  nel  fuo  ftato  naturale  ....  Il 
,,  maldicente  è  la  più.  crudele  dcl-s 
„  le  beftie  feroci,  e  l'adulatore  Ix 
„  più  pericolofa    delle  beftie    ruldo- 

„  mefticate Bifogna  refiftefe 

„  alla  fortuna  col  difprezzo  ,  alla 
„  legge  colla  natura  ,  alle  paffìonì 
„  colla  ragione  ....  Procura  di  a* 
,1  ver  i  buoni  per  amici  ,  affinchè 
,r  t' incoragjiifcano  a  far  il  bene  ;  e' 
„  i  cattivi  per  nemici ,  affinchè  t* 
„  impedifcano  a  far  il  mak  ..... 
„  Se  tu  dimandi  anli  Dei  ciò  ch> 
„  ti  par  buono  ,  effì  forfè  ti  efau- 
„  direbbero,  fé  non  aveifero  pietà 
^,  deila  tua  imbecillità  ....  Trat- 
„  ta  i  Grandi  come  il  fuoco  ,  né 
„  effervi  troppo  difïïnre  >  né  trop"- 
„  pò  vicino  ....  1  Grattimatici  (r 
„  trattengono  a  glolfare  i  falli  de- 
„  gli  autori ,  ne  penfano  di  correg- 
,,  gere  i  fuoi  ....  I  Mufici  hannO' 
„  curi  di  «iftterc  i  ioro  iiìrun>en* 
„  ti 
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)»  ti  (f  accordo   fenza.  curârfi    d'ac- 
«,  cordare  Je  loro  psiTìoni  ....    Gli 
y,  Oritorf  fluJiano  a  parlar  bene,  e 
,>  non  a    far  bene  .....    Gli  avari 
„  fono   continuamente   occupati    a 
„  raccogliere    ricchezze,    ne    fanno 
„  fervirfene  ....  "  .     Quefte  maf- 
(ime  fono  buone  ^    ma  il  Cinico  ne 
avevs    eziandio    di    perniciofitrime . 
Egii  fi  abban.ionava   con   impruden- 
za  a^li  ultimi  ecce(Tì  dell'impurità  , 
dicendo    „  che  vorrebbe   poter  fod- 
„  disfare  con  altrettanta  facilità  gli 
,,  appetiti    del    fuo  ftomaco  ** .     Si 
Ijloriava  di  quelle  turpitudini ,  fopr;t 
;.-•  quali    fìimo  sforziti    a  tirare    on 
velo,   e  che  hanno    faito    dire  '    che 
r.on  bi  fognava  guardar  troppo  al  fon- 
do della  fu3  botte.    Il  luo  poco  ri- 
spetto per  la  publica  oneftà  ,  il  fuo 
orgoglio    fotlo    gli    flr?ccj  ,    la    fna 
mordace  malignità,  e  fecondo  alcu- 
ni la  fua  inclinazione   ali'ateifmo^ 
hanno   fattt)  penfare   alla  polterità  , 
che  le  virtù  di  Diogene  non  erano, 
che  vizj  niafcherati ,  e  la  fua  ragio- 
ne   una    vera  follia.     Frattanto  co- 
me il  f'.io  carattere    aveva  un   fondo 
ài    giovialità,    è  vefifiinile ,    che  il 
temperamento  entrava  per  molto  in 
quella  fenfìbilità  tranquilla  ,    ed  al- 
legra ,   che  gli  faceva    difprezzare  i 
anali  del^la  natura,  e  le  ingiurie  de- 
^ii    uomini,     C^f'edi  i.  Zf.sove  ^  . 
Ebbe    per   difcepoli  Oae/icrite  y   Fo- 
eione  ,  Stilpone  da  Megara  ,  e  vari 
altri  uomini  grandi.    Le  fue  Opere 
fi  fono  perdute  . 

3.  DIOGENE  il  Bah'lonefe,  Fi- 
lofofo  Stoico  ,  così  detto ,  perchè 
era  di  Seleucia  vicino  a  Babilo- 
nia, fu  di.'^cepolo  di  Crifippo^  e  fi 
acquino  un  tal  nome  ,  che  gli  Ate- 
tiiefi  lo  fpedirono  a  Roma  infieme 
€on  Cameade,  e  con  Critolao  il  155. 
avanti  G.  G.  Compofe  varie  Ope- 
re -^  9  diede  a  vedere  una  gran  mo- 
jderaziooe.  Un  giorno  mentre  face- 
va una  lezione  fopra  la  collera,  e 
declamava  forte  contro  quelìa  paf- 
fione ,  un  giovane  gli  fputò  nel  vi- 
fo  :  Io  non  x>ado  in  collera  ,  gli 
àìf e  Diogene ,  dubito  però  Je  dovrei 
andarvi.  Morì  di  88.  anni  dopo  di 
«ver  predicato  la  faggezza  per  tutto 
Il  corfo  della  fua  vita  ,  e  dì  aver- 
ne dato  gli   efemp')  . 

4.  DIOGENE  LAERZIO,  na- 
eque  in  Laerta  piccola  Città  della 
Cilicia  ,  fa   Filofofo    epicureo  ,    e 
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compofe  in  Greco  la  l'ita  de^  Filo- 
fo^  y  divifa  in  dieci  Libri  .  Queft' 
Opera  pervenne  fino  a  noi.  (Quan- 
tunque elTa  fia  fenza  grazie,  lenza 
metodo  ,  ed  anche  fenza  efatrezza  , 
pure  è  preziofa  agli  uomini  che  pen- 
fano  ,  peri. he  fi  può  ftudiare  in  elTa 
il  carattere,  e  i  coftumi  de' più  ce- 
lebri Filofofi  dell' antichità  .  Que- 
Ito  Storico  mancava  di  fpirito  ,  e 
frattanto  voleva  fare  de'  verfi,  e  ne 
ha  caricato  le  fue  f^ite  de^  Ftlofofi  ; 
ma  fono  ancora  più  triviali,  che  la 
fua  piofa.  Egli  aveva  compoflo  utl 
libro  di  Epigrammi ^  al  quale  fpef- 
fiffimo  manda  il  Lettore.  Eeìi  vi- 
veva verfo  l'anno  193.  di  G.  C.  La 
prima  edizione  delle  fue  Opere  è  di 
Venezia,  1475-  in  fol.,  la  n;ig;iore 
è  quella  di  Àmfterdam  del  1^91.  col- 
le OJferVa^ioni  di  Menagio  ^  z.  Voi. 
in  4.  Uno  fcrittore  flraniero  le  ha 
tradotte  in  Francefe  in  ftile  Tede- 
fco  ;  e  la  fua  verfione  fu  flampata 
preffb  Schneider  in  Àmfterdam  ,  e 
a  Roveti  lotto  il  medefimo  nome 
nel  1761.  in  3.  Voi.  Vi  fu  aggiun- 
ta la  C^ita  dell^  Autore,  quelle  di 
Fpitieto^  dì  Confucio  t  ed  un  Com- 
pendio Storico  delle  donne  filofoft 
deir  antichità  .  Si  ha  una  edizione 
di  Diogene  ftampata  a  Coirà  colle 
Nor^  di  Longueil  ^  2.  Voi.  in  8., 
che  fi  unifce  agli  Autori  rum  notés 
variorum .  Il  dottiamo  Marchefe 
Scipio»  Majffei  ne'  fuoi  Traduttori 
Italiani  fa  menzione  delle  f^ite  de* 
Fflofofi  tratte  da  Laerzio  ,  e  da  al- 
tri per  Jacopo  C  beri  co  ,  ed  Onofrio 
de^  Bonaccorfr  f  impreffe  in  Firenze 
nel  1489.  in  4.  I  fratelli  RoJÌini  da 
Prato  Albiiino  ne  fecero  un'altra 
Traduzione ,  di  cui  vi  fono  due  e- 
dizioni  di  Venezia  ,  l'  una  di  f^iit- 
certzp  (^algriji  ^  1545.  in  Jf.,  l'altra 
di  Domenico  Fani ,  1561.  in  8,  Hav- 
vene  un'altra  fiampata  in  Bologna 
nel  1494.  d'un' edizione  affai  corret- 
ta ,  ma  rara.  Q^uefte  Vite  fono  d' 
un  gran  vantaggio  per  ben  cono- 
fcere  le  fette  differenti  degli  antichi 
Filofofi  . 

5.  DIOGENE,  ("edi  6.  ROMA- 
NO. 

DIOGENIANO,  di  Eraclea  nel 
Ponto,  celebre  Grammatico  Greco 
del  fecondo  fecolo ,  ha  lafciato  Pro- 
verbia Grécca  y  Anverfa  1611.  in  4. 
Greco  e  Latino . 

DIOGNETE,  Filofofo  fatto  Mar- 
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c^  Aurelio  ì  diede  delle  lezioni  di 
virtù  a  quefto  Principe  ,  v<»  gì'  infe- 
jìrtò  A  fare  do'  dialoghi  .  L'  allievo 
ebbe  fempre  molta  ftima  pel  fuo 
Maeftro.  Si  crede  ch'effo  fia  quel- 
lo ,  cui  fu  itidiritta  la  Lettera  a 
Diognete  ,  che  fi  trova  fra  le  Ope- 
re  tii  S.  Giujìino  .  Sembra  ficura- 
tnciite,  «he  quefta  lettera  non  fia 
iht*  fcritta  ad  un  Giudeo,  come 
alcuni  eruditi  io  hAiitio  creduto  , 
ma  ad  un  Pagano  .  La  maniera  con 
cui  r  autore  parla  de'  faifi  Dei  a 
<}u»llo,  al  quale  egli  fcrive,  non 
Uftia  quafi  alcun  luDgo  a  dubitar- 
ne. „  Vedete,  egli  dice  a  Diogne-' 
„  ìe,  non  folamente  cogli  occhi  del 
„  corpo,  ma  ancora  con  quelli  dcl- 
„  lo  fpirito  in  qual  maniera,  e  fot- 
V)  to  qual  forma  efiltino  quelli  ,  che 
,1  voi  guardate  come  Dei  .  Uno  è 
„  di  pietra,  l'altro  di  bronzo  ,* 
„  frattanto  voi  li  adorate,  voi  li 
„  fervite  " .  Si  parlerebbe  cosi  ad 
un  Giudeo?  Qj.iefta  lettera  a  D/o- 
gnete  è  uno  de'  pezzi  più  preziofi 
dell'antichità  Ecc'efiaftica.  Nien- 
te non  è  paragonabile  al  ritratto  , 
che  l'autore  vi  {a  delia  vita,  e  de* 
coftumi  de'  primi  Criftiani  ;  e  ciò 
ch'egli  dice  de'  miflerj  della  relir 
gione  ,  è  pieno  di  forza  e  di  gran- 
dezza. 

1.  DIOMEDE  ,    r'eàs  ERCOLE  . 

i.  DIOMEDE,  figliuola  di  For- 
ttjj  che  Achille  forti tuì  al  polto  di 
Brifeide  ,  quando  Agamennone  gli 
rapì  quella  . 

3.  DIOMEDE  ,  figliuolo  di  Ti- 
deo  y  nipote  A' Oeneo  ^  era  Re  di  E- 
tolia  ,  rivale  d' >fc;S»j//e  e  à\AjiKe  . 
Combattè  all'afledio  di  Troja  con- 
tro Enea ^  e  contro  Ettore.  Egli 
entrò  di  notte  col  foccorfq  di  Ulif- 
fé  nella  Cittadella  di  Troja.,  dova 
rapì  il  Palladio^  Qf^edi  Doi-Onte  , 
e  a.  Egialeo  )  . 

4.  DIOIMEDE  ,  Grammatico,  più 
antico  di  Prifciano ,  poiché  quelto 
io  cita  fpefTo.  Noi  abbiamo  di  lui 
tre  libri:  De  orationis  partibus  ^  <iff 
vario  Rhetorurn  genere .  Vi  fono 
alcune  edizioni,  ma  quella  d'  Elia 
Ptttfcbio  nel  \6o^.  in  4.  pafla  per  la 
migliore,  (^t^'edi  \.  Dottato). 

1.  DIONE  ,  di  Siracufa ,  Capitanio 
e  genero  di  D/onifio  il  f-'ecchio  tiran- 
no di  Siracufa  ,  impegnò  quello  Prin- 
cipe a  far  venir  Platone  alla  fua  Cor- 
te,   Di9ttti  fcacciò  àx  Siracufa  Dia- 
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nìfto  il  Giovane ,  e  refe  de*  grandi 
fervizj  alla  fua  patria .  Fu  afTaffi- 
rato  da  Calli ppe  ,  uno  de'  fuoi  ami- 
ci  l'anno  3^4.  avanti  G.  C 

a.    DIONE-CASSIO  ,    di    Nicea 
nella  Bitinia,  fu  innalzato  alle  pri- 
me   dignità  da   diverfi    Imperatori , 
al  rango  di  Senatore   dA  Pertinace  ^ 
al   coniblato  da  Severo  ,   al  pollo  di 
Governator    delle  Sniirne    e  di  Per- 
gamo da  MacriitOf    e    a    quello    di 
GQvemator  dell'  Africa  ,    della  Dai- 
ni <2ia,    e    della  Pannoni»    da  Alef' 
j andrò    Severo  .    Dione    ritornò    x 
i^ma  ,    dove  fu  Confole    per  la  fe- 
conda volta  nel  129.,  e  ritornò  do- 
po nel  (uo    paele  ,    dove    finì  i  fuol 
giorni  .     Dione-Cajfiò    era  uomo  o- 
nei'lo,  quanto  fi  può  elferlo,    quan- 
do fi  ha  fatto  il   meftiere  del  corti- 
giano .     Odiando  egli    era  alla  Cor- 
te, fi  ritirava  fpeflb  a  Capua  perco'- 
tivare  le  lettere,  e  lavorar»  in  quie- 
te .    Dopo    di  avere    raccolto    delle 
memorie  pel    corfo   di   dieci  anni  « 
compofe  una  Storia  Romana  in  8o» 
libri  i   Is  quale  incominciava  all'ar- 
rivo di  Enea    in  Italia,   e  finiva  al 
Regno  di  AlejJ andrò  Severo.    Non 
ci  rimane    che   una    parte    di  queft' 
Opera;    poiché    i  34.    primi  libri  lì 
fono  perduti .     I  io.  feguenti    dopo 
il  fine  dei  35.  (Ino  al  54.  fono  coni- 
pieti;  li  fei  che  feguono  fono  tron* 
chi ,   e  non  ci  rimangono  che  alcu- 
ni frammenti    dçgli    ultimi    venti  . 
Noi    abbiamo    un    Compendio    affai 
ben  fatto    di    quella    ftoria    dopo    il 
libro  35.  da  Si  filino  nipote  del  Pa- 
triarca   di  Coftantinopoli    nel    feco- 
lo  XI.     Dione    aveva    prefo  Tucidi- 
de   per    fuo    modello  ,    e    lo    imita 
molto  nella  fua  maniera  di  efporre 
le  cofe  ,   e  foprattutto  nello  fue  ar- 
ringhe .     Il  fuo    ftile  é    chiaro,    le 
fue  malfime  folide  ,  fenfate  ,  giudi- 
ziofe  ,  i  fuoi  termini  nobili,  la  fu» 
narrazione  fluida,    il  fuo  torno  fe- 
lice ;    ma    viene  accufato    di    effere 
flato  credulo,  fuperfliziofo  ,  bizzar- 
ro,   parziale,    ugualmente    portato 
all'adulazione,    e  alia  fatira  .     Egli 
prende    partito     per    Ce/are    contro 
Pompeo^  e  dipinge  Té«^c<j  come  un 
uomo    eftremamente    fregolaio     ne' 
fuoi  coftumi  .     Si  può  giudicare  del 
carattere  del  fuo  fpirito  dal  conto, 
ch'egli  rteffo  rende,    del    motivo  > 
che  lo  determinò  a  icrivere  la  Sto- 
ria .    Aveva  C  ^gli  'i'ce  }   compofto 
utu 
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«Tii  piccola  Opera  fopra  t  fogni  e 
/opra  i  prefag]  ^  che  avevano  an- 
runz:ato  l'Impero  xS'tvero^  e  man- 
dò queflo  mifcuglio  di  adulazione  , 
e  ij  fuperftiricne  a  Severo  ftefTo  , 
che  fece  i  fuoj  r-ngraziamenii  ai;* 
aurore  ron  una  lettera  lunga  e  pu- 
lita .  Dione  ricevette  quefla  lettera 
folla  fera  ,  e  nella  notte  credette  di 
vedere  in  fogtio  una  Divinità ,  o 
nn  Genio,  che  qli  ordinava  di  fcri- 
ver^'  U  Star  ri  .  Ubbidì,  e  f^ce  il 
fuo  faqaio  incominciando  dal  Regno 
dì  Comodo  .  Il  primo  frutto  del 
fao  lavoro  iftorico  emendo  flato  be- 
ne accollo  ,  il  fucceflb  lo  incorag- 
gi ,  e  concepì  il  difegno  di  fare  un 
corpo  completo  di  Storia  Romana  . 
Impiegò  dieci  anni  a  raccogliere  i 
materiali  di  un'Opera  cos!  grande  , 
e  dodici  a  comporla .  Quelto  fpa- 
i:o  non  è  troppo  lungo  attefe  ìe 
diftrazioni  ,  che  gli  davatto  i  Tuoi 
impieghi.  Si  annunziarono  ne' gior- 
nali letterari  del  1751.  i  venti  un 
libri  della  Storia  di  Dione  y  che  Ci 
diceva  eflere  recentemente  difcoper- 
ti,  reftituiti  e  meffi  in  ordine.  Ma 
quetta  pretefa  difcoperta  fatta  a  Na- 
po'i  nel  1747.  fi  ridufle  ad  una  com- 
i"  'olle    quattro    prime  ^'/7e 

•,'i    Romani    di    Plutarco 
e  ''atto    di  Zonara  .     Peral- 

tro non  fi  devono  riguardare  come 
pretìofi  i  princìpi  della  Storia  di 
Dione  effendo  noi  ricchi  abbaftanza 
fopra  ciò  che  appartiene  a'  prinai 
tempi  di  Roma  ;  ma  chi  foffe  affai 
felice  per  ritrovare  gli  ultimi  libri 
di  que.^o  Storico  ,  foprartutto  dopo 
f^efpjfiano  ,  riempirebbe  ,  dìfe  Cre- 
vier ,  un  grande  vacuo  ,  e  rende- 
rebbe un  grande  fervigio  alla  Let- 
teratura .  La  edizione  migliore  di 
quefto  Storico  è  quella  di  Erman- 
no-Samuele Rei  maro  in  Amburgo 
1750.  in  fol.  1.  Vol.  in  Grtço  e  in 
Lacino  con  note  erudite  .  Si  ftima 
ancora  quella  di  Leunrlavio  ,  Ha- 
nau  in  fol.  i6c6.  BoifgufUebert  lo 
ha  tradotto  in  Francefe,  Parigi  K574. 
a.  Vot.  in  II.  Il  dotto  Monfi^nor 
Falcone  Arcivefcovo  di  S.  Severina 
Napoletano  nell'anno  171^.  diede 
alle  ftampe  in  Roma  ,  dedicando!* 
air  Eminentiflimo  Tolo'nmei  ,  le 
l^inie  del  Codice  Greco  di  Dione 
di  Fulvio  Orfìni .  Furono  quefte 
che  egli  adoperò  per  (up- 
»  ^  aioperando  ,  ove  que- 
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fle  non  bacavano ,  i  pa(fi  di  Diont 
mpJen.no  citalo  da  diverfi  altri  an- 
tichi fcrìttori ,  ne'  quali  gli  andò 
rintracciando,  Opera  certamente  dì 
un'  immenfa  fatica  .  Supplito  che 
r  ebbe  lo  tra'iufle  in  Latino  aggiu- 
gnendovi  le  Note  ,  c<.lle  quali  in- 
dica, quali  fieno  i  luoghi  fuppliti  , 
eJ  altre  cofe  alla  ft..ria  fpeitanti  . 
Di  quefto  fuo  Dione  Greco-Latino 
ne  fono  ufciti  già  a.  Tomi  in  fol. 
flampati   in   Napoli  . 

3.  DIONE-CRISOSTOMO,  così 
chiamato  a  caufa  della  fua  eloquen- 
za ,  Oratore  e  F:lofofo  di  Prufia 
nella  Bitinia  ,  s'  afl'atit-ò  invano  per 
perluadere  a  l'efp.tfiano  di  abbando- 
nar r  Impero  .  Fu  egii  (ìc^o  obbli- 
gato ad  abband'^nar  Roma  fotto  DO' 
miriano^  eh*  l'odiav.*»  ;  egli  occul- 
tò il  fuo  nome  e  la  fua  nafcita,  e 
vi(Te  molti  anni  incognito  ,  errando 
di  Città  in  Città  ,  e  di  D.iefe  in 
paefe ,  mancando  di  tutto;  ridotto' 
più  d'una  volta  per  fuififìere  a  la- 
vorar la  terra,  o  a  coltivar  i  i»iar- 
dini  ,  ed  onorando,  queito  flato  col 
fuo  coraggio  .  In  tal  guifa  viaggiò 
la  Mefij  ,  e  la  Tracia  ,  e  penetrò 
fino  fra  i  Sciti  .  Quando  Domiz.ia' 
no  perì  ^  Dione  era  in  abito  da  men- 
dicante in  un  campo  dell'  armata 
Romana  proflìma  a  rivoltarfi.  Egli 
fi  fa  conofcere,  e  quieta  la  fedizio- 
ne .  Dione  ritornò  fotto  1' Impcra- 
dore  Trajjno  ;  e  quello  Principe  a- 
mico  degli  uomini  virtuofi  lo  face- 
va mettere  fpefTo  nella  fua  lettica 
per  intrattenerfi  feco  lui ,  e  lo  fece 
montare  fopra  il  fuo  carro  trionfa- 
le .  Si  dice  che  Dione  comparve 
fpefTo  in  publico  vefiito  di  una  pel- 
le di  leone  .  Ninno  di  quelli  vec- 
chi fapienti  non  ha  potuto  fuggire 
a  qualche  ridicolo  motteggio.  La 
prima  edizione  delle  fue  Opere  è 
di  Milano  in  Greco  I476.  in  fol.  j 
la  migliore  è  quella  di  Parigi  K504. 
in  fol.  Vi  fi  trovano  80.  Oraz.io- 
ni  ^  che  offrono  de'  pezzi  eloquenti  « 
fd  un  Tratfàto  in  quattro  libri  He 
Dovari  de'  Re  y  in  cui  la  filofofia  dà 
delle  lezioni   a'  Principi. 

DIONIS  C  Pietro),  Configliere  t 
primo  Chirurgo  di  Madama  la  Del- 
fina ,  e  de'  figliuoli  di  Francia  »  fu 
eletto  dimofuatore  delle  diffVziooi 
Anatomiche,  e  delle  operazioni  Chi- 
rurgiche alla  erezione  di  quella  Cat- 
tedra fatta  da  Luig$  XIV.  nel  giar- 
H  ài' 
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tfîno  Rwle  âeW  erbe .  Queft'  uomo 
vtrtuofo  morì  nel  1718.  dopo  di  a- 
ver  prodotto  molte  Opere  bene  ac- 
colte in  Francia  ,  e  ne'  paefi  fore- 
flieri  .  La  foildità  ,  il  metodo ,  T 
aggiuftatezza  vi  fono  unite  alla  pu- 
rità dello  ftile  ,  Le  più  applaudite 
fono.*  I.  Un  corfo  di  operazioni  di 
Chirurgia  ftampato  nel  1707.,  ri- 
fìampato  per  la  terza  vnlta  nel  1735. 
jn  Parigi  in  S.  con  delle  Offervazio- 
nì  del  celebre  la  Faje .  a.  L'  Ana- 
^  tamia  dell*  uomo ,  Opera  tradotta 
in  lingua  Tartara  dal  P.  Parennin 
Gefuita,  e  di  cui  la  migliore  edi- 
zione è  del  1718.  per  Devaux  .  3. 
Un  Trattato  della  maniera  di  [oc- 
correre  le  femmine  ne*  loro  par- 
ti ,  in  8.  ftimato  ec. ,  C  f^edi  Dic- 
by). 

T.  DIONISIO  C^O.  detto  V  A- 
reopagita^  uno  de'  Giudici  dell'  A- 
reopago  ,  fu  ftabilito  Vefcovo  d'  A- 
tene  dopo  di    ejer  ftato   convei-tito 
da  S.  Paolo.     Egli  finì    la  fua  vita 
in    quefta  Città  col    martirio    verfo 
l'anno  95.    di  G.  C.     Gii    (ì   attri- 
buifcono  molte  Opere  ne'fecoli  dell' 
ignoranza,  ma  oggi  che  fi  mettono 
le  falfe  tradizioni  nella  bilancia  del- 
la critica  ,  gli  uomini  fi  riebbero  da 
quefto  pregiudizio  .  Lo  ftile  di  que- 
lle Opere  ,    e  il  loro    metodo    fono 
molto  lontani  dalla  maniera  ,  che  fi 
adoperava  nello  fcrivere    nel  primo 
e  nel  fecondo    fecolo  ,    e  fembrano 
cffcre  del  quinto  .     Furono  tutte  ri- 
fìampate  in  a.  Voi.  in  fol.    Greco  e 
Latino  in  Anverfa  nel  i<534.     Ti  pr'- 
mo  Voi.   contiene    le  Prefazioni  di 
S.  Majjtmay  e  di  Giorgio  Pacbime- 
ro,    il    libro   della   Gerarchia    cele- 
fle     in    15.    capitoli  ,     quello    del- 
la Gerarchia   eeclejiajiica  in  i-j.     Il 
fecondo    Voi.     contiene     la    Teolo- 
gia miftica   in  5.    capitoli  ,    ed  al- 
cune Epifiole  .    Si  trov.i  la  fua  Li- 
turgia   in    un    piccolo  Voi.    in  8^., 
Colonia  1^30. ,  raro,  intitolata:  Ri- 
tus    Ô*  oèfervationei    antiguij/tm/g . 
Le    fue  Opere    fono   eziandio   nella 
Biblioteca  de'  Padri.     Sarebbe  cofa 
inutile  lo  ftenderfi  fopra  que' caratte- 
ri di  fuppofitizio  ,    che  portano  tali 
Scritti  ,  i  quali  furono  ignoti  a  tut- 
ti gli  Scrittori  de'  cinque  primi  fe- 
coli  della  Chiefa  ,    e  parlafi    in  e(S 
di  molti  punti  di  difciplina,  i  qua- 
li fono    pofteriori    a  S,  Dionigi  A- 
rtopagita.   Molte  edizioni  n'abbia» 
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mo  ,   che  di    quefto  Santo  poftanw 
il  nome  .    Dionigi  Cartufìano  gli  a- 
vea  commentati  ,    e  le  fue   annota- 
zioni  ufcirono  alla  luce  !n  Coloni» 
nel  T55<5    in  fol.     Altre  due  edizio- 
ni ne  furono  fatte  ,    tutte  e  due  in 
Greco,    ed    in  Latino.    Siamo  de- 
bitori della  prima  a  Pietro  Lanfpl y 
Parigi ,    apprelTo    il  Morel  1615.    in 
fol.,  e  della  feconda  al  P.  Balda/TS' 
re  Corderia ,    Parigi    appreffo   il  Co- 
tiereau  ^  1614-  i-  Voi.  in  fol.    QuefU 
è  la  migliore,    Qf^edi  Hilduïno^. 
1.  DIONISIO  QS.^,  celebre  Ve- 
fcovo di  Corinto   nel   fecondo  feco- 
lo, morì  pacificamente,  fecondo  al- 
cuni nel    grembo  della   fua  Chiefa, 
e  fecondo  altri     ricevette  la   corona 
del    martirio  .     Non    s'  appagò   d' 
ammaeflrare  la  fua  greggia;  ma  ftè- 
fe  il    fuo    fervore    fulT  altre  Chiefe 
colle  lettere  che  fcrilTe  loro  .    Otto 
ci  fono  note,    atti(ïïme  a    farci  co- 
nofcere    lo  (lato,    in    cui    trovavafi 
allora   la  Thiefa  .    I.  La  prima    era 
fcritta    a'  Lact-demoni    per    ammae- 
ftrargli  nella  fede  OrtodofTa  ,    ed  e- 
fonargli    alla  pace ,    e   all'unione, 
i.  Nella  feconda,  ch'era  indirizza- 
ta   agli  Ateniefi,    il    fanto  Vefcovo 
procurava    d' infiammar   la   fede  lo- 
ro ,    e  di    rinforzargli    in    una  vita 
degna  del  Vângelo  .    Nella  ftelTa  let- 
tera  impariamo  ,  che  S.  Dionifto  A- 
reopagittt  fu  il  primo  Vefcovo  d'Ate- 
ne.   3. 'Dionijio  fcriffe  la  terza  let- 
tera a  quelli    di  Nicomedia   per  op- 
pugnare l'erefia  di  Montano  .    4.  L* 
ultima    delle  lettere    di  S    Dionipo 
fu  fcritta  alla  Chiefa    di  Roma,    e 
indiritta  a  Papa  Soterio^  che  la  reg- 
gea  in  quel  tempo  ;    ed    avea  nnii- 
date  alla  Chiefa  di  Corinto  certe  li- 
mofine ,    con    una    lettera    piena  d' 
ammaeftramenti  •     S.    Dionifio    rin- 
g'aziando  il  Romano  Pontefice,  di- 
cea  :  Noi  abbiamo  oggi  celebrato  H 
giorno   Santo   della    Domenica  ;    • 
abbiamo  letto  la  ietterà  vojiri^    che 
leggeremo   tuttavia   fempre    per  no^ 
Jìra  edificazione  ,  come  la  preceden- 
te .^   che  ci  è  fiata  mandata  da  Cle- 
mente .     Tale    era  l' antico    ufo    di 
leggere  così  fatte  lettere  nella  Chie- 
fa ,    dopr»  le  Sagre  Carte.     I  fram- 
menti di  molte  altre  Lettere    di  S. 
Dionifio  fi  trovano  in   Eufebio . 

3.  DIONISIO  C^.  )»  primo  Ve- 
fcovo  di  Parigi  ,  fu  fpedito  nelle 
Galli»  fotto  l'Impero  di  Filippo 
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«if^Tfo  Tâiifio  145.    EfTo  fu  ÔMOrAtO 
di?lU  palma  del    martirio,    e  gli  fu 
ta^-ata  la    tefta   co'  fiioi    compagai 
Ruftico   ed  Bleuterio  ,    uno  Prete  e 
r  «Uro  Diacono.     Fu   quefto  fanto 
X'efcoyo    mal    a    propofito    confufo 
con  Dionifto  V  Ayeopagita  .    Hiliiuino 
Abate   di  S.  Dionifio   fu    il  primo, 
che  intraprefe    a  provare    nel    nono 
fecolo ,  che  il  Vefcovo  di  Parigi  era 
Io    fieiTo    del  Vefcovo    d'Atene,    e 
que  Ha    opinione    pafsò    da  Parigi    s 
Roma    con  Hildtiino  ,    da'  Romani 
a' Greci  portata  ònMetpdio  fuo  con- 
temporaneo j  e  dalla  Grecia    ripafsò 
in  Francia    colla    traduzione  ,    che 
fece  /Inafìnfto  della  l^ita  di  S.  Dio- 
ni/io  comporta  da  Metodio ,    Q^uefìo 
fentimento  è  ot^gi    intieramente  ri- 
provato anche  da'  Leggendari ,  comef 
li  può  vederlo    ne'  Breviari  di  Pari- 
gi e  di  Roven  .     L'idea  che  S. Dio- 
nifio dopo  la    fna    decapitazione  ab- 
bia portato    la  fua    tefta   fra    le  fue 
«lini  ,  è  forfè  l'effetto  delle  pittu- 
re antiche,  e  delle  ftatue,  che  efpri- 
rnevano    in  tal    gnifa  il    genere  del 
fuo  martirio  . 

4.  DIONISIO  ALESSANDRI- 
1^0,  di  nafcit»  illuflre,  fu  uno  de' 
più  celebri  difcepoli  d'  Origene  ,  a 
C'il  fuccedette  nell'uffizio  di  Mne- 
Aro  della  fcuola  della  Chiefa  d'  A- 
JefTandria  nell'anno  di  G.  C.  131. 
Avea  letto  molto  i  libri  degli  Ere- 
tici ,  onde  fu  in  iftaio  di  condan- 
nargli con  ficurezza  maggiore  ;  uno 
de' fratelli  nollri ,  ch'era  Prete  vol- 
le, dic^ecli,  impedirmi,  eh' io  non 
m' impacciaffi  in  quefto  letamaio  ; 
io  credea  ,  eh' egli  aveffe  ragione, 
quando  Iddio  mi  diff'  in  una  vi- 
fione  :  Leggi  tutto  ,  imperocché  tu 
fei  in  i/iato  di  confutare  Quello , 
che  merita  d^  efftrlo .  E(&ndo  mor- 
to Sant'  Eraclio^  fu  eletto  S.  Dio- 
nifio a.  riempiere  la  Sede  d' Alef- 
fandria  negli  anni  di  G.  C.  248. 
Ï-'  editto  della  perfecuzione  dell' 
Impersdore  Deeio  effiendo  flato  pu- 
biicav>  in  Aleifandria,  Sabino  Pre- 
fetto d' Egitto  mandò  un  arciere 
per  atrefiare  il  Vefcovo  Dionifio  . 
Afpettò  ri  Santo  quattro  giorni  l' 
*'<iere  ,  dìo  in  ogni  luogo  lo  cer- 
cava per  le  vie,  fui  fiume,  in  cam- 
pagna ,  e  in  tutti  i  luoghi ,  ne'  quali 
fofiv-ttJiva  di  poterlo  ritrovare  nt- 
rcofìo  ;  non  immafinando  ,  eh' ef- 
f elido  egli  ricercato  ftxfe  rimafo  in 


cafa  fu».  Ufcì  finalmente  S.  Dië^ 
nifio  per  ordine  di  Dio,  e  ftettelÌ 
nel  fuo  ritiro  fino  â  tanto  ,  che  la 
perfecuzione  cefsò  ;  ma  effendo  an- 
che lontano  non  abbandonarla  il  fuo 
popol»  .  Facea  andare  fegretamen- 
te  in  Alelfandria  Sacerdoti ,  e  Dia- 
coni a  foccorrere  il  fuo  gregge ,  ed 
affiftere  i  confeffori ,  eh'  erano  nel- 
le carceri  ,  e  a  fotterrare  i  corpi 
de'  Martiri  .  Quando  la  perfecu- 
zione fu  cheta,  s'affatico  a  fpegne* 
re  lo  Sci  fraa  di  Kovatjano  ^  ed  a 
combattere  diverfi  errofi .  EfTendof^ 
rinnovata  la  perfecuzione  fotte  l* 
Impero  di  t^aleriano  ^  Dionifio  con- 
fefsò  generofamente  la  fede  davanti 
«l  Prefetto  d'  Egitto  ,  che  T  efilt^^ 
iti  un  luogo  lontano  dalla  parte 
della  Libia  .  Comecché  gli  abitan- 
ti di  Kefro  5  dov'  era  efiiiato  ,  per- 
feguitalfero  nel  principio  il  Santo 
ConfelTore ,  e  i  difcepoli  fuoi  ,  iri 
breve  tempo  ve  n'  ebbe  un  grati  nu- 
ntero  ,  che  abbandonarono  gì'  Moli 
per  convertirfi  a  Dio  .  Il  Prefetto 
Emiliano  trasferì  pofcia  i  Con  felib- 
ri da  Kefro  nella  Mareotide  .  Du- 
rò queft'efilio  due  anni  .  Non  ri- 
tornò in  Aleffandria  ,  fé  non  quan- 
do Gallieno  ebbe  fatta  ceffare  U 
perfecuzione  nell'anno  itìo.  Trovò 
quella  Città  ftretta  dalla  careflia,  e 
da  una  violenta  fedizione  .  La  pe- 
lle fopravyenuta  mife  ri  colmo  at 
tutti  que'  mali  .  I  foli  Criftiani 
in  mezzo  a  così  fatte  calamità  ix  go- 
devano di  tutta  quella  pace,  che 
dava  loro  la  pazienza  .  Noa  potea- 
do  il  Santo  Vefcovo  preftar  loro  i« 
perfona  tutti  gli  offizj  d'un  pallore, 
fu  in  obbligo  di  fcriver  loro  d' A- 
lefTandria  ftellli',  quafi  foffe  flato  in 
una  lontana  Provincia  .  Elfendo^ 
raccolti  i  Vefcovi  in  Antiochia  pelf 
giudicare  Paolo  ^  ch'era  quivi  Ve- 
fcovo ,  e  che  infegnâva  il  Sabelliane- 
fìino,  Dionifio  fu  invitato  ad  inter- 
venirvi, ma  egli  f^  ricusò  dall' an- 
darvi fulla  fua  avanzata  età  ,  e 
fcriife  a'  P'adri  del  Concilio  per  te- 
ftimoniare  la  verità  contra  quelU 
nuova  erefìa  .  Morì  primr  che  ter* 
ihinaffe  il  Concilio»,  nell'anno  di- 
citffettefimo  del  ftto  Vefcovado  , 
1^4.  di  G.  C.  Furono  attribuite  a 
S.  Dionifio  rfiolte  Opere,  che  non 
fono  fne  .  Sarebbt  da  defiderarfi  » 
che  fi  ricoveraffero  quelle  che  vera- 
mente lo  fono ,  maffime  le  lettere, 
H    1  eh» 
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che  a  giudizio    d*  Eufebto  er«no    di 

ê rande  utilità  «1  bene  della  Chiefa. 
•a  quelle,  che  et  rimangono,  fi  ve- 
de» e  da  alcuni  frammenti  dell' al- 
tre fue  Opere,  che  avea  genio  fu- 
blime,  erudiri  ne  profonda,  un'e- 
fatta  cognizione  del  dogma,  e  della 
difciplina  della  Chiefa  ,  E'a  ne' 
fentimenti  modeflo  ,  ne'  ragiona- 
menti perfuafivo,  pieno  di  zelo  per 
r  onore  delia  ReHgione  ,  per  la  pu- 
rità della  fede,  per  la  pace,  e  per 
l'unità  della  Chiefa.  i.  EflTendofi 
Ì^ovaxjano  fatto  ordinare  Vefcovo 
di  Roma  vivente  Cornelio  Pap»  , 
fcrifTe  a  varie  Chiefe  alcune  lettere, 
coti  le  quali  dava  V  avvifo  della 
fua  eledone,  dicendo,  che  mal  fuo 
prado  era  flato  ordinato  .  S  Dioai' 
fio  gli  rifpofe  con  una  breviffima 
lettera  ,  ma  nella  quale  fi  vede  tut- 
ta la  vivacità  del  fuo  ingegno,  ed 
il  fuoco  della  fua  carità  .  „  Se  mal 
„  voftro  grado  fiete  flato  ordinato, 
„  come  dite  ,  ce  lo  proverete  ce- 
„  dendo  volontariamente  .  Impe- 
„  rocche  ogni  cofa  s*  avea  a  foft'rire 
„  per  non  dividere  la  Chiefa  di 
,,  Dio.  Il  martirio  che  avrcfìefop- 
„  portato  per  non  fare  unoScifma, 
„  vi  farebbe  flato,  fecondo  me, 
„  tanto  gloriofo ,  e  p  h  ancora  , 
„  che  il  morire  per  non  fagrificare 
„  agl'Idoli  ;  poiché  qui  fort-^rifce 
„  ognuno  per  falvare  l'Anima  fua  ^ 
,,  e  là  per  falute  di  tutta  la  Chie- 
„  fa.  Se  tuttavia  perfuaderote  a' 
„  fratelli  ,  che  fi  riunifcano  ,  quel 
„  bene  che  farete  ,  cancellerà  il  vo- 
,,  Aro  errore;  né  vi  farà  più  impa- 
„  tato  .  Che  fé  voi  non  fiete  più 
,,  padrone  degli  altri  ,  falvat^  al- 
„  meno  l'anima  volha  a  qualun- 
,,  que  prezzo  '* .  a.  S.  Dionido  per 
dimoflrare  quanto  foffe  difcoflo  da- 
gli errori  di  NovazJano  ^  ordinò, 
che  s' accordaffe  l' affoluzione  ,  e  la 
comunióne  a  tutti  coloro  ,  che  la 
chiedeflTero  in  fui  morire,  maCfìme 
fé  chiefla  l'aveano  prima  d'infer- 
mare .  ScrifFe  altresì  a  varie  Chie- 
fe fulla  penitenza  alcune  lettere  , 
nelle  quali  fegna?a  il  tempo,  in 
cui  dovea  durare  la  penitenza  per 
differenti  peccati  .  3.  Il  fervore  , 
che  il  Santo  Dottore  avea  per  la 
purità  delia  fede,  l'induffe  a  feri- 
vere  contro  al  '  Erefìa  di  S'abellia^ 
il  quale  confondea  le  tre  perfone 
Pivjne ,  come  fodero  tre  denominjl^ 
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n'olii  d'una  fola  e  unìc*  perfont , 
Volendo  Dionifio  provare  in  un  mo- 
do femplice  la  diftinzione  delle  tre 
perfone  della  Santilfiraa  Trinità  , 
infìrteva  principalmente  fui  miflero 
dell'Incarnazione,  e  ragionava  co- 
sì :  -f,  n  Fgliuolo  di  Dio  s'  è  fat- 
„  to  uomo  :  lo  ftefTo  non  fi  può 
„  dire  del  Padre  .*  p^r  confe^ueneft 
„  il  Padre  è  diftinto  dal  Figliuo- 
„  lo  ""  .  Alcuni  fedeli  bene  am- 
maeftrati  nella  fede  ,  T  accufarono  , 
che  aveffe  detto  ,  che  il  Figliuolo 
non  è  confuflanziale  al  P;idre ,  e 
lo  denunziarono  al  Papa.  Il  Papa 
raccolfe  un  Concilio,  che  difappro- 
vò  te  dottrina  attribuita  a  S.  Dio' 
nifto  AleJJandrino.  Il  Papa  gli  fcrif- 
fe  fecondo  il  parere  del  Concilio  , 
pregandolo,  che  dichiaraffe  quello  » 
che  veniva  accufato  d'  infegiiare  . 
Nello  fleflo  tempo  il  Papa  fcrilTe 
un  Trattato  ,  in  cui  condannava  u- 
gualmente  i  due  errori  oppofli  « 
quello  dìSabellio^  che  confondea 
le  perfone  Divine ,  e  quello ,  eh' 
attribwivafi  a  S.  Dionifio  d'  Alelfan- 
dria  ,  che  fotteneffie  ,  che  il  Verbo 
era  la  creatura  del  Padre  .  4.  S.  D/o- 
nifio  Aleffandrino  rifpofe  inconta» 
nente  con  un'  Opera  divifa  in  tre 
libri  ,  in  cui  fpiegava  in  qual  fenfn 
avea  detto  ,  che  il  figliuolo  non  è 
confulianziale  al  Padre  .  Egli  detto 
avea  quanto  alla  natura  umana,  ma 
non  quanto  alla  natura  Divina,. 
Non  ho  ritrovato,  dice,  quefto  vo- 
cabolo in  alcuna  parte  delle  Scrit- 
ture,  tuttavia  ho  detto  molte  cofe, 
che  fignificano  quefto  fenfo  .  Pro- 
va, eh'  egli  ha  infegnato  la  Dottri- 
na da  queflo  vocabolo  fignificata,  e 
che  ha  dimoftrato  effere  il  figliuolo 
uno  in  foftanza  col  Padre  ,  che  il 
figliuolo  è.  nel  Padre,  e  il  Padre 
nel  figliuolo  ;  che  il  figliuolo  non 
è  una  creatura  ,  e  non  fu  fatto  fé 
non  fecondo  la  natura  umana  ;  eh' 
egli  è  figliuolo  di  Dìo  non  per  a- 
dozione  ,  ma  per  natura.  Sant'  A- 
tanafio  ritrovava  cotanto  efatt;  la 
fua  Dottrina,  ch'egli  permetteva 
agli  Ariani,  che  parlaffero  del  tut- 
to come  lui .  5.  Dionifio  avea  gli 
fteflì  fentimenti  di  S.  Cipriano  full» 
difputa  del  battefimo  degli  Eretici. 
Ne  fcrifTe  al  Papa  Santo  Stefano  ■t 
e  a*  fuoi  Succeflbri  S.  Sijìo  ,  e  S. 
Dionifio.  Ma  ferbè  fempre  una  grati 
moderazione  quanto  quella  di  S.Ci- 
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priau»  é  6.  ScrifTe  contfa  î*  errore 
ée  Mtlltnari,  i  qiulî  s'erano  gran- 
demente f}>arfi  iî»lP Egitto.  Fâ  ve. 
dere,  che  i  partigiani  di  queft' erro- 
re non  aveano  alti  pettfieri  del  Re- 
gno di  G.  C.  ,  e  della  noftr*  refur- 
rezione,  e  che  fembrano  non  atten- 
dere nel  Regno  di  Dio  ,  altro  che 
€ofe  picciole ,  non  durevoli ,  e  fo- 
miglianti  a  quelle  della  prefente  vi- 
ta .  Riferifce  ,  che  quefìa  Dottrina 
avendo  cagionato  funefte  divifìoni 
nel  cantone  d'Arfinoe,  s^era  iraf- 
ferito  fopra  luogo,  v' avea  raccolti 
tutti  i  Sacerdoti  ,  e  i  Dottori  ,  ed 
«ra  ftato  in  conferenza  con  efTo  loro 
j>er  tre  continui  giorni  dalla  matti- 
na alla  fera  .  Si  teftificò  da' due  la- 
ti» che  nuli' altro  fi  defiderava  fuor- 
ché la  verità  :  Si  proponevano  le 
difpute  con  umiltà,  e  carità;  la  ra- 
gione molto  attentamente  fi  difcu- 
teva  .*  non  fi  deludea  la  forza  delle 
ragioni  con  vani  cavilli  :  fponevafi 
quanto  fi  fapea  di  più  forte  a  favo- 
re del  proprio  fentimeato:  e  s' ar- 
i-endeano  ad  una  verità,  quando  era 
ftata  folidamente  provata  .  S.  D/o- 
nifio  venne  a  capo  in  tal  drfputa 
veramente  Criftiana ,  efempio  ali* 
•(Iremo  raro,  di  ricondurre  al  vero 
tutti  coloro  ,  che  prima  erano  nell' 
errore,  e  che  Io  ringraziarono  dell' 
avergli  difingannati  .  7.  Siccome  1' 
Apocalilfe  era  la  bafe  principale  dell' 
errore  de'  Millenari  ,  S.  Dionifìo 
parla  dell'autorità  di  quello  libro. 
E*  infinitamente  lunge  dal  ricufarlo, 
come  alcuni  aveano  fattoi  „  Io  fo- 
„  no  perfuafo  ,  dice  il  Santo  Dòt- 
»,  lore  ,  che  T  Apocaliffc  fia  tanto 
„  mirabile,  quanto  è  poco  nota  : 
1,  imperocché  quantunque  io  non 
„  intenda  le  parole,  fo  tuttavia^ 
1,  che  rinchiude  fenfi  grandi  Torto 
5,  la  loro  ofcurità ,  e  profotjdita  . 
„  Non  mi  fo  giudice  di  quelle  ve- 
>,.rità  ;  e  non  le  mifuro  dalla  pie- 
4-»  cioleiza  del  mio  ingegno  ,  m» 
M  pih  attribuencfo  alla  fede,  che  aU 
„  la  ragione  ,  le  credo  cotantp  fu- 
j,  periori  a  me  ,  che  non  mi  fìa 
i^  poffibile  il  raggiungerle.  Non  le 
^  ftimo  io  perciò  rneno,  quando  an- 
ti  che  non  le  pofTo  comprendere  ; 
9t  ma  all'  incontro  tanto  più  le  ri- 
^  verifco,  perchè  non  lo  intendo". 
«;  Di  tutti  gli  fcritti  di  S.  Dionifio 
o  Aleffiindria,  quel  folo,  che  ci  re- 
ità lauro   è  U   Jerter»  canonie»  al 


Vefcovo  Bafilide ,  che  gli  aVea  do^- 
mandato  parere  fopra  molti  punti 
di  difoiplina.  La  prima  quiilione 
rifguarda  l'ora,  nella  quale  fi  potea 
rompere  il  digiuno  il  giorno  di  Paf- 
qua .  S.  Dionifio  rifponde  ,  che  l 
allegrezza  Pafquale  non  dee  comin- 
ciare altro  ^  che  alta  refurrôz'one  di 
G.  C ,  e  prova  ,  che  G.  C  rirufcitò 
avanti  giorno  .  Coloro  ,  eh'  hanno 
pafTata  la  fettimana  fenza  mangiare 
pofTono  mangiar  più  prefto .  Loda 
quelli  che  hanno  tale  zelo  ,  che  nort 
mangiano  fino  alla  quarta  veglia  , 
eh' è  alle  fei  ore  della  mattina.  La 
maggior  parte  de'  frammenti  delle 
lettere  di  S.  Diontiio^  fi  trovano  in 
Éufebio ,  e  nella  Collezione  ài  Bai- 
famone . 

S.  DIONISIO  C  r.")',  Homano, 
fuccefTpre  di  S.  Si/io  nel  fommft 
Pontificato,  governò  la  Chiefa  di 
Roma,  U  edificò,  e  la  inflruì  pel 
corfo  di  dieci  anni  e  alcuni  mefi.. 
Egli  fu  collocato  fopra  la  Cattedra  di 
S.Pietro  alli  ai.  di  Luglio  del  159., 
e  morì  alli  16  Dicembre  del  lóy. 
Egli  tenne  un  Sinodo  l'  anno  i6i. 
in  cui  fcomunicò  l'  erefia  di  Sabel- 
lio  ,  e  l'errore  oppoflo  foftenuto 
dopo  da  /!rio  .  'Nelle  Ef>i/ÌoU  Ro^ 
manorum  Ponfificttm  del  P.  Cofìan- 
te  ,  in  fol.  fi  trovano  delle  Lettere 
di  quefto  Pontefice  contro  Sabelltó. 

6>  DIONISIO  C^Oi  Vefcovo  ài 
Milano,  difefe  nel  Concilio  di  que- 
lla Città  nel  355.  la  fede  del  Conci- 
lio di  Nfcea  .  Egli  ebbe  dopo  là 
debolezza  di  fottofcriveré  alla  con- 
danna di  S.  Atanafto ,  ma  avendo 
riparato  il  fuo  fallo  l'  Irtiperador 
Çojiànzo  lo  mandò  in  efilio  nella 
Cappadocia  .  Morì  qualche  tempo 
appreffo .  . 

7.  DIONISIO  ,  foprann  orni  nato 
il  Picciolo  ^  per  la  fua  picciola  fta- 
tura ,  era  Un  Monaco ,  Sacerdote 
della  Chiefa  di  Roma ,  commenda- 
bile per  la  fua  dottrina  ,  e  pietà  . 
Benché  foffe  Scita  di  nazione,  ave» 
tuttavia  i  coftumi  di  Romano  .  Sa- 
pea.  con  tal  perfezione  il  Greco,  ed 
il  Latino,  che  traduceva  ugualmen- 
te leggendo  il  Greco  in  Latino,  ed 
il  Latino  in  Grecò  .  Fece  molte 
verfioni  d|  libri  Greci ,  pregato  da 
Stefano  Vefcovo  di  Salona  .  Tra- 
duffe  il  Codice  de^  Canoni  Ecctefia* 
flit*  ■%  di  cui  v'avea  già  un' antfcs 
verfion*^  ««grandemente  ofcnra  . 
H    3  Fi» 
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Fu  così  bene  accolti  queft' Opera, 
che  alcuni  anni  dopo  Dionìfio  fece 
anche  U  Raccolta  di  tutte  le  lette- 
re decretali  de' Papi ,  che  potè  ri- 
trovare. Qaefta  Raccolta  contiene 
le  Lettere  d  otto  Papi ,  Siricio-,  In- 
nocenzo ^  Zojimo  y  Bonifacio  ,  Celf^ 
/fino  ,  Leone  ,  Getafio  ,  /inaftagio  . 
Dionifio  il  Picciolo  era  dotto  in  A- 
ritmetica  ,  in  Dialettica  ,  in  Agro- 
nomia .  E'  l'autore  del  calcolo  de. 
pli  anni  dopo  1*  Incarnazione  di  G. 
C. ;  del  quale  Ci<  ferviano  al  prefen- 
te .  Imperocché  vedendo  il  Ciclo 
Pafquale  di  S-  Cirillo  vicino  a  ter- 
minare nell'anno  148.  àxDioclezia- 
not  ne  fece  uno  d* ottantacinque  anni 
per  profegaire  quello  di  S-  Cirillo, 
Ma  in  luogo  delT  odiofo  nome  di 
Diochì^iano  portovi  da  S.  Cirillo , 
fpgiJendo  il  coftume  de*  t««ìpi ,  e 
della  fua  patria  ,  Dionifio  volle  piut'- 
toflo  mettere  quello  di  G.  C ,  con- 
tando gli  anni  dopo  l' Incarnazione  . 
Avea  così  bene  ftudiat»  la  fagra  Scrit- 
tura, ch'era  fempre  pronto  a  ri- 
Ipondere  d' inaprovvifo  a  tutte  k  do- 
mande, che  gli  venivano  fatte,  ed 
aggiungeva  alla  dottrina  una  pro- 
fonda umiltà  .  La  vita  fua  era  pu- 
ra, e  mortificata,  fenza  alcuna  ma- 
niera particolare  .  Cpjftòdoro  ,  eh' 
era  viffuto  molti  anni  in  compagnia 
di  lui,  l'invocava  come  un  Santo. 
Avea  Dionifio  tradotta  anche  la  let» 
tera  di  Proclo  Cofiantinopolitano 
agli  Armeni  ,  per  autorizzare  quefta 
pfopofizione  :  Uno  della  Trinità  ha 
patito  ,  ed  avcavi  aggiunta  una  pre- 
fazione per  mortrare  1'  utilità  di  ta- 
le  efpreffione  contro  i  Neftoriani . 
L'anno  della  fua  morte  non  fi  fa, 
ma  ciò  avvenne  verfo  il  540.  Si 
troverà  la  Raccolta  de^  Canoni ,  e 
delle  Lettere  de'  Papi  nella  Biblio^ 
teca  del  Diritto  Canonico  publicata 
dal  Giujiello  in  fol.  a  Parigi  \66i. 
8.  DIONISIO  RICHEL  ,  così 
chiamato  dal  luogo  in  cui  nacque 
nella  Dioeefi  di  Liegi  ,  è  noto  fot- 
to  il  nome  di  Dionifio  Cartufiano  , 
perchè  quell'Ordine  ai>bracciò,  a 
cui  fece  onore  colla  fua  dottrina  , 
e  colla  fanta  vita.  Morì  nell'an- 
no 1471.  d'anni  feCantanove.  Ab- 
biamo di  quefto  famofo  autore  ;  i. 
alcttni  Commentar}  fopra  tutti  i  li- 
bri del  vecchio  Teftamento  ,  e  del 
nuovo .  a.  Tutte  VEpiJlole  di  S.  Pao- 
lf>  difpo(ìe   per  ordine  «ti  materie  . 
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3.  Un  Commentario  fui  libri  attri- 
buiti a  S.  Dionigi  Areopa^ita  .  4. 
Un  altro  fui  Libro  delle  Sentenze. 
5.  La  Midolla  iella  Somma  di  S. 
Tommafon,  e  quella  òsSìtiSomma  di 
Guglielmo  d'Auxerre  .  6.  Un  Trat- 
tsto  fui  Libro  della  Confolazionc 
dilla  Pilofofia  di  B^ìe^i-O  .  7.  Una 
Spiegazione  degl'Inni  antichi.  8. 
Un  Commentario  fopra  i  Gradi  di 
S.  Giovanni  Clivnaco  ,  e  full'  Opere 
di  Cajftano .  9.  Di  ver  fé  Opere  di 
Filofofia  »  IO.  Un  Compendio  di 
Teologia.  11.  Otto  Libri  Della  fe- 
de Cattolica  contro  i  Gentili,  ix. 
Due  Libri  Della  Teoria  Crtjiiana  • 
15.  Quattro  Libri  rarirtìmi  contro 
Maometto.  14.  Un  Dialogo  fra  un 
Crijliano ,  ed  un  Maomettano .  Qj-Jeft* 
Opere  fono  dogmatiche,  come  mol» 
te  altre,  delle  quali  non  diamo  i 
titoli.  Ve  n'ha  anche  un  numero 
grande  fuila  difciplina,  che  compon- 
gono la  feconda  clafTe  dell'Opere 
di  quell'Autore.  Ecco  i  titoli  del- 
le principali  .  i.  De'  mali  ,  e  del' 
la  rijorma  della  Chiefa  .  1.  Dell' 
autorità  de''  Concilj  Generali  .  3. 
Della  vita^  e  del  governo  de^  PrC" 
lati  ,  e  degli  Arcidiaconi  .  4-  Del- 
la vita  de'  Canonici ,  e  de''  Mini' 
flri  della  Chiefa,  s.  Della  vita  de* 
Nobili^  e  de'  Principi  .,  de*  milita- 
ri ,  delle  perfone  maritate  ,  delle 
Vérgini.,  de'*  f alitar j .  La  terza  claf- 
fe  contiene  l'Opere  di  morale.  I. 
Quattro  Raccolte  di  Sermoni.  i> 
Una  Somma  delle  virtù  ,  e  de'  vi- 
zj  •  3.  Trattati  cantra  la  plurali- 
tè  de'  benefiz,j  ,  contra  la  Simonia  , 
contra  l'  ambizione  ■,  contra  l' ava- 
rizia de*  Monaci.  4.  Trattati  del- 
la converfìone  de'  peccatori  della 
via  ftretta  della  falute  ;  del  difpre- 
gio  del  mondo  ;  de'  tiuattrofìni  delT 
uomo  ;  de'  voti  e  della  profejfione 
religiofa  ;  de'  rimedj  alle  tentazjo- 
ni  ;  del  difcernimento  degli  [piri- 
ti ;  delle  regole  della  vita  Crijlia- 
na.  5.  Finalmente  abbiamo  di  qne- 
fio  autore  dodici  Lettere  .y  alcune 
Poefie  ,  un  gran  numero  di  Difcorfi^ 
dì  Conferenze  t  e  di  Decifioni  di  cafi 
di  cofcieni:jt .  Nella  fine  del  Cata«- 
logo  da  lui  fatto  delle  fue  Opere 
nomina  tutti  i  libri ,  che  letti  avea 
pel  corfo  de'  quarantatre  anni,  ne' 
quali  era  flato  nel  fuo  Ordine  ,  e 
fui  quali  s'era  educato.  Ha  facili- 
tà di  fcrivere ,  e  l'Opere  fue  iaito 
ri- 
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fipttfne  di  mâflime,  e  d'ammacn fa- 
menti  falariri;  m»  il  fuo  ftile  non 
iè  erano,  ne  corretto.  DionifioCar- 
tvCuno  è  occupati ffimo  de^  mali  del- 
J,i  Chiefa  in  tutti  gli  ferirti  fuoi . 
Querio  fant'  uomo  vi  parla  con  un» 
fo«a  oltre  tni  TA  bile  contro  la  frego- 
Uimti  di  vari  Ordini  della Chiefa, 
e  particolarmente  della  Corte  Ro- 
mana. Tutti  i  Trattati,  che  fi  tro- 
vano negli  Opufcoli  •,  non  fono  d' 
altro  ripieni,  che  di  fpaventevoli 
pitture  ,  di  quegli  eccelli ,  ne'  quali 
era  caduto  tutto  il  Clero,  e  di  cal- 
di lamenti  contro  gli  autori  di  tali 
difordini  .  I  Proteftanti  hanno  fit- 
to un  mal  ufo  di  cotali  lamenti  ,  i 
quali  non  da  altro  erano  dettati  « 
che  dal   focofo  fuo  fervore  . 

9.  DIONISIO,  tiranno  d'Eraclea 
nel  Ponto,  profittò  delle  conquifle 
d'  Alejfandro  il  Grande  fopra  i  Per- 
fiani  per  raffodare  la  fua  tirannia; 
ma  non  fi  mantenne,  che  a  forza 
di  fomtnifTioni  in  tempo  della  vita 
di  queft'  eroe  .  Dopo  la  fua  morte 
fa  travagliato  da  Perdicca  uno  de' 
fucceffori  di  lui  ,  e  queflo  elTendo 
flato  uccifo  r  anno  311.  avanti  G. 
C  il  tiranno  fposò  Ame/iri  ^  figli- 
uola del  fratello  di  Dario  ,  prelc  il 
titolo  di  Ke,  ed  unì  a'  fuoi  Itati 
molte  Piazze  importanti  ,  che  con- 

Ìuiftò  nelle  vicinanze  d' Eraclea  . 
I  refto  della  fua  vita  non  fu  riem- 
pita che  da'  piaceri  .  Egli  era  di 
Una  gro^ezza  cos?  prodigiofa,  che 
non  ofava  produrre  in  publico  la 
fua  maffa  deforme  .  Quando  egli 
dava  udienza ,  o  quando  rendeva 
giuftizia,  fi  chiudeva  ,  come  fi  di- 
ce ,  in  un  armajo  da  timore  ,  che 
«on  fi  vedeffe  il  fuo  vifo.  Dormi- 
va quafi  fempre  con  un  fonno  tanto 
profondo ,  che  non  fi  poteva  fve- 
gliarlo,  che  conficcandogli  degli  »- 
ghi  nella  carne.  Queft' uomo  mo- 
flruofo  morì  di  55.  anni  l'anno  304, 
•vanti  G.  C  lafciando  due  raafchi  , 
ed  una  femmina  fotto  la  reggenza 
di  fua  moglie.  I  fuoi  fudditi  lo 
pìanfero  molto  ,  perchè  li  aveva 
trattati  con  dolcezza  . 

10.  DIONISIO  I. ,  tiranno  di  Sh 
racufa  ,figliuolod'£rrnofrtfrr,  di  fem- 
plice  Cancelliere  divenne  Generale 
de'  Siracufani ,  •  dopo  loro  tiran- 
no .  Egli  declamò  con  forza  con- 
tro gli  antichi  Magiftrati ,  li  fece 
^porre,  ne    ftce  crear  di  fiuovi , 
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e  fi  mìfe  alia  loro  tefta  Tanno  405- 
avanti  G.  C  Per  iftabilìre  la  fu» 
tirannia  aumentò  la  paga  Je'  folda- 
ti ,  richiamò  i  banditi  ,  e  fi  fece 
dare  delle  guardie  dal  popolo  .  So- 
tìenne  quafi  fempre  la  guerra  con- 
tro i  Cartaiiinefi  ,  ma  con  diverfo 
fucceffb  .  La  Cictà  di  Gela  elTendo 
ftata  prefa  da  queili ,  t  Siracufani  (ì 
follevarono  contro  di  lui  .  Il  ti- 
ranno li  repreffe ,  ordinò  la  ftrage 
de'  Cartaginefi  fparfi  nella  Sicilia , 
e  giurò  un  odio  eterno  a  Cartagine. 
Alla  paflìone  di  comandare  univa 
quella  di  far  de'  verfi  .  Mandò  in 
Olimpia  fuo  ÙAteWoTeodoro  per  di. 
fputarvi  in  fuo  nome  il  premio  della 
poefia,  e  quello  della  corfa  de' caval- 
li ;  ma  le  fue  Opere  furono  fifchiate  . 
"Non  potendo  vendicarfi  di  coloro 
che  lo  avevano  burlato  ,  fi  vendicò 
fopra  i  fuoi  fudditi  .  Tutti  i  begli 
fpiriti  di  Siracufa,  che  mangiavano 
alla  fua  tavola,  avevano  attenzione 
di  lodare  il  guerriero,  ma  ancora 
più  il  poeta  ,  C  ^''^^'  Aristippo  ^  . 
Non  vi  fu  che  un  certo  Filoffene 
celebre  pe'  fuoi  ditirambi ,  che  non 
fi  lafciò  ftrafcinare  dal  torrente  . 
Dionifîo  un  giorno  gli  lelTe  una 
compofizione  in  verfi  inflando  eoa 
premura,  che  gli  diceffe  il  fuo  fen- 
timento;  e  queft' uomo  franco  gli 
dichiarò,  che  era  cattiva.  Il  Prin- 
cipe ordinò,  che  fofTe  condotto  al- 
le cave,  ma  a  preghiere  della  fua 
Corte  lo  fece  liberare  .  Il  dì  fe- 
guente  fcelfe  quelle  compofizioni , 
che  egli  credeva,  che  foffero  il  fuo 
capo  d' Opera ,  per  moftrarle  a  Filof- 
fene .  Il  poeta  fenza  rifpondere  una 
fo'a  parola  fi  voltò  verfo  il  Capi- 
tano delle  guardie,  e  gli  diffe  : 
Che  pti  ft  conduca  alle  cave.  Il 
tiranno  fu  giudicato  meno  fever*- 
mente  in  Atene,  poiché  egli  vi  fe- 
ce rapprefentare  una  delle  fue  Tra- 
gedie pel  concorfo  del  premio  ,  e  fu 
dichiarato  vincitore.  Quefto  trion- 
fo lo  lufingò  più  dì  tutte  I&  fue 
vittorie  i  ed  ordinò  che  fi  rendeffe- 
ro  agli  Dei  de*  folenni  rendimenti 
di  grazie  ;  e  perciò  furon  fatte  per 
molti  giorni  delle  felle  fontuofe  a 
Siracufa  .  L'  ecceffo  della  fua  giò*- 
ja  non  gli  permife  di  moderarti  à 
tavola,  e  mori  d'una  indigeftionft 
dopo  38.  anni  di  tirannia  Tanno 
38Ó.  avanti  G.  C.  nell'anno  tfj.  4I 
Uà  et»  .   Dionifio  aveva  tutti  i  vj^ 


d'  un    ufarpatore  .•   era    ambiziofo  i 
crudele  ,    vendicativo  ,    fofpettofo  . 
Egli  fece  fabbricare  una  cafa  fotter- 
ranea  circondata  da    un  largo  fofìo  , 
dove  non  entravano  ne  la  moglie  , 
rè   i  fic;liuoli,   fé  non  dopo  di  aver 
abbandonato  i  loro  abiti  da  timore, 
che  non   aveffero  delle    armi  nafco- 
fte  .     Portava  fempre   una  corazza  . 
Il    fuo     barbiere    avendogli    detto  , 
che  la    fua  vita  era    fra  le    fue  ma- 
ni ,  lo  fece  morire  ,  e  fi  vide  ridot- 
to ai  abbruciarfi  da  fé  ftefTo  la  bar- 
ba.    La    fua   diffidenza   tirannica  è 
confacrsta  con  un  monumento,  che 
fiifTifte  ancora  in  Sicilia;  che  è  una 
caverna    di    una    grandezza   enorme 
chiamata    1'  orecchia    di  Dionifto   il 
Tiranno  .     Ella  è  fcavata  nella  roc- 
ca ,    ed  ha  efattamente  la  forma  di 
un'orecchia  umana  ,*  la  fua  altezza 
è  di  80.  piedi  foprai5o.  di  lunghez- 
za.    Dicef»    ch'ella    foffe  fabbricata 
in  modo  che   tutti  i  fuoni  ,    che  vf 
(i  producevano,    foffero   raccolti  ed 
uniti  infieme   come    in   un    punto, 
che  fi  chiamava  il  timpano.     Il    ti- 
ranno aveva   fatto    fare  in  fondo  «I 
timpano  un    piccolo  foro  ,    che  co- 
municava   in    una    camera,    in  cui 
era  folito    a  nafconderfi  ;    applicava 
la  fua   orecchia  a    queflo    foro,    ed 
intendeva    diftintamente    tutto    ciò 
che  fi  diceva  nella  caverna.    Subito 
che  fu  terminata  queft' Opera  ,  e  che 
fé  n'  ebbe  fatto  la  prova  ,  fi  dice  che 
facefTe  uccidere  tutti  gli  artefici ,  che 
vi  avevano   lavorato;    indi  vi  mife 
dentro  tutte  fé  perfone  ,   che  confi- 
derava  come   fuor   nimici  ,    e  dopo 
di  aver   afcoltato    la  loro  converfa- 
zione ,  li  condannava,  fi  dice,  o  li 
rimandava  aÏÏbIti .    La  fua   empietà 
non  è  meno  conofciuta ,  che  la  fua 
malfidenza.    Avendo  tolto  un  man- 
tello   d'oro    alla    ftatua    d\  (siove -, 
ne   foftituì    uno    di    lana   dicendo: 
„  che  un  mantello    d'oro  era  mol- 
„  to  pefante  all'eftate,  e  ben  fred- 
,,,  do    nell'inverno,    e  che  il  buon 
„  figliuolo  di  Saturno  doveva  con- 
„  tentarfi"  di    un  mantello   piìr  fent- 
^,  plice  ".     Un'altra  volta  ftrappò 
una  barba    d' oro    ad  Efcuhpio  ag- 
giungendo :    ,,  che    era    cnfa   inde- 
„  cente,    che   egli    portafle    barba  > 
„  mentre  che  fuo  padre  JÌpollo  non 
„  ne  aveva  "  .    Saccheg^i^  il  Tem- 
pio di  Proferpina  a  Locri ,   e  ficco- 
me  ebbe   un  vento   favorevole  'per 
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ritoi-narfene  :  roi  vedete  (  diìTe  M 
quelli  che  lo  avevano  feguito  U^ 
quefta  fpediziotte  },  che  gli  Dei  noti 
fono  nemici  de''  f acri  leghi  .  Sposò 
due  femmine  nel  giorno  medefimo; 
Doride  di  Locri  ,  ed  Arifiomaca  fi- 
gliuola di  uno  de' principali  Citta- 
dini di  Siracufa  .  Dalla  prima  eb- 
be Dionifto  ,  che  gii  fuccedette  « 
C  f^edi  Damocle  ,  e  Damone^  • 

II.  DIONISIO  II.,  foprannomi- 
nato  ììG-oviney   fuocefTore  e  figliuo- 
lo del  precedente,    fece   venir  Pia- 
tene  alla  fua  Corte   per  configlio  di 
Dione  fuô  cognato.    Il  Fitofofo  non 
raddolcì    il    tiranno  ;    poiché    altre 
lezioni    fan   d'  uopo ,    ed  altre    im- 
preffioni  per  cangiare  il  cuore  degli 
uomini  .     Dionifto    fcdotto    da'  fuoì 
adulatori  mandò  in  bando  Dione  y  e 
fece  fpofar  fua  moglie  ad  un  altro. 
Quefl'  iffVonto    infpirò    la    vendetta 
nel    cuore    di    Dione  ,    che    attacc-ò 
Dionifto  ,    e  lo  obbligò  di  abbando- 
nare   Siracufa    V  anno    343'   avanti 
G.  C.     Egli    vi    ritornò   dieci    anni 
apprtfTo,    e  ne  fu   ancora    fcacciato 
da  Timoleonte  Generale  de' Corinti» 
DionifìoL  il   Vecchio  aveva  predetto  a 
fuo  fi?!  ruolo  ciò    ch^e   doveva    acca- 
dergli .     Un  giorno   gli  rimprovera- 
va la  violenza ,    che  aveva  fatto  ad 
una  Dama  di  Siracufa,  e  gli  diman- 
dava in  collera  ,  fé  Hveva  mai  inte- 
fo  dire  ,   che    nella  fua  gioventù  a- 
velfe  co  m  TI  e  (To   tali  azióni  ?  Ed  è  ^ 
gli  dilfe    il    gioviiue    con    alrer'Çia  , 
che  Voi    non  eravate    nato  figliuolo 
di  Re  — —  e  tu  ,     non  ne  farai  pS' 
dre\    predizione   che    fu    compita  . 
In'    effetto  Dionifto    il  Giovine   piìt 
crudele  ancora  di  fuo  padre  e  meno 
politico    effendo    (iato  fcacciaio    da 
Siracufa  fi  ricoverò  a  Corinto  ,  do- 
ve   apri,    fi  dice,    una    fcuola    pef 
confervarfi    ancora,    riflette  C/Vcm- 
ne  ,    una   fpezie    d' impero .    Si   a- 
vrebbe    potuto    dire    quefta    facezia 
allo  fteffo  Dionifìo  il  Giovane  i  per- 
chè   pare    che    intendeffe   allora    le 
burle,    e   che    fapeffe    rifpondervi  . 
Un  Corintio  entrando  nella  fua  ca- 
mera ,  e  valendo  burlarli  di  lui  fcuo- 
teva  il  fuo  mantello  come  coftuma- 
vafi  di  fare    in  cafa    di  un    tiranno 
per  far  vedere    che  non   aveva  armi 
nafcofte;    ma  Dionifto  comprenden- 
do ciò  che  voleva   fignificare  vendi- 
candofi  rifpofe;    Mio  amico  ^  fcuori 
piuttoflo  il  tu9  manteii&y  qua-nào- 
tu 
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Ui  li  [cirai  ^  per  fargli  capire-,  cite 
lo  credeva  Mjwcirfìmo  dt  portar  vi* 
qualche  cofa .  Un  altro  Corintio 
cercando  di  deriderlo  fopra  il  com- 
mercio >  che  aveva  avuto  co' fiiolofì 
nel  tempo  ,  che  era  nel  fuo  più 
grande  fplendore  ,  rIì  dimandò  co- 
me per  infulto  a  che  tutta  la  fag- 
ficin  di  Platone  gli  avcffe  fervito? 
Trovne  voi  adunque  ,  gli  replicò  , 
r*'/o  non  abbis  cavito  alcuna  uti- 
lità (is  Platone  vedendomi  portar 
la  mia  difgraz.ij ,  come  faccio  ? 
Peraltro  la  fua  prrfoflione  di  mae- 
/trn  .^i  fcuo'a  fembra  una  favt^la  ad 
Hïi:  ^nan  Dottore  Ttdelct) ,  il  quale 
ha  f,iìto  forra  quello  foeçetîo  un 
gro'fo  Voi.  in  4.  confutaiìJo  quefto 
fenti mento . 

11.  DIONISIO  d'ALTCARNAS- 
SO,  nacque  in  Alicarn^fT^  ,  (^tAuq 
volte  Zefiro)  Città  delia  Caria,  di- 
mora ordinaria  de' Re  di  quefta  Pro- 
vincia ;  era  anche  la  patria  di  "Ero- 
doto,  Dionijìo  la  abbandonò  verfo 
l'anno  30  avanti  G.  C  ,  e  venne 
a  Roma  ,  dove  fi  f?rmò  per  ai.  an- 
ni, e  v' irrps'ò  la  lingua  T.âtina 
per  meiicrfi  in  iftato  di  conTultare 
gli  fiorici  del  pasfe .  Er.'i  f^ce  uno 
liudio  ferio  di  tutti  gli  autori  tanto 
Greci  ,  che  Latini  ,  i  quali  avevano 
parlato  del  popolo  Romano  ,  e  con 
qaefto  foccorfo  eg'i  compofe  le  fue 
jfmtiebrtà  Ramane  in  XX.  libri  , 
de'  quali  non  ci  rimangono  ,  che 
gli  XI.  primi  ,  che  vanno  fino  all' 
anno  31a.  della  fonHajtione  di  Rr>- 
ma  •  T-'  Abate  Bellen^er  Dotrore 
delia  Sc-rb  na  ne  ha  dato  una  Tra- 
dusiinne  Franccfe  con  delle  Note 
nel  1713  »  Parigi  ,  1.  Voi.  in  4. 
"Ne  fu  fatt»  ez'anHio  verfo  il  me- 
defìmo  tempo  una  d«l  P.leJuiGe- 
fntta,  ed  hanno  ciafcheduna  il  loro 
merito  pa  ticolare,  ma  in  un  gene- 
re differente  .  Gli  fcrittori  antichi 
«  moderni  ,  che  hanno  fatto  men- 
aione  di  D/onifio ,  riconofcono  in 
ef o  ,  per  fentimertto  del  P.  le  fai^ 
un  genio  facile,  una  erudizione  pro- 
fonda ,  un  difcernimentu  efatto,  ed 
Una  critica  giu.^i;riofa  .  Enrico  Ste- 
fano dice  che  la  Storia  Romani  t>on 
poteva  elfre  maglio  fcritt»  ,  qian- 
to  I  ha  fattn  in  Greco  Dionifin  d' 
ytlrcarnafTf,  e  Tito  Livio  in  Iati- 
i>"  .  Queflo  ?iudiz»o  non  è  cTarta- 
wtnte  vero  per  rapporto  alio  fl'le. 
QmUo  4cUo  Storico  Latino    è  bel- 
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io,  no'oile,  elevalo,  grutde^  vi- 
vo ,  mentre  che  quello  d?Uo  Sto- 
rico Greco  è  quali  fempre  debo- 
le ,  proliflb  ,  e  languido  .  Ciò  eh* 
elfi  hanno  di  comune  e  che  fono 
qualche  volta  troppo  creduli  ;  ma 
Dionifto  h  piuttofto  un  compilatore 
di  antichità,  che  uno  ftorico.  ."ab- 
biamo ancora  di  lui*  de'  Paralleli 
di  alcuni  antichi  Stgrici  .  Quefli 
petai  fi  trovano  nella  edizione  del- 
le  fue  Opere  ,  publicata  in  Oxford 
1704  a.  Voi.  in  fol.  per  Giovanni 
Hudfon  in  Greco  ,  ed  ìm  Latino , 
che  è  la  migliore  che  noi  abbiamo 
fino  al  prefente.  Si  ftima  anche 
quella  d'i  Silburffo  a  Francfort  158^. 
in  fol.  Il  (uo  Trattato  De  JlruQu^ 
ra  Orationis ^  Londr.n  170Ì.  in  8. 
non  è  comune .  Foxjo  ci  a£ficura 
d'aver  letti  tutti  i  10.  Libri  delle 
antichità,  e  un  Compendio  de'me- 
defimi  fitto  dallo  ftefTo  Autore,  ne* 
quali  aiì'erma  aver  egli  fuperato  fé 
fteflTo  .  Rimangono  pur  di  lui  alcu- 
ni frammenti  rifpetto  alle  Amba- 
fciate ,  che  fono  perzi  fiaccati  ,  e 
molto  imperfetti  .  Î  due  titoli  di 
Coftantino  Porfirogenito  ce  ne  con- 
fervarono  molti  altri  .  Abbiamo  una 
Traduzione  delle  Antichità  di  Di  e 
ni  fio  di  Francefco  Centuri  Fioren- 
tino flAmpata  in  Vcneaia  da  Nicco- 
lò Bofcani  ad  jftai'za  di  Michel  Tta^ 
mezxino  ^  1545.  in  4. ,  e  Verona 
1738  colla  t^ita  dell'Autore  di  Tom- 
mafo  PoYcacchi . 

lì.  DIONISIO  t»I  CARACE  . 
Geografo  ,  nacque  in  C.irace  nell 
Arabia  felice,  al  quale  fi  attribui- 
fce  una  defirizjone  della  terra  ia 
verfi  Greci  .  Alcuni  lo  fanno  vi- 
vere al  tempo  di  Augufìo  ^  ma  Sca- 
ligero  e  Salmafio  Io  ritirano  fino 
al  Rfgno  di  Severo  ,  o  di  Marc* 
Aurelio^  e  quefì* opinione  pare  la 
più  fondata  .  La  {uà  Opera  fu  ftam- 
pata  in  Oxford  nel  1697.  1704.  e 
1^10.  in  8.  L'  edizione  del  1710.  è 
più  ampia,  ma  vi  fon  delle  carte 
in  quella  del  1704.  ,  che  non  fono 
ne  nella  edizione  del  1697.,  né  in 
quella  del  1710.  Ve  n' è  un'altra 
edizione  in  Greco  e  in  Latino  di 
Tanegui  le  Fevre ,  Saumur  1676. 
in  8. 

14.  DIONISIO  C  Giambatifla  ), 

Medico  ordinario  del  Re,  mori  nei 

1704.  a  Parigi  fua  patri»,  dove  pra- 

/efsò  ia  Filofoâa,  e  le  Matematiche 

con 
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con  Hlflirizione  .  Egli  teneva  in 
csfa  fu»  (Ielle  Conferenze  fopra  tut- 
te le  forti  dì  materie,  le  quali  fu- 
rono ftampate  in  4.  Quefte  confe- 
renze incominciarono  nel  i<564.  ,  e 
continuavano  ancora  nel  167a.  In 
quefte  memorie  fi  trovano  molte 
cofe  curiofe  ,  ma  anche  molte  im- 
maginazioni empiriche  .  Egli  ha 
ancora  publicato  nel  1668.  due  Let- 
tere in  4.  un*  delle  quali  ha  per  og- 
getto molte  efperienze  della  tr.isfu- 
fione  del  fangue  fatte  fopra  degli 
uomini  ;  l'  altra  verfa  fopra  unA 
pazzia  guarita  col  mezzo  della  traf- 
fufione  .  Egli  era  un  grande  parti- 
*(»iano  di  quefta  pratica  j  mli  effa  fu 
proibita  con  un  decreto  del  Parla- 
mento ,  informato  de'  cattivi  effet- 
ti ,  eh'  elTa  aveva  prodotto  «  C  ^edi 
Desgabets^. 

15.  DIONISIO  C Pietro'),  nacque 
in  Mons  nel  1658.  ,  e  manifeflò  fin 
dalla  fua  gioventii  il  fuo  gufto  per 
le  arti ,  e  in  particolare  pel  lavoro 
del  ferro  .  Si  perfezionò  a  Roma  e 
a  Parigi  fino  dal  1690.,  anno  in  cui 
fi  confacrò  a  Dio  nell'Ordine  di 
S.  Benedetto  in  qualità  di  Commef- 
fo  .*  C  Così  fi  nominano  i  laici,  che 
fi  obbligano  con  un  contratto  civi- 
le ad  offervare  certe  regole ,  e  ad 
occuparfi  fecondo  l'ordine  de'  fu- 
periori  ,  nelle  arti  e  ne'  meftieri , 
de'  quali  fono  capaci  )  .  Viffe  pel 
corfo  di  43.  anni  nell'  Abazia  di  S. 
Dionigi  con  molta  edificazione  ,  e 
morì  nel  I73?'  di  63.  anni  .  EfTo 
viene  confiderato  come  il  più  abile 
artefice  in  ferro  ,  che  abbia  avuto 
la  Francia  .  Pochi  artifti  fi  fono 
ancora  avvicinati  alla  delicatezza  , 
alht  bellezza  ,  alla  perfezione  delle 
fue  opere.  (Oggi,  1781.,  vi  è  un 
fratello  nell'Abazia  d' Orval  ,  che 
lo  fupera  )  Dionifìo  fu  quello  che 
fece  la  maggior  parte  degli  orna- 
menti in  ferro  dell'  Abazia  di  S. 
Dionigi  •,  che  fono  generalmente  fti- 
mati  dagl'  intendenti ,  ed  ammirati 
anche  da  quelli,  che  non  ne  cono- 
fcono  tutto  il  pregio  . 

I.  DIOSCORO  ,  Patriarca  d'  A- 
lelTandria,  prima  Diacono  e  apocri- 
fiario  di  queftaChiefa,  efercitava 
quella  ultima  carica  ,  quando  egli 
rinnovò  la  vecchia  querela  della 
precedenza  fopra  il  Patriarca  d'An- 
tiochia .  T.'  affare  efTendo  flato  por- 
•eto  in  un  Sinodo  di  CoAaatinopoU 
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nel  4^9.  TecHoreto  fufFragane©  d' 
Antiochia  difefe  con  tanta  eloquen- 
za i  dritti  di  quefta  Chiefa  ,  che 
Diofcoro  cedette  alla  forza  delle  fue 
ragioni  ;  ma  ciò  fu  contro  fua  vo- 
glia di  modo  che  fin  d'  allora  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  il 
fuo  vincitore  .  Eletto  Patriarca  do- 
po la  morte  di  S.  Cirino  nel  444. 
prefe  I'  eretico  Eutiche  fotto  la 
fua  protezione  .  Softenne  nftinata- 
roente  i  fuoi  errori  nel  falfo  Con- 
cilio d'Efefo  nel  449.  chiamato  con 
tanta  ragione  //  ladroneccio  d^  Efe^ 
Jfb  .  Tutte  le  regole  furono  violate 
in  quefta  fediziofa  affemblea.  Cen- 
to trenta  Vefcovi  guadagnati  dalle 
carezze,  o  intimoriti  dalle  minac- 
ele ,  fottofcrifTero  allo  riftabilimen- 
to  di  Eutiche^  e  alla  depofizione 
di  S.  FI  avi  ano  ^  che  non  fopravvif- 
fe  a  quello  cattivo  trattamento  » 
Dopo  il  Concilio  Diofcoro  osò  pro- 
nunziare contro  il  Papa  S.  Leone 
una  fcomunica  ,  che  fece  fegnare 
da  dieci  Vefcovi  ;  ma  l' anno  fe- 
guente  fu  deporto  da  un  Concilio 
di  Coffantinopoli  .  Citato  al  Con- 
cilio generale  di  Calcedonia  ricusò  di 
comparirvi .  Queft'  aflemblea  tenu- 
ta nel  451.  lo  depofe  dopo  tre  ci- 
tazioni dal  Vefcovato  e  dal  Sacer^ 
dozio  come  contumace  .  Molte  per- 
fone  prefentarono  contro  di  lui  de* 
memoriali ,  dove  fi  patefavano  tutti 
iCfuoi  delitti  .  JL'  Imperadore  lo  eCi* 
liò  a  Gangres  in  Paflagonia  ,  dove 
morì  nel  4'ç8. 

a.  DIOSCORO  ,  Diacono  di  Ro- 
ma ,  eletto  Antipapa  nel  530.  nello 
lìeflo  giorno  che  Bonifaxjo  II.  fu 
melTo  fui  foglio  Pontifizio  .  Morì 
circa  tre  fettimane  appreffo  . 

DIOSCORIDË  C  Ptfrf^f/o),  Me- 
dico di  Anazarbe  Città  di  Cìlicia» 
non  fi  fa  in  qual  tempo.  L'opi- 
nione più  univerfale  lo  fa  vivere 
fotto  Nerone  .  Vi  fu  in  altri  tem- 
pi una  grande  difputa  fra  Pandolfa 
Collenuccio ,  e  Leonico  Tomeo  per 
fapere  fé  Plinio  avefTe  feguito  Dio- 
fcoride  ^  come  l'ultimo  lo  credeva; 
o  fé  Diofcoride  ave{re  cavato  la  fua 
Opera  da  quella  di  Plinio^  del  qual. 
fentiraento  era  Collenuccio  .  Sia 
com'  effier  (ì  vou  ia  Diofcoride  feguì 
prima  il  meftieio  dell'  armi  ,  e  do- 
po fi  diede  alia  conofcenza  de'  fem- 
plici  ,  fopra  i  quali  diede  un'Ope- 
ra ,  fegyiia  f£rupuiof»mente  da  quel- 
li» 
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Il  ,  che  dopo  di  lui  hanno  trattato 
quefta  materiii ,    e    commentato    da 
Mattioli    nel    fecclo  XVI. ,    Qf^edi 
Mattioli). 

DIOSPOLI  (Concino  di),  l'an- 

145.  Pels^io  ingannò  14.  Ve- 
che    vi   erano,    e  fa    da    loro 

.ito  .  Il  P  D.miel  ha  fu  quefto 
Cuacilio  uazDiJfcrtatione^  che  me- 
nta d'efier  letta  . 

-    DIOTALLEVI    C  Ff.incefco  )  , 

)Vo  di  S.  Angelo    de'  Lombar- 

,1  Regno  di  Napoli,  vilfe  circa 
ai  1610.  Nacque  io  Rimini  ,  e  fé' 
il  corfo  de'  tuoi  ftiidj  in  Roma;  e 
fi  ref2  celebre  foprattatro  in  Teolo- 
gia, e  Filofcfia,  che  po'cia  infegnò 
neh' Univerl»ià  degli  ftudj  .  Sotto 
il  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
difputò  molto  intorno  alla  gran  que- 
flione  di  quel  tempo.  De  auxthisi 
compoff  un  Trattato  in  difefa  dell 
opinione  de' Gefuiti ,  fotio  il  titolo 
Opufculum  de  coacurfu  Dei  ad  aiìuì 
iiinros  valuntatis  creata  .  Dopo 
creato  Vefcovo  fu  reandato  Nunzio 
in  Polonia,  ove  dimorò  fette  an- 
ni ,  e  nei  ritorno  fi  morì  ben  tolto 
in  Roma  nell'  età  di  41-  anno  . 
Scrifle  altresì  un  Trattato  Dt  Ufu- 
rti  ,  che  non  giunle  a  pivòlicare  . 

a.  DIOTALLEVI  (^Alcffjudro^^ 
nacque  d'i  lull:e  e  antica  famiglia 
in  Kimini  li  14- Settembre  del  1648. 
Fatti  ^li  fuoi  flud)  di  Gramcnatica 
e  Rettorie*  fotto  la  direzione  de' 
Cefuiti  volle  d'anni  15.  abbracciAT- 
ne  il  loro  ìRituto  ;  il  che  feguì  a' 
%y.  Novembre  del  KÎ63.  In  eCo  fi 
diftinfe  per  la  fua  infìgne  pietà,  dot- 
trina ,  e  zelo  indefeffo  dc'proffimi. 
Applicò  con  molto  frutto  alla  pre- 
dicazione neir  efe'cizio  detto  della 
Buona  Morte  in  Piacenza,  Reggio, 
e  Forlì ,  dove  fi  diftinfe  col  fuo  ta- 
lento non  folo,  e  colle  doti  efter- 
ve,  ma  colla  maravigiiofa  fua  chia- 
rezza neir  efporre  le  dottrine  Teo- 
logiche, non  fenza  gran  concorfo 
di  popolo,  e  di  perfotie  intendenti. 
Sottenne  alcuni  governi  della  fua 
Provincia  con  molta  probitii  ,  e  con 
wC^mune  foddisfazione  de'  fuoi  fud- 
Ritornato    in  patria    ebbe  1* 

-30  d'affiftere  alia  Congrega- 
de'  Cavalieri ,  nel  qval  trra- 
-rcitò  pure  il  fuo  zelo  dal  pul- 

'  f  in  altri  eferciz)  di  pietà. 
r ina; mente cefsò  ivi  dì  viver»  li  19» 
6r:ttiDbre  dtl  1711.  d'ioni  73   noa 
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fenz»  gran  rammarico  de'  fuoi  Cit- 
taiiini  da  lui  fantifìcati  colla  lin- 
gua, colia  penna,  e  cogli  efemp) 
d'ogni  religìofa  virtìi  .  Abbiamo 
di  iui  alle  Itampe  diverfe  Opere 
afcetiche  tra  le  quali:  1.  Trattemi 
mer.tt  rpiritualt  fopra  le  fsfte  di 
Marti  f'^irgme  i  Tom.  HI.  1  Sti^ 
moli  alla  vera  divozione  .  3.  1de.t 
d  un  Viro  penitente ,  ^.1  Jpief^a^ 
Z.ione  del  Mtjerere  .  4.  Meditazioni 
Jui  cuore  addolorato  di  M.iria  ^'«r- 
gine .  5.  La  Bemjìcensia  di  Dio 
verjo  gli  uomini  ^  e  r  ingratitudi' 
ne  degli  uomini  verjo  Dio  .  Tutte 
le  fuddette  Opere,  che  vidder  fepa- 
ratamente  più  voltL>  la  pubjica  lu- 
ce, venuer  pofcia  unite  in  2.  Voi. 
in4.>  e  publicate  in  Venezia  I7<5z  , 
dove  n  premettono  pure  le  notizie 
della  fua  Vita  . 

DIPLOVATAZIO  C  Tomm.ifo  ')  , 
Greco  di  nafcita,  ma  pel  lungo  iog- 
giorno  quaG  Italiano,  nacque  d'an- 
tica e  nobil  famiglia  in  Corfìj  li  15. 
Maggio  del  1468.  Ancor  bambino 
da  Giorgio  fuo  padre,  occup;uo  il 
Pcloponncfo  da'Turchi,  fu  trr.fpor- 
tato  in  itali»  infìi:m  colla  madre 
^far/j  J^fcari  y  cugina  del  celebre 
Co/lantino  ^  e  col  reliante  dell\  fa- 
miglia. In  Napoli  fu  iftruito  nel- 
la Grammatica,  e  vuolfi  ,  che  an- 
che il  Fontano  lo  fcorgeiTe  alla  co- 
qnizione  de'  buoni  icriitori .  Paf»' 
so  quindi  a  Salerno  ,  ove  attefe  al- 
la Filofofia,  e  alla  Giurifprudenza. 
Quefto  fecondo  Hudio  fu  da  lui  an». 
Cor  più  coltivato  in  Napoli  ,  ove 
tornò,  e  in  Padova  ,  ove  trasfenflì 
net  I48Ó.  Mentr'ei  non  contava, 
che  ao.  anni  d'età,  Cammilla  Sfot' 
Z.a^  che  con  Giovanni  fuo  figliaftro 
dominava  in  Pelaro,  colà  chiamol- 
lo  nel  1488.  per  efercitarvi  la  cariv 
ca  di  Vicario  delle  appellazioni  >  « 
delle  gabelle.  Ma  parendogli  Tomi- 
raafo  ancor  troppo  giovine  per  quell* 
impiego,  inviollo  frattanto  a  Perù- 
già,  dove  fotto  il  magiltero  d'ec- 
cellenti Maeftri  continuò  i  fuoi  Itu- 
dj.  Tornato  ne'  1490-  a  Pefaro  co- 
minciò ad  efercitare  T  impiego  affi- 
datogli ,  e  nel  1491.  fu  promoffo  « 
quello  di  Avvocato  Fifcale  della  Ca- 
mera .  Ivi  prefe  à  fua  moglie  Ca» 
terina  della  Corte  figliuola  adoitiVf 
di  Franrefco  Becci  Nobile  Fiorenti- 
no ,  e  Maggiordomo  di  Giovanni  fud- 
dmo,  rimalto  folo  Signore  di  queir 


ïa  Citta  .  Le  rivoluzioni  ivi  accâ- 
tliue  lo  fecer  decadere  dalla  grazia 
di  lui,  e  dovette  cercArH  r-h  fìcuro 
ricovero.  Francefco  Maria  I.  Duca 
d'Urbino  per  raccomandazione  del 
Pontefice  <j/f<//o  II.  in  viol  Io  fuo  Luo- 

Jjotenente  a  Gubbio  ;  e  Tommafo 
rattanto  mortagli  la  prima  moglie 
prefe  in  feconde  nozze  Apollonia  fi- 
glia di  /Igojiino  degli  Angeli  Nobi- 
le Pefarefc  ,  e  Medico  in  Venezia  . 
Tornò  pofcia  a  Pefaro ,  ove  e  ne- 
gli ultimi  anni  del  Dominio  Sfor- 
xefco  ,  e  ne'  prim'anni  del  fud- 
dctto  Duca  Francefco  Maria ,  a  cui 
Pefaro  fu  conceduto,  e  anche  a' 
tempi,  in  cui  Lorenzo  de"  Medici^ 
cacciatone  Francefco  Maria  ,  ne  fu 
Signore ,  ricevette  molte  teflinKJ- 
tiianze  della  ftima ,  in  cui  i  fuoi  Si- 
gnori lo  aveano.  Tante  rivoluzio- 
ni nondimeno  gli  renderono  fpiace- 
vole  quel  foggiorno  ,  e  circa  il  1517. 
fi  trasferì  a  Venezia  ,  e  vi  (ì  trat- 
tenne onorato  affai  da  queftaRepu- 
blica  fino  al  1531.,  nel  qual  anno 
le  replicate  iflanze  de'  Pefarefi  ot- 
tennero, ch'ei  tornaffe  a  Pefaro, 
di  cui  avea  già  da  più  anni  ripiglia- 
to il  dominio  Francefco  Maria . 
Nel  1538.  fu  Confaloniero,  ed  ebbe 
r  incarico  di  riformare  gli  Ifatuti 
del  publko  .  Ivi  finalmente  cefsò 
di  vivere  a'ap.  Maggio  del  1541.  d' 
anni  7J. ,  e  fu  onorevolmente  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Agoflino. 
Poche  fono  le  Opere  Legali  del  Di- 
plovatazjo  y  the  hanno  veduta  la 
luce.  Alcun' altre  fi  dicon  conipo- 
fle  da  lui ,  che  or  piò  non  fi  trova- 
no, come  quella.*  Ufi'  P'icarf  tem- 
poral f  della  S.  Sede  ,  e  deW  ImpC' 
ro,  e  quella  Delle  Libertà  e  Privi- 
legi ''*'  ^enez.iani .  Abbiamo  però 
di  luì  la  Cronaca  Latina  di  Pefaro 
fino  al  I35<5. ,  ri  cai  originale  fi  con- 
ferva in  quella  Città,  ficcom»?  un* 
Opera  eccellente  rimafta  per  la  piìi 
parte  inedita  De  Praflantia  Doììo- 
tum\  in  cui  s'efpongono  le  Vite  de* 
più  celebri  Glureconfttlti  .  Alcune 
di  quefte  ,  come  quelle  di  Bartolo, 
di  Paolo  da  Cafiro,  di  Angelo  Are- 
tina .s  e  d'//»«ocen^£>  IV.  erano  già 
Ilare  feparatsmente  Itampaie .  Sa- 
rebbe cofa  alla  Storia  Letteraria  af- 
fai vantaggiofa,  fé  tutta  queft' Ope- 
ra, che  fu  creduta  per  lungo  tempo 
imarrita ,  e  che  trovata  a  cafo  dall' 
etuiìriffimo  Auditor   Pafftri  venne 
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da  lui  paffuta  in  dono  al  CH.  §ìq. 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  ^  ve- 
defle  la  publica  luce  ♦  Gran  bene 
ne  verrebbe  alla  Storia  della  Giu- 
rifprudenza  e  alla  letteratura  fpe- 
cialmente  del  fecole XV.  Quell'ul- 
timo erudito  ed  efatto  feri t tore  ,  e 
fempre  intento  a  illuftrare  tutto  ciò  « 
che  può  interefTare  la  fua  patria  ,  h* 
publicatc  le  Memorie  di  Tommafo 
Diplovatazio  ,  Patris^Jo  Cofiantino- 
politano,  e  P sfare) e  ec. ,  Pefaro  177  r. 
In  quefte  colle  prove  di  autentici 
monumenti,  e  di  fcritiori  contem- 
poranei ha  rigettate  le  molte  favo- 
le ,  anzi  pur?;  una  perpetua  ferie  di 
falfità  fcritte  dal  Papadopolt ,  e  da 
altri  intorno  al  Diplovatazio ^  e  paf- 
fate  con  grande  danno  della  Storia 
Letterar.  nella  Biblioteca  della  Mezr 
zana  ed  infima  Latinità  del  Fabri- 
eio  .  In  effe  Memorie  fi  ha  pure  l' 
efatto  Catalogo  delle  fue  Opere  ftam* 
paté  ,  e  MSS. 

DIPPEL  iGio.  Corrado^,  cele- 
bre Scrittore  per  opinioni  ftravagan- 
ti  ,  fi  nominava  nelle  fue  Opere 
Democritus  Chriftianus  .  Egli  fi  ap- 
plicò in  principio  acontroverfie  An- 
tipiet.ifle,  fetta  contro  la  quale  de- 
clamò publicamente  in  Argentina  4 
La  fua  vita  fcandalofa  avendolo  ob- 
bligato di  abbandonar  quefla  Città f 
egli  andò  a  Gieff*eft  ,  ed  ivi  fi  mo- 
ftrò  tanto  zelante  pel  Pietifmo  ^ 
quanto  lo  era  (lato  contrario  in  Ar- 
gentina .  Egli  voleva  una  moglie, 
ed  un  pofto  di  Profeffbre,  ma  aven- 
dogli mancato  e  1'  uno  ,6  1'  altro  , 
levò  la  mafchera,  ed  attaccò  v'ìmì- 
menfe  la  Religione  pretefa  riforma- 
ta ne!  fao  Papifmus  Protejìantium 
^apulans  .  Quello  libro  avendo  con- 
tro  di  lui  folievato  r  Proteftanti  , 
abbandonò  la  Teolopia  per  la  Chi- 
mia  .  E^li  fece  credere  in  capo  ad 
otto  m»fi  di  effer  pervenuto  a  farié 
tanto  oro,  che  foffe  baftante  di  pa- 
gare una  cafa  di  campagna ,  che 
comperò  per  50.  mila  fiorici  .  Il 
facitore  dell'oro  era  allora  realmen* 
te  nella  miferia  ^  e  non  trovò  altra 
riforfa  contro  le  perfecuzioni  àt\ 
fuoS  creditori,  che  al  lontanandoli . 
Dopo  di  aver  viaggiato  per  diffe- 
renti paefi  ,  a  Berlin  ,  a  Coppenar 
phen  ,  a  Francfort,  a  Leida,  iii  Ani- 
iterdam  ,  in  Altena,  in  Amburgo  9 
e  di  avere  in  tutti  provato  i  rigori 
delia  pigione  ,  fa  chiamato  a  Sto- 
ckolia 


ciçoim   nel  17J7.    per   curare   il  Re 
ai  Svezia  .     II  Clero  di  quefto  Re- 
gno contento  che  fi   piarifTe  il  Re, 
»"*  infaftldito   che  ciò   fcTo  pr  un 
uomo  ,    che  apertamente  ift  burlavi 
JeIJi  loro  Religione,  otti?nne  che  il 
Wed.co  Alchiraifta    abbandonar   do- 
vere   <a    Opiraìe.     Dtppsl    ritornò 
in    Alemagna    fenw    aver    canuiato 
re  cofidotM  ,    né    fentimmto  .     L» 
fama  de. la  h?.  morte  effendofi  fpar- 
1*  più  volte  fAlfamente  ,  qaefto  ftra- 
vagante  publicò    nel  1733.    una  fpe- 
zie  di  patente  ,  in  cui  tnnuni.ava  , 
«he  eg.i    non  morrebbe    prima  deir 
anno  1808.  •  profezia  che  non  fi  ve- 
rifico ;  perchè  fu  trovato  morto  nel 
fuo  letto    nel   Caftello    di  Widgen- 
flem  ali,  j^.  Aprile  17?4.  di  ^a.  an- 
ni .    Dtppel  meritava  un  porto  nel- 
la  Stona  della  filojofia  Ermetica  , 
ficcome  anche    in    quella    de'  delirj 
del   genere  umano. 
.DIRCE,    Regina    di  Tebe .    Lieo 
ripudio  Antiope  per  jfpofarla  .    I  fi- 
gijuoli  d  Antiope  irritati  per  oucft' 
«ftronto    attaccarono    H    fua    rivale 
«il»    coda    d'  un    toro  furiofo  .     Vi 
TO  on  altra  Dìrce  ,  che  avendo  avu- 
to ardire  di  paragonar  la  fui  bellez- 
ta  a  quella   di  Paìlade  fu    cangiai* 
»n  pefce  . 

DFROTS  (^Francefco^,  Dottore 
dellA  Sorbona,  andò  :»  Roma  nel  i«7i. 
col  Cardinale  d'  EJheét .  Avendo 
fa  Reina  fatto  chiedere  al  Papa  un 
decreto  fopra  I*  immacolata  Conce- 
zione ,  fece  uno  fcritto  per  dirao- 
ftrare  ,  che  non  fi  potea  fenza  te- 
merità decidere  quefto  punto  .  A- 
vèrdo  ottenuto  un  Canonicato  ad 
Avranches,  vi  fu  confutato  dal  fuo 
Vefcovrì ,  e  da'  fuoi  Diocefani  ,  e 
vi  mort  nel  1691.  lafciando  una  me- 
moria di  fé  cara  agli  uomini  dab- 
bene .  Era  prima  ftato  legalo  ftret-r 
tiflimamente  a'  Signori  di  Portorea- 
le  ;  ma  gli  nacque  contra  loro  rin, 
core  a  cagione  del  formolario  da 
lui  con  molti  fcritti  foftenuto,  che 
5UÎ  non  faranno,  con  licenza  di 
chi  legge  ,  regiftrati  .  Vogliamo  piìi 
roOo  allegare  quell'Opera  ,  che  fu 
più  utile  alla  Chiefa,  e  che  riportò 
qa«r.  tutti  i  voti  .  Ha  per  titolo.» 
I-  Prov!.  e  pref[iudir.i  per  la  Reli- 
none  Criftiana  e  Cattolica  contra  h 
ìalfe  R  licioni  y  9  t'  Aieifmo,  Pari- 
}!  *°  4.  1  ragionamenti  di  queflo 
libro  fodo  grandemente  calzanti,  • 


l  crudizion»  v'è  a  pvpofito  femì- 
nata  a.  La  Storia  Ecclefiaftica  di 
ciafcun  fecola  ,  che  fi  trova  nel  Com* 
pendio  della  Storta  di  Francta  di 
Mez.Z,erai  è  fua  ;  e  quaniun^iie  ella 
fi*  Iciiit»  con  maggior  precifione  , 
che  eleganza  ,  quello  però  non  è  il 
minor  ornamento  di  queito  libro. 
DISCALZO  1^  Ottonello  )  ,  celebre 
Gimeconfulto  di  Padova,  che  infe-» 
gnò  il  diritto  Civile  ,  e  Canonico 
per  Io  fpazio  di  40.  anni  :  e  fu  al- 
tresì impicjjaio  in  affari  importanti 
appreflb  T  Imperador  Ridolfo  U, 
che  l'  onorò  della  fua  benevogliea- 
za,  e  lo  creò  Conte  Palatino  .  Com- 
pofe  più  Opere  ,  ma  ni  una  ne  fu 
publicata  ,  e  cefsò  di  vivere  nel 
1607.  La  (U.i  faiuigUa  è  antica,  e 
ha  prodotto  in  mc>lti  fecoìi  de'  va- 
lentuomini .  Fra  (iucih  a.  rita  di 
effere  ricordato  Ottoneìtu  S'cuort^ 
che  fiorì  nel  leccio  XI V. ,  e  fu  chia- 
ro interprete  delle  Leggi  nello  Stu- 
dio della  patria ,  e  adoperato  da 
Francefco  Nivelto  da  Carrara,  Si- 
gnor di  Padova  ;ri  Ambafcerie,  ed 
in  altri  importanti  uffici . 

DISCORDANO  ,  ovvero  C-.lzola- 
rio  C  Pietro')  ,  da  Catania,  lu  dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto  i  e  di  lui 
trovafi  un  libro  Dt  P^iris  illujìribus 
Catantnftbus  j  ma  non  t\  fa  precifo 
il  fecole,  in  cui  fiorilfe  . 

DISCORDIA  ,  Dea  che  Giovo 
fcacciò  dal  Cielo,  perchè  continua- 
mente metteva  in  diffenfione  gli 
Dei .  Ella  fi  piccò  in  sì  fatta  gui« 
fa  per  non  efTere  flata  invitata  alle 
nozze  di  Tetide  e  di Peleo  cogli  al- 
tri Dei ,  che  rifolveite  di  vendicar- 
fene  gettando  fopra  la  tavola  un 
pomo  d'oro  ,  fu  cui  erano  ferine 
quelle  parole:  Alla  più  bella.  Giù- 
none  y  Pallade  j  e  tenere  difputaro- 
no  quefto  pomo.  Si  rapprefenta  la 
difcordia  ornata  la  telta  di  farpen- 
ti ,  che  tiene  in  una  mano  una  tor- 
cia ardente,  e  nell'altra  una  bifcia 
ed  un  pugnale,  con  un  colorito  li- 
vido ,  cogli  occhi  torbidi  ,  colla 
bocca  fchiumante,  e  colle  mani  in- 
fanguinate. 

I.  DITMARO  ,  Scrittore  dell* 
undecimo  f ecolo  ,  figliuolo  di  Sigi- 
freddo  Conte  di  Saflbnia,  nacque 
nel  976.  Avendo  abbracciato  lo  fla- 
to Monaftico  a  Ma^deburgo  ,  in  eti 
d'anni  58.  alimentò  l'anima  fua 
con  la  lettura  de'  Santi  Padri ,  e  i' 
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ingegno  con  quella  degli  auiorî  pró- 
f»Qi  .  Emendo  flato  per  le  fue  vir- 
tù eletto  Velcovo  di  Mrrshnrgo  nel 
loi8.  amm?efìrò  ,  ed  edificò  1»  fu« 
greggia.  Abbiamo  di  lui  um  Cronaca 
per  fervire  alla  Ttorij  degli  Impera- 
acri  Enrico  I.,  Ottone  I.  1 1.  e  IH.  , 
ed  EnricoW..^  fotto  il  quale  fioriva. 
E'fcritta  in  modo  gro'^otano,  ma  fi 
trova  in  efla  una  grande  efattezza  .  L' 
autore  appunto,  conie  .i.ttì  i  Croni fii 
del  fuo  fecole,  prert..va  fsciliffima- 
jnentc  fede  alle  cofe  efìraordinarie  . 
S* hanno  di  quell'Opera  molte  édi- 
tion t ,  I.  in  fol.  a  Francfort  1588. 
a.  Nella  collezione  degli  Scrittori 
di  Germania  .  5.  In  qnelU  d.'glt 
Scrittori  ,  che  fe-^vono  ad  illuflrsre 
la  Storia  di  Srunfwick  rn  Anntive?, 
in  fol.  Quefl'  edizione  publicafa 
dal  celebre  L''iòii:::^fo  ,  è  fregiar*  di 
varie  lezioni  ,  e  correzioni ,  ed  è  la 
migliore,  e  la  foia  ctie  (ia  lenza  la- 
cune. Mori  quello  Prelato  nel  iciS. 
d'  anni  ai. 

1.  DlTMkKO  (GiuJloCrifloforo')  ^ 
membro  dell'Accademia  di  Berli- 
no ,  Profef^ore  di  Storia  a  Francfort 
fopra  l'Oder,  morì  in  quefta  Città 
rei  }7Z7-  Egli  ci  ha  lafciaco  :  x. 
Scrsptorum  rerum  germani  e  urum  vo- 
tumen ,  Francfort  fu  T  Oder  1717. 
in  fol.  a.  Una  edizione  degli  Annali 
di  Duchi  Hi  C/evet ,  fu  lier  s  <irc, 
di  Tefcbertmacheì  ^  ^''^*  quefìa  pa- 
rola ),  c?t'eg  i  ha  arricchito  di  no- 
te ,  di  documenti  ec. ,  Francfort  e 
Lipfìa  1711.    infoi.    C^«<?' I-agar- 
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DITTE  ,  di  Creta,  Ìegxi\lÒ1iìo?rtt- 
neo  a.'i'afieJio  di  Troja  ,  e  fi  dice 
che  componeffe  la  Storia  di  qjefla 
famofa  efpedizione .  Un  Icrrerato 
del  fecolo  XV.  compofe  una  Stori» 
della  guerra  di  Troji^  che  pub: i co 
fotto  il  nome  di  Ditte.  Quefl'O- 
fera  fnppofla  fj  publicata  per  la 
prima  volta  *  Magonrà  non  fi  fa 
in  q-jal  anno.  Madama  Djcier  ne 
diede  una  nuova  ed  zione  ad  ufo 
del  Delfino  ,  Parigi  1680.  in  8.  con 
Darete  Frigio  .  Perizpnio  ne  pu- 
biicò  un'altra  in  1.  Voi.  in  %.  1701. 
che  fi  unifce  agli  autori  cL'b»  nòtis 
•variorum  .  Ella  non  è  migliore  di 
cuella  d:  Madama  Z7tfc/Vr,  quantaà- 
qie  fiapieiia  di  erudizione. 

DltrmNA  ,  Ninfa  dell'  Ifola 
di  Creta,  cui  fi  attrìbuifce  T  inven- 
zione delle  rèri  de*  «ittìitóri .    Si 
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credo  che    fia  la  fleffa ,    che    Britc- 
marte    figliuola  di  Giove  ^    la  qusL» 
fi  getrò  nel  msre  per  evitare  le  per- 
fecuzioni  di  Minos  ,    e  che  fu  meifa 
nel  numero   delle  immortali  a   pre- 
ghiera di  Diana  .     Quefls  Dea  aveva 
ancora  il    foprannome  di  Dittinna , 
DITTONE  C  Onfredo  )  ,  Maeftrof 
della    fcuola    delle  Matematiche   e- 
retta  nell' Òfpitale  di  C'-iffo  a  Lon- 
dra,   nacque  a  Salisbu^y  di  parenti 
non-conformi  Ili  ,   che  lo  dedicarono 
6n  dzllì    Tua  infanzia    al    miniftero 
della    loro    comunione.    Fece  così 
fapidi-  prog^effi    nello    ftudio    della 
Teologia,  e  in  quello  delle  lingue, 
che  non  fi  fecero  punto  difficoltà  d' 
incaricarlo    delle  funzioni  pafforsli, 
quantunque  fofTe    aiTai  giovane  .     L' 
avanzamento  ,    che  «vea    ri  Deifm» 
in  Inghilterra,    l' induffe    a    fcfiye- 
re  fulla  religione  .    Con  tale  inten- 
zione publicò  un  Opera  t   di  cui  ab- 
biamo   la  Traduzione    in    Framcefe 
del  Signor  della  Chapelle  .^  Teologo 
P'roteflante  .     Ufcl     in     Amilerdanì 
nel  1718.  con  quefto  titolo  ,  e  in  8. 
La   Religione    Crijliana    dimoftrata 
colla    Rtfurrezione    di    N.   S.  Gesù 
Cri/io  y  in  tre  Parti»   la  prima  delle 
quali  efpone  a'  Deitti  le  confeguen- 
ze  d'  un  trafcarato  efame  ;  la  fecon- 
da   fpiega    la    natura  ,    e    l'obbligo 
dell'evidenza    morale  ;    e   la    terza 
fomminiftra    le  prove    della  rifurre- 
zione  di  N.  S.  c«in    un  SuppLnren- 
to ,    in  cut    fi    fv'.luppano    i    punti 
principali  della    religione  naturale  • 
Queft' importante  Opera    riflampatft 
a  Parigi     nel   1719    in  4.    è  una  di-f 
iBoflrazione    degniffrma    d' effer  me- 
ditata dagli  amici   della  Religione  . 
Avea  r  autore     iniraprefo    un  altro 
Libro  fnlla  neceflìrà  della  rivelazio- 
ne,   e  r  ifpirazione  de'  Sagri  libri   J 
ma  morì  ,    fenza    averla    terminata 
nel  1715.    d^^anni  4c.     Ditton  fi  era 
a'fociato    al    famofo  Guglielmo  Wi- 
Jìon  fuo  amico  per    cercare  il  fecre- 
10  delle  longitudini  fopra  il  mare  . 
Elfi  fi  lufingarono  tutti  due  di  aver- 
la trovata  ;    e  quella  difcoperta  era 
una  cnta  aTai  grata  .     Avevano  im-> 
maginato  di  collocare   de'  fuochi  d' 
artifizio  a  certe  diflanze  ,    che  indi- 
caffero  i  gradi  di   longitudine  a' va- 
fcelli  .     Per   qualche    tempo    non  fi 
videro  in  Londra,    e  ne'  contornf, 
che  di    quelli    fuochi    artifiziali  j>er 
4aire  de'  faggi   dell»  loro  invenzio- 
ne. 
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fie  .  Turto  qne/lo  riufcì  loro  mol- 
to male,  ed  eflì  dopo  fpefe  grandi f- 
Ììtne  rirnifcro  pieni  di  vergogna  e 
di  ro'Tore . 

riVEO,  o  VAN  DIEVE  Q  Pie- 
tro')-, nacque  in  Lovanto  nel  i«ì^6. 
e  fin  dalla  Tua  gìoventb  fi  applicò 
con  molto  fucceffo  alle  Belle  Lette- 
re.  L'anno  l'ì'?!.  divenne  Cancel- 
liere del  Magiftrato  di  Lovanio  ,  e 
H  incaricato  nel  1575.  di  ricercare 
i  Privilegi  di  qnefla  Città  .  Egli 
-bbanJonò  i  fuoi  impieghi  nel  1582. 

-  attaccarfi  al  partito  del  Principe 

Jrange^  ciò  che  fa  credere  ch'enti 
abbandonale  la  fede  de"*  fuoi  wa;»- 
giori  .  Nel  159c.  eTendo  fiata  pre- 
fa  MaUnes  dagl' Ingiefì  e  dagli  Sta- 
li confederati,  Diveo  f'j  creato  Pen- 
fiocario  di  quefla  Città  .  Ei^li  non 
godette  lungo  tempo  di  queft'  im- 
piego ,  perchè  morì  nel  1591.  Fu 
unito  con  una  ftretta  amicizia  con 
molti  Letterati  ,  e  foprattatto  con 
Ciitjìo  Lipfio ,  che  ha  detto  più  vol- 
le di  aver  molto  profittato  delle  co- 
gnizioni di  Diveo  neUa  Roria  Bel- 
g'ca,  e  nelle  antichità.  Abbiamo 
di  lai  :  I.  Rerum  Bracarti icarurm 
ìibcr  ,  che  Mirco  ha  fatto  ftumpare 
in  Anve  'IO..*  Opera  di  una 

grande  t  .  i.  De  Gallio  Bel- 

giejt  ar.;.j :..,us    liber  ^   jflatum 

tfus  ,  fueiH  fub  Romanorum  impe- 
rio batuit  ^  (ompicilens  j  Anverfa 
15^5.  3.  Rerum  Lovanienfium  lib.4. 
4.  Annalium  Lovanienfium  lib.  8. 
M.  Paquot  ha  dato  una  bella  edi- 
zione di  xmtt  quetìe  Opere  in  un 
Voi.  in  fbi.  con  delle  aggianie>  e 
delle  tavole,  Lovanio  175"'-  Diveo 
aveva  ancora  fatto  molte  Opere  a- 
raloghe  alle  precedenti  ,  ma  non 
lunno  veduto  la  Ine»  . 

DìVICON  ,  capo  e  generale  de- 
gli Elvezj,  che  ora  fì  chiamano  Sviz- 
aeri ,  fi  refe  celebre  per  la  disfatta 
di  CaJJio ,  e  per  la  fierezza  con  coi 
parlò  a  Giulio  Ce/are  .  Egli  era  fta- 
10  deputato  verfo  qnefto  conquifìa- 
tore  per  diraindargli  la  fna  alle«n- 
xa;  ma  Cefare  avendo  richiedo  de- 
gli oHag^i ,  queflo  bravo  Capitanio 
gli  rifpofe  ,  che  la  Jua  nazione  non 
mvtva  accoflumato  di  dare  cfl.i^S'  y 
ima  di  riceverne;  e  dopo  fi  ritirò 
verfo  Tanno  5S.  avanti  G.  C  Gii 
Svizzeri  oggi  tengono  ancora  «j'»»!- 
che  cofa  della  bravura,  e  della  io- 
Cigrkà  di  Di%itoBt ,    ma   1'  aio  di 
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rendere  t  loro  foldati ,  e  di  facrift- 
care  i  loro  pattroti  a  dtlle  oontefe 
fìraniere ,  delle  quali  iffi  ignorano 
anche  la  caufa ,  è  una  viltà  inuma- 
na ,  che  difonora  qoefla  nazione  « 
peraltro  tanto  flimabile  . 

DIVINI  CEaJìachio^^  celebre  ar- 
tefice Italiano,  nacque  in  San  Se- 
verino nella  Marca  .  Era  eccellen- 
te nel!'  arte  di  fare  i  telefcopj  ,  de' 
quali  giunfe  a  fornarne  di  71.  pal- 
mi Romani.  Né  egli  fu  folo  arte- 
fice; ma  fece  egli  ancora  molte  Of- 
fervazoni,  e  nel  1660.  publicò  in 
Roma  l'impugnazione  del  fìilema 
di  Saturno  propofto  da  Criftiano  U» 
genio  ,  fotto  i!  titolo  ;  Brevis  ad- 
rtotatio  in  fìftema  Satarnium  ,  nel 
che  però  gli  Aftronomi  più  vaîorofî 
han  data  alT  Vgenio  la  palnu  .  il 
Montucla  crede,  che  il  detto  Opu- 
fct.  o  foffe  opera  veramente  del  P. 
Onorato  F  abri  Gefuita  Francefe  ;  nu 
nella  lettera,  con  cui  il  Divini  lo 
indirizzò  al  Principe  Leopoldo  de' 
Medici  ,  ei  dice  ,  eh'  avea  egli  n>e- 
defìmo  corainciaìo  a  fcriverla  in 
lingoa  Italiana,  poiché  iwn  inteif- 
deva  molto  la  Latina  ^  e  che  poi 
avea  dato  le  fue  Oif^rrazioni  al 
delio  Gefaita,  perchè  ei  le  flendeffe, 
e  le  amplialfe  in  Latino,  e  deffe  lor 
quella  forma  ,  che  gir  foffe  piaciu- 
ta .  Il  Divini  vivea  ancora  nel 
\663.  Ebb'  egli  a  rivale  Giufeppe 
Campani  Romano  ,  il  quale  prefe  a 
gareggiare  con  lui  nel  lavoro  de* 
Telefcopj,  ed  arrivò  a  formarne  del- 
la lunghezza  di  110.  palmi  Romani . 
Di  queRi  fi  prevalfe  il  gran  Caffini 
per  le  fue  belle  fcoperte,  e  ne  par- 
lò con  fomma  lode. 

DI VIZIACO,  Druido,  e  Filofo- 
fo  Gallo,  flim^to  ed  amato  da  Ci» 
cerone  e  da  Cefare  ^  che  lo  avevano 
conofciuto  ,  era  uno  de""  capi  della 
Republica  d' Autun  .  Fu  il  primo 
che  introduffe  i  Romani  in  quefta 
parte  delle  Gallie,    C  f^fài  Damno- 

Divizie  ,  redi  BIBBIENA  . 

DIUS-FIDIUS,  antico  Dio  de' 
Sabini,  ii  culto  del  quale  pafsò  a 
Roma  .  Queflo  Dius  o  Deuf-Fidius  ^ 
e  qualche  volta  femplicemente  Pi» 
dius  ^  era  riguardato  come  il  Dio 
della  buona  Ude  ;  dal  eh?  era  ve- 
nuto fra  gli  antichi  l'ufo  così  fre- 
quente di  giurare  per  quefla  divinf- 
ù*  La  formula  del  giuramcBUyer* 
'    ma 
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ne  dius  fiat  ut ,  che  fi  deve  inten- 
dere nel  mejefimo  fenfo  che  Me 
Hercules  .  Si  credeva,  che  folfe  fi. 
gliuoio  di  Giòve  ^  ed  alcuni  lo  han- 
ro  confufo  con   Ercole. 

UIJON  ^Niccolò  di  )  ,  Predicator 
Cappuccino  ,  nacque  in  Dijon  ,  e 
morì  in  Lione  nel  1^94.  dopo  efTcr 
Hate  tre  volte  D»finitore  della  Pro- 
vinci»,  e  Provinciale.  I  fuoi  ta- 
lenti per  JA  predicazione  gli  acqui - 
ft«ron  fama  ,•  e  noi  abbiamo  del  me- 
defìmo  :  Ï.  un  Avvento,  intitola- 
to: Faraone  riprovato^  offìa  r  Av- 
vacato  in  propofìto  della  divina  Prov- 
videnzj*  1  «  dellif  riprovaz.ione  de'' 
peccatori  y  1685.  in  4.  a.  Ottava  del 
Ss.  Sagrar/tento  ^  1685.  in  8.  3.  Ot- 
tava deir  Afcunfione  di  nojlro  Si. 
gnore  ,  1687-  in  8.  4.  Sopra  gli  E- 
vart^elj  della  Huare/imat  1688.  3. 
Voi.  in  8-  5.  Sopra  i  Mi  fier j  di 
noftro  Signore  ,  in  8.  6.  Sopra  li 
Mijlerj  della  Ss.  (^ergine  ,  in  8.  7. 
Sermoni  recitati  nelT Avvento ,  in  8. 

8.  Sermoni  per  le  Quaranta  Ore  , 
contro  il  cattivo  coftume  del  Sacra- 
mento della  Penitenza"  •>  1691.  in  8. 

9.  Panegirici  de*  Santi  ,  3.  Voi.  in 
fol.  IO.  Sermoni  f opra  tutte  le  Do- 
meniche deWannOt  '<594'  J-  Voi. 
in  8.  II.  Sermoni  fopra  le  l^efli- 
ZJoni  e  ProfèJJioni  Religiofe.,  169^. 
in  8.  II.  Ottava  de^  Morti  ,  1696. 
in  8.  Tutti  quelli  Sermoni  riflam- 
pati  vennero  in  Lione  .  Quellj  che 
fono  fopra  gli  Evangeli  di  Quarefi- 
ma ,  fono  flati  i  primi  tradotti  in 
Italiano,  e  {Campati  in  Venezia  ^ 
col  titolo  di  Quarefimale  ;  indi  fu- 
rono tradotti,  e  Campati  anco  gli 
«Itri.  II  ?,  Niccolo  di  Dijon  ritie- 
ne ancora  molto  del  metodo  degli 
antichi  Predicatori  ,  che  non  fem- 
br*  A  tutti  il  migliore . 

DLUGOSS  C  Giovanni  )  ,  Polac- 
co.  Canonico  di  Cracovia  e  di  San- 
df^mir,  morì  nel  1480.  di  65.  anni, 
ed  è  autore  dell»  Storia  della  Po- 
lonia in  Latino,  Francfort.  1711. 
infoi,  iu  II.  Libri .  Il  decimoter- 
»o  fu  Campato  a  Lipfia  nel  1711. 
>n  fol.  L'autore  quantunque  efat- 
to e  fedele  ,  non  fu  efente,  dice 
henglet  y  dalla  barbarie  del  fuo  fe- 
«olo  .  Egli  incomincia  la  fua  fto- 
ria  dall' origin*  della  fua  nazione» 
e  la  conduce  fino  all'anno  1444. 

DOBSON  iGuglielmo'),  Pittore 
jB^kfe}  nacque  iti  Londra  nel  16K1.  » 
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e    s'attaccò   alla    maniera    di  t^an^ 
Dfcky  e  fé  lo  fece  amico.     Quella 
Maeftro  lo  prefentò  a  Carlo  l.  ,  che 
lo  eleffe    fuo  primo  Pittore.     Egli 
fu  così    ricercato    alla  Corte    e  A\x 
Città  ,    che    non    poteva    bafla!;c    a 
tutto  ciò    che  gli  veniva  dimartda- 
to .     La  fua  maniera    era  dolce    ia- 
fìeme  e  forte  ;    le  fue  tede  fembra- 
no  animate .     La    fua    condotta    di 
vivere  fregolata  abbreviò  i  fuoi  gior- 
ni.   Morì    in  Londra    nel  1647.  di 
37.  an«i . 
DOCETES,  /^^^//i.CASSIANO. 
DODART  QDioniffo^,  Configlie- 
re ,  Medico  del  Re  ,    e  primo  Me- 
dico del  Principe  e  della  Principef- 
fa  di  Conti  y    e  finalmente    di  !.«/- 
5/XIV. ,    membro    dell'Accademia 
delle  $cienze,  nacque  in  Parigi  nel 
I634. ,   e  vi  morì  nel  1707.  univer- 
falmente  compianto  .     Egli  era  na- 
to con  un  carattere  ferio,  dice  Fon- 
tenelle  ;   e    T  attenzione  Crifliana  , 
oolla  quale   egli  vegliava    perpetua- 
mente fopra  fé  fteffb ,  non   era  pro- 
pria a  farnelo  ufcire  .    Ma  queft'  uo- 
mo ferio  invece  d'  effere  o  a u fiero  , 
o  malinconico  ,    facea  nelle    fue  a- 
ziont  comparire    un'allegrezza   fag- 
gia  e  durevole,  frutto  di  una  ragio- 
ne   purgata  ,    e    d'una    confcienza 
tranquilla.     Gui-Patin  tanto  avaro 
di  elogj  ,  quanto  prodigo  di  fatire, 
lo  chiamava    monjìrum  fine  vitto  z 
un  prodigio  di  faggezza   e  di  fcieo- 
za  fenza  alcun  difetto.    Abbiamo  dì 
lui  :     I,  Memorie   per  fervire   alla 
Storia  delle  piante .,  Parigi  1676.  in 
fol..  Opera  piiblicata  per  T  Accade- 
mia ,  che  adornò  di   una   bella  Pre- 
fazione.    i.  Memoria  fopra  la  voce 
dell'uomo,    e  fopra  i  differenti   to- 
ni ,  con  due  Supplementi  nelle  Me- 
morie   dell'Accademia    delle  fcien- 
ze  .     3.  Statica  medicina   gallica  , 
in  una  Raccolta    fopra  quefla  mate- 
ria,    in  1.  Voi.  in  11-    4.  Dìfjirta- 
Zioni  manofcritte  fopra  il  cavac  fan- 
gue  ,    fopra  la  dieta  degli    antichi , 
e  fopra    la  loro  bevanda.     Pel  cor- 
fo    di    33.   anni    fludiò    la    trafpira- 
zione  infenfibile  ,    fecondo   le  offer- 
vazioni  di  Santorio  ,  illuftre  Medi- 
co di  Padova.     Egli  trovò  nel  prì- 
mo  giorno  di  quarefima    del  1677*  » 
che    pefsva  li 6.  libre    e  un'oncia,. 
Dopo  fece    la    quarefima  ,    come  fu 
offervato  nella  Chiefa  fino  ai  fecolo 
XÎI.,   non  bevendo,   e  non   man- 
gia.a- 
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ÇÎânJo,  zhe  ?.IIe  fei  ore  d#lla  fer»., 
Il  fibbiTo  di  Pafqua  non  pelava  niù 
che  107.  e  ïa-  onci*,  ciré  che  per 
una  vie* cosi  auftera  egli  avev»  per- 
duro in  /^6.  g'orni  otto  libre  ,  e  5. 
oncie  ,  che  facevano  la  14.  parte  di 
fua  foftanja .  Egli  riprefe  la  fu* 
vita  ord'Par'a  ,  e  in  capo  di  4.  gior- 
ni riacquilìò  4.  libre.  Egli  otTervò 
parimente.,  che  \6.  oncie  di  fangne 
fi- riparavano  in  meno  di  5.  giorni 
in  un  uomo  ben  cumpleCTìvìoato . 
(jfO.  Rmtijìa  Clatidfo  Dodart  fuo  fi- 
gliuolo primo  Medco  del  Re  come 
hii  ,  morto  in  Parigi  nel  ì7>o.  la- 
fciò  delle  Note  foprj  la  Storia  Ce- 
ntrale delle  Droghe  del  Padre  Po- 
me y  .  Nelle  t'ire  de''  Pii  Letterati 
ferine  dal  Conte  di  S.  Rafaele  ^ 
Torino  1780.  pag.  no.  fi  ha  il  fuo 
Elogio  t  dove  anche  fi  fa  il  parago- 
ne tra  lui  ,  e  Luigi  Morin  . 

DODECHINO,  Prete  del  fccolo 
XIV.,  nativo  di  Logenftein  nelTE- 
rettorjto  di  Treviri  ,  vifitò  la  Pale- 
flina,  di  cui  egli  diede  una  D<r/o/- 
zione  y  •  continuò  la  Cronica  di 
Martano  Scoto  dal  108:?.  fino  al  Tioo. 
DODOENS ,  o  DODÒNEO  (Ram- 
herto')^  di  Malines,  nacque  nel 
»^i8  ,  fa  Medico  dell'  Imp»rador 
Majfimilijno  11.,  e  di  Rodolfo  II., 
e  morì  nel  i'^^-  «Ti  68.  anni.  Egli 
Hfciò  molte  Opere  fopra  la  fna  ar- 
te .  i.  Storia  delle  erhe  in  Latino 
con  figu'e,  Anverfa  1644.  in  fol. 
L«  defcrizione  dell'erbe  itranierc, 
fopri  tutto  quella  degl'  Indiani ,  i 
prefa  principalmente  dalle  Opere  di 
Carlo  r  Eclufe  .  2.  Una  edizione 
é\  Paolo  EginettOy  Bafilea  1546.  3. 
Medicinalium  objervationum  exem- 
pta rara  ,  Anverfa  1^85.  in  8-  ec. 

DODDRIDGE  QPietro')^  Teolo- 
go Inglefe  ,  mori  nel  1751.  a  Lis- 
bona,  dove  era  andato  per  cangiar 
aria  ,  ed  è  autore  di  diverfe  Opere 
filmate  in  Inghilterra  .  Le  più  co- 
nofciute  in  Francia  fono  de^  Sermo- 
ni in  8.  fcritti  con  femplkità  ,  e 
con  arnione  . 

DODVVELLO(Efjr/Vo),  nacque 
■1  Dublino  nel  1641.  da  parenti  po- 
veri ,  e  fu  ridotto  ad  una  tale  ne- 
ceiBtà  ne'fuoi  fludj,  che  fpeTo  non 
aveva  danari  per  comperar  penne  , 
Carta,  ed  inchioftro.  Uno  de'  fuoi 
pwenii  gli  diede  del  focccnfo ,  ed 
*Rli  fece  de'  grandi  progreffi  .  La 
faa  eradizione  gli  procurò  il  pollo 
T»mê  y.  ^ 
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di    ProfelTore   di    Storia    in  Oxford 
nel  1A88. ,   ma  fu  privato  di  querto 
impiego  nel  1691-  per  avere  ricufa- 
to  di  prcitar    '1    giuramento    di  fe- 
deltà al  Re  Gu^ltelrno  ^    e    alla   Re- 
gina Jlìjr/jr .     M.uì  nel   1711.  in  et.ì 
di  70   anni,     h'f j  era   un   uomo  ver- 
f»to    nella    Satra     Scrittura  ,    nella 
Storia  Ecclefiailica  ,     e  nelle  Opere 
de' Santi  Padri .     Egli   vfai»gi*va  or- 
dinariamente a  piedi  ,    affine  di  po- 
ter   leggere    camminando  .     I  libri 
ch'egli   portava  allora    nelle  fue  ta- 
fche    erano     la  B  ibi  la  Ebr::ic.i  ,    il 
nuovo  Tejìamento  in  Greco  ,    la   Li- 
turgia  /anglicana  ,   /'  ìmitaz^ione  di 
G.C.     Digiunava  molto  fpeffb  ,  e  i' 
aflinenza    gli   comunicava  un  umor 
malinconico,  che  fi  fa  qualche  vol- 
ta fentire  ne'  fuoi  libri.     Abbiamo 
di  lui   molte  Opere;   e  tutto  il  da- 
naro che  ne  ricavava,   era  desinalo 
a  follevare  i   poveri  .    Egli  era  tan- 
to modefto  ,    che  quando  publicava 
le  lettere  de'  fuoi  amici  ,    ne  leva- 
va via  le  lodi.    Non  confervava  al- 
cun odio  contro  i  f'ioi  nemici,  per- 
chè le    fue  opinioni    glie  ne  fecero 
molti  ,    che  lo  trattavano  fpelTo  da 
eretico.    Le  principali   fono:   i.  Un 
Trattato  contro  i  nonconformijli ,  in 
cui  procura    di  provare    colla  Scrit- 
turi,  e  co'  Padri  ,  che  l* anima  na- 
turalmente mortale   non  acquilU  l' 
immortalità  ,  che  col  battefimo  con- 
ferito da*  Preti  legittimamente  ordi- 
nati da' Vefcovi.    Quell'Opera  fin- 
golare ,    e  dalia  quale  fi  potrebbaro 
cavare    delle  confeguenze    pericolo- 
fe,  fu  publicata  in  Londra  nel  1706. 
in  8.    Pretende  che  le  anime  di  quel- 
li ,    a'  quali  non  fu  predicato  l'E- 
vangelio, morranno  co'  loro  corpi . 
Conferva  le  anime  de'  Cciftiani  an- 
tiepifcopali,  perchè  Dio  le  punifca  ; 
ma  tiene  immortali   le  anime  degli 
Epifcopali .     11  celebre  Clarke  ,    ed 
altri  letterati  confutarono    una  par- 
te de'  fuoi  vaneggiamenti.     1.  Dif- 
fertar.ioni  Latine  fopra  S.  Cipriano  t 
1684.  in  8.     Egli  vi  fofliene,  che  il 
numero    de'  Martiri    non    fu  tanto 
grande,  come  Io  dicono  gli  Scritto- 
ri Ecclefiaftici  .IIP.  Tbierri  Ruinart 
lo  confutò  con  molta   folidiù  nell* 
eruilj^a  Prefazione  ,    di  cui  arricchì 
la    fua    edizione    degli   Atti  /inceri 
de"*  Martiri  .  Un  autore,  che  ha  ab- 
bracciato il  fentimento  di  Dodwei- 
h  ì    pretende  che  il   fuo  avverfatio 
I  .  non 


fion  «bbia  abbaftanza  diftinto  ì  Mar- 
tiri 9  i  morti  ordinari;  le  perfecu- 
jîipni  per  caufa  di  Religione  ,  e  le 
|>arfecuzioni  politiche  .  Ma  quefto 
^indizio  è  falfo  ,  ed  è  tanto  meno 
«fCettablle ,  quanto  che  egli  parte 
da  uno  fcrittore,  che  ha  procurato 
d'  indebolire  tutte  le  prove  del  cri- 
/^ianefirtio,  e  di  indebolire  il  nu- 
mero de*  Martiri  ,  (^l^edi  Diocle- 
ziano 3  •  3-  Un  Trattato,  f opra  la 
maniera  di  Jlndiar  la  Teologia  ^  in 
Inçlefe  .  4.  Géographie  veteris  feri» 
pttòres  greci  minores  ,  in  Oxford 
)6$S.  e  1711.  4.  Voi.  in  8.  rari  e" 
l'iimati .  L'autore  ha  ornato  que* 
fi*  edizione  di  ofTetvâxioni ,  e  di 
i'.i<rertazionì  .  5.  De  veteribus  Cy- 
dis  ,  Oxford  17OT.  in  4.  6.  Anna- 
les T  hucididis  &  Xenopbontis  ^  1701. 
in  4.  Opera  ricercata  .  7.  Molte 
idiziotti  di  autori  claffici ,  che  ha 
ïiichiarati  con  note  erudite.  Quel- 
li che  vorranno  çonofçere  più  par- 
ìicolarmente  le  altre  produzioni  di 
DodtsMllOy  poflTono  confultare  la  fua 
[f'ita  in  Inglefe,  i.  Voi.  in  11.  pu» 
Wicata  da  Francefco  Brokeihy  .  Le 
Opere  di  Dodwel  moftrano  ,  eh'  e- 
pli  aueffe  una  grande,  cognizione 
dell'antichità  eçclefiaftiça  e  profa- 
na- Fu  détto  di  lui  ciò  che  fi  ave- 
va detto  à'  Giufeppe Scaligero .,  che 
t  può  profittare  con  quefto  lettera- 
to ^  anche  quando  s'inganna:'  et- 
iint  curAerrat^  docet .  l  fuoi  er- 
tori  non  poffono  fedurre  molti  let- 
tori ;  perchè  ributta  per  l'ofcurità, 
e  per  la  proliflìtà  del  fuo  ftile,  e 
per  la  moltitudine  delle  fue  digref- 
ïîoni  .  Qnefti  difetti  provenivano 
fenza  dubbio  dalla  poca  attenzione  , 
che  aveva  avuto  di  pulire  lo  fp'ri" 
ÎO  coli' ufo  éei  mondo,  e  colla  con- 
verfazione  de*  letterati  fociabili  . 

DOEG,  ìdumed ,  uomo  vile  ,  e 
fenza  fede  «  volendo  avanzarfi  nell' 
stiimo  di  Saulle  pervjadi  tradimen- 
'^i  riferì  a  quefto  Prìncipe  ,  che  D4- 
yid  ,  pafTando  per  Nobé  ,  avea  con- 
giurar© contro  la  fua  perfona  uni- 
tamente al  Somrno  Sacerdote  Àchi- 
weletco.  Sottile  entrò  nelle  fma- 
«ie  ,  defotò  la  Città  di  Nobé ,  e  fe- 
ce morire  il  5yQrnmo  Pontefice  con 
8^.  Sacerdoti  per  mano  di  Doeg  ^  il 
^oéin vanti  G.C.  Abiatarre  figlio 
5el  Pontefice  avetido  isfuggita  la 
tradeltà  di  Sanile^  raccontò  a  Da- 
•^/iaf  (jusnto  era  avVeriHito,    e  fi  cirs- 
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de,  che  in  talloccafione  quifto  Prin- 
cipe abbia  comporto  il  Salmo  4t. 
Perchè  ti  glorj  nella  tua  malizia  ? 
il  108.  Mio  Dio  ^  non  tenete  in  (t- 
lenziio  la  mia  gloria^  ed  il  iiç. 
Liberatami ^  Signore^  dairuorno  cat- 
tivo . 

DOESSIN  (.Luigi')  ,  Gefuita,  è 
çonofciuto  per  due  Poemi  latini^  - 
uno  fopra  la  Scultura  ,  T  altro  fof 
pra  V  ittaglio  in  rame ,  (crini  con 
uno  ftile  nobile,  facile  ed  elegan- 
te. L' uuo  e  l'altro  furono  publi- 
cati  nel  1751.  I.  Voi.  in  li.  ,  e  fu- 
rono'tradotti  5.  anni  appreflb  in  11. 
I  precetti  di  quefte  due  arti  vi  fo- 
no dettati,  ed  abbelliti  dall'imma- 
ginazione .  Ma  dove  il  poeta  è  fo* 
prattutto  ftimabile  ,  è  nella  defcri- 
aione  de'  capi  d'opera  della  fcultu- 
jra  sì  antica  ,  che  moderna  j  egli  fa 
refpirare  nelle  fue  pitture  animate 
la  Venere  di  Graffitele  ,  il  Laocoonte 
çlel  Vaticano;  la  famofa  Vacca  dì 
Mirane;  le  belle  fìatue  delle  Tail- 
lerie, di  San  Cloud  ,  di  Marly,  di 
Verfaglies  ec.  L'  autore  morì  nel 
1753-  di  32,.  anni  compianto  da  co- 
loro ,  che  amano  le  Mufe  latine  . 

DOEZ,    Vedi  VANDBK-DOEZ  y 
e  DOUZA  . 

DOGLIONI  CGiulio'),  di  Bel- 
luno nella  Marca  Trivigiana.  Fio- 
rì fui  principio  del  fecolo  XVI,  Do- 
po aver  infegnata  la  Medicina  nell' 
pniverfità  di  Padova  andò  col  Con- 
fole de'  Veneziani  in  Aleppo  «  e  dor 
pò  due  anni  chiamato  da  u"  altro 
Confole  a  Tripoli  ,  per  viaggio  fu 
dìi'  ladroni  afTalito,  e  fpogliato  da 
eflì  di  quanto  avea  ,  e  malconcio  di 
ferite,  fu  ivi  lafciato  qual  morto; 
nondimeno  riavutofì  a  grande  ften- 
to  ,  e  tornato  in  Aleppo  ,  dopo  ef- 
fervi  flato  tre  anni  ,  mentre  penfa- 
ya  di  tornarcene  in  patria,  mr>rì 
miferamente  di  pelle.  Il  FaccioU- 
ti  lo  dice  Profeffore  in  Padova  nel 
154,5.  ;  ma  è  certo  dalla  Prefazione 
ni  Dialogo  del  Valeriana-,  che  allo- 
ra il  Dog/ioni  era  morto.  DcU* 
fleffa  farnigUa,  quantunque  nato  in 
Venezia  ,  fu  Gio.  Niccolò  Dogli  orti  .^ 
che  foflenuti  per  tutto  il  lunghirtì- 
mo  fpazio  della  fua  vita  onotaiifll» 
\mi  impieghi  in  l'ervigio  della  f«* 
\Republica  publicò  una  fuccinta  Sto- 
Vi a  Veneziana!  divifa  in  58.  libri  co- 
minciando dalla  irruzione  in  Italia 
de'  Gepidi  fotto  |^4[f^i?g^  j  e  Enen*- 
40 
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âo  »irânnol597.  Queftâ  venue  r»- 
blicatain  Veneziane!  1598.  ,  ede.ii. 
cata  %  Jacopo  Fofcarini  Cavaliere  e 
Procuratore.     Scrifle  pure  un  Com- 
pir dio   di    S  ter  ta  Univerfale  ,    che 
jccTefcìut--^    di  dieci  Libri    ufcl  alla 
luce  nel   1605.     Abbiamo  di  lui  an- 
che la  Storia  lìi  Belluno    publicata 
In  Venezi»  nel  1588.,   a  cui   il  Gre- 
vio  ha  dato    luogo    nel    fuo  Teforo 
dell' Worie    1t.t!ian{.    Tom.  IX.  P. 
Vili. ,    ficcome  U  Storia  delV  Un- 
gheria ^  ch'egli  fcrtffe  in  fretta  per 
pafcere  la  curjofith  unìverfile  intor- 
no alle  cofe  di  quìl  Regno  fveglia- 
tafi    dalla    guerra  mofla    da  Jlmurat 
nel  1592- •»  che  defoò  parecchi  anni 
quelle  contrade  .  EfTa  ha  per  titolo 
r  Ungheria  {piegata y    Venezia  1595- 
Il  Fafcarini    nella   lua    Letteratura 
Veneziana  fa    fpeTo  con  lode  men- 
zione di  lui  .    Monfìgnor  Lucio  Do- 
glioni  Canonico  Decano  di  Belluno, 
della  ftp^fa  fimiglia  ,  e  tuttavia  vi- 
v^ente  è  noto    anch' egli  a' Letterati 
per  var^e  erudite  fue  Opere  , 

TX)ISY  C  P'Vfro),    direttore    del 
tribunale  de'  conti    delle    parti  ac- 
cidentali ,   moti  li  IO.  Marzo  1760. 
ed  è    autore    d' un'  Opera  ,    che    ha 
avuto  qualche  fpxccio ,  quantunque 
ron  fia    fempre  efatto  .     Effa    com- 
parve fotio  qoefto  titolo  :  Il  Regno 
di  Francia ,  e  gli  jfati  della  Lorena 
ir,  ''rr.ì'.  ri i  Dizionario  y  in  4.   175Î» 
r  '  y  I  A  ^ ELLA  (  P.  Cornelio') ,  Ce- 
rerò di  Cicerone,  fìdiflinfenel  tem- 
po  delle  guerre  civili  di  Roma  pel 
fuo  amore  fediziofo  ,    e  pel  fuo  at- 
tacco  al    partito    di  Giulio  Ce  fare  . 
Egli  fi  fovò    con  effo    nelle  bstta- 
plie  di  Farfalia,  d'  Africa  e  di  Mun- 
da  .    Eletto  Trib'jno  del  popolo  vol- 
le ftabjlir    una  legge  pregindizievo- 
liflBma  a'  creditori  .    Marc'"  Antonio 
s'oppofe  apertamente  a  undifegno, 
«he  egli     non    aveva  formato,    che 
per   incannar   quelli  ,    a'  q-.mli  egli 
era  debitore,    e  per    guadagnare    il 
popolo.     Ti  ritorno  di  Cefare  a  Ro- 
ma mife  fine    a  qucfte    tu'bolenze. 
Alcuni   anni  apprefTo   queft'  eroe  ef- 
fendo  fui  momento  di  marci.sre  con- 
fo i  Parti  ,    fece  eleggere  Dolabel- 
la  Copfole    in  fua  ve. e,     quantun- 
que non  avclTe  Veti  prefcritta  dal- 
le  leg?i .    Marc'" Antonio  fuo  collega 
«Ttr«ver*ò  queft' elezione;   rrn  Cefj' 
te  eCendo  flato  uccifo    fu  obblic^io 
»  ritonofcerc  Dolabella^  che   ebbe 
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in  divi/ione  il  governo  dell»  Siria . 
Cajftù   prevenne    quefto    nuovo  Go- 
vernatore ;    e  Delabella    difperando 
di  fcacciarlo    fi  fermò  alle  Smirne, 
dove  fece  uccidere  a  tradimento Tr<- 
ion;o  Governatore    dell' Afia    mino- 
re ,    uno  de'  congiurati  ,    che  aveva 
avuto  parte    alla    morte    di  Cefare . 
Queft'  omicidio    lo    fece    dichiarare 
nimico  della  Republica  .    Finaimen- 
te    dopo    alcuni    avvenimenti    nell' 
Afu    minore    fu    ridotto  a    darfi    la 
morte  in  Laodicea  ,    dove    era  alTe- 
diato    da    CaJ/io    l' anno  43.    avanti 
G.  C.     Non  aveva  allora   che  16.  o 
17.  anni  .    Effo  era  un  uomo  picco- 
lo ,    che  pareva    più  proprio   a  figu- 
rare in  un  circolo  di  donne,  che  « 
foftenere  in  un  campo  le  fatiche  di 
Marte .     Cicerone ,    i  di    cui    motti 
non  erano    fempre    fini    e  faporiti  , 
vedendolo  un  giorno   entrare  in  ca- 
fa  fua  con  una    fpada    molto  lunga 
al  fuo  fianco  :   Chi  ha  ,  diffe    attac' 
cato  in  quel  modo  mio  genero  a  que- 
Jìa  fpada  ? 

DOLCE  CLodovico')  ^  figliuolo  di 
Fantino  ,  Cittadino  Veneziano  ,   era 
di  una  famiglia  delle  piìi  antiche  di 
Venezia  ,  un  tralcio  della  quale  fpen- 
to  in  un  Filippo  nel  1168.  avea  luo- 
go nel  maggior  CouGglio.    Lodovico 
nacque  in  Venezia  nel  1508.,    mori 
nella  medefìma  Città  nei  1^68. ,  e  fu 
meffo  nella  fteffa  tomba  ,  che  aveva 
ricevuto  Rufcelli  fuo  Zoilo   tre  an- 
ni avanti  .     Egli  è    pi^    conofciuto 
per    le    fue  Opere  Poetiche  ,     e  per 
d  verfe  traduzioni   di  fcrittori    anti- 
chi ,   che  per  le   fue  azioni  .     Era  , 
dice  Baillet ,  uno  de'  migliori  fcrit- 
tori del  fuo  feco'o .     Il  fuo  ftile  ha 
della  dolcezza  ,    della   purità    e  dell' 
elecanza  ,•    ma    la    fame    Io   obbligò 
fpefTo  ad  allunj:ar    le  fue  Opere,    e 
non  gli    permife    di  mettervi    tutta 
la  correzione  ,    che    avrebbero  efat- 
to .     Effe  fono  le  feguenti  :    i.  Dia» 
Ioga  della  Pittura  intitolato  /'  Are- 
tino ,    Venezia  ï'ï57.    in  8.     Qj^K-fr 
Opera    fu    riflampata    col    Francefe 
a  lato  ,    Fiorenza    1735.     i.  Cinque 
primi  canti  del  Sacripante ,    Vene- 
zia 1533.    io  ^.  iS<îî"»    in  4-     3-   i-* 
Achille    9  r.  Enea  y    1570-    »"  4-     4* 
Le  prime  ìmprefe    del  Conte  Orlan- 
do 1571.  in  4.    5.  Delle  pocfie  nell« 
di  verfe  raccolte,  fra  le  altre  in  quel- 
la   del  Berni-  .     Traduffe    1'  Orati»- 
ni   di    Cicerone ,  e    ia    tll   Tradì- 
I    1  zio- 
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zione  premife  un  riftrefto  della  Vî- 
m  del  medefimo  ,  e  un  breve  Di- 
fcorfo  In  materia  di  Rettorica  ,  ol- 
tre alle  Tavole  in  clafcun  Tomo. 
Traduire  anche  il  Dialogo  delP Ora- 
tore del  medefimo  .*  /'  IJioria  degP 
Jmper adori  Greci  di  Niceta  con  l* 
ylggiunta  dell' IJioria  di  Nice  fora 
Gregora:  V Orazione  di  Galeno ^  nel- 
la quale  fi  efortano  i  giovani  alla 
cognizione  delle  buone  arti;  la  Vi- 
ta di  Apollonio  Ttaneo  .•  Un  pez- 
Z.0  di  Achille  Tazio  da  lui  non  co- 
rofciuto  ,  e  flampato  d»\  Giolito  coi 
titolo;  Amorofi  ragionamenti  ^  ne* 
quali  fi  racconta  un  compajffionevo- 
le  amore  di  due  amanti  :  alcuni  Li- 
bri di  Appiano  ;  Delle  dignità  de* 
Confoli  e  degli  Imperadori  \  e  dell* 
accrefcimento  delT  Imperio  di  Se/io 
Rufo  ,  e  di  Caffiodoro  /  lo  Studio  del 
Curfore  Crijltano  fcntio  in  Latino 
dal  Canonico  Ul/lio  Fiammingo,  ç 
ftampato  in  Anverfa  nel  iS5<ì.  Li 
Sermoni  ,  1'  Epijiole  «  e  la  Poetica 
d'  Orazio  ;  l'  Epitalamio  dì  Catul- 
lo ;  il  primo  deli' Eneide  ;  le  Tra- 
gerite  di  Seneca,  e  altro  di  tal  ge- 
nere .  Compofe  i  Lihi  dell' Offcr- 
vazio**'  nella  volgar  lingua  :  Modi 
affigurati  ,  e  voci  eulte  ,  ed  elegan- 
ti della  volgar  lingua  con  un  Di- 
feorfo'  fopra  i  mutamenti ,  e  diverfi 
ernamenPt  âelV Ario/lo/  il  Trattato 
iW  Colori  ;  li  Somma  della  Filofo- 
fia  d' Ari/ìotele;  il  Dialogo  dell' i- 
Jiruz'on  delie  donne  :  la  l^ita  di 
(jiamnìatteo  Bembo  ,  che  però  non 
divulgò.;  V  Amr.re  di  Florio  y  e  ài 
Biancofiore  in  ottava  rima,  eh*  è  il 
Filocopo  del  Boccaccio  ;  alcune  ter- 
zine nelleXoyt/del  Marcolini  ;  le  Ri- 
me ;  le  Satire  ;  la  Favola  dì  Ado- 
ne ;  ìe  Commedie  j  \e  Tragedie  ^  gì* 
Indici  de'  concetti ^  e  delle  parole, 
f  degli  epitteti  ,  e  delle  definenz^ 
delle  Rime  del  Petrarca  .  Fé'  una 
Raccolta  di  Lettere  di  diverfi  eccel- 
lentiflìmi  uomini  ;  un' al  tra  di  Jf^»- 
Ze  i  e  un'altra  di  Rime  ;  e  una  par- 
ticolare  di  Rime  de'  Napoletani  . 
Ma  è  da  avvertirfij  che  la  fua  m- 
torità  in  materia  di  lingua  non  è 
di  gran  pefo  apprelTo  gl'intendenti. 
I.  DOLCI  C  Carlo  >,  valorofo  Pit- 
tore del  fecolo  XVH.  ,  nacque  in 
Firenze  nel  i6i6.  Suo  padre  era  far- 
lo di  profeffione  .  Nella  fcuola  di 
Jacopo  tignali  valente  Pi i tore  di 
4^ai  buona  maniera,  e  di  bontà  di 
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conum!  non  ordinaria  fece  sì  gran 
profitto ,  che  le  fue  Opere  efeguite 
con  ftraordinaria  diligenza  ed  ele- 
ganza con  vaghi  e  lucidi  colori  ,  e 
d'una  maniera  veramente  finita,  e- 
ran  avidamente  ricercate,  come  mi- 
racoli dell'  arte  .  I  fuoi  ritratti 
fpecialmente  gli  acquifiaron  in  bre- 
ve un  credito  sì  grande  ,  che  man- 
cavagli  ornai  il  tempo  per  adempi- 
re a  tutte  le  commilfioni .  Chiama- 
to air  Impero  dipinte  l'Imperatri- 
ce .  Fatto  notiffimo  il  fuo  valore 
venne  afcritto  nel  1648.  d'anni  3Z. 
all'Accademia  del  difegno  .  Lungo 
Carebbe  a  defcriver  tutte  l'Opere, 
eh'  ei  fece  per  la  maggior  parte  fa- 
gre  e  di  mezze  figure,  non  folo  per 
la  Tofcana ,  ma  per  paefi  efteri  ,  e 
cercìite  a  caro  prezzo .  Non  ci  ha 
gabinetto  ,  o  Corte  in  Europa  ,  che 
non  abbia  procurato  di  fame  acqui- 
fto  ,  ficcome  de'  fuoi  difegni,  quali 
per  lo  più  faceva  con  lapis  rollo  e 
nero,  e  con  elegante  accuratezza  . 
Due  piccole  immagini  di  Maria  tan-» 
tiffima  l'una  addolorata,  l'altra  al- 
lattante il  Bambino,  da  cfTo  dipin" 
te  in  rame,  ed  efiftenti  in  Londra, 
fono  ftate  intagliate  dal  celebre  in- 
cifore  Francefca  BartolozZ'  Fio- 
rentino ,  le  qwdî  preziofe  (lampe 
fanno  ben  conofcere  la  perfezione  , 
e  bellezza  de'  loro  oriçinali.  Morì 
il  Dolci  li  17.  Gennajo  del  1686. 
d'anni  70.  nella  fua  patria,  dopo 
aver  menata  una  vita  veramente 
criftiana  ,  e  fu  fepolta  nella  Chiefa 
dell'Annunziata.  Vegganfi  le  fue 
Notizie  prefTo  il  Baldiaucci ,  nel 
Voi.  XI.  degli  Elogj  degli  Uomini 
Illnjìri  in  Pittura  ec.  pag.  j|. ,  e 
n^WAbecedario  Pittorico. 

1.  DOLCI  CSelfafìiano'),  nacque 
nel  i699«  '«  Ragufa  ,  Città  fempre 
feconda  di  fublimi  ingegni  ,  oomç 
ne  fan  fede  tra  gli  altri  nel  folo 
prefente  fecolo  iStay^  ìBofcovich^ 
i  Cunich,  i  Zamagna.  Di  foli  14* 
anni  fi  confagrò  a  Dio  nell'Ordine 
de'  Min.  OiTervanti.  Fu  Teologo 
della  fua  Republica,  ed  Efaminator 
Sinodale  di  quella  Diocefi.  Celebre 
ancora  nel  miniftero  della  P^redica-f 
zione  Ci  fegnalò  per  zelo  ed  eloquen-f 
za  pel  corfo  di  40.  anni  fu'  prima- 
ri pulpiti  d'Italia.  Cefsò  di  vive-» 
re  in  età  affai  avanzata.  Tra  I«  va- 
rie fue  Opere  date  in  luce  Latine „ 
•  ^^taliane  abbiamo  Le  feguenti  :    1^ 
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kagufini  ArebùpifcopJtus  Mntt^ui- 
tUttorumque  antjlitum  Chronologia^ 
Anconz  i7<ìl.  ±.  Fafìi  Litterarin-Ra- 
gufini  ufque  ad  attnum  xjSò. ,  Vene- 
ti»$  ^7^7'  3-  Maximus  Hieronymus 
yìtje  fugSeriptor  ,  five  de  moribus , 
decritta  ,  &  rebus  gtjlis  D.  Hiero- 
nfmi  &-C.  ,  Ancorx  1750.  Tutta 
quefì'  Opera  è  un  reffuio  delle  pa- 
role del  fatilo  Dottore .  Nel  fine  fi 
riportano  ,  ed  infieme  fi  confutano 
varie  cenfure  di  Gennàdio ^  di  Dal- 
leo^  e  d'altri.  4.  De  ìJffftCét  iin- 
gtue  veittftatet  &  amplitudine  Dif- 
fertjtio  Hiiìorico-ChronologicoCriti' 
cay  VeuetJis  1754-  Avendo  gli  au- 
tori delie  Memorie  del  Falììafen-^ 
/«r ,  di  cui  era  capo  il  Sig.  Giro- 
iamo  Francefco  Zanetti ,  data  fuori 
bna  poco  vanttggiofa  relazione  in- 
torno  a  quell'Opera,  il  Óolci  pu- 
blicò  la  feguente  :  5.  Epiftola  Hie^ 
ronfuni  Franctfci  Zanettii  in  Dif- 
Jertationem  de  lingule  Illirica  ve- 
tttjìate  &  amplitudine  confutata  per- 
petui! animadverlìonibus  in  ejufdeni 
Zanettii  difquifttionem  ,  FerraH* 
1754.  Abbiamo  di  lui  parimente  al- 
le Rampe  ,  alcuni  Panegirici  ,  alcu* 
ni  inni  ,  ed  \xn^  Elegia  \t  lode  di 
S.  Tomnw/o  d'Aquino.  In  pù  luo- 
ghi della  Storia  Letteraria  d*  Ita- 
lia y  e  altrove  fi  fa  lodcirole  men- 
t  one  di  lui  . 
DOLCIN   LUIGI  ♦    Vedi   DOU- 

c\s. 

DOLClì>ìl  Q  Bartolommeo') ,  Bo- 
lognefe,  uom  dotto  del  fecoioXVI. 
9  fuifeguenie,  fcrilTe  tra  l'  altro  un' 
Oper»  col  titolo  :  De  vario  Bono- 
nis  Statu  ftampata  in  Bologna  i5i 5. 
in  4.  Giambatijla  Agocchi  Arcive- 
fcovo  di  Amafìa,  cui  egli  richiefe 
del  fuo  parere  intorno  al  tempo 
della  fondazions  di  Bologna  per  rin- 
forzare alcune  ragioni  prodotte  nel- 
la Tua  Opera,  gii  fcriffe  una  dotta 
Lettera)  che  fi  ritrova  altresì  publi- 
cata    con  le    ftampe ,    Çf^edi  Acoc- 

€HI   G1AM8ATISTA  )  . 

DOLER  A  (  Clemente  ) ,  Vefcovo 
di  Foligno  ,  Cardinale  ,  dell'Ordi- 
ne di  S.  Frtacefco,  di  cui  fu  Gene- 
rale )  era  di  Moneglia  ,  e  fi  diftinfef 
ptr  la  fua  fcicnza  e  per  la  fua  vìr- 
lii  ,  e  morì  in  Roma  nel  15«8.  L« 
principale  delle  fûe  Opere  ha  per 
titolo  :  Compendium  Theologicarum 
Jnftitmtionum  .  Paolo  Manuzio  « 
oallt  (Mi  ftampt  «ffo  ufcì  nei  1^5* 
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dedicandolo  all'  autor  niedefimo  « 
ne  efalta  con  fomme  lodi  il  Capere. 
Doterà  fu  riguardato  come  la  luce 
del  fuo  ordine;  m»  quefta  fiaccola 
non    rifchiara  pili    alcuno  al  dì    d^ 

oggi  • 

Ï^OUET  (, Stefano^  s  nacque  in 
Orleans  nel  1509.»  era  figliuolo,  co^ 
me  fi  dice  ,  di  Francefco  I.  ,  ed» 
una  Orleanefe  chiamata  C«reJ»  .  Si 
«BB'""6^  ^  c^*  Pgl'  """  ^^^*  rico- 
hofciuio  da  quefto  Principe  a  caufa 
di  un  intrigo  di  Tua  madre  co;!  un 
Signor  della  Corte;  nii  q'.ieft' ancdr 
doto  merita  conferma  .  Sia  com' 
eCer  fi  voglia,  Dotet  fu  ftampamrei 
Poeta  ,  Oratore  ,  ed  umanifta  tutro 
infieme,  ed  eccedeva  in  tutto;  mcnr 
tre  colmava  alcuni  di  lodi,  ed  altri 
lacerava  fenza  mifura:  Tempre  il  pri* 
mo  ad  attaccare,  e  Tempre  attacca- 
to, elìrénlamente  amato  dagli  uni  ^ 
odiato  dagli  altri  fino  al  furore  ; 
dotto  piti  di  quello  che  portaffe  la 
fua  età  «  »(fiduo  al  lavoro  ,  ma  pe* 
raltro  orgogliofo  ,  difprezzante  « 
vendicativo  ed  inquièto.  Con  un 
tal  carattere  non  poteva  che  farfi 
de'  nimici .  Fu  mefto  in  prigione 
per  la  fui  irreligione  ,•  e  il  dotto 
Caftellan  gli  ottenne  la  fua  libertà 
colla  fperanza  ,  che  quefta  correzio- 
ne lo  avrebbe  refo  più  faggio.  Pro- 
mife  moito  ,  e  non  mantenne  nien- 
te ;  e  fu  abbruciato  come  Ateo  iti 
Parigi  nel  1546.  di  37.  anni.  Si  di- 
ce che  prima  di  fpirare  ,  protetto 
che  i  fuoi  libri  contenevano  delle 
cofe  ,  cTie  non  aveva  intefe  mai  . 
Egli  era  dunque  ben  pazzo  di  aver 
perduto  la  fua  tranquillità  in  tem- 
po della  fua  vita  per  de'  vaneggia- 
menti,  che  noti  intendeva,  e  di  ef- 
ferfi  efpofto  a  perire  d'  dna  morte 
così  crudele.  Abbiamo  di  lui:  1, 
Commentarti  lingue  latina  ,  1.  Voi. 
in  fol.  a  Lione  prefìTo  Grlfio,  15?^. 
—  38.  che  dovevano  elTere  feguiti 
da  un  terzo  .  Queft'  Opera,  che  h 
un  capo  d'opera  di  tipografia,  è 
divenuta  rara  .  ETa  è  una  fpezie 
di  Dizionario  della  lingua  latina  per 
luoghi  comuni  .  Si  confeffa  eh'  e- 
gli  ne  conofeeva  bene  il  torno,  t 
le  finezze ,  e  foprattutto  quelle  di 
Cicerone  y  fuo  autore  favorito  ;  frati 
tanto  non  fcrjveva  naturalmente  in 
latino  ;  la  fua  profa  fente  lo  fcola- 
ro,  che  fa  de'  temi  ,  ed  è  un  tef- 
futo  di  f^afi  lùendicatc  .  1.  Carmi^ 
1    3  num 


mint  libri  1t^.  153J.  in  4.  :  queRf 
Poefìe  fono  compaffionevoli ,  e  fo- 
prattutto  le  Liriche  .  3.  Formula 
latinnrum  locutionum-t  Lione  1539. 
in  fol.  :  queft'  Opera  è  un  Dizionar 
no  ,  che  doveva  avere  due  altre  p»r. 
ti.  ^.Secando  inferno  di  Dolft y 
1544-  in  8.  5.  De  officio  hgati  r 
Lione  Î538.  irr  4-  6.  Francifci  J. 
fa£Ìir  in  verfì  ,  Lione  1519.  in  4. 
7.  Gli  fleflì  in  Francefé  j-ì.^o.  in  pro- 
fa  fotto  il  titolo  di  Ge/ia  di  Fran- 
eefcol.  in  4.  8.  De  re  navali,  Lio- 
ne 1557.  in  4.  9.  Una  raecalta  di 
Lettere  in  ver/i  Francèji\  poco  co- 
muni ,  nelfe  ^uali  fi  trovano  delle 
cofe  fingolari  fopra  il  fuo  inìpriglo- 
namento  a  Lione.  Ti  delitto  di 
cui  era  ftno  acufato,  e  di  cui  fi 
piuflifica ,  era  dì  avere  fpedito  a 
Parigi  una   balla  di  libri  eretici  . 

DOLMANS  C  Pietro  )  ,  Gefuita  , 
nativo  de'  contorni  di  Maftricht  » 
morì  li  19.  Settembre  1751.  ha  la- 
vorato lungo  tempo  negli  Alia  Sar^ 
Horura  or 

DOLONE,  Trojan© ,  eftremamen- 
te  veloce  al  corfo  ,  il  quale  effiendo 
flato  fpedito  come  fpìa  al  campo 
de'  Greci ,  fu  prefo  ed  uccifo  d» 
Diomede  ed  Uliffe . 

DOMAT,  oDAUMAT  ^Giovan-^ 
ni')\  Avvocato  del  Real  tibunale 
di  Clentront  nell^^Auvergna ,  ora  na- 
to in  queffa  Città  nel  I<5i5.  Diven- 
ne l*arbitro  della  fua  Provincia  pel 
fuo  fapere  y  per  la  fua  integrità,  e 
per  la  fua  deprezza  .  Î  folitarj  di 
Porto-Reale,  co"  quali  era  molto 
unito  in  amicizia  ,  prendevano  i 
fuoi  pareri  ,  anche  fopra  le  materie 
di  Teologia  .  Domar  era  in  Parigi 
in  tempo  dell'ultima  malattia  di 
Pafcnt\  e  ricevette  i  fuoi  «Itimi 
fofpirì ,  e  fu  dèpofuario  di  una  partç 
delle  fue  carte  le  più  fecrete  ,  come  lo 
era  flato  de' fenti menti  del  fuo  cuore  . 
La  confufione  che  regnava  nelle  leg- 
gi Io  determinò  a  fsrne  uno  Audio 
particolare.  Egli  fi  applicò  a  que- 
fto  lavoro,  che  non  doveva  in  prin- 
cipio efTere  che  per  lui ,  e  per  quel- 
ìi  de'  fuoi  figliuoli ,  che  prendcfTe- 
ro  il  partito  della"  toga .  Alcuni 
de'  fuoi  amici ,  a'  quali  manifeftò 
le  fue  idee  «  lo  impegnarono  a  co- 
municarle a'  primi  MagiRrati  ;  e 
per  quefto  andò  a-  Parigi  nel  1685. 
Lui^i  xrV.  fui  la  relaziotté  ,  che 
ne  fece  M.  Tenetier^  «Ilora  coatrol- 
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lor  Generale,   ordinò  a  D^mat  ^ì 
f^rne  parte  al  publico,  e  gli  accoi*- 
dò  una  penfione  di  jooo.  lire.    DO" 
mat  fiffato  a  Parigi  moftrava  la  fu* 
Opera  a'  più   abili  Giurifconfulti    £ 
mifura  che  egli  laferiveva.    D' ^- 
guejfeau  allora  Configligre    di  Stato 
gli  difTe  afcoltando  U  lettura  d'euri 
foglio  ,  dove  aveva  trattato  dell' u- 
fura  :    „  Io  fapeva    che  l'  ufura  era 
„  proibita  dalla  Sacra  Scrittura  ,    e 
,y  dalle    legsi  ;    ma    non   la   fapeva 
„  contraria    al    dritto    naturale  '•■  . 
he  Leggi  civili  nei  loro  ordine  na- 
turale    comparvero    finalmente    net 
1689.  in  4.  prelfo  Coignarct ^    e  for- 
mano   fei  Voi.  V   ne'  quali    fi    vede 
non  foiamente  >  che  l'autore  pofTe- 
deva  lo  f  pi  rito  dcHe  le«;gi,   ma  che 
era    C4pac  (fimo   dì    farvi    entrare    i. 
giovani  Giurifconfu'lti  «-    Quefl'è    l* 
oggetto  principale  della  fua  Opfera  v 
e  quell'oggetto  fciTibro  intieramen- 
te adempirò.     La  fceita  de'  princi- 
pj  ,  il  metodo  che  da  loro ,    l'  arte 
di   fvilupparli  ,  rendono  il' fuo  libo 
de^no  di  fervir  di  model'-o  npli  uo- 
mini di  genio  per  la  diflnbuzione  , 
e  per  l'  ordine  delle  loro  idee  .-  Nef- 
fun  libro  forfè  non    fu  mai  meglio 
fatto  in  alcuna   fciettza  .     F  tre  pri- 
mi Volumi  in  4.  trattano  delle  leg- 
gi civili    nel  loro    ordine  naturale  ; 
il  4.    e  il  5.  del  dritto  publico,    e 
il  6-  è  una   fcelt»  di  leggi .    Qnefl' 
uomo  virtuofo  moM    povero  a  Pari- 
gi   nel  1696.    di  70.  anni.     Rincrc- 
fce  che  norv  abbia  goduto  della  for- 
tuna,  e  delle  ricompenfe  che  meri- 
tava.    Fu  fatta  dopo    la  fua  morte 
Una  edizione  dell*  fua  Opera  infoi. 
1701.  aLucemburgo,  riftampata  piìt 
volte  .     L'  edizione   più  completa  è 
quella  del  1777.  in  fol,  con  un  Sup- 
plemento di   M.  ds  Jouy . 

1.  DOMENICHICDowM/Vode'^. 
Veneziano  ,  nato  nel  i(\\6.  e  alle- 
vato per  le  fcienze,  in  poco  trat- 
to, mercè  del  vivace  fuo  f pi  rito  , 
penetrò  così  a  fondo  in  efle ,  che 
ue  riportò  comune  applaufo  y  e  ta- 
le ,  che  netla^  fus  età  d'anai  foli 
19.  fu  riputato  capace  di  foftenere 
una  publica  Cattedra  in  Padova  di 
Loica  .  Indi  veftito  l'abito  cheri' 
cale  ,  e  avenJo  in  pi?nfiero-  di'  por» 
tarfi  in  Roma,  fi  trasferì  prima  in 
Bologna  ,  ove  fece  11  corfo  di  Teo- 
logia ;  e  impegnata  nelle  fagre  dif- 
pure  n'  ebbe  in  premio  il  grado  d* 
Bac" 
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Ba«2n:er«»    ed  m  feguUo  il  titolo 
di  Maeftro.    Di    là    andaio  ,   come 
àefìderava,   in  Roma,  vi  tenne  pu- 
blic* fcuola  della    fteffa   facoltà   per 
commiffione  avuta  da,  Ett^en/o  iV.  ,' 
il  quale  non  guari  appreflb  lo  cofti- 
tuì  Decano    rfell'  rnfigne    Collegiat* 
di    CividAl    del    Friuli  ;    e    a(funto 
pio  !!•    «l    trono  Pontificio    fu    da 
Quello  inipiegato    in    affari  rilcvan- 
t:{fimi  ;    e    tra  l'  altro    di    fcrivere 
circa  la  controverfia  d'  allora  infor- 
ta  fra'  Domenicani,    e    Francefcani 
per  Jl  fangue  di  Crifto  ;    foftensndo 
quelti  ,  che  II  fangue  di  Crifto  t>el- 
la  Paflìone    era   interamente    divifo 
dalla    Divinità,    e    in    confeguenz* 
tion  gli  fi  dovea    il  culto   di  latria; 
è  quegli    negandolo  .     Nel   14^4-  f"^ 
da  Pio  II.    promoffo    al    Vefcovado 
di  Torce! lo,  e  da  Paolo  IL  che  fuc- 
ceCe    a  Pio    fu   fatto  Vicario  Spiri- 
tuale di  Roma,  e  traslatato  da  Quel- 
li Chiefa    a    quella    di    Brefcia  :    e 
dair  Imperadore    Federigo    fu  crea- 
lo fuo    agente,    e.Miniftro.-    Mo- 
i\  egli    nel  1478-   e  lafciÒ    publicate 
•olle    ftampe  :    /td  Moralia  B.  Gre 
gerii  Pap£  Prtefati'ì  ;  che  è  nel  prin- 
cipio   de'  Morali    di    S.  Gregorio  i 
Dt  Sanguine  Cbrijli  Tra!i3Ìut ,  cui 
àtcejfit  àltuf  de  Filiationejo.  Evan- 

5eltfÌ£  ad  R.  :'inem>     Ru- 

imenta  ad  fervandum 

fuctjfrria    C.......  ,    :j'    Presbyteris 

ère.  De  Ci^ràinaltum  légitima  creatio- 
ne:  De  dignitate  Epifcopali  .  Molte 
Epiftole  ,  Sermoni  ,  ed  altri  tratta- 
ti Teologici  .     Più  efaite  e    minute 
notizie  intorno  a    queflo  dotiiffìmo 
Vefcovo   comprovate    con    autentici 
monumenti  fi    potran    leggere,    nelT 
Opera  de'  Scrittori  P'énezjani  T.  I. 
pag.  3815.    del    chiarilfimo    P.  degli 
jigoflini .    D.'lle  cofè  da  lui  opemte 
ftel  Vefcovado    di  Torcello    parla  « 
lungo  il  chiariamo  Senatore  Flami- 
nio   Cornare    Eccì.  Tercell.    Voi.  I. 
pag.  38.    e  di  quelle    da    lui  fatte  « 
vantaggio  della  Chiefa  di  Brefcia,  e 
gli  onori  e  i  privilegi  ,  che  da  Fe- 
éerigo  ni.  eletto  Imperatore  le  ot- 
tenne, può  leggerfi  la  ferie  de'  Ve- 
fcovi  Brefciani  con  efattezz*,  e  con 
«rudizion  angolare  diflefa  dal  dottif- 
fimo  Monfignor  Gian  Girolamo  Gra- 
denigo^    Arcivefcovo   di  Udine,    il 
qjale  anche  accenna  altr'  Opera  dal 
Domtnicbi    compofta    Intorno     ali» 
riforme    dttla  Curia  Roman»  .    L«- 
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fciò  egli  pure  non  pocbeO^eMSS. 
le  quali  fi  eonferv»no  fmçolarmen'e 
nella  Biblioteca  de'  Canonici  Re- 
eolari  di  S.  Salvatore  in  Bologna. 

1.  DOMENICHI   C  Lodtyvico  ")  , 
Piacentino  ,    uomo    molto   dotto  , 
fiorì  nel  XVI.  fecolo .     Egli  fi  refe 
benemerito  piìi   eh'  altro    dell*  Re- 
publica  Letterari*  non    folo    per  la 
publicazione    di    molte   fue  Opi?re , 
ma  anche  per  quell*  di  molti  Scrit- 
ti di  valentuomini,  che  furono  per    - 
fua  cura  dati    fuor*    alla  luce    delle 
(lampe  :    e  morì    di    circa    50.  anni 
nel  1564-    Se  deve  crederfi  nàAlef- 
f andrò  Zilioli  ,    come    rapport*    il 
Zeno  ,    dall'  Inquifizione  di  Firenze 
fu  trattenuto  ed  efaminato  ,   e  ben- 
ché porto  *'  tormenti  non  confeffaf- 
fé  alcuna  di  quelle  cofe ,   di  eh'  era. 
imput*to  ,    fu  condannato   a  pcr-pe- 
lut»    carcere    nelle    Stinche  ;    doride 
poi    il    Duca  Coftmo  I.    fé'  liberarlo 
«  iftanz*    del  Giovio  .,   Il  Zeno   aef- 
giunge    di  più  la  defcrizione  di  due 
medaglie  di  bronzo  battute  in  onor 
del  medefimo    con    lafciar  a'  curiosi 
d'  inveftigare    il  tempo  ,    luogo,    b 
Qccafione ,    in    cui    furono  battute, - 
Entrambe  C  come    egli    attefta  ")    *- 
veano    l'  effigie  di  lui    con    la  tefta 
nuda,    e  giufta    l'ufo  d'allora  con 
folta  barba  .     L'  una   maggior    dell*         / 
altr»  rapprefentava  nel  fuo  rovefcio 
una  figura  nuda  virile,    cioè  quell* 
dì  Rìilone  Crotoniate  ^  che  con  grajt 
sforzo  tcnea    fulle   fpalle  *  traverfo 
un  gran  toro  ;  e  'l  fuo  motto  è  que- 
llo, Majus  parabo  ^    con  che  allufe 
forfè  a  qualche  Opera ,  eh'  ayea  per 
le  mani  di  maggior  pefo  ,    è  faticai 
delle    publicare  ;    e    forfè    l'  Iflori* 
Fiorentina,  che  il  Due*  Coftmó  do- 
po  la    morte    del   Farcbi  ,    aveaglì 
commefTo  di  continu.ire  .   La  fecon- 
da   medaglia ,.    lavoro    di  Domenico 
Poggini  ^    nei  rovefcio  avea  un  va- 
fo  pieno  di  firtri  percolo,  e  ofTefo, 
non  però  arfo  ,    e  diftrutto   dal  fol- 
gore col  motto  Greco  :  ANAi^Eili'O- 
TAI  KAT  OY   KATEf  .    Si  rnan- 
terne   feqjpre  nell'amicizia  dell' i^- 
retino ,    e    col  Doni    febbene    avelT» 
«vuto    qualche    nimiflà ,    tuttavolt* 
nel  progrcffo   del  tempo  fi.  rappatu.. 
miaroao .     Quindi    nel  155(5-    eflen* 
dofi  riftampat*  dal  Giolito  la  prira» 
Libreria  del  Doni  ,    egli  vi    fece  la 
prima  volt»  onorevole  menzione  di 
lui  y  e  delle   fue  Optre  dlvalgaie , 
1    4  a» 
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m»  nella  rifîâmpa  ne  cancellò  in- 
tieramente il  nome  ,  ne  degli  fcrit- 
ti  dì  lui  lafciovvi  correre  la  mini- 
ma ricordanza;  e  nel  i«J55.  volendo 
reRifìrarvi  alcune  fue  cofe,  lo  ma- 
icherò  con  nome  anagrammatico , 
e  lo  notò  d'ignoranza,  e  di  p'agia- 
rio .  Nelle  rime  di  diverfi  autori 
in  lode  di  Lucrez'»  Gomr^^ga  fi  tro- 
vano di  lui  quattro  Sonetti.  Ri- 
formò r  Orlando  innamorato  del 
Bojarcìof  e  lo  fé'  imprimere  in  Ve- 
nezia per  Cornino  da  Trino  155^. 
Tradufle  I'  T/ioria  Naturale  di  Pli- 
nio ;  Boezio  della  Confolazione  ; 
pli  Rlogj^  e  la  Storia  del  Giovio  : 
Polibio  :,  Senofonte  delle  guerre  de' 
Greci  ;  il  X.  dell'Eneide;  //  tre  li- 
bri  di  pittura  del V  Alberti  ^  tretrat. 
tati  di  S.  /If^oftino  della  Grazia , 
del  libero"'  arbitrio^  e  del  bene  della 
perfeveranza .  Riempì  alcuni  luo- 
ghi della  verfione  di  Apulejo  del 
Firenzuola  ,  e  feri  (Te  la  vita  di 
Giammatteo  Bembo:  e  altre  Opere. 
ScrifTe  irinoltre:  Le  due  Cortigiane  ^ 
commedia  ,  Fiorenza  l'ìój.  in  8. 
Dialoghi  rf'  Amore  t  Venezia  1562. 
ìn  8.  Facezie  -,  motti  e  burle  ,  Vene- 
zia 1581.  in  8.  Detti  e  {atti  nota- 
bili ^  156:>.  in  8.  La  nobiltà  deile 
dorine^  I5'ì4.  in  8.  La  drnna  di 
Corte ,  Lucca  1^,6^.  in  4.  Rime  , 
Venezia  1544.  in  8.  La  Progne  tra- 
gedia, Fiorenza  156Ï.  in  8. 

i.DOM£NICO,/^«(// BURCHIEL- 
LO. 

a.  DOMENICO  DE  SANTIS  , 
avventuriere  Veneziano,  fi  mife  al 
fervigio  di  un  Signore  Indiano  , 
che^  elfendofi  portato  a  Roma  aveva 
abbracciato  il  Criftianefimo  e  lo  fla- 
to Ecclefiaftico  .  li  Papa  avendo 
rifpedito  il  nuovo  convertito  a  Goa 
per  effervi  Vicario  Apoftolico,  Dg. 
menico  lo  feguì ,  e  pafsò  alctni  an- 
ni neir  Indie.  Quando  fu  di  ritor- 
no a  Venezia,  fece  credere,  che  e- 
gli  intendeva  perfettamente  il  com- 
mercio dell*Afia,  ed  impegnò  alcu- 
ni particolari  ad  affidargli  delle  mer- 
canzie ,  che  furono  perdute  in  un 
naufragio  •  Quefta  difg,razia  lo  ob- 
bligò a^itornare  a  Goa,  dove  rice- 
vette 800.  feudi  di  alcune  contribu- 
zióni caritatevoli  .  Viaggiò  dopo 
I^  Perfia  ,  foggiornò  qualche  tempo 
in  Ifpahan  ,  e  pafsò  di  là  in  Polo- 
nia .  Quefl'  avventuriere  ebbe  V 
arie  di   perfuadere  4  quella  Corte  » 
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che  egli  conofceva  a  fondo  lo  flato 
dell'  Afia  .  Il  Re  lo  fcelfe  par  Am- 
bafciatore    appreffo    il  Re  di  Perfia.  «j 

L' Imperatore  fegui  T  efempio  del  ij! 
Re  di  Polonia  ,*  e  la  Republica  di  ^! 
Venezia  imitò  l'Imperatore,  e  que- 
ft<?  tre  Potenze  vi  fecero  unire  il 
Papa  per  rendere  p  ù  folenne  quefl:' 
Ambafceria  .  Domenico  era  tanto 
avaro,  quanto  briccone;  poiché  in- 
vece di  prendere  il  treno  di  Amba- 
fciatore  di  quattro  grandi  Potenze, 
arrivò  in  Perfia  con  un  equipaggio 
così  poco  convenevole  al  fuo  carar- 
tere ,  che  fu  coafidcrato  meno  di 
un  femplice  inviato.  Il  Re  di  Po- 
lonia inftruito  del  poco  cafo ,  che  (i 
faceva  del  fuo  Ambafciatore,  ne  in- 
viò un  fecondo  capace  di  quefta  im- 
portante funzione  .  Domenico  fpo- 
gliato  vergognofamente  del  fuo  im- 
piego nod  osò  ritornare  in  Europa 
per  la  Turchia  ,  perchè  aveva  avu- 
to avvifo  ,  che  fi  faceva  la  fpia  aL 
fuo  paflaggio .  Il  primo  Miniftro 
di  Perfia  pregò  un  AmbaCciatore  di 
Ru{fia  di  riceverlo  nel  fuo  feguito; 
ma  il  M'^fcovita  avendolo  condotto 
al  Mar  Cafpio  fi  liberò  di  lui  de- 
ftramente  .  Il  Veneziano  fu  coflret- 
to  di  ritornare  in  Ifpahan  ,  e  di  là 
a  Goa,  dove  li  Portoghcfi  lo  fece- 
ro imbarcare  per  Lisbona  .  Final* 
mente  fi  portò  a  Venezia  verfo  T 
anno  1680. ,  ma  vi  fu  trattato  col 
difprezzo  che  meritava;  e  mancò 
poco  che  il  Senato  mal  foddisf*Cto 
della  fua  negoziazione  non  gli  le- 
ftimoniaf^e  il  fuo  rifentimento  con 
un  fevero    cafliga  .     Queft' avventu-  1 

riere  morì  nell'ofcurità   dopo  di  a-  ! 

ver  avuto  il  trifto  piacere  di  ingan^ 
nare  de'  Sovrani ,  e  rapprefentare 
una  grande  figura  . 

3.  DOMENICO  CJ'Oi  r^rmitt» 
di  corazza  *  detto  anche  Loricato  , 
così  chiamato  perchè  egli  portava 
una  camicia  di  maglie  di  ferro  fo- 
pra  la  carne,  che  non  levava,  che 
per  darfi  la  difciplina  .  Domenico 
fi  flagellava  non  folamente  per  fé 
fteflfo,  ma  ancora  per  purgare  le  i- 
niquità  degli  altri  .  Credevafi  allo- 
ra che  cento  anni  di  penitenza  ptv 
teffero  rifcattarfi  con  venti  falter) 
accompagnati  da  ftaffiiate  .  Tre  mi- 
la ftaffilate  valevano  un  anno  di  pe- 
nitenza ,  ed  i  venti  falterj  facevano 
300.  mila  colpi  a  ragione  di  m  He 
colpi  per  ogni  deciita  di  faltcr}  . 
Da- 
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'Domenico  •oinpiva  quefta  peniten?^ 
dj  ceot'ioni  '"  !«'  8'orni  ;  ed  in 
tal  guifi  foddisfâceva  a'  peccati  del 
popoloj  ma  quefia  continua  n-gel- 
lazione  refe  U  fus  peile  tanto  ne- 
ra ,  quanto  quella  di  un  negro  ,  e 
i  peccatori  comodi  non  efiravano  a 
ricorrere  alla  coraggiofa  carità  del 
buon  eremita.  Egli  fi  era  ritirato 
in  un  Romitaggio  dell' Apennitio  , 
dove  praticava  una  vita  molto  »o- 
flera  .  Si  mife  poi  fotto  la  direzio- 
ne di  S.  Pier  D.imiano  .  Non  vo- 
gliamo biafimare  T  ufo  delle  peni- 
tenze di  quel  tempo,  ma  elle  furo- 
no il  motivo  dell'  indebolimento 
dalle  peniten2e  canoniche  .  Il  prin- 
cipal vantaggio  di  queHe  era  di  di- 
flruggers  le  cattive  abitudini  facen- 
do praticar  lungo  tempo  le  virtù 
contrarie  ,  e  non  facendo  fìsgel- 
lare  un  eremita,  che  non  era  col- 
pevole .  Uno  fcrittore  g^udizio- 
fo  ha  beniffimo  detto  a  quefta  cc- 
cafione,  che  il  peccato  non  è  co- 
me una  debita  pecuniaria  ^  che  ogn' 
altro  può  pagare  in  ifcanfo  del  de- 
bitore ìn  qualunque  moneta  ;  que- 
lla è  una  malattia  periroiofa  ,  che 
bifogna  guarire  nella  perfona  fteffa 
dell'ammalato.  Veggifi  !a  fit*  di 
S.  Domenico  il  ConfeJJore  detto  ti 
Loricato  Eremita  Benidettino  di  S. 
Crcce  del  fonte  Avellano  tratta  da 
gli  fcritti  di  S.  Pitr  Damiani  , 
raccolta  ed  ilio/irata  da  Ottavio 
Turchi  Canonico  della  perinfìgne 
Collegiata  di  Apiro  ,  Roma  1749. 
Due  differtazioni  idornano  princi- 
palmente quefta  vita;  i' ura  è  un 
difcorfo  Cronoiogico  fopra  la  Vita 
del  Santo;  1*  altra  è  full' anno,  e 
fol  giorno  della  beata  morte  di  lui. 
Il  Bironio  io  fa  morto  nel  106;.  , 
il  Mabitlon  nel  1061  1' AbateGr^n- 
di  feguito  p'ji  dallo  fteffo  Mahtllnn 
negli  Annali  Benedettili ,  tiel  \t66. 
ma  il  Turchi  s'appiglia  all'opinion 
del  Baronia^  e  fapetKio,  che  il  P. 
Sarti  neir  ero  iitffima  fua  Opera 
de'  Velcovi  di  Gubbio  fofìeneva  ef- 
fer  morto  S.  Domenico  nel  10^5  , 
*gS>unRe  un  appendice  a  confutare 
1*  fentenza  del  dorrò  fuo  amico  . 
Non  lafci*  poi  l'autore  di  recarvi 
I  documenti  interi  delle  vifirc  da 
piti  Veftovi  f;»tte  del  facro  corpo 
del  fanrn  .  L'autore  del  troppo  fa- 
«ofo  Dizionario  filojofico    ha   con- 
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fufo  S.  Domenico  armato  di  corazza 
col  feguentt."  . 

4.  DOMENICO  (T.),  fondato- 
re dell'Ordine  de'  Predicatori,  na- 
cque in  Calarvega  bordo  della  Dio- 
cefi  d'Ofma  in  Cartiglia  nel  I170. 
Era  figliuolo  di  Felice  Gurnman , 
Gentiluomo  di  uri,ì  nobile  ed  anti- 
ca  fam-glia  di  Spagna.  Di  14.  anni 
fu  mandato  in  Palenzia  ,  dove  era 
allora  la  più  celebre  fcuola  di  Carti- 
glia .  Il  Re  Alfonfo  IX.  vi  ave» 
raccolto  de'  letterati  dalla  Franca, 
e  dall'  Italia  ,  e  ftabilito  de'  Profef- 
fori  di  tBtte  le  facoltà  .  Domenico 
vi  fi  diftinfe  pel  corfo  di  nove  anni 
col  doppio  merito  dello  fpirito,  e 
della  iaggezza  .  Ufcito  Aa  quorti 
fcuola  fu  fatto  Canonico  Rc?uolare, 
e  Sotto-Priore  della  Cattedrale  d' 
Ofma  .  Il  fuo  Vefcovo  effendo  (ta- 
to mandato  in  Francia  da  Alfonfo 
per  accompagnar  la  Pfincipeìi'a  pro- 
meffa  a  fuo  figliuolo ,  Domenico  lo 
feguì  .  La  morie  di  querta  Pnncl- 
peffa  fece  loro  perdere  il  difegno  di 
ritor'nare  in  Spagna  ,  e  però  iì  fifTa- 
rono  in  Franc'a  con  dej;li  Abati 
dell'  Ordine  Cifterc  enfc  ,  Legati 
del  Papa  per  travagliare  alla  con- 
verfione  degli  eretici  Valdefi  ed  Ale 
bigefi  ,  de'  quali  era  inferra  la  Lin- 
guadocca  .  La  mitlìone  fin  d'  allora 
prefe  un  nuovo  alpetto  .  Gli  Ab»- 
ti  de'  Ciftercienfi  non  comparivatio 
che  con  degli  equipaggi  da  Princi- 
pi .  Domenico  e  '1  fuo  Vefcovo  li 
impegnarono  col  loro  efempio  a  li*- 
cenziare  i  loro  fervi ,  e  i  loro  ca- 
valli ,  ed  ogni  loro  fartofo  treno  , 
che  fcandatiz/ava  gli  eretici  in  luo- 
go di  convertirli  .  1  primi  frutti 
dello  zelo  di  Domenico  comparvero 
alla  conferenza  di  Pamiers  nel  iiotf. 
Il  Capo  de'  Valdefi  abiurò  i  fuoi 
errori  fra  le  m^ni  del  Vefcovo  d* 
Ofma  .  I  profpcrj  fuccelfi  di  Do- 
menico gii  meritarono  la  carica  d' 
Inquifitore  delà  Linguadocca  .  E^jli 
vi  gettò  i  primi  foiiiamenri  del  fuo 
Ordine  a  Tolofa  approvato  nel  iil5. 
da  Onorio  III.  Il  fanto  fondatore 
di  concerto  co'  fuoi  compagrii  ave- 
va abbracciato  la  regola  di  S.  Ago- 
rtino  per  conformarfi  ai  Concilio 
Lateranenfe  contro  le  nuove  Reli- 
gioni ;  ma  vi  aggiunfe  alcune  prati- 
che più  auftere.  I  frati  Predicatori 
nella  loro  prima  infiituziune  non 
«ra- 
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étitìO  he  m«adicxnti,  ne  efenti  dai« 
]a  Giurtfdizione  degli  ordinar) ,  ma 
Canonici  Regolari.  L'anno  1217. 
dopò  la  bolla  di  Onorio  III.  otten- 
nero dall'  Univerfita  di  Parigi  la 
Chiefa  di  S.  Giacomo  ,  quindi  è 
lenuto  loro  il  nome  di  Giacomi/ti, 
Domenico  fu  il  primo  Generale  del 
fuo  Ordine  .  Quefta  nuova  famiglia 
fi  moltiplicò  in  sì  fatta  guifa  ,  che 
attualmente  efTa  è  divifa  in  45.  Pro- 
vincie,  delle  quali  vene  fono  undi- 
ci in  Afìa  ,  in  Africa  e  in  Ân»erica  , 
fenza  contar  lì.  congregazioni  o  ri- 
forme particolari,  governace  da  Vi- 
carj  generali  .  Il  MaeRro  del  facro 
Palazzo  a  Roma  è  fempre  un  Reli- 
giofo  dì  quert'Ordne.  Fu  S.  D^- 
fnenico  che  perfuafe  a  Onorio  III. 
di  ftabilire  un  lettore  del  facro  pa. 
lazzo:  officio  poco  confiderabi's  irt 
jjrincipio  ;  m»  quelli  che  ne  furono 
provveduti  in  appreffb  avendo  ot- 
tenuto il  titolo  di  Maefïri  del  Sa- 
cro Palazzo  fono  divenuti  offìzialt 
di  diftinzione.  Sopra  efl»  il  Papi 
fi  fcarica  delle  difcuffìoni  ,  che  ri- 
guardano r  interpretazione  della  Sa- 
cra Scrittura  <  e  la  ccnfur»  de'  li- 
bri .  Pel  corfo  di  limphiffimo  tem- 
po furon  prefi  eziandio  da  queft' Or- 
dine, gì'  Inquifitori  del.  S-  Offizio 
fpsrfi  ne'  digerenti  paefi  .  I  loro 
Generali  fteffì  li  nominavano;  m« 
attu.ilmente  i  Domenicani  non  efer- 
citano  queft'  Offizio  ,  che  in  jx» 
tribunali  d'  Italia,  e  del  Contado 
Venailfìn  in  qualità  d'  Inquifitori 
^Provinciali  delegati  dalla  Congre- 
gaì^ioné  àe\  S.  Officio  ,  o  nominati 
dal  Papa  .  L'  Ordine  di  S.  Doment- 
tu  aveva  di  già  fatto  de'  prandi 
progreflì  alla  fu»  morte  accadutane! 
liii.  Poco  tempo  avanti  n^l  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  in  quefi'an- 
no  aveva  fatto  eleggere  otto  Pro- 
vinciali per  governare  î  funi  fra- 
teH\  fparfi  in  Spagna,. in  Francia, 
m  Lombardia,  nella  Romagna,  in 
Provenza,  in  Aleraagna,  in  Unche- 
ria  ,  e  in  Ingliilterra  .  Papa  Gre- 
gorio  IX.  lo  canonizzò  14*  *nni 
dopo  la  fua  morte  nel  iijì-  Quel- 
li che  vorranno  cnnofcere  piìj  par- 
ticolarmente quefio  fondatore  di- 
flinto  poffbno  confultare  la  ^'ita 
di  S.  Domenico  publicata,  in  Pari- 
çli  nel  1739  in  4.  dal  P.  Touron , 
«Uè  fcri{f«  le  Vite  de'  Religiod  del 
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fuo  Ordine  j    che   più    fi    fonò   di» 

'5.  DOMENICO  ,  o  DOMENÎ- 
CHI  CG/ouj»»/),  f'edi  DOMINI- 
CI . 

6.  DOMENICO  DI  S.  CEMT- 
NIANO,  celebre  Giu.reco^fulto  del 
fecolo  XV.  compnfe  de'  Ccr/imenta- 
rj  fopra  il  fello  liBro  delle  Decreta- 
li .,  I47i-  io  fol.  ed  altre  Opere, 
nelle  quali  non  fpiccanò  ne  V  ordi- 
ne, ne  la  crit-ca. 

7,  DOMENICO,  rW/ BIANCO- 
LELhI  ,  CASTAGNO  ,  e  COL- 
LANGE . 

g.  DOMENICO,  Patriarca  di  Gra. 
do<  fioriva  verfo  il  1040.,  aveva  af- 
fai  ampi  lumi  •  Abbiamo  di  lui  un 
Trattato  {\ì\\e  difcrepanze  della  Chie- 
fa Greca  ,  e  della  Latina  ,  che  trovafi 
nella  Raccolta  de'  monumenti  della 
Chiefa  Greca  del  Cotelerio  . 

DOMENICHlNOCOflweri/eoZtfw- 
pieri  ^  detto  il  ),  Pittore  Foloqne- 
fe,  allievo  de'  Caracci  ,  fpandeva 
molto  tempo  ed  applicazione  nelle 
fue  Opere  ,  di  modo  che  i  Tuoi  ri- 
vali dicevano  che  effe  erano  come 
lavorate  aW  aratro .  Antonio  Ca- 
racci fteffo  lo  paragonava  a  un  bue  . 
Annibale  Caracci   che   vedeva  fotto 

Îueda  lentezza  di  fpirito  apparente 
e'  crandi  talenti  ,  rifptìfe  che  fM- 
Jio  bue  livorerth^  un  campa  così 
fertile  fotto  le  ftu  mani ,  che  nu- 
trirebbe un  giorno  la  pittura  .  I 
fuoi  jnvidiofi  afflitti  per  vedere 
compita  quella  profezia,  riempiro- 
no la  fua  vita  di  difpisceri  .  Si 
pretende  eziandio  che  acceleraffero 
la  fua  morte  col  veleno  nel  i<<4i. 
nel  fuo  6n.  anno.  Il  Dom$nichinà 
era  modefìo ,  e  ritirato,  credendo 
in  tal  cuifa  di  difarmar  l'  invidia  . 
Il  Poufftn  diceva  di  non  con»fcer€ 
altro  Pittore ,  che  più  di  lui  riufcif- 
fe  nelle  efprejjioni  .  Lo  fleffb  arte- 
fice riguardava  la  Trasfigurazione 
di  Rjf.jello ,  la  depnftzjone  di  cro- 
ce di  Daniel  di  l'olterra  ,  e  il  S, 
Girolamo  del  Domenichino  ,  come  î 
tre  capi  d'opera  di  pittura  in  Ro- 
ma. Qijefto  illiiftre  maeffro  erafo-* 
prattutto  eccellente  nell'  arte  di 
efprimere  le  differenti  palfioni  .  Le 
fue  attitudini  fono  bene  fcelte  ;  le 
fue  arie  di  tefla  fono  di  una  fem- 
plicitàf  e  di  una  varietà  ammira- 
bile,   il  foo  pennello   non  manca' 
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l'a  di  nobiltà  1  nva  non  «veva  affaî 
]egt;erezza  .  Le  Tue  più  belle  pittu- 
re Inno  a  Napoli  ,  a  Roma  »  e  ne' 
luoghi  vicini  .  Domenichino  fape- 
va  anche  r«rchitertura  ,  e  fu  no- 
minato Ha  Cregorin  XV.  Architetta 
del  Palazzo  Apoftolico. 

DOMIDUCUS,  Dio  che  fì  invo- 
cava, quando  la  nuova  fpofa  veni- 
va condotta  nella  cafa  di  fuo  mari- 
to .  E  per  quella  Iragione  Giunone 
fu  anch'  offa  foprannominata  Domi- 
duca  . 

DOMINICA  C^/5;^>^  figiìuol* 
del  patTÌcìo  Petronio  ^  e  fpofa  dell* 
Itnperator  ralente^  era  di  un  ca- 
rattere violento ,  e  di  uno  fpirito 
de'  più  ofìinati  •  Ella  perfcguitò 
crudelmente  i  Criltiani  ,  ed  impe- 
gnò [■'alente  »  favorir  l'Ariahifino.. 
Ottanta  Ecclefialtici  effendo  venuti 
alla  Corte  per  fupplìcare  l' Impera- 
dore  di  privare  un  Vefcovo  Ari.ino» 
della  fede  Coftantiiopolitana,  que- 
f?o  Principe  irritato  conti^  di  elfi 
dalla  fua  fpofa  non  rifpofe  loro 
the  facendoli  irnbarcare  fopra  un 
vafcello,  al  quale  fu  mefTo  il  fuo- 
co il  alto  mare.  Dop»  la  nKi'^te 
di  Inaiente  accaduta  nel  1378.  DO' 
miriica  foftenne  l'affedio  ui  Cofiarr- 
tinopoli  centra  i  Goti,  e  pel  co- 
raggio che  infpirò  alle  truppe  furo- 
no fcacciati  lontani  dalle  mura.  Si 
crede  che  quefla  Principerà  foffe 
mandata  poco  tempo  appi'effo  in  e- 
/ìlio,  ma  che  ottenefTe  dopo  dall' 
Jmperator  Teodofto  la  libertà  di 
terminar  i  fuoi  giorni  aCofUntino- 
poli  . 

DOMINICI  C  Giovanni  ^^  Fio- 
rentino, Cardinale,  Religiofo  dell* 
Ordine  di  S.  Domeuìco ,  nacque  di 
baffa  ffirpe  veffa  il  I358.  Da'  fuoi 
primi  anni  ebbe  una  paflìone  elfre- 
raa  per  l'Ordine  di  S-  Dome\iico  , 
ove  finalmente  ricevuto  fé'  mar»vi- 
gliofì  progreffi  nelle  fcienze  ,  e  nel- 
la pietà,  e  ri  applicò  foprattuito  af- 
1»  Predica  .  Il  fuo  merito  lo  portò 
«'  primi  gradi  del  fuo  Ordine;  ove 
ftabilì  la  difciplina  Regolare,  e  vi 
accolfe  de'  valentuomini  ,  e  fra  gli 
•jlri  S.  /Intonino ì  che  fu  dopo  Ar- 
cJvefcovo  di  Firenze  .  Nel  14c  5.  fu 
^'Fiorentini  per  lor  Deputata  man- 
cato in  Romavaffìndi  perfund»re  a' 
Cardinali  dopo  la  morte  àC  Tnnoctn- 
X'O  VII.  a  por  fine  allo  fcifma , 
che  defoUto   av«»  J»  Chicfa  -   e  »- 
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vèsdo  trovato  eletto  Gregorio  Xlì<i 
gli  parlò  con  molto  zelo,  e  fermez- 
z.ì  .  (Gregorio  di  queHo  non  (ì  ebbe 
per  offefo  *  e  udendolo  ben  volen- 
tieri gli  donò  r  Arcivefcovàdo  di 
Raglili ,  e  dopo  lo  creò  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Sifto  nel  1408.  9 
che  non  accettò  fé  non  coftrscto: 
Vltrij  rìignitatem  eximiam  fcievtìie 
&  fjpient!^  (  feri  ve  di  lui  Sant' 
Antonino^  Arcivefcovo  dì  Firenze,. 
e  fuo  difcepolo,  ììijlor.  P.  IH.  Tii, 
ij.  e.  ì-  §.  3.  )  »  ^  morum  fan^i- 
tate  effuìftt  in  Erclefta  Dei.  Fu 
per  fua  òpera  in  Venezia  edificato 
il  Monifìera  delle  Monache  del  Cov- 
pus  Domini  eretto  la  prima  volta 
nel  13^6.  e  nel  1394.  da  lui  rifatto, 
fu  mefTo  in  ci  au  fura  .  Le  Monache 
di  quel  Mnniftero  16  chiamavano^ 
ìtì  Cardinal  Padra  noflro  :  e  lor  die 
parte  della  fua  promozione'  il  gior- 
no dopo  che  fu  fatta  con  lettera  < 
óve  diceva  ^  che  gli  eira  èonvenuta 
di  accettar  gùella  dignità  ,  come  4 
Crijìo  la  Corona  di  [pine ,  e  di  effer 
fermo  nella  mente  dopo  la  pace  deh 
laCh'efa  ritornar  all'Ovile  di  Mef- 
fer  S.  Dnmentcp  .  In  capo  dell' an- 
no rinunziò  r  Arcivefcovàdo,  e  riu- 
feitogl»  ài  perfuader  Clregotio  XI I. 
p<rr  fa  pace  della  Chief^ ,  che  tanto^ 
defiderava<  di  rinunziare  volonta- 
riamente il  Pontificato,  andò  egli, 
e  Carlo  Malaiejìa  Signor  di  Rinfiini 
al  Concilio  di  Coftanza  per  prefesT- 
targli  r  atto  autentico  di  quella 
ceflìone  .•  Martino  V.  eletto  nel 
1417.  lo  inviò  Legato  in  Poloiiia  ,< 
Boemia ,  e  Ungheria  per  abbattere 
gli  errori  degli  Ufliti/'eiò  che  egli 
fece  con  molta  lode,  e"  morì  in  Bu- 
da r  anno  I4iìy.  ,  e  il  concetto» 
che  delle  fue  virth  rimafe  in  que' 
popoli  ,  e  i  prodigi  1  onde  ne  fu  fa'- 
mofo  il  fépolcro ,  fecero,  eh*  et 
foffe  torto  onorato ,  come  beato  . 
Abbiamo  di  lui  \xr\TrattaSo  della  T^- 
rita  }  e  un  altro  Latino  col  titolo 
di  Lucuta  NoSïis  .f  il  quale  fi  con- 
ferva inedito  in^  Firenze  preflb  i 
Padri  Domenicani  di  S.  M.  Novel- 
la; e  fu  compofìo  in  confutaatione 
di  quello,  de  fortuna  &fat0y  corn- 
pofto  da  Colluccio  Pierio  Salatati  v 
che  quivi  avea  avan?are  alcune  pro- 
pofizriwni  poco  cattoliche  .  In  un 
Codice  della  Biblioteca  del  Cardi- 
nal^ P/7/7/o  ne/  paffata  pofcia  dopo  1* 
fui  mwrte   all'Angelica  di  Kgiiiav 
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fi  eonfiTvav»  un  fan{;iiinofif(imo  fcfit- 
to  conrro  il  Dominici  ^  e  ben  di- 
moftra  fin  dove  glnngeffe  il  furor 
del  partilo  contro  di  luì  ,  e  quale 
al  principio  dì  quel  fecolo  foffe  an- 
serà !.t  connine  barbarie  .  Eff»  è 
una  lettera,  che  fi  finge  fcritta  a 
Giovanni  da  Satana  Regnorum  A- 
eherontis  Imper.ttnre  ,  tenebrarum 
Rege  ,  profunciifflmi  Ditii  Duce  , 
fupevbi^  Principe  ,  &•  omnium  da- 
mnatorum  /eterno  tfucidatore  ;  e  la 
data  di  effa  è  efprefia  in  quelle  ele- 
ganti parole:  Datum  in  hnrribili  Ci- 
vitate  nojìfa  Dttis  apud  infimam 
partem  antri  terra  in  horYìbiUJJimo 
palati»  nop'YO  multitudine  infinita 
Dsmonum  prafente  fub  carniere  no- 
ftyi  confuett  s  &  sterni  finilli  ^  & 
furiarurn  nojìrarum ,  ad^  perpétuant 
rei  menìuriam .  Non  vi  ha  delit- 
to, che  in  efTa  lettera  non  fi  rin- 
facci a  Giovanni ,  il  quale  viene 
accurato  d*  ipocrifia ,  di  lufTuria , 
di  fuperbia,  di  fimonia,  e  confidi- 
râto  come  l'autor  principale  dello 
fcifma  .  A  querta  lettera  va  annef- 
fa  la  rifpofta  del  Cardinal  medefi- 
mo,  il  qual  fa  rifpondere  a  Satana 
dall'  Arcangelo  Michele  ,  e  ben  può 
ognuno  immaginarfi,  con  quale  fer- 
ia un  sì  valorofo  Apoloaiilta  difen- 
da la  caufa  di  Gregorio  XII.,  e  del 
fuddetto  Cardinale  .  Di  quefta  let- 
tera non  hfln  fatta  menzione  i  PP. 
Queiif  ed  Echard ^  i  quali  pure  par- 
lano a  lungo  delle  Opere  da  l«i 
fcritte  ,  che  (ono  Spiegazioni ^  e 
Commenti  di  alcune  parti  della  S. 
Scrittura  ,  Sermoni  da  lui  detti  in 
diverfe  occasioni  .»  e  varj  trattati 
Afcetici  eTeologici.  Alcune  lette- 
re Italiane  di  quefto  Cardinale  vid- 
der  la  publics  luce  in  Firenze  1736. 
traile  Lettere  de' Saliti  e  Beati  Fio- 
rentini pùblicate  dal  Bifcioni . 

t)OMINIS  C  l^arc'  Antonio  de  >, 
Ex-gefuita  ,  era  delta  famiglia  di 
Papa  Gregorio  X.  Dopo  vent' anni 
paflati  nella  focietà,  in  cui  s'era 
diftinto  in  tutte  le  fue  cariche,  ed 
impieghi  ,  la  abbandonò  per  «ife- 
re  Vefcovo  di  Segna  in  Dalmazia . 
L' Imperador  Rodolfo  avea  dimanda- 
lo per  lui  quefto  Vefcovado ,  e  lo 
àvea  ottenuto  .  Diverfi  contrafìi  , 
che  effo  ebbe  co'  fuoi  diocefanf ,  lo 
obbligarono  a  procurarfi  l'Arcive- 
fcov^do  di  Spalatro  ,  capitale  delia 
Pa^maxia  ,    dove  fu   alquanto   pii!» 
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tranquillo  .  Non  avendo  aftarj  ài 
di  dentro  ,  fé  ne  procurò  al  di  fuo- 
ri .  Scnffe  in  fu'oré  de'  Vtne7i«ni 
fuoi  benefattori  contro  il  Papa  Pào~ 
loV.  LMnquifizione  cenfurò  le  lue 
Opere  .  Il  rifentimentOi  che  gì'  in- 
fprrò  quella  condanna  ^  le  carez-» 
ze  de'  Proiettanti  ,  e  la  fperanza  dì 
un  grande  ripofo,  e  della  libertà  lo 
tirarono  in  Inghiltc-rra  nel  1^16-  Que- 
ito  viaggio,  p?r  quanto  e^li  diceva, 
era  per  travagliare  alla  riunione  del- 
le Religioni;  raà  realmente  per  abi- 
tare un  paefe,  ove  poteffc  f^refism- 
pare  le  fue  Opere  fcnza  temere  il 
rifentimento  de' Cattolici  .  In  tem- 
po del  fuo  foggiorno  in  quella  Ifo- 
la  pablicò  la  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  fra  Paolo.  (Quello  Pre- 
Iato  inquieto,  e  intraprendente  nart 
fu  inutile  al  Re  Giacomo  I.,  la  di 
cui  paffione  dominante  era  quella 
di  parer  Dottore  .  Nel  mezzo  del- 
le teftimonianze  di  amicizia,  di 
Tifpetto,  e  di  (lima,  di  cui  lo  col- 
mavano il  Re  ,  e  il  Clero  Inglefe  , 
egli  fentì  de'  rimorfi,  i  quali  s'au- 
mentarono ,  quando  la  fua  prefun- 
zione, la  fua  v?.nità  ,  e  la  fua  ava- 
rizia ,  che  aveva  occultate  in  prin- 
cipio, e  che  fi  fvilupparono  in  pro- 
grefTo ,  gli  fecero  perdere  ogni  cre- 
dito in  Inghilterra  .  Gregorio  XV. 
fuo  amico  ,  e  fuo  condifcepolo,  ef- 
fendone  flato  avvertito  gli  fece  dire 
per  r  Ambafciator  di  Spagna,  «he 
poteva  ritornare  fen^i  alcun  timo- 
re .  Dominis  prima  di  partire  vol- 
le fegnalare  il  fuo  ritorno  alla  fede 
della  CKiefa  con  una  azione  ftrepr- 
tofa ,  propria  a  riparar  Io  fcandalo 
della  fua  deferzione  <  e  montò  in 
pulpito  a  Londra ,  e  ritrattò  tutto 
ciò  che  aveva  detto,  o  fcritto  con- 
tro la  Chiefa.  Giacomo  I.  fdegnato 
per  quell'atto  ftrepitofo  gli  ordinò 
di  ufcire  da'  fuoi  flati  tempo  tre 
giorni  .  L'  Arcivefcovo  giunto  « 
Roma  abiurò  publicamente  i  fuoi 
errori,  e'  dimandò  perdono  della  fua 
apoffafia  in  Un  public©  conciftoro  . 
Se  non  che  il  fUo  umore  incollan- 
te e  bizzarro  non  gli  permife  di  go- 
dere in  pace  î  piaceri  del  fuo  naa- 
vo  foggiorno.  Alcune  lettere  in- 
tercette fecero  giudicare  ,  che  fi  pen- 
tiva della  fua  eonverfione  fin  dal 
j5i3.  cioè  fei  mefi  dofK)  il  fuo  ri- 
torno.  Urbano  Vili,  lo  fece  chiu- 
dere in  C&fìeì  S.  Angelo  ,  dove  mo- 
rì 
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TÎ  n?I  1(515.  «1'  ^4-  *""J  •  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Un  grande  trattato  de 
Republiea  Ecclefi^/itca ,  in  j  Vol. 
in  fol.  Londra  1617.  e  i6io.  Franc- 
fort 1658.,  cenfurato  alli  15.  di  Di- 
cembre del  1617.  dalla  facoltà  Teo- 
logica di  Parigi  ,  e  confutato  dotta- 
raenre  da  Ni  eco  ò  Cotffeu^u  .  Sot- 
to prctefto  di  dar  de'  mezzi  »  onde 
concimare  i  Proteftanti  co'  Cattoli- 
ci ,  Dominis  attacca  il  primato  del 
Papa,  e  la  nec.  ffità  di  un  capo  vi- 
fibile  nella  Chiefa  .  Queft' Opera 
fu  abbruciata  col  corpo  del  lue  au- 
tore nel  Campo  di  Flora  per  ftn- 
tenza  dell'  Inquifizione  ,  (^l'edi  6. 
Mario).  Un  autore  famofo  in 
quello  fecolo ,  che  lo  ha  feguito 
nella  fua  dottrina  ,  lo  ha  anche  i- 
micato  nella  fua  incoflanza  ,  e  nel- 
le file  variazioni  .  i.  De  radiis  vi" 
fut  &"  lueis  in  vitrir  perfpeHivis  , 
<Sr  Iride  t  tra^atus^  Venezia  1611. 
in  4.  Sino  a  lui  l'arco  celefle  era 
fembrsto  un  prodigio  quafì  inefpli- 
cabile  ;  Dominis  fu  il  primo,  che 
fviluppò  con  (agacità  la  ragione  de' 
colori  di  quefto  fenomeno  .  Egli 
parla  nel  fuo  Trattato  de'  canoc- 
chiali di  lunga  vifìa,  la  di  cui  in- 
venzione era  allora  nuova  affatto  . 
Frammifchiò  alcuni  errori  alla  ve- 
rità %  che  aveva  trovata,  ma  Carter 
fio  che  lo  feguì  io  migliorò,  e  lo 
forpafç^  . 

DOMITILLA  C  F/ziv/fl")  ,  fieli- 
oo'i  di  Flavio  Litferale y  Canceilie- 
re  delle  Finanze  ,  piacque  a  l^efpa- 
fiano  <t  che  la  fpo^ò  nel  principio 
dell'anno  40.  di  G.C.  Partorì  Ti»^ 
so  verfo  la  fine  del  Dicembre  dell' 
anno  fteffo  ,  e  undici  anni  dopo  fu 
madre  di  Domii^tnno .  Gli  ftorici 
parlano  di  effa  con  elogio  .  Non 
bifogna  però  confonderla  con  Santa 
Flavia  Domitilla  fpofa  del  Confole 
Pluvio  Clemente  ,  e  nipote  di  Do- 
miniano  ;  poiché  efTa  era  Criftiana, 
come  anche  fuo  marito .  Furono 
tutti  due  accufati  i  Flavio  fu  melTo 
»  morte  per  ordine  dell'  Impemio- 
re,  e  fua  moglie  relegata  nell'  Ifolt 
Pandataria  .  La  ftoria  non  ci  fa  fa- 
pere  niente  di  più  di  Domttilla  \  e 
ciò  che  fi  aggiunge,  è  cavato  dagli 
atti  apocrifi  .  Non  bifogna  ezian- 
dio confondere  quefta  con  Santa  Fla- 
via Domitilla ,  nipote  di  Flavio 
Clemente^  the  ricevette  il  velo  fa- 
tto da  S.  Clemente^  fu  rilegata  nell' 
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Ifola  dì  Ponzia,  dove  dimorò  in 
picciole  cellette,  che  ancor  fi  vede- 
vano al  tempo  di  S.  Girolamo  C  E- 
pift.  17.  de  Paul*  ) ,  e  f u  abbrucia- 
ta in  Terracina  con  Eufrcfina  e 
Teodora  io  tempo  della  perfecuzio- 
ne  di   Domiziano  verfo  1'  anno  96. 

DOMIZIA-LONGINA,  figiru  4» 
del  celebre  Corbuione ,  Generale  fot- 
te Nerone^  mogi. e  di  Domtzja>to  , 
fi  dirtamo  per  le  fue  difTohitezze  , 
delle  quali  fi  gloriava  .  Elfa  era 
ftiia  in  principio  maritata  con  L, 
Elto  Lamia  ^  al  quale  Domizjana 
la  rapì.  Il  luo  commercio  col  com- 
mediante Paris  ^  e  i  fui)i  altri  di- 
fordini  elfendofi  difcoperti  ,  l' Im- 
peratore la  ripudiò,  ma  non  potè 
far  di  menQ  di  non  riprenderla  po- 
co tempo  appreffo  .  Domiz^^  fian- 
ca del  tuo  fpofo  entrò  nella  congiu- 
ra di  Partenio  e  di  Stefano ,  per 
cui  Domiziano  perdette  la  vita  ;  ed 
in  tal  s"'<*  ^'''*  ^'  liberò  dal  timo- 
re ,  in  cui\era  ogni  giorno,  che 
non  la  facrincaife  al  fuo  rifentimon- 
to ,  e  alla  faa  gelofia.  Era  rtara 
acculata  d'  incedo  coli'  Imperarof 
Tito  fuo  cognato  ;  ma  fé  ne  purgò 
col  giuramento,  e  la  sfrontataggi- 
ne ,  eoa  cui  confelTava  i  fuoi  altri 
delitti  ,  la  refe  degna  di  fede  in 
quefto  incontro  .  Domizia  morì 
{niUìTrajano  .  Effa  era  di  una  per- 
fetta bellezza ,  aveva  maniere  ob- 
bliganti ,  un  grande  defiderio  di 
piacere  ,  uno  fpirito  elevato  e  ca- 
pace di  intraprender  tutto.  Da  Do- 
miziano ebbe  un  figliuolo,  che  mo- 
rì giovine,  e  che  fu  m  elfo  si  fango 
degli  Dei  . 

I.  DOMIZIANO  CT.  Flavio-)^ 
fratello  di  Tito^  figliuolo  di  f^efpa- 
funo^  e  d\  Flavia  Domitilla  y  nacque 
l'anno  51.  di  G.  C.  ,  e  fi  fece  pro- 
clamare Imperatore  l'anno  81.  fen- 
za  afpettare ,  che  Tito  foife  morto  , 
ma  fé  ne  liberò  bea  prefto  col  ve- 
leno fecondo  alcuni  autori  .  Il  fuo 
avvenimento  ali*  Impero  promife  ia 
principio  de'  giorni  fereni  al  popo- 
lo Romano.  Egli  affettò  di  edere 
dolce,  liberale,  moderato,  difinte- 
reflato  ,  amico  della  giuftizia  ,  nemi- 
co delle  cavillazioni ,  e  de'  Delatori , 
e  de'  Satirici.  Riftabilì  le  Biblio- 
teche confumate  dal  fuoco,  e  fece 
venire  da  diverfi  luoghi  particolar- 
mente da  Alexandria  molti  efem- 
plari  di  libri  .  Abbellì  Roma  di 
mol* 
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molti  betlj  edifizi  ;  fe  non  che  que- 
hi  principi  filici    finirono  con  cra- 
deltk  tnaadite.    Versò  il  fangue  de* 
Criftiain,    e  volle    abolirne    il  no- 
me.   Fece  fotterrar  viva  Cornelia  t 
Is  prim»  delle  Veftali  fotto  pretefto 
d'  incontinenza  ;    un    t*l    giudizio 
Hon  fu  certamente    pronur,zi«to  per 
virtù  :     perchè   quefto  moftro    viflTe 
lungo  tempo   colla    fua  propri*    ni- 
pote,  come  con  fua  moglie  legitti- 
ma .     Non  contento  di    imbrattarfi 
con    quefto    orribile    incerto  fi    refe 
infame    per    l'  amore    de*  ragazzi  , 
Niente  non    uguagliava    la    fua  lu. 
brlcità,  fe  ciò  non  era  il   fuo  orgo- 
glio.    Volle  che    gii  foflero    dati  i 
nomi  di  Dio  e  di  Signore    in  tutte 
li  fuppliche  ,  che  gli  venivano  pre- 
fentate  .     I  dotti  furono  perfeguita- 
ti  anch'  eflì  ;    gli  ftorici    foprattut- 
to,    perchè  fono  i  difpenfatori  del- 
la gloria  alla  poflerità.    Quefto  mo- 
rtro  turbato  da'  rimorfi  de'  fuoi  de- 
litti,    e   diille  differenti    predizioni 
degli  Aftrologbi ,    era    in    continue 
a^prenfioni  .     I    fuoi    fpaventi    gli 
fecero  immaginare    di  circondare  la 
Galleria  del    fuo  Palagio,    fopra  la 
quale    ordinariamente    pa(^eee^ava  , 
di  pietre,  che  rendevano  l' immagi- 
ne prefTo  a  poco  iXtme  uno  fpecchio, 
affinchè    la  rifleffione    della  luce  gli 
difcoprìffe,    fe    alcuno   lo  feguiva  . 
Quefle  precauzioni  non  gli  ferviro- 
no  a  nulla  ,  poic'^è  fu  afìalGnato  al- 
li   18.  Settembre    dell'anno    96.    di 
G.  C  da  Stefano  liberto  di   fua  mo- 
glie Domizjo  ,  eflfendo  in  età  di  45. 
anni  dopo    di  averne    regnato  15.  e 
5.   giorni  .     Il  Senato    lo    privò    di 
tuttj  gli  oflori  dopo    la  fua  morte  , 
ed  a<qche    della    fepoltura .     Egli  a- 
veva  altre    volte    convocato    quefto 
corpo  illuftre  per    decidere    in  qual 
vafo  egli  dovefle  far  cuocere  un  rom- 
bo .     Un'altra  volta  egli  lo  affediò 
nelle  forme,    e  lo    fece    circondare 
da  foldati .  Avendo  invitato  a  man- 
giate un    altro  giorno    i    principali 
Senatori ,    egli  li    fece  condurre  in 
cirimonia  in    una  gran    fala  ornata 
di    nero  ,   e    illuminata    da    alcune 
fiaccole  funebri,    che  non  fervivano 
che  a    far  vedere   diverfi    cataletti, 
l'opra  i    quali  fi    leggevano    i    nomi 
de'  convitati  .     Nel  medefimo  iftan- 
te  fi  videro  entrar    nella    fala    degli 
uomini  ignudi,  neri  anch' eSì  come 
U  c&pp82zeri«\  che  tenevano  ia  una 
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m«no  una  fpada ,  ed  una  torcia  ac»^ 
cefa    nell'altra.    Quefte    fpezie    di 
furie  dopo  di  aver  per  qualche  tem» 
pò  fpaventato  i  Senatori  ,    aprirono 
loro  la  porta  .    Domizjano  frammi- 
fchiava  a  quefie  fcene  orribili  delle 
fcene  ridicole.  Egli  reftava  de' gior- 
ni intieri  nel  fuo  gabinetto,    ove  fi 
applicava  a    prender    delie  molche  , 
ed  a  forarle  con  un    acutilfìmo  fpil- 
lo,    il  che    diede  occafione    a  l'ibio 
Crifpo ,    interrogato    un    giorno  da 
qualcuno ,    fe    v*  era    neffuno    coli' 
imperadore,  di  rifpondere,  che  non 
v'era    neppure   una   mofca  ^    (^Tedi 
anche    l'articolo   Ascletarios  )  . 
E*  d'  uapo  confeffare  pertanto,    che 
Domiziano  non    era  né    tanto    paz- 
eo,  né  tanto  sregolato,  quanto  Ca- 
iigo'M   e  Nerone.     Tillemont  difle, 
che  più  raffomigliiva    a  Tiberio  pel 
fuo  umore  tetro  ,  ed  ofcuro  ,  per  la 
fua    cattiveria    meditata,    e    perla 
fua  politica    non  meno    artifiziofa , 
che  crudele  .    E  nel    mezzo  di  tut- 
te le  fue  ftravaganze  egli  ebbe  l'in- 
tenzione   di    mantenere    la  giudizia 
nel  fuo  Impero,    e  di    ingrandirlo  » 
poiché  fece  la  guerra   con   buon  efi- 
to  contro  i  Catti  ,    i  Germani  ,    td 
i  Daci  .    Era  grande i  e  ben  fitto  ;  il 
fuo  volto  annunziava  la    modeftia  , 
ed  arroifiva  facilmente  .    Egli  fe  ne 
faceva  onore,    e  in    un    difcorfo  al 
Senato  fe  ne  vantò  in  quelli  termi- 
ni :    ,>  Sin  qui ,  o  Signori ,    voi  a- 
,,  vete  approvato  i    miei  fentimen- 
„  ti ,    e  la    verecondia ,    che    regna 
„  fopra  il  mio  volto  *'"  .     Ma  l'  in- 
teriore fmentiva  bene    quefta  mode- 
Aia    apparente.     Il  roifore    abituale 
del  fuo  vifo  era  ih  lui  ,  dice  Taci' 
to^    un  prefervativo    contro  la  ver- 
gogna ,    che  non    aveva    più    fegno 
dove    manifeftarG  .     Divenne    calvo 
affai  giovine,    e  n'era  affai  moriifi. 
cato  ;    s'offendeva  eziandio,  fe  alla 
fua  prefenza  fi  rimproverava    un  al- 
tro fia  per  burla,  fia  in  ferio  .    Per 
quefto    motivo    Giovenale     volendo 
difegnarlo  in  una  maniera  ingiurio- 
f a  ,  e  piccante  lo  chiama  Nerone  il 
calvo  .    Nulladimeno  Domizi^^o  in 
un  piccolo  Opufcolo,    che  compofe 
fopra    la    c«ra  ,    che    richieggono  i 
capelli,  e  che  indirizzò  ad  un  ami- 
co calvo  come  lui,  lo  confolava,  e 
fi  confolava    egli    fleifo    con    molto 
coraggio  fopra  la    loro  comune  dif- 
grazia  •    jf  Non    vedete   voi ,   C  g^i 
■»  di- 
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A  )t  çlîçeva  applicandofi  le  parole  di 
li  ,,  Achille  in  Omero^  quanto  io  fia 
ï,  avvawtaggfato  dalfa  parte  dell»  fi- 
,  gara,  e  dell  s  ftaturaf  Frattanto 
„  i  miei  capelli  provano  ia  med;.'fi- 
„  ma  forte  cje'  voftri  ,  ed  io  foppor- 
„  to  con  coft.mza  H  difpiaçere  di 
„  vedere  la  mia  capigliatura  ad  in- 
,,  vecchire,  mentre  che  io  fono  an- 
,»  or  giovine  .  Queft' è  una  le^jo- 
„  ne,  che  e'  inf^^gna,  ch^  ninna 
„  cofa  è  più  aggradevole  ,  ne  di 
„  più  corta  durata,  quanto  quella 
„  che  fervp  all'  ornamento  *' .  Si 
vede  da  quefto  pezzo  ,  if  quale  non 
manca  né  di  gufto  ,  né  d'eleganza, 
che  Domiziano  era  capace  di  fcriver 
beiw  ,  e  di  parlar  bene,  fé  aveffe 
voluto  darfene  la  pen^a  .  Parve  che 
in  principio  amafle  la  Letteratura  ; 
ma  la  trafcurò  dopo  talmente  ,  che 
contro  r  ufo  de'  primi  Cefart  fervi- 
rafi  dells  penna  altrui  per  ifcrivere 
Î  fuoi  decreti  ,  le  fue  aringhe  ,  ed 
Jinche  le  fue  lettere  .  Non  lepgeva  ^ 
che  le  Memorie  di  Tiberio  per  fli^ 
diarvi  le  maffime  della  tinpim  • 
Effb  fu  l'ultimo  de'  ii.  Imperato- 
ri, che  fi  chiamano  Cefari  . 

Î.  DOMIZIANO  C  Dominio  )  , 
Generale  dell'  Iraperator  Dioclezia- 
no in  Egitto,  prefe  la  porpora  Im- 
periale in  Aleffandtia  verfo  l'anno 
:i88.  Pel  corfo  di  circa  due  anni 
e^li  fi  foilenne,  e  riportò  ezisndiq 
«Iciine  vittorie  .  Si  ignora  qua!  fof- 
fe  il  filo  fine;  ma  vi  è  apparenza 
«He  fofTe  tragico.  Le  fue  ipedaglie 
ÎO  rapprefentano  in  età  di  circa  40. 
^nni,  con  una  fifonortiia  graye  ,  e 
ce  tratti  regolari  . 
^  1.  DOM1ZÎO,  Dio  che  i  Pagani 
invocavano  ne'  matrimoni  ,  perchè 
U  nuova  maritata  prendeffe  cura 
«Iella   cafa  . 

1  DOMIZlOENORARBOCGo^^»"), 
Confole  Romano  96.  anni  avanti 
•  G.  C  ,  ehbe  il  coniando  della  Cal- 
ila Tranfalpina  ,  dove  fu  inviato 
per  pscificare  le  turbolenze  ,  che  vi 
«rano  inforte.  Bituito  Re,  o  ca» 
1^  degli  Auvergnat],  che  eftendeva- 
Bo  allora  il  loro  dominio  da  Nar- 
pon»  fino  a'  confini  d.i  MarGglia  ,  e 
f  ^'Pirenei  fino  all' Oceano  e  al  Re- 
co, avendo  paffato  il  Rodano  con 
Vn*  potente  armata  ,  Domizjo  mnr- 
ciò  contro  di  lui  .  Le  truppe  ef- 
fendofi  incontrate  al  confluente  del 
fume  Sorga   nfl    Rodano    vennero 
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alle  in»ni  .  Dominio  fu  vittorioloj 
e  Ï0.  mila  uomini  de!le  truppe  di 
Bituito  furono  tagliati  a  pezzi ,  e 
3000.  furono  fatti  prigionieri  .  Lo 
fpaver.co  çh<i  cauSÒ  a'  Galli  la  vifta. 
degli  Elefanti  contribuì  molto  alla 
loro  disotta  .  Il  vincitore  fece  al- 
zare un  mon  amento  della  fua  vit- 
toria nel  luogo,  dove  T  avgva  ri- 
portata .  Alcuni  autori  pretendono 
che  quefto  trofeo  f'.ffe  eretto  inÇar- 
pentras  ,  dove  fi  vpric  ancora  oggi 
una  torre  quadrata  ,  fopra  i  fianchi 
della  quale  vi  fono  degli  fchiavi  in- 
catenati .  DornixJo  era  pieno  dj  or- 
goglio e  di  ambizione  •  Si  oO^^rva 
che  egli  fi  faceva  portare  come  in 
trionfo  fopra  un  Elefante  in  tutta 
la  Provincia  Romana  .  Effb  fu  quel- 
lo che  fottomife  l'Occitania,  p  ia 
Linguadocca,  alla  Republica  . 

3.  DOMÎZÎO,  Fedi  AFRO. 

4.  DOMIZIO,  Grammatico,  che 
fi^.riva  f«tto  Adriano^  era  un  uomc» 

^irtunfo  ,  ma  malincdnico.  Egli 
bramava  che  gli  uomini  perdejjfero. 
il  dono  della  parola  ,  affïn  che  i  lo- 
ro vizj  non  poteffero  comunicarli , 
QTedi  i.  Domiziano  ,  e  l'articolo 
Cesare  alla  metà  .        v 

DOMNA  JULIA,  redi  GIULIA 
DOMNA . 

I.  DOMNO  Ï.  ,  o  DOMNUS  , 
Romano,  eletto  Papa  dopo  Is  mor- 
te di  Diodato  alli  i.  di  Novembre 
del  675.  morì  li  li.  Aprile  67S.  A- 
nafìafio  parla  di  una  cometa ,  che 
coniparve  per  tre  lyiefi  fotto  il  fua 
Pontificato  .  Egli  mife  fine  allo 
fcifma  della  Chiefa  di  Ravenna  , 
che  fi  pretendeva  efente  dalla  gin- 
lifdizione  della  Santa  Sede  . 

i.  DOMNO  IL,  o  DOMNUS , 
Romano,  fuccedetre  a  Benedetto  VI. 
li  10.  Settembre  972.  Si  ignor;\  il 
tempo  precifo  della  fua  morte,  che 
accadde  prima  de' i*?.  Dicembre  974. 

DONADONI  C  Carl\  Antonio  )  , 
nacque  in  Venezia  il  dì  15.  Agofto 
del  1671.^  ed  ancor  giorane  entrò 
biella  Religi'^ne  de' Minori  Conven- 
tuali di  S.  Fr-incefco  .  Il  fuo  non 
ordinario  talento  da  lui  con  dili- 
genza coltivalo  negli  ftudj  lo  fece 
molto  diftinguere  e  nelle  Cattedre 
di  Filofofia,  e  di  Teologia  nel  fuo 
Convento  di  Padova,  e  ne'  perga- 
mi della  fteffa  Città,  e  d'altre  an- 
cora. Eletto  pofcia  Provinciale  de^ 
fuo  Ordine,  i|oa  avendo  ancor  coni» 
pitt- 
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vkito  il  triennio  del  (no  governo  5  . 
venne  il  dì  iz  Aprile  d^l  1713.  o- , 
nnrato  da  Innocent/)  XIII.  del  Ve* 
fco 'sdo  di  Sebenicï)  .  Goveriò  ej^Iì 
la  fua  Chiefa  per  Io  fpazio  di  tren- 
istrò  anni  co«  fomma  lode,  finché 
il  dì  5.  Genn«io  del  1756.  cefsò  di 
vivere  .  Abbiamo  di  lui  alle  (tam- 
pe  :  I.  La  Movale  di  Aviflotiìe  Spie- 
gain  ,  Venezia  17Q9.  1.  Panegirici 
e  d: [cor li  Sagri  ,  Venezia  1709.  3. 
Qti:n-efi*nale  ,  Venezia  171 7.  Di  que- 
llo vcggafi  il  Giornale  de"*  Letterati 
d'  Italia  Voi.  XXIX.  pag.  416.  4. 
Raglon.imenti  Morali  ^  Venezia  1721. 
5.  La  Crufca  in  efame  ,  Venezia  1740. 
4i.  OffervaT^ioni  critiche  fopra  alcu- 
ne propofizjoni  Morali  licenxiofe  -, 
'Bcni'vento  t740.  Lafciò  pure  alcu- 
ne Opere  MSS. ,  tra  le  quali  una 
conno  la  Regolata  divozione  del 
Minatori  ,  che  il  Signor  Propofìo 
Soli  nella  Vita  òi  Tuo  zio  fi  conten- 
to d'  accennarla  lenza  trascriverne 
il  troppo  odiofo  titolo.  Nelle  Me- 
«Jor/e  del  f'aivafenfe  Voi.  7.  art. 
IX.  y  nelle  Novelle  di  Venezia  del 
175(5,  pag.  115.,  e  negli  Ann.  Let- 
tir.  d' Italia  Voi.  1.  P.  II.  pag.  2i<5. 
li  ha   il  fuo  Elogio . 

DONATELLO  ,  f^edi  DONATO 
n.  4. 

Ï.  DONATI  C  Bernardino  "),  na- 
tivo di  Zano  Gattello  nel  Territo- 
rio Veronefe  .  Circa  il  principio 
del  fecolo  XV^I.  fu  Maeftro  in  Car- 
pi ,  ed  ivi  ebbe  a  fuo  fcolaro  Gian- 
fra  ncef  co  Bini  .  Nel  l'52^.  fu  f cel- 
lo Profeffore  di  Greco  nell'Unìver- 
fità  di  Padova,  ma  fanno  fe^uen- 
te  ei  partì  conaedsto  ài  MarinGior- 
gio  uno  de*  Riformatori  di  quello 
iludio,  e  andò  a  tenere  fcuola  in 
Capo  d'  frtria  .  Pafsò  pofcia  al  fer- 
vigio  del  Duca  di  Ferrara,  e  lefTe 
per  ultimo  con  publico  ftipendio  in 
Verona  .  Fu  egli  uno  de'  più  cele- 
bri Traduttori  di  quefto  fecolo,  e 
pregevole  è  principalmente  la  ver- 
fione  latina  della  Dimojìraì^ione  E- 
-uangelica  di  Eufebio  da  lui  fatta 
per  ordine  di  Gianmatteo  Giberti 
fuo  Vefcovo,  benché  nelle  più  re- 
centi edizioni  d'  Oltramonti  fiafi  o- 
metTb  il  nome  del  traduttore  Italia- 
no. Abbiamo  anche  le  traduzio- 
ri  latine  di  alcune  Opere  di  Ga- 
leno ^  di  Senofonte  t  di  Ariflotile  , 
ed  avea  ancora  volparizzato  l'itru- 
viCi  il  qiul  lavoro  n«n  fu  però  pu- 
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blic.itrt  .  Et  fu  inoltre  il  primo  E-, 
ditole  d  l  Commonto  Greco  di '^.Gio» 
Cyff'/iomo  (n\le  lettere  di  S.  Paolo  y 
del  tetìo  Greco  di  Ecumenio ,  del 
Commento  di  Areta  fnpra  TApocalif- 
fe  ,  de'  libri  di  S.  Grò.  Da;n.ifce'io^ 
della  retta  fede;  delle  quali  edizio-' 
ni  ragiona  il  Marchcfe  Maffei  nel" 
la  Verona  illufìrata  P.  II.  p»g.  318. 
ove  fi  hanno  pure  alcune  lue  noti- 
la DONATI  i,Marcelln')  ^  Conte 
di  Ponzano  ,  e  Cavalier  di  S.  Stefa- 
no ,  infigne  Antiquario,  Medico,  e 
Filofofo  ,  tfacque  nel  1538.  d'antica 
famiglia  originarla  di  Firenze,  traf- 
feritafi  pofcia  in  Correggio,  e  ia 
Padova  ,  e  quindi  in  M^ntova  ,  per 
cui  il  Movcri  t  r  Advocat  y  e  l'A- 
bate Bettinelli  lo  dicon  Mantova- 
'no  .  In  età  giovanile  fu  inviato 
agli  ftudj  a  Padova;  efercitò  la  Me- 
dicina in  Venezia ,  e  pafsò  pofcia  « 
Mantova,  ove  venne  afcritto  alla 
celebre  Accademia  degli  Invaghiti ^ 
col  foprannome  d,i  jegreto  ^  dell» 
quale  fu  anche  due  volte  Rettore, 
cioè  nel  157(5.,  e  nel  1599- ■>  nella 
q'ìsl  Città  continuò  i  fuoi  ftudj  di 
Medicina  .  Fu  affai  caro  a  que'  Du- 
chi Guglielmo  y  e  Vincenz.o  t  e  ai 
effi  ei  fu  debitore  de'  titoli  di  Con- 
te di  Ponzano  ,  di  Segretario,  e  di 
Confìgliere.  Dal  Duca ^/«ce;!?:,*?  eb- 
b?  .nnche  non  meno  egli  ,  che  tutti 
que'  di'lla  fua  agnazione  ,  l'  onore 
della  Cittadinanza  di  Mantova;  per 
il  che  egli  chiamala  fpcffo  la  noftrs 
Citth,  e  fuoi  Concittadini  nomina 
alcuni  Mantovani  •  Ne  in  minor 
ftima  fu  egli  preffo  il  Gran  Duca 
Ferdinando  I.,  con  cui  ebbe  a  trat- 
tar gravi  affari  in  nome  del  Due* 
di  Mantova  ,  ed  è  probabile  ,  cha 
in  quefta  occafione  ei  riceveffe  la 
Croce  di  S.  Stefano  ,  il  che  accadde 
nel  1587.  Tre  lettere  da  Torquato 
Tajfo  fcrltte  al  Donati  fanno  cono- 
fcere ,  ch'egli  avealo  in  molta  fli- 
ma ,  e  che  fpcrava  ,  che  la  media- 
zion  di  lui  poteffe  effer  valevole  \ 
ottenere  ,  che  il  Duca  di  Mantova 
fi  adopera/Te  in  fuo  favore  ,  mentre 
fi  ftava  chiufo  nello  Spedai  di  S. 
Anna  in  Ferrara.  Così  viffe  il  Do- 
natiçer  molt'anni  caro  a  que' Prin- 
cipi ,  finché  la  morte  il  tolfe  dal 
mondo  li  8.  Giugno  del  i<5oi.  d'ar- 
ni 64.  e  fu  fepoìto  con  onorifica  i- 
fcriiione in  quella Ciiiefa  di  S.Fran- 
ce- 
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cefco  .  Tt  chiariamo  Ab»te  Betti- 
nelli nel  tuo  libro  delle  Lettere  ed 
Arti  Mjntcvjne  afferma  ,  eh*  egli 
ebbe  in  caf»  "n  orto  boranico,  ed 
un  Vafeo  d*  antichità  ,  àtVe  o-iali 
•Icuni  avanzi  fi  veggono  in  Cafa 
Conraga ,  e  in  Cala  Bevilacqua  ;  e 
che  un  bel  ritratto  di  efTo  in  tela 
ne  conferva  il  Signor  Marchefe  Lo- 
dovico Andrea  fi  .  Abb-amo  di  lui 
«He  fì^tnpe  .•  \.  Df  rariolii  ,  ^ 
^ìorbillis  ^  &  de  Radice  purgante 
Trrdjtiif,  Mantu»  I5<59.  1591.  I597. 
Fu  quefla  la  prima  Opera  ,  che  dal 
Donati  fu  comporta  d'anni  19.,  co- 
me egli  fteflb  afferma.  1.  De  Me- 
dica Hifìoria  mirabili  ,  Manluas 
l^Hd.  e  di  nuovo  Venetiis  1588.  1597. 
Due  edizioni  ne  furon  fstte  ancora 
io  Frincfort  coli' aggiunte  di  Gre- 
gorio tìorjìio^  la  prima  nel  kJtj.  , 
la  feconda  mi  lófi^.  Tn  quefl' Ope- 
ra ha  raccolti  il  Donati  molti  cafi 
maravigliofi  avvenuti  nella  cura  di 
vari  mali  .  ^.  Scholii  ,  five  diluci- 
àationes  eruditijftme  in  latinot  ple- 
rojque  Romanie  Hifìoria  Scriptores , 
Venetiis  i(5c4.  Queft' Opera  fu  poi 
inferita  dal  Grutero  nel  Tom.  VI. 
del  fuo  Tbefaurus  Criticus  .  Abbia- 
mo di  lui  anche  un  Sonetto  nella 
mort?  del  Cardinal  Ercole  Gonz.'JgJ . 
Il  Bettinelli  nell'Opera  fuddetta  lo 
dice  anfore  d^Ila  Prefapone  al  fe- 
condo Tomo  de*  Configli  di  France- 
fco  Rorfati .  Nelle  Notizie  degli 
Scrittori  di  Corregpio  del  Col  leoni 
pae.  17.  ,  e  nella  Biblioteca  Moda- 
ne/e  del  chiarifTìmo  Tirabofchi  Voi. 
».  pag.  244-  fi  hanno  le  fue  notizie; 
più  copiofe  però  cen'ha  procurate 
Hltimamente  con  molta  diligenza  e 
fatica  il  chiariffìmo  Dottore  Luigi 
PrancefcoCafìellani  Mantovano  coU 
la  vita  da  lui  fcritta  e  piiblicafa  in 
Mantova  nel  1788.  di  queft'uomo, 
che  non  fole  pel  molto  fuo  fa  pere 
in  Medicin»,  ma  oer  gli  ftudj  delle 
Belle  Arti,  per  Pamor  deplì  anti- 
chi monumenti,  e  per  tutti  gli  al- 
trj  pregi  fi  refe  degno  dolla  publica 
fama  ,  provando  in  e(fa  fingolarmen- 
te,  eh' ei  fu  Mantovano,  feti  za  però 
i>*eare  ,  che  foffe  d'origine  Correg- 
gefco  . 

3.  DONATI  C  Ettore^  y  dell'  Or- 
«i«e  di  S,  Stefano,  e  padre  del  fud- 
àetto  Marcello  y  nacque  in  Correg- 
»to  a^  10.  Maggio  del  159?.  Iftrul- 
to  ne  primi  ftudj  in  patri»  cafsò  a 
Tome  (^. 
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coItivAre  gli  maggiori  in  Bologna . 
Si  portò  pofcia  in  Mantov»  ,  in  Fi- 
renze, in  Roma.  Prefe  indi  la 
Croce  di  S.  Stefano  con  diploma 
molto  onorifico  conferitogli  dal  Grta 
Duca  Ferdinando  1 1.  a'  io.  Settembre 
del  ìóij.  Fu  fcelto  a  fuo  Segreta* 
rio  di  ftato  ds  D.  Siro  di  Correg- 
gio, che  fu  l'ultimo  Principe  ài 
tjuella  famiglia,  e  nelle  finiftre  vi- 
cende del  fuo  Sovrano  ei  gli  fi  ten- 
ne ,  U'nchè  con  molto  fuo  danno, 
coflaniemente  fedele;  ed  egli  fleffo 
volle,  benché  ofcuramente  ,  accen- 
nare le  traverfie ,  alle  quali  allora 
fu  efporto  ,  nel  fuo  Licurgo.  Quan- 
do D.  Siro  per  fentenza  Imperiale 
fu  finalmente  privato  del  fuo  Prin- 
cipato  ,  Ettore  pafsò  al  fervigio  del 
nuovo  fuo  Sovrano  il  Duca  di  Mo- 
dena Francefco  I.  ,  e  fifsò  allora  la 
fua  flanza  in  Reggio  .  Non  fappia- 
mo  fin  quando  ei  vivefTe  .  L'Ope- 
ra da  lui  comporta  ha  per  titolo  •• 
Licurgo  del  Signor  Cavaliere  e  Com- 
mendatore Ettore  Donati  del T  Ordi- 
ne di  S.  Stefano  y  Parte  l.  Firenze 
1645-  Di  lui  fi  ha  anche  alle  ft^im- 
pe  una  Informazione  di  fatto  /opra 
V  Eredità  degli  illujìri  già  Conti 
Giulio^  Alfonfo  ,  e  Adriano  SeJJi  al 
SereniJJimo  Cefare  d'  EJÌe  ,  Modena 
1649.  Le  notizie  di  quefto  Scrittore 
Correggefco  fon  sfuggite  alle  cogni- 
zioni del  Signor  Colleoni  ^  ma  non 
già  al  chiariffìmo  Tirabofchi ^  che 
ce  le  ha  dare  nel  Voi.  1.  della  fua 
Biblioteca  Modanefe  pag.  ^^^. 

4-  DONATI  CSigifraondo^y  del- 
la fteffa  famiglia  di  Marcello ^  e  ni- 
pote di  Ettore  ,  nacque  in  Correg- 
gio da  y^«fo^/«o.  Cavaliere,  e  Com- 
mendatore dell'  Ordine  di  S.  Stefu- 
no  .  A'  17.  d'Agofto  del  1598.  fu 
fatto  Vefcovo  di  Venofa  nel  Regno 
di  Napoli  ,  indi  a'  7.  di  Marzo  del 
1605.  venne  trasferito  alla  Chiefa 
di  Afcoli  nella  Marca  a  lui  rinun- 
ziata  d.il  Cardinal  Bernieri  .  Fu 
ancora  Nunzio  di  PaoloY.  alla  Re- 
publica  di  Venezia,  e  fu  affai  caro 
a  Gregorio  XV.  ,  che  lo  ricolmò  di 
onori,  e  al  Gran  Ehica  Coftrao  IL 
Delle  virtù,  di  cui  egli  fu  adorno, 
e  del  zelo  ,  con  cui  adoperoffi  a  fa- 
vor della  Chiefa,  parla  con  molta 
lode  VUghelli  nella  fua  Italia  Sa. 
era  Voi.  I.  pag. 475.  Egli  morì  }« 
Afcoli  a'  19.  Novembre  del  i<ìj8.  in 
«là  d.  olire  80.  anni ,  t  venne  con 
K  fem. 
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femplîce  ifcrizione  riferita  dal  Cot- 
leottr  (epa] to  in  quella  Cattedrale 
in  un  monumento,  ch'egli  fteffb  d* 
anni  ^5.  s'era  preptrato.  VVghelli 
a-fferma  f  cW  eg\\  S'j/nodum  celebra- 
vit ,  Conjìi  tut  ione ftfve  pfomulzavit  ; 
ma  queir  Opera  non  è  a  nollra  no- 
tizia . 

.5.  DONATI  C  Vitaliano  ^  ,   na- 
cque in  Padova    di   civile    famìglia 
nel  1717^.     Fece  i  faci  ftu.ij   fotto  î 
più  chiari  Profeffbri  di    quella  Uni- 
verfìtà  .*    aprprefe    U    Fifica   ò%  <^io. 
Gratjani,^  U  Medicina  da  Bartolom- 
meo    Lavfgneh  ,   la    Notomia    dal 
Morgagni ,    la  Storia    naturale    da( 
^allifneri  ,  le  Matematiche  dal  Mar- 
che(c  Polenit  la  Botanica  d»\  Ponte- 
déva.  Addottorato/!  in  Medicina  col- 
tfvò'fopra  ogni  altra  facoltà  lo  ftudio 
della  Natura ,    e   intraprefc    Cinque 
viaggi  fucceffivamente  nella  Dalma- 
zia montana  e  marittima   per  arric- 
chirfr  di  nuove  cognizioni .  TI  M»r- 
chefe  Poleni  lo  eleffe    fuo  Aiutante 
nella  Cattedra  di  Fifica  fpcrimentalet 
e  feco  lo  condufTe  a  Roma,  allorché 
vi   fu  chiamato    da  Benedetto  XIV. 
per  U  cupola  Vatican*.    Di  là  tor- 
nato  publicò    il   primo    frutto    de* 
fuoi  viaggi ,    cioè   un  Saggio  della 
Storia  naturale  marina  deW  Adrian 
tito  s    Venezia  1750.,    libro  che  fu 
tradotto  in  pjii  lingue  .    Nel  mede- 
fimo    annof   andò    a    Torino    eletto 
ProfelTore  di  Botanica,    e  di  Storia 
Nattirale,    ove  fi  fece   «mare  e  fti- 
mare  .    Dopo  aver    fatto  de'  viaggi 
alpini  e  marittimi    in  quelle  parti, 
lì   accinfe   per  comando  del  Re    il 
lungo  viaggio  dell'Egitto,    e  dell' 
Indie  Orientali  .    Giunto   in    Alef- 
fandria    fi   trattenne    lungamente  al 
Cairo ,    e  fcorfe    buona   parte   dell' 
Egitto^    penetrando  fin  là  dove  al- 
tri viaggiatori    non    erano    arrivati 
innanzi   di    luìt    indi    trasferitofi  a 
Baffora    colà  infermò    di  una  febbre 
putrida,  e  fgraaiiatamente  morì  nel 
1763.    Alcune  caffè  di    curiofità  na- 
turali,  e  due    groflTt  Volumi  di  0/- 
fervarSoni  per   eflb  fatte    fono  ftati 
fpediti  a  Torino .    ApprefTo    la  fua 
morte  è  ftatt  ftampata  una  fut  Dif- 
fertazione   fopra    l'  Antipate   degli 
antichi  ,    offia   corallo   nero  y  con 
una  efatta  defcrizione  delle  leggi ,  e 
del  carattere   di    quella   pianta-ani- 
male. 
I.  DONATO  C  Ê//0  )  ,  celebre 
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Grammatico  di  Roma  del  4-  fecoloy 
ed  uno  de'  precettori  di  S.  Girola- 
mo ,  fcrifTe  de'  Commentarj  fopra 
Terenzio,  e  fopra  Virgilio  ,  che  fo- 
no perduti  ;  poiché  q'ielli  che  por- 
tano il  nome  di  queft'  autore  fono 
fuppo'li.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
terò de  Sarb.irifmo^  &  oBo  parti' 
bus  Orationis ,  che  fi  trova  con  Dio- 
mede^ Venezia  in  fol.  fenza  data, 
e  feparatamente  1511.  in  fol.  R 
Commentario  /opra  Ttrenzjo  viene 
attribuito  ad    Evantjo  • 

a.  DONATO,  V-'fcovo  di  Cefa- 
rea  nella  Numidia,  è  confiderato  co- 
me il  primo  autore  dello  fcilma  de 
Donatifli  .  Queftofcilma  che  affi- f- 
fe  per  lungo  tempo  la  Chefa  in- 
cominciò nell'anno  ijM.  ETendo 
flato  eletto  Ceciliano  per  fuccedere 
a  Mtnfurio  nella  Cattedra  Epifco- 
pale  di  Cartagine,  fu  queflla  «lezio- 
ne attraverfata  da  un  maneggio  po- 
tente formalo  da  una  f-fmmina  chia- 
mata Lucilia ,  e  due  Preti  Broto ,  e 
Celeflio^  i  quali  avevano  efli  pretefo 
a  quella  Cattedra  .  Fecero  clecgtre 
Majorino  fotto  pretefto ,  ch^  l  or- 
dinazione di  Cecilisno  folTe  nulla  , 
elTendo  ,  effi  dicevano ,  Rata  fatta 
ÓM  Felice  Vefcovo  d'  Attongia,  che 
accularono  di  efere  traditore,  cio^» 
d'aver  dato  a'  Pagani  i  libri,  e  £.- 
vafì  facri  in  tempo  della  perfecu- 
zfone  .  I  Vefcovi  d'  Africa  fi  divi- 
fero  prò  e  contra.  Donato  fi  fece 
il  capo  de'  partigiani  di  Majori  10  . 
Frattanto  effendo  ftat*  portata  la 
contefa  davanti  all'  Imperadore  egli 
ne  rimife  il  giudizio  a  tre  Vefcovi 
delle  Gallie,  Materno  di  Colonia  «^ 
Reti  ciò  d'  Autun  ,  e  Marino  d'  Ar- 
ie» unitamente  al  Papa  Miltiiti*  • 
Quelli  Prelati  in  un  Concilio  tenu- 
to a  Roma  nel  ji^.  comporto  di 
quindici  Vefcovi  d'  Italia  ,  e  nel 
quale  comparvero  Cecifiano  ,  e  Do- 
nato,  ognuno  con  dieci  Vefcovi  del 
loro  partito,  decifero  in  favore  di 
Ceciliano  ;  ma  effendo  incorni  nei  ita 
di  nuovo  ladivifione  ,  i  Donati/ii  fu- 
rono di  nuovo  Condannati  dai  Con- 
cilio d'  Arles  nel  314.,  e  finalmen- 
te con  un  editto  di  Co/fantino  del 
mefe  di  Novembre  316.  Donato  > 
che  era  ritornato  in  Africa  ricevet- 
te la  fentenza  di  depofiz'ont,  e  di 
fcomunica  pronunziata  contro  di  luì 
dal  Papa  Milziade  (,(^cdi  T  artì- 
colo che  fegue  ) . 

3- 


D  O 
j.  DONATO  ,  Vefcovo  fclftnati- 
co  di  Cartagine,  differente  dal  pre- 
cedente, m»  del  medefimo  partito» 
ed  anche  capo  di  quefto  partito  do- 
po la  morte  di  Major  ino -t  al  quale 
fuccedette  verfo  Tanno  315.  Queft' 
era  un  uomo  abile«  eloquente ,  dot-^ 
to ,  di  buoni  coftumi  ;  ma  di  una 
fuperbiA  così  tnfopportabile  ,  che 
metteva  ognuno  fotto  di  lui.  Con- 
fermò Io  fcifma  in  Africa  tanto 
colla  fu»  autorità»  quanto  co'  fuol 
fcritti  .  Alcuni  furiofì  della  fua  fet- 
ta, che  (Î  dicevano  difenfori  della  giù* 
inizia,  camminavano  coilearmi  alla 
mano  mettendo  in  libertà  gì»  fchia* 
vi,  ed  obbligando  i  creditori  a  li- 
berare i  loro  debitori  .  Si  fpedifo- 
no  contro  di  cofloto  de*  foldati  « 
che  ne  uccifero  molti  ^  ma  il  male 
era  troppo  radicato  ^er  finire  in  tal 
guifa.  Quefti  fettarj  condannati  da 
diverfì  Concil)  furono  confufì  nelU 
celebre  confcrenia  tenuta  in  Carta- 
gine nel  411.  fra  i  Vefcovi  Cattolici 
e  i  Donatifti .  S.  Ago/ìino  incaricato 
di  parlare  pe'  Cattolici  efaminò  a 
fondo  tutte  le  queftioni .  I  a86.  Ve- 
fcovi ,  che  componevano  queft'  Af^ 
femblça ,  offrirono  »  fua  perfuafione 
di  abbandonare  le  loro  fedi  in  fa- 
vore de'  Vefcovi  Donatici,  che  (l 
foffero  riuniti,  feparefle,  che  il  po- 
polo Catto! ice  foffrilTe  con  pena  ^ 
che  vi  folTero  due  capi  a(Tìfi  fopra 
ona  medefima  fede  .  L' eloquenza  , 
e  la  dolcezza  di  S.  Ageftino  unita 
^la  genero/irà  di  quefti  Prelati  e- 
âinfero  quafi  intieramente  quefto 
fcifma  infelice  ,  i  di  cui  partigiani 
abbracciavano  un  numero  grande  di 
•rrori  moliruofi  .  Softenevano  ,,che 
„  la  vera  Chiefa  era  perita  per  tut- 
y,  to  eccetto  nel  partito ,  di'  eifi  a- 
vt  vevatio  neli'  Africa  ,  e  riguarda- 
u  vano  tutte  le  altre  Chiefe  come 
n  proftitute,  le  quali  erano  nell' 
„  acciecamento  ,•  che  il  baitefimo  e 
n  gli  «Itri  facramenti  conferiti  fuo- 
V,  ri  della  Chiefa  ,  cioè  fuori  della 
/^  loro  tefta,  erano  nulli  ,*  e  in  con- 
^  feguenza  ribattizzavano  tutti  quel- 
li U  ,  che  ufcendo  dalla  Chiefa  Cat- 
j,  eolica  entravano  nel  loro  parti- 
«  to  *•■ .  Mifero  in  opra  ogni  mei- 
«J  per  ifpargere  la  loro  fetta  ;  attu- 
*•'»  ,  infinuazioni,  opere  fraudolenti» 
violenze  aperte  ,  crudeltà ,  perfccu- 
•loni  coatro  i  Cattolici  .  Q.ueûo 
itifmê  formidabile    klla  Chitfa  pej 


numero  grande  di  Vcfcovi ,  «ne  Ift 

foftenevano  ,    farebbe  forfè  fumftittf 
più    lungo    tempo ,    fé    i  P»"*^'^ 
non  fi  foffero  in  principio  diviU  eOf 
fteffi  in  molti  piccioli    rami    cpno/ 
fciuti  fotto   il   pome  di  Çlaudianti' 
fli^  di  Rogatiflij  9  di  Vfbfinijity  e 
finalmente  per  io  fcifma,  che  infor- 
fe  fra  loro  in  occafione  della  doppnia 
elezione   di  Prifciano^    e  di  MaJ/i-r 
miano  per  loro  Vefcovo  verfo  l  an- 
no 391-  «   o  393-»    locchè  fece  dare 
agli  uni  il  nome  di  Pvifc^intlts  ^a 
agli  altri    quello    di  Majfmiantjlt  * 
Si  mantennero    in  Africa   fino    alla 
conquifta  ,  che  ne  fecero  i  Vandali, 
e  fé  ne  trovano   eziandio  alcuni  ^ 
vanzi    nella  Storia  Ecclefiaftica    de 
fecoli  VI-,    e  VII.     Alcuni    autori 
hanno   accufato    i  Donati/i?    d'aver 
adottato    gli    errori    degli    Ariani , 
perchè  Donato  loro  capo  vi  era  fta- 
to    attaccato;    mxSàni'  Ago/ttno  h 
difcolpa.    Conviene  frattanto ,    che 
alcuni    di  loro    per  conciliarfi    1  far 
vori  de'  Goti ,    i  quali    erano  Aria- 
ni ,    loro  dicevano ,    che    erano  ne 
medefimt  fentimenti  di  effi  fopra  la 
Trinità  J    ma  in  quefto  fteffo  erai^o 
convinti  di    diffimijl azioni  coli  au- 
torità de'  loro  antenati ,  Donat»  Iq- 
ro  capo    non  e(ren4o    ft*to  Ariano  p 
I  Donatijli    fono  ancora    conofciuti 
nella  Storia  Ecclefiaftica  fotto  î  no- 
mi   di    Circoncellioni  ,    Montenfi  , 
Campiti  i  Rupiti'y  il  primo  de' qua- 
li   fu  dato  loro   a  caufa    delle  loro 
furfanterie  ;    ed  i  tre  altri  »   perchè 
tenevano  a  Roma   le  loro  affemblee 
in  una  caverna,  fotto  delle  rupi  •  o 
in  aperta  campagna  •    Donato  V  og- 
getto di  queft'  articolo ,  per  cui  ab- 
biaq  parlato  de'  Donatijiit  era  pnof* 
to  in  efilio  nel  355. 

I.  DONATO  ,  detto  ancor  DO- 
NATELLO ,  Architetto,  e  Scul- 
tore, nacque  in  Fiorenza  nel  1383*9 
e  fu  feelto  dalla  Republica  di  Ve- 
nezia per  erigere  in  Padova  la  ftatu» 
equeftre  di  broneo  a  Gattanttlats , 
(Generale  delle  armate  Veneziane  •> 
Coftmo  di  Medici  lo  impiegò  in 
molte  opere  non  meno  importanti.» 
Egli  fece  eziandio  pel  Senato  dell» 
fua  patria  una  Giuditta  ,  che  tagha 
la  tefta  ad  Oloferne ,  la  quale  veniva 
confiderata ,  come  il  fuo  Capo  d  p- 
pera  .    Morì  nel  \^66.  ^ 

1.  DONATO  C  AUfandro'),  Gf. 
C»ita  di  Siena  ,   mori  in  Roma  n«l 
K    a  Uao,^ 
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1^40.  ♦  t  publicò  in  queftaCîttk  Hel 
j6s9-  «n  4.  un»  Defcrixjone  di  Ro- 
ma antica  e  moderna  ,  Roma  vetus 
&  recens  ;  la  (Juale  è  molto  più  e- 
fâtta>  e  meglio  lavorata  di  tutte 
quelle,  che  erano  fiate  fatte  prima 
dllui .  Frattanto  gli  viene  rimpro- 
verato di  aver  fupplito  coli'  imma- 
ginazione alle  colonne,  e  agli  or- 
namenti d'architettura  dall' antichi- 
tà danneggiati  .  Grevio  gli  ha  dato 
un  porto  nel  terzo  volume  delle  lue 
Antichità  Romane .  Abbiamo  an- 
cora di  lui  delle  Peefie ,  Colonia 
i6io.  in  8.  ed  altre  Opere  . 

DONATO  ,  è  il  nome  di  una 
nobile  >  e  celebre  famiglia  di  Vene- 
zia, che  ha  dato  tre  Dogi  a  quella 
Republica  ,  cioè  Francefco  Dona- 
to  nel  1555.  Leonardo  Donato  nel 
i5u.  j  e  Niccolò  Donato  nel  1^18., 
E  eh' è  ftaia  feconda  di  uomini  gran- 
di. 

3.  DONATO  (G/Vo/tfwio),  figli- 
uolo di  Antonio  il  Cavaliere ,  che 
fu  di  Andrea  parimente  Ç)»  va  lì  ere  del 
q.  Bartolommeo  Procurator  di  San 
M.rco ,  e  di  Lucia  della  famiglia 
nobile  Balbi .  Non  era  ancora  u- 
fcito  dalla  prim»  fua  infanzia ,  che 
diede  fegtii  manifeftiffimi  ài  wnò 
fpirito  aifai  vivace,  e  di  un'indole 
generofa  .  Quindi  applicato  da' fuoi 
primi  ap-ni  alle  Lettere  non  meno 
Latine,  che  Greche,  tanto  in  effe 
fece  profìtto^,  che  fu  riputato  comu- 
nemente a'  fuoi  dì  il  portento,  e 
l'onor  del  fecolo .  Dalla  cultura  di 
quelle  lettere,  che  Umane  fi  appel- 
lano, pafsò  fenza  indugio  nello  Stu- 
diò di  Padova  all'inveftigazione  de- 
gli occulti  mifterj  della  natura  per 
mezzo  della  F  lofofia  ,  in  cui  tanto 
fi.  approfittò,  che  fu  tenuto  per  uno 
de'  pili  dotti  Peripatetici  del  fuo 
tempv"»'.  Fu  infigiiito  della  Laurea 
Dotcoritle,  ma  fi  appigliò  foprattut- 
to  allo  rtudio  della  Teologia;  e  non 
contento  di  quello  fi  diede  anche  al- 
io lludio  delle  Leggi  tanto  Canoni- 
che ,  quanto  Civili  .  Compiuti  mol- 
ti ,  e  diverfi  (ludi  fé  ne  tornò  alla 
patria  ,  ^  non  guari  dopo  fi  accop- 
piò in  matrimonio  con  Maria  di 
Luigi  Gradenigo  -  Dama  di  valore, 
e  di  fenno ,  con  la  quale  in  pr6- 
greffo  di  tempo  ottenne  6.  figliuo- 
li ,  e  tra  gli  altri  Azoftino  e  F/7/>- 
fo  ,  Prelati  di  ottima  vita,  ed  a- 
wendue  fuccelfivamente  Vefeovidel- 
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la  Cansa  nel  Regno  di  Candia-  Do- 
po aver  efercitati  varj  Magiftraw  ' 
pafsò  nell'augufto  Collegio  col  tì- 
tolo di  Savio  della  Terra  ferma  ;  • 
indi  fu  propofto  a  varie  Ambafce- 
rie  ,  e  altre  onorevoli  cariche;  e  lì 
morì  ne.  1511.  Parecchie  fono  le 
produzioni,  che  ufcirono  dalla  pen* 
na  di  Girolamo  sì  nella  Greca,  che 
nella  lingua  Latina  al  riferire  di  Pie- 
rio  l^'^ahriano  fuò  contemporaneo  ; 
De  infelicitate  Literàtorum  lib.  1. 
Sertpta  ejuf^  egli  dice,  innume- 
ra ad  immoftalitatem  elucubrata 
(  quod  eruditis  iadignijffìmum  tjì 
arumnarum  genus")  paucijjtmis  ad' 
rnodum  exceptis  ,  gute  vivens  edide^ 
rat ,  adhuc  in  tenehris  jacent  occul" 
ta:  e  lo  conferma  Bat'fla  E^n.iTj» 
col  dire  :  che  reliquit  ingenti  fui 
monumenta  non  pauca  .  (Quelle,  che 
fi  trovsno  date  alla  publica  luce  ,  fo- 
no :  Una  verfione  dal  Greco  Ale^ 
xandri  Aphrodifei  enarratio  de  ani- 
ma ex  Arijìotelis  inflitutione  :  un* 
altra  col  titolo  Jo.  Chryfoflomi  &c. 
ejus  divi  Pauli  ad  Corintbios  pavti- 
euta;  ^  gu£  legituv  in  Coena  Domini^ 
pYteclara  enarratio  .  Un'  altra  foan-^ 
nls  Dama/ceni  de  Jmmaculatis  mi- 
fteriis  .  Un'altra:  Dionyfti  Areopi' 
gita  de  Divinis  nominihur ,  varia' 
que  ejufdem  epi/lol/e  Molte  Ora- 
zioni ,  e  Difcorfi  Ad  Ca^firem  prò  re 
Cbrijliana  Oratio.  Adjuliumìl-  i*lk 
obedientia  Oratio  .  Oratio  ad  Re- 
gem  Lufttania .  Ad  Chrijlianiffi- 
mum  Gallorum  Regem  Oratio.  ApO" 
iogeticus  ad  Gracot  de  Principati* 
Romana  Sedis .  Ad  Oliverium  Car- 
dinalem  Neapolitanum  epiftola ,  in 
qua  Romanam  Ecclefiam  Primatum 
Ecclejiajìics  dignitatis  obtinere ,  «ìr 
Petrum  effe  petram  ,  &^fundamentuni 
Eccleft^  comprobatur  .  'Quattro  Let- 
tere piene  di  fpirito  ftampate  eoa 
quelle  di  Poliziano  .  Altre  due  ftam- 
pate  con  quelle  di  Pico  della  M/- 
randola ,  1681.  De  procejjtone  Spi- 
ritus  SanSii  adverfur  Gracos  .  Apo-^ 
logia  prò  Fenetis  adverfus  Carolunt 
Regem  .  De  terramotu  Ipfula  Cre- 
ta Epijìola,  Carmina ^  co  rtpoiìi  nel- 
la fua  giovanezza ,  de'  quali  Pico 
della  Mirandola  n'è  teftimonio  di- 
cendo nella  Epill.  17.  lib.  1.  fcriven- 
do  al  Donato  :  Quod  atti  net  ad  tu* 
carmina ,  fuerunt  ulla  quidem  dum 
ejfem  Patavii  apud  me  complures 
dies  i  niefshnifue  me  libili i  amaenU 
ta- 


fiU  s  &  Up/iiijftma  verfaura  eom' 
Pofitione  litfeBatum  plurimum  . 

^.  XyO'ii.\TO  QFrancefcQ^^  Do- 
ge di  Venezia  nel  1553-  fé' molli  luo- 
gK  di  quella  ridurre  in  miglior  for- 
ma ,  e  fa  facciata  colla  Loggia  del 
Palazzo  di  S.  Marco  corninuare  di 
ficchillìnii  marmi  infino  all' altra 
port*  1  che  per  Banco  rifguarda  « 
mezzo  giorno  . 

5.  DONATO  (  Pietro  )  ,  nato  in 
Venezia  innanzi  al  1380.  e  in  pro- 
greflb  di  tempvi  fotto  1a  fcorta  di 
eccellenti  Maertri  nelle  Lettere  U- 
mane  riufcì  con  profitto,  e  decoro 
uno  drf'  piò  illuftri  Oratori,  che  nel 
fecol  fu(i  in  cntal  genere  fi  diftin-» 
gue'Tero  .  Dallo  ftudio  dell'  Elo- 
quenza pafsò  a  quello  della  Filofo- 
^a  ;  indi  alla  perfetta  cognizione 
del  Diritto  Civile  ,  e  Canonico  ;  e 
in  tutte  e  tre  le  facoltà  già  accen- 
nate riportò  in  Padova  le  infegne! 
del  Dottorato  ;  e  ftabilì  di  menar 
t»ita  Ecclefiaftica.  Non  andò  gua- 
ri >  che  Gregorio  XII.  lo  decorò 
coi  titolo  di  Protonotario  Apoftoli- 
<o ,  carattere  a  quei  giorni  di  fom-» 
ma  rilevanza  ,  e  di  onore  .  Nel 
1417.  ovvero  ,  eh'  è  più  probabile  « 
nel  cominciamento  delT  atino  ap- 
preSb,  ebbe  da  Mirtino  V.  l'  Arci- 
vefcovado  di  Candia ,  e  nel  I4»8. 
nella  Cattedrale  di  Padova  recitò 
iin'Orzione  funebre  in  lode  del 
Cardinal  2abarella  evinto  di  già 
pochi  mefi  .  Martino  V  avendolo  in 
gran  corrto,  e  volendo  celebrar  un 
Concilio  per  la  riformazione  totale 
della  Chiefa ,  lo  desinò  in  primo 
luogo  ad  occupar  in  quello  le  fue 
veci  ,  e  per  lo  fuo  mezzo  ftabilì  di 
aprirlo  in  Bafilea  ;  indi  a  poco  gli 
diede  r  incarco  di  Governatore  di 
l'erugia ,  e  dopo  il  Vefcovado  di  Pa- 
dova ,•  e  cefsò  di  vivere  in  un»  vil- 
la poco  difcorta  da  Padova  nel  144/' 
Si  trovano  di  lui  alcune  Orazjoni 
De  laudibus  philofephise  in  fuf)  prin- 
tipio  in  artibus  .  7n  laudern  Pap:e  . 
Oratio  hsbitm  ad  Révérend ifftmos  Pa- 
irts  in  Concilio  Bafileenfi  exiflen- 
Ut  .  EpiftoU^  e  di  p  ù  :  Defenfio  prò 
JÌUxandro  eontra  Averroem  de  Aug-^ 

ittatione^  della  qual  opera  fi, ofofi- 
fa  ricordanza   il  San/ovino  nell» 

"fcrizione  di  Venezia  . 

<•  DONATO  (^Bernardino-)  ,  Ve- 
ronefe ,  viìe  fui  principio  del  fe- 
cch»  XVI.    Studiò  1»  f»dov»   le 


DO  1*^ 

lettere  Greche,  e  I«  fcienie,  « 
dopo  avere  infegnato  in  Verona  per 
alcuni  anni ,  fu  chiamato  ali*  Cat- 
tedra di  Umanità  Greca,  e  dato) 
fucceffbre  a  Romolo  Am^Jeo  nella  U- 
riverfità  Padovana .  Ma  due  anill 
«ppreffo  lafciò  Padova  ,  e  amò  me- 
glio d' infegnare  quv  e  colà  priva- 
tamente ,  finché  nel  ijjx.  con  De- 
creto del  Senato  fu  eletto  ProfefTo^^ 
re  di  eloquenza  Latina  in  Venezia . 
Traduire  dal  Greco  alcuni  libri  di 
Arijìotile^  e  di  Galeno,  e,  publjcÒ 
nn  libro  De  Differenti  a  Platonica 
&  Arifiotelica  Philofophis , 

7.  DONATO  C  Lodovico  ")  ,  Ve- 
nettano.  Cardinale  dell'  Ordine  de* 
Minori,  non  meno  celebre  per  fa^ 
pere ,  m*  ancora  pili  infelice  nel  fi- 
nir de'  fuoi  giorni  .  Fiorì  n^l  fé-* 
colo  XIV.  e  fu  ono  de'  fondatori 
dello  ftudio  Teolopico  dell' Unìver-- 
fità  di  Bologna  .  Quefli  ne'.lo  Ictf- 
ma,  da  cui  era  travagliata  la  Chie- 
fa,  efTendofi  dichiarato  per  Urbino, 
ed  avendo  al  medefimo  tetnpp  Leo- 
nardo Griffone  Generale  dell' Ordine 
fceuito  il  partito  dell'Antipapa, 
Urbano  dichiarò  Leonardo  decaduto 
dalla  fua  dignità  ,  e  Lodovico  fatto 
prima  Vicario  fu  pofcia  eletto  a 
Generale  dell'  Ordine  ftelTo  1'  anno 
'379'  y  P  quindi  due  ann,i  appreffb 
fu  da  Urbano  Onorato  delta  Sagrai 
porpora  col  titolo  di  S.  Marco  . 
Mandato  pofcia  con  dtfe  altri  Car- 
dinali l'anno  feguente  du  Urbano 
per  foilecitare  il  Re  Carlo  di  Du- 
razzo  a  mantenere  alcune  prortiefle 
fattegli ,  e  non  eflVndo  felicertierite 
riufcito  nella  fua  comrtiiflìone,  co- 
minciò a  decader  dalla  grazia  del 
fofpettofo  Pontefice ,  e  molto  p\h 
allor  quando  egli  con  cinque  altri 
de'  Tuoi  colleghi  gli  venne  accufato 
di  aver  ordita  corïgiura  contro  dì 
lui ,  Noi  non  entreremo  a  cerca- 
re,  fé  vero  o  falfo  foCe  il  delitto 
loro  appofto  ;  e  fé  Urbano  operafle 
per  giufta  feverità  ,  o  per  impetuo- 
fo  trafporto .  Ciò ,  cne  è  certo  fi 
é ,  che  il  Cardinale  Lodovico  infien 
con  quattro  altri  Cardinali  fu  per 
ordine  di  Urbano  uccifo  in  Genov* 
nel  I38<$.  Godea  egli  gran  fama  d* 
uomo  dotto ,  e  nelle  fcienze  Sacre 
era  verfato  affai  ,  quantunque  non  fi 
trovi  chi  faccia  menzione  di  alcun» 
Opera  da  lui  comporta  .11  Ghitar^ 
(face*  y  il  WadinZì  e  il  Rinaldi  »u* 
K    a  «n- 
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iBnois8«<t  oitre  »  tttolfaftri  Scrit- 
tori contemporànei ,  fsnno  onore, 
voi  iti«niione  di  lui . 

8,  DONATO  CNieeolò'),  nacque 
dal  C*v«liere  Ftaneefco^  e  d»  Fon- 
tana Zeno  in  Venezia  nel  1705.  al 
^rimo  di  Decentbre  .  Nella  prima 
fua  età  potè  alla  Corte  di  Vienna 
prs^o  fuo  padre,  quand'era  Amba- 
fciador  ordinario  della  Republica  , 
affinar  la  fua  mente ,  e  temprar  il 
fuo  cuore  eolio  Audio  pih  difficile  « 
•  piti  intèreCante  ,  che  è  il  pratico 
Audio  degli  uomini .  Lontano  dati* 
amminlftrazione  del  governo  poli- 
tico fé  ne  mpArò  atto  in  grado  e- 
minente  nell  cfercitar  il  domefiico 
èoll*educaiiotte  de' fuoi  figli,  e  col 
fervire  a  tutti  gli  altri  doveri  del- 
la famiglia,  e  col  dare  nella  fuaO* 
pera,  che  ufct  ne)  1753.  dalle  flam- 
pe  del  RaminzJni  In  Verona  inti- 
telata  VVomo  di  governò^  una  vera 
completa  idea  del  Minirtro  di  fta- 
to ,  quale  In  fua  Republica  è  il  Sa- 
vio del  Configlio  .  Qiiefl*  Opera  ^ 
che  moftrolló  padrone  delle  mafG- 
me  ,  delle  vide)  del  carattere,  di 
tutti  i  requifìti  in  fatti  neceffar)  a 
così  alta  incombenza ,  levò  gridò 
anche  oltrementi^  e  ne  ufci  a  Lie- 
gi una  verfìone  in  Francefe  illuftra- 
ta  da  annotazioni  nel  1^6^-  Altre 
fue  Opere  reflano  inedite  nella  fa- 
miglia ,  «he  occupano  14.  Volumi  - 
Tre  di  quefti  intitolati  lnJìru9:ioni 
per  giovani  nobili  in  forata  di  dia- 
logo ad  ufo  di  Franc&fco  fuo  figlio 
raccolgono  gli  elementi  di  tutte  le 
fcionie  .  Piò  Oiffertaziatii  politi- 
che ,  metafifiche ,  e  due  intorno  al 
commercio ,  e  alle  monete  .  Un 
Poema  intitolato  V^leJ/andro  -,  vu* 
ri  peftì  di  muficali  compofizioni» 
che  efercitavà  al  cembalo,  e  ad  al- 
tri ftfumenti .  Lafciò  inoltre  alcu^ 
ne  Opere  incominciate  »  tra  le  qua- 
li unacotidotta  già  a  niolta  ampiez- 
za col  titolo  di  Injlituzjion  de*  go- 
verni ^  nella  quale  diretta  a  formare 
ia  coftituzìone  di  quelli  in  ciafche- 
duna  lor  forma  avrebbe  il  traduttor 
deWuoMò  di  goittrno  trovato  di(fufa- 
mente  le  teorìe,  che  non  potevano 
aver  luogo  in  quell'Opera  diretta  a 
formar  un  Minìdro  di  ftato  .  Ave- 
va già  inoltrata  a  due  Volumi  queft' 
Opera,  quando  il  Configlio  di  Dieci 
lo  fotti  tu)  a  Marca  Fof carini  Doge 
ftllora  immiiturtmente  mancata  nell* 
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uflfiaio  dì  Storiografo  pubi  «CO.  Dell* 
Iftori*  Feneta  eftefe  quattro  LibrU 
che  raccolgono  l'antica  Storia  dej- 
la  Republica  fino  a'  tempi  noftn» 
de'qusli  (ìoveva  feri  vere  di  ffufamen- 
tc ,  quando  in  età  ancora  frefc* 
man^  nel  176%.  a'  7.  d'  Agofto  • 
Diveniva  molto  ihterelTante  queft* 
Opera,  perchè  era  appoggiata  a' do* 
cunienti  che  l'autore  traffe  dall' J}r- 
chtuio  fegreto  della  Republica,  don- 
de o  la  gelofia  del  governo  ,  o  là 
agiatezza  degli  fcrittori  ne  tenne  lun» 
gi  la  maggior  parte  d'olfi,  ficchs  e- 
gli  potè  trovar  ancora  nuova  luce 
a  illuftrare  moltiflìmi  avvenimenti  . 
La  Republica  in  vifia  di  così  pre- 
ziofo  e  pefante  lavoro  fpòntanea- 
mente  lo  promoffe  alla  carica  dì 
Configliere  pochi  mefi  prima,  che 
mencaffe  all'efpettazione  univerfa- 
le  .  Le  virtò  del  cuore  davano  in 
lui  maggior  rifatto ,  ed  ubertà  a 
quelle  della  mente,  le  quali  mercè  l* 
più  invidiabile  tranquillità  d'animò 
potevano  da  lui  colti varfi  in  mezzo 
alle  procelle  più  infifìenti ,  e  fatali 
dell' avverfa  fortuna.  Badante  a  fé 
fteffo  ne  deludeva  \*  infidtâ  ,  che  non 
potè  privarlo  mai  de'  piaceri ,  che 
all'  onefto  e  fpcculativo  derivano 
dalla  calma  dell'anima  ,  e  dalla  a* 
gevolezza  deg'li  ftudj ,  e  dalla  ferti- 
lità degli  fuoi  efentpj ,  che  vede  ri- 
copiati in  chi  li  ammira  .  Egli  fu 
tra  gli  altri  Francejco  fuo  figlìuo* 
lo  ,  che  compagno  a'  fuoi  ftudj  fu 
nel  1774'  dal  Configlio  di  Dieci  fo* 
flituito  a  lui  nell' inoftrico  di  publi- 
co  Storiografo  ricufato  da  m  iti  pri- 
mari Cittadini  i  Così  fé'  prima  fuo 
(Indio  qut;llo  di  trarre  dagli  ferirti 
paterni  la  voluminofa  ferie  di  ane  * 
doti  documenti  ,  che  reconditi  fino 
allora  nella  fegreta Cancelleria  delta 
Republica  richiedevano  all' ufo  de* 
Senatori,  foli  che  poifono  vifitarli« 
una  ferie  diplomatica,  quale  fu  ap- 
punto quella  che  dal  Configlio  di 
Dieci  fu  accolta,  e  retribuita  al  Pa- 
dre ,  ed  al  iFiglio  con  fenfi  del  ben 
dovuto  aggradimento  . 

f.  DONATO  C  yfgejiino  )  ,  dx 
Meffina,  dell'Ordine  de'  Chierici 
Regolari  Minori  ,  Uomo  eccellente 
non  meno  per  nobiltà  ,  che  per 
dottrina ,  tiato  nel  1605. 4  morì  nel 
16 59.  Scriffe  le  Poefie ,  che  di  lui  ft 
trovano  neUe  Stravaganze  piriche 
degli  Accademici  delta  Fucina  P. 
IlL  • 
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ÎÎT. ,  e  bfciò  M<îS.  Hljìofia  yìnti- 
^Httatit  ì)rh':f  M  e  fi -ine  ;  Annales 
Sicilìit^  Meffante  ;  Monumenta  ali. 
fu3  CJetùorvm  Hegularium  ;  Hiflo- 
fia  Gsllofum  Bartholormei  Neoca- 
firit  &  Sicplai  Tpecijlis-,  multorum 
fertpiprvm  Ttftimoniis  iilu/ìr.'ita  . 

].  PONDJ,  nobile  famiglia,  cbr 
d..  Cremona  ^r  le  fazioni  andò  a 
flabU  rfi  in  Padova  nel  fecoIoXlll. 
«  diede  molti  nomini  illuftri  alla 
patria  .  Jacopo^  come  fi  ha  da' mo- 
numenti di  fua  famiglia  ,  nicque 
da  IfacfO  Dcndi  nel  1198  ,  r  nel 
IJ18.  pafsò  a  Chioggia  chiamato  ad 
efercirarvi  la  Medicina.  Nel  1335. 
fu  afcritto  dal  Doge  Fr/fnttfco  Dan- 
■duto  »Uh  Veneta  Cittadinanza.  Nel 
1351  ritrovò  il  modo  di  fare  il  Sa- 
le colle  acque  termali  di  Abano;  e 
fcrifle  ancora  fui  fluffo  e  nfluffò  del 
mare  ,  le  quali  due  Opere  furon  po- 
fcia  ftampa  e  in  Venezi»  nel  1571» 
col  titolo  :  De  modo  confici endi  fa- 
lis  ex  aquis  calidis  Aponcnjibus  ^  & 
de  flux»  &  refluxu  maris  .  Abbia- 
mo di  lui  pure  alle  (ïampe  un'O- 
pe-a  Medie*  ,  in  cui  egli  ha  raccolti 
rimedi  d'  ogni  maniera  tratti  dagli 
'  «utori  Greci,  Ar»bi  ,  e  Latini,  e 
.•"detta  perciò  da  lui  Aggregator  ,  e 
con  a  tro  titolo  Promptuarium  Me- 
Hiamt  «  di  cui  il  Fahricio  cita 
due  edizioni.  Compendiò  anche  il 
"Leffico     di     Vguccione    Vefcovo   di 

*  Ferrara  ,   e    lo  Scardeone    ci  aflìcu- 

*  ra    nella    fua   Opera  Antiquit.    Pa» 
tav.  16^.  t    ch'egli  ne  poffedeva  u- 
na    copia.-  Fu    anche  Agronomo  ; 
non  troviamo  però  chi  faccia  men- 
2  one    de*  libri  Aftronomici    da  lui 
«ompofti  ;    e  fé  ne  compofe  ,   con- 
vien    dire  ,    che   fian    periti  ,    Fi- 
nì di  vivere  nel  I359«    A  lui  viene 
attribuita    dallo  Scardeone ,    e    dal 
Portinari  ,    e  dierro    loro    da   altri 
Scrittori  non  fol  Padovani,  ma  Ol- 
tremontani ancora)    come   dal  Fai' 
conet  j    dall'Abate   de  Tade^    e  dal 
Mcmtucla ,  l'invenzione  di  un  ma- 
ravigliofo   Orologio    a    ruote,    che 
oltre  le  ore    fegnafTe  ancora    il  giro 
del  Sole,  della  Luna,  de'  Pianeti, 
i  mrf]  e  i  giorni  ,    e   le    fefte   dell' 
anno  ,   e  che  quindi  egli ,    e  1*  fu> 
famiglia  n*ebbe  il    nuovo  cognome 
dall' Oro/c^/o  .    Quefta  maravigliofa 
invenzione  però,    giufta    le  più  ac- 
curate ricerche  fatte  dal    chiarifÇmo 
estuili  Féltro  UTjtri  Voi.  I-    Mi- 
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fcelUn.  Coli.  Rom.  pag.  ltA'%  e  ul- 
timamente dal  chiarifGmo  Tirabof' 
ehi  Storia  della  Le t ter.  hai.  Voi. 
V.  P.  I.  edizione  Modenefe  1789» 
doefi  a  Giovanni  fyo  figlio,  come 
nell'articolo  feguente . 

a.  DONDI  (  Giovanni  )  ,  dall' 0- 
fologio  ^  figlio  di  Jacopo  ^   eccellenr 
te  Medico  ,    ingegnofo  Meccanico  , 
e  Alfronomo  ,    nacque    in  Chtoggi* 
nel  1318.     Fu  ProfefTore  di  Agrono- 
mia   in    Padova    nel    I35i>  ,    pafsò 
quindi    nel  1368.  Lettore    di  Medi- 
cina a  Firenze  ,  donde  tornò  a  Pa- 
dova verfo  il  1370.,    nel  qual  anno 
il  Petrarca  ,    che    pur  de'  Medici  e 
della  Medicina  era  fcrfe  il    più  ini- 
placabil  nemico,    gli  fcriffe  la  Let- 
tera I.  del  Lib.  X1Ï.    delle  Senili^ 
che  originale  confervafi  ancora  pref- 
fo  la  nobil  fua  famiglia.    Nel  1371. 
fo   inviato   di' Carrar((i    alla  Repu- 
blica  Veneta,   e  nel  1378.   fu  chia- 
mato a  Pavia   alla  cura  di   AtJio  fi- 
glio del  Conte  di  Virtù  GiangaleaZr 
Z.0  l^'ifcontiy    dal  qual    Principe,    di 
cui  era  Medico  ,  ottenne  diverfi  pri- 
vilet;),  aooo.  fiorini  di  ftipendio  ,  e 
un  Palazzo  in  Pavia,  nella  qual  Cit- 
tà ei    fabricò  poi    colle  fue    proprie 
mani  tutto  di  ottot>e  e  di  rame,    e 
fenza  aiuto    di    alcun' altra    perfona 
il  maravigliofo  Orologio,    di  cui  fi 
è  parlato  nell'articolo   di  fopra  ,    il 
quale  per  lungo  tempo  ivi  fi  confer- 
mò .    QiJeflo  lavoro  è  bçn  dift'rente 
dal  femplice  Orologio  a  ruote  di  Ì4. 
ore,  che  forfè  Jacopo  fuo  Padre  in- 
nalzò futla  torre  di  Padova  nel  1344. 
per  comando  di  Ubertino  da  Currara 
Signor  di  quella  Città.    Gli  Scrìtto- 
ri  han    confufo    fin' ora    un    lavoro 
coir  altro,   e  gli  autori  di  efìfi .     Il 
Petrarca  ,    che  oltre  quattro    lette- 
re ,  chea  lui  fcriffe,  diede  l'ultimo 
contraffcgno    dell'amor,    che    avea 
cet  Giovanni ,  lafciandogli  cinquan- 
ta ducati   d'oro  nel  fuo    teftamen- 
to ,    «fterma  ivi  ,  come  può  vedorfi 
«cirEdizion  Cominiafna    del    I7i*« 
inOeme   còlle   fue  Rim*  t    che   non 
dal  maravigliofo  fuo  Orologio ,  come 
fio'  ora  fi  è  detto  ,   ma  fibbene   dal 
libro,  eh' ei  fcritto  avea  inçitolato 
Planétarium ,  nel  quale  renava  ra- 
gione dell'  ingegnofa   fua  Sfera  ,    a- 
vea  avuto    il    cognome   dall'^a/P- 
gio^    che  la  fua  famiglia  ha  awÉ>ri 
al  prefente  ;  Mtgi/ìrum  foanriéimiff^ 
Dundis ,  così  egli ,  phyficum  ,    "* 
K    4 


liomorum  faetle  Principem^  diïiuta 
ab  Horologio ,    propttr   tllud    admi- 
randum  Planetari!    opus  ab  eo  cori' 
fe£ium  ,    quod   vulgUs   ignarum  Ho- 
rologium  ejfe  avbhvatur  .    Due  erem- 
pUri  di  queft' Opera  Planetaria  fcrit- 
ta  nel   13^4.,    e  divifa    in    tre  parti 
confervanfi  in  Padova    prefTo    il  no- 
bile  Signor  Canonico  Francefeo  Sci- 
pione Dondi  A\\V  Orolosiio  ^    Tutto, 
che    è    l'originale    ftefTo    del  Pondi 
affai  bene  fcritto,    e  con    le   figure 
efatiamente  difegnate  ;  l'altro,  che 
è  una   copia    fatta    nel  fecolo  XVÏ. 
Del    Planetari»    di    Giovanni    veg- 
ponfì  ancora  indicate  due  copie    nel 
Cataloga    de'  MSS.    delle    Bibliote- 
che dell'Inghilterra,  e  dell'Irlanda 
T.  I.  pag.  70.  T.  II.  pag.48.     C-ìf- 
?ò  egli    di    vivere    nel  Febbraio  del 
1389.  in  Genova,  ove  era  andato  a 
vifitare  Antonio  Adorno  fuo  amico. 
Alle  Hampe  altro  di  lui  non  abbia- 
mo ,    che  tre  Ti'^ffaf*    intorno  all' 
acque  calde  di  Abano.     Oltre  altre 
Opere  confervanfi  prefTo  i  difcenden- 
ti    da    elfo    trentafette  Orazjoni   da 
lui    in  diverfi    luoghi  e    in    diverfe 
occafìoni    recitate,    e  per    lo  pia  o 
nell'ingreffb  alle  Cattedre,   o  nelle 
collazioni    delle   Lauree    dall^anno 
1361.  fino  al  13S4.,  ficcome  pure  l' 
inventario  de'  danari ,  e  de'  mobili 
da    lui    lafciati  ;    e  in    eflo  fi    vede 
quante    ricchezze    aveffe    Giovanni 
raccolte  col    fuo  fapere  .     Giovanni 
Manzini  nella  Lettera  a   lui  fcritta 
l'anno  1388.  ,  in  cui  defcrive  la  ma- 
rsvigliofa  fua  macchina,  e  3  lui  ne 
dà    tutta    la  lode    e    nell'  invenzio- 
ne, e  neir  efecuzione  ,  loda  ancora 
l'eloquenza  e  il  coltivare,  che  elfo 
anche    in    età    avanzata    faceva    la 
Poefia ,   a   cui   dice,    che   s'egli  fi 
foffe    feriamente    rivolto  ,    farebbe 
ftato  uguale    ai  piò    illuftri  Poeti  . 
Nell'edizion    del  Petrarca   fatta  in 
Firenze    nel  1511.    leggonfi ,    come 
avverte  il  Quadrio^  alcune  Rime  di 
Giovanni  Dondi .    Di  lui ,   e  di  Ja- 
copo fuo  Padre  fi  hanno    le    notizie 
re'  Saggi  Scienti/tei  letterar/  dell^ 
Accademia  di  Padova^  Voi.  a.  p*g. 
164»  e  4<59. 

3.  DONDI  C Gabriele")  ,  fratello 
del  fuddetto  .  Eterciiò  anch'  egli 
la  Medicin»  in  Venezia ,  e  per  efTa 
ammafsò  ricchezze  sì  grandi  ,  che 
niun  Medico  ^aveane  finallora  rac- 
colte altrettanto .    Michea  Savona- 
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ro/tf  Scrlttor  di  elfi  più  antico,  ben- 
ché gli  dia  luogo  tra'  Medici  pra- 
tici ,  ne  celebra  nondimeno  fingo- 
larmente  il  fapere  in  Agronomia,  e 
dice  ,  che  egli  vendendo  difettofe  e 
inefatte  le  famofe  Tavole  del  Re  Air 
fonfo  ,  ne  fece  altre  nuove  migliori 
di  affai  ,  ùcile  qua!»  perciò  Cx  vale- 
vano ancora  gliAflronnuji  .  Di  que- 
fte  Tavole  Aftronomiche  nondimeno 
firmate  da  Gabriele  non  troviamo 
altro  Scrittore  ,  che  faccia  cenno  . 
Egli  morì  fecondo  gli  Scrittori  Pa- 
dovani r  anno  1388.  Altri  uomitvt 
dotti  fiorirono  in  quefta  famiglia  ,  e 
fiorifcon  tuttavia,  tra' quali  ilMar- 
chefe  Antonio  Carlo  Dondi  Orologio  y 
da  cui  s'  attende  V  ìjioria  naturale 
de^  monti  Etiganci  >  dell*  quale  pu- 
bi) co  il   Prodromo  fino  dal   178^^- 

DONDINI  C  Guglielmo  )  ,  Bolo- 
gnefe,  nacque  in  Ancona,  dove  fuo 
Padre  s'era  per  aftsri  portato  coUa 
fua  famiglia.  Fatti  i  fuoi  ftudj  di 
Belle  Lettere,  eFilofofia,  veflì  l'abi- 
to della  Compagnia  ii  Gesù  in  Novel- 
lara  T  anno  1617.  In  detto  anno  fu 
dal  fuo  Generale  chiamato  a  Ronw 
a  compiere  il  fuo  noviziato .  Fu 
per  anni  17.  Profeffore  di  Rettorie» 
in  Collegio  Romano  ,  dove  pure  per 
anni  11.  fu  Lettore  di  Sagra  Scrit- 
tura .  Perorò  anche  con  molto  ap- 
plaufo  da'  fagri  pergami,  finché  cef- 
sò  di  vivere  in  Roma  li  14*  Gen- 
tiajo  del  i<578.  Di  lui  fi  hsnno  alle 
ftampe  I.  Carmina  de  variis  argu- 
mentis  t  Romae  \6^^.  a.  Fenetu\  de 
Clajfe  piratica  triumphus  .  Carmen  . 
Roma:  1638.  3.  Orationes  dus  al- 
tera de  Chrifli  truciatibus -,  altera 
de  Urbani  l^lJl.  P.  0.  M.  Principal 
tu  ,  Romie  1641.  4  Hi/ìoria  de  re- 
bus in  Gallia  geJÌis  ab  Alexindro 
Farnejìo  fupremo  Belgi  PrsfcEìo  , 
Romae  1(573.  E' quella  in  feguito  del- 
la Storia  delle  guerre  di  Fiandra 
del  Gefuita  Fijm/aoo  Strad/t  ^  m* 
non  con  uguale  fuccefT».  Altre  O- 
razioui ,  e  Poefie  Latine  ftampatc  a 
parte  leggonfi  resiftrare  con  alcune 
notizie  di  lui  negli  Scrittori  RqIo- 
gne/ì  del  Fantu^rj  Voi.  3.  pae- a<5l. 
DONDUCCI  ,  l'edi  MASTEL- 
LETA  . 

DONEAU  CUgo')^  Donellus^  t>a- 
eque  nel  151?- ■»  o  fecondo  alcun» 
nel  1517.  a  Chalons  fu  la  Saor.« , 
fu  Profeflbre  in  Legge  a  Bourges.e 
ad  Orleans,  e  fu  falvato  da'  fwoi 
di- 


âircepoli  d«raftr83-  dr  S.  Bàriorhm- 
mto  nel  1572.    îl  fuo  attacco  «l  Cai- 
viiiifrao  avendolo  obbligtto  di  pif- 
fare  in  Alemagna  vi  profeisò  UG<u- 
rifprudenza  col    itiedefimo    fucceffo , 
che    in  F-^ancia .     Fu    ProfefTore    in 
I  ecee,  e  Rettore  dell'  Univcrfitì  di 
H.iJc'borç;  e  dopo  ebbe  il   meilefi- 
mo  impiego  a  Leida  ,•    ma  prefo  in 
fofp^tto  1    che  foffe   entrato    in  una 
conpiura  ,  cbl>e  ordine  di  ufcìre  dal 
paete  .     Donello   fi  ritirò    in  Aitorf 
vicino    a  Norimberga  ,    vi    infegnò 
la  Giurifprudenza,  e  morì  in  quella 
Città    nel   1591.     Qiiefto  Giurifcon- 
fulto  fu  eccellente    nella  bella  Let- 
teratura, e  nella  Giurilprudenza  ^  e 
frtmmilchiò    con     arte  l'  utile    e  il 
dolce  nelle  fue  Opef^e  ,    le  quali  fu- 
rono raccolte  fotto  il  titolo  di  Com- 
ment stia  de  jure  civili ,  5.  Voi.  in 
fol.  rirtampAti  a  Lucca    in  ^l.   Voi. 
in  fol. ,    l'  ultimo    de'  quaii    com- 
parve   alia    luce    nel    5770.     Abbia- 
mo ancora    di   lui  Opera  po/ihum.!  , 
in   8.     Le    più    ftinute    fono    quel- 
le ,    che  eqli    compofe  fopra   Iç  ma- 
terie   (ie^  Teff  amenti    e    deUs   ulti- 
me volontà .     Si  pretende    cbe    egli 
abbia    trattato   quefto  fog^otto    con 
chiarezza,   e  con  erudizione.    Non 
f  può  però    perdonargli  la    fua  vile 
gelofia  contro  Cujaccio^  di  cui  non 
parlavi  mai  che  con  difprezzo  . 

I.  DONI  fi  Ant-nfrancejeo^^  Fio- 
fentino,  viffe  nel  fecolo  XVf.  ,  e 
fu  prima  dell'Ordine  de'  Servi;  m* 
di  là  ulcito  nel  \-^\7.  vifTe  d»  Prete 
ffcolare,  e  fi  morì  in  Monfelicenel 
1674'  di  anni  6\.  Egli  n  fine  di  vivere 
con  ficurezza  fuor  ò?\  chioftro  ,  dond' 
era  nfcito,  cercò  di  entrare  nel  1556. 
al  fervizio  del  Duca  d'Ut  bino  Gui- 
tiobildo  II.  CUI  nel  T«ì^4.  avea  de- 
dicato il  libro  della  Mvftca  ;  e  a- 
vendo  difcoperto  la  fua  deliberuzio- 
re  t\V  Aretino  ,  di  cui  molto  fi 
confidava,  ed  era  caro  al  Dufa,  rIì 
fu  Ja  quello  non  folo  fconfigliata  , 
ma  proibita  quell'andata,  o  p-r  ti- 
more che  ftando  all'  orecchia  del 
Principe  poteTe  fp»r!ar  di  lui  ,  o 
per  fcfpetto  che  la  penfione  affegna- 
ta  all'altro  avefle  a  ridondare  in 
f«»o  fcapito  .  Egli  però  di  ciò  non 
fece  gran  cafo  ,  e  rravufofi  pertan- 
to d'una  quf.'iana  andò  a  P.fato; 
«»a  avcrjdo  ricevota  colà  una  lette- 
ra infolentiiftma  dell'  Aretino  non 
ift*t:e  piii  nelle  moffe  •  nei  garghe- 
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ri,  elafcìatQ  da  parte of|ni  tiguardo 
faltò  fuor*  in  publico  con  una  fero- 
ce invettiva  intitolata  :  Terremoto 
del  Doni  Fiorentino  con  la  rovina 
d' un  gran  coloffò  bejliale ,  Anti- 
crijìo  della  nsjira  età  ec  Quello 
libro  dovea  effer  feguito  da  fei  al- 
tri,  cioè:  la  Rovina  t  il  Ealeno -, 
il  Tuono  ,  la  Saetta  >  la  t'ita  ,  e  la 
Morte,  /«  Efequie-t  e  la  Sepohnra ; 
ma  non  h  re  vide  altro  appreffo  , 
vcrifimilnienu'  per  la  morte  dell'  4- 
retino_  l'anno  feguente  avvenuta. 
Nel  1547.  tenendo  in  fua  cafa  una 
ilamperìa  flampò  una  R.ncco!ta  di 
Orazjoni  di  eccellentiliìmi  Autori  . 
Di  lui  abbiamo  altresì  le  Lettere  y 
le  quali  fi  ritrovano  proibite  fi- 
no ne'  primi  Indici  de'  libri  proi- 
biti ;  un  Commento  a*  Sonetti  dal 
Burchiello  ;  la  Libreria  ;  la  feconda 
Libreria  ;  la  Diceria  d'  amore  ;  le 
Pitture  ideali  e  f anta/i i che  ;  le  qu«- 
li  per  averle  lavorate  in  Arquà  , 
Villa  del  diftretto  Padovano  pel  fog- 
giorno,  e  pel  fepolcro  del  Petrarca 
famofa  ,  le  chiamò  anche  il  Petrar- 
ca del  Doni  y  e  altre  Opere '^  in  al- 
cune delle  quali  e  accufato  di  plà- 
gio, come  pel  Volgarizzamento  dell' 
Epiftole  d\  Seneca  y  che  porta  il  fuo 
nome,  il  quale  dicefi  effer  il  mede- 
fimo  di  quello  antico  di  Sebaftiano 
Manilio.  Inoltre  abbiamo  di  lui 
La  Zucca  1565.  4.  parti  in  8-  con 
figure.  7  mondi  y  inferni  ec.  in  4., 
di  cui  vie  un'antica  traduzione  in 
Franccfe  .  7  marrài  ,  cioè  Ragiona- 
menti fatti  «'  marmi  di  Fiorente -k 
Venezia  1551.^  in  4.  EgU  era  dell* 
Accademia  de^  Pellegrini  ^  e  vi  pre- 
fe  il  nome  Accademico  di  Bizzar- 
ro ,  perfettamente  convenevole  al 
fuo  carattere ,  che  era  fatirico  e 
mordace  . 

j.  DONI  CGiambatiJÌa)  ,  Patri- 
zio di  Firenze  ,  ovp  nacque  nel 
1^9^.,  e  morì  nel  1647.  «l  primo  di 
Dicembre.  Fu  in  ogni  maniera  di 
antichità  verfatiflimo  ,  e  nella  Mu- 
fica  degli  antichi  principalmente , 
fulla  quale  tante  Opere  fcriiTe,  che 
raccolte  formeranno  due  Tomi  in 
foglio.  Il  celebre  Propoflo  Cor/  nel 
1731.  flampò  in  Firenze  una  Rac- 
colta d'antiche  Ifcrizioni  fatta  dal 
Do«r,  e  nel  1754.  k  fue  Lettere 
c<il  titolo  :  Jo.  Bapt.  Donii  Patritif 
Fiorentini  Commtrcium  littetarium. 
Chi  vuole  di  queHo  infignc  lettera- 
to 
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v>  maggiori  tiotT;ue  ,  leggine  Uf/- 
M ,  che  Udnamente  ne  ha  (tampata 
in  Firenze  1755.  l*  Abate  Angelo 
Maria  Bandirti.  Il  Reine  fio  nella 
prefazione  a'U  Raccolta  deli'anti- 
<,he  Jjcrizioni  >  e  il  Gajfendo  nella 
l'ita  del  Peirejfchio  ne  parlano  con 
«logio;  e  Pier  delh  f^a/le  il  ^1*5^- 
giatore  nçlle  Note  inedite  al  D/- 
J'corfo  di  un  certo  Giorgto  MatX.*' 
favro  fopra  la  Mufìca  antica ,  e  mo- 
derna dice  di  lui  ,  che  avea  con- 
giunta a  gran  bontà  «  ç  integrità 
di  coftumi  profondirtìma  erudizio- 
ne «  con  efatta  notizia  della  lingua 
Greca,  e  delle  MAtematiche ,  e  del- 
la Teorica  Muficale,  e  della  Poe- 
Zi»,  e  della  Iftoria,  e  di  ogni  al- 
tra facoltà  t  che  a  ciò  poteva  gio- 
vare. 

3.  PONI  D'ATTICHI  (,LuigÌ), 
originario  di  Fiorenza,  fi  fece  mi- 
nimo. Il  Cardinal  di  Richeiieu^ 
che  lo  aveva  çonofciuto  m  tempo 
del  fuo  ritiro  in  Avignone,  era  ftato 
tocco  dalla  fua  modeflia  *  e  dal  fuo 
fapere  ;  e  però  gli  fece  dare  il  Vi?-- 
fcovato  di  Riez  1  diocefì  in  cui  egli 
fece  molto  bene  ,  ^  Pafsò  d^Ua  fede 
di  Riez  a  quella  d'  Aqtun  ,  e  morì 
nel  1664-  di  68.  anni .  Egli  ha  da- 
to :  I.  \JnJi,  Storia  de^  Minimi  {04. 
a.  La  i^ita  della  Regina  Giovanna 
Fondatrice  delle  Annunziate,  in  8. 
3.  Quella  (lei  Cardinal  di  Berullo  , 
in  Latino  in  8.  4.  La  Scoria  de* 
Cardinali  jn  Latino,  \66o.  a.  VoU 
in  fol.  ec.  Le  fue  Opere  Latine  fo- 
no dì  uno  llik  più  foft'ribile  delle 
Francefi  ,  la  di  cui  dicitura  ha  in- 
vecchiato, e  che  non  fu  mai  peraU 
tro  molto  brillante . 

DONI  A  (  Matteo  )  ,  Palcrmita- 
:jo  ,  eccellente  Medico  del  fuo  tem- 
po ,  e  uomo  di  fomma  erudizione, 
fiori  circa  il  1600.  Scriffe  :  Mediai 
Mtfcellanea  .*  De  Nivis  ufu  ;  Centi- 
toqui'^m  medicinale  y  e  altre  Opere 
inedite;  p  di  più  trovanfi  diluì 
fiampatc;  /là  Petrum  Aagelum  Bar- 
gieum  Ortftorem  ^  Poetam  illujirern 
Epijìola  &  vetum  &c. ,  Panorrai 
1595.  in  8.  Meliats  Eclaga  y  ibid. 
1595.  Fornica  D$alogus .  Ad  PofiC' 
voi  Gephyraptoyca  defcriptio  :  Pa- 
normi  quìejius  &  Cbarontis  €um  Pa- 
normitano  Genio  coUoquium^  De  ca- 
fu  lignei  Pontit  in  Proregés  redi" 
tumjabricati  Polj/Jiicon.  Il  S.  Giov' 
gioy  P«em»  facro  ed£roìco» 
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VOUIO  C  Ago/lino')  i  da  Cofen* 
za  ,  Medico  dal  fuo  tempo  famofo  , 
vKfe  nel  XVI.  fecolo  ,  e  fcrifTe  due 
libri:  De  natur*  hominis  impreflì  m 
P»filea  nel  1581.  in  4. 

DONNE  C  Giovanni")  ,  celebjre 
Poeta,  e  dotto  Teologo  della  Ghie- 
fa  An  licana,  nativo  di  Londra ,  fu 
allevalo  nella  Religione  Cattolica  « 
che  pofcia  abbando  ò  .  Viaggiò  ia 
Italia,  ed  in  Ifpagna,  e  fece  varie 
olfervazioni  utili ,  e  curiofe  fopr* 
le  leggi  ,  ed  il  governo  di  detti 
Paefi  .  Ritornato  in  Inghilterra  fu 
Segretario  di  Tommafo  Egerton.  , 
Culfode  del  gran  Sigillo  ,  e  fposo 
la  figlia  di  Giorgio  Moro^  Cancel- 
liere dell'Ordine  de  la  Giarrettiera, 
e  Tenente  dell»  Torre  di  Londra  : 
indi  fi  applicò  allo  iluJio  della  Leg- 
ge Civile  ,  e  Canonica  ,  e  vi  fece 
molti  progrefG  .  EiTendofi  fatto  co- 
nofcere  da  Giacomo  I.  Re  4'  Inghil- 
terra ,  quefto  Principe  lo  incaricò 
di  rifpondero  alle  obbiezioni  delU 
Chiefa  Romana ,  contro  il  giura- 
mento di  Supremazia,  e  di  fedeltà» 
ciò  che  Donne  efeguì  nel  libro  in-» 
titolato  :  Pfeudo-Martyr  .  Il  Re 
ebbe  tale  foddisf^zione  nella  lettu- 
ra di  quell'Opera,  che  lo  configliò 
ad  entrare  nello  flato  Çcclefiaftico  • 
:  Donne  fu  ricevuto  Dottorç  in  Ox- 
ford, e  divenne  Cappellano  di  S.  M. 
Accompagnò  il  Conte  di  Doneajlro 
nella  fua  Ambafciata  in  Germania, 
ed  al  fuo  ritorno  fu  Decano  della 
Chiefa  di  S.  Paolo  di  Londra.  Mo- 
rì verfo  il  1650.  Oltre  il  Pfeudo-^ 
Martyr^  ha  lafciato  àei*  Sçrraoni  ^ 
de'  Libri  di  divozioni  ,  ed  altre  O* 
pere  ^  delle  quali  tutti  gli  eruditi 
Scrittori  Inglefì  del  fuo  fecolo  fan- 
no un  grand'  Elogio.  Gli  viene 
attribuito  ancora  un'  Apologia  del 
Suicidio  col  titolo  Biotbanatos  ,  in 
cui  egli  cita  per  appoggiare  le  fue 
idee  flravaganti  1'  efenipio  di  un 
numero  grande  di  eroi  pagani,  do- 
po quello  di  alcuni  Santi  del  vec- 
chio Teflamento ,  di  una  folla  di 
Martiri ,  di  Confeffori ,  di  Peniten- 
ti ec.  e  Gesù  Crifto  fteflb  è  porta- 
to in  prova  del  fuo  alTurdo  fiftema  . 
Pedi  la  fua  P'ita  publicaia  da  Giù- 
vanni  Watton  in  Inglefe  ,  Londra 
lé^8.  in  11. 

DONNI  NI  (^Dionigi  Girolamo)-, 
valorofo  pittore,  nacque  li  8.  Apri- 
le del  léSi.  in  Correggio  da  anti- 
chif- 


cbiffìma,  e  aîTai  civile  famigtU  det- 
ta già  digli  Attolini .  Dopo  aver 
avuti  in  Modena  i  primi  elementi 
det l'irte  da  France fco  Strin^n  psf- 
so  a  Bologna  ,  e  accolto  e  ni^nte- 
trjto  per  qualche  tempo  in  cafa  del 
Conte  Giampietro  Lucatcili  »  fi  die- 
de per  fco!«ro  al  celebre  Gian^iw 
fef>pc  del  Soée ,  e  occi)nt»(fi  in  co- 
ptare  le  belle  Pittare  di  qu-rll*  Cit- 
tà. Indi  trasferiffi  a  Fori?,  e  p^T 
tre  anni  fi  died,»  a  difcepolo  al  fa- 
wo(o  Carlo  Cign.Tni .  Sotto  U  fcuo- 
|a  di  sì  rinomati  Maeftrj  il  Donni- 
iti  divenne  egli  pure  Pittor  valoro- 
fo  ,  e  tornato  a  Bologna  fi  d-eie  a 
dipingere  varie  cofe  in  piccolo,  ed 
in  grande  per  Cittadini  e  per  Cava- 
lieri, Iç  quali  per  la  vafjhezz.i  del 
colorito,  per  la  nobiltà  dell'idee, 
e  per  la  dolce  maniera,  colfa  quale 
le  conducea  ,  fi  refero  a  que'  tempi 
molto  defiderate  e  gradire  .  Di  lui 
pure  fi  hanno  molti  quadri  afTii  fti- 
m:ii  di  foggetto  fagro  in  più  Cit- 
tà ,  come  in  Bologna,  Torino,  Pc- 
fcia ,  Rimini,  Bergamo,  Faenza, 
'^Tivoli,  e  Reggio;  e  alcuni  d'eilì 
trovanfi  pare  preflb  il  Mar<hefe  di 
S.  Martino  d'  Effe,  Marchete  Alef- 
f amiro  Pallavicini  di  Parmi,  Con- 
'^  ìt  Arrivìbtnt  di  Mantova,  ed  altri. 
*,'.EJ  finì  di  vivere  in  Bologna  nel 
•"174J.  in  età  di  60.  anni  .  Il  Cano- 
*  iico  Ijtigi  Crefpi  ci  hx  date  le  Tue 
♦notizie  tra  quelle,  ciie  àe*  Pittori 
Botozntfi  ei  publicò  in  Bologna  nel 
X7f>9.  pa,>.  189. 

DONISI IZZONE,  Prete,  vifTecir- 
ca  la  fine  dell' XI.  fecolo  ,  e  nel 
cominciamento  del  XII.  folto  l* 
Impero  d'  ^Irrigo  IV.  e  V.  Impera- 
dori.  Egli  forifTe  la /^//a  della  Con- 
teffa  Matilda  in  verfi  eroici  ,  che 
fu  poblicati  ad  Ingolflat  nel  1611. 
in  4-  Il  Cardinal  Baronia  lo  alle- 
ga fovente  come  un  Autore  di  grand' 
autorità,  e  che  fu  prefente  in  buo- 
na parte  alle  cofe,  che  racconta. 
DONNO,  l^edi  DCMNO. 
DONZELLA  (,Phtro^^  di  Ter- 
rinuova  in  Sicilia,  Giurcconfulto 
ftmofo  del  fuo  te-.npo  ,  e  di  molta 
«ludizione,  viifj  circa  il  1640.  Si 
llgono  di  lui  alcune  Canzoni  Si- 
•lTi»np;  71  Crottlo  Idilio  ec.  Egli 
;:jerfi  da  Ptetro  Donzella 
)  nato  nel  1650.  ,  che  fu 
>""■-•>- 'Jraio  di  Libri ,  e  fcrift 
moire  Optrt  ptt. 


DONZELLI  (.Giufeppi^^  Napo. 
liiano,  buon  Filofoifo  ,  e  Medico, 
B-rone  di  Digliola,  viife  uel  tecolo 
XVll.,  e  die  alia  luce:  TratroFav- 
m.jcevtico  y  Dfygmatica  e  ^part^irico  ; 
Antiiiotario  Napoletano  .  Vtu  Let- 
tera famigliare  /opra  l'Oppio  y  Bai' 
fama  Orientale  ec 

DONZELLO  C  Pietro  e  Polita 
del  ),  Pittori  Napolitani  ,  e  Arthi- 
leiti  ,  fis'"  ^^  Domenico  Donzello  , 
che  negoziava  a  cambio  .  Eglino 
andarono  a  fcuola  prima  da  Cola 
Antonio  di  Fiore  ,  e  pofcia  da  Zin- 
garo ^  eapprefero  l'Architettura  da 
Giuliano  da  Majano ,  che  fegul  il 
Re  Alfonfo  da  Firenze  in  Napoli  . 
Nell'antica  Chiefa  di  S-  Bri^'ia,  e 
Seggio  di  Porto  ,  e  in  S.  Domenico 
Maggiore  fi  ritrovano  di  ccfloro  an- 
che oggi  akutu'  Pitture,  e  nel  Re- 
fettorio di  S.  M.  la  Nova  fatto  di- 
pingere dal  Re  Ferdinando  p^-r  la 
promefTi  fatta  a  quei  Frati  da  /?/- 
fonfo  I. 

DOPPEL-MAJER  CGio.  Cibrie- 
/r  )  ,  nacque  in  Norimberga  nel 
1677.,  abbandonò  lo  ftudio  di  Leg- 
ge, al  quale  i  fuoi  parenti  lo  ave- 
vano deftinato,  per  le  Matemati- 
che,  fcienza  por  cu*  la  natura  gli 
aveva  dato  Ua  talettto  pùi  d<'cifu  . 
Egli  1«  profetsò  nella  fua  patria  do- 
po di  eiferfi  perfezionato  ne' viaggi, 
the  fece  in  Olanda  e  in  Inghilter- 
ra .  Le  Accademie  di  Pietroburgo, 
di  Londra,  e  di  Berlino  le  lo  aiTb- 
ciarono  .  Morì  ite!  1750.  di  73.  an- 
ni .  Oltre  a  molte  traduzioni  le- 
delche  di  diverfi  libri  Francefi  ,  ed 
Jnglefi  d'Aftronomia  e  di  Meccani- 
ca ,  gli  fi  devono  delle  Opere  di 
Geografia  e  di  Fifica  ferine  nella 
fua  lingua  .  Ne  publii-ò  eziandio 
alcune  in  latino:  i.  Phyfica  expe- 
r/mentis  illv/ìrat/jt  in  4-  i-  Atlas 
calejlis  ,  in  quo  30.  tabula  aftrono- 
mira  ari  inci fa  conti ntntur-i  in  foU 
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I.  DORAT  (^  Giovanni '^ì  Aura- 
tus  ,  Poeta  Xìreco  ,  Latino  ,  France- 
fe,  nacque  in  Limoges,  ed  aveva 
l'efteriore  d'  un  contadino  con  uno 
fpi rito  delicato,  ed  un' anima  no- 
bile .  Il  fuo  vero  nome  era  Dijne- 
matinoy  ed  ufcivad*  una  buona  Éa- 
miglia.  Egli  fi  acquiflò  tanta  ri- 
putazione co*  fuoi  verfi,  chei  poeti 
fuoi  contemporanei  gli  diedero  il 
nome  di  Pindaro  Franceft ,  (opxtn* 

PO- 
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nome  che  ii'^n  gli  fu  làfciatd  daiU 
pofterità  •  Carlo  IX.  creò  per  lui 
il  porta  di  Poeta  Reale.  Scaligero 
dice,  che  compofe  piìi  di  50.  mila 
verfi  Greci  o  Latini  .  Non  fi  pii- 
blicava  alcun  libro  ,  cbe  egli  non 
ornafle  il  frontifpizio  con  alcuni 
vcrfi;  ne  moriva  quafi  alcuno  un 
poco  noto ,  che  U  fua  muTa  noit 
ne  cantaiTe  la  perdita  .  Morì  nel 
1588.  di  80.  anni  ,  quafi  nell'  indi- 
genza ,  perchè  era  molto  liberale, 
e  che  Ci  faceva  un  piacere  a  trattare 
i  f'.ioi  amici.  Verfo  il  fine  de'fuoi 
giorni  perdette  fua  moglie  ,  e  fi  ri- 
maritò con  una  ragazza  di  21.  anni. 
Scherzando  fu  queflo  particolare  i 
fuoi  amici  con  lui  ,  Dorat  grazio- 
famente  rifpofe  ,  che  era  una  licenza 
Poetica  .  Di  qucfto  fecondo  matrimo- 
nio ebbe  però  un  figlio.  Le  (uè Poefìe 
furono  flampate  »  Parigi  ,  2.  Voi. 
in  8.  nel  1585.,  le  quali  fono  per  la 
maggior  parte  fenza  frza,  fenza 
delicatezza,  e  fenza  purità.  Se  egli 
aveffe  faputo  limare  e  pulire  i  fuoi 
verfi  Lirici,  e  foprattutto  dar  loro 
quei  vigore ,  e  quella  forza ,  che 
caratterizzano  quelli  di  Orazio  e  di 
Pindaro-,  avrebbe  potuto  aver  qual- 
che parte  alta  gloria  di  queììi  due 
Poeti  .  Dorat  fu  il  primo  ,  che  in- 
troduire in  Francia  gli  anagrammi  , 
giuochi  di  collegio  ,  che  i^ifogna 
iafciare  a'  facitori  di  aerobici,  e  di  - 
logogrifi.  Il  maggior  merito  diDo- 
tai  è  di  aver  molto  fervilo  al  rida- 
biiiniento  della  lingua  Greca  ,  che 
aveva  imparata  fotto  eccellenti  mae- 
ftri ,  Egli  ebbe  a  Parigi  una  Cat- 
tedra di  Profeffbre  reale  in  quefta 
lingua,  di  cui  fu  provveduto  nel 
15ÓO.  ,  e  la  riempì  con  molta  rlpu- 
Uzione. 

a.  DORAT  Ç  Claudio  Ciufepps')^ 
nacque  a  Parigi  nel  1734.  da  un  au- 
ditore di  conti  originario  del  Li- 
mofino ,  e  fece  i  fuoi  ftudj  con  di- 
iiinzione  nel  Collegio  del  Cardinal 
h  Moine .  Fu  in  principio  defti- 
nato  «Ha  m«giilVatnra ,  ma  il  fuo 
fpirito  fciolto  e  piacevole  non  po- 
xsst  accomodarfi  agli  ftudi  ferj,  che 
richiede  quefto  ft^to .  Entrò  fra  t 
Mcfcheìtieri  nel  1757- ,  e  ne  ufct 
non  guari  dopo  per  confacrarfi  in- 
tieramente alla  letteratura  ,  e  alla 
poefia .  Incominciò  colla  tragedia 
d»  Zulìca  ^  cnmpofizioiie  affai  debo- 
U- ,  e  colÌ!»  Brsidi ,  Je  q;U«li  ad  cu* 
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tk  di  alcuni  bei  verfi  non  fono, 
che  de'  lunghi  ed  infipidi  monolo^- 
ghi  .  Riufcì  meglio  appreffo  le  gen- 
ti del  mondo  con  alcune  comjìofi'^ 
zioni  piacevoli ,  «elle  quali  ad  imi- 
tazione di  t^oltaire  feppe  colpire  a 
propofito  le  fingolarità  del  momen- 
to,  e  lo  fpirito  del  tempo.  Nelle 
fue  Pantajie  egli  dice  di  lui  (leiTo: 
Entre  r  Amour  ^  &•  la  Folie 
Ct  pauvre  globe  e/I  balottc  : 
Sentir  /'  un  ,  ejl  ma  voìuptc , 
Rire  de  f  autre  eft  mon  ge>ùe  i 
Queir  affettazione  di  ridere  in  un 
uomo,  che  procurava  di  comparire 
dato  alla  mollezza,  ed  all'incuria, 
e  che  in  mezzo  di  quefl' affettata 
indolenza  era  inquietato  da  un  a- 
mor  proprio  troppo  fenfibile,  non 
parve  che  la  fmnrfia  d'  una  cicisbea  « 
la  quale  voleva  ingannare  il  publico 
fenza  poter  fare  illufione  a  fé  fïelTa  . 
Ma  rilevando  quefto  ridicolo  affai 
comune  al  dì  d'  oggi  noi  renderenfof 
giulViziii  al  carattere  dolce  ed  one- 
fto  di  quefto  Poeta  ,  e  a'  fentimcn- 
ti  del  fuo  cuore  capace  d'amicizia. 
EiTo  ebbe  degli  amici ,  e  feppe  con- 
fervarfgli.  Alcuni  di  effi  fedeli  al- 
la fua  memoria  non  parlano  di  lui  y 
che  colla  più  grande  fenfibilità  . 
Morì  di  una  malattia  di  languidez- 
za a  Parigi  li  19  Aprile  1780.  do- 
po di  aver  confumato  un  patrimo* 
nio  alTai  confiderabile  .  Egli  aveva 
compilato  per  qualche  tempo  il  Cior- 
naie  delle  Dame  .  Le  fue  Opere  or- 
nate dì  rami  difpendiofifldmi  per  lui, 
e  pe'  fuoi  lettori  fono  in  molti  Vo- 
lumi in  8.,  da'  quali  un  uomo  dì 
gufto  potrebbe  eftrarre  due  piccoli 
Voi.  in  11.  Si  farebbe  grazia  al  fuo 
Poema  àQWtkDeclama^ione  in  quat- 
tro canti  ,  pieno  di  precetti  faggi  ç 
e  di  verfi  beniffimo  fatti  ;  a  quello 
del  Me  fé  di  Maggio ,  che  offre  del- 
la delicatezza  ,  e  delle  ricche  defcri- 
zioni  ;  ad  alcune  Lettere  d'  una  Ca- 
noniche ff'a  piene  d'interefTe  e  di  fuo- 
co; finalmente  ad  alcune  delle  fue 
Fantafte  ,  le  prime  delle  quali  con- 
tengono  un  tuono  piccante,  origi- 
nale e  f  Cile ,  ma  che  elTendo  fiate 
troppi)  iTloltiplicate  hanno  nella  lo* 
ro  fteffii  varietà  una  fpezìe  di  mo- 
notonia nojofa .  I  fuoi  adulatori 
Io  paragonavano  ad  Ovidio  /  egli  ne 
aveva  la  facilità  ,  e  ne  ha  eziandio 
qualche  volta  imitato  la  licenza  ; 
ma   il  Foeta  Latino    fempre  puro  > 
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fempre  corretto,  non  affettav»  quel 
gergo  efioiero ,  quella  ridicolofità 
continu»,  quel  tuono  metà  pedan- 
re  ,  metà  cavaliere  ,  che  poifono  of- 
fere  l' immagine  dello  ftile,  e  de* 
coftumi  del  tempo,  mâche  non  Éo- 
no  fitti  per  piacere  alla  poflerità. 
Le  (ne  Coìy^sdie^  la  niisliore  del- 
le quali  è  la  Finzione  per  amore  y 
non  li  fecero  ofTervare  ,  che  per  al- 
cuni fquarcj  bene  vtrfifitatj  ,  e  per 
ilcutii  perfonaggi  fubalterni  affai  pia- 
cevoli .  Il  luo  grande  difetto,  co- 
me quello  della  maggior  parte  de* 
comici  moderni  ,  è  che  i  fuoi  carat- 
teri tono  in  parole,  e  quafì  mai  in 
azione  .  Le  fue  Tragedie  furono 
debitrici  del  loro  incontro  paifag- 
giero  a  de'  verft  felici  ,  e  ad  alcune 
fcene  tenere  ,•  ma  quei  genio  che 
difpone  il  piano  d'  un'  opera  ,  e 
quella  fenfibiiità  viva,  che  rilcald* 
lo  rtile,  gli  mancavano  quafi  atfo- 
luraniente.  Re^o^  è  la  più  ftima- 
ta  .  Alcune  delle  fue  Favole  han- 
no delle  grazie  ,  che  non  fono  q\iel- 
le  de  la  Fontaine^  e  l*  affettazione 
del  bello  fpirito  allontana  quafi  tem- 
pre la  fempliciià  e  la  naturalezza 
del  favoleggiatore .  Le  fue  Opere 
in  prpfa  nude  di  forza  ,  e  di  natu- 
ralezza ,  non  hanno  che  il  merito 
d'uno  ftile  ìngegnofo ,  e  che  ha 
dell'armonia.  Una  miniatura  com- 
porli del  neologifmo  di  Mariv.tux^ 
e  della  ridicolo/ita  di  Crebillon  il 
Fgliuolo,  marcherà  il  vuoto  delle 
cofe  .  L'autore  aveva  più  grazia, 
che  profondità,  più  arguzie  che  co- 
gnizioni, più  fpirito,  che  giudizio 
e  gufto ,  C  f^tdi  Drydev  ,  New- 
Tov  ,  e  Quinto-Curzio  )  . 

DORBAY  iFrancefco^,  Archi- 
tetto Francefe  ,  allievo  del  celebre 
ief^eau,  diede  il  difegno  della  Chie- 
fa  de;  Collegio  delle  Quattro-nazio- 
ni ,  e  di  moltej^  grandi  Opere  al  Lo- 
vcro  e  alle  Tulllerie.  Morì  nel 
J^97    in  Parigi  fua  patria. 

DORE^  Q  Pietro") ^  Domenicano, 
Dottore  deiU  Sorbona  ,  Profeffbre 
di  Teologia  nel  fuo  Ordine  ,  nacque 
ÌT  Orleans  verfo  la  fine  del  (ecolo 
XV.,  e  non  a  S.  Polo  in  Artois  , 
come  lo  dice  il  P.  le  Long  ,  e  mori 
Bel  15^9.  Per  quanto  fi  crede  egli 
è  quello,  iht  Recelait  accenna  fot- 
to  il  nome  di  notre  maitre  Dori- 
^t  •  Egli  non  è  conofciuto  ,  che 
p<f  Op#rt  ferine    e  inliloltie    bla. 
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zarramente ,  come  era  il  gufto  del 
tuofecolo.  Le  più  burlefche  fono  : 
i.  La  T  or  tordi  a  vedova  ,  1574*  in 
\6.  a.  La  P  afferà  fai  i  tari  a  .  3.  I 
nove  medicamenti  del  crt/ìiatto  am» 
ma.jto .  4.  /  z.olfaneUt  del  juocó 
divino  .  5.  //  cervo  spirituale  .  6- 
La  conferva  di  grazja ,  prêta  dal 
Salni'^  conjerva  me.  7.  C anatomia 
de'  memi;,  t  di  N.  S.  G.  C.  Abbia- 
mi) ancora  di  lui  moiie  altre  Ope- 
rette  i.i  Latino  . 

DORFL ING,  celebre  officiale  Pruf- 
fiano ,  dallo  Hato  di  fsrtore  arrivò 
al  grado  di  Felt-mareCciallo  fotto 
1'  Elettore  di  Brandeburgo  Federico 
Guglielmo  .  Egli  fi  fegnatò  foprat- 
tutto  contro  gli  Svezzefi  nel  1565. 
La  lua  ftotia  è  fiogolare  .  Ufcendo 
di  garzonato  a  Tant;-rmonde  egli  fi 
mife  in  ftrada  per  andare  a  Berli- 
no,  e  come  fra  d'uopr»  palfar  l'El- 
ba in  una  barca  ,  e  che  non  aveva 
un  foldo  da  paqare  ,  gli  fu  ricwfa* 
to  il  paffo  .  Citerò  per  queHo  af- 
fronto fdepnò  un  meliiero,  che  tì- 
gli ne  credette  la  caufa  ,  gettò  la 
fua  bifaccia  nel  fiume,  e  fi  ftce  lol- 
dato .  Camminò  a  palfì  di  gigante 
in  quefta  carriera;  e  ben  prelìo  acqui- 
lo la  llima  de  fuoi  camer;iti  e  de* 
fuoi  officiali,  e  finalmente  dèli' E- 
lettor  Tuo  padrone  .  Q^ueflo  Prin- 
cipe che  amava  la  guerra  ,  che  la 
fapeva  ,  e  che  era  sforzato  a  f^rla  ,. 
avanzò  rapidamente  un  uomo  ,  che 
univa  le  virtù  di  cittadino  a  tutti 
i  talenti  del  militare  .  Dorfling  fu 
fatto  Felt-marefciallo,  e  riempi  l' 
idea,  che  fi  deve  formare  di  un  uo- 
mo che  dallo  flato  di  femplice  fol- 
daio  arriva  al  generalato  .  Una  for- 
tuna tanto  confiderabile  eccitò  la 
gelofia  delie  anime  vili  ;  e  vi  furo- 
no degli  uomini  tanto  ba{fi  per  di- 
re, che  Dorfling  per  efftre  divenu- 
to un  Signore  grande,  nOn  aveva 
perduto  l'aria  del  fuo  primo  (tato. 
Sì  ,  egli  dilTe  a  quelli  che  gli  rife- 
rirono queflo  difcorfo  ,  io  fono  fia-- 
to  fattore ,  ho  tagliato  de'  drap- 
pi ^  ma  ora-,  continuò  mettendo  la 
mano  fopra  la  guardia  della  fua  fpa- 
da  ,  ecco  /'  ijìrumento  ,  col  quale  ta- 
glio  le  orecchie  a  coloro  ,  che  par- 
lano male  di  me . 

I.    DORIA    C  Andrea"),    Nobile 

Genovefe ,    il    più    grand'  uomo    di 

mare    del    fuo   fecoto,    nacque  nei 

X468.  in  Onegtia ,  piccola  CitU  del- 
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îd  riviera  di  Genova^  di  cui  Cetht 
Devia  fuo  pxdre  era  co- fi  g  no  re.  Egli 
incominciò  a  portar  le  armi  in  ter- 
ra, e  fi  diftinfe  pel  corfo  di  molti 
anttt  al  fervi^io  di  diverfì  Principi 
d'Italia*  Riiornatf»  in  patria  fa 
impiegato  due  volte  in  Cnrfica  ,  fé. 
ce  la  guerra  con  buon  fuccefTo  con- 
tro i  ribelli  di  queft'  Ifola  ,  i  qua- 
li ritornarono  fotto  T  obbedienza 
della  Republica.  La  rioutazionedi 
valore  e  di  prudenza  ,  che  Dovià  s' 
aveva  acquiftató  ,  lo  fece  eleggere 
nel  x%\T,.  Capitanio  çenerale  delle 
calere  Genovefi  «  e  fi  deve  riflette- 
re ,  che  egli  aveva  più  di  41.  anni» 
quando  incominciò  il  meftiere  del- 
la guèrra  marittima.  I  pirati  afri- 
cani, che  infeltavano  allora  il  me- 
diterraneo, gli  fornirono  le  prime 
occafìoni  di  fegnalarfi  ,•  e  li  perfè- 
guilà  fenza  pofa,  e  t'arricchì  in 
poco  tempo  colle  loro  fpoglie  ,  il 
di  cui  prodotto  unito  al  foccorfo 
de'  fuoi  amici  lo  mife  in  ifiato  di 
comperare  4.  galere  .  Alcune  ri- 
voluzioni accadute  nel  governo  di 
Genova  determinarono  in  progrefTo 
Daria  di  entrare  al  fervigio  di  Fvan* 
cefco  I.  Dopo  la  prefa  di  quefto 
Principe  a  Pavia  malcontento  de' 
Miniftri  della  Francia  ,  e  ricercato 
d^  Clemente  VII-  fi  attaccò  a  qiiefto 
Pontefice  ,  che  lo  fece  fuo  ammira- 
glio. Ma  Roma  elTendo  ftsts  pre- 
fa  dal  Conteftsbile  di  Borboni  nel 
1517.  il  Papa  fi  trovò  fuor  di  (ta- 
to di  mantener  Dor/fl  al  fuo  foldo, 
e  lo  perfuafe  di  rientrare  «»1  fervi- 
gio della  Francia  .  Francefco  I.  Io 
ricevette  a  braccia  aperte,  e  lo  e- 
Jeffe  Generale  delle  fue  galere  con 
3<5ooo.  feudi  di  pro^vifinns,  e  vi 
aggiunfe  dopo  il  titolo  di  //»ìi^x>4- 
^lio  rfe'  mari  del  Levante  Ooria 
era  allora  proprietario  d'  otto  gale- 
re bene  armate  ;  e  ad  efTo  i  Fran- 
cefi  furono  principalmente  debitori 
della  riduzione  di  Genova  ,  da  cui 
gIiAck>rni  furono  fcacciati  iVi  queft' 
anno  medefimo  l'i!?.  L'anno  fe- 
Kuente  Filippino  Daria  fuo  nipote, 
e  fuo  luogotenente,  che  aveva  fpe- 
dito  con  otto  galere  fopra  le  cofle 
del  regno  di  Napoli  per  favorirvi 
te  operazioni  dell' armata  Francefe 
comandata  da  Lautrect  riportò  una 
vittori.!  completa  fopra  l'armata  na- 
vale dell'  Imperadore  a  Capo  d'Or- 
lo Vicino  *l  golfo  di  Sa-l^rno.    Di» 


flruttà  U  flotta  Imperiale,  N'apò-. 
li  afTed  ata  da  tautrec  non  p«tev* 
più  effere  foccorfa  per  mare  ♦  ed  era 
vicina  a  cadere  ,  e  la  preC»  della 
Capitale  ftrafcinava  la  conquifia  dì 
tutto  il  Regno  ;  quando  tutto  in 
un  tratto  i3or/<J  abbandonò  la  Fran- 
cia per  fervire  l' Imperatore.  Queft* 
abbandono  fece  mancare  l'imprcfa 
fopra  Napoli  ,  e  fu  caufa  della  de- 
C?den2.i  intiera  degli  affari  di  Fran- 
cefco I.  in  Italia.  Quanto  a'  mo- 
tivi, che  Io  portarono  a  queftocanj 
giamento  ,  fembra  che  i  Miniftri  di 
Francefcr  l.  gelofi  del  Credito  di 
quefto  ftranieto,  che  li  trattava  per- 
altro coir  alterezza  di  un  republi- 
cano  ,  e  la  franchezza  di  Un  uomo 
da  mare  ,  avevano  cercato  di  per- 
derlo nello  fpinto  del  Re,  e  vi  e- 
rano  in  parte  riufciti  .  boria  i- 
nafprito  e  fdegnato  nort  attendeva 
che  un  pretefto  per  fare  fcoppiire  il 
fuo  fdegno  i  e  i  fuoi  nìmici  lo  fe- 
cero nafcere  ben  prefto  «  Ellì  per- 
fuafero  al  Re  di  appropriato  1«  Cit- 
tà di  Savona  appartenente  a'  Genc- 
vefi  ,  di  ingrandire  il  fuo  porto  ,  e 
di  farne  una  rivale  della  Metropo- 
li .  Invano  per  impedirlo  Doria  fe- 
ce delle  rapprefentazioni  al  nome 
della  Republica:  non'  folamente  non 
furono  afcoltate,  ni»  furono  m«le 
interpretate  ;  e  fu  dipinto  al  Re 
come  un  uomo  che  fi  opponeva  a» 
pertamente  alle  fue  volontà  .  Si 
fece  di  più  ;  gli  fi  perfuafe  di  farlo 
arrecare  ;  e  dodici  galere  fotto  la 
condotta  di  Barbezieux  ebbero  or- 
dine di  andare  prima  a  Genova  per 
afficura'fi  della  fua  perfona ,  e  di 
pafTure  dopo  a  Napoli  per  impodro- 
nirfi  delle  fue  galere  comandate  da 
Filippino  fuo  nipote.  Ma  Daria 
aveva  prevenuto  il  colpo  ritirandofì 
a  Lerici  nel  golfo  delle  Spezie  ;  da 
dove  fpedì  un  brigantino  a  Filippi' 
no  per  richiamarlo  prontamente  ap- 
pre(Ìb  di  lui  .  Egli  fi  credeva  tanto 
più  autorizzato  a  diportarfi  in  tal 
guifa  ,  quanto  che  era  fpirato  il  ter- 
mine del  fuo  impegno  col  Re  .  D* 
quefto  momento  Daria  non  pensò 
più  che  a  conchiudere  il  fuo  con- 
tratto coli' Imperatore ,  che  lo  ri- 
cercava da  lunghiffimo  tempo,  ^ 
allora  fi  vide  per  un  cambiamento 
affai  ordinario  ,  ma  di  cui  tutto  T 
onore  fu  per  Do jr/^ ,  Francefco  \. 
cercar  di  riguadagnarlo  con  ogni 
for- 
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forte    di  efibizioni,   m«  ne  le  p'o- 
ine<fe  piii  magnifiche,   ne  U  me^i«- 
zione    fteffa    di  Papa  Clemente  VU. 
«on  poterono  cangiare   là   fua  rifo- 
luzione  i   Ciò  che  deve  onorare  per 
Tempre  la  memoria   di  Daria  j    è  il 
ricufb  che  fece    in  quefto    incontrò 
della  fovratiiti  di  Genova  ,   che  ^lì 
fu  offerta    dalla  parte   dell'  Impera- 
tore.    Preferendo  il  titolo  di  rifto- 
ratore  a  quello  di  padrone^    ftipiilò 
che  Genova  refterebbe    libera   fotto 
la  prote;^ione  imperiale  al  cafo ,  eh' 
^la  veniffe  â  fcuotere    il  giogo  del 
dottiinitì  Francefe .     Non    m;incava 
più  alla  ftia  gloiia  ^  che  di  eff'ere  e- 
gli  fte'^o  il  liberatore    della  fua  pa- 
tria.    L'  infelice  fucceflb  della  fpe- 
dizione  di  Napoli  lo  anithò  in  qued 
anno  medefimo  1518.  a  tentar  l'iirt- 
prefa  1    ed    effendofi    prefentato  da-' 
vanti  a  Genova    con  ìj.  galere,    e 
circa  500.  uomini  ,    egli  le   ne  refe 
padrone  in  una  fola  notte  j  e  fenza 
fpargere  una  goccia  di  fangue  .    Q_«e- 
fìa  fpedizione    gli  meritò    il  titolo 
di  Padre  e  Liberatore  della  p-ttria  j 
che  gli  fu  dato  con    un  decreto  del 
fenato  .     Il  medefimo  decrct<>  ordi- 
nò ,  che  gli  fofTe  eretta  una  ftatua  , 
e  che   gli   fi  comperaffe  un    palagio 
«  publiche  fpefe.    Un  nuovo  gover- 
no fu  allora  fondato  in  Genova  co* 
fuoi  configli  ,    e   quefìo    governo  è 
quello  fteflo,    che  fuffiftc  ancora  al 
ài  d'oggi,    di  maniera  che  fu  non 
folsmente  il  liberatore,  ma  ancora 
il  legislatore  della  fua  patria.     Do- 
ria  trovò  apprefTo  1'  Imperator  Car* 
io  V.  tutti  gli  avvantaggi  ,  che  po- 
teva   defìderare,    e    quefto  Principe 
gli  accordò  tutta   la  fua  cr)nfìdenza4 
e  lo  creò  Generale  di  mare  con  un' 
autorità  intiera    ed  afToluta  .     Egli 
aveva  allora  in  proprietà  il. galere, 
che  in  vigor  del  fuo  trattato  dove- 
vano eflere    mantenute  iji    fervigio 
dell'  Imperatore  ;    e  quefto  numero 
fu  portalo  dopo  fino  a  22.  Daria  con- 
tinuò a  fegnalarfì    con  molle  efpe- 
dizioni    marittime,    e  refe  all' Im- 
peratore degl'  imporrantilfimi   fervi- 
gi  .     Levò    a'  Turchi    nel  1531.    le 
Città  di  Corone  e  di  Patralfo  fopra 
le  Cofte   della  Grecia  .     I^  cnnqui- 
««  di  Tunifì,   e  del  Forte  della  Go- 
letta, dove  Carh  V.  volle  irovarfì 
in  p<rfona  nel  1535.,    fu  principal- 
mente dovuta  al  valore,  e  all'abi- 
liu  di  D^ia.    Se  l'Imperatore  oel 
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IS41.  fece  la  infelice   fpedizione  d^ 
Algeri ,  fu  contro  il  fuo  parere  ,  9 
i  fuoi  configli ,    dove  egli   perdette 
una  parte  della  fua  fiotta  i   e  Daria 
undici  delle  file  galere.    La  fua  glo- 
ria ricevette  ancora  un  crollo  nell' 
incontro  della  Prevefa  nel  1539.    Ef- 
fendofi  trovato  colla  flotta  impéria- 
le unita  a  quella  de'  Veneziani ,   e 
alle  galere  del  Papa  ^  a  fronte  d«ll^ 
armara  Turchefcà  comandata  da  Rar- 
èaroJJTa,  e  molto  inferiore  allafua^ 
egli  evitò    d' incontrare  il  combat- 
timento fotto  differenti  pretefti  j    e 
lafciò    fuggire    lina  vittoria  ftcura. 
Q^uefto    è    il    rimprovei-o  i    che  gli 
hatitio  fatto  molti  ftofici  .    Akuni 
eziandìo   hanno    ptetefo    (  e  queffo 
era  i    dice  Brantôme ,    una   public^ 
voce  e  f«ma  di  quel  tempo  },    che 
vi  foffe  un  accordo  fecreto  fra  Bar- 
baroffa  e  lui  <  per  cui  eflì  erano  con- 
venuti   di   evitar    fcambievolmcnte 
le  occafìoni  decifive  *    affin  di    pro- 
lungar .la    guerra i    che  li    rendeva 
nece(far)  ,  e  che  foriiiva  loro  i  me«- 
t\  di  arricchirfi.     I  corfari  dell'Af- 
frica   non  ebbero    mai   nemico    piìi 
formidabile    di    Dorià    avendo   loro 
rapito  delle  fpoglie  immenfe    tanto 
per  lui  fleffo,  quanto  pe*  fuoi  Luo- 
gotenenti *     Il    famòfo  Dragut    fra 
gli  altri  fu  pTe(o  du  Giannettino  Da- 
ria fuo    nipote    con  nove    de'  fuoì 
baftimenti .    Lo  zelo  e  i  fervigj  refi 
da    queflo    grand'  uomo   a  Carlo  V. 
gli  meritarono    l'ordine   del    tofon 
d'oro*  l'inveftiiura  del  principato 
di  Melfi ,  e  del  Marchefaio  di  Turfi 
nel  regno  di  Napoli  per  lui  ,   e  pe' 
fuoi  eredi  ,    e    la    dignità    di    gran 
Cancelliere  di   quel  regno  .    Fu  fo« 
lamente    verfo    il  1555.    in    età   di 
prefTo  a9o.  anni  ,  che  cefsò  di  mon- 
tar le  fue  galere,  e  di  comandare  in 
perfona .    Oppreffb  allora    dal  pefo 
degli    anni  Filippo  II.  Re    di  Spa- 
gna gli  permifedi  fcegliereG/o.  i^»- 
dria  Daria  fuo  nipote  per  fuo  Luo- 
gotenente .    Egli  terminò  la  fua  lun- 
ga e  gloriofa   carriera   nel  1^60.  di 
93.  anni  fenza  pof^erità,    quantun- 
que fofTe  flato  ammogliato,  e  fen- 
za lafciare  grandi   ricchezze,   come 
è  prefumibile  che  lo  poteffe  fare  do- 
po le  occafìoni  ,  che  aveva  avuto  di 
arricchirfi  i    ma  l'ecceffo    della  fut 
magnificenza  «   e  la  fua  poca  atten- 
zione per  i  fuoi  affari   domeflici  a> 
vavano  molto  diminuito  1»  fua  fom 
tu- 


tuna  .  Pochi  uo  mi  111  {enti  ufcirs 
da  uiìi  condizione  privata  iunno 
lapprefentsto  lulla  fcenx  del  mon- 
do un  più  grande  perfonaggio  di  Da- 
rsa  .  In  Genova  onorato  da'  fuoi 
toncittadini ,  come  il  liberatore  e 
il  genio  tutelare  della  patria  ;  at  di 
fuori  teneva  per  così  dir*  colle  fue 
fole  galere  il  rango  di  una  potenza 
marittima.  Pochi  uomini  eziandio 
ticl  corfo  di  Una  così  lunga  vita 
hnnno  goduto  di  una  profperiià  pih 
collante.  Due  volte  fu  tramata  la 
fua  i»erdita  ;  l'una  nel  154.7.  per  la 
congiura  del  Conte  Gian-Lodovico 
Fiej'cbi  diretta  principalmente  con- 
tro di  lui  ;  ma  1'  imprefa  andò  a 
vuoto  per  la  morte  del  capo  nel 
momento  iteftb  della  efecuzione  ;  l' 
altra  poco  tempo  appreffo  per  quel- 
la di  Giulio  Cibo  ^  che  fu  fcoperta, 
e  che  coRò  la  tefta  al  fuo  autore. 
Quelle  due  congiure  non  ebbero  al- 
tro eftVtto  ,  che  di  aumentare  an- 
cora in  Genova  ,  e  in  tutta  l'  I- 
talia  il  credito  e  la  riputazione  di 
quello  grand^  uomo  .  Alcuni  auto- 
ri lo  acculano  di  elTere  flato  qual- 
che volta  troppo  crudele,  e  ne  ri- 
ferifcono  queft' efempio  .  Il  Mar- 
chefe  di  Mirignano  ,  il  quale  pre- 
fe  Porto-Ercole  nel  155^.  avendo 
fatto  prigioniero  Ottobon  Fiefeo  fra- 
tello di  Luigi ,  e  complice  della 
fua  congiura  ,  lo  mife  fra  le  mani 
di  Daria  per  far  vendetta  come  gli 
piaceffie  di  Giannettino  Daria ,  il 
quale  era  llato  uccifo  in  quella  con- 
giura, j^ndrea  iccel'o  di  collera  fe- 
ce cucire  Fiefeo  in  un  facce  come 
un  parricida  ,  e  lo  fece  gettare  nel 
mare.  Quelli  che  hanno  fcriito  per 
lodare  Daria  hanno  paffato  pruden- 
tentente  fotto  fìlenzio  quell'azio- 
ne, come  indegna  di  lui  ....  Un 
giorno  uno  de' fuoi  piloti,  che  fpef- 
fo  lo  importunava,  effendofi  prefen- 
tato  a  lui  ,  lo  aflìcurò  di  non  ave- 
re ,  che  tre  parole  da  dirgli:  io  fon 
contento  ,  rifpofe  Daria ,  ma  ricor- 
dati ,  che  fé  tu  ne  dici  di  più  ,  io 
ti  farò  appiccare.  Il  pilota  fenza 
fmarrirfi  riprefe  la  parola  ,  eglidif- 
fe  :  danaro  o  congedo .  Andrea  Do' 
ria  foddisfatto  di  quefta  rifpofta  gli 
fece  pagare  ciò  che  gli  era  dovuto  , 
e  lo  ritenne  al  fuo  fervigio. 

1.  DOR.IA  C^ntonio^y  celebre 
Capitan  io  Genovefe ,  parente  del 
precedente,  fi  fegnalò    nel  raedeO- 
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mo  tempo .     Abbiamo   di  lu:    una 
Stviia  in  corapendto    degli  avveni- 
taeiti  accaduti  nel  mondo  fotto  Car» 
lol^.^  Genova  1^71.  in  4. 

3.  D'ORIA  C^ra^onetto '^  y  de\l% 
famiglia  àe'  Boit'facj •>  fu  cnltiffìmo 
rimacore  del  fecolo  XVI.  ,  figli*»  di 
Gio.  Bonifacio,  e  fratello  di  Git. 
Berardino  d^  Oria  ^  li  quali  apofta- 
tarono  miferamente  dalia  fede,  fe- 
dotti  forfè  da  Pietro  Martire  Ter- 
miglioy  feminatore  allor  in  Napo- 
li dell' erefia  Luterana.  A  Gio.  Be- 
rardino  y  in  cui  la  famiglia  de'  So- 
nifacjt  Marchefi  della  Città  volgar- 
mente chiamata  Oria  ,  in  Latino 
Uria.,  Principi  di  FrancavUla,  e  di 
Cafalnuovo  in  Puglia  m>feramcnte 
fi  fpenfc ,  dedicò  W  Dolce  la  fu* 
Tragedia  di' Ifigenia  ^  el'ediìione 
del  Petrarca  prelTo  il  Giolito,  1560. 
Era  dotto,  e  univerfalmente  filma- 
to ;  ed  egli  fu  che  nel  1558.  fé'  pu- 
bi icare  in  Bafilea  dalle  (lampe  di 
Pietro  Perna  in  8.  il  bel  Trattato 
di  Antonio  Galateo,  intitolato:  De 
fitti  J  api  già  ,  e  lo  dedicò  a  Luigi 
Giorgi  Gentiluomo  Veneziano  .  Scri- 
veva in  verfi  Latini  elegantemente, 
e  un  fuo  libro  col  titolo  ;  Mifeella- 
n<!3  hvmnorum  y  epigrammatum ,  & 
paradoxorum ,  fu  impreffb  dopo  U 
fua  morte  io  Danzica  per  opera  di 
Aiulrea  (^oljto  nel  1597.  in  4.  con 
un  breve  racconto  della  vita  di  lui. 
Per  la  fua  apoftafia  i  fuoi  ftati  ri- 
caduti al  fìfco  pacarono  in  figno- 
ria  della  Cafa  Borromeo  daMil.tno; 
e  S.  Carlo,  come  dice  il  Fontani- 
ni,  per  diflribuirne  il  prezzo  in  ii- 
mofine  ,  fé  ne  fpogliò  affatto  ;  on- 
de poi  nel  1573.  Filippo  11.  per 
mezzo  del  Cardinal  di  Gr^nvela /T»- 
tonio  Perenoto  fuo  Viceré  in  Napo- 
li ne  invertì  con  tutte  le  prerogati- 
ve David  Imperiali  ,  Gentiluomo 
principale  della  Republica  di  Geno- 
va ,  i  cui  poderi  attualmente  gli 
polTeggono  . 

4.  DORIA  C  Paolo"),  Cavalier 
Napolitano,  uomo  dottilTimo,  e 
Uno  de'  migliori ,  che  mai  ebbe  la 
fcuola  Platonica,  fiorì  nel  fecolo 
XVII.,  e  in  quello  XVUI.  Scrif- 
fe  molte  Opere  ,  e  tra  l'  altre  : .  ta 
P'ita  Civile  :  Introduzjone  ,  che  fu- 
recitata  dalTAutore  nell^ Accademia 
degli  Oz.io(i  :  Comraento  a  una  Let- 
tera del  Sig.  Marefciat  di  Schu- 
Itfttbuyg ,  ferina  da  quel  gran  Caoi  « 
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t«no  in  rifpo-^a  ad  unâ  Lettera  de\ 
Si  g.  O  va  lier  di  Folarol  ;  Il  Capi- 
tano Ft/ofofo;  Il  Petit  Maitre  alla 
moda  ,  e  lìtfinvolto  j  rAmicizJ^  al- 
ia wocìa  ;  Lettere  diverfe  ;  Proble- 
ma ;  Trattato  Metafifico  ^  Fifico  ^ 
Morale^  e  Politico;  ConJi.-icraK.foni 
Geometriche  y  Logiche^  e  Metafifìche 
Jopra  fili  Elementi  d^  Euclide .  Al- 
tre fu'  principi  di  Renato  des  Car- 
tes ;  La  Danz,J  ^  Dialogo^  in  cui 
fi  indaga  la  cagione  ,  per  la  quale 
le  donne  danzando  non  fi  flancano 
mai.  Ragionamento^  nel  ^uale  s' 
indaga  la  cagione  del  gufìo  ^  che  gli 
uomini  hanno  nel  prender  tabacco. 
//  Politico  alla  moda .  Il  vere  Pe- 
nitente inJÌYUtto  .  La  Logica  de^ 
Cuochi  imitata  ,  e  feguita  dalla  più 
gran  parte  de*  moderni  autori  . 
Scuola  Veneta  ,  e  "Padovana  Anti- 
platonica ec. 

5.  DORIA  PERCIVALLE,  Gen- 
tiluomo Genovefe ,  Governatore  e 
Podefià  d' Avignone  e  d'Arles  per 
Carlo  I  Re  di  Sicilia  ,  Filofofo  ,  e 
Poeta  affai  buonto  ,  è  autore  di  piìi 
Poefie  Provenzali  ,  e  anche  Italia- 
ne ,  comédie»;  \\  Quadrio  ^  e  di  una 
Provenzale  fpecialmente  fulla  guet- 
ta fa  Carlo  I.,  e  Manfredi  Re  di 
Siciìia,  in  cui  fi  rooftra  favorevole 
al  primo.,  e  maltratta  il  fecondo. 
Morì  in  Nipoti  l'anno  1176.  E' 
quefti  probabilmente  quel  deifo  , 
che  ,  corne  leggefi  nelle  Cronache 
Genovefi  ,  fu  mandato  Tanno  1155. 
Ambafciatore  da  quella  Città  a'  Luc- 
chefi ,  e  a'  Fiorentini  ,  e  l'anno 
1138.  fu  collo  fleflb  titolo  inviato 
con  altri  nobili  Genovefi  ad  Alef- 
fer.dro  I V.  i  e  forfè  è  quello  fteffo 
pure ,  eh'  era  già  flato  Podeftà  in 
Parma  nel  1134.  ,  cot^e  abtramo 
ntll*  antica  Cronaca  di  quella  Cic- 
tà .  Non  deefi  confondere  con  due 
altri  Dori  a  Percivalli  ^  che  fioriro- 
no allo  rtefTo  tempo  y  ma.  che  ferfe^ 
fupon  di  famiglia  interamente  di- 
'Verfa  ;  giacché  oltre  la  nobili{rima 
famiglia  de'  Daria  Genovefi  ,  uw'al- 
tfa  ven'ebbe  in  Napoli  ,  che  dalla 
Signoria  della  Città  di  Oria  in  quel 
Regno  prefe  il  cognome  ,  che  pri- 
ma era  de'  Bortifazj  ,  C  ^'<^'  D'  Ori  a 
I5RAC0VKTT0  )  . 

DORICO  C (Valerio  e  Inigi) ,  fra- 
telli Brefciani  ,    furoao  nublici  im- 
prefori  di  libri    nel  XVII.  (ecolo, 
çh?  aveano  flamperia),  e  bottega  in 
Tom»  ^. 
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Roma  in  Campo  di  Fiore  ,  e  face* 
varo  per  imprefa  il  Cavai  Pegafo, 
che  a  grande  ftenìo  afcende  un'  er- 
ta montagna  tutta  dirupata  ,  ma  co- 
piofa  di  allori  ,  cnl  motto:  Nulla 
eli  via  invia  virtHti . 

ViORlC^Y  C  Michele'),  Pittore 
e  ìntaRliatJ»"e  ,  nacque  a  S.  Quin- 
tino, fu  difcepolo  e  genero  del  fa- 
mofo  Uovet  ,  e  feguì  molto  da  vi- 
cino la  fua  maniera  .  Egli  intagliò 
all'acqua  forte  la  mangior  parte  del- 
le fue  opere,,  e  lor  diede  il  vero  ca- 
rattere del  loro  autore.  Que  fi' ar- 
tefice morì  Profelfore  dclP  Accaie- 
mia  di  Pittura  a  Parigi  nel  ì66'^.  di 
48.  anni  ,  e  Ixfciò  due  fi^iiliuoli  , 
Luigi  e  Niccolò  ,  che  fi  fono  diftin- 
ti  nella  Pittura,  e  nell'Intaglio. 
Il  maggiore  morì  in  Verona  nel 
174T.,  e  il  cadetto  nel  174^  in  Pa- 
rigi ,  membro  dell*  Accademia  . 

DORK3NV,  redi  ORIGN7. 

DORLNGCK,  o  DORINO  C^fjN 
tfo),  Francefcano  Tedefco,  ProfeC- 
fore  di  Teologia  nel  fino  Ordine, 
morì  a  Kiritz  fua  patria  net  I494. 
Egli  è  autore  per  quanto  fi  preten- 
de del  Comtteridio  delio  /pecchia  Jlo- 
rieo  di  ^fcenzo  di  Beauv/iii^  conti- 
nuato fino  al  1493-  Si  crede  che 
quefto  fia  quello,  che  fi  chiama  co- 
munemente Ja  Cronica  di  Norìm- 
^rga  y  perchè  la  prima  edizione  ne 
fu  fatta  in  quefta  Città  in  4.  nel 
147a.  Alcuni  fcrittorf  attrihuifco- 
r.o  forfè  con  più  ragione  quefla  Cro- 
naca ad  Hartman  Schedel  .  L'au- 
tore ,  qualunque  egli  -fia,  fu  per  al- 
cuni riflefS  il  precurfore  di  Lutero. 
Egli  s'innalza  con  un  trasporto  da 
fanatico  contro  i  vizi  de'  Cardina- 
li,  de'  Vefcovi,  de'  Papi,  ed  anche 
contro  i  giubilei  ,  e  le  indulgenze. 

DORIDE,  figliuola  àsW  Oceani 
e  di  Tetide  ^  fposò  fuo  fratello  N*.-- 
reo ,  dal  qu-^le  efTa  ebbe  50.  ninfe 
chismite  le  Nereidi  . 

DOR LANDÒ  Ç  Pietro')  ,  p'^o  e 
dotto  Certofino  di  Colonia  verfo  M 
1498.,  lafciò  un' 0;)frij  fugli  uomi- 
ni illuftri  del  fuo  Ordine,  ftampa- 
ta  in  8.  a  Colonia  nel  i6oS-  Que- 
flo  libro  non  è  efatto  ,  è-  fcritto  ma-v 
le,  e  farebbe  di  pochiffimp  ajuto  a 
que'  bibliografi  ,  che  voleflero/  lavor 
rare  fulla  flefFa  materia  . 

DORMAN5  C  Giovanni  di  ) ,  ce- 
lebre Cardinale  ,   Vefcovo   di   Beaii- 
vais,   e.  Cantei  liete  di  Francia  ,    fi- 
L  gUo 


glio  di  Giovannt  ai  Dermans  ^  Pro- 
cuMtore   del    Parlamento   di  P«rigi 
<!rcs  il  1347.     Si  applicò  da  princi- 
pio alla  profeflione  di  Avvocsto  del 
Parlamento,  e  fi  fece  un  tal  credi- 
to ,    che  Carlo  V.  lo   promoffV    alle 
maggiori  cariche.    Ltfciò  la  digni- 
tà  di  Cancelliere,    e  fu  Legato  di 
CregoréoXl.     Fu    egli,   che    fondò 
in  Parigi    nel   1370.    il  Collegio   di 
Dormans  ,    più  noto  fotto  il  nom? 
di  Collegio    di  Beauvais.    Fece  dt- 
vcrfe    altre  fondazioni  j    morì  li  7. 
Novembre  1573. ,  «  f"  fepolto  nella 
Chiefa  de'  Certofini  di  Parigi.     La 
fua    ripjtazione    di    uomo    dotto  e 
giufto    fu  caufa   della    fua  fortuna  ,' 
poiché    fuo    padre    rron  era   che  un 
procuratore  ,    che    fi    fece  chiamare 
de  Dormans  ,    perchè  era   di  quefto 
borgo.     I  fuor  figliuoli   comperaro- 
no dopo    la  fignoria    della    loro  pa- 
tria .    Queflo    Cardinale    ebbe    per 
nipote  Milane  di  Dormans  ,  fuccef- 
(ivamente  Vefcovo  d'  Angers,  di  Ba- 
yeux  ,    e  di  Beauvais  ,   e  cancellie- 
re nel  1380. 

DORMIENTI    C»    Tette),    fo^ 
fio  7.  fratelli  ,    che    dicefi    abbiano 
fofferto    il  martirio    in  Efefo  fotto 
r  Imperador  Decio  nel  155.    Si  di- 
ce inoltre,  che  avendo  quefto Prin- 
cipe faputo  ,  che  fette  fratelli,  fug- 
gendo la  perfecuzione,  eranfinafco- 
û\  in    una    caverna ,    egli    ne   fece 
chiudere  P  ingrefTo    con  grandi  pie- 
tre ,  e  fuvvi  mefTo  il  fuo  figlilo  con 
quello  della  Città  ,   affinchè  neffuno 
poteffe  aiutarli .  Furono  trovati  que- 
lli fette  martiri  nella  caverna  dopo 
155.  annf ,  il  408.  fotto  ii  regno  di 
Teodofto  il  Giovine  f  e  furono  detti 
Dormienti  ,    fjiufia    la    frafe    della 
Scrittura,  che  chiama  la  morte  de' 
Ciufti    un   fonno  ,    e  fi  ferve  della 
parola  dormire  per  morire .    Gregorio 
di  Tours  aflicura ,  ch'eglino  fi  addor- 
mentarono   di  un  vero  fonno   n«l- 
Iji  caverna  fenra  morire,  e  che  do- 
po 155.  anni    fi  rifvegliarono  mira- 
colofamente  ,  credendo  di  non  aver 
dormito  pili  che  una  notte  ,   e  che 
il  pili    giovine  elfendo   ufcito  dalla 
caverna,  che  trovò  aperta,  andòal- 
I^ Città  per  comperar  del  pane,  ma 
che  fu   affai  forprefo    vpd'ndola  af- 
fatto mutata,  e  trovando  del  Incro- 
ci   piantate    nelle    fi  rade  ;    che  poi 
c^uando  volle    pagare  il  panattiere  , 
Vovoflt  così  antica  U  moneta  da  lui 
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prefetitata»  che  fi  credette,  ch'egli 
aveffe  trovato  un  tcforo:  ma  tutti 
quefli  fatti  fono  per  lo  meno  affai 
incerti  .  Maometto  parla  molto  de* 
fette  Dormienti  nel  fuo  Alcorano . 
Bifogna  leggere  una  bella  Dijferta- 
zjone  del  Cavalier  Francefco  l^etto^ 
ri  intitolata  SanEìorum  feptem  Dar. 
mierttium  hijloria  ex  eàypis  Mufei 
rifiorii  exfn-ejfa^  Roma  1741.  Gre- 
gorio  di  Tours  è  il  primo  che  re 
abbia  parlato,  ma  fi  fa  quanto  e{ili 
foffe  amante  de*  favolofi  racconti  - 
Metafrafte  ^  che  era  di  ugual  pefn 
di  Gregorio  di  Tours  per  la  crec^u- 
lità,  ha  ornato  quello  fatto  alla  fua 
foggia  . 

DORNA  (Bernardo")^  celebre 
Giureconfìjlto  del  fecoloXlII.,  na- 
tivo di  Provenza  ,  fu  difcepolo  dj 
/IzXPne  ^  e  fece  un  Trattato:  De 
Libellorum  eonceptionibus  ,  ed  altre 
Opere . 

DORNAVIO  C<7^y>^o)»  Medi- 
co »  Oratore  e  Poeta  ,  nacque  a  Zie- 
genruck  nel  Voitgland  ,  e  morì  net 
1Ò31. ,  Configliere  e  Medico  de' Prin- 
cipi di  Brieg  e  di  Lignit?  .  Abbia- 
mo di  lui  molte  Opere,  le  più  co- 
nofciute  delle  quali  fono  :  i  Am- 
phitheatrum  fapientie  foeratiae  ,  in 
fol.  1.  Vol.  Annover  1619^.  i.  Ho- 
mo  diaholuf  ^  hoc  eji  auSìorum  vete- 
rum  &  reeentiorum  de  calumni/e  na- 
tura &"  remediis  fua  lingua  edito- 
rum  Sylloge  ,  Francfort  \6\%.  in  4. 
3.  De  inctemento  dominati oni s  Tur- 
cica  &c. 

DORNEVAL,  Parigino,  morto 
nel  175^. ,  ha  paffato  la  fua  vita  a 
lavorare  per  la  Fiera  ,  folo  o  in 
compagaia.  Le  fue  Opere  miglio- 
ri fi  trovano  nel  Teatro  delta  Pie- 
ra ^  elicgli  ha  compilato  con  ìtSa- 
gè  ,  lo.  Voi.  in  12 

DORNKRELL  (.Giacomo'),  Teo- 
logo e  Miniflro  Luterano,  nacque  in 
Luneburgo  nel  1<543. ,  e  morì  in 
Amburgo  nel  1704.  Lafciò  un'O- 
pera (limata  da'  Letterati  fotto  il 
titolo  di  BiBlia'HiJìorico'Harmonica 

are. 

1.  DOROTEO,  difcepolo  di  fra- 
te Giovanni  fopran nomi  nato  il  Pro- 
jeta r  e  Maellro  di  Dofiteo  Ebreo  , 
fu  alla  tefta  di  un  Moniftero  inPa- 
leftina  verfo  l'  anno  560.  Abbiamo 
di  lui  àe*^  Sermoni ,  o  injlruzion*^ 
pe^  frati ,  tradotti  in  Francefe  dalf 
Abate  di  Ranci  n«l  i6Ì6»  in  S. ,  e 
del- 


^ê<ie  tettete  in  Greco  e  in  Latino. 
Q^uef!e  Opere  fi  trovano  nelT  Au- 
^ujrittnt  della  Bibliotec»  de'  Padri 
dell'inno  162).  Tom.  I.  pag.  743. 
Lo  ftiJe  n' è  affai  femplice,  ma  pie- 
no di  unzione.  Altri  tttribuifcono 
con  affai  verifimiglianza  quefli  Ser- 
moni ^  i  quefte  Lettere  a  un  Doro- 
tea  nativo  del  Ponto,  foprannomf- 
0»to  il  Giovine  ^  Archimandrita  d* 
un  celebre  Monaft«ro ,  che  a  caufa 
del  numero  grande  de'  Monaci  era 
chiamato  Chiliocomus  .  Viveva  ver- 
fo  l'anno  loic.  Giovanni  Mauropo 
fdo  difcepoln  ha  fcritto  la  (uif-'ita. 
.  2.  DOROTEO  ,  Abate  di  PaleRi; 
*ia,  la  cui  vitaè  pochìflìmo  nota  .  Sì 
crede  comunemente  <  ch'egli  avef- 
fe  per  maeftro  della  dottrina  della 
lai j te  il  famofo  Monaco  Giovanni 
Profeta  ,  e  che  fioriff"e  nel  fecolo 
VI.  Abbiamo  di  lui;  1.  alcun»  L*«- 
Uré  in  Greco,  ed  in  Latino  in  ar- 
gomenti di  morale,  a.  Ventiquattrd 
Sermoni  falla  maniera  del  regolare 
la  propria  Vita  con  prudenza  e  pie- 
th  .  Trovanfì  nella  Biblioteta  de* 
Padri . 

DORPIO,  redi  MARTINO  . 

ÏDORSANNE  (/fnion/o^,  flato 
ad  Iff'odun  nel  Berr}  d'un'onefta  fa- 
fniglia,  la  quale  i  Tuoi  talenti  col- 
tivò; andò  per  (eiflpo  a  Parigi.  Il 
Cardinale  di  Nnaglies -,  Arcivefcovo 
di  quella  capitale  ,  lo  fi  relè  fuo  col 
dargli  alcuni  offiaj  ,  e  la  fua  confi- 
denza più  intima.  Ftì  fuo  gran  Vi- 
cario ^  e  fucceffivamente  divenne 
Arcidiacono,  cantore,  e  uffì/iale . 
EfTendo  l'Abate  Dorfanne  il  confi- 
gliere  del  Cardinale  ebbe  una  gran 
pane  in  tutti  que'  maneggi  ,  cfie 
furono  fatti  per  accettare  la  Bolla 
ilnigenituf  a  quefìo,  Prelato.  Non 
volea  egli  ,  che  negaffe  di  fare  uri 
tal  paffo  ,  ma  dortiandava  alcune 
fpiegizioni,  ch'egli  filmava  eff"er 
fiecefl"arie  per  mettere  la  verità  al 
coperto  .  Avendo  il  Cardinale  ac- 
cettato poramente,  e  femplicenrien- 
t«  ,  I' offiziale  ricoaò  di  regiffrare,- 
•  fu  obbligato  ad  ufcjre  dell'  Arci- 
jefcovado  .  Ritiratofì  agi*  incurabi- 
•'  »  quivi  morì  con  fentimenti  di 
ripeta  grandi  nel  iyié.  L' Abate Dor- 
l'inné  <•  principalmente  conofciuto 
<*  Memorie  in  6.  Voi.  in  la. 
^>  di  Naagliei  l'aveain- 

^.-i.w  a  fcrivereogni  eiorno  quan- 
IO  avveaita  in  Francia  ,   ed  in  ha- 
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lia  circa  l'affare  della  coftituaioae 
Vnigenitut .  Quefto  curiofo  Gior» 
naie  è  fcritto  con  molta  femplictt^» 
naturalezza  ,  e  candore  •  Vedefi  in 
eflb  con  rammarico,  che  gli  uomi- 
ni mettono  in  opera  gli  ordigni  piìji 
profani  nelle  più  fagre  materie  .  Al- 
cuni racconti  dello  Horico  fono  Ra- 
ti combattuti ,  e  itoti  i^otea  elTere 
altrimenti.  Egli  era  d'un  partito; 
dovea  b'ene  accadere  che  il  partito 
contrarlo  gli  fi  opponeffe  .  rUleforé 
autore  degli  Aneddoti  deUa  CoJiitU' 
rione  Urtigenitus  s'era  molto  fer- 
vilo di  queRe  Mentorie  nella  com- 
pofizione  della  fua  Operi  ;  ed  an- 
che fi  trovano  nel  prinaipio  del Gror- 
nali  Ulta  buona  parte  de'  fatti  falfì 
o  veri  riportati  nc^U  Arie^doti .  t-' 
autore  degli  Aneddoti  noti  conduce 
la  fua  Storia ,  che  fino  al  1718.  il 
Giornalifla  V  ha  continuata  (ino  at 
1718.  La  narrazione  del  primo  e 
v\vÂ  e  fluidai  :  quella  del  fecondo  è 
femplice  e  naturale  .  Siccome  fer- 
veva gli  avveniniienti  a  mifura,  cKé 
li  andava  fapendo,  (ì  troverantio  irt 
eflì  alcune  negligenze  di  (Ì\le  ,  eJ 
alcune  ripetizioni.    La  edizione  mi-* 

Sliore  di  quefte  Me worù  è  la  fecori- 
a  publrcata  nel  i7<;tf,  Effa  fu  cor- 
retta -fopra  il  M<ì.  originale  ,  edì 
Éccrefciùta  di  una  Tavola  delle  Ma- 
terie . 

DORSET  C  tommafo  Saekvilh 
Conte  di  >,  Gran-Teforiere  d'In- 
ghilterra, viaggiò  in  Francia  e  in  Ï- 
talia ,  e  vi  fi  perfezionò  nella  Sto-^ 
ria,  nelle  lingue  e  nelU  pioliticà  . 
Al  fuo  ritorno  in  Inphittcrrà.  egli 
prefe  pofTeffb  delle  grandi  ricchezze 
lafciategli  da  fuo  padre  morto  .nel 
15<56.  ,  e  ne  diflìpò  in  pochilfimo 
tempo  la  maggior  parte  .  Creato 
Barone  di  Buckhùrft  nelU  Contea 
di  Dorfet  fu  fpedito  Ambafciatore 
in  FrartCi*  yerfo  Carlo  IX.  nel  1571. 
é  verfo  le  Provincie  Unite  nel  1^87» 
Egli  adempì  a  <juerte  differenti  com- 
miffioni ,  con  felicità  ,  perlochè  fa 
cretto  Cavaliere  dell'ordine  delta 
Giarettiera  nel  1589.,  e  Cancelliere 
delj' Univerfità  d' Oxford  tiel  i^9t.» 
e  finalmente  nel  1598.  gran  Teforie- 
te  d'  Inghilterra  .  Quefïo  poflo  fu 
da  lui  empiuto  con  onore  fino  alla 
fua  morte  accaduta  nel  iéo8.  Ab- 
biamo di  lui  :  I.  to  fpeechio  de* 
Magijlraù  in  vtrfi  con  una  prefa' 
tfone  io  prò  fa .  L'introduzione. 
L    %  che 
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che  fegue  quefla  prefazione ,    è  pìe- 
na  di    una  poefia    veramente  pitto- 
refca.    ».  La  Storia,  in  verCi,  Heir 
infelice   Duca     di   Buckinghim    al 
tempo  di  Riccardo  II-     Le    f uè  Poe- 
Zìe  fi  trovano    con  quelle   di  Roche- 
fier  y  e  di  Rofçemmon  ,  Londra  173 1. 
in  it. 
DORVILLE,  redi  OR  VILLE  . 
DOSA  QGiorgio'),  contadino  del- 
la SJculia    C  contrada  della  Tranfil- 
vania},    fu  coronato  Re  d'Unghe- 
ria nel  1513.  da'  Contadini    dì  que- 
llo Regno ,    quando    eflì    prefero    le 
armi  contro  il  Clero,  e  la  nobiltà. 
Giovanni  Vi'tvodi  della  Tranfilvania 
fconfiffe  i  ribelli  l'anno  appretto,  e 
prefp  il    loro  Re.    Per  punirlo  del- 
la  fua  ufurpaeione   p  de'  fuoi  delit- 
ti lo  fece  federe  fopra    un  tropo  di 
ferro  rovente  con  una  corona  fopr^ 
la  tefta  ,   ed  uno  fcettro    in  mano, 
Tuno  e  l'altro  dello    fleflb  metallo 
pure  ardente  .    Popò   gli   furono  *> 
perte    le  vene  ,   e  f u    dato    un   bic- 
chiere di  quel  fangue    a  bere  a    fuo 
fratello  Luca  ,  che  aveva  flrafcinato 
nella    fua    rivoluzione  .     Nove    de* 
fuoi  complici,    che  erano  fopravif- 
futi  ad  un  pieno  digiuno  <Ji  15.  gior- 
ni   C  4<^-  erano    (lati    condannati    ^ 
tguefto  fupplizio,  e  31.  erano  morti) 
tbbero  ordine  di  gettarfi   fopra  que- 
llo   miferabile  ,    e  di    sbranarlo  co' 
denti  .    Dopo  quefte    crudeli  opera- 
zioni fu  fquartato,    e  le    fue  mem- 
bra  efpQfte    nelle   diverfe    contrade 
dell'Ungheria.    Lo  fventurato  Do- 
fa  (qïïtÎ  quefle  inumanità    fenza  la- 
gnarfi  ;    e  tutto  cjò  che  dimandò  fu 
che  fi  rifparmiaffe  fuo  fratello  .     ì\ 
refto  de'  prigionieri  fu  impalato  ,  o 
fcorticato  vivo  ,  o  attaccato  alle  ruo- 
te di  molino.    Quantunque  non  vt 
fo{Te  genere  di  crudeltà  raffinata,  che 
quefti  fcellerati  non  aveffero  efçrcita- 
to  contro  gli  uomini  più  illuftri  nel 
Clero  e  tjella  nobiltà  ,  fi  bramerebbe, 
dice  il  faggio  e  giudiziofoT/î^ajwjÇ  , 
che  la  dolcezza  criftiana  avefTe  un  po- 
co moderato  il  loro  giuftofupplizio. 
Tametfi  eninf    extrema   ^ua^ue  prò- 
meriti  forent,   homines  tamen  Chri- 
Jlianos  tam    atrocem   lanienava  de- 
rneritia  &  commiferationfi  temperare 
aguum  fuiffet . 

'  DOSCHES  iFranc»fcoy,  difce- 
polo  infenfato  dell'  infenfato  Simon 
Morino  .  Le  malattie  dello  fpirito 
farebbero   effe    epidemiche  ,    coraç 
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quelle  del  corpo  ?  Sì  :  Dofches  è 
Una  prova  ,  che  i  pazzi  com'  er» 
Mor/'no  polTono  formarne  degli  altri. 
Quefto  fi  credette  illuminato;  l'al- 
tro converfando  con  lui  fi  credette 
illuminato  comç  lui.  Le  Opere, 
in  cui  egli  ha  palcfato  i  fuoi  va- 
neggiamenti ftravaganti  «  fono  delU 
più  ellrema  rarità,  e  no«  meritano 
di  eflere  ricercate ,  che  da'  filofoft 
danarofi  ,  che  vogliono  fapere  iit 
qijali  errori  poffa  cadere  lo  fpirito 
dell'uomo.  E(fi  troveranno  in  un* 
Operetta  rariffinia  di  Dojches  Rampa- 
ta in  4.  pagine  in  4.  folamente  rot- 
to quifto  titolo:  Compendia  deìf* 
arfenale  della  fede,  fino  dove  que- 
fto fettario  abbia  portato  i  fuoi  de» 
liri.. 

DOSI  COirolamo'),   di  Carpi  nel 
Muianefe.     Era  di  nobile,  ma  po- 
vera  famiglia.     Giunto    all'età    d| 
15.  anni  ,    fpinto   dalla  vivace    fu» 
indole  ,    e  da    un  genio  ,    che  chia- 
ïîîavalo  a  cof&  maggiori  ,  fuggi  (Tene 
con  un  fuo  ftatel  maggiore  (egreta- 
rnente  di  cafa  nel  Gennaio  del  1710. , 
e  trasferiti  a  Roma.    Ivi  la   prote-' 
zione  di  alcuni  cofpicui  perfonaggi^- 
eh' ei  feppe  guadagnare,  gli  agevola 
la  ftrada  di  applicarfi  prima    a'  pia- 
cevoli, pofcìa  a' gravi  ftudj ,  e  con- 
tò tra  gli  altri  fuoi  Maeftri  il  Gra" 
yina    nelle  Leggi ,    e  il   P.  Borgon* 
dio  Gefuita  nelle  Matematiche  .    Si 
rivolfe  pofcia  fingolarmente  allo  ftu- 
dio  dell*  Architettura  civile  ,  e  mi- 
litare fotto  la  fcuola  del  cejebre  Ca- 
valier Carlo  Fontana ,  pel  cui  mez- 
zo  ottenne    annuo    Aipendio    dalla, 
Camera  A poftoiica ,    e  con    cui    per 
ondine    di  Bertedetto  XIII.  vifitò  le 
Fortezze  tutte,  ed  i  Porti  dello  fla- 
to Çcclefiaflico,   e  in  quell' occafio- 
ne  ne  fec^  il  Dofì  la  defcrizione  di- 
fegnandola    in  profpottiva    con  tale 
eccellenza  ,    che    il  Cardinal  Pajfto- 
nei   per  averla    ofterfe  al    medefimo 
un'annua  penfione.    Egli  non  vol- 
le accettarla  ;    ma  ebbe    il  difpiace- 
re  negli  ultimi  fuoi  anni    di  veder- 
fela    involata,    come  avvenne    allo 
Ueflo  Pajffionei.  d'un    celebre  MS.  , 
di  cui  molto  fi  vantava,  full' inter- 
detto de'  Veneziani .    Clemente  XIL 
lo  dichiarò  Architetto  Pontificio,  e 
da  lui  ,    e  da  Benedetto  XIV. ,  e  da 
parecchi  Cardinali    fu  adoperato    ia 
diverfe    oçcafioni  .    La    Villa   Cibo 
eretta  per  ordine  dell'  ultimo  C*u 
■  ài 
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iiinâie  di  qiieila  famiglîi,  il  Lazzi- 
retto   d* Ancona,   l'Orto    Botanico 
in    Roma  ,    la    Fortezza    di    Civita 
Caflellana,  e  le  Cattedrali  di  Alba- 
no, e  Velletri  da  lui  diffgiiate,  fe- 
cer  conofcere  ,    quanto  ei   foffe  nel- 
U  (uà  profeflìone  avanzato  .     Ei  ri- 
ptrò  ancora  ed  aftodò  con   lungo,  e 
diffici!  lavoro  la  fabbrica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore,  e  fcriffe  intorno  alla 
Cupola  Vationa ,    il    qual  Difcorfo 
confervifi    MS.    nella    Cafanatenfé . 
Nel  17^    volle    rivedere    la  patria  , 
ove  poi  virfe    fino  alla   morte,    che 
il  tr>ire    dal  mondo    a'  13.  Novem- 
bre del   Î775.     Prefto  «li    fuoi  eredi 
ccnferv&ri  copista  di  fua  mano  ,  ben- 
ché con  ordin    diverfo    di  libri  ,    é 
capi,  l'Opera  dell'Anfiteatro  Flavio 
del  Cavalier  Fontana^  che  fu  ftam- 
pata  air  Aja  nel  1715.     X^eggonfì  in 
♦tfa  ancora    tutti  i  rarhi    dell'opera 
ileffa    con  diligenza,    maeflrfa,    ed 
eleganza    fingolare    difeRnati  a  pen- 
na dal  medtfìmo,  e  ve  ne  fono  ante- 
ra alcuni,  che  nell'Opera  ftampata 
non    fi    veggono .    Molt'  altri    fuoi 
graziofi  difegni  confervanC    in  Car- 
pi, e  inoltre  1' abbozzo  di  una  Dif- 
(eruzione    da  lui    ideata    fopra  una 
Conca  di  granito  Orientale    trovata 
in  Roma  nel  1738.     Nel'a  Bibliott- 
ra    Moianefc    del    Ch.   Tirabofihi  ^ 
Voi.  VI.  pag.  409.  fi  ha   il  fuo  Elo- 
gio. 

1.  CO<;iTEO  ,  Officiale  Ebreo, 
figliuolo  ò'ì  Bactnore  ^  d  sfece  l'ar- 
mata di  Timctto^  battè  Gorgia -,  e 
Io  fece  prigioniero  ;  ma  mentre  egli 
Io  conduceva,  un  Cavaliere  de'  ni- 
inici  gli  tagliò  lafpalla  con  un  col- 
pò  di  fciabla  .  Dofitco  morì  da  que- 
lla ferita  l'anno  163  avanti  G.  C 
dopo  di  aver  refo  de*  grandi  fervigj 
«Ila  fua  patria  cól  fuo  coraggio  u- 
hito  alla  p'udenza  . 

a.  DOSITEO,  Mago  di  Samaria, 
Ìl  quale  fi  diceva  il  Mejfta  ,  ^  con- 
fiderai» come  il  primo  erefiarca  • 
Egli  fi  applicava  tutte  le  profezie, 
cbe  riguardano  G.  C.  Aveva  al  fuo 
fegpito  30.  difcepo'.i ,  quanti  erano 
i  giorni  del  mcfe  ,  e  non  ne  voleva 
di  più  .  Aveva  ammeffo  fra  loro  una 
femmina  ,  cbe  chiamava  la  Luna  . 
Offervava  la  circoncifione  ,  e  digiu- 
»ava  molto  .  Per  perfuadere  ,  cfie 
•fa  (alito  al  cielo,  fi  ritirò  in  una 
«avern»,  ed  ivi  lontano  c!a;;li  occhi 
4el  mondo  fi  lafciò  morir  di  fame . 
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ta  fetta  de'  Do/ì^e/   ftimavt   molto» 
la  virginità .    Perfuafa  della  fuacsfli- 
tà  riguardava  il  retto  del    genere  u- 
manò    Coti    difprezzo  .    Un   Dofiieo 
non  voleva,    che  neffuno    fi  avvici- 
nalfe  ,    è  non    penfava ,    ne    Viveva 
cotiie  lui  .    Effi  avevano  delle  prati- 
che fingolari,  alle  quali  erano  mol- 
to attaccati  :    tale  era  qxielU  di  re- 
nare 14.  ore  nella    ih»defima  pofitu- 
ra  ,    in  cui    erano  qtiando  ineomin- 
ciava    il   fabbato.    Quefta  immobi- 
lità de'  Dofitei  era  ima  confeguenz* 
della    proibizione    di     lavorare    nel 
fabbato.    Con  fimili  pratiche  i  Do- 
fitei   fi  credevano    fuperiori  agli  uo- 
mini Î  più  illu  Ali  nati,    a'  Cittadini 
i  più  virtuofi  ,   e  alle   anime  le  ptà 
benefiche  ;    reflando  per  14.    ore  in 
piedi  ,   e  colla  man  deftra  o  fTnìftra 
Hefa  ,    credevano    di    piacere,    a  Dio 
affai  più  di  un  uomo,  che  fi  era  da*- 
to  molto  movimento    pei:  cònftìlare 
gli  afflitti  ,0  per  follevare  gl'infe- 
lici .     Quefta  fetta    fuOiffetté  in  E- 
gitto  fino  al  fefto  fecola.     Uno  de' 
fuoi    difcepoli    effendo  morto    prefe 
il  fuo    porto  Timâne  ,    che   forpafs5 
ben  lofio  il  fuo  mzBiho  ,  e  divenne 
capo  di  fetta  ;  effo  fu  Timorte  il  ma' 
go  ^  Qf^e^ìi  \\  fuo  articolo). 
.  DOSMA  DElGADO  (  RoderUo')i 
Canonico   di  Badajoz  iii  'ìpagna  fua 
patria  tra  dotto  nelle  lingueOrietì- 
tali .    Abbiamo  di  lui   molt»  Opere 
fopra  lajacra  Scrittura,  e  fra  le  af- 
tre  iin  Trattato  De  auSìoritate  fan-- 
da  frripturs  ,    1534-  '"  fol-  ,   mori 
nel  1607.  in  età  di  74.  anni . 

t.  DOTTI  C  Carlo  Praneffcó  ^ ., 
nato  nel  Comune  di  S.  Gioanni  dì 
Brefcia  dittante  da  Como  circa  due 
miglia  nel  1670. ,  attefe  .ilio  ÙudÌm 
dell'Architettura  in  Bologna  fotlfo 
i  vecchi  BiBicna  ^  éove  trovavaii 
co'  fuoi  genitori,  e  riufcl  un  abile 
ProfefTore  in  tal  arte,  come  lo  in- 
dicano le  molte  fabbriche  ivi  efe- 
guite.  Non  ritornò  mai  alla  pa- 
tria ,  effendo  divenuto  Architetto 
di  quel  Senato,  e  jvi  morì  11  3. 
Giugno  del  ì7";9.  d'anni  ^9  lafctan- 
do  ivi  nello  fteffo  impiego  Giacomo 
fuo  figlio  .  Abbiamo  di  lui  alle 
f)ampe  :  i.  tia^ioni ,  colle  tfiiali  fi 
dimofìra  il  perchè  fia  infolvibiti  H 
Qutfttd  f amo  fa  (itile  terre  aggrava" 
te  ton  irfeRtiale  proporzione  alle  per- 
tiche .  Dia  lo;;  hi  due ,  Bologna  1710. 
a.  Efaine  fopra  la  forgji  dell*  rtfi«w 
L    3  flf 
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he  a  haga  t  €on  cbt  fi  mojtrano  U 
hvagature  efere  inutili  per  reggere 
/*  urto  Ugli  archi  y  e  volte  ec  ,  Bo- 
logna 173&.  5.  Scrittura  votante  fui 
propofito  det  nuovo  Teatro  publico 
contro  le  oppòfìn^ioni  de)  Sig  AntOm 
nio  Bibiena  inventore  e  direttori 
della  fabbrica  del  nuovo  publico 
Teatro .  Nel  !  e  Notiz.ie  degli  Scrit- 
tori Bolognefi  del  Fantuzz' t  Voi. 
JII.  p«g.  ^65. ,  e  in  quelle  degli  t/o- 
mini  ìttujìri  della  Comafca  fi  ha  il 
fuo  Elogio  . 

a.  DOTTI  C  Barto lemme o")  Oivu- 
liere,   celebre  pe'  fuoi  talenti,   pel 
fuo  eRro  fatirico  «   e  per  le    fue  vi- 
cendt ,  nacque  d'  onorata  e  dovizio- 
fa    famiglia   in  Valcamonica,    illu* 
,   lire  parte  del    territorio  Brefciano , 
\  circa  l'anno  1641.     I  fuoi  genitori 
non  mancaron  punto  alla  coltura  d* 
Inno  fpirito  fcorto  in  eflb  non  ordina- 
rio ,    e  prefto  divenne    polTeflbre  di 
quelle  cognizioni,  che  collituifcono 
y  uomo    atto    a'  publici    tnanef,gi  . 
Alcuni  fuoi    diritti    d'eredità    con- 
traflatigli  lo  traflero  in  Milano,  do- 
ve   dimorò    qualche    tempo  ;    ma  o 
fofle  in  quefla    o  in  altra   occafione 
ebb'  egli  a    foffrire   non  breve    pri- 
gionia per  fentenza    di  quel  Gover- 
no ,    che    rilegollo    nel  Caflello    di 
Tortona  ^   e  fece  per  mano  del  cat- 
tiefice  abbruciare  alcuni    fuoi  ferirti 
fatirici  toccanti  ,  per  quanto  (ì  diffie 
allora  ,    r  affare   del  Beccarci  li    co- 
tanto fcandalofó  a  que'  tempi  .    Il 
Dotti  fuggì    dal  Cartello    di  Torto- 
4ia  ,    e  pafTato    a  nuoto  un  torrente 
rifugiofìi  io  Venezia  ,  dove  ammef- 
fo  al  lervizio    del  fuo  Principe  ful- 
le  Venete  armate  dimorò  alcun  tem- 
po neir  Ifola  di  S.  Maura,   e  dalla 
publiça    riconofcenza    fu   ricompen- 
fato  il   merito    fuo    col  Cavalierato 
di  S.  Marco  .     Il  fUo   rifentimento 
per    la    ricevuta    ingiuria    contro  il 
Senato  di  Milano  forpafsò  ogni  ri- 
guardo ,    ed  ogni    rifpetto,    e  nella 
jnedefima    prigionia    sfogava  egli  U 
fua  bile    faliriazando  i    fuoi  Giudi- 
ci ,    le  quai  fat  ire  pofcia  coperte  d' 
un  velo  aflfai    trafparente   publieò  * 
fl«mpa  col  titolo  ;    Rime  e  Sonetti 
del  Cavalier    Bartolcmrneo    Dotti , 
Venezia  J680   in  ii.    Coftiruiio  dal- 
la Comy'tà  del  territorio,    in  cui 
nacque.  Nunzio  o  Agente  prelfo  la 
Dominante  ,    fi    porta    in  Venezia  , 
dove  fermoìG    veni*  Anni  incirca  « 


cioè  fino  air  infelice  fua  morte .    Fa 
pel   fuo  ameno    e  giocondo   fpirito 
IVI  ammeffo   alle  converfazioni    pia 
nobili ,  aggregato   nell'Accademie, 
ed  accarezzato  da  tutti  gli  Ordini . 
In  quefta  fua    tranquilla    fituazione 
feguendo  egli  però    l'umor  fuo  in- 
clinato  alla  Satira    non    mancò   d* 
acquifiare    nuovi  nemici,    e  a  trarft 
poco  a  poco  l'awerfione  di  molti, 
che  col  mordace  ed  irrtforio  fuo  fti- 
le  godea  di  mettere  in  ridicolo.    In- 
contrò ivi    pertanto    degli  affronti, 
degli  arreRi,   delle   prigionie,    fino 
ad  efler  baftonato,  ed  altre  non  po- 
che   meritate    difavventure,    confe- 
guenze    ordinarie    de'  genj    impru- 
denti   e    fatirici ,   e  finalmente    per 
colmo  di  fua  fventura  la  morte  flef- 
f a  ,    giacche  venne  proditoriamente 
di  notte    tempo  con  uno   ftilo  affa- 
lito  ed  uccifo  nella  ftrada  della  Ma- 
donna   in  Contrada    di  S.  Angelo  • 
Ciò  avvenne  nel  Gennaio  del  1711. , 
nel    tempo    cioè  ,    che  dalla   foltta 
converfazione    di  Cafa  Fontana  re- 
ilituivafi  egli  in  abito  di  confiden- 
za ,  e  in  pianelle  alla  fua  abitazio- 
ne pofta    in  contrada   di  S.  Vitale  , 
nella  qual  Chiefa  in  età  piìt  che  fet- 
tuagenaria   venne    fepolto  .    Le  fue 
Satire  ,  quantunque  tinte  bene  fpef- 
fo  di  feicentifmi ,    di  giochi  ,    e  di 
traslati  di  quel  guaHo  fecolo  ,  pure 
per  certo  fale,  di  cui  fono  afperfe  , 
e    per  certa    maravigliofa    facilità  , 
con  cui  fono  fcritte  ,    e  particolar- 
mente pel  plaufo  ,  con  cui  fuoi  ef- 
fet accolta  la  maldicenza,  ebber  al- 
lora, ed  anche  in  progrefTo  di  tem- 
po gran  corfo,    e  fé  ne  fecer  copie 
innumerabili.    Venner  quefie  pofcia 
publicate  col  titolo  :  ^T^jfiVr  del  Ca- 
valier Dotti  y    Vol.  II.  in  la.,    Gi- 
nevra Ccioè  Parigi)  preffb  i  fratel- 
li Cramer\  1757-     Effe  arrivano    al 
numero  di  51.,  e  fono  per  la  mag- 
gior parte   toltine    alcuni  Sonetti , 
in  verfo  lirico.    Alla    fine    d'ogni 
Satira  vi  fono  alcune  note,  le  qua- 
li fpiegano  quello,    che  nella  Sati- 
ra non    fi  poteva  intendere  ,    come 
allufioni ,    proverbi ,    e    idioiifmi , 
Le  prindpali  fono  ;    Il  Camerotto  y 
la  Quarefima  ^  il  Carnovale^   i  No- 
vellifli  ,    i  Manipoli ,   e  tre  Satire 
dirette  a  una  Dama  Veneziana.    AI- 
tre  tuttavia    fono  rimafle    inedite  , 
e  poco  vantaggio  fé  n'  avrebbe  ,  fé 
Vedefler  anch'effe   la  publica  luce, 
POT^ 
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"DOTTO  (  Taolo  )  ,  chÎAriflîmo 
Giureconfulto  ,  e  Profeflbre  del  fe* 
coio  XV. ,  n»cque  in  Piidova  di  no- 
bile  e  antic*  famiglia,  che  diede 
molti  uomini  valorofi  nell'  armi  . 
Lifciò  de'  Commenti  fopra  le  De- 
cretali .  Non  è  da  confonderfi  con 
Paolo  Dotto  da  Caftelfranco,  che 
nella  medefim*  Univerfità  di  Pado- 
va interpretò  con  fomma  lode  le 
Leggi  Romane,  e  morì  nel   i68i. 

1.  DOTTORI  s  DOTTORE  AN- 
GELICO .  l^edi  Tommaso  d*  A- 
QUivo  . . .  Dottore  Autentico  . 
l^edi  Gregorio  da  Rimlni...  Dot- 
tore  EVAVCELICO  .     ^idi  1.   ChAR- 

iiER...  Dottore  Illumimato  . 
f^ediLuL-LO  CRaimondo')^  e  Taule- 
RO  .  • .  Dottore  Irrefracabile, 
ì^edi  Alessandro  de  Hales  .... 
Dottore  Fondatissimo  •  f^edi  5. 
COLOVVA...  Dottore  Serafico. 
f^edi  Bonaventura  .  . .  Dottore 
Suttile.  ^tfrf/DuNS...  Dotto- 
re Invincibile,  f^edi  Ockan  .  . . 
Dottore  Resolutissimo  •  f^edi 
Durando  di  S.  Pourcain.  Dotto- 
re Universale,  f^edi  Alain  di 
Lisia  ec.  ec. 

DOTTORI  (i  IV.),  della  Chie- 
fa  Latina,  fedi  i.  Agostino,  1. 
Ambrosio,  i>  Giro(.amo  ,  i.  Gre* 
6OR10  • 

DOTTORI  C»  IV.),  della  Ghìe- 
fa  Greca,  fedi  Atanasio  ,  j.  Ba- 
silio, 17- Gregorio  di  Nacianzo, 
e  Crisostomo  Ç  Giovanni  )  . 

DOTTORI  C  J^ntotjfr ance/co  )  , 
nacque  in  Padrjva  di  nobile  cafato  , 
e  applicatoli  allo  Hudio  delle  Leggi 
divenne  un  celebre  Giureperito  . 
Avendole  prima  publicamente  infe- 
gnate  in  Ferrara  con  grande  fama, 
fu  chiamato  ad  infcgnare  il  Gius 
Canonico  nella  Univerfità  delia  pa- 
tria. Molto  fofterfe  al  tempo  del- 
la guerra  di  Cambrai  ,  e  cacciato  in 
prigione  per  fofpetti ,  appreffo  gran- 
di fpefe  e  moleftie  fatta  conofcere 
la  fua  innocenza,  ricuperò  la  liber- 
tà ,  e  la  Cattedra.  Si  dice  che  ab^ 
bia  infegnato  pel  corfo  di  5?.  anni; 
e  viene  lodato  affai  dallo  Scardeo- 
ne ,  da  Federigo  Naufea  già  fuoi 
fcolari  ,  e  da  altri  .  Morì  d'  anni 
8<.  e  lafciò  alcune  Opere  Legali  . 
Fiorì  in  queHa  famiglia  un  Benedet- 
to C\uTecon(u\to  ^  che  intervenne  al 
Concilio  di  Coftanza  ,*  e  un  altro 
Binedttto  Filofofo  del   fecolo  XVI. 
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di  cui  abbiamo  un  Trattato  de*  To- 
gni . 

DOTTORI   C  Conte  Carlo  de') 
Nòbile  Padvwano,  nacque  nel  i(ìii.-» 
e  fu    il    più    grande  ornamento    dj 
fua  famiglia  ,    la  quale  tralfe  il  coi 
gnome   dalla  quantità    degli  uorai-- 
ri    dotti  ,    che    la   condecorarono. 
Ebbe    un    genio   veramente    poeti- 
co ,    e  quantunque    in    mezzo    alla 
corruzione    del    fuo     fecolo     feppe 
nelle  fue  Poefie  unire  molti  jrepi  . 
Fu  autore    d'  una  Tragedia    tiotiflì- 
ma  ,   e  più  volte    flampat»  ,    e  rap- 
prefentata     intitolata     Jrtjiodemo  . 
Sarebbe  quefta    una    deUe    p«ù  illu- 
ftri  Tragedie  Italiane  C  cui  lo  ftef- 
fo  Marchefe  Maffki  die    luogo    nel 
Voi.  III.  del  Teatro  Italiano^  fé  V 
autore  feguendo   V  ufo  di  quell'  età 
non    r  aveffe   fcritt*    con  uno  ftile 
troppo  lirico,   cHe  mal  conviene  a 
tal  genere  di  poefia  .     In  ogçi  VA' 
rijlodemo  óel  celebre  Abate  fincen- 
Zp  Monti  Femrefe  j   publicato   no- 
bilmente in  Parma  1786.  rifcuote  i 
maggiori   ap|>laufì .     Compofe   pure 
il  Dottori    un   Poema    eroico-comi- 
co   intitolato     l'  Afino  ,    e   venne 
da  lui  publicato  fotto  il  nome  ana. 
grammatico  à*  Iroldo  erotta  in  Ve- 
nezia 1^51.  in,^i.    Vi  fece   gli  Ar- 
gomenti   AleJ/andro    Zacco  ,   e    le 
Annotazioni   S^ertorio  Orfato  .    Ol- 
tre   quefto    Poema    ne   lafciò   altri 
due,  Tuno  aiocofo  e  infieme  fati- 
ti co  ,  intitolato  :   Il  Parnafo  ,  divi- 
fo  in  8.  Canti  ,    che  doveano  forfè 
eflet  feguiti  da  altri;  T altro  Gala- 
tea  in  cinque  Canti ,   Opera  giova- 
nile ,  ma  piena  di  tenerezza  ,    e  di 
fuoco  ;  fono  amendue  MSS.     Nelle 
Ode  ha  fuperato  i  fuoi  contempora- 
nei ;  e  fé  in  effe  vi  fi  notano  alcu- 
ni difetti    di  ftile,    fono  da  impu- 
t&rfi  piuttolio  al  tempo,  in  sui  vif- 
fe  ,  che  a  mancanza  d'  entuftafmo, 
e  di  valor  poetico.     In  alcune   fue 
Satire  inedite,  le  quali  fi  conferva- 
nò  preffb  il  Ch,  Abate  G iujepff e  Gen- 
nari di  Padova,    sferza  egli  alcuni 
magri  poeiuzzi  del  fuo  tempo,  che 
eolle  loro  fcipite  Poefie  difonorav»- 
no  quell'Accademia  de'  Ricovratl. 
Venne  egli   invitato    più  volte   dal 
fuo  Prìncipe  alle  Cattedre    dell' U- 
niverfità  di  Padova  ,  e  diftintamen- 
te  onorato  e  con  lettere  ,   e  con  ti- 
toli,   e    con  generofe  .pen fieni  da' 
Principi    in  Italia    e  fuori.    Cer$6 
L    4  di 
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,4ì    vivere    in    patria    a'  ij.  Luglio 
jó^fi.  d'anni  ^5.,  e  per  ordine  del- 
Ja  fuddett«  Accademia  venne   nella 
.Chief.n  degli  Eremitani  con  Orazio- 
re  lobato  nel  1687-  da  Firmano  Po- 
chini .     Abbiamo  di    lui  alle  (lam- 
pe Ode  ,   Sonetti^   Drammi ,  Lette- 
re^ e  praz.ioni  ^  Padova  1695.     Nel 
Saggio  Storico  fopra  le  Accademie 
di  Padovj    publicato  dal   lodato  A- 
bate  Gennari  nel  Voi.  I.  de'  Saggi 
Scientifici   e  LetterarJ  delT  Accade- 
mia di  Padoi'a  paq.  61.  fi  ha  il  fuo 
Elrgio.     Anche    il    Ch.  Tirabofchi 
rei! a    i^»>a  Storia    della  Letteratura 
Italiana,  Voi.  VI  II.  psR- 331    fi  tra 
fili  altri  onorevol  menzione  di  lui  . 
DOTTIUNA     CRISTIANA    C\ 
•Preti  della;),  l^edi  BUS. 
DOU  ,  l^edi  DOW  . 
I.  DOUCIN,  l^edi  DULCIN. 
3.  DOUCIN  i  Luigi  ^^  Gefuita, 
nacque  in  Vernon  ,    e  morì    in  Or- 
Jeans  nel   173(5.     Fu  fecondo    alcuni 
l'autore  dei  famofo  problema  ecele- 
Jsa/ìico    C  il   P-  Gerheron  lo  attribui- 
fce  con    più  verifìmiglianza    ad  uno 
Ccrittore  del  partito  di  Gianfento')^ 
dove   cenfurava    la   condotta  di  M. 
di  Noailléi  a  riguardo  delle  Rìfief- 
ftoni  morali    del  P.  Quefnel    (^l/edi 
NoAiLLES  Lodovico  Antonio^.    Fu 
ammeffo    in  ciò,    che    î  Gianfenifti 
chiama  ano  la  cabala  de'  Normanni 
composa    da*  PP.    Tellier  ,    Lalle- 
mand  t    e  Daniel.     li   fuo  zelo    vi- 
vace   ed    attivo    fervi    bene    quefto 
triunvirato  •     Fu  fpedito    a  Roma  , 
e  fi  diftinfe  col  fuo  zelo    per  la  co- 
&'\mt\or\eUnigenftus  .     Abbiamo  di 
lui   :    I-  Storia    del   Neftorianifmo  , 
in  4.  Parigi  1698.  curiofa  e  affai  Mi- 
mata .     Ivi    è   efattamcnte   difcufTo 
ciò  che  riguarda  a  quefla  famofa  e- 
refia ,  e  le  allufioni,  che  fa  di  tem- 
po in  tempo  »'  partigiani    degli  er- 
rori dell' ultimò    fecolo  ,    fervirono 
a  renderla    più  piccante  .     i.  Ifìoria 
dtir  Origenifmo  piena  di  notizie  e- 
rudite  ,  e  di  una  buona  critica  .     3. 
Memmiaìe  in  compendio  toccante  lo 
flato   e  i   progrejji   del  Gianfenijmn 
ìtt  Olanda^   compoflo   dall' aurore^, 
quando  fi  portò  nel  KÎ97.  nel  fegui- 
,to  del  Conte    di  Creci   al  congreffo 
di  ^^y%'^\k .    4.  Un    numero    gran- 
de di  Opufcoli    fopra   gli    affari  del 
fuo  tempo  ,  fconofciuti  al  prefente, 
e  che  avrebbon  dovuto  elferlo  fem- 
pre,  poiché  fono  infetti  dello  fpiri- 


to  di  ptrtito-,  e  fervirono  t  difert* 
derto  . 

DOUFFET   (,Ger ardo  y^    ceUhré 
Pittore,  nacque  in  Liegi  alti  i<ì.  A- 
gofto  1594.     Giovanni  Taulier  Lìe- 
gefe  ,    ed  uno    chiamato  Perpete  di 
Dinant  furono  i  fuoi  primi  maeftri. 
Verfo  Tanno  ii5o9..ahdò  in  Anver- 
fa  ,   dove  il  celebre  Rubem    Io  rice- 
vette nel    numero  de'fuoi    fcolari, 
e  vi  fece  de'  grandi  progredì  .    Nel 
idi4«    n  portò   a  Roma  ,    e  vi  reftò 
fett'anni,    unendo   allo    ftudio  de' 
grandi  modelli  quello   della  poefia  , 
e  della  floria  tauro  necefTaria  ad  un 
Pittore    ppr  1'  ordine    de'  fuoi  foci- 
getti  .     Dopo  di    aver  fatto  qualche 
foggiorno  a  Venezia  ritornò  alla  pa- 
tria   nel   l<5iì.     La  fua    riputazióne 
Io  aveva  preceduto;  e  fu  impiegato 
a  gara  :    le  Chiefe  ed  i    palagi  delle 
perfone   diftinte    fomminiflrano  an- 
cora   delle    prove    del    fuo  fapere  . 
Ma  per   avere    una   giufla    idea    de' 
talenti  AìDouffet  per  la  compofizio- 
ne    bifogna    leggere    la    dfffcrizioie 
oiinutirtìma  ,    che  M    di  Pigage  Ha 
di  due  grandiOpere  capitali  di  quefto 
Maeflro,    che  fono  confervate  nella 
galleria  elettorale  di  Duffieldorff,   e 
che  efiftevano  altre  volte  in  Liegi  , 
una  delle  quali  n.  39.  rapprefenta  l' 
invenzione  della  S.  Croce  •,  e  l'a'tra 
n.  65.  ha  per  foggetto  Papa  Niccolò 
l^. ,  che^  viftta  il  fé  poi  ero  di  S.  Fran- 
cefco  d" Ajftft  .    Era  eccellente  ugual- 
mente nella  ftoria,    e    ne'  ritratti. 
Le  fue   attitudini  fono    ben  fcelte , 
le  fue  arie  di  tefta  d*  una  varietà  am- 
mirabile ,   il  fuo    colorito   i  d'una 
grande  dolcezza  .     Morì  nel   l<56o.' 

I.  DOUGLAS  (^Guglielmo  di  ), 
Signore  Scozzefe  nel  fecolo  XIV.  , 
di  una  delle  più  antiche  cafe  di 
quello  Regno  ,  di  cni  Buchanan  ha 
fcritto  la  Storia.  Roberto  di  Brus 
Re  di  Sco?ia  avendo  fatto  voto  di 
prender  la  Croce  contro  gì'  infedeli ,  e 
non  avendo  potuto  compirlo  in  tem- 
po di  fua  vita  ,  ordinò  a  Douglas  di 
portare  il  fuo  cuore  in  Paieftina  do- 
po la  fua  morte,  e  di  prefentarlo 
al  S. Sepolcro.  Il  Re  eiTendo  mor- 
to nel  1317.  Douglas  partì  per  Is 
Terra  Santa  ;  ma  fu  uccifo  ,  come 
fi  dice,  per  viaggio  con  tutto  il  fuo 
feguito  compofto  della  più  brillante 
nobiltà  del  paefe  . 

a.  DOUGLAS  C^/^fowff),   Ana- 
tomico Inglefe ,   che   fu    eccellente 
nel- 
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nçUa  pratici  de' parti.  F.ì;!i  profef- 
favi  U  MeJ'CJn*  in  I.onJra  nel 
principio  del  fecolo  XV HI.  ;  e  noi 
gli  fijmo  debitori  delie  Opere  le- 
guen:i  '  i-  Bihliogrjph  a  anatemi- 
Cég  fpecsmen  ^  ftimpaio  per  la  primx 
volt*  in  Londra  >  ed  in  progrefTo 
con  delle  apeì;inte,Leìd;»  1734^  in  8. 
a.  M/o^^ph-iP  comparata  fp<cimen , 
Londra  1707.  L*  autore  vi  nota  la 
differenza  de'  mufcoli  nelT  aoni>  e 
nei  cane.  Vi  tradotto  in  Latino  « 
e  ftampato  in  Leida  nel  1719.  ^• 
Defcrirjone  del  Peritoneo^  in  In- 
plefe  Londra  17^3. 

roUjAT  (^Giovanni')  s  nt<"qi'« 
in  Tolufa  di  una  famig'ia  di  diHin- 
lionc  ,  e  morì  in  Parigi  nel  168S. 
Ci  79-  anni .  Era  Decano  de'  Dot- 
tori Reagenti  della  facoltà  di  Leg- 
ge di  Parigi  ,  primo  PfofelTore  Rea- 
le in  G  US  Canonìto  ,  Iflorio^rafo 
di  fua  Mseflà  ,  t  m?ml>ro  deli'  Ac- 
cidema  Francefe  .  Da  Pcr-gni  pri- 
mo Precettore  del  grande  Delfino 
fu  fcelto  per  dare  a  que!!n  P-incipe 
la  prima  lirtura  della  floria,  e  del- 
la favola .  Le  fi:e  Opere  e  i  fuot 
fervjgi  gli  acquiftarono  eli  el'^ci  de' 
Letterati,  e  dal  Re  delle  penfioni . 
Egli  fu  ancora  pìi  ^inabile  per  la 
fua  nodeOia  ,  per  la  fua  probità,  e 
pel  fuo  difinterefTe  nel  me7zo  degli 
fcngli  delia  corte,  the  pe'  funi  li- 
bri .  Le  principali  fono .'  1.  Com- 
findio  d*ÌU  Storia  Greca  e  Roma- 
na ^  tradotta  da  P^elltjo  Patirco'o  ^ 
la  li.  Pa-jgi  Ì679.  e  1708.  Qi^ef^-T 
veifione  è  debolmente  fcritta  ;  il 
traduttore  la  ornò  di  fupplementi  , 
cavati  da'  migliori  r.urori  dell'an- 
tichità ,  e  da  una  Cronologia  .  L* 
Abate  PmuIo  ne  ha  dito  una  miplio- 
te  nel  1770.  in  8  e  in  li  a.  Una 
buona  edizione  di  Tito  Livio  :  O- 
pera  ccmpofla  come  la  precedente 
per  ufo  del  Delfino,  ed  arricchita 
di  noie  erudite  ,  6.  Voi.  in  4.  J. 
Prenttlones  canonica  <&•  civiles  , 
Parigi  1687-  in  4.,  e  q-iefta  è  U  'uà 
Opera  miglio'e  .  4.  La  Jloria  del  Gius 
Canonico^  KÎ85.  in  11.  5.  Quella 
dgl  Giut  Civile <t  Parie'  1678  n  il. 
Î?  ^*''."'5  •  <5-  Una  edirjone  latitta 
itile  ifìituziorti  del  Gius  Cano'^ico 
éìLaficeUcttOy  Parigi  i68.>. ,  2.  Vi. 
tu  II.  con  molte  note.  7.  Diz.io- 
rtêTto  Jella  Irigua  Tctofana . 

ì  C'JSA  (^Giano")^  chiamato  \r>\. 
tA^mtai*  Ci»  Zander  Over  ,   Signore 
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dì  Ni»rwik  fua  patria ,  nacque  alU 
Tei  di  Dicembre  1545.  Effendo  Go- 
Vernator  della  Cittadinanza  di  Leida 
fi  dininfe  nella  difefa  di  queRa  Città 
Contro  fili  Spagnuolì  nel  1574  con 
vn  cocagpjo  degno  di  una  caufa  m»- 
gliore  .  Il  Generale  Sn^gnuolo  fol- 
lec'tando  '"  Cittadini  con  Icferc  a 
r?ndern  ,  Dot/fr  non  ri'"pore  che  ton 
qiicfîo  verfo,  eh?  mife  a'  piedi  d* 
una  di  quelle  Kttere 

Pijìula  duUe  eantt ,  Volucrem 
du*n  deci  pi  t  nucepi . 
Gli  afTediati  effondo  flati  foccorfi  a 
tempo  gli  Spagnuoli  furono  «bbli- 
p»ti  a  levar  1'  aTedio  .  Il  Poeta 
g'ierriero  fu  nominato  ne!l'  sano 
feguente  primo  Curatore  deli' Uni- 
verfità  di  Leida,  che  era  ftata  in 
que'  dì  fondata  .  Egli  èra  degno 
di  quefi'  impiego  per  la  fua  erudi- 
zione, che  q'ì  meritò  l  nome  di 
t' irroti  di  Olanda  .  Morì  a  Nof- 
W'ck  «el  KÇ04  A  molto  coracqio 
e  fapcre  univa  una  dolcezza  eìlrc- 
ma.  Abbiamo  di  lui  :  1.  Gli  An- 
nali d^  Olanda  in  vcrfi  elpç'aci  ,  C 
jn  profa  in  4.  a  Leda  i/ìot.  ,  iri- 
rnroinciati  da  Giano  Deufj  figliuo- 
lo, e  continuati  fino  all' anno  1510. 
da  Dcufa  padre,  rifì.impati  in  pro- 
fa  folamente  nel  1617.  ,  con  un 
Commentario  del  dotto  Ugo  Gtoz^'O» 
1.  Delie  Note  (o^r^  Sallufiio  ^  fopra 
Petronio^  fopra  Catullo  ^Tibullo  ,  é 
Properzio  ,  fopra  Ora^i'f .  Plauto  ... 
3  Erho  ,  Jtve  lufus  imagìnif  jcca- 
r<f ,  Aja  1603.  in  4.  4.  Poemata  ^ 
Xeida  1^09.  ec.  Una  lat'nità  pufa 
ed  elegante  ,  molta  varietà  ,  de' 
penfìeri  m-ttaniente  fviluppati  ,  è 
ciò  che  diflinàuc  le  Opere  di  Dou- 
fa;  ma  le  g?nti  otiefte  gli  rimpro- 
verarono di  aver  violato  le  recolè 
della  decenza,  e  dolla  verecondia, 
(redi  K:c£RO^i  Tom.XVUÌ.') .  Dou^ 
fa  lafciò  quattro  figìiuoli  ,  che  fo« 
/tennero  la  riputazione  del  loro  pa- 
dre .  I  più  noti  furono ,  Giotto , 
Poeta,  Filofofo  ,  e  Matematica, 
Precettore  del  Principe  Federico  En- 
rico di  Naffa'u,  çuftode  della  Bbl'o- 
teca  di  Leida,  dove  moiÌ  nel  iy)é* 
di  ?•?,  anni  .  Abbiamo  di  Ini  delle 
Poefie  Latine^  1607. in  8.  Giorgia  y 
dotto  nelle  lingue,  ih-  viiggtò  « 
Coftjintinopoli  .  e  pubiitò  1.  Un$ 
Kelazjone  del  fuo  viaggilo  >  Anve»'- 
fa   1599.  io  8.     Ï-  Georg/i  Cr dirti  fé» 

Idia  dt    çriginibus  Conjìantinùpdr* 
ta- 
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tanis  ■^  in  Greco  ^  e  in  L*tir.o  con 
delle  Offetvaxjoni  di  Meurfio  ,  Gi- 
nevra 1607.  in  8.  Giorgio  Doufa 
morì  nel  1509.  nelT  Ifola  di  S.  Tom- 
mafo  )  menire  faceva  viaggio  per  I* 

DobviLLE  ,  r^edi  OUVILLE  . 
1.  DOUVRE  (Tommafo  di  ),  Te- 
foriere  dell»  Chiffa  di  Bjtyeux  ,  na- 
cque in  quefta  Città  di  un'antica 
famiglia,  ed  è  il  primo  Normanno, 
che  Guglielmo  il  Conqutftatove  collo- 
cò fopra  U  fede  d'  Yorch  in  Infjhil- 
tetra  .  Egli  u  era  degno  per  le  fiie 
virtù,  e  per  la  fua  fcienza  .  Rifab- 
bricò la  fua  Chiefa  Cattedrale  ,  in- 
ftruì  il  fuo  popolo  cn'fuoi  difcorfi, 
•e  co'  fuoi  efempj ,  fece  de'  grandi 
benefizi  al  fuo  Clero,  e  compofe 
alcuni  libri  fopra  il  Canto  Ecelefìa' 
Jìico  .  Moti  nelT  anno  iioo.  dopo 
di  aver  tenuto  la  (iede  Vefcovile  18. 
«nni  . 

a.  DOUVRE  C Tom»» j/fl  di3,  ni- 
pote del  precedente  ,  Chierico  di 
Enrico  1.  Re  d'  Inghilterra,  fu  an- 
che  Arcivefcovo  d' Yorch  nel  1108. 
Suo  padre  S/infone  di  Douvre  prima 
di  divenir  Canonico  di  Bayeux  ,  e 
dopo  Vefcovo  di  Worchefter  in  In- 
ghilterra, era  flato  maritato,  etl  a- 
veva  avuto  almeno  nn  altro  Hsiliuo- 
lo  C  Riccardo  li.  )  ,  che  fu  Vefcovo 
di  Bayeux.  Tow»»/»/©  ebbe  de' gran- 
di dibattimenti  con  S.  Artfelmo  , 
Arcivefcovo  di  Cantorbert  ,  in  oc- 
cafione  del  primato  delle  loroChie- 
f e  .  Si  riferiice  ,  che  in  ima  grave 
malattia  i  medici  avendogli  indica- 
to un  rimedio  oppofto  alla  purità  , 
egli  dichiarò  che  voleva  piuttollo 
efponerfi  a  morire  ,  che  rifcattar  la 
fua  vita  ad  un  tal  prezzo  .  Dio  be- 
nedì  la  fua  coftanza  e  la  fua  fede  , 
e  gli  refe  la  fua  prima  fanità»  Que- 
llo Santo'Arcivefcovo  morì  nel  HI4. 
3.  DOUVRE  C  isabella  di  ) ,  del- 
la medefima  fnmiglia  de'  preceden- 
ti ,  fu  U  innamorata  di  Roberto  Con- 
te di  Gloceflcr  baftardo  di  Enrico  I. 
Ke  d'Inghilterra,  e  n'ebbe  un  fi- 
tiliuolo  C  Riccardo  ")  ,  che  q'jefto 
Principe  elelTe  al  Vefcovato  di  Ba- 
yeux nel  1133.  Vedendofi  avanzata 
in  età,  e  difguft^ta  del  mond») ,  che 
fi  era  difguitato  di  effa  ,  Jfabella  Ci 
ritirò  a  Bayeux  per  finirvi  i  fuoi 
giorni,  e  vi  morì  verfo  l'anno  H66. 
in  un'efirema  vecchiezza.  Si  ere- 
Ài  che  fopra   la  fua   tsinba  (ì«  italo 
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crj.oeato   queR' Epitafio   originale, 
che  fi  legge    in   uno   de'  muri    efte- 
riori  della  Chiefa  Cattedrale  ; 

Quarta  di  e  s  Pa febèe  futrat ,  tvm 
clertts  ad  hujus 
Qua  jaeet  hic  vetula  venimus 
exequias  , 
Lstitiaque  diem  magts  amijijfe 
dolemus , 
Quant  centum  tales  fi  cadertnt 
vttuls . 
Si  trova    una    imitazione    di   quelli 
verfi  nelle  Opere  di  Senecé . 

DOVl^  (^Gerardo')',  nacque  in  Lei- 
da nel  1613.,  fu  allievo  del  celebre 
Rembrant ,  •  fece  molto  progretTo 
fotto  quefto  Maeftro  ,  Queit'  artefi- 
ce non  s'è  occupato  che  in  quadri 
piccioli ,  I  quali  egli  faceva  pagare 
a  proporiiono  del  tempo ,  che  vi 
metteva.  Il  fuo  coftume  era  di  re- 
golare il  fuo  prezzo  fopra  la  taffa 
di  10.  fol  di  del  paefe  per  ora  .  Le 
fue  pitture  fono  finite  al  maggior 
fegno  ,  e  vi  bi fogna  il  foccorfo  del- 
la lente  per  conofcerne  tutto  il  la- 
voro .  Le  fue  figure  quantunque  fi- 
nitiflìme  hanno  un  movimento  ,  ed 
una  efpreSione  angolare  .  Il  fuo 
colorito  ha  molta  frefcbezza,  e  mol- 
ta forza  .  Dovo  non  rifparmiava  il 
tempo  ne'  fuoi  lavori,  e  vi  con  fu- 
mò tre  giorni  a  rapprefentare  il  mà- 
nico d'una  fcopa,  e  tre  a  dipinge- 
re la  mano  di  una  perfona  ^  che 
voleva  avere  il  fuo  ritratto .  Noi 
ignoriamo  l'anno  della  fua  morte. 
Ï^OYhÇ.  (^Giovanni  di),  uomo 
di  niente,  vaffallo  del  Duca  di  Bof' 
bon  y  guadagnò  1.-  confidenza  di  Lui- 
gi  XI.  col  vii  meftiere  di  fpia  e  dì 
accufatore .  Volle  fegnalarfi  attac- 
cando gli  Officiali  e  la  perfona  ftef- 
fa  del  Duca  di  Borbgn  ;  ma  queRo 
Principe  fu  alTolto  dalle  calunnie 
tentate  contro  di  lui  .  Il  fuo  ne- 
mico invece  di  eflere  punito  fu  fat- 
to Governatore  d'Auvergna,  e  P{0- 
curator  Generale  del  Parlamento,  e 
fi  refe  il  tiranno  di  quelli  ,  che  a- 
vrebbero  dovuto  eifçre  i  fuoi  pa- 
droni .  Luigi  XI.  lo  raccomandò 
morendo  a  Carlo  Vili.  Il  fuo  cre- 
dito lo  acciecò  ,  ed  ebbe  l' infolen- 
za  d' intraprendere  fopra  i  beni ,  « 
fopra  la  perfona  di  alcuni  Principi; 
fé  non  che  non  rimafero  impuniti  l 
fuoi  attentati  ,  loithè  nel  1484.  gli 
fu  traforata  la  h.  gua  alla  berlina  di 
f  arigi  a  e  tagliai'  naa  delle  due  orec- 
chie. 
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chie ,  dopo  di  effere  flato  fruftâto 
per  niAno  del  bojs  ;  dopo  fu  con- 
dotto  â  Montfcrr«t  nel!' Auvergn» 
luogo  dell»  fua  nafcita,  dove  gii  fi 
replicò  l«  fi:igellc2Ìone  ,  e  gti  fu  ta- 
gliata r altra  orecchi»  .  Ritornò  in 
g'aiia  in  pogrefTo  ,  quando  Carlo 
Vili-  andò  in   Italia  . 

DOXOPATRO  C  Giovanni  )  ,  11- 
Ittflre  per  dottrina,  e  bonth  di  vi- 
ta,  fu  Siciliano  ;  ma  non  fì  fa  il 
iaogo,  né  il  tempo  in  che  finrifle  . 
Scriffe  in  Greco  fui  libro  d'  Ermo- 
gene  dell'  inventatone  y  e  li  feguenii 
Trattati  ;  De  Vniverfa  Cbrifli  cteo- 
nomia  :  De  fecundo  Adam  Chrifio  : 
De  vita  Spiuwait  &  Angelica  y  In 
Apbtonii  pìCSyTnnaJmata ,  che  per 
lo  più  ritrcvanfi  ined.f  • 

DRABICIO  (,Niccolò')s  Miniftro 
Proteftarte,  nacque  nel  1587.  in  Mo- 
ravia, fu  fcacciato  dal  fuo  paefe ,  e 
fi  ritirò  in  Ungheriji  l'anno  \6\%. 
Rinuniiò  al  Miniftero  per  abbando- 
narfi  all' obbriacheaza  ;  ma  quefta 
condotta  tendendolo  difprezzabile  s' 
avvisò  per  rimetterfi  in  ftima  di 
fingere  delle  rivelazioni  .  I  fuoi 
vaneggiamenti  benché  fmentitidiH* 
avvenimento,  non  avevano  per  ifco- 
po«  che  di  eccitare  la  guerra  contro 
la  Religione  Romana  ,  e  contro  la 
cafa  d'  Auftfia  nemica  de'  Calvini- 
fli  .  Gì'  Imperiali  fi  vendicarono 
de'  fuoi  fcriiti  fciiziofi  facendolo 
perire  .  Alfi  prerendono  che  mo- 
fiffe  in  Turchia,  dove  fi  era  rifu- 
giato .  La  fua  Opera  principale  è 
jnt  tolata:  Lux  in  tenebris  :  C^'di 
KoTTER^,  titolo  affai  poco  conve- 
nevole alla  ofcurità  della  materia , 
e  alla  bizzarria  delle  idee  dell' au- 
tore .  Il  Principe  Rogotski  fi  fervi 
delle  fue  vifioni  ,  come  di  una  mac- 
china per  follevare  il  popolo ,  ma 
egli  non  vi  preflavs  la  minima  fe« 
de. 

DR  ACHENBERG  (  Cri/iiano  Ja- 
fopo^y  centenario  del  Nord,  di  cui 
fi  ha  fpeffb  parlato  nelle  publiche 
Gazzette,  morì  in  Aanho  nel  1770. 
nell'anno  146.  di  fua  età.  Egli  era 
"•to  in  Sravanger  nella  Norvegia 
^el  i<j4.  e  f,  erg  mantenuto  celibe 
•  "o  all'età  di  11».  anni  ,  ed  allora 
'■•'•  fpofato  una  vedova  di  60.  an- 
In  tempo  degli  oltimi  anni 
ni  fua  vita  ricevette  la  vifiia  di 
perfone  del  più  alto  rango,  che  am- 
ini'avjno  il  fuo  buon  feofo,  la  (tiA 
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prcfenzt  di  fpirito  ,  e  U  fu*  vìgo- 
rcfa  fanità,  Qf'edi  Row^v). 

DRACK  iFrancefco')^  uno  de' 
più  grandi  uomini  di  mare  del  fuo 
fecole  ,  nacque  nella  Contea  di  De- 
vonshire  in  Inghilterra  di  una  fami- 
glia affai  ofcura  .  Suo  padre  Mini- 
tiro  di  un  Valcello  Inglefe  lo  af- 
fidò ad  un  pilota  di  fua  conofcetiia , 
il  quale  morendo  gli  lafcìò  il  fuo 
naviglio  .  Il  giovanetto  continuò 
per  qualche  tempo  il  commercio  dei 
luo  benefattore,  ma  avendo  intefo 
che  fi  equipaggiavano  de'  vafcelli  a 
Plimoutb  per  l'America,  egli  ven- 
dette il  fuo  nel  1^67-  -.e  venne  a 
offrir  i  fuoi  fervigj  a  Giovanni  Ha- 
•wkins  Capitanio  della  flotta.  Gli 
fu  dato  il  comando  di  un  navigli», 
col  quale  prefe  molti  vafcelli  agli 
Spagnuoli.  Nel  \-^77'  Drack  parti 
ancora  con  5.  baflimenti ,  fece  in 
tre  anni  il  giro  del  mondo,  ripor- 
tò degli  avvantaggi  coofiderabili  fo- 
pra  gli  Spagnuoli  i  prefe  loro  di- 
verfe  Piazze,  ed  un  numero  grandit- 
fimo  di  navigli  con  ricco  carico . 
Una  nuova  fpedizione  neli5S5.  gli 
acquiflò  una  nuova  gloria  ;  )>oichè 
s'  impadronì  di  alcune  Piazze  nelle 
Canarie,  e  nelle  Ifole  di  Capo- Ver- 
de ,  in  quella  di  S.  Domingo,  nel- 
la Provincia  di  Cartageaa  ,  e  iit 
molte  altre  dell'America,  La  Re- 
gina ElifahettM ,  che  lo  aveva  di 
g'à  fatto  Cavaliere,  gli  diede  la  di- 
gnità di  Vice-Ammiraglio,  e  lo  itì- 
vìò  contro  gli  Spagnuoli  nel  i^SS. 
e  1589.  Nel  primo  anno  mandò  a 
fondo  jj.  vafcelli  nel  porto  di  Ca- 
dice, e  nel  fecondo  fi  fegnalò  coli' 
ammiraglio  Haward  contro  la  flot- 
ta Spagnuola  .  Nel  1595.  Francefco 
Drack  fi  mife  ancora  in  mare  con 
una  flotta  di  28.  vafcelli,  e  foflen- 
ne  la  gloria  che  gli  avevano  acqui- 
fiato  le  fue  precedenti  efpedizioni  * 
Tgli  fi  refe  padrone  di  S.  Marta  iti 
America  ,  di  Rio  de  la  Hacha  ,  e 
di  molte  altre  Città.  Finalmente 
ritornando  a  Porto-Belo  terminò  la 
fuo  gloriofa  carriera  nel  159^'  Il 
fuo  corpo  non  ebbe  altra  tomba, 
che  il  mare,  teatro  delle  fu<?  im- 
prefe  .  Noi  abbiamo  i  fuoi  ^ifgifi 
tradotti  in  Francefe  nel  i^»7'  '"  ^' 
L'Abate  Lenglet  ne  indica  una  edi- 
zione fatta  in  Parigi  ì6i\i.  in  4- 

DRAGONE,  Legislatore  d' Ate- 
ne r»nno  6*4*  «vaqti  G.  €•  Oi- 
(hif 
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ciSîaTflto  Arconte  egli  fece  per  U 
tiforma  de'  fnoi  Ct)ntittadini  delle 
ieggi  ,  che  fpiravano  tutte  una  feve- 
rità  crudele.  L'alTaffi-io,  e  il  Cit 
tadino  convinto  di  ozio  efano  u- 
gualmente  puniti  di  morte  .  Givi- 
flo  abbaftsnza  per  non  favorir  alcu- 
no non  fu  abbaftanza  Fu'ofofo,  di- 
ce vin  uomo  di  fpirito,  per  fapere 
che  crIì  comandava  ii  uomini  . 
Quando  gli  fi  dim.indavano  i  moti- 
vi d'un  rigore  così  mal  diretto,  e- 
gli  rifpcndcva  ),  che  le  più  piccole 
„  trafpreiTioni  gli  era  parfoche  me- 
,,  ritafìero  la  morte  ,  e  the  non  a- 
„  vevA  potuto  trovare  po'  più  gran- 
.,  di  altro  cafïigo  '*■  .  Le  fue  leggi 
fcrilte  col  fangue,  fecondo  T  efpref- 
fione  dell'  Or*tor  Demade  ^  ebbero 
la  forte  delle  cofe  violenti:  furono 
in  principio  raddolcite  ,  e  dopo  tra- 
fcuratc  .  Selone  le  abrogò  tutte  ad 
eccezione  di  quelle  ,  che  ri^jiiarda- 
vano  gli  omicidi  .  Il  fine  di  Dra- 
cone  fu  non  meno  trifto,  che  comi- 
Éo,  tmpefciocchè  efTendo  comparfo 
fui  teatro  il  popolo  gli  applaudì 
con  replcate  seclamazioni  ,  e  gli 
■gettò  tante  veftf  ,  e  tante  berrette 
fecondo  Tufo  di  quel  tempo,  che 
fu  affogato  fotto  k-  drmoftrazioni 
di  fìima  ,  che  ricevette  . 

DRACONITE  QChv.mtii^,  Mi- 
riii'tro  Proteftante  di  CarioHad  in 
trànconia,  intràprefe  ana  Polt'f^let- 
ta  della  feibbia  ,  che  non  potè  ter- 
fninare  effendo  morto  nel  i^óf^.  di 
^o.  anni.  Abbiamo  di  lui  òe' Cora- 
fnentarj  fopra  ^li  Bvangtij  delle 
Domeniche  ,  in  Latino  in  fol.  -,  ed 
filtre  Opere,  nelle  quali  fi  trovairo 
*leuni  punti  di  letteratura  molio^ 
'  bene  difcvtlTi  . 

DRACONZIO  ,  Sacerdote  Spa- 
gnuolo  fotto  r  Impero  di  Teadofìo 
il  Giovane  ^  indirizzò  un'elegia  ^ 
queir  Imperadort,  Opera  debole  ,  e 
che  fa  di  Poeta  del  quinto  fecolo  . 
Abbiamo  ancora  di  lui  un  Prtetrta 
intitolato:  Hexawieron  \r\  verfi  Lati- 
ni, in  cui  canta  le  msrr.viglie  deH' 
Opera  de'  fei  giorni  delia  creazio- 
ne ,  Lipfia  i6';3.  in  8.  Sant'  Eu- 
genio II.  Vefcovo  di  Toleto  ac- 
crebbe ,  e  correffe  quefla  produzio- 
ne,  che  avea  bifogno  di  lima  ,  e 
cihe  fi  potrebbe  ritoccare  attcora  .  Il 
V.Sirmondo  Gefiiita  ne  pnblicò  un' 
edizione.  Trovafi  quefto  Poema  ari- 
ci»* neilfl  Biblioicca  di'  Padri  . 
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DR  AGUT^R  A IS  ,  cioè  Capnanìo  , 
nacqiTe  d.i  parenti    ofcuri  nella  Nn- 
tolia,    fu  ili  principijo  <ì.^niertico  dì 
un  corfaro  .    divenne  d<p;>  favorito 
dì  Ra-.-karcffa,  e  fin»'mente  fuo  fuc- 
certbre  .     Egli  menò  i  compagni  de' 
Tuoi    ladrocini  marittimi     al    botli- 
r,o    con    tanta    f  licita    e  capacità  , 
qu.-.nta  n'  ebb"  quel     f.;mnfo  p-:ata  , 
Prima    fi  feenalò  fopra    le    eofìe  d^l 
Regno  di  N;ipo"ii    e  delia  CsUbria  ; 
ms    nel  T-,^o.    f»    forprefo    fopra  le 
cofìe  delU  C^rfìca,    «  f»'to    p'igio- 
ntero  con  m'Mt»  de'  fUoi  vafcelH  da 
Giannettino  Dorici  ,    nipote    e    Luo- 
gotenente   del    famofo    Andrea  Dó^ 
tia^    che  non    gli  reHluì  la  fua  li- 
berti ,  che  dopo  alcuni  «nni  ,  e  col 
mezzo  di  un  rifcatto  .     Queft*  lun- 
ga prigioni»    non  córrcffe    quel  cor- 
faro  .    Mei  1560.    egli  andò    a  met- 
ter fondo    nel    porto    dell'  Ifola  dTi 
Gerbes  .    Andrea  Uovi  a  andò  a  bloc- 
carlo colle  fUe  galere  ,  che  gettaro- 
no   r  ancora    âH*  imboccatura    del 
porto    re    impedirgli    ogni  ritiro  . 
Il  corfaro  vedenJofi  cljiufo  ,  per  ca- 
varfi  d*  quell'imbroglio    pensò  uno 
flratagemma  ,  che  gli  riufcì .    F^ce 
credere  a  Doria    per    l*  attenzione  , 
eh'  egli    ebbe    dì  fortificare    le    rivf'e 
djl  pgrro,    che  era    ri'olto  a  rfifi-n- 
derne  l' ingreffo    fino  all'eftremità  ; 
e  nel    meJcfimo    tempo    c,;li  faceva 
fpianare    una  ftrada ,    che    incomin- 
ciava   dal  luofço  ,    in  cui  le  fue  ga- 
lere aveano  gettato  il  fondo  ,    e  fo- 
pra il  quale  vi  ad^attò  molte  travi  , 
che  fece  coprire  con  tavole  unte  Jt 
fevo  ,  on^e  facilitare,  il  paffo  a  tuf- 
to  ciò  eh'  egli    voIefTtf    farvi    fdruc- 
ciol»r  fopra  .     Dopo  colla  forza  d^- 
gli  argani    fi  tirarono    fopra    quelle 
tavole  le  fue  galere  ,    e  con  de'  ro- 
toli di  legno  le   fece  avatizare    fino 
ad  un  luogo  déH'  Ifola  dove  il  ter- 
reno era  molto  più  bafTo  .    Da  qué- 
fìa  parte    egli    aveva    fatto    fcavare 
un  nuovo  canale,  oppofto  al  canale 
di  CsDtara    C  q^efto    era    quello    in 
Cui  a  trovavano  gli  Spagnuoli  ),  pel 
quale  le  fue  galere    paffarono  da  itti 
itiarc    all'altro.     Daria   non    fi   ac- 
corfe  di  qucfìa  nuova  ftraordinaria  , 
eh?    per    la    perdita    della    Capitale 
della  Sicilia,  che  Draquì  prefe  quafi 
fotto  i'  fuoi  occhi  .     In  tal   guif*  il 
corfaro  fi    cavò  dal    pericolo .    Egli 
fi    era    refo    padrone    dell'  Ifola    di 
Geibes   con    usa   orribile  perfidila 
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imperciûcchè  avendo  fatto  venire  a 
Tripoli  fotto  pretefto  di  amc  zia 
•jn  certo  SoUìiì.iko  ^  che  n'era  Si- 
gnore, egli  Io  fece  impiccare,  eglje^ 
li  rapì.  Cinqu' anni  âppretfo  nel' 
15(^5.  Solsma'ìo  \\.  ordinò  a  D»vj- 
gut  di  andar  lotto  Malta  ,  che  aife- 
diava.  Il  pirata  vi  andò  con  15. 
galere  .  Un  giorno  ,  in  cui  egli  ri- 
conofceva  la  breccia,  iin  tiro  di  can- 
none, che  diede  contro  una  mura- 
glia ,  fece  faltare  una  fcheggia  di 
pietra,  che  percolfe  in  un'orecchia 
Fi  corfaro  con  tanta  violenza,  che 
morì  qualche  tempo  appreffb. 

DRAHOMIRE,  moslie  à'  Vra^ 
tislao  Duca  di  Boemia  .  Irritata 
perchè  fuo  marito  aveva  Ufciato 
morendo  il  governo  di  quello  pae- 
fe  a  Cua  madre  ,  la  fece  itrangolare 
nel  929.  Un'  azione  così  nera  fa 
feguita  da  molti  altri  delitti  .  Per- 
fuafe  a  fuo  figliuolp  Boleslao  ^  che 
era  idolatra,  e  çrudcliffimo,  ad  uc- 
cidere in  un  convito  fuo  fratello 
i'enceilao^  la  di  cui  vita  fanta  ed 
innocente  era  infopportabile  j*  que- 
fta  madre  fnaturata  .  Ma  così  gran- 
di fcellcatezze  non  rimafero  lungo 
tempo  impunite  ,•  p«  che  perì  in  un 
precipizio  appreffo  la  Città  di  Pra- 
ga ,  dove  femhrava  che  la  terra  fi 
fofTe  aperta  per  inchiottirla  . 

DRAKENBORCH  (  Amaldn  )  , 
Profeffore  di  Stona  e  d'  Eloquenza 
in  Utrecht,  morì  nel  1748.,  e  fi  è 
fatto  conofcere  per  alcune  Opere, 
e  foprattutto  per  la  fua  bella  edi- 
rione  di  Tito  Livio  in  7.  Voi.  in  4. 
7-eida  1738.  Le  note ,  colle  quali 
egli  la  accompagnò,  fanno  molto 
onore  alla  fua  erudizione;  ma  effe 
pe  fanno  meno  al  fuo  gufto,  poiché 
la  maggior  pane  mancano  di  precf- 
(ìone .  Egli  ha  dato  eziandio  un» 
edizione  di  Silio  Italie»  un  Voi.  in 
4>  <  la  quale  è  del  medefirno  gui- 
Ìlo  della  precedente  ,  ed  affai  fti- 
inata  . 

DR  AN  C  Emico  Francefco  le  )  , 
Cuufico  famofo  ,  foprattutto  per  la 
L'totomia,  morto  a  Parigi  li  17. 
Ottobre  1770.  di  anni  85  Si  refe 
iUuÉlre  tjgualraenie  per  la  deftrezza 
della  fua  mano,  e  per  l' ampiezza 
delle  fue  cognizioni  . 

HìRAPlER  iRocco ),nno  a  Ver- 
dun nel  1683.,  efercitò  nel  corfo  di 
molti  anni  ]a  fua  profeffione  d' Av^ 
;  ato    nel   Parlanient©   di  Parigi, 
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dove  morì  nel  1734.  d'  *nnì  48, 
Abbiamo  di  lui:  1,  Una  Raccolti» 
Hi  decifioni  fulle  materie  bentfizja- 
rie  ^  in  2.  Voi.  in  11  nel  1731.  1. 
Una  Racrolta  di  decifioni  fulle  de* 
cime  ,  Campata  per  la  prima  volta 
nel  1730.,  e  di  cui  il  Signor  5r«- 
net  diede  la  feconda  edizione  nel 
1748.  accreTciiua ,  e  corretta  con  un 
Trattato  del  Dritto  feudale  .  .  Oiie-- 
(le  due  Opere  fono  ftimate  . 

DRAPPIER  CGuidQ')^  licenzia- 
to della  facoltà  A\  Teologia  di  Pa- 
rigi ,  Curato  della  Parrocchia  di  S. 
Salvadore  a  Beauvais  ,  morì  net 
1716.  in  età  di  più  di  91.  anno  do-» 
pò  averla  governata  pel  corfo  di  59. 
anni  in  concetto  di  buon  Teologo, 
e  di  buon  Canonifta  .  Le  Opere 
princip.Tli  ,  che  di  lui  ci  rimangon» 
fono  :  I.  Trattato  delie  oblazioni  ■% 
in  li.  Parigi  1685.  a.  Tradizione 
della  Chiefa  intorno  a  11^  ejirema  un- 
zione ,  dove  fi  fa  vedere  che  i  Cu- 
rati ne  fono  i  miniftri  ordinar)  ,  Lio- 
ne 1699.  in  11-  3.  Governo  delle 
diocefì  in  corAun -,  BafiUa  1707.  2. 
Voi.  in  II.  4.  Dtfefa  degli  /fhti 
Commend.'ìtaYJ  t  e  de''  Curati  primi- 
tivi ^  162$.  Quella  è  un' inv..'tiiva 
continua  contro  gli  uni  ,  e  contro 
gli  altri  ,  quantunque  il  titolo  pro- 
metta altra  cofa  .  L'  autore  com- 
batte il  diritto  de'  carati  primitivi 
con  più  erudizione  ,  che  (olidità,  e 
foprattutto  reclama  la  libertà  dell* 
offii-io  del  giorno  delT  Avvocato  , 
oggetto  per  cui  egli  ebbe  d"'  con- 
traili per  tutta  la  fua  vita  col  Ca^ 
pitolo  di  San  f^'a.ajl  ^  curato  primii. 
ìivo  della  fua  Parrocchia.  Queftç 
difpute  fecero  rooiitare  in  collera 
Drappiere  e  la  fvapora  nella  fua  0-. 
pera  .  «ç.  Molti  Opufcoli  in  favo- 
re del   P.   Quefììel  fuo  amico . 

DRAUDIO  C  Giorgio  )  ,  autore 
Tedefco,  h'a  publicato  in  3.  groflì 
Volumi  una  Biblioteca  tlajfica  , 
Francfort  1625.  i-  Voi.  in  4.  in  cui 
egli  ha  raccolto  il. titolo  di  tutt^ 
le  forti  di  libri  .  Queft' è  poco  ap- 
preffo una,  compilazione  delle  Ope- 
re ,  che  fi  publicarono  alle,  fiere  di 
Francfort,  ma  l'ordine  .non  vi  \ 
bene  ofTervato ,  ed  ^  piena  di  erro- 
ri, molti  de' quali  furono  ftati  cor- 
retti nelle  ultime  edizioni,  che  nç 
furono  fatte;  e  quefta  Biblioteca, 
quantunque  imperfetta ,  non  lafcia 
4)  ettcre  utile  a'  bibliogrrf,  foprat- 
tulr 
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tutto  per  U  cognizione   delle  pro- 
duzioni germàniche . 

J}REBEL   iCornel so  ')  ,    Filofofo 
Alchimifta ,    nato   nel  1571.  in  Alc- 
inaer    in  Olanda»   pafsò  in  Inghil- 
terra nel   1604.  ,    dave  fu  bcniflTimo» 
accolto  dt  Giacomo  I.    Qualche  tem- 
po apprefib    V  Imperador  Rodolfo  lo 
chiamò  alla  fua  Corte  ;  e  Ferdinan- 
do lì.  lo  diede  per  precettore  afuo 
figliuolo.  Ritornò  finalmente  in  In- 
ghilterra, e  morì  a  Londra  nel  1634. 
di  6i.  anni.    Egli  aveva   un'abili- 
tà fingolare    per    le  macchine  ;    ma 
non  bifogna    credere  tutto  ciò   che 
1/ien,  detto  della  fagacit'à    di  queflo 
Filofofo.     Si  dice,  che  egli  facef- 
fe  certe  macchine    per    produrre   la 
pioggia,  la  grandine,  ei  lampi  tan- 
to naturalmente  ^  come  fé  quefti  ef- 
fetti veniffero  dal  cielo.    Con  altre 
macchine  egli  produceva  un  freddo 
fimile  a  quello    dell'inverno,    e  (ì 
pretende  che  ne  ftcefle    l*  efperien- 
%a  ad  iHanza    del  Re  d'  Inghilterrt 
nella  fala  di  Weftminfterì  e  che  il 
freddo    fofTe  cosi  grande  ,    che  non 
fi  potè  fopportare  .     Egli  aveva  co- 
ftruito  un  vetro,  che  tirava  la  luce 
d'ona  candela    meffa  alP  altro  cipo 
«fauna  fata^  e  che  dava  affai  lume, 
perchè  a  quello  fplendore  fi  poteffe 
leggere    ficilmente  .    Tutto  quefto 
fi  racconta    in  un  modo    affa"-  ferio 
nella  Cronica    di  Aicmaër;    ma    le 
perfonc  giudiziofe  fanno  rimandare 
Urseìlì  prodigi    nel  paefe    delle  chi- 
mere .    Quefto  Filofofo    lafciò  un' 
Opera  diftribuita  in  due  Trattati  in 
Fiammingo ,  che  fu  tradotta  in  La- 
tino ,  Francfort  1628.  in  lï. ,  ed  in 
Francefe   fotto  quefto  titolo  :    Due 
Tf attuti  Fifìci  ;  il  primo  dilla  na- 
tura  degli  elementi  -i   e  il   feconda 
d&ifa  Quint*JJenz.a y  Parigi  1673.   Al- 
cuni gli   hanno  fatto    l'onore  della 
'nvenaione  del  telefcopio  .    Si  pen- 
f«  affat  generalmente  ,  che  eçli  fof- 
f<   r  inventore   del   raicrofcopio    e 
(del  termometro,  due  iftrumenti  u- 
tiliflìmi  ,  il  primo  de*  quali  tìon  fu 
in  principio  conofc?uto  che  in  Ale- 
tnagna  ;   e  fu  publicato  per  la  pri- 
ma volta  nel  itfii.    Fontana  fé  ne 
nttribuì  mal  a  propofito  l' invenzio- 
ne   circa    30.  anni    appreflb .    Egli 
paffa  anche  per  aver  trovato  il  pri- 
mo l*  arte  di  tingere  in  fcarlato  -e 
^ueftor  fecr«ft  lo  confidò  a  fua  fi- 
gliuola .^    CttfiiT^  che  la  iposò ,  fece 
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it  primo  ufo  di  quella  inveaziorif  i. 
Leida . 

DR  ELI  N  COURT  -yl^jr/o),  dot- 
to, e  famofo  Minrftro  della  Chtcfa 
pretefa  riformata,  nacque  in  Seda- 
no li  10.  Luglio  1595.  Fu  impiega- 
to da  quelli  della  fua  comunione  in 
vari  affari  importanti ,  divenne  Mi- 
niftrodi  Charenton^  e  fi  acqutftò-  urt 
gran  nome  co'  tuoi  talenti  ,  e  col- 
la fua  fcienza  .  Morì  in  Parigi  li 
3.  Novembre  \669.  lafciaudo  molti 
figli  a(r.U  diftinti  .  Le  fue  Opere 
principali  fono  '  \.  Un  Catecbìfrtto  , 
Î.  Voi.  in  8.  Î.  U(i  Compendio  di 
Controverse  -i  l'uno  e  l'altro  pieni 
di  pregiudizi  della  fua  fetta  :  3.  Cori» 
folaijone  contro  gli  /paventi  della 
morte,  Amftcrdam  17Î4.  a-  Voi.  in 
8.  :  4.  La  preparazione  alla  fanta 
Cena  :  5.  De*  Sermoni ,  3.  Voi.  in 
8.  :  6.  Il  Barbagianni  de''  Gefuiti  ec. 
Quell'ultima  fu  bene  accolta  da' 
nimici  della  focietà .  Drelirtcourt 
proibì  morendo  ,  che  fi  faceffe  la  fua 
Oraiion  funebre  ,  poiché  non  ama- 
va  queft*  ufani^a  «  che  fpeffo  fa  sba- 
digliare i  vivi  fenza  imparar  nien- 
te fopra  i  morti  .  Carlo  Dreliv- 
COURTfuo  figliuolo  Medico  di  Mont- 
pellier^ dt  cui  fi  hanno  degli  OpU- 
/coli  i  \Tï7'  «rt  4'  «"ori  a  Leida  nel 
'1697-  Lorento  Drelivcourt  altra^ 
fuo  figliuolo  morto  di  5^.  anni  nel 
1680.  a  Niort,  dove  efa  Miniflro, 
lafciò  òs'  Sermoni ^  ed  una  Raccol- 
ta di  Sonetti  Criftianì ,  Amfterdanf 
17(56.  in  It. 

DREPANIO  FLORO  ,(^e///  FLO- 
RO n.  1. 

DRESSELIO  CGeremia^i  Gefui^ 
fa,  nato  ad  Augufta,  s'empiè  per. 
tempo  delle  maffìme  contenute  ne* 
Sagri  libri  :  e  dopo  efferne  ammae- 
ftraio  egli  ItefTo  i  ammaeftrò  gli  al- 
tri co'  fuoi  efempj  ,  co'  ragiona- 
menti ,  e  colTopt-re.  Abbiamo  di 
luì  vivie  Opere  di  pietà  Rampare  in 
i.  Voi.  in  fol.,  e  in  molti  Voi.  in 
16.  Molto  leggevanfi  un  tempo, 
ma  furono  poi  danneggiate  da  quel 
gran  numero  d'Opere  di  tal  gene- 
re, che  ufciTono  dopo  .  MorÌ  que- 
fto pio  Gefuita  a  Monaco  nel  16^9, 
d'anni  SI*  lafciando  un' idea  gT«n- 
de  di  virtù.  L'Elettore  di  Bavier» 
r  avea  fceltó  per  fuo  Predicatore. 
DRESSER  (,  Matteo^  y  teoróRto 
luterano  ,  nacque  in  Erfcftrd^  nel 
iSjló.,  e  free  i  Cuoi  llud;  i^iu 
e  cm- 
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tftnbcrg  fotto  Lutero  e  Melantone. 

iboçyo  di    »ver   infegnato  il  Greco  e 

r  Eloquenza  irt  diverfe  Accademie  , 
fu  nel  1581.  ProfefTore  d'Umanità 
a  LipHâ,  dove  morì  nel  1Ò07.  Que- 
flo  «r*  un  Luterano  auftero  ,  ed  un 
'  uomo  d'  un  carattere  pieghevole  e 
«iefìro  .  Quando  era  in  Oxford  i 
feppe  così  bene  guadagnare  lo  fpi- 
rito  de'  fuoi  colleghi,  che  accon- 
fentirono,  che  fi  infegnafTe  la  C'>o- 
fcfTìone  d'  Augurt.i  ,  e  V  Ebreo 
nell'Accademia.  Abbiamo  di  lui 
diverfe  Opere  di  Letteratura  e  di 
Teologia  ;  1.  Rhetoriae  libri  ^ua^ 
tu  or  y  in  8-  Très  libri  Prof^frnnas" 
ftìatvm  litter.itura  firaca  in  8.  3. 
ìfagogeHifloria  y  in  Teiefco  in  foi. 
quefl'  Opera  non  è  ftimata  .  4.  De 
fejlis  &  precipuis  anni  partibus  li- 
her  .  5  De  Uflis  diebus  Chriftiano^ 
rum  f  Judgorum  &  Ethnicovum  li- 
her  f  in  8.  In  queft' Opera  ft  efami- 
uano  eruditamente  molti  foggctti 
curiofr . 

1.  DREVET  C  Pietro') y  nome  di 
due  celebri  Intagliatori,  padre  e  fi- 

Slio  ,  i  quali  hanno  intagliato  de* 
ritratti  dagli  originali  del  celebre 
Eigûuei ,  che  fono  de'  capi  d'ope- 
ra dell'  arte.  Lft  delicatezza  ,  le 
grazie  ,  e  la  precifìone  caratterizza- 
no il  loro  bulino .  Pietro  Drevee 
il  figli  nolo  ,  membro  delTAccaJe- 
mia  di  Pittura ,  inori  in  Parigi  nel 
1739.  di  41.  anni»  e  il  padre  nell'an- 
no medefimo  di  75.  Claudio  Drevet 
loro  parente  foftiene  la  loro  ripu- 
tazione con  onore  . 
DREUTIERE    la,    Pedi   LISLE 

DREUX ,  redi  FILIPPO  di  DRE- 
tJX  n.  15. 

DRIADE  ,  figliuoijr  di  Fauno  , 
ihe  fi  venerava  come  la  Dea  della 
Verecondia,  e  della  Modeflia.  Non 
era  permefTo  agli  uomini  di  trovarfì 
•'facrifizj,  che  gli  venivano  offerti. 

DRlADI,  Ninfe,  ovvero  Divini- 
tà del  fecondo  ordine,  le  quali, 
fecondo  la  favola  «  prefìedevano  ai 
pofchi  ,  ed  altre  forefle;  non  era- 
no elle  affìfTe  a  certi  alberi  ,  come 
le  Amadriadi  ,  m»  aveano  la  liber- 
ti  di  paffeggiire  nelle  Selve. 

1.  DR Î ANDRO  {Giovinni^y  Me- 
nico, e  Matematico  di  Vetreren  nel 
paefe  di  Affla  ,  infegnò  a  Marpurj;, 
e  morì  va  quefl»  Città  Proteftante 
«H  J^6o.    Abbiamo    di  lui   ni' Uè 
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Gpere  di  Medicina ,  e  di  Matemati- 
ca ^  che  erano  conlultaie  prima  de* 
buoni  libri  dell'  ultimo  fecolo  e 
del  prcfente  .  La  più  grande  obbli- 
gazione che  gli  iì  ha,  è  che  egli  fe- 
ce delle  fcoperte  in  Altronomia  , 
che  inventò  alcuni  flrumenti  di  Ma- 
tematica ,  o  perfezionò  quelli  che 
crsno  inventati .  La  i'ua  An.':ìomia 
capititi  Marpurg  1537.  in  4-  con 
figure  fu  ftimata  . 

1.  DRIANDRO  CPranceM^  fra- 
tello del  precedente,  l^edi  ENZI- 
NA  . 

DRIDEN  ,  f'edi  DRYDEN  C0Ì9- 
vanni ^ . 

DRIEDO,  o  DRIDOEN?;  C^'>- 
v.inni^^  di  Turnehout  nel  Braban- 
te  ,  fu  Dottore  e  Profeflbre  di  Teo- 
logia a  Lovaiiro,  Canonico  di  Sait 
Pietro  ,  e  Carato  di  S.  Giacomo  nel- 
la fìeffa  Città.  Con  grande  zelo  s' 
oppofe  al  Luteranifmo,  ma  fenz« 
amarezza  ,  ne  paffìone  .  Adriana 
Fiorente,  che  poi  fu  Papa  coi  no- 
me à^  Adriano  VI.  dandogli  la  lau- 
rea di  Dottore,  Tavea  efortato  s 
lafciare  le  fcienze  profane  per  ap- 
pi icsrfi  alia  Teologia  .  Il  Driedo 
\  *w\  il  configlio  di  lui  ,  e  fi  pofe 
in  iflato  di  fcrivere  molte  Opere 
eccellenti.  Abbiamo  di  lui."  l.  Un 
Trattato  in  quattro  libri  fall*  Sa» 
gra  Scrittura ,  e  fui  Do^mi  Eccle- 
fiajlici .  Innanzi  ad  eflo  va  un  av- 
vifo  ♦  che  manifefta  il  buon  guflo 
dell'autore.  Il  fondo  dell'Opera; 
è  importante  ,  e  contiene  un  nu- 
mero grandiffìmo  di  materie.  Qije- 
fto  Dottore  fpallegnia  quanto  dice 
con  la  Sagra  Scrittura,  colle  deci- 
fioni  de'  Conci If,  e  co*  pareri  de* 
Padri,  de'  quali  allega  i  più  belli» 
e  formali  palfi  :  né  punto  s*  intrat- 
tiene come  altri  controverfifti  fan- 
no in  cavillare,  e  in  difpute  per- 
fonali .  Tratta  fempre  gli  avverfa- 
T)  eoa  gentilezza  e  moderazione,  e 
fi  limita  allo  ftabilire  fondamente 
la  verit.Tï  e  a  confutare  l'errore  in 
modo  vitioriofo.  Pereffere  un  per- 
fetto controverfifta  y  altro  non  gìi 
mancava  fuor  che  la  critica  fugU 
autori .  Ma  quelb  parte  della  fcien- 
za  Ecclefiaftica  non  era  rifchiarata 
ancora,  come  lo  fu  dopo.  i.  Co- 
minciavafi  a  que}  tempo  a  trattare 
le  materie  della  grazia,  *  del  libe- 
ro arbitrio  ,  a  cagione  dì  Lutero^  e 
4eg\i  ftltri  innovatori ,  i  ^uali  avaq- 
za-» 
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lavano  diverfî  errori  contro  la  liber- 
tà risii' uomo  ,  e  contro  il  inerito 
dell'opere  buone.  Il  valente  Con- 
troverfjrta  s'applicò  *  fviiui?par  be- 
ne la  Dottiin*  di  SantV^o/ì/wo,  eh' 
è  quella  della  Cbiefa  ,  ed  a  f'artie 
fentirc  l'importanza,  e  il  prccio\ 
Abbiamo  di  lui  de' Tr^/rj^/di  Teo- 
>ogia  in  4.  Voi.  in  fol.  e  (n  4-  1513' 
Î  più  impoi  tanti  fono  ;  I.  De  jcri' 
pturis  &  do^m.itibus  .  2.  De  liber- 
tate  Chtjjliana  .  3.  De  captivitate 
«ty  redemfftione  generis  hummi .  4. 
De  concordia  iihri  arbitrii  &  pra- 
dtjlinationis  .  5.  De  gratta  is'  li- 
bero arbitùo&c.  Nd  Dut>in  te  ne 
può  vedere  l'analifi.  Nella  Prefa- 
zione dc'.ia  prima  di  quefÌc  Opere 
il  Driedo  così  paria;  Due  fono  /'c- 
JiremitJ  dì  sfuggirjt  quando  s^  am 
faaejìrano  in  tal  materia  i  fedeli  ^  /' 
una  d''  annichilare  il  libero  arbitrio 
efaltando  ia  grat^ia  di  Ge^ù  Crijìot 
V  altra  di  debilitare  la  avaria  di 
Gestì  Cri/io  fa/ìen^.-ndo  la  Ubirtà  dell' 
uomo  .  D'chiaia ,  che  fi  guarderà 
«eirOp^ra  fua  da  «luefii  dueeççelfi. 
Prova  prima  co'  ragionamenti  di 
S»nC Ag'fjit no  1  che  la  predefìin.iiio- 
né  è  interajn.ente  gratuita,  e  che  il 
buon  ufo  della  grafia  ,  e  de'  meri- 
ii  non  è  la  cagione,  ma  Tefìetto. 
della  divina  predertinazioqe.  S'ap- 
poggia alle  ftelie  prove  .f  che  Sant' 
Agoftino  gli  lieffi  obbietti  fi  pro- 
pone ,  e  vi  fa  le  lleffe  rifpolte,  lo 
che  prova  quanto  ftudiato  avefTe  l' 
Opere  di  quello  fanto  Dottore.  Gli 
icritti  fuoi  fono  itati  fpefF'ì  liampa- 
ti  a  Lovanio  in  4.  e  in  fol.  in  4. 
Voi.  per  cura  del  Grevio .  Il  Drie- 
d(f  terminò  i  giorni  fu»i  in  quel- 
la Città  nel  1535.  in  età  di  35. 
anni  . 

DRIESCHES,  P'edi  DRUSIO  . 

DRIÈSSEN  C  intento')  ,  Teolo- 
go Olandefe  ,  Minifìro  a  Utrecht,, 
poi  a  Groninga  ,  morì  in  quefìa  ul- 
tima Città  nel  1748.  di  64.  anni  . 
Egli  è  aurore  di  un  numero  crande 
di  Oi>ere  di  Teologia  e  di  Contro- 
verfia  ,  nelle  quali  vi  è  pih  erudi- 
z'oTìQ  ,  che  {;uA<^  «  moderazione  . 

DRIMACO,  Malandrino,  che  al- 
la tefta  di  una  truppa  di  fcbìavi 
fuggitivi  devafiava  T  Ifola  di  Chio. 
Gli  abitanti  di  quefl'  Ifola  avendp 
xns^o  il  fuo  capo  alla  taglia,  egli 
yerfuafe  ad  un  giovane  del  fuo  fe- 
gato ad  ucciderlo ,    e  di  andare  a 
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ricevere  la  fomma  pra^netTa  .  Gli 
abitanti  di  Cliio  fecero  di  quello 
Drirnaco  una  divinità,  che  avevano 
in  grande  venerazione  fotto  il  no- 
me d  Efoe  pacifico . 

DRIOPE  ,  Ninfa  d' Arcadia,  a- 
mata  da  Mercurio  .  Ten^-'ndo  un 
giorno  fuo  figlinolo  fra  le  fue  brac- 
cia krappò  un  ramo  di  loto  per  trat- 
tenerlo .  Bacco-,  cui  era  confaerato 
queft'  arbore  ,  ne  fu  in  tal  gulf* 
fdegnato  ,  che  ia  trasformò  in  arbo- 
re .  Ella  non  ebbe  che  il  tempo  di 
chiamar  fua  forella  per  prend  re  il 
fanciullo  ,  che  farebbe  flato  chiufa 
con  clTa  nella  fcorza . 

DRIPETINA,  ftgliuoia  òìMitri^ 
date  il  Grande -t  e  di  Laodiee .,  .ave- 
va un  doppio  ordine  di  denti .  EU 
la  fegui  fuo  padre  dopo  la  fua  fcon- 
fitta  da  Pompeo  l'anno  66.  avanti 
G.  C.  ;  ma  efflendo  caduta  ammala- 
ta fi  fece  dare  la  morte  da  uno 
fchiavo  ,  che  fi  uccife  da  fé  fteffo 
dopo  quell'azione,  che  non  aveva 
fatta  cìie  contro  fua  voglia. 

DRIV£RO  CGereraia^y  conofcitt- 
to  fotto  il  nome  dì  Triverio  na- 
cque in  Brackella  nelle  Fiandrt  ver- 
fo  l'anno  1S3*- »  e  fu  ProfefTore  di 
Medicina  a  Lovanio  .  Morì  nel 
1554,  Egli  ha  lafciato  molte  Ope- 
re ;  I.  De  ntijjìone  fanguihis  in 
plsuritide  ^  in  4.  Lovauiò  1531.  i» 
Medicina  ntethodus  ,  in  8.  Leida 
i59i.  ^.  oy  Commentar) /opra  Cel- 
fo  y  e  [opra  ìppocrate-t  in  fol.  4. 
Paradcxa  de  vento  ,  aere  ,  aqua  ^ 
igne.,  in  8.  Anverf»  1341. 

DROGO,  Scrittore  dell' undicefi- 
mo  fecolo ,  divenne  Ab«te  di  San 
Giovanni  di  Laon  ,  pofcia  Cardina- 
le, e  finalmente  Vefcovo  d' Oflia 
nel  Hj6.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato àe\V  Offizio  divino^  un  altr* 
de'  fette  doni  dello  Spirito  Santo  ., 
e  altri  Trattati  .^  che  danno  grande 
idea  tanto  della  fua  pietà  ,  quanta 
de'  funi  talenti  . 

DROGONE  ,  fratello  di  Gu^liel..^ 
Tao  Bracciodifirro  Normanno  ,  fu  e- 
letto  Conte  di  Puglia  nel  10^6.  effon- 
do qiello  morto  .  Egli  diflefe  le  con- 
quifie  de'  fuoi  ,  e  gli  vennero  con- 
fermate dall'  Iinperadore  Arrigo  nel 
1047.  ma  fu  uccifo  poco  dopo  in 
una  congiura ,  che  (^e  gli  fece  da 
Argiro  figliuolo  di  Me/o .  Confte^ 
do  ebbe  dopo  di  lui  il  titolo  di  Con- 
te di  Puglia . 

PRO- 


D    R 

DROLINGER  iCarlo  Fidevieo^^ 
Configliere  iki la  Corte  del  Margra- 
vio di  Bade  Dourlach  ,  fuo  Ar«.hi- 
viita  privato  e  fuo  Bibliotecario . 
E§li  non  fi  limitò  a  ciò  che  i  fuoi 
impiei^i  potevano  tfig^re  da  lui; 
nia  coitivò  cou  grande  cura  la  lin- 
gua Tedetca  ,  e  la  Poefia  ,  e  fu  ec- 
caUence  nell'una  e  nel.""  altra.  Le 
fuc  Opere  Poetiche  ftjmpate  a  Bafi- 
lea  nel  1743.  in  8.  un  anno  dopo  la 
fua  morte,  hanno  tutta  !a  purità, 
l'eleganza,  eia  forza,  che  com- 
poj;ta  la  fua  Irngua  .  C»sì  almeno 
hanno  giudicato  alcuni  intendenti* 

DROMEO  ,  famofo  atleta  .  era 
di  Simfale  artica  Città  del  Pelo 
ponnefo  .  Paufania  ,  che  tie  parla 
n^lla  Descrizione  della  Grecia  (JL\h. 
VI.)»  <iice  ch'egli  fu  e  Tonato  due 
volte  in  Olimpia  per  sver  raddop- 
piato lo  ftadio  con  felice  fuccelToi 
altrettante  in  Delfo,  tre  volte  a 
Corinto,  e  cinque  volte  a  Nemea . 
Lo  ftefTo  IRorico  foggi  unge,  che  e- 
gli  paffa  pel  primo  atleta,  che  io- 
cominciaffe  a  nutrirfì  di  vivande  ; 
poiché  prima  di  lui  ,  egii  dice  ,  gli 
atleti  non  mangiavano  che  formaj;- 
gio ,  che  fi  faceva  sgocciolare  ne' 
panieri.  Paujanim  parla  ancora  d' 
una  Ratua  ,  che  era  iUta  eretta  a 
Dromtot  e  che  era  un'Opera  di  Più- 
talora  lo  Hatuario  . 

DROU ,  /W/  LEDROU  . 

DROUA IS  ^Uberto) ^  Pittore  ,  na- 
cque alia  Roque  in  Normandia  l' 
anno  1699. ,  e  morì  a  Parigi  li  9. 
Frb'jrajo  1767.  Fu  figliuolo  di  un 
Pittore,  e  dalla  fua  inclinazione  fu 
condotto  ;illa  medefima  profeffìune. 
Egli  non  era  ricco;  e  fu  non  fola- 
mente  l'artefice  d<?lla  fua  fortuna, 
ma  ancora  fi  vide  obbligato  a  crea- 
re fino  r  irtrumento  ,  di  cui  dovea 
fsr^iirfi  per  innalzarfi  .  Egli  venne 
a  Parigi,  e  pr.gò  il  fuo  viaggio  col 
danaro  ,  che  aveva  guadagnato  a  po- 
co a  poco  .  A  milura  eh'  egli  face- 
va de'  progreCi  ,  egli  andava  a  Ro- 
yen  ;  e  1'  approvazione  paterna  ,  e 
il  coraggio  datogli  da'  fuoi  compa- 
trioti erano  più  dolci  al  fuo  cuore, 
che  tutti  gli  elogi,  «he  ha  ottenuti 
io  appreffo,  non  hanno  lufingato  il 
foo  amor  proprio  .  Sembra  che  il 
cielo  fi  fia  compiaciuto  a  ricompen- 
^*'*A*  ^'**  '""*^*  ^\zi^  filiale  ,  poiché 
quello  rifpeitabile  vecchio  ebbe  la 
Jcddijifazicine  di  dividere  i  fiiufli  »P- 
7omo  y. 
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pìaufi,  ch«  tutta  la  Pratici*  accorda 
a  M.  Drovaii  fuo  figliuolo  ,  e  fu 
come  ficuro,  che  dopo  la  fua  mor- 
te i  loro  nomi  paiferebbero  infieme 
alla  polierita  . 
DKOUARD,  Vedi  i.  BOUSSET. 
DROU1N  C  Renato  ^  ,  nipote  del 
celebre  P.  Serri  ^  Giacobino,  entrò 
come  efTo  nell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico .  Gli  affari  del  tempo,  ne' 
quali  egli  entrò,  lo  obbligarono  di 
ufcire  dalla  Francia  .  Egli  profefsò 
la  Teologia  a  Chamberì  e  a  Ver- 
celli ,  e  morì  nel  1741  in  Ivrea  nel 
Piemonte  nelT  anno  60.  della  fua 
età.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato^ 
dogmitica  e  morale  dc^  Sacramenti 
ftampato  a  Venezia  nel  1737- ,  !• 
Voi.  in  fol.  Quell'  Opera  difpiega 
Ulta  profonda  erudizione ,  ed  utvi 
grande  cognizione  del  dogma  e  del- 
la morale  .  ElTa  fu  ftarapata  in  Pa- 
rigi nel    1775.  9.  Voi.  in  11. 

DRUS  1  ANI  C  Giambatijla  )  ,  d' 
Ale(randria  ,  Religiofo  de'  Servi  , 
virte  nel  XVII.  fecolo  ,  e  fu  allie- 
vo di  Filippo  Ferrari  ^  publico  Let- 
tor <!U  Miitemnttca  nello  Audio  di 
Pavia  ,  da  cui  per  la  cognizione  del- 
la^ medefima  fu  foftituito  nella  ftef- 
fa  Lettura.  Scriffe  più  Opere  .  Uni- 
vérfalis  totius  Europa  defcriptio 
fttbjiHis  itinerariis  ,  gentitim  mori' 
bus  ,  &  Statu  EccUJtjJlico  &  Saf' 
culari  .  Quali f  Mundi  fit  JiruUu- 
ra  ad  mentem  antiquoruvrt ,  &  neo» 
tericorum  .  Dierum  Décret  ari  oruim 
Pranotio  utitis  &  necejjaria  omni^ 
bus. 

1.  DRUSILLA,  figliuola  à'/T^rip- 
p.i  il  f^ecchio  ^  e  forella  à*  Agrippa 
il  Giovine  Re  di  Giudea  ,  la  piìi  bel- 
la femmina  del  fuo  tempo,  fu  pro- 
melfa  da  (uo  padre  ad  Epifane  fi- 
gliuolo del  Re  Antioco  Re  di  Co- 
magene  ;  ma  qucfto  matrimonio  (i 
ruppe  prima  di  effere  confumato, 
non  avendo  Epifane  voluto  mante- 
ner la  promelTa  ,  che  avea  fatta  di 
a-bbracciare  la  Re  igion  Giudaica  . 
Agrippa  il  Juniort-  di  lei  fratello 
la  maritò  con  Az.>9:e  Re  degji  Eme- 
feniani  ,  che  fi  fece  circoncidere . 
Felice  Governatore  della  Giudea  ap- 
pena r  ebbe  veduta  ,  che  concepì  per 
lei  uoa  paffione  violenta,  e  le  efibl 
di  fpofarla  .  Ella  vi  acconfentì ,  ed 
abbandonòSil  fuo  marito  ,  e  la  fua 
Religione;  ebbe  di  lui  un  figlio, 
che  peri  con  lei  nelle  fiamme  del 
M  Ve. 
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Vefuvfo,    Fu  alla   prefenza  dî  tei, 
e  di  Felice  ^  che  S.  Paolo  parlò  del- 
Ja  giudizi»  ,    e  della    carità,    e  del 
giudizio  enremo,    come  vien  riferi-  . 
to  neeli  Atti  deRli  Apoftolj  . 

1.  DRUSILLA  iUvia^y  fi^liuo. 
la  di  Germanico  e  di  Agrippina  , 
e  pronipote  à'^Auguflo ,  nacque  in 
Treveri  1]  anno  15.  di  G.  C.  Effa 
fposò  Lucio  Caffto  in  primi  voti  , 
ed  in  fecondi  fuo  fratello  M/JKro  Le- 
piào.  Le  fu  e  difTolutezze  la  refero 
un  oggetto  di  difprezzo  per  li  Ro- 
riani  .  L'  Imperador  Caligola  fuo 
fratello  ebbe  con  effa  u«n  commer- 
cio inceftuofo;  e  la  amò  così  appaf- 
fionatamertte  ,  che  effendo  caduto 
pericolofamente  ammalato^  la  infti- 
tut  erede  dell'  impero  ,  e  di  tutti  i 
fuoi  beni  .  La  morte  glie  la  rapì 
rcll'anno  38.  di  G.  C.  ,  ed  egli  la 
fece  mettere  nel  rango  delle  Dee, 
ad  onta  del  nome  infame,  che  le 
fue  difoneftà  fcandalofe  le  avevano 
meritato  .  I  Romani  fino  allora  non 
avevano  conofciuto  fimili  divinità  ; 
e  perciò  fu  loro  non  meno  odiofa 
nel  fuo  cielo  immaginario,  quanto 
Io  era  ftata  fopra  la  terra  . 

DRUSILLA,  l^edi  CESONIA  e 
LIVIA. 

I.  DRUSÎO .  ovvero  DR  I;ESCHES, 
perchè  Drufto  e  il  fuo  nome  latiniz- 
zato C  ^'ov^'ï'ïO  ,  nacque  in  Ou- 
denarde  li  28.  Giugno  is-ìo. ,.  e  fu 
«no  de'  più  moderati  Proteftanii 
del  fecolo  XVI.  Egli  rifpettsva  la 
Vulgata,  ed  aveva  molta  venera- 
zione per  tutt'  i  Santi  Padri  .  Più 
d'una  volta  fottomife  le  fue  Ope- 
re al  giudizio  della  Chiefa  Cattoli- 
ca ,  particolarmente  nel  Lit;er  Pra- 
teritorum  pag.  454. ,  dove  egli  dice: 
Provoco  ad  Ju  di  cium  Ecclefia  Ca- 
tholicte  ^  cui  me  raeaque  omnia  fub' 
^icio .  Egli  era  flato  allevato  nella 
Religione  Cattolica,  ma  fuo  padre 
eCendo  caduto  ne'  nuovi  errori,  e- 
gli  vi  fi  lafciò  ftrafcinare  a  fua  per- 
fuafìcne.  Egli  fu  in  principio  Pro- 
fefTore  delle  lingue  Orientali  in  Ox- 
ford ,  poi  a  Leida  ,  e  di  là  Profef- 
fore  della  lingua  Ebraica  a  Frane- 
ker .  Gli  flati  generali  Io  incarica- 
rono di  fare  delle  olTervazioni  Gram- 
maticali fopra  i  luoghi  più  difficili 
del  vecchio  Teftamento  :  opera  che 
avanzò  moltiffimo ,  ma  che  non  eb- 
be la  foddisfazione  di  vederla  flara- 
l>ata.    Abbiamo  di  lui  :  i.  Delle  ec- 
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celienti  Note  fopra  la  Terittura  da- 
te feparatsmente  ,  tanto  in  f»l.  che 
in  4.  1.  Una  Raccolta  di  frammen^ 
ti  degli  Efapli  .  3.  Un*  Gramma- 
tica Ebraica^  in  4.  4.  Un  Tratta- 
to delle  tre  Tette  de"*  Giudei  n  una 
Raccolt«-4ti titolata  :  trium  Tcripto- 
Yum  de  tribus  Judsorrrm  fe^is  Tyn- 
tagnxa  ^  Delfc  1703.  a.  Voi.  in  4« 
5.  Delle  Note  fopra  Sulpiz,ro  Seve- 
ro ^  che  hanno  palTato  nell'edizione 
cura  noti  s  vari  arum  .  Briefches  era 
verfatiffimo  nella  cognizione  della 
lingua  Ebraica  ,  e  Riccardo  Simone 
parla  di  lui  come  di  un  dotto  in- 
terprete .  Egli  aveva  confultato  gli 
antichi  ,  e  i  migliori  fra  gli  autori 
moderni  .  Le  fue  Opere  fopra  la 
Scrittura  erano  rare  prima,  che  fof- 
fcro  flampate  nella  Raccolta  de^ Cri- 
tici [acri  pubiicata  in  Inghilterra, 
Morì  a  Franeker  nel  \6i6.  Abele 
Curiandro  genero  di  Drufio  ha  pu- 
blicato  la  fua  l^ita, 

Î.  DRUSIO  QGiovantìi^^  figliuo- 
lo del  precedente,  fi  diftinfe  per  le 
fue  cognizioni  immature.  Di  citqu' 
anni  aveva  qualche  tintura  della 
,  lingua  Latina.  Di  fette  fpiegava  il 
falterio  Ebraico  .  Di  nove  leggeva 
1'  Ebreo  fenza  punti ,  ed  aggiunge- 
va i  punti  ,  che  erano  ncceffarj  fe- 
condo le  regole.  Di  ii.  fcriveva  in 
verfo  e  in  profa  alla  maniera  degli 
Ebrei.  Di  17.  fece  un  difcorfo  la- 
tino a  Giacomo  I.  Re  d'  Inghilter- 
ra, che  forprefe  e\  incantò  tutta 
la  fua  Corte.  Qiiefto  genio  imma- 
turo morì  di  mal  di  pietra  di  il. 
anno  nel  1609.  dopo  di  aver  inco- 
minciato a  trasportare  dall'  Ebreo 
in  Lat'no  1'  Itinerario  di  Reni  ami' 
no  di  Tudella^  e  la  Cronica  del  fe- 
condoTempio  ^  che  fono  rimarti  ma- 
nofcritti . 

I.  DRUSO  C  Marco  Livio  )  ,  era 
figliuolo  di  quel  Drufo^  che  fu  col- 
lega di  C.  Gracco  nel  tribunato  del 
popolo.  Egli  nacque  come  fuo  pa- 
dfe  con  grandi  quali  à  ,  con  mol- 
ta eloquenza  ,  e  con  molto  fpi ri- 
to e  coraggio  ,'  ma  !a  fua  eccelfiva 
ambizione  le  ofcurò  .  La  fazione 
del  Senato  ,  e  quella  de'  Cavalieri 
dividevano  allora  la  Città  .  Drufo 
naturalmente  portato  a  rendere  al 
Senato  i  fuoi  primi  diritti  ,  era  ri- 
tenuto dal  timore  di  tirarfi  l'ini- 
micizia de' Cavalieri  ;  e  però  propo- 
fe  di  riempire  il  numero  de'  Sena- 
to- 
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tori ,  che  mancavano  ,  con  ïltrettîrti- 
ti  Cavalieri  ;  e  di  accordare  nel  me- 
defìmo  tempo  a  quefti  nuovi  Magi- 
ftrati  il  diriiro  di  giudicare,  come 
lo  avevano  i  Senatori  antichi  .  Vo- 
leva in  tal  guifa  conciliare  i  due 
partiti  1  e  li  irritò  entrambi.  IL 
malcontento  s'  aumentò  ,  quando 
volle  far  rivivere  la  legge  de' Grac- 
chi ,  toccante  la  diftribuzione  delle 
terre  al  popolo  ,  e  quella  di  accor- 
dare al  poj>oIo  Latino  i  privilegi 
della  cittadinanza  Romana.  Drufo 
non  avendo  potuto  far  palTare  la 
Legge  delia  divifione  delle  terre  , 
oppofìa  in  parte  al  dritto  facro  di 
proprietà  ,  quantunque  ragionevole 
per  altri  riguardi  ,  volle  almeno  te- 
ner la  parola,  che  aveva  data  agli 
ilraneri  ;  ma  mentre  ,  che  egli  ri- 
tornava in  cafa  fua  feguito  da  una 
moltitudine  di  Latini ,  che  erano 
venuti  per  foccorrerlo,  fu  afTxlfina- 
to  ali*  ingrefTo  della  fua  cafa  verfo 
Tanno  90.  avanti  G.  C.  Cadde  mor- 
to proferendo  quelle  parole  belliffi- 
me  ,  fé  folTero  vere  :  lo  non  ho  mai 
avuto  altri  interejji  ,  che  queìlt  del- 
la Republica^  e  nejfuno  più  Hi  mg 
le  jarà  con  maggior  fìncerita  attaÇ' 
tato. 

1.  DRUSO  (  Nerone  Claudio  ') , 
figliuolo  di  Tiberio  Nercne  ,  e  di 
Livia  y  che  fpnsò  dopo  Augufto  ^  » 
fratello  dell' Imperator  T/i'er/o,  na- 
cque Tanno  38.  avanti  G.  C. ,  e  af- 
fai per  tempo  fegnalò  il  fuo  co- 
raggio.  Dopo  di  aver  fottot^ìeffo  i 
Crigioni ,  vinfe  i  Galli  ,  e  i  Germa- 
ni,  e  fu  innalzato  alla  carica  di  Pre- 
tore .  Nell'anno  medefimo  ,  che 
gli  fu  cofiferita  la  Pretura  ,  ritornò 
(opra  il  Reno,  lo  pafsò  ,  ed  acqui- 
lo tanta  gloria  in  quefta  fpedizio- 
re,  che  gli  furono  decretati  gli  o- 
nori  del  trionfo,  e  fu  eletto  Pro- 
confole  fubito  ,  che  cefsò  di  effere 
Pretore .  Le  armate  fempre  vitto- 
fiofe  fotro  di  lui  lo  onorarono  del 
titolo  d'  Imperadore;  ma  Auf^u/ìo 
non  giudicò  a  proponto  dì  confer- 
marglielo .  Si  preparava  a  conti- 
ruire  le  fue  conquifte;  e  portò  e- 
lian'lio  le  fue  armi  fino  alle  rive 
del  fiume  Elba^  ma  avendo  fatto  de* 
vani  sforzi  per  traverfarlo ,  fi  con- 
t'untò  di  alzarvi  de'  trofei  per  far 
conofcere  di  efer  penetrato  fin  là  . 
Dtone  prttcn<lt ,  che  gli  fofTe  im- 
pedì io  i)  paifo  di  quello  fiame  diN 


la  appartziotis  di  una  femmina  di 
una  ftatura  gigantefca ,  la  quale  gU 
dilTe  :  Drufo\  la  tua  ambizione  non 
avrà  ella  limiti  ?  I  diflini  non  ti 
permettono  di  andar  più  avanti  ;  tu 
tocchi  il  termine  delle  tue  imprefcy 
e  della  tua  vita  .  Sia  com'  elTer  fi 
voglia  di  quello  racconto  ,  Drufo  mo- 
rì non  guari  dopo  da  una  caduta 
di  cavallo  in  età  di  30.  anni,  e  no- 
ve avanti  G.  C  Roma  perdette  in 
elfo  un  Principe  pieno  di  bravura, 
di  bontà  ,  e  di  virtù  ,  e  che  fé  egli 
forte  fucceduro  ad  Augufto  ,  avreb- 
be prefervato  T  impero  da  un  mo- 
ftro  come  fu  Tiberio .  Drufo  fu  quel- 
lo ,  che  fece  fcavare  il  canale  dal 
Reno  all' Iflel.  Da  fua  moglie  y^«- 
tonia  ebbe  tre  figliuoli  Germanico  , 
Livio  ,  e  Claudio  , 

3.  DRUSO,  figliuolo  à\Tibevio^ 
e  di  npfania  ,  ebbe  molti  de'  di- 
fetti di  fuo  padre,  la  crudeltà,  la 
collera  ,  T  amor  de'  piaceri  ;  ma 
non  li  ebbe  al  medefimo  punto  . 
Dopo  di  eflere  ftato  Q^ueftore  l'anno 
10.  di  G.  C.  fu  mandato  in  capo  di 
5.  anni  nella  Pannonia  per  pacificar» 
re  le  legioni  rivoltate  al  tempo  del-? 
la  morte  à'Auguflo,  La  faggezza  e 
la  coftanza  ,  che  fece  comparire  in 
quell'incontro ,  gli  meritarotio  il  con- 
folato  .  N  'n  meno  (\  fegnalò  nell' 
lUiria  ,  dove  fomentò  deliramente 
le  divifioni  ,  che  laceravano  i  Ger- 
mani .  TI  Senato  gli  decretò  gli  o- 
nori  dell'Orazione  per  ricompen- 
farlo  delle  fue  felici  imprefe.  Dra- 
fo  ritornato  a  Roma  fu  fatto  Con- 
fole coir  Imperador  fuo  padre  ,  e 
dopo  divife  feco  lui  il  potere  tribu- 
nizio. Quefle  dignità  fembravano 
aflìcurar  1'  impero  a  quello  Princi- 
pe ;  ma  Sejano  raggiratore  audace  , 
al  quale  egli  aveva  dato  uno  fchiaf- 
f o ,  corruppe  Livia  moglie  di  Dm- 
/o  ,  e  di  concerto  con  elTa  lo  fece 
avvelenare  da  un  eunuco  .  Il  Me- 
dico di  Livi  a  t  che  era  eziandio  uno 
de'  fuoi  amanti  ,  entrò  in  quefta 
vile  congiura  .  Il  veleno  fu  lento, 
mtL  non  per  quello  non  mancò  di 
fare  il  fuo  effetto  ,  e  Drufo  morì  T 
anno  2^.  di  G.  C. 

4.  DRUSO  ,  figliuolo  di  Germa- 
nico e  di  Agrippina  ,  godette  in 
principio  di  un  grande  favore,  ed 
ottenne  de'  podi  importanti;  ma  1' 
artifiziofo  Tejano  cercò  di  perderlo 
■pprclTo  di  Tiberio  t  e  vi  riufct  , 
M    a  Qucft' 


Qucft'  Imperadore  Io  ftce  cfeludere 
HI  prigione,  e  proibì  a  tutti  quel- 
li, che  lo  cuffodivano ,  di  Ufciar  paf- 
(tte  alcun  Alimento.  Fu  trovato 
morto  in  capo  a  nove  giorni  aven- 
do mangiato  <a  lana  de'  fuoi  tnate- 
raffì  Tanno  33.  di  G.  C  Tiberio 
ebbe  «ncora  la  vile  crudeltà  di  ac- 
cufarlo  nel  Senato  dopo  la  fua 
morte . 

DRUTMAR  aCri/ìiano")^  nato 
in  Aquitania,  prefe  l'abito  religio- 
fo  nella  Badi*  diCorbia  fuila  Som- 
ma .  Fiorivano  in  quel  Monaftero 
gli  ftudj  ,  ed  egli  i  frutti  ne  colfe 
per  ifpargergli  altrove.  Infegnò  van- 
faggiofamente  ne!  Monafterp  di  Sta- 
velp ,  e  di  Malmedi  nella  Diocefi 
di  Liegi.  Il  tempo,  e  il  luogo 
della  fua  morte  non  fi  fa,  ma  cer- 
to vive*  nel  nono  fecolo.  Per  que' 
tempi  era  un  dotto  Religiofo  ,  fa- 
ce* il  Greco,  V  Ebraico  ,  e  la  Sto- 
ri* fagra  e  profana  .  Avea  molto 
çonfiderat*  la  fagra  Scrittura.  Noi 
Abbiamo  di  quefto  dotto  Religiofo 
un  Commentario  fopra  S.  Matteo, 
che  fece  molto  flrepito  nel  fecolo 
XVI.,  poiché  i  novatori  di  quel 
tempo  lo  fecero  ftampare  in  Argen- 
tina nel  1514.  in  fol.  con  alcune 
Aggiunte,  e  vi  feminarono  deflra- 
me»te  delle  propofìzioni  erronee  fo- 
pr*  l*  tranfuflanziazione.  Il  vele- 
no efl'eiido  flato  difcoperto,  il  libro 
fu  efattamente  foppreffb  ;  locchè  lo 
ha  refo  raro .  Nel  1 530.  fé  ne  fece 
un'altra  edizione  in  Haguenau  ,  che 
fu  anch'  effa  foppreffa  ,  perchè  con- 
forme alla  precedente.  Quefto  Com- 
mentario trovafi  pure  nella  Bibli^» 
teca  di  Padri.  Drutmar  feri  (Te  pu- 
re  un  Comvnentario  fopra  S.  Luca , 
e  S.  Giovanni, 

DRYDEN  C  Giovanni  )  ,  nacque 
in  Oldiwinda  nella  Contea  di  Hun- 
tington nel  1631.,  e  giovinetto  an- 
cora moflrà  un  genio  fecondo  e  fa- 
cile, e  de'  talenti  fuperiori  per  la 
Poefia  .  Egli  fi  fece  Cattolico  nel 
IÓ88.  fotto  il  regno  di  GiacomtoW., 
alla  Corte  de'  quale  fu  fempre  be- 
niifimo  accoK.j  .  4  nemici,  che  i 
fuoi  talenti  ,  e  il  fuo  carattere  ,  o 
il  fuo  cangiamento  di  religione, 
gli  avevano  fufcitato ,  fecero  delle 
cabale  per  perderlo.  lìReCugliel' 
rno  gli  diminuì  le  fue  penfioni  ;  e 
quefto  Poeta,  che  ha  fatto  tanto  o- 
{ipre  «11*  fu»  patria,  moti  neUa mi- 
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ferfa  nel  1701. ,    e  f«  fepolto  nelU 
Badiij  di  WeftminHer.     Orfden  fi  « 
fegnalato    in  tutti  i  generi    di  poe- 
fia .     I.e  (ue  Opere    fono    piene   di 
dtM'crizioni   naturali  infieme    e  bril- 
lanti,  animate,   vigorofe  ,    ardite» 
sppaiiìonate.    La  fua  riputazione  fa- 
rebbe fcnza   alterazione,   fé  non  *- 
vefTe  fatto  ,  che  la  decima  parte  del- 
le fue  Opere,  e  foprattuito  fc  avef- 
fe  meglio  ritpettato  la  decenza    p  i 
cortami.    Egli  aveva  una  grande  fa- 
cilità, ma  ne  abufava  j  e  da  ciò  pro- 
vennero delle  ineguaglianze  forpren- 
denti ,    e  quel  mifcuglio  di  baffo  e 
di  nobile,  di  puerilità,   e  di  razio- 
cinio .     Le  fue  principali  produzio- 
ni fono  ;    1.  Tragedie  ,  che.offfono 
delle  grandi  bellezze  quae'la  difper- 
fe  ;    ma  che    nel    totale    non    fone 
che  Farfe    fublimi .     a.  Commedie  , 
d'una  licenza,  che  il  Teatro  Fran- 
cefe    non  fopporterebbe  .     I-a  natu- 
ra vi  apparisce  fenza  velo    fopra  1* 
fcena  Inglefe,    •/  Drfden   non  fi  è, 
che    troppo    conformato  alla    mod* 
del  fuo  paefe.    3.  Drammi^  e  mol- 
te   altre  Compoftrjoni  Poetiche  rac- 
colte nelle  fue  Optra  Drammatiche  ^ 
in  3.  Voi.  in  fol.  Londra  1711.     In 
fronte  vi  fi  trova  un*  luog»  Differì 
tqzjone    in    form*    di    Dislogo   fo- 
pra 1*  Poefia  Drammatica.    Ciafcun 
pezzo  è  accompagjtato  da  una  Dedi- 
ca ,    e  da  una  Prefazione  erudita    e 
curiofa  .    4.  Favo/*  ,  i n  8.    5.    Una 
Traduzione  di  P'irgilio  in  verfi  In- 
glefi ,   che  gli  ha  fatto  molto  onore 
nella  fua  nazione.    6.  Un'altra  del- 
le Satire  di  Giovenale  e  di  Ptrfeo  . 
7.  Un»  Ver/ione  in  prof*  del  Poema 
Latino    àtìV  Arte  della  Pittura  del 
celebre  Aljonfo    du  Fresnojf .     Ella 
e  arricchita    di   ofTervazioni    del  de 
Piles  fopra  .quefl'OsKpra  ,   e  dì  un* 
bella  Prefazione  y   in  cui  egli  para- 
gona la  Poefia  alla  Pittura  . 

DUARDp  Ç Leonardo^,  da  Ma- 
nicalzati ,  vicino  a  Montefufculo  in. 
Principato  Ultra  ,  viiTe  nel  XVI.  fé-  , 
colo ,  e  fu  Chierico  Regolare ,  e  fa- 
mofo  Teologo  .  Se  ri  (Te  :  Commen- 
tarla  in  Capite  omnis  utriufque  fé- 
xus  cum  /fdditionibus  .  Tra^atus 
de  Societate .  Commentarla  in  Extm 
travagantei  Pii  y.    De  C  ambii  s  , 

DUARÉN  C  Francefco  )  ,    Giure- 
confulto  del  fecolo  fedicefimo  ,   na-  , 
to  a  San  Brieux    in  Bretagna,    eb- 
be per  M«eP,rQ  VAlçiat9 ,  ç  traffe 
Çrc- 
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pfbfitto  dalle  fue  lezioni.    Dîvetiiïi 
to  Profeffbre    in  diritto  a  Bourges  , 
sbandì  dalle   fcuole    U  barbarie  de' 
chiofatori,  e  rammollì  i' aridità  del 
dirittd   con  le  grazie    della  lettera- 
tura.    Il  collega  fuo  Eginatdo  Ba- 
rone ,    che   volle    camminare    fulle 
tracce  di  lui  ,  invidia  gii  deftò,  ma 
dopo  la  fua  morte  gli  rendette  giu- 
flizia,    e  feceglj    rizzare   un  monu- 
mento.     Il  celebre  Cw/jic/o  giovane 
allora,  fa  anch' trgli  per  lui  un  ar- 
gomento d'invidia;  ma  quefli  fi  ri- 
tirò in  Valenza   per  fottraggerfi  all' 
odio  del  Duareno,  che  mo;ì  nel  1559'. 
d'anni  ^o.     Furono  l'Opere  fue  rac- 
colte a  Ginevra,  a  Lione  ,  e  a  Franc- 
fort nel  159Ì.  in  fol.     Le  principa- 
li fono  :    1.  De  ratìone  benefichria  . 
1.  De  facris  Ecclefìteminifleriis^  ac 
^enejìciis ,  l'ìb.  fi.     3.    Alcuni    Cont- 
mentarj  fui  Codice ,    e  ftil  Digefta . 
4.  Un    Trattato  della  libertà  della 
Chiefa  Gallicana  .     5.  Un  Trattato 
de'  plagiar/  .    Tutte    queft'  Opere 
provano ,    che  *avea    profondamen- 
te ftudiata    la  fcienza  Mei  Diritto, 
e  dall'altro  lato  che  era   fufficiente 
nelle  Buone  Lettere.  Pretendefi  ,  che 
nel  fondo  del  cuor  fuo    fofTe  Prote- 
flante  ,  e  che  fu  per  timore  ,  fé  noti 
abbracciò  il  Calvinifmo  .    Si  hanno 
due  edizioni  delle  Opere  àìDttaren'^ 
la  prima   di  Lione  1578.  x.  Voi.  in 
fol.  è  poco  comune  ;    la  feconda   a 
Ginevra  1Ó03.  in  fol.  è  meno  ricer- 
cata. AvA-enne  alle  Opere  di  Duaren 
Ciò  che  Cu jacio  temeva  per  le  fue^' 
cioè   i  fuoi    fcoUri    aggiunfero  alle 
Opere,  che  aveva  compofte  ,    tutto 
ciò  ch'elfi  avevano  intefo  dire  nel- 
le fue  fpiegazioni ,  e  quefto  mifcu- 
Çlio  non   contribuì   alla  fua  gloria  . 
I.  DUBOIS  (il  Cardinale),   Fe- 
di BOIS  C  Guglielmo  ài  n.  7.  )  • 

1.  DUBOIS  CGirolamo')^  o  piut- 
tofto  BOSCO ,  Pittore  di  Bois-le- 
Duc,  fioriva  nel  principio  del  fe- 
eolo  XVI.  Egli  era  eccellente  ne' 
grottefchi  ,  nelle  figure  buffone  ,  e 
ne'fantafmi.  Egli  ha  dipinto  un 
Inferno  in  un  modo  così  vivo,  così 
vero,  e  così  terribile,  che  lo  fpet- 
tatore  vedendolo  n' è  prefo,  corne 
»e  fofTe  in  quel  luogo  d'orrore.  L' 
•fpreflìone  ,  la  forza ,  e  la  varietà 
ae  caratteri  ,  la  magia  del  fuo  co- 
lorito tutto  contribuifce  a  far  ricer- 
care le  fue  Opere,  e  a  rwdernt  ec- 
««ftvo  il  prezio . 


DUSOS  ,  Pedi  BOS  e  BOSC  - 
DUBOS   CGiambatiJìa'),  nacqa'c 
a  Beauvais    nel  1&70.  ,    fece    i   fuoi 
primi  ftudj  nella  fua  patria ,  e  ven- 
ne  a  compirli    a  Parigi .    Dopo  di 
efere  ftato  ricevuto  Baccelliere  del- 
la Sorbona  nel  i6^X.   entrò  nel  ma- 
qirtrato    degli    affari    ftranieri    fotto 
Tore/  .    Quefto  Miniftro  ,  giuflo  apr 
prezzatore  del    merito,    conobbe  edi 
impiegò   quello    dell'  Abate  Dubos  'y 
t  fu  incaricato  di    affari  importanti 
nelle  differenti  Corti  dell'  Europa  , 
in  Alemagna,  in  Italia,  in  Inghil- 
terra, in  Olanda,    ed    adempì  alle 
fue  incombenze  da   uomo  confuma- 
to nelle  negoziazioni .    Si  fa  la  par- 
te ,    che  egli  /ìbbe    ne*  trattati  con- 
clufi  a  Utrecht ,  a  Bade  ,   ed  a  Ra- 
ftadt .    Le  fue  fatiche  furono  ricom- 
penfate   con   de'  benefiz)  ,    e    delle 
penfioni  ,   e  finalmente    coli' Abazia 
di    Noflra-Danra    di  Reflbns   vicino 
alla  fua  patria  .    Morì  in  Parigi  nel 
1741.  Segretario   perpetuo    dell'  Ac* 
cademia  Francefe  .    EfTo  era  di  un* 
focietà  dolce  ,  e  di  un  carattere  pu- 
lito ed   obbligante  .    Le   fue  Opere 
fono  una  prova  della  varietà  e  del- 
la eftenfione  delle   fue   cognizioni  , 
Le  principali  fono  ;  1.  Rijlejjtoni  cri- 
tiche fopr  a  la  Poejia  ^  la  Pittura^  la 
Muffca  ec.  171 9'  in  n-  i«  VoU  ,    e 
riftampate  nel  1740.    in  ii.    5.  Voi. 
Quefto  è  uno   de*  libri    più  utili  in 
quefto  genere ,    che   fiano   mai  ftatt 
fcritti    fopra   quefte   materie   prefTo 
alcuna  dellf  nazioni  Europee  .    Ci6 
che  fa  la  bontà  di  queft' Opera,  di- 
ce l'autore  del  fecolo  di  Luigi  XìV» 
è  che  vi  fono  pochiflìmi  errori  ,    e 
molte  rifleffioni  vere,  nuove  e  pro- 
fonde .    Frattanto  elTa  mane»  di  or- 
dine ,   e  foprattutto   di  precifioné  ; 
ma  lo  fcrittore  penfa,  e  fanenfare. 
Non  fapeva  pertanto  la  mufica,  non 
aveva  mai  potuto  fare  de'  verfi  ;  e  noti 
aveva  alcuna  defcrizione  ;  ma  avev» 
molto  letto  ,    intefo ,   e  riflettuto  - 
Non  gli  era  meno   cognita  la  lette- 
ratura antica  ,   che  la  moderna  ,   e 
le  lingue  dotte  e  foreftiere,  non  me- 
no della  fua  propria  .    a.  La  Storia 
de^  quattro  Gordiani  provata  ed  il' 
luflr-ita  colle  medaglie  ,  Parigi  i<ì95» 
in  la-    Non  fé    ne  ammettono    or- 
dinariamente,  che  tre;  ma  l'autore 
foftiene    con    molta    erudiziotie ,    e 
nel  medeCmo  tempo  con  molta  mo- 
deftia  ,   she  ve  ne  furono  quattro  ; 
M    3  il 
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H  ftto  fentimcnto   pero   fembra  che 
non    Cm    flato    adottato .    5.  Storia 
eritrea  detto  /iabit intento  detta  Mo- 
narchia Francefe  nette  Gallie  ,  1734.. 
3.  Voi.  in  4.  i,    f  jHampnta  nel   1743. 
con  delle  aggiunte  è  delle  correzio- 
ni, in  1.  Voi.  in  4.    e  4.  Voi.  in  11. 
Qutft' Optera  ha  fedotto  molte  gen- 
ti ,    dice  un  autore  che  1'  ha  confu- 
tata i  perchè  è  fcritta  Con  molta  ar- 
te,   perchè  vi  fi  fupponé   continua- 
mente ciò  che  è  in  quertione  j  per- 
chè più  fi  manca  di  prove,    e  più  fi 
moltiplicarto  le  probabilità  .     Il  let- 
tore fi    dimentica    di  aver    dubitato 
per    incominciare    a    credere  ;    ma 
quando  fi  efamina  bene,  fi  trova  un 
coloffo  immenfo,    che  ha  i  piedi  di 
creta  ^    ed  è  perchè   Î  piedi    fono  di 
creta,    che  il    coìofTo    è    immenfo. 
Se  il    firtema   dell'Abate  Dubos   a- 
Veffe  avuto  de'  buoni    fondamenti* 
non  farebbe    flato   obbligato    a  fare? 
tre    imnienfi  Volumi  per   provarlo  . 
Bi fogna  pertanto  confeffare  col  pre- 
fidente Henautt  i  che  egli  ha  molto 
bene  fviluppato  molti    punti  ofc«ri 
fopra  1'  origine  della    nazione  Fran- 
cefe .     Si    può    vedere    ciò    che    ha 
detto    quefto     illuftfe    fcrittore    per 
modificare    il    fuo   fiflema  .     L' opi- 
nione dell'  Abate  Duhof  è  che  i  po- 
poli   delle  Gallie  abbiano    chiamato 
Î  Franchi  per    governarli.     Egli  ha 
fatto  di  Clodoveo  un    politico  piut- 
tofto  che  un  conquiflatore  ,    e  coli* 
autorità    de'  migliori  fcrittori    que-* 
^o  Principe  era  aticora   più  conqui- 
flatore che  polìtico .    4    Storia  det- 
ta Lega  di  Cambrai  ^  fatta  nel  1508* 
contro  la  Republica  di  Venezia  ,  di 
cui  la  migliore  edizione  è  del  1718, 
ì.  Voi.  in  li.  Opera  profonda  e  di 
una  politica  interefTante.    Ella  fa  co- 
rofcercgli  ufi,  e  i  coftumi  del  tem- 
po ,    dice    uno    fcrittore  ,    ed    è  un 
ttiodello   in    qtieflo   genere  *     5.  Gf 
inierejjt  dclT  Tnghitterra    wtat  intefi 
netta    puerra    preferiti  ,    Amflerdam 
1704.  in  12.  .*    libro  ,  che  fecondo  l' 
Abate  Lengtet  ^  fu  molto  guftato  in 
Francia,    ma    che    non    fece    molta 
ìmpreffione  full'  animo  degl'  Inglefi . 
Frattanto  egli  annunziava    a  quefto 
popolo  ciò  che  gli  accadde  70.  anni 
dopo  ,  cioè  la  feparazione  delle  fue 
colonie  dalla  Metropoli. 

DUBOULAY  ,    f^edi  BOULAY  , 
e  FAVIER  . 

bUBRAW,  oDUBRAVlO  SCA- 
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l-A  C  Giovanni  )  ,  Vefcovo  d'  OI- 
mutz  in  Moravia  nel  fecoloXVI., 
nacque  a  Pilfen  in  Boemia,  e  moti 
nel  1553.  colla  riputazione  di  un 
Prelato  pio  e  illuminato.  Le  fun- 
zioni del  Vefcovato  non  lo  impedi- 
rono ad  effere  Ambafciatore  in  Sle- 
fia  ,  poi  in  Boemia ,  e  Prefidente 
della  Camera  flabilita  per  fare  il 
procelfo  a'  tibelli  ,  che  avevano  a- 
vuto  parte  nelle  turbolenze  di  Sma!-» 
kalde.  Abbiamo  di  lui  diverfe  O- 
pero,  fra  le  altre  unn  Storia  di  Boe- 
mia in  33.  libri  fedele  ed  efatta  . 
Le  ediaioni  migliori  fono  quelle  del 
1575' î  con  delle  tavole  cronologi- 
che, e  quella  del  1688.  a  Francfort» 
accrefciuca  della  Storia  della  Boe- 
mia di  Etica  Silvio. 
DUBREUL,  l^edi  BREUL. 
1.  DUC  C  Frontone  le  )  ,  Franta 
Ducaus  ^  Gefuita,  nacque  in  Bor- 
deaux nel  1538.  da  un  Configliere 
del  Parlamento  ,  e  fu  Profeflbre  in. 
diverfe  cafe  del  fuo  Ordine  a  Pont- 
a-Mouffon  ,  a  Bordeaux  ,  a  Parigi  . 
ÎVIorî  in  queft'  ultima  Città  alli  15, 
di  Settembre  del  !(5i4.  da  mal  di 
pietra  ;  quella  eh'  egli  portava  nel- 
la vefcica  era  del  pefo  di  5.  oncie. 
Il  Padre  te  Due  era  verfaio  in  tut- 
ti i  generi  di  erudizione  ;  ma  la 
fua  pane  principale  era  la  conofcen- 
Za  della  lingua  Greca  ,  e  U  critica 
degli  autori  .  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Una  edizione  delle  Opere  di  S.  Ciò, 
Grifojìomo  ,  in  fei  Voi.  in  fol.  KiC" 
èardo  Simone  ne  ha  detto  molto 
bene  ,  e  farebbe  da  defiderare  ,  fe- 
condo lui  ,  che  noi  avelfimo  un  S. 
Grifoftomo  intiero  della  mano  ài 
quefto  Gefuita .  Per  compire  que- 
fta  edizif.ne  bifogna  prendere  ciò 
che  S.  Grifojìomo  ha  fatto  fopra  il 
nuovo  Teftamento  della  edizione  di 
Moret  t  o  di  Commetin  %  4.  o  ì. 
Voi.  in  fol.  Fronton  le  Duc  ha  dn- 
to  una  edizione  tutta  Latina  di  S. 
Grifojìomo  I(5i3.  6.  Voi.  in  fol.,  e 
quefta  è  completa.  1.  Molte  altre 
edizioni  di  autori  antichi  foprattut- 
to  de'  Padri,  de'  quali  alcuni  fono 
accompagnati  di  note,  e  di  cui  la 
migliore  è  quella  di  Nice  foro  Cali- 
fio .  3.  Tre  Voi.  in  8.  di  Contro- 
verjie  contro  Duptejjfii  Marnai .  4. 
La  Jlorià  tragica  delta  Putcella  di 
Donremi  ,  altrimenti  ri'  Orleans  , 
a  Nancì  1581.  in  4.  Quefta  è  una 
Tragedia  ,  the  fu  pomyofamente 
rap- 
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rapprefentitâ  alla  prefenz»  di  Car- 
lo III.  Duca  di  Lorena;  e  queflo 
Principe  ne  fu  cosi  contento,  clìs 
egli  fece  dare  una  fomma  confidera- 
bile  al  Poeta  per  cnmperarfi  una 
verte  nuova.  In  verità,  l'autore 
uomo  umile  e  mortificato,  ae  ave- 
va una  allora,  che  fentiva  un  poco 
tfoppo  la  povertà  evangelica.  Eifo 
»r«  un  uomo  fiaccato  da  tutte  le 
■iolcezze  della  vita;  e  amava  anco- 
ri più  i  fuoi  doveri  di  pi.-tà  ,  che  i 
fu«i  ftudj  .  Non  usò  mai  vino  ne* 
luo"  pranzi  ;  e  fi  ridulfe  affai  per 
temjo  a  non  farne  che  un  fole  ben 
modesto  al  piorno  . 

1.  DUC  ^Nicola  le).  Prete  del- 
la Dioctfi  di  Roano,  fu  in  principio 
Curato  i\  Trouville  in  Caux  ,  be- 
nefizio de  abbandonò  dopo  di  aver- 
vi fatto  uolto  bene  per  ritirarfi  a 
Parigi  .  Pel  corfo  di  quindici  anni 
fu  Vicario  di  S.  Paolo,  ma  effendo 
flato  interdetto  nel  1731.  dall'  Ar- 
ci vefcovo  Potatimi  II  e  ,  al  quale  era 
flato  accufato  di  Gianfenifmo,  fi 
chiufe  nel  fuo  gabinetto.  Contri- 
buì molto  alla  traduzione  della  Sto- 
ria del  Prefidente  de  Thou  ,  in  16. 
Voi.  in  4.  Noi  abbiamo  ancora  di 
lui  r  /iano  Eccleftjjlico  ,  15.  Voi. 
in  II.  ;  una  Imitazione  con  delle 
pregh-ere,  e  delle  ritìefConi  in  li-, 
e  la  Traduzione  della  P'sa  del  Cielo  y 
e  della  t^ia  più  breve  per  andare  n 
Dio  del  Cardinal  Bona  in   li. 

DUCANGE  ,  ^edi  GANGE  (JCar- 
h  Dufrefne  du  )  . 

1.  DUCAS,  yedi  8.  ALESSIO, 
e  1.  GIOVANNI. 

1.  DUCAS  C  Michele  )  ,  Storico 
Greco,  che  fioriva  verfo  Tanno 
1451. ,  fopra  la  vita  del  quale  non 
fi  fa  niente ,  fé  non  che  era  flato 
impiegato  in  differenti  negoziazio- 
ni .  Si  ha  di  lui  una  Storia  delV 
impero  Greco  dal  Regno  del  vecchio 
JÌndronico  fino  alla  rovina  di  quert' 
Impero,  cioè  dal  143 1.  fino  al  1461. 
Contiene  quello,  che  pafsò  fotte 
gì'  Imperadori  di  Coftantinopoli 
Giovanni  Manuello  ,  Giovanni  e  Co- 
Jiantino  Palenloghi  ,  fino  alla  prefa 
di  quella  Capitale.  Si  preferi fceD»-* 
cas  a  Calcondiloy  quantunque  egli 
ferivi  con  uno  ftile  barbaro ,  perchè 
racconta  de'  fatti.,  che  non  fi  trovano 
»n  altri  luoghi,  e  che  li  racconta  d* 
uomo  fenfato,  che  ne  fu  teftimonio 
fedele  della  maggior  parte.    La  fu« 
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Opera  fu  ftampata  al  Lovero  nel 
1649.  in  fol.  per  le  cure  d*  IfmaelU 
Boviilaud  ,  che  la  accompagnò  con 
una  verfione  Latina,  e  con  note  e* 
rudite  .  Il  Prefid.ettte  Cow/ìn  la  tra- 
duffe  dopo  in  Franccfe ,  ed  efTa  ter- 
mina r  8.  Voi.  della  fua  Storia  di 
Co/tanti  napoli  flampata  a  Parigi  ia 
4.  nel  167».  e  I674.  ,  e  riftampata 
in  Olanda  in  li.  nel  1685. 

DUCASSE  C  Francefco  )  ,  celebre 
Canonica  ,  nato  nella  Dioccfi  di 
Leiéìoure  ,  fu  in  principio  Gran-Vi- 
cario ed  Officiale  di  CarcafTona  . 
Divenne  dopo  Canonico,  Arcidia- 
cono ed  Officiale  di  Condom  ,  dove 
terminò  i  fuoi  giorni  nel  1706.  Ab- 
biamo di  lui  due  Tratt.=iti  ftimati 
da'Giureconfulti  ;  uno  della  Giurif- 
dizjone  ecclefiaflica  volontaria  ,  ia 
Agen  in  8.  1695. ,  e  1'  altro  della 
Giurifdiz.ione  volontaria  ^  ftampato 
anch' efib  in  Agen  in  8.  1697.  l'au- 
tore era  profondamente  venato  nel- 
la facra  Scrittura  ,  ne'  fanti  Padri  , 
e  ne'  Canonifti  antichi  e  moderni  . 
I  fuoi  colìumi  erano  degni  di  un 
uomo  del  fuo  flato  . 

DUCENE,  r«rrf/  EUFROSINA  . 

DUCERCEAU,  l^edi  CERCEAU 
C  G  io.  Antonio  di  )  ,  e  ANDRO- 
VET. 

DUCHANGE  C  Gafparo  )  ,  Inta- 
gliatore, nacque  in  Parigi  nel  ió5o. 
mori  nel  17S7'»  e  fece  conofcere  i 
fuoi  talenti  ger  le  ftampe  d'/o.  Le- 
da, e  Danae  t  che  intagliò  dagli  ori- 
ginali del  Correggio .  L'indecenza 
di  quelli  foggetti  avendogli  caufato 
de'rimorfi,  ebbe  il  coraggio  di  mu- 
tilarne i  rami  col  bulino  .  Fra  mol- 
te Opere  di  queft'  artefice  fi  conta 
il  Pranz.0  del  Farifeo  ^  e  i  ('tendito- 
ri /cacciati  dal  tempio ,  intagliati 
dagli  originali  di  San  Martin-des- 
Champs  a  Parigi.  In  elfi  fi  trova 
quel  beli'  impaìlo  di  taglio  ,  quelle 
oppofizioni  di  lavoro,  quella  fierez- 
za di  flrumento,  e  quella  finezza 
di  tocchi  ,  che  fanno  pattare  ibpra 
il  rame  la  pafiofità,  il  carattere,  e 
lo  fpirito  di  Joiivener .  Duchange 
ha  intagliato  col  medefimo  fucceifa 
la  Nafcita  di  Maria  de*  Medici  ,  e 
r  apQteofi  di  Enrico  If.  "jjéli  origi- 
nali di  Rubens .  >^^ 

DUCHAT  (^Jacopo  Icl/,    nicqMt 

a  Metz  nel  1638.    da  un  Commiifa- 

rio  di  guerra .     La  fua  famiglia  era 

originaria  di  Trojes  in  Sciampagna^ 

M    4  da 
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da  dove  effa  era  fuggita  nel  i';7i. 
con  molte  altre  famiglie  proteflan- 
ti .  Uno  de'  fuoi  antenati  ,  Luisi- 
Francefco  le  Du  chat  .^  aveva  coltiva- 
to nel  fecole  XVÎ.  la  Pocfia  Fran- 
cefe  e  Latina,  ma  le  fue  Operf?  fo- 
jio  poco  conofciute  al  d)  d' opi^i . 
Jacopo  le  Duchat  feguì  il  Foro  r.nrf 
alla  rivocazione  delTfditto  di  Nan- 
tes •  Ritirato  a  Berlin  fu  Coti  figlie- 
re  alla  giuflizia  fuperiore  Francefç 
di  quefla  Città  ,  e  vi  morì  nel  1735. 
riguardato  come  un  buoniflìmo  let- 
terato, foprattiitto  nella  parte  che 
rifguarda  gli  antichi  autori  G.'Ili  . 
I.a  lettura  di  quefti  fcrittori  aveva 
degli  allettamenti  per  lui  .  Egli  ci 
ha  dato  delle  nuove  edizioni  di  mol- 
ti autori  Gallici  arricchite  di  olTier- 
vazioni  .  Le  principali  fono  :  i. 
Quella  della  Confejftnne  Ht  Sancy  in 
continuazione  del  Giornale  Hi  Eri' 
ricolìL  per  Pietro  àeUa  Stella  del- 
la edizione  del  1710.  in  1.  Voi.  in  8. 

2.  Quella  della  Satira  Menippea  in 

3.  Voi.    in  B.    T7I4'    accrefciuta  di 
nuove  offervazioni ,  nelle  quali  non 
fi  ha    molta  pena    a   riconofcere    Iq 
fpirito  della  fetta  ,    che  profetava  . 
c^.  Delle    Avventure    del    Baron    di 
Foenefle  por  T.  A.  d*  Aubi^né  accre- 
fciute  da  molte  ofTervazioni ,    della 
Vita  dell'autore,  e  della  Biblioteca 
di  maejìro  Guglielmo^  1719.  i.  Voi. 
in  li.    4.  Una  edizione  delle  Opere 
di  Rebelais  ,    con    un  Commentario 
jtt  6    Voi.  in  8. ,  e  in  5.  Voi.  in  4. 
ornata    di    figure    intagliate    dal  fa- 
MTofo  Pieart .     5.  Una  edizione  del- 
le  quindici  alìegreztif    del   matri- 
monio^ Opera'anticA,  ch'egli  pub!i- 
cò  in  11.  1734' Î    e  che  accompagnò 
di  oflervazioni ,    e  di    diverfe  lezio- 
ni .  6.  "L'Apologia  per  Erodoto  Opera 
di  Enrico  Stefano  ,    piena    di  ofce- 
tiità  e  di  indecenze,    3.  Voi.    in  8. 
con  delle  note  .    Dopo  la  morte  di 
Duchat  fu  publicata  una  Duchitiana 
in  1.  Voi.  in  8.  1744-»  compilazio- 
ne di  ofTervazioni,  alcune  delle  qua- 
li fono  curiofe ,  ç  la  maggior  parte 
jndifterentiffime  .    L'  autore    ne   a- 
veva  fomminiftrato  molte. a  Bayle  ^ 
col  quale  era    in  commercio  di  let- 
tere.   Viffè  nel  celibato  ,  cfento  da 
tutte    le   cure  ,    coltivando   i    fuoi 
amici  ,    e   godendo   d' una   fortuna 
oneffa,    e    di   una    fanità  robufta  . 
Effe  pofledeva  quafi  tutto   ciò  eh'  è 
Beceffario  per  effere  felice . 
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DUCHt  DE  VANCV   iGiuJhppe 
Franccfco  ")  ,    nacque    in  Parigi!  nel 
•Î68.    da    un  Gentiluomo    ordìrtarib 
della  Camera   del    R» .    Suo    padre 
lo  fece  allevare  con  diligenza,    ma 
quefta  fu  tutta  Is    fua  eredità.    La 
mediocrità  della  fua  fortuna  Io  fece 
Poeta  .    La  Marchefa  di  Maintenon 
avendo  veduto   alcuni    de'  fuoi  fag- 
gi, lo  fcelfe  per  fomminiftrare  del 
le  poefie    facre  a'  fuoi    allievi   di  f. 
Ciro  .     Quefta  Dama  lo  raccomaniò 
così  fortemente  a  Pontcbartrain  ie- 
cretario   di  Stato ,    che    il  Minìlro 
prendendo    il  Poeta    per    un  tomo 
confiderabile  andò  a  rendergli  la  vi- 
fita  .     Duché  vedendo  entrare  in  ca- 
fa  fua  un  Secretarlo  di  Stat» ,    cre- 
dette di    efTer  condotto    alia  Bafti- 
glia;    ma  fu    ben  preflo    raflìcurato 
dalle  politezze    del  Minif^ro.     Du- 
ché le  meritava  ;    poiché  egli  aveva 
tanta  dolcezza  nel  carat:ere  ,   quan- 
te grazie    nello    fpirito  .     Non  usò 
mai    alcun    tratto    fatirico  .*   elogio 
ben  raro  per  un  Poeta  !  Roujfeau  ed 
effo  facevano  infieme  le  deWz  e  del- 
le focietà  ,   dove  fi  trovavano  ,    ma 
r  impreffione  che  faceva  Duché  quan- 
tunque meno    viva  in  principio  era 
più  durevole  .    Piaceva    ancora    pel 
talento    della    declamazione  ,    che 
pofTedeva  in  un    grado  poco    comu-    ^ 
ne.    L' Accademia  delle  Ifcrizioni  , 
e  delle  Belle  Lettere  fi  fece  un  pia- 
cere di  ammetterlo    nel  fuo  corpo. 
Sila  lo  perdette  nel  1704.  nell'anno 
37.  di  fua  età  .    Duckc  diede  al  tea- 
]tro    della  comnwdia    tre  Tragedie: 
donata  ,  A  (jalonne  ,    e  Debora  ,    U 
feconda  délit  quali  fi  recita  ancora; 
ed    al  teatro    dell'opera  :    Le  fefte 
galanti  y  gli  amori  di  Marno  ^    bur- 
Jette  ;  Teagene  ,  e  Car  idea ,   Cefalo 
e  Procride  ,  Siila  ,  Ifigenia  ,  Trage- 
die ;    l'ultima  è  la  fua  prima  com- 
pofizione,  e  un  uomo  di  fpirito  di- 
ce ,  eh'  effa  e  piena  di  buon  gufto  , 
e  quantunque  non  fia  che  un  Dram- 
ma ,  pure  contiene  ciò  che  le  Tra- 
gedie Greche  avevano  di  migliore  . 
Abbiamo  ancora  di  queft' autore  una 
Raccolta    di  Storie  edificanti  ,    che 
fi  legge  a  S.  Ciro   con  edificazione  , 
e  con  piacere,  le  quali  qualche  vol- 
ta furono  confufe  cnWe  Storie  di  pie' 
tà  y  e  di  morale  deìV  Ahite  di  Choiji, 
Quefte  due  Opere    hanno  il  mtdefi- 
mo  fcopo  :    quello  cioè    di  allonta- 
nale l*  gioventìi    dalle  letture   fri- 
vo- 
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vole  .  La  Raccolta  dclPopta  ç  mf- 
no  conofciura  che  %a>!U  deU' Aba- 
te ,  ma  non  ?li  «  interiore  per  la 
elevazione  de'  fentimenti  ,  per  la 
ver:à  de'  caratteri,  ed  anche  per  la 
dolcezza  ^ello  ftile  .  Si  cantano  e- 
ziandio  a  S.  Ciro  i  fuoi  Inni  ,  e  i 
funi  Cantici  Sacri  . 

DUCHE  M  I N  ,  redi  CHEM I N  . 
DUCHESNE    ,    tedi     CHESNE 
(  Andrea  di  3  . 

DUCI.OS  i  Maria  ylnna'),  f*mo- 
fa  attrice  rrAgica  ,  nacque  in  Parici 
verfo  il  1672.  Il  fuo  mme  di  fa- 
Tniglii  çTTiChateau-neuf  ;  ella  lo  na- 
fcofe  forto  quello  diT)«f/cx  »  che 
aveva  portato  fuo  avolo,  attore  del 
|j«ia2Ìo  di  Borcogna  .  Ella  recitò 
con  felice  fuccetTo  pel  corfo  di  più 
di  40.  anni  alla  Comnu'd-ia  France- 
fe  .  I  fuoi  perfonaggi  favoriti  era- 
ro quelli  di  Regina  ,  e  di  Princi- 
pefTa  .  Si  dice,  che  in  Ines  di  Ca- 
fhro  la  Ducles  punta  di  veder  ride- 
re il  pablico  all'arrivo  de'  fanciul- 
li nel  quinto  atto  di  quefla  Trage- 
dia ,  ebbe  l'arditezza  d  volaerfì  col 
difcorfo,  e  dire:  Ridi  dun-que  ^  o 
P^Z.Z.0  pJ*  terre ,  nel  luogo  il  p:à 
tommovente  della  Tragedia,  Que- 
fta  rigida  vivacità  ,  che  per  ogni  al- 
tro avrebbe  avuto  de'le  fuoefte  con- 
feguenze ,  non  produffe  per  qucft' 
attri<.e  felicemente  altro  effetto,  che 
di  far  ridere  con  maggior  forza. 
Eff*  abbandono  il  Teatro  nel  1736., 
e  moiì  nel  I748.  Senza  ta  frivoli- 
tà  d'un  fecolo,  in  cui  i  b;iffbni  fo- 
no divenuti  grandi  uomini  ^  tali 
nomi  non  comparircbbìro  io  qaeflo 
Dizionar'o  . 

DUCLOS  Q  Carlo  Dinejiu'),  na- 
cque in  Dinant  nella  Bretagna,  e 
ricevette  una  educazione  dipinta  a 
Parigi  .  Il  fuo  gufto  per  le  Lette- 
re gli  aprì  le  porte  delle  più  cele- 
bri Accademie  delà  Capitale,  delle 
Provincie-  ,  e  de'  Paefi  foreftieri  . 
Quella  delle  Ifcrizioni  lo  adottò 
nel  739  ,  e  l'Accade'^ia  Francefe 
rei  T747.  Eietro  dopo  la  cn«irte  di 
Miraiaud  Secetsirio  perpetuo  di 
qui-ft' utima  affemblea  riempì  que- 
«o  porto  da  unmo  ,  «.h^-  miav»  U 
letteratura,  echefapeva  farla  rifpet- 
tare  .  Quantunque  domicliato  a  Pa- 
«••Ri  fu  eictt  >  ne!  1744-  primo  O'n- 
fole  di  Dinant,  e  nel  17-ï5.  fu  no- 
bilrtato  con  lettere  patenti  del  Re 
in    ricompenf»   4dlo  «lo ,    che  gli 
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flati  della  Bretagna  avevano  .moftra- 
to  pel  fervigio  dell.i  patria.    Que- 
fla  Provincia    avendo  avuto  ordine 
di  fei^iiare  i  (udditi   più  degni  delle 
grazie  del  fovrano  ,    Duclos  fu  con- 
cordemente nominato  pel  terzo  na- 
to.    Morì  in  Parigi  alli  a5.  di  "Mar- 
zo del  1771.  col  titolo  di  S'orii^gr.n- 
fo    della  Francia.     La  ùa    conver- 
fazione  era  non  meno  aijgradevole, 
che  inftruttiva    ed  allegra  ,    imper- 
ciocché  gli    fuggivano    di    bocca  le 
verità  intereffanti  ,    non  meno    che 
le  facezie.    Penfava    e   s'efprimeva 
con  forza.     Le  fue    malfi nie    erano 
fpefTo    provate    con    aneddoti    bene 
fcelti  .     Naturalmente    vivace  ,    ed 
impetuofo  fu  fpelTo  il  cenfore  feve- 
ro  di  tutti  quelli  ,  che  avev.ino  del- 
le pretet)fioni  fenza  avere    de'  tito- 
li .    Ma  l'età,  l'efperienza,  l'ufo 
del  mondo,  e  un  gran  fondo  di  bon- 
tà gì' infegnarono,  che  conviene  ri- 
fervare    per  gli  uomini    in  generale 
quefle  verità  dure  ,    che  difpiaccio- 
no    fempre    a'  particolari  .     La  fu» 
probità  aufiera,    principio   di  quel- 
la   franchezza    alquanto   dura,    che 
gli  fi    rimproverava    nella    fccietà, 
Cf'edi  BouGAiNViLLE  )  ,    le  fua  be- 
neficenze,   e  le    fue   altre  virtù  gli 
acquidarono  de'  diritti  alla  publica 
elìimazione    „  Poche  perfone,    di- 
,,  ce  il  Principe  di  Beauvau  ,  cono- 
„  fcevano  più  di  lui  i  doveri  ,  e  ii 
„  pregio  dell' amicizia  .    Sapeva  fer- 
„  vire    con  coraggio    i  fuoi  amici  , 
„  e  il    merito  dimenticato  4    allora 
,)  aveva    un'arte,    di  cui   non  fi  a- 
1,  veva  diffidenza  ,   e  che   non    fi  a- 
„  vrebbe  anche  afpettato  da  un  uo- 
5,  ma  ,    che  amò    meglio    per  tutta 
„  la  fua  vita    di   moflrare    la  verità 
},  con  forza,  che  infip.uarla  con  de- 
„  fìr<>2zft  *'  .     In  principio    era  fta- 
to    del    partito  conofciuto    fotte    il 
nome    di   Filofofuo  \    ma  gli   eccc{n 
del  capo  principale    di  queflo  parti- 
to,   e  di  alcuni    de*  fuoi  foldati  lo 
avevano  refe  più  ciicofpetto  .     Bit- 
fimava  ncUa  fua  converfazione  ,  co- 
me nelle fucopere  quegli  fcrittori  te- 
merari ,  che  «otto  pretefto  di  attac- 
care la  fuperftizione  cercano  di  ab- 
battere i  fondamenti  della  morale  , 
ed  intaccano    i    legami    ideila  focie- 
tà  ,•  tanto  più  infenfati,  guanto  the 
farebbe  pericolofo    per  loro    ftelTi  di 
fare    de'  profetiti  .     L'  effetto   fune- 
11  flo   C  egli  dice),   ch'elfi    proda- 
„  co- 
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\,  corto  fopra  i  lettori ,  è  di  fare 
„  nella  gioventù  de'  cattivi  cittadi- 
,^  ni,  de^  malfattori  fcanJalofì  ,  e 
,.  degl'infelici  nell'età  avanzata  **•. 
"Ripeteva  fpefTo  intendendo  gli  a- 
bufi  ,  che  alcuni  entufiafti  cmpj  fa- 
cevano del  loro  fpirito  :  ejjt  ne  fa- 
v.mno  tanto  ,  che  alla  fine  mi  ren- 
deranno divoto  .  Amando  peraltro 
il  fuo  ripofo,  e  la  fua  felicità,  non 
aveva  riguardo  di  imitare  i  loro  ec- 
celli ,  anche  procurando  di  procac- 
ciarfi  o  la  loro  amicizia,  o  i  loro 
fuftrAgj  .  Ducloi  è  nel  medeftmo 
tempo  giufìo  e  dejiro -,  diceva  un  Fi- 
lolofo  Tuo  amico  ,  il  quale  ebbe 
qualche  volta  della  fincerità  ,  ma 
che  mancò  quali  Tempre  di  deftrez- 
ra  .  Per  una  confeguenza  di  quefta 
deftrezzA,  o  piuttofto  della  fua  fag- 
gezza  efl'o  non  volle  publicar  niente 
di  ciò  che  aveva  fcritto  in  qualità 
di  Storiografo  di  Francia  .  Egli  di- 
ceva :  io  fui  fpeffo  follecitato  di  pu- 
ùlicare  alcuni  fquarcj  del  regno  pre- 
fente  ;  ha  ferapre  rifpojlo  ,  che  non 
voleva  né  perdermi  per  la  verità  , 
né  avvilirmi  per  P  adulazione  .  Ma 
non  per  quefto  rnarico  al  mio  impie- 
ga .  Se  non  po/fo  parlare  a""  con- 
temporanei ,  infegnsrò  a'  fi^li  ciò 
che  erano  i  loro  genitori  .  In  effet- 
to fi  pretende ,  che  abbia  fatto  la 
Storia  del r  ultimo  regno  ^  e  che  fia 
fiata  ripolta  dopo  la  fua  morte  ne' 
depofiti  del  Miniftero.  Le  fue  O- 
pere  fono  .*  l.  De'  Romanzi  p^jngenti 
ed  ingegnofi  ;  le  C'^nfe0oni  del  Con- 
te di  ***  ,  in  II.  ;  /V  Barone  di  Luz  j 
Meraorie  fopra  i  eojlumi  del  fecola 
XVIII.  ,  ciafcun  in  un  Voi.  in  li. 
Action  in  4.,  e  in  la.  con  figure. 
„  Egli  ha  melTo  in  azione  nelle  Co«- 
„  ieffioni  CIÒ  che  pareva  fecco,  e  non 
„  bene  concatenato  nelle  fue  Con- 
„  Jìderazioni  fopra  i  cojìumi  .  A4 
„  eccezione  di  due  o  tre  caratteri 
„  di  fantafia  più  bizzarri,  che  ve- 
„  ri ,  dice  M.  Paliffot ,  il  refto  ci 
„  parve  delineato  da  una  mano  mae- 
„  ftra  .  Le  fituazioni  a  dir  il  vero 
„  non  vi  fono  tantofviluppate, quan- 
„  to  potrebbero  efTerlo  ;  T  autore 
„  ha  trafcurato  le  gradazioni  de' 
„  colori,  e  l'accordo;  il  romanzo 
„  non  è  abb.iftanza  drammatico  . 
„  Ma  la  Storia  interelTante  di  Ma- 
„  dama  di  Selva  prova  ,  che  M. 
„  Duclos  fapeva  terminar  bene  le 
ì>  ^^^^  j  quanto  le    fapeva  abbozza- 
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„  re  "  .  I  fuoi  altri  Romanzi  fo- 
no inferiori  alle  Confeffìoni  ,  La 
Baroneffa  di  Li/?:  è  la  Itoria  d'  una 
femmina  ,  che  foccombe  tre  volte 
contro  fua  voglia.  Le  avventure 
parvero  poco  verifimili,  e  la  mag- 
gior parte  de'  caratteri  sforzati  ,  o 
odiofi  .  Le  Memorie  fopra  i  cojìumi 
del  fecolo  XVIII.  fono  piene  di  uà 
numero  grande  di  idee  giufte  e  fine 
fopra  le  femmine  ,  fopra  gli  uomi- 
ni alla  moda  ,  fopra  l'  amore  ;  ma 
mancano  di  immaginazione  ,  e  di 
intcrefle,  e  lo  ftile  è  affai  meno  ra- 
pido di  quello  delle  Confeffìoni  .  A- 
cajou  non  è  che  una  favola  un  po- 
co grottefca,  ma  fcritta  bene,  fat- 
ta unicamente  per  accompagnare  al- 
cune Itanipe  bizzarre,  a-  La  Sto- 
ria di  Luigi  XI.  in  3.  Voi.  in  la. 
1745.  e  Supplemento  ,  174<5'  i-  Vo- 
lume ;  le  notizie  ne  fono  curiofe  , 
e  lo  ftile  n'è  coacifo  ed  elegante, 
ma  troppo  tronco,  e  troppo  epi- 
grammatico .  Proponendofi  Tacito 
per  modello,  cui  peraltro  non  fi  è 
potuto  avvicinare  che  affat  da  lun- 
gi, fi  è  meno  occupato  nel  dettaglio 
efatto  e  circoftanziato  de' fatti  ,  che 
nella  loro  compofizione  ,  e  nella  lo- 
ro influenza  fopra  i  coftumi ,  fopra 
le  leggi,  fopra  gli  ufi,  e  fopra  le 
rivoluzioni  dello  flato  .  Qiiantun- 
que  fia  ftata  criticata  la  fua  manie- 
ra eli  fcrivere  ,  bifogna  confeflare  , 
che  la  fua  narrazione  vivace  e  pre- 
cifa,  ma  alquanto  fecca  ,  e  più  fof- 
fribile  dell'enfafi  ridicola,  che  quali 
tutti  i  noftri  ultimi  Itorici  hanno 
impiegato  in  un  genere,  in  cui  la 
declamazione  e  l'  efagerazione  fono 
i  più  grandi  difetti .  3.  Confiderà^ 
zioni  fopra  i  coftumi  di  qusfto  feco- 
lo ,  in  II.  :  libro  pieno  di  raalfime 
vere  ,  di  definizioni  efatte  ,  di  dif- 
culfioni  ingegnofe  ,  di  penfieri  nuo- 
vi, e  di  caratteri  bene  colpiti .  Ma 
vi  fi  trova,  feri  ve  M.  Paliffot^  uno  À 
ftile  qualche  volta  ofcuro  a  forza  di  M 
voler  elfere  precifo  ,  e  di  tempo  in  * 
tempo  un'  affettazione  di  neologif- 
mo  ,  che  uno  fcrittore  fevero  fopra 
il  gufto  non  fé  l'avrebbe  permelTo. 
Qiiefto  difetto  è  rifcattato  da  uno 
z«;lo  fermo  e  ragionevole  pel  vero, 
pel  bene,  per  la  probità,  per  la  be- 
neficenza, e  per  tutte  le  virtù  civili 
e  morali .  Luigi  XV. ,  dice  di  que- 
llo libro:  „  quella  è  l'Opera  d'un 
„  uomo  onefto  "  .    4-  Offervazioni 
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fopra  la  gr  ammari  et  generale  di  Por- 
to-Raie .  (^l^edi  l'articolo  di  Ante 
nia  Arvaldo  ,  in  cui  noi  diamo  a 
diflefo  II  titolo  di  qiielt'  Opera  de- 
gna di  un  grammàtico  filofofo  )  . 
5.  Ma\ti Dijjotazjoni  neHe  Memorie 
dell'  AccaHtrata  delle  Belle  Lettere, 
nelle  qua!i  vi  fi  oflerva  molta  eru- 
dÌ2Ìone,  temperata  dalk'  grazie  del- 
lo Ipiriio,  ed  ornata  di  una  dicitu- 
ra chiara,  ficile,  corretta,  e  Tem- 
pre proporzionata  alla  materia.  6. 
Egli  ebbe  maggior  parte  di  tutti 
relU  edizione  del  1761.  del  Dizio- 
nario diti'  Accademia  France  fé  ,  in 
cui  fi  trova  tutta  1' aggiuftatezza  e 
la  preci fione  del  fuo  fpiriro  .  7.  E- 
yli  aveva  incominciato  una  conti- 
nuazione alla  Storia  di  quefla  com- 
pagnia . 

1.  DUCROS  ,  l^edi  CROS  . 

1.  DUCROS  i  Pietro  ),  o  d' AU- 
VERGNE, entrò  nell'Ordine  di 
S.  Domenico  ,  dove  infegnò  con  ap- 
prova7Ìnne  .  Fu  uno  de' più  nobili 
dilcepoii  di  S.  Tommafo ,  e  diede 
un  Supplemento  alla  Xomm.t  diTeo- 
lo^ia  del  Maelìro  fuo  .  Elfendo  va- 
cato il  Vefcovado  di  Clermont,  fu 
eletto  a  tener  quella  fede  ,  e  cor- 
rifpofe  a  quanto  da  lui  attendevano 
i  popoli  .  C^uefto  dotto  PreUro  fio- 
riva verfo  il   1080. 

DVDÌTH  C  Andrea-),  nacque  in 
Buda  in  Ungheria  l'anno  »53J. , 
«  fin  dalla  fua  p'ima  gioventìk  mo- 
ihò  dello  fpirito,  della  immagina- 
7:onv.' ,  e  della  memoria.  Coltivò 
ti  Latino,  il  Greco,  la  Poefia  ,  e 
r  Eloquenza  con  buon  fucceflb  .  Ci- 
cerone era  il  fuo  autore  favorito ,  e 
il  fuo  flile  gli  piaceva  tanto,  che 
ne  ferine  tre  volte  tutte  le  Opere 
di  fua  mano.  L'  Imperator  Ferdi- 
nando II.  lo  impiegò  in  affari  im- 
portanti i  e  gli  diede  il  Vefcovato 
di  Tina  in  Dalmazia  ne!  1560.  Il 
Cltro  d'Ungheria  lo  deputò  al  Con- 
cilio di  Trento  due  anni  apprclTo . 
La  fua  inclinazione  pe'  nuovi  erro- 
ri fcandalizzò  qucft' atfcmblea  ,  e  V 
Imperatore  fu  obbligalo  a  richia- 
marlo. Dudith  già  protertante  nel 
cuore  fi  maritò  al  fuo  ritorno  ,  ri- 
nunziò il  fuo  Vefcovato,  e  profcfsò 
publicamenie  la  religione  pretef* 
riformata  .  Si  pretende  che  di  pro- 
leflante  divpnilTe  Sociniano  ;  e  che 
finalmente  moriffc  nel  1589.  fenz» 
•ver  alcun  fenrimenio  fiftb  fopta  U 
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religione.»  forte  cc^mune  a  tutti  co- 
Loro  che  ,  dopo  avere  abbandonai» 
la  vera  fede ,  hanno  affai  giudizio 
per  apprezzare  i'  inconfeguenza  del- 
le Sette  recife  dal  feno  della  Chie-^ 
fa.  Dopo  la  morte  della  fua  prima 
moglie  era  paRato  alle  feconde  noz- 
ze ,  da  cui  ebbe  un  figliuolo,  che 
gli  causò  de'  crudeli  difpiaccri  .  Di 
Dudith  abbiamo  delle  Traduz.ioni 
in  Laiino  di  Lan  s^  ni  a  ^  e  ui  Dio- 
nijio  d'  Alic:irna{Jo  »  ed  un  nume- 
ro gr.mde  di  Opere  di  Controver- 
fia  ,  di  Fifìca,  e  di  Poefia  ;  e  que- 
lle fi  trovano  nel  fi'condo  Volu- 
me delle  Delizje  dc^  Poeti  Tedefchi, 
I  coftumi  di  Dudith  erano  >  fi  dice, 
molto  regolati,  odiava  i  vizj ,  ma 
amava  gli  uomini  ,  e  procurava  di 
far  del  bene  a  tutti . 

DUDON,  fu  Canonico,  e  poi 
Decano  di  S.  Quintino  nel  Verman- 
des  ,  fu  fpedito  in  deputazione  da 
Alberto  Conte  di  Vermandes  verfo 
Riccardo  I.  Duca  di  Normandia  ,  e 
ne  fu  colmato  di  benefizi  .  Durione^ 
per  gratitudine  fcrilTe  la  Storia  de"" 
primi  Duchi  di  Normandia  ,103. 
libri  ,"  ma  i  letterati  convengono  , 
che  quell'Opera,  ferina,  piuttollo 
con  ftile  romanzefco  ,  che  da  bori- 
co ,  non  merita  maggior  credenza 
della  Teogonia  à^  Efiodo  ,  o  dell' 
iliade  A^ Omero  ,  E(fa  trovafi  nella 
Collezione  degli  Scrittori  Norman- 
di  del  Dttchefne .  Dudone  viveva 
ancora  nel  1026- 

DUELLIO,  ^tfrfi  DUILLIO  C^rf- 

D\JE.Z  (^Natanaelle) ,  Gramma- 
tico del  fecolo  XVII.  ,  aveva  acqui- 
flato  una  grandiffima  cognizione 
delle  lingue  Latina,  Francefe,  I- 
taliana,  Tedefca  ,  e  Spagnuola  ;  c- 
gli  le  infegnò  in  Olanda  pel  corfo 
di  più  di  30.  anni,  e  publicò  diver- 
fe  Opere  analoghe  alla  fua  profeffio- 
ne  .  Le  principali  fono  :  1.  Diiìio- 
narium  Germanico-Gallico-Latinum , 
&  Gallico  Germanico-Latinum  ;  Am- 
llerdam,  Elzevir,  i6(54.  i- Voi.  in  4. 
1.  Diz.ionario  Francefe-Tedefco-La- 
tino  ,  e  Tedefco-Francefe-Latino  , 
Colonia  1^9^  a.  Voi.  in  8.  Z-  pi- 
Zionario  Italiano  e  Francefe,  Gine- 
vra 1(578.  4.  Dizionario  France]» 
ed  Italiano-,  1678.  in  8. 

DUFAY,    l/edi  FAV  Cd")- 

DUFOUR  ,  fedi  FOUR  . 

DUFOURNY-,  l'idi  FOURNY. 
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nUFRE^^NE,  />W^' FRESNE. 

DUFRESNOY,  redi  FRESÎ^JOY 
r  Carlo  Alfonfo  di). 

DUFRESNOY    ^  L'  Abate    Un- 
,elet^,  Fedi  LENGLET. 

DUFRESNY  ,    Fedi    FRESNY  , 
(_Ç<trlo  Riviera  di  )  . 

DUGDALE  C(?«/^//'^^'«<''),  nacque 
în  Shuftock  nella  Contea  di  War- 
wick  nel  1605,,  e  morì  nel  i68<5. 
Egli  p»fsò  un«  pj»rte  delia  fua  vita 
A  vifirare  gli  archivj,  a.  copiare  eli 
antichi  monumenti  ,  ed  a  cercare  !a 
veritn  ne'  rottami  ,  che  furono  dal 
tempo  rifparmiati  .  Il  Conte  d'  A- 
rundel  inftruito  de!  fuo  merito  qli 
procurò  un  pofto  d'araldo  d'armi, 
ed  una  pcnfione  dì  ao.  lire  fterline 
con  un'  abitazione  nel  paUgio  degli 
araldi  d'armi.  Dugdale  era  un  uo- 
mo laboriofo  e  faggio,  che  coltivò 
je  Lettere  nel  mezzo  delle  burraf- 
che,  che  agitarono  al  fuo  tempo  la 
fua  patria  turbolenta;  ed  a  forza  di 
diligenze  e  di  ricerche  venne  a  ca- 
po di  dare  le  migliori  Opere  che  fi 
«bbiano  fopra  le  antichità  d'  Inghil- 
terra. Le  principali  fono:  1.  Mo- 
nftflicum  Anglicanum  ,  Londra  in  3. 
Voi.  in  fol.  II  primo  comparve  noi 
i<^55. ,  il  fecondo  nel  i64ì.  ,  il  ter- 
in  nel  1673.  Stevens  diede  un  Sup- 
plemsnto  a  quefto  libro  ,  Londra 
171Ì.  e  1723-  ^^  Voi.  in  fol.  in  Li- 
gi efe .  ì.  Le  Antichità  della  Con- 
tea di  Warvick  illuftrate  con  atti 
publici  ,  ed  arricchite  di  documen- 
ti,  in  Inglefe,  Londra  KÎ3/5.  in  fol. 
4.  Storia  delle  turbolenze  d' Inghil- 
terra dal  1638  fino  al  i6S9'->  in  In- 
glefe  ,  Oxford  i($8i.  in  fo!.  5.  La 
Storia  della  nobiltà  d'  Lighilterra  , 
in  Inglefe,  Londra  1675.  e  J676. 
a.  Voi.  in  fol.  6.  Memorie  ftoriche 
toccanti  le  leggi  di  Inghilterra  ,  le 
Corti  di  Giujìizja  ee.  in  Inglcfe  , 
Londra  1671-  in  fol. 

DUGHET,  Fedi  GUASPRE  DU- 
GHET. 
jnUGNA  ,  Vedi  DIGNA  . 
DUGUESCLIN   ,     Fedi    GUES- 
CLIN  (^Bertrando  di). 

DUGUET  C  Giacomo  Giufeppe  ) , 
nacque  in  Montbrifon  nel  1650.  ,  e 
cominciò  i  fuoi  ftudj  preffo  i  Padri 
dell'  Oratorio  di  quefta  Città  ,  e  li 
forprefe  per  la  eftenfione  della  fua 
memoria,  e  per  la  facilità  del  fuo 
fpirito.  Il  giovane  Duguet  non  era 
ch«  alla  fine'  dalla  fua  terza  claffe. 
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ed  .-iVev/a  appena  la.  anni ,    quand(* 
pii   cs.lde    fi"*    I<ì  mfm  r  Aftrea  dtU 
d' Urjè  ^    e  rifolfe    di  comporre  una 
floria  fui    medefimo  gufio  .    Bafta  ad 
un  genio  felice  di  concepire  un  dj- 
fegno  per  efegvlirlo.     Il    giovanetto 
empt  il  fuo  progetto,    e  jie   moftrò 
il  faggio    a   fua    mxdre  .     Foi  facete 
ben    difgraxjato  ,     gli    difTe    querta 
donna  veramente  crift-siia  ,  fé  fare- 
te Un  ufo  coit  cattivo  df  talenti  che 
ovete    ricevuti  .     Quelto     fanciullo 
afcoltò  fcnza  lagnarfì  un  così  faggio 
avvertimento,  e  per  un  movimento 
di  virtù,    che  fuperò    ti    fuo    amor 
proprio,  gettò  nel  fuoco  il  fuo  pic- 
colo romanzo  .     Vennero   allora  ad 
oc€up?._re    il  fuo    fpiriro  degli    fìuJi 
più  ferj  .    Divenuto    membro    della 
congregazione,    alla   quale    effo  era 
debitore  della  fua  educazione  ,  pro- 
fefsò  la  Filofofia    a  Trojcs  ,   e  poco 
tempo  appreso  la  Teologia  a  S-Mì- 
gloria  a  Parigi  ,  e  ciò  era  nel  1677' 
Nel  mefe  di  Settembre  di  queft' an- 
no   fu    ordinato  Prete  .     I   ragion»- 
roenti  eh'  egli  fece  pel  corfo  de' due 
anni  feguenti  1678.  e  1679.  gli  acqui- 
flaronò     una     grande     riputazione  . 
Tanto  fpiriio  ,    tanto  fapcre ,  e  in- 
tendimento, e  pietà  in  un'età  cofV 
poco    avanzata  ,    forprendevano    ed 
incantavano  le  perfone  che  lo  afeol- 
tavano;  e  il  numero  non  n'era  pic- 
colo.   La  faa   fanità    naturalmente 
delicata    non    potè    fofttnere    lungo 
tempo  le  fatiche  che  efiaevano  que* 
Ài  ragionamenti .    Nel  1680.  diman- 
dò di    effere  fcaricato   da    ogni  im- 
piego ,    e    r  ottenne  .     Cinqu'  anni 
appreso  nel  1685.  ufcì  dall'Oratorio 
per  ritirare  a  Bruffelies  appreffo  d«I 
Dottore  Arnaldo    fuo  amico.    L'a- 
ria  di    quelìa  Città    non    effendoffU 
favorevole    ritornò    in  Francia    alla 
fin  diU'anno  fteOo  ,  e  viffé  nel  pitr -^ 
grande    ritiro    in  mezzo   di  Parigi  . 
Qualche   tempo    appreffo    nel  1690. 
il  Prefidente  di  Menars   defiderando 
d'avere    in  cafa    fua  un    tal    uomo 
gli    offrì  un  appartamento    nel    fu® 
palagio  .    L'Abate  Duguet  Io  accet» 
tò,    e  ne  godette  fino  alla  morte  à\ 
quefto   Magilirato  .    Gli   anni    che 
fegnirono    queft*    perdita  ,    furono 
meno    felici    per   quefto   Scrittore  . 
La  fua  oppofizione  alla  Coftiturione 
Unigenitus  ^   e  il    fuo    attacco    ali* 
dottrina  di  Quefnello  fuo  amico,  Io 
obbligacon»  di  cangiar  fpelTo  dimck- 
ra. 


D    U 
rt\    ed    anche    paele  .    Fu    veduto 
fucceìfivamen^e    in  Olanda ,   »  Tro- 
ies  ,   i,Pari8'«    Morì  in  queft' ulti- 
ma Cirtà  li  !■)•  Ottobre  1733.   nell' 
snno84.  ài  fua  età.    Dalia  lua  ren- 
na non    meno    ingegnofa,    che  cri- 
(\itna    ufcirono    un  numero    grande 
J:  Opere    faìne    con    purità,    con 
nobiltà  >    e  con  eleganza  ;    e  ^iieno 
è  il  carattere  del  ftio   itile  .     Sr.reb* 
oe  perfetto,    le  forte  meno  tronco* 
più  vario,   e  più   precifo.     Gli  vie- 
se  eziandio    rimproverata    un    poco 
ài  aftl'ttazione .    Le   fue  Opere    più 
applalidite    e    più     ricercate    fono  : 
1.  La  condotta  Hi  una  cìjma  criftia- 
na  ^    \n    11.    comporta    per  Madama 
d'  ÂgUiffeau  verio  l'anno  ló8o. ,     e 
Uampata   nel  1715-     2.  Trattati  del- 
la   preghiera  pvblica  9    e    de*  Santi 
Mifierj  ;    due    Trattati    feparati  ,    e 
ftampati  nel  roedefimo  Tomo  in  12. 
Lo  Itile    n' è    diftufo  .     L'autore  fi 
avvicina  a'  principi  difefì  con  tanta 
oftinazione     da'  Signori    di    Porto- 
Reale  .     :?.  Trattati  dogmatici  Jopra 
r  eucariftia  ,  fopra  gh  eforcijmi  ,  e 
jopra  r  ufura  :  flamp^ti  infieme  nel 
Ï717.    in    II-    4.  Commentar}   fopra 
/'  Opera    de*  fei  giorni  ,  e  Jopra    la 
Genfft  ,    comporti  ad  irtanz»  del  ce- 
lebre Rollin^    in  <J.  Voi.  in   li.     Il 
pr:mo    Volume    impreco     feparata- 
mente  folto  il  titolo  di  Spiegaz.i»' 
fU  delV  Opera  de'  fei  g'orni  j    è  rti- 
■oato  ;    r  utile    vi  è    frammifchiaio 
coir  aggradevole  .  ■  ^.    Spiegazione 
del  libro  di  Giobbe  ,    4.  Voi.  in   11. 
6.  Spiegazione    de'  75.   faltai  ,    6. 
Voi.  in  11.   7.  Spiegazione  del  pro- 
feta Ifaia  ,  di  Giona  ^  e  d'  /Ibacuc^- 
con  un>  Anatift  d' Ifaia  delT  Abate 
W  Ajfeld  in  7.  Voi.  in  li.    DUguei 
-;'  attaccò  meno  a  levare    le  dimcol- 
ra  della    lettera    ne'  fuoi    digerenti  = 
commentari  ,  che  a  far  conofc^e  la 
correlazione  del    vecchiof  tertamento* 
col  nuovo,  ed  a  rendere  attento  al- 
le figure  ,  che  rapprefentavano  i  mi- 
ftcri  di  G.  C. ,    e  della  fua  Chiefa , 
Qucfto  difegno  era  fenza  dubbio  lo- 
devolilTimo  ;   ma  lo  ftrafcina  foven-» 
te  nelle  (piegazioni  piùdivore,  cke 
folidc  .    8.  Spiegazione  de'  Re  ^    di 
Eidra  ^    e  di  Neemia  7.  Voi.  in  11, 
9.  Spitgaz'one  del  Cantico  de' Cart- 
tiei  ,    e   della    Sapienza  *    2.   Voi. 
in  11.     10,  Regole  per    i'  intelligen- 
za   delia   Sacra  Scrittura ,    di    cui 
U  fola  pr«f*«ione  è   d«U'  Abate  d' 
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Affeld  ^  in  li.  11.  Spiegazione  del 
m  ili  ero  della  pajftone  di  N.  S.  G.C, 
fecondo  la  concordia ,  in  14.  Voi. 
in  11.  11.  Gesù  Cri/io  croci fijfo  ,  i* 
Voi.  in  11.  13.  Trattato  degli  fcru- 
poli  ^    in  II.  rtittiato  ,    e  Aimabile  . 

14.  I  caratteri  della  carità^    in  li» 

15.  Trattato  de'  principi  della  fedo 
crtjliana  ,  3.  Voi.  in  ix.  L'  autore 
h  mette  in  tutta  la  loro  chiarezzii 
c«in  eleganza  ,  e  con  forza  .  16. 
Dell'  educazif>ie  d'  un  Principe  , 
in  4.  e  in  4.  Voi.  in  11.  ritìampa- 
to  con  un  compendio  della  f^ita 
dell'autore  dell*  xVbate  Gcuiet .  Lo 
ftorico  di  Duguet  pretende  che  que- 
flo  libro  ,  che  fi  può  riguardare  co- 
me il  breviario  de'  Sovrani ,  foffe 
compolìo  pei  primogenito  del  Diica 
di  Savoia.  Voltaire  dice  il  contra- 
rio ,  non  fo  fopra  qual  fondamen- 
to ;  e  vi  aggiunge  eziandio  ,  che  e- 
gli  fia  flato  terminato  da  un'altra 
mano  .  Noi  crediamo  di  dover  pre- 
ferire l'autorità  dell' Abate  Got^/Vt 
profondamente  inftruito  degli  aned- 
doti Bigiiogiafici  ,  Soprattutto  di 
quelli  che  riguardano  le  Opere  dell' 
Abate  Duguet ,  col  quale  egli  era  Ita- 
to  unito  jn  amicizia.  17.  Due  Opu- 
fcoli  ,  ne'  quali  fi  folleva  contro  le 
Convuijioni  y  che  hanno  fatto  tanto 
torto  al  Gianfenifmo,  e  che  hanno 
tanto  difonorato  la  ragione  ,  e  contro 
il  foglio eddomadario  intitolato;  No- 
vflle  Eccleftaftiche  .  18.  Conferenze 
Eccltfiaflichi  ,  1.  Voi.  in  4.  Veggonfi 
quivi  con  maraviglia  le  prove  dell' 
ampia  erudizione^  d'un  autore,  eh' 
aïjcora  era  cosi  poco  avanzato  in  età  . 
Comprende  quefta  raccolta  feifanta- 
iette  Dijffert  azioni  fopra  gli  Autori, 
i Concili ,  e  la  difciphua  Ecclefialtica 
de'  primi  fecoli  della  Chiefa.  Se 
ci  fono  perfone  ,  le  quali  fi  trovino 
oftefe  dal  vederfi  porta  di  nuovo  da- 
vanti agli  occhi  una  cotanta  fevera 
difciplina,  la  quale  fu  dalla  Chiefa 
con  le  fue  buone  ragioni  cambiata, 
ir  Signor  Duguet  ì  dice  loro  egli 
medefimo  fulla  fine  della  fua  tren- 
tefima  Diflertazione  :  fé  noi  fiamo  i 
difcepoli  veri  de'  Padri ,  e  de'  Dot- 
tori della  Chiefa,  dobbiamo  porta- 
re rifpctto  a'  feutimcnti  loro ,  ed 
ammirare  il  contegno  loro.  Giufta 
cofa  è  ,  che  onoriamo  almeno  quel- 
lo ,  che  hanno  detto  e  fatto  uomi- 
ni così  grandi,  fé  non  è  in  noi  pia 
tanta    forza    da   poiers'i   feB»»"  * 
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e  imitare.  La  Chiefa  fempre  în- 
fjillibile  non  tiene  oggidì  per  ec- 
ceffi  quello,  che  in  altri  tempi  fti- 
mò  verità.  Noi  (ìamogli  fcambÌA- 
ti  ,  e  per  noi  la  Chiefa  cambiò  non 
dì  fentimento,  ma  di  contegno.  Non 
dobbiamo  però  efTere  alla  fua  condi- 
fcendcnza  fconofcenti ,  anzi  alT  in- 
contro non  v'ha  cofa,  che  tanto 
debba  farcela  amare,  quanto  il  ve- 
dere, ch'eia  è  difcsfa  per  noi.  Fi- 
nalmente è  d'uopo,  che  cangi  il 
rofTore  in  noi  del!' effere  divenuti 
cotanto  inf.-Mnii,  che  non  fìamo  fla- 
ti capaci  di  comportare  più  falu- 
bri  medicine  ,  e  del  non  potere  ria- 
ver falute  altro,  che  per  via  del- 
la debilitazione  e  rilafciatezza  d'un 
trattamento  più  proporzionato  alla 
grandezza  de'  noftri  mali  .  Non  eli 
hoc  nofìrorum  j^lorta  meritorum  ^  di- 
ce Sant'  /fgoJUno  ,  feci  medicina 
morborum  .  19.  Lettere  di  pietà ,  e 
di  morale ,  in  9.  Voi.  in  li.  Nnn 
ci  arrederemo  a  dar  particolare  giu- 
dizio di  tutte  quefle  difteronti  Ope- 
re; ma  generalmente  fi  dirà,  che 
poche  fono  fra  l'  Opere  Ecclefiafti- 
clie  ,  ed  afcetiche  le  fitte  così  be- 
ne, e  tanto  ammacllrative  ed  inte- 
reffantì,  tuttavia  alcuni  difetti  in 
effe  fi  trovano.  Il  Signor  Duguet 
folido  e  penetrativo,  dice  un  f?.mo- 
fo  critico,  ha  del  Nicole^  e  deb 
Penelon  .,  ma  è  all'uno,  e  all'alfo 
inferiore:  pericolofo  forfè,  perchè 
fpiendido  ,  ingegnofo  ,  e  di  fmanio- 
fo  e  tagliato  ftile  :  feliciffime  figure 
non  gli  mancano  mai ,  ma  non  va- 
riate al  bifogno,  e  dall'altro  lato 
fono  in  fondo  fempre  gli  fleffi  pen- 
fìeri  .  Chi  non  fapefle  eh'  era  uomo 
grandemente  pio  ,  fofpotterebbe  , 
che  il  fuo  modo  di  feri  vere  foffe 
aftettato ,  e  fludiato  foverchiamen- 
te  ;  e  forfè  tali  due  difetti  avea  in 
parte  nel  principio  ;  m»  coli'  andar 
del  ti?mpo  tal  maniera  era  divenuta 
a  lui  naturale,  anzi  cotanto  agevo- 
lo ,  che  dettava  la  maggior  pa;^te 
de'  fuoi  componimenti  .  Il  Signor 
Abate  5/>no«,  che  l'avea  conofciu- 
to  all'  Oratorio  ,  dove  V  uno  ,  e  1' 
altro  erano  flati  molti  anni ,  dicea, 
che  il  Signor  Duguet  erafi  in  fua 
giovinezza  affaticato  affai  per  iflabi- 
lirfi  uno  ftile  .  E  quefto  è  il  modo 
di  fcriver  poco  naturalmente  ;  percfiè 
chi  vuole ,  che  il  dir  fuo  fìa  naturale , 
conviene  che  fenza  (lento  nafcadalia. 
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nettezza  e  vivacità  dell'  idee'.  "Ne 
fìamo  però  noi  que'  foli  che  abbiano 
rimproveralo  allo  ftile  del  Signor  D«- 
g^Mefl'aftettazione  dello  (lile.  Preten- 
dcfì,  che  il  Signor /fr/J.^/^o  diccffedi 
lui  :  hi  qucjT  uomo  tiri  archimi  a  per 
oro  ,  che  ni*  abbaglia  gli  occhi ,  ed  un 
certo  picchio ,  che  mi  fiordifce  gli 
orecchi  .  Logganfì  le  Lettere  del  S'w 
gnor  Duguet  ^  e  fubito  fi  vedrà,  eh» 
dava  nell' efpreffioni  fludiate  ;  m.i 
non  può  così  fare  quefìo  diferro,  eh' 
egli  non  fì.t  ftato  uno  de'  più  begli 
fpiriti  ,  che  producefTe  l'Oratorio  . 
Tanti  fono  gli  obbligi  della  lettera» 
tura,  e  della  Chiefa  verfo  il  Signor 
Duguet  ^  ch'avrebbe  dovuto  acqui- 
flarfi  premi  ,  e  quiete:  non  ebbe  ne 
quelli,  ne  queffa .  EfTendo  ufciti 
in  luce  per  occafione  della  Bolla  U. 
nigenitui  il  Trattato  dell'  at^one 
di  Dio  fui  le  creature^  gli  EJapli  ^  e 
i(  libro  del  teftimonio  della  verità  ^ 
ì  Gefuiti  pofero  in  opera  il  Mini- 
flero ,  perchè  obbligaffe  il  Signor 
"Duguet  ^  la  cui  penna  conofceano  , 
a  fcrivere  contro  quefte  tre  Opere  , 
In  tal  guifa  gli  tendevano  una  tra- 
ma :  non  volle  farlo,  e  fa  obbliga- 
^to  a  ritirarfì  a  Tamiers  Badi*  negli 
Stati  del  Re  di  Sardegna  Vittorio 
Amedeo.  Pretendefì ,  che  per  iflan- 
ze  di  quello  Principe  concepifTe  il 
difegno  del  fuo  libro  deìV  J/ìitnz^O' 
ne  d'un  Principe^  ma  cotale  aned* 
doto  fu  da  alcuni  Scrittori  pofìo  in 
dubbio.  Il  Duca  d' Orleani  éff.^n- 
do  più  favorevole,  che  Lodovico XIV, 
agli  Anticoftituzionarj ,  l'AbsteDw- 
guet  ritornò  a  Parigi  ,  dove  fofcrif- 
fe  il  rinnovamento  d* appellazione 
nel  1721.  Di  nuovo  convenne  di  là 
partirti  fotto  il  Miniftero  del  Car- 
vdinale  Fleuri.  Cercò  un  afìlo  in 
Olanda,  e  ne  lo  trovò  .  Lo  accol- 
fe  l'Arcivefcovo  d'Utrecht  Barkmftn 
qual  uomo  renduto  degno  di  doppia 
ftima  dalla  fua  capacità,  e  dalle 
perfecuzioni  .  Andò  finalmente  a 
Parigi  dopo  una  vita  errante,  e 
contraftata  addì  15.  d'Ottobre  1733. 
d'anni  84.  Il  fuo  umano  caratte- 
re, i  puri  cofìumi  ,  e  il  fuo  beli* 
ingegno,  gli  fecero  meritare  diftinto 
po'lo  fra  i  nuovi  difcepoli  di  Sant* 
Ago/lino.  Comecché  foffe  di  quefìo 
partito,  non  ebbe  perciò  l'  invafa- 
mento,  e  la  furia  d'un  partigiano. 
Si  fa  qual  fia  la  fua  Lettera  a  propa- 
fito  delle  «ûi/f//»?  Ecclefiafliche  ^  te. 
nu- 
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Bute  dâ  lui  p«r  un  libelln  contririf- 
ftmo  allo  fpiriro  del  Vangelo ,  e 
della  carità  che  non  dice  neppure  il 
male  palefe .  Da  qiieUo  prudente 
Scrittore  venivano  difpreRiaie  non 
meno  le  Convulfioni  :  Stravaganze 
rifervatealla  feccia  d'una  fetta,  che 
produfTe  gli  Atn.7liii^  e  i  Pafcali  . 
Gli  fu  rinfacciato  tuttavia,  che  a- 
veffe  favorite  alcune  idee  particolari 
adottate  dal  P.deGumes  del  T  Orato- 
rio .  Pretendei,  che  la  Ch  efa  non 
avefTe  più  riparo,  altro  che  nella  ri- 
provazione de' Gentili  ,  e  nella  con- 
verfione  degli  Ebrei  .  Ecco  quan- 
Î©  troviamo  nella  Storia  Eeclefta- 
fiica  àù\  Signor  Ricme  a  queflo 
prop)fito .  Avea  il  Signor  Dw^çwef 
meditato  per  tempo  il  piano,  e  V 
economia  del  difegno  di  Dio  «  rive- 
lati nelle  divine  Scritture  .  Il  Si- 
gnor B(j/7"ef,  che  dal  fuo  lato  riflet- 
teva maturamente  fullo  flato ,  ia 
cui  fi  trovava  la  Chiefa ,  andò  un 
giorno  a  vidtarlo  ,  accompagnato 
dall'Abate  di  Fleuri^  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Freius  •,  e  Cardinale  Mi» 
;  'ro  .  Atteflò  qual  foffe  il  fuo 
traccio  all' afpetto  degl'innumera- 
^..rmali,  e  degli  fcandali  d'ogni 
cenere,  da' quali  era  inondata  la 
Chiefa.  Tutti  e  due  fegnirono quel- 
la lunga  catena  d' iniquità  ,  che  fi 
va  formando  da  tanti  fecoli  .  Vol- 
fero  l'occhio  allo  (iato  della  Reli- 
gione nelle  diverfe  parti  del  mon- 
do, e  rirrccarono  i  varj  giudizi  e- 
fercitati  da  Dir^  fui  fuo  popolo  . 
Qual  dunque  è  »7  rimedio  ?  chiedea 
it  Sicnor  Boffuet  ;  quel  è  il  modo 
d'  ufcirnc  ^  quale  il  riparo  ?  Allora 
il  Signor  Du f^uet  diflè:  Monfi^nore^ 
e^li  ci  ahbjfos^na  un  popolo  nuovo  . 
E  così  detto  ("viluppo  incontanente 
il  piano  delle  Scritture  conforme  al 
capitolo  undecime  dell'  Epifìola  di 
S.  Paolo  a'  Romani  .  Fu  publicato 
un  Supplemento  à^  I/aia  ^  in  cui  fa 
un  parallelo  continuo  e  compiuto  , 
fecondo  r  autore  del  Diz.ionario  de^ 
Libri  Gianfenifti  fra  la  riprov.izio- 
■e  di  Tiro  ,  e  quella  di  Roma  . 
Quivi  pretende ,  fecondo  lo  fteffo 
Autore,  che  il  parallelo  fatto  d» 
S.  Paolo  fra  i  Giudei  ,  ed  i  Gentili 
fia  compiuto  «ggidì ,  e  che  tocchia- 
mo il  punto  del  ritorno  della  Sina- 
goga alla  fede  ,  e  della  riprovaz'o- 
re  del  gentilefìmo  convertito.  Cer- 
ta  cola  e  che   aUuai    «niufia^.    Ji 
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quefìi  ultimi  tempi  hanno  avute  co- 
sì fatte  idee,  ma  l'Abate  Duguet 
le  accettava  probabilmente  con  al- 
cune reltrizioni  .  L'  Abate  Gouiet 
feri  (Te  la  fua  l^ita  . 

DUHALDE,  ^edi  HALDEf  di). 
D\JU. \MELy  redi  UAMZUCiam- 
batifla  di  )  . 

'0\}V\h'^  (^Lorenzo  ^  ^  licenziato 
delia  Sorbona,  profefsò  per  ^o.  an- 
ni incirca  con  iiiCf>ntro  la  Filofofìx 
nel  Collegio  du  Pleffis.  Egli  era 
originario  di  Chartres.,  e  morì  Ca- 
nonico di  Verdun  verfo  il  1730.  in 
ctn  di  preffo  a  70.  anni  .  Abbiamo 
di  lui  un  Libro  utile  a  quelli ,  che 
vogliono  brillare  colle  fottigliezze 
fcolaftiche  .  Egli  è  intitolato:  Phi. 
lofophus  in  utranque  panern  ,  in  12, 
Quefl' è  un'arma  a  due  tagli,  di 
cui  fanno  un  ufo  grandiflìmo  gli  ar- 
gomentanti  Tbernefì. 

DUJARDiN  CCarlo'),  Pittore O- 
Isndefe  ,  nacque  verfo  il  1640.  in 
A'nderdam  ,  morì  ii^  Venezia  nel 
1674.  ,  ed  era  ecccllent?  nelle  fue 
bambocciate  .  Fu  allievo  di  Ber- 
ghem  ;  e  nelle  fue  Pitture  fi  rico- 
uofce  il  tocco  fpiritofo  ,  l'armonia 
e  'l  tuono  di  colore  del  fuo  Mae- 
ftro.  Abbiamo  di  lui  de'  Mercati^ 
delle  Scene  dei  ciarlatani  e  de*  la- 
dri,  de' P<j«/ì  animati ,  e  dipinti  in 
una  maniera  ingegnofa  e  vera  .  Vi 
è  ancora  di  effo  una  picciola  Opera 
di  circa  50.  flarapc,  che  ha  intaglia- 
te all'acqua  forte  con  leggerezza, 
e  con  fpirito  .  Le  fue  produzioni 
fono  tanto  ricercate,  quanto  diffì- 
cili ad  acquiftare . 

DUILLIO,  o  DUELLIO  QCa. 
jo')^  foprannominsto  Nipote^  Con- 
fole Romano,  fu  il  primo  di  tutti  i 
Capitani  della  Republica,  che  ,ri- 
portafTe  una  vittoria  navale  fopra  i 
Cartaginefi  ,  e  prendeffe  loro  50.  va- 
fcelli  .  Duillio  dopo  quefta  vittoria 
fece  levar  l'afTedio  di  Segefìo  ,  e 
prefe  d'afTalto  la  Città  di  Macella 
nella  Calabria.  Il  Senato  lo  ricom- 
pensò di  quefli  felici  fucceffi  accor- 
dandogli l'onore  del  primo  trionfo 
navale  Tanno  i<ìo.  avanti  G.C. ,  e 
la  permiffione  particolare  d'avere 
una  mufjca  ,  e  delle  fiaccole  a  fpefe 
del  publico  all'ora  della  fua  cena  . 
Era  con  quejìe  leggiere  ricompenje^ 
dice  uno  fìorico  ,  che  i  Romani  pa- 
gavano la  veto  gloria  .  La  falja  , 
foggiunge  ,  fi  vendt  a  pii  caroprez.- 
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r,o  al  dì  d'oggi .  In  memoria  deJ- 
\fL  fpedizione  di  Duillio  furono  co- 
niate delie  medaglie,  e  fi  alzò  una 
Vofbniia  roftralc  ,  che  fuififte  anco- 
ra  prefçntrniiînte  . 
•  DUISBOURG  ,  o  DUSBURG 
CPietro  di  ),  nativo  di  Duisbourg 
nel  Ducstc»  di  CleveSv  publicò  in 
Latino  nel  fecolo  XVI.  una  Croni- 
ea  Hi  PruJ/ia  dal  iii6.  fino  al  1315. 
Havcknochio  dotto  Tedefco  publicò 
fjuefta  Cranica  in  Francfort  in  4. 
colla  continuazione  d'un  anonimo 
fino  al  J4i6. ,  e  19.  DìJJertaz,ioni  ^ 
ìn  cui  fi  trova  molta  erud'zione  . 
Quantunque  eflfe  gettino  una  gran 
luce  fopra  la  Storia  di  Pru{fia  ,  fi 
deve  riguardar  quefto  Scrittore  co- 
me un  autore  laboriofo ,  che  ha 
compitato  de'  fatti,  e  di  cui  l'Ope- 
ra è  piuttoflo  un  anuffb  di  pezzi 
Iterici  ,    che  una  ftoria  ftefTa  . 

DULARD  i  Paolo  AUffandfo^  y 
Secretarlo  dell' Accndemia  di  Mar- 
fili»  fua  patria  ,  fucccdette  alla  f^i- 
Jclede  in  quefto  pollo  ;  ma  non  ne 
godette  lungo  tempo  emendo  morto 
;iUi  7.  Décembre  1760.  di  64.  anni. 
EiTo  era  un  uomo  ferio  e  freddo , 
che  non  çonufceva  le  grazie  ,  che 
danno  del  brillante  nella  locietà  ; 
ma  aveva  le  qualità,  che  concilia- 
no la  rtima  ,  e  l'amicìzia.  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  un  Poema  Delle  gran- 
dez.z.e  di  Dio  nelle  maraviglie  del- 
ia natura^  in  J2.  più  volte  riftam- 
pato  .  Quefto  non  è,  dice  un  cri- 
tico, che  lo  Spettacolo  della  natu- 
ra meiTo  in  verfi  dsl  Poeta  Ronfardi 
giudizio  poco  giufto  ,  e  di  una  fe- 
verità  eccedente  ,  quantunque  fia 
d'uopo  convenire,  che  l'autore  man- 
ca d'immaginazione,  dì  vivacità  , 
e  di  calore.  Le  Note  ,  che  accom- 
i^agnano  quefto  Poema,  fono  inftrut- 
live  e  curiofe  .  a.  Opexe  diverfe  ^ 
1758.' a.  Voi.  in  11.  In  effe,  come 
nell'Opera  precedente  fi  trovano  al- 
euni  paffi  felici,  ma  fi  cerca  inva. 
nb  quel  t)c!  genio ,  che  forma  i  Poeti . 
DULCINO  CFrà)  ,  originario 
dm»  Valle  di  OiTola  in  Piemon- 
te nelja  Diocefi  di  Novara  .  Fu 
óHcepoìo  ài  Segavel lo  ^  dopo  la  mor- 
te del  qft*le  divenne  capo  della  fua 
Setta,  che  firefe  il  nome  di  Apo- 
froiica  ,  C^^*^'  SejGarello).  Quan- 
tunque rozze  lane  veftifle ,  e  pro- 
fcfTalìe  di  vivere  all'  Apoftolica  ,  fat- 
ìofi    capo  di,  fanatici  •ietto  fpecifi 
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di  religione,  prefo  pretefto  de' cor- 
rotti coitami  de'  Cherici  d'allora, 
depredò  e  menò  Rran  rovina  nelle 
Diocefi  di  Novara  ,  e  di^  Vercelli 
facendo  prigione  !l  Podeftà  medefi- 
mo  di  Varallo  dclk  nobile  famiglia 
Novarcfe  de'  Brujati  .  Non  tanto 
però  come  erefiarca  ,  quanto  come 
facinorofo  pt-rturbatore  della  publi- 
ca  tranquillità  venne  egli  meffb  a 
morte  con  martori  atroci  fecondo  T 
ufo  di  quell'età  net  130S.  in  Ver- 
celli. Di  lui  parlano  Dame  ^  e  il 
feniani  ;  e  delle  fue  fcelleratezze  e 
fuppliz'io  dettò  una  beve  Cronaca 
di  propofito  un  anonimo  fcrittordi 
que'  tempi  tratto  dalle  tenebre  da 
Lazuro  /Igojlino  Cotta  ,  e  dal  Mu- 
ratovi in  un  con  altre  Memorie  dì 
quegli  eretici  publicata  .  Da  quefte 
fi  fcorge  palefemente  ,  che  la  Setta 
di  Fra  Dulcino  altro  non  era  ,  fé 
non  fé  un  germoglio  dell'antica  e- 
refia  de'  Manichei  ,  che  nel  fecolo 
XI.  non  era  ancora  bene  fpenta  in 
Piemonte.  Narra  Benvenuto  da  I- 
mola  Commentatore  di  Dante  ^  che 
Margherita  concubina  di  Dulcino  , 
la  qual  folea  chiamare  la  Santa  , 
foffe,  mentre  eiïb  deftinavafi  al  fup- 
plizio  ,  ricercata  per  fpofa  da  mol- 
ti Nobili  perionaggi  ,  fé  fi  rifolve- 
va  a  rinunziare  a'  fuoi  errori  ,  e  che 
meffa  nell'alternativa  di  diventare 
una  Dama  principale,  o  di  cflere  at- 
tanagliata ed  arfa  ,  ella  in  fatti  fu- 
biite  piuttoft:o  la  pena  ,  che  abban- 
donare le  fue  falfe  opinioni .  Neil' 
Opera  Pirr/iontefi  llluftri  ,  Voi.  IV. 
pag.  2^5.  fi  hanno  le  fuddette  noti- 
zie, ficcome  pre{fo  Natale  AleJJ'an- 
dro  fecolo  XIII.  ,  e  prelTo  altri 
fcrittori  . 

DULLA ART  C  Ciovanni  )  ,  Poe- 
ta  del  fecolo  XVII.  ,  C\  acquiftò  un 
nome  celebre  in  Olanda  colie  fue 
Tragedie^  Commedie^  ed  altre  Pof- 
fìe  in  lingua  del  paefe  . 

DVLLAERT  (^Giov.inni^ ^  na- 
cque in  Gand  verfo  il  1470.  i  iofe- 
gnò  la  Fjlofofia  a  Parigi  ,  e  vi  mo- 
rì nel  1511.  JoJJìo  Badio  y  Sandero^ 
e  [Valerio  Andrea  fanno  un  grande 
elogio  della  fua  fcienza  i  ma  Gio, 
Lodovico  l/ives .,  che  era  fiato  fuo 
difcepolo,  compianfe  il  tempo,  che 
aveva  perduto  a  feguire  le  fue  le- 
zioni ,  che  fecondo  il  ceftume  dei 
tempo ,  non  verfavano  che  fopra 
^ueftioni  fpinofe  j  oja  inutili .  Ab- 
bi*- 
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bìimo  di  Dui t aeri  :  i.  Qu^/ïiones 
in  libres  phyftcofum  Ari flotelis  ^  Pa- 
li gì  in  fol.     1.  in  libros  de  C£- 

l»  &  muTjfiot  in   fo!.     3.  in  li- 

i>'um  pftedicabilium  Porpbirii^  Pa- 
rsisi 1521-  in  fo!. 

1)ULLART  C  Emant;or),  pitto- 
re »Poec»,  nàcque  in  RoiMdatn  nel 
lój^r,  e  affai  per  ìenipo  dìmoÀrò 
molta  vivacità,  e  molto  giudizio. 
Come  eri  di  una  comple(Tìone  deii- 
caiiffìma  >  i  fuoi  genitori  gli  Ufcia- 
rono  la  Icelta  dell'oggetto  princi- 
pale della  fua  applicazione  ;  ed  egli 
fcelfe  la  Pittura  .  Fu  mandato  in 
AmUerdam  fotto  il  famofo  Rem- 
brant ,  di  cui  imitò  così  ben  !»  ma- 
niera ,  che  furon  prefe  ,  come  fi  di- 
ce, molte  volte  le  Opere  del  difce- 
polo  per  quelle  del  Maeftro .  ^.a 
debolezit  della  fanità  non  gli  per- 
mife  di  feguire  il  fuo ardore  pel  la- 
voro ,  e  non  fi  hanno  di  lui  «  che 
pochìffime  Opere.  Egli  aveva  uni- 
to fin  dalla  prima  gioventù  allo  Itu- 
dio  della  Pittura  quello  eziandiq 
delle  Lingue,  e  delle  fetenze  ;  e  Q 
follevtva  cogli  efercizj  Jella  Mufì- 
ca  e  della  Poefia  •  Aveva  una  beila 
voce  ,  e  faceva  affai  bene  de'  verfì  . 
fu  follecitato  nel  1671.  di  entrare 
a  Roterdam  nella  msigiltratura  ;  mj» 
non  credette  di  dovere  prtOarH  alle 
iftanze  de'  fuoi  amici  .  Morì  nel 
1684. 

DULUC,  Fedi  1.  LUC 

T.  DUMAS  (torfov/ro),  f'tdi 
MAS,  e  AYGUEBERE. 

i.  DUMAS  (^  Ilario^  ^  Dottore 
della  Csfa  e  focietà  della  Sorl)ona  , 
É  è  fatto  conofcere  per  una  Storia 
delle  rin^ue  propoftz,ioni  di  Gianfe- 
nio  ,  Trévoux  1701  in  3.  Voi.  in 
11.  bene  fcritta  e  con  verità.  Effa 
fu  attribuita  al  P.  le  Tellier  ,  ma 
lo  fliie  del  Gefuita  è  pin  veemen- 
te. Abbiamo  ancora  dell' Abate  D«- 
mas  una  Traduzjone  della  imita- 
■  XJone  di  G.  C.  ,  ed  altre  Opere  me- 
no conofciute  della  fua  Storia. 

DUMA  Y  ,  redi  MAY  . 

DUMBAR  CGirardu')y  nacque  in 
Deventcr  nel  1681.  ,  e  morì  nella 
fua  patria  addì  6.  Aprile  del  1744«, 
ed  è  conofciuto  per  la  fua  Storia 
di  Deyenter  in  Latino  ,  Dcventer  3. 
Voi.  in  8.  arricchita  di  un  numero 
erinde  di  documenti  «tilifTioii  per 
la  Storia  Belgica  . 

I.  nUMÉlì  CGiovanna"),  Fari- 
Tomo  r. 
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gìni  ^  fu  inflruita  fin  dalla  fua  in- 
fanzia nelle  Belle  Lettere  .  Molto 
giovine  fi  maritò  ,  ma  appena  ebbe 
effa  tocco  l'anno  17.  di  fua  età, 
che  fuo  marito  fu  uctifo  in  Germa* 
nia  alla  tefla  di  una  compagnia  , 
che  comandava.  Profittò  della  libertà 
della  vedovanza  per  abbandonarfi  al- 
lo Audio  .  Si  applicò  .ìli'  Aftrono- 
m'a  ,  e  nel  16H0.  publicò  un  Volu- 
me in  4  a  Parigi  fotto  quello  tir 
tolo  ;  Trattenimenti  di  Copernic» 
[opra  la  mobilità  della  Terra  pet 
Madamigella  Giovanna  Dumée  di 
Parigi.  Ella  vi  fpicga  i  tre  movi- 
nieiui  ,  che  fi  danno  alla  terra  ;  e 
le  ragioni  che  ttabilifcono  ,  o  che 
combattono  il  fiftema  di  Copernico^ 
vi  fono  efpofte  con  molta  impar- 
zialità . 

DUMÉE  C  Antonio^  ,  Giurifcon- 
fulto,  nacque  in  Avenes  nell^Haì- 
naut-Francefe  alli  ^^.  di  Luglio 
del  172a.,  fu  Procuratore  del  Re, 
ed  Avvocato  del  Parlamento  di  Do- 
vai  .  Morì  nella  fua  patria  alli  17. 
di  Febbraio  del  17^5.  Abbiamo  di 
lui  alcune  Opere  di  Giurifprudenza 
appropriate  alle  Provincie  di  giu- 
rifdizione  del  Parlamento  di  Fian- 
dra ,  che  fono  ftimate  :  la  principa- 
le è  :  La  Giurì  [prudenza  dell*  Hai' 
naut-Francefe ,  Dovai  1755.  in  4. 
Egli  ha  publicsto  eziandìo  gli  An^ 
fiali  Belgici  dal  1477.  fì»o  'jH^  P»' 
(e  d^Aix-la-Chapelle ,  Dovai  1761. 
Opera  fuperficiale  ,  e  piena  di  pre- 
venzioni nazionali . 

DUMESNIL,  [^edi  MEfìNTL  . 

DUMNORIX,  redi  DAMNO- 
RIX  . 

DUMONT  ,  Vedi  14.  ROBER- 
TO . 

I.  DUMONT  C  Enrico'),  Mae- 
ftro di  Mufica  della  Cappella  del 
Re  ,  Tuonava  in  modo  particolare  l' 
organo  .  Egli  era  nato  nel  princi- 
pato di  Liegi  nel  ì6io.  ,  e  morì  a 
Parigi  Abate  di  Siili  nel  J6^^.  V 
Abate  Dumont  è  il  primo  Mufico  , 
che  abbia  impiagato  nelle  fue  tjpere 
il  baffo  continuo.  Ci  reftano  di  lui 
àe*  Mottetti  Rimati,  e  cinque  ^rart- 
diMeJfe  iti  un  belUffimo  csnto  ïsT* 
xno  y  eh  Amine  Mejfe  reali  ,  che  fi 
(anfano  ancora  in  alcuni  Conventi 
di  Parigi  ,  e  in  molte  Chiefe  dpllA 
Provincia  . 

a.  DUMONT  CGiovanni"),    Ba- 
loa  di  Carlescrcon  ,    St«rio|;rafo  dt 
N  fua 
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fu»  Maeffà  Imperlale  e  Cattolìca  ^ 
f  ricoverò  in  Olanda  dopo  di  aver 
fervito  fpHza  molto  frutto  in  Fran. 
eia,  ed  è  conofciuto  per  diverfe  O- 
pere  .  Le  principali  fono  :  i.  Me- 
wnorie  politiche  per  fervere  d''  intel- 
li  faenza  della  pace  di  Ryfwick^  all' 
Aia  l<599-  4«  Voi.  in  ii. ,  gli  Atti 
della  quale  nanno  eziandio  4.  Voi. 
in  11.  1705.  Qiicfl' Opera  iirftrut- 
tiva  e  intereffantP  contiene  in  com- 
pendio ciò,  che  fi  è  paffato  di  più 
confìderabile  negli  affari  dopo  la  pa- 
ce di  Munfter  fino  alla  fine  dell'an- 
ro  1676.  i.  Irraggi  in  Franti  a  ^  in 
Italia^  iti  Aletnagna  in  Malta ^  é 
in  Turchia^  1699.  4  Voi.  in  li.: 
raccolta  affai  curinfa,  quantunque 
poco  efatta  •  5.  Corpo  univnfale  di- 
plomatico del  dritto  delle  gentil 
che  comprende  i  trattati  d' allean- 
za ,  di  psce  ,  e  di  commerc-o  dalla 
y>ace  di  Murfìer  fino  al  1709.,  Am- 
^ìerdam  17KÎ  S.  Voi.  in  fol.  Quefî' 
Opera  non  è  efente  da  errori  ,  ma 
ha  la  fua  utilità.  Agciuncendovi 
i  Trattati  fatti  avanti  G.  C  publi- 
cuti  dal  Barbeirac  .  quelli  di  S»int- 
Prieft,  qurlli  di  Munfter  e  d' Òs- 
jiabruck  ,  fi  forma  una  collezione  di 
19.  Voi.  in  fol.  4-  Lettere  Jìoriche 
dal  dennajo  16^1.  fino  al  17T0.  Un' 
«Ifa  mano  meno  abile  di  quella  del 
Dt/mnnt  le  ha  continuate.  5.  Altre 
Raccolte  in  grandiffìmo  numero  . 
Quefì'  autore  fcriveva  in  una  ma- 
riera languida  e  fcorretta  ;  ma  fi 
trovarlo  delle  cofe  curiofe  in  tutto 
ciò  che  ci  ha  lafciato  .    Morì  verfo 

il    171IÎ. 

nUMUSTTER  (^  Arturo^,  Frate 
Riformato  di  Rf  ano  verfo  l'anno 
j<ì?o. ,  s'acquìflò  credito  nel  fuo 
Ordine  con  la  pietà  ,  e  con  le  di- 
verfe  Opere  floriche  ,  o  di  fetenza. 
ÌLa  piìi  dell'  altre  rota  e  'I  fuo  Mar- 
tirologio del V  Ordine  di  S.  Fran- 
tefco  ^  libro  non  efatto,  ma  dotto. 

DUNAAN  ,  Giudeo  di  nazione. 
Re  degli  Omeriti  ,  popolo  dell' A- 
rabia  Felice,  vìveva  nel  principio 
del  VI.  fecolo.  Si  dice  ,  che  effen- 
do  flato  vinto  in  lina  prande  bstta- 
plia  fcaricò  la  Aia  collera  fopra  î 
Crifiiani ,  che  abitavano  nelle  fue 
terre  .  Epli  aveva  un.i  Città  chia- 
tnata  Naqran  ,  che  n'  era  piena  ;  e- 
pli  vi  mife  l'affedio,  e  vi  efercitò 
delle  «rudeltà  incredibili  contro  i 
fedeli ,  che   non  vollero  rinnegare 
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G.  C  II  martirio  d'  Areta  ,  e  di 
un  fanciullo  di  cinque  anni,  è  de' 
più  offèrvabili  per  la  barbarie;  e  il 
Martirologio  Romano  ne  fa  menzio- 
ne alli  14.  d'Ottobre.  Elesbaan 
Re  d'Etiopia  alle  preghiere  del  Pa- 
triarca d' Aleffandria  andò  a  vendi- 
care i  Crifìiani,  e  fece  morire  il 
Nerone  Giudeo  dopo  d' aver  fconfìt- 
to  le  fue  truppe  . 

DUNCAN  aiVlartino^^  nato  a 
Kempen  nella  Dincefi  di  Colonia 
rei  1505.,  fece  gli  fludj  fuoi  in  Lo. 
vanio  con  difìinzione  .  Si  rivol- 
fe  alla  controverfìa,  e  fi  fece  di' 
protcftanti.  temere .  Furono  prin- 
cipalmente arpomcnto  del  fuo  fer- 
vore pli  Anabatifii,  e  molti  ne 
guidò  a  converfione.  Fu  provvedu- 
to d' l'na  Parrocchia  in  Olanda  .  Ef- 
fendofì  i  Proceflanti  fatti  di  quella 
Provincia  padroni,  lo  pcrfeguitaro- 
no  in  varie  forme ,  ma  epli  non 
cefsò  dallo  fcriver  Contro  di  loro  . 
L'Oprre  principali  di  lui  fono;  I. 
De  veraChrifti  Ecchfta.  i.  De  Sa- 
èrifirio  Mijfa  .  5.  De  pìarum  ,  eìJ* 
impiarum  imaginum  djfferentia  ,  & 
cultu  .  Tali  prcduyioi'i  fono  Hegne 
di  f^rma  per  la  folidità  i  apciufta- 
tezza  ,  e  dottrina  .  Morì  il  Duncan 
nel   1^90    d'anni  8t.  ad  Amersfort. 

i.  DUNCAN  C  Mjrfo),  Gentiluo- 
mo Scozzefe  ,  fr  flabilt  à  Saumur  in 
Anpiò  ,  dove  fu  PfofefTore  di  Filo- 
fofia  ,  e  principa'e  del  Collegio  de* 
Calviniffi.  Egli  efercitava  nel  me- 
defìmo  tempo  la  Medicina  ,  e  con 
tanta  riputazione,  che  Giacomo  I. 
Re  d'  Inghilterra  volle  tirarlo  ap- 
preffb  di  lui,  ma  Duncan  maritato 
a  Saumur  facrifìcò  la  fua  fortuna 
all'amor  per  fua  moglie.  Mori  in 
quefìa  Cirth  nel  ìf/xò.  Abbamo  di 
lui  alcune  Opere  di  Filofofia  ,  ed  un 
Libro  contro  al  pojfejfo  delle  Reli- 
gione Orfoline  di  Loudun ,  dove  fi 
attacca  meno  all'efame  de*  fatti  t 
che  a'  mezzi  di  confutarli.  Queft' 
Opera  fpce  tanfo  fïrepito  ,  che  Lau- 
bardefnnnt  commifTario  per  l'ffame 
del  poffeffo  di  quefle  Monache  glie 
n'avrebbe  f«tt<ï  un  affare  fenza  il 
credito  del  MarefciaHo  di Brer.é^  di 
cui  era  Medico,  C  ^''*"'''  Ceri  san- 
tés). 

5.  DUNCAN  C  Daniello  )  ,  attro 

Menico  della  medefìma  famiglia  del 

precedente  ,  membro  della  facoltà  di 

Midicina  di  Montpellier  ,    fi  ritirò 

rei 
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tîeî  1690.  a  Ginevra ,  Ne  fu  fca* 
ciato,  e  pafsò  a  Berna,  dopo  all' 
Aia,  e  final/rrenté  a  Londra,  dove 
morì  nel  1735-  di8<5.  anni.  Abbia- 
mo di  lui  :  I.  Spiegazione  nuova  e 
metodica  delle  funz,ioni  animali  . 
à.  Chimia  naturale^  che  tradufTe  in 
Latino  ,  e  che  aumentò  confidera- 
biimente  forto  quefìo  titolo:  Chi- 
fitite  naturali  s  fpecimett ,  3.  Avver- 
timento  falutare  contro  f  abufo  del' 
le  co  fé  c^Tlde^  e  particolarmente  del 
Caffè  ^  della  CionoLna  ,  e  del  Tè , 
Roterdam  1685.  in  8.,  Opera  tra- 
dotta in  InRlefe  è  rara.  Tutte  quc- 
fle  Opere  fono  ftimate  da'  Maeftri 
dell'  arte  . 

DUNGAL,  fcrittore  dei  nono  fe- 
colo  ,  era  verifiniilmente  Ibernefe, 
o  Scozrefe  .  Egli  andò  in  Francia^ 
e  fi  crede,  che  folfe  Monaco  di  S. 
Dionìfìo  .y  ò  almeno  molto  attacca- 
to â  queft'Abaiia.  Carlomagno  lo 
confultò  nell'Sii.  fopra  le  due  Ec- 
tliffi  del  Sole,  che  fi  dicevano  ac- 
cadute l'  anno  antecedente  .  Dun^ 
gtl  riipofe  a  qùefto  Principe  in  una 
Lettera  fi ffiì  lunga,  che  fi  trova  nel 
Tom.  X.  in  4.  ócììoSprcilegio  di  D. 
Luca  d^Achery  .  Abbianfo  eziandio 
ftampato  nella  Biblioteca  de*  Padri 
un  Trattato  di  Dungal  p-r  la  dife-* 
fa  drl  culto  delle  immagini  ftampa- 
to feparatamente  ,  1608.  in  8.  con- 
tro Clemente  Vtfcovo  di  Torino  , 
che  le  aveva  attaccate.  Dungal  piÇ- 
sò  in  Pavia  la  miglior  parte  di  fu* 
vifa  nell' infepnare  !e  Lettere.  Mf)l- 
tì  Codici  portò  al  Mi  rafierio  di  S. 
Colombano  d\  Bobio i  i  q'iali  in  pran 
parre  paffarono  nella  Libreria  Am- 
brofiana  di  Milano.  Non  va  con- 
fufo  con  un  altro  Dun^alo  Mona- 
co reclufêtCl'edi  Muratori  Ant, 
Med.  ^vi  Ttìm.  ìlf,  pap.  814.  ")  • 

DUNOD  DE  CH  A  R  N  AGE  (Fr^n- 
eéfco  Ignazio  )  ,  Profefforc  in  Legge 
*  Befanzon  fua  patria,  morì  in  que- 
ftâ  Città  nel  1751.,  e  vt  podette  d* 
una  ftima  generale  per  le  fue  cogni- 
2Ìoni,  e  per  la  fua  prob'tà  .  Abbia- 
mr*  di  lui;  i.  Storia  de'  Sequanefì^ 
o  Memorie  di  C.  di  Borgogna ,  1735. , 
I7ì7-  1  1740-  3.  Voi.  in  4-  »•  Sto- 
r^a  della  Chiefa^  Città  e  Dioceft  di 
Btianron  ^  I7')0.  a.  Voi.  in  4.  3. 
Trattato  delle  prefcritjoni  ,  1730. 
in.  4-  4-  TDella  Manomorta  ,  e  de* 
dtrttti  di  poffeìTo,  1733.  in  4.  Eglì 
gjuiìifica  con  «atiiviffime  ragioni  V 
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ufo  de' Signori,  che  hantio  il  dirit^ 
to  di  man-morta  fopra  i  lornvaffal» 
li  .  Suo  figliuolo  Giufeppe  Dunoo 
Avvocato  a  Befanzon  morì  nel  \7f>^'  ■♦ 
ed  ha  lafciato  moke  Offvfoarjoni 
manofcritte  fopra  le  Opere  di  fuo 
Padre.  Pmro  Duntgd  dotto  Gefui- 
ta  della  fteffa  famiglia  diede  nel  i697« 
un  Libro  curiofo  intitolate»  :  ì^a 
Scoperta  della  Città  d'Antfé  nella 
Franca  Corifea  con  delle  Que/iioni 
fopra  la  Stòria  di  quefìa  Provincia  . 

DUNOIS  C  Giovanni  d'  Qrleanf  , 
Conte  di),  e  di  Longueville,  fi- 
gliwolo  naturale  di  Ixiigi  d'  Orleant 
aflaflìnato  dal  Duca  di  Borgogna  nel 
1403.  Col  fuò  coraggio  riparò  il 
difetto  della  fua  nafcita.  La  ve- 
dova del  Duca  d'  Orleijnt  diceva  or- 
dinariamente ,  che  fra  i  figliuoli  di 
fuo  marito  non  vi  era  che  Danois  « 
il  quale  foffe  capace  di  vendicar  la 
fua  morte.  Il  giovine  eroe  inco- 
minciò la  fua  cari-i  era  colla  fconfit- 
ta  di  VVarwick.^  e  di  Sujfolck-,  che 
perfegùitò  fino  a  Parigi  .  EfTendò 
Orleans  ftàta  affediata  dagl'  Inglefi; 
difefe  coraggiofamente  quefla  Cit- 
tà, e  diede  il  tempo  ^Giovanna  d^ 
Arco  di  apportargli  foccorfo .  La 
te  vati  dell'  a^^edio  fu  feguita  da  un 
nunlero  grande  di  avvenimenti .  Il 
Conte  di  Duriois  ebbe  quafi  tutto  l' 
onore  di  aver  fc«cciato  i  nemici  dal- 
ia Normandia,  e  dalla  Gnienna  , 
Diede  loro  il  colpo  rnortale  a  Ca- 
flillon  nel  14511.  dopo  di  aver  prefo 
fopra  dì  loro  Blaje  ,  Fronfac  ,  Bor- 
deaux ,  e  Bajona.  Carlo  VII  è  de- 
bitore del  fuo  trono  alla  fua  fpada; 
e  qnefto  Monarca  non  fu  ingrato  a 
Dunois  ^  e  gli  diede  il  titolo  di  Ri» 
ftoviitore  della  patria  ,  gli  donò  la 
Contea  di  Loneueville  ,  e  l'onorò 
della  carica  di  Gran-Ciambellano  di 
Francia.  Il  Conte  dì  Dunoit  en- 
trò fotto  i!  regno  di  quefto  Prìnci- 
pe nella  Lega  del  Benpubicn  s  e  ne 
fu  l'anima  colla  fua  condotta,  e 
colla  faa  efperienxa .  L'eroe  mo- 
rì nel  14Ó8.  ,  confiderato  come  un 
fecondo  du  Guefclin  ,  e  temuto  d*' 
nemici  dello  ftato ,  non  meno  che 
rifpettato  da'  buoni  C'ttadini  per  la 
fua  bravura  accompagnata  ài  pru- 
denza, per  la  fua  grandezza  d'a- 
nima i  per  le  fue  beneficenze,,  e  per 
tutte  le  virtìi ,  che  coftiiuifgono  l' 
uomo  grande  . 

DUNOYER  ,   ("tdi  NOYER  , 
N    i  DUNS 
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DLJNS  (Giovanni')^  detto 'SCO- 
TO ,    perchè  CM  nativo  di  Donftoa 
nella  Scozia,  entrò  nelT Ordine    di 
S.  Francefço.    Egli  vi  fi  diflinfe  per 
la  fua  foitigliezza  a  fp'egare  le  piii 
grandi  difficoltà    della  Teologia  ,    e 
della  Filofofia  del  fuo  tempo  ;  e  per- 
ciò egli  fi  meritò    il  nome  di  Dot- 
tore lottile  ,  quantunque  alcuni  pen- 
ano ,    che  gli  venifle  dato  per  aver 
difefo    con    forza    l'opiaione    della 
Immacolata  Concezione    della    SS. 
Vergine  .    Giovanni  Scoto   dopo  di 
aver  ftudiato,  ed  infognato  la  Teo- 
logia in  Oxford  andò  a  darne  delle 
lezioni  a  Parigi  j   e  fi  piccò  a  fotte- 
«ere  de'  fentiménii  oppofti  a  quel- 
li di   S.   Tommafo.    E  ciò  produfTe 
pipila    fcuola    le   due  Sette    de'  To- 
inifti ,    e    de'  Scotifli .     D««t,    che 
•ra  alla  tefta  di  quefti ,    foftenne  il 
toro  partito  con  un  maravigliofo  tà. 
lento  per  le  fofifticherie  fcolallichc . 
in  qucfta  C'ttà  foftenne   l'opinione 
^i\V  Imwfaeolata  Concezione ,  di  cui 
così  parla;  Dicefi  comunemente  ,che 
fu  nel   peccato  originale  conceputa . 
Arreca  innanzi  le  ragioni  ^  alle  quali 
procura  di  rifpondere  ,  ed  aggiunge  : 
,,  lo  dico ,    avere  Iddio  potuto  far 
,,  sì  ,  che  la  Vergine  non  fofTe  mai 
y^  in  peccato  originale.     Ha  poiuto 
„  ancora  così  fare,    ch'ella  vi  fof- 
„  fé  un  momento  folo  ;  e  potuto  fa- 
,»  re  ,  che  vi   fofle  per  qualche'  tem- 
„  pò  ,   e  che  neU^  ultimo  momento 
^,  folle  purificata  "  .     Lo  Scoto  ad- 
duce le  ragioni    di  quefte  tre  poflì- 
bilità  ,    e  così  conchiude  :    „  Iddio 
,,  fa    quale  di    quefte    tre  cofe    egli 
,,  ha  fatte;    ma  convenevole    fem- 
„  bra    l-  attribuire  a  Maria  quella  , 
ì,  eh' è  piìi  eccellente,  quando  non 
,,  è  contraria  alla  Scrittura ,  né  alla 
„  Chiefa  ".     In  tal  forma  fpiegafi 
lo  Sceto  fopra  quefto  argomento,  e 
quantunque   lo  faccia,    come  fi  ve- 
de,    vien  "tenuto    pel  primo  autore 
dell'  immacolata    Concez.ione  ,    che 
dopo  fecf  tanto  progreffb .    Pare  tut- 
tavia, che  fia  ftata  propofta  alla  me- 
tà del   dodicefimo  fecolo  .    Lft  Let- 
tera di  S.  Bernardo    a'  Canonici  di 
Lione  par  che  fupponga  ,  eh'  efTa  era 
il  fondamento,    fopra  di  cui  fi  vo- 
iea  introdurre  la   fefta  delia  Conce- 
zione .     Ma  ciò    non    era    aflblutn- 
mente  neceffario.     Ballava  per  ifta- 
bilire  tal  Fefta  ,  che  fi  volelfe  ono- 
rare il  primo  momento  della  S«a- 
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ttficazione  di  M«r>a,  fen?»  determi- 
nai-e  qual  foffe  ftato  q«el  primo  mo- 
mento.   Sembra  che  dal  fefto  feco- 
lo ella    foffe   generale   fra   i  Criftiar 
ni    dell'Oriente,   C'^'^^»  Maomet- 
to ).    Celebrano  i  Greci  ancora  og- 
gidì  la  Concezione   di  S.  Giambati' 
fta ,    la  quale  era    fegnata    un   tem- 
po anche  ne' Martirolopi  dc'h  Chie- 
fa Latina.     In  Parigi    lo  Scoto  do- 
ve   infegnò  tre    o    quattro    atini    fu 
confidierato    come     un    grand'  uomo^ 
da  tutti    quelli ,    che    tenevano   per 
i'  univerfale    a    parte  rei  y   e    come 
un  uomo  oftinato,    e  di    un  carat- 
tere difficile  da  quelli,    che  teneva-: 
no   per     l' univerfale    a  par^e  men- 
tif .    Q^uefto  era    il    fentimento    d^ 
Occam  difcepolo  di  Scoto  ,  e  fuo  ri- 
vale   in  quefte   celebri  fciocchezze  ^ 
perchè  tutti  i  feçoli  hanno  le  loro . 
Noi  abbbiamo  i  ttoftri  Romanzi ,    i 
noftri  verfi  galanti  ,  i  noftri  Dram-; 
mi ,   le  noftre  Enciclopedie  ,    piene 
di    licenze,    e   di    irreligione.     Le 
Opere    del    fecolo    di  Scoto ,    forfè 
pili  nojofe  ancora,  erano  più  inno- 
centi ,  e  a  forza  d'inutili  fottìgliezze 
formavano  lo  fpirito  ad  una  logica 
efatta, di  cui  i  letterati  moderni  fem- 
brjino  obbliare  le  prime  regole.    „  A 
„  propofito  di  una  fciocchezza ,   di- 
„  ce  un  Filofofo,  Io  fpirito  fi  efer- 
„  cita  e  fi  porta  a  de'  buoni  ftudj. 
„  Quefte    forti    di  difpute    ralTomJr 
„  gliano  a  quelle  p;!rtt  acide    e  vo- 
„  latili ,  che  efiftono  ne' corpi  pro- 
„  prj  alla    fermentazione,    le  quali 
„  mettono  in  azione    tutta  la  maf- 
„  fa  ;   e  nel    movimento    fi  diifipa- 
„  no  ,   o    fi    precipitano  .*    viene  il 
„  niomento  della  depurazipne  ,  evi 
„  fopranuota    un  fluido  dolce,    ag- 
„  gradevole    e  vigorofo ,    che  ferve 
„  alla  iiutrieiope  dell' uomo"  .    Seo- 
tQ  mgrì  in  Colonia  nel  1308»  in  età 
di  30,  ,  o  33.  o  35.  anni  .    Le  Opere 
di  Scoto  della  edizione  di  Lione  i6l9- 
formano  u«  grandi  Voi.  in  fol.     Vi 
fi  trova    la  TiM    dell'autore  fcritt» 
da  l/andigo^    e  le  teftimonianze  de- 
gli autori  ,   che    hanno    parlato    di 
queft'  uomo  celebre  . 

DUNSTAI^  C'f.  ).  nacque  nel 
9^4.  fotte  il  regno  d'  Aldejìan  Rç 
d'Inghilterra,  di  cui  era  parente, 
e  in  principio  comparve  alla  Corte. 
I  cortigiani  avendolo  mefllb  in  dif- 
grazia  del  Principe  fi  fabbricò  un% 
cçUecça  I  e  lì  confolò  col  creatore 
dei- 
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AtWe  perMie  delle  «fMture .  Ed- 
inondo  fucceffbré  d*  Aldejlan  cavò  il 
fatuo  uorriodal  fiio  ritiro,  C  fi  fervt 
litilmente  de'  fnoi  configli  per  go- 
vernare il  filò  regno.  Dunftan  ave» 
radunato  da  qualche  tenlpo  un  gran 
rumerò  di  Frati  in  un  Monaftcro  ^ 
«he  aveva  fatto  fabbricare  aGlartou. 
Le  virtù  e  la  Hottrina ,  che  brilla- 
rono fotto  quello  fanto  Abate  ,  fe- 
cero di  quella  cafa  il  feminarjo  de- 
gli Abati  ,  e  de'  Vefcovi  .  I  fog- 
fetti  che  ne  ufcirono^  contribuirò- 
tio  molto  per  la  loro  pietà  ,  e  dot- 
trina allò  riflabilimento  della  reli- 
gione in  Irighilterra.  Dùnfìan  r&c- 
colfe  il  frutto  delle  fue  fatiche,  poi- 
ché fu  fatto  Veffcovo  di  Worche- 
Iter,  dopo  Arcivefçovo  di  Cantor- 
berì,  ricevette  il  Pallio  dal  Papa  ^ 
é  fu  Legato  della  Santa  Sede  itt 
tutta  r  Inghilterra  .  Edvtfigi  efTen- 
do  fhontatc  fui  trono,  e  fcandalir* 
iando  i  fuoi  fudditi  colle  fue  diffb- 
lUtezze  ,  DùKftan  gli  parlò  molte 
vo'te  colla  libertà  di  un  uomo  a- 
poRolico^  ê  un  giorno  avanzò  la 
fUa  coflanza  fino  ad  entrate  in  una 
camera,  dove  il  Re  s' «ra  chiufo 
con  una  delle  fue  concubine  ,  e  Ip 
tirò  per  foxtx  dalle  fue  braccia  .  Il 
Re  eccitato  da  quefta  difgraziata 
mandò  in  efilio  il  fattto  Arcivefço- 
vo,  che  pafsò  in  Fiandra.  Queft' 
efilio  non  fu  di  lunga  durata,  e 
morì  nel  fim  Arcivefcovato  nel  988. 
Fu  il  riftauratore  delle  lettere  in 
Inghilterra,  come  pure  della  vita 
monaftica  .  Ci  rimangono  di  lui  al- 
cune Opere  . 

DUPARC,  Pedi  1.  SAUVAGE. 

DUPERRAY  ^  Pedi  FERRA  Y 
C  Michel  di  )  . 

DUPER R  1ER,  ^Vrf/a.  PERRIER 
(^Carlo  di). 

DUPERRON  ,  Pedi  PERRON 
(  Giaromo  Davv  di  ") ,  e  HA  VER . 

DUPIN  ,    t^edi  TOUR-DUPIN  . 

T.  DUPIN  ^Giovanni  ")  ^  Monaco 
Ciftercienfe  nell'  Abazia  di  Noftra 
Dama  di^Vaucelles  preffo  Cambrai 
morto  nel  1371.  in  età  di  circa  70. 
anni,  è  autore  del  Campo  virtuofo 
in  4.  in  verfi  Francefi  ,  ftampaio  in 
lettere  gotiche,  e  fcritto  in  uno  fti- 
le  fimile  . 

a.  DUPIN  C  Luigi  Êlliet'),  ntcquQ 

•  Parigi  nel  1657.  ,  da  una  famiglia 
antica  originaria    della  Normandia, 

•  fu  da  fuo  padre  tUevaio   eoa  di- 


lîgetlï»  .  Sin  dalla  fua  infanzia  fe- 
ce coìtìptri re  molta  inclinazione  péf 
le  Belle  Lettere,  e  per  le  Scienze. 
Dopo  di  aver  fatto  il  fuo  corfo  di 
Umanità  ,  e  di  Filoiofia  nel  Colle- 
gio d' Harcourt  abbracciò  lo  ftato 
Ecclefiaftico  ,  e  f u  addottorato  nel- 
la Sorbona  Tanno  1684.  Aveva  di 
già  preparato  de'  materiali  per  U 
fua  Biblioteca  univerfale  degli  Au- 
tori  Eeclefia/iici  -,  di  cui  il  primo 
Volume  fu  publicato  in  8.  nel  1686. 
Erano  terminati  gli  otto  primi  feco- 
li ,  quando  la  libertà  4  con  cui  por- 
tava il  fuo  giudizio  fopra  lo  ftile, 
fopra  la  dottrina  ,  e  fopra  le  altre 
qualità  degli  Scrittori  Ecclefiaftic:  , 
difpiâcque  a  Bbffiiet ,  il  quale  portò 
le  fue  lagnanze  ad  Harlay  Arci- 
vefçovo di  Parigi .  Quefto  Prelato 
obbligò  Dupih  a  publicare  una  ri- 
trattazione di  un  numero  grand*  dì 
pfopofizioni  ,  alcune  delle  quali  e- 
rano  fufcettibili  di  un  fenfo  tavort. 
vol#.  L'autore  fottomçttendofi  a 
tutto  ciò  che  fi  volle  , .  fperava  che 
la  fua  Opera  non  veniffe  fopprefTa  , 
Nulladiroeno  lo  fu  li  16.  Aprile 
1093.  •  ."12  gli  ^i  accordò  la  libertà 
di  continuarla  cangiandone  (blamen- 
te il  titolo  .  Queft'  Òpera  immen- 
fa,  capace  di  occupar  fola  ta  vita 
di  molti  uomini  i  non  lo  impedì 
di  publicare  molte  altre  Opere  fo- 
pra materie  importanti ,  V  attivi- 
tà del  fuo  genio  baftava  a  tutto . 
Era  commirtario  nella  maggior  par- 
te degli  affari  della  facoltà,  era  ob- 
bligato a  riempire  la  fua  cattedra 
di  Filofofia  nel  Collegio-reale  ;  la- 
vorò per  molti  anni  intorno  nlGior» 
nàie  di  Letterati  ;  era  il  configlio 
di  molti  Scrittori  ,  fomminiffrando 
agli  uni  delle  memorie,  e  dando 
agli  altri  degli  avveriimetiti  .  Ad 
onta  di  qiiefta  moltiplicità  di  occu- 
pazioni trovava  ancora  il  mezro  di 
divertirfi  una  parte  della  giornata 
co'  fuoi  amici .  Nato  con  un  ca- 
rattere facile  e  fociabile  non  fi  ri- 
cufava  ad  alcuno.  La  dolcezza  del- 
la fua  vita  fu  turbata  per  l'affare 
del  çafo  di  cofcienza  ;  ed  effb  fu  uno 
de'  Dottori  ,  che  fegnarono  quello 
cafo  .  Quefta  decifione  gli  fece  per- 
dere la  fua  cattedra  ,  ed  il  fogpior- 
no  della  capitale .  Efiliato  a  Cha. 
telleraut  i*el  1703.  ottenne  il  fuo 
richiamo  ritrattandofi  j  ma  non  po. 
tè  mai  ottenere  il  fuo  pofto  di  Pro 
N    8  fe& 
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fefCoire  Reale.     ClementeX\.  rîngra- 
ilo  Lu'St  XIV.  di  quefto  caftigo,  e 
rei  Breve,    che  indirizzò    i    quefto 
Monarca  ,    chiamò    qiierto    Dottore 
un  uomo    di  vnn    cattivijftma    dot- 
trin.7  ,    e  colpevole  di   molti    eccejji 
ver  fa  là  fede  apojlulicà.   Dapin  non 
fu  p'ù  fotrunato  fotto  1»  Reggenza. 
Elfo  era  in   una  ftrett*    unione  d'  a- 
micizia  coir  Arcivefcovo  di  Cantor- 
bert ,    ed    anche    in    una    relazione 
continua  .     Si  fofpettò    del    m  il  ero 
in  quefto  Gommercio ,  e  li  io    Feb- 
brajo  1719.    gli    furono    fatti  levare 
tutti  i  fuoi  fogli  .    „  Io  mi  trovai 
,,  nel  Palazzo  Reale  nel  momento, 
„  che  ivi    fi  portarono    quelle  carte 
„  C  fcrlve   l^afiteau    Vefçovo    di  Si- 
„  fteron  ,    dal  quale  noi  prendiamo 
^V  quefti   aneddoti).     In  effe    dice- 
.,,  vafi ,    che    i  principi    della  noltr» 
„  fede  poffbno  accordarfi  co'  princi- 
„  pi  della  religirtne  Anglicjina.    Vi 
„  fi  avanzava    che    fenza    ailerare  l' 
„  integrità    de'  dogtni    fi    può   abo- 
„  lire    la  confeflione    auriculare,    e 
„  nort    parlar    più  della  Tranfulìan- 
„  ziazione  nel  Sacramento  dell'  Eu- 
„  cariflia  ;    annullare  i  voti  di  Rt- 
^  ligione,    recidere  il   digiuno  e  l* 
„  afìinenza  della  quarcfima,    far  di 
„  meno  del  Papa  ,   e   permettere  il 
„  matrimonio    de'  Preti  *■*  .     I  ne- 
mici di  Dupin    preten  1on!>  4    che  la 
fua  cotidotia  foffe  conforme  alla  fi>a 
dottrina;    che  foffe  maritato,  e  che 
la  fua  vedova  fi  prefentò    per  racco* 
gliere  la  fua  eredità.    Se  quefio  ce- 
lebre Dottore  era  ,  come  ce  Io  rap- 
prefentano,  il  Papa  doveva  compa- 
rire moderato  nelle    qualificazioni  , 
di  cui  lo  carica/    ma  non  v' è  cof^ 
p\\{  falfa.di    tutte  quefte    voci  fcan- 
dalofe.    il  progetto  di  riunione  del- 
la   Chiefà    Anglicana   colla    Chiefa 
Romana  non  era    un    miftero;    era 
piuttoflfc)   il    frutto  dello  fpirito  cotti- 
ciliatore   di  Dupin-,    che  una  coiUe- 
guenzA    della    fua    inclina/ione    per 
l'errore.     Il  Cardinal  di  Noailles^ 
e  il  Procurator  C'onerale    del  Parla- 
mento di  Parigi,   Joly    de  Fleuri  ^ 
lo  avevano  approvato  ,    Noi  fappia- 
tno  da  buoniffima  p^rte  ,    e  da  per- 
fone       che  avevano  lettoi  i  progetti 
di  Dupin    con  occhi    meno    affafci- 
tjati  di  quelli  del  Vefcovo   di  Sifte- 
ton  )    che  non    vi  era    niente   nella 
fua   Opera ,    che   doveffe    comparire 
(ofpetto  ad  un  Teologo  -ciudijiioia 
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e  moderato.    Colle    medefinw  viftt 
di  pace  fu  che  durante    il  foggiorno 
del  Czar  Pietro  a  Parigi    fu  confuU 
rato    fopra    alcuni    progetti  di    riu- 
nione, i  quali  fatalmente  non  han- 
no avuto  effetto  .     Finalmente  qua- 
lunque fia  il  giudizio,    che  fi  porti 
della  fua  matiiera  di  penfare,e  del- 
la fua  condojtta,    non    fi    piò  ricu- 
fargli  uno    tpirito    netto,    piec:fo^ 
metodico  ,    una    lettura,  immenfa  , 
una  memoria  felice,  uno  ftile  a  dir 
il  vero  poco  corretto,  ma  facile*  e 
affai  nobile,    ed  un    carattere  meno 
ardente  di  quello  ,    che   per  ordina- 
rio fi    attribuifce  agli     fcrittori    del 
partito,  c')l  quale  era  unito.   Quefl' 
Uomo  celebre  morì  a  Parigi  nel  i'^ì9* 
di  6i-  anni  compianto^  da*  fuoi  ami* 
ci  ,    e  dal  publico.    l^tncent  filo  li- 
braio onorò  il  fuo  fepolcro  con   un 
Epìtafio  fcritto  in   marmo  comporto 
dal  celebre  Rolìin  .    Le  Opere  p  in* 
cipali  di  queHo    iaboriofo    fcrittore 
fono  :    I,    Biblioteca    degli    Autori 
Eccle(i.tjlici ,    che  contiene    la  StO" 
ria  della  loro  vita ,  //  catalogo  ,  la 
critica  ,  la  cronologia  delle  loro  Opere 
tanto  di  Quelle  che  abbiamo  ,  ^uan- 
to  di  quelle  che  fi  fono  perdute  ,    // 
fommario  di  ciò  che  contengono',  ur% 
giudiz'O  fopra  il  loro  fiile  .,   l.t  loro 
dottrina  ,    e  il    numero   delle  difft^ 
renti  edizjoni  delle    loro  Opere  ^    iti 
58.  Vo!.  in  8.     Il  P.  Cellitr  ha  pu- 
biicato  nello  fteffb  genere    un'Ope- 
ra,   che  è  più  efatta,    ma   che  fi  f» 
leggere  con   meno  piacere  .     L' Aba* 
te  Dupin  giudica    quafi  fempre  fen- 
za parzialità  ,  e  fenza  prevenzione  ^ 
e  la  critica   è  ordinariamente    fenza 
i  pregiudizi  del  volgo  j  ma  la  velo- 
cità, con  cui  lavorava,  gli  ha  fatto 
commettere    un    numero    grande  di 
errori  .    Gli   ultimi  Volumi  non  fo- 
no fatti  coita  fteffa  efaiteiia  de' pri- 
mi .    Le  vite    che  dà,    fono  troppa 
riftrette  ,'  e  i  fatti  non   fono  né  ab- 
bastanza fviluppati  ,  né  bene  efami- 
tiati  .     L»  tavole  Cronologiche  Inno 
fpeffb  in  contraddizione   coli'  Opera 
ftefla.     I  cataloghi  de' libri  non  fo- 
no più  efatti  .    Gli    errori  principa- 
li ,  che  gli  vengono  rimproverati  o- 
fcurando  la    fua  Opera ,    erano  :    1. 
Dì  indebolire    il  culto  d'  iperduUa  , 
che  la  Chiefa    rende    atta  Madre  di 
Dio  .    a.  Di  favorire  il  Neftorianifr 
mo .    3.  Di  indebolire  le  prove  del- 
U  priotatU    delU  Santa  Se4e  .    4, 
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Di  tttribuire  a^ Sunti  Padri  degli  er- 
rori fopra  1'  immortalità  dell'  ani- 
ma ,  e  foprA  r  eternità  delle  pene 
dell*  Inferno.  5.  Di  parlare  di  effe 
con  troppo  poco  rifpetto  ec.  ec.  ec. 
2.  Una  ediz,ione  di  Gerfon ,  in  5. 
Voi.  in  fol.  3.  Trattato  delia  pò- 
tenz.^  Ecclefìajìica  ^  e  temporale^  in 

8.  4  Storia  della  Chieja  in  com- 
pendio^ in  4.  Voi.  in  11.  5.  Storia 
profana^  6  Voi.  in  li.  Queft' O- 
pera,  e  la  precedente  fatte  in  fret- 
ta mancano  di  efattczza  .  Nel  com- 
pendio della  Storia  della  Chiefa  non 
dà  niente  né  alla  prevenzione,  né 
alla  paffìone.  Racconta,  e  niente 
più  .  Si  conofce  bene  per  chi  fofl*e 
il  fuo  cuore,  ma  almeno  il  fuo  cuo- 
re non  fa  traviar  la  fua  penna  . 
Quello  è  il  giudizio,  che  portaro- 
ro  di  queft'  Opera  i  Giornaliftì  di 
Trévoux  ,  i  quali  peraltro  non  era- 
no favorevoli  a  Dupin  .  6.  Bibita^ 
teca  univerfale  degli  Storici ,  in  a. 
Voi.  in  8.,  fecondo  il  piano  della 
fua  Biblioteca  Ecclefìajlica  ,  ma  che 
ron  è  ftata  terminata  .  7,  Storia 
degli  Ebrei  da  Gesù  Crijlo  fino  al 
tempo  prefente  ,  1710.  in  7.  Voi, 
in  II  Queft' è  l'Opera  del  mini- 
li ro  Bajnagio  ,  la  quale  fi  appropriò 
Dupin  facendovi  alcuni  cangiamen- 
ti .  C  f'edi  5.  Basvagio  )  .  %-  De 
antiqua  Eccleft/e    difciplina ,    in  4. 

9.  Liber  Pfalrnorum  cum  notis  in  8. 

10.  Trattato  della  dottrina  criftiana 
ed  Qrtodojr.7  ^  I.  Voi.  in  8. ,  il  qualç 
era  il  principio  d'  una  Teologia 
Francefe  ,    che    non    fu  profeguito. 

11.  Trattato  jlorico  delle  f comuni- 
che  ^  in  li.  la.  Metodo  per  Jiudiar 
la  Teologia  y  in  ii. -•  Opera  buona, 
riftampata  nel  1769-  con  aggiunte  , 
e  correzioni  ÓAìV  Ahite  Dinovart  . 
13.  Una  Edirjone  di  Ottato  Mile- 
vifano  ^  Parigi  1700.  in  fol.  <li ma- 
ta ... .  Il  Continuatore  di  Ladvo- 
cat  vuole  ,  che  fi  ordini  in  tal  gui- 
fa  la  Biblioteca  di  Dupin.,  .     I  tre 

primi    fecoli  1698.    a.  Voi.  IV. 

fecolo  ,  1701.  3.  Voi.  — —  V.  feco- 
lo,  1690.  a.  Vol.,  e  la  feconda  ^>«rT- 
te  del   V.  fecolo,    170a.    2.  Volumi 

VI.   fecolo,    1.  Voi.  VII. 

e  Vili,  fecoli,  I.  Voi.  Sup- 
plemento   de'  fecoli    4.    fino   ad  8. , 

1.  Voi.  IX.    X.    e  XI.    fecoli  , 

ognuno   un  Voi.    XII.    fecolo, 

1.  Voi.  ■ XÎII.,  e  XIV.  fecoli, 

oçaun  I.  Vol.  —  XV.  fecolo,  a. 
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Voi.  XVI.    fecolo,    5.  Volumi 

XVtl.  fecolo,  7.  Voi.  Sto- 
ria Ecclefìajlica  del  fecolo  XVIII.  , 

4-  Voi.  e    la   Biblioteca   dello 

itcffb  fecolo  ,  1.  Voi.  —  Difcorji 
preliminari  fopra  la  Bibbia,  3.  Voi. 

Tavola  ,  5.  Voi Vi  fi  ag- 
giunge la  Dottrina  Criftiana  ,  in  8. 
— —  L*    Potenzjt   temporale  ,    in  8. 

La  Biblioteca  degli  Autori  fé- 
parati    dalla    Comunione   Romana  , 

4.   Voi.  Dijfertazjoni  fopra    la 

Bibbia  ,  in  8.  L'  Arnor  di  Dio, 

in  8.    Uber   Pfaimorum  ,    in  8. 

Il  Supplemento  dell'*  Abate  Go- 

viet  y    3.  Vol.    Le  OfTervazJoni 

fopra  la  Biblioteca  di  Dupin,  Pa- 
rigi 1691.  3.  Voi.  in  8.  La  Critica 
di  Dupin  fatta  da  Simon  ,  173CU 
quattro  Voi.  in  8.  ,  e  allora  vi  fo- 
no 62.  Volumi  .  Ma  quefto  muc- 
chio di  libri  differenti  è  più  d'un 
librajo,  che  vuole  vendere  delle  Q- 
pere  ,  che  l' imbarazzano  col  favore 
di  quelli  ,  i  quAli  hanno  avuto  dèli' 
incontro,  cbe  di  un  Bibliografo  uo- 
mo di  gufto .  Si  vegga  il  i.  Voi. 
delle  Memorie  del  P.  Niceron  ,  il 
quale  non  dà  che  47.  Voi.  alla  Bi' 
blioteca  del  Dupin, 

3.  DUPIN  Q  Pietro")  y  Avvocato 
al  Parlamento  di  Bordeaux  ,  morì 
in  quefta  Città  li  lì.  Novembre 
1745.  Era  nato  neli68l.  da  un  nO- 
tajo  di  Tartas  nelle  Lande,  ed  a- 
veva  efercitato  per  qualche  tempo 
l'uffizio  di  Procuratore.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Trattato  delle  pene  delle 
feconde  ne^X^ -,  Parigi  1743  •  in  4. 
libro  curiofo  ed  erudito.  %.  Confe^ 
/ffn^f  di  tutte  le  queftioni  trattate 
da  M.  le  Perron  col  Commentario 
di  Bernardo  Automne  ,  Bordeaux 
3746.  in  4.  3.  Una  edizione  di  que- 
llo Commentario  (^f^e  di  Automne"), 
Dupin  era  fpeffb  confuLtato  da'  M*» 
giftrati  ,  e  dagli  Avv,ocati  . 

I.  DUPLEIX  (^Scipione)  ,  nacqu* 
in  Condom  nel  15^9.  di  una  fami- 
glia nobile  originaria  della  Lingua- 
docca  .  Suo  padre  avea  fervilo  con 
diftinzione  fotto  il  Marefciallo  di 
Montluc  .  Scipione  eflendofi  fatto 
conofcere  alla  Corte  della  Regina 
Margherita,  ch'era  allora  a  N»rac, 
venne  a  Parigi  nel  160^.  con  quefU 
PrincipefTa,  che  lo  fece  dopo  Maeftro 
delle  fupplichedi.'I  fuo  palagio.  Do- 
po divenne  Storiografo  di  Francia  , 
e  Uvorò  lungo  tempo  fopr»  la  Sto». 
N    4  ri« 
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ria  di  quefto  Regno  .  KelU  fu« 
vecchiezza  compilò  fopra  le  libertà 
de)1a  Chiefa  Gallicana  ;  ma  il  Can- 
cellier  Seguier  avendo  fatto  abbru- 
ciare in  fua  prefenza  il  manofcrit- 
to,  per  cui  dimandava  un  privile- 
gio ,  effb  morì  di  difpiacere  poco 
tempo  apprefl^o  a  Condom  nel  i66i> 
di  9a.  anni  .  Dupleix  era  arrivato 
fino  all'età  di  80,  anni  fenza  aver 
«è  debolezze,  né  infermità.  „  Io 
),  non  ho  mai  avuto  (  diceva  allo- 
„  ra  )  le  potenze  dell'  anima  piìi 
„  intiere  ,  ne  le  funzioni  degli  or. 
„  pani  pili  libere.  La  mia  vifla, 
„  ciie  dovrebbe  cffere  logorata  per 
„  le  letture  continue,  e  per  lelun- 
„  glie  Opere  fcritte,  è  di  tutti  i 
)>  miei  fenfì  la  meno  alterata ,  né 
„  ha  bifogno  di  alcun  foccorfo  ar- 
„  tifiziale  .  ÎO  potrei  dire  altret- 
„  tanto  dell' udito  ,  e  degli  altri  or- 
,,  gani  ".  Abbiamo  dì  lui  molte 
Opere.  Le  principali  fono:  I^L^ 
Memorie  dtlleGallie-,  1650.  info]., 
che  formano  la  prima  parte  della 
fua  Storia  di  Francia  ,  e  fono  piti 
(limate,  che  tutto  il  reflo,  vede^i- 
dofi  che  r  autore  era  flato  alle  for- 
genti  .  Frattanto  quello  libro  elTen- 
do  fcritto  male ,  è  poco  conofciu- 
to  ,  e  ancora  meno  letto.  1.  Sto- 
ria di  Francia^  in  5.,  poi  in  <5. 
Voi.  in  fol.  Li  narrazione  di  D«- 
pleix^  quantunque  affai  netta,  è  po- 
co aggradevole  non  folamente  pel 
linguaggio,  che  ha  invecchiato,  ma 
ancora  per  le  inezie  ampollofe  , 
di  cui  è  piena .  Il  Cardinal  di  Ri- 
chelieu fu  molto  adulato,  perchè 
viveva  quando  lo  ftorico  fcrifl'e  ,•  e 
la  Regina  Margherita ^  quantunque 
fua  benefattrice,  vi  è  dipinta  come 
una  Meff alina ,  perchè  era  morta  ,  e 
che  l'autore  non  aveva  più  niente 
da  fperare  .  Speffiflìmo  fscrificava 
fi  verità  alle  cattive  antitefi,  e  alle 
punte  groflblanc  .  La  vile  adulazio- 
ne ,  che  penetra  in  tutti  i  luoghi , 
dove  parla  del  Cardinal  di  Riche- 
lieu ,  difpiacque  moltiflimo  a  Mat- 
teo di  Morgues  ,  e  al  Marefciallo  di 
Baffompierre  ;  e  l'uno  e  l'altro  lo 
convincerò  di  ignoranza,  e  di  catti- 
va fede  .  Dupleix  rifpofe  loro  il 
meno  male,  che  potè.  Dopo  la 
morte  del  Cardinale  volle  rifondere 
una  parte  della  fua  Storia  ;  ma  la 
fua  vecchiezza  non  ^gli  permife  di 
efeguir*  quello  progetto  .    3.  Storia 
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Romana  ^  in  3.  Voi.  in  fol.  malfa 
enorme  ,  fenza  fpirito,  e  fenza  vi- 
ta. 4.  Un  corfo  di  Filofofia ,  iit 
Francefe,  3.  Voi.  in  lì.  5.  La  Cu- 
riofttà  naturale  ridotta  in  qitiftioni  ^ 
Lione  léio.  in  8.  Qucflo  libro  pie* 
no  di  qucftioni  ofcene  ,  e  cavato  in 
parte  dà'  Problemi  d'  Arijlotilc  ,  (H 
Jleff andrò  d^  j^frodifea  ,  e  da'  pii» 
celebri  Medici  e  naturalifti  contie- 
ne molte  cofe  curiofe,  ed  alcune 
pericolofe  .  6.  La  liberta  della  lin- 
gua Francefe  contro  l^augetas  r  .  è 
Pradon  che  vuol  dare  degli  avverti- 
menti a  Racine  .  Se  alcuno  ,  dice 
Sarei  t  ha  rimproverato  n  t^augelas  ^ 
che  effondo  Savojado  non  poteva 
infegnarci  le  grazie  della  lingua 
Francefe  :  che  non  fi  dovrebbe  dire 
a  Dupleix -i  il  quale  era  Guafcone  ? 
ViXiAtrol^augelas  parlava  molto  net- 
tamente nella  converfazione  ,  inve- 
ce che  Dupleix  aveva  ì  termini  «  e 
l'accento  del  fuo  paefe .  Inoltre 
Dupleix  ha  quafi  fempre  torto  nelle 
fue  offervazioni  ;  ma  egli  ha  qual- 
che ragione  di  lamentarfi  ,  che  era 
ftato  abolito  un  numeio  grsnde  di 
termini  ewergici  fenza  foftiiuirne  lo- 
ro di  equivalenti  ,  e  che  fotto  pre- 
teHo  di  pulire  la  lingua  era  fiata 
qualche  volta  impoverirà  .  Vedi  fo- 
pra queflo  florico  la  Biblioteca  de- 
gli fiorici  di  Francia  del  P.  le  Long 
dell'ultima  edizione. 

1.  DUPLEIX  CGiuffppe')^  cele- 
bre  negoziante  Francefe,  il  rivale 
di  la  Bourdonnaye  nell'Indie,  non 
meno  attivo  di  lui  ,  ma  più  medi- 
tativo, fu  fpedito  in  que*  paefi  lon- 
tani nel  1730.  per  piantarvi  la  co- 
lonia di  Chander-Nagor ,  che  peri- 
va per  mancanza  di  fondi .  Dupleix 
gli  ridonò  la  vita  .  Eftefe  il  com- 
mercio di  qucOa  colonia  in  tutte  le 
Provincie  del  Mogol  ,  e  fino  al  Ti- 
bet.  Spedì  de'vafcelli  pel  mar  rof- 
fo  ,  pel  Golfo-Perfico,  per  Goa  ,  per 
le  M.ildive,  e  per  Maniglia.  Fab- 
bricò una  Città  ,  e  formò  u«  vaflo 
flabilimento  .  Il  fuo  zelo  ,  e  la  fua 
intelligenza  furono  ricompenfati  nel 
1741.  col  governo  di  Pondichery . 
Nel  1746.  la  Bourdonnaye  fi  impa- 
dronì di  Madrass  ,  obbligando  la 
Piazza  a  capitolare .  Dupleix  fepre- 
tamente  gclofo  del  vincitore  di  Ma- 
drass annullò  la  capitolazione,  s^ 
impadronì  de'  fuoi  vafcelli  ,  volle 
anche  farlo  arreftare ,  e  le  fue  accu- 
fe   . 


fô  all«  Corte  di  Francia  furono  c«u- 
f«  ,  che  arrivando  a  Parigi  fofTe  chiu- 
!o  alia  baftigliâ  ,    (  ^^df  Bourdov- 
l*ATE  ).     Dupìeiìc  riparò  quefto  fai- 
io  vergognofò  difendendo  nel  1748. 
JPondichery    per  4I.  giorni    di  trin- 
ce»  aperta  contro  due  Ammiragli  Ìn- 
f-lefi    foftcnuti    da    dUe  Nadabi    det 
pacfe .     Egli  Tervì  da  Geugrale,    d* 
ingegnere  ,  da  artigliere,  e  da  mu- 
nizionarlo.    Il  cordon    roflfo ,    e  il 
titolo  di   Marchefe    furono    il    pre- 
inio  di  querta  bella  difefa  ,  che  refe 
fl  nome  Francefe   rìfpettabile   liell' 
Indie.     Due  Urttti  apjJreflb  ricevette 
dal  Gran. Mogol  una  patente  di  Na- 
dàb dopo   di  aver  melTo    In  pcirefTo 
di    Decan    Salàbet  ingut  ^     In    tal 
guifa  un  femplice  negoziante  diven- 
ne per  così  dire  Sovrano,  e  glMti* 
diani  Io  trattarotio  {^eflb  d»  Re  ,   d 
fua  moglie  dà  Regina.    Quefta  prò* 
fperità  non  fu  di  lunga  durât*,  poi- 
ché inforfero   nel  t75i.  due  pfeteh^^ 
denti    alla  Nadabia  d'Arcate.     Gì* 
Jnglefi  favorirono  il  rivale  del   Na- 
dab fofteniito  da'  Francefi  .     Le  due 
compagnie    Inglcfe  ^    e  Francefe    fi 
fecero  una  vera  guerra  ,  né  il  buon 
efito  fu  per  quefta.    Pondichery  re- 
lìò  nella  careftia,  nell'abbattimen- 
to,   •  nello  fpaVento .    Si  fpcdiro- 
tio  delle  memorie  contro  DupUix  ^ 
come    n'  erano    Rate  fpedite  contro 
ia  Bourdonttaye  .•    tanto  la    provvi- 
denza tiene    la  bilancia    ugual-    fra 
gli  uomini  !    Bupleik  fu  richiamato 
nel  1753- .  partì  nel  1754.,    e  andò 
•  Parigi  difperato.    Intentò  uti  pro- 
celTo  contro  la  fua  compagnia,    al- 
la quale  dimandava  de' milioni,  che 
,tlla    gli   contraftava,    e  che  non  a^^ 
crebbe    potuto    pagare,    fé  ne  ffle 
Hata  debitrice  .     Prefentò  nna    lun- 
ga Memoria,    che  fu  letta    in  quel 
tempo  cou  irafporto  ,    ma  che  oggi 
quafi    pili    non    fé  ne  ricorda.     Fi- 
nalmente morì   poco  tempo  appref- 
fo  dal  rammarico  ,  che  gli  caufaro- 
no  la    fua  caduta    dopo  tanta  gran- 
dezza ,  e  foprattutto  la  neceffit^  do- 
iorofa  di  folUcitare   de'  giudici  do- 
po di    aver  regnato.     Quelli,    che 
erano  per  le  loro  cognizioni   in  di- 
ritto dt  decidere    del  merito    de  h 
Hourdonnjye,  e  di   Dupleix  diceva- 
no, che  uno  aveva  le  qualità  di  un 
»Ti*nna;o,    e  di  un  guerriero,    e  l' 
altro   quelle   di  un  Principe    intra- 
prendente e  politico.    Cos)  ne  par- 
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là  tin  autore  Inglefe  ,  che  ha  feri t* 
to  le  Guerre  cielìt  Compagnit  ìngU* 
fé  i  e  Francefe  ,  e  quello  è  il  giu- 
dizio j  che  ha  adottato  l'autore  det 
fecola  di  Loif*:  XIV. 

DUPLESSIS,^frf/PLËSSIS(ai^» 
DUPORT*  t^edi  a.  TERTRE. 
I.  DUPRAT  (yf»ïfo»/o)s    d'una 
faraiclia  nobHe   d'  Iffoire    nelT  Au- 
vergna  ,    comparve  in  principio  nel 
Foro  di  Parigi .    Dopo  fu  fatto  Luo- 
gotenente-Generale   al  Bailiagio    di 
Montferrant ,    indi  Avvocato  gene- 
rale al  Parlamento  di  Tolofa  »    In* 
naizato  di  carica   in  carica  divenne 
primo  Prefidente    del  Parlamento  di 
Parigi    nel  1507.,    e  Cancelliere  di 
Francia  nel  1S15.     AveV*  incomin- 
ciato, fi  dice  ,  coll'effere  folUcita* 
dore  di  proccfli  a  Cognac  per  la  Con* 
téffa  ôi' Angolemme   madre  di  Frûn" 
teftó  I.     Quefta  iPrincipefTêgli  affi- 
dò  l'educazione    di    fuo  figl.iìoii^ 
del  quale    guadft^nò    la  confidenza» 
Alcuni  rtoricl  pretendono  *  che  D«- 
pì-at  doveffc    la    fua    fortuna  ^    e  'i 
fuo  credito    ad    un    tratto  ardito  e 
Angolare  .     Si  accorfe ,  che  il  Con* 
tt  d'  /lagviemme  fuo  allievo    era  a- 
mante    di  Marta  forella    di  Enrico 
Vili.  Red'  Inghilterra  i  moglie  gio- 
vane e  bella  di  Luigi  XII.  v  mari- 
to infermo  ,    che  era    fenza  figliuo* 
li .    La  Regina  aveva  accordato  urt 
rendez-vous    al    giovane    Principe  t 
che   vi  penetrò    in  tempo  di  notte 
per  una    fcaia  fegreta  .     Era  vicino 
ad     entrare    Meli'  appartamento    di 
Maria  ^  quando  un  uomo  robufto  lo 
folleva  da  terra  tutto  in  un  tratto^ 
e  lo    porta  via    confufo    e  furi.ofo  * 
Queft'  uomo    noti    tardò    a  farfi  co- 
nofcere  :  eflo'  era  Ùuprat  .  *  .  .  Che\ 
difia    egli    a1  Conte    con   vivacità  1 
•volete  darvi  voi  fieffo  un  padrone  ^ 
ed  andate  a  facrificare  un  trono  per 
un  momento    di  piacersi    11  Conte 
à'Angolemme  invece  di  fapergli  cat- 
tivo grado    di  queft*   lezione  ^    glì« 
ne  dimoftrò  la  fu*  gratitudine,  fubi- 
tochè    fu  Re  .     Per  rafTodarfi    nelle 
buone  grazie  di  qucfto  Principe  4  il 
quale  cercava  continuamente  del  da- 
naro ,   e  che  non    ne  trovava    fem- 
pre  ,   gli  perfuafe  di  vendere  le  ca- 
riche   di  giudicatura  .     In  tal  guifa 
l'arte  t.nnto  nobile  di  giudicai-e  gli 
uomini    fu    meflTa    in  vendila  come 
un  podere.     EiTo  fu  ancora  quello, 
che  gli  fuggerl   di  creare   una  nuo- 
va 
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va  Camera  al  Parlamento  di  Pari- 
gi ,  che  forfè  ne  avea  già  di  trop- 
pe. Quella  Camera  comporta  di  20. 
Configiieri  ,  formò  ciò  che  fi  chia- 
ma la  Tournelle.  Furono  accre- 
fciute  letaffé,  e  ftabilitc  nuove  im- 
pofizioni  fenza  afpettare  la  pt?rmif- 
fione  degli  Stati  contro  T  01  dine  an- 
tico del  regno .  Duprat  forte  p-' 
credito  di  Luigia  di  S  avo j  a  madre 
del  Re  fi  permife  fJtto  fenza  temer 
niente.  Avendo  feguito  in  Italia 
Francefco  I.  perfuafe  a  quello  Prin* 
cipe  di  abolire  la  Pramm.nica-S^ia' 
irione  ,  e  di  fare  il  Concordato  ,  per 
cui  il  Papa  diede  al  Re  il  dritto  di 
i|[iominare  a'  benefizi  di  Francia  ,  e 
il  Re  accordò  al  Papa  le  annate  de' 
grandi  benefizi  fui  piede  della  ren- 
dita corrente,  C^^-Tf*  Framcesco I., 
e  Leont  X.).  Q^uefto  Concordato 
lo  refe  tanto  più  odiofo  a'  Magi- 
flraìi  1  ed  agli  Ecclefiaiìici  ,  quanto 
che  fu  accufato  di  elTerfi  venduto  ai 
Papa  .  Raccolfe  ben  prefto  i  frutti 
del  fu3  attacco  alla  Corte  di  Ro- 
ma, imperciocché  avendo  abbrac- 
ciato io  flato  Ecclefiaftico  fu  innal- 
zato fucceffìvamente  a'  Vefcovati  di 
Mcaux ,  d'Albi,  di  Valenza,  di 
Die,  di  Gap,  all' Arcivefcovato  di 
Sens,  e  finalmente  alla  porpora  nel 
1527.  Nominato  Legato  alatere  in 
Francia  coronò  la  Regina  Eleonora 
d^AuJìria.  Un  autore  Italiano  pre- 
tende ,  che  volere  farfi  Papa  nel 
1"Ì34.  dopo  la  morte  di  Clemente 
VII.,*  e  queflo  autore  aggiunge, 
che  lo  propofe  al  Re,  al  quale  pro- 
ra ife  di  contribuire  (ino  a  400,000. 
feudi ,  ma  quefto  Monarca  fi  burlò 
della  fua  ambizione,  e  ritenne  il 
fuo  danaro  .  Quello  fatto  fembra 
pertanto  poco  verifimile;  perchè  ol- 
treché Paolo  III.  ottenne  la  tiara 
ao.  giorni  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te Mil. ,  non  vi  è  apparenza,  che 
Duprat ,  Il  quale  era  in  età,  e  pie- 
no d' incomodi  ,  penfafTe  di  abban- 
donare la  tranquillità  della  fua 
cafa  per  le  agitazioni  della  Corte 
Pontificale  .  Peraltro  egli  (ì  era  fat- 
to tanti  nemici  >  che  non  bifogna 
adottare  tutto  ciò  ,  che  fu  detto  e 
icritto  contro  di  lui.  Uno  de' rim- 
proveri ,  che  gli  furono  fatti  ,  è  eh' 
egli  foffe  ignorante.  Frattanto  Tj- 
doleto  loda  la  dottrina  di  quefto 
Cardinale  ;  e  gli  sforzi ,  che  Dm- 
^rat   fece  ^qì   açuccare   il   Vefco- 
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vo  di  CaYpentras  al  fervigìo  del 
Re,  moftrano  ch'egli  conofceva  il 
merito  letterario.  Dw;)r.7f  divenne 
così  grolTo  fulla  fine  d^.-'  fuoi  gior- 
ni ,  che  fu  obbligato  di  incavare  la 
fua  tavola  per  collocare  il  fuo  ven- 
tre .  La  carne  d'afinello  era  per 
lui  una  vivanda  efqiiifita,  e  tutti  i 
fuoi  cortigiani,  e  i  fuoi  paralTiti  \x 
trovavano  per  confeguenza  eccellen- 
te .  Mecenate  aveva  il  medefimo 
gufto  .  Duprat  fulla  fine  de'  fuoi 
giorni  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Nan- 
touillet  ,  dove  morì  nel  IS35;  di 
7z.  anni  ,  confumato  da'  rimotfi  ,  e 
dalle  malattie.  I  fuoi  interelfi  fu- 
rono quafi  fempre  la  fola  fua  leg- 
ge .  Ad  elfi  facrificò  tutto  ;  fcparò 
l'intereiTe  del  Re  dal  ben  publico  i 
niife  la  difcordia  fra  il  Confìglio  , 
e  il  Parlamento;  ftabilì  quella  maf- 
fima  tanto  falfa  ,  e  tanto  contrari* 
alla  libertà  naturale  ,  che  non  vi  è 
Terra  fenzj  padrone  .  Nato  con  un 
cuore  b.uTo,  ed  un'anima  avida  im- 
piegò i  mezzi  i  più  illegittimi  per 
arncchirfi  .  Il  Re  fianco  delle  fue 
dimande  continue  gli  rifpofe  con 
quefto  mezzo  verfo  di  [Virgilio  : 
jat  prata  bibere  :  allufione  ingegno- 
fa  al  fuo  nome  .  Si  pretende  forfè 
temerariamente  ,  che  irritò  Luigia 
di  Savoja  contro  il  Conteftabile  di 
Borbon  colla  fperanza  di  approfitta- 
re delle  fue  fpoglie.  Quello  Prela- 
to non  fece  niente  per  le  Piocelì 
affidate  alla  fua  cura  .  Fu  lungo 
tempo  Arcivefcovo  di  Sens  C^ice  il 
P.  Bertier  ') ,  ed  egli  non  vi  fi  moftrò 
che  una  fola  volta  .  £  però  la  fua 
morte  non  infpirò  alcun  rincrefc;- 
mento  neppure  a'  fuoi  cortigiani  . 
Frattanto  fece  fabbricare  all'ofpita- 
le  degl'infermi  di  Parigi  la  fala  , 
che  fi  chiama  anche  al  dì  d*  oggi  la 
Sala  del  Legato  .  Ella  fard  affai 
grande  ^  diffe  il  Re,  fé  può  contene- 
Xe  tutti  i  poveri  che  ha  fatto  .  I 
grandi  avvenimenti  avvenuti  in  tem- 
po del  fuo  miniftero  nello  flato  e 
nella  Religione  ,  U  prigionìa  di 
Francefco  Ï. ,  il  facco  di  Roma  ,  la 
detenzione  di  Papa  Clemente  VII!., 
le  novità  introdotte  nella  Religio- 
ne da  Lutero^  lo  fcifma  d'Inghil- 
terra, hanno  dato  luogo  al  prover- 
bio :  Egli  ha  tanti  affari ,  quanti 
ne  ha  il  Legato  . 

2.   DUPRAT   i  Guglielmo'),    fi- 
gliuolo naturale  del  precedente,  Ve- 
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fcovo  di  Clermonr ,  affîflette  al  Con- 
cilio di  Trente  fotto  il  Papa  P'iO' 
/o  ni.;  fondò  il  Col Ug io  Hi  Cler^ 
mont  a  Pafigi  pî'  Gefuui  ,  e  morì 
n?l  \'y6o.  dj  S3-  «inni  çoila  riputa- 
zione  d!  un  P'Ciâto  zelante  ed  illu- 
minato . 

1.  DUPRE  DE  GRUYER  iGio- 
Vanné  y  i  «jueflo  è  il  nome  d'un  e- 
remita  arthiteuo,  al  quale  fu  attri- 
Jjaito  un  talento,  che  tiene  c^el  ma- 
faVigliolb  .  £);cen,  che  ajut^to  dal 
fuo  folo  fervitcre  fabb;  ic.-.ffj  nello 
fcoglio  l'eremitaggio  di  Fribourg 
negli  Svizzeri  I,  csmpanlle  ,  e  il 
cimino  dt'lla  cucina  fono  le  due  co- 
f e ,  chi  eccit3!30  la  maggior  ammi- 
razione de'  viaggiatori";  il  canale 
di  qi'efto  camino  ha  90.  piedi  di  al- 
tezza .  E'  tgli  credibile,  che  due 
Uomini  (oli  abbiano  potuto  fa^e  nep- 
pure in  20.  anni  un'Opera  cosi  am- 
mirabile ?  Peraltro  quelto  artefice 
anacoreta  aveva  forfè  il  dono  de* 
miracoli  ,  cerne  quello,  che  f.-.bbri-!' 
tò  il   ponte  di  Avignone. 

2.  DUPRE*  C  Claudio  )  ,  Signo- 
re di  VaU.Plaiiant ,  nacque  a  Lio- 
ne verfo  l'anno  1543.  I  fuai  an- 
tenati vi  erano  flati  diflinti  nel- 
la Toga,  e  nella  Letteratura;  un 
altro  Claudio  DuPRE^ ,  morto  net 
J550.  ,  e  feppçlliio  ai  Giacobini  di 
quefta  Città,  ha  comporto  un  Trat- 
tato delle  Nozioni  generali  del  Di' 
vitto.  Qj.fti  fece  i  fuoi  Itudj  nel- 
ia  fua  patria,  e  fu  graduato  nell' 
Univerfità  di  Tolofa  nel  1565.  dopo 
jiver  foftenute  con  bravura  le  fue 
Tefi  publiche  .  Dopo  quattro  anni 
fu  provveduto  d'una  carica  di  Con- 
iìgliere  nel  Sinifcalcato  ,  e  Prefidia- 

,le  di  Lioi;e,  la  quale  efercitò  con 
onore  .  Fu  in  confiderazione  de^ 
fuoi  fervig),  che  Maria  de^  Medici 
gli  fece  accordare  dal  Re  fuo  figlio 
patenti,  che  gli  permettevano  di 
rinunziare  al  fuo  ufficio  ,  confervan- 
4lone  il  titolo ,  gli  onori  j  e  la  pre- 
4>denza  .  Quefte  patenti  fono  in  da- 
ta 15.  Maggio  idil.  ConfefTa  d'ef- 
<ere  debitore  di  quefta  grazia  alle 
iCure  del  Cancelliere  di  Sillert  ^  che 
lo  proteggeva,  e  che  lo  prefentò  al- 
la Regina .  Ha  fatto  in  Latino  Com- 
pendium  vera  originis  &  genealo- 
g:a  Franco-Gallorum  :  e  una  Rac- 
colta intitolata.'  Pratum  Claudii 
frali  ,  Parigi  1614.  in  8.  E'  in 
i|ueft  ultima  Op«ra  divif»   in  ^u»^- 
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tro  Libri  ,  che  It.ibilì  T  utilità  deU 
la  F-!ofofia  per  iftu.itare  la  Giuri* 
fprudenza  ,  e  ^  ciocché  ha  provato 
men  beru»  )  la  ntcc;fìtà  di  trattare 
la  Filokifia  e  le  fcionze  in  France- 
fe  .  E'  forfè  a  queft'  ufo  ,  che  pre- 
valfe ,  che  fiam  debitori  di  tanta 
moltitudine  di  letterati  filfì  ,  che 
depradan  le  lettere  nel  tempo  flef- 
f o  ,  eh  giiaftano  la  Religione  ç  l 
coiiuroi  .  Era  nipote  di  Antonio  d^ 
Seve  ,  Avvocato  d  '1  Parlamento  di 
Parigi  t  la  cui  fami£;lia  e  nota  a  Lio- 
ne i  e  fratello  di  Nicola  Dupre\ 
uomo  di  Ietteremo! co  l'anno  1571» 
e  feppellito  a  S.  Maurizio  en  Roan- 
nois,  ove  vedefi  il  fuo  E{.'irafio. 

3.  DUPRE  r^Maria  ),  figlia  d* 
una  forella  di  des-Marets  di  S, 
Sorlino,  deir  Accademia  Francefe >» 
nacque  a  Parigi,  e  fu  allevata  da 
fuo  zio.  Aveva  un  genio  facile,  e 
molta  memoria.  Dopo  aver  Ietta 
una  parte  di  buoni  libri  fcritti  in 
lingua  Francefe»  imparò  ilLatinOi 
e  leffe  Cicerone^  Ovidio  ^  Qitinto- 
curz.io  ,  e  Giujìino  .  Quefìi  autori 
gli  erano  divenuti  familiari.  Suo 
zio  le  infegnò  in  appreff'o  la  lingua 
Greca,  la  Rettorica  ,  la  Poetica,  e 
la  Filofofia  .  Studiò  con  tanta  ap- 
plicazione quella  di  Cartefio  i  che 
la  (oprannominarono  la  C.iYtejtina  » 
Elia  faceva  eziandio  de'  verfì  Frart- 
cefi  affai  graziofi  j  e  pofTedeva  affai 
bene  ia  lingua  Italiana.  Era  in 
commercio  d'  amicìzia  ,  e  di  lette- 
ratura con  molli  uomini  eruditi  del 
filo  tempo,  ed  anche  con  Madami- 
gelle di  Tcuderi  ,  e  della  teigne . 
Le  rifpojìe  d^  hi  a  Climene  ,  cioè  a 
dire,  a  M>adamigella  della  f-^igne  ^ 
che  fi  trovano  nella  Raccolta  dei 
f'erfi /celti  i  publicata  dal  P.  Boa- 
hours  fono  di  quefta  dotta  ,  ed  itl- 
gegnofa  Signorina  . 

4.  DUPRE^  D'AUNAY  C  ^*i*' 
gi')y  Parigino,  di  molte  Accade- 
mie, Commiffario  deUe  guerre,  Di- 
rettore generale  dei  viveri  ,  e  Ca- 
valiere dell'Ordine  diCrifto,  mo- 
rì nel  1758.  Abbiamo  di  lui  :  i. 
Lettere  /opra  la  generazione  degli 
animali .  x.  Trattato  dtlle  fujpjìett' 
'ze  militari.,  1744.  a.  Voi.  in  4«  3» 
Ricevimento  del  Dottore  Hecquet 
air  Inferno^  1748.  in  la.  4-  l^ifief' 
Jioni  fulla  transfuftone  del  [angue  ^ 
1749'  in  II.,  if^edi  Liba  vie,  Dio- 
nigi Gdambatijìà^   e  Merkliv  )  , 
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«ç.  /4vvet7tuie  del  falfo  tatiaHtve  di 
Wirvotck^  ìT)-:^    î-  Vol. 

•;.  DUPRE*  DE  SAINT  tVÎAUR 
(  Nicola  Franrefro  ")  ,  M«ftro  del- 
la C«rrtcf-a  de'  Conti  a  Parigi  fu.l 
patria,  morto  in  quefta  Città  nel 
Ì775.  in  età  avanzata,  fu  molto 
confider«to  j:*»r  la  maniera,  conçut 
adempì  U  fiia  tarica,  f»er  l'ufo  ciie 
faceva  della  fiia  fortuna  ,  pe'  lumi 
del  flit)  fpirito,  e  per  ie  gr,ii'e  del 
filo  commercio.  L' Accad«'mia Fran- 
tefe  r  accettò  nel  numero  de'  fuoi 
membri  nel  1733.  Abbiamo  della 
fua  pennS;  1.  La  Traduzione  dei 
Paràd/fo  perduto  di  Miìton^  4.  Voi. 
in  11.  picc.  ,  che  comprendono  il 
Paradifo  riconquifitto  ,  tradotto  d* 
1111  Gefiiita^  e  le  Offervetioni  à^Ad' 
di  (Ton  fopra  il  Par  adi  fa  perduto  . 
Quefta  verfione,  d»  cui  fi  fono  f<ttl 
fparire  i  principali  difetti  delT  Ori- 
ginale, facendovi  de'  cambiamenti 
e  de'  troncanienti  «  è  fcritta  con 
uno  ftile  vivo  ,  brillante  ^  ed  energi. 
co .  i»  Sàggio  full  e  monete  di  Fran- 
tia^  I74<ì.  ih  4.  Opera  piena  di  ri^ 
cerche  curiofe,  e  giurtamenle  fti- 
ttiat»  .  ì'  Ricerche  fòpr»  il  valore 
delie  Monete^  ed  il  prezxP  de' gra- 
tti ^  1761.  in  li.  flimabili  ed  utili  . 
4.  Tavole  della  durata  della  vita 
degli  uorhini  «  nella  Storia  Natu- 
tale  del  Sig.  de  Bhtfort  :  L'  auto- 
re che  aveva  Coltivati  nella  fua  gio- 
vemìi  i  fiori  dell'immaginativa, 
óonfactò  la  fua  vecchitiza  agli  ftudj 
relativi  all'economia,  all' agrfcol- 
tura,  e  ad  altre  fclenzcj  che  inte- 
teflano  1' umanità  . 

DUPREÂU,  7*i/ï»RATEOLÛS. 

DUPUl  (Germano'),  Prete  dell' 
Oratorio,  fu  prima  Parroco  di  Char- 
tre,  picciola  Città  lontana  fette  le- 
ghe da  Parigi  ,  dove  fece  molto  di 
bene.  Ottenne  dopo  un  Canonicato 
di  S.  Jacopo  dell' Ofpitale  a  Pari- 
gi ,  e  fruttuolAmentc  predicò .  Il 
Signore  di  Barillott  ,  Vefcovo  di 
LufTone»  informato  del  merito  di 
luì  gli  diede  l' Arcidiaconato,  e  la 
direzione  in  Teologia  della  fUa  Cat- 
tedrale. Quefto  polfo  nuovo  fu  uno 
limolo  gagliardo  al  fuo  fervore  ; 
predicò  ,  aftim-iertrò  ,  fu  direttore  . 
Quando  s'accorte,  chela  vecchiei- 
tti  cominciava  ad  a^j^ravarlo  ,  fi  ri- 
trafle  fra'  Padri  dtll'  Oratorio  di 
Niort  nel  Pùitù ,  dove  morì  nel 
J713.    di   pi^   Cile  70.  anni .    Pìk- 
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t^Mìgli  la  pncfia  Francefè  ^  é  tra- 
dutfe  iti  verfi  Frahceft  molte  Poefie 
Latitie  del  famofo  Santt-bil  ^  fr*  l' 
altre  quelle,  nelle  quali  que fto  Poe- 
ta amttjAeftra  il  clero  fui  modo ^ 
con  cui  dee  cantare  l'offizio  divi- 
no .  Abbiamo  anche  di  lui  uni 
àelaaione  delle  affemhlee  firaordi-^ 
narie  della  facoltà  di  Teologia  rf' 
Anieres  contro  <«'  Giànfeni/ìi  . 

DUPUIS  (^Giovanni')  s  "«to  nel- 
la Diocefi  di  Laon  ,  andò  molto 
per  tempo  a  Parigi ,  dove  fi  nomi- 
nato Profeifore  d'Umanità  tfelCol- 
legio  delle  quattro  Nazioni  ;  Edu- 
cò gli  allievi  fuoi  tanto  in  virtù  « 
quanto  in  dottrina  :  ed  effendo  fla- 
to elètto  dall' tlniverfità  di  Parigi 
tjer  Rettore ,  efercitò  queU'offizio 
con  fervore  ftraordinario  .  Nel  1717- 
appellò  dalla  Bolla  Vnigertitus  al 
futuro  Conciliò,  ed  entrò  con  fora* 
mo  calore  in  tutti  i  progetti  de' 
nemici  di  quella  Bolla  .  Morì  il 
Diipuif  a  Parigi  nel  1739.  d'8o.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  alcune  Rijief- 
Jioni  Cri/iiane  i  e  morali  f Opra  cer- 
ti Jeelti  pajffì  dell'* antico^  e  del  nuo- 
vo Te/lamento.  Furono  flanipate 
nel  1701.  e  dedicate  al  Cardinale  d! 
NcailleT . 

DUPUY,  redi  PUY. 

DUOUESNAY  ,  f'edi  QUES- 
NAY. 

1.  DURANDO,  nacque  in  Neu* 
bourg  nella  Diocefi  d'Evreux,  Mo- 
naco di  Fecamp,  e  Abate  di  Tro- 
arn  net  fecolo  XÎ.,  è  aurore  di  «na 
erudita  F.piJìola  fopra  /'  Fucariftià 
contro  Berengario  y  che  è  in  conti- 
nnnzione  delle  Òpere  di  Lanfranco^ 
I*arigi  1É48.  in  fol.  Guglielnvo  il 
Cohqitijìatofe  Duca  di  NotmandiA 
faceva  grandiifìnlo  Contò  de^  fuoi 
configli,  e  gli  diede  delle  piiblìche 
dimoftrazioni  della  fnaftima.  Mo- 
rì nel   1689. ,  (  Vedi  Cally  )  . 

1.  DURANDO  ^Guglielmo'),  ce- 
lebre Profeffbre  in  Bologna  ,  nacque 
nel  luogo  di  ^uy-MoiiTon  duo  les^he 
lontano  ds  Beziers  l'anno  12^7.  V^n- 
ne  ih  età  giovanile  in  Bologna. 
Qinvi  onorato  della  Laurea  prefe  ad 
iflruire  altri  non  folo  in  detja  C\t- 
tà  ,  rtia  in  Modena  accora  .  ECen- 
do  in  età  di  34.  anni  fcriffe  e  pu- 
bliée la  celebre  fua  Opera  intitola- 
ta; Spcciilum  Jttrit ,  onde  a  lui  ne 
venne  il  nome  di  Speculatore  ;  O- 
9er«  ptegiata  tanto  dagli  antichi 
Ciu- 
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Giurcconfulii ,  che  il  rinoitVIto  ììal- 
4o  folava  dire  ,  non  poterfi  chiama- 
re Giureconfulto  chi  folTe  privo  di 
quefto  libro.  Il  Cardinal  Arrigo^ 
e  Vefcovo  d' Oftia  ,  detto  perciò  T 
OJlienfe^  ii  prefe  a  fuo  aûefTore  npl 
decider  If  caufe;  ed  in  tal  modo 
tattofi  cnnofcere  alla  Curia  Romv 
na  ebbe  da'  Pontefici  Clemente  IV.  » 
Gregorio  X.  ,  Niccolò  IH.  ,  Marti- 
no W.  ^  e  Onorio  IV.  impieghi  e  di- 
gnità EccUfiaftiche  e  Civili  aflai  o- 
norevoli  .  A  nome  di  e{fi  foftenne 
Governi  in  Italia,  eicquiftoifi  gran 
nome,  eff"endogli  fiata  anche  confe- 
tiia  la  dignità  di  Conte  di  Roma- 
gna .  L'anno  lì?^.  fu  da  Onorio 
IV.  eletto  Vefcovo  di  Mende  ,•  vi\k 
gli  affari,  de'q.iali  era  incaficfio  in 
It.nlia  ,  non  gli  permifero  di  recarfi 
alla  fus  ChieCa  ,  che  l'anno  1191. 
Quattro  anni  foli  egli  la  rtfTe  pre- 
fente:  perciocché  l*anno  1195  fu  da 
Bonijicio  Vili,  richiamato  in  Ila- 
Ita  ,  e  fatto  Marchefe  della  Marca 
«i' Ancona,  e  di  nuovo  Conte  di 
Romagna  ,  dovette  prcfiedere  al  goi- 
verno  di  tiuellc  Provincie,  inentr' 
effe  erano  funefìamente  fconvoUe  dal- 
le oRinate  &ziqni  de*  Guelfi  ,  e  de* 
Cibctlini .  Finalmente  morì  in  Rq- 
ma  nel  primo  dì  di  Novembre  dell' 
•nno  1196.  e  fé  ne  vede  tutt'ora 
il  fepolcro  magnificamente  innalza- 
togli nella  Chiefa  di  S.  Md,ria  In- 
pra  M  nerva  con  un  affai  lungo  E- 
logio  ,  in  cui  veggonfi  riflrette  tut- 
te le  gloriole  azioni  di  qneito  illu- 
flre  Prelato  .  E'  cplebre  altra  fua 
Opera  ,  che  ha  per  titolo  Rationa- 
/#  divttforum  o0ciorun}  .  Alcuni 
hanno  fcritto  ,  eh'  ei  foffe  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ;  ma  il  Ch.  P. 
i(Sb«te  Sarti  t  dal  cui  parere  non  ci 
.llobbiamo  fcoflare  ,  nel  dare  le  piti 
•fatte  notizie  di  lui  ,  ove  tratta  dell' 
XJniverfìtà  di  Bologna,  ha  prodotti 
de'  forti  argomenti  in  contrario  .  E^ 
da  flupire,  come  di  nn  uomo  sì  oc- 
cupato in  Rraviffimi  aftari  il  No/lrtt- 
damut  ,  ed  anche  il  Quadrio  abbian 
fcritto  ,  che  ei  foffe  un  vagabondo 
«  inttamnrato  Poeta  Provenzale,  e 
^e  moriffe  l'anno  1170.  per  dolore 
della  falfamente  creduta  morte  del- 
la fua  amica  .  Vpggafi  la  Storia 
della  Letteratura  Italiana  del  Ch. 
.Tirabofchi  ^  Voi.  IV.  pag.  149. 

J.  DURANDO  iGuglielmo:),    ni- 
pote dei  ptecedente ,  gli  fuccedci^e 


B    U  105( 

i;el  Vffcovadû  di  Mcnc{e  Kel  lï^* 
e  s'egli  ebbe  i  potU  dello  zio,  nf 
ebbe  anche  la  pietà  ed  i  iimii  .  Ar 
vendolo  Pap.a  Clerrievte  V.  chiama- 
to al  Concilio  di  Vienna  nel  1310. 
compofe  un  egregm  Trattato  del 
modo  di  celebrare  il  Concilio  ge- 
nerale .  Il  fuo  primo  Conctlio  è 
quello  di  richiamare  lo  fpirito  dell' 
antichità.  Vuole  ch^  le  difpeiife 
fieno  ridottp  a'  loro  giufti  limiti , 
e  che  fiano  un'  eccezione  dal  piuf 
Comune  per  un  maggior  bene?  così 
che  fempre  fi  prefcrifca  l' intereffe 
publicp  al  privato.  Eforta  il  Papa 
a  rivocj^re  l'efen^ioni,  che  fona 
divenute  perniziole,  e  riverfano  la 
fubftrdinazione  ftabilit{i  nella  Chie- 
fa  dall'antichità,  fecondo  la  quale 
tutti  i  Monafter)  debbono  efTere  (og- 
getti a'  VflcQvi  ,  che  hanno  rice- 
vuta da  Dio  I9  podeflà  loro.  Sp- 
fìiene,  che  il  Papa  non  può  fare 
leggi  nuove  conno  agli  antichi  Ca- 
noni .  R accomanda  ,  che  fieno  te- 
nuti i  Concili  Provinciali ,  come 
quelli  ,  che  fono  il  tribunale  ordi- 
nario ,  dove  fi  debbono  termi narç 
gli  affari  ÈcGleiiaftici  .  Condannji 
r  abufo  del  dare  benefizio  a'  fore- 
ftieti  ,  che  non  intendcvar^o  la  lin- 
gua del  paefe  .  Infitte  {ulla  neceli^- 
tà  della  refidenza  de'  Curati ,  e  Ve- 
fcovì  ,  e  gagliardamente  parla  fulla 
pluralità  de'  benefizi  .  Per  confe- 
guenza  ,  dice,  di  cotale  abufo,  s'^ 
di  nuovo  introdotto  contro  j  Cano- 
ni ,  che  potranno  i  fcardiuali  tarfi 
dare  de'  Priorati,  ed  aljri  benefizi 
regolari^  comecché  noti  fi  facciano 
religiofi  .  Non  v'ha  cofa  più  av- 
verfa  all^  leggi  dt'ila  Chief» ,  ii« 
più  atta  a  guafiare  del  tutto  la  re- 
golare difciplina  ;  imperocché  i  Re- 
ligiofi non  hanno  più  luperiore , 
che  gli  animaeflri,  gli  corregga,  e 
guidi  fecondo  I*  loro  regola  .  Ol- 
tre a  ciò  vien  trafcurata  l'ofpita- 
iità ,  i  beni  ,  e  i  diritti  di  fiòàtti 
benefizi  gittati  via,  e  gli  edifitj 
peggiorati  .  Vedetì  in  quéfto  luogo 
il  principio  delle  commende  .  Per 
djflribuire  più  ugualmente  i  benefi- 
zi,  e  meglio  collocargli  ,  propone 
l'autore,  che  fé  n'afTegni  la  deci- 
mji  parte  a' poveri  fcolari ,  che  da- 
diano  nelle  Univerfità .  Domanda 
altresì,  che  il  Papa  non  dia  beiieÇ- 
zi  ad  altri,  fioche  nella  Città,  o 
4ielU  Diocefi  ,  v'  avranqo  Dottori , 
ckc 
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the  non  ne  fieno  provveduti  ;  e 
quefta  è  l'origine  del  diritto  de' 
grj«dUati  flabìlitofì  circa  cento  vent' 
anni  dopo  nel  Concilio  di  Bafìlei  i 
TAn  in  quel  tempo  ftefTo  ,  in  cui  il 
Vefcovo  di  Mende  volea  ,  che  fof- 
fero  favoriti  si'  ft"di,  volea  ni t re- 
si,  che  venilfero  rf-rmati.  Duolfi 
di  ciò,  che  anche  fra  coloro  »  eh' 
hanno  fludiato  ,  pochi  (e  ne  tf-o- 
vino ,  i  quali  fieno  bene  ammae- 
ftrati  di  quanto  appartiene  alla  fe- 
de, e  alla  falute  dell'anime.  De- 
tìvi.  quefìo  male  dalla  tnoltitudi- 
tie  e  varietà  delli?  glofTe ,  e  dall* 
altre  Opere,  che  fanno  andate  in 
dimenticanza  gli  originali  ;  e  dall' 
Applicarfi  alle  vane  fottigliez/e  del- 
la Dialettica,  in  cambio  d'attac- 
tarfi  alia  Sagra  Scrittura  ,  e  alla 
Teologia  vera  .  Sarebbe  il  rimedio 
di  ciò  il  far  comporre  da  Dottori 
fcelti  in  ogni  facoltà,  alcuni  mol- 
to brevi  Trattati,  che  comprendef- 
feto  quanto  è  nella  dottrina  eflen- 
iiale  .  Converrebbe  altresì  rifor- 
mare le  Univerfità  ,  acciocché  gli 
Scolari  fi  deffero  ad  un/folo  fìudio  . 
Utililfima  cofa  farebbe  dare  a'  Par- 
rochi  un  libro  facile  ad  intcnderfi  , 
in  cui  fi  mettelTero  i  Canoni  peni- 
tenziali con  lina  folida  irruzione 
i'uir  aitiminifirazione  della  peniten-' 
ia  ,  e  degli  altri  Sagramenti  .  Trat- 
ta r  autore  di  perniziofo  il  coftu- 
me  ftabilitofi  in  molte  Chiefe  di 
ricever  danari  pel  Battefimo  ,  e  pe- 
gli  altri  Sagramenti,  e  dice,  che 
il  mal  efempio  dato  da'  Prelati  au- 
torizza quello  mal  ufo.  Duolfi  prin- 
cipalmente della  Simonia,  che  re* 
pnava  nella  Corte  di  Roma,  dove 
fi  voleano  da'  Prelati  alcun»?  fom- 
mé,  che  poi  parti vanfi  fra  il  Papa< 
ed  i  Cardinali  .  Avea  qiieRa  Cor- 
te diverfi  mezzi  di  tirare  a  fé  l'  e- 
Iczioni  de'  Vefcovi  ;  donde  avveni- 
va ,  che  le  Chiefe  rimanevano  va- 
canti molti  anni  per  la  luighez- 
2a  de'  litigi  con  gran  pregiudizio 
dell'anime.  L'autore  chiede  una 
grande  e  malfìccìa  riforma  nella 
Corte  di  Roma  ^  ne'  Vefcovi  ,  ed 
in  tutto  il  Clero.  Eravi  così  co- 
mune l'incontinenza,  ch'egli  pro- 
pone i  che  s' abbia  a  concedere  il 
matrimonio  a'  Sacerdoti  ,  come 
nella  Chiefa  Greca  -  Duolfi  anche 
gagliardamente  ,  che  vicini  alle 
Chiefe  fì  vedelTero   luoghi  di  dilTo- 
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lutezza4  e  tali  ancora  nella  Corte 
Romana  apprelfo  al  palagio  del  Pa- 
pa ,  e  che  il  (uo  manifcalco  traeffe 
dalle  perfone  infami  un  trib-ito  . 
1  Religiofi  Mendicanti  non  aveanO 
ancora  perdi.to  a'^àtto  il  primo  fer- 
vore :  dappoiché  q  'cfto  così  zelan- 
te Vefcovo  dice  ^  eh'  erano  utili 
per  fupplire  all'  incapacità  di  colo- 
ro ,  che  aveano  l'obbliga  delia  cu- 
ra dell'anime.  „  Cotefti  Religiofi  j 
„dice,  fono  comunemente  lode- 
„  voli  per  li  loro  coftumi  ,  e  per 
„  la  dottrina  ,  per  l'  aufterità  della 
„  vita,  per  la  predicazione,  pel 
„  zelo  nel  difender  la  fede,  e  per 
j,  la  converfione  degl'infedeli .  Per 
^,  la  qual  cofa  avrebbefi  a  provve- 
i,  dere  alla  loro  fuiriftenata,  in  gui- 
„  fa  che  atelfero  a  comune  fnffi- 
^,  cient»  rendite  ,  o  fi  manteneflero 
„  col  lavoro  delle  proprie  mani  , 
,,  come  faceano  gli  Apposoli  **  * 
Propone,  che  s'affidi  il  governo 
dell*anirtie  a'  migliori  fra  loro  -, 
e  a  quelli,  ch'erano  i  meglip  pro- 
vati ,  e  non  lafciare,  che  fi  dreno 
a'  ftudj  curiofi,  richiamandogli  a 
quelli  ,  che  fono  veramer.te  folidi  . 
Dalle  querele  ,  che  fa  l'Autore  con- 
tro a' Signori  temporali  ,  fi  vede  a 
quanto  cccefft,^  fin  da  quel  tempo  fi 
f^endefTe  la  giurifdizione  Ecclefiafti- 
ca  .  Né  qtiefia  efercitavafi  fenza 
trarne  pagamento  .  Tutti  i  mini- 
flri  di  giufiizia,  da'  primi  firo  agli 
ultimi  ,  riceveano  doni  ,  e  fi  facea- 
no  pagar  caro  i  falarj  ;  e  i  Prelati 
affittavano  le  rendite  de'  loro  tri- 
bunali  .  Elfendo  quefto  un  trattato 
importante  ,  e  facendo  conofccre 
que'  mali  ,  che  teneano  alfora  afflit- 
ta la  Chiefa,  ci  perdoneranno  i 
lettori  fé  n'abbiamo  data  un' ana- 
lifi  alquanto  eliefa  .  Molte-  edizioa 
ni  ce  ne  fono  ;  i'  ultima  è  quell- 
di  Parigi  V  in  8.  1671.  Un  Giure- 
confulto  di  Burpes  l'  avea  hnu 
(lampare  nella  l^eifa  Città  nel  I545. 
con  una  Dedicataria  a  Paolo  \\].i  e 
a  que' Prelati,  che  doveano  forma- 
re i^  Concilio  di  Trento. 

4.rTIRANDO  di  9.PÔURÇAIN, 
nato  nel  borgo  così  chiamato  in 
Auvergne,  entrò  nell'Ordine  di  S. 
Domenico.  ì  fuperiori  fuoi  io  man- 
darono s  Parigi,  dove  prefe  la  lau- 
rea di  Dottore  .  TI  merito  ftio  lo 
fece  eleggere  per  Maeftro  del  Sagro 
palazzo  .  li  Vefcovado  di  Puy  in 
^  Ve- 


Veîîi  gl!  fil  conferito  nel  1318.  ,  e 
già  s' occupav»  nelle  attenzioni  d' 
Un  Paflor  buono,  quando  venne  otc' 
»nni  dopo  trasferito  al  Vefcovado 
di  Meaux.  L'anno  1333.  è  l'epo- 
ca delia  fua  morte,  leguendo  la 
più  comune  opinione.  Le  fue  O- 
peré  fono*  ì.  Un  Commentario  fui 
maefìro  delle  fentenze  ,  ftampato 
in  fol.  a  Venezia  nel  i'>7i.  I  fen- 
timenti  particolari  ,  de'  qnali  è  ri- 
pieno, fanno,  che  ven^a  ricercato. 
Durando  di  S.  Poiircain  5  nato  con 
ingegno  vivace  e  fotiile,  volle  par- 
lare e  fcrivere  di  fuo  capo,  e  co- 
mecché Domenicano  fofTe,  fpelTo  H 
fcoflò  dalle  opinioni  di  S.  Tornma- 
fo  :  e  perciò  appunto  gli  fu  dato  il 
cognome  di  Dottore  rtjolut/jftmo . 
1.  Un  Trattato  della  ^iurijdizjoue 
Eccleftaflica^  e  delle  Leggi  ^  Parigi 
in  8.  1306.  3.  Avea  confutato  il 
fentimenio  di  Giovanni  XX li.  fui* 
in  dilazione  della  beatitudine  degli 
tietti  fino  al  giorno  del  g  udizio  , 
ma  quefto  Trattato  andò  perduto  . 
Il  Dottore  Mer/;»  ha  dato  una  edi- 
lione  delle  fue  Opere. 
.  S- DURANDO  BEDAClERCC/7/- 
ferina^  moglie  di)  ,  viveva  nel 
principio  del  fecolo  XVIII.  EfTa  a- 
veva  delio  fpirito  ,  e<i  un  genio  ro- 
manzefco,-  e  in  quefìo  ultimft  gene- 
re abbiamo  molte  Opere  ,  che  non 
(k  il  migliore  della  letteratura  .  Le 
principali  fono.'  I.  La  Conteffa  di 
Morragne  ^  Parigi  1669.  a.  Voi.  in  8. 
di  avvenimenti  ne  fono  fingoìari  , 
quantunque  naturali  ;  i  caratteri  ne 
(ono  bene  efpreffì  ,  e  bene  foflenu- 
t i  ,  ma  lo  flile  è  difìufo  ,  e  troppo 
limiliare  .  a-  Le  Memorie  della  Cor- 
U  di  Carlo  VII?.  3.  7/  Conte  di  Car- 
qona.,  0  la  CoJianz.a  vittoria] a-,  Pa- 
Tigi  I7ca.  in  11.  4.  Le  Oelle  Cri- 
che  ,  0  Storia  delle  più  (amo fé  Cor- 
tigiane della  Grecia  ^  Parigi  i7'.i. 
io  11.  Tutte  quelte  produzioni  fono 
deboli  ,  e  niuna  tion  è  meffa  al  pri- 
mo rango,  e  neppure  al  fecondo. 
Abbiamo  ancora  di  quefla  Dama  bel- 
lo fpirito  àeWe  Commedie  in  profa  , 
«he  non  hanno  miglior  valore  de' 
funi  Hornanr.i  ;  e  de/  ^erft  Francefi 
inferiori  agli  uni  ,  e  agli  altri  . 

6.  DURANDO  DUKANDELLO, 
parante  del  foprallecato ,  e  anch' 
eglj  Domenicano  ,  difcfe  la  dottir- 
na  di  ^-Tommafo  contra  i  reiterati 
tflalti  di  Durando  di  S,  Peur^ain  . 
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Aveano  uguale  vivacità  l'uno,  e  l* 
altro  ;  Ma  Durando  di  S.  Pour^airt 
avea  lo  lpiri:o  più  libero.  Abbia- 
mo del  Durindello  un  Commenta 
fui  quarto  libro  delle  Sentenze,  ed 
altre  Opere,  che  fi  ritrovano  nella 
Biblioteca  di  S.  littore  di  Parigi. 

DURANT  (  Egidio  ),  5;.qnof 
della  Bergerie,  Avvocato  del  Parla- 
mento di  Parigi,  fu,  per  quanto  (Ï 
crede  ,  uno  de'  tiove  Avvocati  com- 
meflì  dalla  Corte  per  lavorare  alta 
riforma  delle  Leggi  municipali  ài 
Parigi.  Il  tempo,  che  gli  lafcrava 
la  Giurifprudenza^  lo  dava  alla  Poe- 
Zìa,  e  faceva  de'  verfi  piacevoli  nel 
mezzo  delle  guerre  della  Lega.  Le 
perfone  che  pofTono  ancora  legge- 
re la  lingua  Gallica ,  conofcono  i 
fnoi  l^erfi  a  fua  Comare  fopra  la 
morte  deW  afino  faziofo  ,  che  morì 
di  morte  violenta  in  tempo  dell' 
affedio  di  Parigi  nel  1590.  Quefta 
lamentazione  ha  tutta  la  naturalez- 
3>a  ,  e  tutta  la  giovialità,  che  pof» 
fono  «{fere  in  UHà  compofizione  di 
quello  genere.  EfTa  fi  trova  nel  pri- 
mo Volume  della  Satira  Menippea 
della  edizione  del  1714  in  8.  Ab- 
biamo di  quefto  Poeta  amabile  del- 
le r.ìtrc  picd'.'zioni  ,  alcune  delle 
quali  fono  di  una  licenza,  che  proi- 
bifce  la  lettura  alle  perfone  faggie* 
Vi  fu  un  DuRANTT  rotto  vivo  allì 
16.  di  Luglio  del  i<$i8.  con  due  fra- 
telli Fiorentini  della  Cafa  de'  Pa- 
trizi psr  un  libello,  che  egli  ave- 
va fatto  contro  il  Re  j  e  vi  è  mol- 
ta apparenza  ,  che  elfo  folTe  il  no- 
flro  Poeta  ,  quantunque  alcuni  eru- 
diti abbiano  detto  il  contrario.  Le 
fue  Opere  furono  Rampate  nel  1194. 
Le  fue  ImitazJoni  cavate  dal  La- 
tino  di  Giovanni  Bonnefonte  ec,  « 
17^7.  in  II.  fono  ricercate  da*  cu- 
riolì.  Pedi  anche  PoggìO  n.^.  del- 
le fuo  Opere  ■ 

1.  DURANTECC.7/?orO.  à»  Guai- 
do  r>,\  Nocera  ,  figlio  di  Pietro  Di' 
letto  Durante  y  uomo  di  molta  cru- 
d'zione,  e  dottHìmo  nelle  Leggi. 
Fu  da  CafÌore  imitata  la  virtù  del 
Padre .  Divenne  bravo  nella  Poe* 
fia  ,  e  peritiflTimo  nella  Medicina*  It 
quale  fu  da  lui  profeffata  publica- 
mente  nell' Ateneo  di  Roma.  Fu 
Medico  di  Sijio  V. ,  e  pel  fuo  ijne- 
rito  ottenne  la  Cittadinanza  Roma- 
na ,  ed  ebbe  per  moQ,V\e  Ortenfìa  Ru^ 
fcont  nobile  4i  quelìa  Ciuà  ,   coli» 


qu«le  ebbe  due  figli  <5fMt>»o  ,  e  Giu- 
lio t  «mbidue  famofiffimt  Medici  i 
del  primo  de^  quali  fi  confervav» 
dui  rinomato  Antonio  M^Jgltabercki 
un  R^S-  intitolalo  :  Rimtdf  per  le 
infermità  del  corpo  umano  ineomiri' 
dando  dal  capo  fino  a*  piedi  ;  par- 
t§  cavati  d^gli  Scritti  di  gravi  alt- 
tori  ,  e  parte  imparati  dalT  e/p^rien- 
aia  ,  vera  mtejìya  di  tutte  le  cofe  . 
Caftore  morì  in  Viterbo  circa  l'an- 
no 1590.  Lafeiò  varie  Opere,  ol- 
tre le  Poetiche,  cioè:  i.  7/  Tefora 
della  fanità  ,  rml  quale  ft  dà  il  r^o- 
do  di  confervar  ta  fanitÀ ,  e  prolvn- 
gar  la  vita  ec  ,  Roma  1589.  in  4. 
».  Erbario  nuovo  ee.^  Venezia  1684. 
in  fol.  3.  Theatrum  plantarura  a- 
nimaliurtt ,  pifciurn  ,  petrarurn  ,  Ve- 
nati is  l63<5.  4-  De  boni  tate  &  vitto 
alimentorut»  ,  Centuria  ,  Pifauri 
1595.  in  4.  Il  Signor  Blçy  ci  ila  te 
notizie  di  lui  nel  DizJonaria  della 
Medicina  . 

DUKANTI,    f^edi    BONRECU- 
EIL. 

1.  DURANTI  C  Giovanni  Stefa. 
no  ")  y  nato  in  Tolofa  d'  un  Gonfi- 
gliere  alle  fuppliche  del  Palazzo  di 
quella  Città  ,  diedefi  al  Foro  ,  e  fi 
fece  un  nome  per  la  fua  elqgtienEa 
fanKifo  .  Fu  Capitulo,  o  vogliamo 
direScabino,  nel  iS^?*'»  e  pofcia 
Avvocato  Generale  .  L'  integrità  da 
lui  dimoflrata  in  quefti  due  porti  , 
lo  fece  nominare  primo  Prendente 
nel  1581.  da  Enrico  III.  EfTo  era 
nel  tempo  de'  furori  della  Lega  ; 
ed  era  in  favore  del  fu©  Principe. 
Egli  vi  fi  era  oppoRo  con  forza,  ma, 
no»  potè  arredare  j  faziofi  ne  colle 
minaccie,  né  colle  carezze  .  È)opodì 
aver  fckivato  moîtç  volte  la  morte 
volendo  calmare  la  fedizionedel  po- 
polo ammutinato  ,  fu  uccifo  da  un 
colpo  di  mofchetto  nel  1589.  in  una 
fedizione  popolare  dopo  la  nuov^ 
della  morte  del  Duca  di  Guifa  ■>  di 
55.  anni  •  Mentre  che  Duranti  le- 
vava le  mani  al  Gielo,  pregando  Dio 
pe'  fuoi  alTaifini ,  il  popolo  n  get- 
tò fopra  di  lui ,  come  fopra  una 
bcftia  feroce,  lo  trafiffe  con  mille 
colpi  ,  e  lo  ftrafctnò  pe'  piedi  alla 
piazza  del  palco  .  Siccome  ngn  vi 
era  la  forca  piantata,  così  fu  attftc- 
€«to  co'  piedi  alla  berlina,  e  fu  in- 
chiodato dietro  di  lui  il  ritratto 
del  Ee  Enrico  Ul,  Alcuni  gli  ca- 
vavano  la  barba  ,*    altri  fofpendea* 


D    U 
dolo  pel  nafo  gli  dicevano:  Tu  eri 
tanto  caro  al  Re  :  eccoti  ara  con  lui  » 
Edo  era  degno  di  una  forte  miglio- 
re per  le  cure,  che  s'era  date  nell' 
anno  precedente  per  difender  Tolor 
fa  dalla    pelle  ;    per    la    fmidazione 
del  Collegio    d'Efquille    magnifica- 
mente   fabbricato    pe'  fuoi   ordini  ; 
per    lo  flabilimcnto    di  due  confra- 
ternite, l'un»  per  maritue  le  pove- 
re ragazze  ,    e  1'  altra    per  follevare 
i  prigionieri  5    per  le   fue   liber.nlit.à 
verfo    molti    giovani  ,    che  davano 
delle  fperanze  ec  ec.    La  Chiefa  noti 
gli  çra    meno    debifrice    pel  tuo  li- 
bro eccellente:  De  ritibm  EcçUftx 
falfamenle    attribuito  a  Pietro  Da- 
mfìo  VefcovQ  di  Lavaur,  e  flampar 
to  in  Roma    in  fol.,  r-jçi.    La  fu* 
l^ita  fu    Hata    piiblicata    da  Martei 
Avvocato  nelle  fi»e  Memorie,    Il  di 
dopo  della  iporte    di  Duranti  fu  il 
cadavere  fotterrato  fegretamenie  net 
gran  Convento    de'  Francefcani ,    è 
pon  gli  fu  dato  per  feppellirlo  altra 
panno,    che  una  tavola    rapprefen- 
tante  Enrico  III.,  la  qu^le  era  fia- 
ta appefa  vicina  al  fuo  cadavere  .    I 
tuoi  eredi  gli  fecero  ergere  una  tom- 
ba, quando  furono  acquetate  le  turr 
bolenze,  con  gueft'epitafio  : 
Ctìtiditur  txigua    mjtagnus  Duran- 
tus  in  «r«4, 
Dormit  foporern  ferreurn  . 
S/ecla   peremerttnt   hunc   ferrea  s 
ferreui  ille  ç/î , 
Qui  novit  ifla ,  me  gemif  . 
Una  namque  ji^cet   patria  decui; 
omne  ,  fusque 
Et  crimen  urbis ,  ?Sr  dolor  . 
a.  DURAÌs'TI  C  Durante^  y    Bre- 
fciano  ,    fece  i  fuoi  ftudj    in  Pado- 
va ,  e  addottoratofi  nelle  L^ÇB'  fi  *c-: 
conciò  in  Roma  a'  fervigj  del  Car- 
dinal Aleffandro  Favt\efe  ^  poi  fom- 
roo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  \\U 
Quefti  ,  che  molto  lo  amava  per  la 
fua  dottrina,  e  pel  candore  de' fuoi 
coftumi ,  dopo  averlo  creato  Vefco- 
vo  di  Anglona,  nel  1544.  lo  dichia- 
rò Cardinale.    Pafsò    aipoi    al^Ver 
fcovaio  di  Brefcia,   ed  ivi  morì  nel 
1537- 

3.  DURANTI  a  Giorgio '^  y  No- 
bile Breiciano  ,  Conte  ,  e  Abate  , 
nacque  Tanno  1683.,  e  pafsò  a  mi- 
glior vita  Ji  13.  Novembre  del  175S« 
d'anni/i.  Fu  quefti  infigne  fplen- 
dore,  e  benefattore  illuftre  della 
nuova  Chief*  Parrocchiale  di  Palaz- 
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rolo ,  terri  ragguardevole  del  Bre» 
fciano  ,  a  cui  fece  dono  anche  di 
due  de'  futi  infigni  Quadri  e  riguar- 
devoli  Pitture  da  fpedirfi  al  Re  di 
Spagna  a  benefizio  di  effa  Chiefa  . 
Era  egli  vcrfsto  anche  nelle  fcien- 
z»,  e  prefe  a  dilettarfi  della  Mufi- 
ca,  del  Difegno,  e  della  Pittura  . 
Dipinfe  in  prima  de'  fiori  »  quindi 
pofe  le  fue  applicazioni  nel  figura- 
re fui  quadri  de'  volatili  con  una 
finezza  merxvigliofa  .  Sono  quefti 
affai  ftimati,  e  molti  di  effi  formano 
l'ornamento  delle  Gallerie  <k'  So- 
vrani ,  e  de'  fjoi  nobili  Gitadini . 
Neil'  Abecedario  Pittorico  fi  ha  il 
fuo  Elogio  . 

4.  DURANTI  iFauJlino^^  No- 
bile Brefciano,  e  fratello  del  fud- 
detto  ,  nacque  nel  i69<ì.  Dopo  la 
morte  di  lui  veftì  anch' egli  Tabi- 
to  Ecclefiaftico ,  e  fottenirò  nell' 
Abazia  del  medefimo .  Si  dilettò 
quefti  ancora  nel  dipingere  volati- 
li ^  ma  in  miniatura,  copiando  an- 
ch'egli  dal  naturale,  e  in  alcuni 
mn  fu  minore  del  fuo  fratello  .  E- 
gli  formava  ogni  forte  d'uccelli 
nel  nido  ,  e  de'  pulcini  condotti  con 
Dna  grandiiTima  diligenza  e  finezza 
d'arte.  Cefsò  di  vivere  d'anni  71. 
nel  1766.  Di  lui  parUfi  pure  con 
lode  r\''\V Ayeeeè/nio  Pittorico. 

5-  DURANTI  (Durante').,  Con- 
te ,  Cavaliere  de  SS.  Maurizio  e 
Lazaro ,  Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e  lettera- 
to di  fommo  grido  f  nacque  d'una 
delle  più  nobili  e  doviziofe  fami- 
glie in  Brefci*  il  dì  6.  Ottobre  del 
1718.  La  natura  lo  volle  Poeta,  e 
U  educazione  lo  refe  colto,  dotto, 
e  criftitno  Cavaliere  ,  e  degno  pro- 
nipote in  fomma  del  Cardinale,  e 
Vefcovo  di  Brefcia  Durante  Duran- 
ti y  di  cui  s' p  parlato  di  fopra,  che 
rei  fecolo  XVI.  fi  refe  celebre  per 
dottrina,  e  per  politici  maneggi. 
Divenuto  per  l'età  capace  d*  in- 
tervenire al  nobile  Configlio  del- 
la fua  Patria  fu  da  qaafi  unanime 
confenfo  de'  Cittadini  innalzato  al 
primario  M»giftrato  di  ed,  in  cui 
noftrò  affli  per  tempo  I'  idea  graffa 
dt  •  magnifica  dell'amor  della  pa- 
tria ,  e  del  «omune  vantaggio  .  Ig 
quefto  tfmpo  ei  volle  colle  fue  lo- 
di onortre  le  ceneri  del  Cavalier 
Psoto  Ugf^eri  foo  fuocero  ,  e  colo- 
rendo li  ritrailo  del  faggio  e  benf- 
Tomo  r. 
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fîcoCittadîno  dipinfe  feftì' *vveder- 
feneferte'To.     Avviluppatafi    intan- 
to la  fua  ragione  ne'  lacci  d'  amore 
^  fegno  ,  cui  non  potea  fcioglierfi  » 
che  col  mezzo  della  lontananza,  (i 
determinò  d'abbandonare  la  patria. 
Era  quello  il  rimedio  più  valido  per 
guarire  dalla  più  dolce  delle  paifìo- 
ni ,    che  fu  fempre    la  parte  debole 
degli  eroi .     Si  trattenne  lun^o  tem- 
po nelle  pili  colte  Città  d'Italia,  e 
fpecialmente  in  Bologna,    e  Firen- 
ze,   e  acqui  fiate  cognizioni,    e  co*" 
nofcenze    de'  dotti    ritornò  fempre 
più    lieto   e    doviziofo    a'ia  patri» . 
Se  non  che  T  animo  fuo  rimafe  fa- 
talmente  nel    1750.   abbattuto    per 
un  duello,    in  cui  avuto  l' intaufto 
vantaggio  di  ferire  a  morte   un  Ca- 
valiere fuo  rivale   dovette  rifugiarli 
nel   Principato    di  Caftiglione  delle 
Stiviere,  dove  la  fua  famiglia  po^Te- 
deva  cafe  e  tenute.    Quivi  giacque 
per    qualche    tempo    nell'  amarezza 
del  Tuo  dolore,  e  nella  tema  d'un 
funefto   avvenire.    Cercò  egli    però 
di  raddolcire  l' angullia   e  l' affanna 
della    fua    fituazione    rivolgendo  lo 
fpirito   alla  coltura    de'  fuoi  ftudj , 
come  a  fpecifico  proprio  dell'  uomo 
dotto  contro  i  mali  della  vita,  pro- 
ducendo    nitide  Profe  ,    e  leggiadre 
Poefie  .     Finalmente  una  libera  af- 
foluzione    lo  reftitwl  alla   patria  fr» 
le  acclamazioni  e  gii  applaufi  d'una 
Città,  che  fvelta  quafi  dalle  fue  fe- 
di,   per  ufare  la  frafe  dell'Oratore 
Romano  ,   fé  gli  era  fatta  incontro 
per  abbracciarlo  .    Le  fue    doti  co- 
fpicue,    oltre  alte  felici  fue  Rime  y 
ed  altre  vivaci    fue  produzioni,    lo 
refer  chiaro    e  illuftre  e  ben  amato 
ed  accolto  da'  Principi  Sardi  ,    nel- 
la Corte    de'  quali    affai   diftinto  fi 
trattenne,  onorato  anche  di  ftracrrdj- 
narie  Legazioni  .    Nel  foggiorno  da 
lui    fatto    per    più  anni  in  Venezia 
venne  pure  da'  primarj  Patrizi  «csa- 
rezzito  ,    e  ftimato.     L'età  fua    fi- 
nalmente innoltrando/ì ,  e  la  fazie- 
tà  ,   che  accompagna  i  piaceri  della 
grandezza    e  delle  Corti    facendogli 
defiderare  T  ozio  letterario  fra  le  do- 
mefliche  mura,    lo  riduffe  in  quie- 
te, ed  attefe  con  fommo  diletto  al- 
fe Mufe    amiche.     Allora  fu,    che 
fcriffe  in    tre  parti    il  Poema    dell* 
Ufo ,    col  quale    fi  propofe  di  fcar- 
daffare  il  vizio  da  ogai  verfo  ,  ften« 
dendo  la  fua  critica    io  generale  al 
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tôliiitae  prefente,  e  «He  colpe  itir 
tatte  de' Grandi  eziandio,  e  de' po- 
tenti ,  a  '  differenza  dell'  immorttl 
Patini  <i  che  nei  noti  fuoi  Potmetti 
del  Mattinò  e  MezxPgiorno  s'ert 
limitato  a  sferzare  foltanto  i  ridi- 
coli del  mondo  nobile  .  Fu  quefta 
l'ultìm'Opera  del  forte  e  colto  Tuo 
ingegno^  poiché  da  repentina  mor- 
tale apople{Tìa  fu  tolto  di  vita  nel- 
la deliziofa  fua  Villa  di  Palazzolo 
»'  14.  Novembre  del  1780.  Il  fuo 
carattere  fu  de'  piò  belli  per  la  ci- 
vile focietà,  zelante  della  giuftizia* 
e  del  inerito,  nemico  de'  difcoli  e 
de' malfattori,  di  cuor  nobile  e  ge- 
nerofo,  facile  all'ira  e  pili  facile  al 
perdono.  Ebbe  corrifpondenza  con 
Sovrani,  con  Perfonaggi  d'alto  af- 
fare, del  favor  de' quali  fi  vai  fé  per 
effere  utile  altrui  ,  e  co'  primi  let- 
terati del  fuo  tempo,  alcuni  de* 
quali  gli  intitolarono  le  loro  Ope- 
re, e  molti  lo  celebrarono  «e'  loro 
fcritti.  Profefsò  in  ogni  tempo  un 
/incero  attaccamento  alla  Cattolica 
Religione,  e  nulla  valfero  a  far  va- 
cillare la  fua  fede  i  libri  feducenti, 
e  i  difcorfi  degli  increduli  ,  e  oc* 
libertini  ,  che  al  dì  d'oggi  la  vili- 
pendono con  tanta  ignoranza  ,  e  im- 
pudenza, atti  a  forprcndere  i  poco 
cauti.  Abbiamo  di  lui  alle  fìampe 
r  Opere  fegucnti."  ^.  Orazione  in 
morte  del  favio ,  ed  onorato  Cava- 
liere il  Sig  Paolo  Uggeri  fuo  fuo- 
eevo  ^  Brefcia  1747*  i  Orazione  in 
morte  del  Cardinal  Angelo  Moria 
Quirini  l^efcovo  di  Brefcia .  E'  que- 
fla  inferita  alla  pag.  73.  delle  lette- 
te  intorno  alla  morte  del  /addetto 
Cardinale  j  Brefcia  1757.  3,  Per  la 
giujlifftma  promozione  delT  Emi- 
nentijjfimo  Cardinale  Giovanni  Mo 
lino  f^efcovo  di  Brefcia  .  Apri  il 
Duranti  con  quefta  Orazione  l'  a- 
dunanza  Accademica ,  nella  quale  i 
pìh  colti  ingegni  di  Brefcia  diven- 
nero preffb  al  nuovo  Porporato  gli 
Interpreti  della  gioja  comune  ,  e 
delle  congratulazioni  della  nazio- 
ne. La  dedicò  egli  poi  con  elegan- 
tifTiffla  Lettera  al  Cavalier  Pieran- 
drea  Cappello  ^  perfonaggio  celebre 
in  Europa  pe'  fuoi  talenti ,  per  le 
vicende  della  fua  vita ,  e  per  le  fue 
virtìJ,  il  quale  reggeva  allora  la 
Brefciant  Provincia.  In  tutte  le 
fuddette  Orazioni  fi  vede  chiara  e 
nanifefl*  la   nobile,   e  franca   fua 
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maniefìid'erpriraerfi  con  ftile  «ervtì- 
fo  e  fecondo  di  penfieri ,  e  fenza  I* 
orpello  de'  ftranieri  vocaboli  ,  di 
cui  fann'  ufo  certi  inetti  Scrittori  , 
eflendofi  egli  propofto  per  efempla- 
re  l'  Opere  del  Segretario  Fiorenti- 
no, fenza  però  adottarne  1'  empie- 
tà delle  mafliìme.  4.  Rime  del  Con- 
te Durante  Duranti  alla  S.  R.  M, 
di  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sarde- 
gna-i Brefcia  175^.  Si  trasferì  l'au- 
tore ftcflb  a  Torino,  onde  prefen- 
tarle  perfonaimente  a  quel  Monar- 
ca, che  avea  fatto  a'  noftri  giorni 
rivivere  l' Italiano  valore  fepolto 
già  fotto  la  polvere  delU  antiche 
erudizioni  .  In  atteftato  del  fuo 
gradimento  gli  conferì  allora  l'or- 
dine de'  SS.  Maurizio  ,  e  Laaaro  ,  ed 
altri  onori  confermatigli  dal  di  lui 
fucccffbre  fit  torio  Amedeo  Terzo  • 
BenedettoXW.  ricevute  in  dono  le 
flefl"^'  Rime  Io  dichiarò  fuo  Came- 
ricr  d'onore  .  Ne'  Sonetti  e  Can- 
zoni  riluce  l'eleganza  patetica  del 
Petrarca^  la  gravità  del  Bembo-,  la 
robuftzza  di  Dante  ,  l'unità  d' 
Angelo  Cojìatìzo -,  antichi  Italiani 
Maeftri  di  color  che  fanno.  Nelle 
fue  Epijìole  in  terza  rima  di  argo- 
menti morali ,  comechè  opere  gio- 
vanili ,  feppe  molto  felicemente  i- 
mitare  nel  colto  e  facile  ftile  il  di- 
vino Ariojio  evirando  le  negligenze 
poetiche,  e  le  ofcenità  ,  che  talvol* 
ta  s'incontrano  neWe  Satire  di  quel 
Maeftro .  5.  Stanze  per  il  folenne 
ingreffo  di  S.  E.  Lodovico  Manin 
Procurator  di  S,  Marco ,  Brefcia 
1764.  6.  Virginia  ,  Tragedia  de- 
dicata  a  S.  A.  R.  il  Sig.  Duca  di 
Savoja ,  Brefcia  17^4,  7.  Attilio 
Regolo ,  Tragedia  dedicata  a  S.  A. 
R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  To- 
rino 1771.  In  quelle  due  Tra>:edie 
fi  ammira  la  perfezione  del  tr^qico 
ftile,  e  la  verità  delcoftnme.  8.  L' 
Ufo.    Part.  I.  eli.,  Bergamo  1778. 

9.  il  Vedovo,  Part.  III.  dell' Ufo  , 
Brefcia  1780.  Tn  tutto  il  Poema  fi 
prefentano  molti  quadri  coloriti  con 
forza,  molt' altri  con  leggiadria. 
L'amara  ironia,  e  il  ridicolo,  con 
cui  viene  fcardalTato  il  vizio,  k 
maeflrevolmente  maneggiato,  cofic- 
chè   non  lafcia  luogo    ad  equivoci  • 

10.  Orazione  detta  nel  pieno  gene- 
ral Configlio  della  Città  di  Brefcia 
a  favore  della  fupplica  dei  mifera- 
bili  abitanti  di  Bagolino  ,   Brefcia 
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J780.    Il  Cfi.  Conte  Giambatifla  CoY' 
niant  ,   caro  a  tutti  gli  amici  delle 
mufe ,  e  a'  pxh.  colti  Filologi ,  e  im- 
pegnato  a  confervarci    la  memoria 
de'  fuoi  illuftri  concittadini ,   ci  ha 
dato  con  tutto  il  buonfenfo,  viva- 
cità»  ed    erudizione    V  Elogio    del 
Duranti^   che  nelle  azioni  sì  lette. 
rariei  che  civili  ,    é  morali  può  ri- 
^uardarfi     coitje    onorato    efemplare 
ne!l' iiUrfìre  fua  Fp^miglia  ,    e  nella 
robil  fua  Patria^   madre  feinpre  fe- 
conda   d' insegni    valoròfi    in    ogni 
fecolo  .   Quefto  Elogio  è  inferito  nel 
Voi.  Vili,  degli  Fhsj  degli  Uomini 
Illu/frt  ìtnliani^  Venezia  1781.    Al- 
tro fuccofo  Elogio  di  lui  leggefi  tra 
gli   Elogj    di  Bref  ci  ani  Illuftri   del 
fecola  Xf^III.  Scritti  da  Antonio  Bro- 
^nolì  pag.  317.  ,  Brefcia  1785.    Del 
Duranti  parlafi   con  molta  lode  nel 
Voi.  XII.  della  Storia  Letteraria  d* 
Italia  pag.  35. ,    nelle  Novelle  Fio- 
rsntine  air  anno  1755.»    nelV  Opere 
del  Conte  /flgàròtti ,  Voh  I..^  e  iti 
quelle  del  Pafferoni  ^  Bettinelli  ^   e 
Baretti-,  e  d'altri  molti  chiari  e  il- 
luftri Letterati    del   fecolo  .     Nella 
Raccolta    delle  Rime  Onefte    fono  vi 
diverfe  Poefie  di  lui  . 

DURAS,  ^erf/FERVESHAM..i 
GARA  ,  e  GIOVANNA  n.  5. 

DURAS  (  G/tffowo  E>j*-/ro  di  Duri 
^ort  Duca  di  )  ,  d'  una  famiglia  il- 
luftre,  originaria  delle  Provincie  di 
Guienna  e  di  Foix  ,  fervi  nelle  guer- 
re di  Lnigi  XIV.  terminate  coli* 
pace  de'  Pirenei  ,  e  talmente  fi  di- 
flinfe  alla  conquida  della  Franca- 
Conìea  ,  che  il  Re  lo  fece  Gover- 
ratore  di  efla.  Égli  ebbe  il  bafto- 
ne  di  Marefciallo  di  Francia  nel 
t675.  dopo  la  morte  di  fuo  zio  il 
Marefciallo  di  Turena ,  di  cui  era 
Uno  de' migliori  allievi.  I  fuoi  fef- 
vigj ,  e  la  fua  efperienza  gli  fecero 
dare  il  comamio  dell'armata  d'A- 
lemagna  fotto  il  Delfino  nel  1688. 
e  »689-  Morì  *el  1704.  di  74.  an,- 
ni  i  La  (uà  terra  di  Duras  era  Ra- 
ta eretta  in  Ducato  ti€l  i6«9. ,  C^if- 

di   LORGES  )  . 

1.  DURAZZO  (  Ippolito')^  nato 
di  chiâr»  e  illuftre  famiglia  in  Ge- 
nova li  13.  Agofto  jéiS.  Nell'età 
d  anni  dieci  ftudiò  Lettere  Umane 
fotto  U  cura  de'  PP.  Gefuiti,  e  d' 
anni  14.  \x  Filofofia.  Per  difporlo 
alle  dignità  Ecclefiaftiche  irtatidiron- 
lo  i  fuoi  Genitori  «Ilo  ftudio  dell» 


D    XJ 


ttt 


Leggi    In  Roma  .    Quivi  VI  Cardi. 
tiklburazxo  f«o  zio  gì'  ottenne  co| 
mezzo  del  Cardinal  Francefco  Bari 
berini  protettore   del  Collegio  Ger- 
manico   una    ftanza    in    detto  Col- 
legio,   e  tanto  approfittò    in    detta 
fcienzft    fotto   U    cura    dèi    famofo 
Dottor  Nani  Lettore   nella  Sapien- 
za, che  divenne  eminente  «ella  pro- 
feffion   Legale  .    Allo    fteffb    tenip» 
applicava  pure    agli  ftudj  Teologici 
in  Collegio  Romario    fotto»   il  cele» 
bre  Gefuita  Sforr^a  Pallavicino  ,  poi 
Cardinale.    D'anni  11.  veftì  l'infe- 
gne  Prelatizie   fotto  Innocenzo  X.  , 
«  in    quefto  flato    moftrò  di  vivere 
pili  da  Religiofo  clauftrale ,   che  da 
Prelato  di  Cprte  ;  cofa   non   tanto 
facile  ad  offervarfi  in  quel  ceto.    Ob- 
bligato a  portarfi  alla  patria    per  la 
morte   d'un  fiw  fratello,    e  d'  una 
fua  zia  ,  e  converfando  di  frequen- 
te con  que'  Gefuiti  rifolvette  di  ri- 
nunziare ,  alla  Prelatura,    quantun- 
que AleJfandroVW.  fi  fofTe  efpreffo 
in  maniere  molto  obbliganti  per  l« 
ftima  i    che    facea    di    lui ,    e  rifol- 
vette   d'  abbracciare     l*  Iftituto  Ge- 
fuiticò;  il  che  feguÌ  tiell'Agofto  del 
Ì^SS»  ÎV  contando  ventjfette  anni  d' 
età  .    Fu  quindi  deftinato  a  infegna- 
re  Umane  Lettere    nel  Collegio    di 
Brera  in  Milano,    indi  alla  Catte- 
dra di  Filofofia,  e  Teologia  nel  me- 
defimo  Collegio*     PafTato  pofcia  itt 
Genova  ebbe  la  Prefettura  de'  Stu- 
di ,  e  la  Lettura  di  Jus  Canonico  , 
e  quindi    r  irhpicgo  di  Rettore,    e 
di  Prepofito  ;  nelle  quali  incomben- 
ze ,  quantunque  tra  fedifianti,  fece 
fpiccare    fempre  i    fuoi  vafti  talent 
ti  ,    e  r  infigne   fua  pietà  .     Final- 
mente csfsò  di  vivere  pieno  di  me- 
riti ,   e   di    vittù    li  14.  Aprile    del 
167I'  d'  anni  47.    La  fua  l^ita  ven- 
ne diftefamente  fcritta  dal  P.  Tow- 
wiafo  Carapora  della  Compagnia   di 
Gesìi  ;  fi  ha  pure  nel  Menohgio  te, 
del  P.  Patrignani  (il  meje  d* Aprile 
pag.  111.    Merita  particolar  menzio- 
ne Francefco  Durat,z.o  parimenti  Ge- 
fuita, che  fiorì  fui  principio  del  fe- 
nolo XVIII.^  di  cui  fon  note  le  O- 
pere  da  lui  publicate:  i.  Della  Paf- 
/ione  del  Figliuol  di  Dio  y  in  4*    »» 
GràndetxjB   della   SS.   Eucartjlia , 
in  4. 

i.  DUrAZZO  iGirofamo  ')  ,    na- 
cque dell'  iftefla  illuftre  famìglia  in. 
Genova  «rea  il  |7I9'    Educato  n«( 
O    X  Np- 


nobil  Collegio    Toloitieî   îtt  g|a»8 
fotte    i«    dirMÎone    de'  Gefuiti    ne 
voîle  anche  prender  l'abito  ad  efem- 
pio  d*  Ippolito  1  e  di  Franeejce^  dt' 
quali  fi  è  parlato  di  fopra  .     Si  di- 
ftinfe  anch' egli  nello  fteflb  Ordine 
col  fuo  fapere,  col  fuo  relo,  e  col- 
le fue  virtù  .     La  nobiltà  de'  nata- 
li ,  la  foaviffitna  indole  della  natu- 
ra, tutte  l'eftrinfechedoti  d'un  O- 
rator  publico  e  facro ,    la  voce,    l* 
«rpetto,  il  gefto,  l'azione,  lacom- 
poHezza,  il  decoro,    la  grazia,    la 
gravità  ,   e  l'  ufo  finalmente  d'  una 
€oftante  virtù   da    lui    profetata    e- 
ziandio    nell'  efercizio    delle    facre 
Miffioni    fino   all'  ultimo    de'  fuoi 
giorni    furon    le  diftinte  e  rare  qua- 
lità ,   che  in  lui  s'  unirono  per  for- 
marlo   un  faggio  ,    ed  utile  operajo 
«  benefizio  della  Criftiana  Republi- 
ca  .    L'  Imperiai  Corte    di  Vienna  , 
quella  di  Parma,  e  di  Napoli  ,  per 
tacere  di  altre  principali  Città  d'I- 
talia, in  lui  rammentano,  e   lodan 
tjittavia  i  pregi    di  quel  fervido  ze- 
lo ,  e  robufla  eloquenza,  con  cui  ei 
efercitava    l'Apoftolico    mìniftero  . 
Si  conciliò  egli  perciò  il  giufto  amo- 
ite  ,  e  l'ammirazione  de'  primi  Pcr- 
l'orflgçi  ,  e  dello  ftefTo  Sommo  Pon- 
tefice P/o  VI. ,  che  gli  efibì  il  Vefco- 
vado  di  Forlì    da  lui  però  coftante- 
mente  ricufato.  Finalmente  ritiratofi 
in  patri."»  cefsò  ivi  di  vivere  giuftamen- 
te  compianto  da  tutti  per  le  criftia- 
»ie  e  religicfe  fue  virtù  nel  Décem- 
bre   del  1789.    d'anni  70.  in  circa. 
Kon  fono  mancati    uomini  grandi, 
che  ne'  loro  fcriiti  hanno  commenr 
data  la  fua  dottrina  ,  e  la  fua  virtù  . 
Nel  Nuovo   Giornale   Encichpeeiico 
H'  Italia  al  Mefe  di  Febhrajo  ,    Ve- 
nezia 1791.    dopo    l' Elogio    di    lui 
leggonfi    in  una  Lettera  ivi  inferita 
pag.  90.    i   motivi  ,    per  cui     non  fi 
fiaiio  pubiicate    le  fue  Prediche  ,    e 
Orazioni  Panegiriche .     Non  minor 
lode  ,  fcbbene  in  altro  genere,  fi  è 
acquiftata  il  Conte  Jacopo  Duraxx? 
fratello   del  fuddetto  ,    e  già  Regio 
Cefareo  Ambafciadore    preflb  la  Se- 
reniflìma  Republica  di  Venezia,  af- 
fai noto  non  folo  per  le  qualità  del- 
lo fpirito,  e  ricchezze  della  mente, 
che  per  la  grandiofa  fua  Raccolta  di 
Stampe,    fuUa  quale  fi  publicò  una 
Deferiamone  in  Parma  nel  1784.  coli' 
aggiunta    d'  una  DiJJertazione  fulP 
(iru    deW  intaglia  a  fiampa  .    Fer- 


vido  âœaiore  ch'egli  è  tuttavìa  d' 
ogni  fcienza,  e  bell'arte,  promoto» 
re  munifico  d'ogni  liberale  Audio  , 
illuminato  e  giudiziofo  conofcitore 
rifcuote  meritamente  dagli  inten- 
denti e  letterati  i  più  giudi  applaMft 
ed  acclamazioni  . 

I.  DUREO  CG»<n)«»"0»  Gefui- 
ta  ,  fcrifle  nel  fecoio  XVI.  contro 
la  Rifpojia  diWttaker  alle  dieciott» 
ragioni  del  Cavupien  ^  Parigi  1581» 
in  8. 

1.  DUREO  C  Giovanni  ) ,  Tewlor 
go  Proteftante  del  fecoio  XVII, 
nativo  di  Scozia  travagliò  con  mol- 
to zelo,  ma  invano,  alla  riunione 
de'  Luterani  co'  Calvinift!  ;  e  » 
quello  fòggetto  publicò  molte  Opcr 
re  dal  1634.  ^uo  al  i<ì74.  iff  8.  e  in. 
4. ,  e  morì  qualche  tempo  appreflb 
colla  riputazione  di  un  uomo,  che 
ad  uno  fpirito  illuminato  univa  un 
carattere  conciliante  . 

DURERÒ,  o  DURO  (,  Alber- 
to ) ,  nacque  in  Norimberga  nei 
1471.  da  un  efimio  orefice  origina- 
rio d'Ungheria  d'un  villaggio  vU 
cinoa  Varadino.  Dopo  di  aver  viag- 
giato in  Fiandra,  in  Alemagna  ,  ed 
a  Venezia,  publicò  le  fue  prime 
ftampe  .  Divenne  così  abile  nel  di- 
fegno ,  che  fervi  di  modello  a'  Pitf 
tori  del  fuo  tempo  ,  e  agli  tteSi  I- 
taliani  .  L'  Imperator  MoJJflmilia-, 
no  I.  Io  colmò  di  benefizi  «  e  gli 
diede  egli  ftefTo  per  le  infegne  del- 
la pittura  tre  feudi ,  due  in  fronte 
ed  uno  in  punta.  Quello  Principe 
diife  un  giorno  parlando  ad  un  gen- 
tiluomo :  lo  pojfo  bene  di  un  con- 
tadino  fare  un  nobile  ;  ma  non  pof- 
fo  cangiare  un  ignorante  in  un  uo- 
mo  tanto  virtuofo  ,  guanto  Alberta 
Durerò  .  Il  cattivo  procedere  di 
fua  moglie  ,  vera  furia  ,  lo  fece 
morire  di  difpiacere  di  S7-  anni  nel 
1518.  Durerò  non  gli  raffomigliava 
in  niente.*  era  ^pieno  di  dolcezza, 
di  moderazione, ^e  di  faggezM  .  Ab- 
biamo di  lui  un  numero  grande  di 
Itampe ,  e  di  quadri ,  ne'  quali  (ì 
ammira  una  immaginazione  viva  e 
feconda,  un  genio  elevato  ,  una 
efecuzione  fer5>a  ,  e  molta  corre- 
zione .  Si  bramerebbe  eh'  egli  t- 
veffie  fatto  una  miglior  fcelta  degli 
Oggetti,  che  gli  prefentava  la  nar 
tura  ,  che  le  fue  efpreflìoni  folfexo 
più  nobili,  che  il  fuo  gufto  di  di- 
fegno  fpffe  mçn#  duro ,  e  più  gr»" 
jpiq- 
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lîofi  la  l'ua  mantera  .  Q^uefto  mtew 
Uro  non  oflTervavail  coftume,  men- 
tre veltjva  tu(ti  i  popoli  alla  fog- 
gia de*  Tedefchi .  Abbiamo  ancora 
é:  lui  alcuni  Opufcoli  fopra  la  geo- 
metria ,  la  prospettiva  ,  li~fortifi- 
caz.'onit  le  proporzioni  delle  figu- 
ft  ur/tane  ec.  1!  Re  di  Francia  ha 
tre  paramenti  di  tappezzerie  prefi 
da' fuoi  difegni  ;  e  fi  vedono  molte 
delle  fue  pitture  net  palazzo  Reale. 
La  fua  ftampa  della  Malinconia  è  il 
fuo  capo-d'  opera  ;  e  le  {ne  Vergini 
Ibno  ancora  di  una  fingolar  bellezza, 
<r«rfiMAS0).  Nel  1778.  M.  Hu/j?tf« 
ha  dato  in  Tedefco  un  Catalogo  ra- 
gionato di  tutte  lejìampe  intaf^liate 
Sopra  il  rame ,  o  Sopra  il  ferro  dal- 
la mano  propria  di  Alberto  Durerò^ 
Francfort»  e  Lipfia  un  Voi.  in  8., 
ma  ne  ha  omefifo  molte .  P'edi  il 
Giornale  ftorico  e  letterario  di  Lu- 
cemburgo  15.  Luglio  1778.  pag.  404. 
^L      Egli  ponea    nelle  ftie  Opere  quefto 

V  -fegno  A.  D. ,  del  quale  fi  fervi  Marc^ 

V  -Antonio  Franchi  per  fargli  una  bur- 
y  la,  mentre  contraffece  in  rame  d* 
Y \     'intaglio    groffo  ,    come    avea    inta- 

piiaio  Alberto  ^  tutt.i  la  PaSStone  ^  e 
i^'ita  di  Cri/lo  in  36.  carte  ,  ponen- 
dovi il  fuddetto  fegno  ,  che  le  fece 
paffare  per  Opere  d'  Alberto  ,.  il 
quale  fé  ne  querelò  colla  Signoria 
di  Venezia,  che  avrebbe  caftigato  il 
Franchi^  ie  lo  fteffo  Alberto  non 
%vtf[t  interceduto  per  lu}.  Molte 
fono  l'eccellenti  fue  Opere  oltre  le 
sccennarc  ;  e  fra  quefìe  fon  famofe 
il  S.  Eujiachio,  e  Adamo,  ed  Eva. 
Sopra  queft'  ultima  Gafparo  Ideilo 
finge  in  un  ùiflico,  che  un  Ange- 
lo ammirando  la  bellezza  di  que- 
%\  primi  t*adri  del  genere  umano 
efclamò,  che  erano  più  belli  d'al- 
lora, che  li  cacciò  dui  Paradifo  ter- 
ìeflre . 

Angelus  hot  eernens  tttiratus  di- 

xit:  ab  horto 
Non  ita  forrnojos  vos  ego  depu- 

teram  . 
Raffaello  ftupì  al  vedere  il  ritratto 
che  quefto  gran  Pittore  fece  di  f« 
inedefimo  di  folo  chiarcfcuro  ,  e  a 
lui  dallo  fte/To  mandato.  Pafsòpoi 
in  potere  é\  Giulio  Romano,  e  ouin- 
^i  «ralle  rarità  del  Palazzo  de^Da- 
<bi  di  Mantova . 

I.  DUR  ET  C  Luigi  )  ,  nacque  di 
•na  famiglia  nobile  a  Beaug^la-Vil- 
1«  nella  Breffe ,  che  lilor»  apparte- 
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neva  al  Duca  di  Savoia ,  era  unftì 
de'  Medici  più  celebri  del  fuo  tem- 
po ,  ed  efercitò  la  fua  >rte  a  Pari- 
gi con  una  grande  riputazione  fot- 
ta il  Regno  di  Carlo  IX.,  e  di  £11- 
rico  III.,  di  cui  fu  Medico  ordi- 
nario, e  non  primo  Medico  )  co- 
me lo  ha  detto  Teijfter ,  copiato 
dopo  da  molti  altri  .  Enrico  ìll.> 
che  Io  amava  ,  e  lo  filmava  fingo- 
iarmente,  lo  gratificò  di  una  pen- 
fione  di  400.  feudi  d'oro,  che  dq- 
veva  continuare  anche  a'  cinque  fi- 
gliuoli ,  che  aveva  ;  e  quefto  Prin- 
cipe,volle  aififtere  al  matrimonio 
di  fua  figlia  ,  alla  quale  fece  de' te- 
gali  confiderabili .  Duret  morì  nei 
1^86.  di  59.  anni .  Era  molto  at- 
taccato alla  dottrina  d' Ippocràte.  , 
e  trattava  la  medicina  fui  guftoi 
degli  antichi .  Di  molti  libri  eh' 
egli  ha  lafciati  ,  il  più  ftimato  ^  un 
Commentario  Sopra  i  Coaci  <i'  Ippo- 
cràte ,  Parigi  \6ii.  in  fol.  Greco  e 
Latino.  Morì  fé n za  aver  dato  T 
ultima  mano  a  queft' Opera.  Gto- 
'uanni  Dtiret  fùo  figliuolo  la  rivi- 
de,  e  la  publicò  fotto  quefto  tito- 
lo: Uippocratis  magni  Coacà  Pra^- 
notiones  t  opus  admirabile  in  très 
libros  dijlributum  ;  interprete  &  e- 
narratore  L.  Dureto ....  Giovanni 
DoRET  figliuolo  di  Luigi  efercitò 
la  profeflìone  di  fuo  padre  con  fuc- 
ceffi),  e  morì  nel  i6i9.  ài  66.  anni. 

1.  DURET  C  Edmondo-Giambati- 
Jia"),  Benedettino  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro,  nacque  in  Pa- 
rigi, alli  18.  Novembre  del  1671. , 
e  morì  alli  13.  di  Marw>  del  1758. 
Egli  ha  tradotto  il  fecondo  Volume 
de*  Trattenimenti  di  un^  anima  con 
Dio  di  Ha  mon  ;  e  la  Diffisftazjone 
teologica  di  Arnaldo  fopra  una  pro- 
poftz.ione  di  S.  Agoflino  .  Fu  l'am- 
mirazione de'  fuoi  confratelli  pel 
fuo  amore  coffante  a'  fuoi  doveri , 
e  per  la  riunione  delle  virtù  cri- 
ftitne  ,  e  monaftiche  . 

DURFORT,  P'^rfiLORGES,  e 
DURAS . 

DUR  1ER,  t^edi  RYER  . 

DURINO,  Conte  Tedefco,  fa- 
ntofo  per  una  perfidia  atroce.  Er« 
Governatore  del  figliuolo  d'  Vladif- 
lao ,  Principe  di  Lutzen  ntlla  Mif- 
nia  verfp  il  principio  del  nono  fe- 
colo  .  Neclam  Principe  di  Boemia 
avendo  vinto  e  fpogliato  Vladislao 
de' fuoi  fiati  1  il  vile  During  tagliò 
O    ì  U 
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la  tedi  al  fuo  allievo ,    e  la  portQ 
il  vincitore.    Neclam  più  generofo 
ài  lui  invece    di  ricompenfarlo  co 
me  credeva ,    lo   fece  appiccare    ad 
un  arbore  . 

DURINGER  CMeUbiorre'),  Pro- 
feflbre  di  Storia  Ecdefuftica  in  Ber- 
na ,  può  fornire  un  nuovo  articolo 
al  Trattato  De  infelieitate  litteri' 
toYum  .  Egli  pa(  ò  tutta  la  fua  vi- 
ta nella  melanconia,  e  nella  mifan. 
tropia  .  Il  fuoco  avendo  prefo  alla 
fua  cafa  nel  dì  primo  di  Qennajo 
del  171J.  cadde  dal  terzo  tavolato, 
e  morì  ut»' ora  apprefTo  nelTanno 
76.  di  fua  età.  L' tutore  della  F/- 
fica  facra  ,  ftampata  in  Amfterdim 
J73»'  aveva  molto  profittato  delle 
cognizioni  di  Duringer , 

DUROCHIER  QAgnefe'),    figlì- 
uola  unica  e  molto  bella  di  un  rie 
PO  Mercante  di  Parigi,  fi  fece  folj- 
xaria,    non  avendo    ancora   che  18. 
anni  ,    prefTo  alla  Chiefa  di  S.  Op- 
portuna alli  5.  di  Ottobre  de(  140a. 
ia  cirimonia    del    fuo    chiuderfi    Ci 
fece  folennemente    dal  Vefcovo    di 
quella  Capitale,    che    egli    fleffb  fi- 
gillò    a  porta   della    picciola  came- 
ra ,  dov'  ella  fi  chiufe  .     Quella  di^ 
vota    folitari*  vlffe    fiqo  agli    anni 
^o. ,  e  morì  in  odore  di  fantilà  . 
DUROSIER,  ^edi  ROSIER. 
DUR  RIO   C  Giovanni  Corrado  )  ♦ 
tiacque  in  Norimberga  nel  ifii-ì-,  e 
fu  iuccelfivamente  Profeffbre  in  Mo- 
rale ,    in  Poefia  ,   e  jn  Teologia  ad 
iVltorf,    dove  morì  nel  ì66^.    Ab- 
biamo di  lui  :    I.   Una  Lettera  ^    in 
cui   racconta  ad  uno  de'  fuoi    ami- 
ci V    che    i    primi    inventori    della 
flampa  furono  accufiti  di  magia  da 
alcuni  Frati ,    irritati    perchè  l' in- 
venzione di  quelt'arte   toglieva  lo- 
ro  i  guadagni ,    che  erano  foliti  di 
fare  copia»  do  i  manofcritti .    a.  J/- 
nopfisTheolvgis  >noralis  -    3.  Altre- 
Opere  ec. 

'  DURSTO,  undecimo  Re  di  Sco* 
zia  tecondo  f^uchanan .  Quantun- 
que fofle  figliuolo  di  un  padre  vir- 
tuofìtfimo,  fi  abbandv>tiò  al  vino  e 
alle  femmine,  e  fcacciò  la  fua  fpo- 
fa  legittima  figliuola  del  Re  de' 
Bretoni.  I  nObiìl  avendo  congiu- 
fato  controdi  lui ,  finfe  di  cangiar 
ccntlotta  ,  richiamò  fua  moglie , 
radunò  i  principali  de'  fuoi  fuddi-  • 
ti ,  fece  un  giuraniento  folenne  per 
I»  tifarma^  dello  ^à(o^  perdonò  t'   ' 
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publjcì   malfattori ,   e  promlfe  ch^ 
in  avvenire  non  farebbe  niente  feo- 
za  il  parere  della  nobiltà  .    QueiU 
riconciliazione  fu  celebrata  con  pu- 
bliche  allegrezze  ,•    ed  invitò    i  no- 
bili a  cena,    ed  fvendoll    tutti  ra- 
dunati in  un  luogo  fpedì  degli  fcel- 
i?raii  ,  che  li  trucidarono.    Quefto 
ttadimento  irritò   talmente  coloro-» 
che  non  fi    erano    trovati    a  queft^ 
feda,    che  levarono    delle  truppe  < 
gli  diedero  la  battaglia,   f  lo  ucci- 
fero  verfo  l'anno  607   di  G.  C. 
DURYER  ,  l^edi  RYER  Cdi  )• 
DUS  A  BLE,  redi  ARENA  C  di)  • 
DUSMES  (Mujìafd)^  altrimenti 
Mujlafd  Zelebis  ^   figliuolo    d'  Ba- 
jas^ette  I.  Imperatore    de'  Turchi, 
o    fecondo    altri  ,    impolìore,    che 
prefe    quefìo    nome     verfo    l' anno 
1415-  fotto  il  Regno  di  Amuratte  II. 
J  Turchi    foftenevano   che  Mujlafà 
Zelekis  era  flato  uccifo  in  una  bat- 
taglia   contro    Tamerlan  ;    i    Greci 
•liicuravano  al  contrario,  che  Duf' 
mes  era  veramente  figliuolo  di  Ba^ 
jazjette .    Quello    Principe    vero    o 
pretefo  elfendofi    formato   un  parti- 
to, marciava  di  già  verfo  Andrino- 
poli,    la  Capitale  dell'Impero  Ot- 
tomano.    Il  Saltano  Amuratte  in» 
viò   contro    di    lui    il  Bafsâ  Baja^ 
Zftte  alla    lefìa  di  una    potente  ar- 
mata ;    ma  quefto  traditore  abbrac- 
ciò il    partito    di  Muftafà  ^    che    Io 
fece  fno  Vifir,    o  fuo  primo  Mitlu 
Uro.     Un  falfo  rumore  avendo  get- 
tato lo  fpavento  nella  fua  armata  fi 
vide  abbandonato  tutto  in  un  trat- 
to ,  ed  obbligato  a  prenderla  fuga. 
Amurat  lo    perfeguitò   con  calore , 
Io  prefe    preffo  Andrinopoli,    e    lo 
fece  appiccare  a*  merli    delle   mura 
della  Città  . 
DUTILLET,  ^e^iTILLETCdi). 
PUVAIR  ,  Vedi  VAIR  . 
1.    DUVAL    DI     MONDRAIN- 
VILLE  {^Stejano^^  ricco  negozian- 
\^    di  Caen  ,    fi    refe   illuftre    fotto 
Enrico  li.    per  un    tratto  memora- 
bile  di  patriotifmo  .     Metz  effendo 
minacciata    d'afFedio    da  Carlo  IV. 
era  fprowedut»  di  viveri ,  e  non  era 
facile  a  vettovagliarla .    Duval  chiu- 
dendo l' occhio  a-  pericoli ,   e  non 
vedendo  che  il  bene  dello  flato,  s* 
incaricò  di     qucfla  imprefa    impor- 
tante i  ed   ebbe  la  deftreziadi  prov- 
vedere di    vettovaglie,    e  fornir  di 
tutle  le  provvìSotù  neceâaris  que*. 
Ita 
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flt  Città,  riguardata  allora  come 
una  delle  chiavi  del  Regno.  Que- 
i\o  fervigio  fegnalato  ,  che  contri- 
buì alla  fallite  di  Metz,  acquiflò 
al  fuo  autore  delle  lettere  di  nobil- 
tà, che  il  Re  gli  diede  gratuita- 
mente nel  1558.  Morì  alli  19.  di 
Gennajo  1578.  in  età  di  71.  anno 
dopo  di  aver  fondato^  il  primo  prez- 
zo del  Palinod  di  Caen  . 

z.  DUVAL  C  Andrea  )  ,  Dottore 
della  Sorbona  ,  nato  a  Ponioife  , 
fece  gli  ftudj  fuoi  a  Parigi,  dove  fi 
diftinfe  .  Enrico  ÌV.  l'  eleffe  a 
riempiere  la  cattedra  di  Teologia 
pofìtiva  ,  da  lui  allora  flabiiita  in 
Sorbona  .  Ne  fu  già  quefto  il  folo 
porto  pccupato  da  lui,  comecché  la 
fua  inclinazione  all' Oltramontane- 
fimo  aveffç  dovuto  farlo  tener  lon- 
tano da  ogni  porto.  Fu  fuperior 
Generale  de'  Carmelitani  di  Fran- 
cia ,  e  Seniore  della  Sorbona  .  Fu 
egli  colui ,  che  più  gagliardamente 
ìnforfe  contro  al  famofo  Dottore 
Richero .  Diede  il  nome  di  Riche- 
x:Jli  a'  fuoi  difcepoli ,  perfeguitò  il 
maeftro  loro  »  e  contribuì  grande- 
mente a  fargli  fottofcrivere  ad  una 
ritrattazione  del  fuo  libro  delia  po- 
defrà  Ecclefiartica,  e  politica.  Mo- 
ri quorto  fanatico  Dottore  nel  1^38. 
d''anni  74.  Decano  della  facoltà  di 
Teologia  di  Parigi .  Abbiamo  di 
lui  :  1.  Un  Commento  falla  Som- 
ma di  S.  Tommafo ,  in  1.  Voi.  in 
fçl.  1.  Libelli  de  Eccleftajlica  ^  & 
politica  poteftate  elenchus  ,  in  8. 
a.  La  maraviglio/a  vita  di  Suor 
Maria  delT  ìncamazjone  ,  in  8. 
4.  Le  vite  di  molti  Santi  di  Fran- 
cia y  e  de''  paefi  vicini^  per  fervir 
di  continuazione  a  quelle  del  Ri- 
badeneira  i  Gefuita  Spagnuolo,  uo- 
mo di  puerile  credulità.  Ben  era 
degno  il  Dottore  Duval  di  farne  la 
continuazione  .  Tutta  la  fua  dot- 
trina era  la  Scolaftica  ,  e  pochirtì- 
raa  cognizione  avea  delle  buòne 
fonti  .  Nelle  fue  Opere  Teologi- 
che non  è  punto  fuperiore  a'  Teo- 
logi de'  tempi  fuoi  .  Le  fue  pro- 
duzioni polemiche,  che  non  fono  in 
altro  notabili  ,  che  nelle  declama- 
zioni piene  di  fiele,  e  d'amarezza\^ 
finalipente  le  fue  leggende  fono  ri- 
piene di  fogni,  e  di  miracoli  falfi. 

3;  DUVAL  C^uglielmo^,  Dotfo- 
re  ;n  Medicina,  Decano  della  fa- 
coltà ^  e  Profeffore  di  Filofofia  Gre- 
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ca  e  Latina  ,  era  cugino  del  prece* 
dente  .  EfTo  fu  quello  ,  che  inco- 
minciò ad  infegnare  nel  Collegio 
Reale  l'Economica,  la  Politica,  e 
la  Scienza  delle  piante;  quefta  nel 
1610.,  e  quella  nel  KÎ07.  Egli  in- 
troduire eziandio  nelle  fcuole  di 
Medicina  durante  il  fuo  DecanJitO 
r  ufo  di  recitare  le  corte  Litanie 
de'  Santi  e  delle  Sante,  che  hanno 
efercitato  la  Medicina  .  Abbiamo 
di  lui  una  Storta  del  Collegio  Rea- 
le ^  in  4.  1644.,  in  cui  vi  fono  al- 
cuni fatti  curiofi ,  ma  lo  ftile  è  al 
dlffotto  del  mediocre  .  Egli  ha  da- 
to una  edii^ione  Greca  e  Latina  di 
tutte  le  Opere  di  Ariflotile^  1.  Voi. 
in  fol.  1619.  accompagnata  da  una 
Synopfis  Jinalytica  fopra  tutti  i 
tratti  di  ^ueft'  autore  .  Queft'  edi- 
zione è  ftimata  . 

4.  DUVAL  C  Pietro')^  Geografo 
del  Re,  nacque  in  Abbeville  <i\  Pie- 
tro Duval  ,  e  da  Maria  Sanfon  , 
forella  del  celebre  Geografo  di  quefto 
nome,  ed  infegnò  la  fcienza  di  fuo 
zio  con  molta  felicità  •  Morì  a  Pa- 
rigi nel  1(583.  di  65.  anni .  Egli  è 
autore  di  molti  Trattati  e  di  carte 
Geografiche ,  che  non  fono  quali 
pili  di  alcun  ufo.  La  più  cono- 
fciuta  è  quella,  che  porta  quefto 
titolo  :  La  Geografia  Francefe ,  che 
contiene  le  defcrizjoni ,  le  carte  e 
i  bl afoni  della  Francia  cogli  ac^qui- 
Jli  fatti  fotta  Luigi  XIV.  ,  «>*.  che 
manca  di  efattezza . 

$.  DUVAL  Ql^alentinojameray')^ 
Bibliotecario  dell' Imperador  Fran- 
cefco  l.  ,  nacque  nel  1695.  da  un 
povero  lavoratore  nel  picciolo  Vil- 
laggio d'Artonay  in  Sciampagna.. 
Orfano  di  dieci  anni ,  fcacciato  dal  fuo 
paefe  di  quattordici  ,  non  potendo 
trovar  di  fervire  camminando  per 
accidente  nell'orribile  inverno  del 
1709.  in  rafa  campagna  ,  coperto  dì 
neve,  mezzo  morto  di  freddo,  fen- 
za  pane  ,  fenza  afilo  ,  fenza  fperan- 
za  ,  fu  forprefo  dal  vajuolo .  La  vip- 
lenza  de'  fuoi  dolori,  e  quella  del- 
la itagione  lo  obblip|Tono  a  fermariì 
davanti  ad  una  c.\;tiva  cafa  di  cam- 
pagna, dove  non  ÌÉfebe  per  ricove- 
ro, che  una  ftalU,  ed  un  mucchio 
di  letame  ,  fofcto  il  quale  fi  feppel- 
lì.  il  calore,  che  vi  trovò,  lo  rav- 
vivò a  poco  a  poco,  e  facilitò  l'e- 
ruzione ;  non  tardò  di  cfTere  coper- 
to di  purtule  ,  ma  manuva  di  ogni 
O    4  foc" 
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foccorfo.    Tutto  era  flato   prefo  in 
quella  cafâ;  il  padrone  fteffo  non  a- 
v^a  di  che  vivere  ,  e  fu  un  ecceffb 
dì  compalfione  ,   che  lo  impegnò  di 
dare  al  moribondo    per  ogni  bevati- 
da  dell'acqua  agghiacciata,  e  per  ci- 
bo un  poco  di  pan  bollito  tretl' ac- 
«[oa ,    e  del  pane  fecco ,    che  faceva 
didiacciare    nel    fuo    letamaio  .     Le 
pecore,    colle  quali  divideva    il  fuo 
afilo,    parevano  commofle  della  fua 
jiena  ,  e  lo  confolavano  leccandolo; 
jna  quantunque    la  ruvidezza    della 
loro  lingua  accrefcelTe    i  fuoi  dolo- 
ri, egli  pareva  più  occupato  d«l  ti- 
xnore  di  comunicare  ad  effe  il  vele- 
no, di  cui  era  infettato.    Quantun- 
que foffero  tanto  mefcliini  i  foccorfi  , 
che  riceveva  in  quefta  ftalla,  nulla 
oftante  fu    impoffibile  al  padrone  di 
continuarli  .     Fu  duopo    trafportar- 
lo  coperto  di  cattivicene),  e  di  fie- 
no,   indebolito  dal  male  in  cafa  di 
un  Curato    del    vicinato,    dove    fu 
vicino   il   rendere    T  ultimo  refpito 
dal  freddo,    che  avea  provato  nella 
flrada.     Guarì  pertanto;   ma  la  fa- 
me ,    che  defolava    quel    villagpio  , 
gli  fece  perdere  ancora    queft' afilo, 
ftibitochè    le  fue  forze   gli  permife- 
ro  di  abbandonarlo  .     Non    fapendo 
dove  dar  la  tefta  ,   s' informa    fé  vi 
fia    qualche  paefe  ,    che  fia  flato  ri- 
fpettato    da    queflo    flagello  ;    gli  fi 
parlò  del   mezzo  giorno  ,    e  dell' o- 
Tiente;  ma  quefle  erano  per  lui  idee 
tutte  nuove.     Quefle  parole  furono 
la  forgente  delle  fue  prime  rifleflìo- 
ni  t   e  la  fua  prima  lezione  di  Geo- 
grafia .    Cammina    dunque    verfo  il 
punto,   dove  il  fole   gli  pareva  che 
levaffe  ;    e  traverfa    la  Sciampagna  . 
Delle  miferabili  capanne  appena  co- 
perte di  paglia  e  d'argila,  degli  in- 
dividui  pallidi  ,   languenti  ,    e  livi- 
di i    de'  fanciulli  rari    e  fmunti  dal 
bi fogno  ,    gli  prefentano  tutto  ciò, 
che   la  miferia  ha   di    pili  terribile. 
Finalmente  arriva  a  Senaide,  e  to- 
Ho  è  colpito    da  una  nuova  fcena, 
delle  cafe  fpaziofe ,  bene  coperte,  e 
degne  degli  uomini  forti  e  vigorofi  , 
che    le   abitavano  ;    delle    femmine 
ornate  ,  e  bene  veftite ,  de'  fanciul- 
li numerofi  ed  allegri  ,  lo  fpettaco- 
lo  dell'agiatezza    e  della  felicità  lo 
avvertirono  ,  che  aveva  cangiato  do 
minio.    Il  cafo  lo  fece  fermare  all' 
eremi taeçio della  Rocchetta,  dove  il 
buon  foiitario  Paletnone  lo  accolfe , 
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gli  fece  dividere  il  fno  genere  dì 
vita,  le  fue  fatiche,  e  gli  infegnò 
a  leggere.  Duval  nato  con  una  (en- 
fìbilità  ar.^ente  entrava  nell'età,  in 
cui  le  paffioni  fi  fviluppano  ;  il  bi- 
fogno  d'un  attacco,  e  la  lettura  di 
libri  afcetici  ,  che  componevano  la 
Biblioteca  dell'Eremita,  rivolfero 
le  fue  prime  idee  verfo  la  divozio- 
ne ,  non  quella  che  definifce  egli 
Ueffo  per  una  pietà  foli  Ha  e  pura  ; 
ma  quella  divozione  attaccata  alle 
minuzie  e  contemplativa*  che  con- 
fifte  in  pratiche  vane,  che  s'unifce 
beiiiflìmo  colte  palHoni ,  e  che  di- 
viene ella  fleffa  una  p^flìone  condan- 
nabile .  Allora  ebbe  un'avventut» 
Aifai  graziofa ,  che  lo  illuminò  fo- 
pra  i  fuoi  fcntimtnti.  De'  Cano- 
nici vicini  vennero  a  vifitar  l'ere- 
mitaggio muniti  di  uà  ampio  pro- 
fciirtto  ,  e  di  alcuni  fiafchi ,  i  qua- 
li, egli  dice,  conttnevano  tut i"  al- 
tro ^  che  deW  acqua  benedetta.  Si 
merenda;  egli  fi  unifce  alla  com- 
pagnia ,  ed  inghiotte  per  la  prima 
volta  due  colmi  bicchieri  di  vino 
eccellente.  Rimaflo  folo  fi  trovò  in 
uno  flato,  che  gli  fembrava  un  fe- 
nomeno: il  fuo  vifo  s'infiamma  , 
il  fuo  fangue  bolle,  la  fua  tefla  $' 
cfalta;  naturalmente  taciturno  fen- 
te un  prurito  così  «rande  dì  parla- 
re ,  che  per  foddisfarlo  fi  mette  a 
recitar  de'  Salmi  ad  alta  voce;  ma 
ì»  fua  lingua  è  imbarazzata,  le  fue 
labbra  meno  mobili  ,  le  fue  gambe 
vacillano  :  fi  mife  a  fedi-re  per  ac- 
cidente d«vr<nti  ad  un'  immagine  del 
buon  Paflore  .  Queft'  oggetto  lo 
commovc:  s'immagina,  che  queflo 
flato  flrxordinario  foffe  una  di  quel- 
le eR/iCi  ,  che  Dio  manda  a'  fuoi  e- 
letti  ;  fi  avvicina  a  quefla  immagi- 
ne,  fi  mette  in  ginocchione  ,  l'ir- 
riga delle  fue  lacrime  ,  la  accarez- 
za ,  e  le  dii  i  termini  i  più  miflici 
e  i  più  commoventi.  Ma  bifogna, 
che  tutto  finifca  ,  ed  egli  s'addor- 
menta in  mezzo  della  fua  beatitu- 
dine .  Qual  fu  il  fuo  flordimento 
allo  fvegliarfi  di  trovarC  tanto  in- 
fenfibile,  quanto  il  marmo,  e  di  a- 
ver  perduto  quel  movimento  aftet- 
tuofo  verfo  Dio ,  e  que'  trambafcia- 
menti  ,  che  il  dì  avanti  lo  rendeve- 
no  tanto  felice  !  Da  queflo  ritiro 
paffa  in  quello  di  Sant'  Anna  ap- 
prefTo  Luneville  .  Sei  vacche  da  cu- 
Ilodire  >  iiuattro  Eremiti  della  pi^ 
grof- 
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grofToUoA  ignoranza,  eJ  alconi  li- 
bri vecchi  della  Biblioieca-blò  ,  fu- 
rono le  fole  rjforfe  ,  eh?  Duval  vi 
trova  per  la  fua  ediicJiruini;.  Frat- 
tanto arrivò  ad  imparar  ài  per  fé 
folo  a  fcrivere.  Un  Compendio  d* 
Aritmetica  divenne  il  nuovo  ogget- 
to de''  fuoi  fludj  ,  a'  quali  s'  abban- 
donò nel  filenzio  de'  bofchi  .  Bifo- 
gna  fentirlo  egli  fteffo  a  fpiegare  , 
come  prefe  !e  prime  nozioni  d'  A- 
ilronomia  ,  e  di  Geografia  colTaju- 
to  delle  fue  fole  ri|ìi.(fioni ,  di  al- 
cune Carte  ^  e  di  un  tubo  di  can- 
na mefTo  fopra  un'alta  quercia,  di 
cui  aveva  fatto  il  fuo  oflervatorio. 
Q^uanto  più  imparava,  tanto  più  ar- 
deva di  defiderio  di  imparate  anco- 
ra Cï^;  ma  lo  flato  delle  fue  finan- 
ze noft  corrifpon  leva  al  fuo  defide- 
rio. Per  fupplirvi  s'avvisò,  con  ri- 
fchio  d'  «{Ter  prefo  come  un  caccia- 
tore furtivo,  di  dichiarar  la  guerra 
agli  animali  delle  forefle  col  dife- 
gno  di  vendere  le  loro  pelli.  L'ar- 
dore ,  e  'l  coraggio  che  metteva  a 
quefta  caccia  nobilitato  pel  fuo  mo- 
tivo fono  veramente  incred  bili  . 
E{fo  ebbe  un  giorno  una  lotta  vio- 
lenta da  foftenere  contro  un  gatto 
falvatico  ,  di  cui  la  vittoria  gli  co. 
ftò  molto  fangue  .  Finalmente  la 
fu»  coflanza  avendogli  procurato  in 
capo  ad-a!cuni  mefì  una  quarantina 
di  feudi ,  li  portò  ben  prefto  a  Nan- 
ci  per  aver  de'  libri.  Un'avventu- 
ra fortunata  accrebbe  il  fuo  picco- 
lo teforo  .  Un  giorno  trovò  un  fi- 
gillo  d' oro  fcolpito  con  un'  arma 
gentilizia  j  lo  fa  annunziare  alla  Par- 
rocchia .  Un  Inglefe  fi  prefenta  ; 
elfo  era  M.  Forfier  uomo  di  un  me- 
rito conofciuto.'  Se  quefìo  fij^illo  è 
voftro  ^  gli  difle  Duval  ,  vi  prego 
di  bl  afonarlo .  Tu  ti  burli  di  me, 
o  giovane,  rifpofe  Forjìer  ;  il  bl-i- 
fone  non  è  Scuramente  del  tuo  di- 
pirtim.'nto  — -  Sia  ,  ma  vt  dichia- 
ro ,  che  fé  voi  non  fate  blafonltre  il 
vujìro  figillo ,  voi   non    lo  avrete , 
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Sorprefo  dì  quefto  tuono  fermo ,  M. 
Feìjìer  obbedì  ,  ricompensò  il  gio- 
vane partore  ,  e  lo  invitò  di  andar- 
lo a  vedere  .  Per  la  fua  generofità 
la  Biblioteca  di  Duval  s'aumentò 
/ino  a  400.  Volumi  ,  mentre  che  la 
fua  guardaroba  reftavia  fempre  nel 
medefimo  flato  :  un  gabbano  di  te- 
la ,  o  di  lana  ,  e  de  zoccoli  com- 
ponevano tutto  il  fuo  veftito  .  Men- 
tre ,  che  formava  in  tal  guifa  il  fuo 
fpirito  colio  Audio  ,  la  greggia  non 
migliorava.  Gii  Eremiti  fé  ne  la- 
mentarono, ed  uno  di  loro  lo  rai- 
nacciò  ezi.mdio  di  abbruciar  i  fuoi 
libri,  e  vi  unì  un  gefìo  oflenfìvo 
a  quefla  minaccia.  Duval  era  nato 
come  l'abbiam  detto  ,  ardente  e  fen- 
fibilc  .  La  fervitù  aveva  piegato  la 
fua  anima  alla  fommiffione,  ma  non 
mai  agli  infulti  .  Egli  prende  una 
paletta  da  fuoco  ,  mette  il  Frate  al- 
la porta  della  fua  propria  abitazio- 
ne ,  e  fa  lo  fleffo  agli  altri ,  che  cor- 
rono allo  flrepito  ,  e  fi  chiude  folo 
con  doppio  catenaccio  .  Arriva  il 
Superiore.  Duval  per  la  fìneftra  lo 
informa  della  fua  bella  fpedizione  . 
La  dolcezza  del  buon  folitario  per- 
venne frattanto  a  calmarlo;  ma  non 
aprì,  che  dopo  di  avergli  fatto  ac- 
cettare una  capitolazione,  che  co'n- 
fìfteva .»  „  di  accordargli  l'obblio  di 
„  tutto  il  paffato  ,  e  due  ore  al  gior- 
«  no  in  avvenire  per  attendere  a' 
„  fuoi  ftudj  "  ,  a  quefle  condizioni 
s'  impegnava  „  di  fervir  l'  eremi- 
„  tagg.o  per  dieci  anni  pel  folo  vit- 
„  to  e  veflito  ** ,  e  ciò  che  vi  ha 
di  più  piacevole  fi  è,  cliequeft' at- 
to fu  ratificato  da  un  notaio  di  Lu- 
neville.  Il  bofco  dove  Duval  me- 
nava a  pafc^rre  le  fue  vacche,  era  il 
fuo  gabinetto  più  ordinario  degli  - 
Itiidj .  Un  giorno  che  vi  era,  at- 
tornino fecondo  il  (uocoflume  dal- 
le fue  carte  geografiche  ,  fu  avvici- 
nato da  un  uomo  di  buon  afpetto  ,  ^ 
che  forprefo  di  quefl'  apparato  ,  gli  ^ 
dimandò  ciò  che  faceva  in  quel  luo- 
go ? 


(i)  Si  giudicherà  della  violenza  di  queUo  defiderio  da!  trRtto  fegnente  .  Ter. 
ftJcntato  nella  fu.:  gioventù  da  quelia  febbre  de'  fenfi  ,  clic  la  narura  fa  provare  , 
e  dall'  amore  ,  che  nuoceva  a'  fuoi  fitid)  ,  il  giovane  filofofo  fcppe  mettervi  ben  pre. 
llQ  un  buon  ordine.  Si  ricordò  d'aver  lettu  in  S.  Girolamo  y  che  (ì  guarifce  con 
del. a  cicuta  ,  però  ne  mangiò  un'  infulata  tanto  abbondante  ,  che  poco  vi  volle  che 
non  moriffe ,  e  i  fuoi  defiderj  furono  per  fempre  eftinti .  Felicemente  quello  vele- 
np  non  altgrò   la  fenfibilità  della  fua  anima  . 


go  ?  îo  ftudio  la  Geografi/f  — .  Ve 
ne  intendete  voi  qualche  cofa  ? 
ma  veramente  io  non  mi  occu- 
po ,  che  in  quelle  cofe  che  io  inten. 

Ho   Dove  ne  fiete  vo.  ?    — —  Io 

cerco  laftrada  del  Quebe:  per  andare 
a  continuare  i  miei  ftudj  alTUni- 
verjit4  di  quefla  Città  .  C  Aveva  let- 
to   ne'  fuoi  libri  ,    che  quefta  Uni- 

verfìtà  era  fâmofa  )  .     ^/  fono  , 

riprefe  T  incognito  ,   delle  Univsrji- 
tâ  più  a  vojìra  portata  i  io  pojfo  tn- 
(iicarvene.    Nell'iftante  è  inveftito 
da  un   grande  corteggio,  ed  efTo  era 
uno  de  giovani  Principi  di  Lorena. 
Si   finì  col  proporgli  di  terminare  i 
fuoi  ftudj  a'  Gefuiti  di  Pont-a-Mouf- 
fou  .   Duval  eficò  .    Lo  ftudio  gli  era 
caro;    ma  la  Tua  libertà   gli  pareva 
ancora  più  preziofa ,   ne  accettò  che 
con  condizione    fòrniale    di  confer- 
varla  .     I  fuoi  progreffi  furono  così 
rapidi  ,    che'  in  capo    a  due  anni   il 
Duca  Leopoldo  ■,   il  quale  voleva  at- 
jaccarfeto,  gli  fece  fare  ipolti  viag- 
gi,  e  fra  gli    altri  quello    di   Pari- 
gi CO  i  e  al  fuo  rito' no  lo  nominò 
fuo    Bibliotecario,    e  Profeffore    di 
Storia  all'Accademia  di  Luneville, 
Queflo  pofto ,   e  le  lezioni   partico- 
lari ,  che  dava  ad  alcuni   Inglefj,    e 
fra  gli  altri  al  famoio  lord  Chatam  , 
gli   procurarono    i  mezzi    di  far  ri- 
fabbricar di  nuovo  il  fuo  antico  £• 
remitaggio  di  Sane' Anna  .  Ne' tem- 
pi della  rivoluzione  della  Lorena  ri- 
cusò tutte  le  prqpofìzioni  ,   che  gli 
furono  fatte  per  reliare,    e  feguì  la 
Biblioteca    a  Fiorenza,    dove   reftò 
dieci  anni.    Fu  chiamato  a  Vienna 
dall'  Imperador  Francefco    per    for- 
margli  un  Gabinetto   di  Medaglie. 
Ivi  egli  viffe  nella  piìi  grande  con- 
fiderazione    dalla  parte    di    tutta  la 
famiglia  Imperiale ,  e  morì  nel  1775. 
Tn  età    di   prefTo    ad  80.  anni  com- 
pianto da  tutti  quelli  ,  che  lo  han- 
Ï10   conofcìuto.     Furono    publicate 
]e  Opere  di  Duval ,  precedute  dalle 
Memorie  fopra    la  fua  yita ,    nei 
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1784.  1.  Voi.  in  8.    L'eftratto   che 
ne    fu   dato    nel  Mercurio  di  Fran- 
eia  ^   1785.  n.  3.  ci  ha  fomminiftra- 
to  queft' articolo . 

DYNAME  ,  Retore  del  quarto 
fecolo  ,  amico  d*  Aufonio  ^  era  di 
Bordeaux  come  effo  .  Egli  fu  ob- 
bligato di  abbandonar  quella  Città, 
dove  era  ftato  accufato  di  adulte- 
rio ;  e  fi  ritirò  a  Lerida  in  Spagna 
verfo  l'anno  3^0.,  e  vi  fposò  una 
femmina  molto  ricca,  e  vi  mori.... 
Non  bifogna  confonderlo  con  un 
altro  Donarne,  che  a  forza  di  viltà 
e  di  furberie  ottenne  dall'  Impera- 
tor  Cojìan^o  il  Governo  della  To~ 
fcana . 

DYNTERQ  (  Edmondo  )  ,  del 
Villaggio  di  quefto  nome  nellaGiu- 
rifdizione  di  Boisle-Duc,  fu  fuccef- 
fivamente  Secretario  d''  Antonio  ^  di 
Giovanni  IV-  ,  di  Filippo  I.,  e  di 
Filippo  il  Buono  Duchi  della  Bor- 
gogna e  del  Brabanie .  Difguftato 
della  vita  della  Corte  abbracciò  lo 
ftato  Ecclefiaftico  ,  fu  provveduto  di 
un  Canonicato  di  S.  Pietro  a  Lova- 
nio  j  fi  ritirò  dopo  prefTo  i  Canonici 
Regolari  di  Corfendonck  preffb  di 
Turnhout,  e  morì  in  Bruflelles  li 
17.  Febbraio  1448.  Egli  ha  lafcia- 
to  :  I.  Una  Cronica  de^  Duchi  di 
Lorena  e  del  Bracante  dal  181.  fina 
al  1441.  in  Latinli .  Se  ne  confer-* 
?a  l'originale  a  Corfendonck  ,  e 
molte  copie  nelle  differenti  cafe  de' 
Paefi-Baifi  ,  e  fra  le  altre  una  con 
delle  note  de  la  Mire.  Quefta  Cro- 
nica merita  di  vedere  la  luce  a 
çaufa  del  numero  grande  di  pezzi 
originali  ,  ch'elTa  contiene,  e  delle 
particolarità,  che  l'autore  ripor- 
ta,  e  delle  quali  fa  tefiimonio  • 
1.  Genealogia  Ducum  Burgundi^ , 
Brabantia  &c.  Francfort  1519. ,  e 
nel  Rerum  Germanicarum  /cripto-* 
res  del  Freero  ^  Tom.  III.,  e  in 
quelli  dello  Struvio  Tom.  III. 
Quefta  Genealogia  è  poco  efatta . 
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fi)  QuelÌQ  Principe  volendo  faperc  l' impreflfione  ,  che  la  vifta  di  Parigi ,  e  quel- 
la dell'  Opera  potelTero  fare  fopra  lo  fpirito ,  e  fopra  i  fenfi  di  Duval  ,  gli  ordinò 
di  unirfi  al  fuo  feguito  .  Obbedì ,  e  trovando  che  tutto  ciò  che  vedeva  ,  non  fi  av- 
vicinava alle  grandi  bellesze  ,  che  il  levare  ed  il  tramontar  del  Sole  offrono  ai 
«oari  occhii ,  fé  ac  fpicgò  liberamente.    (  Leftr*  rifr,  Ù"  r$or,  ) 
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EA,  ninfa,  che  implorò  il  foc- 
corfo  degli  Dei  per  evitare  ie 
perfecuzioni  del  dumc  Fajìde ,  ed 
fiCì  U  cangiarono  in  ìfola  . 

EACO,  figliuolo  di  Giove  e  d' E- 
grna  ,  regnò  nell' Ifola  d*  Enona  , 
alia  quale  diede  il  nome  di  fu  a  ma- 
dre. La  pefte  avendo  fpopolato  il 
fuopaefe,  ottenne  da  fuo  padre  , 
chie  le  formiche  foflero  cangiate  iii 
abitanti  ,  che  fi  thiamarono  Mirmi- 
doni  .  La  fua  integrità  ,  e  la  fua 
^  prudenza  lo  relero  in  tanta  ftima  , 
che  Plutone  lo  afiociò  aM/»(?f,  e  a 
Radamanìo  per  giudicar  i  morti  . 

EADMER  ,  [^edi  EDMER  . 

EARDULFO,  Re  della  Nortu- 
berlandia  nella  prati-Bretagna  ,  fu 
fcacciato  dal  fuo  regno  da*  fuoi  pro- 
pri fudditi .  EiTo  venne  nel!' 808. 
ad  implorare  il  foecorfo  di  CarlO' 
magno  ^  che  lo  raccomandò  al  Pa- 
pa.. Il  Pontefice  fpedì  de'  Legati, 
ì  quali  fi  unirono  agli  Ambafciato- 
ri  di  Carlomagr.o  per  farlo  rimette- 
re fui  trono.  Gli  Inglefi  vedendo 
due  Sovrani  tanfo  rifpettabili  ad  in- 
tereflarfi  pel  Re  detronizzato  lo  ri- 
cevettero con  allegrezza .  Quefto  non 
era  il  primo  Wonarca  Inglefe  rico- 
verato in  Francia,  ne  fu  l'ultimo. 

EARNE  ,  P'edi  HEARNE  . 

EAUVILLE ,    f^edi  HEAUVIL- 
-    LE. 

EBBON  ,  nacque  di  una  famiglia 
ofcara,  divenne  fratello  di  latte,  e 
condifcepolo  di  Luigi  i4  Buono  ^  che 
.  lo  fece  fuo  Bibliotecario,  e  lo  col- 
locò fopra  la  fede  di  Rhems.  Ek- 
bon  concepì  il  difegno  di  travaglia- 
re alla  converfìone  de'  popoli  del 
Nord  ,  e  fece  approvare  la  lua  rifo- 
luzione  da  Papa  Pafquale ,  che  lo 
nominò  fuo  Legato  .  EfTendo  flata 
infruttuofa  la  fua  miflìone  ritornò 
in  Francia  ,  e  fi  mife  alla  tefta  de' 
xaziofi  ,  che  depofero  Luigi  il  Buo- 
«0;  fu  poi  egli  rtertb  deporto  dal 
Concilio  di  TionviUe  nell'835.  ,  e 
condannò  la  lua  condotta  verfo  l' 
irnpetaiore;  ma  fu  rimefTo  fulla  fu* 
Itde  per  auiorità  di  Loiario  j  fé  non 


che  effendo  ftato  citato  |il  ConçîlÎQ 
di  Parigi  nell'847. ,  ed  avendo  ri- 
cufato  di  comparirvi ,  inçorfe  lo  fde- 
gr.c  di  quel  Principe,  e  fu  obbjiga- 
to  a  riiirarfi  apprefTo  di  Luigi  Re 
di  Baviera,  che  gli  diede  \\  Vefco- 
vato  d'Hildesheim,  dove  morì  nell* 
S31.  E'  difficile  a  caratterizzare  que- 
fto  Prelato  per  le  fue  qualiù  oppo- 
ne ,  poiché  fu  fHÇceflîvamente  Cor- 
tigiano affiduo  ,  Miffionario  ?elan- 
je  ,  e  finalmente  capo  di   partito. 

EBALO,  figliuolo  cji  Cinorta  Re 
di  Sparta  ,  (^f^edi  GoRCOFOME  ). 

EBARO,  Icudiere  di  Dario ^  pror 
curò  la  corona  4*  Perfia  al  fuo  pa- 
drone uopo  la  morte  di  Smerdi  ]n- 
ifegnandogli  il  modo  d'  f*r  nitrire 
il  fuo  cavallo  prima  di  quelli  d? 
fuoi  competitori,  C^ci^^a. Dario^- 
EBE  ,  figliuola  di  Giove ^  e  di 
Giunone^  e  Dea  della  gioventù  .  Gio- 
ve le  diede  l'incombenza  di  verfar 
alla  fua  tavola  il  nettare.  Un  gior- 
no effendo  caduta  alla  prefenza  de-^ 
gli  Dei  ella  n'ebbe  tanta  vergogna, 
che  più  non  osò  di  farfi  vedere,  e 
Giove  mife  Ganimede  nel  fuo  po- 
fto  .  Ercole  la  fposò ,  e  a  fuo  ri- 
guardo elTa  ringiovanì  lolao  .  ElU 
ù  chiamava  ei\tnò\o  Juvent a, 

EBED-JESU,  autoredi  molte  Q- 
pere  in  Siriaco  ,  ed  è  lo  fteffb  che 
Abdissi  ,  l^edi  queO'  articolo  . 
EBER  ,  r^tfi//  HEBER  . 
EBERMANN  C^'>oO  ^Gefuîta, 
nacque  in  Rentweisdorft'  nel  V«- 
icovato  di  Bamberga  nel  1597-,  in- 
fegnò  con  riputazione  le  Belle  Let- 
tere ,  la  Filofofia  ,  e  la  Teologia  a 
Magonza ,  e  a  Wurtzbourg  ,  fu  Ret- 
tore del  Seminario  di  Fulda  ,  e  mo- 
rì a  Magonza  addì  8.  Aprile  léyS» 
Egli  ha  publicato  Bellarmini  contro- 
verfia  vindicats ,  Wurtzbourg  i66u 
in 4.  In  quell'Opera  dimoftra  ,  che 
la  maniera  degli  Eretici  rifpondendo 
a  Bellarmino  è  di  troncare  le  prove 
di  queflo  Celebre  controverfifta  ,  e  d 
Sfolare  delle  propofizioni  per  poter 
combatterle  con  una  fpezie  d  av- 
Vafltaggio .  £^«rtw;wi«  hâ  ancora  pu^ 
bli- 
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bucato  delle  0/»CKf  eccellenti  di  cori- 
troverfu  contro  Giorgio  Calijìo  ,  £r- 
manno  CoringfO  ,  Giovanni  Mufeo 
Profeflbr  d'  Jene  ec. 

EBERT,  ^ecii  HEBERT. 

EBERTO  ^Teodoro  )  ,  ProfefTore 
a  Francfort  full'  Oder  nel  iecolo 
XVII.,  fi  è  acqarftato  un  nome  ce- 
lebre colle  fae  Opere.  Le  prnici- 
yx\i  fono  :  l.  Chronologta  faniiioris 
hngu£  Doiìorum  .  i.  Elogia  juri- 
fcoafultorum  j  <*?*  Polit icorum  cen- 
tum  illuftrium  ^qui  fanciam  hebra.im 
linguam  propagarunt ,  Lipfìa  lóxS. 
in  8.  3.  Poetica  hebraica  ,  ibid.  i6a8. 
in  8.  Quefti  libri  contengono  molte 
co(e  erudite  e  poco  aggradevoii,  ec- 
cettuato per  gli  ebraizzanti  . 

EBEVS,  foldano  d'Egitto,  ucci- 
fé  nel  115(5.  il  C?.Ufo  fuo  padrone, 
che  Ci  ripofava  fopra  di  quello  per- 
fido del  governo  del  fuo  regno.  Il 
traditore  s'impofTefsò  de' fuoi  tefo- 
ri ,  e  ne  difperfe  una  par;e  nel  pa- 
lazzo per  trattenere  i  popoli,  men- 
tre che  egli  fi  faìvava  colia  fpada 
alla  mano.  Gli  Ofpitalieri  e  i  Tem- 
plari avendolo  arreftato  fulla  ftrada 
diDamafco,  ed  avendolo  ammazza- 
to divifero  fra  loro  i  fuoi  tefori  e 
t  prigionieri  .  1  Templari  ebbero 
per  lorc"*  porzione  il  figliuolo  dell' 
afTaffiiio  ,  giovanetto  di  grandiifima 
fperanza  ,  e  cht  aveva  quakhe  tin- 
tura della  religione  Criftiana  .  Sem- 
bra ,  che  quelli  Reiigiofi  avefTero  do- 
vuto confcrvarlo  ,  ma  vollero  piuc- 
tofto  venderlo  per  70.  mila  feudi 
agli  Egiziani  ,  che  lo  fecero  crudel- 
mente morire . 

EBION,  Filofofo  ftoico»  difcc- 
polo  di  Cerinto ,  e  autore  della  let- 
ta degli  Ebioniti  ,  incominciò  a 
fpacciare*  i  fuoi  vaneggiamenti  ver- 
fo  l'  «nno  7a.  di  G.  C.  Egli  fofte- 
neva  che  il  Salvatore  era  un  puro 
uomo ,  nato  pel  concorfo  ordina- 
rio  de'  due  feffì ,  ed  aggiungeva, 
che  Dio  aveva  dato  l'  impero  di 
quello  mondo  al  diavolo ,  e  quello 
del  mondo  futuro  a  Critto  .  I  fuoi 
difcepoli  frammifchiavano  i  precet- 
ti della  religione  Crifliana  al  Giu- 
daifmo  ;  ed  ofTervavano  ugualmen- 
te il  fabbato ,  e  la  Domenica.  In 
ogni  anno  celebravano  i  loro  mi- 
Iterj  col  pinne  azimo  ,  e  fi  bagnava 
no  ogni  giorno  come  i  Giudei,  ed 
adoravano  Gerufalemme ,  come  la 
cafa  di  Dio.   Qufiili  eretici  non  co- 
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«ofcevano  altro  Evangelo  ,  che  quel- 
lo di  S.  Matteo  y  che  avevano  in  E- 
breo  ,  ma  corrotto  e  mutilato.  Ri- 
gettavano il  réflo  del  nuovo  Tefta- 
menco,  e  foprattutto  le  Epiftole  di 
S.  Paolo,  riguardando  quell'Apoflo- 
lo  come  un  apoftata  della  legge . 
Onoravano  gli  antichi  Patriarchi  ; 
ma  difprezzavano  i  Profeti  .  La  vi- 
ta de'  primi  Eb  oniti  fu  ,  come 
fi  dice  ,  aflai  faggia  ,  ma  quella  de- 
gli ultimi  fu  freg')lata.  Coftoro  per- 
itiettevano  la  dilfoluzione  del  ma- 
trimonio ,  e  la  pluralità  delle  fem- 
mine . 

EBOA  ,  eroe  Greco,  che  riportò  il 
premio  del  corfo  ne'  giuochi  olim- 
pci  nella  lettima  olimpiade.  Gli 
Achei  gli  erfero  una  flatua ,  che  ì 
vincitori  ne' giuochi  coronavano  do* 
pò  la  loro  vittoria . 

EBOLI  (  Rui  Comes  de  Silva  , 
Principe  d' ) ,  Duca  di  Paftrana  , 
deliro  Cortigiano  ,  che  feppe  guada- 
gnar il  favore  di  Filippo  II.,  e  con- 
fervarlo  fino  alla  fua  morte  acca- 
duta nel  1578.  Elfo  era  di  una  fa- 
miglia Portoghefe  ,  ed  aveva  fpofa- 
to  Donna  Anna  di  Mendoz.a  ,  e  la 
Cerda  Dama  molto  bella  .  Alcuni 
Scrittori  Francefi  hanno  detto,  che 
Filippo  concepì  della  paflìone  per 
effa ,  e  che  quello  era  il  nodo,  che 
attaccava  il  Ke  al  Principe  d'  Eho- 
li  .  Ma  quello  politico  era  ben  ca- 
pace di  mantenerfi  nel- fasore  fenza 
di  quello,  poiché  feppe  unire  due 
cofe  oppone  del  tutto  ,  cioè  il  fa- 
vore del  Re,  e  l'amore  de'  Gran- 
di e  del  popolo,  non  elTcndofi  giam- 
mai fervilo  del  fuo  credito ,  che 
per  fare  del  bene  . 

EBROIN,  Prefetto  del  Palazso 
di  Clotario  III.,  e  di  Tietri  l.,  uo- 
mo ambiziofo  ,  fiero,  intraprenden- 
te ,  pervenne  a  quello  pollo  pe'  fuoi 
intrighi,  e  per  la  fuaipocrifia.  Le 
fperanze  ,  che  le  fue  virtù  apparen- 
ti avevano  date,  fi  dileguarono  ben 
prcfto .  Rim*llo  folo  padrone  pel 
ritiro  della  Regina  ^/7i//</c  ,  non 
raffrenò  più  il  fuo  orgoglio,  la  fua 
avarizia j  e  la  fu.a  perfidia.  Rapiva 
i  beni,  toglieva  le  cariche ,  fcaccia- 
va  i  grandi  che  erano  alla  Corte, 
e  proibiva  agli  altri  di  venirvi  feit- 
za  la  fua  permifCor.e  .  Dopo  la  mot- 
te di  Clotario  nel  670.  mi  fé  Tierri 
fui  trono  ,  ma  l'  odio  the  i  Signo- 
ri avevano  pti  MiiuAro  concepvt? 
ri- 
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ridondò  Copra  ii  Ro  ,  e  diedero  la 
«orona  »  Chimerico  li.,  fecero  to- 
iiXQTierri  eà  Ebroin-,  e  li  rinchiu- 
f«ro  ne'  Monsfierj  .  Effendo  mor- 
to Childtrico  nel  673.  Tieni  fu  ri- 
meflb  fui  trono,  e  preÇe  Leudejl  per 
Prefetro  del  Palazzo .  Ebvoin  effen- 
do  fuggito  dal  fuo  Monaftero  fece 
pffAflinar  Leudefi  ,  fuppofe  un  Clodo- 
vio^  che  egli  diceva  eflfer  figlio  di 
Clotario  III. ,  sforzò  i  popoli  a  pre- 
dargli il  giuramento  di  fedeltà,  e 
devaliò  le  terre  di  quelli  ,  che  gli 
fecero  refiftenza  .  EfTendofi  avanza- 
to colle  fue  truppe  fino  a  Parigi  ii 
Re  troppo  debole  per  refifìergli  fu 
coftretto  di  crearlo  Prefetto  del  Pa- 
lazzo .  Ebroi.i ,  ii  quale  non  cer- 
cava che  la  fortuna  ,  facrificò  fenza 
pena  il  i\ìo  Clcdovco .  „  Ma  quefto 
„  Prefetto  era  così  odiofo  ,  e  il  fuo 
t^  doininio  così  duro  C  Scrive  l'A- 
„  bate  Mil/ot')  ,  che  l,'  AuHrafia 
„  fcoffe  il  giogo  ,  ed  elette  de'  Du- 
„  chi  ,  o  de'  Governatori  indipvi' 
,.  demi  .  Le  grandi  qualità  di  Pi' 
Î,  pino  foprannnminato  Herijìel  par- 
«,  vero  degne  di  quefto  poâo  .  L» 
-I*  fua  ambizione  lo  fece  pervenir 
„  ben  prefto  ad  un»  più  vafta  po- 
„  lenza.  Frattanto  Ebroin  conti- 
,,  nuay»  a  fegnalarfi  con  de' furori. 
Ï,  Quando  era  chiufo  a  Luxeu  fot- 
),  to  l'abito  di  Frate  avea  parfo , 
„  che  foffe  imico  di  S.  L(^ero  d' 
,,  Autun  ,  allora  in  difgrazja  come 
,,  lui  .  Divenne  fuo  nemic»  mor- 
„  tale,  perchè  il  viriuofo  Prelato 
„  aveva  configliato  di  eleggere  un 
«,  altro  Prefetto.  Non  contento  di 
f,  fargli  tagliar  la  lingua  rifolvette 
3,  di  levargli  il  rifpetto  de'  popoli 
„  diffamandolo  .  Egli  lo  fa  citare 
„  in  un  Concilio  alla  prefenza  del 
>,  Re  come  cojpevole  di  aver  ucci- 
„  fo  Childerico  .  Le  rifporte  ferme 
„  dell'accurato,  e  la  mancanza  di 
•»  prove  non  trattennero  l' ingiufti- 
),  zia  .  I  Vefcovi  lo  depongono  ; 
Î,  fi  lacera  U  fua  verte  in  fegno  di 
),  degradazione  ,  ed  Ebroin  lo  dà 
it  nelle  mani  del  carnefice,  (^f^edi 
v>  Legero  n.  I.  )•  Sotto  un  tal 
i>  niiniftro  fempre  condotto  da  un 
M  delitto  ad  altri  delitti  ,  la  Reli- 
M  gione  e  la  patria  privavano  con- 
n  tinuamente  delle  nuove  difgra- 
t>  zie.  I  più  Santi  perfonaggi  fu-; 
U  ^^'^L  ^^"delmente  perfeguiiati  "  . 
Qagobtrto  li.  ,   che   regatv»  ailo- 
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XX  nell' Aulîrâfia  ,  perì  alfsflinato  da' 
ribelli,  di  cui  Ebroin  avea  forma- 
to la  congiura  .  La  fua  tiranrèa 
non  ebbe  allora  più  confini  ,•  e  tut- 
te le  genti  da  bene  ne  furono  le 
vittime  .  Finalmente  un  Signore 
chiamato  Hermanfrai  ^  che  egli  mi- 
nacciava di  morte  dopo  di  averlo 
fpogliato  de'  fuoi  beni  ,  uccife  il 
tiranno  nel  éSl.,  alcuni  dicono  nel 
fuo  letto,  gli  altri  all' ufcir  del 
fuo  palazzo  .  Fu  fotto  quefto  mi- 
niilro,  ch'ebbe  principio  l' ufanza 
di  dare  a  titolo  precario  i  beni  Ec- 
clefiaftici  a  de'  Signori  Laici  fotto 
l'obbligazione  di  fervigio  militare  . 

EBRON  ,  capo  della  famiglia  de» 
gli  Ebrontti  t  diede  il  fuo  nome  al- 
la Città  d'Ebron,  chiamata  anche 
Atbea  .  Abramo  aveva  comperato 
una  fpelonca  in  quefto  luogo  per 
farne  il  fepolcro  d.  Ssra ,  e  il  fuo. 
In  queft.1  flelTa  Città  Ajjalonne  fi 
fece  confecrare  Re  ,  mentre  vivev» 
ancora  David  fuo  padre . 

ECATE,  figliuola  di  Giove^  e  dì 
Latona  .  Quelto  è  il  nome  ,  che  fi 
dava  a  Diana  nell'  Inferno  .  Efl» 
teneva  di  là  dello  Stige  per  cene* 
anni  le  ombre  di  quelli ,  che  erano 
Rati  privati  della  lepo'tura  .  Eca- 
te  era  confiderata  come  la  Dea  del- 
la notte,  delle  ombre  ,  dell'  infer- 
no ,  e  de'  fogni  ;  prefiedeva  agl'in-!- 
cantefimi  >  ed  alla  magìa  .  Veniva 
rapprefentata  ora  con  un  fol  corpo 
a  tre  tefte  ,  ed  a  quattro  braccia, 
talmente  difpolte  ,  che  d^  qualun-» 
que  lato  che  fi  giraffero  ogni  tetta 
aveva  le  fue  due  braccia  /  ora  eoa 
tre  figure  l'una  fopra  l'altra  addof- 
fata  .  In  una  mAno  le  fi  metteva 
una  fiaccola  ,*  in  due  altre  le  fi  da- 
va uno  fiaffile  ,  ed  una  fpada ,  co- 
me çullode  dell'  inferno  ,  nella 
quarta  aveva  un  ferpente  ,  fimbolo 
della  fanità  ,  alla  quale  elfa  prefie- 
deva ....  Ecate  e  anche  il  nome 
d'  una  Maga  dell'  antichità  ,  la  qua- 
le dopo  di  aver  avvelenati  molti  « 
eh'  effa  odiava  ,  ed  anche  fuo  pa- 
dre ,  cercò  un  afilo  prelTo  Bete  fuo 
zio  Re  di  Coleo  ,  che  (posò ,  e  dal 
quale  ebbe  la  famofa  Medea. 

ECCARD  (jGianGiorfuio  d'),  na- 
cque nel  1674.  a  Duingen  nel  Du- 
cato di  BruHswick,  e  fu  amico  di 
Leibniz'o,  e  p«l  credito  di  quell* 
uomo  celebre ,  divenne  Profeffbrç 
4i  StQfia  in  Hdoi^Adt.  Dopo  U 
mox- 
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iflorté  di  quello  Filofòr©  ebbe  uni 
Cattedra  in  Hannover  ;  ms  i  debi- 
ti ,  eh' egli  cootrafre  iti  qjefto  nuo- 
vo foggiornò  ,  lo  obbligarono  ad 
abbandonarlo  nel  I713.  L'annoap- 
prefib  abbracciò  la  Religions  Cat- 
tolica in  Colonia  per  opera  del  Car- 
dinal PaJ/ioneiy  e  fi  ritirò  a  Wurtz- 
bourg  ;  ed  empì  con  difìinzioné 
le  Cariche  di  Cot'.figliere  Vcfcovi- 
ié  i  di  Storiografo  ,  d'  Archivi- 
ila  Î  e  di  Bibliotecario  V  Ivi  morì 
flel  1750.  dopo  di  effere  flato  nobi- 
litato dall'  Imperatore  .  Abbiamo 
di  Recarci  :  1.  Corpus  hìjìoricum 
titedii  avf  a  temporibus  Caroli  Ma- 
tni  ìmperatoris  ad  finem  fiéculi  j(l^. 
Lipfia  1713.  a.  Voi.  in  fui.  Quella 
collezione  ,  che  viene  «  come  dice 
l'Abate  Lenglet  i  da  uno  de'  piìi 
abili  e  piò  onerti  uomini ,  che  vi 
fiano  nell'Impero,  è  curionffima  e 
ben  diretta;  cofa  rafa  negli  fcritto- 
ri  Tedefchi  ;  e  ciò  eh'  è  ancora  più 
taro,  non  ripete  ciò  eh' è  degli  al- 
ti\  i  a.  t.eges  Francorum  &  /?/- 
puariorum  ^  Lìpfia  1710.  in  fol.: 
faccolta  non  meno  ftimata  della 
precedente  .  3.  De  origine  Germa- 
fioruPi  hbti  duo  publicati  nel  1750. 
in  4.  per  opera  di  Lheidio  Biblio- 
tecario d'  H«nnovcr  .  4,  H:Jìorià 
ftudii  etimologici  lingua  Germani- 
ca ^  &c.  in  8.  (limata.  $.  Origi- 
fies  Auftriaca ^  Li^;fìa  17^1.  in  fol., 
e  molte  altre  Opere  in  Latino  e 
ìthTedefco,  nelle  quali  fi  vede  una 
Vafla  cognizione  della  Storia  .  Neil* 
Opufcolo  ;  A^a  Legationis  Helvé- 
ticaf  ah  antjo  1723.  ad  1719.  pag.  67. 
Romac  1738.  del  lodato  Cardinale 
PaJJioiiei i  allora  Nunzio  agli  Striz» 
zeri ,  fi  leggono  i  motivi ,  e  la  fio- 
ria  della  Tua  converfione  . 

ECCHELLENSEC/^^r.jmo),  dot- 
to  Maronita,  fu  Profelfore  delle 
lingue  Siriaca  ed  Araba  nel  Colle- 
gio Reale  di  Parigi ,  dove  il  cele- 
bre le/a/  l'aveva  chiariiato.  Qjieft' 
ttonio  illurtre  gii  dava  all'anno  600. 
feudi  d'oro  per  prefiedere  alla  /lam- 
pa della  fua  gratide  Bibbia  Poliglot- 
ta ,  La  Congregazione  de  Propa- 
ganda fide  lo  aggregò  verfo  l'anno 
16^6.  a'  Traduttori  della  Bibbia  in 
Arabo;  e  nUon  Ecchellenfe  pafsò 
da  Parigi  a  Roma  ,  dopo  dì  aver 
ottenuto  in  quella  Città  una  Cat- 
tedra delle  lingue  Orientali  .  Mo- 
rì nel  1664.    Quello  Letterato  era 
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profondamente  verfato  nella  co^nì- 
zione  de'  libri  fcritti  in  Siriaco  ,  e 
in  Arabo;  e  quantunque  egli  abb'a 
avuto  de'  fuperiori    nella  cognizio- 
tìe  di   quefie    due    lingue,    bifogna 
confeffare    ch'egli  le  poffedeva  affai 
bene  i     Abiamo  di  lui  :    1.  La  Tra- 
dutiione    dall"  Arabo    iti  Latino  del 
V.   VI.    e  VII.  Libro    de"  Conici  d' 
Apollonio^    Fu  per  ordine  del  Gran- 
Duca  Ferdinarido  lì,ì    che  intrapre- 
•fe  quefl' Opera,     in    cui    fu    aiuta- 
to da  Gio.  Alfonfo  Barelli  Matema- 
tico celebre,    the    la  ornò  di  Com- 
mentar j.    Quella   vcrfione   fu   flam- 
pata    a  Fiorenza    col  libro  à^ Archi- 
mede,    Di  a/fumptis  i    nel  i66ì.   in 
fol.     a.  JrtJlitUtio    lingua  Syriata  , 
Roma  1618.  in  li.    3.  Synopfts  Phy- 
lòfophi£  OrientàliUm  ^    Parigi  1641. 
in  4.     4.  ^erfio  Durrhamini  de  me- 
dicis  virtutibus  animalium  y    plan- 
tarum  y  &  gommarum  ,  Parigi  1647. 
in  8.     5.  Delle  Opere    di  Controver- 
Pa  contro  i  Proteftanti   (lampate  in 
Roma;    nelle  quali  egli  procura  di 
conciliale  i  fentimenti  degli  Orien- 
tali cori  quelli    della  Chiefa  Roma- 
na, e  vi  riufcl  ordinariamente  aflai 
bene.  6.  Eutichius  vindicatus ^  con- 
tro Seldeno  t   e  Contro  Hottingero  y 
autore  d'una  Storia  Orientale ■>  r66i. 
in  4.     7.  Offervationi   fopra  il  Ca- 
talogo   de^li  Scrittori  Caldei  com- 
polto  da  Ebed-Jefu  ,  e  publicato  ini 
Roma  nel  1653.,  le  quali  fono  pre- 
ziofc  agli  amatori    della  letteratura 
Orientale.    8.  Una    edizione    delle 
Opere  di  S.  Antonio  Abate  .     9.  Co>i- 
Crrdia    nationuriì    Cbrijlianarum   0- 
rientalium  in  fidei  Catholica   dcg- 
tnatibusy  Magonza  1655.     Leone  Al' 
laccio  ha    lavorato   di  concerto  con 
Ecchellettfe  in  quefl' Opera. 

ECEBOLOy  fofifta  di  Coflaiitino- 
poli  ,  Maeflro  di  Rcttorica  dell' 
Imperador  GiuUarìo  ,  fegui  fempre 
la  religione  del  Sovrano  ;  poiché 
fottoCoy?a»^o  egli  fi  mife  alla  moda 
per  le  fuc  invettive  contro  i  Dei  de' 
Pagani;  declamò  dopo  in  favore  de- 
gli  fleffi  Dei  fofto  Giuliànd  filo  dì- 
Iccpolo .  Alla  prima  nuova  della 
morte  di  quello  Principe  rapjjrefen- 
tò  il  perfonaggio  di  penitente ,  e 
finalmente  morì  fenza  riconofcere 
altra  religione,  che  l'intereffe  pre- 
fente. 
ECEL Î NO  ,  ^^///  EZZELINO  . 
Ï.  ECHARD  i  Jacopo"),  nato  d'"' 
Roa- 


Roano  nel  i<J44-  -i  «ntr^  nell'  Órdine 
di  S.  Domenico  «  dove  fu  impiegato 
a  continuare  la  Biblioteca  degli  au- 
tori domenicani  ,  cominciata  dal  P. 
Jacopo  Quetff^  che  n'avea  fatto  un 
quarto  .    Il  P.  Echard  fi  pfefe  qtie- 
Ao  lavoto,  e  lo  publicò  in  due  Voi. 
in  fol.  fotto  qusRo  titolo  :  Script ó- 
ref  Or  ci  ini  s  pr^dicatorum  recenfìti , 
notiftjue  hijloricis  ,  &"  cviticis  illu- 
Jìrati^ye.    ìnchoavit  Jacob,  Qjietif  ^ 
ahfolvitquc  Jacobus    Echard ,    am- 
ko  ejufdem  ordinis  aliimni^  Parifiis 
.1.   Voi.    in  fol.      Il  primo   Volume 
/«fcìne!  1719, ,  ed  il  fecondo  non  fu 
j  fublicato  che  nel  1724.     Quefta  Bi- 
■'    blioteca,    in  cui  v'ha  un  gran  nu- 
mero di  notizie,  è  benirtìitìo  guida- 
ta.     Vi  fi  trovano  tutte  quelle  par- 
ticoiariià  1    che  fi  poffbno  defiderar^ 
in  libri    di  quefto  genere  ;    il  Com- 
pendio della  Vita  degli  autori ,  un» 
lifìa  particolareggiata  dell'Opere  In- 
fo ,    l' indicazione  de'  luoghi,  dove 
fonò  ftati  ftarapatÌ4  e   delle  Biblio- 
teche, nelle  quali    fi  trovano  i  tefti 
â  penna  di  coloro  ,  che  non  furono 
dal  torchio  onorati .     S/ìrebbe  forfè 
da  defiderarfi  ,  che  l' autore  non  aveffe 
con  tanta    lar^herza  dati  elogi  ,    e 
fofTe  (lato    critico   più    févefo  ;    ma 
Hoa  fi  dçe  volere  da  un  Domenica- 
co,    che  fcrive    fopra    i  confratelli 
iuoi ,    tanto  di  feverità  ,    quanta  fé 
ae  chiederebbe   da    un  indifferente* 
Il  ?,  Echard  morì  a  Parigi  nel  1714, 
d'anni  80.    Fu  la  fua  pietà  uguale 
«Ila  dottrina,    e  !a  memoria  di  lui 
farà  lungo    tempo   cara    al  fuo  Or- 
4ine  . 

1.  ECHARD  Qlcye>tz.o*)y  Storico 
loglefe,  nacque  a  Baffam  nella  Con- 
tea  di  SuSoIck,  ed  efercitò  fuccef- 
ijvaniente  l'uffizio  di  Paftore  in  di- 
t^rfe  Chiefe.  La  fua  fanità  era 
«olto  debole.  Effendogli  ftare  or- 
dinate per  rillabilirla  le  acque  di 
Scarborough  ,  rifolvette  di  portarfi 
colà  Ï  ma  morì  per  viaggio  a  Lin- 
coln nel  1730.  EfTo  era  membro 
della  Società  degli  Antiquari  di  Lon- 
dra .  Le  fue  Opere  tutte  in  ìnqle- 
If  fono  '.  \.  ta  Storia  d'Inghilter- 
ra fino  alla  morte  di  Giacomo  1. , 
Londra  1707.  in  fol.  flimatilfima  in 
Inga.Uerra.  i.  Storia  Romana  dal- 
ta  ì'.ndaì^tone  di  Roma  fino  alla 
trjihz.tone  deir  Impero  fatta  da  Co- 
ff^^'fto  tradotta  in  Francefe  da 
Dar.ttl  d€  la  Roque  ,   riveduta   per 
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\o  flile,    corretta    e  publlcata  dall' 
Abate  di  Fontaine^    Parigi  1728.  é 
1729.  6.  Voi.  in  II.     Q^uefto  Com- 
pendio non  è   fenza  difetti  j    ma  la 
carcftia    di    buone  Opere    in  queftd 
cenere    le    ha   dato  molto  corfo  in 
Francia,    e  in  Inghilterra.     L'au- 
tore vi  ha  trafportaro    i   fatti  prin- 
cipali   della    Storia  Romana  ;    e   vi 
ha  fatto  entrare  eziandio    delle  pic- 
cole   digreflìoni    fopra    i    principali 
Scrittori  di  Roma,    che  egli  dipin- 
ge con  più  verità^  che  finezz.^ .     L* 
Abate  Guyon  ha  dito  una  Continua^ 
Z.ione  di  quefta  Storia    in  io.  Voi* 
in  11*     Vi  fono  efpofti    con  ordine 
i  fatti;   la  narrazione  è  feniplice  e 
naturale  i  e  lo  ftleaflai  puro.    Que- 
fia  Storia  fu  riftampata  in  Olanda  i 
e    ili  Avignone    in  11.  Voi.    in   \ià 
L'Opera  d' Echard  fece  conofcere  il 
fuo  autore  al  liiiniftero  d' Inghilter- 
ra 1  che  lo  impiegò  in  molti  affari  ^f 
3.  Storia  generale  della  Chiefa  coti 
delle  Tavola  Cronologiche  ,    Londra 
infoi.     Gli    Ecclefiaflici    d'Inghil- 
terra    fantto    altrettanto    cónto    dt 
quefto  Compendio  ,  quanto  le  gen- 
ti del    mondo    ne   fanno    della  fiiA 
Storia  Romana  .     4.  V  Interprete  de^ 
novellici  e  de^  ìeagitori  di  gazxfit- 
te  :    Opera    fuperfiziale ,   che  diede 
nW'' Pihtie  Ladvocat    l'idea    del  fuò 
Dizionario  Geografico  portàtile .    E- 
c bar d  compof s    eziandio    un  Di^jO' 
nario  Storico^    che  non  è   che  uno 
fcheletro    fcar.lato  .     5.  Traduzione 
Inglefe   delle  Commedie  di  Plauto  % 
e  di  Terenzio  éc. 

ECHARD,  ^^rf/ CÓMMAN VIL- 
LE. 

ECHEMÒNÈ,  figliuòlo  di  Pr:â^ 
mo ,  e  Cromia  fuo  fratello  ^  furo- 
no precipitati  fotto  il  loro  cirro  da 
Diomede  ,  il  quale  ,  dopo  di  averli 
uccifi  ,  li  fpogliò  delle  loro  armi  « 
e  prefe  i  loro  cavalli  . 

ECHIDNA,  moftro  ,  metà  fem- 
mina ,  e  metà  fetpente ,  fu  madre 
di  Cerbero  cane  ,  dell'  Idra  di  Ler- 
na ,  della  Chimera ,  del  Leone  di 
Nemea  ^  e  della  Sfinge. 

ECHIDNE,  Regina  degli  Sciti  ♦ 
che  fu  fpofata  da  Ercole ,  e  da  cui 
egli  ebbe  tre  figliuoli  ,  cioè  ylga' 
tir  fi. ,  Gelone ,  e  Scito ,  da  cui  fi  dice 
che  fono  ufcitl  i  Re  della  Scizia. 

ECHINADI,  quefte  erano  ninfe, 
che  furono  cangiate  in  ifole  p^T  noa 
«ver  chiamalo  /ìcheloo  ad  un  facri- 
fizio 
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iî/io  di  dieci  tori ,  al  qutle  effe  i- 
vevano  invitato  lutti  i  Dei  de'  bo- 
fchi ,  e  de'  fiumi  • 

FXHIO,  o  ECKIO  (.Giovanni^, 
nato  in  Svevi.n  nel  1483.  fi  refe  per 
tempo  fegnalaro  colla  fja  erudizio- 
ne,  per  cui  meritò  il  poflo  di  Pro- 
fpffove  in  Teolr>gia  nell'  Univerfità 
d' Ingolftjrd  .  Occupava  cjnefìo  po- 
lio in  quel  tempo,  in  cui  Lutero 
fparfe  il  vclei'o  degli  errori  fuoi . 
Non  fi  contentò  egli  di  feti  vera  con- 
tro di  lui  ,  roa  volle  oppugnarlo 
con  la  viva  voce.  Fu  adunata  una 
eonferenza  a  Lipfia  nel  1519.  Que- 
tìa  conferenza  merita  un'sttenzio- 
ne  /ingoiare,  e  noi  ftimiamo  bene 
di  dirne  i  particolari.  Lutero.,  e 
Carlq/i^d  vi  difputarono  contra  l' 
Echio  in  prefenza  del  Principe  Gior- 
gio di  Saflonia ,  a  cui  «quella  Città 
apparteneva,  del  Senato,  e  dell' U- 
niverfità  .  Ne-Ua  prima  conferenzA 
Carlojìad  quiftionò  fblo  contro  l' 
Echio  ^  e  fi  cominciò  d*lla  materia 
del  libero  arbitrio,  h^  Eckio  fo- 
ftenne  contro  Carlojìad  ,  che  il  li- 
bero arbitrio  non  era  interamente 
perduto  dopo  il  peccato,  ma  fola- 
mente  indebolito  ,  e  che  la  volontii 
non  era  puramente  piffiva  fotto  la 
mozione  della  grazia  ,  ma  confen- 
te  e  coopera  a  qiel  bene,  che  la 
grazia  gli  fa  fare  .  Quella  materia 
Intratiennç  pel  corfo  di  molti  gior 
ni  ,  e  il  quarto  di  Luglio  Carloftad 
abbandonò  la  quiflione,  e  fi  ritirò. 
luterò  prefe  il  luog'i  di  Carlofìad 
nella  conferenza  del  dì  4.  di  Luglio. 
Vi  furono  (tabilite  prima  tredici 
propofizioni  ,  che  rinchiudevano  gli 
errori  fuoi  fui  la  penitenza  ,  fui  pur- 
gatorio ,  fttl  libero  arbitrio,  fulle 
fhdulgenxe,  e  fulla  primazia  del  Pa- 
pa .  Dopo  r  Echio  ne  oppofe  tre- 
dici altre  conformi  alla  dottrina  del- 
la Chiçfa.  Si  cominciò  dalla  pri- 
mazia del  Papa  ,  e  fi  profeguì  a  di- 
jpurarc  fopra  quefta  materia  ne'  tre 
feguenti  giorni  mattina  e  fera.  L' 
Eekio  provò  con  la  fcritturs  ,  e  co4- 
la  tradizione,  eh' effa  era  di  giure 
divino  .  Lutero  foftenne  fempre  , 
che  quello  che  diftingueva  il  Papa 
dagli  altri  Vefcovi  ,  per  altro  non 
gli  appartenea  ,  che  per  un'  ifiitu- 
?:ione  puramente  umana,  e  non  te- 
iìificò  altro,  che  difpregio  per  tut- 
te le  autorità  allegate  dall' JEr^^/o, 
fenja  eccettuarne  1  Concili  genera- 
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li .  Si  pafsò  alla  difputttiotie  de! 
Purgatorio,  che  intrattenne  fino  al- 
la mattina  degli  11.  di  Luglio.  Lu- 
tero diffo,  eh'  egli  era  perfualo  ,  che 
vi  fofTe  un  Purgatorio  ,  ma  foggiun- 
fe  di  fubiro ,  che  le  prove  di  ciò 
non  erano  convincenti)  e  che  il  li- 
bro de'  Mìceahei ,  da  cui  fi  cava 
una  di  quefte  prove ,  non  trovavafi 
nel  canone  degli  Ebrei  .  Eckio  ri- 
fpofe  ,  che  ballava  ,  che  quello  li- 
bro foffe  ricevuto  per  canonico  di 
tutta  la  Chiefa  per  fare  autorità  « 
ed  oppofe  a  Lutero  alcune  teflimo* 
niaoze  formali  di  Sant'  /f^ojlino  - 
Nella  fera  del  giorno  lieìTo  fu  trat- 
tata la  materia  delle  Induigenz? . 
Lutero  non  negò  affolutamente,  che 
la  Chiefa  averte  la  facoltà  d'accor- 
darne ,  ne  che  pnteffero  cfTer  utili  : 
ma  aggiunfe  ,  che  nulla  fervono  a' 
fedeli  ferventi,  che  non  voleano  el- 
fere  difpenfati  dall'  Opere  di  fod- 
disfazione.  Eckio  provò  l'utilità 
delle  indulgenze  coli' autorità  de' 
Concili,  e  col  confenfo  della  Chie- 
fa univerfale.  La  penitenza  fu  l* 
argomento  della  conferenza  del  do- 
dicefimo  di  Luglio .  Eckio  provò 
colla  Scrittura  ,  e  ^o'  Padri  ,  che 
ordinariamente  comincia  dal  timo- 
re. Ma  Lutero  foftenne,  ch'al- 
tra non  ve  n' avea  fuor  di  quella, 
the  comincia  dall'amore.  Ne'  due 
feguenti  giorni  fu  unicamente  di- 
fputato  fopra  la  maniera ,  con  cui 
eranolrimeffe  le  pene  temporali ,  del- 
le quali  il  peccatore  è  debitore  alla 
giuftizia  di  Dio,  e  Lutero  foftenne, 
che  non  lo  erano  punto  in  virtù 
delle  chiavi  .  Nel  quindicefimo  gior- 
no di  Luglio  Carlojìad  ripigliò  di 
nuovo  la  difputa  in  luogo  di  LutC' 
fo,  e  fi  trattò  principalmente  di  fa-» 
pere  fé  il  giufto  pecca  in  tutte  le 
fue  buone  azioni.  "V Eckio  confu- 
tò gagliardamente  quefto  ftrano  pa- 
radoffb  ,  e  s'appoggiò  principalmen- 
te fui  capitolo  fettimo  delT  Epifto- 
la  a'  Romani .  In  tal  guifa  ebbero 
fine  le  famose  conferenze  di  Lipfia. 
Tutto  il  mondo  fu  concorde  a  di- 
re ,  che  r  Eckio  avea  avuto  ogni 
vantaggio  fopra  gli  aVverfarj  fuoi  . 
>Iel  1538.  non  oppugnò  con  riufci- 
ta  minore  alla  Dieta  d' Ausburgo  la 
confezione  de'  Proteftatiti  .  Avea 
molta  erudizione,  facilità,  e  fervo-- 
re  ,  e  fu  il  difenlore  intrepido  del- 
la Fede  in  tutte  le  pubiiche  difpu- 
ta- 
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tâzîoni, eh' ebbero  ì  Cattolici  con  gli 
Eretici .  Morì  quefto  dotto  Teolo- 
go ad  InpoHìad  nel  1543.  d'anni 
57.  dopo  d'avere  educati  molti  con- 
troverfifti  ,  La  fcuola  fua  fu  una 
copiofa  forgente  ,  donde  ufcirono 
viviflìmi  lumi  .  Abbiamo  di  lui 
molte  Opere  in  Latino:  i.UtiTrat- 
tato  comra  gli  articoli  pyopofti  al- 
ia confeYenz.a  di  Ratisbona ,  flam- 
pato  a  Parigi .  1.  Un  Manuale  di 
eontYoverfie ^  in  cui  efamina  i  pun- 
ti principali ,  fopra  i  quali  gl'inno- 
vatori attaccavano  la  Cliìefa  Roma- 
na .  3.  Due  Trattati  fui  fagrifizjo 
della  Mejja.  4.  Alcune  Omelie.  5. 
Un  Contmentario  fui  Profeta  yfggeo, 
Moftrò  V  Eckio  piuttofto  fottigliez- 
za  ,  che  lume  nelle  fue  prime  Ope- 
re contro  i  Proteftantì  ;  ma  divenne 
gran  combattente  ,  e  l'ultime  fue  pro- 
duzioni fono  folidiflìme  ,  C^^*^' Ri- 
cio).  Non  bifogna  confonderlo  con 
Leonardo  Eckio  celebre  Giurifcon- 
fulfo  ,  che  morì  a  Monaco  nel  1550. 
C.Ttlo  V.  conofcendo  in  lui  uno  fpi- 
rito  conciliatore  e  faggio  fi  fèrv»  di 
effo  nella  guerra  di  Smalkalde;  ed 
anche  dicevafi  ,  che  ciò  che  era  /fato 
conchiufo  fen^a  il  parere  di  Echio  , 
era  fiato  conchiufo  invano  .  E  dopo 
la  fua  morte  ,  quando  trattavafi  di 
fviluppare  il  nodo  degli  affari  delT 
}mp*ro  ,  dicevafi  comunemente:  fé 
Eckio  foffù  qui ,  rifchiarirebbe  il 
fatto  in  tre  p  troie  , 

i.ECHIONE,  Re  diTebe.  Le  due 
fue  figliuole  fi  lafciarono  facrificare 
per  pacificare  gli  Dei  ,  che  affligge- 
vano la  Provincia  con  una  orribile 
aridità  .  Dalle  loro  ceneri  ufcirono 
due  giovanetti  coronati ,  i  quali  ce- 
lebrarono la  morte  generofa  di  que- 
fle  Principefle  ....  Vi  fu  un  altro 
Echiome Î  che  fu  uno  di  coloro,  ì 
quali  aiutarono  Cadmo  a  fabbricar 
Tebe ,  e  dal  fuo  nome  i  Tebani  fu- 
rono chiamati  Ecbionidi  . 

1.  ECHIONE C  e  non  ANFIONE , 
come  fi  legge  nel  tefio  corrotto  di 
Plinio  )  ,  figliuolo  à'Aceftore  ,  Pit- 
tore e  Scultore  della  Grecia  verfo 
l'anno  35a.  avanti  G.  C  ,  non  ç 
coriofciuto  che.  per  quanto  ne  dice 
Plinio ,  il  quale  ne  parla  con  elogio 
al  lib.  55. 

ECHT  ,  l^edi  HECHT  . 
^JH^""^'   ^''^i  VANDEN    E- 
CKOUT  (^Gerbront^. 

ECLUSE  C Cor/o  ti«  1'),  Cluftus ^ 
iomo  t^. 
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«acque  In  Aras  li  18.  ì^ebbraìo^ni^.  » 
e  viaggiò  una  gran  part**  dell  Euro- 
pa cogliendo  erbe.  Egli  s'era  fat- 
to una  legge  di  non  fi  fi<JM«?>  «h* 
a'  fuoi  propri  occhi  per  le  deferi'- 
ïioni  dell'erbe;  e  perciò  nelle  fue 
defcrizioni,  e  nelle  fue  figure  vi 
regna  la  più  fcrupolof»^  efattezza  . 
L^'Imperador  MajffÌMtlia-no  lì.  ^  e 
Rodolfo  II.  gli  affidarono  il  loro 
giardino  di  femplici.  Avendolo  di- 
fguflato  la  foggezione  della  vitaicor-^ 
tigianefca  fi  ritirò  a  Francfort  fui 
jjeno  ,  dopo  a  Leida  ,  dove  mori 
nel  1609.  di  84.  anni  Profeffbre  di 
Botanica.  Le  fue  Opere  furono  rac- 
colte in  tre  Voi.  in  fol. ,  Anverfà 
3<$oi.,  1605.,  e  i<5il.  cori  figure,  le 
quali  verfano  fopra  1*  fcienza,  che 
aveva  coltivata . 

ECO,  figliuola  deWjfrta  e  della 
Terra,  ÇUiefta  ninfa  abitava  le  ri- 
ve del  fiume  Cefifo .  Giunone  la 
condannò  a  "non  ripetere,  che  l'ul- 
tima parola  di  quelli  ,  che  la  inter- 
rogavano ,  perchè  aveva  parlato  dì. 
cffa  imprudentemente,  e  perchè  l* 
aveva  trattenuta  con  de' difcorfi  ag- 
gradevoli  ,  mentre  che  Giove  era 
colle  fue  ninfe.  Eco  volle  farfi  a- 
mare  da  Narcifo ,  ma  vedeudofi  di- 
fprezzata  fi  ritirò  nelle  grotte,  nel- 
le montagne,  e  nelle  forefte,  nel- 
le quali  s' inaridì  pel  dolore  ,  e  f u 
cangiata  in  pietra  . 

ECOLAMPADIO  QGiovanniy^ 
nacque  nel  Villaggio  di  Reinfperg 
nella  Fra  neon  i  a  nel  1481.  Imparò, 
molto  bene  il  Greco  e  l'Ebreo,  ed| 
acquiftò  diverfe  cognUioni  .  L'a- 
more del  ritìV'^  edeìioftuJio  lo  inj- 
pegnò  a  farfi  Religiofo  di  S.  Brigi- 
da nel  Mona  fiero  di  S.Lorenzo  vi- 
cino ad  Augjfta,  ma  non  perfeve- 
rò  lungo  tempo  nella  fua  vocazio- 
ne ,  ed  abbandonò  il  fuo  chioflro 
per  andare  a  Bafilea,  dove  fu  fatto 
Curato.  La  pretpfa  riforma  inco- 
minciava a  fir  ftrepito;  Ecolampa- 
dio  ne  adottò  i  principi  ,  e  preferì 
il  fentimento  di  Zuinglio  a  quello 
di  Lutero  fopra  l'Eucariflia.  P^r- 
tiinto  publicò  un  Trattato  intitola- 
to :  Della  efpoftzione  naturale  di 
quelle  parole  'lei  Signore  :  q.uesto. 
f/  il  mio  corpo,  cioè  fecondo  ef-i 
fo  ,  il  ftgno  ,  la  figura  ,  il  tipo ,  iL 
fimbolo .  I  Luterani  gli  ri/pofj>ro 
con  un  libro  intitolato  :  Syngramr 
ma  y  cioè  opera  comune  ^  composa 
P  per 
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per  qUAfltd  fi  crede  dâBfvnt'fl»  ^- 
(otampadio  ne  publico  una  feconda 
intitolat»:  Anti-fingramma  ^  che  fa 
feguita  da  dîverfi  Trattati  contro 
jl  libero  arbitrio^  V invocazione  de' 
Santi  ec-  Ad  efempio  di  Lutero  E- 
eûlarnpadio  fi  maritò  ,  quantunque 
Sacerdote-,  con  una  giovine  ragaz- 
:?â  ,  la  di  cui  bellezza  Io  aveva  col- 
pito .  Ecco  come  Erafmo  lo  mot- 
teggia fopra  quefto  matrimonio  *  E- 
rolampadio^  egli  dice,  /pesò  una 
hellijftma  ragazxa  ;  apparentemente 
■in  tal  guifa  egli^  vuole  mortiftcare 
la  fua  carne .  Si  ha  un  bel  dire  , 
che  il  Luterantfrno  fia  una  cofa  tra- 
gica ;  pw  me  fono  perfuafo  ^  che 
niente  vi  [ia  di  più  comico  ,  poiché 
lo  fcioglimento  della  commedia  è 
fempre  aualche  matrimonio ,  e  tut- 
to fini/ce  maritandofì  come  nelle 
commedie.  Erofmo  aveva  molto  a» 
«nato  Eeolampiìdio  prima  che  ab- 
>>racciafîë  la  riforma.  Egli  fi  lagna, 
rhe  dopo  che  queft'  amico  era  en- 
trato in  un  partito  non  lo  conor 
tcefle  pib  j  e  di'?  in  luogo  della  can- 
didezza ,  di  cai  egli  faceva  profef- 
fione ,  finché  agiva  da  per  fé  lleffo , 
jnon  vi  trovava  più  che  diffìmulazio- 
S1C  ed  artifizio  .  Ecolampadio  ebbe 
ttiolta  parte  nella  riforma  degli  Sviz- 
zeri; e  morì  a  Bafilea  nel  1531.  Si 
legge  fra  le  altre  cofe  fopra  il  fuo 
Epitafio  nel  tempio  di  quefta  Cit- 
tà: AuSìor  evang?h'c£  dolìrina^  in 
/fsc  urbe  primus ,  &  Templi  hvjus 
vsrus  Epifcopus  :  erprefiìoni  ben  de- 
gne del  fupeibo  riformatore,  ma  ben 
al  difotto  della  femplicita  evangeli- 
ca !  Abbiamo  di  lui  de'  Ccmmen' 
tarj  fopra  molti  libri  della  Bibbia, 
in  fol. ,  ed  altre  Ofitye  ,  che  palTa- 
rono  nel  loro  tem^jo^pcr  elTere  fcrit- 
te  con  forza . 

ECUBA,  figliîoîâ  di  D/»j.i«f*  Re 
óella  Tracia ,  e  moglie  di  Priamo 
ÌRediTroja.  Dopo  la  prefa  di  que- 
lla Città  infeiic*,  ella  toccò  in  dì- 
"««ifione  ad  Vlijfg .  Provò  tanto  Co- 
lore nel  vedere  facrificarcfua  figliuo- 
la PolifTena  fulla  tomba  à' Achille  , 
ie  di  trovare  fuo  figliuolo  Polidoro 
«Ccifo  per  tradimento  di  Polinnejìo- 
ye  ^  a  cui  P aveva  confidato,  che  fi 
cavò  gli  occhi:  e  dopo  vomitando 
mille  imprecazioni  contro  i  Greci 
fu  trasformata  in  cagna  . 

ECUMENIO  ,  autor  Greco  del 
C«coloX.    Abbiamo  di  lui  de'Ccni- 


nuntay}  fopra  gli  Atti  dcRli  Apollo* 
lì  ;  fopra  T  Epijlola  di  S.  Giacomo 
ec.  ,  ed  altre  Opere  raccolte  cor 
quelle  di  Areta  .^  da  Federico  Mo- 
relli.,  Parigi  1Ó3C.  in  1.  Voi.  in  fol. 
Greco-Latino.  Egli  non  fa  quafi  , 
che  compilâtes.  Gr//o/?omo,  e  io  fa 
con  pochiffima  fcelta  . 

EDELIN  ,  redi  HEDELIN  . 

EDELlNCK  C  Gerardo  )  ,  nacque 
\n  Anverfa  nel  1641. ,  ed  ivi  impa- 
rò i  primi  elemMJti  di  difegno  e  d: 
intaglio;  ma  in  Francia  fu  dove 
fviluppò  tutti  i  fuoi  talenti,  aven- 
dolo ivi  attirato  co*  faoi  benefizi 
Luigi  XIV.  Egli  fu  fcelto  per  in- 
tagliare due  pezzi  della  piii  granr^e 
importanza  ,  la  tavola  ci(;è  della  Sa- 
cra famiglia  di  Rafael  le,  e  quella 
di  Alejfandrc ,  che  vi  fu  a  la  fami- 
glia di  Dario  del  le  Brun  ,  Ede- 
finck  fuperò  fé  ftetTo  nelle  ftampe  ^ 
che  efegui  dagli  Originali  di  quelli 
capi  d'opera  ;  e  le  copie  non  ne  fa- 
reno  meno  applaudite  ;  ammiran- 
dofi  in  effe  ,  come  in  tutte  le  altre 
fue  produzioni  una  tsettezza  di  bu- 
lino,  una  unione  di  tinte,  ed  »m 
cclotito  inimitabili.  La  fua  facili- 
tà ,  e  la  fua  aflBduità  al  lavoro  ci 
hanno  procurato  un  numero  grande 
di  pezzi  prcziofi  .  Egli  ri ufcì  ugual- 
mente ne'' ritratti ,  che  ha  fatti  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  iilu- 
firi  del  fuo  fecolo  ,  fra  i  quali  egli 
fi  poteva  numerare  .  Queft'  cccel- 
ìettt*  artefice  morì  net  1707.  nel  pa- 
itgio  reale  de'  Gobelini  ,  dove  ave-: 
va  un  alloggio  col  titolo  di  Inta- 
gliatore ordinario  del  Re,  e  di  Con- 
figliere  dell'Accademia  reale  di  Pit- 
tura .  Non  fi  deve  omettere  nella 
iifta  dslle  (uè  /lampe  quella  della 
'hladnalenAt  (f'e  rinun^ja  alle  va- 
*nitâ  del  tnnndo  dall'Originale  del 
le  Brun;  poiché  è  ofTervabile  per  la 
bellezza  dell'intaglio,  e  per  la  fi-- 
nezza  dell'  efpreffione . 

EDER  (.Giorgio'),  nacque  in  Fri- 
finga ,  e  fi  acquiftò  un  nome  cele- 
bre vecfo  la  fine  del  fecoh)  XVI. 
colla  fua  abilità  nella  Giurifpruden- 
za  .  Egli  fu  onorato  dagl'  Impera- 
dori  Ferdinando  I.  ,  Mafftmiliano 
II.  ,  e  Rodolfo  II.  della  carica  di 
loro  Configliere  ,  e  lafciò  molte  O- 
pere  fopra  il  Dritto  ,  la  migUore  del- 
le quali  è  ]a  fua  (S-Conomia  biblio- 
rum  ,  feu  partitionum  hibticarum 
libri  tuinnue,  in  foi. 

EUE. 
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EDERIC,   fedi  HEDERÎC. 
EDGAR,  Re  d'Inghilterra,  det- 
to il  Palifico  ,    figliuolo   d'  Edmon- 
do ^  fuccedette  a  fuo  fratello  Edwi- 
né  nel  959-     Egli  vinfe  eli  Scozrefi, 
impofe  alla  Provincia  di  Galles  un 
tribato  annuo   di  un  certo    numero 
Hi  teiìe    di  lupo    per  fpopolare  V  I- 
foJ«    di    quefti    animali    carnivori  , 
Soggiogò    una    p^rte    dell'  Irlanda  , 
ingentilì  i  furti  ììt,v  ,  riformò  i  co- 
ftumi  degli  Ecclefianici  «  quantunque 
i  fuoi  non  foffero    fempre  regolati , 
e  mort  nel  97"î-    dopo    un  regno  di 
l6.  anni  •    Alcuni  autori  lo  chiamar 
no    P  amere    e    le    delizi*   degf  Iti' 
gleft  .     La  fua  moderazione  gli  me- 
ritò il  foprannome  di  Pacificaci  e  il 
fuo  cor.ìggio   tiguagliò  il  fuo  amore 
della  pace.     Siccome  egli  aveva  fa- 
vorito molto  i  religiofi  ,  molti  eri- 
tfcì  inforfero  contro  gli  elogi  %   che 
gii    ersno    flati    dati    negli   Annali 
monajìici .    L'Abate  M/77<;?  gli  rim- 
provera   degli  errori,    che  T  Iftoria 
non  deve  dilfimulare:     ,>  Rapì  una 
„  Religiofa.    Una  delle  favorite  di 
,^,  Edgar  chiamata  Effled.i  ^  godette 
„  del  più  grande  favore  fino  al  ma» 
«,  trimonio  del  Re  con  Elfrida  ^  che 
„  erA  la  figlia,  e  che  doveva  eifere 
„  !*ercde  del  Conte  di  Dfvo» ,  uno 
^  de'  più  grandi  fignori  del  regno. 
„  Q^ujotunque  non   fofTe  mai  com- 
^   parfa  alla  Corte  ,    pure  Io  ftrepi- 
,,  to  delia    fua  bellezza    la  rendeva 
„  celebre.     Edgar  pensò  feriamen- 
.«  te  a  fpofarla  ;    ma    non    volendo 
,t  far    niente    all'  azzardo    incaricò 
>,  Atelxofoldo   fuo    favorito    di    por- 
„  tarfi  dal  Conte  fotto  qualche  pre- 
„  tefto  ,  e  di  efapinare  fé  la  reali- 
,1  fa  corrifpondeva  alla  pubiica  vo- 
„  ce.    Le  bellezze  di  Elfrida  colpi- 
t,  rono  così  vivamente  Atelwoldo , 
„  che  rifolvette  di  torla  al   fuo  pa- 
,%  drone  .     Ritorna  ;    la  rapprefenta 
•^  come  una  f?raraina    fcnza  bellcz» 
^^  fa,  e  dif^fta  il  Principe  con  del- 
V,  le  relazioni  infedeli;  dopo  gl'in- 
vi Hnua  deliramente,  che  quello  par- 
v>  tiro    indegno  di  un  Re  conveni- 
%%  «"ebbe  affai  ali*  fortuna  di  un  fud- 
*i  dito  ,    e  che  una  ricca  eredità  la 
^  renderebbe  meno  difficile  fopra  il 
«<  difetto  fpiacevole    delia  fua  figu- 
M  ra.    Edgar  acconfente  volentieri 
»»  a    progetti  del  fuo  favorito  ;  e  fi 
»,  conclude  il  matrimo  ijo  .    II  nuo- 
».  vo  fpofo  ha  un»  grande  tueniio- 
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„  ne  di  tener  nafcofta  fui  n(io«\i# 
„  in  provincia;  ma  i  fuoi  inv.» 
„  diofi,  o  la  fama,  fcoprirono  bea 
„  toflo  la  perfidia  .  Il  Re  diffimuT 
„  landò  la  fua  collera  dilfe  ad  Atel- 
,,  wolda  di  voler  fargli  una  vifita 
,,  nel  fuo  cartello  ,  e  conofcere  la 
„  fua  fpofa.  QueRo  precede  fotto 
„  pretefto  de'  preparativi  nete'Tarj  , 
„  rivela  tutto  il  fecreto  ad  Elfrida  , 
,,  e  la  fcongiura  di  impiegare  il  fuo 
„  fpirito,  e  la  fu*  deftrezza  per 
„  comparire  tale  quale  avella  di- 
,,  pinta.  Quell'era  un  dimandar- 
„  gli  uno  sforzo  de' più  eroici .  El- 
„  frida  colla  voglia  di  piacere,  e  * 
„  forfè  di  vendicarfi ,  non  mane» 
„  di  mettere  in  villa  tutte  le  fue 
,,  grazie  .  L'amore,  ed  il  furorp 
„  s' !  m  padroni  fcono  del  Re.  Im- 
„  pegna  Atelwoldo  in  una  caccia  , 
„  lo  pugnala  colle  fue  proprie  ma- 
..,  ni  ,  e  fpofa  fua  moglie  "  .  Non 
fi  potrebbero  conciliare  qucfte  anio- 
ni colle  virtù  cfiftiane,  di  cui  fi  fa, 
onore  ad  Edg/ir ,  fé  egli  non  avef- 
fe  riparato  i  fuoi  f«lli  colla  peni- 
tenza. Si  fottomìfe  con  umiltà  « 
quella,  che  S.  Dunjlano  gli  prefcrif- 
fe  pel  ratto  della  religiofa;  e  F  leu- 
rv  che  fa  menzione  dello  fcandalo  , 
che  Edgar  diede  al  fuo  popolo,  par- 
la eziandio  del  pentimento,  per  cui 
lo  efpiò.  Nella  Collez^'one  de*  Con- 
dì j  fi  trovano  molte  leggi ,  che  fan* 
no  onore  alla  faggezza  del  fuo  gO' 
verno . 

EDIBTA  ,  Vegi  ALGASTA  . 

EDIPO,  Re  di  Tebe,  figliuolo  di 
Lajo  e  di  Giocafta  .  L' oracolo  a- 
veva  predetto  a  Laio ,  che  fuo  fi- 
gliuolo lo  ucciderebbe,  e  fpofereb- 
be  fua  madre.  Per  evitare  tali  de- 
litti Lajo  diede  Edipo  fubito  dopo 
la  fua  nafcita  ad  uno  de'  fuoi  offi- 
ziali  per  farlo  morire;  ma  quell'of- 
ficiale tocco  da  compaflìone  lo  at- 
t:fccò  ne'  calcagni  ad  un  albore  • 
Un  pallore  palTando  per  di  Ih  prefe 
il  bambino,  e  lo  portò  a  Polih'o 
Re  di  Corinto  ,  che  lo  allevò  come 
fuo  figliuolo  .  L'oracolo  avendo  mi- 
nacciato Edipo  delle  difgrazie  ,  di  cui 
Lajo  era  già  flato  avvertilo  ,  fi  efi- 
liò  dà  Corinto  credendo  ,  che  quel-  v 
la  folTe  la  fu»  patria.  Un  gioi'no  \ 
incontrò  Lajo  nella  Focide  fenza 
conofcerlo  ,  ebbe  riffa  con  lai,  alo 
uccife .  Pi  là  .'ndò  iTebe,  ed  iv( 
(pi/gò  l' enimrrt  della  Sfiogt ,  li^ 
f    »  Co. 


fngnxv»  ilfpondere  a  quefta  queftio- 
ne:  guai  foJTe  f  animale -^  che  cantr 
mina  con  quattro  piedi  alla  matti- 
na ,  che  non  fi  ferve  che  di  due  Jul 
mez.Zpdt ,  e  che  fulla  fera  cammina 
con  tre  ,  -Edipo  rifpofe,  che  rani-- 
male  ,  di  cui  fi  trattava!,  era  l'  uo- 
mo ,  il  quale  nella  fus  jinfanria  fi 
ftrrtfcinava  fulle  mani  e  fui  piedi  ; 
nella  forza  della  fua  età  non  aveva 
bifogno  ,  che  delle  fue  due  gambe, 
ma  nella  vecchiezza  fi  ferviva  del  ba- 
f?one,  come  di  una  terza  çamba  per 
fofïenerfi  .  La  Sfinge  indifpettita  , 
perchè  fi  aveffe  indovinato  il  fuo  e- 
nimma,  fi  ruppe  la  tetta  contro  uno 
fcoçlîo  ;  ed  in  t«l  gu'f»  ^"  liberata 
Tebe  .  Giocafta  la  Regina  doveva 
effere  il  premio  di  quello,  che  vin- 
cerebbe quefto  moftro  ,  e  così  egli 
fposò  la  fua  propria  madre.  I  Dei 
irritati  di  quefto  incetto  percoffero 
i  Tebani  di  una  pefte ,  che  non  cef- 
5Ò  fé  non  quando  il  paftore,  il  qua- 
le aveva  falvatò  Edipo ,  venne  a 
Tebe,  lo  riconobbe,  e  gli  fcoprì 
la  fua  nafcita  .  Edipo  dopo  quefto 
terribile  efahie  fi  cavò  gli  occhi  per 
dirperàzioné ,  e  fi  efiliò  dalla  fua 
patria  .  Eteocle  e  Polinice  così  ce- 
lebri preffb  i  Greci  erano  nati  dal 
matrimonio  inceftuofo  di  Edipo  e 
di  Giocafta ,  come  anche  Antigono 
ed  Ifmeno  .  L'  Abatt?  Gedein  dice  , 
che  Edipo  non  ebbe  figliuoli  diGio- 
cajì.a  ,  ma  che  aveva  avuto  quefti 
quattro  da  Euviganea  figliuola  di 
Perifa.  Le  difgrazié  di  Edipo  han- 
no fomminiftrato  nn  fo^getto  di 
tragedia  a  molti  de'  noftri  Poeti  . 
Quella  di  Voltaire  è  la  migliore 
quantunque  difettofa  per  molti  ri- 
guardi . 

EDÎSSA,    f'edi  ESTHER. 

ÈpMERO  ,  o  EADMERO,  Mo- 
naco Tnglefe  dell'  Ordine  di  Cluni 
nel  Monaftero  di  S.  Salvatore  a  Cari- 
torberì  ,  difcepolo  di  S.  An f elmo  y 
feguì  i  veftigj  del  fuo  Maettro  nel- 
la carriera  delle  lettere  ,  e  del  la  vir- 
tìi .  Fu  Abate  di  S.  Albano  ,  poi  Ar- 
civefcovo  dì  S.  Andrea  in  Scozia,  e 
viveva  ancora  nel  ino.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Una  Storia  del  fuo  tem- 
po. 1.  Alcune  Opere  di  pietà  .  5. 
"Lx  rifa  di  Sant^Ànfelmo  in  due  li- 
bri ,  in  cui  fpezialmente  s'  attenne 
a  far  conofcere  il  carattere.  Io  fpì- 
riio  ,  e  i  miracoli  del  fuo  Eroe  . 
Non^va  efente  dal  rimprovero  del- 
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la  «redulità,  e  talvolta  vi  fi  trova- 
no cofe  puerili .  Quefte  divcrfe  Ope- 
re vennero  raccolte  nell'  Edizione 
di  Sant' /fw/e/wo ,  Parigi  1675.  in 
fol.  La  Storia  del  fuo  tempo  era  di 
già  ftata  publicata  con  delle  Note 
di  Seldeno  ^  Londra  1613.  in  fol. 

EDENGER  ,  ^edi  HEDENGER. 

EDLINGER  ,  ^edi  HEDLIN- 
GER  . 

I.  EDMONDO  C^0>  o  EDMO, 
nacque  nel  Borgo  d'Abendon,  da 
un  padre  che  entrò  nel  Chiofiro  ,  e 
da  una  ipadre  ,  che  viffe  fantamente 
nel  mondo .  Egli  fece  i  fuoi  ftudj  a 
Parigi,  e  dopo  vi  infegnò  le  Mate- 
matiche ,  e  le  Belle  Lettere  .  Aven- 
do il  fuo  nome  penetrato  fino  a  Ro- 
ma, Papa  Innocenzo  HI.  gli  diede 
ordine  di  predicare  la  crociata  ;  e 
lo  zelo  col  quale  adempì  quefta  fun- 
zione gli  meritò  T  Arcivefcovato  di 
Cantorberì  .  In  Inghilterra  vi  era 
allora  un  Legato  di  Roma,  il  qua- 
le efercitava  una  fpezie  di  efarione 
fotto  la  protezione  di  Enrico  \\l.  , 
Principe  pufillanime  .  Egli  diman- 
dò la  quinta  parte  di  tutte  le  ren- 
dite ecclefiattiche  ;  ed  Çdmondo  AC- 
conferiti  di  accordargliela  colla  fpe- 
ranza  di  ottenere  la  libertà  delle 
elezioni.  Se  non  che  il  Papa  aven- 
dogli ordinato  poco  tempo  apprefTo 
di  provvedere  500.  Romani  de'  pri- 
mi benefizj  vacanti  ,  fi  ritirò  in  Fran- 
cia ,  e  fi  ritraffe  alla  Badia  di  Pon- 
tigni  in  Sciampagna  ,  ordinario  afi- 
lo de'  Prelati  efiliati  dall'  Inghilter- 
ra .  Effendo  caduto  infermo  nel  gran 
caldo  delia  (late .  fu  trasferito  al 
Moniftero  di  Soislac  per  refpirar- 
vi  aria  più  temperata.  Ou'vi  mo- 
rì di  là  a  qualche  mefe  addì  ì6.  di 
Novembre  nel  1140.,  e  fu  canoniz- 
zato nel  tì49-  da  Innocenzo  ÏV.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  intitola- 
to: Soeeulum  EecleCtéP  ^  che  trovsfi 
nella  Biblioteca  de^  Padri .  Lo  com- 
pofe  ad  edificazione  de'  Monaci  di 
Pontigni.  La  Bolla  della  fua  cano- 
nizzazione contiene  un  Sommario 
delle  fue  vîrtîi,  e  de'  miracoli  fuoi - 

1.  EDMONDO  C  -^O  ,  Re  degl' 
Inglefi  Orientali,  fa  illuttre  per  U 
fua  pietà  ,  che  lo  fece  mettere  nel 
Catalogo  de'  Santi-  Quetto  Princi- 
pe diftinto  per  la  fua  Religione,  e 
per  le  fue  virtù  avendo  nen'87.0. 
voluto  dar  una  battaglia  a'  Danefì 
fu  vinto ,  ed  obbligato  a  prender  la 
fu. 
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fuga  .  Credette  di  poter  nafconderfi 
in  anaChiela,  ma  elTendo  flato  di- 
fcoperto  fu  condotto  ad  Ivaro  capo 
de'  Danefi ,  che  era  ad  H>Ufdon  . 
I;  vincitore  gli  efihì  fubito  di  la- 
fciargii  il  i^uo  regno  ,  parche  Io  ri- 
conofceffe  per  luo  Sovrano,  e  gli 
psgaée  uii  tributo.  Edmondo  xy en- 
eo ricufato  quefto  partito,  Iv.iroXo 
fece  attaccare  Ad  un  arbore  ,  e  tra- 
figgere cor.  una  infinità  di  freccie  ; 
e  poi  ^li  fece  tagliare  la  tefta  .  Il 
capo  di  Edmondo  e'Tendo  (iato  tro- 
vato qualche  tempo  appreCo  fu  fot- 
terrato  col  corpo  a  Sant-Edmon- 
bourg,  Città  che  ha  ricevuto  il  fuo 
rome  da  quetto  Re.  Finche  la  re- 
ligione Cattolica  fiorì  in  Inghilter- 
ra ,  fu  creduto  ,  che  fi  facefTero  de' 
miracoli  al  fepolcro  di  quello  Pria- 
cip.»  . 

3.  EDMONDO  I.vRe  d'Inghil- 
terra, figliuolo  di  Edoardo  il  r«- 
chio^  montò  fui  trono  l'anno  940. 
Kon  aveva  allora  che  circa  17.  an- 
ni .  I  Danefi  di  Nciriumberland  im- 
maginandofi ,  che  fi  fottrarrebbero 
iacilmrnt«  dal  potere  di  un  Princi- 
pe così  giovine,  fi  ribellarono.  Ed- 
mando  diede  ad  elfi  una  fanguinofa 
battaglia,  che  non  fu  decifiva,  ma 
che  li  intimorì.  Vi  fu  un  trattato 
di  pace  ,  di  cui  la  principale  condi- 
zione fu  che  r  Inghilterra  farebbe 
éMU  fra  gì'  Inglefi  ,  ed  i  Danefi  . 
Rimonde  fu  ben  toOo  obbligato  a 
volgere  le  fue  armi  contro  i  Danefi 
del  Regno  di  Murcia  ,  e  contro  il 
Re  di  Cumberland  .  Vinfei  primi 
rei  945' ,  s'  impadronì  di  Cumber- 
land^ e  lo  cedette  al  Re  di  Scozia  , 
che  voleva  mettere  ne'  fuoi  inte- 
re (fi  ;  ma  fé  ne  rifervò  la  fovranità. 
Si  occupava  a  metter  l'ordine  nel 
fuo  Regno,  quando  fu  affaflìnato 
nel  94/$.  da  un  ladro,  eh' effo  aveva 
fermato  ne'  fuoi  appartamenti  ;  e 
portò  eoa  lui  le  lagrime  de'  fuoi 
fudditi  ,  e  foprattuito  degli  Eccle- 
fìaftici ,  a'  quali  aveva  accordato  de* 
grandi  privilegi .  Lafciò  due  figli- 
Moli  ,  Edvuino  ed  Edgar  ,  i  quali 
»on  gli  fucced«tero  immediatamen- 
te a  caof»  della  loro  tenera  età  . 

4-  EDMONDO  II.,  detto  Cojìa 
di  ftrro  ^  Re  degl'  Inglefi,  dopofuo 
padre  Etelredo  ,  incominciò  a  re- 
gnare nel  1016.  Il  Regno  era  al- 
lora tftrcmimentedivifo  per  le  con- 
«juifte  di  Offerì»  Re  di  Danimarca. 


Il  nuovo  Re  prefe  le  armi ,  f»  refe 
padrone  in  principio  diGloccfter,  e 
di  Briftol  ,  e  mife  i  fuoi  nimici  in 
rotta  .  Dopo  fcacciò  Canuto  dall 
affedio  di  Londra ,  e  guadagnò  due 
fangiiinofe  battaglie.  Se  non  che 
avendo  lafciato  al  fuo  nimico  il  tem- 
po di  rimettere  in  piedi  delle  nuove 
truppe,  perdette  Londra,  e  fu  dif- 
farto  in  molti  incontri.  La  morte 
di  tinti  buoni  fudditi  Io  commof* 
fé  ;  e  per  rifparmiarli  ,  o  per  non 
più  comprorrietterfi  al  loro  corag- 
gio, fece  una  sfida  a  Canuto^  che 
:M:cetlò  quefto  partito .  Quelli  Re 
fi  batterono  con  calore,  e  con  for- 
ze eguali  ,  e  finalmente  terminaro- 
no le  loro  difterenze  dividendo  il 
Regno .  Qualche  tempo  apprefTo 
Edrico  foprannominato  Streone  cor- 
ruppe due  camerieri  di  Edmondo  « 
i  quali  gli  palfarono  un  uncino  di 
ferro  nell'  ano  ,  in  tempo  che  fca- 
ricava  il  ventre  ,  e  portarono  la  fiia 
tetta  a  Canuto .  Ciò  avvenne  nel 
1017. 

5.  EDMONDO  PIANTACENE^ 
TO  ,  di  Woodftock  ,  Conte  di 
Kent ,  era  un  figliuolo  cadetto  d»'l 
Re  d'  Inghilterra  Edoardo  I.  Il 
Re  Edoardo  li.  fuo  fratello  mag- 
giore lo  fpedì  nel  1324-  in  Francia, 
per  difendervi  contro  Carlo  IV.  le 
terre,  che  appartenevano  all'  In- 
ghilterra; ma  non  fu  fortunato  in 
quella  fpeditione  .  Egli  (ottenne  il 
partito  di  coloro  ,  che  depofero  E- 
doardo  II.  fuo  fratello  per  mettere 
fuo  figliuolo  Edoardo  III.  fui  tro- 
no; e  fiìincaricò  del  governo  del 
Regno  con  undici  altri  Signori  , 
finche  durava  la  minorità  di  fuo 
nipote;  ma  s' accorfe  ben  pretto  , 
che  la  nladre  del  giovine  Re,  di 
concerto  col  fuo  amante  Ruggero 
M  o)*  ti  mero  ^  non  gli  lafciavano  che 
il  folo  titolo  .  Sin  d'allora  s' ac- 
cinfe  a  far  rimontare  fui  trono  fuo 
fratello  ;  ma  quefto  tentativo  non 
gli  riufcì;  e  la  Regina  tanto  ope- 
rò .  che  in  un  Parlamento  tenuto 
*  Wirtchefter  fu  condannato  a  mor- 
te .  Fu  condotto  fui  palco ,  ma  ef- 
fendo  fuggito  il  miniftro  di  giudi- 
zia  egli  vi  ri'mafe  dal  mezzodì  fino 
alta  fera  fenra  che  fi  potefTe  trovare 
un  uomo  ,  che  Voleffe  fare  1'  uffizio 
del  boja  .  Finalitaente  verfo  la  fe- 
ra una  guardia  della  pattuglia  s*  in- 
caricò di  quefta  tritta  cftcuxiotM  ;  é 
P     5  «o- 


ioii  morì  qutfto  Principe  î«  età  dì 
i3.  anni  .  Lafciò  un  figliuolo  chia- 
mato Edmondo  come  lui  .  Queflo 
ottenne  dxl  Re  nel  Parlamento  fe- 
guente,  che  foffe  annullata  la  fea- 
tenza  pronunziata  contro  fuo  pa. 
Are ,  come  comporta  fopra  falfe  ac- 
tùfe .  Morì  fenra  figliuoli,  come 
Anche  fuo  fratello  cadetto  »  e  il 
Contado  di  Kent  pafsò  a  Giovanna 
fu»  forella  moglie  di  Tommafo  Hof. 
ìsnd . 

I.  EDOARDO  ii  VECCHIO,  Re 
é*  Inghilterra^  fuccedette  a  fuo  pa- 
dre Alfvedo  Tanno  çco.  Egli  dis- 
fece Cqftantind  Re  di  Scozia,  vin- 
fe  i  Bretoni  del  paefe  di  Galles  ,  e 
jrtportò  due  vittorie  fopra  i  Danefi . 
IFece  dopo  erigere  cinque  Vefcova- 
ti,  fondò  r  Univerfità  di  Cambrid- 
f  e ,  proteffe  i  Letterati ,  e  morì 
nel  914.  nell'anno  15.  del  fuo  Re- 
gno .  Aldtfìan  ,  il  quale  effo  ave- 
va avuto  dalla  figliuola  di  un  pa- 
:ir!ore ,  che  era  fua  concubina  ,  gli 
Succedette  in  pregiudizio  de'  fuoi 
fgliuoli  legittimi  * 

1.  EDOARDO  il  GIOVINE  (TOi 
tiacque  nel  962.  da  Edgardo  Re  d' 
Inghilterra  ,  e  pervenne  alla  coro- 
na fin  dall'età  di  ijé  anni  nel  975. 
La  maggior  part«  de'  grandi  del 
Regno  lo  riconobbero  per.  loro  Re  \ 
ma  alcuni  vi  fi  oppofero  .  Final- 
mente Elfrida  fua  matrigna ,  che 
*  nlcvx  far  regnare  fuo  figliuolo  E- 
lelredo  ,  lo  fece  alTaflìnare  nel  978. , 
«lentre  era  in  età  di  15.  inni.  E- 
doardç  ritornando  dalla  caccia  paf- 
fava  prefTo  ad  un  cartello,  dove  era 
Elfrida  .  Era  molto  affé  tato  ;  fi 
àlìontanò  dalla  fua  truppa  per  an- 
dare fl  dimandar  da  bere  alla  porta 
del  cartello.  Elfrida  gli  venne  in- 
contro con  falfe  dimortrazioni  di 
Amicizia  ,  ma  aveva  dato  ordine  di 
trucidarlo  per  di  dietro,  mentre 
che  berebbe  ;  e  cadde  morto  a*  pie- 
di della  fua  crudele  matrigna.  La 
Chiefa  Romana  lo  onora  come  mar- 
tire a  calila  dell'  innocenza  de'  fuoi 
cortumi  ,  e  della  fua  morte  violen- 
ta,  e  ne  ccl«bra  la  memoria  nel 
giorno  d^lla  fua  morte  addì  18. 
Marzo. 

3.  EtX)ARDO  C^.),  detìD  1)  C<5«- 
ft^oYe  ì  o  il  buono  f  figliuolo  di  E- 
itlredo  II.  ,  fu  chiamato  in  Inghil- 
terra dopo  ìfl  morte  di  fuo  fr/ticllo 
diffide  5  faccffifore  di  Caauiç  ÌL , 


ma  afTaffinato  «1  fuo  iitgrclfo  net 
Regno .  Egli  era  allora  in  Nor- 
mandia, dove  le  incurfioni  de' Da- 
nefi lo  avevano  obbligato  aritirarfi. 
Fu  corona  o  nel  1042.  Il  Conce 
C.odwin  ,  che  era  andato  a  cercaiìo 
in  Normandia,  gU  diede  fua  figli- 
uola in  matrimonio  ,  e  governd 
fotto  il  fiio  nome.  Querto  Gene- 
rale riportò  de'  grand  (fimi  vantag- 
gi fopra  i  nemici  dello  flato  .  il 
Re  lafciò  avvilire  lo  fcettro  per  la 
fua  debolezza  /  e  parve  in  princi- 
pio che  non  aveffe  portato  fui  tro- 
no, che  la  pietà  f  ed  una  dolcezza, 
che  gli  lafciava  dire,  che  avrebbe 
voluto  purtorto  paffare  i  fuoi  gior- 
ni in  Una  condizione  ofcura  e  pri- 
vata ,  che  comperare  una  corona 
colla  effufione  del  fangue  umano  ; 
ma  fubitoche  fu  inflruito  delle  vel- 
fazioni ,  e  delle  crudeltà  di  Ggd- 
vDtn  ,  confifcò  i  beni  di  quello  mi* 
nirtro  indegno  della  fua  confidenza, 
ÎO  dichiarò  nimico  dello  fiato  ,  « 
governò  da  per  fé  fleffb  .  Niun  Re 
non  terminò  più  felicemente  le  guer- 
re ,  eh'  ebbe  a  foftenere  ;  e  in  tem- 
po di  pace  s'applicò  a  rendere  il 
fuo  popolo  felice  .  Egli  fece  una 
raccolta  delle  piìi  belle  leggi  publica- 
te  da'  fuoi  predeceflbri ,  ed  ordinò 
eh'  effe  foff'ero  offervate  da  tutti  i 
fuoi  fudditi  fenza  ectceione  :  ciò 
che  lor  fece  dare  il  nome  di  Leggi 
Comuni:  ed  effe  ftvrono  cortame- 
mente  rifpeitate  dagl'  Inglefi  anche 
nelle  giù  grandi  rivoluzioni.  Mo- 
rendo lafciò  la  fua  corona  a  Gu- 
glielmo  Duca  di  Normandia  fuo  pa- 
rénte .  Edoardo  morì  alli  5.  Gen- 
naio 106^.  dopo  un  Regno  di  13. 
anni  .  Permettere  il  lettore  a  por- 
tata di  giudicar  della  bontà  ,  o  piut- 
tofto  della  debolezza  di  quefto  Prin- 
cipe fi  riferirà  querto  tiatto.  Un 
giorno  ripofandofi  fopra  il  fuo  let- 
to vide  un  paggio  ,  che  trovando 
uno  fcrigno  di  ferro  aperto,  e  non 
vedendo  alcuno  nella  camera  empì 
le  fue  tafche  del  danaro ,  che  vi 
era  dentro;  e  non  contento  di  que* 
fio  primo  furto  ritornò  a  caricarfi 
una  feconda  volta  .  „  Mio  amico, 
,t  gridò  allora  Edoardo  per  di  dìe- 
„  tro  alla  cortina ,  voi  dovete  clTi.- 
„  re  contento  di  quello  che  avete 
yt  portato  via  :  perchè  fé  il  cìam- 
„  bellano  l/go/i'no  veniff^e»  vi  fa- 
5,  Jftfee  «ILiluif   tutto  7   e. voi  f*-.. 
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ni  refte  friiflato  rigorof«mfnte  r.eîî» 
„  public»  piazza^''.  Edoardo  fu  c». 
lioiiizzato  dal  Papa  Alejfandro  HI.  , 
perchè ,  quantunque  non  aveffe  le 
qualità  d'un  Re,  ebbe  le  virtìi  d' 
un  particolare  ,  C  ^^di  Emma  )  . 

4.  EDOARDO  I.  ,  Re  d' Inghil- 
terra ,  nacque  in  Witichefter  nel 
1140.  dal  Re  Enrico  MI.,  e  da  E- 
leonors  di  Provenza .  Egli  prefe 
la  croce  contro  gì'  infedeli  unita- 
mente al  Re  S.  Luigi j  e  divideva 
feco  lui  le  fatiche  ingrate  di  quefta 
infelice  fpedizionej  quando  la  mor- 
te del  Re  fuo  padre  lo  richiamò  in 
Europa  nel  1172.  Ritornato  dall' 
Afia  sb.tfcò  in  Sicilia ,  e  venne  in 
Francia  ,  dove  fece  omaggio  al  Re 
Filippo  ni.  delle  terre,  che  gl'In- 
glefi  poffedevano  nella  Guienna  . 
L'  Inghilterra  cangiò  afpetto  fotto 
di  quefto  Principe;  il  quale  feppe 
contenere  l'umor  torbido  degl'  in- 
S'iefi,  ed  animare  la  loro  induftria  ; 
e  fece  fiorire  il  loro  commercio  , 
Quanto  che  fi  poteva  allora  .  S'im- 
padronì del  paefe  di  Galles  contro 
Leclinoy  dopo  di  averlo  vccifo  col- 
ie armi  alla  mano  nel  labj.  Nel 
li85.  fece  un  Trattato  toi  Re  Fi- 
lippo ÎV.  detto  il  Bello,  fucceffbre 
di  Filippo  III.,  per  cui  regolò  le 
ufterenze ,  eh'  e{fi  avevano  per  la 
Santongia,  il  LimoCno,  il  Querci, 
e  ii  Perigord  .  Neil'  anno  feguen- 
te  fi  portò  in  Amiens  9  dove  fece 
al  medefimo  Principe  omaggio  di 
tutte  le  terre ,  che  poffedeva  in 
Francia .  La  morte  di  /lltffandvo 
III.  Re  di  Scozia  accaduta  nel  1285. 
avendo  lafciato  la  fua  corona  in 
preda  all'ambizione  di  dodici  com- 
petitori ,  Edo:irdo  ebbe  la  gloria  di 
effere  fcelto  per  arbitro  fra  i  pre- 
tendenti. In  principio  efigette  T 
omaggio  di  que/ìa  corona  ,  dopo  e- 
gii  e  le  (Te  per  Re  Giovanni  Bai!" 
Uul ,  che  fece  fuo  vafiallo  .  Una 
querela  poco  confidcrabile  fra  due 
marina) ,  uno  Francefe  ,  1'  altro  In- 
glefe  ,  accefe  la  guerra  nel  ijçj. 
fra  le  due  nazioni  .  Edoardo  entrò, 
in  Franci.!  con  due  armate,  una 
desinata  all'affedio  della  Rocella  , 
p  r  altra  contro  la  Normandia  . 
Q;jefla  guerra  fu  terminata  con  una 
doppia  alleanza  nel  1198.  fra  £- 
doardo  e  Margherita  di  Francia  ,  e 
fra  ftto  figliuolo  Edoardo  ed  Ifabel' 
»«>  «o»  foreli»,   «  l' altra  figliwoU 
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di  Filippo  il  Bello»  ti  Monarci 
Inglefe' voltò  dopo  le  fue  armi  con- 
tro la  Scozia  ,  che  aveva  approfitta- 
to della  fua  alTenza  per  renderfi  li- 
bera ,  C  ^'ài  Wallace  ) ,  e  Ber- 
wick  fu  la  prima  Piazza  ,  che  affe- 
diò  ;  e  la  prefe  per  aftuzia  .  Ficfe 
di  levar  1'  afledio ,  e  fece  fpargere 
da'  fuoi  emiflarj  ,  che  vi  fi  era  de- 
terminato pel  timore  de'  foccorfi  • 
chesfpettavano  gU  «.(Tediati.  Quan- 
do fi  fu  abbaftanza  aljontanato  per 
non  effere  veduto,  arborò  la  ban- 
diera di  Scozia  ,  e  fi  avanzò  veifo 
la  Piazza.  La  guârnîgionei  ingan- 
nata da  quefto  fìratagerama  fi  agret- 
to di  andare  incontro  a  quelli ,  eh* 
effa  credeva  i  fuoi  liberatori;  »n» 
era  appena  fortita  ,  che  fu  tagliata 
dagl'  Inglefi,  i  cjali  entrarono  pre- 
ci pi  tofs  mente  nella  Città  .  Quefta 
felice  fuccçffo  ne  menò  degli  aìtii. 
Il  Re  di  Scozia  fa  fatto  prigionie- 
ro ,  confinato  nella  torre  di_Lun. 
dra  ,  e  sforzato  a  rinunziare  in  fa* 
vore  del  vincitore  al  diritto  ,  che 
aveva  fopra  la  corona  .  Da  quel 
punto  ebbe  principio  queir  antipa- 
tia fra  gl'Inglefi  e  gliScozzefi,  che 
dura  aicora  al  prefente  ad  cata 
della  r.unione  de'  due  popoli  . 
Quefti  armarono  di  nuovo  nel  130^- 
avendo  alla  loro  tefìa  un  eroe  . 
Roberto  di  Brut  figliuolo  del  com- 
petitore di  Giovanni  BasUcul  fcaceiò 
gli  Inglefi,  ricevette  la  torona  dal- 
la mano  de' popoli  di  Scozia,  e  ìa 
confervè.  Edoardo  furtofo  fi  pre- 
parava di  entrar  egli  fteffb  in  qut- 
flo  Regno  per  mettervi  tutto  a  fer- 
ro e  a  fuoco ,  quando  morì  a  C^r- 
iisle  nel  1307.  di  anni  6B.  dopo  34. 
inni  di  Regno.  Ordinò  i.à  Èdoaf- 
doli,  fuo  figliuolo  morendo  di  fo^« 
giogare ,  e  di  punire  gli  Scozzefi . 
Fate  portare  le  mie  ojja  davanti  a- 
voi  ,  gli  difle  ;  i  riheUi  tion  ne  fo- 
fienanno  la  vijla .  Gli  fiorici  dì 
diverfe  nazioni  hanno  parlato  tanto 
divtrfamente  di  quefìo  Principe, 
dice  1'  autore  della  Storia  del  Par- 
lamento d^  Inghilterra  ,  che  è  cofa 
difficile  a  formarne  una  giufta  idea  . 
Le  fatire  fono  venute  dagli  Scoz- 
zefi  ,  e  gli  elogi  dagl'  Inglefi  .  Non 
gii  fi  può  negare  molto  coraggio  , 
de*  coflumi  puri ,  una  equità  eTat- 
ta  ;  ma  quefte  qualità  furono  ofcu- 
T»te  dalla  crudeltà  ,  e  dalla  fete 
dflU  vcndeiu  .  JtilTo  Ih  •Riamato 
P     ^  il 
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il  Giu/if tirano  ìnglefe ,  ê  que(l<y  btì 
titolo  deve  coprire  alcune  macchie 
della  fua  vita  .  Fu  fotte  ç'.»ert(v 
Principe  ,  che  il  Parlamento  d'  ìn- 
ghilterra  prefe  lina  nuova  forma  y 
fimile  a  poco  appreflb  a  quella,  cHe  ■ 
ha  ope'dì .  Il  titolo  di  Pari  e  ds 
Barone  non  fu  dato ,  che  a  quelli 
che  entravano  nella  camera  alta. 
Ordinò  a  tutti  i  fceriffi  d'Inghilter- 
ra ,  che  ciafiuna  Contea  o  Provin- 
cia deputalfe  al  Parlamento  due  Ca- 
valieri, ciafcheduna  Città  due  Cit- 
tadini -,  ciafchedun  borgo  due  bor- 
ghefi  ,  la  camera  de'  Comuni  in- 
cominciò in  vigor  di  quefto  ad  en- 
trare in  c'ò,  che  riguardava  i  fuf 
fìdj  .  Edoardo  le  diede  del  pefo  per 
potere  bilanciare  la  potenza  de' ba- 
roni .  Quefto  Principe  abbaltanza 
fermo  per  non  temerli,  e  abbaflan- 
7.a  abile  per  maneggiarne  l'animo, 
formò  quella  fpezie  di  governo  ,  che 
unifce  tutti  gli  avvantaggi  del  Re- 
gno ,  dell'  iVriftocrazia  ,  e  della  De- 
mocrazi.i:  ma  che  ha  eziandio  j  di- 
verfi  inconvenienti  di  tutti  tre,  e 
che  non  può  fuflìftere ,  che  fotte 
un  R<'  faggio  . 

5.  EDOARDO    II.  ,    figliuolo   e 
fuccefTore    di    Edoardo  I.    coronato 
in  età  di  aj-  anni  nel  1307.  abban- 
donò i   procietti    di  fuo   padre  fopra 
la  Scozia  per  abb.indonarfi  alle  don- 
re ,    e  açil"  adulatori  .     Il   principa- 
le fra  coOoro  era  uno  chiamato  G<*- 
Veflon  Pierce  ,    C  t^edi   quella    paro- 
la^, gentiluomo  Guafcnne  ,  che  al- 
la fierezza    delia  fua  nazione    univa 
i  capricci    d'un  favorito,    e  la  du- 
rezza   di     un  Mniftro  .    Eflb  mal- 
trattò con    tanta  crudeltà    i  Grandi 
del  Ri'gno,  che  prefero  le  armi  con- 
tro il    loro  Sovrano,    e  non  le  ab- 
bandonarono, che  dopo  di  aver  fat- 
to tagliar  la  teftfl  al  fuo  indeeno  fa- 
vorito .     Gli  Scozzefi  profittando  di 
queft»'    turbolen?"    fcofTero    il  giógo 
degl'  Inglefi  .    Edoardo  sfortunate  al 
di  fuori  non  fu  pi?i  felice  nella  fua 
famiglia  ,    poiché  Ifabella    fna  mo- 
glie fdegnata  contro  di  lui    fi  ritirò 
alla  Corte  del  Rp   di  Francia  Carlo 
il  Bello  fuo  fratello  ;  e  queflo  Prin- 
cipe animò    >ua    forella    t    levar  lo 
flendardo    della   rivoluzione    contro 
fuo    mari  te  .     La    Regina    foccorfa 
dal  Conte  d' Hainaut  ripafsò  il  ma- 
re con  circa  3000.  uomini  nel  1316., 
ed  Edoardo  Kibhittàonuto  ali'incer- 
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tetti  t    in  cui  aveva    fluttuato   p«!^ 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  fi  rifu- 
giò   col    fuo    favorito  Spencer    nel 
paefe  di  Galles,  mentre  che  il  vec- 
chio Spencer  fi  chiudeva    in  Briftol 
per  copi  ire  la  fua  fuì»s  .    Quefta  Cit- 
tà non  tenne  contro  gli  sforzi  degl* 
illuftri  avventurieri  ,  che  feguivano 
la  Regina.     I  due  Spencer  moriro- 
no per  mano  del  boja  ne!  1326.    Sul 
palco  fi  cavarono  al  figliuolo  le  par- 
ti,  delle  quali  pretendevafi,  che  a- 
veffe  fatto    ufo  colpevole    col  Mo- 
narca ,  (^yedi  Spencer  n.  i.  )  .     R- 
doardo  fu  condannato  ad  una  prigt«i. 
ne  perpetua,    e  fuo  figliuolo  meffb 
in    fuo  poflo.     Schiavo  fui    trono, 
pufillanime    ne' ceppi    finì    e*    vile 
come    ìt^evA    incominciato»     Dopo 
qualche    tempo    di  prigione    gli  fu 
conficcato    un  ferro    caldo  nell'ano 
con  un  tubo  di  corno  da  timore  che 
non  fi  vedefTe  la  fcottatura  .    E  per 
quefto  crudele  fupplicio  egli  perdet- 
te   la  vita  nel   1317.   in  età    di  41. 
anni  dopo  un  regno  di  ao.  arni.    Si 
©{ferva  fotto  queflo  Regno    (,icx\\e 
l'Abate  Mtllot')^  che  il  prezzo  de' 
grani  era    la  metà    del    loro  valore 
attuale,  invece,  che  i  beftiami  va- 
levano   otto    volte    meno   d'oggi* 
Queft'ofTervazionc  prova,   che  l'a- 
gricoltura era  allora  pochilfimo  flo- 
rida .     I  Signori    in  generale    face- 
vano coltivar    1*  loro    terre  da  uo- 
mini ,  che  diperdevano  da  e(fj  ;    ne 
confumavano    il    prodotto    con  una 
moltitudine    di    perfone  ,    le    quai» 
trovavano  l' ofpitalità  nella  loro  ca- 
fa  .     Elfi  erano  altrettanti  partigia- 
ni attaccati  alla  loro  fortuna  ,  e  al- 
la loro  perfona.     Sotto  il  regno  di 
Edoardo  furono  diflrutti  i  Templa- 
TJ ,    e  ciò  che    h>ivvi    di  fingolare  f» 
è,    che  l'Inghilterra    refe  dcHe  te- 
flimonianze  \nvvant8ggiofe    a  quefli 
Cavalieri  ,    che    fi     trattavano    con 
tanto  rigore  in  Francia  ,    (  f^edi  5. 
Adam").     Nel  tempo,    eh?  pT  In- 
glefi facevano   la  guerra    ad  Edoat' 
Wo,    fotte  la  condotta   di  uno  chia- 
mato Guglielmo  Truffel ,     effi    abu- 
farono con    modi    indegni    dell' av. 
vantaggio,    che  ebbero  fopra  il  lo- 
ro Sevano  ,  e  fpinfeo  i'/inumanità 
verfo  l'infelice  Edoardo  fino  a  far- 
lo radere    in  pÌ€na    campagna    coli' 
acqua  fredda  cavata  da  un  fofTo  pie- 
no di  fango  (^{o-ùvcRapin  deTboi- 
ras')»    A  queflo  cattivo  trsttamen- 
to 
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tó  tion  tifpcfe,  che  dicendo  a' fuot 
perfecutori  .  „  Per  quanto  effi  po{. 
ry  faRo  fare,  non  toglieranno  mai 
^  1'  ufo  deir  acqua  calda  per  ra- 
„  derfi  **  i  e  nel  medcfimo  tentìpo  , 
aggiunge  quefto  florico^^  due  torren- 
ti di  lagrima  corfer»  da' fuoi  occhi", 
efempio  crudele  degli  fcherzi  dell» 
foriuf.a  ' 

6.  EDOARDO  III.,  figliuolo  del 
precedente,  nacque  in  VVmdfnr  nel 
l'ii. ,  (^(^'edi  Carlo  IV.  num.  3.  ^; 
MefTo  fui  trono    dopo  la  depofizio- 
jie   di  fuo  padre    pel    maneggio    di 
fni  madre  nel   1317.,  non   le  fu  pet- 
qneflo  pìJ  ftivorevole;  imperciocché 
fece  prendere   il  fuo  favorito  Morti- 
nitro  fino  nel  letto    di  quefta   Prin- 
cipeR'a,  e  lo  fece  perire   ignominio- 
famente  .     If^ilfcUa  fteffa    fu    eh  io  fa 
nel  Cafiello    di   Rifing  ,    e  vi    morì 
dopo  a8.  anni  di  prigione  .     Edoar- 
do padrone  ,    e  ben    prefto  padrone 
aToluto    incominciò  colla  conquida 
del  Resno^di  Scozia,    difputaio  da 
Giovanni  di  Bailleùl  ,   e  David  de 
Brus  ,     S'  tperfe    allora  una    nuova 
fcena  ,    che  occupò  l'  Europa  ;    im- 
perciocché Edo -r do  Ili.  voi; e    riti- 
rare le  Piazze  della  Guienna  ,    del- 
le    quali  Filippo    di  l^alors    era    in 
pofcfTo.     I  Fiamminghi,  T  Impera- 
tore ,    e  molti  altri   Principi  entra- 
HMO  nel    fuo  partito.     I  primi  rfi- 
fcttero    folameiile ,    che     Edoardo 
prendere  il  titolo  di  Re  di  Francia 
10  co«feguenz«  delle  fue  pretenfioni 
Copra  queft.»  corona  ,    perchè  allora 
feguendo   il  fenfo  letterale  de', trat- 
tati ,    che  avevano    fatti    co'  Fran- 
cefi  ,    POH    facevano    the    fegui'e  il 
Re  di  ^rancia.     Edoardo^  dice  Ri- 
pin  'leThoitaf  ,  approvò  quelito  mez- 
zo di    farli  entrare  nella  Lega;    ed 
•eco  r  epoca  della  unione    de'  gìeli 
•   de'  leopardi  .     Edoardo  fi  qualifi- 
cò in  un  manifefto  Re    di  Fr^tncia, 
d*  Inaì'.iiterra  ,  e  d'  Irlanda  ,  (  t''edi 
15.  Filippo,  e  5.  Robertq  ^  ;    ed 
incominciò  la  guerra  coli' affcdio  di 
Cambrai ,  che  fu  obbligato  dì  leva- 
te.   L^  fortuna  gli  fu  dopo  più  fa- 
vorevole; e  riportò  una  vittoria  na- 
'•!•    cortofciuta    fotto    il    rome    di 
hsttarjia    deW  Ecltife  .     Quefl'av- 
-.')  fu  feguito  dalia  battag!-» 
nel  1346.,  in  cui  i  France/ì 
.     Jìltero    30.  mila    uomini    da 
Ji  ,  lioo.  Cavalieri,  e  8c.  bandie- 
-  .     Fu  «utibuito  in  pane    il  fnc- 
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ceffo  di  quefla  gi- mata  a  fei  pezzi 
di  cannone  ,  de'  quali  fi  fervirono 
gì'  Inglefi  p-?r  la  prima  volta,  e  di 
cui  r  ufo  era  fconofciuto  i«  Fran- 
cia .  Edoardo  fi  teiine  in  dìfp^rte 
in  temno  di  tutta  l'azione.  Per- 
tanto aveva  fpcdiio  un  cartello  di 
disfida  a  Filippo  vf\  piiiicipi<i  del- 
la guerra  ,  che  in  foftanza  contene- 
va di  non  defìderar  niente  con  "mag- 
gior ardore  ,  guanto  che  di  combat- 
tere foto  a  fola  ,0  di  incontrarlo 
nella  mifchia  .  Il  dì  dopo  a  que- 
fta vittoria  le  truppe  de'  Comuni  di 
Frani-ia  furono  ancora  disfatte  .  F- 
doardo  dopo  due  vittorie  riportate 
in  dne  giorni  prefe  Calais,  che  re- 
i\ò  agr  Inglefi  per  110.  anni,  ( /"^e- 
di  RiBAL'MONT,  e  Sant-Pierre 
n.  i.  ^ .  La  morte  di  Filippo  di 
[''aloif  nel  1350.  riaccefe  la  guerra  ,• 
ed  Edoardo  la  continuò  contro  il 
Re  Giovanni  {no  figliuolo,  e  pv.a- 
dagnò  fopra  di  lui  nel  13^7.  la  bat- 
taglia di  Poitiers.  Giovanni  fu  fat- 
to prigioniero  in  quefia  giornat;»  1  e 
condotto  in  Inghilterra  ,  da  dovè 
non  ritornò  che  quattr'ann'  appre*^- 
fo.  Èdo.irdo  Principe  di  Gì-Iles  fi- 
gliuolo del  Re  d'  Inghilterra  ,  che 
comandava  le  truppe  in  que/ìa  bat- 
taglia ,  diede  de'  fegni  di  un  co- 
raggio invincibile.  Dopo  I.1  batta- 
glia fece  prep.irnreun  magnifico  pran- 
zo ,  fervi  egli  fìefTo  il  Re  prigionie- 
ro, come  fé  foTe  lìato  un-o  de' fuoi 
uffiziali  ,  e  diffe  modeft.imrnte  ricu- 
fando  di  metterfi  a  tavola  al  l'uo 
fianco  ,  che  ej/endo  Juddito  conofre- 
va  troppa  la  diftanza  del  rango  di 
JUt  Matftà  dal  fuo  per  prendere  una 
fintile  liberi d  .  AI  fuo  ingrefTo  in 
Londra  comparve  Jbpri  una  picco- 
la chinca  di  pel  nero  a  lato  del  Re 
Giov.inni  ,  che  mont.nva  un  bel  ca- 
> vallo  bianco  fup^rbnnjente  addobba- 
to .  In  un  fecolo  barbnro  è  ben  of- 
fervjibile  quefi»  modeftia  del  vinci- 
tore ,  QC^'edi  Chan'DOS /)  .  Dopo  la 
morte  di  Giovanni  accaduta  nei  13<Ç4. 
Edoardo  fu  meno  felice  .  Carlo  V.  ' 
confifcò  le  terre,  the  pi'  Inglefi  rof- 
fedevano  in  Francia,  dopo  di  clfe'fi 
preparsto  «  foUener  coli'  «imi  il 
Decreto  della  confifcazione  .  Il  Re 
di  Francia  riportò  de'  grandi  van- 
taggi fopra  di  loro,  e  il  Monarca 
Inslefc  morì  nel  1377.  col  d<i!ore  di 
veder  le  vittorie  ofcurate  d.»lle  per- 
dice  nella  fua  vecchiezza  j    U  qu.ile 

fu 
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fu  «neon  miiggiormenteoffufcsta  dal 
credito  de'  fuoi  favoriti  ,    e  foprat- 
tiito    dal  fuo  amore    per   una   certa 
Jh'ee  )  che  lo  impedì  eziandio  a  ri- 
cevere   i    Sacrantenti    della    Chiefa 
nella    fua    ultima  malattia.     Senza 
ài  quefte  macchie   il  fuo    regno  fa- 
rebbe ftato  illuminofo  e  chiaro.    L' 
Inghilterra    non  aveva   avuto  anco- 
ra  alcun  Sovrano,   che  avefie  tenu- 
to nel  medefimo  tempo  due  Re  pri- 
j;;ionteri>  cioh  Giovanni  Ke  di  Fran- 
cia f  e  David  Re  di  Scozia .     La  fua 
politica  ebbe  bene  de*  difetti .  Sprov- 
veduto di   vifte  generali  ,    e  ftrafci- 
uato  dalle  circoftanze   non  eftefe  la 
fiìa  antivedenza    Tpìh    lungi    del  fuo 
regno  .     Tutto  il  credito  che  aveva 
nel  fuo  Parlamento,  lo  fece  fefvire 
alle   fue  conquide  ,*    mentre  che  un 
altro    avrebbe    fatto    fervire    le  fue 
conquide  a  renderfi  padfone  del  fuo 
Parlamento  .     Le  impr^fe  di  queflo 
Monarca    coflarono    molto    all'  In- 
ghilterra ,'    ma  ciìa  fé  ne  ricompen- 
sò col  commercio  ;  vendendo  le  fue 
lane,  che  furono  meffe  in  opera  in 
Bruges.     Edoardo    fu    quello,    che 
infticuì    l'Ordine  della  Giarrettiera 
verfo  il  1349.     L'opinione  comune 
è  ch'egli  fece    quefta  iHituzione  in, 
nccafione    della  giarrettiera  »    che  la' 
Ccntcffa    di  Salistury  fua  innamo- 
rata   lafciò    cadere    in  un  ballo,   e 
che  quetto  Principe  mccolfe.    I  Cor- 
tigiani effendofì  mefìì  a  ridere,  e  la 
ConttflTa  arroff*ndo,  il  Rediffe:  Ci- 
iUperato  fia  chi  mil  penfa  ,  per  mo- 
/Irare  che    noti  aveva  avuto  cattivo 
dìfegntì:  e  giurò  che  chi  fi  era  bur- 
lato  di  quella  giarrettiera,  fi  ftime- 
jrebbp  felice  a  portarne   una  fimité . 
Si    può   rigetta*"    ouefto    fatto  ,    ed 
«mmetterlo  a    fuo  falento  ;   poiché 
«juautunque  fia  molto  fparfo  fra  gli 
fiorici  moderni ,  pure  non  è  afficu- 
raìo  da    alcun    autore    contempora- 
fico  .    De'  letterati  ,   »  <iu«l>  credo- 
ro  di  eflere  meglio  infìruiii ,    pen- 
f«tio  che  l'  ordine  della  Giarrettiera 
jjfendcfTe  la    fua  origine    alla  batta- 
plia  di  Greci  ,  in  cui  pjr  motto  era 
flato  Aito  Gaf ter  ^  che  ngnifica£i4r- 
rettiera    in  Inglefe  .    Altri    preten- 
dono,   che  a  quefta    ftefTa  battaglia 
Edoardi   avelTe    fatto    attaccare    la 
fua  giarrettiera  all'eflremità  d'una 
lancia  per  fervìr  di  guida  nella  bat- 
ìsglix  ,  (J'edi  anche  Riccardo  I.). 
7c  EÌX)ARPO  IV.  Î    figiiuolo  di 


E    O 
.'^{/««y/Zo  Buca  d' Yorck ,    levò    rei 
1461.    la    corona   d'  Inghilterra    ad 
Enrico  IV.     Pretendeva  eh'  eil»  gli 
foife    dovuta,    perchè    le    donne  in 
Inghilterra    hanno  diritto  di  fucce- 
dere  al  trono  ,  e  che  difcendeva  da 
Lionello  di  Clarenz.a  ,  fecondo  figli- 
uolo di   Edoardo  III.  per  fua  madre 
Zinna  di  Mortimero  moglie  di  Ric- 
cardo i  invece  che  Enrico  difcende- 
va dal  terzo  figlio  di  Edoardo  III., 
che  era  Giovanni  di  Lancaftro   fuo 
bilavolo  paterno.     Due  vittorie  ri- 
portate fopra  Enrico  fecero  più  per 
Edoardo ^    che  rutti  i  fuoi    diritti  ; 
e  fi  fece  coronar»   a  Welìminfler  li 
20.  di  Giugno  dell* anno  neìroi4òi. 
Quella  fu    la  prima    fcintilla    delle 
guerre  civili   fra    le  cafe  à''Yofck    e 
di  Lancajìro  ^    la  prima  delle    quali 
portava  la  rofa  bianca,   e  la  fecon- 
da la  roffa .    Quefle  due  fazioni  fe- 
cero di  tutta  l' Inghilterra    un  tea- 
tro di  ftragi ,  e  di  crudeltà  .    I  pal- 
chi erano    flati    indirizzati    fopra    i 
campi  di  battaglia,    e    ciafcheduna 
vittoria  forniva  a'  boia  alcune  vit- 
time da    immolare    alla    vendetta  , 
Frattanto  Edoardo  IV.  fi  flabilì  fui 
trono  mediante  i  maneggi  del  célè- 
bre Conte  di  Warvick  ;    ma   fubito 
che  fu  tranquillo,    fu  ingrato,    al- 
lontanando quello  Generale  da^  fuoi 
configli ,    e  facendofene  un    nimico 
irreconciliabile  .     Nel    tempo    che 
Warvick  maneggiava    in  Francia  il 
matrimonio  di    quello  Principe  con 
Bonna  di  Savoja    forcHa   della  mo- 
glie   di    Luigi  XI.  ,    Edoardo   vide 
Èlifabetta  Wodevilt    figlia   del  Ba- 
rone   di  Riverì ,    e  ne    divenne    a- 
mante  ;  ma  non  potè  mai  ottenere 
da  effa,    che  quelle  parole  pefanti  r 
lo  non  ho  affai  nafcita   per  Sperare 
di  effere  Regina ,  ed  ito  troppo  ono- 
re per    ahlf affarmi  ad    effere  concu- 
bina ,  C  ^edi  Elisabetta  n.  7.  )  . 
Non  potendo  guarire  dalla  fua  paf« 
fione ,    egli    corona    la    fua  amante 
fenza  parteciparlo  a  Warvick  ,    e  il 
Miniflro    irritato    cerca    di    vendi- 
carfi  .     Ecli    arma    l*  Inghilterra  « 
feduce  il  Duca  di  Clarenna    fratel- 
lo del  Re,    e  finalmente  gli  toglie 
il    trono ,    fu    chi    lo    aveva    fatto 
montare  .     Edoardo  fatto  prigionie- 
ro nel  1470.  fi  falvò  di  prigione;  e 
''anno  apprefTo  1471.  fecondato  da! 
Duca    di    Borgogna    guadagnò    due 
battaglie)   a«ila  prima   delle  qj«U 
fu 


H  t) 
(a  uccifo  il  Conte  di  lV.-jrvick*  B- 
doardo  figliuolo  di  queli'  Enrico  , 
che  gM  difputava  ancora  il  trono  , 
îv^ando  flato  prefo  nella  feconda, 
pùdecte  la  vita;  e  dopo  io  ftefTo 
Enrico  fu  trucidato  in  prigione  • 
Li  UtiQxii  di  Edoardo  gli  aprì  le 
p  ti  di  Londra;  e  quìfto  Principe 
-isero  da  ogni  inquietudine  ti  ab- 
bandonò intieramente  a' piaceri  ;  e 
i  iuoi  piaceri  non  furono ,  the  leg- 
g?fiijente  interrotti  dalla  guerra  con- 
rro  il  Re  Luigi  XI.,  che  lo  riman- 
dò in  Inghilterra  a  forza  di  danaro 
dopò  di  aver  fegnsto  una  tregua  di 
nove  anni.  1  fuoi  ultimr  anni  fti- 
rono  diftinti  colla  morte  di  (uo  fra- 
tello il  Duca  di  Clareiìz.a -i  fui  qua- 
we  egli  aveva  conceputo  de'  fofpet- 
;i  ,•  e  gli  permife  di  fcegliere  ii  ge- 
rere  di  morte,  che  gli  pareva  iì 
fià  dolce;  onde  fu  fommerfo  in  una 
jotte  di  tnalvafla  ,  dove  finì  ì  fuoi 
v5  orni  come  £.veva  deHderato.  Edoar- 

j  lo  r^ìguì  non  guari  dopo  *  poiché 
T  lorj  nel  i4Sj.  di  41.  anno  dopo  az. 
-nni  di  regno  coi  rincrefcimento j 
'i  dice,  di  awr  ricufato  fua  figlì- 
-oia  promeiTa  in  itiatrimonio  al  Del- 
rno  figliuolo  C5i  huigi  XI.  (^uelìo 
.Monarca  aveva  incominciato  a  re- 
sinare da  eroe,  e  finì  da  libertino. 
La  fua  afTabiljtà  gli  guadagnò  tutti 
.  cuori  ;  ma  la  voluttà  corruppe  il 
fjo  .  Amò  foverchisnìente  il  bel 
'  .Te  i  e  ne  fu  trcppo  amato  .  Eifo 
itrsccava  pertanto  tutte  le  femmi- 
re  psr  fpirito  di  libertinaggio,  e  s' 
♦laccava  ad  alcu^^e  con  Areemente 
.^alfione  ;  e  tre  delle  lue  innamora- 
e  lo  cattivarono  plu  lungo  ten>po 
:2i;e  altre:  Egli  diceva  di  efTere  in- 
^int»to  della  vivacità  dell'  una  ,  del- 
-  >  fpirito  dell' aU«a,  e  della  pista 
-ella  terza,    che  non  ufciva  mai  di 

'Tiefa  ,   che    quando  egli   ia  faceva 
aiamare  ,  (  Vsdi  Per.kihs  ^  . 

8.  EDOARDO  V.  ,  Re  ó'  Inghil- 
terra figli  noia  di  Edoardo  IV.  non 
topravvtfle  a  fuo  padre  che  due 
ir.»fi  .  Non  aveva  che  undici  anni, 
quando  montò  fui  trono.  Suo  zio 
«iVc.Tt^rfo  Duca  à\  Gloceftcr  tutore 
ui  Eduardo  e  di  Riccardo    fuo    fra- 

"j,  e  gelofo  dells  corona  del  pri- 

e  de'  diiit:!  dei  feconda,    ri- 

'<?    di  farli    morire    tutti  due 

•RRar»  .    Egli  ii  fece  chiudere 

•   torre   di  Londra,    e    lor  fece 

:«  «norie  uvì  14S3,  (  ^odi  Ha- 


STt>T6s').  Dopo  di  efferfi  disfatta 
de'  fuoi  nipoti  accusò  la  madre  lo- 
ro di  magìa,  ed  ufurpò  la  corona. 
Sotto  il  regno  di  Eli/alletta  la  tor- 
re di  Londra  trovando^  eflrema- 
mente  piena  fi  fece  aprire  la  porrà 
di  una  camera  murata  da  lunghilfi- 
mo  tempo  avanti ,  e  furono  trova- 
ti fopra  un  letto  due  piccioli  carc«- 
xni  con  due  capeftri  al  collo  ;  e 
quofli  erano  gli  fcheletri  di  Edoat- 
do  V.  ^  e  di  Riccardo  fuo  fratello  . 
La  Regina  per  non  rinnovar  la  me- 
moria di  quefto  misfatto  fece  rimu- 
rar  la  porta  ^  ma  Xot io  Carlo  lì, 
nel  1678.  fu  rìapert»,  e  gli  fchele* 
tri  trafportati  a  Werftminfler  fé- 
poìtura  de' Re.  Tcramafo  Mor^hi 
fctitto  la  l^''ita  4i  Edoardo  V. 

9.  EDOARDO  VI.,  figliuolo  di 
Enrico  VIÎ L  ,  é  di  Giovanna  di  Scy- 
t/ìcur  ^  montò  flu' trono  d' Inghilter-  ^ 
ra  in  età  di  lò.  anni  nel  1547.  e 
*ion  regnò  che  fei  anni.  Il  perfo- 
ivàgglo  che  repprefentò  fu  corto,  e 
fatiguinofo  .  Egli  lafciò  travvederc 
'del  guRo  per  la  virtù ,  e  per  l'  u- 
«unità  ,  ma  i  fuoi  miniftri  corrup- 
pero quello  felice  naturale  .  L*Ar- 
civefcovo  di  Cantorbery  Crammer  i 
quello  fteffo  che  perì  col  fuoco  *  fi 
citino  a  far  bruciare  due  povere 
femmine  anabattifie  ,  le  quali  du- 
bitavano di  ciò,  che  non  credeva 
forfè  egli  fteflb  .    Per  le  infinuas^io- 

ni  eziandio  di  quello  indegno  Ar- 
civefcovo  fu  abolita  ia  meda  ,  tti- 
frante  le  immagini  ,  e  piofcritta  U 
Religione  Romana  .  Da  ciafcUn» 
di  quelle  digerenti  fette  di  Zaitt- 
glio ,  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  fu 
prefa  qualche  cofâ ,  e  fé  ne  com- 
jpofe  un  fimbolo,  che  formò  la  Re- 
ligione Anglicana.  Il  regno  d' £- 
doardo  fu  ofcurato  da  un'  altra  iti- 
gìuiìizia  flrapparagli  dal  guflo  della 
riforma  ,  e  dalle  infinuazioni  de* 
fuoi  miniflri,  allontanando  dal  tro- 
ll o  ^ar'ia  ed  Elifabetta  fue  due  fo- 
relie,  e  chiamandovi  Giovanna  Gràf 
fua  cugina  <  Mor}  nel  1553.  in  età 
Ài  \6.  anni  . 

10.  EDOARDO,  Principe  di  Gaf- 
les,  più  conofciuto  fotto  il  nome  di 
Principe  Nero  y  figliuolo  di  Edoar- 
do Uh  Re  d'Inghilterra  ,  riportò 
la  vittoria  di  Poitiers  fopra  i  Fran- 
ccfi  ,  e  morì  prima  di  fuo  padre  nel 
1376.  Suo  figlio  montò  fui  trono 
fólto  il  nome  di  Riccatdo  lì.  (.^t- 

di 


ai   Edo;vrdo  îll.    — -   Chandoç  , 

e  Giovarvi  n.  6\.^ . 

.  11.  EDOARDO  PIANTACENE- 
TO  ,  r  ultimo  deiU  razza  che  por- 
ta queflo  nome.  Conte  di  War- 
vick  ,  ebbe  per  padre  Giorgio  Duca 
di  Chiarcnzâ  fratello  di  Edoardo  IV. 
e  di  Riccardo  III.  Re  d'  Inghilter- 
ra .  EfTendo  montato  fui  trono 
Enrico  VII.,  e  riguardandolo  co- 
inè un  uomo  pericolòfo  ,  che  pote- 
va difputargli  la  corona ,  Io  fece 
chiudere  firettiflìmamente  nella  tor- 
re di  Londra  .  Il  famofo  Perkins 
Waerheck^  che  fi  era  fatto  pafTare 
per  Riccardo.,  l'ultimo  de' figliuoli 
rfi  Riccardo  III-  era  allora  nella 
iìelTa  prigione;  e  concertò  con  War- 
"vick  nel  1490.  i  me^zi  di  ufcirne. 
Fu  difcopertà  la  loro  congiura  ;  e 
fi  credette  che  il  Re  fìelTo  I'  aveffie 
loro  fatta  infìnuare  per  avere  un 
pretefto  di^  facrificarli  alla  loro  (ì- 
curezza .  Ciò  che  confermò  quefto 
fofpotto  fu  che  nel  medefìmo  tem- 
po il  figliuolo  d'un  ciabattino  fe- 
dotto  da  un  Frate  Acoftiniano  fi 
fpacciò  pel  Conte  di  Warvick  .  En- 
fico  VII.  voleva  far  penfare  col 
jnezzo  di  queft' aftu^ia  ^  fenza  dub- 
bio concertata  col  Reiigiofo  ,  poi- 
ché efTo  ebbe  la  gra/ia  ") ,  che  il 
Conte  di  Warvick  dafle  occafione  a 
rielle  nuove  turbolenze,  e  perciò 
folto  queflo  pretefto  fu  fatto  deca- 
pitar? nel  1499'  FrIì  era  il  fole 
jnafchio  della  cafa  à'Yorck'^  e  que- 
llo è  il  fuo  vero  delitto.  In  tem- 
po della  fua  lunga  pripionia  un  cer- 
to Lamberto  Simnel  diverfo  dal  fi- 
glio del  ciabattino  eflTendo  diretto 
da  un  Prete  della  Contea  d'  Oìtford 
chiamato  Rimondi  ^  fi  fi  ce  anch' 
effe  paffare  pel  Conte  di  Warvick 
fotte  il  nome  di  Edoardo  Piantage- 
neto  t  e  fu  coronato  a  Dublin  c'a 
una  fazione  nel  I487.  e  Simondi 
gli  mife  fui  capo  una  corona  tolta 
ad  una  flatua  di  Maria  Vergine  . 
Naeffendo  ftato  battuto  alcuni  gior- 
jni  appreflb ,  e  fatto  prigioniero,  il 
Re  tranquillo  fopra  il  fuo  conto, 
gli  lafciò  la  vita  per  pietà  ;  frat- 
tanto per  non  perdere  tutta  la  fua 
vendetta  gli  diede  l'uffizio  ridicol*^ 
di  guattero  nella  fua  cucina  .  Così 
il  fuo  regno,  fcrive  i'Abxte  Mil- 
lot  ^  terminò  con  un  impiego  de- 
gno delta  fua  nafcita  .  In  progref- 
fo  fu  fatto  Falconiere  j  e  tale  fu  lo 
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fcioglìfflento. d'una  commedia,  che 
non  iafciò  di  far  fcorrere  molto 
farigue  .  Edoardo  volendo  un  gior- 
no vendicarfi  degl'  irl.mdefi  col  met- 
terli in  ridicolo  fece  fervire  a  ta- 
vola  Î  loro  deputati  da  quello  llef- 
fo  guattero  di  cucina,  ch'elfi  ave- 
vano  falutato  per  Re  .  Simondi  fu 
poi  chiufo  in  una  prigione  inco- 
gnita, dove  pafsò  il  reilo  della  fua 
vita  . 

EDRÌCK,foprannomin3toSTRE- 
ONE  C  cioè  scquiftatore"),  uomo  di 
una  nafcita  molto  ofcura  ,  feppe 
colla  fua  eloquenza  ,  e  con  'ogni 
forta  d'  afluzie  ,  e  d'  intrighi  infi- 
nuarfi  moiio  avanti  nell'animo  di 
Etelredo  11.  Re  d'  Inghilterra.  Que- 
llo Principe  lo  fece  Duca  di  Mer- 
da, e  gli  diede  fua  figliuola  £f/grf- 
ta  in  matrimonio  .  Per  quella  pa- 
rentela egli  ammife  nella  fua  cafa 
un  perfido  venduto  a'  Danefi  ,  che 
non  lafciò  mai  paffare  alcuna  occa- 
fione di  tradir  gì' Intere  (fi  del  Re  e 
del  regno  .  Edmondo  fuo  cognato 
fcoperfe  la  fua  perfidia,  e  fi  feparò 
da  lui  .  Edrick  vedendofi  fmafche- 
rato  abbandonò  il  partito  di  Etelre- 
do per  prendere  quello  di  Canuto. 
Qualche  tempo  appreffo  rientrò  nel 
partito  di  Edmondo^  che  era  fucce- 
duto  ad  Etelredo t  e  che  ebbe  la  ge- 
nerofith  di  perdonargli  .  Quefto  fur- 
bo gli  fece  vedere  ben  pretto  nella 
battaglia  d'AfTeUlun  ciò  che  aveva 
nell'anima;  imperciocché  mentre 
che  le  due  armate  erano  alle  ma- 
ni ,  abbandonò  tutto  in  un  fatto 
il  fuo  pofto ,  e  and»  ad  unirfi  a* 
Danefi ,  che  riportarono  la  vitto- 
ria .  EiTendofi  fatta  la  pace  fra  Ed- 
mondo e  Canato ,  Edrick  temette  , 
che  l'unione  de'  due  Rk?  non  gli 
fofTe  fatale;  e  pere  ò  mife  il  colmo 
a  tutte,  le  fue  pei  fit' ie  facendo  affaf- 
finarc  Edmondo  da  due  de' fuoi  pro- 
pri domeftici  nel  1017  Canuto  con- 
fervò  ad  Edrick  il  titolo  di  Duca 
di  Mercia  ;  ma  ciò  non  fu  per  lungo 
tempo  .  Quello  moftro  cube  un  gior- 
no l'infolenzi  di  rimproverargli  pu- 
blicamente,  „  eh.,  non  aveva  ri- 
„  compenfato  i  fuoi  fervigj.  e  par- 
„  ticolarmente  quello  ,  che  gli  a- 
„  veva  f?ttto  liberandolo  da  un  con- 
„  corrent-  tanto  temuto  ,  quanto 
„  era  Edmondo  "  .  Canuto  gli  ri- 
fpofe  tutto  in  collera  .  „  Che  poi- 
„  che  aveva  1'  arditezza  di  confef- 
*,  fa- 
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•i,  fAre  publicamer.te  un  delitto  CQ- 
„  sì  nero,  di  cui  fino  allora  non 
„  aveva  che  fofpettato  ,  doveva  por- 
,,  tarne  la  pena  ".E  nel  medefi- 
nio  tempo  fenza  concedergli  il  tem- 
po di  replicare  comandò,  che  gli 
foSe  tagliata  la  tetta  fui  momento, 
e'  che  fofTe  gettato  il  fuo  corpo  nel 
Tamigi.  Si  dice  ch'egli  fece  met- 
tere quella  tefta  fui  luogo  piò  alto 
della  torre  di  Londra  .  Si  preten- 
de ,  che  quello  fia  quello  fcellcra- 
to  ,  il  quale  introduffe  il  tributo, 
che  gì'  Inglefi  furono  obbligati  dì 
pagare  a'  Danefi  fotio  il  nome  di 
Datie^elt . 

EDUSA  ,  EDUCA  ,  EDULIA  , 
o  EDULICA  ,  divinità  che  prefie- 
deva  a' cibi,  che  fi  davano  da  man- 
giare a'  fanciulli,  come  Patina  o 
Potica  a  ciò,  che  fi  dava  loro  dà 
bere . 

EDWARTS  COiorgio^,  ha  pu- 
bi icato  una  Storia  naturate  degli 
Uccelli  ,  Animali  ,  ta  Infetti  ,  in 
aio.  rami  colorati  ,  colla  defcrizio- 
ne  in  Francefe,  Londra  1745.,  48., 
50.  ,  e  51.  quattro  p.irti  in  4.  :  Ope- 
ra interelTante,  fpeflìffimo  citata  da' 
naturalifti,  e  fra  gli  altri  dal  Sig. 
di  Buffon.  Abbiamo  ancora  di  lui. 
Spigolature  di  Rari  a  naturale ,  1738. , 
1764.  tre  parti  in  4.  Quefte  fono 
delle  figure  di  quadrupedi  ,  di  uc- 
celli, di  infetti,  di  piante  con  del- 
le fpiegazioni  in  Ingìefe  ,'  ed  in 
Francefe  .  Queft'  Opera  non  è  me- 
no ricercata  della  precedente. 

EDWIGE  C^.  ).  chiamata  an- 
che Santa  A  VOJA  ,  figliuola  del  Du- 
ca di  Carintia  ,  fposò  Enrico  Duca 
della  Slefia  e  di  Polonia  ,  dal  qua- 
le ebbe  tre  mafchi ,  e  tre  femmi- 
ne .  Dopo  per  confcntimento  di 
fuo  marito  fi  ritirò  in  un  M^nafte- 
ro  a  Trebnitz  ,  dove  mife  delle  Re- 
ligiofe  dell'Ordine  de'  Ciftercienfi. 
Ivi  ella  finì  Tantamente  la  fua  vi- 
ta nel  1143.  La  carità  ,  e  la  rafTe- 
gnazione  alla  volontà  di  Dio  erano 
le  fue  due  grandi  virtù.  Aveva  tan- 
ta cura  de'  poveri  quanta  de'  fuoi 
propri  figliuoli ,  e  quando  accade- 
vale  qualche  afflizione  ,  e  che  fi  cer- 
cava di  darle  delle  confolazioni  : 
n  è  una  affai  grande  ,  rifpondeva  , 
l3  qual  è  di  Sapere ,  che  il  Creato- 
re  jet  tutto  ciò  che  vuole  della  fua 
ermtura.  Clemente  l^,  \^  cxx\on\z' 
xò  nel  1167. 
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EDWm,    K'rff  DUNSTAN  . 

EEKHOUT  QGerhrant  l'andeny, 
Pedi  VANDEN  EEKHOUT. 

EELREDO,  l^edi  AELREDO  . 

EEM,  fedi  HEEM. 

EEMSCHERCH  ,  l^edi  HEEM- 
SCHERCH. 

EEREBOORD ,  f'edì  HEpREBO- 
ORD. 

EETA  ,  Vedi  AFTA  . 

EFFEN,  Vedi  VAN-EFFEN. 

EFFIAT  (^Antonio  Coqffier  Ruz/ 
detto  il  Marefciallo  i'),  nipote  di 
un  Maeftro  del  Paì&jjio  del  Re  ,  fu 
nel  \6i6-  Sopraintendente  delle  Fi- 
nanze ,  Generale  d'  armata  nel  Pie- 
monte l'anno  1630.,  e  finalmente 
nel  1(531.  nel  dì  primo  di  Genn.ija 
Marelciallo  dì  Francia  .  Malcon- 
tento di  eflfere  fiato  obbliato  nell» 
precedente  promozione  egli  fi  era 
ritirato  alla  fua  terra  di  Chilli  quat- 
tro leghe  dittante  da  Parigi  ;  ma  il 
Cardinal  di  Richelieu  ,  della  fami- 
glia del  quale  egli  era  come  inten- 
dente, lo  richiamò,  e  gli  diede  il 
baffone  .  Q."efto  Marefciallo  morì 
alli  17.  di  Luglio  del  163*.  a  Luz- 
zelfìein  vicino  a  Treveri ,  mentre 
andava  a  comandare  in  Aiemagna  . 
In  meno  di  cinque  o  fei  anni  egli 
aveva  acquiftato  col  fuo  valore  uax 
grande  riputazione  nelT  armi  ,  nel 
configlio  pel  fuo  fa  pere  ,  nelle  am- 
balciate  per  la  fua  deftrezza  ,  (  Vedi 

4.  Bacon  ),  e  nel  maneggio  delle  Fi- 
nanze per  la  fua  efattezza  e  per  la  fu» 
vigilanza.  Egli  era  padre  del  Mar- 
chefe  àìCinguemars ,  (Vedi  quella 
parola).  Morì  molto  ricco.  Le  fue 
facoltà  paffarono  nella  cafa  di  Maz.^- 
vini  per  Meilleraye  fuo  genero  .  EiTô 
gli  venivano  in  parte  da  fuo  zio  ma- 
terno ,  che  gliele  avea  lafciate  col- 
la condizione,  che  portar  doveffe  il 
nome  e  le  armi  di  Rux.é .  Quefto 
zio  chiamato  Martin  Ruz/  figliuo- 

'lo  di  Guglielmo  Ruz.é  ^  ricevitore 
delle  Finanze  a  Tours,  era  un  uo- 
mo di  merito,  che  fu  Secretarlo  di 
flato  fotto  Bnriio  III.  ed  Enrica 
IV. 

EFESO  C  Concilio  d').  Quefto' 
è  il  terzo  Concilio  generale  Ect»- 
menico    di  più  di  aoo.  Vefcovi  eoa 

5.  Cirillo  ,  che  vi  prefiedette  a  no- 
me del  Papa.  Fu  ragunato  nel  431. 
Nejlorio  vi  fu  condannato,  e  la  di- 
vina Maternità  di  Maria  vi  fu  dif- 
fìnita  .    Nel  449.    Euticbt   ottenne 

un 
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«n  Conciliò  ^i\\*  Im'prera.^cr  m  tft» 
f o  .     M»  artîichè  Concilio    tutta  T 
antichità  il  chiam»  hatrocimum  E- 
phefinurA  per  T  oppreiQona  ,   ,cfa*  vi 
fi  fece  alla  verhà  > 

l.  EFESTIONE,  amico  e  corF.- 
dente  à!'  Aitjfandvo  il  ^r.»)?.'^,  mo- 
ri in  Ecbaiïtta  nella  Media  T  «'^r.o 
315.  avanti  G.  C  ,  e  fu  pianto  da 
quell'eroe  .  Eftflions  ,  fecondo  ì* 
efpreCBone  di  quo!  Principe,  arAava 
Afejfjtndro  invece  che  Cratero  anta- 
Vii  H  Rs .  Il  conquifktore  diede 
dimoflrazioni  «lei  p'ù  vivo  dolore, 
ed  anche  di  un  dolore  crudele  ed 
infenfato;  poiché  interruppe  i  giuo- 
chi ,  e  fece  morire  in  croce  il  Me- 
dico ,  che  lo  avea  curato  nella  fua 
ultima  malattìa.  ?evditca  fu  inca- 
ricato di  far  portare  il  fuo  corpo  i»t 
Babilonia.  Efejìhne  meritava  4iJe- 
fte  publiche  dimofìrazioni  di  affet- 
to .  Modefto  con  un  grande  credi- 
to ,  femplice  nel  feno  dell' opulen- 
7a ,  più  amico  di  Aleff'andro  di  ef- 
fetto ,  che  di  nome  ,  pieno  di  co» 
raggio  con  molta  umanità  ,  era  il 
modello  degli  uomini  ,  de'  corti- 
piani,  e  de'  guerrieri  ,  Fu  parlato 
diverfamente  del  genere  d' tmcre  , 
che  aveva  avuto  per  queflo  corti- 
giano . 

i.  EFESTIONE  ,  GrAmm«>ico 
Greco  d' Aleftaiidria  dell' Imperador 
Pero  ,  di  cui  ci  relia  EncbifUìor» 
de  metris  <fD'  poetate  Greco  e  Lati- 
no publicatoda  P/rw,  Utrecht  1716, 

EFIALTE,  COCCO,  figlMinli 
di  Nettuno^  e  A^  Ifimedin  ^  erano 
due  giganti,  che  ogn'anno  crcfce- 
vano  molti  cubiti  ,  ed  ingrolfivano 
«proporzione.  Non  avevano  an- 
cor* che  15.  anni  quando  vollero 
ffalare  il  cielo  .  Quelli  due  fratel- 
li fi  uccifero  futi  l'altro  per  de- 
prezza di  Diana  ^  che  li  inimicò 
iofieme . 

EFORO,  Oratore,  e  Storico  ver- 
fo  l'anno  351.  avanti  G.  C,  era  di 
Cumi  nell' Eolia ,  e  fu  difcepolo  d' 
Jfocrate.  Per  fuo  configlio  compo- 
fe  una  Storia  ,  di  cui  i  letterati 
moderni  compiangono  la  perdita  fa- 
cendone gli  antichi  l'elogio. 

EFRAIM,  fecondo  figliuolo  del 
Patriarca  Giufeppe  ,  e  d'  Afenette  , 
tagliuola  di  Futi f arre  y  nacque  in  E- 
gitto  verfo  l'anno  1710.  avanti  G.C. 
Qiacokh   e€'endo    vicitio  •   morire 
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Gktfeppe  gli  conçu ffe  i  fuor  à.it  '^ 
gì  io  oli  ,  E;raim  e  Mjnaje  ;  il  fai  > 
to  Pstii^rca  li  auottò,  e  'cr  died? 
ìs  fua  ber.e.^izioa^  ,  dicendo  the 
ìJùnaJfe  jaYebbe  capo  '''f'^""  pcpofo^ 
ma  che  fio  fratello  farei' tre  più  griv- 
rìs  di  lui  ^  e  the  la  fun  pofìesitàSa- 
%f.hhs  la  ptenezjt?  dsiii  nazioni  :  e 
mettendo  per  un'azione  profefa 
la  matto  def^'a  fopri  tfyaiyn  il  r\- 
detto  ,  e  la  finiflra  f^pra  ìAanafi  . 
Hiraim  ebbe  mohi  Bpliuoli  ir?  L- 
gitto -,  che  taln»ent*  fi  mo'r'p'  - - 
roro  ,  che  all' ufcir  da  r  .j.''  ;  '  c 
Errano  al  nutr.ero  dì  40500.  vtr  -i 
capsci  a  portar  le  a'rr.i.  Dnpo  eh*- 
furono  entrstt  nella  Terra-pronri»  - 
fa  ,  Giaftiè  ch'era  deìls  loro  t-'^i'à 
li  collocò  fra  il  Mediterraneo  al  Va 
nente  ,  e  '1  Giordano  all'Oriente  . 
Quefta  tribù  divenne  in  effetto  fe- 
condo ia  profezia  di  Giacohbe  mol- 
to più  numerofa  di  quella  di  Ma- 
naffe  . 

I.  EFREM  CJ'O»  Eiâconc  ò 
Edeffa,  nacque  in  Mefopotamia  ,;  e 
r  origine  fu»  ,  quanto  al  mondo  , 
non  avea  in  fé  cofa  che  non  fcife 
vi'^  ;  m«  la  vera  nobiltà  t  che  vien 
dalia  fede  ,  trovavafi  nella  fua  fa- 
miglia, poich«  in  cITa  fi  noverava- 
mo alcuni  martiri.  Non  andò  ï 
frtV'^  cfentc  dalla  leggierçirza  ,  e 
dsgli  altri  difetti  ufari  fra' giovani, 
rofefi  ancora  poco  avanzato  nell* 
età  fetto  la  i.uida  d'  un  Santo 
Vecchio,  il  quale  vivea  fopra  ura 
montagna  vicina  a  Nifibi  .  Inco« 
minciò  allora  .a  condurre  una  viia 
iPf^ko  peniteiue ,  continuamente  o- 
rando  ,  onco  dormendo  ,  offervando 
rigido  digitino,  e  vivendo  in  pover- 
tà perfetta .  Iddio ,  che  gli  »vea 
ifpirato  di  guidare  quefto  genere  di 
vita,  l* innalzò  in  tal  forma  ad  una 
fomma  perfezione  .  Domò  cosrr  pe»*- 
fettamente  l' impero  n.-turale  del 
fuo  carattere  ,  che  m»i  non  fa,  vc^ 
duto  uomo  pii»  mansueto,  né  piìk 
paziente  .  Quello  fpìrito  dt  com^ 
punzìone ,  di  cui  era  ripieno ,  é 
che  formava  il  fuo  carsrtere  par:- 
colare  ,  dà  ancora  oggidì  molto  d' 
efficacia,  e  di  unzione  agli  fcrìtti 
fuoi ,  come  ne  dava ,  mentre  che 
vivea,  alle  fue  efortazioni .  Ma  la 
fomma  virtù  di  Sant'  Efrem  era  l 
umiltà  .  L'  afpetro  delle  dignità 
Ecclefiadiche  gli  facca  nafcere  tale 
fpavento ,  che  svendo  iatefo  Mn 
gier» 
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eloriirt,  ch'ertlUto  el<'tto  Vefco- 
vo  d'uni  Città»  e  cercavanfi  i  mez- 
il  di  prenderlo  per  farlo  confìigra- 
le  ,  imitò  r  azione  di  Davidde  ap- 
r  reffb  Achis  contraffacendo  l' infea- 
i.ito  .  Quando  vide  ,  che  veniv» 
ìafciato,  colfe  il  tempn  per  fiigi^i- 
re,  e  dimorò  celato,  fino  a  tanto 
<  ile  fepps  ,  ch'era  ftato  eletto,  e 
confagrato  un  alrro  .  Avendo  il 
Sartto  folitario  paffati  molti  anni 
re'  deferii  di  Nilibi ,  andò  dopo  ia 
morte  dell'  illuftre  ^.  Jacopo^  di 
cai  era  amico,  ad  Edefl* ,  celebre 
Città  per  la  pietà  degli  abitatori 
fuoi ,  e  circondata  da  un  gran  nu- 
mero di  Santi  folitarj.  Fu  foUe- 
vato  fuo  malgrado  al  Diaconflto  ,  e 
incaricato  di  predicare  la  parola  di 
Dio  .  I  fuof  ragionamenti  pieni 
della  luce  d'una  fcienza  affatto  di- 
vina, altro  non  refpiravano  »  che 
quella  carità ,  umiltà,  e  compun- 
zione, di  che  era  penetrato  il  cuor 
f  jo  .  Le  fatiche  fue  per  la  Chie- 
f^  non  gì'  impedivano  di  vivere 
in  ritiro,  donde  non  ufciva  altro, 
che  per  la  neceffità  del  fuo  mini- 
(tero  .  Poco  tempo  prima  della  fua 
morte  fopraggiunfe  un»  careftia  gran- 
ile, e  una  malattia  peRilenziale  ,* 
onde  fu  obbligato  ad  abbanJonare 
1-  fut  celli  per  andare  ad  aififtere 
a'  poveri  della  Città  ,  e  della  cam- 
pagna .  Parlò  a'  ricchi  con  tanto 
vigore,  che  fece  eftraordinarj  sfor- 
zi per  1' a'teviamenro  de'  loro  fra- 
fflli .  Incaricato  della  diftribuzio- 
Tiì  delle  limofine,  provvedeva  ogni 
giorno  alle  bifogne  de' poveri.  Fe- 
ce porre  in  ordine  circa  trecento 
•ecti  nelle  publiche  Sale  per  gì'  in- 
fif-mi  .  Gli  ferviva  egli  medefimo, 
t  lotterrava  i  morti  ,  Io  che  feguì 
a  fare  pel  corfo  d'un  anno  intero  ; 
«e  ritornò  alla  fua  cella,  fé  pri- 
m*  la  nuova  ricolta  non  ricondufTa 
l'abbondanza.  Di  là  ad  un  mefe 
venne  da  quelli  infermità  affalito, 
di  cui  dovea  morire.  Accorfe  tut- 
ta la  Città  d'Edeffa  al  fuo  Mona- • 
fiero,  e  in  prefenza  di  quella  fece 
il  (uo  teftamenro  .  Fece  donare  ai 
poveri  quanto  era  ftato  apparecchi»- 
^»  per  li  fuoi  funerali  ,  che  arriva- 
va a  fomme  uiatf.U.  Aitro  non  ac- 
'  f '-t'>  ,  t\ç  upâ  barra,  fcongiurato 
'  '  »  ad  «ccettarU,  ma  non 
a  ^;i  av*Te  promeif.» , 
■^■■»-ì'.e    fatta  pia  ^orta- 
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re  in  lettiga  da  uomini ,  com'  e- 
ra  inveterato  coftunie ,  Non  fi  (% 
così  appunto  né  l'età  fua  ,  ne  l'an- 
no della  fua  morte  ,  ma  fi  può  fil- 
mare ,  che  lungo  tempo  vivefTe,  e 
eh*  non  piìt  prefto  moriffe  dell'anno 
Î78.  Saut*  Efrem  compofe  molte 
Opixe  per  ammaeflramento  de*  fede- 
li ,  e  a  dìfefa  delle  verità  della  fe- 
de contro  a^  nemici  della  Chiefa  . 
Erano  fcritte  in  lingua  Sirìaca,  ap- 
prefTo  vennero  in  Greco  tradotte  » 
e  in  guifa  da  tutta  l'antichità  (li- 
mate, che  alcuni  anni  dopo  la  mor- 
te del  fanto  Diacono  leggevanfi  pu- 
biicamente  nelle  Chiefe  dopo  la  fa- 
gr»  Scrittura.  Abbiamo  fra  l' Opt- 
re  di  Sant' £/)"*»»  dugento  diciano- 
ve  Opufcoli  col  nome  di  quello  Pa- 
dre ,  e  de*  quali  non  fi  può  dubita- 
re ,  che  la  maggior  parte^  non  fia 
fua;  ma  numero  ancor  più  grande 
n'avea  comporto.  Coloro  che  fan- 
no il  Siriaco  ,  trovano  così  grande 
ele^snza  neirorigìnale  ,  e  tanti  trat- 
ti d'eloquenza,  eh* a  fatica  poffono 
decidere  ,  fé  i  ragionamenti  fuoi 
prendano  la  forza,  e  l'  altezza  ,  eh' 
anno  dalla  bellezza  dell' efprefììoni , 
D  dalla  fublimità  de'  penGeri .  Mol- 
ti  de'  fuoi  Difcorfi  furono  tr»dott> 
in  Greco  anche  mentre  vivea,  ne^ 
quali  Sant*  Efrem  fomminiflra  ar- 
me non  folo  contra  l'  erefìa  del  fuo 
tempo  1  e  quelle  che  furono  prima 
di  lui,  ma  contro  a  quelle  ancora^ 
che  doveano  inforgere  appreffo  , 
Pieni  fono  di  £orza ,  e  nello  fletfa 
tempo  fcritti  in  modo  così  appaffìu- 
nato,  che  chi  gli  legge  ,  non  può  fai' 
a  meno  di  non  fentirfene  commoi- 
fo.  Avea  Sâut' *rf>'em  il  dono  par- 
ticolare di  fpargere  da  per  tutto  uno 
fpTTiio  di  penitenza  ,  di  compunzio- 
ne ,  e  di  gemiti  ,  anche  in  quegli  ar- 
gomenti ,  che  pareano  i  meno  art: 
a  riceverlo.  Si  può  dire,  che  que- 
llo fanto  Dottore  fi  dipingeflTe  al  na- 
turale nel  fuo  teffamento,  il  quale 
dee  effere  riguardato,  come  il  mo- 
numento delle  fue  virtìi .  Il  Car- 
dinale Quirini  fece  publicare  d^f. 
1731.  fino  al  1747.  tutt?  l'Opere  di 
Sant*  Efrem  fui  Manoscritti  della 
Biblioteca  Vaticana,  Quefl' edizio- 
ne fatta  a  Roma,  accre(;iuta,  e  ar- 
ricchita di  quanto  può  renderla  ca- 
ra ,  è  in  Greco  ,  in  Siriaco  «  ed  in 
Latino  in  5.  Voi.  in  fol.  Ufcì  con' 
quefto  liìolu  :  f.  hfhrem  Sffi  Op^, 
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r.t  omnia  qiite  extant  «  Gvgee  ,  Jy- 
YÌiice  »  <&  Latine  ,  ad  MSS.  Codi- 
ce! collata  .  Syriacum  tcxtumrecen- 
juft  P.  Benedici  Soc.  Jeju .  Grig- 
cum  curavit  Simon,  jijff'smanus  cum 
notis  ,  &  anim.ìdverfionìbuf  ,  Ro- 
mx  1747.  Abbiamo  in  Francete  T 
Cpeve  di  pietà  di  SunC  Efrem  Dia- 
cono d' Edejf3\  e  Dottore  dtllaChie- 
fa  ,  z.  Voi.  in  II. 

1.  EFREM,  Patriarci  d'Antio- 
chia, fottofcriffe  l'editto  di  Giii- 
fiiniano  contro  Origene  ,  e  la  con- 
danna de' Tre-Capìtoli ,  fcrifle  ojoi- 
te  Opere  per  la  difefa  del  Concilio 
di  Calcedonia,  di  S.  Cirillo^  e  di 
S.  Leone  ,  di  cui  da  Fazio  ci  furo- 
no con  fervati  degli  etlratti  .  Morì 
verfo  r  anno  346. 

I.  EGBERTO,  primo  Re  d'Inghil- 
terra ,  fi  diftinfe  colle  fue  virtìi ,  e 
col  fuo  coraggio.  Egli  era  a  Ro- 
ma nella  Corte  di  Cirlomagno , 
quando  i  deputati  Inglefi  vennero 
a  portargli  la  corona  .  Carhmigno 
vedendolo  vicino  a  partire  tirò  la 
Ina  fpada  ,  e  prefentandogliela  gli 
differ  Principe  ■t  dopo  che  la  voflra 
fp:ìda  rn  ha  così  ben  fervito  ,  è  giu- 
Jlo  eh'' io  vi  da  la  min.  Egli  fotto- 
iniTe  tutti  i  piccioli  Re  dell' J.ijjhil- 
terra,  e  regnò  pncificamentc  e  gto- 
riofamente  fino  alla  fua  morte  ac- 
caduta neU'837.  Edo  fu  quello  che 
ordinò  ,  che  in  avvenire  dar  fi  do- 
veffe  il  nome  e'  Inghilterra  a  quel- 
la parte  della  Gran  Bretagna  ,  che 
era  Hata  occup.ita  da'  Saffoni  . 

1,  EGBERTO ,  fratello  di  Eadbe^'- 
to  ,  Principe  di  Northumberland  , 
fu  allevato  fin  dalla  fua  infanzia  in 
an  MonaKero  ,  divenne  Arcivefcovo 
d'  Yorck  nel<73i. ,  e  mori  nel  7'55« 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Dialogus  Eccle- 
fiajìic/e  in/iitutionis  ,  publicatoa  Du- 
blin nel  16^4.  in  8.  per  Giacomo  IVa- 
tea .  1.  TraEìatus  de  Jure  Sacerdo' 
t:ili ,  &  excerpta  144.  ex  diEìn  & 
cjnonibus  patrum  ,  ne'  Conctlj  del 
P.  Labbè  ,  Tom.  VI,  3.  Pxnitentia- 
ìe  libris  W.  difiin^um  ;  manofcritto 
che  a  conferva  in  alcune  Bibliote- 
ciie  d'  Inghilterra . 

EGEO,  Re  dell'Attica,  e  mari- 
to d'Etra^  da  cui  ebbe  7V/eo  ,  man- 
dò fuo  figliuolo  in  Creta  per  effere 
la  preda  del  Minotauro .  Egli  ave- 
va ordinato  a'  marina),  che  quan- 
do  ritornavano  ,  fpicgar  doveiìero 
d  11.*  vele  bianehe,  fé  Tefeo  ufciva 
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dal  labirinto  ;  ma  come  erano  tra- 
fportati  dall'  allegrezza  alla  vida 
della  loro  patria,  così  obbliarono  di 
efeguire  gli  ordini  di  Egeo-,  il  qua- 
le penetrato  dal  dolore  credendo  fuq 
figliuolo  morto  fi  precipitò  nel  ma- 
re^, che  fi  chiamò  dopo  il  mare 
Egeo. 

EGEONE,  o  BRIAREO,  figliuo- 
lo di  Titane  ,  e  della  Terra  .  Effo 
fu  un  gigante  di  una  forzi  ftraordi- 
naria  ,  che  aveva  cinquanta  lefte  e 
cento  braccia.  Vomitava  de'  torren- 
ti di  fiamme  ,  e  lanciava  contro  il 
cielo  de'  pezzi  di  montagna  intie- 
ri .  Giunone  y  Pallade  ^  e  Nettuna 
avendo  rifolto""  nella  b"^''''^  «^"^Sli 
Dei  di  incatenare  G/ovtf,  Ter/^e  gua- 
dagnò Egeone  in  favore  di  Giove , 
che  gli  reHituì  la  fua  amicizia,  e 
gli  perdonò  la  fua  rivoluzione  co* 
giganti. 

EGERIA  .  ninfa  di  una  bellezza 
Angolare  ,  che  da  Diana  fu  cangia- 
ta in  fontana.  I  Romani  l'adora- 
vano come  una  divinità,  e  le  Da- 
me le  facevano  de'  facrifizj  per  ot- 
tenere de'  parti  felici  .  Numa  fin- 
geva d'avere  de'  trattenimenti  fe- 
creti  con  quella  ninfa  ,  affin  di  da- 
re mnggiore  autorità  alle  fue  leggi . 
EGERTON  (,Tommafo')j  guard» 
figilli  d'  Inghilterra  fotto  la  Regi- 
na Elifabetta  ,  e  Cancelliere  lotta 
Giacomo  I. ,  fu  foprannominato  il 
Difenjfore  incorruttibile  de'  diritti 
della  corona.  Non  fu  meno  (lima- 
to per  la  fua  dcftrezza  ed  equità , 
che  pel  fuo  fapere.  Morì  nel  1617. 
di  70.  anni  ,  dopo  di  aver  publica- 
to  alcune  Opere  di  Giuri/prudenza  » 
I.  EGESILOCQ  ,  uno  de'  fupre- 
mi  Magiftrati  dell'  IfoU  di  Rodi  , 
usò  con  tanta  infolenza  della  fua 
autorità  ,  che  fu  degradato  come  un 
infame.  Gli  altri  Senatori  a  fuo 
efempio  giuocarono  delle  femmine 
a'  dadi  .  Il  perdente  era  obbligato 
di  fervirfi  di  tutte  le  forti  di  arti- 
fizi,  ed  anche  della  violenza  per 
condur  la  femmina  giuocata  a  quel- 
lo, che  l'aveva  guadagnata.  Ege- 
fiioco  fu  quello,  che  fegnaiò  più  di 
tutti  la  fua  licenza  in  queflo  gene- 
re .  Viveva  fotto  Filippo  padre  di 
Ale/Tandro  il  Grande. 

1.  EGESILOCO,  altro  Magiftra- 
to  di  Rodi  r  anno  171.  avanti  G.  C  , 
impegnò  i  fuoi  concittadini  ad  al- 
lenire una  fletta   di  40.  vafcelli  per 
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ììnitfì  *'  Rnn-?ni  contr<>  Piìi'fen  Re 
A\  iVacç-'onla  .  Quefto  foccorlo  fu 
di  Q-aid  '^mo  vantaggio  ad  elfi  . 

"EGF.^IPPO,  Ebreo,  abbandonò 
jx  religione  de'  fuoi  maggiori  per 
.'bbracciare  il  Criftianefimo  .  EfTo  è 
il  primo  autore  dopo  gli  Apoftoli  , 
il  quAle  abbia  lafciato  un  corpo  di 
Storia  Ecclefiafiica  dalla  morte  di 
G.  C.  fino  al  filo  tempo .  Q^iieft' 
Opera  era  fcritra  con  molta  fcm- 
plicità  ,  .,  perchè  voleva  ,  dice  S. 
„  Girolamo^  imitar  !o  ftiie  di  quel- 
,>  li,  di  cui  fcriveva  la  V*ta  '* . 
In  un  vi;;E!gio,  che  fece  per  anda- 
re a  Roma,  conferì  con  molti  Ve- 
fcovi  ,  e  trovò,  che  tutri  s'attene- 
vano alla  (ìeiTa  dottrina  ,  e  alle  ftef- 
fe  m^jme  .  Rendea  teftimonian- 
za,  eh»  fino  al  fiio  tempo  non  v'a- 
vei  feJe  Vefcovile  venitia ,  dove 
COI  R'andiffima  efattezza  non  s' of- 
fervaffe  quanto  dallo  fteCo  Signore 
era  flato  predicato  .  Segnafi  là  fu* 
morte  verfo  l'anno  i8l.  La  Chie- 
fa  gli  dà  il  titolo  di  Santo.  Abbia- 
mo perduti  gli  fcritti  fuoi ,  tratto- 
ne alcuni  pochi  framtnenti  confer- 
vatici  da  Eufebio  .  I  cinque  Libri 
diW^Ceierrs  de^li  Ebrei  ^  che  fi  tro- 
vano nella  Bihliote:a  de''  Padri,  e 
feparatamente ,  Colonia  1559.  in  4., 
o  Ginevra  1614.  in  8.,  in  Greco  ed 
»n  Latino  ,  gli  furono  attribuiti 
mal  a  propofito,  poiché  fono  di  un 
aurore  più  recente  . 

EGESTA ,  figliuola  à^Ippetè  Prin- 
cipe Trojano,  fu  da  fuo  padre  efpo- 
ita  fnpra  un  vafcello  da  timore  , 
eh*  la  forte  non  cadeffe  fopra  di 
eCi  per  effere  divorata  dal  moftro 
marino,  al  quale  i  Trojani  erano 
obbligati  di  dare  ogn'anno  una  don- 
zella per  efpiare  il  delitto  di  Lao- 
mtdonte.  r^'e/ì^r approdò  in  Sicilia, 
dove  il  fiume  Cri nifo  (otto  la  figu- 
ra di  un  toro  ,  poi  folto  quella  d' 
un  orfo,  combattè  per  ifpofarla  ,  e 
n'ebbe  Ace/ie. 

EGGELING  (  <7/^.  Enrico'),  na- 
cque in  Brema  nel  i<$39- ,  e  viaggiò 
la  maggior  parte  de' regni  dell' Eu- 
ropa coda  vifta  di  perfezionare  il 
fao  gufto  per  le  antichità  Greche  e 
Romane  .  Ritornato  nella  fua  pa- 
tn*  fu  eletto  Segretario  della  Re- 
publica:  impiego  che  eferciiò  con 
diltrnzione  fino  alla  morte  accadu- 
ta rei  1713.  di  74.  anni .  Abbiamo 
di  lui  dell»  Spiegax,ioni  di  molte 
Tomo  V, 
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medaglie,  e  di  alcuiii  monuméhîlî 
antichi  . 

1.  EGIALEA,  forala  di  Fatton" 
te,  a  forza  di  verfar  lagrime  fopra 
la  difgrazia  di  fuo  fratello  fu  can- 
giata colle  fue  forelle  in  pioppa  • 
Si  crede  che  fu  la  fleffa  di  LantpC' 
zja . 

2.  EGTALEA,  figlinola  à'  Adri- 
Jìo  Re  d'Argo,  e  moélie  di  Dio- 
mede .  Fenere  fu  talmente  irritata 
delia  ferita,  che  le  fece  Diomede 
all'afTediodi  Troja  ,  che  per  ven- 
dicarfene  infpirò  ad  Egialen  V  in- 
fame defiderio  di  abbandonarfi  a  tut- 
ti g'i  uomini  .  Quando  Diomede 
ritornò  elTa  tentò  contro  la  fua  vi- 
ta ,  perchè  egli  non  foddisfaceva 
alla  fua  dereftabi'e  paffione ,  ma  fi 
falvò  nel  Tempio  di  Apollo ,  ed 
abbandonò  quefl«n  difgraziata. 

1.  EGIDIO,  Benedettino  d'Ate- 
ne, fioriva  nell'ottavo  fecolo.  Egli 
Tcrilfe  fu  i  veleni,  full'orine,  é 
fulla  cognizion  de'  polfi  .  ^'i  attri- 
buì fce  ad  un  altro  Egidio -y  che  (ì 
crede  pur  Benedittino ,  e  Medico 
di  Filippo  Augufìo  Re  di  Francia  , 
un  libro  in  verfi  efametri-latini  ful- 
la virtù  dei  medicamenti,  full' uri- 
ne, e  fuIU  cognizion  de'  polfi,  ma 
è  più  venfimile,  che  quefta  fia  fo- 
lamente  una  Traduzione  dell'Ope- 
ra di  Egidio  Benedettino  Greco  .. 
Checche  ne  fia,  quefl' ultimo  libro 
ebbe  tanta  voga  ,  che  fu  letto  per- 
fino nelle  fcuole  con  gli  fcritti  d' 
rppocrate .  Fu  flampato  a  Parigi 
nel  i"ìa8.  in  4. 

2.  EGIDIO  C^O,  Abate  nella 
Linguadocca,  morto  circa  la  metà 
del  fecolo  VI.  Vivea  fotto  il  Pon- 
tificato di  Cefario  di  Arles ,  e  pre- 
fentò  al  Papa  Simmaco  una  fuppli- 
ca  in  favore  de'  Privilegi  della  Chie- 
fa  d'Arles  . 

3.  EGIDIO  di  VITERBO,  pref? 
il  nome  dalla  Città  di  Viterbo,  dove 
era  nato  .  In  età  di  anni  18.  prefe 
I  abito  degli  Eremiti  Agoftiniani. 
Prefcjelto  dai  funi  fuperiori  a  leg- 
ger Filofofia,  e  Teologia  in  molfe 
Citta  dell'Italia,  fi  fegnalò  col  fuo 
fapere  .  Non  fi  diftinfe  niente  me- 
no nella  fetenza  del  pulpito,  e  fu 
al  fuo  tempo  uno  dei  Predicatori 
più  applauditi,  e  più  ricercati  .  Il 
fuo  merito  gli  procurò  il  pollo  dì 
Generale  del  fuo  Ordine  nel  1507., 
e  fu  allora,   che  potè  faffi  conofcje- 

Q  f 
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re  apprefTo  h  Corte  dì  Rotha  .    Di- 
venne poco   dopo  Patriarca    di  Co- 
flaniinopoli  ,   Vefcovo  di  Viterbo  , 
indi  Cardinale.    Giulio  II.    Io    in- 
caricò di  far  r  apertura    del  Conci- 
Jio  Lateranenfe  convocato  nel  1512. 
.TI  difcorfo  ,  che  prontinaiò  in  qucll' 
occafìone  ,    merita     un'  attenzione 
particolare  .    Dopo    aver    efpoflo , 
che  ritrovatofi  alcurii    anni    avanti 
nella  neceflità  di  fpiegare  in  pulpi- 
to l'ApocalifTe,  aveva  annunziato, 
ch'erano  imminenti   alla  Chiefa  le 
più  terribili  calamita,  ma  che  tut- 
tavia qualche  fperanza    gli  rimane^ 
va  di  poter  evitarle    con   una   vera 
riforma;    così  fegue  a  dire:    „  Mi 
„  rallegro    di  veder    oggidì   che  la 
^,  mia  predizione  non    fu  del  tutto 
„  fallace  .    Le  cofe  fono  ormai  ri- 
3,  dotte  agli  eftremi  ,    e  noi  ci  ve- 
„  diamo    immerfi    in   un  abiflb    di 
3,  mali  ;  ma  quel  che  ci  ha  da  con- 
„  folare  un  poco ,    fi  è ,   che  dopo 
5,  un'  ofcura  notte  vedremo  rifplen- 
9,  dere  un  fortunato  giorno  ,  e  che 
„  alla  tempefta  fuccederà    una  per- 
„  fetta    calma".     Ragiona    pofcia 
intorno  alla  neceflità  de' Concili,  e 
dice  che  la  maggior   parte  dei  mali 
della  Chiefa  era    da    attribuirfi  alla 
«effazione  di  {così  fante    affemblee. 
ïelici  C  egli  efclamav»  )  que'  feco- 
Ìi  ,    in  cui    fi  ebbero   dei  Concili  Î 
Difgraziati  i  tempi  noftri ,  che  nep- 
pur  li  cònofcouo/^  Efortava  i  padri 
a  radunarfi  per  cercar  di  concerto  i 
mezzi  più  pronti,  e  più  elficaci on- 
de confervare    il    prèziofo  depofito 
della  fede,    e  mantener    la   morale 
tielU  fuà  purità  .    Si  può    egli  ve- 
dere  C  foggiugneva  )  fenza  pianger 
»  lagrime  di  faneue,  i  difordini,  e 
la  commozione  del    fecolo  perverfa 
in  cuifìamo?  In  deforme  freg»latez- 
za  dei  coftumi  ;  l' ignoranza  ,  l'am- 
bizioiie,  la  inverecondia,    il  liber- 
tinaggio ,    r  empietà    fìgnoreggiare 
nello  fteffb  fanto  luogo ,  da  cui  vi- 
zi così    turpi  effer  dovrebbono  per 
lembre  sbanditi?   Chi  fra  noi  potrà 
mirare  ad  occhi   afciùtti ,  e   fenza 
fentirfi  penetrato  dal  più  acerbo  do. 
lore ,    le  campagne  d' Italia  tinte  , 
irrigate ,  ed  oferò  anche  dire  ,    piìi 
imbevute  del  fangue   umano ,    che 
delle  acque  dèi  cielo  ?   opprefla  è  1' 
innocenza,    nuotano   le  Città   net 
fangue  dei  loro  abitanti  crudelmen- 
te fagrificàti  ;  le  ptil^Uche  piazze  (O" 
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fio  coperte  di  cadaveri  di  quegli  {rv^ 
felici  .     Solo    un  Concilio    può    far 
argine  alla    pienezza    dei    mali  che 
inonda,    e  fconvolge  tutto  il  mon- 
do Criftiano  .     Rielce  difpiacevole, 
che  un  difcorfo  così  penetrante,    e 
che  tanto    bene    fi  uniformava    allo 
fiato  infelice,    in  cui  Giulio  IL  a- 
vea  ridotta  l'Italia,   foffe  in  certo 
modo  guaftaro  dall'elogio  che  fa  T 
oratore  all'ambizione  di  quello  Pa- 
pa .    Lo  efaltava  di  aver  unite  allo 
fìato    Ecclefìaftico    più   Città,   che 
alcun  altro  de'  fuoi  predeceffbri ,   é 
di  aver   con  ciò   refo  immortale    il 
fuo  Pontificato.    ,,  Ma   C^fil"  f^S" 
„  giunge,    rivolgendo  a    lui  il  di^- 
„fcorfo),    afpetta    1' Europa  Cri- 
„  ftiana  dal  voftro  coraggio  ,  e  dal 
„  voflro  zelo   qualche    cofa    di  piùi 
„  grande ,    e  dirò    ancora  ,    di  piìl 
„  degno  della  Santità   voftra  .    Ri- 
„  flabilire    la    pace   fra    i    Principi 
„  Criftiani ,  riunirli  tutti  contro  il 
„  comun  nemico  della  noftra  fant« 
„  Religione  ,    farà  un    difegro  piìl 
„  gloriafo  ,  e  unicamente  capace  di 
„  farvi  immortale  .     Se  volete,  che 
„  corrifponda  il  buon  efito  ,  lafcia- 
„  mo  le  armi,  chefembra  non  ab- 
„  biamo  prefe    che  per  immergerle 
„  nel  fangue  dei    fedeli,    ripiglia- 
„  mone  d'altra  fatta,    più  confor- 
„  mi  al  carattere  facro,    che  ci  ri-  jì 
„  vefle,    e  più   proporzionate    alla   fl 
„  fanta  milizia  in  cui  Hamo  impie-'    a 
„  gati  .    Dichiariamo    una    guerra 
„  eterna  ed  implacabile  ad  una  fol- 
„  la  di  viz)  ,  e  di  abufi  enormi  che 
„  inondano  la  Chiefa,  e  fan  difono- 
„  re    alla   Religione  "" .     Leone  X* 
non  fece   di  lui    meno  conto  ,    che 
Giulio  II.,  ed  impieçollo  in  molti 
aftari  importanti .     A/lorì  q;uefto  Pre- 
lato in  Roma  nel  1531.     I  letterati 
del  fuo  tempo  lo    riguardavano  co- 
me loro  protettore  ,  e  un  protetto- 
re aïTai  çofpicuo  .    Le    lingue  Lati- 
na ,  Greca  ,  Ebrea ,  Caldea  gli  era- 
no familiari  .    Veniva  di  frequente 
confultato,  ed  i  fuoi  lumi  erano  u- 
tiliilìmi  .    L'eloquenza  era  uno  dei 
doni  che  pofTedeva  ,  e  fé  aveffe  vif- 
futo  attempi  noftri ,  fi  può  creder  y 
che    avrebbe  gareggiato    coi    noftri 
principali  Preiati .    Le  Opere,   che 
abbiatno   di  lui ,   fono:    i.  Alcune 
OJptrvazjoni  fopra  i  tre    primi  Ca- 
pitoli  della   Genefi  .    i.  Dei   Com- 
me'ntàrj  /opra  alcuni  S0lmi^  ove 
ipic- 
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Ifjîcci  una  egual  erudizione ,  che 
neir  Open  precedente.  3.  Alcuni 
Dialoghi  »  Lettere  ,  e  ?oefte  .  Tut- 
te queft' Opere  nella  loro  novità 
ebbero  un  corfo  affai  felice ,  mJi 
prefentemente  non  fi  continui  più 
•  fìamparle  . 

4.  EGIDIO  BOSSIO,  di 'Mila- 
flo.  ScriCe  nella  fine  del  fecoloXVL 
3f  eàuffts  criminalibus  . 

5.  EGIDIO,  Cardinale,  Vefcovo 
èi  Tufcalum  ,  volgarmente  detto 
Frafcati  ;  fu  Legato  in  Polonia  nel 
X.  fecolo  per  Giovanni  XIII.,  e  fu 
il  primo,  che  in  quel  Regno  vi  {la- 
bili gli  Àrcivefcovadi  ,  e  li  Vefco- 
tadì  ,  che  li  fé'  venire  di  Francia, 
d' Itili»  ♦  d'  Alemagna  ,  e  li  dipar- 
tì nelle  nuove  Chiefe  di  Gnefna  > 
Cracovia  ,  Posnania  ,  Smorogeviai, 
dopo  detta  Uratislaw  ,  Crufwik  , 
Ptozko  ,  Culm  ,  LubufTe,  e  Cumin; 
«d  ereffe  li  due  primi  in  Arcivefco- 
Vadi  ,  e  gli  altri  fette  in  Vefcova- 
di  ;  e  il  Re  ordinò  con  un  editto  i 
che  a  quefle  Chiefe  foffero   ftàte  in 

rroetao  pagate  le  decime  di  tutte 
fpezie  de'  frutti  provenienti  fila- 
to daUe  fue  terre  ,  quanto  da  quel" 
tt  de'  f'Jdditi  . 

6.  EGIDIO  CPontana^^  Pado- 
Vtno  ,  fa  il  pnmo  dopo  V  irruzio- 
ne à^ Attila  ^  che  con  alcune  fami- 
glie Pattizie  fi  ritirò  ne'  iaoghi  a- 
oquofi  di  Venezia  ,  e  diede  leggi 
Élla  nuova  C>ttà,  le  quali  pur  oggi 
diconfi  Sanfiiones  ^gidiana ,  Ber- 
fiarJin.  Scardeon.  lib.  3.  clafT.  13. 
iiijl.  Pativin 

7.  EGIDIO  iManeurrJo')^  di 
Cbiaromonte  in  Sicilia,  o  di  Maz- 
ztreno  ,  come  vogliono  altri  ;  fu 
Monaco  Paolino,  e  fiorì  nel  lypi* 
fon  meno  in  Teologia  ,  che  nelle 
Éttre  fcienze  S«olaftiche  .  Onde  pu- 
blicò  un'  Opera  intitolata  :  Typus 
emniura  fcientiarum  ,  &"  prefertim 
Tbeclogi£  Scbolajiics  &c.  ,  ftampa* 
to  in  Pkrigi  MpprtKo  dio.  (''eyrat  nel 
ly?!.  il  R. 

J^^mO    ROMA  ,   redi    3.  CO- 

A  ,  figliuola  d*  /ffopo  ,    Re 
^  .'^i  sì  teneramente  ama- 

t'  eh?  quefio  Dio  fi  av- 

*''  :'.'  intorno  ad  una  fiam- 

*"  per  vederla  .     Ebbe  dft 

f  iice  dell'  Inferno  . 

f-  NakDO,  Signore  Tedefco, 
«levito   aHa  Cocte  di  Cml<m»gi9 
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fecff  de'  pfogreffi  così  rapidi  nellf 
Lettere,  che  quello  Principe  lo  fe- 
ce fno  Segretario  ,  e  gli  diede  fua 
figliuola  Imma  in  matrimonio.  A 
quelli  benefizi  unì  ancora  la  carici 
di  fopraintendente  delle  fue  fabbri- 
che .  Dopo  la  morte  di  Cgrlomi- 
gno  Eginarda  fi  confacrò  alla  vita 
Monadica ,  feparandofi  da  fua  mo- 
glie, e  più  non  confiderandola,  eh» 
come  fua  forella  .  Lodovico  Pio 
gli  diede  molte  Abazie  ^  le  quali 
rinunziò  per  filTarfi  a  Selingenflst  , 
Monaflero  che  era  flato  da  lui  fon- 
dato, e  ne  fu  il  primo  Abate'.  Egi^ 
nardo  morì  fintamente  nel  fuo  ri- 
tiro nell'  839.  Abbiarno  di  queft* 
uomo  celebre  una  C^ita  di  Carloma" 
gno  molto  dettagliata,  e  degli  ^»- 
nali  di  Francia  dal  741.  fino  ali* 
819.  Il  P.  Bouguet  ha  inferito  que- 
fte  due  Opere  curiofe  nella  fui 
grande  Collezione  degli  Storici  di 
Francia.  Abbiamo  ancora  di  lui 
LXIÎ.  Lettere  <i  Francfort  1714'  ih 
fol.  importanti  per  la  Storia  del  fuo 
fecolo  i  le  q^Uali  fi  trovano  eziandio 
nella  Raccolta  degli  Storici  di  Fran- 
cia del  Duchefne  .  Eginardo  era  lo 
fcrittore  più  polito  del  fuo  tempo  . 
Noi  abbiamo  comporto  quefl' arti- 
colo fecondo  r  idea  comune  ,  che 
dà  di  Egirtavdo  il  più  gran  numero 
degli  fiorici  .  Il  nuovo  editore  del- 
le Opere  di  Boffuet  dice  in  una  fio# 
m  f opra  la  difefa  della  dichiara- 
Z.ione  del  Clero  di  Francia  ,  che  è 
difficile  a  credere»  che  Eginardo  fi» 
viffuto  al  tempo  di  Carlomagno  j 
poiché  Egtnardo  nella  Vita  di  que- 
llo Principe  fi  fcufa  fé  non  parli 
della  nafcita»  e  della  fua  infanzia, 
4,  perchè,  egli  dice,  non  vi  è  più 
4,  uomo  vivo ,  che  ne  abbia  cono* 
„  fcenza  "  .  Quefio  vuol  dire  al 
più  )  per  quanto  fembra  ,  e  quello 
^  il  fentimento  degli  autori  dellk 
Storia  Letteraria  di  Francia ,  chfe 
Eginardo  non  mife  mino  all'o^jcra^ 
che  molti  anni  dopo  U  morte  del 
iva  eroe . 

EGIN^TO,  t^edi  PAOLO  EGI- 
NETO  n.  la. 

EGIO  ^Benedetto*),  di  Spoleti  , 
ciffc  nel  XVI.  fecolo,  e  tradufTe  ia 
Volgare  molte  Opero  di  Procopio  ^ 
cioè  :  //  due  libri  Bella  Guerra  di 
Giufléniano  contro  i  Perfiani ,  ê  U 
due  altri  della  guerra  contro  irati' 
dati  1  e  a  z,  di  quella  de'  Goti ,  $ 
<i.  *  de- 
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depji  Edifie}  di  Giufliniano  ìmpevs' 
dore  ,  e  altre  Opere . 

EGIPIO,  giovane  di  Tenaglia, 
ottenne  *  forza  di  danaro  Timart' 
dra  ^  la  piti  b-?lla  donna  che  viveffe 
aliora  .  Neofronte  figliuolo  delia 
medefima  fdegnato  per  una  conven- 
zione così  odiofa  ,  ottenne  la  mede- 
fima cofa  da  Bulide  madre  d' Egipio . 
E^Tendon  dopo  informato  dell'  caì, 
alla  quAÌe  doveva  andare  a  trovare 
Timandya  eç,\\  la  feceufcire,  e  mife 
deliramente  BuUs  nel  fuo  poflo  . 
Egijio  andò  al  luogo  affegnato,  ed 
ebbe  in  tal  guifa  commercio  con 
fua  propria  madre,  che  ron  Io  ri- 
conobbe the  dopo  .  Efli  ebbero  tan- 
to orrore  di  quefta  azione,  che  vol- 
lero ucc'derfì  ,•  ma  Giove  cangiò  E- 
gipio  e  Neofronte  in  avvolto)  ,  Btt- 
ìide  in  fmergo,  e  T/mandra  in  fpar- 
Viero  . 

EGÏSTO,    figliuolo    di  Tt'e/Je  e 
di  Pelope  .     Tiefte  ^  a  cui   l'oracolo 
aveva  predetto  ,  che  il  figliuolo,  che 
nafccrebbe    dalla    fua  propria    figli- 
uola Pàlope  ^  vendicherebbe  un  gior- 
no i    de' itti    A^  Atreo  y    foce    quefta 
figliuola  S'.crrdote'Ta  di  Mmerva  fin 
dalla  fua  più  tenera  gioventù  y  con 
ordine    di    trafportarla    in     luoghi, 
che  non    conolcelTe,    e  con   pro-bi- 
2Ìon«  di  iflruirla  della  fua  nafcita  . 
Con  quefta  precauzione    credette  di 
evitare    1'  incefto  ,    di  cui    era  mi- 
nacciato ,     fé  non    ihe  alcuni  anni 
»pp'ef!o  avendola    incontrata  in  un 
viaggio  la  volò   fenza    conofccrla  . 
Pelope  gli  cavò   la  fua  fpada  ,    e  la 
cuftodì .     (^laiche    tempo  dopo  che 
Tic/le  abbandonò  Pelope    effa    ebbe 
un  figliuolo,    che  fece    allevare  da' 
paftori,  che  Io  nominarono  Egijìo. 
Qi'ando  fu  in  età    di  portar    le  ar- 
mi ,  Pelope  gli  fece  dono  della  fpa- 
da dxTieJie.     Quefto  giovane  Prin- 
cipe   entrò    nella   Corte    di  Atreo  y 
che  lo  fcelfe  per  andar   ad  aflaflìna- 
re  fuo  fratello  onde  invadere  i  fuoi 
"flati  .    Tiefie  riconobbe    la  fua  fpa. 
da  ,    il  che  gli  diede    luogo  di  fare 
molte  queftioni  ad  Egifto  y    che  rif- 
pofe  d'averla  avuta  da  fua  madre. 
Si  o' tenne  da  luì    di    farla  venire, 
e  dopo  alcune  ricerche  Tiefle   fi  ri- 
cordò dell'Oracolo.    Egifto  fdegna- 
to di    aver  obbedito    ad  Atveo   per 
andare  ad  uccidere    fuo  padre ,    ri- 
tornò lofto  in  Micene  ,  dove  uccife 
/itveo  .    Avendogli  piaciuto  Clitem» 
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ne/^ra  afTaflin?»  per  fuo  confìglio 
AgartJfnnone  fuo  fpof'^  ,  e  s'  imp*- 
dronì  del  trono  di  Micene  ;  ma  O- 
rejie  figliuolo  di  Agamennone  lo  uc- 
ci fé  in  progreflo  . 

EGITTO,  figliuolo  di  Nettuno 
e  di  Libia  y  e  fratello  di  Danao  » 
aveva 50.  figli,  che  fpofarono  le  5c. 
figliuole  di  fuo  fratello  chiamate 
Danaidi^  Ql'edi  Dasaidi).  Que- 
llo Principe  meritò  per  la  fua  lag- 
gezza  ,  per  la  fua  giulliria  e  bon- 
tà ,  che  il  paefe  ,  di  cui  era  fovri- 
no,  prendere  da  lui  il  nome  di  £- 
gitto  .  Regnava  circa  320.  anni  pri- 
ma do'.la  guerra  di   Troj*  . 

EGIZIO  CW-^«*o),  nato  in  Na- 
poli a'  aj.  Gennaio  1674.,  ove  fuo 
padre    onefto,    e  ororato  C  ttadino 
da  Gravina  fi  era  condotto.     Dopo 
la  Grammatica    apprefe    il  linguag» 
gio  Greco  da  Gregorio  MefTtrio  pu- 
blico  Profeffbre    delio  Audio  Napo- 
litano ,    e  la  Filofofia    nelle  Scuole 
de'  Dnmenicaoi  .    Applicoffi    pofcia 
allo  ftudio  della  Medicina;    ma  di 
quefto  annoiato,  fi  diede  alla  facol- 
tà Legale,  in  cui  prefe  il  grado  del 
Dottorato.     La  fua  dottrina,  e  can- 
didez^a  de'coftumi  dandolo  in   bre- 
ve tempo  »  conofcere  ;    poiché  per 
mancanza  de'  beni  ereditar)    gli  bi- 
fognava  cercar  qualche  foftentamento 
per  la  vita  ;  fu  fatto  Agente  del  Prin- 
cipe Borgbefe  ne'  feudi  ,  che  jKttfiK^e 
in  regno;    carica,   ch'egli    efcrcitò 
con    lode    per   più    anni  .     Indi    fu 
creato  Udiror  Generale   dello   Sta- 
to   del  Duca    di  M. talora  ,    in  cui 
egli  portatofi  anche  onorevolmente, 
procurò  quegli  ftefTo  in  ricompenf» 
de'  fuoi  fervizi  ,    che  gli  foffe  ftata 
conferita  la  carica   di  Segretario    di 
quefta  Capitate  .    Crefcendo  fempr* 
più  la  fua  fama  nel  1735.  il  Re  delle 
due  Sicilie  dovendo  mandar  Amba- 
fciadore  in  Francia  il  Principe  del- 
la Torello  y  lo  inviò  con  quello  per 
Segretario   d' ambafciata   alla    fteffa 
Corte,  nella  quale  fi  portò  sì  bene  , 
che  da  quel  Monarca  fu  onorato  di 
una  collana  d'oro    con  medaglione 
di  gran  valore  rapprefetitante  la  Rea- 
le immagine,   folita  darfi  a'  Segre- 
tari di  gran  merito.    Di  là  ritorna- 
to, in    Napoli  fu  da  Carlo  Borbone 
fuo  fovrano    creato    regio  Bibliote- 
cario ;   e  nel  1745.    fu  onorato   del 
titolo  di  Conte,  nel  qual  anno  po- 
co dopo  fi  morì ,   e  fu  fepoUo  neU 
U 


il 
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la  Chiefs  a»  S.  Brigida  de' PP.  del- 
I^    Congregazione    della    Madre    di 
D^o  .     Quello,  elle   lo  rendetre  pi^i 
celebre,  fu  la  cognizioni?  dell' Anti- 
chirà  in  Ruifs  ,  che  a  lui  ricorrevafi 
rovente  nella  fpiegazione  delle  me- 
(i'v'Iie,    e  degli    antichi    marmi,    e 
credendoti  egli  folo  poter    in  quefto 
ìoddisfare,    ebbe  il  carico  dall'  Im- 
peral^<)r  f/7v/<;  VI.  di   fpieg»r  diftufa- 
iTicnte  un'antica,    e  fingolar  lami- 
na di  bronzo,  che  conteneva  un  di- 
vieto del  Senato  intorno  gli  Bacca- 
nali ,  mandato  in  dono  a  S.  M.  Ce- 
farea  dal  Principe  del  Triolo ,  e  fo- 
pra  quella   compofe   un  dotto  Com- 
menrurio,  che  ftampato  in  Napoli, 
fi»  dopo  inferito  nel  Teforo  <i*i  Gre- 
t;io  ;    Opera  ch'ebbe  apprefTo  gli  e- 
ruditi  un  generale  applaufo  ,*    e  per 
efl'a  confegu^  da  Cefare  una  gran  Col- 
Jana  d'oro  con  medaglione  penden- 
te coir  immagine  Augufia.     Raccol- 
fe  un  gran  numero  di  Medaglie  ,  ed 
Ifcrizioni  con   animo    di    farne  una 
partjcolar  edizione  ,    in  cui  avea  e- 
merdate  anche  molte  di  quelle  rap- 
portate dal  Gruferò  ;  e  lafciò  ezian- 
dio   una  Lettera    in    difefa    delT  I- 
Jcrix.ions   per  la  Statua  equejire    di 
Filippo  f^.  ^  Rampata  in  Napoli  per 
Felics  Mofca  ,  xyoS.    Memoriale  Cro- 
■nolo^ico    della    Storia    Eccleftaftica 
dal   Francefe  traslarato  in   Italiano  , 
Napoli  per  Francesco  Lai  no  .^    I713. 
Serie  degl'  Imperadori  Romani  fìam- 
p»'a  dallo  ftefTo  ,  oltre  un  gran  no- 
vero   di    altri  Opufcoli -i    che  in   un 
Volume  fono  ftati  raccolti  ,  e  ft«m- 
pati  in  Napoli  urli' anno  175a.    Nel 
Voi.  XI.    della  Storia  Letteraria  d^ 
Italia  pagi  19.   fi  ha  il    fuo  Elogia. 
EGLE  ,  ninfa  ,    figliuola  del  So- 
le ^  che  fi  godev»  a  fare  delle  burle 
mal'ziofe    a'  partorì  .     Avendo    un 
giorno    trovato    il    vecchio    Sileno 
ubbriaco    ef^a    fi    unì    a*  due    fatiri 
Croni  e  Mnaftlo  per  legargli  le  ma- 
ni con  de'  fiori  ;    dopo    di    che  gì' 
imbr.iriò  il   volto  con    delle  more, 
EGLY  Cd'),  t'edi  MONTENA- 
ULT. 

EGMONT  C  Lamoral  Conte  d'), 
wno  de'  principali  Signori  de'  Paefi 
S«6ì ,  nacque  nel  1511.  da  una  fami- 
glia illoftre  dell'Olanda,  e  fi  diftinfe 
nelle  armate  al  fervigio  dell'  Impe- 
rador  Car/o  V.  ,  che  egli  feguì  in 
Afnca  nt)  1544.  Eletto  Generale 
dciU    Cavalleria    folto   Filippo  II. 
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fi  regnalo  nella  battaglia  di  S.  Quen- 
tin nel   i'î'î7.  «    e  in  quella  di  Gr.\- 
velineg  nel   I55«.     Ma  dopo  la  par- 
tenza di  Filippo    per  la  Spagna  fa- 
vorì \ù  tiuboleuze  ,    che  fi  elevaro- 
no ne'  Paefi  Baffi,  e  fi  unì  in  lega 
co'  capi  della  ribellione  .     Frattsn- 
to  procurò    di  portare    la  Governa- 
trice  di  quefìe  Provincie  ,    ed  i  Si- 
gnori   confederati    contro  di  effa  al- 
la pace  ed  alla  moderazione.     Giu- 
rò eziandio  fra    le    mani   di     quefta 
PrincipefTa  di  foftenerela  Religione 
Romana  y  di  punire  i  Sacrilegi^  e  di 
eftifpar   P  ave  fi  a  .   Ma   la  fua  ftrettà 
amicizia  col  Principe    A' Orante ^    e 
co*  principali  nobili  partigiani  di  qne- 
flo   Principe  lo  refero  fofpetto   alU 
Corte  di  Spagna  .    Il  Duca  d'  Alba  , 
che  fu  fpedito  per  pacificarli ,  gli  fece 
tagliar  la  tetta  in  BrulTelles    alli  5. 
di  Giugno  del  i>ì<58.  ,    come    anch» 
a  Filippo    di    Montmorency   Conte 
d'  Hornes  .     Il  Conte  A'' Egmont  a- 
veva  ^6'  anni  ,    e    morì    con    raffe- 
gnazione  ,  e  nella  comunione  della 
Chiefa    Cattolica  .     L'  Ambafciator 
di  Francia  fcriffe  alla    fua  Corte  di 
aver  veduto  cader  quella  tefla  ,  che 
aveva    due    volte  fatto    trer/iar    la 
Francia  .     Lo  fleffo  giorno ,  che  il 
Conte  <i' £5^nio>if  fu  giudiziato,  fua 
moglie  Sabina  di  Baviera    era  ve- 
nuta   a  BrutTelles    per    confolar    la 
ContelTa  d'  Arember^  fopra  la  mor- 
te di  fuo  marito;  ed  appunto  men- 
tre ella  foddisfaceva    a  quello  dove- 
re di  carità  ,  fi  venne  ad  annunziar- 
le la    trifìa  nuova   della    condanna 
del  Conte   fuo  fpofo .     Il  Conte  d' 
E^mnnt  avea    fcritto  a  Filippo  II. 
per  protefiargli,  „  che  effe  non  a- 
„  veva  mai  intraprefo  niente  con- 
„  tro    la    Religione  Cattolica  ,    n^ 
„  contro    i   doveri    di    un    fuddito 
„  fedele  ";    ma   quella    giuftifica- 
zione  parve  infufficiente  .     Si   vole- 
va peraltro    dare  un    efempio .     La 
fu.^  pofterità    fi  eflinfe    nella  perfo- 
ra   di  Pfocopio-Prancefco  Conte   d* 
Egmomt,    Generale    della  Cavalle- 
ria e  de'  dragoni  del  Re  di  Spagna, 
e  brigadiere  delle  armate  del  Re  di 
Francia  ,    morto    fenza    figliuoli    * 
Fraga    nell'Aragona    nel    ì707'    «» 

età  di  38.  anni Majftrnilia- 

no  d'  EcMOVT  Conte  di  Buven  , 
Generale  delle  armate  di  Carlo  V., 
della  medefima  famiglia  de'  prtce- 
dfnti ,  ma  di  un  ramo  diverfo  , 
Q    3  mo- 
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tììo^rò  il  {Ilo  valore  »  t  la  fuâ  abi- 
lità nelle  guerre  contro  Francefco  I» 
ÏVia  affediò  invano  Terovans  ,  e 
morì  d'  una  fchinanzia  a  BruffeHes 
»iel  1348.  Il  Prefidente  de  Thou 
<ìice ,  che  era  grande  in  gUefra  e 
in  pace,  a  loda  la  fua  fedeltà,  e 
l.'t  fua  magnificenza  .  Il  fuo  medU 
co  Andrea  f^ef al  io  avendogli ,  fi  di- 
ce ,  predetto  l'  ora  della  fua  mor- 
f ,  fece  urt  convito  a'  fuoi  amici, 
e  diftribul  loro  de'  ricchi  regali  . 
Dopo  il  pranzo  fi  mife  al  letto  ,  e 
inori,  per  quanto  fi  pretende,  pre- 
cifamente  nell'ora,  che  ^efaliù  a- 
Vea  predetto . 

EGNAZIO  C  Giambatijìa  ")  ,  di- 
fcepolo  d'  Angelo  Poliziano ,  Mae- 
llro  di  Leone  X.  fu  allevato  con 
quefto  Pontefice  fottó  pli  occhi  di 
queft'  uomo  virtuofo  .  Se  vi  fu  do- 
po una  grande  diverfità  nella  for- 
tuna di  quelli  due  difcepoli,  non 
ve  ne  fu  però  nel  loro  gufto  per  la 
telle  Lettere.  £ffnaz,io  ìe  pxofekò 
»  Venezia  fua  patria  colla  maggior 
riputazione  .  it  vecchiezza  aven- 
dolo mcifo  fuori  di  flato  di  conti- 
nuare, la  Republica  gli  accordò  lo 
tì^o  ftipendio ,  che  aveva  avuto 
quando  infegnava,  e  liberò  ì  fuoi 
beni  da  ogni  forta  di  gravezza  .  £- 
gnazjo  mòri  nel  mezzo  de'  fuoi  li- 
bri,  fuoi  foli  piaceri,  nel  1533.  à% 
8d.  anni .  Le  fue  Opere  non  cor- 
rifpondono  alla  riputazione,  che  fi 
era  acquiftata  per  una  felice  facili- 
tà di  parlare ,  e  per  una  memoria 
fempre  fedele  .  Egli  era  efirema- 
mente  fenfibile  agli  elog) ,  ed  alle 
critiche  é  Robòrtello  avendo  cenfura- 
to  le  fue  Opere,  fi  dice  ,  che  rifpon- 
delTe  con  un  colpo  di  baionetta  nel 
ventre  ,  per  cui  poco  mancò  che  il 
critico  iloti  nioriffe.  Quefto  fatto 
peraltro  è  molto  dubbiofo  ,  anzi  è 
tenuto  per  falfo  .  Le  pripcipali  O- 
pere  di  Egnatjo  fono:  i.  Un  Tom- 
pendio  della  l'ita  degP  ìmperadoti 
da  Cefare  fino  a  Majjimiliano  ,  in 
Latino  1588.  in  8.  Q^ueft'  Opera 
una  delle  migliori  che  abbiamo  fo- 
pra  la  Storia  Romana  fu  tradotta 
pietofa mente  dal  troppo  fecondo 
Abate  di  Marollet  nella  fua  Addi- 
Z.rone  alla  T  tori  a  "Romana  ,  1^64* 
a.  Voi.  in  il.  1.  Trattato  delV  a- 
rig.ine  de'  Turchi t  publicato  ad  i- 
llatiza  di  Leone  X.  3.  Vn  Panigi- 
rifd  Latino  di  Franceft^  h  in  vsrfi 
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eroici,  Venezia  1540.  Siccotse  in 
elTo  v'erano  molti  paffi  ingiuriofi  ^ 
Carlo  V.,  L'  Imperatore  le  ne  la- 
gnò con  Paolo  111.  allora  nimico 
della  Francia  ;  e  quello  Pontefice 
fece  operare  con  tanta  forza  contro 
il  Panigirilta,  che  quafi  ne  rimale 
oppreflb  .  4.  Delle  erudite  Ojffer-r^a' 
zjoni  /opra  Ovidio.  5.  Delle  Nìj- 
te  foprâ  le  Kptjlole  familiari  di  Ci- 
cerone ,  e  fopra  Svetonto .  6  La- 
fciò  anche  nove  libri  d^  E f empii  ri' 
uomini  illufl%i  di  (^enex.ia  ,  <  à"  al- 
tre naz.ioni ,  ftampati  dopo  la  fu» 
morte  . 

EGON ,  l^edi  FURSTEMBERG 
n.  3-  e  4- 

jyiMg',  atleta  famofo  nella  fa- 
vola,  il  quale  ftrafcinò  co'  piedi 
alla  cima  d'una  montagna  un  toro 
furiofo  per  farne  un  regalo  ad  A- 
mar  nude  ;  egli  non  aveva  meno 
appetito  che  forza  ;  perchè  in  un 
fol-o  pranzo  mangiò  80.  focaccie  . 

EGYS  iRiccardo^i  Gefuita,  na- 
cque in  Rhinsfeld  nel  1621.  ,  morì 
nel  1659.,  e  fi  diftinfe  colle  fue 
Poefie  Latine  .  Le  principali  fono: 
1.  Poemata  fair  a  ,  ^.  Epijlolit  mo- 
rale! .  3.  Com'ca  varii  generis  . 
La  latinità  n' è  aflaipura,  ma  qual- 
che volta  manca  di  genio* 

EIBKN,  l^edi  EYBEN. 

EICK  o  UBERTO  VAN-EICK» 
Pittore ,  nacque  nel  1365.  a  Ma- 
feik  nel  Principato  di  Liegi ,  ed 
ebbe  per  difcepolo  fuo  fratello  Gio- 
•vanni  Eick  più  conofciuto  fotto  il 
nome  di  Giovanni  di  Bruges .^  C^*- 
di  Giovanni  di  Bruges  )  .  Egli 
fece  diverfi  quadri  per  Filippo  il 
Buono  Duca  di  Borgogna,  che  gli 
diede  delle  publiche  dimoftrazioni 
della  fua  ftima .  Mori  nel  143,6. 
Vi  fu  dello  fteflb  nome  un  Profef- 
fore  di  Umanità  ad  Utrecht  fua  pa- 
tria ,  che  ha  lafciato  alcune  Poefie 
Latine  ignorate  al  dì  d'  oggi ,  fo- 
pra le  quali  fu  fatto  quefto  diftìco 
epigrammatico  î 

Cum   tua  duritie  fuperent  epi- 
grommata  gueveum  , 
Jure  tuum  cingat  querna  co-- 
rena  caput  . 
Per  intenderlo  bi fogna  fapere ,  che 
Van-Eick.   in  Olandefe   fignific*  di 
quercia  • 

FIDANO  ,  Pedi  HEIDANO . 

EIDEGGER  ,  Ptài  HEIDEG* 
€£R. 

EÏ. 
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ÏÎDEN,  Tf^/  HF.YDEN. 

E I HM  A  N  ,  l^edi  H  E 1 D  M  A  N . 

EILEN,  f^edi  HEYLEN. 

EIN,  ^edi  HEIN. 

EINECKEN  ,  ^èdi  HEINE- 
CKEN. 

EINECCIO ,  l'edi HETNECCIO . 

EINSiO  ,  l^cdi  HEINSIO. 

ElSEN  Q  Carlo),  valente  dife- 
pn.ntore  ,  morto  a  Bruflelles  li  4. 
Gennaio  1778. ,  fu  trattato  dalla  for- 
tuna come  qiiafi  tutte  le  genti  ài 
merito.*  morì  nella  mediocrità.  I 
fuoi  difegni  delle  figure  delle  Fa- 
vole de  la  Fontana  i  lyóì.  1.  Voi. 
in  8.,  delle  Metamorfofi  d'Ovidio^ 
1767-  4«  Voi.  in  4-  dell'  Enriade  , 
in  2.  Voi.  in  8.  fono  ftitnati  dagl' 
intendenti . 

EISENGREIN  (J3uglielmo)^  na- 
to a  Spira  ,  ottenne  un  Canonicato 
nella  fua  patria  ,•  ne  quefto  benefi- 
zio gli  fervi  di  ragione  ad  anni- 
gbittire  nell'ozio;  ma  coltivò  coti 
profitto  le  Lettere  .  Abbiamo  di 
lui  un  Catalogo  Latino  de'  tefti- 
mon)  della  verità  -  Intende  fotto 
quefti  vocaboli  que'  controverfifti 
Cattolici,  che  fcrjffero  contro  il 
Proteftanti  ,  ma  più  fenia  fcelta  ,  e 
fenza  difcerniraento.  Fiacco  Illirico 
compofe  un  Trattato  dellofleffb  gene- 
re per  gli  fcrittori  della  faa  fetta. 
Abbiamo  ancora  dell*  Eifengrein 
«na  Cronaca  di  Spira ,  ftampai» 
nel  15<S4.  Opera  nella  quale  fono 
in  abbondanza  le  bugie.  Avvi  xxxx 
altro  Eifengrein  C  Martino  )  con- 
temporaneo di  Guglielmo  .^  il  quale 
fu  Vicecancelliere  dell*  Accademia 
d'  Ingolftad,  e  morì  nel  1578.  Ab- 
biamo di  lui  molti  libri  di  contro- 
verfia,  pieni  di  r raf pò r to  ,  e  che 
per  U  maggior  parte  non  meritano 
veruna  confiderazione- 

ElSENHART  QGtovanni')^  Giu- 
rìfconfulto,  nacque  inErxlebeh  nel 
Brandeburghefe  nel  1643.  ,  fu  Pro- 
feffore  in  Legge  e  in  Morale  in 
Helmftadt  nel  Ducato  di  Brufwick, 
dove  morì  nel  1707.  dopo  di  aver 
publicato  :  1.  Injìitutionet  juris  na- 
turalit  eìr  moralis  .  a.  Commentatio 
dt  regali  metalli  fodinarum  jure  &c, 

EISENSCKMID  (^Giovanni  Gaf- 
paro').  Dottore  di  Medicina,  nacquç 
in  Argentina  nel  16,56.  In  un  viag- 
gio che  fece  a  Parigi  fi  uni  in  ami- 
cizia con  molti  Letterati  ,  e  parti- 
«oiarmente  «>»  DuFernty  e  Teur- 
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nefort .  Fu  aflbciato  all' Accademia 
delle  Scienze  al  riftabiliraento  di 
quella  focietà  ,*  e  morì  nel  171a.  in 
Argentina,  dove  fi  era  fiabilito  al 
ritorno  de'  fuoi  viaggi  .  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Un  Trattato  de'  pefì  ^  e 
delle  mi  fur  e  di  molte  nazioni  ,  e 
del  valore  delle  rnpnete  degli  anta- 
chi t  Argentina  1737.  1.  Un  Trat- 
tato fapra  la  figura  della  Terra  e- 
iipti co-sferoidale ,  in  cui  foftiene 
molto  a  lungo  l'opinione  contraria 
a  quella,  che  dopo  ha  prevaluto, 
fenza  e(fere  forfè  piìi  vera  .  Eifen- 
Jckmid  coltivava  le  Matematiche 
fenza  trafcurar  la  Medicina. 

EISS,  F<?/^/  HEISS. 

EKLES  (  Salomone  )  ,  Inglefe  , 
fece  pel  corfo  di  molti  anni  le  de- 
lizie dell'  Ingtiilterra  per  la  fua  a- 
bilità  a  fuonar  gli  Itrumenti  ;  e 
dopo  gli  fervi  di  giuoco  pel  corfo 
di  molti  altri  a  motivo  del  fuo  tra- 
fporto  per  le  follie  de'  Qjjacheri  , 
Sedotto  da  quefta  fetta  abbruci^  il 
fup  liuto ,  e  i  fuoi  violini  ì  ed  im- 
maginò un  nuovo  efpediente  per  af- 
fìcurarfi  della  vera  Religione  •  Ciò 
era  di  raccogliere  fotto  un  medefi- 
mo  tetto  gli  uomini  più  virtuofi 
delle  differenti  focietà  che  divido- 
no il  criftianefimo;  ed  ivi  attende- 
re tutti  infieme  alia  preghiera ,  e 
di  paflarvi  fettç  giorni  fenza  pren- 
dere cibo.  „  Allora,  «gli  diffe  , 
„  quelli  fopra  cui  Io  fpirifo  di  Dìq 
5,  fi  manifefterà  in  un  modo  fçnfi- 
„  bile ,  cioè  pel  tremore  delle  fue 
„  membra,  e  per  le  illuftraziotii 
,}  interiori ,  potranno  obbligare  gli 
„  altri  a  fottofcrivere  alle  loro  de- 
„  cifioni  "  .  Neffuno  volle  far  If 
prova  di  quefto  bizzarro  proget- 
to .  Ekles  s*  affaticò  invano  per 
fpargere  la  fua  puzia;  «  le  fue 
predizioni  4  e  i  fuoi  pretefi  miraco- 
li non  fervirono  che  t  farlo  paffare 
di  prigione  in  prigione  .  Finalmen- 
te l' infçnfato  avejido  ri^onofciuto 
Ja  vanita  delle  fue  profezie,  fini  U 
fua  vìt^.  nel  ripofo  ,  ma  fenza  re- 
ligione. Morì  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  XVII. 

ELA,  Re  d' Ifraelte,  figliuolo  di 
Baafa^  fuccedçtte  a  fuo  padre  l'an- 
no 930.  avanti  G.  C  ,  e  nel  feopn- 
do  anno  del  fuo  regno  fu  affaflRna- 
10  in  un  convito  da  Zamxi,  uno 
de'  fuoi  officiali .  Vi  fu  del  m^ 
4tfimo  nome  un  altro  Ffincipe  l^ 
Q   4  <itt- 
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fîumeo  fufceffbre  à''  Otibama\  e  un 
altro  padre  dell'infoiente  Semet  ^ 
e  alcuni  altri   meno  conofciuti  . 

ELAD,  figliuolo  di  Suahala-t  ef- 
fendofi  portato  fecretamente  nella 
Città  di  Get  con  fuo  fratello  per 
forprenderla  ,  fu  difcoperto  dagli 
abitanti ,  che  li  trucidarono  tutti 
due . 

ELAM,  figliuolo  di  Sem^  ebbe 
per  fu*  divifione  il  paefe  ,  che  era 
all'Oriente  del  Tigri  e  dell' Affi- 
lia .  Egli  fu  padre  de'  popoli  co- 
nofciuti fotto  il  nome  di  Elamiti 
o  Elameeni  .  Ccdorlahomor  ^  che 
vinfe  i  piccioli  Re  della  Pentapoli , 
•  che  fu  disfano  da  Àbramo  ,  era 
fovrano  di  quefti  popoli  .  La  tapi- 
tale  del  paefe  era  Elimaide,  dove 
iì  vedeva  il  Tempio  fsmofo  di  Dia- 
na ,  che  Antioco  volle  facchcpgia- 
xe,  e  dove  fu  uccifo  •  La  Scrittu- 
ra fa  menzione  di  alcuni  altri  per- 
fotiagqi  dì  queflo  nome. 

ELBENE  o  DEL  BENE,  Fami- 
glia Fiorentina,    nobile,    ed    anti- 
ca.    Quanto  all'origine  di    clTa  gli 
Autori  non    fono    d'accordo.    .Al- 
cuni credettero,  che  veniffe  di  Fran- 
cia con   i  Principi  dell'  illultre  Ca- 
{i  di' Angiò ,    ove    evvi    la  Baroni* 
del  Bene  prelTo  Montfort    l'  Amau- 
rì  ;  e  fi  dice  di  più,    che  l'armi  di 
quefta  Famiglia    vi  fi  veggono  fcol- 
pite  in  diverfi    luoghi    di    quel  Ca- 
liello  .     Altri    come  Ugolino  fletti' 
fio  nella  fua  Opera  delle  co/e  nota- 
bili  di  Fircnzje  ^  furono  in  opinio- 
ne, eh'  ella  fofTe  di  Fiefole  .     Q_uel 
eh'  è    certo  fi  è  ,    che  al    torno    di 
400.  anni  fu  fenipre    in  molta  con- 
Siderazione  in  Firenze,  e  le  prime, 
e    più    rimarchevoli     cariche    dell* 
Republica   furono    le    fue  .     Jacopo 
del  Bene  foprannomìnato  il  Grande 
fu  quattro  volte  Priore  della  libera 
Republica    nel  1334.  38.  4a.  e  <So. , 
e  fu  tre  fiate  coronato  Sovrano  Gon- 
faloniere nel  TJ52.  55.  e  60.    Fran- 
cefio  del  Bene  ^  che  fu  uno  de'fuoi 
figliuoli  ,  fu  Priore  nel  1373.  e  77., 
e  da  lui    nacquero  Antonio  ,   e  Oli- 
viero .     Il  primo    lafciò  i  fuoi    di- 
fcendenti    in    Firenze  ;    il    fecondo 
avendo  avuto  tra   gli  altri  fanciulli 
Albèitazxo  del  Bene ,    che  fu  Prio- 
re nel  1473     Niccolò  e  Picnu  figli- 
uoli di    coftui  propagarono    la    lor 
Famiglia  in  Francia  .    Bartolomrtieo 
^cl  Bene  nato   da  Niccolò  ,   e  da 
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Maddalena  Ridolfi ,  fu  di  oiolro 
talento,  e  compofe  un'Opera  inti. 
tolata  :  Civitas  veri  y  feu  morum  ^ 
che  dedicò  a  Mar;;  ber  ita  di  Fran- 
cia Duchcffa  di  Savoja  .  Alfonfo 
figliuolo  di  Bartolotnmeo  ^  e  di  r/«- 
menzia  Buonaccorft  fu  per  la  fua 
probità  e  fapere  nel  1588  da  Arri- 
go \\\.  nominato  Vefctivo  d'Alby, 
e  fi  morì  nel  »5o8.  Comp'M'e  divcrfe 
Opere,  e  tra  l'altre:  Trapus  de 
Gente  &  Familia  Manhicnum  Go- 
this ,  qiii  pofiea  Comités  S.  Egidii 
&  Thulofates  diSii  Junt ,  impreffo 
in  Lione  nel  1597' jn  8.  De  Regna 
Burgundi/e  Tranf-jurana  -,  &  Are- 
latis  lib.  3. ,  impteffo  altresì  in  Lio- 
ne 159a.  in  4.  De  erigine  Familim 
Cifltrcians  &e.  De  familia  Capeti  , 
1595.  in  8.  Ed  ebbe  per  fucceffore 
al  Vefcovado  d'Alby  un  altro  Al- 
fonfo del  Bene  fuo  nipote,  di  cui  era 
Arcidiacono,  il  quale  dopo  avendo 
avuto  parte  negli  afì'ari  del  Duca  di 
Montmorency  bifognò ,  che  ufcilfe 
di  Francia;  febbene  morto  il  Car- 
dinale di  Pichelieu  vi  ritornò  dì 
nuovo,  e  fi  morì  in  Parigi  Confi- 
gliere  di  flato  nel  1661. 

ELBOEUF  C  Renato  di  Lorena  , 
^/!archcfe  di  ")  ,  era  il  fettimo  figlio 
di  Claudio  Duca  diCuifa,  che  andò 
a  fiabilirfi  in  Francia  ;  e  fu  Io  tii- 
pite  del  ramo  d*' Duchi  d'Elbceuf^ 
e  morì  nel  1^66.  CCedi  Blaru  ) . 
Carlo  li.  fuo  nipote  morto  nel  1657* 
aveva  fpofato  Cattertna-Enrichetta 
figliuola  di  Enrico  IV.,  e  di  Ga- 
èriella  d''  L/lrees  t  che  morì  nel  1663. 
Efiì  ebbero  parte  l'uno  e  l'altro 
negl'  intrighi  della  Corte  fotto  il 
minifler»»  dei  Cardinali  di  Riche- 
lieu e  Mazarini  .  Il  Cardinal  di 
Rerz.  dipinfe  in  tal  guifa  il  Duca  d* 
Elboeuf.  Egli  non  aveva  cuore  , 
„  fé  non  perchè  è  impoflTibile,  che 
„  un  Principe  della  cafa  di  Lcren» 
„  non  ne  abbia  .  Aveva  tutto  lo 
„  fpirito,  che  può  avere  un  uomo, 
„  il  quale  ha  più  arte  che  buon 
„  fenlo  ;  effo  era  il  più  fiorito  «i- 
„  caloue  "  .  La  fua  pofìerità  ma- 
fcolina  finì  nel  loro  nipote  Emma- 
nuele  Maurilio  Duca  d'  Elboeuf  .^ 
che  dopo  di  aver  fervito  l'  Imperz- 
lore  nel  regno  di  Napoli  ritornò  in 
Francia  nel  1719-1  e  finì  la  fua  lun- 
ga carriera  nel  1763.  nell'anno  8<ì. 
di  fua  età  fenza  pofterità  da  due 
mogli  I  che  aveva  fpofate  .  Quefto 
Pria 
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Principe  «vea  fatto  fVibbricare  pref- 
fo  »  Porrit:  un  pdlai;io  ,  o  un  Ca- 
iteiln  di  delizie  .  Siccome  voleva 
omario  di  marmi  aiitithi  uu  conta- 
dino  di  Portici  glie  uè  portò  di  bel- 
liliìnii ,  che  aveva  trovati  fcavando 
il  fuo  pozzo.  Il  Duca  d'' El  boeuf 
«oraperò  il  terreno  del  contadino, 
e  vi  fece  lavorare  .  Le  fue  ricer- 
che gli  procurarono  de'  nuovi  mar- 
mi,  e  ciò  che  valeva  affai  più  , 
fette  fUtue  di  fcultara  Greca  ,  del- 
le quali  egli  fece  un  regìlo  al  Re 
di  Napoli  .  Q^aefìe  tfcavazioni  fu- 
rono la  prima  ori(;ine  della  fcoper- 
ta  della  famofa  Città  d'Ercolano. 
Il  titolo  di  Duca  d'EjLBOEUF  è  paf- 
faio  nel  ramo  d^Jrcourt  e  d'Arma- 
gnac ^  che  difcendeva  da  un  fratel- 
lo di  Cario  11.  ,  di  cai  abbiamo  par- 
lato di  fopra  . 

ELCIA  ,  fommo  Sacerdote  degli 
Ebiei  fotto  il  regno  di  Giofia  Re 
dì  Giuda  ,  rrovò  nel  Ti-rapio  alcu- 
ni libri  di  Mosè  ,  che  (1  crede  che 
fodero  W  Deutetonomio,  fcritti ,  fi 
dice  ,  della  propria  mano  di  queito 
legislatore  del  popolo  di  Dio  . 

ELDING  ,  l^edi  HELDING  . 

ELE,  redi  HELE. 

1.  ELEAZARO,  figliuolo  d'  As- 
tone ,  fuo  fucceffbre  nella  dignità 
di  gran  Sacerdote  l'  anno  1451.  *- 
vanti  G.  C.  feguì  Giojuè  nella  ter- 
ra di  Canaan  ,  e  morì  dopo  12.  an- 
ni di"  Pontificato. 

1. ELEAZARO,  figliuolo  d' Aod^ 
fratello  d'  Ifai  uno  de'  tre  bravi  , 
che  attraverfarono  con  impetuofità 
il  campo  de'  nimici  del  popolo  di 
Dio  per  andare  a  cercare  al  Re  Da- 
vid dell'acqua  della  cifterna,  che 
era  vicina  al.'a  porta  di  Betclemme. 
Un'altra  volta  yli  I(r.ieliti  prefi  da 
uno  fpavento  improwifo  alla  vifta 
dell'  armata  numerofa  de'  Filiftei 
prefero  vilmente  la  fuga  ,  ed  ab- 
bandonarono David  .  F.leaz,aro  fo- 
lo  arreltò  il  furore  de'  nemici  ,  e 
ne  fece  una  llrage  così  grande  ,  che 
la  fua  fpada  fi  trovò  incollata  fra 
le  lue  mani  i'  anno  1047.  avanti 
G.  C. 

3.  ELEAZARO  .  figliuolo  d'O- 
rna ,  e  fratello  di  Simone  il  Giu- 
flo  ^  luccedette  a  fuo  fratello  nel 
fommo  Sacerdozio  de' Giudei.  Ef- 
fo  fu  quello  che  fpedï  72.  Letterati 
della  fua  nazione  a  Tolomeo  Pila- 
delfo  Re  di  Eg'tto    per  iradurte  U 
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Legge  dall'Ebreo  in  Greco  verio  l* 
anno  277.  avanti  G.  C  Q_ufta  è 
la  vcifione  che  fi  nomina  de'  jet- 
tanta  .  Eleazaro  morì  dopo  30.  an- 
ni di  pontificiro  . 

4.  ELEAZARO,  venerabile  vec- 
chio di  Gerufalemme  .  ed  unO  de' 
principali  Dottori  della  Legqe  fot- 
to il  Regno  d'  Antioco  Epifam  Re 
della  Siria.  Qjielto  Principe  aven- 
do voluto  fargli  mangiar  della  car- 
ae  di  porco,  volle  piuttoflo  perde- 
re la  vita  ,  che  trasgredire  alla  leg- 
ge . 

5.  ELEAZARO,  l'ultimo  deT^. 
fidinoli  di  Matatia  ^  e  fratello  de* 
Macabei  ^  li  fecondò  ne'  combatti- 
menti dflti  per  la  difefa  della  loro 
Religione  .  Nella  battaglia  che  Giu- 
da Macabeo  diede  all'srmata  d'  An- 
tioco Eupatore  t  egli  fi  aprì  la  ftra- 
da  a  iraverfo  de'  nitnici  per  ucci- 
dere un  elefante,  the  credeva  ef- 
fere  quello  del  Re  ,  m  ttendofì 
fotto  il  ventre  dell'  animale  ,  che 
lo  trafiffe  con  piìi  colpi  di  fpada  , 
ma  fu  oppreffo  fotto  il  fuo  pefo  , 
e  mo'ì  . 

6.  ELEAZARO  ,  Mago  celebre 
fotto  l'Impero  di  f^efpafiano  ^  il 
quale  col  mezzo  di  un'  erbn  chiufi 
in  un  afiello  liberava  gli  oiteffì  met- 
ifcudo  loro  queft'  anello  fotto  il 
nafo  .  Comandava  ai  Demonio  di 
rovefciare  un  vafo  d*  acqua ,  e  il 
Deiïionio  obbediva  .  Lo  ffoiico  G/m- 
fepre  t  il  quale  riferifce  quelle  par- 
ticolarità ,  moftra  molta  credulità  , 
e  poco  difcernimento  . 

7.  ELEAZARO,  Capitanio  dell' 
armata  di  Simone  figliuolo  di  Gia- 
ra^ fu  incaricato  di  andare  a  co- 
mandare alla  guarnigione  del  Ca- 
llello  d'  EroJion  ,  e  di  rimettere 
quefta  fortezza  in  potere  del  fuo 
padrone  .  Appena  ebbe  egli  dichia- 
rato il  motivo  della  fua  commilfio- 
ne,  che  fi  chiufero  le  porre  per  uc- 
ciderlo, ma  fi  getrò  a  b^ifTo  per  una 
fineftra  ,  fi  fracalsò  tutto  ti  corpo  , 
e  morì  alcuni  n»omenti  dopo  la  fu* 
caduta  .  Flav.  Givfeppe  Ifiur.  LiU 
IV.  cap.  30. 

8.  ELEAZARO,  Capitanio  E- 
breo,  fi  gettò  nel  Cartello  di  Mache- 
ron  ,  e  lo  difefa  vi|;;orofaniente  do- 
po r  affedio  di  Gerufalemme  .  Que- 
lla piazza  non  farebbe  Hata  prefa 
così  facilmente  fenza  la  dirqrizia 
che  accadde    ad  Eleazaro  .    Egli  fi 

era 
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«T«  feroiato  a'  piedi  delle  mura  , 
come  per  bravare  i  Uomani ,  quan- 
do un  Egiziano  deliramente  lo  pre- 
f e  ,  e  lo  portò  nel  campo.  Il  Ge- 
nerale dopo  di  averlo  fatto  battere 
colle  verghe  fece  alzare  una  croce 
come  per  crucifiggerlo  .  Gli  affe- 
diati  avevano  conceputo  per  eflb 
una  {lima  tanto  grande^  che  volle- 
ro piuttoflo  rendere  la  piazza,  che 
di  veder  perire  un  uomo  così  degno 
dì  vivere  pel  fuo  coraggio,  e  pel 
fuo  zelo  patriot'co .  Flav.  Giu/cp- 
pe  IJìor.  Lih.  Vii.  cap.  15. 

9.  ELEAZARO  ,  altro  Offiziale 
Ebreo,  vedendo  la  Città  di  MalTe- 
da ,  in  cui  fi  era  gettato,  ridottA 
^gli  eftremi ,  perfuafe  a'  (uoi  com- 
pagni di  ucciderfi  fra  di  loro  piut- 
tofto  che  cadere  fra  le  mani  de' 
Romani  .     Elfi  gli  credettero,    e  fi 

vocifero    fcambiev(4niente 

Flav.  Giufeppe  Star.  Lib.  VII.  cap. 

».  ELENA  ,  figliuola  di  Tindaro 
e  di  Ledti  ^  e  forella  di  Clitemne- 
fira ^  fposò  Menelao  Re  di  Sparta  , 
e  fu  rapita  àzTefeo^  il  quale  la  re- 
flituì  poco  dopo.  Indi  Paride  figli- 
uolo del  Re  Priamo  venne  a  rapir- 
la,  e  la  condufle  a  Troja  ;  la  qual 
cofa  fece  nafcere  una  follevazione 
generale  in  tutta  la  Grecia  contro 
ijuefla  Città  .  I  Greci  dopo  dieci 
anni  d'afledio  la  diftrufl"ero  .  Dopo 
la  morte  di  Paride  Elena  aveva 
fpofato  Deifobo  fratello  di  lui  ,  che 
diede  nelle  mani  di  Menelao  per  ri- 
tornare in  grazia  con  lui  .  Mene- 
tao  la  conduire  in  trionfo  a  Sparta. 
Appena  che  fu  morto  fuo  marito, 
ella  fi  ritirò  nell'  Ifola  di  Rodi  ap. 
preffo  di  Polijfo  fuo  parente  ,  che 
la  fece  appiccare  ad  un  albero  per 
punirla  di  aver  caufato  la  perdita 
di  tanti  eroi  . 

a.  ELENA  (f.),  nativa  del  bor- 
go di  Trapani  nella  Bitinia,  di  una 
nafcita  ofcura  ,  ufcì  dalla  fua  ofcu- 
rità  co'  vezzi  del  fuo  fpirito ,  e 
colle  grazi*  della  fua  figura.  La  fua 
prima  condizione  fecondo  Sane'  Am- 
iro^io  fu  di  eflere  albergatrice  . 
€oJìanz.o-Cloro  la  fposò;  ma  eff".  ndo 
ilato  affociato  all'  impero  d*  D/o- 
clezjano  la  ripudiò  nel  29^.  P  r  fpo- 
fare  la  figliuola  di  Majjirt  i  no'Sr^ 
€ole .  La  floria  no»  e  fa  fapere 
«io  che  facclfe  da  quel  tempo  fino 
a  che  Ctjìantino  fao  figliuolo  «ffen- 
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do    fiato     coronato    Imperadore    ta 
chiamò  alla  Corte  ,    le  diede   il  ti- 
tolo d'  Aug;ufta  ,    e  le  fece    rendere 
tutti  gli    onori    dovuti    alla  madre 
dell'   Imperadore  .     Non     contento 
di  farla  rifpettare  nelU  fua  Corte  , 
e  nelle  fue   armate  ,    volle    eh'  ella 
difponelTe  ,  come  le  piacele ,  del  pe- 
culio fuo    particolare.     Elena    non 
fi  fervì   di  quella  credito  ,    che  per 
bene    della  Chiefa,    e    pel  folliewo 
de'  miferabili .     Verfo    l'anno  3i6« 
vifitò  i  luoghi  fanti ,    e  vi  fabbricò 
diverfeChiefe;  e  fu  verfo  quel  tem- 
po ,    che  fi  trovò  la  vera  Croce  ,    e 
gli  ftrumenti  della  p^Sìone.     Poco 
dopo  quella  felice    dilcopcrta  Elena 
mori  fra    le  braccia    di  Cojìantino  , 
al  quale   diede  delle    illruzioai  ec- 
cellenti ,  l'anno  318.,  in  età  di  80. 
anni.     „  Quella   Principeffa,    dice 
„  Crevier  ,    fu  (limabile  ì«<r  la  fua 
91  prudenza  ,    e  per    l'  abilità  della 
„  fua  condotta;    locchè  fi  conofce 
„  per  r  autorità    che    fempre    con- 
„  fervo    fopra    fuo   figliuolo  ;    e  l* 
„  attenzione    eh'  ebbe    a  ritenere  i 
„  fratelli  di  Cojìantino    n  è  ancora 
„  una  prova.     Elfi  erano  tre,  G<«- 
„  Ho  ,    Cofianzjo ,    e  Annibaliano  , 
„  ed  avevano  fopra   il  loro  fratello 
„  maggiore  l'avvantaggio  della  no- 
„  biltà  dal    lato  della    toro  madre  ,- 
,,  che  era  figliallra    di  Majftmtano- 
„  Ercole.     Peraltro  era  fenzacfem- 
,,  pio    che    i  figli    degl'  Imperadori 
,,  foffero     reftati    nella    condizione 
„  privata.     Pertanto   non    avevano 
„  un  diritto  acquìlìto   all'  Impero  , 
,t  poiché  era  elettivo  :    e   la  tenera 
„  età,  in  cui  li  lalciò  il  padre  mc)- 
„  rendo  ,    1'  inconveniente  di  divi- 
„  dere  il  dominio   di  Cq/ìanz.o  Ciò- 
„  r(7,  che  non  faceva  di  già  che  la 
5,  quarta  parte   dell'Impero  Roma- 
„  no,  erano  delle  ragioni  legittime 
„  per    riunire    tatta    la    fucceflìone 
„  paterna    fopra    la    tella    del    folo 
„  Cojìantino  ,    che  fi  trovava    in  i- 
„  (lato  di  difenderla    contro    l'avi- 
„  dita    e    r  ingiuftizia    di  Galerio  . 
„  Non  fembra  che  Elena  abbia  po- 
5,  tuto  avere    alcuna  parte  a    quella 
„  prima   difpofizione ,    poiché    non 
„  doveva    elfere    alla  Corte   di  Go- 
„  ftanzp-Cloro  ,    il    quale    T  aveva 
,ì  ripudiata;    ma  feppc  mantenerla 
„  con  delle  precauzioni    di  pruden- 
„  za  .   Temendo  che  i  giovani  Prin- 
^ì,  cipi  3  o  ^er  loro  iteÉ  ,  o  per  de* 

3}  ««l- 
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9)  Cattivi  configli  non  fi  portafj^co 
,t  a  degli  intrighi  contrari  al  loro 
„  dovere,  e  alla  tranquillità  dello 
„  Hato,  efla  li  tenne  Tempre  lonta- 
„  ni  dalla  Corte  ,  e  dagl'  impieghi 
„  ora  in  Tolofa  ,  ora  in  quskh'al- 
„  tra  Città,  e  fina!ment<?  a  Corin- 
„  to  ^  dove  elU  fi  so  il  loro  fo^- 
„  giorno.  Giuliano  1' Apertala  fi- 
„  gliuolo  di  Giulio  CcJianZP  tafla 
„  querta  condotta  di  artuzi»  artifi- 
,,  ziofa  d'una  matrigna.  li  Signor 
))  di  Tijlentont  qon  vi  fcorge  che 
„  una  faggia  politica  fupponendo  , 
„  coinè  è  vero  ,  che  il  dritto  d'  ere- 
j,  dita  ne'  figli  di  Imperadore  non 
„  aveffe  forza  ,  che  in  quanto  foffe 
„  riconofciuto  ,  ed  appoggiato  da' 
„  fuflVagj  del  Senato  e  dell.?  arma- 
„  te". 

3.  ELENA  QFlavia  Giulia^  ^  fi- 
gliuola deli'  Imperador  Coflantino  ^ 
W  quale  la  diede  in  matrimonio  ft 
Giuliano  ad  iftigazione  dell'  Impe- 
ratrice £tt/e^;/» .  Non  fifa  niente 
della  vita,  né  4e'  coftumi  di  EU- 
na  ;  ma  morì  poco  tempo  dopo  , 
che  r  armsta  delle  Gallie  proclamò 
jiuguf.o  Giuliano  ;  ciò  fu  verfo  la 
fine  dell'anno  360.,  e  il  quinto  del 
fuo  matrimonio  .  Le  fue  medaglie 
la  rapprefentano  con  de' tratti,  che 
hanno  della  dignità  .  Havvi  appa- 
renza ,  che  folTe  di  una  condotta 
regolare ,  poiché  era  la  compagna 
di  un  Principe  tanto  regolato  ne' 
fuoi  coftumi ,  com'  era  Giuliano  . 
Un  anno  dopo  il  fuo  matrimonio 
ella  divenne  madre  di  un  figliuolo, 
che  morì  nafcendo  per  difetto  del- 
la levatrice  ,  che  gli  tagliò  Poro- 
bilico  troppo  da  vicino  fia  per  i- 
tiavvertenza  ,  o  fia  che  fofTe  fiata 
corrotta  da  Eufebia  moglie  di  To- 
flanzfi^  la  quale  temeva  che  Giulia- 
no aveffe  de'  fuccefTori . 

ELENO,  famofo  indovino,  fi^ 
gliuolo  di  Priamo^  e  di  Ecuba  , 
Pieno  di  difpetto  per  non  aver  po- 
tuto ottenere  Elena  in  matrimonio 
abbandonò  Troia ,  e  fu  fatto  pri- 
gioniero di  guerra  da'* Greci  .  Spin- 
to dal  fuo  rifentimento  fcaperfe  lo- 
ro ,  fi  dice ,  un  mezzo  ficuro  per 
forprendere  quefta  Città  .  Dopo 
^redifle  a  Pirro  una  navigazione 
felice,  e  ricevette  da  lui  la  Chao- 
au ,  dove  fabbricò  molte  Città  . 
11. figliuolo  di  j^chille  gli  cedette 
««uadio  Andromaca  vedova  di  jÇi- 
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tove  ,  che  av^va  fpofat^  pçr  forz?  .  « 
n'ebbe  un  figlio  chistjjiato  Moloffb  » 
I.   ELEONORA    D'AUSTRIA, 
Regina  dì  Francia,    e  di   Portogal- 
lo, era  figliuola  di  Filippo  1.  ,  Ar- 
ciduca d'Auftria,  Re  di  Spagna,  e 
di  Giovanna  di  Caltiglia  ,    e  (oreila 
de'  due  Imperadori  Carlo  V.,  e  Fer- 
dinando I.     E{ra  nacque   a  Lovanio 
nel  1498,.     Ad  una  figura  ,  che  com- 
moveva, univa  un  portamento  mo» 
defto       ed  un  fuono  di  voce  aggra- 
devole.   Sposò  nel  1519-  Bmm.inue" 
te  Re  di  Portogallo  ,  e  dopo  la  mor- 
te di  querto  Principe  fu  ricercata  da 
Francefcol.    Si  celebrò  il  matrimo- 
nio all'Abazia  di  Capfieux  fra  Bor- 
deaux e  Baiona  nel  mefe  di  Giugno 
1330.    La  fua    bontà  naturale,  e  la 
fua  dolcezza    gli  guadagnarono    per 
qualche  tempo  il  cuore  del  fuo  fpo- 
f o ,   e  glj  attirarono  gli  omaggi  de* 
Poeti  Fraoicefi .  Siccome  effa  maneg- 
giò  un  abboccamento  fra  Carlo  V.  ,  e 
Francefco  I. ,    Seza  gì'  indirizzò  uri 
piccfilo  Componimento  Latino  affai 
celebre  .    Frattanto  il  credito  della 
Ducheflfa  à'Etampes^  fidi  tutti  quel- 
li ,    ch'elFa    proteggeva    appreflo    il 
Re,    riduffe  quello   delja  Regina  a 
pochiffima  cofa.     Gli  çfercizi  di  pie- 
tà ,  e  la  lettura  facevano  le  fue  oc- 
cupazioni ,*   la    caccia    e   la    pefca  i 
fuoi  divertimenti  ;    vi  :^ccompagna- 
va  il  Re,    e  fervivi    di  ornamento 
alle  partite,  che  faceva  a  Fontaine- 
bleau ,    o  a  San  Germano  .    Alcu- 
ni Storici    la  hanno  accufata   di  a- 
veré    impegnato    il  Conreftabile   di 
Montmorencì  a  contentarfi  della  pa- 
r-ola,  che  diede  T  Imperadoreal  fuo 
paffaggio  in  Francia  nel  1540»  di  ri- 
mettere al  Duca  d'  Orleans  l' inve- 
Ititura  del  Milanefe  fenza  eftender- 
ue  l'atto  in  ifcritto,    come  lo  e(i- 
geva  la  prudenza  .    Si  giunge  ezian- 
dio   fino  a  dire,    che  Montmovencì 
ebbe  quefta  compiacenza  per  la  Re- 
gina,   perchè  amava  quella  Princi- 
peffa.    Quefto  fallo  ebbe  delle  con- 
feguenze,  poiché  Carlo  V.  non  man- 
tenne la  fua  proraefla  f    Ma  non  ve- 
do,   fcrive  il  Sig.  di  Ra/iier  ,    che 
querta    accufa   fia    b«n,  provata  »  e4 
avvi  affai   piì»  apparenza  ,  che  la  va- 
nità del  Conteft^bile  lufingata  dall 
Itpperatore,    che  gli    fece  degli  o- 
nori  ftraordHlarj,    e  forfè  i  maneg- 
gi dell'  Imperatore    appreflb  la  Du- 
«heflA  à*  Stampe  S  furono  U  caufji 
àtH 
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del  fsllo  di  Montmcrencì  ;  almeno 
e  certo,  che  Eleonora  nou  vi  con- 
tribuì che  in  fecondo  luogo,  e  tor- 
fe  fu  elU  fteffa  in^annat.-i  da  fuo 
fratello  .  Dopo  U  morte  di  Fran- 
cefco  I.  Elàonara  che  non  aveva  a- 
vuto  figliuoli  1  e  che  non  avreb- 
be potuto  tenere  in  Fiancia  un  ran- 
go corrifpondente  a  quello  che  ab- 
bandonava ,  fi  ritirò  prima  ne'Paefi- 
Bnifi ,  e  poi  nel  1336.  io  Spaqna . 
Morì  a  Talavcra  a  3.  leghe  di  Bada- 
jos  li   18.  Febbraio  I3>8. 

a. ELEONORA  DI  CASTIGLIA, 
Regina  di  Navarra  ,  figliuola  di  En- 
rico II.  detto  il  mas 'l 'fico  ^  He  di 
Cafliglia  ,  fu  maritata  nel  1^75.  a 
Carlo  IH.  detto  il  Nobile  Re  di 
Navarra  .  EKendofi  corrucciata  col 
fuo  fpofo  ella  fi  ritirò  in  Cartiglia, 
dove  eccitò  alcune  fedixioni  contro 
il  ReEor/coIII.  fuonipo.e.  Que- 
llo Principe  fu  obbligato  ad  »^iì' 
diaria  nel  CaHello  di  Roa  ,  e  la  ri- 
fpcdì  al  Re  Carlo  fuo  marito,  che 
la  ricevette  con  molta  generofità, 
e  n'  ebbe  otto  figliuoli  .  Eleonora 
morì  R  Pampâlona  nel  1416.  col 
nome  di  una  femmina  di  fpirko  , 
ma  di  un  carattere  inquieto. 

3.  ELEONORA -TEU.ES,  figli- 
uola di  Martin- Al f on fo  Telles^  era 
moç,\\e  ài  Lorenzo  cV  A  cu  gn  a ,  Fer- 
dinando I.  Re  di  Portogallo  tocco 
dalle  fue  bellezze  la  dimandò  a  fuo 
marito,  che  glie  I.1  cedette.  Que- 
llo Principe  la  fposò  nel  1371.  Do- 
po la  morte  di  Ferdinando  Eleono- 
ra fu  maltrattata  da.  Giovanni .,  gran 
Maftro  dell'Ordine  d'Avis,  che  fi 
fece  proclamare  Re  di  Portogallo; 
perchè  ella  aveva  prefo  il  partito 
di  Giovanni  II.  Re  di  Caftiglia  fuo 
genero.  Il  gran  Maflro  pugnalò 
alla  fua  prefenza  Giovanni  Fernan- 
dez  ^'  Andcyero ,  Conte  d'  Uten 
fuo  favorito  .  Quella  PrincipeiTa 
sfortun.ita  fi  ritirò  a  Santareu  per 
difendervifi  ;  e  dimandò  foccorfo  al 
Re  di  Calli  e!  ia  fuo  genero  ;  fé  non 
che  quefto  Principe,  che  fi  difidav» 
di  elfa ,  la  fece  condurre  a  Torde- 
fiilas,  dove  fa  chiufa  in  un  Mona- 
flero  fino  alla  iua  morte.  La  fuâ 
bellezza  era  fenxa  macchie,  manna 
lo  era,  la  fua  virtù  >  effèndofi  di- 
fonorsta  pe*  fuoi  amori ,  e  per  le 
fue  cabale  . 

4.  ELEONORA  DI  BAVIERA  , 
Fidi  ULKtCA. 
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5.  ELEONORA  ,  Duche<ra  di 
Guienna  fi-ccedette  a  fuo  padre  Cu- 
gltelmo  IX.  nel  1137.  io  eti  di  i5- 
anni  in  quel  bel  Ducato,  che  com- 
prendeva alloTii  la  Guafcogiia ,  la 
Saniongia  ,  e  la  Contea  del  Poitou. 
EfTa  fposò  nell'anno  fteffo  lupi 
VII.  Re  di  Francia.  Quello  Mo- 
narca raccorciò  i  fuoi  capelli  e  fi 
fece  radere  la  barba  fopra  le  rap- 
prefentazioiii  del  celebre  Pietro  Lor»' 
bardo  ^  che  gli  diìTe  coli' autorità 
di  S.  Paolo  ^  che  non  era  convene- 
vole, che  un  uucio  fi  trAtten^a  a 
nutrir  con  cura  una  lunga  capislis- 
tura .  Lombardo  non  faceva  forfè 
attenzione,  che  la  rifleifione  deil' 
Ajoltolo  era  relativa  al  coHume  del 
fuo  tempo  ,  in  cui  le  lunghe  crpi- 
gUature  dillinguevano  le  f<;mmiiie 
dagli  uomini  .  Eleonora  Prìncipef- 
fa  vivace,  fincera  ,  e  burlevole  mot- 
teggiò il  Re  fopra  i  fuoi  capelli 
corti  ,  £.  fopra  il  fuo  mento  rafo  . 
Luigi  gravemente  gli  rifpofe  ,  che 
non  bifognava  burlare  fopra  tali 
materie  .  Una  donna  che  intomn- 
cia  a  trovar  ridicolo  fuo  marito  , 
nou  tarda  molto  a  trovarlo  odioio, 
e  foprattutto  fé  ha  qualche  inclina- 
zione alla  galanteria.  Luigi  aven- 
do Cijndoito  la  .  fua  fpofa  in  Terra* 
S&nta  ella  fi  ricompensò  della  no- 
ja  ,  che  le  caufava  quello  lungo  viag- 
gio con  Raimondo  fuo  zio.  Prin- 
cipe d'Antiochia,  e  con  un  gio- 
vane Turco  ,  chiamato  Saladtn  di 
una  figura  amabile  .  Il  Re  avreb- 
be dovuto  'ignorare  quelli!  affron- 
ti ,  o  rimediarvi  fubjto  ;  ma  al  fur» 
ritorno  in  Francia  le  ne  fece  de' 
pungentiilimi  rimproveri  .  Eleono- 
ra rifpofe  con  molta  alterigia,  e 
finì  col  proponergli  il  divorzio;  e 
diceva,  che  il  mezzo  termine  era. 
quefto ,  cioè  ,  che  aveva  creduto  di 
maritar/i  con  un  Principe ,  e  inve- 
ce aveva  fpofato  un  frate .  Le  loro 
querele  vieppiìi  s' innafprirot;o  ,  e 
finalmente  fecero  tagliare  il  loro 
matrimonio  nel  1151.  fotto  pretefto 
di  parentela  .  Eleonora  fci^ita  da' 
fuoi  primi  legami ,  fei  fetcimane 
dopo  ne  contrae  degli  altri  con 
Enrico  IT.  Duca  di  Normandia,  che 
poi  fu  Re  d'  Inghilterra,  a  cui  eWt 
portò  in  dote  il  Poitou  ,  e  la  Guien- 
na .  Da  ciò  ebbero  origine  quelle 
guerre  ,  che  devaft»rono  la  Francia 
pel  corfo  di  3<^o-  *»ni  )  per  cui  p«- 
ri- 
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TÎrono  più  di  tre  milioni  di  Frtn- 
ccfi  ,  e  qaafi  altrettanti  InçUfi,  per- 
chè un  Arcivefcovo  C  fcrive  un  ce- 
lebre florico  )  fi  era  irritato  contro 
le  lunghe  capigliature,  perchè  un 
Re  aveva  fatto  raccorciate  la  fui , 
e  tagliar  la  fua  barba ,  e  perchè  tua 
moglie  lo  aveva  trovato  ridicolo  con 
de' «pelli  corti,  e  con  un  mento 
Tafo  .  Ma  qucfto  ftonco  avrebbe  me- 
glio veduto  le  cole  ,  fé  avefle  oiTer- 
vato  nel  carattere  di  quella  donna*, 
che  in  dif«rtto  de'  capelli  corti  non 
le  farebbero  marcati  degli  altri  pre- 
terì ,  onde  e^fere  ciò  che  f u  ,  e  fa- 
re ciò  che  ha  fatto  .  Eleonors  eb- 
be quattro  figliuoli  ed  una  donna 
dal  fi»o  nuovo  matrimonio,  (^f'edi 
a-  RosKMONDA  ^  .  Sin  dall'anno 
n^i.  cedette  la  Guienna  a  Riccar- 
do fuo  fecondo  figlio  ,  per  cui  refe 
omaggio  al  R^  di  Francia.  EiTa  mo. 
ri  nd  11C4.  col  nome  di  aver  avu- 
to deliri  fpiriio,  e  della  civetteria, 
Mjtcro  Parif  dice,  che  quefta  Prin- 
ciperà fcrilTe  al  Papa  CeUjltn  III., 
e  all'  Imperator  Enrico  IV.  alcune 
lettere  ingegnofiffime  ;  ma  le  lette- 
re al  Pontefice  fono  attribuite  a 
Pietro  (U  Blcir ,  e  fi  trovano  anche 
nelle  fae  Opere.  Avvi  apparenza  , 
che  qneOo  Scrittore  componeffe  le 
altre;  ma  è  fempre  afTai  ,  che  nna 
Regina  fsppia  conofcere  le  genti  di 
fpirito,  ed  impiegarle.  Lattei  pu- 
blicò  una  Ptcrìj  rnmanzefca  di  q.je- 
fta  Priociperta  ,a  Roterdam  nel  1691. 
in  11. 

ELEONORA  DI  GONZAGA  , 
ndt  GONZAGA  n.  3. 

ELETTA ,  fu  una  delle  prime 
f.mmine,  che  fi  convertirono  a  Ge- 
sù-Crifto  .  Effa  è  quella  ,  cui  l'A- 
poflolo  S.  Giovannt  fcriffe  per  pre- 
garla di  allontanaifi  dalla  compa- 
gnia degli  eretici  Bafilide  e  Corinto, 

ELETTICACl»Setti),r*i«PO- 
TAMONE. 

ELETTRA,  òf,\\Mo\K  Ai  Agamen- 
none e  di  Clitemneftra  ^  e  forella  di 
Oreflf  ^  pcrfuafe  fuo  fratello  a  ven- 
dicar la  morte  del  loro  padre  ucci- 
fo  da  Effijlo^  Ql^edi  i.  CRFBiLLOy 
verfo  la  metà  ^.  Vi  fu  eziandio 
•oche  nna  Ninfa  di  quc.lo  nome 
fiBl'^nU  di  /filante  .  ¥Aa  fu  ama- 
**  f*  <)il  quale  ebbe  Darda" 

•«  »  il  regno  di  Troia. 

}   - -  .  . -KIO  C-^.),  nativo  di 

Nicopoit ,  fu  prima  Diacono  del  P»- 
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pt  A'icetVi  fi  ordinato  Prete,  e 
dopo  eletto  P.^p-»  dopo  la  morte  di 
Sotfo  il  primo  Maggio  170.  Com- 
bittè  con  molto  zelo  gli  errori  de' 
r.j.cntinijni  in  terapa  del  fuo  pon- 
tificato. Le  cofe  che  rendono  cele- 
b-e  quefto  pont  Meato  fono:  lamor- 
te  gioriofa  de'  Martiri  di  Lione;  e 
r  ainbafciata  ,  ch'er^li  ricevette  da' 
Luna  Re  della  Gran  Bretagna  per 
dimandare  un  miffionario,  che  gì* 
infegnalTe  la  religione  CriUiana  .  S. 
EUuterio  morì  li  2;?.  Matìgi^  iR% 
dopo  di  aver  «oveniato  la  Chicfa 
pel  corfo  di  più  di  i<5.  anni.  Elett- 
terio  è  il  anche  ncme  di  un  Diaco- 
no compa;;no    di  S.  Dtotjlfto  . 

i.  ELEUTErTO,  efarca  dMt»- 
lia  per  T  Imperatore  Eraclio^  non 
fj  prima  arrivato  a  Ravenna  ,  che 
egli  fece  il  procefTo  «gli  ucci  fori  di 
Giov;jnni  fuo  predeceìfore.  Dopo  an- 
dò a  Napoli  ,  dove  avendo  afU-di^- 
10  Giovanni  Conopftno  ^  che  gli  ave- 
va chiufo  le  porte,  lo  obbligò  % 
renderfi  a  difcrezione  ,  e  lo  foce  mo- 
rire ;  fé  non  che  EUuterio  dopo  di 
aver  punito  le  rivoluzioni  c«dde  e- 
gli  ftelfo  nella  ribellione .  I,'  impe- 
ro era  agitato  al  di  dentro,  e  al  dì 
fuori  ;  ed  efTo  profittò  di  qucdecir- 
coftanze  per  renderfi  padrone  di  quan- 
to apparteneva  all'  Imperadore  iit 
Itili».  Dopo  la  morte  di  Papa  Dio- 
dato nel  617.,  credette  che  la  San- 
ta Sede  farebbe  vacante  per  lungo 
tempo,  e  che  mentre  che  il  popo- 
lo folTe  occupato  ad  eleggere  uit 
nuovo  Pontefice,  gli  farebbe  facile 
imp^dronirfi  della  Città.  In  que- 
fta  viltà  trattò  la  fua  armata  anco^ 
ra  più  favorevolmente  di  quello  che 
aveva  fatto,  le  fece  dirtribuire  mol- 
lo danaro,  e  le  promife  de'  grandi 
vantaggi;  ma  i  foldaii  e  gli  officia- 
li deteltando  la  fua  ribellione  Ci  get- 
tarono fopra  di  lui  ,  lo  baftonaro- 
no,  e  gli  tagliarono  la  tefta  ,  che 
fpedirono  ad  Eraclio  verfo  la  fine 
del  Décembre  del  6\y. 

4.  ELEUTERIO,  Vefcovo  di 
Tornai  verfo  l' anno  490, ,  fu  un  e- 
dificante  Prelato  ,  di  cui  ci  rimane 
un  Sermone  fulla  Trinità,  che  fu 
flampato  nella  Biblioteca  de'  Pa* 
dri . 

3.    ELEUTERIO    (^ARoflino^^- 
Luterano  Tedefco  ,   di  cui  fi  ha  un 
piccolo  Trattato  fingolarc  ,  e  dive- 
nuto raro  :  De  arbore  Scienti^  bo>» 
ni 
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Ut    &    mali   ,    Mulhaufett    i^6òé 
in  8. 
ELPREOO  ,  t'erli  ALFREDO. 
ELFRIDA,   o  ELFRËDA,    mo- 
glie   di    Edgar    Re    dMni^hilterra , 
(Fei;  Edgar),  ebbe  d*  quefto  Prin- 
cipe   un  figliuolo    chiamato  Hielre- 
do  ,   il  quale  fuccedette  sd  Edoardo 
fuo  fratello  maggiore  ,    che  Elfredo 
aveva  fatto  uccidere  nel  978.,  C  ^^- 
^/  Î.  Edoardo  )  .     Quelta    crudele 
Principeffa  per  efpiarejl    fuo  delit- 
to fondò  due  Monafterj,  in  uno  de* 
quali  terminò  i  funi  giorni.    Dicefì 
ch'ella  il  copriffe  fpeffo   il  corpo  di 
picciole  croci  ,  affine  di  allontanare 
il  Demonio,  del  quale  aveva  moti- 
vo pur  troppo  di  temere  . 
_ï.  ELIA,  Profeta  d'Ifraele,    ori- 
ginario  di  Tesbe  ,    andò  alla  Corte 
del   Re  /{cabbo   T  anno    912.  avanti 
G.  C.  «   ed  annonciò  a  quefto  Prin- 
cipe empio  le  minaccie    del  Signo- 
re,   e  gli  predille    il  flagello    della 
fìccità    e  della  fame,    che  durò   tre 
anni    e  mezzo  .    Dio  avendogli  or- 
dinato di    nafconderfi  ,    fi  ritirò    in 
Un  deferto  ,  dove  î  corvi  gli  porta- 
vano il  fuo  cibo.     Da  quefta    foli- 
tudine    pafsò   a  Sareptà ,   Città   de* 
Sidonj ,    ed   ivi   moltiplicò    foglio 
della  vedova,  che  lo  accolfe,   è  rt- 
fiiifcitò  il  di  lei  figlio.    Âcahbo  ren- 
deva all' idolo  di  Baal  un  culto  {&- 
crilego  ;    e  il  Profeta    fi  portò   alla 
ì"ua    prefeniîâ    a    rimproverarglielo . 
tfTo  radunò    il  popolo,    è  450.  Sa- 
cerdoti di  Baal,    Ma  la  fola  vitti- 
ma di  Elia  fu  confurtiata  dal  fuoco 
cadtito  dal  cielo,  e  però  i  falfi  ÌPro- 
fni    furono    tutti    meffì    a  morte* 
Giùzabelle  moglie  di  kcabho  irrita- 
ta pel  caftigo   di  quefti    falfi  profeti 
itnin.accjò  Elia  ^  ed  effb  fuggì  nel  de- 
ferto ;  dove  un  Angelo  miracolofa- 
inente   lo  nutrì.    Dopo  fi    ritirò  al 
ìnóiite  Oreb,   dove  Dio    gli  appar- 
ve ,   e  gì»    ordinò  di   andare  a  con- 
fécraré  A^âele  Rè  di  Siria,   e  fehU 
Re   d'  Ifraele  .     I  miracoli    d'  Eli'a 
non    avevano    cangiato  Acabbo ,    e 
iperò   il  Profeta  andò  ancora   a  tro- 
varlo   per  rimproverargli    la  rhortié' 
di  Nabdt ,   che  aveva   fatto  morire 
dopo   di    elTerfi    impadronito   dèlU 
fua    vigna  .    Poco    tempo    apprelTo 
Jnediffe.  ad  ûco^ia  ^    che  efa  caduto 
03  unafinoftra  del  fuo  palazzo,  che 
di  tal  caduta   né  morrebbe  ,    e  fece 
icenders  il  fuòco  dal  icieló  fópra  due 
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Capitani ,  e  100.  foldàti ,  che  Vó  va- 
levano condurre  per  forza  à  quefto 
Principe.  Il  cielo  invidiava  ali» 
terra  quefto  Profeta,  e  però  fu  ra- 
pito in  un  carro  di  fuoco  verfo  l' 
anno  895'  avanti  G.  C  EUfeo  fuo 
difcepolo  raccolfe  il  di  lui  mantel- 
lo ,  e  fu  erede  del  fuo  doppio  fpì- 
riti-»  F'rofetico  .  Nella  Chiefa  Gre- 
ca fi  ïa  U  fefta  del  rapimento  di 
Elia.  Si  crede  che  fofTe  trafporta- 
to  non  nel  foggiomo  della  divini- 
tà ,  ma  in  qualche  luogo  fopra  al- 
la terrà.  Noi  diciamo:  /;  credei 
perchè  in  quiftioni  tanto  dilicate 
non  è  permefTo  a  decìdere  :  ed  è  e- 
ziandio  cofa  temeraria  il  conghiet- 
turare,  o  voler  penetrare  ciò  eh? 
Dio  volle  nàfconderci  . 

LaChisfa  onora  addì  16.  Febbràjdf 
cinque  Criftiani  d'Egitto,  i  quali . 
f<3ffrirono  il  martirio  a  Cefarea  nella 
Paleftina  l'anno  309.  di  G.  C  ,  e 
che  fono  conofciuii  fotto  il  nome  di 
Sant'£//«  e  i  fuoi  compagni  .  Cre- 
defi  ,  che  non  volendo  dichiarare  al- 
la prefenza  de'  loro  perfecutori  i  lo- 
ro nomi  proprj,  i  quali  erano  forfè 
ijuelli  de'  fai  fi  Dei  ,  effì  prendeffero 
j  nomi  di  Elia^  Geremia,  Jfaia^ 
Samuele,  e  Daniele^  Ad  Elia'  fa. 
tagliata  la  tefta  ,  e  i  fuoi  compagni 
fubirnno  il  medefimo  fupplizio . 

a.  ELIA  ,  O  ELIAS  LEVITAR 
Rabbino,  morto  in  Vinegia  nel  1550. 
in  età  grandemente  avanzata  .  Erk 
di  nazione  Tedefco  ,*  ma  pafsò  là 
maggior  parte  della  fua  vita  a  Ro- 
"mà  ,  ed  in  Venezia,  dovè  infegnò 
la  lingua  Ebraica  a  tìiolti  Criftiani ^ 
ed  anche  ad  alquanti  Cardinali .  Il 
IMunJìero  fpeffo  fi  configliò  feco  ,  e 
trsffe  molto  piofitto  dal  leggere  T 
Opere  di  lui  ,  delle  quali  alcune  nif 
traduffe  in  Latino*  Elia  h  il  pi^ 
dotto  critico,  che  mai  gli  Ebrei  a- 
vertero  fra  loro  •  Confutò  molte  mal 
fondate  tradizioni  ,  e  quella  fra  l' 
altre  ,  che  riguarda  la  pretofà  anti- 
chità de'  ï>uati  vocali  .  Gli  attri- 
buifce  iid  TÉfdra .  Rifchiarò  quello 
Rabbino  quel,  che  appartiene  Jillìi 
Mâffora  in  un  libro  intitolato:  Maf^ 
foret  Ham  Mafforet ,  ftampato  a  Ve- 
nezia ,  ed  in  Bafilea.  Elia  è  il  fo- 
lo  degli  Ebrei  ,  che  perfettamente 
abbia  intefe  le  parafr«fi  Caldaiche, 
e  pnblicò  un  Dizjonario  Caldaico 
di  tali  parafrafi  ,  isd  Una  nei  1 54»« 
ih  fai.  f  óltre  un  GloflTario  Ebreo  in- 
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tifolâto  :  Tfslfi ,  che  fpiept  î  voct- 
boli  Ebraici  ,  Barbari  ,  e  foreftieri. 
P.^oh  Fagio  traduce  quefto  GlotTario 
}n  Latino .  Abbiamo  di  lui  anche 
le  Opere  feguenti  .*  i.  Traditio  do- 
ììrtn^  in  Ebreo,  Venezia  1538.  in  4. 
colla  t'erfione  di  Munjiero,  Bafilea 
1539.  in  8.  1.  Collegio  hroruri ,  in 
^utbus  Chaldmuf  parsphrafles  inter- 
yeeit  nomen  MeJJix  Chrifli  lat.  ver- 
fa  a  Genebrsrdo  ,  Parigi  1571.  in  8. 
3.  Molte  Grammatiche  Ehraicbr  in 
8.»  neceffarie  a  quelli,  che  voglio- 
no a  fondo  nelle  difficoltà  di  qutfla 
lingua  inftruirfi  .  4.  Nomenclatura 
Hebreica^  Ifna  1541.  in  4.  Eadem 
in  Ebreo,  e  in  Latino,  tradotta  d* 
Drudo  Franeker ,  \6%^.  in  8- ,  e  x\' 
cnneOJffervazioni  fopra  i  libri Grarw 
tnjìicali  di  due  Kimchi . 

3.  ELIA,  celebre  Frate  di  Cort«- 
fia  ,  compagno  e  poi  fucceffbre  di 
S.  Francefco ,  ma  da  lui  troppo  di- 
verfo  ,  vuol  fi,  che  foffe  Poeta,  per- 
ciocché il  Crefcimbeni  raccont»  di 
aver  veduto  un  Trattato  Manofcrit- 
to  di  Alchìmia  da  lui  compofto , 
■el  quale  erano  ancora  alcuni  So- 
netti fai  tnedefimo  argomento  ,  tà 
egli  fteTo  ne  ha  publicato  uno  nel 
Voi.  III.  de'  fuoi  Commentar}  fui' 
Ì3  l^olgar  Poefta.  Ma  effendo  il  fud- 
detto  Codice  di  mnJerno  carattere, 
e  i  verfi  etTendo  più  colti,  che  non 
fembri  a  quel  tempo  convenire  ,  fì 
dubita,  che  qualche  moderno  Scrit- 
tore vi  abbia  poHa  la  mano  i  e  il 
Quadrio  crede  ,  che  quel  Trattato 
fia  una  delle  confuete  impoHure  de- 
gli AlchimiOi  ,  i  ^uali  hanno  fpef- 
fo  ardito  di  attribuire  ad  uomini  il- 
laflri  le  lor  follie  per  ottenere  pref- 
fo  ci' ifTcauti  più  certa  fede.  Un 
Codice  di  un  fomigliante  Trattato 
confervafi  preffo  il  Ch.  P.  >f^ò,  che 
ha  per  titolo  :  Opujculum  acutiffi- 
mi  ,  telebtrrimiqut  Vhilofophi  /E- 
lie  Carìoffx  Mefjinenfis  in  arte  Ai- 
chimica^  1434.  Nella  Prefazione  pi 
fi  dice  dell' oflTervanza  di  S.  France- 
fco .  Non  è  dunque  inverifimile  , 
che  (la  attribuita  a  Fra  I^Ua  à%  Cor. 
tona  r  Opera  di  Fra  FMa  da  Merfi- 
ra  fcrittore  oca  conofciuto  dal  Mon- 
gitore  . 

,  4-  ELIA,  Arcivefcovo  di  Creta 
Verfo  r  anno  587,  ,  era  un  pio  ,  e 
dotto  Prelato  ,  di  cui  abbiamo  aÌ- 
cj».  Commentar}  Greci  fopra  S.^re- 
gorra  Nê^anzsiio  .    Tfovanfi  neil* 
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tìltìma  edizione  dell'Opere  di  que- 
ftu  Sinto  . 

ELIA  DU  PTN,  f^edi  PIN. 

ELI  AB,  il  terzo  di  que'  valorofï 
uomini  ,  che  fì  unirono  a  Djvid  ^ 
quando  fuggiva  la  p^rfecuzione  di 
S.7UÏC,  Egl»  refe  .t  quefto  Principe 
afflitto  de'  fervigi  cotifiderabiliflìrfii 
in  tutte  querte   guerre  . 

ELIACIM,  fommo  S.icerdotc  de 
Giudei  fotte  il  Re  Man.ifTe .  Què- 
fìo  Principe  efTendo  divenuto  un 
modello  di  penircn»  dopo  U  full 
prigione,  non  fi  applicava  che  k 
riparare  i  mali  ,  che  aveva  fatti  af- 
la  Religione  ,  e  allo  flato  ;  e  pVt- 
queflo  aveva  meffo  tutta  la  fua  con- 
'ftdfnza  in  Eliacim ,  e  non  faceva 
n:ente  fenza  il  fuo  configlio.  Iti 
tal  guifa  egli  fi  trovava  capo  della 
Religione,  e  Miniftro  di  Stato. 
Egli  è  qualche  volta  nominato  /ojr- 
chimy  e  molti  letterati  credono, 
che  egli  foffe  autore  del  libro  di 
Giuditta ...  Vi  era  ancóra  di  que- 
fio  nome  un  f»crificatore  ,  che  ri- 
tornò da  Babilonia  con  ZoYobabtle^ 
e  un  figliuolo  à"  Abìud  parente  di 
G.  C.  fecondo  la  carne. 

E7.IACIM,  Re  di  Giuda,  P'éìii 
GlOACHlMn.  I. 

ELIADI  ,  figliuole  del  Sole  e  di 
Climene^  e  forelle  di  Faetonte,  del- 
la morte  del  quale  furono  così  fen- 
fibilmente  commoffe ,  che  gli  Dei 
le  trasformarono  in  pioppi  ,  é  le 
loro  lagrime  in  ambra.  I  loro  no- 
mi erano  Lampetufa  ,  Lampezta  « 
e  Faetufa,  ^ 

1.  ELIA  NO  Ç  ^-  Pomponius  M- 
lianui  }  ,  tiranno  nelle  Gallie  fot- 
to  Diocleziano  ,  fi  vepga  la  fua 
Stori*  nell'articolo  Amavo  n.  j. 

Î.  ELI  A  NO  Ç^Cl  audio"),,  nacque 
in  Prenefle,  oggi  Paleflrina.  Quan- 
tunque nato  in  Italia  ,  da  cui  non 
n'  tra  ufcito  mai  ,  fece  de'  progredì 
così  grandi  nella  lingua  Greca,  che 
per  la  purità  del  linguaggio  non  la 
cedeva  agli  fcrittori  Atenicfi  .  Egli 
in  principio  infegnò  là  iRettorìca  a 
Roma;  ma  diTiiudato  ben  p)eHo  di 
quefta  pTofe(fione  fi  mife  à  compor- 
re molte  Opere.  Quelle  che  ci  ri- 
mangono fono.'  Quattordici  libri 
intitolati:  tUftorie  varitt ,,  che  non 
fono  venuti  intieri  fino  al  noftro 
lecolo  .  La  migliore  edizione  è 
quella  che  Abiamo  Gronovio  publi- 
ée a  Leida  nel  i7ìi-  i-  VoU  in  4. 
eoa 
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fpefTo  jn  qtieft'  Opera  e?li  non  h 
che  il  copiiia,  o  il  compilAtoro  di 
Ateneo  .  i.  Una  Storia  rle^li  Ani- 
mali in  17.  libri  ,  Londra  174^,  i. 
Voi.  in  4.  L' Autore  frammifchia 
ad  alcune  ofTì  rvazioni  ciiriofe  e  ve- 
re molte?  altre  triviali  o  falfe.EgU 
è  tinto  bugiardo,  quanto  Plinio; 
fé  non  che  Plinio  aveva  una  im- 
magiaazione ,  che  abbelliva  le  fa- 
vole, e  glie  le  fi  perdonare.  Que- 
lle due  Opere  fono  certamente  d' 
klÌ3no\  poiché  nell'una  e  neU' 
altra  vi  fi  vede  lo  fteffo  genio,  e 
la  ftefHt  varietà  di  lettura  .  Gli  fi 
ha  falfamente  attribuito  un  Trat- 
titi) fopva  la  Tattica  de^  Greci  -, 
Amfterdam  1750.  in  8.  .*  Opera  che 
è  di  un  altro  Eliano  ben  diverfo 
énClaudio  Eliaro  ^  e  pi?»  antico  di 
lui  .  Q^ueflo  univa  a  tutti  gli  ag- 
prsdimenti  dell'  erudizione  tutti 
gli  avvantaggi  che  procura  la  Filo- 
fofia  alle  anime  dolci  e  tranquille. 
Fuggiva  la  Corte  come  il  foggior- 
tio  della  corruzione,  e  lo  fcoglio 
della  faggezza .  Publicò  un  libro 
contro  Elio^sbah ^  in  cui  Ci  fcate- 
nsva  vivamente  contro  la  tirannia 
di  quefto  Principe  fen?^  nominarlo, 
Rliino  Foriva  verfo  Tanno  liì.  di 
G.  C.  Secondo  S\)ida  ,  egli  era 
fommo  Sacerdote  di  una  divinità  , 
di  cui  ignoriamo  il  nome.  Dopo 
una  vita  hiboriofa  morì  in  età  di 
circa  60.  anni  fenza  effere  flìito  ma- 
ritato .  In  Parigi  nel  1771.  fu  pu- 
blicata  in  8.  una  buoni  Tradurjn- 
ne  in  FranceTe  delle  fue  Storie  di- 
verfe  con  delle  utili  note  di  M. 
Dacier .  I  a  l>'aria  Storta  fu  tradot- 
ta in  lingua  Italiana  du  Jacopo  Lau- 
reo ,  e  ftampata  in  Venezia  1550. 
in  8.  La  Traduz.tor.e  della  mcdefi- 
uia  di  Giulio  Fulteo  coi  le  Note  di 
Scheffer  fu  T  anno  1^)85.  ft;lmp»ta  , 
procurandola  Gicaetrino  Kuhunf  m 
Argentina  colla  aggiunta  di  nuove 
Annotazioni  .  La  Tattica  ,  o  il 
modo  di  r.ìettere  in  ordinanza  la 
Soldatefca  ^  qualunque  fia  1'  Auto- 
re, fu  tradotta  dal  Greco  in  Ita- 
liano da  Francefco  Ferrcfi  ,  e  fïam- 
pata  in  Venezia  pel  Giolito^  ijìi* 
in  8-,  e  1552.  con  una  tavola  più 
copiola  ,  che  nella  precedente  edi- 
zione. 

3.  ELI  ANO  CMeceio")^  Mediro 
lodato   da  Galena  .    Primo  di  tatti 


EL 
in  un  tcrmpn  di  pefle  adop^riS  lì  fe- 
risca,  conv?  rimedio  e  prefervait- 
vo,e  gif  finftì  ngualmcntc-  Q,«o- 
fto  Medico  univa  a  dell?  vaRe  co- 
gnizioni molt.i  pcliti'zzs  . 

ELICE  ,  l'edi  CALISTO  •      ^ 

ELICHMAN  (^r,iov.inni  )>  "«- 
nefc  ,  fioriva  verfo  !a  fine  del  f<?co- 
lo  XVf.  Egli  era  dotto  nelle  lin- 
gue Orientali  ,  e  fi  h*  lafciato  del- 
ie offervazioni  fopra  la  lingua  Pe»"- 
fians,  che  hanno  fervito  a  Luigi  dt 
Dio  per  comporre  la  fua  Grarnma- 
tict  Pt'ffinna  ,  e  alcune  altre  Opere 
dello  fteffo  cenere. 

I.  ELÌEZER.  ,  originario  dell* 
Città  di  Damafco  ,  era  fervitore  d* 
Abramo  .  Q.ueflo  Patriarca  lo  pre- 
fe  in  tanto  aftetto,  che  gli  diede 
l'intendenza  di  tutta  la  fua  cafa  , 
e  lo  deftinava  eziandio  ad  effere  fuo 
erede  prima  della  nafcita  à'Jfacco. 
EfTo  fu  quello  fpedito  da  Àbramo 
nella  Mefopotamia  a  cercare  una 
moglie  per  fuo  figliuolo  . 

1.  ELIEZER,  Rabbino,  che  gU 
Ebrei  credono  elfore  antico,  e  fin- 
no  rimontare  fino  al  tempo  di  G. 
C. ,  ma  che  ,  fecondo  il  P.^  Mo/i' 
no  ,  non  è  che  del  7.  o  dell'  8.  fe- 
colo  .  Abbiamo  di  lui  un  libro  in- 
titolato /■  Capitoli  o  Storia  [aera  , 
che  l'orfìio  ha  tradotto  in  Latino 
con  delle  Note  irt4V  in  4.  Egli  è 
famofo  fra  gli  Ebraizzanti. 

5.  ELIEZER,  fidiuolo  di  Eart- 
r.a  Agì  de'  Giannirz^ri ,  fi  battè 
in  duello  contro  B/terete  Ungar» 
nel  temoo  che  A'ìiuritte  Impera<^o- 
re  de'  Turchi  marciò  contro  Gio- 
vanni Unniar^e  nel  7448.  Effi  ufci- 
rono  tutti  due  dal  combattimento 
fenza  farfi  alcun  male  .  Eh'ez^ev- 
volendo  far  conofcere  ail'  Impera- 
tore il  motivo,  che  lo  aveva  ecci- 
tato a  combattere  con  tanto  valore 
gli  portò  r  efempio  d'un  lepre, 
contro  cui  «veva  altre  volte  lancia- 
to fino  a  40-  freccie  fenza  fpaven- 
tarlo ,  e  che  non  era  fuggito  che 
all'ultimo  colpo,  ed  aggiunfe  che 
da  ciò  aveva  conchiufo,  che  vi  era 
un  deftino,  il  quale  prefiedeva  alla 
vira  ,•  e  che  fortificato  da  quelle» 
penfiero  non  aveva  fatto  difficoltà 
ad  efponerfi  al  combattimento  con- 
tro un  nemico,  che  Io  fuperava  in 
età  e  in  forza. 

ELIMAS  ,  redi  ELYMAS. 

ELINANDO,  o  HELINANDO, 
na- 
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'r-to  rei  "BMUvcfe,    entrò  neirOf- 
f*dine   di  CilblU    fotto    il  regno   di 
\*Fs[ipt>->   /fugUjfìo  ^    e    Jungo    tempo 
Cîm-ro    nclia  Badìa    dì  Fro-mond  , 
Era  un  uomo  lemolice,  pih  dniAto 
'dì  virtù,    che  di    liimi  .     Abbiamo 
;di  lai".     I-  Una  Cronaca  da  Adamo 
]no   al  tì04.  in  48.  libri.     Non  è 
,    che    ce    ne    rimsnghmo  foli 
ioattro,  poiché  quella  Cronica  tui- 
totierc  eftfte  nell'Abazia  di  Froj- 
lond  .     Soli  quattro  ne  furono  pu- 
'Wicari ,    i  quali  contengono  gli  av- 
venimenti principali  eh;,' anno  934. 
fino  ai  1109-,  e  trovarfi  nel'a  Btblio- 
t€caCjlcrcienfe^  piblictca  da  un  Re. 
ligiofo  di  quell'Ordine.     Appena  fi 
potea    fare  meno  importante  regalo 
al    publico  .     L'  Opera    d' lilinanHo 
altro  non  è  ^    eh'  una   compilazione 
poco    giudiaiofa,    e    fcritta    male. 
Tuttavia  in  effa    fi    trovano   alcuni 
fatti    per    la  Storia    di  Francia    del 
fuo    fecolo.     a.    Alcuni    Sermoni^ 
che  non    cagliuno    però    più    della 
Storia  .     3.    Alcimi    l-^erfi    Pranccfi 
fui  la  morte  ^  pubiicaii  dal  Loifel  in 
8.1594-     Si  farebbero  dovuti  lafcia- 
re  nrlla  polvere    delle  Biblioteche, 
quando  non    fi  abbia  intefo  di  daf- 
■  egli  alla  luce  come  un' epoca  della 
bar'iarie  del  F'ancefe  linguaggio. 

ELIO  ,  Lioerto  dell'  Imperad^r 
Claudio^  acquif^óun  granditTimo  po- 
tere fallo  fpirìto  di  Nerone  fuo  fuc- 
ceCore  .  Q?efto  Principe  in  un 
viaggio  di  un  anno,  che  fece  in 
Grecia  Tanno  di  G.  C.  67.^  lo  la- 
fciò  a  Roma  ,  come  reggente  dell' 
Impero  ,  con  autorità  affoluta  fopra 
tutte  le  perfone ,  e  col  potere  di 
far  morire  i  Senatori  anche  fenza 
fcrivergielo  .  Elio  efercitò  le  più 
atroci  violenze  fecondato  da  Poii- 
ttete  altro  Liberto  non  meno  di  lui 
degno  di  fervir  Nerone.  Ma  fìcco- 
tne  le  loro  crudeità  tiranniche  fem- 
bravano  preparare  una  fotlevazione, 
fcriSeall  Fmperaidore  per  follecitar- 
lo  •  ritornare  in  Italia,  ed  andò 
egli  ftefTo  in  Grecia  per  affrettare  il 
fuo  fitrirno  .  Elio  fu  punito  dopo 
4a  Galba  . 

1.  ELIODORO,  uno  de' Corti- 
^Mi  di  Seleueo  F^lopatore  Re  del- 
la Stria  ,  ebbe  ordine  da  quello 
Principe  di  entrar  nel  Tempio  di 
Gerofalnnrae  1'  anno  ^76.  avanti 
G.  C  p«r  rapirne  i  tefori  .  Men- 
tir  eh»   i  Sacardoti   invocavano  il 


foccorfo  del  Signore  cfllttro  quefto 
facrilego  ,  Eliodoro  volle  entrare  nel 
teforo  del  Tempio  .  Ma  ne  fu  fcic- 
ciaio  dagli  Angeli,  i  quali  lo  per- 
coffero  così  ternbilmcnte  ,  che  cad- 
de a  terra  come  morto  .  Il  fommo 
Sacerdote  0»/o  avendo  offerto  il  f«- 
crifìcio  per  lui  Dio  gli  reftituì  la 
f&nità  ;  e  gli  fece  dire  d«gli  fìe(fi 
Ançeli  ,  che  lo  avevano  caligaro, 
di  annunziare  per  tutto  la  potenza 
di  Dio.  Eliodoro  obbedì  a  qticft' 
ordine  ,  e  tifi  teftinionianza  alla 
verità  . 

a.  ELIODORO,    bello   fpirjto , 
d' Emefa  in  Fenicia,  compofe  nel- 
la Ina    gioventù    il  Romanio  degli 
Amori   di   Teagene    e    di    Carioca 
publicato  in  Greco,  ed  in  Latino  a 
Parigi  i6ìg.  in  8.    Queft' Opera  per 
la  maniera,    con  cui    fono  trattate 
le  palTtoni ,    per  la  varietà  degli  «- 
pifodj ,    e  per  le  grazie  dello  Hil», 
ha  meritato   di    fervir  per    modello 
alle  produzioni    di    queflo    genere  . 
Eliodoro  aveva    publicato  qucft'  O- 
pera ,    quando  fu    fatto  Vefcovo  di 
Trica  nella  TefTaglia  ,     e.i    è    falfo 
che  Ha  (lato  depoHo,  perchè  non  a- 
veva  voluto  né  fopprimerla  ,  nèdi- 
fapprovarla  .    Socrate  ,    FoTiio  ,    oh 
gli  altri  autori ,  ad  eccezione  del  cre- 
dulo A^/f  e/oro,  non  parlano  di  que- 
fta  pretefa  depofizione.    Il  Roman- 
ze d^ Eliodoro  è  in  Greco,  e  fu  tra- 
dotto in  quafi    tutte    le  lingue ,    e 
nella    Francefe    da    Amiot  ,    e    da 
Montljard  ^    in   Italiano  da  Leon>ir» 
do  Chini ^    che  fu  flanipato  in   Ve- 
nezia per  il  Giolito  più  volte  .    Qiie- 
flo  Prelato  fioriva    fotto  Teodofio  il 
Grande  nel  fecolo  IV.    E*  celebre  per 
la  fua  dottrina,  e  per  U  fua  amici., 
zia  con  S.  Girolamo  .     Vi  fu  un  al- 
tro Eliodoro  di  Aquileja,    che  meri 
Vefcovo   di  Aitino,    ed  è  veneralo 
per  fanto  . 

3.  ELIODORO  DI  LARHSA, 
Matematico  Greco,  ha  lalciato  due 
libri  di  Ottica  ,  Erafmo  Bartolin 
li  fece  ftampare  in  Greco  ed  in  La- 
tino,  Parigi   \6S7'  in  4, 

ELIOGABALO,  Imperadore  Ro- 
mano, foprannominato  il  Sard^ina^ 
palo  di  Roma ,  figliuolo  di  f^aria 
Marcello  e  di  Semia -,  nacqu*  in 
quefta  Città  nel  104.  Fu  ftabitito 
Pontefice  del  Sole  da*  Fenizi,  e  da 
quefto  gli  venne  il  nome  di  Etio- 
gabah .  Dopo  la  morte  di  Maerin§ 
IL  V 
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J'  anno  ij8.    fù    innal/ato   t\V  Im- 
pero .     Il  Senato,  quantunque  m»l- 
coutento    di  vederfi    fottomefTo    ad 
un  fanciu'lo  di  14.  anni)    lo   rico- 
nobbe Imperadore,    e  gli    diede  il 
titolo    d'  Avgtifto  .     Me  fa   fua  ava  , 
e  Sernia  fua  madre  furono  onorate 
del    medefimo    titolo.    Eliogabah 
univa  all'  umor  difpotico  dì  un  vec- 
chio furìofo  tutti    i  capricci    d'  un 
giovane    ftordito  «     Volle    che    fua 
avà  fo(re  ammeffa  nelle  affemblee  del 
Senato  «    e  che    aveffe    il  fuo  poflo 
appreflb  iCnr.foli.   Stabilì  fui  mon- 
te Quirinale    un  Senato  ài  femmi- 
ne •,  dove  fua  madre  ^  moftro  d'im- 
pudicità  ben  degna  di  un  tal  figlio, 
dava  de'  decreti    fopra  gli  abiti  ,    e 
fopra  le    mode .     Il    palazzo  Impe- 
riale non    fu  piìi   che    un  luogo  di 
proftituziotie    abitato    da    tutto  ciò 
che   v'  era  di  più  infame    in  Roma 
per  nafcita  ,  6  per  coftumi .    I  coc« 
chieri ,   e  i  commedianti  compone- 
vano la  Corte  di    queAo    fcellerato 
imbecille  ,  che  fî  chiamava  Impera- 
dore <    Uccife  di   fua  propria  mano 
Canni  fuo  precettore,  che  gli  rim- 
proverava le  fue  diflblutezze  .    Una 
delle   pazzie   di  Eliogabalo    era   di 
far  adorare  il  Dio  Elagabalo  ,    che 
aveva  portato  dalla  Fenicia  .    Que- 
llo Dio  non  era  altra  cofa  che  una 
groffa  pietra  nera  rotonda  al  baffo  , 
appuntata  in    alto  in   forma  di  co- 
no   con  figure  bizzarre .    Eliogaba- 
lo    fece    fabbricare    un    Tempio    a 
queft»  ridicola  divinità  ,  e  lo  ornò 
delle  fpoglie  di  tutti  gli  altri  tem- 
pi .    Fece  portare  da  Cartagine  tut- 
te   le   ricchezze   del  Tempio   della 
jMna ,   fece  rapire  la  ftatua  di  que- 
lla Dea  ,    e    la   collocò   nel   Tem- 
pio del   fuo  Dio ,    che  m.iritò   eoa 
efla .    T-e  loro  notte    furono  cele- 
brate in  Roma,  e  per  tutta  l'Italia; 
egli    fi  fece    circoncidere    in    onore 
de'  nuovi  fpofi  ,  e  facrificò  loro  de* 
figli    della  prima   nobiltà  *    Q;elli 
che  non  vollero  render  loro  omag- 
gio ,    perirono   coli'  ultimo   fuppli- 
zio  (^l^edi  Paula,  63.  Faustina.). 
Eliogabalo    fposò    cinque   femmine 
nel  corfo  di    quattr'anni  ,   che  re- 
gnò.   Una   di   quefte   femmine   fu 
una  Vertale  «  e  come  quello  era  un 
facrilegio  preflb  i  Romani  ,  rifpon- 
deva  a  quelli,  che  glielo  rimprove- 
xavano  :  Non  è  cofa  più  convenien- 
ft ,  qu4ntQ  ti  matrimonio  di  un  Sa* 


tir  Jote ,  e  rì"*  urrà  fejlaìe  ,    Fu  prç- 
fo  ben  pretto  da  una  voglia  affai  pJìi 
ftrana  ,    e    dichiarò    publicamcnte  , 
ch'egli  era  una  femmina  .    In  que- 
lla qualità  fposò  uno    de'  fuoi  Offi- 
ziali ,  e  dopo  uno  de'  fuoi  fchiavi  . 
Un'  Accademia  fondata   nel  fuo  pa- 
lagio dava    delle    decifioni    fopra    i 
raffinamenti    della    più    vergognofa 
lubricità  .    Fu  detto   di  lui  ciò  che 
fi  diceva  di  Cefafe   con    meno   giu- 
llizia;    che  era  l"*  uomo   di  tutte  le 
femmine  ^    e  la   femmina   di   tutti 
gli  uomini  .    i.  Suo    marito  ,    dice 
4,  Crevier  ,    era    un    certo  ferocie 
„  fchiavo    nativo   della    Caria  ,    e 
„  conduttore  delle  carrette  nel  cir- 
„  co.    Quello   miferabile   acquiftò 
„  un  fio  te  re  ,    che  fuperava    quello 
„  dello  lleflb  Imperatore  .     Vende- 
„  va   tutte  le   grazie  ;   promettevi 
„  agli  uni  ,    minacciava    gli  altri  , 
„  e  traeva  del  danaro   da  tutti  in- 
),  gannandoli  .    lo  ho  parlato  di  voi 
„  alP  Imperadore  y   diceva  agli  avi- 
„  di  cortigiani  ;    voi   ottenirete  la 
„  tal  carica  ,   o  al  contrario  ,    voi 
„  avete  molto    da    temere  .    SpefTo 
„  non  era  niente   di    tutto  quefto  , 
„  e  tixxììadìmeno ferocie  non  tafcia- 
^,  va  di  farfi    pagar    bene  .     Vende- 
,,  va  del  fumo  ,    per  fervirmi  dell' 
„  efpreffione  ufitata  allora  fra  i  Ro- 
„  mani  ;  e  fi  faceva  una  grofla  ren- 
„  dita    del    fuo    credito  :    artifizio 
„  che  riufcÌ ,  dice  unoflorico,  non 
4,  folamente    apprelfo    de'  Principi    J 
„  cattivi  ,    ma    anche   appreifo    di   m 
„  quelli,  i  quali  avendo  delle  bue-    '' 
,,  ne  intenzioni  trafcurano  gli  affa- 
„  ri  i    Sua   madre  ,    la    quale   era 
„  ancora    fchiava    alla    nafcita   del 
,,  fuo  favore,  fu  condotta  a  Roma 
„  in  pompa    con    un    corteggio   di 
„  foldati  ,    e   melfa  al    rango  delle 
„  Dame  ,    i  mariti  delle  quali  era- 
„  no  ftati  Conloli  .    Eliogabah  erx 
„  talmente    fottomelfo    a  ferocie, 
„  che  fi  lafciava  battere  da  lui  ,    e 
„  percuotere  in  vifo  fino  a  portar- 
„  ne  i  legni  ,    e    ne   tirava    vanità 
„  da    quefti     cattivi     trattamenti  « 
„  come  teftimonianze  di  un  amore 
„  appafTionato  .    Egli    v^lle  ricom- 
„  penfarne   l'autore    creandolo  Cr- 
„  fare ,  e  il  fuo  attacco  per  quefla 
„  infamia    fu   una    delle    principali 
„  caufe  della   fua  rovina  .    ferocie 
.,,  temeva  pertanto  un  rivale.    jIu- 
n  r^lio  Zotico  nativo  delle  Smirne 


E    L 
a  fìgliaolo  di  un  cuciniere  piacque 
„  ad  Eliogtbalo -^  mi  il  fuo  credito 
„  fu  di    poCA    diiratt .    Jerocle  glie 
„  lo   fece  perdere    per  uni    ftradi , 
„  che  il    pudore    non    permette  di 
„  riferire  .    Zotico   fu  fcicciaio  da 
,f  Remi  e  dairitilii,  e  li  fui  dif- 
„  gnzi»  gli  fu  ivvintigeiof» ,  poi- 
„  che    gli    filvò    11    vili,    mentre 
„  che  Jerocle    perì  nella    rivoluiio- 
„  ne  ,   che  riife  fui  trono  Alcffm- 
„  dro  Severo  ** .     Se  Elio^abalo  u- 
guigliò  in  impudicità  gì'  Imperido- 
ri  i  più  vergognofi  ,    egli   li   fuperò 
tutti    in  profufione  .    Eflb  è  il  pri- 
mo Remino   che  ibbia    portito  un 
abito  tutto  di  feti .     Per  foddisfare 
alle    fue  fpefe    eccefCve    opprefTe  il 
popolo  di    impofìzioni;    egli    lo  ri- 
guardivi,   come  t  fanciulli  riguar- 
dino un  piccolo    uccello  f   che  loro 
ferve   di  traftullo .    Si    còmpiiceva 
di  invitare  i  cena  delle  genti  della 
feccia  del  popolo  ;    li  faceva  federe 
fopri  de^  grandi  cufcini  gonfiati  di 
vento,    i  quali    votandoft    tutto  irt 
un  tratto    li    rowefciivano    a    terra 
per  rffere  il  palio  degli  orH  ,  e  del» 
le  beftie  feroci  .     Quefte  fcene  fin- 
guinofe    Io   divertivino  .     Quikbe 
volta    invitivi  a    mangiare  8.  vec- 
chi ,  8.  calvi ,  8.  guerc) ,  8.  zoppi  . 
Qaefio  moRro  aveva  ftomacato  tut- 
ti co' fuoj  capricci,  e  colle  fue  cru- 
deltà; i  funi  folditi  fi  foilevarono/ 
e#b  volle  pacifìcirli  ,    ma    non  po- 
tendo   venirne    a  capo    andò   a  na- 
fconderfì  nelle    latrine  del    campo. 
Fu  difcoperto    con    fua    madre  Se- 
mia ,  che  Io  teneva  abbracciato  ,    e 
gli    fu    tagliata    la    tefta    nel    221. 
Eliogabalo  avevi  ig.  anni  ,    di  cui 
se  aveva  regnato  tre  ,    9.  mcfi  e  4, 
giorni .    Eri  di  una  belliflìma  figu- 
ri,  e  querto  era  tutto  il  fuo  meri- 
to ,  fé  ciò  n'  è  uno  . 

1,  ELIOT  (i  Pietro")^  noto  nel 
chioHro  col  nome  di  P.  ìppolito  , 
ti?cque  in  Parigi  nel  16^0.  L'  in- 
cliniKtone  alla  pietà  lo  fece  confe- 
crire  a  Dio  nel  terzo  Ordin?  di 
S.  Frjficefco.  Vi  efercitò  varj  im- 
pieghi con  plaufo  .  Andò  due  vol- 
te 1  Roma,  e  vifitò  tutta  V  Italia, 
efiminando  dappertutto  ciò  che  po- 
•^a  arricchire  la  fua  erudizione  . 
Colà  egir  concepì  il  difegno  di  pu- 
blicare  la  ftorit  degli  Ordini  Mo- 
llatici,  Religiofì ,  t  Militari  .  Vi 
Uvoro  p«r  tttt  itis.  aaai .    Rìtor- 
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nato  in  Francia ,  fu  fcelto  fuc<«(Ç- 
vamente  da  tre  Provinciali  del  f«o 
Ordine  per  elTere  il  loro  Secretario. 
Quello  impiejìo  gli  fomm'niftrò  l* 
occafìone  di  vifìtare  varie  Provin- 
cie. Morì  in  Picpus  preffo  Parigi 
nel  \7i6.  in  eth  di  56.  anni .  La 
fui  Òpera  è  intitolati:  Storia  dt' 
gli  Ordini  Mona/iiei ,  lieligiofi  e 
Militari ^  e  delle  Congregat.ioni  /<- 
talari  delP  uno  e  deW  altro  fejjfo  , 
in  8.  Voi.  in  4.  Il  prirfio  fu  pu- 
blicito  nel  I7I4'  i  e  li  fette  ultimi 
dopo  la  di  lui  morte.  Non  abbia- 
mo alcun'  Opera  nell'  idioma  Fran- 
cefe  ,  che  tanto  fi  eflenda  fopra  gli 
Ordini  Religiofì .  E*  piena  di  ri- 
cerche, fcritta  con  difcernimcnto  , 
e  trattata  in  modo  che  intereffa  • 
Non  deve  ifpettarfi  che  un'  Opera 
txnto  Vada  fìa  priva  di  sbagli ,  ma 
l'autore  ha  fatto  il  poflibile  per  e- 
vitarli .  Il  fuo  fiile  potrebbe  effe- 
te  piCi  puro  ed  elegante  .  Si  pre- 
tende,  che  alcuni  dotti  Religiofi  dì 
Parigi  ftieno  affaticando  fopra  un' 
Opera  di  quello  genere,  eh' eccliffe- 
rà  quella  del  P.  Eliot  .  Abbiamo 
dell'  accennata  Opera  del  P.  Eliot 
ani  elegante  Tofcarfa  Traduzione 
futa  dal  ?.Giufeppe  Prancefco  Fon" 
tana  ^  Milanefe,  fìampata  in  Luc- 
ca nel  1737. 

1.  ELIOT ,  Gentiluomo  ïngle- 
fe,  Terf/ ELYOT. 

3.  ELIOT  CGiovanni')^  Minl- 
fìro  di  Bofton  nella  Nunvi-Inghil- 
terra  ,  ha  publicato  una  Bibbia  in 
lingua  Americana^  ftampata  in  Cam- 
bridge d.'iu  Nuova-Inghilterra  ;  il 
Nuovo  Te/ìamemo  nel  1661.  ;  il  f^eC' 
chio  nel  1663.  in  4.,  e  il  tutto  nel 
lôXç.  pur  in  4. 

ELIPANDO,  Arcivefcovo  di  To- 
ledo, amico  di  Felice  d'Vrgel^  fo- 
fteneva  con  effb,  che  G.  C  in  quan- 
to uomo ,  non  era  che  figliuolo  a- 
dottivo  di  Dio  .  Egli  difefe  quello 
fentimcnto  colla  viva  voce,  e  con 
Opere  ;  ma  queft*  errore  fu  condan- 
nato da  molti  Concili ,  e  il  lor^ 
giudizio  fu  confermato  da  Papa  if- 
driano  ,  che  fece  ritrattare  Pelici  . 
Elipando  meno  docile  del  fuo  Mae- 
ftro  fcrifTe  contro  di  lui  nel  799*  » 
e  morì  poco  tempo  appreffb  . 

ELISA,    primo   figliuolo   ài  Tu' 

yan  ,    nipote    di  Ciafet ,    popolò  l* 

Elide  nel  Peloponnefo,  o,  fecondo 

«Uri  .  quella  parre  della  Spagna  vi- 
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cin«  s  Cadice  ,  che  a  eau  Ta  delle 
fue  bellezze  fu  chiamata  i  Campi 
Elisi  t  o  Jfote  fortunate  . 

I.  ELISABETTA  C^O.  moglie 
di  Zaccaria^  madre  di  S.  Gio.  Bat- 
tifia  ^  ch'ella  ehbc  nella  fua  veo- 
chiczza,  era  della  famiglia  à'  Aron- 
ne.  Fu  effa  vifjtata  nei  ferto  mefe 
della  fua  gravidanza  dalla  S.  l'ergi- 
ne  Maria  fua  cugina  ,  la  quale  a- 
vendola  falutata ,  il  bambino^  di 
cui  S.  Elifabetta  era  incinta  ^  fi 
moffe  con  fegni  di  tripudio  ,  rico- 
iio<wcado  cosi  il  Mejfta^  che  la  S. 
l'ergine  portava  net  fi'o  feno.  S. 
Pietro  AleJfandrinQ  dice  ,  ch\?  due 
atvni  dopo,<:he  partorì  S.Gio.  Bat- 
tifta  ,  effa  fu  obbligata  a  fuggire  la 
perfecuzione  d'  Eroder  e  andò  a  na- 
fcondvrfi  in  una  caverna  della  Giu- 
dea ,  dove  morì,  lafciando  f»o  fi- 
gliuolo nel  deferto  alla  condotta  del- 
la provvidenza  ,  fino  al  tempo  che 
doveva  comparite  alla  prefenza  del 
popolo  d*  Ifrxele . 

1.    ELISABETTA  ,    o    ISABEL- 
LA ,  d'A^^agona,    Regina  di   Fran- 
cia,   moglie    del    Re    Filippo  III. 
detto  V  Ardito  t    e  figliuola  di  Gia- 
como L    Re    d'  Aragona ,    fu  mari- 
tata nel  \ì6x.    Effa  feguì  il   Princi- 
pe fuo  marito    in  Affrica  nella  fpe- 
dizione  ,  che  il  Re  S.  Luigi  intra- 
prefe    contro  i    Barbari  .     Dopo    U 
morte    di    queilo    Principe  Filippo 
andò  a  prendere  il   poffeflb  de'  fuai 
Ìlati .     La  Regina    eh'  era   gravida  , 
fi  ferì  cadendo    da  cavallo,    e  mori 
%  CòJenza  in  Calabria   nel  1171.  di 
f4.    anni  .    Nel    medefimo    tempo 
^ffomfo  Conte    di    Poitiers   fratello 
di  S.  Luigi   fu  morto   da   una  feb- 
bre peftìlenziale  a  Sienna  j  e  fua  mo* 
glie  Giovarìna    iì  Tolofa    morì  li, 
giorni  dopo  di  lui  ;  di  maniera  che 
il  Re  Filippo   provando   dolore  fo- 
pra  dolore  dopo  tante  fpefe ,  e  tan- 
ti   travagli    non    portò    in    Francia 
che  de'  baulli  vuoti ,   e   degli  fche- 
letri  . 

ELISABETTA,  Regina  d'Un- 
gheria moglie!  di  Luigi  I,,  l^edi 
GARA. 

3.  ELISABETTA  (T.),  figlia 
^i  Andrea  li.  Re  d'Ungheria,  na- 
cque nel  1107.  Sposò  Mei  lui.  Lo- 
dovico Landgravio  d'  Affia  ,  da  cui 
ebbe  3.  figliuoli.  Piacque  tanto  U 
di  lei  virtù  a  S.  Francefcif,  che  le 
regalp   il   fuo   mj^tello .    Dopo  la 
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morte  del  Principe  fuo  fpofo  «   av- 
venuta nel  1117. ,  ella  fu  privata  del- 
la reggenza    del  fuo    figlio  Erman- 
no.   Elifabetta  madre  de'  poveri  a- 
veva    impiegato    non    folament»  la 
fua  dote  ,   ma  ancora  la  fua  argea^ 
teri* ,  e  le  fuc  gioje  afoftvntvli  hx 
una  eareftia  ,  onde  fu  poi  ridtirta  ad 
accattare  di   porta  in    porta  il  pane 
per  fuflBftere.     Nondimeno    fu    ella 
pofcia    riftabilita  nel  palazzo ,    ove 
fu  trattata    fecondo  la  fua  dignità  ; 
ma  preferendo  ella  lo  ftaio  di    umi- 
liazioue   agli    onori,    prafe    l'abito 
del  terz' Ordine  di  S.  Francefeo  ^  e 
impiegnffi  ^n    filar  lana,    ed    in  fer- 
vire    i  poderi  dell' Ofpitale    di  Ma- 
fpurg  1    ch'ella    avea    fondato.     Le 
opere  di  pietà,  che  efercitava  ,    fu- 
rono uu  giorno  trattate  alla  fua  pre- 
fenza  da  cofe    poco  convenienti  al- 
la dignità  reale.'   ciocché  vi  fcmbr» 
indegno  di  me  ,  ella  rifpofe  ,  puri» 
fica  i  miei  difetti  :  guardiamoci  be^ 
ne  di  dijpretiTiare  i  mezxi  ^  che  DÌ9 
ha  Jlabiliti    per  Santificarci  .     E(fa 
aveva  avuto  fui  trono   tutte  le  vir- 
tù d-'l  chioffro,  e  le  fue  virtù  non 
ebbero  che  maggior  forza  ,    quando 
fi    fu    confecrata    a  Dio  .    Morì  in 
quelli   fanti  eferciz)  li  io.  Novembre 
1131.   di  24.  anni.     Gregorio  IX.  la 
canonizzò    qxiattr' anni  dopo  .    Teo- 
doro   di    Turingla    Domenicano    ha 
fcritta  la  fua  f^ita . 

4.  ELISABETTA C«r.),  Regina  di 
Portogallo,     figliuola  di   Pietro  III. 
Re  d'Aragona,  Ipo  ò  nel  \ìHt.  Dio- 
nijio    il  Liberale  Re  di  Portogallo. 
Quefto  Principe  aveva  più  ricercato 
in  effa    la    bellezza,    e    la  nafcita  , 
che  la  virtù  e  la  pietà  .     Fr»tt.-)<ita 
le  lafciò    la  libertà    di  darfi  a  tutti 
gli  efercizj  di  divozione.    Elifabet- 
ta  diceva  ,^  eh'  ella    era   tanto    più 
neee/Jaria  fui  trono  ,   quanto    che  I9 
pajjioni  vi  fono  più  vtvt ,  e  i  peri* 
coli  più  grandi.    Dopo  la  morte  di 
fuo  marito  nel  1315.  ella  prefe  l'a- 
bito di  S.  Chiara  f  fece  fabbricare  il 
Monaftero  diCoimbra,  e  moli  fan- 
tamente  nel  r336.  di  <ì5.  anni  .     Il 
Papa  LeonX.  la  beatificò  nel  151^., 
ed  Urinano  Vili,    la  canonizzò    nel 
l(5a5. 

5.  ELISABETTA,  ©ISABELLA 
di  Portogallo ,  Imperatrice  e  Regi- 
na di  Spagna  ,  figliuola  primogeni- 
ta di  Emmanuele  Re  di  Portogal- 
lo, «  di  Maria  di  Carùglia  fua  («« 
con- 


tonda  itiDgïie  i   nacque    in  lîsbon» 
nel  Ï503.     Fu  maritata    in  ^^ìiviglia 
coli'  Iftipcrator  Carlo  V. ,  che  le  die- 
de   per  divifa    le    tre  grazie  ,    una 
delle    quali    portava    delle  rof°,    l' 
altra  un  ramo  di  mirto,  e  la  terza 
un  ranao  di  quercia  col  fuo  frutto  . 
Quefto  gruppo  iDgegnofo  era  il  /im- 
bolo della  Ina  bellezza,   dell'amor 
che  fi  aveva  per  efTa ,  e  della  fua  fe- 
condità.   Il  motto  era  quefto:  ìi£c 
hihet^  &  fuo  «rat .     Elijabetta  mo- 
rì di  parto  a  Toledo  nel  1538.    Frtn- 
cefco  Borgia  Duca  di   Candia,    che 
«bbe  ordine  di  accompagnare  il  fup 
corpo    da    Toledo    in  Granata ,    fu 
così  tocco  dal  vedere   il  fuo  volto  , 
già  pieno  di  grazie  e  di  bellezza,  e 
allora  intieramente  sfigurato  per  la 
pallidâzza  delta  morte  ,   e  abbando- 
nato  alla  putrfdezza  ,    che  prefe  il 
partito    di    abbandonare    il    mondo 
per  ritirarfi  nella  Compagnia  di  Ge- 
BÌ»  ,  dove  morì  fantamente  ,    Qf^edf 
S.  Francesco  Borgia^. 

6.  ELISABETTA  D'AUSTRIA, 
figliuola  deirimperator  Majjimilia- 
no  li.  ,  e  moglie  di  Carlo  IX.  Re 
di  Francia  ,  fu  maritata  a  Mezieres 
•ddì  16.  Novembre  1570.  EfTa  era 
una  delle  più  belle  femmine  del  fuo 
tempo  i  ma  la  fua  virtù  forp^lTava 
ancora  la  fua  bellezza.  La  notte 
funefta  di  S.  Bartolemmeo  la  affli f- 
fe  eftremamente  ,•  e  non  ne  intefe 
appena  ia  nuova  al  fuo  fvegliare, 
che  fi  gettò  tutta  bagnata  dalle  la- 
grime a'  piedi  del  fuo  crocififTo  per 
dimandare  a  Dio  mifericordia  d*^ 
una  azione  così  atroce,  e  che  dete- 
flava  con  orrore .  Eli  fletta  non 
ebbe,  che  pochilfima  parte  a  tutto 
ciò,  che  fi  fece  in  Francia  fotto  il 
regno  tumuitnofo  di  Carlo  \X.  Elf 
hi  non  era  attenta ,  che  a  regolai: 
ia  fua  cafa ,  ed  s  farvi  regnare  i 
principi  di  faggezza  e  d* onore,  da' 
quali  era  penetrata.  Senfibile  a' di- 
fetti di  fuo  marito  ,  che  amava  ed 
Onorava  eftiremamente  ,non  gli  fece 
mai  vedere  que'difpiaceri  gelofi ,  che 
inafprifcono  fpefTo  il  male  *  e  Vi  ri- 
mediano di  raro.  Era  dolce  e  pa- 
aiente  .  Carlo  «jra  vivace  ed  arden- 
te ^  il  fuoco  del  Re  era  moderato 
i»Ua  flemma  di  B'ifabetta  ;  e  per- 
ciò nou  perdette  ella  mai  il  fuo 
cuore,  e  la  fua  flima  ,  ed  egli  ia 
raccomandò  morendo  ad  Enrico  IV^ 
«lioraRe  di  Navarr»  con  molta  te- 
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nerezea  .  Ahhiate  cufa  di  mia  ^- 
gliuola  ,  e  di  Mia  moglie ,  gli  dif- 
fe  ;  mio  {rateila  ,  abbiatene  cura  , 
io  ve  li  raccomsrido  .  In  tempo  del- 
la fua  malattia  Elifabetta  pafTava 
in  orazioni  per  la  fua  guarigione^ 
tutto  il  tempo  ,  che  non  impiega- 
va appreffo  di  lui  .  Qnr\ndo  lo  an- 
dava a  vedere  ,  non  fi  metteva  ap- 
preffo il  cappezzale  del  Ietto  ,  cottie 
aveva  diritto  di  farlo  ,  ma  un  poco- 
in  d'fparte  ,  ed  in  prospettiva  .  Al 
fuo  filenzio  modefìo  ,  a*  fuoi  fguar- 
di  teneri  e  rifpettofi  s*  avrebbe  det- 
to ,  cìj'  ella  lo  copriva  nel  fuo  cu(H 
re  deir  amate ,  che  gli  portava  ^ 
„  poi ,  aggiunge  Brantôme  ,  verfa- 
,,  va  dagli  occhi  le  lagrime  così  te- 
„  nere  ,  e  còsi  fegrete,  che  chi  noti 
^,  ne  faceva  efatta  offervaiione,  nort 
„  fé  ne  farebbe  accorto ,  afciugan- 
„  do  i  fiioi  occhi  umidi ,  che  face- 
„  va  pietà  grandiffima  ad  ognuno  : 
„  perchè  ,  egli  continua ,  io  V  ho" 
„  veduto  "  .  Comprimeva  il  foo' 
dolore  ,  ne  efava  lafcrar  Comparire 
la  fua  tenerezza  ;  temeva  che  il  Re 
non  fé  ne  accorgefTe .  Il  Princìpi 
non  potevi  far  di  meno  di  non  di- 
re parlando  di  lei  .*  che  poteva  lu- 
Jingarfi  di  avete  in  una  fpofa  ama' 
(file  la  moglie  là  pia  faggia  ,  e  la 
pia  virtù  afa  ^  non  della  Francia  ^ 
non  dell'  Europa  ,  ma  del  mondo  in* 
fiero  .  Frattanto  fu  tanto  rifervatoi 
con  ella  quanto  colla  Regina  madre, 
la  quale  temendo  ,  che  non  aveffe 
qualche  potere  fopra  il  Re  dilfuaf* 
fenza  dubbio  quefto  Principe  di  a- 
ver  per  effs  una  confiden;^a ,  la  qua- 
le avrebbe  difordinato  i  fiibi  proget- 
ti .  Finche  e^A  fu  alla  Corte  dì 
Francia,  onorò  di  un  tenero  aiFet- 
to  Margherita  ,  Regina  di  Navarr* 
fua  cognata ,  quantunque  di  un» 
condotta  bene  oppolìa  alla  fua ,  e 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Germania  y 
Elifabetta  mantenne  fempre  feco 
lei  un  commercio  di  lettere  .  Le" 
fpedì  eziandio  per  pegno  della  fui 
amicizia  diie  libri ,  che  aveva  comy 
porti  ,  uno  fopra  la  parola  di  pioi 
l'altro  fopra  gli  avvenimenti  più 
tonfiderabili ,  che  avvenne^'n  in  Fran^ 
da  al  fùo  tempo .  Quefta  Princi- 
pefTa  virtuofa  d^po  la  morte  del  Ré 
fuo  fpofo  fi  ritirò  ti  Vienna  in  Au- 
flria,  dove  morì  nel  159Ì.  iti  età 
folaniente  di  38.  anni ,  in  un  Mo- 
naftefô  che  aveva  fondato  . 
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7-  ELISABETTA ,   móglie  dì  £- 
do.iydo  IV.    Re    d'Inghilterra,    era 
figliuola  del  Cavalier   di  ìVoodvill -, 
e  di  Giachelfna  di  Lucsmlfourg  y  la 
quale  aveva    fpofato    in    primi  voti 
il   Duca  di  Bedfort  .     Fu  in  princi- 
pio Dama   d' onore    di    Margheri$<f 
moglie  di  Enrico  VI.    La  fpa    bel- 
lezza era  tnaravigliofa  ,  e  la  fua  fag- 
8ezza    uguagliava   la    fua   bellezza. 
Ricercata  da    molti  Signori  diftinli 
fu    maiitata  col  Cavalier  Gray  ■,    ii 
quale  nel  1453.  perdette   la  vita  al- 
la battaglia   di  Sant'Albano.     Eli. 
fabetta  rimafta  vedova  fi  ritirò  pref- 
{o  fua  madre  a  Grafton  nella  Con- 
tea di  Northampton  .     Nel  14/54.  K- 
doardo  IV.    effendp    alla    caccia    in 
quelle    vicinanze    fu    colpito    dalle 
bellezze  della  giovane  vedovella >  la 
quale  era  venuta  alle  fue  ginocchia 
ad  implorare  la  fua  protezione    per 
degli  orfani.     Quefto  Monarca  paf- 
5Ò  ben  prefto  ^i\li  pietà    al  piò  ar- 
dente amore ,    e  la  virtù    di  Elifa- 
fretta  eri  inflelfìbtie  a  tutti  gli  sfor- 
zi delia  fua  paflìone ,  ed  alle  grazie 
della  fuaperfona.    Edoardo  gli  offrì 
la  fua  corona.    Un  matrimonio  fe- 
çreto  li  unì,    mentre  che   il  Conte 
di  Warwick  maneggiava   per  ordine 
dello  fteffb  Re   un*  alleanza  piò  de- 
gna di  lui  con  Bona  di  Savoja,  fo- 
rella  della  Regina  di  Francia  .    Una 
Principeffa  avrebbe  forfè  fatto  la  fua 
infelicità;    ma  la  figlia  di  un  femr 
plice  Gentiluomo  lo  refe  felice.    E- 
lifabetta  ebbe  fopra  il  fuo  fpirito  , 
e  foprs  il  fuo  cuore  un  impero,  che 
confervò  fino    alla  morte.    jElla  ne 
profittò  per  V  innalzamento  della  fua 
famiglia.     Suo  padre  fu  fatto  Con- 
te di  Rivers;    i  fuoi  fratelli  e  i  fi- 
gli del  primo    letto  furono  colmati 
di  beni   e  di  onori  .    Nel  1470.  E- 
4oardo  elfendo  fiato  obbligato  dalle 
turbolenze    fufcitate  nelfuo  Regno 
di  ritirarfi  nelle  Fiatidre,    la   Regi- 
na fi  chiufe  nelf  afilo  di  Weftniin- 
ller,  dove  pai  tori  Edoardo  fuo  pri- 
mogenito .     L' anno  dopo   la  fortu- 
na  fu  piti  favorevole   al  fuo  fpofo^ 
e  rintpntando  fui  trono  diede  delle 
nuove  prove  di  tenerezra  ad  Elifa' 
bttta.    Effcndo  morto  quefto  Prin- 
cipe   nel  148}.  iJ  r^uca   di  Glocejier 
fratello  di  Edoardo  IV.   s'impadro- 
nì della  perfona  di  Edoardo  V.  per 
regnare  fotto  il  fuo  nome  .    Elifa- 
hfta  voiei^do  fpttrarfi  9ll«  violetir 
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za  di  fuo  cognato  fi  chiufe  di  nuo- 
vo a  Weftminfter  col  Duca  d'TorcA 
fuo  figliuolo,  e  colle  Princìpeffe  fue 
figliuole  .     Il  Duca  di  Glocejier  ^    il 
quale  aveva  prefo    il   nome  di  Pro' 
settore  del  Regno  ,    acquiftava  ogni 
giorno  maggior  potenza    in  Inghil- 
terra .    Egli  la  affodò  col  fangue  fa- 
cendo morire  i  tre  figliuoli  d\  Edo- 
ardo IV.  per  falire  fenzaoftacolo  fui 
trono    fotto    il    nome    di    RiccardQ 
III.    Elifabetta  oppreffa  dallo  fpet- 
tacolo  di    tante    atrocità    fu  cavata 
dal  fuo  afjlo    da  quefto  omicida  de* 
fuoi  figliuoli,  e  coftretta  a  diflimu- 
lare.    Dopo  fu  chiufa  nel  Monafte- 
ro  di  Bermondfey   da  Enrico  VU.  ^ 
il  quale  avevji  fpofato    la  primoge- 
nita delle  figliuole    di  quefta  Regi^ 
na  sfortunata  ,    chiamata  Elifabetta 
come  fua  madre.    Riccardo  III.  per 
alTodare  il  fuo  ufurpo  aveva  invano 
voluto  maritarfi  con  quelta  giovane 
Principeffa ,    la    quale    refìftettc  co- 
raggiofamente  a  tutte  le  propofizio- 
ri    dell*  affalfino    de'  fuoi    fratelli, 
Elifabetta  fua  madre  morì  nel  i486. , 
e  fu  fotierrata    a  Windfor    appretto 
il  corpo  di  Edoardo  IV.  tuo  marito  . 
8.  ELISABETTA  ,  Regina  d'  In- 
ghilterra, figliuola  d'£«r/co  VIII., 
e  di  Anna  Bolena  ,    nacque  addì  8* 
Settembre  1533.    Sua  forella  Maria 
montata  fui    trono   la  tenne    lungo 
tempo  in  prigione.    Elifabetta  pro- 
fittò della    fua  difgrazia  ,    e  coltivò 
il  fuo  fpirito,  ed  imparò  le  lingue; 
ma  di  tutte  le  arti   quella  di  colti- 
var   fua  forella  ,    di  farfi  amare  da' 
Cattolici  e  da'  Proteftanti ,  di  dif- 
fimulare  ,  e  di  imparare  a  regnare» 
le  Alette  piò  9  cuore  .    Dopo  la  mor- 
te di  Maria   ufcì    di    prigione    per 
itiontare  fui  trono  d'Inghilterra,  e 
fi  fece   coron:;re    con  molta   pompa 
nel  1559.   da  un  Vefcovo  Cattolico 
per  non    innafprire  gli  animi,   ma 
era  Protefiante   nel  cuore  ,   e    non 
tardò    di  flabiljre    quella  Religione 
col  ferro    e  col  fuoco    ad  onta  del 
giuramento  folenne ,  che  aveva  fat- 
to alla  fua  confecrazione    di  difen- 
dere   la  Religione  Cattolica  Roma- 
na,    e  di    proteggerne    i  Miniftri  • 
Appena    la   nuova  Regina  era  pro- 
clamata, che  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna gli  fece  proporre  la  fua  mano» 
Elifabetta  aveva    voluto   nelle  fue 
difgrazìe  fpofare    un  femplice  Gen-       ij 
tiiuomo  ;  ef»  ricusò  quefto  Monaf< 
««I 
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c«,  ed  altri  Re,  e  Princìpi  poten- 
ti ffi  mi  C  EricXlV.  y  Fìlièerto-Eftu 
tnanuele,  Frartcefco  Dna  d'AUn- 
zone  ec.  )»  fubitochè  ebbe  la  coro- 
ra.  Ledifpute  fi  riaccefero  in  tut- 
te le  parti .  La  dottrina  de'  Rifor- 
matori aveva  altrettanti  partigiani, 
quanto  quella  de'  Cattolici.  Eli- 
fabttta  approfittando  della  difpon- 
2ione  degli  fpiriti  convocò  un  Par- 
lamento, che  ftabilì  la  Religione 
Anglicana,  come  è  al  prefente  . 
Quefto  è  un  mifcuglio  di  dogmi 
Calvinifli  con  alcuni  avanzi  della 
difciplina  e  delle  cirimonie  della 
Chiefa  Cattolica.  I  Vefcovi  ,  i  Ca- 
aonici,  i  Curati,  gli  ornamenti  del- 
la Chiefa,  gli  organi,  la  Mufica  fu- 
rono confervati  j  le  decime,  le  an- 
nate, i  privilegi  delle  Chiefe  aboli- 
ti ;  la  confeffione  permeffa  e  non  or- 
dinata; la  prefenza  reale  ammeifa  , 
ina  fenza  tranfuOanziazione  ;  fìflem^ 
puramente  umano,  fenza  fanzione  e 
fenza  alcun  fondamento  religiofo . 
Per  colmo  d'incongruenza  ella  fi 
fece  capo  della  Religione  fotto  il 
nome  di  Somma  govetnatrice  del- 
la Chiefa  d*  Inghifierra  per  lo  Spi- 
rituale e  pel  temporale.  I  Preiati, 
che  fi  oppofe'o  a  queOe  novità ,  fu- 
rono (cacciati  dalle  loro  Chiefe  ; 
mala  maggior  pane  obbedirono. 
Gli  uomini  coft.nnti  ,  gli  amici  ge- 
neroG  della  vciià  fono  rari  in  tut- 
ti i  tempi  ,  e  in  tutti  i  paefi  .  Dì 
94CO.  beneficiati,  che  conteneva  U 
Gran  Bretagna  ,  non  vi  furono  che 
14.  Vefcovi  ,  50.  Canonici ,  e  80. 
Curati  ,  i  quali  non  accettando  la 
riforma  perdettero  i  loro  benefizi . 
Ella  fece  un  numero  grande  di  leg- 
gi per  proibire  l' efercizio  della  Re- 
Jigione  Cattolica  .  Le  prime  con- 
travcnzioni  a  queHe  leggi  erano  pu- 
nite con  groffe  ammende  ;  dopo  fi 
confifcavano  i  beni;  finalmente  fi 
finì  col  chiudere  molti  Cattolici  in 
prigioni  perpetue,  dove  fi  Ufciava- 
no  qualche  volta  perire  dalla  mife- 
fia.  Fece  dichiarare  rei  di  lefa  maeflà 
tutti  i  Preti  Inglefi  Cattolici  ,  che 
ritornaffero  in  Inghilterra.  Alcuni 
finirono  la  loro  vita  ne' camerotti, 
«Icuni  altri  fra  i  tormenti  ,  (  l^edi 
Campiav).  I  partigiani  di  Elija- 
betta  dicono  ,  che  i  fupplizi  non  fu- 
rono ordiniti  fé  non  dopo  che  Pio 
V.  fulminò  una  Bolla  nel  1570.,  per 
CUI  gì  Ingleû  erano  affolli  d*  IHlli 
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Î  loro  giuramenti ,  e  vivamente  e- 
fortati  à  far  paffare  la  corona  fopra 
un  altro  fapo.  Quell'inviti  fofte- 
nuti  dalle  efortazioni  de'  Gefuìti  « 
che  fi  chiamavano  fin  d'allora  fen- 
za dubbio  con  calunnia,  una  fpada 
nuda ,  di  cui  il  manico  è  fempre  a 
Roma.,  fecero  penfare,  che  i  Cat- 
tolici potelTero  follevarfi  ;  ma  fareb- 
bero Rati  oppreffi  fotto  il  numero 
de'  Proiettanti  ,  fé  il  loro  zelo  a- 
veffe  voluto  nperarc.  I  membri  del- 
la focietk  •  1  quali  vollero  far  de' 
profeliti  ,  perirono  per  mano  del 
boja  .  Frattanto  il  trono  d'  Elifa- 
Inetta  non  era  ancora  bene  affodato; 
credette  falfamente  ,  che  folfe  duopo 
verfare  un  poco  di  fangue  per  dar 
la  pace  allo  ftato  ;  ma  delle  efecu- 
zioni  crudeli  non  er;»no  (come  l'of» 
f^rva  M;  Hume  )  un  metodo  ec- 
cellente per  riconciliare  gli  fpiri- 
ti col  governo  ,  ne  colla  religione 
nazionale  .  Mentre  ,  che  Elifabet- 
ta  procurava  di  pacificare  l'interno 
del  regno ,  rendevafi  formidabile  al 
di  fuori.  Maria  Stuarda  Regina  ài 
Scozia,  fpofa  di  Francefco  II.  Re  dì 
Francia,  prendeva  il  titolo  di  Re- 
gina d'Inghilterra,  come  difcen- 
dente  da  Enrico  VII.  Elifabetta  Is 
obbliga  a  rinunziarlo  dopo  la  mor<« 
te  di  fuo  marito.  Ella  reprime  gì' 
Irlandefi  fegretamente  attaccati^  al- 
la Corte  di  Roma,  e  penfionarj  di 
quei  a  di  Madrid  ,  (  F(4i  Fitz- 
MoRiTz).  L»  Cafa  reale  di  Fran- 
cia era  perfeguitata  dalle  armi  del- 
la Lep^a^  efla  la  protegge,  e  fpedi- 
fce  'Stelle  truppe  ad  Enrico  IV.  per 
aiutarlo  a  conquiflare  il  fuo  regno  • 
La  Republica  d'Olanda  era  oppref- 
fa  dalle  truppe  di  Filippo  11^,  «4 
ella  impedifce  che  non  foccomba  • 
Rifpondeagli  Amba^ciadori  degli  O- 
landefi  ,  i  quali  le  offrivano  la  fo- 
vrani'à  de'  Paefi-Batìi  :  Non  farebbe 
né  giujìo ,  né  onejìo ,  cl^e  io  mi  im* 
padronijft  de''  beni  altrui  .  L'odio 
contro  la  Chiefa  Romana  s'era  an- 
cora fortificato  nel  fuò  cuore,  do- 
poché Sijìo  V.  ,  il  quale  non  pote- 
va far  di  meno  di  non  chiamarla 
fcomunicandola  un  grande  cervello 
di  Printipejfa  ^  la  aveva  (comunict- 
t«  ;  e  dopo  che  Filippo  II.,  e  i 
partigiani  di  Marra  Stuarda  eccita- 
rono di  concerto  i  Cattolici  in  In- 
ghilterra. Maria  x^xi  meno  poten- 
te ,  e  AjStii  meno  padfgo»   jn  cafr 
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fuâ,  piîi  debole  e  meno  po\h\c&  àt 
Elifabetta  ,  fi  andava  preparando  de' 
grandi  infortuni  con  quefta  condot- 
ta .  Gli  Scoaztfï  malcontenti  obbli- 
garono M<j»-//7  ad  abbandonar  laSco- 
«ia,  e  a  ricoveraifi  in  Inghilterra; 
Elifabetta  non  le  accordò  un  afilo, 
che  a  condizione,  ch'ella  fi  giuHi- 
fichereûbe  della  morte  del  Re  fuo 
marito,  che  la  voce  publica  le  at- 
tribuiva; e  intanto  afpettando  que- 
Àa  giuflificazione  la  fece  mettere 
in  prigione.  Si  formarono  in  Lon- 
dra de*  partiti  in  fsvrre  della  Re- 
gina prifc'  iniera  .  Il  Tuca  à  Kor- 
folck  ,  Cattolico  ,  volie  fpofarla  , 
contando  fopra  una  rivoluzione  ,  e 
fopra  il  diritto  di  Marin  alla  fuc- 
ceffìone;  ma  gli  coflò  la  tefta  .  I 
Pati  lo  condannarono  per  aver  di- 
mandato al  Re  di  Spagna  ,  e  al  Pa- 
pa de'  foccorfi  per  l' infelice  Prin- 
cipefTa .  il  fupplizio  del  Duca  non 
eflinfe  l'ardore  de' partigiani  di  M<r- 
tia  animati  da  Roma,  dalla  Spa- 
gna, dalla  Lega,  da'Gefuiti.  Cin- 
que  fcellerati  configliati  da'  Preti 
s'impegnarono  con  giuramento  di 
«(Tafifìnare  la  Regina  d'  Inghilterra. 
Si  fcoprì  la  loro  congiura  ;  fi  fco- 
prì  eh'  elfi  fcrivevano  a  Maria  Stuar- 
da ;  ma  non  fi  potè  trovare ,  che 
quefta  PrincipeiTa  vi  foffe  entrata . 
Elifabetta  dopo  di  aver  fatto  mori- 
re qucfli  difgraziati  ,  e  i  loro  com- 
pagni colpevoli,  follecitò  il  giudi- 
zio della  Regina  di  Scozia  ingiufta- 
mente  involta  nella  congiura  di  eflì . 
Invano  l'Ambsfciator  di  pancia, 
e  quello  di  Scozia  intercedettero  per 
la  sfortunata  Regina  ;  imperciocché 
»  Maria  le  fu  tagliata  la  tefta  do- 
po i8.  anni  di  prigimeaddì  i8.  Feb- 
braio 1587.  in  età  di  44.  anni  .  E- 
lifabetta  unendo  la  diflìmulazione 
alla  crudeltà  affettò  di  compiangere 
quella,  che  aveva  fatto  morire,  for- 
fè ncn  meno  per  gelofia  ,  che  per 
politica  .  Ella  pretefe  ,  che  foffero 
ilati  oltrepa^ati  i  fuoi  ordini,  e  fe- 
ce mettere  in  prigione  il  Segreta- 
rio di  ftato,  che  aveva,  come  di- 
ceva ,  fatto  efegyire  troppo  predo 
J' ordirle  fegnato  da  ella  fteffa.  Que- 
lla mafcberata  in  una  fcena  così  tra- 
gica no«  la  refe  ,  che  piò  odiofa  . 
Ma  la  diflìmulaaione  era  a'  fuoi  oc- 
chi la  principale  qualità  de'  Sovra- 
ni. Uà  Vefcovo  avendo  avuto  ar- 
dire di  dirle ,  ci}e  in  una  ceru  cir- 
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coftania   eFa  aveva  operato    pìi»  da 
politica,    che   da  Crifllana  :    f'tgfio 
lene  ^    gli  rifpofe ,    che  avett   letto 
tutti  i  libri  (iella  Scrittura  ,  eccet- 
to che   quello   d»^  Pe  .     Filippo  li. 
aveva    preparato    d' invadere    l'  In- 
ghilterra ,    naentre    era    in    vita  la 
sfortunata  Scozzefe  ;   e  però  un  an- 
no dopo  la  fua  naorte  nel  1588.  mi  fé 
in  msre  una  petente  flotta  chiama- 
ta r  invincibile  ;  fé  non  cht-  ì  ven- 
ti e  gli  fct  gli  combatterono  per  £- 
iifftbetta^  e  l'armata  Spagnuola  pe- 
rì quafi  tutta  per  la  tempclìa,  o  fu 
la  preda  degl'Inglefi.     La  loro  Re- 
gina trionfò    nella  Città  di  Londra 
alla    foggia    degli   antichi  Romani  ; 
e    fu    coniata    una    medaglia    colla 
leggenda    enfatica:    reniti   t'ivit  ^ 
l^icit  da  una  parte;  e  quefle  parole 
dall'altra:    Dux   foemina  faeìi .     Il 
Cavalier  Dracky  e  alcuni  altri  Ca- 
pitani   non  meno    di  lui    fortunati 
avevano  conquiftato  verfo  il  mede- 
fimo  tempo  molt«  Provincie    in  A- 
merica .    La  marina  folto  il  fuo  re- 
gno   fu    nel    fuo    fiato  più  florido . 
Gli  Irlandefi  ,    che  gli  avevano  fat- 
to front»  in  favore    della  Religione 
Cattolica  ,    ingrolfirono    il    numero 
delle    fue   conquide  .    Il   Conte   d' 
ElTex  fuo  favorito    eletto  Viceré  d' 
Irlanda    fu    l' oggetto    di  una  delle 
ultime  tragedie  ,  che  refero  famofo 
il  regno  di  Elifabetta .    Quello  Con- 
te voleva  vendicarfì  ,  come  fi  dice  , 
di  uno  fchiattò  ,    che  la  Regina    gli 
aveva  dato  nel  calore  di   una  difpu- 
ta  ,    e  far  rivoltare  V  Irlanda,    ren- 
derfi  padrone  della  torre  di  Londra, 
e    infignorìrfi    del    governo  .     Altri 
hanno  pretefo,    ch'egli  fu  la  vitti- 
ma della  gelofia  della  Regina,   Qf'e- 
di  EssEX  )  .     Elifabetta    lo    pianfe 
facendolo  punire  ;  pretendefi  ezian- 
dio ,    che  nel  tempo  del  favore  del 
Conte  effa  gli  aveffe  dato    un  anel- 
lo permettendogli  ,    che  in  qualun- 
que   circolianza  che   fi    trovaffc ,    e 
qualunque  folfero  gli  sforzi ,  che  fa- 
ceffero  i  fuoi  nemici    per  perderlo, 
farebbe    fempre  pronta    ad  afcoltar- 
lo,  qiìando  le  prefentafle  quefto  pe- 
gno prexiofo .     Il  favorito   condan- 
nato a  morte  pregò  la  Conteffa    di 
Notingbam  di  portar  1'  anello  ad  F- 
lifabetta  ;    ma    il  Conte   di  Notin- 
gbam fuo  nemico  impedì,  che  non 
venifle  reftituito  .    La  Regina  afpet- 
tava,   fi  dice)  l'anello  fatale  colla 
piii 
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pììi  viva  ìmpAzienza  ;  non  riceven- 
dolo n  credette  difprezzata,  e  fegnò 
r  ordine  de'.l'  efecuzione  .  Final- 
mente la  ContefTa  di  Notinghant  la- 
cerata da'*  rimorfi  in  una  roalaiti* 
mortale  le  confefsò  ogni  cofa  .  £//- 
fjibstta  furiofa  ed  inconfolabile  fi 
abbindonò  in  priacipio  al  trafporto 
della  collera  ,  e  dopo  all'  amarezza 
del  difpiacere  .  La  fua  profonda  ma- 
linconia le  fece  fdegnare  i  follievi  , 
«d  i  rimedi  ,  ed  una  orribile  lan- 
guidezza la  ridu(fe  ben  prefìo  ali' e- 
Sremità  .  Il  Configlio  le  dimandò 
le  fue  intenzioni  al  propofito  del 
fuo  fuccefTore  ;  ed  elTa  indicò  il  Re 
di  Scozia  fuo  più  proflìmo  parente. 
Morì  addi  3.  d'Aprile  del  160^.  dì 
70.  anni  dopo  di  averne  regnato  34. 
Non  aveva  mai  voluto  maritarfi  , 
avendola  la  natura  formata  in  ma- 
niera di  metterla  fuori  di  fiato  di 
prendere  Uno  fpofo  .  Alcuni  fiori- 
ci dicono,  ch'ella  temefTe  di  darfi 
un  padrone.  Ejjencio  maritata^  di- 
cevagli  r  Ambalciadore  di  Scozia, 
ro;  non  farete  ,  che  Regina ,  invece 
che  ai  prefsnte  fìete  Re  e  Re:;ina  tt- 
fxitzmtmt.  Ella  diccv»  al  fuo  Par- 
Ixmento  ,  che  l' epitaflo  il  pib  lu- 
finghiero  per  efTa  farebbe  quefto  : 
Qui  giace  Elijabetta ,  che  viffe  e 
9ncrt  Vergine  e  Regina.  Sotto  il  fuo 
regno  l'Inghilterra  parve,  che  go- 
dere una  fituazione  affai  felice,  fé 
fi  confiderino  i  fuoi  rapporti  cogli 
«Uri  flati  dell'Europa.  Ilfuocora- 
mercio  eftefe  i  fuoi  rami  ne'  quat- 
tro angoli  del  mondo;  e  le  fue  ma- 
nifatture principali  furono  ftabili- 
te,  le  fue  leggi  rafTodate  ,  e  perfe- 
zionata la  fua  polizia.  Elifabetta 
nemica  del  luffo,  il  nemico  piò  cru- 
dele d'  un©  flato,  profcrifTe  le  car- 
T0£z',  i  collari  larghi,  i  mantelli 
lunghi  ,  le  fpade  lunghe  ,  le  punte 
lunghe  fopra  l'eftremità  degli  feu- 
di, e  generalmente  tutto  ciò,  che 
poteva  elTere  chiamato  fuperfluo  nel- 
le armi,  e  ne'  veflimenti .  Le  fi- 
nanze non  furono  impiegate,  che  a 
difender  la  patria  •  Ebbe  de'  favo- 
li ti ,  ma  non  li  arricchì  alle  fpefe 
de' fuoi  fudditi  .  Senza  accordarla 
libertà  di  cofcienza  feppe  garintirfi 
dalle  guerre  di  Religione,  che  in- 
cendiavano tutta  l' Europa  .  Ciò  che 
C  troverà  non  meno  fingolare  è , 
che  il  potere  arbitrario  ,  di  cui  era 
tanto  gelofa,  non  U  impedì  di  fof- 
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federe  l*  affetto  de'  funi  fudditi.. 
Diede  loro  pih  volte  delle  prove  del- 
la fua  confidenza  :  Non  crederò  •mai 
di  ejft  ,  era  fol  ita  a  dire  ,  ciocché  i 
padri  e  le  madri  non  vorrebbero  cri' 
fiere  de^  loro  figliuoli .  La  riftret- 
tezza  di  queft' Opera  non  ci  permet- 
te un  ritratto  in  grande  di  quefta 
Principeffa  .  Per  effere  giudicata  co- 
me conviene,  dice  un  uomo  di  fpi- 
r?to ,  non  deve  efTerlo  ,  che  da  uo- 
mini di  flato  1  da  Miniìtrt  ,  e  da 
Re,  e  fi  contenterà  di  dire,  che  la 
gloria  che  fi  acqniflò  colla  fua  de- 
prezza negli  affari  piìi  difficili,  col 
fuofpirito,  colla  fua  prudenza,  col- 
la fua  coflanza  ,  colla  fagçezza  del 
fuo  governo  ,  colla  fua  profonda  po- 
litica, colla  fua  vigilanza  inflanca- 
bile  ,  col  fuo  coraggio  ,  colla  fua 
economia  efente  da  avarizia  ,  fu  o- 
fcurata  dagli  artifizi  di  commedian- 
te 3  chg  da  tanti  fiorici  le  furono 
rimproverati,  imbrattata  dal  fangue 
di  Maria  Stuarda^  e  da  una  mol- 
titudine di  Cattolici  ,  che  immolò 
al  fuo  fanatifmo  ,  e  alla  fua  ambi- 
zione .  Si  può  ancora  aggiungere  , 
che  ella  portò  qualche  volta  la  fe- 
vpriih  fino  alia  crudeltà.  11  Dottor 
Hayward  .ivendo  dedicato  un  prin- 
cipio di  Storia  al  Conte  d'  Ejfgx  in 
tempo  della  fua  difgrazia  ,  volle  far 
punire  l'  autore  come  colpevole  di 
alto  tradimento  .  Dimandò  il  fuo 
fentiraento  i  Bacone  y  il  quale  le 
rifpofe  ,  che  nel  libro  non  vi  era 
alto  tradimento  ,  ma  che  fi  poteva 
convincere  l'autore  di  delitto  ««- 
pitale:  Eh!  ^«a/e  fjClla  diffe  .  E\ 
loggiunfe  Sarone,  che  f  autore  ha 
in  ferito. nel  fuo  tefto  molti  penfìeri 
di  Tacito  ,  che  fi  è  appropriati .  E- 
lifabetta  imi'nijinandofi  dopo,  che 
hafward  iive^e  prefiato  il  fuo  no- 
me ad  uu  altro,  propofe  di  fargli 
dare  la  tortura  per  difcoprire  qne- 
flo  pretefo  fecreto .  No ^  Madama, 
riprirfe  faggìamente  Racorte  ^  non  è 
la  per  fona  ,  ma  lo  ftile  ,  cHe  bifo- 
gna  mettere  alla  tortura.  Lafciate 
al  Dottor j  deir inrhioflro^t  della  car- 
ta ^  e  de"*  libri  ;  ordinategli  di  con' 
tinuar  /'  Opera ,  ed  io  procurerò  met- 
tendo  in  confronto  lo  ftile  di  giudi" 
care  ,  x'  egli  è  /'  autore  ,  0  fé  nor% 
lo  è  .  Senza  l'  inRei;nofa  deflreza 
di  Bacone  un  letterato  innocente  f». 
rebbe  flato  fottopoflo  alla  tortura 
per  «ver  dato  ad  Ejfex  ,  che  fu  pef 
qual- 


qualcfie  tempo  il  Mecenate  dell' In- 
ghilterra una  public»  teftimonianzx 
del  fuo  rifpetto  >  e  della  fua  grati- 
tudine .  Lo  z-'lo,  che  moftrp  rom- 
pre Filippo  II.  per  Is  Religone  de' 
fuoi  maggiori,  è  apparentemente  la 
caufa  dtìU'odio  coftante ,  che  gli 
profelsò  .  Qjjefta  PrìncipefTa  fece  pu- 
blicare  un  decreto  addì  i8.  Ottobre 
Ï591,  contro  querto  Principe,  che 
accufava  di  fomentare  continuamen- 
te delle  congiure  contro  di  efTa  in 
Inghil  terra.  Toj77m7/i9>r*^;>/Éfort  con. 
fiuò  quefta  im;Hitazione  in  un  libro 
intitolato  :  Apologia  prò  rege  Ca- 
tholtco  contra  ediBum  ....  in  qua 
omnium  turharum  ,  &  bellorum  , 
tguibus  bis  annis  triginta  Chrijìia- 
na  Hefpublica  confliBatiir  -,  fontes  a- 
periuntur  &  remedia  demonjlran- 
tur  ;  ftAmpato  prima  ne'  Paefi  Badi, 
poi  a  Coftanza  nel  1591.  Elijabetta 
aveva  uns  grande  cognizione  della 
Geografìa  ,  e  delia  Storia  .  Parla- 
va ,  o  almeno  intendeva  cinque  o 
fei  linaue.  Traduffe  diverfj  Tratta- 
li dal  Greco  ,  e  dal  Lstino  ,  e  dal 
Francefe  .  La  {vììì.  Ferfione  (f  Ora- 
zio fu  flimsta  in  Inghilterra,  fin- 
che fi  aveva  intereffe  di  adulare  la 
fua  perfona  ,  o  la  fua  memoria  .  La 
qualità  d'autore  era  una  delle  pib 
lufinghiere  per  la  fua  vanità,  come 
quella  di  bella  donna.  Se  fi  parla- 
va de'  fuoi  talenti  anche  in  età  di 
68.  anni  fenza  vantare  la  fua  bel- 
lezza ,  era  un  lodarla  «(fai  imperfet- 
tamente .  La  fua  l^ita  fcritta  d^ 
Gregorio  Leti  tradotta  in  Fraucefe, 
».  Voi.  in  II.  non  meriterebbe  di 
elTere  citata,  fé  ve  ne  foffe  una  mi- 
gliore ,  (  Vedi  Caroli  t  e  Lam- 
BRUM  ■) . 

9.  ELISABETTA  FARNESE  , 
erede  di  Parma,  di  Piacenza  ,  e  del- 
la Tofcana,  nacque  nel  1691.,  e 
fposò  Filippo  V.  nel  1714-  dopo  la 
morte  di  Maria-Luigia  Gabriella  di 
Savoja.  L'Abate  Alberoni  fu  quel- 
lo, che  infpirò  queftd  matrimonio 
alla  Principeffa  degli  Ovftni  favori- 
ta del  Monarca  Spagnuolò  .  EfTo 
gli  diede  ad  intendere  come  la  gio- 
vane PrinciptfTa  era  di  un  carattere 
pieghevole  ,  di  uno  fpirito  fempli- 
ce  ,  fenza  ambizione  ,  e  fenza  ta- 
lenti. Ma  Elifabttta  era  precifa- 
mente  il  contrario  di  ciò  ,  che  era 
iìata  dipinta  ,  poiché  aveva  un  ge- 
liip  «Uvato,  un'anima  grandmi   ed 
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uno  fpirito  illuminato.  La  nego- 
ziatrice  conofcendo  di  effere  fiata 
ingannata  dall'Abate  Alberoni-,  vol- 
le far  tramontare  quelio  progetto; 
ma  non  era  più  a  tempo,  ed  Eli- 
jabetta era  per  viaggio.  Il  Re  eoa 
tutta  la  fua  Corte  le  andò  incontro 
a  Guadalaxara  .  La  Principeffa  de- 
gli Orfìni  fi  .ivanzò  per  riceverla- fino 
a  Zadracca;  ma  appena  fu  ella  arri- 
vata, che  avendo  avuto  ardire  di 
cenfurare  alcune  delle  azioni  di  Eli" 
f abeti  a  Farnefe  :  Che  fi  allontani 
quefta  pKZZJi -,  diffe  la  giovane  Re- 
gina ,  e  che  fia  condotta  fuori  d:l 
Regno  :  Ciò  ,  che  fu  fatto  fui  mo- 
mento ileffo  fenza  dubbio  d'accor- 
do col  Re  .  Quefta  Principeffa  col- 
tivò le  fcienze,  e  le  proteffe  ;  il 
fuo  attacco  alla  Religione  Criftifina 
era  vivo  ed  illuminato,  e  s'oppo- 
neva con  forza  a  tutto  ciò  ,  che  po- 
teva offenderla  .  La  Spagna  la  per- 
dette nel  17^6.  ,  Ç^f^edi  Juvara). 
ic.  ELISABETTA  ,  Principeffa 
Palatina ,  primogenita  di  Federico  V. 
Elettore  Palatino  del  Reno  ,  eletto 
Re  di  Boemia,  nacque  nel  1618. 
Sin  dalla  fua  infanzia  pensò  a  col- 
tivare il  fuo  fpirito,  ed  imparò  le 
Lingue ,  e  prefe  paffione  per  la  Fi- 
lofofis  ,  e  foprattutto  per  quella  di 
Cartefto .  Qucfto  celebre  Filofofo 
non  fece  difficoltà  di  confeffare  de^ 
dicandole  i  fuoi  Principia  che  egli 
pon  aveva  ancora  trovato  ch'ella 
fola  ,  la  quale  foffe  pervenuta  a  com« 
prendere  perfettamente  le  fue  Ope- 
re; ma  però  fi  conofce  abbafìanza 
il  valore  di  quelle  forti  di  elogj 
meffj  nelle  Epiftole  dedicatorie  .  E- 
lifabetta  facrificò  tutto  al  piacere 
di  filofofare  in  pace,  e  ricusò  la 
mano  di  Ladislao  VIL  Re  dì  Polo- 
ria.  Ç^ffendo  caduta  in  difgrazia  dì 
fua  madre  ,  che  la  fofpettava  di  a- 
rer  avuto  parte  alla  morte  del  d* 
Epinay  t  Gentiluomo  Francefe,  af- 
faffinato  all'Aia,  fi  ritirò  a  Grof- 
fen  ,  dopo  a  Heidelberg,  e  di  là  « 
Caffel .  Verfo  la  fine  de'  fuoi  gior- 
ni eiTa  accettò  la  ricca  Abazia  di 
Hervorden  ,  che  fin  d'allora  diven- 
ne un  ritiro  per  tutti  gli  afpiranti 
alla  Filofofia  di  qualunque  nazione, 
di  qualunque  fetta,  e  di  qualunque 
Religione  che  foffero  .  Quefla  Aba- 
zia fu  una  delle  prime  fcuole  Car- 
tellane ;  ma,  quefta  fcuola  noti  fufB- 
ftejte,  «he  fino  «Uà  morte  della 
Frin- 
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principeff*   Palatin»    avvenuta    nel 
l6So.     Quantunque  aveffe    della  in- 
clinazione   per   la  Relisione  Catto- 
lica ,  fece  Tempre  profeffione  del  Cal- 
vinifmo .    in  cui  era  fUta  allevata. 
II.  ELISABETTA-PETKOVVNA , 
Inperatrice  di   tutte  le  R.idie,    era 
fii»iioola  dei  Czar  Pietro  I.    Nacque 
»'  19.    di    Décembre    del    1710.  ,    e 
moatò    fui    trono  Imperiale    alli  7. 
Décembre  del  1741.  per  una  rivola- 
lione ,    che    ne    fece  difcendere    il 
Czsr  Jwjn  confiderato   come  imbe- 
cille .    Effa  era  fiata  promefla  in  ma- 
trimonio   nel  1747,    al  Duca  d'O/- 
ftein-Gottotp  ^    ma    quefto    Principe 
effendo  morto  undici  giorni  appref- 
fo,  il  matrimonio  non  ebbe  luopo^ 
ed  Eltfahetta  pafsò  il  ttfto  de'  fuoi 
giorni    nel   celibato.     Queft»  Prin- 
cipefTa  prefe  parte  nelle  due  ultime 
guerre  della  Francia    in  Germania  9 
«  mofirò  fcmpre  un'amicizii  coftan- 
le  pe'  fuoi  alleati.    La  Ruflia  la  per- 
dette addì  5.  di  Gennaio    del  176a. 
di   51.  »ano.    La    fua    memoria  è 
cara  a' fuoi  fudditi  •    Nello  Itato  pih 
pcricolofo  della    fua  malattia  diede 
cCa  degli  ordini  per  rimettere  in   li- 
bertii  13.  o  14.  mila  infelici,   dete- 
nuti in  prigione  per  contrabbando. 
Nel  medefimo  tempo  vo  le  ,   che  fi 
rtfiituiCero    tutte     le    confircazioni 
futt  per  ragioni    di  fraudi  ,    e  che 
le  gabelle   fopra  il  fa  le    foffero  mo- 
derate di  modo ,  che  ne  rìfultò  una 
diminuzione  annua  di  pre^o  un  mi- 
lione   e  mezzo  di  rubli    in  tutta  1' 
«fleofione dell' impero.    La  fua  bon- 
tà   fpiccò  ancora    verfo  i  debitori  , 
che  erano  ritenuti    in  prigione    per 
una  fomraa  al  di  fotto    di   500.  ru- 
bli ,   ordinandone  il  pagamento  de^ 
fooi  propri  dinari ,    e  fi  fa  monta- 
re a  più  di  15.  mila   i!  numero  de- 
{[li  sfortunati  ,  che  furono  meffi  in 
ibertà.    Una  cofa  non  meno  ofTer- 
vabile  in  un  paefe   come  la  Ruffìa, 
foggetto  a  tante  rivoluzioni  ,   ^  che 
quefla  Principeffa    aveva   fatto  voto 
di   non    far   morire  alcuno  ,   finché 
regnerebbe  :    voto  che  adempì  ffat- 
tanente  ,  e  che  le  meritò  il  bel  ti» 
telo  dì  Clemente  . 

11.  ELISABETTA  DE  HANAU, 
f'tdi  HESSECASSEL. 

ELISABETTA  :  Vedi  fotto  il  no- 
me  ISABELLA  gli  articoli  che  non 
n  trovino  qui , 

ELISAFAT,  figlittoio  ai  Zttkrii 
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che  ajutò  co'  faoi  con'ìpl»  »  o  colle 
fne  armi  il  fommo  Pontefice  Gioja» 
ih  a  deponer  l'empia  /Italia^  e  a 
m?tt*r  Gioaf  fui  trono  .  Egli  co- 
mandava una  compagnia  di  cento 
uomini  . 

ELISEO,    difcepolo   d*E//>,    e 
Profeta  com' elTo  ,   era  fìg  iuolo   di 
S:if.u  ,  della  Città  d' Abel  Mehola. 
Conduceva  T  aratro  nel  907.  avanti 
di  G.  C  ,  quando  Elia  fé  lo  alfociò 
per  ordine    di  Dio  .     EfTendo    ftato 
rapito  il  fuo  Macftro   da  una  nube 
dì    fuoco    verfo   Tanno  895.  avanti 
G.  C.  Eitfeo  ricevette    il  fuo    man- 
tello,   e  il  fuo  doppio   fpirito  pro- 
fetico.    I  prodigi  che  operò,  lo  fe- 
cero   riconofcere    per    T  erede  delle 
virtù  del  fanto  Profeta.    Egli  divi- 
fe  le  acque  del  Giordano  ,  e  le  paf« 
so  a  piedi  afciutti  :    correfle  le  cat- 
tive qualità    delle  acque    della  fon- 
tana di  Gerico  ,•    fece  divorare    da- 
gli oxfi  i  ragazzi ,    che  lo    burlava- 
no C  coftoro  erano,  come  offervano 
i  Santi  Padri  ,    de'  ragazzi    nati  da 
genitori  empi  P«r  deridere   i  Mini- 
flri  di  Dio  j  ;    follevò  Tarmata   di 
Giofafatte   e  di  Giçram  •.    che  man- 
cava di  acqua;  predilTe  loro  la  vit- 
toria ,  che  riportarono  fopra  i  Moa- 
biti ;  moltiplicò  Toglio  di  una  po- 
vera vedova  ;  rifufcitò    il    fiRliuol« 
di  una  Sunamiiide  ;    guarì  N.^amart 
Generale  Siriaco  dalla  lepra  ,*  e  Gie^ 
Z.Ì  fuo  difcepolo  fu  tocco  di  quefto 
male    per  aver    ricevuto    de-  regali 
contro  il  fuo  ordine;  predifTe  i  ma- 
li,    che  /Izjiele  farebbe  agT  Ifracli- 
ti  ;  annunziò  a  Gioas  Re  d'Ifraele, 
che  riporterebbe   altrettante    vitto* 
rie  fopra   i  Siri  1    quante  volte  per» 
cuoterebbe    la  terra   col  fuo  giavel- 
lotto.   Elifeo  non  fopravvifle  moU 
to  a    quefta  profezia.    Moti* in.  Sa- 
maria verfo   rSjo.  avanti  G.  C.  in 
età    di  circa  100.  anni .    Un  uomo 
airaffinato  da' ladri  efTendo  flato  get- 
tato nel    fuo  fepolcro  ,    il  cadavere 
non  ebbe  appena  toccato  le  offa  dell 
uomo  di  Dio,  che  rifufcitò. 

1.  ELISEO  (il  Padre),  Carme- 
litano fcalzo  ,  Predicatore  del  Re  ^ 
morto  nella  FrancaContea  nel  1783' » 
ebbe  un  incontro  efimero  fui  per» 
gami  della  Capitale.  Il  fuo  men- 
to più  grande  era  di  moflrare  mol- 
to fpirito.  Il  fuo  (ìile  era  fiorito, 
ingcgnofo,  e  ricercato.  Spargeva  i 
Uq\  Sermoni  di  ntiatli  >  1»  verità 
4l 
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àv'  qu«li  colpiva  ,  e  di  una  cert» 
àeUr'ìr.ìOTie  de'  coflumì  ,  che  piace 
«ir uditore  maligno,  pe  che  gli  fom- 
niiniitra  delle  appiicazioni  Aa  fare, 
3L*  fua  compofi?ione  peraltro  era 
fprovv;  dut*  di  calore  ,  di  immagi- 
ni,  e  di  fentimento.  Ultimamen- 
te furono  fìnmpaii  i  fuoi  Sermoni 
in  4-  Voi.  in  11. 

FLISTO  iGiovann:^^  Napoleta- 
no, Filofofo  molto  dotto  del  fao 
temp'ì>  viflTe  fotto  Ferdinando  d^A' 
ragona  Re  d\  Napoli  ,  di  cui  fu  Me- 
dico ,  ed  ebbe  una  gran  cognizione 
delle  iinqua  Orientali.  Se  ri  (Te  :  De 
pY£fagiis  iaftientum  ;  Breve  Com- 
penditim  de  balneis  tctìus  Campa- 
nie ;  De  JEnavia  Tnfula  ,  e^fu/detn- 
qve  mirabili  incendio  ,  che  fi  trova 
9\  foglio  zoo.  dcir  Opera  :  De  Ba!- 
neis  di  Venezia  del  15  ^3.  ,  e  in  quel- 
la intitolata  :  Syr.opfts  tOìum  ^  qua 
ile  balneis  aliijque  miracuHs  Puteo- 
lanis  {cripta  funt  .y  auEior»Jo,  Fran' 
tifco  Lombardo  Napolitano ,  Vane- 
tiis  I5ì<5.  in  4.  al  fogl.  103.  Tom- 
tnafo  ìj/z/ìo  altresì  Napolitano  dsll' 
Ordine  de'  Predicatori  finì fori'e .nel 
XVI.  fecolo  .  Una  fua  Opera  col  ti- 
tolo :  Piorum  clfpeus  adverfus  vi' 
urum,  recentiorumqm  hsreticorum 
pravitattm^  fabrefaiìus ,  fu  imprcf- 
fa  in  Venezia  apud  Salamandramy 
in  4. 

ELISSENA  DE  CRENNE,  Dami- 
gella delta  Piccardia,  dedicò  a  Frjn- 
cefco  Î.  i  quattro  primi  Libri  dell* 
Eneide  di  (^ivgijio  ,  che  aveva  tra- 
dotti .  Di  efla  furono  ftampate  le 
^ngofcie  dolorofe ,  che  procedono 
d^lV  amore  ,  le  fue  F.piJìoUy  ed  In- 
vettive ^  Parigi  i%6o    in  16. 

ELLANICO,  di  Mitilene,  cele- 
bre Storico  Greco  ,  nacque  10.  an- 
ni prima  di  Erodoto  l'anno  494.  pri- 
ma di  G.  C.  Aveva  fcritto  la  Sto- 
ria degli  antichi  Re  del  mondo ,  e 
tk'  primi  fondatori  delle  Città  ^  che 
non  è  pervenuta  fino  a  noi  . 

ELLERODIO  CNicafio),  nativo 
4i  CafTel  in  Fiandra,  foce  i  fuoi  ftu- 
d)  a  Padova.  La  fua  abilità  nelle 
Jfcienze  gli  meritò  la  ftima  de' gran- 
irti ui>miiii  del  fuo  tempo.  Radec- 
cio -,  VefcoVo  d'Agria  in  Un^erìa, 
io  tirò  preffo  di  fé,  e  gli  diede  un 
Canonicato  nella  fua  Cattedrale  . 
IVlorì  a  Presburgo  addì  4,  Giugno 
1-577.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Una  P'fr- 
fione  dal  Greco  in  Latino  ii  Neme- 
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/Î0,  Anverfa  1563«  i  Oxford  KÎ71  .; 
e  nella  Biblioteca  de"*  P.idr':  .  edi- 
zione di  Lione  T^m.  Vili.  Quella 
verfione  di  un' Oper.i  erudita  ed  u- 
tile  è  fatta  da  una  roano  maeftra  ; 
ed  è  il  primo,  che  abbia  dxto  una 
buona  edizior.e  dì  Njr/icfio  ^  e  ciò 
fopra  due  manofcritii  corrotti,  che 
egli  ha  corretto  con  molìa  arte  e 
fatica.  Giorgie  f^alla  ne  aveva  da- 
to una  primi  di  lui  ,  dove  T  auto- 
re Greco  è  ridico'ofamente  disfigu- 
rato .  a.  Dnlle  Poefie  Latine  ,  «elle 
Delicie  Pottarum  Belgarum  del G»«- 
ttro  . 

ELLER  DE  BROOKUSEN  CC/>. 
Teodoro^  ^  primo  Medico  dei  Re  di 
PruflTia,  nacque  nel  n589-  »  Plerz- 
kau  nel  Principato  d' Anhall-Berc- 
bourg ,  e  mvirì  a  Berlin  nel  1760, 
Al  titolo  di  prime  Medico,  che  Fe- 
derico-Guglielmo gli  aveva  dato  nel 
1735. ,  Ftderico  fuo  figliuolo  unì  nel 
1755.  quello  di  Configliere  privato, 
e  d;  Direttore  dell*  Accademia  rea- 
le di  Pruflìa  .  Noi  abbiamo  di  luì 
un  Trattato  della  cognizione  e  del 
trattamento  delle  malattie  princi- 
palmente acute  t  in  Latino,  tradot- 
to in  Francefe  per  M,  le  Roi  ^  Me- 
dico nel  1774-  in  !»•  Il  fondo  del- 
la dotnina  infegnata  in  q •> eli' Ope- 
ra ,  è  buono,  e  fìabilito  fopra  offer- 
vazicui  importanti  di  pratica  .  La 
mone  dell'autore  ha  privato  il  pu- 
blico  di  quelle  ,  che  aveva  f«tto  fo- 
pra le  Malattie  croniche^  e  qiiefla 
Î  una  perditi;  perchè,  univ.  ad  una 
lunga  pratica  lafagacità,  la'deflrcz- 
za  ,  e  la  pazienza  necelfaric  ad  uit 
offervatore  . 

ELLIES,  f^edi  1.  DUPÎN. 
^  ELLOT,  r,df  HELLOT. 
'  EL  MhClH  C  Giorgio'),  Storie» 
d'  Egitto,  morì  nei  1138.,  e  fu  Se- 
cretario  de'  Califi  ,  quantunque  fa- 
cete profeflìone  del  Criflianefimo  . 
Abhi/mo  di  lui  una  Storia  r/e'  Sa- 
raceni ,  fcritta  jn  Arabo  ,  che  fu 
tradotta  in  Latino  da  Erperjio,  Lei- 
da 161X.  in  fol.  In  «(fa  fi  trovano 
delle^  cofe  curiofe  .  Incom  ncia  da 
Maóynetto ^  e  finifce  allo  Pabiliroen- 
to  dell'  Impero  de*  Turchi. 

ELMBREKER  .r^rf/HELMERÈ- 
KER. 

I.  ELMENHORST  C  CTcverardo'), 

d'Amburgo,  morì  nel  i^n.,  fi  ap^ 

plico  alla  critica  ,    e  ne  diveane  a- 

biliffimo*   Abbiamo  di  lui  ^11  e  iNd- 

te 
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te  fopr/t  ì^lìnucio  Felice^  e  fopr» 
molti  altri  aurori  antichi  .  In  Lei- 
da pub'icò  i?el  1618.  la  Tavola  di 
Cebtte  colia  verfione  Latina,  e  col- 
le Note  ^i  Or  va  uni  Cafel . 

2.    ELMENHORST    C  Enrico  )  , 
surore    di  un  Trattato  Tedcfco   fo- 
pra  gii  fpett^toli  ,  ftampato  in  Am- 
burgo nel  1688.  in  4.     Egli  procura 
vanaoìente  di  provare,  che  gli  fpet- 
tacoli ,  covìie  fono  si  prefente,    in- 
vece di  «{Tere  centrar)   a'  buoni  co- 
ftumi,  fono  capaci    d;  fornisrli .     Si 
può    vedere    quefta    materia  difcuffìi 
con  più  ragione  e  verità    nel  Trat- 
tato degli  spettacoli    ói  M.  Bojfuet 
in  una  lettera  dtì   famofo  Cittadino 
(ti  Gine-nra  a  M.  à^  Alembert  ,  nelle 
lettere  [opra  gli  fpettacûli  di  M. 
Des-Pres  di  BotJJy ,  e  nel  Giornale 
Storico  1    e  Letterario   13.  Aprile   e 
Maguio  1781- 
ELMHARD,  Fedi  HOBERG . 
ELMINGA,  ^rrf/ I.  ROSEMON- 
DA  . 

ELMONT,    ^ei/HELMONT. 
ELOI,    o  ALO*    CJf'Oì    nacque 
nel  villaggio  di  Cadagliacco  vicino  a 
Limoges  nell'anno  588.  di  famiglia 
Criftiana  .     I  parenti    iuoi,    rotan- 
do in  lui  molta  deftrezza   ne'  lavo- 
ri di  mano  ,    I'  affidarono  ad  un  o- 
refice    chiamato  /iMone -,    direttore 
«ella  Z  eoa  di  Limoges,  il  qj»<e  iti 
fcreviflìmo  tempo    gì' infegnò  1   arte 
lua.    GtuRto  all'età  di  30.  an^ifu 
coftrctto  per  certi  fuoi  altari  «d  an- 
dare alla  Corte  di  Clotariolh  ^  eh' 
era    allora    ir:  Parigi  .     Vokrdo    il 
Re  fare    un  magnifico  fedil^  ornato 
d'oro,    e  di  pietre    preziofe,    Etoi 
prcfe  a  fare    il  detto  Uyoro  ,    e  ar- 
recò  due  (edili    in  cambio  d'  uno  , 
che  fé  n'attende^  .  A!  vedere  il  pri- 
mo, dotano  ammirò  l'attività  dell* 
artilia  ,    ma    molto    più  ammirò   la 
fua  fedeltà  quando  vide  il  fecondo* 
OfTervando  ,    che  dimoftrava  molto 
Rìudizio  nelle  fue  rifpofle  ,  l'accet- 
tò alla  fua  confidenza  ,  e  giudicò  d' 
avernelo    ad    adoperare    in    cofe    dr 
maggiore    importanza.     Per    farlofi 
più  affezionato,    gli  propof^  di  pre- 
dare giuramento    di  fedeltà  .     Eloi 
temendo  di  giurare  fenza   necedità  , 
fé  ne  fcusò    con  quanta  umiltà  po- 
te ;    e  crodendofi    di   non    poter  is- 
<"K8Ìre    dall' offendere  Dio,    o  ani 
-far  difpiacere  al  Re  versò  lagrime  . 
Jl  He  ne  fu  tocco  ,  e  dilT* ,  the  così 
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jiatìM  dilit.ttez.ZJt  di  còfcievtza  /'  «/- 
ficuvava  di  fua  fedeltà  pia  di  quan- 
ti giur  intenti  fi  fofTero  pittiti  fare  m 
Sant'  Eloi  poco  foddisfatto  di  quan- 
to operato    avea   fino  allora    per  la 
fua  faUiie  ,    ìntraprefe    di    fate   più 
mortificata  vita  .     Portava    magnifi- 
ci v'Lftiti  ,   e  talvolta  tutti  di  feta  , 
comechè    foffe   rara  ancora;    impe- 
rocché l'  ufo   de'  bachi  d«  feta  non 
era    venuto   dall'  Indie    altro  ,    che 
nel  principo  del  feco'o  fefto  .    Avea 
cintole,  e  borfe  guernue  d'oro,  e 
di    pietre  .     Ma   quando    egli    ebbe 
fatti    maggiori    progreffi    in    viaù  , 
diede  tutti  quefti  ornamenti    a'  po- 
veri ,    e  così    femplicemcute   copri- 
vàfi  ,  che  fpetro  era  fua  cintura  una 
fune.     Ehi   fondò  due    fsmofì  Mo- 
nafter'i  ,   l'uno  vicino    a  Limoges, 
eh' è  Solignac,  dove  pofe  i  Menaci 
tratti  daLuxeu.    In  poco  tempo  vi 
furono  150.  Monaci    di    varj   paefi , 
ì  quali  efercitavano  molti  meflieri  , 
e  viveano  in  regolarla  grande.    Vc- 
lea  Sant'£/o«  quivi  ritirarli  egli  ftef- 
fo  ,    ma  la  provvidenza    lo  deflina- 
va  altrove.     L'altro  Monaflero  d» 
lui  ftabiliro  fu  per  le  fanciulie  a  Pa- 
rigi in  quella  cafa ,  che  gli  svea  di- 
ta   il  He.     Vi  pofe    una    difciplina 
efattiffima,    vi   raccolfe    fino  a  tre- 
cento   fanciulle  ,  e    diede    a    quel- 
le   per    Badeffa    Sant'  Avrà .     Durò 
quefta  Badia    lungo   temjx»    fotto  il 
rome  di  S«nt'£/o/.    Fece  ufo  dell' 
arte  fua  per  ornare  d'  oro  e  di  gem- 
me le  caffè  di  parecchi  Santi,  di  S. 
Germano    di  Parigi,    di  S.  Martino 
di   To\trs^    di    S.Gcnue^a^    di    S. 
Quintino  ,  di  S.  Juciano  .    Effendo 
ancora  folamente  laico  ,    avea  auto- 
rità ,  e  zelo  di  Vefcovo .     Dopo  la 
morte    di    Sant'  Acario  Vefcovo    Ai 
■Nojon,  Sant'£/o*  fu  eletto  per  fu  e- 
eedere  a  lui  nel  640.    Subito  che  fu 
innalzato  al  Ve'covado,    predicò  la 
fede  agi'  Idolatri  ,  fondò  Chiefe ,  e 
Monafterj    in  gran    numero  ,   e  in- 
tervenne con  grande  fplendore  in  un 
Concilio    tenutofi   a  Chalons  .  ^De» 
putato  con  Saiw.''  Ovano  verfo  l'an- 
no <$5i.  da'  Velcovi  di  Francia,  an- 
dò a  Roma  al  Concilio,   che  fu  te- 
nuto fbtto  Martino  II.    La  fua  mor- 
te fu  come  la  vita,  e  accadde  **  P^^i" 
modi  Dicembre  dell'anno  6<J3.    Ab. 
biamo  16.  Omelif  lòtto    il  fuo   no- 
me: i  critici  dubitano  ancora  fé  fie- 
to  fya ,  coqjÉchè  contenijhiao  alcu- 
ni 
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ili  prezìofì  rìmafugli  deità  difcîpîîo 
na  antica  .  Ma  non  fi  può  dubita- 
re del  Compendio  del^a  dottrina  di 
Sant'f/o»,  confervatoci  da  Sant'O- 
i;at70  nella  fua  vita  ,  e  che  ìrovafì 
anche  fra  l'  Opere  di  S.  /Jgnjlino  . 
Qucfto  Compendio  contiene  i  dove- 
ri priticipali  della  vita  Cri P.iana  , 
fpicgati  con  femplice  ftile,  afiettuo- 
f o  ,  e  paterno  ;  la  mapgior  parte  è 
tratta  da'  Sermoni  di  S.Cefario^  di 
cui  f\  valevano  i  Vefcovi  fpeffo . 
Sant'£/o/  vi  condanna  tutti  i  ri- 
tnafugli  dell'  Idolatria, come  di  con- 
fultare  Indovini  ,  offervare  ftarnu- 
ti ,  o  canti  d'Uccelli ,  o  altre  fiiper- 
ftizioni.  Vieta  le  mafcherate  ,  e  le 
profane  gozzovìglie  del  primo  gior- 
ro  di  Gennaio  ,  Te  danze,  e  c2nzo- 
ni  nella  fella  di  S.  Giovanni.  Co- 
tali  pratiche ,  dice ,  non  fono  di 
Dio,  ma  del  diavolo  .  Abbiamo  una 
Traduzione  della  Vita  di  Sant' £/o/" 
publicata  nel,  1^93.  in  8.  a  Parigi, 
dall'Abate  ì"*  EveqUe  ^  Cappellano 
della  cappella  degli  orefici  .  V  ag- 
giunfe  una  Verfione  Francefe  delle 
Omelie ,  che  portano  il  nortie  di 
quefto  Santo  Prelato  ,  ed  una  Rac- 
colta di  Sermoni  dello  fteffbSanto^ 

ELOISA  ^  Abadeffa  di  Paraclet, 
celebre  pel  fuo  fpirito^  e  pe'  fuoi 
amori  con  Abelardo  ,  (  Fedi  queft* 
parola^,  fi  fece  religìofa  al  priora- 
to d' Argentevil  dopo  la  funefta  av- 
ventura del  fuo  amante  ,  e  divenne 
fuperior*  di  quefto  Monaftcro  .  La 
fua  vocazione  non  efTcndo  ftat»,  che 
un  trafporto  amorofo,  ella  non  me- 
nò in  principio  una  vita  molto  re- 
golare .  Si  applicava  più  allo  Au- 
dio ,  che  al  governo  delle  fue  Reli-' 
giofe,  le  quali  vivevano  nella  pia 
grande  rilaffatezza  .  La  debolezza  j 
che  confervava  fempre  per  Melar- 
do  ,  fembrava  autorizzarle  (dice  il 
P.  LongttevaO  nel  difordine,  che 
ff  rimproverava  loro.  Gli  fcanda- 
li  che  diedero,  le  fecero  fcacciare 
da  Argenteuil  nel  1119.  per  metter- 
vi de'  Frati  nel  loro  porto.  Fu  al- 
lora, che  Abelardo  offrì  ad  Eloifa 
V  Oratorio  di  Paruclet ,  che  effo  a- 
veva  fatto  fabbricare  preifo  di  Tro- 
yes  .  Ella  vi  fi  ritirò  con  alcune 
delle  fue  Religiofe,  e  vi  fondò  uti 
nuovo  Monalìero ,  che  fu  ben  pre- 
fio  dotato  da'  Signori  di  que'  con- 
torni, Eloifa  ivi  viffe  più  regolar- 
neate  •    Se  noi  preiUË&mo  fede  ad 
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Abelardo ,  »  P'efcovi  la  amavano  f  0- 
me    loro  figliuola^   gli  Abati  come 
loro  Sorella  ^    e  i  Laici   come   loro 
madre.    ETa  fcrilTe  ad  Abelardo  per 
dimandargli  una  Regola    proporzio- 
nata   alla   debolezza   del   fuo  f effo  « 
Gli  faceva  oflervare  ,    che  quella  di 
S.  Benedetto    noti  effendo   ftata  fat- 
ta,    che  per  gli  uomini,  conteneva 
molte  Cofe  ,  come  era  il  mangiar  di 
magro  ,  e  la  privazione  della  bian- 
cheria ,    troppo  dure  per  le  femmi- 
ne .    La  Regola  de'  Canonici,    che 
portavano  la  biancheria  ,  e  che  man- 
giavano carne  ,   le  pareva  più  con- 
venevole.   Abelardo  comçoîe  dun- 
que   pel  Paraclet    una  Regola  cava- 
ta da'  diverfi  ftatuti  Monadici,  che 
gli  erano  fembrati  î  più  faggi  ■     Per 
fare  il  ritratto  d'una  perfetta  Reli- 
giofa  eflfa  aveva  C  diceva^    imitato 
Zeufi  ,    il  quale    dipingendo   )a  fua 
P'enere  avea  prefor  le  grazie  delle  più 
belle  femmina    delta  Grecia  .     AbS' 
lardo ^  che  nelfo  Rato,  in  cui  lo  a- 
vevanó  meflb  i  fuoi  nemici ,  crede- 
va di  npn  aver  più  niente  da  teme- 
te dalla  maldicenza,  fi  applicò  a  far 
oflervare   qucffa  Regala   ad  Eloifa^ 
ed  alle  fue  Religiofe.    Ma  s'ingan- 
nò.    La  malignità  pretefe  ,    che  la 
direzione  gli  ferviffe  di  velo  per  co- 
prire la  fua  antica  pafïrone  ,     Que- 
fli   difcorfi    \a  obbligarono  ,    come 
anche  Eloifa  ^   a  ftar  piìf  rifefvati . 
Frattanto  ebbe  il  credito  di  far  ap- 
provare la  nuova  fondazione  di  Pa- 
raclet da  Jnnocenzj)  II.     Eloifa  fo- 
pravviffe  più  di   vent' anni   ad  Abe^- 
lardo  ,    poiché    non  morì ,   che  npl 
H63.    Fu  fotterrata   a  lato    del  fuo 
«mante,   e  nella  medefima  romba  . 
La  vita    dell'uno    e   dell'altra    era 
ftata  piena  di  avvenimenti  flraordi- 
narj;  e  fi  pretende,  che  il  maravi- 
gliofo  profeguifTe  fino  alla  fine;  poi- 
ché fi  fuppofe,    che  Abilnrdo  aprif- 
fe  le  braccia    nel  fepolcro  per  rice- 
vere Eloifa.     Gli  «utori  del  tempo 
parlano    avvantaggìofamente    dello 
fpirito  d'  Eloifa  s  e  che  era  fuperiore 
alla    fua  bellezza  .    Sapeva  il  Lati- 
no,   il  Greco,    l'Ebreo^  pofTedev» 
gli  autori  antichi,    la  Filofofia  ^  e 
la  Teologia   più  di   quello,    che  le 
era   permeffb    di  fapernc  .     Noi  ab- 
biamo tre    delle  fue  Lettere  ■>    rutte 
piene  di  fuoco  ,  di  anima,  e  d'im- 
maginazione ,   fra  quelle  di  Abelar- 
do.    Vi  fi  vede  un  mifcuglio  alTai 


EL 

/ingoiare  di  linguaggio ,.  e  di  fentì- 
menù  delli  teoerezea  col  linsiiag- 
gio  ,  e  co*  fentiaienti  della  virtù. 
Che  confultaffe  Abitardo  da  Mae- 
ftro  ,  oda  Direttore,  dice  il  ?.  Fon- 
ttnai ^  intrattiene  Tempre  il  fuo  fpo- 
f o  ,  ed  uno  fpofo  apparfion-tamente 
amato.  L:  Epi/Iole  di  quefli  due  a- 
manti  publicité  nel  i6ì6.  «  in  4.  da 
Amboifcy  lo  furono  di  nuovo  a  Lon- 
dra in  8.  i  ed  a  Partt;i  in  Latino  , 
ed  in  Francefe  da  Don  Gervjfio  an- 
tico Abate  della  Trappa  ,  in  a.  Voi. 
in  II.  Effe  furono  imitate  da  Pop- 
pe ^  e  d»  diverfi  Poeti  Francefi,  che 
fi  fono  difputati  a  gara  la  gloria  di 
dar  loro  nella  noftra  lingua  le  gra- 
zie, ch'effe  hanno  in  Latino. 

ELPENORF. ,  uno  de'  compagni 
d'  Ulijfg  ,  fu  cangiato  in  porco  da 
Circe  ,  unitamente  a  quelli  ,  che 
trovavanfi  con  effb  lui.  Circe  ^  fe- 
condo la  favola  ,  gli  refe  pofcia  U 
prima  ferma:  ma  egli  fi  uccife  ca- 
dendo dalia  cj^a  di  una  fcala  . 

ELPIDIO  i  AUfanciro  di  S.)  * 
era  della  famiglia  Faffttelli  della 
terra  di  S.  Elpidio  nella  Marca  . 
Entrato  l'anno  iiéç*  nell'Ordine 
Agoftioiano ,  e  mandato  all'Uni- 
^rfità  di  Parigi  vi  ebbe  a  Maeftro 
Egidio  Colonna^  e  prefavi  la  lau- 
rea vi  tenne  fcuola  di  Teologia . 
L'anno  1312.  eletto  Generale  del 
fuo  Ordine,  cinque  volte  fu  in  «(fa 
dignità  confermato)  e  la  t«nne  per 
tredici  anni  feguiti  ;  nel  qual  tem- 
po adoperolB  felicem  nte  nel  pro- 
muovere la  regolare  offervanza  non 
meno,  che  i  buoni  ftudj .  NcrIì 
antichi  Regiflri  dell'Ordine  Agofti- 
niano  citati  dal  Torelli  fi  afferma  , 
ch'ei  da  Giovanni  XXIL  V  anno 
1315.  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Can- 
dia  ,  poiché  era  corfa  voce,  che  quel 
Prelato  foflle  defonto  .  Ma  fcoper- 
tofi  pofcia,  ch'ei  vivea  ancora,  A- 
tiffandro  fu  eletto  Vefcovo  di  Melfi, 
come  fi  ha  dai  Rcgiftri  del  V;»tica- 
tio  ,  ma  pochi  giorni  appreffo  morì. 
£i  ci  ha  lafciatn  un  Trattato  :  De 
Potejiate  Ecclefta/lica  ^  un  altro: 
2)#  JurifdtHione  ìmperii  tir  auEìo* 
titate  Summi  Pontificif  ,  e  un  al- 
tro :  De  Ctjftone  Papali  &  Sedium 
jnndatione  fine  mutatione  ,  che  fi 
haano  alle  llampr ,  oltre  più  altre 
Opere  MSS. ,  che  fi  annoverano  da- 
K^i  Scrittori  Agoftiniani  ,  e  fingo- 
Urmeiie  4*1  Gandol/i .    Veggafi  la 
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Storia  della  Lettentura  Ìtaìtarti 
del  Ch.  Tirahojkhi  ,  Voi.  V.  pag. 
118. 

EL.ROI  QDavid')^  impofiore  E- 
breo  ,  fi  acquiflò  una  così  grande 
autorità  fra  quelli  della  fua  nazio- 
ne, che  perfuafe  loro  d' effere  il 
Mefli»  fpedito  da  Dio  per  riftabilir- 
1Î  nella  Città  di  Gerufalemme ,  e 
per  liberarli  dal  giogo  dcgl' infede- 
li. Il  Re  di  Perfia,  Batij-Bih , 
informato  della  temerità  di  queOo 
furbo,  diede  ordine  che  fofPc  chiu- 
foi  ma  efTo  fuggì  di  prigione  i  e  fu 
duopo  per  liberarfene,  che  fuo  fuo- 
cero  guadagnato  con  grandi  fomme 
di  danaro  lo  pugnalafTe  ,  mentre 
dormiva,  C^^<^' David-el-David). 

ELSFBOURG ,  Capitanio  nel  reg- 
gimento di  Crentz  ,  cavalleria  Svez. 
aefe ,  meriti  un  pofto  nella  fiori* 
per  la  fua  intrepidita  .  EfTo  fu  at- 
taccato nel  1705.  vicino  alle  rive 
della  Viftola  da  28.  compagnie  Po- 
lacche, e  100»  dragoni  Tedefchi  . 
Quelt'offiziale  ,  il  quale  non  aveva  , 
che  la  fua  Compagnia  ,  fi  ritirò  in 
un  ciniiterio  ,  e  vi  fi  difefe  con  tan- 
ta bravura  ,  che  gli  affalitori  furo- 
no coRrctti  a  gettar  delle  genti  nel- 
le cale  vicine  per  far  fuoco  fopra 
la  fua  truppa.  ElfsboUrg  ufcì  allo- 
ra dal  cimiterio,  fi  fece  largo  a  tra- 
vçrfo  de'  Polacchi ,  andò  ad  abbru- 
ciar lecafe,  tlalle  quali  fi  tirava  fo- 
pra di  lui ,  e  rientrando  dopo  nel 
fuo  pofïo  li  sforzò  a  lafcisrglielo  iti 
libertà  dopo  di  efferfi  battuta  con- 
tro di  loro  dalle  7.  ore  della  mat* 
lina  fino  alfe  quattr'ore  dopo  mez- 
zo giorno  fenza  altra  perdita  dal  fuo 
lato,  che  di  due  caporali,  e  di  nn 
cavaliere  . 

ELSHAIMER  C  Adamo'),  Pitto 
re  celebre,  nacque  in  Francfort  nel 
1 574'  da  un  fartore  .  Dopo  dì  ef- 
fet fi  fortificato  nella  fua  profeffione 
colle  lezifini  dì  Uffemhitc  ,  e  foprnt- 
tutto  coli' efercizio  ,  palsò  a  Roma; 
e  cercò  nelle  rovine  di  qaefta  Me- 
tropoli dell' Europa  ,  e  ne'  luoghi 
rimoti ,  dove  fpefTo  lo  conduceva  il 
fuo  amore  malinconico  e  fclvagio  , 
di  che  efercitare  il  fuo  pennello  • 
Egli  difcgnava  ogni  cofa  dalla  na- 
tura; e  la  fu.i  memoria  era  cosi  fe- 
dele, che  egli  cfprimeva  con  una 
precifione,  ed  una  minutezza  mara- 
vigliofa ,  ciò  che  aveva  perduto  di 
vifli  da  aUuni  gic^ni.  I  Tuoi  Qua« 
drt 
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an  fono  eftremamente  finiri  .  L» 
fu»  compofizione  è  ingegn«)fa,  gr»- 
riofo  il  fuo  tocco,  le  fue  figure  ef- 
pre{fe  con  molto  gufto  e  verità  .  Egli 
intendeva  perfettamente  il  chiaro- 
ojcuro;  e  foprattutto  rìufctva  a  rap- 
prefentare  degli  effetti  di  notte  ,  e 
de'  chiavi  di  luna.  Quefto  Pittore 
morì  nel  1620.  nelT  indigenza ,  e 
nella  più  tetra  malinconia  prodotta 
dal  fuo  carattere  ,  e  dal  fuo  flato  . 
Le  fue  Pitture  fi  vendevano  cariffi- 
ni.'^  ma  ne  ficcva  poche,  e  perciò 
fono  anche  molto  rare  .  Uno  de' 
fuoi  dilcçpoli  nomin.ìto  Giacomo- 
Errujìo-Tommafo  di  Landeau  ha  fat- 
to de'  Quadri  ,  così  fomiglianti  a 
quelli  del  fuo  Maeflro,  che  molti 
intendpnti  fi  fono  ingannati. 
ELSHAM  ,  ^edi  HELSHAM. 
ELSWARDO,  ^tfrf/ETELWAR- 
DO. 

ELSWICH  iGio.  Ermanno  d'). 
Luterano  t  nacque  in  Rcnsbourg  neir 
Olftein  nel  1684.    Divenne  Miniftro 
a  Stade  ,  e  vi  morì  nel  1711.     Egli 
ha  publicato:    i.  Il  Libro  di  Simo- 
nio:  De  interim  pereuntibus  con  del- 
le Note  .  a   Lsunojus  ,  de  varia  A- 
rijlotelis  fortuna  ,    al  quale  egli   ha 
aggiunto  ,  Schedi  a  fma  de  varia  A- 
viftotelis    in  fchalis    Protejìantiunt 
fortuna;   &  Joannis  Jofti    dijjerta- 
tio  de  hijìoria  peripatetica  &c.  &c. 
1.  ELVtZlO  C^^rf^'w),  Medi- 
co  Oiandeie,    venne  a  Parigi  fenza 
alcun  difegno  di  fi,(r«rvifi,  ma  fola- 
mente  per  veder  le  curiofità  di  que- 
llo piccolo  mondo  ,   o  piuttoflo  per 
efitare  alcune  polveri    dèlia  çompo- 
fizione  di  fuo  padre .    Quefto  rime- 
dio non  avendo  avuto    molto  fpac- 
.  ciò  ,  un  droghila  gli  regalò  5.  o  6. 
libbre  di  radice  del  Brafile  ,  che  gli 
diede  come  uno  fpecifico   contro  la 
.  dilTenteria  .     Il  giovane  Elvezia  cor- 
fe   all'ofpitale    per  fare  expevimen- 
tum  in  anima  vili  ^  e  dopo  di  aver 
provato  l'efficacia   del  fuo  rimedio. 
Io   fece  affiggere .    Tutti  gli  amita- 
iati   attaccati  dalia  diffenteria  s'  in- 
dirizzavano a  lui,  eli  guariva  tut- 
ti.    Luigi  XIV.  gli  ordinò  di  ren- 
der publico  il  rimedio,  che  produ- 
ceva degli  effetti  tanto  raaravigliofi; 
egli  dichiarò,  che  quefte  era  V ipe- 
kakuanoy  e  ricevette  mille  luigi  d' 
oro  di  gratificazione.     Il  fuo  meri- 
to effcndo  ftato  riconofciutd  fempre 
più,  divenne  Infpettore generale  de- 
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gli  Orpìta-li  delie  Fiandre,  e  Me- 
dico  del  Duca  d'  Orleans  Reggente 
del  regno  .  Morì  nel  1711.  di  65, 
anni  lafciando  alcune  Opere.  La 
più  ftimata  è  il  fuo  Trattato  delle 
malattie  le  più  frequenti  ,  e  da'  ri- 
medj  Specifici  per  guavirle  ,  17i4» 
a.  Voi.  in  8.  ,  del  quale  furon  fat- 
te molte  edizioni  .  La  teoria  di 
queft'  Opera  non  è  fempre  buona  « 
ma  vi  fi  vede  uno  fptrito  netto  e 
metodico;  e  vi  fi  trovano  delle  ec- 
cellenti ricette  . 

1.    ELVEZIO   iGio,   Claudio  A~ 
ariano^ ^  Configliere  di  flato,    pri- 
mo Medico  della  Regina,    Infpet- 
lOre  generale  degli  Olpitali  milita- 
ri ,    membro  delie  Accademie  delle 
Scienze  di  Francia  ,  d'  Inghilterra  , 
di  Pruffia  ,  di  Fior;.Miza»  e  di  Bolo- 
gna ,  nacque  nel  \69,1.     Fu  ricerca- 
lo come  fuo  padre    dalla  Corte  ,   e 
dalla  Città  .     Guarì   Luigi  XV.    da 
una  malattia  pericolofa  ,  dalla  qua- 
le   fu    quefto  Principe  attaccato   in 
età  di  fett'anni.    Meritò  la  ftima» 
e    la    confidenza    delia  Regina   fu» 
moglie,    e  fu  a  Verfaglies  l'amico 
di  tutte  le  cafe  ,  di  cui  era  il  Me* 
dico.    Morì  nel  1755.  in  età  di  70- 
anni.    Quefto  Medico  era  non  me- 
no rifpetcabile   per   la  fua   probità, 
che  pel  fuo  fapere  .    La  dolcezza  de' 
fuoi  coftumi  ,  e  la  tranquillità  del- 
la fua  anima  erano  dipinte  fopra  il 
fuo  volto  .    Spargeva  con  un  placa- 
re uguale    le  fue    cognizioni  ,    e  le 
fue  rendite.     Riceveva  in  cafa  fu» 
un  grande  numero  di  poveri  ,  ed  an- 
dana a  vedere   artìduamenie  quelli  •% 
che  erauo  ritenuti  in  cafa  dalle  lo- 
ro  infermità .     Morendo    legò    alla 
facoltà  di  medicina  di  Parigi  tutti  i 
Libri  della  fua  Biblioteca,  che  qoelU 
compagnia    non    aveva    nella    fua . 
Abbiamo    di    lui  :    i.  idea  generale 
delP economia  animale  ^  Parigi  1711. 
in  8.    Queft'  Opera  ftimabile    è  ar- 
ricchita di  offervazioni  eftefe    fopra 
il  modo    di  curare    il    vajuolo .    a. 
Principia  Phtjico-Medica  in  tyronum 
medicina  gratiam  conf cripta  ,  in  a. 
Voi.  in  8.:   libro  compatto  per  gli 
allievi  della  Medicina,    e  che  non 
farebbe  inutile  a'  Maeftri . 

3.  ELVEZIO  C  Claudio- Adriano^ y 
nacque  a  Parigi  nel  1715.  ,  ed  era 
figliuolo  del  precedente  .  Fece  i  fuoi 
ftudi  al  Collegio  di  Luigi  il  Grnn- 
de  folto  il  famofQ  P.  Porfo,  il  qua- 
«e 
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ìt  trrtvànJo  nelle  cnmpofizionî  dçl 
fuo  giovane  »Uievo  più  iJee  ,  e  più 
îmmapini  di  quell?  de'  fiioi  sltri 
diff epoli  ,  g!i  die.le  una  educazione 
pariicrtîare  .  Unito  in  .'micizia  af- 
fai giovine  cogli  (criliori  i  più  ce- 
lebri delia  Fr^rrcia  volle  cammina- 
rt  fopra  !e  loro  treccie.  Fublicò 
nel  175S.  il  Tuo  libro  de  T  E,>rif , 
che  fu  giurtâtnenie  proferirlo  dal 
Parlimeoio  di  Parici  ,  coire  ope  » 
che  limita  le  ff colta  dell* uomo  al- 
la ferfibilità  fìfica  ,  e  che  incorag- 
gifcc  al  v;zio  dar.do  de'iìtolivi  trop- 
po poco  nobili  «Ila  virtù  .  L*  au- 
tore dopo  i  difp. aceri  da  lui  prova- 
ti per  occafìone  di  quefl' Opera,  fe- 
ce un  viaggio  in  Inghilterra  nel 
ì76A'  1  «d  un  altro  in  Pruffia  nel 
J7/Î5.  Faier'co  voUe  alloggiarlo  nel 
fuo  palagio,  ed  averlo  femp'e  alla 
fua  tavola  .  Ritornato  in  Finci^ 
pafsò  !a  maggior  parte  dell'anno  al- 
la (uà  terra  di  ^orè  •  Buon  mari- 
to *  buoti  pa.^re,  contento  di  fua 
moglie,  e  de'  furi  fi,:liuoli  ivi  gu- 
flava  tutti  i  piaceri  della  vita  do- 
medica.  Ivi  fi  abbandonava  foprat- 
tuito  alta  foa  inclinazione  domi- 
nante ,  alla  beneficenza  •  Cercava 
per  tutto  il  merito  per  Amsrlo,  e 
per  foccorrerìo  ;  egli  faceva  una  pen- 
none di  due  mila  lire  a  Mjrivsux  » 
fd  ona  di  tre  miU  a  M-  TaUfin  dell 
Accademia  Francefc  .  Effokera  nel- 
le fue  terre  troppo  gelofo  della  cac- 
cia ,  e  di  alcuni  altri  di'ìiti  feuda- 
li ;  ma  fé  i  funi  vailalii  ,  o  i  fuoi 
aìfittaijjjeri  provavano  quaUhe  per- 
dita ,  faceva  loro  delle  rimeffe ,  e 
fpeTo  diva  l(,ro  del  danaro.  Qjiie- 
fìo  Filofofo  dolce  ed  umano  prolun- 
gò il  fuo  foggiorno  alla  campagna 
fino  agi;  ultimi  anni  della  fua  vi- 
U .  0  Lo  fpeu^colo  d'una  mife- 
,,  ria,  che  non  poteva  follevare  , 
,,  dice  l'autore  del  fuo  elogio,  gli 
„  rendeva  difpiacevole  il  foggiorno 
,,  di  Parigi .  Frattanro  faceva  de' 
,«  grandi  benefizi.  Tutti  i  giorni 
),  s' introducevano  in  cafa  fua  con 
y»  molto  miHero  alcuni  nuovi  og- 
„  getti  della  fua  generofità  .  .^pef- 
VI  fo  in  loro  prefenza  egli  diceva  al 
M  fuo  cameriere  .  Cavaliere  ,  io  vi 
M  pfoibifco  Hi  parlare  ài  co.,  che 
t»  vedete  anche  dopo  la  mia  nwrte  . 
r%  Gli  accadeva  qualche  volta  di  e- 
„  ftrndere  le  fue  liberalità  fopra  de' 
„  fofiietti  arai  cattivi ,  e  gli  veni- 


,»  vino  fatti  de'  rimproveri  :  Se  fojji 
„  fe#,  diceva,  io  li  corref^gerei  ^ 
„  ms  non  fono  (he  ricco  ^  ed  ejjfifc' 
„  mo  poveri  .*  io  devo  foccorrtrli . 
„  La  fua  buona  colli  turione  ,  ed 
„  una  fanità  alTai  di  r^ro  ai  tenta 
„  Ombravano  promettergli  una  Inn- 
,»  g.i  vita.  Frattanto  di  giorno  in 
,,  giorno  feiuiva  ,  clie  perdeva  c'el- 
„  le  lue  forze.  Uu  attacco  di  got- 
„  ta,  che  fi  portava  alla  tefla  ed 
„  al  peito,  gli  levò  U  conofcurza, 
„  e  ben  predo  la  vira  .  Al'i  ì6.  di 
„  Décembre  del  1771  fj  rapito  al- 
„  la  fua  famiglia  ,  a'  Tuoi  amici  , 
„  sgl' infelici  ,  ed  alla  FiloUfia. 
„  Pochi  uomini  fono  flnti  trattati 
„  dalla  natura  tanto  bene,  quanto 
„  ElvexJQ  '  Elfo  aveva  ricevuto  la 
„  bellezza  ,  la  ftnità,  ed  il  genio. 
„  Nella  fua  gioventù  era  beniìììmo 
„  fitto,  la  fua  fifonomia  era  nob'- 
„  le  e  regolare  .  I  fuoi  occhi  efpri- 
„  mevano  ciò  che  dominava  nel  fuo 
„  carattere,  cioè  la  dolcezza  e  la 
„  bentficenza.  Aveva  l'anima  co- 
„  raggiofa  ,  e  naturalmente  rivot- 
„  tata  contro  l'ingiufiizia,  e  Top- 
„  prelfione.  NelTuno  più  di  lui  ha 
„  dovuto  effere  più  convinto  ,  che 
„  per  riufcire  non  bif^gna,  che  vo- 
„  1er  fortemente  .  Era  rta:o  buon 
„  danzatore  ,  valente  nella  fcher- 
,,  ma,  deliro  cacciatore,  finanziere 
„  illuminato  ,  buon  Poeta  ,  gran 
),  Filofofo  ,  fubito  che  aveva  volu- 
„  to  efTerlo  .  Aveva  amato  moltf 
„  donne  ;  ma  fenza  paflìone  ,  e  dra- 
„  fcinato  dal  fenfo^  non  aveva  nell' 
„  amicizia  preferenza  efdufiva  .  I 
„  fuoi  amici  ne'  loro  aftlinni  lo  tro- 
,,  vavano  fenfibile  ,  perchè  era  buo- 
„  no;  nel  corfo  ordinario  della  vi- 
„  ta  gli  erano  poco  neceTari  .  La 
„  fua  converfazione  era  fpefT)  que!- 
„  la  di  un  uomo  pieno  delle  fue 
„  idee,  ed  egli  le  portava  qualche 
„  volta  nel  mondo.  Amava  afa}  la 
„  difputa,  ed  avanzava  de'  parsJoffi 
„  per  vederli  combsttcre  .  Amava 
„  a  far  penfare  quelli ,  che  ne  cre- 
„  deva  capaci  ;  e  diceva  ,  che  anda- 
„  va  con  elfi  ni  la  caccia  'iellt  idee. 
„  Aveva  i  più  grandi  rigiarJi  per 
„  r  am'>r  proprio  degli  altri;  e. fi 
„  lerviva  così  poco  della  fui  fupe- 
„  rioriià  ,  che  molti  uomini  di  fpi- 
„  rito  ,  i  quali  lo  vedevano  mol- 
„  to  ,  fono  flati  lungo  tempo  fen^ 
„  za  indovinarlo.  Temeva  il  con^- 
S  „  mer- 
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„  mercio  de*  Grandi  ;  ed  aveva  con 
„  effî  l'arja  dell'imbarazzo,  e  della 
„  noja  .  Ha  amato  U  plorla  appaf- 
„  fìonatamcnte,  e  quefta  è  la  fola 
„  pnffìone,  chi»  abbia  provata".  Le 
fue  Opere  fono:  i.  De  V Efprit\^ 
17")8'  in  4..  e  3.  Voi.  in  12.  Si  di- 
fputa  ìijicora  al  di  d'  oggi  fopra  il 
inerito  letterario  di  quefto  libro. 
Voltaire  lo  trovava  pieno  di  verità 
triviali  fpacciate  con  enfafi  ,  nudò 
di  merito  ,  e  guaflaro  da  racconti 
jrfdepni  di  una  produzione  fìlofofi- 
ca.  Qucfla  critica,  eh' è  affai  giu- 
fla  ,  non  e  ftata  adettata  da  alcunì 
rilofofi  .  L'Opera  à' Elvezia  {cm- 
bra  ad  eflì  fcritta  con  molta  nettez- 
sa  ,  con  fjurità  ,  e  fpeffb  con  ele- 
ganza^ concepita,  e  fcritta  con  un 
metodo  fuperiore .  Frattanto  elfi 
fono  sferzati  aconfelTâte,  che  man- 
ca di  rapidità  nel  fuo  oorfo  ,  e  di 
eloquenza  nello  ftile  j  che  fpeflb 
pecca  per  delle  figure  ricercate  ,  per 
un  fs'fo  calore,  e  per  de'  freddi  or- 
namenti.  Vi  fono  pochi  lib'-ì,  ne' 
quali  l'arte  di  fviluppare  un  vafto 
/ìflema  dì  idee  aftratte  fia  fiato  por- 
tato pili  lungi  Î  ma  queflo  fifiema 
è  pericolofo  in  metafifica  ,  e  perni- 
ciofo  in  morale  .  Volendo  prova- 
re ,  che  lo  fpirito  dell'uomo  fi  av- 
vicina 3  quello  degli  animali ,  e  che 
gli  uomini  ne'  doveri  i  più  facri  , 
e  ne'  fentimenti  i  piìi  teneri  non 
fono  diretti,  che  per  il  loro  inte- 
reffe  ,  elfo  avvilifce  la  virtù ,  e  fmo- 
ve  i  fondamenti,  fui  quali  pofan©  la 
religione,  i  cofiumi,  l'amor  pater- 
ro,  e  Tam-cizia.  La  fua  affetta- 
zione di  richijmsr  de' cofiumi  fcan- 
da'.ofi  ,  degli  ufi  viziofi,  di  cui  pre- 
tende fpiegare  i  principi  -,  P"ò  anco- 
ra eflfere  pericolofiffima,  poiché  ten- 
de »  provare  ,  che  le  idee  del  vìzjo 
e  della  virtù  dipendono  drl  rlima. 
i' autore,  il  quale  fembra  penetra- 
to dal  defiderio  della  felicità  degli 
«omiiiì,  avrebbe  dovuto  ricercare 
•on  più  cura  i  veri  mezz'  di  procu- 
rargliela loro .  i.  La  Felicita ,  Poe- 
jna  in  fei  canti ,  177Î.  in  ii. ,  con 
de'  frammenti  di  alcune  Epiftole . 
La  Poefia  Ì*  Elvezjo  è  più  erfatic» 
della  fua  profa  ,  p  affai  meno  chia- 
ra, e  meno  fluida.  Il  fuo  Poema 
della  Felicità  prefcnta  alcuni  bei 
verfi;  ma  il  fondo  dell'Opera  è  una 
declamazione  fcritta  con  tino  ftile 
^ualc^^e  volta  brillaute ,  e  più  fpef- 
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fo  duro  e  sforzato.  Lo  fpirito  fi- 
ftematico  non  ha  abbandonato  l'au-> 
tore  nelle  fue  rime.  Invece  di  col- 
locare la  felicità  fra  la  virtù  e  l'a- 
micizia ,  egli  la  fa  confìftere  efclu- 
fivamente  nella  coltura  delle  lette- 
re,  e  delle  arti.  Fu  publicato  que- 
llo Poema  con  un  Elog'o  dell'au- 
tore ,  del  quale  abbiamo  approfitta- 
to in  quell'articolo.  Z'  ^eW  uo- 
mo ,  a.  Voi.  in  8.  ,  Opera  non  me- 
no ardita,  che  il  libro  dello  Spiri- 
to. L'autore  vuole  dipingere  l'uo- 
mo come  la  natura  ,  e  la  focietà  lo 
hanno  fatto  in  tutti  i  tempi ,  e  in 
tutti  i  luoghi .  Se  non  colpifce  Tem- 
pre bene  il  fuo  oggetto,  Cr  vede  al- 
meno, che  lo  ha  ben  ftudiato.  Il 
paradofTo  ,  che  gli  uomini  nafcono 
co*  wiedefìmi  talenti^  e  che  devono 
tutto  il  loro  fpirito  aW  e  due  azione  » 
è  prefentato  fctto  tutti  gli  afpetti 
pofTibili  .  I.e  confeguenze  ,  che  fi 
poffono  tirare  da  quefto  libro,  fareb- 
bero ancora  più  funefle  di  quelle  , 
che  rifultano  dal  librò  dello  Spiri- 
to- perchè  l'autore  fcrive  in  una 
maniera  più  naturale,  e  fi  fpiega 
ancora  con  meno  riguardo.  Vi  com- 
parifce  peraltro  un'afprezza,  ed  un 
trafporto  contro  i  nemici  della  Fi- 
lofofia  ,  che  fi  accordano  poco  col- 
la  dolcezza  ,  che  caratterizzava  El- 
vezjo  .  Quefto  fcrìttf  re  era  Maeftro 
del  palazzo  della  Regina  ,  ed  era  fla- 
to fcrmier-getierale  ,  carica  che  ab- 
bandonò per  coltivare  fenza  diflra» 
zione  le  Lertere  ,  e  la  Filofofia. 

ELVICO  ,  l^edi  HELVICO  . 

ELVIDÎO  ,  fsmofo  Ariano  ,  di- 
fcepolo  à^ jìttjfenzio  ,  profcriveva  la 
verginità  di  Maria  ^  e  fofteneva, 
che  dopo  la  nafcita  di  G.  C.  la  San- 
ta Vergine  aveva  avuto  de'  figliuo- 
li da  S.  Giufeppe.  Effo  era  un  en- 
tufisfta  ,  che  viveva  nel  IV.  fecole  . 
S.  Cirolamo  lo  ha  confutato. 

ELVIR,  uno  de'Califi,  o  fuccef- 
fori  di  Maometto-  era  figliuolo  di 
Pifaftro  ^  ultimo  Califo  di  Siria  ,  o 
di  Babilonia .  Effendofi  falvato  in 
Egitto  fu  ricevuto  come  fommo  Pon- 
tefice. Gli  Egizia:;?  radunarono  tut- 
te le  loro  forze  per  detronizzare  il 
padrone  del  paefe  ,  ciie  riguardava- 
no come  un  ufi'rpatore  .  Queftì 
Principe  pensò  uno  ftratagemma  per 
allontanar  la  burrafca  ,  che  lo  mi- 
nacciava ,  ed  inviò  a  riconofcere  £/- 
vir  per  Sovrano  in  quello  1  checón- 
cer- 
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cernev»  U  Religione  ^  offirendofi  di 
prendere  da  lui  la  kimitarra,  e  gli 
invalerti,  che  erano  i  fegni  del  po- 
tere aìfoluto  in  ciò,  che  riguarda  il 
temporale .  La  pace  fu  fatta  con 
quelle  condizioni  verfo  Tanno  990.| 
ed  EJvir  reflò  Califo  . 

ELVIRA,  nella  Spagna  C Conci- 
lio d')  Illibiritanum  ^  verfo  l'an- 
no 3C0  di  19.  Vefcovi  .  Abbiamo 
di  quefto  Concilio  8i.  Canoni  Pe- 
nitenziali ,  i  quali  furono  fpiegati 
dal  Vefcovo  Mendoì^a  ,  e  da  Mon- 
/ìgnor  Albafpineo  .  Alcuni  a  torto 
han dubitato  dell'autenticità  di  que- 
flo  Concilio.  Ebbene  un*  impoftu- 
ra  il  ritrovamento  non  ha  molto 
fpacciato  degli  atti  originali  di  que- 
fto Concilio  in  certe  tavolette  di 
piombo  . 

ELXAI,  Ebreo,   che  viveva  fot- 
to    r  impero    di  Trajano ,    fu  capo 
di  una  Setta  di  fanatici,  che  fi  chia- 
mavano Eixaitf  ^  i  quali   eraao  me- 
tà Giudei  ,  e  metà  Crifliani .    Non 
adoravano  che  un  foto  Dio  ,  e  cre- 
devano   di  onorarlo    abbaianza  ba- 
gnandofì    molte    volte    al    giorno  < 
lili  liconofcavano  un  Crifìo  ,  o  un 
MeiCa  ,    che  chiamavano  il  Grande- 
Rt.  Non  n  fa  fé  credevano  ,  che  Ge- 
sù fotfe  il  MetTìa ,    o  fé  ne  atnroet- 
tef^ro  un  altro  ,  che  non  era  anco- 
ra venuto.     Effì  gli  davano  una  for- 
ma umana,  ma  invifibile,  che  ave- 
va circa  38.  leghe  di  altezza;  le  fue 
memb'-a    erano    proporzionate    alla 
fua  liatura  •    Credevano ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  foffe  una  femmina,    for- 
fè perchè  la  parola  ,    che  in  Ebreo 
cfprime  Spirito-Santo,  è  di  genere 
femminino.     Elxai  era    confiderato 
da'  fuoi    feguacì  come   una  potenza 
rivelata,  ed  anouniiata  da'  Profeti» 
perchè  il  fao  nome  fignifica,  fecon- 
do l'Ebreo,  che  è  rivelato.     Vene- 
ravano eziandio  quelli  della  fua  raz- 
za fino  all' adorazione  ,  e  fi  faceva- 
ro  un    dovere    di    morire    per  eflR . 
Vi  erano   anc«na    fotto  Inaiente  due 
farelle  della    famiglia    d' Elxai  t    o 
«^^iia     rar,3:_a   benedetta  ,    come    la 
i    arnivano;    le  quali    avevano  no- 
f^-    Marta    e    Martena  ,    ed    erano 
«^inlderate  come  Dee  dagli  Eixaiti . 
<,-»   A-doefTc   ufcivano    in    publico, 
*       '    inftnfati    le   accompagnavano 
'      '■'■•>    r>ccoglievano    la    polvere 
tii     \'-'.j  pitji,  e  la  faliva  che  fpu- 
Uvajio  .    Si  cuftodivano  quelte  im- 
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mondizie ,  e  le  fi  mettevitio  in  va- 
fetti .  che  fi  portavano  addofTo  ,  e 
che  fi  confideravano  come  Commi 
prcfervativi  . 

ELYMAS,  oBAR-JESU,  figli- 
uolo di  Jebjs  t  della  provincia  di 
Cipro ,  e  della  Città  di  Paftb ,  che 
mife  in  ufo  la  fua  arte  magica  per 
impedire  che  il  Proconfo4e  Sergio- 
Paolo  non  abbracciafTe  I*  fede  di 
G.  C.  Ma  Paolo  guardandolo  coti 
occhio  minacciofo  gli  predifTe  che 
la  mano  dì  Dio  era  per  cadere  fo- 
pra  di  lui ,  e  che  farebbe  privato 
per  un  certo  tempo  della  luce  .  Al- 
lora i  fuoi  occhi  s'  ofcurirono  ,  e 
volgendofi  da  tutti  i  lati  certava 
uno  che  gli  dalTe  la  mano  .  Quefto 
miracolo  toccò  il  Proconfole ,  che 
fi  refe  alla  verità,  e  fi  dichiarò  al- 
tamente per  G.  C. 

I.  ELYOT,  gentiluomo  Inglefe, 
fu  amato  e  (limato  da  EttricoMlll. 
che  lo  incaricò  di  diverfe  negozia- 
zioni importanti  .  Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  della  educazione  de* 
fanciulli  in  Inglefe  1580.  in  8.  ed 
altre  Opere  . 

».  ELYOT,  r<ìrf/ ELIOT  ed  HE- 
LYOT. 

ELZEVIRI  ,    ftampatori    d'  Am- 
flerdam  e  di  Leidi,  fifone  refi  cele- 
bri per  le  belle  edizioni ,  delle  quali 
e(fi    hanno    arricchito    la    Republict 
Letteraria  .     Luigi ,  î  di  cui  torchi 
lavoravano  fin    dal  1595'.,    Bonavett' 
tura  y    Abramo  ,    e  Daniele    fono    I 
più  celebri  .     Non    vi    fono  più    li- 
bra*) di  quella  famiglia  dopo  la  mor- 
te dell'ultimo  accaduta    in  Antfter- 
dam  nel  1680.;  e  quefla  fu  una  per- 
dita per    la  Letteratura.    Gli  Elze- 
viri non  erano  del  valore  degli  T«ff- 
jatti  xìk    per    1'  erudizione  ,    né  per 
le  edizioni  Greche  ed  Ebraiche;  mê, 
non  cedevano    loro    nella   fcelta  de' 
buoni    libri  ,    né    nella  intelligenza 
dell'arte  libraria  ;   e    li    fupi-rarono 
ancora  nella  eleganza,  e  nella  dejt- 
catezza    de'  piccioli     caratteri  .     Il 
loro  Virgilio  y  il  loro  Terenzio  ^  il 
loro  NuovoTe/iamentoGreccKì  1^3 J. 
in  II.    il  Salterio  y    1653.  V  Intita^ 
srione  di  G.  C.  fenza  data,  il  Cofp9 
di  legge  y  e  alcuni  altri  libri  oroatì 
di  caratteri  roflS ,   veri  capi  d' opem 
di    tipografia  .,     foddisfanno    ugual- 
mente lo  fpirito  e  gli  occhi    per  U 
gracia  e  per    la   correzione  .    Ma  le 
genti    onefte    lodando    il  merito  dÌ 
S    1  ^ue- 
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q^iefle  ultime  Opere  h«fino  WA/ïmi- 
to  d' accordo  gli  F.lz.eviré  per  aver 
qualche  Vf)lt3  prostituito  i  loro  ter- 
chi  «  f^r  ciicolaie  delle  infami  pro- 
duzioni, (^l^edi  t.  Aretino).  Gli 
Elz.evfvi  hanno  pub'.tcato  molte  voi. 
te  il  catalogo  delle  loro  edizioni  . 
L'uitirao  fu  dato  alla  luc<>  da  D.;- 
niele  nel  1674.  in  11.  in  7,  parti , 
ed  è  ingroflìto  di  molti  libri  fore- 
ftieri  t  che  effo  voleva  vendere  col 
favore  della  riputazione  ,  che  le  e- 
diz'oni  eccellenti  di  fua  famigliagli 
ivevano  acquiftata  nell'Europa  let- 
terata . 

EMADEDDIN-ZENCHI  ,  cono- 
fciuto  arche 'otto  il  nome  di  SAN- 
GUIN ,  fu  falutato  Sultano  d' A- 
Icppo  nel  iiaS.  EiTo  ebbe  fcmpre 
le  armi  alla  mano  ,  e  fé  no  fervi 
lungo  tempo  con  buon  fucceffo  . 
Nel  1130.  riportò  una  vittoria  fo- 
pra  Roemondo  Principe  d'Antioch'a, 
il  quale  perì  nell' Azione  .  Sett' an- 
ni dopo  ne  riportò  ancora  una  piti 
fegnalata  fopra  Folco  Re  di  Geru- 
falcmme,  e  fopra  Rain^ondo  Conte 
di  Tripoli.  Fece  queft' ultimo  pri- 
gioniero ,  e  dopo  s'impad'onì  del 
Cvìdello  di  Mont  Ferrand  .  Nel  1144. 
prcfe  d' affatto  la  Città  d' Edeffa  do- 
po un  .iffedio  di  18.  giorni  ;  ma  fi- 
nalmente trovò  il  termine  delle 
fue  vittorie  eflendo  Rato  a^stfinato 
i'  anno  fegue^ite  nel  fuo  padiglione 
fotto  un  Caftello,  che  alTediavri  . 
Gli  Storici  Orientali  hanno  dipinto 
quefto  Principe  ,  come  uno  degli 
uomini  più  grandi  del  fuo  fecolo  ; 
ed  i  Francefi  come  uno  de'  più  gran- 
di flagelli  dell'  umanità  .  Un  mi. 
fcuglio  di  buone,  ç  di  cattive  qua- 
lità, che  erano  in  lui,  ha  fommini- 
ftrato  ugualmente  motivo  alle  lodi, 
t  alle  fat  ire  . 

EMALDI  C  Tommafo  Anto- 
nio'), nacque  in  Lupo  nella  Ro- 
magna inferiore,  e  Legazione  di 
Ferrara .  Si  diftinfe  in  Roma  co* 
fuoi  talenti,  e  colle  fue  virtù.  Fu 
Frofeflbre  d'  ambe  le  Leggi  nella 
Romana  fapienza  ,  indi  nyl  1759. 
futceffe  a  Monfignor  Amati  nell'o- 
norifico impiego  di  Scrittore  delle 
Lettere  Pontificie  ,  Eflendo  Cano- 
nico dell*  Bafilica  Lateranenfe  çef- 
sò  di  vivere  nel  1761.  Abbiamo  di 
lui  alle  (lampe  fra  l'altre  cofe  una 
fenfata  ,  e  dotta  Or  dizione  in  lode 
dilla  Poffia  1  eh'  egli  recitò  ìa  oc* 
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c&fioHC  della  libera  Kaguninza  degli 
Accademici  Infecondi  li  7.  Luglio 
1737.  Venne  qucfta  publicata  nel 
Voi.  XX.  della  Kaccolta  Calogeria- 
na  P.  I.  Altre  Profe  di  lui  fi  hanno 
nello  Profe  degli  Àrcadi  ,  Tom.  IV, 
Bologna  1754.  Di  lui  fi  fa  onorevol 
menzione  ncll'  Opera  del  Ronamici 
De  Claris  Epijlolarum  Pont.ficiarum 
Scriptoribus  ^  nel  Gymnafium  Rom.  ^ 
Voi.  II.  pag.  435.  ,  e  nella  Storia 
Letter.  rf'  Italia  ,    Voi.  IX.  pag.  11. 

EMATHION  ,  figliuolo  di  Tito. 
ne,  famofo  malandrino,  che  truci- 
dava tu'ti  quelli,  che  cadevano  nelle 
fue  mani.  Ercole  lo  uccife  ;  e  1« 
campagne  ,  che  erano  da  queito  bar- 
baro fcorfe  ,  furono  chiamate  Ema' 
ì^iarie  o  Emarje . 

EMBER  C  ?aulo  )  ,  Miniftro  Pror 
teJìante  ,  nacque  in  Debreczin  neir 
Alta-Ungheria,  ed  ha  publicato  mol- 
te Opere  nel  principio  del  fecole» 
XV ni.  I.  De'  Sei-mom  in  Ungarefe  , 
CI  au  fen  bourg  1700.  in  4.  a.  ìitfìo- 
ria  Ecclefia  reformata  in  Hungaria 
&  Tranftlvania  ,  Utrecht  1718.  ia 
4.  con  delle  aggiunte  di  Federico 
Adolfo  Lampe  ProfefTore  di  Stori» 
Ecclefiaftica  in  quefta  Città.  Carlo 
Petcrffi  dice  nella  fua  Collezfone 
de"  Concilj  A' Ungheria  Tom.  Ï.  che 
quefla  Storia  è  piena  di  fatti  apo- 
crifi ,  di  calunnie  ,  e  di  invettive 
contro  la  Chiefa  Romana  . 

EMBR  Y ,  Fedi  TOMMASO  n.  9. 

EMEI  AR  C  Giovanni  )  ,  dotto 
antiquario,  nativo  dell' Aja  in  Ó- 
landa  ,  fu  Canonico  d' Anverfa  nel 
fecolo  XVII.  Si  ha  di  lui  un  libro 
intitolato  :  Expofitio  numifmatun» 
ìmperatoYum  Romanoritm  a  Julia 
Cfifare  ad  Heraclittm  ^  che  è  rarilfi- 
mo  ,  benché  fé  ne  fiano  fatte  già 
più  edizioni  . 

EMELAR,  Fedi  HEMELAR  . 

EMERÉ  ,  Vedi  HEMERÉ  . 

EMERICH  o  EYMERICHCN/V- 
co/ò),  ^tfrf/ NICOLA  EYMERICH 
n.  16. 

EMERY  ÇN.),  figliuolo  di  un 
contadino  di  Siena  chiamato  Partii 
celli  ,  andò  in  Francia  col  Cardinal 
Mûz/frini .  La  fua  «nimt  era  tanto 
balfa ,  quanto  la  fua  nafcita  ;  ma  il 
fuo  fpirito  era  fcioltiffimo.  Di  im- 
piego in  impiego  pervenne  al  porto 
di  fopra-intendente  delle  finanze  col 
credito  di  Ma3:.arini  ,  che  allontana 
da,  qu?fto  fiofto  il  Prefidente  di  Bail' 
leuit 
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iekt ,  e  il  Conte  d'//vj«.r .  Èmerf  fi 
|)reftò  1  tutte  le  vifte  della  cupidità 
infaiiabile  di  quel  Miniftroi  e  tro- 
vò de*  ine2/i  non  m  no  onerofi  che 
ridicoli  per  ricavai  danaro  ;  imper- 
ciocché creò  delle  cariche  di  con- 
trollori de'  fagotti  ,  degli  Utfìziali- 
Vvnditori  di  fieno  ,  de'  Configlieri- 
cridatori  di  vino  ec  Egli  vendette 
delle  lettere  di  nobiltà  ;  creò  de' 
«juovi  Magici sti  ,  e  fcorticò  gli  in- 
tich:  .  Le  fue  efazioni  furono  U 
principale  forbente  delle  divifìoni 
fra  la  Corte,  e  il  Parlamento  verfo 
l'anno  1647.  M.iz^rino  vedendo  la 
follevazione  generale  gli  toUe  il 
fuo  impiego,  e  lo  efiliò  nelle  fue 
terre  .  Noi  ijTnoriamo  in  qual  an- 
no moriffe .  Quefto  fopraintenden- 
ta  era  laboriofo ,  fermo  nelle  fue 
rifoluzioni  |  intelligente  negli  afta- 
fi  ;  ma  non  conofcev»  né  Toiraani- 
tà  ,  né  la  pietà,  ne  U  giudizio,  né 
la  probità  .  Diceva  ordinariamen- 
te :  „  che  la  boona  fede  non  era 
51  che  pe'  mercanti  ;  e  che  i  mae- 
,f  ftri  delle  fuppiiche,  i  quali  vole- 
nt vano  che  negli  affari  del  Re  vi 
^  fodero  de*  riguardi ,  dovevano  ef- 
4,  fere  r  uniti  come  de'  prevarica- 
„  tori   "  . 

EMEkY  .  f'cdi  LEMERY  . 

EMILIANI  C-^-  Girolamo^  fort- 
c'atore  de'  Chierici  Regolari  detti 
Sommafcbi  ,  nacque  in  Venezia  da 
lina  famiglia  Patrizia,  e  pafsò  la 
fua  gioventù  nell'  armi ,  colle  quali 
diede  vari  fegni  di  valore  e  di  pru- 
denza .  Effendo  flato  fatto  prigio- 
niero di  guerra,  ed  aveiiJo  riciipe- 
tato  'a  libertà  in  an  modo  adatto 
firaordinario  per  interceffionc  della 
S  Vergine,  fu  tocco  per  quefta  gra- 
z'à  nel  fuo  fpirito  ,  che  pensò  di 
abbandonare  intieramente  le  armi 
per  darfi  al  fervigio  del  Gran  Ma- 
fïro  delle  armate  .  Quindi  ritorna- 
to a  Venezia  fi  vefll  in  un  modo 
particolare  ,  e  tocco  di  comp»flìone 
alla  vifta  degli  Orfani  ,  che  manca- 
vano di  tutto  ,  ne  ritirò  un  grande 
numero  in  una  cafa,  dove  U'iò  tut- 
ta la  diligenza  per  formarli  alla 
virtù,  e  per  reuderli  utili  alla  fo- 
cie'.k  .  S.  Gaetano  ,  e  Pietro  Cara- 
la ,  che  fu  poi  Pipa  folto  il  nome 
di  Paolo  IW.  ^  lodarono  molto  il 
fi»o  »*lo,  e  lor  eccitarono  a  fare  nel- 
le «lire C. tra  delle  fondazioni  fintili 
»  ^««U»,    che  avev»   fatta  a  Vtn«- 
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zia  ;  è  perciò  dopo  di  averne  for- 
mato a  Brrfcia  ,  a  Bergamo  ,  e  al- 
trove ,  fi  ritirò  in  Un  piccolo  vil- 
laggio predò  a  quifta  Cina  nomina- 
to ToMtf/ro  ,  dove  inrtii'.M  la  fu» 
Congregazione,  che  fu  chiamata  con 
quenvi  nóme  .  T^o  Icopo  di  quella 
Congregazione  è  l'educazione  degli 
orfani,  e  l'inllruzioiie  ideila  qioven- 
lù  .  Qjiefl' iftitiTt)  che  eblio  inco- 
minciamento  mi  1530.  fu  approva- 
to da  tre  fonimi  Pontefici  ,  cioè  da 
Paolo  III.  noi  15^0.,  che  pra  lìajor 
amico  del  fuo  fondatore  ,  e  da  Pin 
V.,  che  gli  diede  l*  permi({ìone  d» 
poter  fare  i  voti  di  Religione  .  Ef- 
fe pafsò  il  redo  Je'  luoi  ?,iorni  ne- 
gli efercizi  della  più  grande  carità 
verfo  il  proffimo  ,  e  morì  1'  anno 
1537.  in  età  di  <;6.  anni .  Benedet" 
to  XIV.  lo  canonizzò  .  Agoffino/ 
Turtura  e  Andrea  Stella  ,  uno  Pre- 
te ,  e  r  altro  Generale  de'  Soma» 
fchi  ,  hanno  fcritto  la  fua  f^ha  . 

I.  EMILIANO  iCJuliuf  /Emi- 
liarjus')ì  nacque  nel  207.  da  una  fa- 
miglia ofcurirtìma  ^  della  Maurita- 
nia, fi  diflinfe  nell'armata  Romana 
pel  fuo  corag2'o ,  e  s'avanzò  di 
grado  in  grado  fino  a  quello  di  Ge- 
nerale .  Combattè  con  tanto  valo- 
re contro  i  Perfiani,  che  i  foldati 
lo  proclamarono  Imperatore  nel  aç,^, 
dopo  la  morte  di  Decio .  Gallo  e 
l^altriano  erano  allora  i  legittimi 
padroni  dell'  Impero;  egli  marciò 
contro  di  loro  ,  li  vinfe ,  e  mentr* 
che  fi  preparava  a  cortibatterli  di 
nuovo  ,  intefe  che  la  loro  armata  li 
aveva  maffacrati ,  e  lo  aveva  rico- 
nofciuto  Imperatore .  Quefto  tito- 
lo gli  fu  confermato  dal  Senato  ; 
fé  non  che  non  godette  lungo  tem- 
po della  potenza  fuprema  ;  imper* 
ciocché  ^olufiano  ,  che  aveva  rice- 
vuto da'  fuoi  foldati  lo  fcéttro  Im- 
periale ,  andò  ad  attaccare  il  fuo  ri- 
vale vicino  a  Spoleti .  Le  truppe» 
d'  Emiliano  annoiate  di  aver  fem- 
pre  le  armi  alla  mano  ,  lo  uccifera 
fppra  un  ponte  di  quefla  ultima 
Città  ,  chiamato  per  queflo  fatto  il 
Fonte  fanguinofo  ,  Egli  regnò  po- 
chiflìmo  tempo.  Effb  non  era  che 
un  (oldato  di  ventura  pieno  in  ve- 
rità di  fuoco  e  di  valore,  ma  che 
ignorava  la  politica,  e  le  miffìme 
del  governo  . 

1.    EMILIANO    C  /lleffjndro  >  , 
uno  de' 19.  tiranni  «  che  fofftro  nell' 
M    3  Io»- 
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Impero  Romano  verfo   U  metà   del 
terzo  fecolo  ,    era  Luogotenente  del 
Prefetto   d'Egitto.     Egli    è    cono- 
fciuto    ne'  M.rtirologj    per    lo  zelo 
barbaro  >  coi  quale  perfeguitò  i  Cri- 
fiiant  in  quefta  provincia  .     Una  fe- 
dizione  ,   che  fi  follevò    in  Alelfan- 
dria  nel  163.   gli  fomminiftrò  T  oc- 
cafìone  di  prendere    il  titolo  d'  Im- 
peradore,  che  gli  Alelfandrini  natu- 
ralmente inquieti   e  nimici    d^l  go- 
verno   dì  G  alieno  ,    glie  lo    confer- 
marono .     E»w*7//7no  fcorfe  laTebai- 
de,  e  il  relio  dell'Egitto,  dove  af- 
fodò    il  fuo    dominio;    e    fcacciò  i 
malandrini  con    grande  foddisfazio- 
re  del  pop«iIo  »  che  gli  diede  il  no- 
me d'  Alejfandvo  .    Ad  efempio  dell' 
eroe  Macedone  fi  prcpnrava  a  portar 
le  armi  nell'  Indie,  quando  Galieno 
fpedi  contro  di  lui    il  General  Teo- 
doto  alla  tefla  di  una  armata  .    Nel 
primo  combattimento  fu  vinto,   ed 
obbligato    a    ritirarfi    in  Aleffandrit 
nel  Settembre   del  aój.    Gli  abitan- 
ti di  qucfta  Città  lo  diedero  ia  po- 
tere di  Teodoto  t  che  lo  inviò  ».  Ga- 
lieno  ;    e    quefto    Principe    lo    fece 
flrozzare  nella  fua  prigione  alla  fine 
dei  l'anno  ftcffo  . 

3.  EMILIANO  CGiovannt"),  Fi- 
lofofo,  e  Medico  Italiano  del  feco- 
JoXVL,  fi  fece  un  nome  nella  Me- 
dicina ,  che  efcrcitò  con  buon  fuc- 
cefTo  in  qua' ita  di  Naturalifta.  E- 
gli  è  conofciuto  principalmente  per 
un  Trattato  ftampato  a  Venezia  nel 
1584.,  in  4.,  fotto  quefto  titolo: 
Hijìoria  naturalis  de  vuminantibus  ^ 
Ç*r  runtinatione . 

1.  EMILIO  i  Paolo')  ^  Generale 
Romano ,  figliuolo  di  Lucio  Paolo 
uccifo  nella  battaglia  di  Canne,  ot* 
tenne  due  volte  gli  onori  del  Con- 
folato  .  Nel  primo  disfece  intiera- 
meote  i  Liguri  l'anno  i8ì.  avanti 
G.  C.  con  un'  armata  meno  forte 
della  loro.  Nel  fecondo,  al  quale 
pervenne  in  età/ di  prelTo  a  60.  an- 
ni,  vinfe  Ferfeo  Re  di  Macedonia, 
ciò  che  gli  meritò  il  foprannome 
di  Macedonico  t  ridufTe  il  fuo  fiato 
in  provincia  Romana ,  demolì  70. 
Piazze  ,  che  avevano  favot^ìto  i  ne- 
mici ,  e  ritornò  a  Roma  colmo  di 
gloria  .  n  trionfo  ,  che  gli  fu  de- 
cretato ,  durò  tre  giorni  ;  e  Perfco 
n'era  il  trillo  ornamento.  Paolo 
Emilio  ,  eroe  fenfibile  ,  aveva  pian- 
to la  fua  disfatta  ,    e  lo  aveva  con> 
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foUto  con  ragioni  ,    e  con  avertei 
Non  meno  difinterefTato,    che  Fiio- 
fofo  ,    confeenò   a'  quefìori   tutti    î 
tefori  di  Perfeo  ^  e  non  confervò  di 
tutto  il  bottino,   che   la  Biblioteca 
di  quefto Re  infelice.    Q_uefio  grand* 
uomo  morì  l'anno  i58.  avanti  G.  C 
Si  racconta   di  lui    un  tratto  fingo- 
lare  .     Egli  voleva    ripudiare  Papi- 
ria  fua  moglie,    e   un    giorno  par- 
lando del  fuo  difegno  co'  fuoi  ami- 
ci ;  Che  volete  voi  fare-,  gli  dilfero? 
rojìra  moglie  è  bella ,  è  favia  ;  e  vi 
ha  dato  de"*  figliuoli  dì  grande  fp£- 
rantii £*fe>'o,  rifpoieloro  fred- 
damente Paolo  Emilio  ;  ma  guarda- 
te le  mie  /carpe  ;    effe  fono   nuove  , 
ifelle  ,  e  ben  fatte  ;  infogna  frattan- 
to chi'  io    le   getti  vta ,   poiché  niu' 
no  fuor  di  me  fa    dove  mi   facciano 
male.    Bifogna  diftinguerlo  dal  col- 
lega di  Varroney    chiamato  anch' ef- 
fo  Paolo  Emilio.,  che    fu  comprefo 
nella   fconfitta  micidiale  di  Canne. 
1.  EMILIO    C  Paiolo  )  ,    celebre 
Storico,    era   di  Verona.     Il  nome 
che  fi  era  fatto    in  Italia  ,    portò  il 
Cardinal  dà  Borbom  tirarlo  in  Fran- 
cia .     Egli    vi  andò    fotto    il  Regno 
di  Luigi  XII.,    ed  ottenne  un  Ca- 
nonicato nella  Cattedrale  di  Parigi. 
Morì  in  quefia  Città  nel  I5i9'    Ef- 
fo  era  un  uomo  di  una  pietà  efem- 
plare,    ed    infaticabile    nel  Isvoro  . 
Abbiamo  di  lui  xxtxa  Storia  di  Fran- 
cia in  Latino,   1.  Vo\.    in  8.    e  ia 
fol.  1344.  preffo  l/afcofan.,  riìUmpa- 
ta   nel    \6oi.    in    fol.,    tradotta   iti 
Francefe  à»  Giovanni  Renard ^   1643. 
in  fol.    Giujlo  Lipfio  ne  fa  un  glan- 
de elogio.     Lo  ftile  n' è  puro,    ma 
troppo  laconico,    e  fpelTo  ofcuro  ei 
imbrogliato.     Vi  fono  troppe  arrin- 
ghe per  un  compendio,  il  quale  per- 
altro   è    molto    fcarnificato.    Sein 
alcuni    luoçhi    è  breve  ,    in    altri  è 
troppo    dift'ufo ,    come    quando   egli 
parla  della    prima ,    e  della    feconda 
crociata  .    Gli    viene    rimproverato 
eziandio  dì  fpacciare  delle  favole;  e 
di  moftrare    troppo    attacco   per  gì* 
Italiani;  e  così  egli  diceva  che  i?e^a- 
caire   era    piuttofto  Jtalorum   bucci- 
natorem ,  ^uam  galliche  hijìoria  fcrt- 
ptorem  .     Frattanto  ad  onta  de' fuoi 
difetti  godette   della    gloria  d'avere 
il  primo    fviluppato    il    chaos  della 
noflra  vecchia  ftoria  ,  e  di  aver  fpia- 
nato  i  fuoi    campi  incolti  .    Quefia 
Storia    in   dieci   libri   comincia   da 
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Tartytr.wio^  rlînKce  all'anno  quin- 
to di  Carlo  Vili,  nel  1488.     yJrnol- 
do  di  Ferrcn  ne  ha    dato  una  caigi- 
V»  connnujzione  . 

3.  EMILIO  MACRO,  l'edi  MA- 
CRO ».  I. 

EMÏTËA  ,  Marfìgliefe  ,  raaritat» 
a  Marfidio  citradino  della  ftefla Cit- 
tà,  fbbé  la  oifRrjzia  d' iiifpirare  !a 
più  violenta  pafficuie  ad  un  gio?a- 
ne  ,  che  la  aveva  veduta  ad  una  U- 
fta  publica  .  Egli  prefe  il  momento 
favorevole ,  in  cui  quefta  femmina 
lì  trovava  (bla ,  e  volle  foddisfare 
il  fuo  dcfiderio  reo  ;  ma  Emìtea  fi 
trafiffe  colla  fpada ,  ch'egli  porta- 
va, e  fpirò  dicendo,  che  voleapiut- 
tolto  perder  la  vita,  che  mancare 
alla  fede  coniugale  .  Sopraggiunto 
in  qiel  momento  Marfidio^  ed  in- 
formato di  quefta  orribile  cataftro/e 
coffe  a  trapafTarfi  il  petto  colla  me- 
defìma  fpada  fui  corpo  infanguinato 
della  fua  fpofa  . 

EMMA  ',  figliuola  di  Riteardn  lì. 
Duca  di  Normandia  ,  moglie  di  E- 
telredo  Re  d' Inghilterra  ,  e  madre 
di  S.  Edoardo  ,  ebbe  moits  parte  al 
governo  fotte  il  regno  di  fuo  figli- 
uolo verfo  Tanno  1046.  li  Conte 
di  Kent  y  che  aveva  avuto  una  gran- 
de autorità  fotte  molti  Regni,  con- 
cepì contro  di  e'Hi  una  cosi  violen- 
ta gclofia,  che  la  accusò  di  molti 
delitti.  Guadagnò  alcuni  grandi  Si- 
gnori ,  i  quali  confermarono  le  fue 
accufe  preffo  del  Re  .  Quefto  Prin- 
cipe troppo  facilmente  credette,  che 
fua  madre  fufle  rea,  e  perciò  la  an- 
dò improvvi/amente  a  trovare  per 
toglierle  tutto  ciò  che  aveva  rac- 
colto. Emma  ebbe  ricorfo  in  que- 
lla difgrazia  al  Vefcovo  di  Vinche- 
fler  fuo  parente  j  ma  quefla  fu  una 
nuova  maier-a  di  calunnia  pe'  fuoi 
nimici .  Il  Conte  di  Kent  le  fece 
un  delitto  delle  vifite  troppo  fre- 
quenti,  che  effa  faceva  a  queftn  Pre- 
lato,  e  perciò  l'accusò  d  avere  fe- 
ce lui  un  reo  commercio.  Il  Re 
continuò  ad  effer  credulo  ;  e  fu  d' 
uopo  che  la  Principerà  fi  giuftificaf- 
fe  co'  mezzi  ,  eh'  erano  in  ufo  in 
«Ì«*'  tempo;  cioè  ch'ella  cammi- 
naffe  fopra  de'  ferri  ardenti .  Non 
fi  f«  come  foftenef^e  quella  barb»r« 
P^<>««  ;  fi  fa  folamtnte  che  il  Re 
avendo  riconofcjuto  la  fua  inno- 
cenza fi  fotiomift  alla  pena  de*  pe- 
niienti. 


E    M  579 

EMMA  ,  tnoglie  di  Lotario  ^  ^edi 
3.  LOTARIO. 

I.  EMMANUELE,  detto  il  Gra»- 
rfe ,  Re  di  Portogallo,  montò  fui 
trono  nel  14^93-  dopo  Giovanni  II. 
fuo  cugino  m«rto  fenza  figliuoli  . 
Le  prsfperità  del  fun  regno,  e  la 
ieticità  delle  ft>e  imprefe  gli  fecero 
dare  il  nome  di  Principe  fortunf- 
iij/imo  .  f^afco  di  Gama  ,  jlmerìco 
l'efpucio^  Alvaref  Cabreva^  e  alcuni 
alni  difcoprixotio  folto  i  fuoi  aufpi- 
'7J  molti  paefi  incogniti  agli  Euro- 
pei ;  e  il  fuo  nome  fu  portato  da 
quefti  navigatori  nell'Africa,  neU' 
Afia,  e  in  quella  parte  del  mondo, 
che  fu  dopo  chiamata  America.  U 
Brafile  fu  fcoperto  nel  1500.,  e  que- 
lla fu  una  iorgente  di'tefori  pel 
Port<^gallo  ;  e  perciò  e{fì  chiamano 
il  Regno  di  Emmanuele  il  fceolo  d* 
oro  del  Portogallo  .  Q^uefio  Prin- 
cipe morì  nel  1511.  di  5j.  anni 
compianto  da*  fuoi  fudditi ,  che  ef- 
fo  aveva  arricchito;  ma  detellato 
da'  Mori  ,  che  aveva  fcacciati  ,  e 
da'  Giudei  ,  che  aveva  obbligato  a 
farfi  b.iìtezzare  .  In  memoria  delle 
fue  felici  fcoperte  fu  fatto  fabbricare 
il  fupetbo  Monaftero  di  Bellem,  do- 
ve fu  fotrerraio  .  Sopra  la  fua  tom- 
ba leggefi  queft'Epitafio: 

Littore  a(f  occiduo ,    qui  prìmum 
ad  littora  folis 
Extendit  cultum  ,    notitiamgut 
Dei  ; 

Tot  Reges  domiti  ,  cui  fubmifert 
ti  arar, 
Conditur   hoc   tumulo  maximuf 
Emmanuel . 
Emmanuele   amava    le  Lettere ,    e 
quelli    chele    coltivavano.     Lafciò 
delle  Memorie  [opra  le  ìndie.     Ve- 
dovo della  fua  prima  moglie  I/ahi,' 
la,    PrincipefTa    di    Spagna,    ave»» 
fpofato  con    una   difpenfa    del  P;P« 
Maria  forel la  cadetta  di  quella  P'in- 
cipelfa  ;  fatto  di  cui  fi  hanno  t^^chì 
cfcmpi    nella  Storia    moderr^  •    Si 
maritò  io  terze  nozze  con  "Eleonora 
d'AuJìrìa,   l^edi  il  fuo  arfC^^'o  ^  ««l 
anche  ^.   Alvares,  e  C'^z -^^^ 

i.  EMMANUELE  F^I^^'^TO, 
Duca  di  Savoia,  nan"<^  "<"'  'ì^^- 
da  Carlo  \\\  ,  e  fu  rima  deftioata 
alla  Chiefa  ;  ma  dfP"  '*  «""^t^  d»* 
fuoi  due  f'«telli  ♦!«  fu  pcrraefTo  dì 
feguire  •'»  fu»  ticlinazione  per  le 
armi  .  I'  fuo  coraggio  gli  meritò 
il   chinando   dall'armata    Imperiale 

fi  4  air 
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âU'âTedio  di  Met*  ,*  e  nel  1557.  rus- 
dagnò  I»  famofa  battagli»  di  S.  Quin- 
tino fopra  i  Francefi  .  Effendo  fta- 
la  conclufa  la  pace  a  Caftel-Cam- 
brefÌ^  fposò  nel  1559.  Margherita  di 
Francia  ,  figliuola  di  Francefco  I.  , 
e  fore! la  di  Enrico  II.  QueMo  ma». 
trimonio  gli  fece  ricuperare  tutti 
quegli  flati,  t'ho  erano  Itati  perdu- 
ti da  fuo  padre,  ed  effb  M'aumen- 
tò in  proprelTo  colla  fua  deprezza, 
e  col  fuo  vfl'ore.  Morì  nel  l'ìSo. 
»on  lafciandoche  un  figliuolo,  Car- 
lo-Emmanueh ,  che  gli  fuccedctte , 
e  che  fi  mofirò  degno  di  lui  pel  fuo 
coraggio  ,  per  la  fua  attività  ,  e  pel 
fuo  amore  alle  fcienze  :  qualità  che 
formavano  il  carattere  di  fuo  padre  . 
EMMAN13ELE,  l^edi  MANUE- 
LE  ,  e  CARIO  n.  ^o.  31.  e  ^^. 

FMMERLINO,  t^edt  HEMMER- 
LINO. 

EMMINGA  ,  l^edi  7.  SISTO. 
EMMINGIO,    fedi   HEMMIN- 
GIO. 

HMMÌO  (^Ubbone')  i    nacque    in 
Gretha  ,  villaggio  della  Frifìa  Orien- 
tale   nel    1547.     1    fuoj    talenti   gli 
meritarono   il  Rettorato    del  Colle- 
gio di  Norden  ,  e  di  quello  di  Leer  ; 
e  finalmente  il  poffo  di  primo  Ret- 
tore della    nuova  Accademia    eretta 
in  Groninga,  e  quello  di  Profeffore 
di  Storia  ,  e  di  lingua Gieca.    Qwan- 
tunque    molti    Principi  ,    e    molte 
Città  cercafTerft  d'  averlo  ,  non  vol- 
le mai    abbandonar    la   Cattedra    di 
Groninga;  preferendo  una  vita  tran- 
quilla ,    ed  una    condizione    medio- 
cre alla  brillante    follia    dell'ambi- 
zione .     Quando    le    fue    infermità 
non  gli  permifero    più    di  affaticare 
in  publico,   fi  occupò    nel    fuo    ga- 
binetto   a    comporre    molte  Opere  . 
\ç    più    filmabili    fono.»    1.    f'etus 
(y^cia  illufiratas  in  3.  Voi.  in  8., 
ïl^vir   1626.  ,    utiliffima    a    quelli 
che  vogliono   conofcere    la    Grecia 
antica,     Ouefl' Opera    fu  riprodotta 
nelle  /•^tichhà    Greche    del    Grano- 
yio  .   1.  ^tcoiies  Rerum  Frijìcarum , 
in  fol.  ,    ;|?evÌT    1616.     Emmio    da 
buon  criticv  njoflfa,  che  la  maggior 
parto  delie    ^(^ ,    che   furono    fiate 
Spacciate    fop^    r  antichità  de' Fri- 
giorii ,  non  fors  eh»  favole  .     Que- 
ila  Storia    è  lt«n,ta  ,*    t  lo    farebbe 
«(fai  pù  ,    fé   il  fio  Jttio  Kr  la  Re- 
ligione  Proteftante  non    grv  avefTe 
fatto  alterare  moUifìmi  fatti  ,  e  fé 
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egli  fi  avefTe  prefo  la  p*na  òi  indi- 
car le  forgenti  ,  dalle  quali  ha  ca- 
vato ciò  che  egli  dice  .  3.  Of-us 
Chronologicum  ,  Groninps  1619.  in 
fol.  Quefta  è  una  Cronologia  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  tempo 
dell'aurore  con  de' Prolegomeni  f^o- 
pra  la  Cronologia  Rrmsna  in  prin- 
cipio dell'Opera.  Elfi  fono  fcritti 
con  aggiuttatezza  ,.e  con  precifìone. 
4.  yJppenàix  Genealogica  ,  Groninga 
3610.  in  fol.  Quefìe  fono  delle  ta- 
vole Genealogiche  ,  le  quali  fervo- 
no di  continuazione  all'Opera  pre- 
cedente  .  Quefto  Letterato  morì  in 
Groninga  nel  1615.  di  79.  .T.ni  . 
Martin  Hanckio  ha  publicato  la  fua 
f^ita  nel  Liber  de  Scriptoribui  K»' 
marti i . 

EMON,  Principe  Ttbano,  amò 
in  sì  fatto  modo  /fntigona  figliuola 
di  Edipo  ^  e  d'i  Gioca/i  a  ^  che  fi  uc- 
cife  di  fua  propria  m?no  fopra  il 
fepolcrc)  di  quefla  Principefla. 

EMO,  Re  di  Tracia,  figlinolo 
di  Borea  e  di  Oritia  ,  e  marito  di 
Rodope  .  Edo  fu  trasformato  in 
montagna  con  fua  moglie  per  aver 
voluto  fìrfi  onorare  lui  come  G:a- 
vr,  e  fua  moglie  come  Giunjne  t 
prendendo  il   nome    di  quefle    divi- 

EIVJPEDOCTE,  d'Agrigento  in 
Sicilia,  Filofnfo  ,  Poeta,  Storico, 
era  difcepolo  di  Tglange,  il  quale  lo 
era  fiato  di  Plttapora  .  Egli  adot- 
tò r opinione  di  quelfo  Filofofo  fo- 
pra la  trafmigrazione  delle  anime  ; 
e  la  mife  in  n  .f»  in  un  poema  ,  che 
apparentemente  partecipava  del  di- 
fordine  della  tefta  dell'  autore  ,  ma 
che  gli  antichi  hanno  molto  lodato. 
Empedocle  vi  faceva  la  Storia  de' 
differenti  cangiamenti  della  fua  a- 
nima  •  Aveva  incominciato  colT 
effere  donna,  dopo  ragazzo,  poi  ar- 
bufcello  ,  uccello  ,  pefce  ,  e  final- 
mente Empedocle .  Sviluppava  nel- 
la m.defima  Opera  la  fua  dottrina 
fopra  gli  Elementi,  Il  fuo  fiftema 
era  *  ,,  che  ve  n'erano  quattro,  i 
„  quali  facevano  una  guerra  conti- 
„  nua  fra  di  loro  ,  ma  fenza  poter 
„  giammai  diftruggerfi  ;  dalla  loro 
„  fteffa  difcordia  nafcevano  tutti  i 
„  corpi  "  .  Il  fuo  flile  raffom-glia- 
va  molto  (  fé  fi  crede  ad  AriftotiU 
citato  da  Diogene  Laerzjo  )  a  quel- 
lo di  Omero .  Era  pieno  di  foria  , 
e  ricco  di  metafore ,  e  di  (ÌRurt 
jot- 


E  M 
poetiche  .  Il  fuo  merito  fifsò  fopra 
di  lui  gli  occhi  di  tutta  Fa  Grecia, 
e  i  luoi  verfi  furono  cantati  ne' 
piuochi  Olimpici  con  quelli  di  0- 
r/iero  ,  di  Efiodo  ^  e  de'  più  celebr* 
U  Poeti  .    Empedocle  non    era  di  que' 

yiz7Ì  ,  che  fi  attribuifcono  il  nome 
di  Filofofi  ,•   cgìi  lo   era  nello  fpiri- 
to  e  nel  cuore:    generofo  ,  umano  , 
e    moderato  ,    ricusò    la     fovranità 
ddla  fna  patria.     Si  tnoftrò   icmpre 
il    nemico    dichiarato     de'  tiranni  ; 
perfcguirò  con  vigore    tutti  quelli  , 
che  fembravano  voler  afpirare  al  po- 
tere fupremo  .     Un   Agrigentino    lo 
aveva   invitato   a    manciare    in  caf* 
fua  .    Effendo  venuta  l'ora  del  pran- 
zo dimandò  ,  perchè  non  fi  msttefTe 
jn  tïvola  f  f:\  difTe  il  padrone  del- 
la cafa  ,  perchè  fi  afperta  il  minijìro 
del  Confìrlio  .    Queft'Offiziaìe  arri- 
vò in  effetto  qualche    tempo  dopo  i 
e  fu  fatto  Re    del  banchetto.     Egli 
prcfe  un' aria  così  infoiente  durante 
il  pranzo,  che  Empedocle  fofpettò, 
che  vi  foffe    fra  il  Re    del  banchet- 
to ,    e  quello  che   lo  avea  invitato  , 
qualche  difegno    di  riUabilire  la  ti- 
rannia .'    11  fofpetto  era  ben  fonda- 
to .     11  Fiîofnfo  avendo  citato   il  dì 
feguente  quefti  due    uomini  davanti 
al    Configlio    furono    condanniti    a 
morte.     Empedocle    s' era  famiglia- 
rizzato    con    tutte    le  Scienze.    Ad 
efempio  di  Prttap^ora   fi  fervi    qual- 
che volta  della  Mufica    come  di  un 
rimedio  potente    contro  le    malattie 
dell'anima,  ed  anche  contro  quelle 
del    corpo  .     Era    alloggiato     nella 
Città  di  Gela  in  cafa  del  fuo  amico 
Ancbito  y  quando  fi  venne  ad  avver- 
tirlo,  che  un  giovane  in  furore  vo- 
leva uccidere  quell'amico,    il  quale 
aveva  condannato    fuo  padre  all'ul- 
timo fuppiizio.    Empedocle  procurò 
di  calmargli    lo  fpirito    co'  fuoi  di- 
fcorfi  .     La   fua  eloquenza   non  pro- 
ducendo  alcun  fcfr'erto  provò  di  uni- 
Jf  i  fuoni  arnaoniofi  della  fua  lira  al 
linguaggio  in  cadenza   della  poefia  . 
Impiegò  le  modulazioni,    che  face- 
vano la  maggior  impreffione  fopra  il 
cuore  del  giovane,  il  quale  perven- 
ne a  poco    a  poco    a  commuoverfi  , 
«  che  divenne    uno  de'fnoi    più  fe- 
deli difcepoli  .    Quefto  Filofofo  die- 
de  nella    Sicilia    i     primi    precetti 
della  Rettorica,   e  fi  fervi  utilmen- 
te dfl    talento    di  dir    bene    per  ri- 
formare i   coftuml   lieenziofi   degli 
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Agrigentini .  Qualche  volta  diceva 
delle  cofe  molto  ragionevoli  .  Rini- 
proverava  a'  fuoi  concittadini  ,  che 
correvano  /i'  piaceri  s  come  fé  avef- 
Jero  dovuto  morire  in  ejuel  giorno 
Jìejfo  ;  e  che  fi^  fahbricav.mo  delle  ca- 
fé ,  come  fé  a-veffero  creduto  di  viver 
fempre  .  Alcuni  autori  prctendoncV) 
che  dominato  dalla  paffione  delia 
fifica  ,  gli  venne  in  penfiero  di  vifi- 
tare  la  grande  vafca  del  monte  Er- 
na  ,  e  che  la  fua  temerità  curiofa 
fu  punita  colla  caduta  involonta. 
ria,  che  fece  negli  abilfi  del  Vulca- 
no ;  o  che  volendo  farfi  credere  un 
Dio,  e  perfnadere  agli  uomini  ,  che 
folfe  ftato  rapto  in  Cielo,  fi  preci- 
pitò in  quefta  voragine  ardente  cre- 
dendo ,  che  la  fua  morte  farebbe 
fempre  rimafta  nafcofta  agli  uomi- 
ni ;  ma  la  perfida  montagna  rivo- 
mito  i  fuoi  zoccoli  ,  e  difcoperfe  1' 
infenfato,  che  gli  difpiaceva  d*  ef- 
fcre  uomo  .  Frattanto  l'opinione 
la  più  comune  fi  èj  che  quello  Fi- 
lofofo  alfai  vecchio  cadde  nel  mare, 
e  s'  annegò  verfo  l'anno  <|40.  avan- 
ti G.  C.  Alcuni  fcrittori  diftinguo- 
no  Empedocle  il  Filofofo  da  un  al- 
tro ,  che  era  PoeJA  . 

EMPl-J^B^K-^Co/ìantino  1'),  na- 
cque verfo  l'anno  1580.  inOpjpycLc, 
villaggio  delli  ConteA  d'Olanda. 
Letterato  confumato  nello  fiudio 
delle  lingue  Orientali  occupò  con 
onore  una  Cattedra  d' Ebreo  e  di 
Teologia  in  Harderwyck  e  in  Lei- 
da. Morì  nel  i6S-  in  un'età  mol- 
to avanzata.  Tutte  le  Opere,  che 
ha  date  al  pubìico  ,  offrono  delle  u- 
tili  offervizioni ,  e  rofpirano  una  e- 
rudizione  profonda  Rabbinica  ed  E- 
braica  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  TaU 
mudif  Babylonici  Codex  Middoth 
cttm  commentarli f  i  &c.  ,  Leida,  El- 
zevir  1630.  in  4.  in  Ebreo,  e  in 
Latino.  Quefto  Commentario  or- 
nato di  efatiiflìme  figure  fpiega  con 
molta  nettezza  tutta  la  ftrutturadel 
Tempio  di  Gerufalemme,  de*  fuoi 
altari  ec.  a.  D.  Jfaaci  /Jbrabanietìs 
ér  Mofts  Afcheclti  Commentarius  in 
Efaia  prophetiam  ^  Leida,  Elzevir 
1651.  in  8.  in  Ebreo,  e  in  Latino, 
h'  Empereur  publicando  i  Commen- 
tari di  quefli  Rabbini  fopra  la  pro- 
fc'zia  d'Jfaia,  che  verfa  fopra  i  pati- 
menti e  fopra  la  morte  dell'  uomo. 
Dio,  ebbe  cura  di  confutare  le  loro 
fpiegazioni  sforzate  ,  e  di  rifpiagere  ì 
ir«l« 
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tratti  I  che  hinno  lanciato  contro  il 
Crtftianetìmo  .  3.  Grammaticn  Cal- 
daica <,  fcritta  in  Ebreo  colla  tradu- 
zione Latina ,  Leida  Elzevir  1631. 
4.  Itinerarium  Benjaminis  ^  in  E- 
breo  colla  traduzione  iti  Latino  e 
colle  note  dell'  Empeìeur  ,  Leida 
1633.  ,  e  molte  altre  traduzioni  di 
libri  Giudaici  arricchite  di  offerva- 
zioni  erudite  ;  !e  quali  fono  le  mi- 
gliori che  (ì  abbiano,  quantunque 
non  (iano  Tempre  efatte  . 

EMPIRICO,  I^edi  SESTO  EM- 
PIRICO. 

EMPORIO,  dotte Rcttorico,  fio- 
riva al  tempo  di  Cajftodoro  nel  fefto 
fecolo  .  Ci  refta  di  lui  un  Trattato 
dell' Epopeja,  e  del  luogo  comune; 
un  altro  del  genere  dimoftrativo, 
ed  un  terzo  del  genere  deliberati- 
vo, Parigi  1599.  in  4.  Il  fuo  flile  è 
vivace,  e  nervofo,  per  quanta  fcri- 
ve  Giberto . 

ENAO,  r«^/  HENAO. 

ENAULT,  ^«rf«  HENAULT. 

ENAUT,  f^edi   HENAUT. 

ENCELADO  ,  il  più  potente  de* 
giganti,  che  vollero  (calare  il  Cie- 
lo ,  era  figliuolo  del  Tartaro  e  del- 
la Terra  .  Giove  rovefciò  fopra  diluì 
il  Monte  Etna  ;  onde  i  Poeti  hanno 
finto,  che  le  irruzioni  di  quefto 
Vulcano  venivano  dagli  sforzi,  che 
faceva  quefto  gigante  per  voltarfi  , 
e  che  per  poco  che  egli  fi  movcfle, 
Ja  montagna  vomitava  torrenti  di 
fiamme . 

ENCICLOPEDISTI,  l'edi  DIDE- 
ROT, ed  ALEMBERT. 

ENCRATITI  ,  l^edi  TAZIANO  . 
.  ENDIMIONE,  paftore  della  Ca- 
ria,  nipote  di  Giove.  La  Luna  inr 
namoratafi  di  efTo  andava  a  vifitarlo 
ogni  notte,  e  n'ebbe  molti  figli- 
uoli .  Quefto  è  quanto  riferifcono 
le  favole  ;  ma  quelli  che  a  traverfo 
di  quelli  veli  cercano  le  verità,  eh' 
effe  nafcondono  qualche  volta,  pré- 
tend') no  che  Endimione  fofle  un  a- 
flrologo,  che  primo  oflèrvaiTe  il  cor- 
fo  della  Luna. 

I.  ENEA,  Principe  Tr-iano,  fi- 
gliuolo di  l^enere  e  A"* Auchife  ^  e  pa- 
dr»  d'  Afcanio  .  l  Greci  avendo  pre- 
io  Tr;..')-^  piele  feco  i  Dei  penati,  « 
caricatori  lopra  le  fue  fpaUe  il  veccftio 
padre  ,  e  menando  fuo  figliuolo  per 
mano,  fi  falvò  la  notte,  QP'edi  Creu- 
sa). Dopo  molte  avventure  pafsò  in 
Jltalia,^  dove  ottenne  Lavinia  ^  fijgU- 
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Mola  del  Re  Latino  .  Turno  Re  rW 
Rutuli ,  a  cui  era  efTa  ftata  promefTa  , 
fece  la  guerra  al  Principe  Troiano  , 
fu  vinto  e  perdette  la  yita  .  Il  vinci- 
tore ebbe  ancora  a  combattere  Me' 
Zenzjo  Re  de'  Tofcani  alleato  de* 
Rutuli;  e  la  batt^iglia  fu  data  fopra 
le  rive  del  fiume  Numtco.  Enea 
difparve  in  quefta  giornata;  e  forfè 
fi  annegò  nel  fiume  ,  o  fu  uccifo 
da'  Tofcani  .  /Ijcanio  gli  fuccedet- 
te  *  (''irgilio  nella  fua  Eneide  h* 
inferito  l'Epifodio  degli  amori  dì 
Enea  con  Bidone  Regina  di  Carta- 
gine p.r  una  licenza  poetica  ,  che 
gli  ha  fatto  avvicinare  de' tempi  fe- 
parati  da  uno  fpszio  lungo  .  Per- 
altro l'articolo  à' Enea  app.rtiene 
più  alla  Mitologia,  che  alla  Storia. 
Di  ver  fi  ìutori  citati  da  Dion: fio  rf* 
Alicarnajfo  fortcngono  ,  che  EntM 
non  apprcdalTe  mai  in  Italia.  Que- 
llo è  quanto  ha  procurato  di  pro- 
vare il  dotto  Bochard  in  una  Dif- 
fertazjone  particolare  ;  e  la  fua  opi- 
nione è  quella  della  maggior  parte 
de'  Letterati ,  che  hanno  rjfchiarato  i 
fatti  flojrici  colla  fiamma  della  fana 
critica.  Altri  credono,  che  fìffe  data 
da'  Troiani  per  ifchiavo  a  Pirro  figlio 
à:"  Achille  y  come  l'Autore  della  pic- 
ciol*  Iliade  Lefches .  Altri  ,  che  a- 
vendo  capitolato  nel  Monte  Ida  co' 
Greci  d'  ufcir  della  Frigia  ,  «(Tendo 
quefJi  partiti,  rifabbricò  Troja  ,  ove 
regnò  co'  fuoi  difcendenti  .  Altri* 
che  Enea  ,  e  fuo  figlio  Afeanio  ,  e 
Scamandro  figlio  <X'  Ettore  y  e  i  loro 
nipoti  regnarono  in  Scepfis  ,  come 
Demetrio  de  Scspfis  .  Altri,  che  G 
ritirò  in  Tracia,  ove  morì,  come 
Cefalone  ,  ed  EReftppo  .  Attri  ,  che 
pafsò  in  Macedonia,  e  quindi  in 
Arcadia  ià  Or  e  ornane  ^  come  Strabo- 
ne  .  Dionifio  d^  Alicarnajfo  cita  de- 
gli autori  ,  i  quali  negano  la  creduta 
navigazione  di  lui  nell'Italia.  Non 
v'  ha  ,  che  Trifiodoro  nel  fuo  Poe- 
ma della  prefa  d^  ìlio  ^  e  Tz.etzfi  y 
che  affermino  l' oppofto  .  Non  vi 
fi  contano  gli  autori  Romani ,  che 
tutti  bcvettero  ad  un  fonte  ,  e  vol- 
lero adulare  i  Romani,  e  la  Fami- 
glia Augufla  .  Omero  al  certo  noti 
fa  parola  di  quefta  trafmigrazione  • 
L'  opinione  del  Bocbart  è  ftata  eoa 
iodezza  confutata  dal  Ryckio . 

a.  ENEA  (^Tatt!Co')y  uno  de' più 
.intichi,  naa  non  de'  migliori  auto- 
ri, che  abbiano  fcntCO  fopra  l'arte 
mi- 
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militare,  fioriva  al  tempo  à^ Avìflo- 
tilt.  Caf.-iuL-ofto  hn  pubi  csto  uno 
de'  fuoi  Trattati  in  Croco  con  un» 
verfione  Latina  nel  Polibio -^  1609. 
in  fol.  M.  di  Bemfiibre  lo  ha  da- 
to in  Francefe  ,  1557.  in  4.,  con 
degli  eruditi  Commentavj . 

3.  ENEA  DI  GAZA  (^^neasGa- 
zaus ')  1  FiU^fofo  platonico,  fioriva 
lotto  r  Impero  di  Zenone ->    e  full» 
fine  del    quinto    fecolo .     Lafcjò  la 
fetta  di  Platone  per  farfi  Criftiano, 
e  rendette    luminofe    telìimonianze 
alla  Religione  eh'  aveva  abbracciata. 
Abbiamo  di  lui   un  Dialogo  intito- 
lalo; Teofrajìo:  queft' Opera  impor- 
tante s'aggira  full' immortalità  dell' 
anima,  e  fulla  refurrezume  de' cor- 
pi.     Vi  ragiona  de'  patimenti  d'al- 
cuni Martiri  Aft'ricani  fotto  Hunne^ 
fico  Re  de'  Vandali  ,  e  maraviglio- 
fiffime  cofe  racconta  .    Dice  ,  che  a 
molti   era    (tata  sbarbata    la  lingua 
dalle  radici  ,    e    tuttavia    parlavano 
conjra  tutte  le  leggi    della  Medici- 
na, e  contra  l'ordine  della  natura. 
Trovafì  il  ino  D-ialogo  nella  Biblio- 
teca rie^  Padri  tradotto  dal  Greco  in 
Latino    da  Ambrogio   Carnaldolefe  . 
N'abbiamo  un'edizione  feparata  da- 
ta fuori   ònGicvanni  S^rcraLipfia 
nel  1655.  in  4*    L'editore  v'aggiun- 
fe   alcune    erudite  I^ote    fattevi    da 
Gafpìsro  Barzjo  . 

4.  ENEA  ,  Vefcovo  di  Parigi  ver- 
fo  l'anno  853.,  fi  refe  dipinto  col- 
la fua  dottrina,  e  colia  fua  pietà. 
Dimoftrè  fplendidamente  quelle  duc 
qualità  ne'  Concili  di  Savonieres  , 
e  ói  Troya  dove  fi  ritrovò  .  Fu  e- 
•gli  colui ,  che  ricevette  le  reKniuie 
di  S.  Mauro.  Abbiamo  di  lui  un» 
Rifpojìa  alle  obbiezioni  de'  Greci  , 
nella  quale  v'  ha  folidilà  j  ma  il 
fuo  fliie  non  ha  quella  purità  ed  e- 
leganza  ,  che  fi  richiederebbe.  Trp- 
vafi  quefta  Rifpofta  nello  Spicilegio 
del  P.  Don  Luca  d'Achery,  e  nelle 
Collez.ioni  de^  Condì j .  E'  divifa  la 
fette  quift'oni  .  Trovafi  nella  fefta  , 
in  cui  flabilifce  la  primazia  del  Pa- 
pa, una  cofa  notabiliflìma  .  Dice, 
che  Coflantino  Magno  prima  ,  eh'  e- 
gli  lafcialfe  Roma  per  fondare  Co- 
ftantinopoii  ,  ditde  al  Vefcovo  di 
Roma  la  regia  autorità  ,  e  ne  fece 
fcrivere  l'atto  autentico  -,  che  fin  da 
quel  punto  per  tutto  il  mondo  fi 
fparfe.  La  falfità  di  tal  prêt  e  fa  do- 
nazione di  Coflantino  è  fiata  dimq- 
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Arata  in  quell'ultimo  fecolo;  e  pri- 
ma d'Enea  non  fi  trova  autore,  che 
ne   psrlafl^e  . 

ENEA  SILVIO,   redi  PIO  ti. 

ENFANT,    redi  LENFANT. 

EN?^ANCE  CfiglJuf'lp  dell'),  À'^- 
di  ÎULLARD,  e  i.  MONDON- 
VILLE. 

ENGASTRICT  ,  redi  EURICLE 

"engelberga,  o  INGELBER- 

GA  ,  moglie  dell'  Imperator  Lodovi- 
co IL,  fu  accufata  di  adulterio  dal 
Principe  à'' /Inhalt  ^  e  dal  Conte  di 
Manifeld  ,  gclofo  della  fua  eleva- 
zione .  L'Imperatrice  fi  difefe  da 
quella  impufi?.ione  quanto  potè  ^ 
ma  non  avendo  prova  dccifiva  favo- 
revole ella  fi  vedeva  alcsfo  di  giu- 
ft  fic^rfi  colla  prova  del  fuoco  ,  e 
dell'acqua  fecondo  l'ufo  barbaro  di 
quel  tempo,  Engelberga  fi  difpone- 
va  a  paffiire  per  quelle  prove  ,  quan- 
do Bufone  Conte  d'Arles  perfuafo 
della  fua  innocenza  diede  un  car- 
tello di  sfida  a' calunniatori  .  Li  ab- 
baine entrambi  ,  e  col'a  fpada  alla 
gola  li  obbligo  a  rendere  omago,io 
alla  virtii  dell'Imperatrice.  Il  vin- 
citore ebbe  per  premio  dell,a  fus  ge- 
ncrofità  il  titolo  di  Re  d' Arlef  ,  e 
per  moglie  Ermengarda  figliuola  u- 
nica  di  quefta  Principeffa  ,  dredi  5. 
Lodovico  )•  Engelberga  divenuta 
vedova  fì  fece  Benedettina,  e  morì 
fantamente  verfo  l'  anr^o  890. 

Et^GELBEKTOC Cornelio^.  Pit- 
tore celeberrimo  del  fecolo  XVL 
nativo  di  Leida.  Egli  ebbe  due  fi- 
gliuoli, che  fi  diltinfero  anch'elfi 
ne;U'  arte  mcdcfima  ,  Cornelio  Corne-' 
Iti ,  e  Luca  Cornelii .  Q^uefto  fu 
corretto  dalla  necelTità  di  fare  il 
cuoco,  ma  rigrefe  ben  prefto  il  pen- 
nello, pafsò  in  Inghilterra,  e  fa 
impiegato  da  E«r/>oVIlL 

ENGENIO  (^Cefare  A'^,  Gen- 
tiluomo Napolitano  ,  viffe  circa  Ja 
fine  del  XVL  fecolo,  e  priacipio 
del  fulfeguente;  e  die  alla  luce/:  U 
Regno  di  Napoli  divifo  ir^  dodici 
Provincie  ,  raccolto  di  Enrico  Bac- 
co  Alemanno  ,  in  Napoli  per  Sci- 
pione Bonrno ,  1618.  in  8.  La  Na. 
poli  Sacra  flampata  altresì  in  Na- 
poli per  Ottaviano  Beltrano-,  1623. 
in  4. 

ENGUERRAND    DE   COUCY , 
re-ii  COUCY  . 
ENGUIEN    C  Duca   d')  ,    ras 
FRAN- 
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FRANCESCO  num.  6.,  e  J.  CON- 

ÉNJtDlM  ÇG/orgio')  ,  uno  de' 
più  foctili  unitari,  che  abbiano  fat- 
to delle  oflVrvazioni  fopra  la  Sacra 
Scrittura.  Abbiamo  di  lui:  Expli- 
catto  locovum  Scripiune  veteris  & 
novi  ttjìamenti  ^  ex  quibus  dogma 
j'rinitatis  ftabiliri  Jolet  ^  in  4.  :  O- 
jjera  pcrniziofa  e  piena  di  vanì  fo- 
nimi. Qu',It' autore  nato  in  Tran- 
fiivania,  Miniflro  e  Sopraintenden- 
tc  nella  fua  patria  ,  morì  nel  1597. 
fn  età  di  41.  anni .  Egli  ha  prefo 
quaH  tutte  le  fuc  offervazioni  da  Ste- 
fano Baffi  io  unitario  dì  Colofwar  . 

ENIPEO,  paftore  delia  TefTalia, 
i'\  metamorfosò  in  fiume  p:r  goder 
Tiro .  Queiìa  ninfa  vedendo  le  acque 
di  Enipeo  eftremamente  chiare  ebbe 
\ofilia  di  bagnarvtfì  ;  allora  Enipeo 
j«  forprefe,  ed  ebbe  d&  eff*  Pelia  e 
Neléo . 

ENNEBEL  C  Liberto  ")  ,  Teologo 
celebre  di  Lovànio,  era  nato  nel 
1552.  Ereditò  dalla  fua  famiglialo 
ipirito  di  pietà  ,  che  lo  accompagnò 
per  tutta  la  fua  vita.  Dolce  e  pa- 
cifico di  natura,  fu  nemico  delle  di- 
spnee, e  fece  quanto  potè  per  acque- 
tare i  contratti  del  fuo  tempo  .  I 
Teologi  di  Lovanio  ft.inchi  delle  vo- 
ci poco  favorevoli  ,  che  fpargevanfi 
contro  elfi  ne'  Paeffì  Baffi,  e  che  e- 
rano  giunte  fino  a  Roma  ,  fcelfero 
Ennebil  per  loro  Apologifta,  e  lo 
mandarono  a  Roma  a  loro  nome 
net  169'i.  Qj^iefto  Dottore  efeguì  con 
tale  efietto  la  commitìfìone ,  che  gli 
accufati  ingiuflamente  per  proclivi 
ad  una  non  f;ina  dottrina  ,  furono 
pienamente  giuftificati .  Egli  otten- 
ne due  Brevi  ,  che  alTopirono  per 
qualche  tempo  le  dlfpute  ne'  Paefi 
Baffi  .  Fu  corretto  a  ritornare  a 
Koma  nel  1700.,  ed  ottenne  di  nuo- 
vo giufiizia  .  Quefto  Dottore  morì 
in  Lovanio  ne!  1720-  in  età  di  an- 
ni 69.  dopo  effere  (tato  Prefidente 
del  Collegio  di  Viglio  per  36.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui  una  Raccolta 
di  Tefi  teologiche itiLUMio  nel  1680. , 
che  furono  condannate  per  decreto 
della  Santa  Sede  nel  lóSi.  Pare, 
che  l'autore  vada  un  poco  troppo 
avanti;  era  facile  nel  dare  il  titolo 
di  Semipelaçiano ,  e  non  teme  di 
darlo  a  S.  Franccfeo  di  Salti?  fuor 
di  ciò  conviene  accordare,  ch'egli 
c:aun  uomo  dotto. 


E    N 

E\N1NGES  ,  l'edi  HENNIN* 
CES. 

ENNIO  (Httir.io')  ,  nscque  a  Rudi 
in  Terra  d'Otranto  Tanno  23^-  a- 
vanti  G.  C.  ,  ed  ottenne  pe' fuoi  ta- 
lenti il  dritto  della  cirtadinaiiza  Ro- 
mana :  onore  di  cui  allora  fi  face- 
va un  qrandiffimo  conto.  Egli  ca- 
vò la  Pocfia  1-atina  dal  fondo  del-» 
le  forefte  per  trafpiantarla  nelie  Cit- 
th  ;  ma  le  lafciò  molta  rozzezza  e 
ruvidezza  .  Lo  sTelfo  feco'o  vide 
nafcere,  e  morire  la  fua  riputazio- 
ne ;  ma  quello  fecolo  non  era  quel- 
lo della  bella  latinità  ;  e  ciò  fi  co- 
nofce  leggendo  Ennio;  fé  non  che 
compensò  il  difetto  della  puftà  ,  e 
dell'eleganza  colla  forza  delle  ef- 
preffioni  ,  e  col  fuoco  della  Poefia . 
V  elegante  ,  il  dolce  f^irgiHo  ave- 
va molto  profittato  della  lettura  del 
duro  e  rozzo  Ennio;  e  ne  aveva 
prefo  de'  verfi  intieri,  che  egli  chia- 
mava perle  cavate  dal  letamajo.  Se' 
diamo  fede  ad  Ofdi^/w^egli  non  com- 
poneva mai  ,  fé  non  dopo  di  aver 
ben  bevuto.  Morì  di  gotta  nel  i6<}» 
avanti  G.  C.  Scipione  fuo  amico 
volte  avere  un  fepolcro  comune  con 
queflo  Poeta  non  meno  per  amici- 
zia, che  p^r  confiderazione  del  fuo 
merito.  Plinio  »v<ìva  tneffa  in  verfi 
eroici  gli  Annali  della  Repubiic» 
komuna .  Aveva  fatto  eziandio  al- 
cune Satire  ;  ma  di  quefte  Opere 
non  ci  rimangono  1  che  de'  framr- 
menti  ,  Amlìerdam  1707  in  4.  ,  e 
nel  Corpus  Poetarum  Latinorum  di 
Maittaire  .  Intorno  alla  patria  di 
Ennio  fi  ha  una  erudita  t)i0crtaz,'O- 
nc  di  Domenico  de  An^elis  publica- 
ta  nel  Voi.  V.  della  Raccolta  Calo* 
geriatta  ^  e  l'Apologia  della  fuddet- 
ta  Differtaiiione  fi  ha  pure  nelhi 
ftelTa  Raccolta,  V>>1.  IL  pag.  454. 
Vegsafi  pure  ciò  ,  che  di  Ennio  ha 
dottamente  ft ritto  il  Ch.Tirabofcìri 
nella  Storia  della  Letteratura  Ita* 
liana  ^  Voi.  L  pag.  9^. 

ENNODIO,  nno  in  Italia  nel 
47}.  ,  era  ufcito  d'  una  famiglia  il- 
luftre  delle  Gallie  .  il  fuo  ingegno 
fpiccò  grandemente,  mentre  che  fu 
giovane;  fu  eletto  a  fare  il  Pane- 
girico del  Re  Teodorico  ^  e  fi  dipor- 
tò con  buona  riofcita.  Intraprefe 
dopo  la  difefa  del  Concilio  dì  Ro- 
ma ,  ohe  avea  pi  ofcioJto  Simmaca 
Papa.  Abbandonò  fua  moglie  per 
abbracciare  lo  ftaì«  EccUfuiftico  * 
AU 
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Aliato  »llâ  fede  di  Favi»  Vfrfo  r  in- 
no 510.  per  le  fue  vinìi ,  e  pe'  fuoi 
t&ienti  moftrò  molto  zelo  per  U  riu- 
iiTone  della  Chiefa  d"  Oriente  con 
Quella  d'Occidente.  Il  Pap*  Ormi- 
fda  lo  mandò  Legato  a  Coflantino- 
p*)li  ;  ma  quefto  viapgio  fu  inuti- 
le .  Ennoiito  ne  fece  un  fecondo , 
che  non  ebbe  fine  migliore.  Ter- 
minò queflo  Prelato  la  fua  carriera 
•  Pavia  nel  ^ìi.  d'anni  48.  Abbia- 
no di  lui  molte  Optre  ,  e  le  prin- 
cipali fono:  I.  Ventotto  Dijccrfi^  o 
Deci amit ioni .  2.  Un  Paneejrico  di 
Ttodorico  Re  degli  Vflrof^oti .  3.  LV 
Apologia  del  Concilio  di  Rom.i.  4. 
Njve  hbri  H'  Efn/loU  a  divtrfc  per- 
fon*  >  raccolta  edificante  ed  utile 
per  la  Storia  del  \\xo  tempo.  5.  Del- 
le Poejictc.  Il  Padre  Sitmondo  €e- 
fuita  pub'icò  un'edizione  di  quell 
Opef  e  differenti  nel  i6ìi.  in  8.  Nella 
wtfgior  parte  d'  effe  trovâfi  dottri- 
na, ed  eloquenza^  almeno  di  quel- 
la, che  avea  corfo  a  que'  tempi. 
ENNUYER,rerf/HtNNUYER. 
ENOBARBO,  (^'edi  1.  DOMI- 
ZIANO. 

I.  ENOCH  ,  primogenito  di  Cai- 
no^ nacque  verfo  l'anno  37*9- •- 
vanti  G.  C  Unitamente  a  fuo  pa- 
dre fabbricò  la  prima  Città  .  Quella 
parola  in  origine  non  fignifica,  che 
una  abitazione  fiffa,  un  terreno  cir- 
condato ó»  mura.  Ctino  ed  Enoch 
ne  fecero  una  per  effì  ,  e  pe'  loro  di- 
fcendentì  ;  e  fu  chiamata  Enochia  . 
>.  ENOCH  ,  figliuolo  di  Jared  ^ 
«  padre  di  Mattujalem  ,  nacque  cir- 
ca l'anno  341a.  «vanti  G.  C. ,  e  fu 
tolto  dal  mondo  per  efTere  colloca- 
to nel  Paradifo  terrertre  ,  dopo  di 
effer  viffuto  cogli  uomini  31^3.  an- 
ni .  Egli  deve  venire  un  giorno  per 
far  entrare  le  nazioni  nella. peniten- 
ti. Gli  viene  attribuito  fin  da'  pri- 
mi tempi  delia  Chiefa  un  Libro  pie- 
no di  favole  fopra  gli  aftri ,  fopra 
la  difcefa  degli  Angioli  in  terra  ec, 
mt  vi  è  apparenza,  che  quefta  pro- 
duzione fia  Hata  fuppoHa  dagli  E- 
retici,  che  non  contenti  di  falfifi- 
care  le  (acre  Scritture  ,  fi  burlava- 
no con  Opere  fuppofte  e  favolofe 
della  credulità  de' loro  imbecilli  fe- 
goaci. 

I.   ENOMAO,    Ke   d'Elide,   e 
P*àTt  ó^  Jppofiamia^  Vedi  qucft' ulti- 
ma p»rol«  ,   e  l'articolo  MfRTiLO. 
a.  ENOMAO,   Filofafo  ed  Or». 
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tore  Greco  del  fecondo  fecolo .  Pun- 
to di  effere  flato  inpannato  più  vol- 
te dall'  Oracolo  di  Delfo  ,  egli  fece 
una  Raccolta  delle  bugie  di  queUo 
luogo  famofo.  Ftffcbio  ci  ha  con- 
fervaio  nella  fua  preparazione  Evan- 
gelica una  parte  confidctabile  dì 
quefto  Trattato,  dove  quefti  preterì 
Oracoli  fono  confutati  con  molto 
fpirito  e  con  molta  folidità. 

ENONE ,  una  delle  ninfe  del  mon- 
te Ida  ,  fi  abbandonò  sd  /fprlh^  che 
le  diede  una  perfetta  cognizione  dell' 
avvenire  e  della  medicina.  ElTa  fpo- 
so  Paride^  che  non  guari  dopo  la 
abbandonò  ,  e  a  cui  ella  predilfe  , 
che  farebbe  la  caufa  della  rovina  dì 
Troia.  Optando  quefto  Principe  fu 
ferito  da  Filottete  ,  egli  andò  a  tro- 
varla fopra  il  monte  Ida  ,  ma  n« 
fu  maliflimo  accolto  .  Ferito  una  fe- 
conda volta  da  Pirro  vi  ritornò,  e 
fu  trattato  come  !«  prima  .  Frat- 
tanto efla  lo  feguì  da  lungi  col  di- 
fegno  di  guarirlo,  ma  morì  delU 
fua  ferita  prima  che  ella  arrivaffe  , 
onde  fi  appiccò  per  difperazione  col- 
la fua  cintura,  o  fecondo  altri  fi 
gettò  nel  rogo  dì  Paride.  Aveva 
avuto  un  figliuolo  chiamato  Corinto. 
ENOPEO,  o  ENOPIONE,  Re 
dell'  Ifola  di  Chio  ,  fece  cavare  gli 
occhi  ad  Orione^  il  quale  avev*  fe- 
dotto  fua  ficliuola  . 

ENOS,  figliuolo  di  Seth  ,  e  pa- 
dre di  Cainan  ^  nacque  circa  l'an- 
no 3799'  avanti  G.  C,  mori  in  età 
di  905.  anni  ,  e  ftabilì  le  principali 
cirimonie  del  culto,  che  i  p:i;i!Ì 
uomini  refero  all' effere  fupremo. 

ENOTRO,    uno    de'  figli'-nli   d: 
Licaone  ,  diede  il  fuo  nome  ad  uns 
contrada  d'Italia,  dove  indo  û  fia- 
bilirfi  .    Alcuni  riferifcono  il  noMe 
A'  Enotria.,  che  fu  dato  a  quc^a  con- 
trada,  ad  un  antico  Re  do'  Sabini, 
chiamato  anch' eiTo  Enotro, 
ENRI  ,  P'edi  HENRI  . 
ENRICO,  Vedi  tutti   :  'i    .:.:cj- 
li  di  quefto  nome  in  An;. r-     - 
ENRI  ET,   redi  HEN".!     T. 
ENRION,    redi  liE^RÌOU  . 
1.  ENRIQUEZ  CÊir/VO,  C.V. bi- 
nale ,    celebre  non  raeuo  p/'r  la  f'i« 
rafcita ,  che  per  le  molte  fue  doli 
d'  animo  ,    e  di  cuore  -,    n.rf'jUC    d» 
D,  Giovanni  Enriijuer   l'^f'  ^-^V»   d* 
Squinzano  ,  e  da  CecUa  Lm-t^lif 
nutola  de'  Principe  di  C>.nofa  «'  30. 
di  Sctteoibrc  à<\  ì7^l-  m  C^.tni  i , 
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foM^o  della  fus  ampIiffimA  Cafa ,   e 
terra  iiïiii  riguardevole  della  Provin- 
cia di   Lecce.     Fino  dà'  più    teneri 
anni  diede    fingolari    moftre    d'una 
incredibile  faviezza  .  Uguale  era  fino 
d'allor»  in  lui  l'amore  per  le  Buo- 
ne Lett'  re ,  e  per  la  Pnefìa  partico- 
larmente così  Latina,  come  Italia- 
na,   e  i  primi  faggi  ne  diede  nella 
Città  di  Lecce,  ove  per  copione  de- 
gli   fliidj    s'era    recato.     Con    pari 
ftndio  s'applicò  alla  Fifìca  ,    e  alla 
Geometria.    PafTato  nel  1725.  a  Ro- 
ma ,    e  poHofi    in  Prelatura  rutto  fi 
diede  alla  Teologia  ,  e  all'  Ecclefia- 
flica  Storia  ,  i  quali  fìudj  continuò 
poi  con    rara  diligenza    fin  che  vif. 
fé.    Il  fuo  fapere  unito  a  gran  pru- 
denz.n  ,  e  sid  incorrotta  giuftizia  ben 
prefto  il  tolfe  a  Roma  per   mett'.r- 
lo    a'  Governi  dello    fìato  Ecclefìa- 
fìico  )    nel  tjual  tempo  gli   tu  .inco- 
ra commeffa  l'ardua   imprela  di  rac- 
chetare    le  turbolenze    della  Repu- 
blicA  di  S.  Marino,  imprefa  con  rin- 
goiar  deftrezza  ,    e    pari    equità  da 
effo  incominciata  ,  e  con  altrettan- 
tA  gloria  e  decoro   non  men  di  fé , 
che  di  quante  perfette  n'aveano  piìi 
di  parte  ,  compiuta  .    La  fama  del- 
le virtù ,    che  rendeva^io    i  governi 
di  lui    ad  ogni  maniera    dì  perfone 
Ibmmamente  cari  e  lodevpii,    mof- 
fe  i  Cardinali  raccolti  in  Conclave 
per  la  feguita  morte  di  Clemente  XII. 
a  fcrivere  a  Monfignor  Enriquez  il 
dì  27.  di  Febbraio  del  1740.  una  let- 
tera,   nella    quale  alla    faviezza  di 
lui    diedero    un'onorevoliflìma    ap- 
provazione ,    ed  augurarono  i  forn- 
irli onori  ,    a'  qu.i|i    pervenne  .     Ira 
fatti    dovendofi    dare    alfa  Corte  di 
Madiid  un  Nunzio  ,  Filippo  V.  me- 
defimo    prefcelfe  V Enriques-i    come 
fogpietto  per  talento  ,  per  affetto  ,  e 
per  /angue    tutto  proprio  .     l  dieci 
anni,  ch'ci  dimorò  in  Madrid  ,  com- 
provarono   il    merito    della  fcelta; 
tanto    ei    ieppe    foftenere   i    diritti 
della  Sede  Apoftolica,  e  la  grandez- 
za del  fuo  carico,  facendofi  al  tem- 
po ftelfo  amare  da  tutti.    Dopo  la 
Kìiniiatura  di  Spagna    fu   promofTo 
alia  fagia  porpora  ói  BenedettoXW, 
Turia  1' .'calìa  rifuonò  d'applaufi  al 
nuovo   Cardinale.    Alla    Romagna 
toccò  per    gran  ventura    averlo  Le- 
gato.    Quivi  dopo  l'amminiftrazio- 
»ie  della  giufliz»a  ,  maggior  cura  non 
fcbòs,  che  mantenére  in  fiore  le  Let- 
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tere.    Aven  o  trovate  già  gl'ette  in 
Ravenna    dal  bel  genio    di  Monfìg. 
Niccolò  Oddi  ,  allora  Vicelegâto  del- 
la   Romagna,    poi    Cardin.^ie,    due 
Accadem-e  ,    l'  una  di  Storia  Eccle- 
fiadica,  Taltr-i  di  Filofofia,   re  vol- 
le rendere  più  frequenti  le  felfioni , 
ed  ampliarne  il  difegno  ,  ftendendo 
la  prima  anche  alla  Storia  profana, 
e  la  feconda  non    pure  alla  naturai 
Filofofia,    nn  ancora  alla  Morale. 
Suo  fa  anche  il  penfiero  di  dare  una 
nuova  edizione  deìla  Storia  di  Ra- 
venna   fcritt.-!    già    latinamente   dal 
Ch.  Girolamo  de*  Raffi,  con  topio- 
fa  giunta  di  Annotazioni  ,  di  Diplo- 
mi,    e  di  Differtazioni    di  parecchi 
illuftri  Letterati    di  quell'antica    e 
nobil  Città  .     Non  è  maraviglia  pe- 
rò ,    che  un    uomo  delle   Lettere  sì 
amante  ,  V  amor  folfe  de'  letterati ,  i 
quali  a  gara  faceano  chi  ad  efaltar- 
ne  i  meriti»  chi  ad  intitolargli  ,  co- 
me a    fplendido    mecenate  ,    i  loro 
libri  .     Tra  quelli  merita  particolar 
menzione  il  Ch.  Gefuita  Bartolora- 
meo  Pio  Gii'pponi  ^    detto   in  Arca- 
dia Giunippo  Eug.rtneo-,  il  quale  per 
celcljràre  le  lodi    di  tanto  Principe 
congegnò  a  bella  ports  con  molte  e 
tra  fé  molto  varie  azioni ,  e  con  e- 
rudite  note  un  Dramma  intitolato: 
Alfonfo   degli  Enriquez  riconofciu- 
to.,    che  venne    a-che  colle    fiampe 
publicato  in  Venezia  175^.    In  mez-- 
zo   a   quefti    applaufi  però  ,    e    2! le 
maggiori  fperanze   de'  dotti  uomini 
la  morte  rapillo  il  dì  l'i.  Arrile  deli*' 
anno   fteffo  I75<î.     Il  Ch.  P.  Carrai 
ra  Teatino,   già  noto  per  .^Itre  fue 
dotte  produzioni  ,    gli  fece  la  fune- 
rale Orazione,  la  quale  fu  publica- 
ta  in  Faenza  5756.    (_f^edi  Carrara 
P.  D.  Bartc.'ommec  ')  .    Abbiamo  di 
quefìo   Cardinale    alle    fiampe  ••     I. 
Orazo^is  eorapojìa  per  lo  rijìorawten- 
to   dcW  Accademia   degli  Spioni  e- 
reita  in  Lecce.    La  recitò    egli    in 
occafiono,  che  malgrado  la  giovani- 
le età  fu  eletto  a  capo   della  medcf 
flma,  e  ne  riduffe  le  lecci,  e 'I  rec- 
gimento.    2.  Clementi  XII.  P.O.M^ 
Elegia.    Fu  quefìs  inferita  nella  in- 
figne  Raccolta  de  fili  Accadeinici  Qui" 
fini    neir  efalt.-ïzione    di    Clemente 
XII.  al  fovrano  Pontificato,     j.  L* 
Imitazione    di  di/ìo^    Roma  1754. 
Col  più    Icgittinno  tefto  Latino    da 
un  lato  della  pagina,    e  con  1'  Ita- 
liana verfiohe  d'tffo  Cardinale  dalt" 
ai- 
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altro  fu  puWicit*  quefl'  Opera  ren- 
dut«  fenza  dubbio  vieppiù  preziola 
d*!!*eTudiiiffinic  note,  e  dal  purif- 
fìmo  Ìì'ùe  di  tanto  diligentemente 
ingej>::nfo  ,  e  pio  Porporato  ,  iHi  cui 
fi  ha  V  Ehgio  nel  Voi.  I.  P.  IT.  de- 
gli  Aanali   Letterari   d"  Italia   pag. 

*^a*  ENRIQUEZ  (£«r/Vo),  Gè- 
fuita  Porioghefe,  prefe  T  abito  del- 
la Compagnia  ,  vivente  ancora  i! 
fuo  Fondatore  .  Abbandonò  la  fo- 
cietà  per  farfi  Domenicano,*  ma  do- 
po riprefe  ancora  T  abito  di  S.  7- 
gnazjo  .  Fu  impiegato  con  fuccef- 
f #  ;  e  fpecialmenie  nell'  infegna- 
re ,  Profefsò  in  Salamsnca ,  do- 
ve fece  il  Suarez,  i  ftudi  fuoi  .  Que- 
flo  Gefuita  morì  in  Tivoli  nel  1605. 
Abbiamo  di  lui  una  Somma  à'iTeo- 
logia  morale ^  che  pare  aliena  dagli 
errori  ,  che  s'  imputano  alla  focie^ 
tà,  Venezia  1600.  in  fol.  XJnTrat- 
tato  De  Clivibus  T.cclefts .  Si  op- 
pofe  al  Libro  di  Molina  fuo  con- 
fratello ,  e  forfè  con  troppa  acri- 
monia, e  fanatifmo,  e  ne  fece  due 
ceofure,  nelle  quali  fofteneva ,  che 
<]uefl' Opera  doveva  effere  afToluia- 
nente  profcriita  .  „  In  fatti  ,  di- 
^  ce,  non  è  poflibile  correggerla, 
^  efendo  rutta  iropaftata  di  dogmi 
■  ^  pericotofì  ed  erronei ,  che  irovanfi 
^  efprefli  in  una  infinità  di  luoghi. 
yt  Perchè  queffo  libro  prepara  la  via 
9,  air  AnticriHo  per  T  af^eKazione  , 

.     ^  eoa  cui  fefliene   le  forze  natura- 
ci li  del  libero  arbitrio  contro  i  me- 

j  M  riti  di  G.  C,  i  foccorfi  della  pra- 
n  zia,  e  la  predeflinazìone  ^^ .  En- 
fi^tiez  aveva  fatta  la  feconda  cen- 
fura  ,  nella  quale  parla  con  fnmma 
fona  per  ordine  di  Cler/tente  Vili., 
^  fa  menzione  della  prima  .  „  Fu 
iat3  ,  difs'egli,  la  cocnmidìonc  di 
cfaminare  il  libro  di   Molina  al- 

1^  li  Teologi  più  diftinti  della  Spa- 
li gna.  Qu»fi  lutti  gFlidicarono^  che 
9,  la  dott'ina  di  quello  libro  rinno- 
va vafTe    gli  antichi  errori    delli  Pe- 
M  fagiani ,  e  Semipetagiani  *^ .     In- 
terne a  ciò   entra  Enriquez,  in  una 
grande  enumerazione  di  errori    cir- 
'*  '•  ?'aiii ,    e  la   predeftiaazione  , 
che  conchiude  in  qutfti  ter- 
1.  S»  una  tale  dottrina  ven- 
*    da  uomini    accorti , 
1  che  fiano    membri  di 

,,    , ^'dine  Religiofo  ,    porrà 

«.,  tutu    là  Chtefa   »a   pericolo,    e 
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„  cagionerà  la  perdit*  di  gran  no- 
„  mero  di  Cattolici  ^* .  Così  etjli  .* 
quefto  prognoflico  però  non  fi  è  av- 
verato ,  forfè  perchè  la  dottrina  del 
Molina  non  avca  quei  caratteri  si 
petniziofi  ,  che  vi  fcorge;^  V  Enri- 
quex.^  e  i  quali  la  Chiefa  non  ha 
mai  conofciuti  • 

ENRIQUEZ  DI  RIBERA,  l^edi 
RIPERA. 
ENRYS,  r^eiìi  HENRYS. 
ENSCHENIO,  Fedi  HENSCHE- 
NIO. 
ENTEN,  r^rf/ HENTEN. 
ENTINOPE  DI  CANDlA,famo- 
fojArchitetto,ncl  principio  del  quin- 
to fecòlo,  fu  uno  de' principali  fon- 
datori della  Città  di  Venezia.  Ra- 
dagafto  Re  de'  Goti  effondo  entrato 
in  Italia  tiel  405.  le  ftragi  dì  quefti 
barbari  obbligarono  i  popoli  a  fal- 
varfi  in  diflerenti  luoghi  .  Entinope 
fu  il  primo  a  ritirfltfi  nelle  paludi 
vicine  al  mare  Adriatico  .  La  cafa 
che  fabbricò  era  ancora  la  fola,  che 
fi  vedelTe  ,  quando  alcuni  anni  ap- 
preffo  gli  abiranti  di  Padova  fi  rifu- 
giarono nelle  ftelTe  paludi  ,  i  quali 
alzarono  nel  413.  vinti^quattro  cafe, 
che  formarono  in  principio  la  Cit- 
tà •  Quella  di'  Entinope  fu  dopo  can- 
giata in  Chiefa  ^  e  dedicata  a  S. 
Giacomo'^  la  quale  fu  (fi  fte  ancora  , 
ed  }  fituata  rei  quartier  di  Vene- 
zia'chiamato  Rialto^  che  è  il  più 
antico  della  Città  . 

ENTRAGUES  (Caterina  Enri- 
chttta  di  Balz.^c  ò  )  ,  Mj»rchef«  dì 
Vernevil  ,    C^^'''  Vernevil). 

ENTRECOLLES,  Fedi  DEN- 
TRECOLLES. 
ENYEDIM,  redi  ENJEDIM. 
ENZINA  CFrancefco')  ^  nacque 
in  Burgos  nella  Spagna  verfo  il 
1515.,^  ed  è  ugualmente  conofciutt> 
fotto  ì  nomi  di  Driandro^  e  di  Du-o 
chefnc  in  Francefe.  Egli  fece  i  fuoi 
fludj  a  Wittcmberg  fotto  Mehnto- 
ne  ,  che  gì'  infpirò  del  guflo  pel  Lu- 
teranifmo.  Abbracciò  apcrtaonente 
i  nuovi  errori  in  Anverfa  ,  e  folle- 
citato  da  Melamene  iiitraprefe  a  tra- 
durre in  Spagnuolo  nel  \'i^i.  »«  8- 
il  Nuovo  Te  fi  amento  ,  che  ebbe  I* 
audacia  di  dedicare  %  Carlo  V.,t  e  di 
prcfentarlo  a  qucfto  Principe  prt- 
gandolo  di  prejnderlo  fotta  la  fui 
protezione.  Carlo  gli?  la  prooiife^ 
purché  noo  vi  fnCc  niente  contro^ 
la  fede  antlc«.  Edeodo  flttt  efami- 
na- 
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«»ta  la  vcrfione  ,  l'âotorc  fu  mefTo 
in  prigione,  dove  fu  detenuto  per 
lo  fp.izio  di  quindici  me(ì  .  Fuggì 
di  là  nel  I54S-»  viaggiò  l'Inghil- 
terra ,  e  la  Germania  ,  e  fi  portò  a 
Oinevra  apprelTo  Calvina  nel  1551, 
Oltre  •  quell'epoca  non  fi  fa  altro 
di  lui.  Egli  ha  lalcÌAto  una  catti- 
va Storia  dello  fiato  de^  Paeft  Baffi. , 
9  iella  Religione  di  Spagna^  Gìue- 
VTA  in  8.  Quelta  Storia  fa  parte  del 
Martirologio  Protfjlante  ,  «Umpato 
in  Germania.  Qiiefta  è  la  floria  de' 
Calviniiti ,  e  de'  Luterani  ,  ed  è  ra- 
rilfima,  e  non  potrebbe  efferlo  trop- 
po . 

EOBANO  i  Elio') y  fu  fopranno- 
minato    y^/fto ,    perchè    nacque    nel 
1488.  fopra  i  confini   dell' Aifia  fot- 
to  un    albero    in  mezzo    a'  campi  . 
Profefjò  le  Belle  Lettere  in  Erford, 
in  Norimberga»  e  in  Marpurg  ,  do- 
ve   il   Langravio   d'  A  (fia    lo   aveva 
chiamato.   Morì  in  quefta Città  nel 
1540.  di   Sì.  anni ,    colla  riputazio- 
ne di  un  buon   Poeta,   nemico  del- 
la fat'ra,  benché  verfificatore,  del- 
la menzogna,    e    della    doppiezza; 
ma  amico   del  vino    e  della  crapu- 
la .     L'  oileria  era    il  fuo  parnalfo  . 
Si  racconta,    che  egli    atterrò  uno 
de'  più  arditi  bevitori    deirAlem.ï- 
gna,  che  lo  aveva  sfidato  a  bere  un 
faccbio  di    birra  .    Eobsno  fu  vinci- 
tore, e  il  vinto  avendo  fatto  degli 
sforzi  vani    per  efaurire   il    fecchio 
cadde  ubbriaco  morto.     Noi  abbia- 
mo di  quefto  Poeta  bevitore  un  nu- 
mero grande  di  Poefie;  poiché  i  verfi 
cadevano  dalla  fua  penna  .     Egli  a- 
veva  la  felicità  à* Ovidio  con  meno 
fpinto,    e    meno    immaginazione. 
1  frutti    principali    della    fua  mufa 
fono;   I.  Delle  Traduzioni  in  verfi 
Latini  di  Teocrito^  Bafilea  1531.  in 
8-,  e  dell' 7/;Wif  d'Omero^    Bafilea 
1540.  in  8.    a.  Delle  Elegie  degne 
de'  fecoli    della  più   bella  latinità  . 
3.  Delle  Selve ^  in  4.    4.  Delle  BuC" 
coliche  ftim«te  ,  Haia:  1-539.  in  8.     5. 
HeJJi  &  amicoyunt  Epiftolte ^    in  fol. 
Le  fue  Poefie  furono  publicate    fot- 
to  il  titolo  di  Foematum  farragines 
due ^  Ala  1539.  in  8.,   e  Francfort 
1S<54»  nella  lìetT'a  forma  .    Camerario 
ha  fcritto  la  fua  f^ita ^  Rampata  in 
Lipfia  Ï696.  in  8. 

EOLO,  figliuolo  A^ìppota^  d?- 
fcendc^te  di  Deucalione  ,  viveva  al 
tempo  della  guerra  di  Troja  )  e  re- 
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gnava  nelle  Ifole  Eolie  fituate  ai 
Nord  della  Sicilia  ,  quelle  Heffe  nel- 
le quali /^«/f. 7 «0  teneva  le  fue  fuci- 
ne. Effo  era  un  Principe  atfai  abi- 
le, fecondo  il  fuo  tempo,  nell'ar- 
te della  navigazione.  Egli  s'era 
applicato  a  conofcere  i  venti  ,  ed  * 
giudicare  olTervando  il  cielo  qual 
vento  doveva  fofTiare  .  L'immagi- 
nazione de' Poeti  fc'ce  valere  quefto 
talento  ,  che  fi  trova  oggi  in  qu*fi 
tutti  i  noftri  msrinaj ,  e  lUbilì  Eo- 
lo pvl  Dio  de'  venti  ,  e  delle  tem- 
pcfte  ,  QP'edi  Df;]orEA  }. 

EONE  DELLA  STELLA,   Gen- 
tiluomo Bretone,  uomo  fcnza  Let- 
tere,   ma  di  una  ftravaganza ,   e  di 
una  tale  oftinazione  ,  che  rtre  vol- 
te Ci  veJe.     Q^iicfto  pazzo  fi  diceva 
/■/  figliuolo  dt  Dio  ,  e  il  Giudice  de* 
vivi  e  de^  morti  ^   fopra  l'allufione 
grofToUna    del  fuo  nome  col  motto 
Bum  in  quella  conclufione  degli  e- 
fnrcifmi  :  per  Eum  ^  qui  judicatuìus 
e/I  vivos  &  mQvtuos  .     Non  fi  deve 
ftupiifi  ,  che  un   infenfâto  abbia  pò. 
tuto  trovare  una    tale  aflurdith  nel- 
la fua    immaginazione  .     Ne  più  io 
dobbiamo  elfere   per    aver    fatto  un 
numero    grande    di  feguaci  ;    e  che 
quelli  feguaci  abbiano  voluto    piut- 
toflo   lafciarfi  bruciare,    che  rinun- 
ziare   al   kro   dflisic».    Non  vi  e, 
come  dice  C/fe»7J/jf,  alcun  genere  d'i 
pazzia  ,  o  di  eccelfo  ,  di  cui  non  fia 
capace  lo  fpirito  umano  .     Eone  fu 
prefo ,    e   condotto    al  Concilio  dì 
Rhcims  ,    radunato    da  Papa  Euge- 
nio II L  nel   1148.     Il  Pontefice  di- 
mandò al  forfennato  :     Chi  fui  tu  ? 
egli  rifpofe  :    Quello  cfe  deve  veni- 
re a   giudicare    i  vivt    e   ì    morti  t 
Siccome  egli    fi  ferviva    per  appog- 
giaifi  d'un    baftone   fatto    in  forma 
di  forca,   il  Papa  gli  dimandò  cofa 
fignificaffe    quel   baftone  ?    Quello  è 
„  un  grande  miftero,  rifpofe  il  f«- 
„  naticu  .    Finche  quello  baflone  è 
,,  nella  fituazione,    come   lo   vede- 
„  te,   colle  due  punte  rivolte  ver- 
„  fo  il  cielo  ,  Dio  è  in  poffelfo  de* 
„  due  terzi  del  mondo,  e  mi  lafcia 
„  padrone  dell'altro  terzo:    ma  fé 
„  io  rivolgo  le  due  punte  verfo  la 
„  terra,    allora  io  entro  in  pofleflo 
„  de'  due  terzi  del  mondo  ,    e  non 
„  ne  lafcio ,  che  un  terzo  a  Dio*''.    ^ 
Quello    padrone    dell'  univerfo    fu 
chiufo  in  una  ftretta  prigione,    do- 
ve  morì  poco    tecip»  appreflb.    I 
fuoi 
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^.Ky':  ^'ffcpoli  ftirono  trattati  pìN  fe- 
verar^eots?  di  lui;  poiché  ior  fi  die- 
de ia  fcvira  dell'abiura,  o  dei  fuo- 
co. I  p\h  offfnar,  preferirono  ii 
fuocn.  <Jno  di  qupfìi  ftravagantì^ 
che  6  chi.Vniiva  il  Géudiz.:o,  grida- 
va andammo  al  fupplijjo  :  T^nJ, 
apriti  per  inghiottirt  i  va  lei  nrnti' 
ti  i  come  Hhttan  ed  Ahnon  ;  ma  la 
lerra  non  s'aprì,  ed  egli  fj  aUbru- 
tfato  .  Quo*  legnaci  d'  Evne  ,  che 
dimandsronodi  rientrare  nella  Chie- 
fa,  furono  ricevuti  con  bi>nià  ;  m» 
come  pareva  ,  che  quefle  liravagan- 
ze  r^flcnute  con  tnnto  furore  pro- 
vaffero  quslche  intervenzione  dello 
foirjio  di  fedui  ore  ,  furoma  efor- 
cuzati  come  iitvafi  dal  Demonio. 
Qtieft' articolo  è  un  poco  lungo  pe' 
lettori  ordinari,  ma  non  lo  è  trop- 
po pe'  lettori  Filofofi  ,  che  v.)glio- 
■no  conc^cere  tutte  ie  malattie,  che 
hanno  attaccato  ìc%  fpirito  uia.tno  . 
EONO,  figliuolo  \ii  Licinio  y  fra- 
tello àìAlcraena ,  effaido  fiatcì  uc- 
cìfo  da'  figliuoli  ^'  Tpotoonte^  F.yco' 
/e  vendicò  la  fu*  ^orte  /opra  il  pa- 
dre ,  e  fopra  i  figliuoli  . 

EPAFO,  fiiìl-uolo  di  (^fiove^  e  d' 
Jo^  invid'of'i  del  giovane  Faetonte 
gli  rinprove'ò}  eh' eg'i  era  di  mi- 
glior origine  di  lui .  Paetoniâ  putì* 
to  da  queflo  rimprovero  andò  •  tro- 
vare fua  madre  Climene ,  che  lo 
rimandò  al  Sole  ^  ex.  cui  egli  ufci- 
va  per  afficurarfi  della  fua  nafciia  ; 
il  eh-  fij  caufa  della  fua  perdit»  . 
(  f^edi  Faetontf  )  . 

1.  EPAFRODITO ,  Apofìolo  o  Ve- 
fcovo  di  Filippi  in  Macedonia.  1 
fedeli  di  quefta  Città  avendo  inte- 
fo  ,  che  S.  Paolo  era  fatto  prigione 
in  Roma  ,  mandarono  Epafrodito 
per  portargli  del  danaro,  ed  aiutar- 
lo colla  fua  aflìfienza  .  Quefto  de- 
putato efeguì  la  fua  commiifione 
con  molto  zelo,  e  ca'^de  pericolo- 
famente  malato  in  Roma  .  Quan- 
do fu  guarito  S.  Paolo  lo  rimandò 
con  una  lettera  pe'  fedeli  di  Filip- 
pi ,  piena  di  teflimonianze  di  ami- 
cizia per  effi  ,  e  per  Epafrodito^  V 
anno  6u  di  G.  C 

1.  EPAFRODITO,  Macftro  d'E- 
pittetOy  redi  quefta  parola. 

EPAGATO,  officiale  di  guerra 
fotio  r  Impero  di  Al  e jf andrò  Seve. 
fa,  affa  {fino  il  celebre  Giurifconful- 
fo  Ulptano  l'anno  di  G.  C  il6.  L' 
Imp^eradorefu  cflremamente  fdegna- 
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to  per  queft'affartìn'o,  ma  non  pa- 
té punire  in  Roma  l'omicida  da  ti- 
more,  che  i  tolvlati  non  fi  folliwaf- 
iero  .  Egli  inviò  Ep.ig.ito  in  Egit- 
to per  elTrvi  Governatore  ;  e  poco 
tempo  apprefl«>  comandò ,  che  an- 
dane in  Candia,  dove  lo  f»'ce  ucci-' 
dere  dalie  genti  ,  che  gli  erano  atti- 
date. 

EPAMINONDA  ,  Capi  tanin  Te- 
tano ,  di  una  famiglia  diftinta  ,  di- 
(cendeva  dagli  antichi  Re  della  Beo- 
zi.ì;  ma  il  governo  p'ìpolaro  intro- 
dotti) in  Tebe  ren.leva  eguali  tut- 
ti i  Cittadini.  Egli  non  fu  debito- 
re del  fuo  innalzamento,  che  alle 
fue  qualità  perfonali  ,  che  lui  folo 
fembravA  ignorare  .  Egli  fi  applicò 
affai  per  tempo  alle  Belle  Arti-,  al- 
le Lettere,  alla  Filofofia  ;  ma  egli 
pofledette  tutto  feuijâ  oftent.'.gione  . 
Epaminonda  palsò  contro  fua  vo- 
glia dalle  fcuole  della  Filofofia  al 
governo  dello  ftato .  In  principio 
portò,  le  armi  per  gli. Spartani  al- 
leati de'  Tebani  ;  e  allora  unì  un* 
amicizia  firetta  con  Pelopida  ,  che 
(iifefe  coraggiofamente  in  un  com- 
txattimento.  Era  cofa  naturale  (  feri- 
vo il  Sig.  Abate  de  Mably")^  che 
qutfli  due  uomini  foRero  rivali  ;  ma 
U  loro  virtù  uguale  a'  loro  talen- 
ti ,  non  diede  loro  che  un  medefi- 
mo  intererte  .  Pelopida  coi  confi- 
glio del.fuo  amica  liberò  Tebe  dal 
giogo  di  Spart»;  «  quefio  tu  il  fé- 
gnale  dell*.guerra  contro  qutfti  due 
popoli  .  Epaminonda  eletto  Gene- 
rale de'  Tebani  guadagnò  n^'I  371. 
avanti  G.  C.  la  celebre  batta^ia  di 
Leutri  nella  Beozia  .  (^'efla  gior- 
nata manifeltò  la  debolezza  ^  degli 
Spartani,  i  quali  perdettero  i«  Uro 
migliori  truppe,  e  il  loro  ReC/^on;- 
broto,  II  Generale  Tebano  fece  fpic- 
care  in  quella  azione  tutte  leriforJ 
fé  del  fuo«çenio  ,  e  tutta  la  bontà 
del  fuo  cuore  ;  lo  non  mi  compiace 
ciò  ^  egli  diffc,  della  mia.  vittoria  ^ 
che  a  motivo  diW  allegrezza'  »  ^^« 
caufevà  a  mio  padre ,  e  a  mia  m.u 
dre..  Per  cnn»ervare  1^  fuperioritàt 
che  Tebe  aveva  -cquiflata  pe'  fuof 
profperi  fucceflì  fopra  di  Sparta  ,  e- 
gli  entrò  nella  Laconia  alla  tefla  4i 

;;o.    mila    combattenti   ,     fnttomift 
a  più    parte  .delle  Cittik    del  Pelo- 
ponnefo,    le  trattò  piuftcfto  Ha  al- 
leate,  che  da  nimicbe  ,    e  per  qu»- 
fta  condotta,    che  la  politica,    •  l* 
1"  urna- 


umanità    gl'infpîravano,    fi  ftffbcio 
quefìi  popoli  differenti.    Fece  rifab- 
bricare   le  mura    di   Medina  ,   e  fu 
Junpo  tempo    l'oggetto    dell'odio, 
e  della   collera    di  Sparta .     Epami- 
nonda meritava  delle  corone  pe'  fer- 
vigi  refi  alla   fua  patria,    ma  quan- 
do vi  entrò,    fu  ricevuto  come  reo 
di  flato .     Una  legge  dì  Tebe  proi- 
biva  fotto    pena  della  vita    di  con- 
fervare  il  comando  delle  truppe  pih 
di  un  mefe  .     L'eroe  aveva  violato 
quefta  legge,  ma  il  motivo  era  fla- 
to per  reftituire    la  libertà    a'  funi 
concittadini .     I  Giudici    erano  per 
condannarlo    a  morte  ,    quando  di- 
mandò ,  che  metter  fi  doveffe  fopra 
W  fuo-fepolcro,    „  che   aveva   per- 
„  duto  la  vita    per  aver    falvato  la 
„  Republica  *'  .     Queflo  rim'prove- 
ro  fece  rientrare   i  Tebani    in  loro 
fleflì  ,  e  gli  reftituirono  l'autorità; 
di  cui  fece  un  ufo  utile    e  gloriofo 
alla  fua  patria  .    Portò  le  fue  armi 
in  TefTaglia  ,  e  vi  fu  fempre  vinci- 
tore .    Eflendofi  accefa  la  guerra  fra 
gli  Elei  ,  e  quelli  di  Mantinea  ,    i 
Tebani  volarono  ai  foccorfo  de' pri- 
mi ,    e  fu  data    una  battaglia  nelle 
pianure    di  Mantinea    alla  viHa  di 
quefla   Città  .    Il   General   Tebano 
vi  fpiegò  tutto  il  fuo  genio ,  e  tut- 
to il  fuo  coraggio  ;  ma  eifendofì  get- 
tato nella  Itlifchia,  per  far  dichiarar 
la  vittori*  in  fuo  favore    egli  rice- 
vette un  colpo  rtiortale  nel  petto  f 
anno    363.  avanti  G.  C     II  feiro, 
che  lo  ferì,  era  riitiafto  nella  piaga , 
ed  egli  conofcendo,  che  queflo  non 
gli  poteva  effer  tratto  fuori ,   che  a 
cofto  della  vita ,   non  volle  accon- 
fentìre,  che  fi  cavaffe,  ma  profeguì 
«  dtre  i  fuoi  ordini .   Effendo  vici- 
no a    morire  dimandò,   chi  foffe  il 
Vincitore?    J  Tebani^  gli  fu  rifpo' 
ilo:    Ho yiJTuto  abbafianz.a  ^  efcla- 
snò ,   poiché  lafcio   la  mia   patria 
trionfante .     In    così    dire  cavò    il 
ferro  dalla  piaga,  e  fpìrò.    Un  fuo 
amico  compiangendolo  un  momen- 
to avanti  la  fua  morte,  perchè  non 
ìafciaffe    pofteri  ,    mentre    non    era 
amai  flato  ammogliato:  T"* inganni: 
gli  difTe  :   nelle  vittorie  di  Leutri  e 
di  Mantinea  io  lafcio  due  figliuole , 
the  mi  fafanno  vivere  eternamente  » 
Alla  nuova  della  fua  morte  l'arma- 
ta, fcrive  Senofonte,  (ì  credette  vin- 
ta .    Tebe  cadde    co!  grand'  uomo  , 
Che  U  (odtnevà  col  fuo  braccio ,  e 
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colla  fua  tefla  ,  ma  che  non  uvevt 
potuto  affbdarla  fopra  de'  fondamen- 
ti folidi .  Epaminonda  piud/cò,  che 
finche  una  Republica  C  ^  P"ò  ag- 
giungere anche  una  Monarchia  )  con- 
tenta d'aver  la  fuperio/ità  o  fo- 
pra la  terra,  o  fopra  il  mare,  non 
riunifle  i  due  imperj ,  non  godreb- 
be ,  che  di  una  fortuna  vacillante; 
e  però  volle  impegnare  i  Tebani  a 
farfi  una  marina  potente  ;  ma  que- 
flo popolo  lungo  tempo  fchavo  era 
immerfo  nella  mollerà  ,  e  nell'  in- 
dolenza, confeguenzç  della  fchiavi- 
tb  .  Fu  duopo  ,  che  queflo  grand* 
nomo  creaffe  nella  fua  patria  la 
fcien*.'ì  ,  e  r  amor  della  guerra  ,  e 
che  incomincialTe  col  vincere  i  vi- 
zi de'  fuoi  compatrioti  prima  dì 
combattere  i  loro  nimici  .  Severo 
afeftelTo,  ugualmiente  infenCbile  al 
piacere  e  al  dolore,  grande  Capita- 
rio,  uomo  dabbene,  avrebbe  potu- 
to cangiar  la  fua  nazione  pel  fuo 
folo  efempio  ;  ma  che  può  1'  efem- 
pio ,  quando  la  virtù  non  parla  al 
cuore?  Egli  diede  in  piìi  incontri 
delle  leziotii  di  virtù,  di  cui  avreb- 
be dovuto  profittare  .  EfTendo  fla- 
to invitato  un  giorno  da  uno  de' 
fuoi  »cnìci  ad  un  grande  pranzo , 
dove  tutto  fpirava  un  luflb  dilica- 
to  e  morbido  ,  egli  fi  fece  portare 
delle  vivande  ordinarie.  Il  fuo  a- 
mico  parve  maravigliato,  e  glie  n» 
dimoftrò  la  fua  forprefa .  „  Io  non 
voglio,  gli  diffe  Epaminonda,  di- 
„  menticarmi ,  come  fi  vive  in  cafa 
j,  mia  *■''.  La  Città  di  Tebe  cele- 
brava una  publica  fefla ,  dove  ogni 
cittadino  interveniva  veflito  degli  a- 
bfti  Î  più  magnifici  ,  Epaminonda 
veflito  femplicemente  come  il  fuo 
ordinario  paffeggiava  nella  publica 
piazza  .  Uno  de'  fuoi  amici  gli  rim- 
provera di  ricufarfi  alla  comune  al- 
legrezza .  „  Ma  fé  io  faccio  come 
„  gli  altri  ,  gli  rifpofe  Epaminon- 
„  rftf,  chi  refterà  per  vegliare  alla 
„  ficurezza  della  Città  ,  quando  voi 
„  farete  tutti  feppelliti  nel  vino,  e 
„  negli  flravizzi  *'!  Quando  fu  al- 
la tefla  del  governo  della  fua  pa- 
tria Artaferfe  gli  fpedì  de'  ricchi 
regali  per  ottener  l'alleanza  de' Te- 
bani ,•  ma  Epaminonda  non  volle 
neppur  permettere  ,  che  l' Ambafcia- 
dore  del  Re  di  Perfia  glie  li  prefen- 
taffe  :  Se  il  vojìro  padrone  non  vuo' 
le ,  che  coje  vantaggiofc  alla  mia 
ptt' 
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pétris^  è  inutile^  che  mi  follichi ^ 
tnj  fe  le  ftie  intenzioni  fono  con- 
trarie a  miei  doveri  ,  non  è  abba- 
Jìjnzjt  fi^^o  per  comperare  il  mio 
fvffragio.  Uno  de'  fuoi  fervi  aven- 
do ricavato  una  fomtna  confìdera- 
bile  pel  rifcatto  d' un  prigioniero 
gli  fece  rendere  il  fuo  feudo.  Le 
tue  ricchezze',  gli  difTe  ,  ti  att.iC' 
cher  anno  troppo  ,  perchè  tu  pojf»  ej- 
ponerti  a"  pericoli  della  guerra  , 
come  tu  facevi  ,  quando  eri  pove- 
ro .  Il  fapere  di  Epaminonda  ugua- 
gliava il  fuo  patriotifmo  ;  ma  lo 
ntfcondeva,  e  fu  detto  di  lui,  „  eh? 
„  neffuno  fapeva  più  di  Ini  ,  e  cht 
y,  neffuno  parlava  meno  di  lui  **  • 

EPEO«  fratello  di  Peone ^  e  Re 
della  Focide  ,  regnò  dopo  fuo  padre 
Panopeo  .  Secondo  Plinio  ,  inventò 
V  ariete  per  1'  attacco  delle  piazze  . 
Si  dice  che  fabbricaffe  il  cavallo  di 
Troja  ,  e  che  fondafle  la  Città  di 
Metapoato. 

EPERNONE  Cil  Duca  d'),  Vedi 
VALETTE. 

EPICARIDE,  femmina  di  balTa 
safcita  ,  ma  di  un  coraggio  fuperio- 
re  al  fuo  feffo ,  e  alla  fua  condizio- 
■e,  fa  convinta  alla  prefenza  di 
Nerone  di  aver  avuto  parte  ad  una 
congiura  contro  di  <)uefto  Principe. 
ì^a  ella  fi  moHrò  cos)  ferma  ne* 
tormenti  ,  che  non  fi  potè  mai  far- 
le dichiarare  il  nome  de'  complici. 
Emendo  condotta  per  applicarla  una 
feconda  volta  alla  tortura,  temendo 
di  non  la  poter  fopportare ,  e  di 
dar  qualche  fegno  di  debolezza  fi 
firozzò  colla  fua  cintura. 

EPICARMO,  Poeta  e  Filofofo 
Pittagorico  ,  nativo  della  Sicilia  , 
introdurre  la  Commedia  in  Siracufa. 
Egli  fece  rapprcfentare  in  quefta 
Città  un  numero  grande  di  Comme^ 
die,  che  furono  dappoi  imitate  da 
Plauto.  Egli  aveva  eziandio  eom- 
pnflo  molti  Trattati  di  Filofofia  e  di 
Medicina,  di  cui  Platone  feppe  pro- 
fittare .  Ari/ìotele  e  Plinio  gli  at- 
tnbuifcono  l'invenzione  delle  due 
lettere  Greche  0  e  X  .  Egli  viveva 
verfo  l'  anno  440.  avanti  G.  C  ,  e 
■>orï  in  età  di  90.  anni  .  Diceva 
cbt  gli  Dei  ci  vendono  tutti  i  beni 
per  del  lavoro .  Siccome  afiicura- 
**»  cba  tutte  le  cofe  fono  in  un 
perpetuo  fluffo  e  rifluffo ,  e  che  non 
fono  piii  oggi  come  erano  jeri  :  So- 
ft» ^tJÌ9  pitde  ,  gli   à\U  taiono» 


qoeìlo   thi  ha   prefo   in    imprefiitâ 
del  danaro ,  non  lo  dtve  più  nel  dì 
feguente  ,    perchè    ejfendo    divenute 
un  altro  non  è  più    quello  che  prefe 
in  impreftito  . 
EPICIER  ,  l^edi  LEPICIER  . 
EPICURO ,    nacque    in  Garpezio 
nell'Attica  l'anno  341^  avanti  G.C 
da  parenti    ofcuri  .     La    madre    del 
Filofofo  era  una  di  quelle  femmine^ 
che  correvano  le  cafe  per  eforcizza- 
re  i  folletti  .     Suo  figliuolo  desina- 
to ad  effere  il  capo  di  una  fetta  di 
Filofofia,    la    fecondava    nelle    fue 
funzioni  fuperftiziofe  .    Frattanto  fin 
dall'  età  di  la.  o  13.  anni  egli  ebbe 
del    guflo     pel     ragionamento  .    U 
Grammatico,    che  lo  «mmaedrava  « 
avendogli  recitato  quel    verfo  di  E- 
fiodo  :    Il  chaos  fu  prodotto  il  prima 
di  tutti   gli   efferi  — -  Eh  \    chi  lo 
produjfe  ^  gli  dimandò  Epicuro  %  poi^ 
che  era    il  primo?    — —    Io    non  lo 
fo  ,  diffe  il  Grammatico ,    ed  i  Fi- 
lofofi  foli   lo  fanno  .    Io  vado    dun- 
que  da  ejft  per    injhuirmi  ,    riprefé 
il  ragazzo;  e  fin  d'allora  coltivò  la 
Filofofia,    ma  non  vi  trovò  mai  le 
rifchiarazioni  ,  ch'egli  ricercava,*  al 
contrario  fi  perdette   \n  tutte    le  af> 
furdità  del  Materialifmo  ,    nel  fiftC- 
raa  ftravagante   degli   atomi ,    e  del 
cafo    immaginato    da  Leucippo  e  da 
Democrito  .    Dopo  di  aver  viaggiato 
per  diverfi   paefi  per   perfezionare  lA 
fua  ragione,    ed  accrefcere    la  sfera 
delle  fue    cognizioni  Epicuro    fi  fla- 
bill  in  Atene.     I  Platonici  occupa- 
vano l'Accademia;  i  Peripatetici  il 
Liceo;    i  Cinici    il  Cinofargo,    gli 
Stoici  il  Portico*    £p/Vttfo erelfe  una 
fcuola  in  un  bel  giardino,    dove  fì- 
lofofava  co'  fuoi  amici  ,    e  co'  fuoi 
difcepoli  .    Egli  incantava  gli  uni  e 
gli  altri  con  maniere    piene  di  gra^ 
aie  ,    e   per  una  dolcezza    accoiApa- 
gnata  da    gravità  .     Venivano   a  lui 
da  tutte   le  Città  dell'  Afia    e  delU 
Grecia  ;    1'  Egitto    fìefTo    mandava  n 
rendere  omaggio  ai  fuo  merito .    La 
fcuola   d'  Epicuro    era    un    modello 
della    più    perfetta    focietà .     I  fuoi 
difcepoli  vivevano  da  fratèlli  ,    non 
volle  che    metteffero  i    loro  beni  in 
comune  ,  come  quelli  di  Pittagora* 
amò  meglio  che  ognuno  contribuir- 
fe  da    lui  fteflb    a'  bifogni    degli  al- 
tri.     La  dottrina   che  Epicuro  inf«i 
pnava  ad  effi  era  che  la  felicità  dt/f^ 
ttòma  è  netta  voluttà^  ed  abbaflin<« 
T    %  fi 
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fi  comprende ,  che  un»  tal  dottrìn» 
atiira  gli  uditori,  e  moltiplica  i  di- 
fcepoli.  Egli  e  ben  vero  che  alcu- 
ni erct'ci  ,  e  la  maggior  parte  de* 
begli  fpiriti  moderni  pretendono  di 
giuftificare  Epicuro^  e -di  dare  alla 
parola  vo/wrr/^  un  fenfo,  che  non  eb- 
be mai  ;  ma  i  veri  Letterati  Jbanno 
fempre  riguardato  quefta  giuftifica- 
zione  come  un»  chimera  ,  e  come 
un  vano  fofifma  accreditato  preflc» 
gli  uomini  intcreffati  a  non  confef- 
far  l'infamia  del  loro  Maeftro  .  Si 
conviene  che  Epicuro  ha  parlato 
molto  di  virtù  ;  ma  la  fua  virtù  è 
la  voluttà 'y  e  in  quelio  è  ragion»- 
voli(finio  ,  e  confeRucntiffìmo  ne' 
fuoi  principi .  Tutto  ciò  che  fa  la 
materia  di  un  godimento  aggrade- 
vole, è  materia  di  vittu  nel  fiUema 
dell'Ateo.  La  ragione  ne  perfuade, 
e  ne  autorizza  l'acquiflo;  e  ricufar- 
ÌQ  farebbe  una  follia,  una  indiffe- 
renza ftupida  ,  un  odio  infenfato  di 
fé  fleCo.  Il  Cardinal  A\  Polignac 
ha  melTo  alla  luce  la  natura  della 
virtù  epicurea  ;  ed  è  forprendente 
che  gli  uomini  ancora  s'  accordino 
con  ìetTo  fenza  rifpohdere  alle  fue 
ragioni  .  Sempre  fi  citerà  quelto 
paflb  di  Cicerone:  Negat  Eptcìtrus 
jucunde  pojfe  vivi  ,  nifi  cu  m  vir  tu- 
te vivatur  ;  e  non  fi  aggiunget-à  mai 
il  refto  :  nec  cum  viriate  nijì'^ucuri' 
de  ?  Cicerone  dà  la  disfida  a  tutta 
ia  terra  di  poter  non  intendere  per 
la  voluttà  epicurea  la  voluttà  de' 
lenfi  .  C  De  fìnib.  lib.  3.  x\.^6.  ). 
Quelli  che  intendono  jl  piacere  delT 
anima  non  hanno  letto  i  primi  verfi 
di  Lucrezio  ,  difcepolo  ed  interpetre 
di  Epicuro  : 

^rieadum  genitrix ,  divumque 
hnminumque  voluptas . 
genere  dunque  prefiedeva  a'  piaceri 
dello  fpirito/*  „  Che,  diceva  Cice- 
5,  rotte  ,  io  non  fo  dunque  cofa  (ì- 
,,  gnifichi  ìn^oyìi  in  Greco,  e  volu- 
,,  ptas  in  Latino  .'  Chiunque  vuol 
,,  effere  Epicureo^  Io  è  in  due  gior- 
„  ni  ,*  ed  io  farò  il  foio  che  non 
,,  potrò  comprender  niente?  Dite 
,,  voi  fteffi,  che  non  fono  necelfarie 
^  le  lettere  per  divenir  Filofofo 
Ï*  C  egli  parla  ad  un  Epicureo)  ;  in 
„  verità  quantunque  io  fia  natural- 
,,  mente  alTai  moderato  nella  difpu- 
,,  ta,  lo  confeffb,  duro  fatica  a  con- 
„  ^enermi  "  .  In  effetto  ,  perchè 
Cicerone  non  avçebbç  egli  çomprefa 
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ciò  che  gli  Epicurei  ,  la  niaggioT 
parte  molto  corti  ,  ed  incapaci  di 
entrare  in  difcuffjoni  fottili,  com- 
prendevano in  qucfta  prima  parola? 
Epicuro  parla  di  una  voluttà  in 
ogni  animale  che  nafce  alla  cogni- 
zione pel  folo  fentimcnto  .  ,,  Per- 
,,  che  tergiverfare,  dice  ancora  Ci- 
»,  cerone  ,  volgendo  il  difcorfo  a 
„  quello  Filofofo,  fono  quefie  for- 
,)  fé  le  voftre  parole,  o  no  ?  ecco, 
„  ecco  ciò  che  voi  dite  nel  libro  , 
,,  che  contiene  la  voftra  dottrina 
„  fopra  quefia  materia  :  Io  dichìa- 
,>  ro  ,  voi  dite,  che  non  viconofco 
,,  alcun  altro  bene  chi  quello  ,  chi  fi 
„  gu/la  col  meì^zfi  del  fapore  ,  0  dtl 
,,  fuono  aggradevole  ,  col  mez.zp 
„  della  bellezx^  degli  oggetti  -,  fo- 
„  pra  i  quali  cadono  ì  nq/ìri  /guar^ 
„  di  ^  e  col  mezXP  delle  imprejftonè 
^,  fenjibili  1  che  r  uomo  riceve  in, 
„  tutta  la  fua  perfona  ;  ed  affinchè 
,,,  non  fi  dica^  che  quejìo  è  V  piace'- 
„  re  dell*  anima  ,  che  cojiituifce 
„  quejìa  felicità ,  io  dichiaro  che 
„  non  concepijco  piacere  nell^  ani- 
,,  wdr,  che  quando  ella  vede  arriva- 
„  re  quefti  ìfeni  ,  de''  quali  ho  par- 
„  lato  ec.  Mento  io  forfè  )  o  me 
„  lo  invento/*  che  mi  fi  confuti  , 
,,  io  chieggo  ,  non  cerco  in  tutto 
„  che  la  verità  '^ .  Dopo  tutto,  fé 
gli  Epicurei  intendelfero  per  la  pa- 
rola l''oluttà  altra  cofa  diverfa  da^ 
quello,  che  ordinariamente  s'inten- 
de ,  non  erano  abili  di  andare  za 
impiegare  in  un  paefe  ,  in  cui  ave- 
vano tanti  rivali  e  tanti  nimici  , 
una  efpreffione  il  di  cui  fenfo  al- 
meno equivoco  poteva  fomminifirar 
materia  alla  calunnia.  „  Chi  lo  ob- 
„  bligava  ,  fé  eflì  avevano  delle  idee 
„  pure,  ed  efenti  da  ogni  rimprove-, 
„  ro  ,  di  prefentar  la  virtù  fotto  l* 
„  abito  di  una  cortigiana  diffàma- 
„  ta  "  ?  Quid  enim  neceffe  tanquam 
meretricem  in  matronarurn  ccetum , 
Jic  voluptatem  in  virtutum  concilium 
abducere  ?  invidiofum  nomen  ejì ,  & 

infamia  fubieSìum I  coftumi 

d'  Epicuro  erano  perfettamente  con- 
formi alla  fua  dottrina;  poiché  egli 
viiTe  da  degno  capo  di  quella  clalfe 
d'uomini,  che  Orazio  chiama  E;»/"- 
curi  de  grege  porcos .  t/'oltaire  e, 
gli  Enciclopedifti  vogliono  afìoluta- 
mente  che  Epicuro  fra  flato  un  uo- 
mo dabbene  .  Coftoro  dicono  „  cha 
,j  egli  ricev.effe  ne'  fuoi  giardini 
,j  mol- 
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^ftnclu    femmine    celebri,    come 
,»  Lea/ìzio   imante    di    Metrodoro  ; 
,^  FiUnidr^  una  delle  femmine  più 
,,  onefte  di  Atene,    Niccdia  ,    Ero- 
„  T^is  ,  Edia ,  Marmaria  ^    Boìdia , 
„  Fedrta  *' .     Or  tutte    quefte  fem- 
mine celebri   erano    femmine    fenr* 
riputazione ,   fecondo  Diogene  Laer- 
X.ÌO  t    e  gli  fcrittori  antichi.     Bifo» 
gna    contare  eftremamehte    fopra    l* 
igoAranza  de'fuoi    lettori    per    pre- 
fentar    loro  Filenide  o  Fileni  ,    per 
lina  delle  femmine  più  onefte  di  A- 
tene;  or  non  rimane  più  c^e  a  fare 
Jpr  credere,   che  Mejfalina   era  una 
delle  femmine  più  onefìe  di  Rotna  . 
PiUnide  era  più    colpevole  di  Mef- 
falinat    non  contenta   di    aver  cor- 
rotto   la  gioventù    del    fuo    tempo, 
volle  ancora  corrompere  la  gioventù 
de'  fecoli  futuri  con  un  libro  abbo- 
ininevole,  eh' efla  fompofe.    (^f^edi 
gli  adapi  di  Giunio  fopra  quefìc  pa- 
role :    Philainidis    commentarti ,    e 
la  offervaziorte  p.  dell'  articolo  Ule- 
na  nel  Dizionario  di  Bayle  ")  .    Non 
ft  poffoiio    leggere  S.  Clemente  Alef- 
fandrino  ,  Luciano  ,    Ma*zji^lf  »    ^- 
ùneo  ,  Svida  ,  Giraldt  ec    fenza  •- 
vere  H  nome  dì  Filenide  in  efecra- 
sìooe.    Se  i    Signori  EnciclopediUi 
«veffcro   folamente    aperto  il  Dizio- 
nario di  Gouldman  ,  di  Stefano ,  di 
Uoffman    ec.    avrebbero    trovato    il 
licme  di  Filenide  fecuito    da  un    e- 
pitteto  infame^    e  Diogene  Laerzio 
dà  il    mrdefimo  epitteto  a  Necidia  ^ 
«d  Erozia  ,    ed  alle  altre  compagne 
di  Filenide .     Epicuro  era  nop  roe- 
iio  difToiuio  delle  femmine  ,  che  egli 
frequentava  .    „  Quando    io  io    vo* 
y,  Jeffi  ,    dice  Plutarco  ,    mi    farebbe 
9f  impoffibil*    ad  omettere    V  impu- 
„  denzA,  e  l'impertinenza  di  queft' 
f>  uomo,  i  dì  cui  appetiti  voluttuofi 
„  ricercavano  delle  vivande  efquifi- 
n  te,  de' vini  diliziofì,    degli  odori 
„  dilicati  ,    ed  oltre   a  tutto  «jueflo 
r»  delle  donne  giovani  ,    come    una 
„  Leonzio^  udì  Bcidia  ^  una  Edia, 
^  un*  NiCedia  y  che  egli  manteneva 
rt  e  nutriva  "  .    Non  abbiamo  ardi- 
re di  riportare  ciò  che  aggiunge  P/a- 
»a»co  degli    orribili    fregolamcnti,  di 
Epicuro  col  fuo  domeflico  Polieno , 
•  con    una    coriieiana    nativa   della 
Città    dì  Cifica  C  r*^/  Plutarco  nel 
^'*:taio,   che  non  fi  pud  vivere  al- 
lt;ir3rntnte  fecondo  Epicuro  ,  tradot- 
to dâli'ifmjTor,   e   T  articolo  Uoi^ 
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Z^o  dei  Diiionario   di  Bjyli).    K- 
pictiro    morì  in  età   di  71.  anni ,    l* 
anno  170.  avanti  G    C    di  una    re- 
tenzione  d'  «rma  ,  dopo  di  aver  fof- 
ferto  de*  dolori  incredibili  fenza  la-  - 
gnarfi .    Col    fuo   teftamento    liberò 
gli  fchiavi  ,  i  quali  credeva,   che  a- 
veffero    meritato    quefta    grazia  ;    e 
raccomxndò   a'  fuoÌ    efecutori    tefla- 
mentar)  di  dar    la  libertà    a  quelli  « 
che  fé  ne  rendeflero  degni  .    La  fua 
fcuola  non  fi  divife  giammai .    Men- 
tre   che     le    altre    fette    Filofofiche 
fc&ndalizzAvanò  il  mondo    colle  lo- 
ro querele  ,   quella  di  Epicuro  vive- 
va neir  unione  ,    e  nella  pace  .     La 
memoria    del  fuo    fondatore   gli  fu 
fempre    cara  .     Il    giorno   della  fu» 
riafcita  era  celebre  per  tutto  ;  e  que- 
fta  fefta    durava    un    mefe    intiero  . 
Di  tutti  i  Filofofì  deir  antichità  E- 
pituro  era  quello  ,  che  aveva  fcrittty 
più  di  tutti  .    Le  fue  Opere    fecon- 
do  Diogene    Laerzio   montavano   r 
più    di  ^óo.    Volumi.    Criftppo    er*. 
tanfo    gelofo   della    fu»    fecondità  % 
che  tofto  che  vedeva  comparire  qual- 
che   nuovof    libro   di  Epicuro ,    eglr 
ne  componeva    un  altro,    per    nonr 
effere  fuperato  dal    numero  delle  O- 
pere  ;  ma  uno  cavava  la  materia  dal 
fuo  proprio   fondo,    e    l'altro    non 
faceva  che  ammucchiare   ciò  che  gli 
altri  avevano    detto   avanti   di  lui  . 
Epicuro  diede  molto    corfo  al    fifte-' 
ma  degli  atomi  .    Non  n'era    T  in- 
ventore i  poiché  quefta  gloria  appar- 
tiene in  parte  a  Leucippo ,  e  in  par- 
te a  Democrito  .    Come  elfi  ammet- 
teva   un    vacuo   fenza    limiti  ,    nel 
quale  nuotavano    gli  atomi ,    ed  utt 
movimento    eterno  per    metterli  in 
azione  ;    ma   cangiava    qualche  cofar 
nella  maniera  di   farli  agire  .     Que- 
ilo  fiftema    trovò    molti    contraddit- 
tori ,    e  Cicerone   difTe  :    Im  phfftcit 
Epi  tur  US  totut  alienut  efì  :    Epicuro 
non  fa  niente  di  fifica  .    Quanto  al- 
la morale  fi  divifero  i  partigiani  di 
Epicuro  in  due  claflV,  i  Rigidi  ,    e 
i  Rilaf ciati .    La  differenza  era  tan- 
to grande  fra  loro,    quanto    fra  uiT 
vero  fapiente  ,  ed  un  pazzo,  che  né 
ufurpa    il    nome .    Gli  Epicurei    li- 
bertini fpiegavano  maliffimo  i  fentl- 
menti  di  Epicuro',  e  ne  facevano  il 
precettore  del  vizio  ,   •  del    liberti- 
naggio .     I    veri  Epicurei    non    am- 
mettevano   alcuna    felicità    fenza  la 
virtù ,   e  credevano  come  lui  che  \\ 
T     3  gii^r 


î<?4  E     P 

phifta    folo    pi!Ò    vivere    fen«  tur- 
barfi .     Gli  uni  ,    e  gli  *Itrì  diceva- 
no  ch^  il  piacere  tende  felici  :   pro- 
pofirione  equivoca,    che    mife    alle 
prefe    nell'ultimo    (ecoìo  Arnaldo , 
e  Malebranche .    Si  poffbno  dunque 
;>(rolvere  i  difcepolt  di   Epicuro  ,  od 
Epicuro   fteflb ,    o    condannarli    de- 
terminando il  Cenfo  ,    eh'  cflì  attac- 
cavano   a  quefta    propofizione .    Bi- 
fogna  confelTare   frattanto  ,    che  per 
tutto  dove  penetrò    l' Epicureifmo  , 
fia  che  fofle  mal  interpretato,  o  che 
entraffe  nelle  tefte'mal   difpoHe ,    o 
ne'  cuori  corrotti ,    fece  molto  ma- 
le.    Quefìa  dottrina   eflendo  paffata 
da  Atene  a  Roma  ,    ed  elTendo  ftata 
adottata  da^  Letterati  ,    e   dagli  uo- 
mini di    ftato  ,    quando  Lucrezia  V 
ebbe  mefla  in  verfi    effa  corruppe  lo 
fpirito  e  il  cuore   de'  Romani ,    co- 
me oìTevvi  Montef^uieu  .    Eftinfe  fra 
«{Ti  il   coraggio,    l'amore    della  pa- 
tria,    e    la    grandezza    dell'anima. 
Il   vile  intereflfe  ,    la  fete  dell'oro, 
il  luffo  ,  gli  ftravizzi  penetrarono  in 
tutti  gli  ordini  della  Republica.     E 
perciò  Fabrizjo    avendo  fentito  Ci- 
nea  difcorrere    in    pieno  Senato  fo- 
pra  la  morale  d'  Epicuro  dimandava 
*gli  Dei ,   che  tutti  i  nemici  di  Ro- 
vna  potejfero  adottare  i^fuoi  princt- 
pj .    L' Epicureifmo    contribuì    cer- 
tamente alla   decadenza   dell'  Impe- 
ro ;    ma  trafcur«to,    o  ignorato  ne* 
fecoli  di  barbarie  non  potè    fare  né 
bene,  né  male.    Non  ufcl  dall' ob- 
blio  che   nel!'  ultimo    fecole    per  le 
cure  del  celebre  Gaffendo  ,    il  quale 
interpretando   i  fentimenti    di  Epi- 
curo in  un  modo  favorevole  iilultrò 
)a  dottrina  del  Filofofo  Greco  colle 
fue  Opere  e  co'  fuoi  coflumi  .    Elfo 
ebbe  perdifcepoli  Ch/^pelle^  Molier  ^ 
Bernier ,  i  quali  adottarono  un  Epi- 
cureifmo più  comodo  di    quello  del 
loro  M«eftro  ,     I  loro  efeir/pj ,  e  le 
loro  lezioni  fottomifero  alla  Filofofia 
di  Epicuro    molti    uomini    dipinti , 
i  quali  univano  l'eroifmo  colla  n^ol- 
lezra  ,  e  il  gufto  della  Filofofia  con 
quella  della  voluttà .    Quefti  uomini 
Angolari    formarono    fra    i    Francefì 
dìverfe  fcuole  di  Epicureifmo  mora- 
le o  letterario .    La   piìi    antica   te- 
fieva  le  fue  alTembìee    nella    cafa  di 
Ninon  di  Lenclof  .    Ivi   quefta  nuo- 
va Leonzio   radunava  tutti    gli   uo- 
mini puliti)    ìMuminati  e  voiuttuofì 
<elU   Corte  ,    e   delU   Città .    La 
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CorttefTa  de  la  Suz.e ,  la  Conteffa  d' 
donna  ,  Sant'  Evremont ,  che  portò 
r  Epicureifmo  a  Londra  C^ove  ebbe 
per    difcepoli    il    famofo   Conte   di 
Gramont ,  il  Poeta  Waller ,    la  Du- 
chefla  di  Mazarini  )    fono  i  nomi  i 
più  celebri  di  quella  fcuola  .  A  que- 
lla fuccedette    quella    del  Tempio  , 
che    contò    nel    numero    di    quelli  , 
che    U    componevano    i   Principi    di 
(^endome  ^    Chaulieu^    il  Cavalier  di 
Buglione  ,    il  Marchefe  de  la  Fare  , 
Roujfeau  ,  I'  Abate  Courtin  ,  Campi' 
Jìron  ^  la  FcJ/e  ^  Palaprat^  il  Baroa 
di  Brettvil    padre  dell'  illuftre  Mai» 
chefa  di  Chàftelet ,    Ferrand  ,    Peri' 
fini  ,    il  Marchefe   di  Dangeau  ,    il 
Duca  di  Nevers ,    il  Marefciallo    di 
Catinai  i  il  Conte  di  Fiefque  ec.  ec. 
La  fcuola    de'  Sigilli ,    più  decente 
di  quella  del  Ten'^'o,  raccolfe  tutti 
que'  fettatori  del  luffb  ,  della  poli- 
tezza ,    e  delie  Lettere  ,    che  vi  re- 
ftavano .   Malezjeu ,  T  Abate  Geneft  « 
la  Motte  ^  Fontenelle  ^  (Voltaire  die- 
dero del  luQro  aqueft'  afilo  della  Fi- 
lofofia ,  e  delle  Belle  Arti .    Dobbia- 
mo noi    parlare   di  una  piccola   fo- 
cietà  epicurea  meno  faftq^,  ma  tan- 
to dilìcata  quanto  le  due  preceden- 
ti ,    che    fi    formò    verfo    il  1730.  ? 
Metà  letteraria,  metà  bacchica,  ef» 
fa  univa  i  piaceri  del  Parnaffo  e  del- 
la tavola,  e  fi  chiamava  le  Caveau^ 
dal  nome  dove  fi  radunavano  i  fuoi 
membri  quafi    tutti  letterati.    Effa 
era    compoda    di  Crebillon  padre    e 
figliuolo  ,  di  Greffet ,  di  Piron ,  de  la 
Bruere  y    del    gentil    Bernard^    del 
commediante  la  Noue  ^    del  canzo- 
tìiere  Gallet  y   de'  Signori   S'aurtn  ^ 
e  Collé ,  di  M.  Jelyote  ec  ec.  Ognu- 
no vi  leggeva  i  frutti  della  fua  ve- 
na ,    o  faceva  contribuire  al  tratte- 
nimento generale  il  talento  partico-r 
lare  ,  che  poffedeva  .     Quefla  focie? 
tà  non  fuffìdette,  che  una  decina  di 
anni,  perchè  alcuni  Signori  cercan- 
dovi il    trattenimento  vi  portarono 
la  violenza  .    Si  poffbno  çonfultare 
gli  Articoli  d«^  principali  Epicurei, 
i  quali  abbiamo  citato.    Dalla  (lef- 
fa  lilla  de'  loro  nomi  fi  vede  ,    che 
là  vita    voluttuofa    de'  fettatori    di 
Epicuro  in  tutti  i  tempi ,  e  in  tut- 
te le  età   ha  potuto   fomminiflrare 
un  grande  pregiudizio  contro  il  loro 
Maeftro.    Quantunque  molti  fcrit- 
tóri  diftinti  abbiano  giujlijìcato  Ç co- 
me dice  Ladvòtat  )  Spi i;uro  fuir  ar^ 
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condannire    quelli    di  quaft    tutti  i 
faot  ptrtigìAni   antichi    e  moderni. 
L«  nuggior    pane    degli    uomini  e 
delle  <ioane,    i  quali  portarono  fra 
noi  là  ÙA  b.->nd!era  ,  fi  immerfero  nel- 
le delizie,  non  ebbero  litro  fcopo, 
che  la  voluttà  )  e  contribuirono  col- 
la loro  condotta,  e  colle  loro  ope- 
re alla  corruzione  de'  coftunii .  Que- 
flo   fenza  dubbio  era  ciò  ^    che  non 
prevedeva   Cajftndo  ,    uno    de'  piìi 
grandi  ammiratori  del  Fi lofofo  Gre- 
co ,    quando  fece    l' apologia    delia 
fua  morale  fpeculativa ,  e  della  fua 
morale  pratica  in  una  Raccolta  fopra 
la  fua  vita ,    e  le  jue  Opere  ,   Aia 
1636,  in  8.    M.  l'Abate  Batttux  lo 
ha  ben  confutato  oella    fua  Morale 
tC  Epicuro    cavita    da'  fuoi    pvoprj 
fcritti ^  1758.  in  4.    Cumberland    e 
Fabricio  hanno  eziandio  refo  a  que- 
iìo  Patriarca  degli  em^j  e  de'  liber- 
tini tutta  la  giuftizia,  che  merita. 
Il  Marchefe  Guajco  ha  procurato  dal- 
le imputate  calunnie  di    ingegnofa- 
mente  difendere  queAo  Filofofo  j  fu 
di  che  veRganfi  pli  Annali  Letterari 
dltaliay  Voi.  I.  P.  Î.  pag.  189.  Molt' 
altri  hanno  prefo  a  difendere  laFi- 
lofofìa  ,  e  i  coflumì  ^^  Epicuro  ^  co- 
me può  vederfi    nella  Storia  critica 
della  Filofofia  dell'erudito  Jacopo 
Brucker  ,    e  tra  quefti    dee  contarfi 
ancae    il  celebre  J^.  Settario  ,    offia 
Monfignor    Lodovico  Sergardi ,    di 
cai  fi  ha  una  dotta  DiJT'rtazjo^e  fu 
tal   propofito    publicata  nel  4.  Voi. 
pag.  109.  dell'Opere  di  quefto  ecccl- 
lecte  Satirico  ,  e  Profatore  in  Luc- 
ca 1783.    mercè    l'accurata    e  dotu 
diligenza  del  Ch.  P.  Leonardo  Gian~ 
nelli ,   a  cui  molto  dovrà    1'  amena 
letteratura    per  avere  ripriftinata  la 
gloria  di  sì  eccellente  fatirico  fcrit- 
tore  Latino  . 

I.  EPIFANIO,  figliuolo  di  Car- 
porrate ,  fu  inftruito  della  Filofofia 
platonica  ,  e  credette  di  trovarvi  de' 
principi  propri  a  fpiegare  l'origine 
del  male  ,  ed  a  giufìificare  la  mo- 
raie  di  fuo  padre  .  Supponeva  un 
principio  eterno,  incomprenfibile  , 
infinito,  ed  univa  con  quefto  prin- 
cipio fondamentale  il  fiftema  di  (ta- 
lentino .  Gli  uomini  formando  del- 
J*1,«8BÌ  erano  fecondo  lui  ufciii 
dall  ordine  naturale;  e  per  fientrar- 
VI  era  duopo  abolir  quelle  leggi  ,  e 
fiflabilirt  io  flato   di  uguaBlianza, 
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nel  quale  era  ftato  form&to  il  mon- 
do .    „  Da  ciò  Epifanio  concludeva 
„  (  fcrive  il  Signor  Pluquet  ')  ,  che 
„  la  comunità   delle    femmine    era 
„  il  riftabilimento  dell'ordine,  co- 
„  me    la  comunità    de'  frutti  della 
„  terra .     I    defidcri  ,    che    ricevia- 
,,  mo  dalla  natuiaeranoi  noflri  di- 
„  ritti  •  fecondo  Epifanio^  e  de' ti- 
„  ioli  «  contro  i  quali  non  fi  pote- 
„  va  prefcriver  niente  •    GiuUifica- 
„  va  tutti    i  fuoi  principi    co'  pa^ 
„  di  S.  Paolo ■^  i  quali  dicono,  che 
„  prima  della  legge  non  fi  conofce- 
„  vano  peccati ,    e  che    non  vi   fa- 
„  rebbero    peccati  ,    fé  non  vi  foJfe 
„  legge  " .    Con  quefti  principi  F- 
pifanio  giuftificava    tutta  la  morale 
de'  Carpocrazfani ^e  combatteva  tut- 
ta   quella    dell' Evangelio,    C  ^*''» 
Carpocrate).    Epifanio  morì  ia 
età  di  17.  anni ,   e  f u  venerato  co- 
me   un  Dio,   gli   fu  coiisicrato  un 
Tempio  a  Samè  Città  della  Cefalo- 
nia  ,   ebbe  degli  altari,  e  fu  eretta 
un'Accademia  iu  fuo  nome. 

X.  EPIFANIO  C^.)»    nacque  in 
Paleftina    nel    villaggio    di    BafTen- 
duc  verfo    l'anno  310.     Dopo  d'a* 
ver    nella    fua    infanzia    avuta    una 
criHiana  educazione,  pxfsò  in  Egit- 
to dove    fu  ammaeftraco   da    egregi 
Macftri  .    Stette  quivi    lungo   tem- 
po ,  e  principalmente  fi  diede  a  co- 
nofcere ,    ed  a   praticare    quanto  v* 
avea  di    più  perfetto   negli    efercizj 
de'folitari.    Vi  conversò  con  alcu- 
ni Gnofiici  ,    e  dalle    bocche    loro 
imparò  i  loro  dogmi ,    e  i  mifter)  . 
Procurarono  di  corromper(;U  il  cuo- 
re, ma  la  grazia  falvò  Epifanio  dal- 
le trame  tefegli  da  loro  .    Ne  man- 
co flette  falda  al  cimento   delle  lo- 
ro erefie  la  purità  della  fua  fede;  e 
non  foio  non  fu  colta  ad  inganno  , 
ma  li  fcoperfe   a'  Vefcovi    de'  luo- 
ghi ,    che  ne    fecero  sbandire  quad 
ottanta .     Effendo   ritornato    in  Pa- 
leftina ,  vi  fondò  un  Moniflero^  di 
cui  prefe  il  governo,    e  fu  follcva- 
to  al  Sacerdozio  .    Si  vai  fé  del  fuo 
ritirò  per  iftudiare  la  Sagra  Scrittu- 
ra ,    e  gif   autori  Ecciefiaflici  ,    che 
prima    di  lui    aveano    fcritto    ftttia 
Religione.    Dappoich' egli  ebW  go- 
vernato  qualche  tempo    quel   Moni- 
fiero  ,    fu  ordinato    mal  luo    grado 
Vefcovo  della  Metropoli    dcUMfoU 
di  Cipro  ,  detta  prima  Salamtna,  e 
allora  Coflaatia  .    Effendo   elfi   ui^ 
T    4  Cit. 
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Città  martttlma,  e  di  gran  concor- 
do di  chi  v'approdava,    la  fua    ap- 
plicazione anche    agli  affari    tempo- 
rali ,   fece  la  fua  virtù  rifplendere  , 
e  lo  refe  celebratiflìmo  .     Ma  corali  • 
affari  non    lo    fconciavano  ,    perchè 
fra  le    fue  occupazioni    mai    non  fi 
dimenticava  di  Dio.    Divenuto. Ve- 
fcovo  ,    non  avea  perciò    lafciato  il 
povero  veftito   de'  folitarj  ,    e  avea 
ferbate  ancora    con  maggiore   accu- 
ratezza   le  pratiche    più    importanti 
di  quelli .    Un  gran  numero  di  per- 
fone  fi  pofcro  fotto  la   fua  dilcipli- 
na  ,'  e  lìabilirono  MonaHer)  da  tutti 
ì  lati  nell'  Ifola  di  Cipro  per  effere 
a  così  fan t' uomo  più  proffimi.    Ef- 
fendo  nota    la  fua    compaffìonevole 
carità  ai    poveri  ,    affrettavafi    ogni 
uomo  a  mettere    nelle   fue    mani  i 
yroprj    beni  »    acciocch'  egli   ne    fa- 
cefle    la   diitribuzione .    Lo    fcifma 
d'Antiochia    l'obbligò    a    fare    un 
viaggio  a  Roma  nell'anno  381. ,  do- 
ve albergò  in  cafa  della    rinnomata 
Vedova  Santa  Paola  ^   e  fiato  quivi 
feco  il  verno  ,    ritornò   a  Salamina 
la  primavera  dell'anno  38?.  e  di  là 
«  poco   tempo    Santa  Paola    ne    lo 
feguì .    La  ritenne   dieci    giorni  in 
fua  cafa,    e  ammirava    quanto  eli* 
ripiena  fofle    dello  fpirito    di  Dio  • 
Ma  andando  ella  troppo  avanti  col- 
le fue  aufterità  ,   onde  temea ,    che 
foverchiamente  fi  drbilitafTc,    volea 
talvolta  temperare  la  rigidezza  del- 
la   fua     penitenza  .    Effendogli    un 
giorno    venuto  in    animo   d'obbli- 
garla a  fare  ufo   d'un    poco    di  vi- 
tto, non   potè  nulla  ottenere;  eve- 
nendogli domandata  come    gli  fofie 
Tiufcita  la  fua   converfazione  rifpo- 
fe  :    lo  »'  ho  cavato  ^uejlo ,  eh''  ella 
guafi  perfuafe  ad  un  vecchio ,   qua- 
le io  fono  y    a  non  far    mai  ufo  di 
vrfìo  .     Peraltro    S.  Epifanio   era  è- 
gli    fieffo    un    Vefcovo   peniteutiifi- 
nio  ;    ma  non    poneva  la    fua  pietà 
nella  grandezza  delle  auflerità  efter- 
re  .     L'  *-{Bduità    all'  r^razio«le  ,    e 
allo  fiudio  ,  r  applicazione  aKe  fun- 
zioni   Vefcoviji,    un    grau    fervore 
per  preflar   Xervigio  al   proflìmo  fa- 
Kca  il  carattere  della  fua  penitenza, 
di  rcaf.r  amor    di  Dio   era  l'anma 
Tpd    jfl    printipjp  .    S.    Epifanio   fu 
Cetopfè  grandemente   oppofto   ad  0 
rigfSf  i    perchè  lo  credei  reo  degli 
«rrorì  ,.che  fi  trovavano  negli  ferir- 
li fuoÀ .   £t)i/9  perciò   brign  con 
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molte  perfone  ,  e    fra    l'altre   co»; 
Giovanni    Vefcovo     di     Gcrufâlem- ' 
me  ,  zelante  particiano  d'  Origene  . 
Obbligò  ahche  i  Monaci  della  Dio- 
cefi    di  Giovanni    a    fepararfi    dalla  ' 
comunione  del  Vefcovo  loro,  e  ton 
un'altra  imprefa  non  menp  contra- 
ria alla    prudenza  ,    che    cppofia  a* 
Canoni ,  ordinò  Paoliniano  ad  effe- 
re  loro  Sacerdote  .     Neil'  anno  401. 
raccolfe    il  Concilio  della   fua  pro- 
vincia,  in  cui  condannò  la  lettura 
à' Origene  .     Nel  principio  del  403. 
andò  a  Cofiantinopoli,   dove   ordi- 
rò un  Diacono  fenzs  il  confenfo  di 
S.  Giangrifcjìomo  ,    che    quivi    era 
Vefcovo  ,  e  contro  al  quale  era  fta-" 
to  p;e venuto  da  Teofilo    d'  Aleffan- 
dria.    Mori    nel    ritornare    a  Sala- 
mina  eifendo    ancora    in    mare    nel 
403.  di  93.  anni  in  circa  .    La  Wf# 
di  lui,  che  va  fotto  il  nome  d'uno 
de'  fuoi  djfcepoli  ,    è  una    fcrittura 
fenza  autorità.,  piena  di  favole  ,    e 
d'  anacronifmi .     Malgrado    di  que' 
grandi  elog).,    che  gli    furono  fstii 
in  vita  ,  e  dopo  la  morte  de'  nobi- 
liffimi  Padri    della  Chiefa,    non    fi 
può  far  a  meno  di  non  accufarlo  d' 
eflere  fiato  credulo  troppo,  *  d' ef- 
ferfi  troppo  flrctto  co'  nimici  di  S. 
Giangrijo/lomo  ,  e  d'efferfi  più  con- 
figliato coi  fuo  fervore ,  che  co'  lu- 
mi   fuoi.    Gli    fcritti,    che   abbia- 
mo di  S.  Epifanio  ,  fono  :    il  Trat" 
tato  deìP Erefìe  ;    \\  Compendio  d^ef- 
fo    Tvjftato  ;    /'  Ancorato  ;    un    li- 
bro de^  Pefi  1    e  delle  mifure  ;    uno 
fulle  dodici  pietre  prezjoje  del  fom- 
mo    Sacerdote  ,  ftampato    a    Roma 
fotto  ijiiefio  titolo  :  SanHi  Epipha- 
nii  de  XIJ.  gemmis  rationalis  jum- 
mi  Saccrdotis  Hehraorum    l/her   ad 
Diodorum  .     Prodit  nunc    primo  ex 
antiqua  verfinnc  Latina  ^  operai  & 
Jìudio  Fr.  Faggini  ,    qui    &    notas 
adjeciti    Romae  I743'  '"  4-     ^l  P^Z 
fìologo  ;  una  Lettera  a  Giovanni  di 
Geìufalemme  t  e  una  a  S.  Girolamo . 
I.  Il  Trattato    dell' Erefie    è  la  piti 
confidtrabile  dePe  Opere  di  S.  Epi- 
fanio »     S.   /Igbjlino  lo  preferifce  al 
Trattato    dì  S.  Ftlûjivn    fulla   fteffa 
materia  .     Egli    mtdenmo   ne  feg.ul 
il  metodo ,  e  ne  ricopia  i  paflì  nei 
fuo  libro  dell' Erefie.    E*  fecondo  il 
eiudizin  di  FozJo  il  Trattato  più  e- 
flefo,  ed  il  più  utile,  che  foffe  fla- 
to fatto  fino  allora  contr*  t' Erefie  , 
perchè  irovnû  ift  «i^o  racwlto  turr*> 
quei- 
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quello  ,  ebe  gli  altri  aveino  detto 
di  buono  fopra  U  HetTa  materia. 
Eccitato  da*  Padri  del  f;.'ttimo  Con- 
cilio ,  i  quali  danno  a  S.  Epifanio 
l'once  d'avere  trionfato  di  tutte 
r  Erefìr  in  80.  titoli  .  L'Ooeta  è 
in  f(*^çuo  divi  fa  in  80.  Erefie  .  Pel 
vocabolo  Erefie  intende  S.  Epifanio 
xm*.  fett»,  o  una  focietà  d' 11  mini, 
i  quali  ha-'no  fulla  Religone  fenti- 
menti  particolari  .  Diftingup  come 
S.  Filaflro  quelle  ,  che  inforfero 
prima  delta  natività  di  G.  C  ,  da 
quelle  ,  che  vennero  folamente  do- 
po .  Le  prime  fono  venti  di  nu- 
mero, l'altre  feffanta.  1.  Il  fecon* 
do  fcritto  di  S.  Epifanio  è  V Anco- 
rato ^  in  cui  tratta  non  folamente 
«letla  Trinila  ,  ma  altresì  dell' In- 
carnaz'one ,  della  refurrezione  de' 
morti,  e  di  qu»fi  tutti  i  dogmi  del- 
la Rei  gionc  .  Pone  per  primo  og- 
getto dei!»  roftra  fede  un  Dio  folo 
in  tre  perfone  ,  Padre,  Figliuolo, 
e  Sp'rìto  Santo,  tutte  e  tre  eterne 
e  della  ftelTa  effenza .  Il  nome  d' 
mnc^rato  dato  da  S.  Epifanio  a  queft' 
Opera  ,  è  un  vocabolo  Greco  ,  che 
lignifica  Ancora.  Siccome  avea  egli 
raccolti  tutti  que'  paflTi  della  Scrit- 
tura,  che  vag'.iono  a  flabiìire  la  no- 
ftra  Fede,  dcfiderava,  che  quefto  li- 
bro potefTe  a  guifa  dell'ancora  d* 
Un  vafcello  confermare  i  fedeli  nel- 
la Dottrina  OrtodoCa  fra  le  lem- 
pefte,  e  i  ti-avagli  deirerefia.  Queft' 
Opera  divenne  cosi  famofa  ,  che  (ì 
fparfe  quafi  per  tutta  laCh:afa.  3. 
Quello  nel  quale  fa  vedere  maggio- 
re erudizione  ,  è  il  fuo  Ttattato  de* 
Peft  ^  e  delle  Mifure.  Sembra,  che 
fìa  fua  intenzione  il  dare  a'  fedeli 
alcuni  aromaeftramenti  generali  per 
r  intelligenza  della  Bibbia  .  4.  La 
Raccolta  delle  proprietà  degli  ani- 
mali fotto  il  nome  di  pbifioloqia  è 
più  antica  di  S.  Epifanio  ^  venendo 
■negata  da  Origene^  ma  non  fi  pof- 
fono  toglier  a  quefto  padre  le  mifli- 
cbe  riflcffioni  ,  e  le  morali  fopr* 
^Urflo  naturalisa  .  Facilmente  fi  può 
dar  giudizio  dagli  fcritti  di  S.  Epi- 
fanio ,  ch'egli  avea  gran  lettura, 
•d    erudizione  .     Leggendo    il    fuo 

^■* '    ""•  contra  l' Frrfie  , 

*  iamcnrc  un'rfpo- 

»''  'iareggiata  de'dog- 

IT»!  d...i  Kiwgione,  e  delle  opinio- 
ni Tinto  degli  Eretici,  che  de'  Fi- 
Io  for; ,  «atb«  i  più  énUoRi  dal  lao 
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fecoìo;  ma  una  gran  t/uantith  altre- 
sì di  frammenti  degli  antichi  Scrit- 
tor.  Eccltfi^ftici  ,  ed  una  parte  no- 
tabi.e  delia  Storia  della Chiefa.  Que- 
fla  fu  certamente  la  cagione  ,  per 
CUI  S.  Girolamo  diffe  ,  che  i  dotti 
Icggeano  l'Opere  di  S.  Epifanio  per 
le  cole  in  effe  contenute  .  Quando 
dice ,  che  le  leggevano  i  femplici 
per  le  parole,  forfè  vuol  egli  carat- 
terizzare lo  ftile  di  S.  Epifanio^  che 
per  la  fua  femplicità  è  a  portata  de' 
meno  intelligenti  •  Vi  fono  alcu- 
ne Erefie  da  lui  debolmente  oppu- 
gnate ,  altre  con  più  forza  ,  e  me- 
glio ,  ma  il  fuo  Itile  è  dappertutto 
il  medefìmo  ,  uoìile,  baffo,  e  tal- 
volta ofcuro,  e  intrigato.  Egli  ef- 
fendo  credulo  oltre  ogni  regola  del- 
la buona  crìtica  ,  preftava  troppo 
leggiermente  fede  a  quelle  memo- 
rie, che  gli  pervenivano  alle  ma- 
ni ,*  e  di  qua  avviene  ,  che  fi  con- 
traddice talvolta  ,  e  fpeflb  pecca  con- 
tro la  verità  della  ftoria  .  Quefli 
difetti,  che  vengono  ne'  fuoi  fcrit- 
ti riprefi,  non  hanno  potuto  farsi, 
che  non  fieno  grandemente  flimatì, 
e  non  abbiano  all'autor  loroacqui- 
(lato  il  titolo  di  Dottore  illuflre 
della  Chiefa.  La  miglior  edizione 
delle  fue  Opere  è  quella  di  Parigi 
l6az.  in  fol.  in  Greco  ,  e  in  Lati- 
no per  cura  del  P.  Petavio. 

3.  EPIFANIO,  Patriarca  di  Co- 
fìantinopoli  nel  510. ,  prefe  con  ze- 
lo la  difefa  del  Concilio  di  Calce- 
donia  ,  e  della  condanna  di  Euti" 
chete.  Vx^n  Ormifda  gli  diede  il 
prttere  di  ricevere  in  fuo  nome  tut- 
ti i  Vefcovi  ,  che  volelfero  riunirfi 
alla  Chiefa  Romana  a  condizione  , 
che  fottofcriveffero  alla  formula  ,  che 
«(To  aveva  indirizzata.  Muri  nel 
535.  col   nome  di  un  buon  Vcfcovo. 

4.  EPIFANIO  LO  SCOLASTI- 
CO, vi-rfo  l'anno  510.,  era  amico 
del  cL'lehre  Caffiodoro  ^  primo  Mini- 
flrx)  àxTeodorico.  Ad  iftanzadi  lui 
trasUtò  dal  Greco  in  Latino  gli  Stu- 
rici Ecclefiaffici,  Socrate^  Sor/rne^ 
no  ^  e  Teodoreto .  Si  vnKv  CaJ/iodo- 
ro  dì  quella  verfione  per  comporre 
un  corpo  di  floria ,  chiamata  da  lui 
Tripartita  y  perchè  avt^a  fatta  un» 
Icelta  di  quanto  era  di  migliore  ia 
qnefti  tre  Itorici  .  Vicnf  anche  at- 
tribuita ad  Epifanio  una  ferfìone  an^ 
fica  delle  antich:tà  Giudaiche  di 
Ciofeffg',  che  ufcl  in  luce  ad  Omford 

nel 
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nel  17CO.  in  fol.  Gli  eruditi  gli  at- 
tribuifcono  anche  certi  Scolj  brevi 
iulla  prima  Epiflola  di  S.  Pietro  , 
{\x\V  Epijlola  dì  S.  Giuda i  ful!a  pri- 
ma ,  e  l'econda  Ep'Jlola  di  S.  Gio- 
vanni,  Apparifce  queflo  fcrittore 
in  quell'Opere  differenti  un  auto- 
re del  terzo  ordine.  E*  infetto  il 
fuo  flile  della  barbarie  del  fuo  fe- 
cole; hanno  le  fue  vetfioni  qualche 
fedeltà,  ma  fono  prive  d'eleganza. 

5.  EPIFANIO,  Arcivefcovo  di 
Cofranra  nell'  Ifola  di  Cipro  ,  refefi 
fegnalato  per  le  fue  virtù  vefcovili, 
e  per  que' lumi ,  che  debbonp  cote- 
Ile  virtù  accompagnare.  Abbiamo 
di  lui  mo\l\  Sermoni  ^  che  il  P.  Pe- 
tavio  Gefuita  fece  flampare  coU'O- 
pere  di  S.  Epifanio  ,  Parigi  i6zi.  in 
1.  Voi.  in  fol.  Fioriva  verfo  l'an- 
no 870. 

6.  EPIFANIO,  Monaco,  e  Sa- 
cerdote dì  Gerufalemme  ,  che  An- 
[elmo  Bandure  crede  cflere  Io  HeÇ' 
{o  di  Polieiitte ,  Patriarca  di  Coft.in- 
tinopoli  nel  956. ,  morì  allì  16.  Gen- 
rajo  del  970.,  e  ci  ha  lafciato  :  De 
SfYia  &  urbe  fan^a ,  in  Greco  ed 
in  Latino,  inferito  nel  Syrnmiiia 
^Allaccio  Lib.  Î.:  l^ite  B.  M.  Vir- 
ginis  ^  &"  S.  Andrete  Aprjloli ,  di 
cui  Allaccio  fs  menzione  nella  fua 
Diatriba  De.Simeonum  fmptis  pag. 
106. 

EPIMENIDE  DI  GNOSSIO,  in 
Candia,  palTa  pel  fettimo  faggio  del- 
la Grecia  nello  fpirito  dì  quelli  , 
che  non  mettono  Periandro  in  que- 
flo numero .  Egli  coltivò  ad  u.n 
•ratto  la  Poefia  ,  e  la  Fiiofofia  ;  e 
faceva  credere  al  popolo  ,  eh'  egli 
fofie  in  commercio  cogli  Dei .  Fu 
chiamato  in  Atene  per  fcongiurar 
la  pelle ,  che  fcacciò  con  delle  acque 
>uftrali ,  fecondo  alcuni ,  e  fecondo 
altri ,  con  delle  acque  cavate  da  fem- 
plici  ;  o  che  piutiofto  non  la  (cac- 
ciò in  alcun  modo  per  quanto  cre- 
dono le  genti ,  che  meglio  fanno 
apprezzare  le  maraviglie  dell'  anti- 
chità ,  Solone  ebbe  allora  l' occa- 
Tione  di  conofcerlo ,  e  gli  diede  la 
fua  amicizia  .  Epimenide  ritornato 
in  Creta  compofe  molte  Opere  in 
verfi ,  e  mori  in  un'età  molto  a- 
vanzata  verfo  l'anno  598.  avanti 
G.  C.  S.  Paolo  ha  citato  queflo  Poe- 
ta nella  fua  Epiflola  aTito^  in  cui 
deferi  ve  il  carattere  de'  Cretefi  . 

ÊPIMETEO ,  figliuolo  di  GiaBc 
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fo,  e  fratello  di  Prometeo,  (^uefl^ 
aveva  formato  gli  uomini  prudenti 
ed  ingegnofi ,  ed  Epimeteo  gl'im- 
prudenti ,  e  gli  ftupidi .  Sposò  Pan- 
dora ,  flatua  che  fu  da  Minerva  a- 
nimata,  e  a  cui  tutti  gli  Dei  die- 
dero qualche  bella  qualità  per  ren- 
derla perfetta.  Da  quefto  matrimo- 
nio egli  ebbe  Pirvr.^  che  fposò  Deu- 
calione  ^  figliuolo  di  Prometeo. 

EPINAY,  (^edi  espinai  . 

EPINE,   Fedi  SPINA  (^Giovan- 
ni^  n.4.  ,  •  GRAIN  VILLE. 

EPISCOPIO  C^'won^),  nacque 
iti  Amfterdam  nel  l-ìSa-,  fu  Profef- 
fore  in  Teologia  a  Leida  nel  i^ij.  , 
e  fi  fece  molti  nimici  per  aver  pre- 
fo  il  partito  degli  Arminiani  con- 
tro i  Gomarilli.  Qiiefte  due  fette, 
tutte  due  fanatiche  e  faziofe ,  divi- 
devano allora  l'Olanda.  Epifcopio 
perorò  per  la  prima;  e  fu  infulta- 
to  in  public©  e  in  privato,  e  anch* 
effb  infultò  dal  canto  {\jo  .  Gli  fla- 
ti dell'Olanda  avendolo  invitato  di 
trovarfi  al  Sinodo  di  Dordrecht  ,  ad 
onta  delle  ragioni ,  che  egli  efpofe 
nelle  belle  aringhe,  non  potè  eìfer- 
vi  ammefTo,  che  come  uomo  di  par- 
tito citato  a  comparire,  e  non  come 
Giudice  chiamato  per  dar  delle  de- 
cifioni  .  Il  Sinodo  lo  fcacciò  dalle 
fue  aflemblee ,  lo  depofe  dal  mini- 
fiero,  e  lo  bandì  dalle  terre  della 
Republica.  Egli  fi  ritirò  in  Anver- 
fa  ,  dove  non  trovando  Gomarifli 
da  combattere  fi  trattenne  a  difpu- 
tare  co'  Gefuiii  .  Il  fuo  cfilio  du- 
rò qualche  t^'mpo  ,  ma  finalmente 
nel  i6ì6.  ritornò  in  Olanda  per  ef- 
fere  Miniftro  de'  Rimoftranti  a  Ro- 
terdam  .  Ott'anni  appreso  fu  chia- 
mato in  Amrterdam  per  vegliare  fo- 
pra  il  Collegio,  che  quelli  della  fua 
fetta  avevano  eretto  .  Morì  nel 
id4ì.  di  una  retenzione  d'orina  do- 
po di  aver  profetato  publicamente 
la  tolleranza  di  tutte  Je  fette  ,  che 
riconofcono  l' autorità  della  Sacr» 
Scrittura  in  qualunque  maniera  , 
ch'effe  la  fpieghino.  Queft'era  un 
aprir  la  porta  a  tutti  gli  errori . 
Quell'opinione  lo  aveva  fatto  fo- 
fpettare  di  Socinianifmo ,  e  non  a- 
veva  diftrutto  quefti  fofpetti  publi- 
cando  i  fuoi  Commentari  fopra  il 
Nttovo  Teft amento  .  Abbaftanza  fi 
fcorge  a  traverfo  de' fuoi  equivoci, 
che  egli  penfava  ,  che  Gesù  Crifta 
noa  era  Dio,  Le  fue  Opere ^i  Teo- 
Io- 
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lo^U  fono  ffate  publicité  all'Aia 
nel  1<J78.  »-  Voi.  in  fol.  Epijcopio 
era  molto  dA'ufO)  ma  chiaro,  e  fa- 
natico, quantunque  apoftolo  del  To- 
leraotifmo.  Ne'  fuoi  ragionamen- 
ti vi  Î  qualche  volta  più  fottigliez- 
za,  chefolidità.  La  f^ita  di  quefto 
(«tcario  è  in  fronte  delle  fue  Opere 
puÛicate  da  Courcelies .  Fu  pari- 
mente  fcritta  da  Filippo  di  Lsm- 
boTcb  fuo  pronipote  nel  170a.  ia  8. 
Vedi  Nireron  Tom.  III.  pag.  306. 

EPITTETO,  FiUjfofo  Stoico  di 
derapo!}  in  Frigia,  fu  fchiavo  di 
Epafroiito  ,  fatto  liberto  da  Nero- 
ne ^  che  Domiziano  fece  morire. 
Eflendo  flati  i  Filofofi  fcacciati  da 
Roma  da  quefl'  ultimo  Imperatore 
Epitteto  fu  comprefa  nella  proferi- 
lione  ,•  ma  ritornò  dopo  la  morte 
di  queir  Imperatore,  e  vi  acquiftò 
un  nomed'flintO'  Adriano  fuo  di- 
fcepolo  l'amava  «lofi.roava.  Marc^ 
Aurelio  ne  faceva  molto  conto.  Ar- 
riar.o  fuo  difcepolo  publicò  /^.  libri 
di  difcorfi  ,  che  aveva  intefo  a  pro- 
nuoz  2re  al  fuo  Maeftro  .  QueAo  è 
quello  che  noi  abbiamo  fotto  il  no* 
ne  di  Enchiridion  y  o  di  Manuale. 
M  Alcuni  autori,  dice  M-  Formef  y 
M  per  un  zelo  poco  giudizìofo  ban- 
9>  no  voluto  trovare  in  quefto  libro 
M  la  morale  del  Criftianeflmo.  Sia. 
9,  mo  forpreH  a  vedere  quanta  pena 
M  il  do'to  Dacier  fìafi  data  per  que- 
M  fto  ,  e  (he  non  abbia  fentito  la 
9,  differenza  eflrema  ,  che  fi  trova 
„  fra  quefte  due  Filofofie,  quantun- 
.«  que  la  pratica  ne  apparifca  al  pri- 
,,  mo  colpo  delP  occhio  fleifo  .  Ac- 
„  ciecato  a  quefto  punto  non  ha 
),  cercato  che  a  dare  un  fenfo  cri- 
Yt  filano  a  tutto  ciò  che  ha  tradot- 
,t  to  "  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  ef- 
fondo vifTuto  94-  anni  dopo  C.  C  , 
t  gli  Evangeli  efTenduH  di  già  fparft 
per  tutta  la  terra  ,  Epitteto  li  ha 
conofciuti  ,  e  ne  ha  fatto  ufo  j  ma 
■on  h  meno  certo,  che  tutta  la  ba- 
fe,  l'anima,  e  io  fcopo  della  fua 
Borale  non  hanno  niente  di  comu* 
ne  coir  Evangelio  .  „  Dacier  ^  con- 
rt  tinua  M.  Formef  ,  non  è  il  pri- 
vt  «o  che  fia  caduto  in  quefto  cr* 
»»  'ore;  poiché  noi  abbiamo  una 
^1  vecchia  parafrafi  di  Epitteto  attri- 
»»  bniia  ad  un  Frate  Greco,  in  cui 
«>  fi  trova  l'Evangelio,  ed  Epitteto 
t»  URoalmente  sfigurati  .  Un  Gefui» 
«i  t*  (  U  P.  Mourguet  )   uotoo   di 
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^%  p'ìh  fpiritO)  ha  meglio  fontito 
„  la  di^erenza  delle  due  Filofofie  . 
„  11  rapporto  ,  the  fi  trova  fra  i 
„  coftum  citeriori  dello  Stoico,  e 
„  delCriftiano,  ha  potuto  far  pnn- 
„  dere  il  cambio  a  quelli  che  non 
„  hanno  confiderato  le  cofe  con  ba- 
„  ftaiite  attenzione  ,  o  coli' aggiu- 
yy  ftatewa  neceflaria  i  ma  in  foftan- 
„  za  non  vi  è  cofa  alcuna  che  am- 
„  metti  così  poca  conciliazione;  e 
„  la  morale  di  Epicuro  non  è  cen- 
„  trarla  alla  morale  dell'  Evangelio 
,,  più  di  quella  di  Zenone.  Qtiefto 
„  non  ha  bifogno  di  altre  prove 
„  quanto  r  elpofizione  del  fiftema 
„  Stoico  .  La  fomma  del  primo  fi 
„  riduce  a  quefto  :  Penfa  fola  a  te 
„  ftejjo  :  non  fatrificar  tutto  ,  che 
„  al  tuo  ripofo.  La  morale  del  Cri- 
„  ftiano  fi  riduce  a  quefti  due  pre- 
„  cetti  :  Ama  Dio  di  tutto  il  tuo 
„  cuore  ;  ama  gli  uomini  come  te 
1^  fìejfo ''''  '  Un  autore  ,  che  (lima 
ugualmente  bene  la  morale  di  Ze- 
none e  di  Epitteto ,  ha  at/uto  cura 
di  premunirci  contro  le  conlolazio- 
ni  y  (he  fareiiìmo  tentati  di  cercar- 
vi.  „  Tutte  le  riforftf  ,  egli  dice» 
„  che  elG  ci  prefentano  ncgii  avve- 
„  nimenti,  che  non  dipendono  da 
>,  noi  ,  fono  prefe  o  dalla  necelfità 
„  delle  cofe  ,  che  da  fé  HelTa  è  po- 
„  chiflìm<(  confutante,  o  da  quella 
„  fierezza  ftoica  ,  per  cui  il  favio  fi 
„  avviluppa  nella  fua  propria  vir- 
„  tu  ,  e  fi  riguarda  come  inaccelfi- 
„  bile  a'  colpi  della  forte  :  virtìi  e 
„  fierezza  dell'anima ,  che  non  fa 
„  che  concentrare  le  pene  al  di  den- 
„  tro,  e  non  le  rende  fovente  che 
„  più  fenfibili  **  .  Quefto  fchiavo 
aveva  l'anima  di  un  fapiente  fem- 
pre  contento  nella  lieffa  fchiaviiù  . 
lo  fono  y  egli  diceva,  nella  fituazio'^ 
ne  ,  dove  la  Provvidenzjt  voleva  eh' 
io  fnjffi  :  lamentarmene  è  un  ojffen- 
derlo .  I  due  perni  della  fua  mora- 
le erano:  saper  soffrire»  ed  a- 
STENERSi .  Trovava  in  lui  fteffo  le 
riforle  neceffarie  per  praticare  1» 
prima  maftìma  .  Riguardava  con 
ragione  come  il  fegno  d'  un  cuore 
corrotto  d' effere  conlolato  fubito 
che  fi  vede  gli  altri  a  foflerire  i  no- 
Ari  medefimi  mali  .  Che  !  efclama- 
va  quefto  Filofofo  ,  fé  fojie  ""f ''"•; 
nato  a  perdere  la  ttfta  y  farebbe  d 
uopo  y  che  tutto  il  genere  umano  fol- 
fç  (ondannato  alio  fteffo  fupplirjo  7 
Lo 
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1.6  iìudìo  dell»  Filofofia  efigèva  fe- 
condo lui  un'anima  pura.  Un  uo- 
mo perduto  ielle  diff'olutezze  defi- 
derava  di  «cquiftare  le  conofcenze, 
di  cui  Epitteto  faceva  parte  a^  fuoì 
difccpoli  .  Infenjato^  gli  diffe  que- 
flo  Filorofo,  che  vuoi  tu  fare  ?  Bi- 
Jof^na  che  il  tuo  vafo  fia  puro ,  pri- 
•ma  dì  mettervi  dentro  nìentti  ;  al' 
trimentt  tutto  ciò  che  vi  metterai  , 
Ji  corromperà  .  Eflb  paragonava  la 
Fortuna  «d  una  femmina  di  buona 
famiglia  ,  che  fi  proftituifce  a'  fuoi 
fervjtori .  Noi  abbiamo  un  grande 
torto  ,  diceva  il  Filofofo,  di  accu- 
lare la  povertà  di  vender  ri  infelici  y 
f  ambizione  ^  e  i  nojìri  infazjabili 
defiderj  fono  quelli  ,  che  ci  rendono 
realmente  miferahili  .  Foffimo  noi 
padroni  del  mondo  intiero  ,  il  fuo 
poffeffo  non  potrebbe  liberarci  da^ 
Tìojìri  /paventi  ,  e  da'  noftri  difpia- 
ceri  .  La  ragione  ha  fola  quefto  po- 
tere .  Epitteto  fortenne  il  dogma 
dell'  immortafità  dell'anima,  len- 
za il  quale  non  può  effervi  ne  vir- 
tù )  ne  morale  ,  con  tanta  forza  co- 
me gli  Stoici  i  ma  fi  dichiarò  con- 
tro il  fuicidio,  che  quefti  Filofoft 
credevano  permeffb  .  Ecco  la  pre- 
ghiera, che  defiderava  di  fare  mo- 
rendo cavata  da  Arriano  :  ,,  Signo- 
,,  re  ^  ho  fo  violato  i  vo^i  coman- 
„  damenti  f  ho  io  abufato  de'  doni 
5,  che  mi  avete  fatto  ?  non  ho  io 
„  foi^giogaìio  i  miei  fenfi ,  i  miei 
„  deiìderj ,  e  le  mie  opinioni  ?  mi 
5,  fono  ÎO  lamentato  mai  di  voi  f 
„  ho  io  acculato  U  voilra  prowi- 
^,  denza  ?  ìo  fono  Itato  ammalato  , 
„  perchè  voi  1' avcSe  voluto,  e  fo- 
j,  no  flato  contento  della  mìa  po- 
„  verta.  Sono  flato  nella  baffszza, 
,,  perchè  voi  l'avete  voluto,  e  non 
^,  ho  mai  defidersto  d' ufcirne  .  M' 
,,  iVète  mai  veduto  malinconico 
j,  del  mio  ftsto  ?  M'  avete  voi  for- 
„  prefo  nell'abbaitiraento  e  ne'  la- 
„  menti  ?  Sono  ancoTa  prontiflìmo 
Ï,  a  fiiflrire  tutto  ciò  che  vi  piace- 
^,  rà  di  ordinarmi  .  Il  pib  piccolo 
„  fegnale  da  voftra  parte  è  per  me 
,,  un  ordine  inviolabile  .  Voi  vo- 
„  lece  che  io  efca  da  quefto  fpetta- 
5,  colo  msgnifico  \  io  ne  efco  ,  e  vi 
„  rendo  mille  umilifïime  grazie  per 
„  ciò  che  vi-  fiete  degnato  di  am- 
„  mettermivi  per  farmi  vedere  tul- 
y,  te  le  voflre  Opere,  e  per  difpie- 
,5  gare  a'  miai   o«chi  i'  ordine  am- 
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,,  mirabile  ,  col  quale  voi  goveriïis-. 
„  te  queft'  univerfo  "  .  Ad  ónta  di 
quelli  elogi,  che  gli  daono  la  mag- 
gior parte  degli  antichi  ,  nondime- 
no alcuni  moderni  lo  trattano  da 
faggio  immaginario  e  chimerico,  da 
Filofofo  fiero  ed  orgogliofo  ,  che 
nelle  difgrazie  affettava  un'  aria  di 
coftanza  ,  e  d'  intrepidità  ,  fotlo  la 
quale  nafcondeva  la  fua  fenfibilità  . 
H  fuo  padrone  Epafrodito  avendogli 
dato  in  un  momento  di  collera  un 
grande  colpo  di  faaftone  fopra  Is 
gamba,  Epitteto  fredd«mcnte  gli  ri- 
fpofe  ;  Se  voi  battete  così ,  voi  la 
romperete  .  Quefta  rifpofìa  d'  una 
Filofofia  fuor  di  propofito  irritò  tan- 
to più  Epafrodito  ì  il  quale  batten- 
do con  maggior  forza  gir  ruppe  ia 
effetto  la  gamba  ;  ma  lui  fenza  al- 
terarfi  gli  replicò;  Non  ve  r  avevai, 
io  detto  che  me  la  romperete  ?  L' 
epicureo  Celfo  trova  in  quella  difpo- 
fizione  di  fpirito  qualche  cofa  di  fu- 
blime  ,  e  dimancin  [e  il  Dio  de"  Cri- 
Jliani  ha  mai  detto  cofe  tanto  belles 
Origene  rifponde  a  quefto  in  un* 
maniera  non  meno  folida  ,  che  in- 
gegnofa  :  Il  noflro  Dio  ^  egli  dice,' 
non  ha  pronunciato  alcuna  parola  , 
ciò  che  è  affai  pia  maravigliofo  ^  e 
affai  più  Jìim.-'bile  di  quanto  ha 
detto  Epitteto,  il  quale  col  ftlenxj» 
avrebbe  confervato  ia  fua  gamba  , 
Wolfio  ha  condannato  la  lettura  di 
quell'autore  dicendo,  che  infpir» 
un  certo  ftoicifmo  proprio  a  render 
re  1'  uomo  infenfibile  verfo  il  prof- 
fimo,  ed  infleffibile  alle  f uè  preghie- 
re .  Il  celebro  J.  J.  Roujfeav,  noti- 
ha  parlato  di  quefto  Filofofo  più  fa- 
vorevolmente ;  e  così  tanti  altri  „ 
Epitteto  morì  fotto  Marc^  Aurelio 
in  un'  età  molto  avanzata  .  La  lu- 
ceraa  di  terra,  con  cui  rifchiarava 
le  fue  vedile  filofofiche,  fu  venduta 
qualche  tempo  dopo  I»  fua  morte 
3000.  dramme  .  Le  edizioni  miglio- 
ri di  ïïpitteta  fono  quelle  di  Leid* 
1670.  in  if-  e  in^  8.  cum  notis  va- 
yiorur»  ,  di  Utrecht  1711.  in  4.  ,  di 
Londra  I7ì9-  e  1741.  in  a.  Voi.  in  4»- 
Il  P.  Mourgueif^  e  l'Abate  dì  Bel- 
legarde  lo  hanno  tradotto  in  Ffan- 
cefe .  Vi  è  anche  \iti%  Trfffìufjon» 
di  M.  Daciev  ,  Parigi  1715.  1.  Voh 
in  II.  Matteo  Franceschi  Cittadi- 
no Veneziano  tradulTe  in  Italiano  V 
Arte  di  correggere  la  vita  umant» 
ài   stuefto  Filofofo    comimnrara  lU 
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Tt'mptiefti  Rimpata  in  Veneiia  per 

>>  Zilitti  y    1583.  in  8.     Fu   anche 

'^jidotl*  àn  Giulio  Salino^  e  ftam^ 

;:a  in  Venfzi»  da  Giannandrea 
t  :ì  Iva/fori  y  I5*<4.  e  ^%6^.  in  8.  uni- 
tamente alta  Tradaxjone  della  mo~ 
raie  d^AtiJiotile  . 

EPIZELO  ,  foldato  Ateniefe,  fu 
colpito  da  un  improvvifo  acc >ca> 
rnenVo  nella  batt«{>iÌ2  di  Maratona 
ffnzi  ricever  né  colpo,  ne  ferita. 
Comparve  foiamentc  davanti  a  lui 
combattendo  un  uomo  grande  con 
una  lunga  barbi  nera  .  Epizjtlo  «• 
ver  dolo  uccifo  ,  o  avendo  creduto 
Hi  ucciderlo,  divenne  cieco,  e  lo 
fu  per  tutto  il  reflo  della  fua  vita. 
Qìttfto  è  quanto  riferifce  il  buon 
Eìodùto  ,  e  quefto  è  quello,  che  è 
permefib  alle  genti  fenfate  di  rivo- 
<are  in  dubbio  . 

EPO,  l>edi  i.  BOEZIO. 

EPPONINA,  P'edi  SABINO  n.3. 

tQUICOLA  iMarig^,  d'Alvi- 
ro ,  eccellente  Teologo,  e  Filofofo 
d^l  fuo  tempo  ,  fiorì  nel  XVI.  fe- 
colo ,  e  forfè  princìpio  del  fufle- 
pucrie  .  Scrifle  \\  Commentar)  dell* 
J  fi  ori  a  di  Mantova  ;  un  libro  Della 
testura  d'Amore;  Libeìlus  ^  in  ^uo 
tradatier ,  unde  anttquorum  Latria 
«^  vera  CathoUca  Reltgio  ineremett' 
fiftn  fumpferunt ,  cura  Epijìola  Ar»- 
felntt  Stock  Ut  E^mitis ,  a  quo  e  u- 
eukrit  erutti  s  ,  ctjfigatus  ,  ^  prò- 
mulgattis  efl  ^  Monachii  1585.  in  4* 

ER^CLA  ,  fratello  del  Marti- 
re Plutarco  ,  fi  con  veri)  con  lui  in 
tempo  della  perfecuzione  di  Seve- 
ro .  Fu  catechifta  d^  AlelTandria  in 
compagnia  di  Origene  ,  e  dopo  fo- 
le. Il  fuo  merito  lo  fece  innalza-f 
re  falla  fede  d'Aleflandria  fua  pa- 
tria nel  131.  Morì  full»  fine  dell' 
•  mio  147.  colla  morte  de*  giufti. 

ERACLEONA  ,  quarto  figliuolo 
dell'  Imperator  Eraclio  ,  e  di  Mar- 
tina feconda  moglie  di  quello  Prin- 
cipe, nacque  nel  626.  Suo  padre  lo 
nominò  nel  6é^\.  fuo  fucceffore  all' 
Impero  con  Eraclio-Cojiantino  fuo 
fratello  maggiore.  In  tal  guifa  oc- 
cupo fin  dall'  età  di  15.  anni  il  fe- 
con  io  pofto  del  trono  di  Coftanti» 
oofKili  .  Martina  avendo  Uiv>  av- 
velenare quattro  mefi  apprcflo  Erj- 
Clio-Cofìantino^  Eraeleona  rcflò  fo- 
lo  Imperadore  fotto  l'autorità  di 
f'a  madre.  L'odio,  che  le  fcelle- 
iticeit  di  queQa  Principetfa    aveva? 
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no  hirpIratOf  divenne  funeflo  all' 
uno  ,  e  ali*  altro  .  Una  cahaU  for- 
mata da  un  cortigiano  deliro  li  ob- 
bligò di  atTociare  all'  Impero  il  Prin-t 
cipe  David  fopraimom i nato  Tii'erm 
fratello  di  Eraeleona  ^  9  Ccjìantt  fi* 
glriKlo  di  Er ad lO'Coft animo.  Si 
videro  dunque  tic  Imperadori  a  Co* 
ftantinopoH,  alla  teita  de' quali  er» 
una  femmina  ambixiofa  .  Ma  que- 
fto  governo  mnftruofc»  non  dure  lun- 
go tempo.  Il  Senato  avendo  fatto 
mettere  in  prigione  Eraeleona  e 
Martina^  fu  tagliato  ilnafoal  figli» 
uolo,  e  la  lingua  alla  madre,  arfiu 
che  la  belieraa  dell'uno,  e  l'elo* 
queuza  dcir altra  non  faceffero  al- 
cuna impreffione  fui  popolo.  Dopo 
furono  condotti  in  efilio,  dove  fi- 
nirono i  loro  giorni.  Eracleon.x  a- 
veva  regnato  circa  fei  mefi  dopo  lar 
morte  di  fuo  fratello  . 

ERACLEONE  ,  eretico  del  terzo 
fccolò  ,  adottò  il  fiftema  di  rallen- 
tino, facendovi  qualche  cangiamen- 
to; e  ftudiò  molto  per  accomoda- 
re a  quel  fiftema  la  dottrina  del 
Vangelo  ,  e  fece  a  tale  oggetto  dei 
lunghirtimi  Commentari  fui  Vange- 
li di  S.  Giovanni^  e  di  S.  Luca. 
Molti  autori  EcclefiAflici  avevano 
già  intraprefo  di  (piegare  la  Scrit- 
tura Sacra,  e  tutto  fi  conofceva  pre- 
ziofo  ,  e  fi  credeva ,  che  tutte  le 
parole  conteneffero  delle  verità  uti- 
li ed  importanti:  fi  aveano  cercati 
dei  fenfi  occulti  «cliecofe  in  appa* 
renza  più  femplici ,  e  fi  avea  ufjto 
un  tal  metodo  affine  di  fpiegare  ì 
palli  difficili  da  intenderfi  nel  loro 
lento  naturale  e  letterale.  Con  tal 
metodo  Eracleone  credette  di  poter 
conciliare  il  fiftema  ó]  [talentino  col 
Vangelo,  e  fece  una  fatica  incredi- 
bile per  trarre  dal  Vangelo  dei  fenfi 
allegorici  ,  che  conteneffero  il  fifte- 
roa  degli  Eoni .  Egli  era  un  Va- 
lentiniano  inteftato  del  fuofiftema, 
e  s'aflaticò  fommamente  per  tro- 
varlo nella  Scrittura,  adottò  le  Al- 
legorie più  forzate  ,  ricorfe  a  fpif- 
gazioni  ,  le  quali  non  fona  fondât» 
né  fulla  tradizione,  ne  full*  ^"R'O" 
ne.  Convien  dunque  dire,  ^cb  £- 
tacleone  non  poteHe  negare  I  auto- 
rità della  Scrittura,  e  che  foHe  ben 
convinto,  cbe  un  fiftema  ,  che  non 
fi  confa  col  Vangelo  non  può  effe r 
vero;  quefta  è  una  prova  ,  enei» 
pcrfoue ,  che  avevano  il  nnpJìioC 
in- 
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întereffe  ft  negar  T  autorità  della 
Scrittura  Sacra  ,  non  ofavano  d'in- 
traprenderlo; e  nni  abbiamo  in  efTo 
un  teftimonio,  che  aveva  efamina- 
to  e  difcuflb  le  prove  della  divini- 
tà della  Scrittura  .  Eracleone  col- 
in fcorta  delle  fue  fpiegazioni  fece 
ricevere  da  molti  Criftiani  il  fifle- 
jua  di  raletitino  ,  e  formò  la  fetta 
degli  Eracleoniti  .  Origene  confu- 
tò i  Commenta^}  di  lui  ,  e  da  Ori- 
gene efl rafie  il  Crabe  i  frammenti  , 
che  abbiamo  dei  Commentar j  di  que- 
ito  fanstico  . 

ERACLEOTE  CDionifto'),  Filo- 
fofo  d'Eraclea  ,  fu  in  principio  Stoi- 
co, e  penfava  come  benone  fuo  Mse- 
i\to  ,  che  /■/  dolore  non  è  un  male  . 
Ma  una  malattia  crudele  accompa- 
gnata da  dolori  acuti  lo  fece  can- 
giar di  fentivnento  verfo  l'anno  264. 
avanti  G.  C.  EfTo  abbandonò  g'* 
Stoici  per  i  Cirenaici ,  i  quali  col- 
locavano la  felicità  nel  piacere  . 
Eracleote  compofe  diverfi  Trattati 
di  Pilofofia  ,  ed  alcune  Compopzjo- 
«/Poetiche.!  Diogene  Laerrio  ne 
cita  una  di  lui  ,  che  era  attribuita 
a  Socrate . 

ERACLIANO,  uno  de'  Genera- 
li dell' Imperador  Onorio^  fece  mo- 
rire Stilicone  a  Ravenna  l'anno  408. 
Per  ricompenfarlo  di  quefto  fervi- 
gio  Onorio  gli  diede  il  governo  dell' 
Africa.  Nella  fol levazione  di  *ff- 
talo  reftò  fedele  all'  Imperadore  ,  e 
difefe  la  Provincia  contro  le  trup- 
pe, che  erano  fiate  fpedite  dal  ri- 
belle, e  ucci  fé  eziandio  nn  certo 
Co^<7nf/«o,  che  le  conduceva.  Non 
guari  dopo  divenne  infedele;  poi- 
ché innalzato  al  Confolato  nel  413. 
fi  abbandonò  a'  configli  violenti  di 
Savino ,  che  di  fuo,  domeftico  era 
divenuto  fuo  genero  ,  e  che  gli  per- 
fuafe  di  ufurpare  l'impero.  Per  e- 
feguire  il  fuo  difegno  ritenne  la 
flotta ,  che  era  folita  a  portar  la 
biada  in  Italia  ,  e  ne  prefe  la  ftra- 
da  con  un'armata  navale  compofla 
di  3700.  navigli.  Il  Conte  Marino 
fi  oppofe  al  fuo  sbarco  ,  e  lo  mife 
in  fuga  .  Allora  Eracliano  falì  fo- 
pra  un  folo  vafcello  ,  che  gli  ietta- 
va ,  e  pafsò  a  Cartagine ,  dove  fu 
uccifo  . 

ERACLIDE,  il  Pontieoy  Filofo- 
fo  d'  Eraclea  ^el  Ponto  ,  difcepolo 
di  Speuftppo^  e  à'^Ari/ìotile  ^  è  me- 
no  conofciuto   per    le  fue  Opere , 


che  per  un  tratto  di  vanità  .  Elfo 
volle  far  credere  ,  che  nel  momen- 
to della  fua  morte  farebbe  fai  ito  al 
Cielo.  Egli  pregò  uno  de'  Tuoi  a- 
mici  di  mettere  un  ferpente  nel  fuo 
letto  nel  fito  del  fuo  corpo  ,  affin- 
chè fi  credeffe ,  che  gli  Dei  lo  ave- 
vano alzato  in  Cielo  .  Il  ferpente 
non  afpettò  il  momento  della  fua 
morte  j  poiché  eflendo  flato  fatto 
del  rumore  ,  eflb  ufcì  fuori  ,  ed  in 
tal  guifa  fi  fcoprì  la  furberia  d'  E- 
raelide  .  Viveva  verfo  l'anno  jj-ì. 
avanti  G.  C.  Si  trova  qualche  cofa 
fottoil  fuo  nome  nell^f/opo  di  jII- 
do  •,  1505.  in  fol. 

1.  ERACLIO,  Imperadore  Ro- 
mano ,  nato  verfo  1  anno  575.  da 
Eraclio  Governatore  dell'Africa, 
detronizzò  Foca  ^  il  quale  tiranneg- 
giava i  fuoi  fudditi ,  e  fi  fece  coro- 
nare in  fua  vece  nel  6 io.  dopo  di 
avergli  fatto  tagliar  la  tetta  .  Che! 
gli  diflfe;  tu  non  avevi  ufurpato  /* 
Impero ,  che  per  far  tanto  male  a* 
popoli?  Foftf  gli  rifpofe:  Governa- 
li meglio .  Il  nuovo  Imperadore 
approfittò  di  queft' avvertimento  . 
Egli  fece  la  rivitta  delle  truppe,  le 
difciplinò,  e  mife  un  nuovo  ordi- 
ne nello  fiato.  Cofroe  II.  Re  di 
Perfia  era  in  guerra  con  Foca  ^  Era- 
clio gli  fece  dimandar  la  pace  y  e 
non  la  potè  ottenere  .  Il  Monar- 
ca Perfiano  fpedì  un'  armata  formi- 
dabile nella  Palettfna  nel  614.  ,  fu 
prefa  Gerufalemmc  ,  furono  abbru- 
ciate ie  Chiefe,  trucidati  i  Sacer- 
doti ,  venduti  i  Crifiiani  agli  £- 
brei ,  rapiti  i  vafi  facri,  e  fra  gli 
altri  il  legno  della  vera  Croce.  Il 
vincitore  giura  „  che  non  accorde- 
„  rà  mai  la  pace  all' Imperadore, 
,,  e  a'  fuoi  popoli ,  che  a  condizio- 
„  ne,  che  rinunzieranno  G.  C  ,  e 
„  che  adoreranno  il  Sole  ,  la  divi- 
„  nità  de'  Perfiani .  „  Eraclio  ae- 
cefo  di  fdegno  per  quefte  infolenzé- 
marcia  contro  Cofroe^  e  lo  fcon fig- 
ge in  molti  incontri  dal  6^^.  fino 
al  617.  Il  Re  barbaro  perfeguitaro 
fino  ne'  fuoi  flati  vi  trovò  «T/Voe  (uà 
figliuolo  maggiore,  che  aveva  volu- 
to diferedare  ,  colle  armi  alla  ma- 
no .  Siroe  avendolo  fatto  chiudere 
in  una  dura  prigione  fece  la  pace 
con  Eraclio  ,  e  gli  reftituì  il  legno 
della  vera  Croce  .  Si  celebrò  come 
un  giorno  di  fetta  quello,  in  cui 
quett' ittrumento  di  falute  fu  rimef- 
fo 
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fo  nel  fuô  pofìo.    Qjeft'*  roripi. 
ne  dell»  fefta  deli»  E  fait  a^^tone  He  l* 
ta  Croce  celebrata  dà'  Greci  ,    e  d»' 
latini  il  dì  14.  di  Settembre  .    Le 
difpute  teologiche  ,  le  quali  aveva- 
no  agitato  iMmpero  d'Oriente,    fi 
rinnovirono  ,  quantunque  il  Nefto- 
rianifno    e    l' Euticheifmo    foffero 
flati    profcritti  .     Era    Hata  nibilita 
fatto  i  regni  precedenti  nelle  diver- 
fe  affemblee  Ecclefiaftiche    la  reali» 
tà  delle    due    nature    in  G.  C.\  Si 
cercò  di  fpiegare  fotto  T  Impero  di 
Eraclio  come  due  nature  non  com- 
ponevano ,  che  una  perfora  ,  quan- 
tunque foPero  diftinte.    ,,  Si  credet- 
,>  te  rifolvere  quefta  difficoltà  (fcri- 
ve  l'Abate  Plu/juet')  ^  fuppnnendo, 
^,  che  la    nstnra    umana   foffe    real- 
„  mente  diftiRta   dalla  natura  divi- 
di na  ,  ma  che  gli  foffe  talmente  u- 
^  nita,   che  non  aveva   azione  pro- 
„  pria  •  che  il  Verbo  era  il  folo  prin- 
„  ctpio  attivo  in  Gesù-Crifto;  che  la 
,,  volontà  umana  era  afTolutamente 
^  paffìva ,  come  un  ifìriimento  nel- 
„  le  mani  d'  un  artefice  ".    Quefta 
fpìetiazione    parve  ,   eh?    levaife    le 
difficoltà  de'  Neftoria^ii  ,  e  degli  Eu- 
tichiani  .    Erjclfo  U  riguardò  come 
no  merco    di    eftingaere    gli  avanci 
di  quefti  Eretici  «    i  quali    avevano 
refitfito   agli    anatemi    de*  Concili  , 
ed  alla    potenza    deg!i   Imperadori  . 
Pieno  di  quffta  idea  radunò  un  Con- 
cilio, e  poblicò  un  editto,   che  fa- 
ceva del  Monoielifmo  ,   o  dell'  er- 
rore ,   il  quale    non    fuppone,    che 
una  fola  volontà  in  G.  C ,  una  re- 
gola di  fede,  ed  una  leg;;e  dell'Im- 
pero.   Q^ueft' Editto,  che  fi  chiamò 
V  Ecte'i ,  cioè  efpofìzione  ,   come  fé 
oon  foffe  fiata,    che    una    femplice 
efpofizione   di  fede,    fu  condannato 
a  Roma    l'anno    feguente    6a,o.   da 
Fapa  Cicvinnt  IV.  in  un  Concilio. 
Î-'  Imperatore    conobbe    il    fuo  fal- 
lo,   e    fcriffc    al  fommo  Pontefice.* 
r>  che  quell'editto  non  era  fuo;  che 
t,  il  Patriarca  Sergio  lo  aveva  com- 
««poflo,    e  Io    aveva    impegnato  a 
«,  publfcarlo  fotto  il  fuo  nome,-  ma 
«t  dte  lo  difapprovava  ,  poiché  c»u- 
it  fava    unte  turbolenze  '*  .    Men- 
tre, che  fi  facevano  quelle  difpur», 
'fi  refero  padroni  dell' E- 
ìa  Siria,  t  di  tutte  le  più 
it.i    y  .  t\  dell'  Impero.    Eraclio  era 
fuori  di  flato  dì  opponcrfi  alle  loro 
«on^uiUe.    Fntttacca'.o  da  un«  iJro- 
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pifia  t  che  lo  portò  al  fepolcro  nel 
/S4I.  di  66.  anni  dopo  30.  di  regno  . 
Non  fi  fa,  dice  T  Abate  Ctifo;:, 
qual  rango  affegnargli  fra  i  Princi- 
pi .  Sulla  fine  del  fuo  regno  diede 
piuttoflo  de'  fegni  di  timidità  ,  che 
di  coraggio.  La  faggezza  ,  T  atti- 
vità ,  il  valore,  che  awea  fatto  fpic; 
care  in  tempo  della  guerra  Perfica, 
fono  degne  di  ammirazione;  ma  ne« 
gli  ultimi  tempi  non  fi  ritrova  plìi 
il  vincitore  di  Cofroe .  Edo  è  un 
controverfifta,  che  fembra  tanto  po- 
co commoffb  dagli  affari  delTlmpe- 
ro  ,  quanto  è  premurofo  di  decide- 
re quelli  della  Religione.  Effo  ab- 
bandonò i  doveri  di  un  Monarca 
per  far  le  funzioni  di  un   Vefcovo . 

a.  ERACLIO-COSTANTINO  , 
f  gliuolo  di  Eraclio  ,  e  di  Flavia 
Eudocia  ,  nacque  a  Coflantinopoli 
nel  Ó12.,  e  fuccedette  a  fuo  padre 
nel  <54i^  Divife  il  trono  Imperiale 
con  Eracleona  fuo  Catello  figli uo.» 
lo  dell'Imperatrice  M»M/n/»  confor- 
me alle  ultime  volontà  di  Eraclio, 
Coflantino  amava  il  fuo  popolo  ,  • 
n'era  amato,  e  non  cercava,  che 
a  follevarlo  .  Avendo  intefo  ,  che 
fuo  padre  avea  depeflo  un  teforo 
confiderabile  prefTo  Pirro  Patriarca 
di  Coflantinopoli  ,  e  che  doveva  ef- 
fere  con  legnato  all' Imperatrice  M.7r- 
tina  in  cafo  di  qualche  difgrazia, 
egli  fece  prendere  queflo  danaro  • 
Martina  fi  vendicò  avvelenandolo'; 
quefìa  fu  almeno  la  voce  generale. 
Vedendofi  vicino  a  morire  diftribuÌ 
il  teforo  di  fuo  padre  a*  foldati  « 
perchè  fofrt>ro  favorevoli  a  fuo  fi- 
gliuolo Coflante .  EfTo  fpirò  li  45. 
Maggio  641.  dopo  di  aver  portato 
lo  fcettro  tre  mcfi  ,  e  13.  giorni. 
Le  fue  maniere  affabili  gli  aveano 
guadagnato  tutt'  î  cuori  . 

I.  ERACLITO,  celebre  Filofofo 
Greco,  nativo  d'Efefo,  fioriva  ver- 
fo  l'anno  500.  avanti  G.  C  Effo 
era  malinconico,  per  non  dir  fel- 
vaggio,  e  piangeva  continuamente 
fopra  le  pazzie  umane  ,  più  degne 
di  eccitare  il  rifo ,  che  la  pietà. 
Quefta  trifla  confuetudine  unita  al 
fuo  flile  enimmatico  lo  fece  chia- 
mare il  Filofofo  tenebrofo^  ed  il 
piarìgèKte  .  Compofe  diverfi  Trat" 
tati  ^  e  fra  gli  altri  uno  fopra  la 
Natura  y  in  cui  infegnava,  che  tutt 
to  h  animato  da  uno  fpirito,  cht 
non  hiYvi  ,  che  un  mondo,  il  qua. 
le 
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le  è  finito,  che  fi»  ftato  formato  dal 
fuoco  ,    e  che  dopo    diverfi  canpia- 
menri  ritornerebbe    in  fuoco.    Eu. 
ripide  avendo  fpedito    una  copi»  di 
quefta    produzione   ti  Socrate  ^   que- 
Ito  rimandandogliela  gli  diffe  ,,  che 
„  le  cofe  di  quefto  libro  ,    che  egli 
„  aveva  coraprefe  ,    gli  fembravano 
„  buone;  e  che  non  dubitava,  che 
9  non  foffe  lo  fteffo  di   quelle,  che 
„  non  aveva  capite"".    D^v/o  Re  di 
Perfra  avendo  veduto  la  ftef^^  Of^cra 
fcrifte  una    lettera   affai    obbligante 
all'autore  pregandolo  di  portarfi  al- 
la fua  Corte,  dove  la  fua  virtù  fa- 
rebbe più  confiderata,    che  in  Gre- 
ci*,   il  Filojofo    lo  ricusò  ruvida- 
mente, e  rifpofe  da  ruftico  alle  gen- 
tili  cfibizioni    di   quetto  Monarca. 
Dicefi  ,    che  la  converfazione   degli 
uomini  non  facendo,  che  irritare  il 
fuo  umore  tetro  e  malinconico  pre- 
fe  una'cos}    grande    avverfione    per 
ioro  ,    che  fi  ritirò  fopra  una  mon- 
t»gna    per  vivervi    d'erbe  con    una 
focietà  degna   di  lui  ,    con  le  beJtie 
felvatiche  ,     Quefta    vita    avendogli 
caufato  una  idropifia  difcefc  alla  Cit- 
tà» e  confultò  per  enimmi  i  Medi- 
ci  dimandando    loro  :   fé    potevano 
rendere  fereno  un  tempo  pioge;iofo? 
ì  Mcdicj  non  intendendo  niente  le 
fue  dimindc    fi  chi»fe  entro    ad  un 
letamaio  credendo   di  diffipare    con 
qucflo  calore  efterno  i'  umore  ,    che 
era  in  lui  in  troppo  graiîde  abbon- 
danza; ma  come  queflo  rimedio  non 
Io   guariva    fi  lafciò  morire    in  età 
di  ^o.  anni  .    Si  riferifcono   di    lui 
alcuni  motti  i    ed  alcune  fentenze  , 
Effb  rifpofe  agli  Efefi  ,  che  fi  ftupi- 
vano  di  vederlo  giuocare  agli  aliofli 
con  de*  ragazzi    „  che  volea  piutto- 
„  fto   tratienerfi    in  tal  guifa,    che 
„  intricarfi  ne'  loro  affari  *'.    Ave- 
va per  maffime ,    che  éifognava  af- 
fogar le  querele  nella  loro  nafcita  , 
come  fi  affoga  un  incendio  :  e  che  i 
popoli  dev  no  combattere   per  le  lo- 
ro   leggi    come   per    le   loro   mura- 
glie.   Credeva,  „  che  la  natura  dell' 
„  anima  foi'fe  una  cofa  impenetrabi- 
„  le''.    Ci  rimangono  alcuni  fram- 
menti di  qoe/to  Filofofo,    che  En- 
rico Stefano    ftampò   con  quelli    dì 
Democrito,  di  Timone,   e  di  molti 
altri  fotto  queflo  titolo  Poejis  pbi- 
hfophica  ,  l57^  in  8. 

1.  ERACLITO»  di  Sicione.   Sot- 
to «quello    nome  Leone  /allacci»  hs 
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publlcato  il  libro  De  Incredibìl-hut  ^ 
il  qusle  lo  aveva  cavato  dalla  Bi- 
blioteca del  Vaticano.  Q^ueil' Ope- 
ra ftampata  a  Roma  nel  164.1.»  lo 
fu  dopo  a  Londra,  ed  in  Amftei- 
dam  .  L'ultima  edizione  è  la  piìl 
bella  . 

ERANISTE  QEufebio'),  Fedi  PA- 
TUZZI  . 

EKAKDO  QClaudio^,  Avvocato 
del  Parlamento  di  Parigi  ,  morì  nel 
1700.  di  54.  anni  ,  e  lafciò  delle  A- 
ringhe  ftampate  nel  1734.  in  8.  La 
più  celebre  è  quella,  che  egli  fece 
pel  Duca  Maz.arino  contro  Ortenfìa 
Mancini  fua  moglie  ,  che  lo  aveva 
abbandonato  per  paSare  in  Inghil- 
terra . 

ERASISTRATO,  fa mofo  Medi- 
co, nipote  à''ArtJìotile^  fi  dice,  che 
difcopriffe  per  l'agitazione  del  pol- 
lo à"" Antioco  Sottro  ,  la  pailìone  che 
quefto  giovane  Principe  ave«a  per 
fua  matrigna,  e  pretafe  averlo  gua- 
rito .  S  elenco  Nicànore  fuo  padre 
diede  cento  talenti  ad  Eraftftraio  per 
quefta  guarigione  .  Qj.«e(lo  Medico 
difapprovava  l'  ufo  della  cavata  di 
fangue,  delle  purgazioni  ,  e  de'  ri- 
medi violenti .  Egli  riduceva  la  me- 
dicina a  cofe  femplicilTime,  alla  die- 
ta, ad  acque  cotte  ,  a  purgativi  dol- 
ci .  Galeno  ci  ha  confervato  il  ti- 
tolo di  molte  delle  fue  Opere,  che 
per  ingiuria  del  tempo  non  arriva- 
rono fino  alla  poflerità  ,  (^l^edi  Car- 
pi )  . 

ERASMO  CDeftderio'),  di  cui  il 
vero  nome  era  GERARDO  GHEE- 
RAEDS,  «acque  in  Roterdam  nel 
1467.  di^commercio  illegittimo  "da 
un  borghefe  di  Gouda  ,  chiamata 
Pietro  Gheeraeds  -,  o  Gerard  colla  fi- 
glia di  un  Medico.  Sino  all'età  di 
9.  anni  fervi  i  cantori  nella  Catte- 
drale d'  Utrecht .  Di  14.  perdette 
fuo  padre  e  fua  madre  ,*  di  17.  fu 
corretto  da'  fuoi  tutori  a  farfi  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Agolìino  a 
Stein  prefTo  di  Gouda .  La  fua  paf- 
fione  per  lo  l^udio  contribuì  molto 
a  calmare  i  difpisceri  d' uno  flato 
abbracciato  per  forza  .  Si  diflraffe 
eziandio  coltivando  le  arti.  Dipin- 
geva aifai  bene  ,  e  fi  conferva  anco- 
ra un  CrocifiJJ'o  nel  Monaflero  di 
Stein,  a'  piedi  del  quale  fi  legge: 
Non  difprez,^ate  tanto  quejìa  Pit- 
tura ^  poiché  fu  dipinta  da  Erafmo, 
Si  dice  eziandio  C»BSÌ"iB«  M-  Sa" 
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verUn'),  cbe  divertiva  là  f^a  noja 
col  commercio  delle  femmine  ;  e  in 
«'tetto  Erafma  non  fi  difeiìde  di  ef- 
fere  ftsto  ferfibile  agli  allettamenti 
dell*  amore,  ma  aflìcira  d  non  ef< 
fere  mai  flato  fihiavo  di  rcnere  ^  e 
che  frppe  moderare  il  fuo  tempera- 
mento ,  quantunque  Tempre  non  lo 
reprimcflt .  Di  15.  fu  follevsto  al 
fjcerdn?io  dal  Velcovo  d'Utrecht. 
Sin  d'allora  fi  tonofceva  tutto  ciò, 
che  (i  poteva  attendere  da  lui.  La 
fua  penetrazione  era  viviflìma,  e  fe- 
lici{fima  ia  fua  memoria.  Erafmo 
viapgiò  per  pfrfezicnarc  i  fuoi  ta- 
lenti in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Italia.  PrefTo  un  anno  fopgiornò 
a  Bologna,  e  nel  1^06.  fu  addotto- 
rato in  Teologia.  In  quefta  Città 
eTendo  flato  prcfo  per  chirurgo  de- 
gli appettati  a  motivo  del  fuo  fca- 
pclare  bianco,  fu  perleguitato  a  {af- 
fate ,  e  corfe  a  pericolo  di  fua  vi- 
ta .  Quefl'accidente  gli  diede  occa- 
fìore  di  fcrivere  a  Lamberto  Brunio 
Segretario  di  CiulioW.  per  diman- 
dar la  difpenfa  de'  fuoi  voti  ,  e  l* 
ottenne  .  Da  Bologna  pafsò  a  Ve- 
nezia ,  dopo  a  Padova,  finalmente 
a  Roma,  dove  le  fue  Opere  lo  a- 
♦evano  favorevolmente  annunziato . 
Il  Papa,  i  Cardinali,  e  in  partico- 
lare quelìo  de'  Medici  (  d  pò  Lton 
X.  )  lo  rìcertarono  ,  e  lo  applaudi- 
rono .  Erafmo  avrebbe  potuto  fard 
Una  forte  fel;ce  e  brillante  in  que- 
fla  Città  ,  ma  i  vantaggi ,  che  i  fuoi 
amici  d'  Inghilterra  gli  facevano  fpe- 
rare  dalla  parte  di  EnricoVìll.  am- 
m  ratore  zelante  de'  fuoi  talenti  , 
gli  f.cero  preferire  il  foggiorno  dì 
hnnd'a.  Tommsfo  Moro  gran  Can- 
celliere del  Regno  gli  diede  un  ap- 
partamento incafa  fna.  Erafmo  e(' 
fendnfì  prefentato  a  lui  fenza  an- 
nunziare il  fuo  nome  ,  Moro  fu  co- 
«ì  aggradevolmente  forprefo  degli 
allettamenti  dtlla  converfazione  di 
flueft'  incogn-to  ,  che  gli  difTe  ;  o  voi 
fiete  Erajmo  ^  0  un  Demonio.  Gii 
fu  nftVrta  una  cura  per  fifTarlo  in 
luRhiltejrai  ma  la  ricusò  •  Queft' 
'^i  "SO  non  conveniva  ad  un  uo- 
i^"  ,  che  valeva  portar  la  fua  glo- 
f'à  ^»er  lutia  l'Europa.  Egli  fece 
-in  fecondo  vir^gid  in  Francia  nel 
151^  ,  e  poco  tempo  appreffo  ritor- 
ro  ancora  in  Inghilterra.  L' Uni- 
-  rrHta  d  Oxford  gli  diede  una  cat- 
ledra    di  ProfcfTore   in   lingua  Gre- 
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ca.-  Sia  che  Erafmo  foffe  natural- 
mente incoftante  ,.  (la  che  q'»eno  ptì- 
flo  gli  pareffe  inferioie  al  fuo  me^ 
rito,  la  abbandonò  per  ritirarfi  » 
Bafilea  ,  da  dove  affai  fpeffo  pafiaya 
ne'  Paefi-Baflì  ,  ed  anche  in  Inghil- 
terra ,  fenza  cbe  i  fuoi  frequenti 
viaggi  Io  impedifTero  di  dare  *l  pu- 
bico un  numero  grande  di  Opere  . 
LeonX.  elfendo  flato  follevato  ful- 
la  Cattedra  di  S.  Piciro,  Er/7/fwo  gli 
dim-indò  il  permeUo  di  dedicargli 
Ja  fua  Edir.ione  Greca  e  Latina  del 
Ùuovo  Tejiamento^  e  ricevette  una 
obbiigantiffim»  rifpofta  •  Non  fu 
meno  ftimato  dal  fucceffore  di  Leo- 
ne ■,  e  dagli  altri  fommi  Pontefici. 
Paolo  IH.  voleva  onorarlo  della 
porpora  Romana;  Clemente  VII., 
ed  Enrico  Vili,  gli  (criffero  di  lo- 
ro proprio  pugno  por  attaccarfelo . 
Il  Re  Francefco  I.  ,  Ferdinando  Uè 
d'Ungheria,  Sigifmondo  Re  di  Po- 
Ionia,  e  molli  altri  Principi  procu- 
rarono invano  di  tirarlo  prefTo  di 
loro  .  Erafmo  amico  della  libertà 
non  meno  ,  che  nimico  della  vio- 
lenza delle  Corti  ,  non  accettò,  che 
la  carica  di  Configlierc  di  flato  , 
^he  Carlo  d'^Auflria  C  dopo  Impera- 
tore fotte  il  nome  di  Caxlo  V.  ) 
gli  diede.  Queflo  poflo  gli  acqui- 
flò  molto  credito  fenza  procurargli 
molto  genio.  L'erefiarca  Martin 
Lutero  procurò  d^  impegnarlo  nel 
fuo  partito  ,  ma  inutilmente  .  Eraf- 
mo prevenuto  in  principio  in  favo- 
re de'  Riformatori  fi  difguflò  di  lo- 
ro ,  quando  li  ebbe  meglio  conofciu- 
ti .  Egli  li  riguardava  come  una  nuova 
fpezie  d'uomini  o/ìinati^  maldicen- 
ti^ ippocriti  ^  mentitori  ^  ingannato- 
ri %  fediziofi ,  forfennati  ,  incomodi 
agli  altri  ,  divift  fra  loro  ....  Si 
pretende^  diceva  egli  fcherzando  ) 
che  il  Luterantfmo  fia  una  cofa  tra- 
gica ,  per  me  fon  prrfuafo  ,  cbe  nien- 
te non  è  di  più  comico  ,  perchè  lo 
fciogUmento  della  coni  medi  a  è  fem- 
pre  qualche  matrimonio .  In  una 
rifpofta  amichevole  t  Mclantnnc,  il 
quale  gli  aveva  fcritio  per  giuilifi- 
care  il  fuo  cangiamento  di  religio- 
ne ,  cì\  dlfTe  :  „  Io  non  voglio  giudi- 
„  care  d«'  motivi  di  Lutero ^  né  ob- 
„  bligarvi  a  cangiar  fentimento  , 
„  ma  avrei  voluto,  che  avendc»  uno 
„  fpirito  proprio  alle  lettere  voi  vi 
),  fofle  intieramente  attaccato  ad 
)t  effe  fcnxa  entrar  in  quefla  quere- 
V  „  U 
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„  la   di    religione   "  .    Aggiunge  , 
che  molte  cofe  lo  urtano  nella  dot- 
trina ,    e  nella  condotta  di  Lutero  . 
Sì   lamenta  principalmente   di  ciò« 
che  difende  le  fue  opinioni  con  una 
veemenza  eftrema  ,  di  ciò  ,  che  por- 
ta tutto  air  eecefTo ,    e  che  quando 
e  contraddetto,   va  ancora  più  lun- 
gi .    Una  libertà  più  moderata  fa- 
rebbe Jlata  ^    egli  dice,    molto   più 
propria  a  far  entrare  i  l^efcovi  ^  e  i 
Principi  nella  riforma  ,     Parla  do- 
po di  F.colampadio  t  di  Peli  e  ano  ^  e 
di   Edione  ^  i  quali  avevano  abbrac- 
ciato la    fua  riforma  ,    e  ehe  crede- 
vano di  aver  fatto  molto  ,    quando 
avevano    sfratato    alcuni    Frati  ,    o 
maritato   alcuni  Preti .    Dice  anco- 
ra ,    che  Lutero   prende    le   cofe  o- 
bliquamente  ,    e  che  volendone  cor- 
reggere gli  abufi  caufa  de'  mali  mol- 
to più  grandi  per  le  turbolenze  ,    e 
per  le  fediiioni  ,  che  eccita  .    „  E* 
„  forfè  una  cofa  conforme  alla  pie- 
„  tà  criftiana   predicare  al  popolo  , 
„  che  il  Papa  è  rAnticriflo,   che  i 
„  Vefcovi  e  i  Preti  fono  fantafme, 
„  ehe  le  coftituzioni  umane  fono  e- 
,,  refie  »    che    la   confeflìone    è  una 
„  pefte ,   che  parlar  di  opere ,  e  di 
),  inerito  è  effere  eretico  ,    aflìcura- 
„  re,    che  non   havvi    libero  arbi- 
„  trio  ,  che  tutte  le  cofe  accadono 
„  per  neceffità ,  che  non  importa  di 
„  qual  natura  fiano  le  noftre  opere 
„  buone  ?     Finalmente,   egli  dice, 
,,  r Evangelio  aveva  altre  volte  re- 
„  fo   gli   uomini    migliori;    mail 
„  nuovo  Evangelio  pretefo   non   fa 
„  che   corromperli  ".     I  Riforma- 
tori divenendo  ogni  giorno  più  nu- 
merofi  a  Bafilea ,  dove  Erafmo  avea 
fiffato   il  fuo  fogpiorno,   fi  ritirò  a 
Friburgo,   che  abbandonò  dopo  urt 
Soggiorno  di   fett'anni  per  ritorna- 
re a  Bafilea.    Nel  1535-  P'^^lo  HT- 
gli  fcriffe  per  efortarlo    a  difendere 
la  Religione  attaccata  da  nimici  nu- 
merofi  e  formidabili .   Mettere  il  col. 
wo,  gli  diceva  il  Pontefice,  con  que- 
lla ultima  azione  di  pietà  alla  vi- 
ta religiofa ,    che   avete   condotta  » 
ed  al  gran  numero  di  Opere ,  che  a- 
vete  compojìo .    Quejio  farà  il  mez.- 
Zp  di  chiudere  la  bocca  à*voffriav^ 
verfarj ,   e  di  aprirla  «'  voftri  par- 
tigiani.    Paolo  III.    gli    deftinava 
la  porpora  Romana ,   e  per  metter- 
lo in  iftato  di  foftenerquefta  digni- 
tà gli  conferì  il  prevoftato   dì  De» 
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venfler.  Il  Breve,  che  è  del  dÌ 
primo  d*Agoflo,  contiene  delle  te- 
flimonianze  avvantaggiofe  alla  pro- 
bità ,  all'  innocenza  ,  e  alla  fede  di 
Erafmo.  Ma  quello  fcrittore  trop- 
po vecchio,  troppo  infermo,  e  na- 
turalmente poco  ambiziofo  ricusò 
quello  benefizio  .  Dimoftrò  la  me- 
defima  indifferenza  pel  Cardinalato, 
quantunque  peraltro  fenfibilifftmo 
alla  benevolenza  del  fommo  Ponte- 
fice ,  e  alla  troppa  buona  opinione^ 
che  aveva  di  lui.  Quell'uomo  il- 
luftrc  mori  a  Bafilea  di'  una  diffen- 
teria  a'  la.  Luglio  nel  153^.  di  70. 
anni .  Per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita  egli  era  flato  di  un»  coriiplef- 
fione  dilicata  ;  e  verfo  la  fina  de' 
fuoi  giorni  fu  tormentato  dalla  got- 
ta, e  dalla  renella  .  La  fua  memo- 
ria è  non  meno  cara  a  Bafìiea,  che 
aveva  illuftrata  filTandovi  la  fua  di- 
mora ,  che  a  Roterdam  ,  la  quale 
godette  la  gloria  di  averlo  dato  al 
mondo  .  I  fuoi  compatriotti  gli 
hanno  fatto  alzare  una  flatua  nel 
mezzo  della  piazza  maggiore  con 
quefla  ifcrrzione  fopra  il  front'fpi- 
zio  della  cafa ,  in  cui  era  nato: 
Hac  efï  parva  domus ,  magnvK 
qua  natus  Erasmws  . 
I  nimici  fleffi  d' Erar/wo  hanno  con- 
fefTato,  ch'egli  meritava  quella  fla- 
tua .  Egli  fu  il  più  bello  fpirito  , 
e  '1  letterato  più  dotto  e  più  uni- 
verfale  del  fuo  fecolo .  Ad  e/fo  prin- 
cipalmente noi  fiamo  debitori  dei 
riforgimento  delle  Belle  Lettere, 
delle  prime  edizioni  di  molli  Padri 
della  Chiefa,  e  della  fana  critica. 
Giulio  Scaligero  (  fcrive  il  P.  Ber- 
iter  )  prefe  un  groffb  equivoco  at- 
taccandolo dal  Iato  della  letteratu- 
ra ;  rimproverandogli  di  efTere  il 
corruttore  della  pura  latinità^  il 
dijìruttore  dell'"  eloquenza  ,  la  ver' 
gogna  degli  ftudf  ec,  ec.  Si  pentì  dì 
aver  trattato  sì  indegnamente  un 
uomo  ,  che  fu  molto  meritevole  del 
fuo  fecolo ,  e  de'  fecoli  feguenti  . 
In  effetto  T.rafmo  rianimò  i  mortr 
illuilri  dell'antichità,  ed  al  fuo  fe- 
colo infpiròil  guflo  delle  loro  Ope- 
re. Sopra  di  elfi  egli  aveva  forma* 
to  il  fuo  llile  .  Il  fuo  è  puro,  e- 
legante ,  facile  ,  e  quantunque  un 
poco  vario,  non  la  cede  in  niente 
a  quello  degli  Scrittori  del  fuo  fe- 
colo, i  quali  per  una  ridicola  pe 
danteria  «ffèitavano  di  non  impie- 
ga- 
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flire  lîcun  termine ,  che  non  fofTe  di 
Cicerone.  Avea  nulUdimeno  tant* 
ftima  perquefto  padre  della  lingua 
Latina  ,  che  fi  sforza  di  provare ,  che 
H  fia  falvsto;  ma  benché  fìano  vani 
i  fuoi  sforzi  ,  fono  però  itìgegnofi . 
Eflb  è  uno  de'  primi,  i  quali  ab- 
biano trattato  le  materie  teologi- 
che in  una  maniera  nobile  «  e  fcn- 
za  le  vane  fotiigliezze  ,  ed  efpref- 
fioni  barbare  dr!la  fcuola.  Il  fao 
inerito,  T  indecifione,  che  moftrò 
qualche  volta  fopra  certe  m«teri(! 
dogmatiche,  la  libertà  colliquate 
riprendeva  i  V'zi  del  fuo  tempo  Cf* 
ignoranza,  la  fuperftizione ,  il  di- 
fprezzo  della  bella  letteratura,  l'o- 
ziofìtà  di  certi  Frati  ,  la  irfollezza 
de'ricchi  Ecclefiafìici  ecO  6''  «cqui- 
flarono  un  numero  grande  di  nimi- 
ci.  La  Sorbona  rtimolata  dal  fuo 
Slndico  Natal  Beda^  nomo  non  me- 
no ignorante ,  che  appafliotiato  ,  cen* 
furò  una  parte  delle  fue  Opere  ,  e 
non  temette  di  caricare  il  fuo  ana- 
tema cogli  epitteti  di  pazx^  »  ''' 
tmpt'o .,  di  nemico  di  G- C  ,  della 
Vergine,  e  de'  Santi  .  Gli  fu  rim- 
proverato non  fenza  ragione  una  li- 
bertà troppo  grande  fopra  le  mate- 
rie ,  che  concernono  la  religione  . 
Egli  efercita  fpefTo  una  critica  mal 
iMidata  contro  i  Santi  Padri  ;  e  fi 
compiace  di  inçroflire  i  vizj  del  fuo 
tempo  .  La  fua  penna  non  è  mai 
più  feconda  in  fatire,  che  quando 
egli  parla  de'  Reiigiofì  ,  e  degli  Ec* 
cleiiaflici  ;  e  rende  giuRizia  a  Te  ftcf* 
fo,  quando  egli  dice  Lib.  L  Epift.  i* 
Vt  ingenue  ,  ^u»d  verum  tji  ,  fa- 
tear ,  fum  natura  propenftor  ad  jo-' 
fi  ,  quarn  fortajfe  deceat ,  &  /#«- 
gu£  liberioris  ,  quar»  nonnunquant 
expédiât .  Si  può  vedere  fopra  di 
qucflo  punto  la  Prefazione  del  P. 
Cani  fie  fopra  le  Epi  fio  le  di  S.  C/- 
rolamo  1  e  i'  Apparato  facro  del  P. 
Po/fevino ,  Fidundofi  troppo  fopra 
le  fue  proprie  cognizioni  nelle  ma- 
terie di  religione,  egli  s'è  qualche 
«olta  allontanato  dal  vero  fentiero  ; 
t  per  quello  molte  delle  fue  Ope- 
re fono  fiate  cenfurate  dalle  facoltà 
teologiche  di  Parigi,  e  di  Lovanio, 
•  melb  tìtìV  Indice  dal  Concilio  di 
Trento  .  Damnatut  in  plerifque  , 
fcritrt  un  autor  moderno  y  Jufptdus 
in  multit ,  caute  lef(endus  in  omni- 
but  .  Bifogna  frattanto  conf^ffare, 
ii»e  alcuAi   baano  fpiato   la  Mitica 


troppo  lungi  contro  S*afr/ìo  ;   ed  k 
certo  ,  ch'egli  vifle  ,  e  che  morì  nel 
feno   della  Chiefa  Cattolica  ,    come 
io  ha    moftrato  Giacomo  M.irfollief 
nella  fua  Apologia  rf'  Brafmo ,    Pa- 
rigi 1713-  :    Opera    peraltro   troppo 
favorevole  ad  Erafmo  ^    e  contro  U 
quale  il  P.Tournemine  fi  elevò  con 
forza .     Pochi   giorni  avanti    U  fua 
morte  Erafmo  fcriffe  a  Conrard  Go- 
elenio  fuo  intimo  amico  ,    che  vor- 
rebbe  finire    i  fuoi    giorni    altrove 
che  a  Bafìlea    a  motivo    delle  divi- 
fioni  ,   che    le  nuove    fette  avevano 
prodotte    in  quelìa  Città  .    Ob  dog- 
matum    diffenjìonent*  malim    alibi 
finire  vitam  .    Queft'  uomo  celebre 
provò    molte    burrafche  ^    che    non 
fopportò  con  troppa  pazienta.    Na- 
turalmente   fenfibile    all'elogio,    e 
alla  critica  trattava  i  fuoi  avverfarj 
con  difdegno  ,  e  con  afprezza  ;  ma 
quello    grand' uomo    fi.  riconciliava 
faciliOimamente  co^  piccioli  fcritto- 
ri  ,   i  quali  dopo    di  averlo  attacca- 
to ritornavano  a  lui   con  fìncerità  . 
Niente  invidiofo della  gloria  altrui, 
non  faceva  mai  il  primo  atto  di  o- 
fiilità .    Egli  ebbe    in    tutta    la  fut 
vita  una  paCfìone  eHrema  per  lo  flu- 
dio;  preferì  i  fuoi  libri  a  tutto,  al- 
le dignità,  e  alle  ricchezze.    Quan- 
do   i  Principi    gli    facevano    offrire 
qualche  pofto  per  attacca rfelo  a  lo- 
ro,    rifpondeva,   che  i  Letterati  «- 
rano  come  le    tappe^Zf^if  di  Fian- 
dra a   grandi    perfonaggi  ,   i  quali 
non  fanno  il  loro  effetto  ,  che  quan^ 
do  fono  vedute  da  lungi.     Era  ni- 
mico del  lufTo,    fobrio,  libero  ne* 
fuoi    fentimjnti ,    fincero  ,   nimico 
dell'adulazione,  buon  amico,  e  co- 
lante   nelle  fue   amicizie  ;    in   una 
parola  non  era  uomo   meno  amabi- 
le,  che  dotto,  e  grande;  perchè  fc 
il  noftro    fecolo  crede    di  dover  ri- 
cufargli  quell'ultimo  (itolo,  lo  me^ 
ritft  per  rapporto  al  fecolo  ,    in  cui 
nacque.    Tutte  le  fue  Opere  furono 
raccolte    a  Bafìlea  dal    celebre  Fro- 
benio  fuo  amico  in  9.  Voi.  in  fol.    t 
due  primi  e'  1  quarto  fono  cnnfecra- 
ti    unicamente  alle  Opere  di  Gram- 
matica ,  dj  Rettorica,    e  di  Filofo- 
fìa.    Vi  <ì  trova  V  Elogio  della  paît- 
zia  ^  e  i  CollQàuj^  che  fono  le  due 
produzioni  ài*  Erafmo  piìidifTufe  per 
tutto.    La  prima   è    una   fatira    di 
tutti  gli  flati  della  vita  dal  femp]}^ 
ce  Frate  (ino  al  fommo  Pontefice  » 
Va  Lo 


î-o  fcopo  deir  autore  è  di  ptovtrt , 
the  la    {>sz7ia  emende    il  fuo  imp»- 
*o  fopra  tucti  gli  uomini.    Vi  fono 
Alcune  buone  facezie  ,  ma  ve  ne  fo- 
lio   affai  più    di  fredde ,    e  di    sfor- 
iate .    L'  ironia    non    vi    è  fempre 
fina;    ed  e  fpenb    troppo  trafparen- 
te.     Sì  deve  portar    Io  iìeffo  giudi- 
zio   fopra    i  Colloquj  i    che    non  Ci 
poffono    tììetterc   a   confronto    con 
nielli  di  Luciano,  né  con  quelli  di 
Fontenellen,  e  che  fi  leggono  pi  fi  per 
la  latinità,  che  pel  fondo  delle  m». 
terie  .     Quando  Lton  X.    leffe  1'  E- 
logio  della  PàtX*^  di  (Te:    V  autore 
anch'' ejfo  ha   la  fua  .     Queflo  Pon- 
tefice ebbe  il  buon  fpirito    di  ride- 
re di  quefta  fatira  ,  dove  i  Papi  noti 
fono  rifpArmiati  i    ed  un    gran  Car- 
dinale (iXimen^s^^  quantùnque  piìj 
fevcro  di  Leon  X.,  non  potè  far  di 
meno  di  non  rifpondere  ad  uno  de* 
ce n fori  di  Erafmo  :    o  fate  meglio  , 
o  lafciate  fare  a  ^ueUi  ,  cui  Dio  ha 
dato    il   talento,     lì  terzo  Volume 
contiene    le  Epijìole  ,    gioite    delle 
quali  hantìo  rapporto  agli  affari  del- 
la Chiefa;  lo  ftile  n'è  aggradevole, 
facile,  e  naturale.     Açconfenii  coti 
pena,  che  veniffe  ftampato,    da  ti- 
more  t    egli    dicev*  ,    che   avendole 
Jcritte  a^  fuoi  amici ,   non  gli  fojfè 
fuggita  qualche  eofà  ,  che  potejfe  of- 
fendere alcuno.  Il  quinto  contiene! 
Libri  di  divozione  ,  fcritti  con  un* 
eleganza,  che  non  fi  trova  negli  al- 
tri miflici  del  fuo  tempo  ,'  il  feflo  la 
t^er (fotte  del  Nuovo  Tejiantento  col- 
ie Note  ;  il  fettimo  le  (ueParafraJi 
fopra  il  Nuovo  Tejìarnento ;  l'otta- 
Vo  le  fue  Traduiiioni  delle  Opere  di 
alcuni  Padri  Greci  ;  l'ultimo  le  fue 
Apologie.   Giovanni  le  Clerc  ha  da- 
to una  nuova  edizione  di  tutte  que- 
fte  Opere    differenti    in  il.  Voi.   in 
Fol. ,  Leida  preffo  f^ander-Aa  ,  1703. 
L'  Elogio  della  patiZ.iif   fu  ftampato 
feparatamente  eum  notis  yariorurn  ^ 
i.676.  in  8.  ,    ed   a  Parigi  ,    Barbou 
|7<Ì5.  iti  lì.  ^  Ne  abbiamo  una  cat- 
tiva Traduzione  Francefe,   Amfter- 
dam  1718.  in  8.,  Parigi  1751.  in  8., 
è  in  4.  con  figure  ,    ed  altra  Italia- 
r«  publìcata  in  Venezia  ultimamen- 
te .    CU  Elz.fviri   hanno  dato  una 
'Edii^Jone  de'  fuoi  Adagi ,   1^50.  in 
ij.  de'  fuoi  Colloqui  ^    I636.  ih   iz. 
Vi  ha  pure'  un'  Ediizione  ,  Cum  no- 
tis variorum,    1664.  o  1693.  in  8. , 
i  fuali  furono  ilftti  tradotti  m  Fran- 


céfe  da  Guéudeville ,  Leida  17ÎO.  6» 
Voi.  in  II.  fig.    eollinet    in  Parigi 
nel  1317.  ne  ftampòa4.  mila  efempla«r 
ri,    che  furono  venduti  prefliffimo» 
Quelli ,    che  vorranno  conofcere  E- 
rafmo  più  al  minuto  ,    devono   leg- 
gere la  Storia  della  fua  l'ita  ,  e  delle 
JiteOperey  publicata  nel  1757.  da  M. 
di  Burigny  in  1.  Voi.  in  li.     Queft' 
Opera  intereffante  è  propriamente  U 
Storia  letteraria  di  quel  tempo.    Si 
vedono  ancora  a  Bafilea  in  un  Gabir 
netto ,  che  eccita  la  curtofità  de'  fore- 
ftierj,  il  fuo  anello,  il  fuo  fijiillo, 
la  fui  fpada ,  il  fuo  coltello,  il  ^o 
punteruolo  ,  il  fuo  Te/lamento  fcrit- 
to  di  fuo  proprio  pugno  ,  il  fuo  ri- 
tratto fiitto  dal  celebre  Holbein  con 
un   Epigramma    di  Teodoro    di  Be- 
Za -^   Cinedi  Marsolier).     Il  fua 
Sermone  della   grandijftma  mi/eri- 
cardia  di  Dio  fu  tradotto  in  Italia- 
no da  Giannaritonio  Mat i  da  Afco- 
li  ,  e  da  Lodovico  Domenichi  il  Pa- 
ragone della  (^ergine  ,  e  del  Marti- 
re y    ed   \xx\^  Orazione  a  Gesù  Crijìo  ^ 
ftampati  tutti  in  Firenze  da  Loren- 
zo Torrentino  feparatamente,  1554, 
1558. 

ERASTO  iTommafo')^  Medico, 
nacque  nei  1514.  a  Bade  ne^li  Sviz- 
zeri ,  ed  infegnò  con  riputazione  a 
Heidelberg,  poi  a  Bafìlea  ,dove  morì 
nel  1583.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Diverfe 
Opere  di  Medicina  principalmente 
contro  Paracelfo  ,  Bafilea  1571.  in 
4.  ,  ve  ne  fono  4.  Parti  .  a.  Pelle 
Tf/i  famofe,  Zurigo  1595.  in  4.  3^ 
Opufcula  y  1590.  infoi.  4.  Confina^' 
Francfort  1598.  in  fol.  J.  De  aur 
potabili^  in  8.  6.  De  putredine^ 
in  4.  7«  L)e  Theriaca^  Lione  i6oé. 
in  4.  8.  Delle  Teji  contro  la  /co- 
munica^ e  V  autorità  de''  Conojio» 
r/,  Amfterdam  1649.  in  8.  Sembra, 
che  l'autore  foffe  nel  cafo  di  temer- 
le.  In  effo  il  Medico  era  preferi- 
bile al  controverfifta  ;  ma  né  V  un  , 
ne  r  altro  non  meritavano  il  pri- 
mo rango  . 

ERATO,  una  delle  nove  Mufe, 
prefiede  alle  Poefie  Uriche  .  Viene 
rapprefentata  fotto  la  figura  di  un& 
giovane  radazza  gioviale  ,  coronata 
di  mirti  ,  e  di  rofe  ,  che  tiene  ia 
una  mano  una  lira  ,  un  arco  dalT 
altra  ,  e  che  da  un  lato  ha  un  pic- 
colo Cupido  alato  col  fuo  arco ,  e. 
col  fuo  lurcaffb . 
ERATOSTEPjE,  Greco  Ci rçneo.» 
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Ifblîotectrfo  d'  Aleffkndci»  ,  h«c<Jue 
circi  il  176-  avanti  Q.  C. .,  e  mori 
nel  1P4.  Fu  difcepolo  d''Ari/ìong  y 
e  di  Callimaco  y  coltivò  nel  medefi- 
tao  crmpo  ia  Poefia,  la  Grammati- 
ca ,  la  Filofofìa,  le  Matematiche, 
e  fa  eccellente  nel  pr  mo  e  nell'  ul- 
timo genere.  Gli  fu  dato  il  nome 
di  Coftnografo  y  di  Miìuratore  dclP 
Kttiverfo  ,  di  fecondo  Platone  .  Si 
dice  ,  che  foife  il  primo  a  trovare 
ta  maniera  di  mifurar  la  grandezza 
della  circonferenza  della  tetra  ,  che 
frattARto  non  fi  ha  potuto  ancora 
perfezionare  fino  ad  aflìcurarfi  d'un 
calcolo  precifo,  e  fé  ^vero,  chela 
terra  non  ha  una  figura  perfettamen- 
te regolare  ,  aoo  ne  avrà  mai .  Egli 
formò  il  primo  oflervatorio,  ed  of- 
fervò  l*  obliquità  dell'  ecclittica  . 
Trovò  ancora  un  metodo  per  cono- 
fcere  i  numeri  primi  ,  cioè  i  nume- 
ri ,  che  non  hanno  mifura  comune 
fra  loro  ;  il  quale  confifte  a  dxre  \' 
efclufione  a'  numeri  <  che  non  han- 
no qu«fta  proprietà  ,'  e  queflo  meto- 
do fu  chiam>to  //  crivello  di  Ere' 
toftcne .  Querto  Filofofo  compofe 
eziandio  un  Trattato  per  perfezio- 
■are  l'analifì,  e  rifotfe  il  proble- 
ma della  duplicazione  del  cubo  col 
mezzo  di  uno  flromento  comporto 
di  molte  tavolette  mobili  .  Perve- 
nato  all'età  di  80.  anni,  ei  op- 
frreCo  dalle  infermità  fi  lafciò  mo- 
rir di  fame.  Il  poco,  che  ci  avan- 
za delle  Opere  di  Eratojiene  fu  fìam- 
pato  in  Oxford  nel  167».  in  un 
Voi.  fo  8.  Ne  abbiamo  due  altre 
edizioni  ntW'^Vranalogia  del  P.  Pe- 
iav/Oy  163c.,  e  in  Amfterdam  nel- 
la medefima  forma  ^  170J.  Altre  no 
tizie  di  queflo  Aftronomo  ,  che  fu 
il  primo  ad  intraprendere  la  nume- 
razione delle  ftelle  ,  e  a  numerar- 
ne <Ì75.  fi  hanno  nel  Voi.  I.  dell» 
Storia  dell'  Afìronomia  moderna  tt. 
di  M.  Baily  ,  Parigi   1779- 

ERATOSTRATO,  ^*//#  ERO- 
STRATO. 

ERAULT,   l^edi  HERAULT. 

ERBA  (  fi/frrri!«;o)  ,  Domenict- 
■o ,  nacque  di  nobii  famiglia  in 
Cono,  quantunque  V  Ecbard  per 
iabagiio  lo  dica  Mantovano  .  FtT 
creato  VefcOvo  dr  Cafale  da  S.  Pio 
^  Egli  era  amico  di  S.  Carlo  Bor- 
r^mto .    Mori  nel  1576.     Il  Rovetta 

Sii  afcrive  alcuni  Trattati:  De  Pi-, 
t  :    De  eperikus  Pidtm    comitânsi- 
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bus  :  De  Gratta  .•  De  Indtiìgrntiis  . 
Egli  è  citato  con  lode  ir.i  eli  uo-< 
mini  illuftri  della  famiglia  Patrizi» 
di  Conto  anche  nell'Opera  impref- 
fa  in  Milano  nel  1715-  dal  Malate^ 
fta  col  titolo  :  Amoris  triumpbus 
per  la  piupora  conferita  a  Benedet- 
to Erba  Ode/calco  .  1  Marchefì  Er- 
ba  fi  ftabilirotto  a  Milano,  a  Bai- 
dajjare  fecondogenito  di  effi  ebbe  l* 
eredità  del  Duca  di  Bracciano  . 

ERTìELOT,  redi  HERBELOT  , 

ERPERAT  ,   Tr^/ HERBERAl  . 

ERBERT,    redi  HERBERT  . 

ERBINIO,    Te^/  HERBINIO. 

1.  ERCHEMBAUD,  o  ARCHEM- 
BAUD  ,  Prefetto  del  Palazzo  fotta 
i  Re  Dagaberto  e  Clodoveo  11.  ,  go- 
vernò ^  fcrive  TAb-ite  àe  ^ellf  y  piî» 
da  fovrano ,  che  d*  miniflro.  Fu 
un  modello  di  fsggezza  e  di  fedel- 
tà •  Dagoberto  al  letto  della  morte 
gli  aveva  raccomandato  fua  nioglie 
e  fuo  figliuolo i  egli  meritò  quello 
(egno  di  confidenzf  del  fuo  padrone  ^ 
e  fu  il  padre  de'  popoli  ;  fece  refti- 
tuire  a  diverfî  particolari  cièche  il 
fifco  aveva  c^nfifcato  fopra  di  loro  • 

».  ERCHEMBAUD  DE  BUR- 
BAN  ,  Conte  Tedefco  ,  d'  una  feve- 
rità  ecceffiva  V  era  eftremamente  ze- 
lante per  la  giuftizia.  In  tempo  che 
era  ammalato ,  ed  in  pericolo  dì 
morte  uno  de' fuoi  nipoti,  fìgliuolor 
di  fua  forella  ,  tentò  la  caftità  di 
una  femmina.  Subitochè  ,  n'  eb- 
be conofcenza ,  comandò  che  foflV 
prefo  ,  e  Condotto  al  fupplizio  . 
Quelli  che  ricevettero  quell'ordine* 
ebbero  compaffione  xlt  queflo  giovai 
ne  Signore  .  Cinque  giorni  dopo 
comparve  nella  camera  dì  fuo  Zio  > 
che  gli  diede  lui  fleffb  la.  morte  .  Il 
Vefcovo  che  gli  amminiftrò  gli  ulti-» 
mi  facramenti  gli  ricusò  V  aiTolu* 
alone  ,  e  riportò  il  fanto  viatico  è 
Ma  appena  era  ufcito  dalla  cafa  ^ 
che  il  malato  lo  fece  chiamare  ,  • 
lo  pregò  di  vedere  fé  la  fanta  oftia 
forte  nel  ciborio. .  Il  Vefcovo  noa 
la  trovò  ,  e  il  Conto  avendo  aperto 
là  fua  bocca  gliela  modrò  fopra  \% 
lingua  .  Queflo  fatto  avvenne  nel 
Ilio,  per  quanto  rìfetHct  Cefario  ^ 
e  molti  altri  fiorici  •  Noi  non  lo 
«vereffìmo  riportato,  fé  non  foffe 
buono  per  moflrare  di  tempo  in 
tempo  di  quali  afTurdità  caricavall 
la  ftoria  ne'  fecoli  dell'  ignoranza  . 

ERCHEMP£RTO,oEREMPER« 

V  3  TO, 
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TO,  d'origine  Longobardo,  nato  in 
Benevento  da  nobili  parenti)  fu  fin 
à»  fanciullo  offerto  dal  fuo  genitore 
Radelgarto  ^  com'era  folito  fârfi  al- 
lora ,    al  Patriarca  S.  Benedetto  nel 
Moniftero  polio  nelle  vicinanze  del- 
la Città  diChieti.  Netta  fua   prima 
gioventù  portò    le  armi  ,    e  fu    pri» 
gioniero   di  guerra;    ma   datoti  alla 
coltur.i  delle   lettere,    e  allo  Hudio 
delie  ftorie    fi  ritirò    a  MtJnte-Cafli- 
ro,  dove  abbracciò  la  Regola  di  S. 
Benedetto  in  età    di  circa  15.  anni . 
Gli  fu  dato  il  Governo   di  un  Mo* 
luftifro  vicino,  ma  ivi  fu  efpofto  a 
Tante  oppofizioni ,  che  fi  trovò  obbli» 
gaio  a  ritirarfi.    Ebbe  nella  fua  Re- 
ligione parecchie  cariche  ,  che  Tem- 
pre (oflenne  con  decoro  e  ftima  fino 
alia  mftrte,  della  quale  non  fappia> 
ino  r  anno ,    come  noi  feppero  an- 
cora quegli  Scrittori  ,  ch'anno  fat- 
ta di  lui  lodevol  menzione  .    Scrif- 
fe   1.  De  Gejìis  Principum  Benevert' 
tanorum  Epitome  Chronologica ,  Na- 
poli \6\6.    in  4.  ,    e    l'edizione    fu 
fatta  full'cfemplare  d'un  antico Cb-p 
dice  MS.  della  Vaticani  dal  P.  Ari' 
tonto  Caraccioli  Teatino,  che  v'ag- 
giunfe  alcune  Note  .    Il  Muratori  T 
inferì  nella  fua  gran  Raccolta  degli 
Scrittori   delle  cofe  d^  Italia ,   Voi. 
ÌL  P.  I.    a.  Carmen   de  t^ita    Lan- 
dulpbi   Epifcopi  Capuani .     3.  A8a 
translationis   Saniìi   Matthai  Apo-^ 
fiali.     4.  De  dsjìruiìione  &  Renova- 
tione  Cajftnenjis  Cosnobii,    Di  queft' 
Opufcolo    fa  menzione  Pietro  Dia» 
cono  nella   fua  Opera    De  f^irir  il^ 
iufiribus  CaJJinenfibus  .    5.  De  Jfmae- 
iitarum     incurfione  .    Veggafi    ciò , 
che  d'  Erchemberto    hanno  fcritto  il 
Ch.  f^ojfto  nel  J.ib.  III.     De  Hifto- 
ricis  Latinis t  e  il  T afuri  nella  Se- 
rie  Cronologica  degli  Scrittori   del 
Regno  di  Napoli  publicata  nel  Voi, 
XVIII.  della  Raccolta  Cs^togeriana  ^ 
1738.  pag. 448.  W  Pellegrino^  ììPra- 
tilloy  e  il  Ch.  Tirabofchi  nella  fua 
Storia   della  Letteratura  Italiana  ^ 
Voi.  IlL  pag.  197* 

ERCILLA-Y-CUNIGA  C  D.  A- 
lonzpà")*  figliuolo  di  un  Glurifcon- 
fulto  celebre,  era  Gentiluomo  deU 
la  Camera  dell'  Imperator  Majffirni^ 
liana  .  Fi»  allevalo  nel  palagio  di 
Filippo  II. ,  e  combattè  folto  i  fuoi 
occhi  nella  celebre  battaglia  di  S. 
Quintino  nel  1557*  Il  guerriero 
f^r^fçinato  d'i  d^fìderio  di  conofc?» 
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re  ì  paeR,  ê  gli  uomini,  viaggiò  la 
Francia,  l'Italia,    rAlema8na,e 
r  Inghilterra .  Avendo  intefo  a  Lon- 
dra,  che  alcune  Provincie  del  Pe- 
rii,  e  del  Chili    fi    erano    riveltate 
contro   gli  Spagnuoli,    arfe  di  defi- 
derio  di    andare    a  legnalare    il  fuo 
coraggio  fopra  queflo  nuovo  teatro . 
Pafsò  dunque  fopra  le  frontiere  del 
Chili  in  una  piccola  contrada  mon- 
tagnofa  ,   dove  fodenne  una  guerra 
non  meno  lunga  ,    che  penofa  con- 
tro i    ribelli  ,    che   egli    finalmente 
disfece  .     Qijefta  guerra    fa    il   fog- 
getto  del  fuo  Poema  dell* Araucana 
così  chiamato  dal  nome    della  con- 
trada .     In  elfo   vi    fi  oflervano    de' 
penfieri  nuovi   ed  arditi .    Il  Poeta 
conquiflatore  ha    meffo  molto  calo- 
re nelle    fue  battaglie  ;    e  il   fuoco 
della  più  bella  Poefia  fcintilla  in  al- 
cuni   luoghi .    Le  defcrizioni    fono 
ricche,    quantunque    poco  variate  ; 
ma  niun  piano  fi  fcorge ,    né  alcu- 
na unità  nei  difegno,    poca  verifi- 
migliauza   negli  epifod) ,    niente  di 
decenza  ne'  caratteri .    Quefto  Poe- 
ma compofto  di  più  di  36.  canti  ,  è 
troppo  lungo  della  metà.    L'auto- 
re cadde    in  ripetizioni  ,   e  in  lun- 
ghezze  info^Vibili  ;   e  finalmente  è 
qualche  volta  tanto  barbaro,  quan- 
to la    nazione  ,    che  aveva  combat- 
tuto.    L'Opera  di  Cuniga  fu  flam- 
pata  per  la  prima  volta  nel  1597.  ia 
II.  ;  ma  la  edizione  migliore  è  quel- 
la di  Madrid,    1631.  a.  Voi.  in  lï. 
Veggafi    il  giudizio ,    che  di  quello 
Poeta  ha  formato  il  Ch.  Abate  An^ 
drer    nel  Voi.  IV.  àeW  Origine   de^ 
progrejffi ,  e  dello  ftato  attuale  d^ogni 
letteratura  pag.i40.  ediz.  Ven.  1785. 
ERCKEKN  iLazaro"),   foprain- 
tendente  delle  miniere  d'Ungheria, 
dell' Alemagna,  e  del  Titolo,  fol- 
to tre  Imperadori  ,  ha  fcritto  fopra 
Ut  Metallurgia  con    molta    efattez- 
za.    Il  fuo  libro  è  inTedefcoj  ma 
iti  tradotto  in  Latino  con  delle  No- 
te .    Fu  publicato  per  la  prima  vol- 
ta nel  1694*  â  Francfort  in  fol.    In 
eflb  fi  trova  quafi  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda Parte  di  faggiare  i  metalli. 
1.  ERCOLANI  iBartolommeo')^ 
Bolognefe ,    celebre    Giureconfulto 
del  fecolo  XV.    Suo  padre   fu  Nic- 
colo  di  Andrea  originario   di  Faen- 
za, che  nel  143^.  a'  4.  di  Febbraio 
venne  amm^ffo  alla  Cittadfnanza  di 
IPolo^u»)  in  cui  per  Breve  di  P;oIU 
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fu  eonfent»»to  Bartohmmeo nel  T459. 
Quefti  fu  laureilo  in  Bologna  nel 
1441.,  e  l'anno  feguente  cominciò 
a  leggere  il  diritto  Civile  neif  U- 
riverfìtà  della  fua  patria  con  onora- 
to Rlpendio,  che  nel  1460.  giunfe 
aller  900.  lire  .  Softenne  in  quefto 
irtwempo  gli  impieghi  di  A.iziano, 
di  Giudice  del  Foro  de'  Mercanti, 
e  di  Gonfaloniere  del  popolo  ,  e  co- 
me t>le  approvò  gli  flatuti  della 
Città  nel  1454.  Quanto  ei  fofCe  fti- 
mato  in  Bologna  il  moftra  il  decre- 
to fatto  a'  17.  Ottobre  del  1459.  da 
quel  Reggimento,  che  temendo,  che 

I  Ercolani  paiTaffe  a  leggere  altrove 
glie  ne  fece  fevero  divieto  fotto  pe- 
na della  confifcazione  de'  b«ni ,  e 
ancor  della  vita  .  Ciò  non  oflante 
ei  pafsò  a  Ferrara  nei  1463.  chia- 
matovi dal  Duca  Borfo  ;  e  per  cin- 
que anni  vi  ebbe  la  lettura  prima- 
ria di  legge  collo  fìipendio  di  iioo.  « 
e  pofcia  di  li6i.  lire.  Nel  14<58. 
fece  ritorno  alla  fua  Ottedra  di  Bo- 
logna con  grave  difpìacere  di  Bor- 
fo  ;  e  ivi  pofcia  finì  di  vivere  Tan- 
no feguente,  e  fu  fepolto  in  S.  Gio- 
vanni in  Monte  con  onorevole  ifcri- 
zione  .  Di  lui  fono  alle  (lampe  al- 
cuni Con/ulti  .  Autentici  monumen- 
ti delle  notizie  di  fopra  accennate 
fi  trovano  prefTo  il  Marchefe  Sena- 
tore Filippo  Ercolani  Principe  del 
S.  R.  I-  Più  altri  uomini  illuflri 
nella  Republica  delle  Lettere  ebbe 
pofcia  <}ue(}a  nobil  famiglia;  e  fr^ 
g!i  altri  Marcantonio  del  Conte  A- 
gojltno  molto  lodato  in  una  fua  let- 
tera da  Giulio  Caftellani  Epift.  LUI. 
V*%'  95-  1  ove  fembra  indicare  una 
letteraria  adunanza  ,  che  prefTo  lui 
fi  tenea  ;  Girolamo  di  Bernardino  , 
eh'  ebbe  V  onorevoli  cariche  di  Po- 
deftà  di  Correggio,  di  Mantova  j 
dì  Genova,  della  Marca  d'Anco- 
ra ,  d'Auditore  della  Ruota  di  Fi- 
renze, e  di  Luogotenente  del  Duca 
d'Urbino,  e  di  cui  fi  hanno  alle 
ftampe  alcune  Lettere,   e  Confulti . 

II  Conte  Agojiino  ,  e  il  Conte  Ce- 
fare  faci  figliuoli  fon  rinomati  per 
eli  elogi,  che  nelle  (uè  Opere  ne  ha 
fatti  il  Inarchi  ,  il  quale  dal  fecon- 
do di  effi  diede  il  nome  al  fuo  £r- 
€»lano  ,  Vegganfi  le  Notizie  defili 
Scrittori  Bolognefi  del  Fantur^z^i , 
Voi.  III.  pag,  171. ,  e  il  Ch.  J tra- 
èofebi  Storia  della  Letteratura  Ita- 
Stana    nelle  Jtggtume   alia  Parte  I. 
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del  Voi.  VL  Anche  un  altro  ramo 
di  quefta  famiglia  ftabilito  in  Peru- 
gia ha  dati  al  mon^o  illuflri  Giu- 
reconfulti,  e  fra  eflì  fon  conofciu- 
ti  principalmente  per  le  Opere  , 
che  fé  ne  hanno  alle  ftampe,^V»- 
cen*io  foprannomato  il  Fregio t  e 
Fr ance/co^  de'  quali  fi  polTon  vede- 
re più  dipinte  notizie  preffb  il  Cri- 
Jpolti ^  e  gli  altri  Scrittori  Perugini. 

>.  ERCOLANI  CGiufeppe  Ma- 
ria") ^  dotto  e  illuftre  Prelato  nel- 
la Corte  di  Roma,  nacque  di  no- 
bil famiglia  in  Sinigaglia  verfo  la 
fine  del  fecoIoXVII.  Molto  fi  di- 
fìinfe  colla  fua  dottrina,  colla  fua 
pietà,  e  colle  fue  virtù,  e  cef- 
sò  di  vivere  circa  la  metà  del  fe- 
colo  XVIII.  Sotto  il  nome  Arcadi* 
co  di  Nemico  publicò  in  Padova 
prelTo  il  Cornino  nel  1715.  ,  e  1718. 
le  fue  Rime  a  Maria  divife  in  due 
Parti  con  figure ,  e  con  Annotazio- 
ni,  e  in  qucfie  fi  palesò  felice  imi- 
tatore del  Petrarca  .  Le  medefime 
furon  poi  ripublicate  in  Brefc'a  1731. 
e  1759*  9  e  in  Roma  nel  1764.  col 
titolo  .*  Rime  a  Maria  divife  in  due 
parti  coli'  aggiunta  della  Sutami- 
tide  ,  Bo/chereccia  facra  ,  Voi.  III. 
Quella  feconda  fua  produzione  ap- 
pena vide  la  publica  luce  in  Roma 
nel  1731.  che  fu  fommamente  ,  e 
giuftamente  celebrata  ,  e  applaudi- 
ta da  tutta  r  Italia  ;  e  a  dir  vero« 
ella  è  veramente  un  capo  d'  opera 
per  ogni  conto .  La  medefima  ri- 
comparve poi  nuovamente  alle  ftam- 
pe  in  Bologna  1731.,  e  in  Venezia 
1758.  Abbiamo  di  lui  pure  altr'O- 
pera ,  la  quale  febbene  totalmente 
diverfa  ,  efla  è  pure  alTai  ftimata  ,  e 
porta  il  titolo  :  /  tre  ordini  di  Archi- 
tettura Dorico  ,  Jonico  ,  e  Corintio 
prtfì  dalle  fabbriche  più  celebri  deli* 
antica  Roma,  e  pojii  ir»  ufo  con 
nuovo  efattijfimo  metodo  ,  e  con  ta- 
vole  in  rame  ,  Roma  1744.  in  fol. 
Negli  Annali  Letterari  d' Italia  Voi. 
111.  P.  I.  pag.  37»  e  in  altri  Gior- 
nali Letterarj  fi  fa  giufla  e  onorevol 
latnzione  di  quefìo  illuftre  Prelato. 

ERCOLE,  figliuolo  di  Giove ,  e 
di  Alcmena  moglie  di  Anfitrione  , 
nato  in  Tebe  nella  Beozia  verfo  L 
anno  1180.  avanti  G.C,  Cinedi  G  a- 
lantide),  è  celebre  ntll' antichi- 
tà favolofa  per  dodici  fatiche  ,  alle 
quali  l'oracolo  lo  condannò ,  ma 
que/ìe  belle  dodici  aaioni  non  furono 
V    4  fo- 


fnle  ,    che  illuftrarono  la  fua  vita. 
Fcco    le  principali.     Effendo  anco- 
ra nelle  f^fcie    aftbgò  due  ferpenti., 
the  Giunone  aveva  fpediti  contro  di 
lui.     Uccife  nella  forefta  ,    o  nella 
palude  di  Lefna    un'  idra  fpavente- 
vole  «    che    aveva    molte    teiìe  ■,   le 
quali  rinafcevaHO  a  tnifura,  che  ve- 
nivano   tagliate.    Prefe,    ed  uccife 
alla  corfa  una  cerva  ,    che  aveva  le 
corna    d'oro',    e  i  piedi    di    rame. 
Strangolò  nella  felva  Nemea  un  leo- 
ne ftraordinario  ,  del  quale  portò  po- 
fcia    la   pelle    per  coprirfi  .     Uccife 
Eujìfide  Re   d'Egitto,    che  faceva 
facrificare  tutti  i  viaggiatori  .   Punì 
Diomede  Re  della  Tracia  ,  il  quale 
nutriva  i  fuoi  cavalli  di  carne  uma- 
na ,  facendolo  mangiare  da'  fuoi  pro- 
pri cavalli.    Prefe  fulla    montagna 
d'  Erimanto  in  Arcadia  un  cinghia- 
le,  che  defolava  tutta  la  provincia  , 
e  Io    menò    ad  Eurijìeo  .     Uccife  a 
colpi  di  freccie  tutti  gli  orribili  uc- 
celli del  Iago  di  Strnfale.  Domò  wn 
toro  furiofo,    che  defolava    T  Ifola 
di  Creta  .  Vinfc  il  Bume  /Jcheloo^  al 
quale  cavò  un  corno,  che  glie  lo  rc- 
flitu!  nulladimeno  ricevendone  quel- 
lo della  capra  Amaltea.    Combattè 
con    gloria  Erice -,    i  giganti  yìlbio- 
we,  e  Bevgione  ,  ed  affogò  fra  le  fue 
braccia   il    gigante  Anteo.    Rubò  i 
pomi  d'oro  dal  giardin  delle  Efpe- 
ridi  dopo    di  aver  uccifo    il  drago- 
ne,   che  li  cuftodiva  .     Sollevò  /It- 
lante  foftenendo  per  lunpo  tempo  il 
cielo  fopra  il  fuo  dofTo  .  Uccife  mol- 
ti rooftri  come  Gerione-,  Caco  y  Tir- 
reno  ^  ed  altri.     Domò  i  Centauri, 
«  nettò  le  ftalle  A'' Augia.    Ammaz- 
zò un  moftro  marino  ,    al  quale  E- 
fione  figliuola  di  Laomerìonte  era  ef- 
pofta  ,  e  per  punir  l.aomednnte .,  che 
gli  ricusò  '  cavalli   pron- effigi i  atter- 
rò le    muraglia    di  Troia  ,    e  diede 
Eftone  a  Telamone.    SconfifTe  le  A- 
mazzoni  ,  e  diede  la   loro  Regina  a 
Tefeo .    Difcefe  all'Inferno,    inca- 
tenò il  Can  Cerbero  ,  e  ne  ritirò  yf/- 
xefle  ^  che  'a  re^e  a  Tuo  marito  Ad' 
mtto.    Ucctfe  l'8vvf)ltoio, che  man- 
giava il  fepatp  d-   Prometeo  attacca- 
.to  al  monf  Cauc.fo.    Separò  le  due 
montagne  Calie    ed  Abila  ,    ed  unì 
con  quefto  mezzo  l'Oceano  al  Me- 
diterraneo.   Credendo^  che  qucfto 
fo^e    il  confine    del  mondo  vi  alzò 
due  colonne  ,  che  fi  chiamarono  do- 
po Colonne  d*  Ercole i  fopr»  le  qwa- 
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li  dicefi,  che  vi  incideiTe  utta  ifcri- 
zione  ,    il    di    cui    fenfo  è  :     No>t 
PLUS  ULTRA.     Queft'eroe    perì  fo- 
pra   una   cataffa  ,    che    s' aveva  egli 
fteffb  eretta.     I  Poeti    raccontano  , 
che  Dejanira  una  delle   fue  nn^^Vi  , 
volendo    difloglierlo    dalla  paffione 
amorofa  ,    che  concepita    egli  aveva 
per  Jole  ,    figlia  d'  Eurito  Re    d'  E- 
tolia  ,  gl'invio  una  camicia  tinta  del 
{"angue  del  Centauro  Neffo  .     Ercole 
appena  l'ebbe  indoflo,    diventò  fu- 
riofo,    e  s'abbruciò    fopra  un  rogo 
aocefo .     I  Dei    lo  refero    immorta- 
le,   e  fu  ricevuto    nel  cielo,    dove 
(posò Ebe  Dea  della  gioventù.    Ordi- 
nariamente viene  rapprefcntato  fol- 
to la  figura  di  un  uomo  forte  e  ro- 
buflo ,    con    una    mazza    in    mano  > 
e  coperto  della  pelle  del  leone  Ne- 
roeo.    Egli  ha  qualche  volta  l'arco 
ed  il  turcalTo  ,    o  il  corno  dell'ab- 
bondanza   fotto    il   fuo   braccio  ;    e 
molto    fpeffb    fi    trova   coronato  dì 
fpoglie  di    pioppo  bianco  .     Si  dan- 
no ad  Ercole  molte  mogli ,  e  mol- 
te favorite  ;    e  fra    le  altre  Ajlida- 
mia  ,   Ajìioehe  ,  Augea  ,    Epicajìa  , 
Megara   ,    Orfale^    Partenopea    Pi- 
renei, Deianiìa  ^  Jole.^  le  cinquanta 
figlie  di  Tefpio^  eh'  egli  refe  madri 
in  una   fola  notte,    Qf^edi  i.  Dia- 
CORA^.     Vi  furono    molti  Ercoli^ 
ed  è  verifimile,  dice  Chomprè  .,  the 
tutte  le  azioni  di  ognuno    di  quefli 
croi  fiano  fiate  attribuite    da'  Poeti 
ad  un  folo.    Oltre  U  Tebano  accen- 
nato,   e  gli  altri    due  più  antichi, 
cioè  ì^  Egizio  i,    e  il  Fenicio-,    o  dì 
Tiro  detto  anche  Melcarto ,  e  pref- 
fo  la  Scrittura  Mo/oc,  cui  fi  facrifi- 
cftvano  ogni  anno   al  dir   di  Plinio 
vittirne  umane,  vi  furono  molti  al- 
tri Ercoli.,    che    fono    t    feguenti  . 
Dell'  Indie  ,     che    fecondo  Arriano 
Rer.  Indie,  era    originario    dell'  In- 
dia, un  altro  d' Idumea  ,  o  Arabo  „ 
che  Pavfania  nomina   d'Eritrea  ip. 
Jonia,  un  terzo  de'  Caldei,  che  at 
teftimonio  di  "Macrobio  ne'  Saturn, 
lib.  3.  veneravano  quel  Pianeta  ,  che 
tutti  gli  altri  M^rtt  appellano.    Un 
quarto  di  Creta  .  giufla  !o  lìcPb  Pau- 
janiaWh.  io.  l'ifiìtutore de'  Giuochi 
Olimpici,    fecondo  Diodoro    lib.  3. 
Un  altro  di  Libia   detto  Maeiride  y 
cognominato  da'  Libi ,  e  Egizj  Er- 
cole ,  padre  di  Sardo  ,  che  pafsò  i* 
Sardegna  ,  e  le  diede  il  fuo  nome  ,^ 
fecondo  il  citato  Paufani»  in  Pho/t^ 
Cis  * 
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^fl  .     Un  fefto  delle  Gallie  deferi- 
to da  Lucano   nel  Dialogo  delT  Er- 
tole de'  GiHi,  ch'altro  non  è,  che 
un  fimbolo  dell'eloquenza,  e  (i  chia- 
mava Ogmio  ^  dalla  cui   bocc*  ufci- 
va  una  forte,  e  lunga  catena  :  e  fi- 
lialmente un  di  Germania,  che  dà' 
Germani  era  prima    delle   battaglie 
invocato ,    diverfo    da  Marte  ,    che 
«ir  «fpreffione    di  Tacito  altro   non 
«ra  ,    che    un    antichilGmo  valorofo 
guerriero  della  loro  nazione.    Giu- 
fta  Macfohio  poi  non  era  fé  non  il 
Sole    medefimo ,    come    prova    ne' 
Saturnali  lib.  i.     P.  f^arrone  vuole 
at  lib.  1.  Rer.  hum.  ,  che  Ercoli^  e 
Marte  Ha  lo  fte'^o ,  e  prova  il  cita- 
to Microbio  ,    che  anche  Morte  fic- 
c«me   Ercole  non  dift'erifca  dal  Sole 
ined^fimo.     Fra  sì  gran    numero  d' 
Ercoli^  e  varietà  di  opinioni)    che 
deve    dirfi?      D'ogMÌ    altra    opinio- 
ne mi  femb-a  la  più  verrfimile  quel- 
la, che  fu  feguita  dal  celebre  Monf. 
ìtuet^   che  altro  che  un  Ercole  non 
vi  fia  flato  ,  e  che  quefii  fia  l'  Egi' 
Z.ÌO  ,   cioè  quello  ,    che  fi  trova  nel 
numero  de'  loro  Semidei  ,    eh'  altri 
non  erano  ,  che  i  loro  primi  Re  a- 
dorati  con   un  culto  divino  per  ve- 
tieratione  ,  ed  affetto,  origine  delf 
idolatria  ;    che  tutti    gli    altri  fieno 
fiati    uomini    celebri    e  va'orofi    di 
ciafcuo  paefe ,    cui  fu    dato    queflo 
foprannome,  come  è  chiaro  dal  Te- 
defco  ,    e    dal  Libico,    che  i  Greci 
poi,  vanitimi  uomini,    attribuiffe- 
ro  a  quelli,  che  forfè  inventarono, 
•otte  le  imprefe  del  primo,    perchè 
dall'Egitto    tutta    la    loro  Religio» 
ne,  e  le  favole  avcano  lolre  :  atte- 
nendo ciò  di  elfi  uno  Storico    della 
fteffa  loro  nazione  ,  qual  è  Diodoro 
Al  lib.  I.  e  lib.  5.     Rìfpetto  al  Gre* 
co,  Bochart  prova,  che  non  fu  mai 
nella  Spacna  ,  e  che  non  pafsò  giam- 
mai nell'  Italia    pe'  Pirenei  ,    e  per 
le  Alpi  alla  fede  di   Plinio  ,    lib.  3. 
cap.  I.  cui    fuffraga    l'  autorità    gra- 
vi93ma  di  Livio  lib.  5.     Se  falfo  è, 
che  per   l'Alpi    a  noi    veniffe  Erco^- 
/«,  falfo  è  io  confeguenza,  che  Er- 
cole fìa  giammai  flato  in  Italia  ;    e 
fé  Dionif;i  et\4licarm/Jo    con    altri 
•loltiffimi  Poeti ,  e  Scrittori  di  pf)i 
lo  dicono,  non  lo  rifcrifcnno,  eh* 
come  Una  favola  ,  fulla  voce  comu- 
ne «    fupponendn  il  mentovato  paf- 
ûg8»«'    Come  poi  fi  propagafTc  t)er 
tante  pani    dtl  rriondo    il  c«!iu  di 
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Ercoli^  e  li  ritrovatTcro  t.inte  CU' 
ti  del  fuo  nome  in  Italia  princi- 
palmente, e  fenxa  ch'egli  vi  fia  fla« 
to,  bafla  riflettere  alle  molte  Colo- 
nie ,  che  di  Fenicia,  e  delta  Grecia 
palfjrono  in  Italia  ,  e  nella  Spagna 
per  i  .tenderlo  ;  effondo  Itato  di  quel- 
le ,  /ìccome  dopo  anch«  delle  Ruma> 
ne,  coftume  di  portar  il  nome  ,  e 
il  culto  della  loro  Religione  ,  ovun- 
qqe  andavano  .  Per  fine  il  più  del- 
le volte  prendevafi  Eccole  per  un 
emblema  d'  uomo  virtuofo  ,  benché 
Lattantjo  lo  voglia  anzi  d'un  vile, 
o  malvagio  .  HP.  Corftni  delle 
Scuole  Pie  illuftrò  il  celebre  mar- 
mo Farnefiano  con  un  dotlilfimo  li- 
bro intitolalo:  Herculis  /fuies  ^  & 
expiât  io.  Il  nome  di  Ercole  C  fe- 
conio  M.  Bailly^  fembra  derivare 
da  due  parole  Svezzefi  Her  ,  e  Cull  y 
che  fignificano  un  Capo  di  faldati  . 
ERDTRICH^r^f^/HERDTRICH. 
ÈREBO,  figliuola  del  Chaos  ^  e 
delle  Tenebre  ,  fposò  la  Notte  ^  e  n* 
ebbe  V  Etere  ^  e  û  Giorno,  Fu  tras- 
formata in  fiume,  e  precipitata  net 
fondo  dell'  Inferno  per  aver  dato 
foccorfo  a'  Titani  . 

EREDIA  i  Luigia  ^  Palermita- 
no, morto  nel  1604.,  uomo  di  mol- 
ta eruditione,  fcriffc  alcuni  Poemi, 
e  Canzoni,  e  un'Operetta  col  tito- 
lo :  Apologia  ,  nella  quale  fi  difen- 
dono Teocrito  ,  e  i  Dorefi  Poeti ,  e  i 
Siciliani  d&ll'accufe  di  Bati/ia  Gua- 
rino ^  e  per  incidenza  fi  mette  in  di- 
fputa  il  fuo  P  a  fior  Fido» 

1.  EREl  iGiufeppe  Antonio  ^^ 
M'nor  Conventuale ,  nacque  in  Mon- 
te di  Nove,  terra  del  Prefidiato  di 
Montalto  nella  Marca  d'Ancona,  ii 
dì  3.  Giugno  del  1691.  Fatto  il  No- 
viziato in  Urbino,  e  finiti  gli  flu- 
dj  fece  per  lo  fpazio  di  dodici  anni 
il  corfo  delle  Reggenze.  Efercitò 
con  pUufo  l'apoftolico  miniftero  in 
molli  cofpitui  pulpiti  d'Italia,  e 
foflenne  i  primi  pofti  nella  fux  Pro- 
vincia ,  e  nel  fuo  Ordine.  Ritira- 
tofi  in  Ji'fi  terminò  i  fuoi  giorni  il 
dì  4.  Febbraio  1755.  Egli  flampò  : 
DiJferta.zjone  intorno  a'  Parenti , 
Muriti ,  e  Figliuole  di  S.  Anna  , 
Pefaro  1731.  Lafciò  molti  Panegi- 
rici MSS.  ,  cil  fuo  Qttarerfmale  . 
Nelle  Memorie  del  f^alvafenfe  y  T. 
VI.  Art.  XXVI.  ,  e  nel  Voi.  XIV. 
pag.  jai.  della  Storia  Letteraria  d'* 
h  Mita  fi  ha  il  fuo  Ehgio . 


a.  EREI  C7gna9:,io'),  è  foffe  fra- 
tello det  fuddetto ,  nacque  nella 
detta  terra  di  Monte  di  Nove  l'an- 
no 1691.  Condottofi  nel  1710.  nell* 
almo  Pontifìcio  Collegio  Montalto 
in  Bologna  per  applicarfì  agli  flu- 
dj  fece  in  eflì  tai  progreffì  ,  che 
nel  1717.  venne  a  pieni  voti  elet- 
to Segretario  della  Città  di  Fer- 
mo ,  nella  qual  carica  durò  per  lo 
fpazio  di  44.  anni  f  applicandola! 
tempo  fleflb  ai  ftudj  ferj  ,  e  ameni 
con  tal  felice  riufcimento,  che  ven- 
ne afcritto  a  diverfe  Accademie,  ed 
ebbe  commercio  di  lettere  co*  pri- 
mi letterati  del  fuo  tempo,  tra' 
quali  col  fuo  Mucdro  Ettjlachio  Man- 
fredi ^  e  con  Giampietro  Zannotti, 
che  di  lui  parlaron  e  fcriffer  fempre 
con  molta  commendazione  .  Fu  e- 
gli  uomo  pure  pien  d'onore,  di  fin- 
cerità  )  di  buon  volere  per  tutti , 
lepido,  e  leggermence  frizzante  nel- 
la converfaiione .  Ceùò  di  vivere 
in  Fermo  nel  17^1'  Abbiamo  di  luì 
alte  fìampe  j.  Volumi  di  Poefie  mi- 
Jle  publicate  nella  ftefia  Città  nel 
1747.  lafciando  inedito  un  terza 
Tomo ,  che  originale  fi  conferva 
prefTo  gli  fuoi  eredi . 

EREMI  A  (J^icenzp) ,  famofo  Ma- 
tematico Siciliano,  vifle  fotto  C/*- 
wenrtfX.,  e  mori  nel  l58o.  Publi- 
cò  colle  ftampe  II  S^hajliano ,  Tra- 
gedia facra ,  e  lafciò  MSS.  molti 
Trattati  di  Matematica. 

EREMITA  ,  ^edi  PIETRO  l'E- 
remita ,  e  TRISTANO  l'Eremita. 
EREMPERTO,  ^edi  ERCHEM- 
PERTO  . 

ERENNIANO,  figlinolo  primo- 
genito dell'  Imperador  Odenato  ,  e  di 
Zenobia-,  fu  onorato  del  nome  d' 
Auguìto  l'anno  164.,  quando  Ga- 
lieno  diede  lo  fteffo  rango  ad  Ode- 
nato -,  e  alla  fua  famiglia.  Zenobia 
gli  conferve  quefta  dignità  dopo  U 
morte  di  fno  marito  .  Ella  allora 
veftì  i  fuoi  tre  figliuoli  dell»  por- 
pora imperiale  per  governare  l'im- 
pero d'Oriente  folto  il  loro  nome. 
Erenniano  allevato  ne'codumi,  e 
negli  ufi  de'  Romani  dal  fìlofofo 
Longino  non  parlava,  che  Latino 
in  publico  ,  e  ne'  Configli ,  affia  d' 
imitare  in  tutto  gì'  Imperadori  di 
Roma .  Regnò  così  in  Oriente  co' 
fuoi  fratelli  pel  corfo  di  alcuni  an- 
ni .  Si  ignora  qual  foffe  la  loro  for- 
te 5  %uan4a  r  lmpera<!ore  AmelÌ4ino 
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H  fac*  prigionieri  dopo  di   aver  de- 
tronizzato Zenobia  loro  madre. 

ERENTALS    ,     ^edi    HEREN- 
TALS. 

ER  ESBACH ,  l^edi  HERESBACH . 

ERESITTONE,  o  ERISITTO- 
NE,  della  Teflaglia  ,  fu  figliuolo  dì 
Triopa .  Cerere  per  punirlo  di  aver 
avuto  ardire  di  atterrare  una  fore-* 
fia,  che  gli  era  confacrata,  gli  man- 
dò una  fame  così  orribile,  che  con- 
fumò ogni  fuo  avere  fenza  poter  fa- 
ziarfi  ,  Ridotto  all' ultima  miferi» 
vendette  fua  propria  figliuola  chia- 
mata Metra  .  Nettuno ,  che  aveva 
amato  quella  giovane  ,  avendole  ac- 
cordato il  potere  di  cangiarfi  in  ciò 
che  volefTe  ,  fuggì  dal  fuo  amante 
fotto  la  forma  d' un  pefcatore .  Re- 
fìicuita  alla  fua  figura  naturale,  fuo 
padre  la  vendette  fucceifivamente  a 
molti  padroni  ;  ed  appena  era  con-, 
fegnata  aqueiU,  che  l'aveano  com- 
perata, che  fi  toglieva  loro  cangian- 
dofi  a  ciafcuna  vendita  in  bue ,  in 
cervo,  in  uccello,  o  in  altro  mo- 
do .  Ad  onta  di  quella  riforfa  pec 
aver  del  danaro  effa  non  potè  mai 
faziare  la  fame  di  fuo  padre ,  che 
morì  in  fine  miferabilmente  divo- 
rando le  fue  proprie  carni  . 

I.  ERETTEO,  o  ERITTEO,  fu 
un  cacciatore ,  che  Minerva  prefe 
cura  di  allevare,  e  di  farlo  procla- 
mare Re  degli  Ateniefi.  Egli  die- 
de il  fuo  nome  alla  Città  d'Atene. 
Si  dice,  ch'egli  fapefe  tirare  d'ar- 
co con  tanta  deftrezza  ,  che  Alcone 
fuo  figliuolo  effendo  attorniato  da 
un  dragone  ferì  il  mollro  con  un 
cclpo  di  freccia  fenza  ofi'endere  il 
ragazzo. 

a.  ERETTEO,  Re  d'Atene,  fuc- 
cedette  a  Pandione  fuo  padre  verfo 
l'anno  1400.  avanti  G.C.  Egli  di- 
vife  tutti  gli  abitanti  d^  fuo  regno 
»n  quattro  claffi  Ctioè  in  guerrieri, 
in  artigiani ,  in  lavoratori  ,  e  in 
paflori  )  per  evitare  la  confufione  , 
che  potea  nafcere  dal  mifcuglio  del- 
le condizioni.  Egli  in  padre  di  Ce- 
crepe  fecondo  di  nome,  il  quale  do- 
po di  clTere  (lato  detroniziato  da' 
^uoi  nipoti  fi  ritirò  preflTo  Pilade 
fuo  padrigno  Re  di  Megara .  Que- 
llo Principe  regnò  $0.  anni ,  e  dopo 
la  fua  morte  fu  collocato  al  rango 
degli  Dei ,  e  gli  fu  eretto  un  bel 
Tempio  in  Atene.  Sotto  il  fuo  re- 
gno i  tau: asti  r  Arwndel  pongono  il 
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ratto  di  Proftrpina  ^  e  i*infiitnzio« 
ne  de'  roifterj  E'eufiani  .  Tre  anni 
avunti  a  quefl'ultimo  avvenimento 
Eo,ea  attivo  della  Tracia  aveva  ra- 
p:co  fua  figliuola  Oritia  . 

ERFORD,  in  Alemagna  (Conci- 
lio d'),  comporto  di  io.  Vefcovi , 
che  fi  adunarono  nel  931.  ,  e  fece- 
ro cmque  canoni  ,  tra'  quali  fi  or- 
dinò di  celebrare  la  fetta  de'  11.  A- 
poftoli ,  e  di  digiunare  le  vigilie 
fino  allora  cflervate  :  e  perchè  per 
indovinare  cranfì  introdotti  de' par- 
ticolari digiuni ,  fi  vietò  d'  imporfi 
alcun  digiuno  fenza  licenza  del  Ve- 
fcovo . 

ERGINO,  Re  d'Orcomene,  do- 
po fuo  padre  dimeno  fu  in  guerra 
con  Ercole  ,  che  lo  vinfe  ,  lo  ucci- 
fe  ,  e  faccheggiò  ì  fuoi  flati .  Pin- 
daro fa  un  elogio  magnifico  à*  Er* 
sino  in  una  delie  fue  Odi, 

ERI,  fedi  HERI. 

ERIBERT,  f^edi  HERIBERT. 

1.  ERIC  XIII.,  Re  di  Svezia,  di 
Danimarca,  e  di  Norvegia  ,  fu  de- 
bitore della  prima  corona  alla  Re- 
gina Margherita ,  chiamai*  la  Se- 
miramide del  Nord  ,  ed  ottenne  la 
feconda  dopo  la  morte  di  quefl'  e- 
roina  nel  1411. ,  ma  non  feppc  con- 
fervare  ah  T  una  ,  ne  l'altra.  Dif- 
piacque  agli  Svezzefi  ,  perchè  inve- 
ce di  feguire  le  convenzioni  ,  che 
aveva  confermate  con  giuramento, 
li  opprimeva  col  mezzo  de'  fuoi  Go- 
vernatori. Difgurtò  eziandio  i  Da- 
aeft  per  le  fue  lunghe  afTenze ,  e 
perchè  volle  rendere  ereditaria  la 
corona  ,  che  era  elettiva  .  I  popo- 
li fecondati  dalla  Nobiltà  e  dal  Cle- 
ro lo  depofero  .  Eric  volle  folle, 
nerfi  fui  trono  colla  forza  dell'ar- 
mi j  ma  non  avendo  potuto  man- 
tenervifi  fi  ritirò  nel  1438.  in  Po- 
merania  ,  deve  pafsò  gli  avanzi  di 
una  vita  ofcura  e  lanj>uente  . 

a.  ERIC  XIV.,  figliuolo,  e  fuc- 
cefibre  di  Guftavo  I.  nel  Regno  di 
Svezia,  fu  tanto  debole,  e  ancora 
prti  crudele  di  Eric  XI II.  Egli  a. 
vrebbe  defiderato  dì  maritarfi  coti 
Eiifabetta  Regina  d'Inghilterra, che 
Boa  voleva  fpofi ,  ma  difperando  di 
ottener  la  fua  mano  divife  il  fuo 
trono,  ed  il  fuo  letto  colla  figliuola 
^i  un  contadino.  Quefto  indegn© 
parentado  alienò  il  cuore  de'  fuoi 
fudditi.  La  fua  condotta  nel  go- 
verno <kl  (ao  regno   «ta  Unto  ftr*^ 


Vtgatite ,  quanto  i  fuoi  amori  •  Eno 
prele  per  fuo  Minlftro,  e  per  fuo 
favorito  J orava  Peevfon  ^  uno  de' 
pù  grandi  fcellerati  della  Svezia,  e 
che  dopo  fu  fatto  morire  coli'  ulti- 
mo fupplizio.  Suo  fratello  G/ovi»»!- 
fif  Duca  della  Finlandia  avendo  da- 
to la  mano  di  fpofo  a  Caterina  Ja* 
gellon  figliuola  del  Re  di  Poloni»  , 
Eric  fece  chiudere  i  due  fpofi  in 
una  dura  prigione  ,  dove  vi  andò 
egli  fleiTo  pih  volte  minacciandoli 
di  trucidarli  colle  fue  proprie  ma- 
ni .  Fece  tutti  i  fuoi  sforzi  per  le- 
vare a  fuo  fratello  fua  moglie  ;  e 
f.irla  fpofare  al  Duca  di  Mofcovia  . 
Trucidò  alcunj  Signori ,  de'  quali 
era  malcontento,  e  fece  morire  quel- 
li ,  i  quali  gli  rapprefentavano,  che 
limili  azioni  erano  indegne  d' un 
Re.  Finalmente  non  elTendo  riufci- 
to  di  fpogUare  i  fuoi  fratelli  de' lo- 
ro beni  rifolvette  di  farli  afTatrinare 
in  un  convito  ;  ma  i  Principi  av* 
vertiti  del  fuo  difegno  prefero  le 
armi ,  affediarono  Eric  in  Stockholm  , 
lo  prefero  ,  e  lo  obbligarono  a  ri- 
nunziar  la  corona  nel  1568.  Il  Mo- 
narca detronizzato  fu  chiufo  anch* 
eCo,  e  finì  i  fuoi  giorni  in  catene. 
Egli  non  aveva  regnato  che  ott' an- 
ni .  Olof  Celfìo  ha  dato  la  Stori» 
di  quello  Principe  ,  che  fu  iradot- 
u  in   Francefe  da  Genetto ,  Parigi 

1777. 

3.  EK\C  (Pietro") ^  navigatore  ar- 
dito, ma  crudele  ,  ottenne  dalla  Re- 
publica  Veneziana  il  comando  d'u- 
na flotta  fui  mare  Adriatico  .  Nel 
1584.  egli  prefe  un  vafcello  agitato 
dalla  tempefla  ,  in  cui  era  la  vedo- 
va di  R.7madan  Bafsà  di  Tripoli  • 
Quefta  donna  portava  a  Coflantino» 
poli  per  800.  mila  feudi  di  facoltik* 
Quando  Eric  fu  fa{\o  padrone  di 
quello  naviglio  ,  e  di  quelli  che  e- 
rano  al  fuo  feguito  ,  egli  fece  tru- 
cidare 250.  uomini ,  che  trovò,  fe- 
ri egli  flelTo  colla  fua  fpada  il  fi- 
gliuolo della  vedova  fra  le  bracci» 
di  fua  madre  ;  e  dopo  di  aver  fatto 
violare  40.  femmine  ,  che  fece  poi 
tagliare  a  pezzi ,  ordinò  che  foffe- 
10  gettate  in  mare  .  Quella  barba- 
rie atroce  non  rimafe  impunita  ; 
poiché  il  Senato  di  Venezia  eli  fe- 
ce taeliar  la  tefla  ,  e  fece  reflituir» 
ad  /Imuratte  IV.  Imperadore  de 
Turchi  tatto   il  bottino  «   che  Eric 

.«..au..  ^^,. 
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FRÎCK  ,  figluiolo  dì  Bute  ,  é  dì 
frenerà.  Fiero  per  la  fua  forza  pro- 
dipioia  lottavii  contro  i  pafTaggieri  , 
e  II  atterrava  ,•  ma  fu  uccifo  da  Er- 
€0le  ,  e  fotterrato  nel  tempio  «  che 
•gli  aveva  dedicato  *  l^'en  re  fua 
tìiadre  ....  Vi  era  un*  montagna 
di  querto  nome  opgi  Cctaìfarto  ,  ce. 
lebre  pel  tempio  piti  antico  di  t^e- 
nert  P.ri  inn  t»i  Sicilia. 
ER  IÇnURT,/^W/  HER I  COURT. 

ERIFILE,  />'«?r//  ANFÎARAO. 

ERI  GENE,  l'edi  SCOTO. 

ER ICONE,  figliuola  d'Icaro^  fi 
appiccò  ad  un  arbore,  quando  ella 
feppe  \a  morte  di  fiio  padre  fcoper^ 
tale  da  Mera  cagna  À^  Icaro  ^  an- 
dando ad  abbaiare  continuamente 
fopra  la  tomba  del  fuo  padrone . 
Ella  fu  amnta  da  Bacco  ^  che  per 
fedurla  fi  trasformò  in  grappolo  d' 
uva.  1  Poeti  hanno  finto,  che  fu 
Cangiata  in  quella  cofiellazione,  che 
fi  chiama  la  (^ergine, 

ERINNE,  Dama  Greca,  cotitem- 
poranea  di  Safo  ,  compofe  delle  Poe^ 
fie,  delle  cjuali  fi  pnffeggono  alcuni 
frammenti  nel  Carmina  novem  Poe- 
tarum  faminarum -,  Anverfa  15(58. 
in  8.  Se  ne  trovano  delle  imitazio- 
ni in  ver  fi  Francefi  nel  Parnajfo 
delle  Dame  di  M.  Snuvigny  . 

ERIOCH  ,  Ô  ARIOCH  ,  Re  de- 
gli  Elìciani  o  Eliroeni,  lo  fteffo  the 
il  Re  d' Elaffar ,  che  accompagnò 
Codiivhhomor  ,  quando  quefto  Prin- 
cipe andò  a  caftigare  ì  Sovrani  di 
Sodoma i  e  di  Gomorra.  \  fuoi  (fa- 
ti erano  fra  '1  Tigri,  e  1' Eufrate  , 
Sopra  quelle  terre  fu  data  quella 
fanuuinofa  battaglia  fra  Arfaxad  R* 
«li  Media,  e  NabtUcodonofor  Re  de' 
Caldei,    in  cui  il  primo  fu  uccifo.' 

ERISSATE,^^^//  HER  ISSA  lE. 

ERTS<îANT,fWfHERîSS^NT. 

ERITIER  ,  fedi  HERITIER  . 

ERITREO  iGiano  Nido'),  Fi- 
di ROSSI . 

ERITROFTEO  (^RupeHo^^  Teo- 
logo del  fecolo  XVIT.  ,•  e  Miniftro 
in  Annover,  è  autore  d'un  Com- 
Tiientario  metodico  fopra  la  Storia 
della  P/rJftone  .  Abbiamo  ancora  di 
)ui  r  Catena  aure£  in  Harmoniam 
£v.rngelicûm ,  fn  4 

ERÏTTONIO  ,  figliuòlo  di  f^ul- 
tjnoi  6  delU  Terra\  fu  il  IV.  Re 
d'Atene.  Bopò  la  fua  nafcita  Mi- 
nèrva lo  chialein  àn  cefto,  che  die- 
lle R  cuftodire  alle  figliuole  di  Cs- 
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eeoì>eit  AglàuYo,  Arfetè  ^  e  Panaro-- 
fa  con  proibizione  di  aprirlo;  ma 
/fglauro  ed  Arfete  non  ebbero  alcun 
riguardo  alla  proibizitone  .  Miner- 
va le  punì  della  loro  coriofità  in- 
fpirando  loro  un  tal  furore,  che  fi 
precipitarono  .  Erittonio  divenuto 
grande  ,  e  trovandofi  colle  gambe 
Aorte  in  modo,  ch«  non  ofava  Com- 
parire in  publico,  inventò  i  carri; 
e  fi  fervi  così  utilmente  di  quefta 
nuova  invenzicfne ,  in  cui  fluiva  ce- 
lata la  metà  del  fuo  corpo,  che  do- 
po la  fua  morte  fu  collocato  fra  le 
coftellazioni  fotto  il  nome  di  Car-- 
rettiere,  o  Boote.  Succedette  ad -4«- 
fitjone  verfo  il  1515.  avanti  G.  C, 
e  regnò  50.  anni  .  Inftituì  i  giuochi 
Pr.natenaici    in  onore   di  Minerva, 

I.  FRIZZO  (iLU!gi  6  Marcante^ 
nio'),  due  fratelli  di  una  delle  pih 
ant'che  famiglie  di  Venezia,  fecero 
affaflinare  nel  15415.  un  Sefl»tore  dì 
Ravenna  loro  zio  per  goder  più  pte- 
fìo  de'  fuoi  beni  .  il  Senato  aven- 
do promefTo  un  perdono  affoluco  con 
aoóo.  feudi  di  premio  a  quello,  che 
difcopriffe  quclì' aflaiTrnio  ,  un  fol- 
dato  loro  complice  li  denonziò  . 
Lu-gi  fu  decapitato  ,  e  Marc^/fnto- 
nio  moiì  in  prigione.  Faolù  Eri^'i 
Z.0  della  fteffa  famiglia  aveva  perdu- 
to U  vita  in  una  maniera  pii^i  glo- 
riofa  nel  14^9.  «  mentre  era  Gover^* 
natore  in  Negroponte  ;  impercioc- 
ché dopo  dì  aver  fatto  una  vrgoro-' 
fa  refiftenza  egli  fi  refe  a"  Turche 
fotto  promeffa  ,  che  gli  farà  confer- 
vara  la  vita  .  L'  Iraperator  Mao- 
metto li.  fenza  avere  alcun  riguar-» 
do  alla  capitolazione,  lo  fece  fega- 
re  in  due,  e  tagliò  egli  rteffo  le 
tefta  ad  Anna  figliuola  di  queft'  il** 
lullre  difgraziato  ,  perchè  non  ave- 
va voluto  condifcendere  a'  fuoi  de* 
fid.ij. 

r.  FRIZZO  ÇSehaJiiano'y  ,  Gen^ 
tiluomo  Veneziano  ,  uomo  molto 
dotto,  fiorì  nel  XVI.  fecolo.  Egli 
cfercitandcfi  in  Padova  da  g'ovanet- 
to  negli  iludj  della  Filofofìa  ,  cornai 
pofe  il  libro  De'  morali  Avveni* 
menti  in  tei  giornate  dati  in  luce 
da  Lodovico  Dolce  nel  15^7.  Nella 
Biblioteca  Cef^rea  artefta  il  Fonta- 
«/»re{rervi  de' rari  Codici  Greci  (ta- 
ti di  fua  ragione  .  Fé*  egli  anche 
y  Efpofizione  fulle  tre  Can^onr  di 
Francefco  Petrarca,  chiarhare  te  tre 
forello ,  mandata  pur  in  luce  dai 
Doh 
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Dolet  p«r  1*  prima  volti  nel  j%6ï  , 
•  un  Trattato  ditto  lo  Strumtnto  ^ 
e  fieila  vts  inventrice  t<^/#  a 'iti 
tbi ^  che  indiri?iò  a  Bajftano  L^ndi 
Piacentino,  dH  quale  cflcndo  liato 
in  Padova  ne'  fuoi  più  verdi  ai  m 
OH  tore  »■  ijli  fu  p«»i  mezzo  a  confe- 
guire  in  quella  ìlniverfità  Una  pu- 
blica  Lciiura  ,  e  lo  d-^  in  :uco  Gi 
rolamo  Ruftellt  nel  15^  con  rledi- 
cmìo  al  Cardinal  di  S.  Crtict-  Mar- 
tello CcrvieOì  non  m<Mto  dop<i  afce> 
lo  ai  lup  emo  Pi  n  ificjiio.  Tfsduf- 
fe  eziandio  i  Dialogi  di  Platone  di 
lingua  Greca  in  Italiana,  «  pi*  il- 
luflrò  di  molte  utili  annotazioni  , 
e  con  un  Cemmemo  Jupra  il  Fedo- 
ne .  Scriffe  pur*  un  Dtjcorfo  fopra 
le  Medaghe  degli  Antichi^  con  la 
Dichiarar.'»^*  delle  Mututo  eonfo- 
ìeri  ^  dille  Medaglie  dig^r  Impera- 
dori  Romici  y  delle  quali  tutte  il 
fuo  Gabinetto  era  fopra  qualunque 
•Uro  doviziofo  ,  •  fafhofo  .  Enea 
yicB  Parmigiano  ebbe  ia  gloria  di 
etTer  il  primo  a  fcriver  rn  linpu» 
volgare  intorno  alT  antiche  Meda- 
glie, e  giuA'Biente  fé  ne  vanta  ,  • 
pavoneggi*  nello  fleffo  Proemio. 
Pochi  anni  dopo  ufcl  il  Difcorfo  deìl' 
"Er  rxP  ^  de!  quale  quegli  mento- 
vando molti  Gentiluomini  ,  pofledi- 
fori  di  Mufei  «  e  intendenti  delia 
Storia  Namnaria  ,  non  ne  fece  af- 
fatto  menzione:  forfè  per  Temula- 
cione  e  gara ,  cbe  pafTava  tra  di  lo- 
ro •  In  fati)  in  quelit-  Opere  efer- 
citò  foprattutto  il  ior  ingegno  il 
Unto  contrafiato  punto.  Je  T an- 
$itbe  Medaglie  fnjTe^o  la  flejfa  co- 
ja  ,  che  r  aniicke  Monete  ,  battute 
en  ufo  del  tommercio  :  e  vi  fi  leg- 
gono fenza  che  l'uno  nomini  l'al- 
tro, le  ragioni  per  1' una  ,  e  per  l' 
altra  fentenza,  la  quale  a  fivordel- 
le  Monete,  ch'era  anche  quella 
dtl  ^ifj,  fu  fortemente  fofienut* 
da  Lodovtco  Savot  ne'  fuoi  Diftorfi 
France^  fopra  le  Medaglie  antiche,, 
Aampati  in  Parigi  preffb  il  Cramoifi. 
l&ty.  in  4.  dell»  quale  opinione  é 
fu  altresì  Stefano  Chamillart  Gesui- 
ta nella  prima  delle  fue  Di/fetta- 
Ktoni  ,  ftampate  in  Parigi  per  Pie- 
tro Lot  ,  1711.  in  4.  nella  quale  di- 
samina meglio  (li  tutti  q  a/(<>  flef- 
io  punto;  e  Antonio  Agoflini  Arci- 
vrfcovo  di  Tarrtcona  nel  Dialoga 
XI.,  ftbbene  giudichi  del  libro  dell' 
£rt3izfi  *C*i  v»nia£g!of»rtif;nie.    La 
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ed'zlone  mlpliore  Ji  ^ueft' Opera 
affai  (limata  è  q>i' lia  di  Venezia  in 
4  ;  di  cut  gli  etcni(Mari  per  la  mag- 
gior parte  fono  fenza  dati  ,  ma  al- 
cun' p«  rtano  queiia  del  1571.  Ab- 
bi, mo  ancora  di  lui  delle  Novelle 
il'  f  •  j;  ofr»«te,  V  nezia  1567.  in  4. 
Selfjjltan»  morì  ne»  ï5^3- 

Î.  ER  IZZO  C  Niccolò  1.  ),  Cava- 
liere ,  ed  uno  dj'  più  tlluHri  Sena- 
tori Veneti  ,  ch'abbia  avuto  quella 
Scrieniffinia  Republica  a  quei^i  ulti- 
mi tempi  .  Dopo  aver  foìiesuie  le 
prime  cariche  nella  madefima  ,  e  a- 
yerne  rij^ortati  i  primi  onori  fu  in-« 
viato  Provveditore  GenerAlç  /ìraor- 
di  Ilario  all'  Ilole  del  Levante  fpet- 
tanti  al  Veneto  Dominio .  Le  pu- 
bliche  e  tenere  dimoftrazioni  di  af- 
fetto ,  e  di  riconofccnza ,  cbe  que' 
popoli,  ch'egli  avea  governati  pe* 
più  di  tre  anni  ,  gli  tributarono  nel- 
la fua  morte  feguita  in  Corfù  li  7. 
Décembre  1787  formano  il  più  giu- 
flo  eiogio  del  di  lui  merito  lîrço-^ 
lare ,  e  fa'-anno  fempre  un  nionu^ 
mento  di  eterna  gloria  per  eflb ,  e 
per  la  di  lui  illuftre  famiglia  e  Con- 
forte nata  Bentivoglto  ,  Le  due  0- 
razjoni  funebri  recitate  nelle  due 
Città  di  Corfù,  e  di  Cefaloiiia  ia 
occafione  dei  publici  fuftia;;!  cele-» 
brati  in  fua  morte,  e  publicate  nel 
1788  accennano  fenr'  ìh^  ,  e  adu- 
lazione i  benefit)  fìrgolari  ,  che  t 
detti  popoli  ricevettero  da'le  provi- 
de cure  di  queHo  ilUlfire  PeffoiUg,- 
gio  ,  il  qualç  ad  una  inxMrwi  attivi, 
tà  e  prudenza  nel  maneggio  degìi 
artari  feppe  unire  una  non  minore 
pjetà  ,  e  clemenza  )  l'^er  cui  venne 
giuftamente  da'  medefimi  dichiaia- 
10  loro  padre,  e  protettore  ,  ed  e- 
ternata  con  ono'ifìca  Icrizione  U 
fua  memoria.  Nel  Voi.  LXXH, 
del  Giornale  de'  Letterati  ,  Pif« 
1788.  pag.  191.  ,  e  ntìVFl^emerirli 
Romane  alT  anno  xy9:9.  pag.  115.  Ci 
fi  ha  il  fuo  Elogio  . 

ERKIVINS  d»  Steinba^b,  Archi- 
tetto  della  famof*  torre  d'  Argenti- 
na ,  morì  Dcl  1305.  Effa  non  fu 
compita  ,  che  nel  1449, 

ERLACnCGio.  Luigi^x  nacque 
in  Ptrna  di  una  f.migl»*  Svi//,er*, 
diftiiiii(fim^i  per  T  aiiii<.hità  Ai  Ina 
nobiltà,  e  pe'  grandi  ""liWni,  chf 
ha  prodotti,  e  (a  prim»  delle  feì 
famiglie  nonili  di  Terna .  £gli  por- 
lo ie  arn»4  fin  d»  giovauetio  in  fer- 
vi- 
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vigio  delta  Frància ,  e  fi  fegnalò  in 
diverfì  incontri  .  Il  fuo  valore,  e 
le  fue  imprefe  furono  ricompenfate 
da*  titoli  di  Luogotenente  generale 
delle  armate  di  Francia ,  di  Gover- 
nator  di  Brifach,  di  Colonnello  di 
molti  reggimenti  d'infanteria,  e  di 
cavalleria  Tedefca  .  Luigi  XML  è 
debitore  alla  fua  bravura  dell' acqui- 
fto  di  Brifach  nel  1639.;  e  Luigi 
XIV.  in  parte  della  vittoria  di  Lcns 
nel  1548. ,  e  della  confervazione  del- 
la fua  armata  nel  KÎ49.  Quefto  Prin- 
cipe gli  confidò  in  queft'anno  il  co- 
mando generale  delle  fue  truppe, 
quando  fi  ribellò  il  Vifconte  di  Tu- 
rcna  .  D' Erlach  morì  a  Brifach  l' 
anno  apprefTo  di  55.  anni .  Foco  tem- 
po avanti  la  fua  morte  il  Re  lo  a- 
VBva  eletto  fuo  primo  plenipoten- 
ziario al  congrefTo  di  Norimberga  , 
e  fi  preparava  a  ricompenfare  i  fer- 
vigi  di  quefto  con  onori  militari  ì 
più  difltnti ,  quando  s'intefe,  che 
una  morte  precipitata  aveva  abbre- 
viato i  fuoi  giorni .  D'  Erlaeh  era 
un  uomo  di  tefta  ,  e  di  mano  ugual- 
mente capace  di  condurre  un'arma- 
ta ,  ed  una  negoziarione . 

ERLICIO,  t'edi  HERLICIO. 

ERMAFRODITO  ,  figliuolo  di 
Ermete  e  di  tenere ,  La  ninfa  Sal- 
mace  lo  amò  per  lungo  tempo,  ed 
ottenne  dagli  Dei  ,  che  i  loro  cor- 
pi reftaffero  fempre  uniti  ,  e  non  ne 
faceffero  pih  ,  che  un  folo .  Dopo 
fu  chiamato  Androgine  ^  cioè  uomo 
e  femmina  ,  C^'f''»    T articolo  Hit- 

DERERTO  ")  . 

ERMAN  ,  l^tf/ff  HERMAN  . 

ERMANN,  r^z/rlHERMANN. 

ERMANT,  ^edi  HERMANT. 

ERMAS,  antico  Scrittore  Eccle- 
fiaftico ,  fui  quale  non  fi  hanno  fuf- 
/ìcienti  notizie.  Origene,  Eufebiot 
e  S.  Girolamo  foftengono  eCTere  quel- 
lo fteffb ,  che  S.  Paolo  faluta  nel  fine 
della  fua  Lettera  d'  Romani*  E* 
creduto  autore  d' un  libro  intito- 
lato Il  Pajlore ,  perchè  un  Angiolo 
vi  parla  in  fembianza  di  paftore  < 
Quefto  libro  non  fu  noto,  né  ftima- 
to  dai  Latini .  V  ha  ogni  ragione 
di  credere  ,  che  fia  (lato  compoflo 
contro  il  Montanifmo,  ed  in  tem- 
po ,  che  quella  falfa  profezia  cagio- 
nava grandi  turbolenze  nella  Chie- 
fa,  cioè  verfo  l'anno  142.  di  C.C. , 
e  per  confeguenza,  che  quefto  £r- 
maS'j  di  cui  parla  i' Apoflolo  S«  Pao' 
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/o,  non  ne  fia  (lato  l'autore.  Quefl' 
Opera  ha  per  oggetto  di  flabilire  la 
penitenza,  e  la  riconciliazione  de' 
peccatori ,  che  hanno  bruttato  It 
purità  del  Battefimo .  E*  divifa  in 
tre  libri.  Il  primo,  fi  chiama  le  W- 
fìoni  ^  il  fecondo  i  Precetti^  il  terzo 
\e Similitudini,  Nulla  v'èdi  nota- 
bile in  tutto  il  primolibro,  fé  non 
che  la  comparazione  della  Chiefa  con 
una  torre,  di  cui  la  ftruttura  non 
farà  terminata,  che  alla  fine  del 
mondo  ,  e  di  cui  gli  eletti  fono  le 
vere  pietre.  Nel  fecondo  libro  detto 
*  Precetti  fa  l'elogio  dlla  peniten- 
za; ed  E*-m<M  dice  all'Angiolo,  che 
egli  aveva  udito  dire  da  certi  Dot- 
to'i ,  che  non  eravi  altrA  peniten- 
za ,  che  quella  che  fi  fa  nel  Batte- 
fimo. L'Angiolo  contraddice  a  que- 
ftp  errore  ,  eh'  era  il  principale  de' 
Montanifti  ,  dicendo,  che  Dio  per 
la  fua  miferipordia  ha  lafciato  agli 
uomini  un'altra  penitenza  dopo  il 
Battefimo;  ma  che  quefta  peniten- 
aa  non  deve  effere  reiterata.  L'au- 
tore parla  poi  molto  a  lungo  con- 
tro i  fai  fi  profeti,  i  loro  artifizi  , 
adulazioni ,  ambizione  ,  vanità,  e 
falfa  credenza;  coficchè  fembra  ,  che 
faccia  il  ritratto  dì  Montano,  e  de' 
veri  iettatori.  Attribuifcealli  falfì 
Profeti  il  carattere  di  mefchiare  il 
vero  col  falfo  nelle  loro  predizio- 
ni. Il  terzo  libro  di  quell'Opera 
chiamato  le  Similitudini  è  più  bel- 
lo degli  altri  due.  L'Angelo  vi  e- 
forta  Ennas  al  difprezzo  del  mon- 
do ,  al  defiderio  del  Cielo  ,  al* 
la  preghiera  ,  alle  buone  opere  ,  ed 
in  ifpezie  alla  limofina,  al  digiu- 
no,  alla  purità  del  corpo,  e  alla 
penitenza.  Ma  nella  quinta  fimili- 
tudine  paria  in  modo  poco  efatto 
del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo. 
Nella  ottava  fimilitudine,  ch'è  per 
flabilire  la  penitenza  dopo  il  Batté- 
fimo  ,  cade  in  una  defcrizione  lan- 
guida e  nojofa  ,  che  fa  giudicare  « 
che  folTe  molto  giovane ,  o  che  a- 
vefTe  motto  poco  talento.  Giudi- 
cando dello  ftiledi  queft'autore  dal- 
la Verfione  Latina^  che  ci  è  rimaft» 
dal  tefto  Greco  •)  ch'è  antichiffima, 
egli  è  fempliciflìmo  1  fenza  figure, 
fenza  conneflìone  ,  fenza  ornamen- 
to ,  e  fempre  in  dialogo  .  Tutta  l' 
Opera  è  piena  di  ripetizioni  :  non 
v'è  mai  citata  la  Scrittura,  ed  ai 
piti  v'ha  qualche  palToallufivo*  £f- 
fa 
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f»  fu  tradotta  in  Frsncefe  ,  ed  in 
Ttilìano  ne'  libri  apocrifi  della  Bib- 
bia di  Sacf  da  una  verfi  ne  Lati- 
na ,  perchè  fi  è  perduto  T  origina- 
le. Si  trova  qjefto  libro  nella  Col- 
lezione di  Padri  Apojìolici  di  Co- 
telier  . 

ERMENEGILDO,  o  ERMINI- 
GILDO  ,  Principe  de'  Vifieoii ,  T»- 
ii  Leuvigildo. 

ERMENFREDO,  Re  della  Tu- 
ringia  ,  avendo  f«tto  afTaffìnare  uno 
de' fuoi  fratelli  divife  il  regno  colT 
altro.  Almaberga  fua  moglie  Prin- 
cipeffa  d'  una  ambizione  fmifurata  , 
non  potendo  foftrire  quefta  divifione 
comandò ,  che  non  fi  coprifTe  la  ta- 
vola dtl  Re  che  per  metà-  Quefto 
Principe  forprefo  ne  dimandò  la  ra- 
gione :  Perchè  voi  non  avete  ,  che 
la  metà,  à*  una  corona  ,  rifpofe  la 
Regina  ,  la  vojìra  tavola  non  deve 
effere  Servita  ,  che  a  metà  .  Ermen- 
jredo  animato  da  quefto  rimprovero 
fece  la  guerra  a  Bertier  fuo  fratel- 
lo ,  il  quile  perdette  la  battaglia  e 
la  vita  .  Ma  Tufurpatore  non  godet- 
te hingo  tempo  dell»  fua  conquida  , 
pò  che  Tierri  Re  di  Metz  lo  fece 
precipitare  ^ialT  alto  delle  mura  di 
Toibiac  l'anno  550.,  ed  obbligò 
Almaberga  a  falvarfi  appreTo  dt  A» 
Salarico  Re  degli  Oftrogoti  ,  do?e 
fin)  i  fuoi  giorni ,  ridotta  alla  con- 
dizione di  perfona  privata  e  fuddi- 
u  ,  eifa  che  non  aveva  voluto  co- 
nofcere  eguale . 

ERMENGARDA,  l^edi  ENGEL- 
BERGA  . 

ERMETE ,  oMERCURIO-TRI- 
MEGISTO,  ci«è  tre  vo\te  Grande  ^ 
Fìiofofo  Egiziano,  unì  inHcme  il  Sa- 
cerdozio ,  e  ii  Regno  fecondo  alcu- 
ni ,  e  fu  folamente  configliere  d' 
ìfidt  moglie  del  Re  Ofiride ,  fecondo 
altri.  Fioriva  verfo  Tanno  1900. 
avanti  G.C.  FI  Prefidente  d' Kfpa- 
Knet  ha  publjaato  il  Trattato  dell* 
Opera  fecreta  della  Filofofia  d' £r- 
fnete  nella  fua  Filofofia  naturale, 
16^1.  in  8.  Si  attribuifce  a  quefto 
Fi lofofo  antico ,  oa  fuo  figliuolo 
Thot  l'invenzione  della  fcrittura  , 
delle  prime  leggi  Egiziane  ,  de' facri- 
fiai  1  della  muGca,  e  della  lotta  j  ma 
^  difficile  a  credere,  che  lo  fleffo  uo- 
mo abbia  inventato  tante  cofe  dif- 
ferenti .  I  due  Dialoghi  intirolati 
Pim'ìmiTo  e  Jlfcltpio,  i  quali  f\  pu- 
biicarono   a  TreviCo    nel    1471.    m 
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fol.  foMo  il  nome  di  Ermete ,  fono 
dt  un  autore,  il  quale  viveva  al 
piò  nel  fecondo  fecolo  della  Chiefa. 
Filone  ii  Biblo  a  teftimonianza  di 
Eufebio  dice  ,  che  Sanconiatone  fi 
fervi  de'  Commentar}  di  Tbot  ,  o 
Tboftb^  o  Taautes  ■,  o  Ermes  Mer- 
cuMo  ,  per  formarne  la  fua  Teolo- 
gi* • 

1.  ERMIA  ,   redi   l'articolo   A- 
RISTOTILE  verfo  il  principio  . 

a.  ERMIA  ,  era  diGaiazia,  e  vi- 
veva nel  fecondo  fecolo  .  Effo  adot- 
tò l'errore  di  Ermogene  fopra  l'e- 
ternità del  mondo  ,  e  credette  ,  che 
Dio  fteffb  folTe  materiate  ;  ma  che 
era  una  materia  animata  più  fottile 
degli  elementi  de'  corpi  .  Il  fenti- 
mento  di  Ermia  non  era,  che  il  fi-, 
ftema  metafifico  degli  ftoici ,  col 
quale  procurò  di  unire  infieme  i 
dogmi  del  Criftianefimo  .  Ermia  cfe- 
deva ,  come  gli  Stoici  ,  che  le  ani- 
me umane  foffero  compofte  di  fuo- 
co e  di  fpirito  .  Rigettava  il  batté- 
fimo  delia  Chiefa  »  fondato  fopr« 
ciò  che  S.  Giovanni  dice,  che  Ge- 
sù Ctifto  battezzò  nel  fuoco  e  nel- 
lo fpirifo.  Il  mondo  era,  fecon- 
do Ermia  ,  V  Inferno  ,  e  la  nafcita 
continua  de' fanciulli  era  la  rifurre- 
zione.  In  tal  guifa  pretendeva  di 
conciliare  i  dogmi  della  religione 
co' principi  dello  Stoicifmo  .  Ermia 
ebbe  dt'  diTcepoli  ,  che  prefero  il 
nome  di  Ermianiti ,  Elfi  erano  nel- 
la Galazia,  dove  avevano  la  de* 
ftrezza  di  fare  de'  profeliti  . 

3.  ERMIA,  Filofofo  Criftiaso  , 
che  fi  crede  più  antico  àìTertullia» 
no .  Ci  rimane  di  lui  un  Motteg' 
gio  de''  Filofofi  Padani ,  Opera  uti- 
le a  quelli  ,  che  difendono  la  reli- 
gione Criftiana.  Guglielmo  Wort  ne 
ha  dato  una  buona  edizione  in  Ox- 
ford nei  1700.  in  8.  Effa  è  unita 
^\V  Oratio  Tatiani  ad  Gracox  . 

ERMRLI,  redi  HERMILLl. 

ERMINI  iFrancefco') ^  uomo  del 
XVII.  fecolo  aflTai  dotto,  che  viffe 
nella  Corte  del  Cardinale  Cefavt 
Monti  Arcivefcovo  di  Milano  , 
fc  riffe.*  Orazioni  e  Di f e  or  fi  Accade- 
mici :  Lettere  in  materia  di  ragior 
ni  di  flato  :  diverfe  Poefìe  :  il  Com» 
pendio  della  l^ita  di  S.  Andrea  Cor- 
fini  Carmelitano  ^e/covo  di  Fiefote  . 

ERMINIER,/^*/// HERMINIER. 

ERMINIO,  uno  de' bravi  Roma- 
ni,  «he  H  unii  ono  ad  Qraz/o  Cecità 
t§ 
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te  per  ht  fronte  i'Tofcani  foprâ  il 
ponte  di  Roma  ,  mentre  che  £h  rot- 
to dietro  di  loro  l'anno  507.  pri- 
ma di  G.  C.  Alcuni  fiorici  confon- 
dono queflo  nome  con  quello  d*  yfr- 
minh  <t  il  quale  foftenne  con  tanto 
valore  la  gloria  de'  Germani  con- 
tro i  Romani  ,*  ma  quefto  fentimen- 
to  non  ci  pare  fondato  fopra  buo- 
ne r.igioni . 

ERftlIONE,  f^edi  i.  PIRRO. 
'  I.  ERMOGENE  ,  Architetto  ,  na- 
cqtté  in  Alajbanda  Città  della  Caria; 
fabbricò  trn  tempio  di  Diana  &  Ma- 
gnefia  ,  e  un  altro  di  Bacco,  ^ittu- 
vio  gli  attribuifce  tutto  ciò,  che  vi 
h  di  più  bello  nell'  architettura  . 
Eflb  aveva  compofto  fopra  qucfta  beli* 
arte  un  Libro,  che  non  è  venuto 
fi.no  a  noi  . 

2.  ERMOGENE ,  celebre  Reto- 
re, infegnò  fin  dall'età  di  15.  an^ 
ni  ,  e  fcriffe  con  incontro  nel  fe- 
condo fecolo  della  Chtefa.  Noi  ab- 
biamo di  lui  de'  Libri  in  Greco  fa- 
pra  la  Rettcrica  cogli  altri  Retori 
Greci  ,  a  Venezia  1508.  1309.  z. 
Voi.  in  fol.  ;  a* quali  fi  uniromo  i 
Retori  Lsttni,  1513.  in  fot.  SI  di- 
ce t  chi  di  14.  anni  obbliò  tutto 
ciò  che  fapeva  ,  e  che  il  fuo  corpo 
effendo  flato  aperto  dopo  la  fu«  mor- 
te gli  fu  trovato  il  cuore  pelofo  , 
e  d*  una  grandeie»  flraordinaria  . 
Antioco  il  Sofi/ìa  diceva  di  fui  ,  che 
era  Jìato  vecchéo  nella  fua  gioven- 
tù ^  e  fanciullo  nella  fua  vacchietr 

i  ERMOGENE,  Eretico  del  fe- 
condo fecolo,  fparfe  i  fuoi  errori 
nell'Africa.  Dopo  avere  fludiata  la 
Filo«^(ia  Stoica  abbracciò  la  Reli- 
ftione  Crifiisna,  e  fece  un  impa- 
no dei  principi  della  Filofofìa  degli 
Stoici  coi  Dommi  del  Criflianefi- 
mo.  La  fua  erefia  confilteva  nel 
fupporre  l'efirtenza  di  una  materia 
increata,  fenza  moto,  fenza  prin- 
cipio, coetetna  a  Dio  ,  e  della  qua- 
le aveva  formato  il  mondo .  Per 
tutti  gli  nomini ,  che  fìudiano  un 
Hftema  ,  vi  è  una  difficoltà  princi- 
pale, cui  fi  riducono  tutte  le  altre, 
o  che  le  toglie,  che  fi  fentano  con 
tutta  la  foraa.  Se  voi  prefentate  al 
loto  fpiriio  un'  idea  ,  che  rifolva 
una  tale  difficoltà ,  ammettono  il 
fiftema  fenra  riferva  e  fenza  reflri- 
atone,  e  tutte  le  difficoltà  fparifco- 
HO  in   tui   momento.    Ma  quando 
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quella  prima  impreflìoue,  che  ha 
deU'eftmfìafmOìè  indeboliti,  le  dif- 
ficoltà rinafcono,  e  fi  conofce  di  a- 
ver  ertefi  i  propri  principi  troppo 
genersimente,  e  che  v'ha  melUcri 
di  modificarli  ;  ed  allora  natural- 
mente lo  fpirito  ricade  ne'  fuoi  fen» 
timenti ,  che  fi  legano  meglio  che 
fi  può  con  quei,  che  s' hanno  acqui» 
fiato;  e  quett'è  il  ^otivo,  per  cuj 
Ermogene  legò  i  pnncipi  Stoici  coi 
Criftiani.  Gli  Stoici  riconofcevano 
nel  mondo  un  elTere  fupremo ,  ed 
infinitamente  perfetto  ;  ma  queflo 
^iTere  era  ,  fecondo  effi  ,  un'  anima 
immenfa,  mefchiata,  e  con  fu  fa  col' 
la  materia,  imprigionata  in  un'in- 
finità di  differenti  corpi  ,  e  regget- 
ta al  cieco  impeto  degli  elementi  . 
Ermogene  era  colpito  da  tale  diffi- 
coltà j  come  fi  può  rilevare  dal  Li- 
bro ,  che  Tertulliano  fcriffe  contro 
di  lui .  I  Criftiani  all' incontro  in- 
fegnavano,  che  uno  fpirito  eterno, 
efiltentc  per  lui  medefimp  1  fomraa-» 
mente  perfetto,  e  diflinto  dal  mon- 
do aveva  colla  (uà  fola  volontà  pro- 
dotto tutto.  In  forza  dell'onnipo- 
tente parola  di  quefto  fpirito  ,  il 
c«os  e  tutte  le  creature  erano  forti- 
te  dal  nulla  ,  epli  aveva  comanda* 
to,  che  tutto  fofTe,  e  tutto  era  fla- 
to .  Ermogene  di  fopraflàtto  dalla 
bellezza  di  quefl'  idea;,  egli  non  efi- 
tò  punto  tra  il  domma  dell'anima 
univerfaìe,  e  la  Reiigione  Criflia- 
uà  ,  la  quale  egli  a.ioitò  fenza  re- 
ilrizione.  Ma  riflettendo  credette 
di  vedere  ,  che  la  Religione  Ciifliana 
non  ifpiegaffe ,  come  quefl'Ente  fom- 
m^mente  buono,  ed  afToluto  padrone 
della  natura  patefTe  combinarfi  col 
male,  che  vi  tra  nel  mondo,  onde 
conclufe ,  che  i  Crifliani  davano 
troppa  etlenfione  alla  potenza  di 
quei  l'EfTere  Supremo  i  egli  fi  rifve- 
gliarono  tutte  le  idee  degli  Stoici 
fuir  eternità  della  materia,  e  fuUa 
fpiegazione  dei  difordini,  che  fi  veg- 
gono nel  mondo  ,  e  credette  ,  chef 
convenifTe  cercare  la  caufa  dell'ori- 
gine del  male  nella  materia,  la  qu».r 
le  effendo  eterna,  ed  increata  refi- 
lleva  alla  bontà  dell' Effere  Supre- 
mo. In  quefla  materia,  fecondo 
Ermogene^  fi  trova  l'origine  di  tut.» 
ti  i  malij  tutte  le  fenfazioni  ,  che 
ci  affliggono,  le  paffioni ,  che  ci  ti- 
ranneggiano hanno  la  loro  forgen- 
iç  nella  qwtfiriai  tutti  i  moliti  (o- 
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B^  efTetti  dtir  indociliti  ,  delUtni- 
teria  .  e  della  lu^  infleiTibtie  refìfìen- 
u  tlle  Lfggi  t  che  i'  Effere  Supre- 
mo hi  flâb;lite  per  la  g.neiazione 
dei  corpi  •  Se  la  materia  non  forfè 
eterna  ed  increata,  diceva  Ermogt- 
ne  i  converrebbe,  o  che  Idd  o  avef- 
fe  cavato  il  trondo  dalia  fi  a  pro- 
pria fufljlisnza  ,  iocchè  è  arturdo  , 
mentre  allora  Iddio  farebbe  div.fi- 
bile  ,  o  che  l'avcffe  tratta  dal  nul- 
la, oche  l'avefle  formata  dì  una 
materia  coeterna  con  lui  .  N m  fi 
può  dire,  eh;;  Iddio  abbia  tratto  il 
mondo  dal  niente,  poiché  e/Tendo 
«gii  e(fenzialmeine  buono  ,  non  a- 
vrebbe  in  modo  alcuno  tirato  dal 
niente  un  mondo  pieno  d  fciagure, 
e  di  difordirit;  egli  avrebbe  potuto 
impewiili,  le  lo  ave fl'e  cavato  dal 
nalla,  e  la  fua  bontà  non  li  avreb- 
be per  ninna  manura  foffWti  nel 
mondo.  Convicn  dunque,  che  Id- 
dio abbia  formato  il  mondo  con  una 
materia  coetcrna  con  lui,  e  che  non 
l'abbia  formato,  le  non  lavorando 
*n  una  materia  indipendente  da  lui . 
La  Scrittura,  fecondo  Ermogene  y 
non  dice  in  aicnn  luogo,  che  liuio 
»bbia  fatta  la  materia  di  nulla,  an- 
zi air  incontro  diceva,  che  ci  rap- 
'  ''  nra  Iddio  formante  il  mondo, 
i  i  corpi  d'una  materia  pree- 
e,  ed  eterna  come  Dio,  nh  T 
jd<.a  della  cre&ztone  della  materia  è 
In  alcun  luogo  efpreiTa  nella  Scrit- 
tura. Q^uefta  materia  infirme  tfTen- 
do  agitata  da  un  m<nu  va^o  ,  fen- 
z*  d.ffgno,  e  fenz'ojjgetto  ,  Iddio 
c'è  rapprefentato  nelia  Scrittura  , 
come  regolante  un  tal  moto  ,  e  mo- 
dificante ia  materia  necefTaria  per 
produrre  i  corpi ,  le  piante  ,  e  gli 
animali .  Effendo  pertanto  la  ma- 
teria eterna  ed  increata  ,  ed  il  fuo 
«noto  effendo  una  forza  cieca,  non 
•(feconda  frattamente  ie  Leggi,  che 
Iddio  le  ha  prescritte,  e  la  fua  rc- 
fiflenza  produce  dei  difordini  nel 
mondo.  L*  immaginazione  di  Er- 
mogene  fu  appagata  di  quefla  ipo- 
tefi  ,  e  credette  ,  che  per  irplfg^re 
1  origine  del  maie  fofTe  nrcedario 
•i  unire  infìeme  i  principi  degli 
Stoici  (uili  natura  della  materia,  e 
a*>Criftiani  full*  porenza  produttri- 
c-  del  mondo.  Tertulliano  prova 
contro  querto  fifìema  di  Ermogene  : 
I.  cnc  non  poteva  fare  della  materia 
un  fcnte  eterno,  ed  iiwreaio  feHz' 
Tomo  A*. 
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agguigliarlo  a  Dio,  poiché  avendo 
r  tniteuii  da  fé  medefima  a  rebbe 
piin  'lite  le  perfezioni,  Iocchè  Af- 
mogent  fttfTo  non  oiava  di  dire.  a. 
Fa  vedere ,  eh'  Ermogene  non  dà  al- 
cuna idea  diflnta  di  quelLi  materia 
coeierna  a  Dio  ,  ech'e^'i  '^-^  ce  ora 
corporea  ,  ed  ora  incorporea  i  ch'e- 
gli riguarda  il  moto  ora  come  un 
edere  J  verfo  dalla  mr.teria,  ora  co- 
me la  materia  nied-'fima  ,  quaniun- 
q:ie  il  moto  non  fia  ,  che  un  ac- 
vidtnte  della  materia  .  3.  Dimo- 
Hra,  (.h''  Ermogene  non  può  col- 
la tua  ipotefi  render  ragione  dell* 
origine  del  male  nel  mondo  ,  mcìi- 
tre  qiìcfta  materia  ,  nella  qusle,  die' 
egli,  voi  pretendete,  che  lidio  ab- 
bia ag  to,  ha  un  movimento  vago 
e  indifferente  in  tutte  ie  fpezie  di 
determinaz'one. .  Se  la  determina- 
zione del  moto  delia  materia  è  eter- 
na ,  e  neceffaria  com'elfa.  Iddio 
non  può  né  modificarla,  ne  mutar- 
la; e  fé  il  moto  della  materia  non 
è>  che  uno  feoncerto  vago,  e  indif- 
ferente a  qualunque  de^ . ritiinazio- 
ne  ,  non  avrebbe  di  fua  naiuia  al- 
cuna determinazione  a'  male,  a  cu- 
na oppofìz'one  al  bene  ,  é  l'ttto  il 
male  verrebbe  dall'  intelligenza  ,  che 
l'ha  porta  in  opera,  e  per  confe- 
gimnii  Ermagem  non  ifpiega  in  niun 
modo  l'origiue  del  male.  4.  Fa  ve- 
dere, ch^ Ermogene  ha  fpiegato  male 
la  narrazione  di  Moisè,  e  che  s'è 
mal  fervilo  dell'equivoco,  che  nafce 
iulla  parola  principio,  in  principio  ^ 
di  CUI  fi  ferve  la  Genefi.  La  parola 
principio,  dìC9  Tertulliano,  può  in- 
dicare, o  l'ordine  dell'efiftenza  delle 
cole  ,  o  la  potenza ,  che  le  fa  efidere  , 
oil  foggetto,  da  cui  fi  traggono.  La 
parola  principiurh  in  Moisè  non  fer- 
ve ,  che  ad  indicare  il  principio  dell' 
efilieuza  :  In  principio  Deus  fecit 
C£lum  tir  terram,  fignifica  .•  al  prin- 
eipio  Lidio  fece  il  cielo ,  e  La  ter- 
ri ,  e  non  già,  com'  Ermogene  tra- 
duceva ;  Iddio  fece  il  ciilo  ,  e  la 
terra  in  un  principio  ,  eh'  tr^  la  me- 
teria  .  Imperciocciìè  quella  paroLt 
principtum  è  impiegata  per  efpri- 
mere  il  foggetto,  o  la  *niieria  Iul- 
la qyale  fi  forma  una  cofa  :  né  fi 
dice  già  ,  che  la  cofa  Cia  formata 
dentro  quel  puicipio,  m^  ch'è  fat- 
ta a  quel  principio,  come  non  Ci 
dice  già,  che  una  medaglia  fi  è  fat- 
ta nell'argento,  ma  cali* argento* 
X  Mot' 


Moiiè  nella  GeneC  fi  propon»  ói  for- 
mar rifiorii  dell'origine  del  moti- 
io,  e  per  efeguir  queft'idea  era  ne- 
ceffario  ,    che  ci  faccfTe    T  enumera- 
zione  de'  principi ,    che  fono   con- 
corfi  ,   per  dir  così,  ad  una  tale  pro- 
duzione :    conveniva    che  nella  fua 
narrazione  Mo/iff  ci  parlaffe  di  Dio, 
eh'  è  il  principio  attivo,   o  la.  cau- 
fa  produttrice    del  mondo  ,    eh'  è  V 
effetto  della  fua  azione,  e  della  ma- 
teria ,   eh'  è  fiata  il  foggetro  da  cui 
eftralfe  il  mondo  .    Se  Moisè  avefle 
penfatóf   che  Iddio  aveffe   tratto  il 
rnotido  da  una  materia  ,  che  gli  fof- 
fe  ftata   coeterna  ,    egli    ci    avrebbe 
parlato  di   una  tal  materia;    e  pure 
ron    ne  parla  ,    dunque  non  efifteva 
prima    della  creazione    del  mondo , 
ed  è  fiat»  tratta  dal  nulla  ,  fecondo 
la  narrazione    di  Moisè.    Ma,   re- 
plicava Ermogene  -t  Moisè  dice  ,  che 
prima    che  Iddio   aveffe    formato  il 
Cielo,    e  la  Terra,    effa  era  infor- 
nie  ,   ed  invifibile  ;    l.occhè  fuppone 
la  fua  preefiflenza,  è  fa  vedere  ch'è 
eterna ,    ed  increata  .     Voi  mi    fate 
un  fofifma  ,  dice  Tertulliano ,    pof- 
ehè  pretendete  di  provare    la  preefi- 
flenza^ dell'eternità    della  materia  , 
perchè  Moisè    dice,    che    la    Terra 
era  .    Ma  non  fi  può   forfè  dire    di 
una  cofa    eh' effa  è,    fubilo  chv    ha 
ricevuto  l'efiftenza?  Q^uefte  parole: 
la  materia  era  non    fuppongono   fé 
non  l'efiftenza  dell»  materia,  e  non 
già    la  ragione    per  eui  efirte  ;    per- 
locchè  n'una  cofa    nella  narrazione 
di    Moisè    autorizza    l' opinione   di 
Ermcf^erie  full' eternità   della  mate- 
ria.   Ma  finalmente,  diceva  Ermo- 
gene ,    la  Scrittura  non  dice    in  al- 
cun luogo ,   che  la  materia  fia  fiata 
tratta   dal    nulla  .    La  Scrittura   ci 
dice  ,  rifponde  Tertulliano  ,    che  la 
materia  ha  avuto    un  principio,    e 
per  confeguetìza    è  fi  .ta    tratta    dal 
nulla.   Se  il  mondo  foffe  fiato  trat- 
to da    una  materia   preefiftente,    la 
Scrittura  ce  io  avrebbe  detto,    co- 
me ci  ha  detto  ir  tutte  le  altre  pro- 
duzioni .    Quando  Moisè  ci  raccon- 
ta la  produzione  delle  piante,    egli 
}e  tira  dalla  terra ,    quando  ci  tiar- 
ra  la  produzione  dei  pefci ,  li  trag- 
ge  dalle  acque  ec.     Il  paffo  medefi- 
mo   ek'  Ermogcne  cita    in  fuo  vaa- 
taggio ,    annichila  i  fuoì  principi; 
poiché  Moisè  dice  in  quel  paffb,  che 
la  terra   era  informe ,   imperfetta  > 
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loccfiè  non  può  convenire,    che  aà 
un  etTere    imperfetto ,    e  tf4tto    dal 
nulla.     Riguardo  poi  alla  ditficoltà 
di  Ermogene    full*    ptrmiffione  del 
male,  fapponèndo  che  il  mondo  fia 
fiato  creato  da  un  EfTerc  perfettiifì- 
rtio  ;    Tertulliano    rifponde  ,    che  il 
male,  il  quale  è  nel  mondo,  non  è 
contrario  né  alla  bontà,  ne  all'on- 
nipotenza di  Dio,    poiché  verrà  un 
tempo,  che  tutto  farà  nell'ordine  . 
Quefia  rjfpofta  è  decifiva,  principal- 
mente   contro   Ermogene-,    il    quale 
riConofceva    l' autorità    dc-ih  Scrit- 
tura, e  della  rivelazione.     Coloro, 
che  attaccano  la  bontà  di  Dio,  fen- 
za  fapere  quale  fia  il  piano  ,    che  l' 
Ente  Supremo    fi    è   propofio    nella 
creazione  del  mondo  ,    non  poCono 
opporre   che  fofifmi  .     Il  Clerc  non 
ha  fatta  giurtizia  s  Tertulliano  y  cir- 
ca il    metodo    Con  cui   confuta  Er' 
mógene  ;  e  pare  anche  ,  the  il  Clere 
non  abbi.i  ben  comprefa   la  difficol- 
tà di  Ermogene  i  il  quale  non  attac- 
cava direttamente  la  polfibilità   del- 
la creazione  ,  ma  proponeva  le  dif- 
ficoltà di  Conciliare    la    permiffìone 
dei  male    colli  creazione .     Tenui- 
liann  fi    è    favìamence    riftretto    in 
quefii  limiti  ,    e  non  ha  fiabilita  la 
neceffità  della  creazione,   fulla  qua- 
le non  cadeva  alcun  dubbio  ,  poiché 
Tertulliano  tratta  da  opinione  nuo- 
va l'opinione  ,  che  fuppone  la  ma- 
teria eterna,  locchè  per  dirlo  di  paf- 
faggio  fa  vedere  quel  ,  che  fi  debba 
penfare  della  veracità  ,    o  dell'  eru- 
dizione   di    coloro,    che    afficurano 
con  tanta    confidenza  ,   che  la  crea-  ' 
rione  (?ra  fconofciuta    nei  primi  fe- 
coli  .    Si  vuole,    cìx' Ermogene  ab- 
bia creduto  ,    che  il  Corpo  di  Gesù 
Crifto  foffe    nel  Sole,   e  che    i  De- 
tnonj  fi  di fciogli eranno  un  giorno  , 
e  rintreranno  in  feno    della  primi- 
tiva materia  . 

ERMOGENIANO  ,  Giurifcon- 
fulto  del  IV.  fêcoio  ,  autore  di  uti 
Compendio  del  dritto  in  fei  libri  , 
e  di  una  Raccolta  delle  Lei^^i  deW 
Impero  fotto  Onorio  e  Teodojh .  E- 
gli  con  quefte  due  Opere  refe  fervi- 
gio  alla  Giurì fprudenza  caduta  nella 
decadenza ,  come  tutte  le  altre  arti  • 
1.  ERMOLAO  ,  giovane  Mace- 
done,  uno  de'  paggi  ò^  /tlejfandro  ^ 
congiurò  contro  quefto  Principe  1' 
anno  328.  avanti  G.  C  Un  giorno  , 
che  fegulvà  quello  conquilUiore  al> 
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ià  caccia ,  vide  un  cinghiale  »  che 
veniva  vtrfo  di  loro,  gli  lanciò  il 
fuo  giavellotto  ,  e  lo  uccife  .  ^lef- 
f andrò,  oftelo  per  effere  flato  pre- 
venuto ,  lo  fece  battere  .  Ermolao 
volendo  vendicar  queft'  affronto  con- 
giurò con  alcuni  funi  compagni  di 
pugnalare  il  Re  di  Macedonia.  U- 
no  di  effi  agitato  da'  rimorrt  ,  che 
gli  caufava  quefto  delitto  ,  avendo 
•rivelato  il  loro  fecreto,  Aleffandro 
li  fece  arrecare ,  e  dimandò  loro 
■^uale  ragione  aveffero  avuta  di  con- 
giurare contro  la  vita  del  loro 
Principe  .  Ermolao  gli  dilfe  „ .  eh' 
j,  elfi  erano  ftanchi  di  eflere  trattati 
,,  come  fchiavi  ,.  e  di  vederlo  ver-, 
^,  fare  ne\  fuoi  furori  il  fangue  de' 
„  fuoi  nimici  i  più  cari,  e  de' fuoi 
,,  fervitori  i  più  fedeli**.  Gli  rim- 
proverò nel  ttiedcfimo  tempo  la  ma- 
nia ,  che  aveva  di  voler  paffare  per 
figliuolo  di  Giove  .  Ah fj andrò  tKtcX- 
tò  pazientemente  qUefti  diverfi  rim- 
proveri ,  lo  fece  applicare  alla  tor- 
tura, e  condannare  a  morte.  W  Fi- 
lofofo  Cali  [iene  ,  amico  d'  Ermolao  , 
fu  arreftato  nel  n>edefimo  tempo , 
C  Vedi  Calisteve  ). 

i.  ERMOLAO  BARBARO,  rei/ 
BARBARO  n.  x. 

\  ERMONDANVILLE,^<?rfiHER- 
UONDAN VILLE  . 
^ERNANDEZ,    Vedi    HERNAN- 
DEZ  . 

•ERNESTO,    Vedi    i.    MASN- 
FELD. 

ERO ,  famofa  facerdoteffji  di  Ve- 
rtere ,  abitava  prefTo  l'  Ellefpoiito  . 
Leandro  giovane  d'  Abido  ,  che  U 
amava  ,  paffava  tutte  le  fere  a  nuo- 
to il  fexio  di  quel  mare  per  vifi- 
tare  la  fua  amante,  la  quale  accen- 
deva nella  lommità  di  una  torre  un 
fanale  per  dirigerlo  nelle  tenebre 
della  ootte;  ma  una  notte  di  bur- 
rafca  eflendofi  eftinto  il  lume  Lean- 
dro s'annegò  nel  paflaggio  ,  ed  Ero 
fi  penò  per  difperazione  nel  mare , 
e  s'  annegò  . 

I.  ERODE  IL  GRANDE  ,  o  1' 
■Afcalonita  ,  così  chiamato  perchè  e- 
Ï*  d'  Afcalona  Città  della  Giudea  , 
Jiacque  l'anno  71.  avanti  1' era  cri- 
ftian»  di  /Ìntipatro  Idumeo ,  che 
gli  procurò  il  governo  della  Gali- 
lea .  In  prindpio  fegui  ilpartitodi 
Bruto  e  di  Cajfto  i  me  dopo  la  loro 
tnorte  abbracciò  quello  A^  /Intoni» ^ 
che  Io  fece  «leggere  Te(r4f et ,  «  do- 
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pò  Re  della  Qiudea,  ranno  40.  «< 
vanti  G.C.  Antigono  fuo  competitore: 
effendo  flato  uccifo  tre  anni  dopdi 
per  ordine  del  Senato  egli  reftò  pa- 
cifico poflefTore  del  fuo  regno  .  Allo- 
ra egli  fposò  Marianna  figliuola  di 
Aleffandro  figlio  d'  Arijlobulo  .  Un 
altro  Ariftobulo  fratello  di  queft» 
Principefla  ottenne  il  fómmo  facer- 
dozio  j  ma  Erode  avendo  conceputo 
della  gelofia  contro  di  lui  lo  fece 
annegare  l'anno  35.  avanti  G.  C 
Cinque  anni  appretto  quefto  barba- 
ro fece  morire  Trcano  avo  della  Re- 
gina fénza  che  la  fua  età  di  80.  an- 
ni, la  fua  nàfcita,  e  la  fua  dignità 
Io  poteffero  falvare  .  Dopo  la  batta- 
glia d'Azio,  in  cui  Antonio  fuo 
protettore  fu  fconfitto  ,  andò  a  tro- 
vare Augujloy  che  allora  era  a  Ro- 
di ;  e  feppe  così  bene  fargli  la  cor- 
te ,  che  quefto  Principe  lo  acoolfe 
nel  numero  de'  fuoi  amici  ,  e  gli 
conferve  il  regno  degli  Ebrei.  Al 
fuo  ritorno  in  Giudea  fece  morire 
Soemo  per  avere  rivelato  a  Marian- 
na ,  che  Erode  gli  aveva  dato  or-^ 
dine  di  ucciderla,  fé  Auguflo  lo  a- 
veffe  condannato,-  (^  Vedi  6.  Gio- 
SEFFO  )  »  e  l'anno  18.  fece  morire 
Marianna  fteffa ,  che  aveva  amato 
con  una  paflìone  eftrema  .  Dopo  la 
fua  motte  ebbe  de'  rimorfi  violenti 
del  fuo  delitto,  e  divenne  come 
frenetico  a  fegno,  che  fpelfo  co- 
mandava alte  fue  genti  di  chiamar 
la  Regina,  come  fé  foffe  ftata  an-» 
Cora  in  vita  .  Quéffa  difperazioae 
Io  gettò  in  una  malattia  crudele  , 
rè  ricuperò  la  fua  fan  ita  ,  che  per 
far  morire  Ale_Oandra  madre  di  Ma- 
rianna  .  Il  marito  di  fua  forelIaXj- 
tome ,  tutti  quelli  della  razza  degli 
Afmonei  ,  tutti  i  fuoi  amici ,  tutti  i 
Grandi ,  fubito  che  gì'  davano  qual- 
che fofpetto  ,  perdevano  la  vita  fen- 
za  alcuna  forma  di  giuftizia  .  Queftp 
tiranno  moftrò  pertanto  qualche  u- 
manità  negli  orrori  della  pefté,  e 
della  fame  ,  che  devaftarono  allora 
la  Giudea  .  Fece  fondere  tutta  la 
fila  argenteria  ;  e  vendette  i  mobili 
più  rari  ,  e  più  preziofi  del  fuo  ga- 
binetto  per  follevare  la  pubi iea  mi- 
feria  .  Aggiunfe  a  quefte  belle  aito- 
ìii  quella  di  far  rifabbricare  il  Te'm- 
pìd  r  anno  19.  avanti  G.  C.  ,  ma 
ofcurò  la  gloria  di  quefto  colla  fab- 
brica d*un  teatro  ,  e  d'un  anfitea- 
tro, in  cui  di  cinque  anni  in  cin- 
X    a  citte 
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'ì^e  anni  fece  celebrare  de*coi«biit- 
Jimenti  in  onore  d'  Auguflo  .   Que- 
^' ìmperadore  vi    fu  così  fenfibile  , 
fhe  nel  fuo    fecondo    viaggio    della 
)Biria  gli  diede  la    fovranità   di    tre 
nuove  Proyinpie.  La  gratitudine  di 
^rode  fu  portata  allora  fino  all'em- 
pietà ;    poiché  fece    fabbricare    ima 
Città  e  un  Tempio    al    fuo  benefat- 
tore ,  come  ad  un  Dio.  /Ìu;*u/io  gli 
^jccordò  tutto;  e  qualche  tempo  ap- 
preffb  avendo    accufato    appreifo    di 
lui  i  fi)o)    due    figliuoli    /liejjaneiro 
(fd  Ari/lobulo^    C  f^edi  Giocondo) 
pbbe  la  permiffione    di    punirli  ,    fé 
fofTero  colpevoli  .  Quefìo  mofìro  Ç\- 
tibondo  del  fangue  de'  fuoi    propij 
^gliuoii  li  fece  ftrozzare    entrambi  , 
jn  quefto    incontro   Avgufto    difTe  , 
per  quanto  fi  pretende  ,    chs  voleva 
nOer  pnntvjlo  il  pçrco  di  Erode ,  che 
il  fuo  fi'liuolo      Quefto  barbaro  fé- 
jgnn  ò  la  fua  crudeltà  con    una    efe-f 
cuzione  non  meno  orribile.    A  Be- 
telemme     era    nato    il  Meffia  ,    efTo 
fpcdi  de'   foldati     nel     territorio     di 
quella  Città»  e  de'  fuoi  confini  con 
pfdioe  di   pafTare  a  fil  di  fpada  tutti 
I    fi^.iuoU    marchi  ,    che    foffero    al 
diffotto  de' due  anni.    Era  colma  la 
fua  mifura.     Erode  morì   mangiato 
(la*  vermi  due   q  tre    anni    dopo    la 
^jafcita  di  G.  C.  d'  anni  70. ,  de'  qua- 
^i  n'aves  regnato  40,    Siccome    fa- 
peva  ,  che  il  giorno  della  fua  morte 
doveva  eHe^e  una  fella   pegit  Ebrei, 
prdu.p  che  fi  chiudeffero  nel  ciico  i 
principali    della     nazione    per    farli 
jnorire  nel  ,momento  ,    che    farebbe 
per  fpìrare,    affinchè  ogni     famiglia 
avcTe  delle  lagrime  a  verfare  ;    ma 
quèfl'  ordine    non    meno    orribile  , 
che  rtravagante  ,    non    fu  efeguito  . 
Çrederebbctl    che     quefto    fcellerato 
aveffe  degli  adulatori  ,  e  degli  entu- 
fialii  ?  La  Ina  grandezza  abbagliò  tal- 
mente alcuni  imbecilli  ,  che  lo  pre- 
fero pel  MtiKia  ;  e  quefto  è  quello, 
che    diede    luogo     alla    fetta     degli 
Erodiani  .     Erode  fu  il  primo  ,  che 
fmo^e  i  fondamenti    della  Republi- 
ça  Giltdaica.  Confufe  a  fuo  talento 
la  fucceffione  de' Pontefici  ,  indebo- 
lì il  Pontificato,    che    refe    arbitra- 
ïio  ,  e  fnervò  l'  autorità-    del   confi- 
plio  della  nazione  ,    che  non  fu  piìj 
niente .    Frattanto  quefta    fteffa    na- 
jtione  ebbe  al    fuo  tempo    un    certo 
juftro  pel  credito  ,  che  Erode  aveva 
Ì|>pre(Ìo  à" Auguflo^  per   la  m^gni» 
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ficcnza  della  fua  Corte,  e  per  i« 
fabbriche,  ch'egli  erefle  .  La  fua 
ftoria  ha  fomminidrato  alcuni  argo- 
menti di  difputa  a'  letterati  .  Effi 
hanno  fopraitutto  cercato  di  deter- 
minare di  quale  nazione  egli  fof- 
fe  .  L'  opinione  pih  comune  è  fon- 
data fopra  un  numero  grande  di  pA- 
dri  ,  e  di  autori  antichi,  e  partico- 
larmente fopra  l'autorità  à\Qi»fef' 
/o  ,  che  lo  fa  Idumeo  ,    e  Io   nomi- 


na foreiUero  .    Molti    moderni    fo- 
flengono  ,    che  quantunque  foffe  o- 
riginario  dell'  Idumea  ,  era  Ebreo  di 
nafcita  ,  perchè  fuo  padre  ,  e  fuo  avo 
avevano     abbracciato     la      religione 
Giudaica.    Peraltro   gì' Iduniei    più 
d'  un  fecolo  prima  d'  Erode  aveva- 
no abbracciato    la    fteffa    credenza  , 
Siccome  fpsffb  col  nome  di  Ebrei  fi 
intendevano  quelli  folamente  ,    che 
erano    nati    nella    Provincia     delh 
Giudea  ,   e  che  gli  altri  erano  chia- 
mati foreftieii,    fi    può  credere    che 
Giojeffa    psrlafle    per    rapporto    alia 
prima  fignificazione  .    Poiché  gli  E- 
vodiani  prendevano  Erode  pel  Mef- 
fia ,  npn  fi  può  dubitare,    che    non 
foTe  Ebreo  di  nafcita  ,   niente  nojj 
effendo  piti  chiaro  fra  quella  nazio- 
ne ,  che  retrazione  Ebraica  del  lo- 
ro   liberatore .    Quella    queftione    è 
ampiamente    trattata  in  Torniel  ,    e 
in  Saltano  t    che  fono  di  fentimeri- 
to  contrario  .    Il  primo  fortiene  ,  che 
Erode  era  Ebreo,  ed  il  fecondo,  che 
era  fore  Hi  ero  . 

Î.  ERODE  ANTIPA  ,  figliuolo  di 
Erode  il  Grande^    fu  tctrarca    dell* 
Galilea  dopo  la   morte    di    fuo   pa- 
dre .  Effe  aveva  fpofato  la  figliuola 
di  Areta  Re  degli  Arabi  ;  ma  effon- 
do   divenuto    amante    di    Erodiade 
moglie  di  fuo  fratello,    glie    la  ra- 
pì, e  ripudiò  la  fua  moglie  legitti- 
ma.   Areta    per    vendicar    queft'af* 
fronto  gli  moffe  guerra,    e  le  trup- 
pe d'  Erode  furono    fpeflb    battute  . 
GJi    Ebrei    credettero,    che    quella 
fconfitta  fofTe  un    calligo  del    cielo 
a  motivo    della   morte  di  S.  Giam- 
batijìa  ,    che  facrificò  al  furore  del- 
la fua  amante  per    una   compiacen- 
za   fcellerata .     Dio    vendicò    que- 
lla morte  ;    perchè    Erode    acculât© 
di  aver  voluto  fufcitare  alcune    fol- 
Icvazioni    in    Giudea,    né    potendo 
giullificarfi     appreflb  Caligola ,    che 
peraltro  non  lo  amava  ,  fu  relegato 
^  lÀont  con  SroiiUd^  ,   dove  mpf 
ri- 
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tirono  tatti  due  miferibilinettté . 
Quelio  è  qatìV  Erode  y  cui  fu  fpe- 
dito  G.  C.  d*  PiiMo. 

ERODE  AGRIPPA  ,  Vedi  AGRIP- 
PA n.  1 

ERODE  ATTICO,  ^edi  ATTI- 
CO n.  1. 

EKODIADE,  forella  del  Re  A- 
gréppi  y  e  in'.<|;iie  di  Filippo^  ulti- 
mo fi^'tiuolo  di  Erode  il  Grande  , 
«hbandonò  fuo  ntariio  per  fpofare 
Erode  Antipa  fu<i  cognato.  Quella 
•è  coRei  che  dimandò  la  tefta  di  S. 
Ciumbatijìa  ^  p  che  il  fatilo  prc<. 
curfore  ie  riraproverav»  il  fuo  a- 
duUerio .  Efla  {^x  efiliata  a  Lione 
con  fuo  marito  ^  ed  ivi  morì  verfo 
r  anno  40.  di  G.  C.  Pretcndcfr ,  che 
r  Imperador  Caligola  avendo  f«pii. 
IO,  che  era  forella  di  Agrippa  ^  le 
ftceffe  offrire  il  fuo  richiamo,  e  che 
fifpondetTe  generofamente  :  che  poi-i 
$'è  eff.t  aviva  avuto  parte  alle  pro- 
sperità di  Erode ,  noft  voleva  ab» 
kandonarlo  nelle  fue  difgrazje  . 

1.  ERODIANO,  primogenito  di 
Odenato  ,  fovrano  di  Palmira  .  Suo 
padre  avendo  prefo  il  titolo  di  Re 
nel  z6o.  gli  diede  lo  fleffu  titolo,  e 
r   Imperador    Galieno    vi     aggiunfe 

3ueito  di  Augufto.  Erodiano  era 
i  un  carattere  dolce  ed  ummo  i 
m\»  dato  alla  mollezza  ed  a^  piaceri . 
Sao  padre ,  che  lo  amava  appaffio- 
natamente  ,  s!r  diede  tutto  ciò  che 
avea  trovato  ài  più  preziofò  ne'  te- 
fori  di  Sapore^  e  mife  nel  fuo  fer- 
faglio  le  più  belle  femmine  di  que- 
llo Re  Perfiano.  Zenobia  mnx'x^xìM  dr 
Efodiano  non  potendo  foftener  T 
idea  che  egli  fui cederebbe  ad  Òde- 
nato  in  pregiudizio  de'  tre  figl infi- 
li ,  che  effa  aveva  avuti  òt  queffo 
Principe,  impegnò  per  quanto  fi  dif- 
fe  Meonio  ad  «fTaffinafe  il  padre  ed 
i  '^  iuolo.  Erodiano  aveva  porta- 
"1  ;.  titolo  di  Re  per  4.  anni,  e 
qjc;;a  di   Imperadore  per  tre. 

1.  EROr  lANO  ,  Storico  Greco  y 
p»fsò  la  ntafiginr  parte  della  foa  vi- 
ti a  Roma,  dove  fu  imp-egato  itr 
«Î  v.'fi  mrinifteri  della  Corte  e  della 
r'jii7ia  .  ViflVdopo  il  regno  di  C<7T»- 
modo  fino  a  quello  del  ttrzo  Gor- 
iziano.  Abbiamo  di  lui  una  Sroris, 
<n  otto  libri  dalla  morte  di  Marc'* 
Aartlio  fino  a  quelle  di  MaJJimo  9 
di  Balbino.  Il  fuo  (Me  è  elegante  ; 
ma  manca  qualche  volta  di  clattea- 
't  Bc   Ulti,  •  lojiratttittu  in  quel-» 


li  f  cYie  rirguardano  la  Geografìa  « 
Non  data  gli  avvenimenti  ,  né  fi 
fentire  la  onneflìone ,  che  hanno* 
fra  loro.  Non  ha  elevazivne  nelU 
maniera  di  penfare  ,  né  cuuofcenzl 
delle  profondità  del  cuore  umano  . 
Viene  acculato  di  effere  flato  trop- 
po favorevole  a  Mj/fimino  ,  e  trop- 
po poco  ad  Aleffandro  Severo .  / , 
Capitolirtó  non  fa  ordinarianv>nte , 
che  cop  are  la  fua  floria  .  Angelo 
Poliz.iano  fu  il  primo,  che  traduflfè 
queft'  Opera  in  Latino.  L'  Abate 
hìongìult  ce  »e  ha  dato  una  ele- 
gante Verfione  inFrancefe,  publica- 
la  nel  1700. ,  e  riftampata  nel  I745t 
in  II.  L'edizione  la  più  flimata  ài 
.  queft'  autore  è  quella  d*  Oxforcf 
1699.  1704.  in  8.  ,  o  d'  Edimbourg 
1714.  in  II.  Eflfa  è  Greca  e  Latina  , 
ed  arricchita  di  note  .  Abbianlo  sn> 
Cora  di  lut  una  fpw.ie  di  Grammati- 
ca De  numeri f  y  che  ft  trova  cott 
quella  di  Teodoro  prelTo  Alcio  ì^ói» 
in  fol. 

ERODOTO  ,  il  padre  della  Sto- 
ria ,  nacque  in  AlicarnaflTo  nella  Ca.' 
ria  l'anno  484.  avanti  G.C.    Il  fuor 
paefe  era  in  preda  alla  tirannia  ;  e- 
gli  io  abbandonò  per  andare  a    cer- 
care la  libertà  nelT  Ifola  di  Samos^ 
da  cui  viaggiò   in  Egitto  ,    in    Ita- 
lia ,  e  in  tutta  la  Grecia  .  Ritorna- 
to alla  patria  fece  fcacciare  il  tiran- 
no Ligdami  ,    ma  quello  fervigio  , 
il    quale    non    doveva    ifpirare   ch« 
della  gratitudine,    eccitò  V  invidia 
contro  di  lui  .  Fu  obbligato  di  paf-' 
far  nella  Grecia  .    t*er    farvifi  cono- 
fcere    fi    prefentò    a*^  giuochi  Olim- 
pici ,    e    vi    leffe  la  fua  vT/or/^,    I» 
quale  fu  talmente    applaudita,    cHe^ 
ft  diede  il  nome  delie  nove  Mafe  a 
nove    libri ,    che    la    compongono  •• 
Quefl'  Opera  contiene  ,  oltre  la  fto- 
ria  delle  guerre  de'^P^rfianf    ebntro' 
i  Greci    dal    regno    di    Ciro    fino    a 
quello  dr  ferfe  ^  quella    della  mag- 
gior parte  delle  altre  naaioni .  Ero- 
doto   la     terminò    al    tempo    d«'ll» 
guerra  del  Pclnpoonefo  ,  e  la  fcrif- 
fe  in  dialetto    Jonico.    Si    ha  detto 
di  lui  ,  che  era  fra  gli  Storici    ciò  r 
che  Omero  k    fra  i  Poeti  ,    e  DemO' 
/lene    fra    gir  Oratori.     La    lode    h 
troppo  forre.  U  fuo  flilc  è  pieno  di 
grazie,   di  dolcezza  e    <fi    nobiltà  ; 
ma  i  fatti  oon  fono  fjiiipre  ni'  be- 
ne fcelti  ,  né  veri.    Rapporta  deli- 
favole  ridicole,    e  de'  fatti    per  «" 


*erli  fnteH  x  dire  ,  ma  cfae  avrebbe 
ftito  meglio  di   non  riportarli .    E- 
glî  è  agli  occhi  de'Fllofofi  tanto  il 
|>adre  della  menzogna  >  quanto  quel- 
lo  della  ftoria  .  Le  edizioni  miglio- 
ri di  effa  fono  ftate  date   da  Giaco, 
mo  Gronovio  ,  1715.  in  foi.  ;  da  Tom- 
mafoGale^   Londra  1679.    in    fol. , 
da    Wejfelingio ,    Amfterdam    1763. 
in  fol.  ,  e  Giafgou  1761.  9.  Voi.  ia 
8.    DuRyer  l'ha  tradotta  in  France- 
fe  3.  Voi.  in  iz.    Il  dotto  M.  Lar- 
ther  ne  ha  fatto  flamp^tre    una  Tra^ 
duxjone  più  fedele  in  7.  Voi.    in  8. 
Secondo  il  Porcacchi  fu  queHo  Sto- 
rico tradotto    in  Italiano    da  Remi- 
gio  Fiorentino  ,  ma  non  fi  ç  mai  ve- 
duta quefla  Traduzione.    Lo  traduf- 
fe  bensì  il  Conte    Matteo   Bojardo  , 
e  fu  ftampalo  in  Venezia  nel  1365. 
in  8.  da  Lelio  Bariletto  .  Poto  buo- 
na è  quella  Traduzione.  La  lingua, 
e    lo    ftile   fono    ìnfoff'ribili ,    e    in 
molti    luoghi     confidcrabilmente   è 
mancante.    Ottima  è  quella  di   Ve- 
rona non    ha    molto    fatta    infìeme 
cegli  altri  Scorici  Greci  17^^.  in  4. 
Qjnefta  Traduzione  è  ,ldi  G  tulio  Ce- 
fare  Recelli .    Se  gli  attrjbaifce    al- 
tresì un&  Pita  di  Ornerò^  che  viene 
in    fegujto   «Ila    nona    Mufa ,     ma 
qnefto  fcritto  è  d'  un' autore  più  re- 
cente . 

EROET ,  Fedi  HEROET  . 
1.  EROFILO  ,  celebre  Medico 
Greco  ,  ottenne  la  libertà  di  diifec- 
care  i  cotpi  ancora  vivi  de' rei  con- 
dannati a  morte  .  Egli  portò  U 
fcienza  dell*  anatomìa  mollo  lungi  , 
viveva  verfo  l'anno  570.  avanti  G. 
e.  Cicerone  ,  Plinio ,  e  Plutarco 
parlano  di  lui  con  elogio  . 

a.  EROFILO,  maniicaUo,  fu  un 
ìmpoftore  ,  il  quale  fi  fece  vedere  a 
Homa  al  tempo  di  Giulio  C efare  . 
Dicevafi  nipote  di  C.  Mario-,  e  fep- 
pe  cos)  bene  perfuaderlo  ,  che  la 
maggior  parte  delle  Comunità  ,  e  de* 
corpi  della  Città  lo  riconobbero  per 
tale;  ma  Cefare  lo  fcaccìò  da  Ro- 
ma .  Vi  ritornò  dopo  la  morte  di 
queft' Imperadore  ,  e  fu  tanto  ardi- 
to per  intraprendere  di  eft^rminare 
il  Senato  ,  che  io  fece  uccidere  nel- 
la prigione  ,  in  cui  era  ftatochiufo  . 
F.ROLD ,  Vedi  HEROLD  . 
ERGNE,  nome  di  due  Matema- 
tici Greci  ,  Uno  chiamato  il  Pee- 
ehio  ,  e  l'  altro  il  Giovine  .  Il  pri- 
pK)  /xorfva  verfo  iVaniro  10©.  ^van- 


ti  G.  C.,  ed  era  difcepolo  di  Cnf^ 
bìo.  Eçli  non  fi  limitò  alla  teoriii 
delle  meccaniche;  ma  ne  fece  l'ap- 
plicazione nella  coflruzione  delle 
macchine  .  Abbiamo  ^ì  lui  un  li* 
bro  tradotto  in  Latino  fotto  qoc- 
fto  titolo:  Spiritalium  liber ^  1575. 
in  4.  ,  che  fu  tradotto  in  Italia- 
no da  Giambatifla  Afeoti  d'  Argen!- 
ta  con  altri  4.  Teoremi  belli  e  cu- 
riofi ,  e  con  il  modo  di  far  fali- 
re  un  canale  d'  acqua  viva  o  mor- 
ta in  cima  d' ogni  alta  torre ,  in 
Ferrara  pel  Baldini  1589.  104.,  e 
in  Bologna  1647.  »"  4«  ì\  Comindi' 
ni  ne  cominciò  un'altra  Tr3!Ìuz.io- 
ne  ,  che  poi  fu  fatta  da  ÂitffindrQ 
G/or^/ d' Urbino  ,  ove  fu  ltamp»ta 
da  Bartolomnteo  j  e  Simeone  Ragufio 
fratelli,  1591.  in  4.  Scrilfe  in  oltre 
fugli  Automati  in  libri  1.  tradotti 
in  Italiano  da  Bernardino  Baldi 
colle  note  a  Venezia  I589-  in  4. ,  ^ 
per  Giambatijia  Bertoni^  i6oi.  in 
4.  Erone  il  Giovine  è  autore  d'  un 
Trattato  dell'  Arte  e  delle  Macchi- 
ne militari  ,  tradotto  in  Latino 
nel  1571.  da  Baraci.  Si  trovano 
quefte  Opere  fra  gli  antichi  mate- 
matici ,  itampate  al  Lovero  ,  1693. 
in  fol.  Noi  ignoriamo  iii  qua]l 
Itempo  egli  vivefTe  . 

EROPE,  moglie  à" Atreo  ^    cedete 
te  alle  follecitazioni  di  Tiejle  '^  e  n 
eblie  due  figli  ,  che  Atreo  fece  man- 
giare in  Un  convito  al  loro   proprio 
padre . 

EROPO  C  ^ropus  ),  figliuolo 
di  Filippo  ].  Re  di  Macedonia  y 
montò  lui  trono  elTendo  ancora  fan- 
ciullo. GriUirj  volendo  profittare 
di  quefta  minorità,  attaccarono,  e 
disfv'cero  i  Macedoni  /ma  quedi  a- 
vendo  portato  il  giovane  Re  ali» 
te(!a  dell'armata,  queOo  fpettacolo 
rianimò  talmente  i  follasti ,  che  ri- 
mafero  vincitori  verfo  l'anno  S98. 
avanti  G.  C  Quefto  Principe  re- 
gnò circa  35.  anni  con  molta  gloria. 
EROS  ,  liberto  di  Marc'  Antonio 
il  triunviro.  f^edi  queft' articolo. 

EROSTRATO ,  o  ERATOSTR  A- 
TO  ,  uomo  ofcuro  d*  Efefo  ,  volen- 
do rendere  celebre  il  luo  nome  nel- 
la poflerità  bruciò  il  Tempio  di 
Diana ,  una  delle  fette  maraviglie 
del  mondo  l'anno  356.  avanti  G.C> 
Gli  Efes)  fecero  una  legge  ,  che  proi- 
bk-va  di  pronunziare  il  fuo  nome  ^ 
Quefl*  legge  fingolare  invece  di  prò-- 
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durre  wd  talee/ïétt.^  fervî  airinte»- 
zione  dello  fcelleratc  ,  efjnAo  que- 
llo fiato  uri  mezzo  di  fp&rgere,  e  di 
perpetuare  la  fua  memoria. 

ERPENIO  ,  o  d'  ERP  (  Tom- 
?n<7/o),  nacque  in  Gorcum  nell'O- 
landa l'anno  I584' •»  e  s'applicò  al- 
lo itu  dio  delle  linpue  Orientali  a 
perfuafìone  di  Scaligero  .  Viaggiò 
una  gran  parte  dell'Europa,  fi  fer- 
mò lungo  tempo  a  Venezia  ,  perchè 
vi  travò  molti  Giudei  ,  ed  alcuni 
Maomettani,  che  lo  aiutarono  nel- 
lo Audio  ,  che  egli  fece  delle  lia- 
gue  Araba,  Per/ìana,  Turca,  ed  E- 
tiopa  .  Ritornato  al  fuo  paefe  nei 
1613.  fu  fatto  Profeflofe  delle  lin- 
gue Orientali  a  Leida,  dove  morì 
nel  1(514,  Lafciò  molte  Opere  fo- 
pra  l'Arabo,  fopra  rEbreo  ec.  nel- 
le quali  fi  offerva  una  profonda  co- 
gnizione di  que/ìe  lingue.  Le  prin- 
cipali fono:  1.  Grammatica  Araèa^ 
Leida  i/$36.,  i6%6.,  1748.  in  4  fti- 
mata  .  1.  Grammatica  Ebraica^  Lei- 
da 1659.  3.  Grammatica  Siriaca^  e 
Caldaica  ,  Leida  1659.  4.  Gramma- 
tica Greca  ,  LeicU  i6<5i.  5,  Pfalte- 
riurn  Davidicum  Siriacum  cum  l^ef- 
fione  Latina  ^  Leida  l6ji.  in  fol., 
edizione  arricchita  di  carte  geogra- 
fiche e  genealogiche .  7  IjocxAani 
fabule  (&  Arabum  adagia  cum  in- 
ttrpre-tatione  latina  &  notis  ^  Am- 
fterdam  16^6  in  4.  Quefto  era  un 
uomo  laboriofo,  di  uno  fpirito  vir 
vace  ,  di  una  memori^  eltefa  ,  at- 
taccato a'  fuoi  libri,  e  alla  fua 
patria,  che  ricusò  tutte  le  oftl-rt»  , 
che  gli  furono  fatte  per  attirarlo  in 
Sjiagna,  e  in  Inghilterra  .  Vedi  Ei,- 
Macim  . 

ERRERA,  redi  HERRERA  . 

ERRI  C  Pellegrino  degli  ),  Mode- 
nefe.  Paffato  a  Roma  13  pofe  al  Ser- 
vigio del  Cardinal  Cortefe .  Qiiindi  nel 
1545-  ottenuto  il  titolo  diCommif- 
fario  Apoftolico  torsoTene  a  Mode- 
ra ,  e  valendpfi  dell'autorità  ,  che 
la  fuA  carica  allor  gli  dava,  andò 
per  forprendere,  e  per  far  prigione 
«5me  reo  di  errori  contro  la  fede 
Pilippo  (talentino  ^  il  quale  però  av- 
vertitone in  tempo  erafi  già  colla 
ftjga  fottratto  al  pericolo  .  L'  Erri 
allora  fi  riconduiTe  a  Roma,  ove 
dopo  la  morte  del  Cardinal  Cortefe 
palso  al  fervigio  del  Cardinal  Cor- 
naro ._  Avuti  diverfi  benefizi  Eccle- 
htiiiii  h  rinunziò  nel  1348.  a  Pw- 
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h  Roncaglia  fuo  nipote  .  Tornato 
V  Erri  in  patria  col  titolo  di  Cava-. 
liere  conferitogli  dal  Duca  di  Fer- 
rara fi  occupò  ad  iftanza  del  fuo  Ve^ 
fcovo  Egidio  Fpfcarari  nella  verfio- 
ne  de*  Salmi ,  che  poi  fu  Campata 
col  titolo:  Salmi  di  DavM  tradot- 
ti con  bellijftmo  fitle  dalla  lingua 
Ebrea  nella  Latina  -t  f^olgare  dal 
Sig.  Pellegrino  Erri  Mjodenefe ,  e 
dal  mede/imo  con  molta  dottrina  e 
pietà  dichiarati ,  Venezia  1573.  in  4. 
Qjjeft'  Opera  fa  conofcere  ,  quanto 
fois'  egli  verfato  nella  cognizione 
delle  lingue  Ebraica  e  Greca,  e  ne- 
gli fìudj  facri .  Finì  di  vivere  ia 
era  di  64.  anni  a'  !?•  Marzo  del 
Ï  575.  Nella  Biblioteca  Modersefe  del 
Tirabofchi  fi  hanno  più  copiofe  no- 
tizie di  lui . 

ERSAN  ,   redi  HERSAN  .      , 

ERSENT,  redi  HERSENT. 

ERSILIA  ,  figliuola  di  Tazjo,  Re 
de'  Sabini .  Romolo  la  prefe  per  lui  , 
quando  i  Romani  rapirono  le  Sabi- 
ne .  Suo  padre  avendo  dichiara- 
to la  guerra  a  quefto  Principe  eO- 
fa  fece  in  modo  ,  che  quelli  due  Ri 
fecero  la  pace ,  e  fposò  Romolo  . 
Quello  cflendo  difparfo  ,  credette 
che  {o^e  morto ,  e  n'  ebbe  un  do- 
lore cosi  grande ,  che  Giunone  per 
confolarla  la  fece  anch'  effa  falire  al 
Cielo,  dove  quefta  Principeffa ritro- 
vò fuo  marito.  I  Romani  le  eref- 
fero  degli  altari  foCto  il  nome  di 
Qtiirino  ,  e  di  Ora . 

ERY  CTeodorico  di  ^  ,  celebre 
ChirurgQ  del  XVK  fecolo  ,  nativo 
di  Parigi  ,  fu  impiegato  dal  Re 
Francefco  I.  a  curare  i  maUti  nella^ 
fua  armata  d'Italia.  Erp  andò  in. 
leguito  a  Roma,  e  vi  guarì  un  gran 
numero  di  malattie  Veneree  coll'u- 
fo  delle  fregagioni  .  Ritornato  a 
Parigi  tentie  lo  fteflb  mretoda,  e 
morì  li  \z.  Maggio  1597»  Si  ha  di 
lui  uà  Trattato  De  morbii  venereis  ^ 
che  è  filmato. 

I.  EK  YCEYRA  (J^ernando  de  Me- 
nefes  ,  Conte  di  ") ,  nacque  in  Lisbo- 
na n«l  1614.  Popò  di  aver  cavato 
ne'  fuoi  primi  lìudi  il  gufto  delia 
buona  letteratura  ,  andò  a  prendere 
in  Italia  delle  lezioni  dell'arte  mi- 
litare .  Ritornato  nella  fua  patria 
fu  fucceffjvamente  Governatore  di 
Fenica  ,  e  di  Tanger^,  Configgere  di 
guerija ,  Gentiluomo  della  Camera 
dell'Infante  Don  Pedro ^  t  Confi-, 
X    4  glit- 
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glìpre  dì    ftuto  .     Nel    me?i?o    delle 
occupazioni  di  quefti    diverfi    poHi  , 
il    Conte    d'  Frfceyra    trovava    de* 
momenti  a  dare  alla  lettura  ,  e  alla 
compofrzione .    Si   pvh  confultsrs  il 
eternale    forefìtern    del  1757.    fopra 
le  fue  numerdfe  Opere      Lp  p»-ìr!ci- 
pali  fono  :    1.  I.a  Storia  di  Tanf^er 
Campata  in  fol.  nel  1713     a.  Ls  Sto- 
ria del   Portogallo  dal    \6i\o     fino  al 
l<557.  in  1.  Voi.  in  fol.     3.  La  l^ita 
di    Giovnnni  I.    Re    di  Fortogalh  . 
QueOi  diverfi  libri  fono  utili  perla 
cognizione  della  Storia  del  fuo  paefe  . 
a.  ER  YCEYR  A  (^Fmncefco  Saverio 
di  Menefes  ,  Conte  di  ")  ,  pronipote 
del  precedente  ,    ed  erede  della    fe- 
condità di  fuo  bifavolo  ,  nacque  in 
Lisbona  nel  1671.  Egli  portò  le  ar- 
mi con  diftinzionc  ,   ed  ottenne  nel 
175«;.  il  titolo  di  Maeftro  di  campo 
generale  ,    0  di  Configliere  di  guer- 
ra ,    e   morì  nel   1743.  di  70.  anni  . 
Co'lPtterati  egli  non  era  grande  fì- 
gnore,  ma  uomo  di  lettere,    fciol- 
to  ,  pulito  ,  comunicativo  .  Papa  Be 
nedetto  XI li.    lo  onorò  di    un  Bre- 
ve ;  il  Re  di  Francia  gli  donò  il  Ca- 
talop,o  della  fua  Biblioteca  ;  V  Acca- 
demia di  Pietroburgo  gf  indirizzava 
le  fue  memorie  ,•  ed  una  parte  degli 
Seri  tori  di  Francia,  d'Inghilterra, 
dMialia,  ec    gli  facevano  omaggio 
delle    loro  Opere.    I  fuoi    antenati 
gli  avevano  lafciisto  una  Biblioteca 
fcclta,    e    numerofa ,    che  aumentò 
d^    15000    Volumi ,    e  1600.    man-^- 
fcritti  .  1  a  fua  carriera  Ietter.iria  fu  . 
com.Mura  da  più  di  cento  Opere  dif- 
ferenti ;  e  le  più  conofciute  in  Fran- 
cia fono  :    1.  Memoria  foffya  il  va- 
lore delle  monete  di  Portogallo  dal 
pvincip'o   dilla    'Monar'hia ,    'n    4'. 
1738.     Î.  Rjftejjioni  fopra  gii  fìudj 
accademici .    3.  ^^.  paralleli  di  uo- 
mini^   e  11.  di   donne  illufìyi  .     4 
La  Fnriade  ,  Poema  eroico  con  del- 
le ojfervarjoni  fopra  le  regole    del 
Poema  epico  ,  1741.  in  4     Fra  i  fuoi 
rianofc-itt'  fi  trovatio    delle  diluci- 
dsziori  fopra    il    numero  XXII.   in 
occafióf.e  di  11.  forti  di  monete  Ro- 
mane cfl>rte  al  Re  ,    e  dilTotterrate 
\r,  L'sbona  addì  la.  Ottobre  1711   , 
nel  qua!  giorno    queflo  Principe    «- 
veva    11.  anni    compiti.    L'autore 
con  altrettante  D-ffertazioni   prova, 
che  il  nimtro  !•».  è  il  p'ìi    perfetto 
di  tutti.  Simili  puerilità  fi  trovano 
qualche  volta  nelle  telle   più  fane. 
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ERVART  ,  P'ed!  PERVART. 
ERVE',  l>'edi  HERVE\ 
ERVET  ,  Fecf/  HERVET. 
E  R  V  E  Y  ,  r^edi  H  E  R  VEYt- 
ERZIO,  Fedi  HERZIO. 
ESACO,  figliuolo  di   Priamo^   e 
di  Alixotoe  ^    amò  talmente  la  nin- 
fa Efperia  ,    che    abbandonò    Tr  ja 
per  feguirla  .  EfTendo  la  fua  amante 
flata  morficata  da  un  ferpcnte    mo- 
rì da  quefla  morficatura  ;    ed   Bfaco 
per  difperszione  fi  precipitò  in  ma- 
re ;    ma   Tetide     lo   tr^ormò    ia 
ftnergo  . 

ESAÙ',   figliuolo  d*  7//7ffo ,  e   di 
Rebecca  ,  nacque  nel  1836.  avanti  G. 
C.  co' capelli  re  (fi  ,    e  pelofo  .    Elfo 
vendette  a  Giacobbe  fuo  fratello  ge- 
mello il  fuo  diritro    di    primogeni- 
tura ,    e  fi  ammogliò  con  varie  Ca- 
nanee contro  la  volontà  di  fuo  pa- 
dre .    Quefto  rifpettabile  vecchio   tr 
vendogli  ordinato  di  andare  alla  cac- 
cia per  apportargli  di  che  mangiare 
gli  promife  la    fua  benedizione  ;   fé 
non  che  Giacobbe  per  accortezza   di 
fua  m.'idre  la  ricevette  in  fua  vece; 
e  allora  i  due  fratelli  s'inimicarono 
infieme  ;  ma  fi  riconciliarono  dopo  . 
Giacobbe  ^\  ritirò  prefTo    fuo  rio  La- 
bano  ver  evitare  la  collera  di  Ef.ii^ 
indi  fi  riconciliarono  infieme  ;  dopo 
di  che  l£faii  ritiroffi  a  Seir    nelT  I- 
dumea  ,  dove  moì  nel  1710   avanti 
G    C    in  età  di  «17.  anni  ,    Ufcian- 
do  iM-''  rumerofi{ri»r:-.   pol^erità  . 
F<^PURN  ,  l/edi  H'  SBURN  . 
E"^r^   TEE,  l^edi  LESCAILLE. 
ESCAMN  ,  f'edi  GARDE    C  M- 
tonio    ^fc.iHn ,    e    non  Efcalin   Ba- 
ron d    I    ■) 

ESr  A!  OTJENS  (  Guglielmo  ')  , 
fcabino  di  Toof»  nel  1316.  -,  ha  re- 
^fo  il  fuo  nome  offervabilc  nella  flo- . 
ria  con  una  commedia  divota  .  Ef- 
fendo  in  perfetta  fnità  fi  fece  fare 
funeb^'  efeqtiie  reUa  Chcfa  de' Do- 
menicani Ji  que^a  Città  ,  dove  fi 
trovarono  gli  fc-\b'ni  fuoi  Colleghi 
CO"  un  numeio  grande  di  altri  in- 
vitati a  quefta  cirimor,ia  ftra<irdina- 
ria  .  La  rapprefentazione  non  pote- 
va e(r,'te  più  natii  ale  ,  perchè  era  e- 
gli  Rcf'  difiefo  fop'a  un  c;«taIetto» 
colle  m.^i.i  ccngiupie,  e  circondato 
da  qi»arants  torcie  accefe  .  Finitala 
mefTa  fi  d^ede  l' incenfo  intorno  al 
falfo  morto  col 'e  preci  ordinarie  . 
Non  reftava,  che  a  metterlo  fotto 
terra ,  ma  il  fuo  zelo  non  fi  eflen. 
de- 
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étv%  (îno  lì  .  Fu  dunque  po/?o  die- 
tro iir  alttr  mjfìS'orL'  ,  da  iUve  fi 
ritirò  qualche  tempo  dopo.  InJi  i- 
wodo  abb»ndon3to  qncfto  veftito 
rtorr-.m-'tf»  r*»"  riprendere  la  fua  to- 
gi  n  ritornò  a  cala  fua  ac- 

ci Ja'  fuoi  coîJeçhi  •>  «  d* 

ai:..  Î    che  ritenne    a  pran- 

zo. Furon  fatti  div^rfi  giudizi  f<>pra 
qneffa  azione;  gli  uni  la  trattava- 
no di  fuprrftiiione  ,*  gli  altri  ia  tro- 
vavano d'vnta^  e  cj'pace  di  eccitare 
vivamente  nell'anima  la  memoria 
della  morte.  L' Arcivefcovo  era  al- 
lora affenie  da  Tolof*  ;  al  fuo  ri- 
torno radunò  un  Concilio  provin- 
ciale rei  fuo  Palagio.  La  queflione 
fu  agitsia  in  tre  feflìoni  di'  Vefco- 
vi  fufrra<;aaei  ,  e  dagli  Abati  dei  la 
provincia  ,  e  fu  fatto  un  decreto  , 
che  proibiva  a  tutti  i  fedeli  nella 
eftenf!«;ne  di  quefto  Arcivefcovato 
di  imitare  una  (ìmile  cirimonia  fot- 
te pena  di  fcomunica  .  Frattanto 
Cvr/o  V.  la  rinnovò  in  Ifpagna  ico. 
anni  dopo  • 
E<;CARROT,  f'cdi  LESCARBOT . 
f.SCHASSlER,  f«rf»  LESCHAS- 
SIER. 

ESCHILO  ♦  nacqae  in  Atene  d» 
una  delle  piti  illufiri  famiglie  dell' 
Acrtca ,  e  fegnllò  il  fuo  coraggio 
nelle  giornate  di  Matitona  ,  di  Sa- 
lamioa,  e  di  Platea  ;  ma  è  meno  ce- 
lebre pe'  fuoi  combattimenti ,  che  per 
U  foe  Porfìt  drammatiche .  EiTo  per- 
fezionò la  Tragedia  Greca  ,  che  #*- 
fpi  aveva  inventata  .  Diede  agli  at- 
tori una  mafchera  ,  un  abito  più 
decente  1  un  calzare  più  alto,  cbìa- 
Biato  coturno ,  e  li  fece  compa'ire 
fop'a  tavole  unite  infì  me  per  for- 
marne on  teatro  ;  poi«hè  prima  eflì 
recitavano  fopra  una  carretta  .-:m.bu- 
lante,  come  alcuni  de'noftri  com- 
medianti di  campagna  .  E/chilo  re- 
gnò fui  teatro  fino  a  ciò,  che  JTo/b- 
r/r  gli  difputò  il  premio  ,  e  '1  fupe- 
rò.  Queflo  vecchio  non  potè  fofle- 
nere  raffronto  di  effere  flato  vinto 
da  un  giovane  ;  e  però  fi  ritirò  alla 
Corte  di  Gierone  Re  di  Siracufa  ,  il 
protettore  più  ardente,  che  aveffero 
allora  le  T.rttere.  Si  racconta  ,  ch^ 
•gli  perdere  la  vita  per  un  acciden- 
te r„„  .,,.(^^„  Uj^  giorno,  che 
^  (tmpagna,  fi  dice,  che 

iciò  cadere  una  tartaru- 
-  '  r-a  la  fua  refla  calva,  chr  a* 
»..a  refo  pfr  ana  pietra ,   Il  Votr 
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ta  morì  dal  colpo  verfo  i  anno  477*.. 
avanti  G.C.  Ciò  almeno  è  quanto 
rapL^ortano  tutti  gli  floricì ,  e  ciò' 
che  fiamo  «  bb'igati  a  ripetere  dopo 
di  loro,  da  timote,  che  quefìo  Ar- 
ticolo non  fembri  tronco  a  colo- 
ro, vhe  fi  pa  cono  de'  piccoli  rac- 
conti quafì  fempre  favolofi .  A  noi 
fembr*  ,  che  l' Aqnla  abbi»  una  vl- 
fla  troppo  acuta  por  non  didingue- 
re  la  teffa  di  un  uomo  dalla  punta 
di  uno  fcoglio  •  Per  rinforzare  an- 
cora il  marav'gliofo  fi  aggiunge  , 
che  un  aflrologo  aveffe  predetto  ad 
E/chilo^  che  morrebbe  per  U  cadu- 
ta d'una  cafa  ,  e  che  per  queflo  fi 
teneva  quafi  fcmpre  in  rafa  campa- 
gr.a.  Dt  90.  Tragedie^  c'ie  Efchilo 
a'. evi  compofie,  non  ce  ne  rimango- 
no più  A\  fette:  Prometeo  ì  i  Sette 
davanti  Tebe  ,  i  Perfiani  ,  Agamen- 
none ,  le  Eumeni  di  ,  j  Suhffìic  beva- 
li ,  i  Cefori .  Efchtlo  ha  della  'uMi- 
mità  ,  e  dell'  energia  ,•  ma  fpefTo  cte- 
genera  in  gonfiezza  ,  e  in  rozzezza  « 
Le  lue  pitture  offrono  de'  tratti 
troppo  grandi  ,  e  delle  immagini 
noo  troppo  fceltc  ;  le  fue  finzioni 
fono  fuori  della  natura,  e  mtìflruofi 
i  fuoi  perfonaggi  .  Egli  fcriveva  da 
energumeno  ,  e  per  dir  tutto  ,  da  uo- 
mo ubbriaco  ;  e  perciò  fece  crede- 
re ,  che  egli  bevclTe  meno  alla  fon- 
tana del  dio  de'  verfi  ,  che  a  quella 
del  dio  del  vino.  La  rapprefenta- 
zione  delle  fue  Eurnenìdi  era  cosi 
terribile,  che  fece  fchiacciare  molti 
rag.^zzi,  e  difperdere  delle  femmine 
gravide  pel  terrore  ,  e  pel  tumulto 
che  causò.  Le  edizioni  migliori  di 
quefle  Tragedie  fono:  quelle  di  En- 
rico Stefano  ,  1557.  in  4-  »  e  di  Lon- 
dra 1663.  in  fol- ,  di  Stanley  con 
degli  Scoi)  Greci  ,  una  ^erftone  La- 
tina ,  e  àc*  Commentar]  pieni  di  f- 
rudizione.  Quella  di  Paw  ,  Aja 
I74"ì.  a.  Voi.  in  4.  è  meno  flimata  ; 
roa  quelia  di  Glaltow  174^  a.  Voi. 
in  8.  è  preziofa  per  la  bellezza  de!-  ^ 
la  efecuzione  .  Ne  fu  flrmpata  uaa 
Tradux.'one  Francefe  ,  elegante  e 
f.'dele  ,  Parigi  1770.  in  8.  falla  da 
M.  /e  Pranr  di  Pnmpignano  dell* 
Accademia  France  fé  . 

ESCHI NARDI  (Fr.7»«/fo),  Ro- 
mano ,  e  Gefùtta  illuftre  del  fcco- 
loXVIL  ScrifTe  diverfe  Optre  or 
fotto  il  fuo  nome,  or  fotio  il  fin-, 
to  di  Cojlanzp  AmichivoU ^  apparile-, 
nenii  all' Aftronomi»  ,    «il' Oitict., 
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e  ad  «Itre  pxrti  della  Fifica,  delle 
quali  può  vederfi  il  Catalogo  preflb 
il  anelli  Voi.  II.  pag.  26i. ,  ficco- 
jne  pure  due  Opere  full'  Aychitettu- 
ra  civile  ,  e  Julia  militare  .  La  fua 
Defcrtzjone  di  Roma  ,  e  deir  Ap^ro 
Romano  fu  riftampata  con  molte  Ag- 
I  giunte   diìV  AhMo  Ridolfino  l^enutf 

in  Roma  1750.  Di  quello  dottifli- 
ino  ,  e  giudtziofiffimo  Scrittore  par- 
lano con  molta  lode  il  SotveUo  ,  il 
Tirabofehi  ,  ed  altri  molti . 

I.  ESCHINE,  celebre  Orator  Gre- 
co ,    nacque    in    Atene    l'anno  3f>7. 
avanti    G.   C.  ,    tre   anni    dopo    U 
morte  di  Socrate  i   e  >6.    avanti    la 
nafcita  di  pemq/iene  .Se    fi    pretta 
fede  a  quanto  egli  fcrive  di  fé  ftef- 
f o  ,  egli  era  di  una  nafcita  diftinta^ 
ed  aveva  portato  le  armi  condiflin- 
zinne ,  e  fé  fi  cr»de  a.  Demojìcne  E- 
fehine  era  figliuolo  di   una  cortigia- 
na .  Egli  aiutava  fua  madre  ad  ini- 
ziare i  novizi  ne'  mifterj   ài  Bacco  ^ 
e  correva    le  ftrade    con  eflj  .    Dopo 
fu  Cancelliere  di  un    piccolo  G  udi- 
te di  villaggio;  e  dopo  rapprefentò 
Je  terze  figure  di  una  truppa  di  com- 
jtnediantì ,    che  lo  fcacciarpno  dalla 
loro  compignia  .  Qjiefti  due  raccon- 
ti fono  molto  d'ftere;iti  ,    fé  quello 
di  Demo/iene  k  fslfo,  ferve  a  prova- 
re ,  che  in  tutti  i  tempi  i  letterati 
f«no  Hati  geiofi  gli  uni  degli  altri  ; 
e  che  queRa  gelofi.i  ha  prodotto  ne' 
fecoli  pflfitti  come  nel   fecolo   pre- 
fente  delle  ii^giurie  ,   e  «Ielle  perfo- 
nalità  odiofe  .    Sia  com*  efler  fi  vo- 
glia, Efchine  non  fece  fpiccare  i  fuoi 
talenti ,  chç'in  un'età  molto  avan- 
zata .    Le    fue  declamazioni    contro 
Filippo  Re  di  Macedonia  incomin- 
ciarono a  farlo  conofcere  .  Fu  depu- 
tato a  quefto  Principe  ;    e  il  decla- 
matore trafportato ,  guadagnato  dal 
danaro  del  Monarca ,  divenne  il  più 
dolce  degli    uomini .    Demo/iene   lo 
perfeguitò    come   prevaricatore  ,   ed 
Efcbirte  avrebbe  dovuto  foccombcre 
fenjia  il  credito   di  Eubulo.   Jl    po- 
polo avendo  voluto  qualche    tempo 
appreso  decretare  una  corona  d'  oro 
al  fuo  rivale,  Efcbine  vi  fioppofe, 
ed  accusò    formalmente   Ctefhjonte  , 
che  aveva  il  primo  propofto  di  dar- 
gliela .    I  due  Oratori  pronunziaro- 
no in  quefta  occafione  due  aringhe  , 
che  fi  potrebbero  chiamare   due  ca- 
pi d'  opera  ,  fé  ngn  ie  aveflero  an- 
«or«  più  canute  d' ingiurie ,  che  di 
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tratti  d'  cloquens?»  .  Efcbtnt  ióvitie 
foccombere  ,    e  fu  mandato    in  e|- 
lio  .  Il  vincitore  fece  buon  ufodelr 
la  vittoria,    e    nel   momento,    ch« 
Efebi  ne  ufcl    da  Atene  ,    Demojìene 
gli  corfe  dietro  colla  borfa    in    ma- 
no ,    e  lo  obbligò    ad  accettare   del 
danaro.    Efcbine  (enCìhìie    a   quefto 
tratto  efclamò  :    Come  non   piange' 
rei  io  una  patria^    dove    taf  ciò    un 
nemico  così  genero/o   in  modo  ,    che 
dffpero  di  incontrare  in  altri  luogbi 
degli  amici  ,  cbe  gli  r.7ffomiglino  ? 
Efcbine  andò  a  ftabilirfi    in     Rodi, 
ed  aprì  una  Icuola  d'  eloquenza  .  In- 
cominciò le  fue  lezioni  col    leggere 
a'  fuoi  uditori  le  due  aringhe  ,  che 
erano  fiate  il  tyiotivo  del    fuo    ban- 
do ,    e  furono  dati  de'  grandi  elogi 
alla    fua  ,*  ma    quando  fi    venne   a 
quella  di  Demo/iene  ,  raddoppiarono 
i  battimenti  ,  e  le  acclamazioni  ;  ed 
allora  fu  ,    che  egli  dilfe  quella  pa- 
rola tanto  bella  in  bocca  di  un  ne- 
mico ;    Ab]    cbe  farebbe    adunque  ^ 
fé  lo  ave/le  udito  egli  Jieffo    a    tuo-  . 
nare  ?    Efcbine   fi  difgultò    del  me- 
ftiere  di  Retore  ,    è  pafsò   a  Samo  , 
dove  mori  poco  tempo    appreffb   dì 
75.  anni  •     I  Greci  avevano   dato  il 
nome  delle  Grazie  a    tre  delle    fue 
yfringbe,  e  quello  delle  Mufe  a  nove 
delle  l'ue  Epiftole  .  Quelli  tre  difcor- 
fi  fono  i  foli ,    che    ci    rimangono  . 
Efcbine  più  abbondante  ,  più  orna- 
to ,  più  fiorito  doveva  piuttofto  pia- 
cere a' fuoi  uditori,    che    commuo- 
verli ;  Dsmofiene  al    contrario    pre- 
eiCo,  mafchio,  nervofo  ,    più  occh.- 
pato  incofe,  che  in  parple  ,  li  llor- 
diva  con  un'aria  dì  grandezza,  eli 
atterrava  con  un    tuono     di  forza  e 
di  veemenza  .  Le  Aringhe  di  Ej  e  bi- 
ne fono  fiate  raccolte  con  quelle  di 
Lift  a  ^  d'  Andocide  ,  ti'  U^o  y  di  D/- 
narco ,  d'  Antifone ,   di  Licurgo   ec. 
dagli  Afdi  ,  ISI3-  in  3.  Voi.  in  fol.  ; 
quella  edizione  è  ftimatilfima  .  Quel- 
la di  Fvancfort  in  fol.  ,  che  non  con- 
tiene ,  che  le  Aringhe  dì  Demqfiene ^ 
e  quelle  di  Efcbine  col    Commenta- 
rio :V  U/t>ìano  ^  e  ie  Annotazioni  di 
Girolamo  Wolf  ^    i(îo4.    lo    è  ancora 
di  più  .  L'Abate  Auger  ha  dato  una 
Traduzjone  d'  Efcbine  con  quella  di 
Demojìene  ,  Parigi  1777.  5.  Voi.  in  8. 
Un.i  deae  fue  Grazi  ni    fu  tradotta 
in  Iraiiano  da  un  anonimo,  e  flain- 
pata   in    Venezia  per  Alâo  ^  1597.4» 
Sr,   e  liti*  altra  «ontro  Ctefifontt  ^  e 
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fa  Ri/pqfl^  di  Demcftent  da  do  G*n- 
liluorr.o  Fiorentino ,  o  fia  G:yui.7mo 
FfTTo  ,    in  Venezi*  preffo  i   figliuoli 

a.  ESCJJINE,  FilofofoGrfco.  Si 
ignora  il  tempo,  in  cui  viveva . 
Noi  abbiamo  di  lui  de' Dìaiog hi  col- 
'f  Hote  del  it  Clerc  ^  AroHerdam 
1711-  in  3.  f  che  C  unifcono  agli  au- 
jri  cunt  nutis  varicrum  . 

3.  ESCHINE  ,  empirico  d'  Ate- 
ne, fe^uì  gli  errori  de' Montan-illi . 
Infegnav»  che  gli  Apoftoli  erano  fla- 
ti  infpirati  dallo  Sprito  Santo,  e 
non  dal  Paracielo,  che  il  Paracielo 
rromeffb  aveva  detto  per  bocca  di 
montano  più  cofe  ,  e  cofe  più  imr 
portanti  dell'Evangelio. 

I.  ESCOBAR  (^Bartùlommto)t  na- 
to aSiviglia  nei  1558  d'  una  famiglia 
diflinta  ,  vendette  quafi  tutti  i  beni 
luoi  per  dlHribuirli  a'  poveri  .  A- 
ziimato  dal  fervore  di  portare  il  Van- 
gelo fra  gli  infedeli,  pafsò  all'  In- 
die,  dove  prefe  l'abito  di  Gefui- 
ta .  Le  fue  fatiche  ccrrifpofero  al 
fuo  fervore,  e  morì  (aatamente  a 
Lima  sei  1^14.  Abbiamo  di  lui  uo 
gran  numero  ck  Sermoni  in  Latino 
per  un  avvento  ,  per  una  quarcfìroa, 
per  le  fefte  di  Noftro  Signore  ,  ec. 
Vi  fi  vede  un  uomo  alimentato  co» 
la  Sagri  Scrittura  ,  e  co'  Santi  Pa- 
dri ,  ma  I' effere  privo  d' eleganza  lo 
confina  nell'ofcurità  delle  fìiblio* 
teche  . 

j.  ESCOBAR  CMiir/ntfd' 5,  Fon- 
datrice della  RecoUeziooe  di  %,Bri~ 
g/ds  in  Ifpagoa  ,  nacque  ftj  Vaglia- 
dolid  li  8,  Febbraio  1554. ,  e  morì 
in  concetto  di  fantità  li  9.  Giugno 
J-^H-  I'  Padre  da  Ponte  fuo  Con- 
feffore  lafc'ò  morendo  delle  MtmO' 
rie  in '«orno  la  yita  di  queOa  donna  > 
che  fono  Hate  flampaie  in  Ifpagnuo- 
lo  con  un  titolo  pompofo  in  fol., 
e  che  fono  molto  rare  .  ( 

3.  ESCOBAR  (,/!ntonio^^  dell» 
illuflre  famiglia  di  M€ndoz.a,  Ge- 
fnita,  nacque  in  Vagliadoltd  nel 
ISS9-  «  e  morì  nel  1669.  di  Bo.  an- 
ni .  Fu  buon  ReligioCo ,  e  cafift» 
peflirao  .  E'  autore  di  molte  Opere, 
le  più  conofciute  delle  quali  fono  i 
fnoi  Commentarj  fopra  la  facrs 
Scrittura^  Lione  1667.  9-  Voi.  in 
fol. ,  e  la  fua  Teologia  morali  ,  Lio- 
me  iA6}.  7.  Voi.  in  fol.  ,  m  cui  aU 
lino 
firiflctpi  iti  no* 


"*  •«''>•  /.  VOI.  in  101.  ,  in  CUI  3 
larga  nn  poco  troppo  il  cammii 
^ÌU  (aluw,  Kuoi  firiflcipi  di  m 
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raie  furono  raeflì  in  ridicolo  da  Ps» 
fcal  .  Elfi  fono  comodi  ,  rra  1'  E- 
varìgelio  profcrivr  ciò  eh' è  como- 
do ?  Non  bifogna  frattanto  credere» 
che  quella  forra  di  Opere,  quantun^ 
tj'je  cetiamt'nte  riprenfibili  ,  abbia- 
no fatto  tanto  male  ,  quanto  lo  han- 
no pretefo  alcuni  xelaoti  ;  poiché  i 
leuer^^tt  iolo  le  leggono,  o  le  j^en- 
ti  di  cofcienza  ,*  e  pli  uomini  di(- 
foluii  ,  o  l;bertini  non  fi  occupa- 
no in  efle  .  „  Io  non  ho  conofciuto 
,,  alcun  uomo  di  catt'va  viti»  ,  dice 
„  un  autore  giud^zinfo,  che  abb'a 
„  letto  molto  i  Csfini  •  e  non  ho 
„  conoi^iuto  né  un  grande  Cafifla  , 
„  né  un  grande  leggitore  di  cafilli  » 
„  che  fia  fiato  uomo  di  cattiva  vir 
„  ta  ^^.  IJn  gioriK,  ,  che  un  certo 
riformatore  declam.\va  contro  i  Ca- 
filti  troppo  comodi  alla  prefenza  di 
un  EcclefiaHico  rjfpettabile  5  e  gli 
dimandava  qual  autore  folTe  d'  uppo 
leggere  per  la  morale  :  Legane  ,  gli 
rifi>ofe  ,  Caramucte^  ed  Ç.fcebar  , 
ejft  ancora  fono  troppo^  feveri  per 
vpi .  Diceafi  di  lui  ,  e/»'  eglt  compe- 
rava il  bene  del  deh  caro  per  fé  , 
e  lo  dava  a  buon  mercato  agli  al  fri . 

ESCOT ,  P'edi  LESCOT  . 

1.  ESCOUBLEAU  CFrancefco  d')  , 
Cardinal  di  Sourdix  ,  /\rcivefcov(>  di 
Botdeaux  ,  meritò  la  porpora  pe'  fer- 
vi*) ,  che  la  fua  famiglia  aveva  refi 
ad  Enrico  IV. ,  e  foprattutt  »  per  le 
fue  virtù  ,  e  per  la  fua  pietà  .  Leon 
XI.,  Paolo  V.  ,  Clemente  Vili., 
Gregorio  XV.,  Urbano  Vili,  gli 
diedero  delle  dimoftrtjsioni  diflinte 
della  loro  amicizia,  e  della  loro 
(lima  ne'  differenti  viaggi  ,  che  egli 
fece  2  R<ima  .  Il  Cardinal  di  Saur- 
ais convocò  nel'  1614.  un  Concilio 
provinciale  .  1  decreti ,  e  gì  atti  di 
querto  SJnodo  fono  »na  tefìimonian- 
za  delio  zelo,  di  cui  era  animato 
per  la  difciplina  Ecclefu'Hca  .  Mori 
nel  ì6x%   di  53.  anni  . 

a.  ESCOUBLEAU  QEnrrico  d')  , 
fratello  del  precedente,  fuo  fucceffb- 
re  nell' Arcivefcovato  di  Bourdcaux, 
aveva  meao  gulto  per  le  virtù  Epi- 
fcopali  ,  che  per  la  vita  del  corti- 
giano, e  del  guerriero.  Egli  f^B"' 
Luigi  XIJl.  all'affedio  della  Roc- 
cella  ,  e  il  Conte  d'  Harcourt  a  quel- 
lo delle  Ifole  di  Lerins  ,  che  eglt 
riprefe  fopra  gli  Spagnuoli  •  Q.'iefto 
Prelato  era  di  un  carattere  altiero 
ed  ia>|ieriofo  .  ;il  Puw  à'Effef^on  » 
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GovertiJttore  della  Guicnn*  ,  u«niO 
«on  mena  fiero  dell' Arci vefcovo  di 
Bourdeaux  ,  ebbe  una  viviflìma  dif- 
ferenza con  Itii  ;  e  il  Duca  fi  lafciò 
trafportare  dalla  collera  fino  a  per- 
cuoterlo .  Il  Cardinal  di  Richelieu 
nemico  del  d'  Epernon  prefe  queft* 
«ffàre  molto  a  cuore  ;  ma  Cofpean  Ve- 
fcovo di  Lifieux  raddolcì  lo  fpirito 
del  Cardinale  dicendogli.  „  Monfi- 
„  gnore  ,  fé  il  Diavolo  foffe  capace 
,,  di  dare  a  Dio  le  foddisf;iziont  , 
„  che  il  Duca  d'  Bpernon  offre  fllT 
„  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  ,  Dio 
),  gli  farebbe  mifcricordia  *'  .  Que- 
lla differenza  fu  non  guari  appref- 
fo  termirâta ,  ma  di  una  manie- 
ra ben  umiliante  per  l'  orgogliofo 
d'  Eperr.oìì ,  che  fu  obbligato  a  feri- 
vere  una  lettera  fommefla  alT  Arci- 
vefcovo ^  e  di  métterfi  in  ginocchio 
davanti  a  lui  per  afcolfar  con  gran- 
de rìfpetto  la  riprenfione  fevera  , 
che  gli  fece  prima  di  levar  la  fco- 
munica .  Souvâis  morì  nel  1(545. 
dopo  di  aver  dato  molte  fcene  o- 
diofe  ,  o  ridicole,  (^f'edi  anche  Os- 
pitai n.  30' 

escriva  C  France fco^,  Gefu ita 
Spflgnuolo  ,  nato  in  Va' enea  ,  fu  di- 
ftinfo  neir  Or<^ine  fuo  per  le  fue 
virtù  -,  e  per  la  fua  .irtiviià  alia  di- 
rezione .  Ardea  di  fervore  per  la  fa- 
Iute  dell'anime,  ed  ebbe  la  fel'ci- 
tà  di  rfcondurne  molte  al  dove- 
re .  Abbiamo  di  !ui  :  i.  Un  Tratta- 
to De  quntuov  novifftmis  .  1.  Ty-lcur- 
fus  de  obligatior.ibui  Jìatuf  uniuf- 
cujufque  ,  Queffo  pio  ,  e  dotto  Ge- 
fuir.n  finì  di  vivere  nel  1617.  d'  an- 
ni 87- 

ESCUIAPIO,  Dio  della  Medi- 
cina, giuffa  la  favch  ,  era  figlio  d* 
/{polline  ^  e  della  Ninfa  Ccvonide  . 
Fu  allevato  d.nl  Cph tauro  Chtrone  , 
che  infegnogli  la  Medicina.  Efcu- 
lapio  guarì  con  quefla  fcienza  le 
malattie  piìi  difperste";  ma  dove 
fdegnato  perchè  avea  refa  la  vita  ad 
Ippolito ,  lo  uccife  con  un  fulmi- 
ne.  Efculapio  lafciò  due  figli,  E- 
fculopio  ,  e  Podaliro ^  e  due  fif^lie  f- 
fea  ,  e  Giafo  .  l  Papani  lo  adorava- 
no towre  un  Dio  .  Lo  rapprefenta- 
vano  con  un  baftone  in  mano  cir- 
co'irfato  di  ferpenti,  e  gli  cnnfecr.n- 
vano  il  gallo,  la  capra  ,  ed  il  cor- 
vo. Avea  un  famofo  tempio  in  E- 
pi.lauro  ,  ed  un  altro  in  Roma  in 
un'  IfoU  formau  dal  Tevere  «  Di- 
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cefi  ,  eh*  egli  abbia  inver.tato  II  pfU 
mo  Tarte  di  cavare  i  denti  ;  ma  que-» 
Ili  al  dir  di  Cicerone  d^  Nat.  Deor 
rum  lib.  3.  fu  il  terzo  EfcUlapìo  fi' 
glio  d'  Anfippo  ,  e  d'  /Jnfinoe  .  Oltre 
il  cavar  i  denti  ,  trovò  il  pr'mo  \* 
purga  del  ventre:  fu  feppeliito  fui 
fiume  Li^fio  in  Arcadia.  Il  primo  fi 
fi  dice,  che  ritrovale  il  tafto  per  le 
ferite,  e  cominciafTe  a  fafciarle  ,  TI 
fecondo  fratello  di  Mercurio  ^  fulmi- 
nato ,  e  feppeliito  in  Cinofura.  E' 
queffo  un  sltro  furto  di  Deità  Egi- 
ziane fatto  da'  Greci  per  mezzo  di  i?- 
fiodo  in  grazia  de'  Meffenj  ,  mentre 
Efculapio  fu  di  M;'nfi,  o  fu  un  Re 
di  quella  Città  a  teffimonianza  dï 
Clemente  Alejfandrino  Strovn.  lib.  i. 
11  Senatore  Antonino^  piuffa  Paufa- 
nia  lib.  a.  fabbricò  in  Epidauro  un 
Tempio  alla  Sanità-,  ad  Apolline  j 
e  ad  Efculapio  foprannominat»  gli  E- 
gizj  ,  Sinconiatone  lo  fa  On  Dio  Fe- 
nicio figlio  di  Sidico  una  delle  Ti- 
tanidi  .  La  Fenicia  molte  volte  fu 
parte  del  regno  di  Egitto.  Se  gli 
met  tea  a  piedi  un  Cane .  Vedi  l' 
articolo  Semp  de . 

ESDRA  ,  fiL'liuolo  di  Saraja  e 
fommo  Pontefi  i* ,  che  N.ibuccodo- 
nofcr  fece  morire,  efercitò  il  fom- 
mo faccrdozio  in  tempo  della  cat- 
tività ài  Pabiìonia.  Il  fuo  credto 
sppreflo  Art  a  fer  fé  long  intano  fu  u- 
•lile  alla  fua  nazione  .  Queffo  Prin- 
cipe lo  inviò  in  GerufalVmme  con 
una  colonia  di  Giodei  ;  e  fu  incari- 
cato di  ricchi  regali  pel  tempio, 
che  fi  aveva  incominciato  s  rifab- 
bricare fptto  ZorobTbele ,  e  che  fi 
proponeva  di  terminare.  Arrivata 
in  Gerufaiemme  l'anno  4'<7  avanti 
G.  C.  egli  riformò  molti  abufi  ,•  e 
profcrifTe  foprattutto  i  matMmont 
degl'  Ifrae'iti  colle  femmine  ffranic/- 
re,  e  fi  preparò  a  f^re  la  dedicazio- 
ne della  Città  .  Quefta  cirimoni* 
avendo  attirato  i  piii  cnnfiderabili 
della  nazione ,  Efdra  IcfTe  loro  U 
legge  di  Mnfè.  I  Giudei  lo  chia- 
mano //  Principe  de^  Dottori  della 
legge.  Effo  fu  quello  ,  fecondo  le 
comuni  conghietture ,  che  raccolfef 
tutti  i  libri  canonici  ,  li  purgò  da- 
gli errori  ,  che  vi  erano  ffati  pofti, 
e  li  diftinfe  in  at.  libri  fecondo  il 
rumerò  delle  lettere  Ebraiche  .  Si 
crede  che  in  qucfta  revifione  egli 
cangiò  l'atrtica  feti ttura  Ebràica  per 
foftitBirgli  ri  «rattene  Ebraico  tn»- 
d«r* 
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derno  ,  che  è  Io  RefTo  d«l  Câ!.^;>o  . 
1  Rabbini  aggiungono,  che  egii  m- 
iicuife  una    (cuoia    in    Geruùlem- 
me,    e  che  flabii  ife    dcgl*  interpetri 
^elle  fcritture  per  ilpiegarue  le  dif- 
ficoltà ,    e    per    impedire  ,    che  non 
foìero  alterale.  No»  abbaino  quat- 
tro/Ziri   fotte  il    nome    d''  Ejdrm , 
m  non  vi  lono    che  i   due  primi  , 
eoe  fieno    rjcoifofciuti    per  Canonici 
nella  Chiefa  Latina.  li  primo  è  co- 
lìaniemenie  d'  Efdra  ^   che    vi  parta 
ffeffb  in  prima  perfona;  e  contiene 
la  ftoria  della    libecizione    degli   E- 
brei  ufciti  dalla    Ichiavitù    di  Babi- 
lonia dai  primo  anno    dslla  monar- 
chia ûi^  Céro  fino  al  vigefimodel  re- 
grò    d'  Artajirfe    Longirnano  ,    che 
empie  Io  fpazio  dj  82.  anni  .    Il  fe- 
condo ,    di  CUI  Neemsa  n'c  l'auto- 
re, contiene  una  continuazione  per 
lo  fpzzio  di  ^1.   anno.    Fra    i  libri 
«pocrsfi    del  Vecchio  Teftamento    fi 
trovano  due  alcri  libri  fotto  il  nome 
ài  Efdra  .  Il  primo  che  porta  ii  tito- 
lo di  terio  non  è  che  i;na  ripetiiio- 
ne  de*  due  altri  con  alcune  aggiun- 
te.  Nell'sltimo  fi    trovano    molti 
errori  Ut  molti  fogni  ,  e  molte  vi- 
Coni  .  Stfio  da  Siena,  Dr  i  e  do  y  Mm" 
riatti^  e  molti   Rabbini  attribuifco- 
■o  ad  Efdta  i  due  libri  de'  Pérali- 
pêmtni . 

ESECHfA,/^*///  EZECHIA. 
ESHUSIO,  [^edi  HESHUSIO. 
ESICHIO,  Grammatico  Greco  , 
ii  quale  fecondo  alcuni  autori  è  lo 
Ueffb  di  Efttbio  Patriarca  di  Geru- 
falefime  ,  mot)  nel  «09.  Abbiamo 
di  lui  un  eccellente  Dirionario  Gre- 
€0y  di  cui  Giovanni  /Uberti  ha  dato 
una  buon 4  edizione  nel  1749.,  e 
•U66.  1.  Voi.  in  fol. ,  di  cui  la  fe- 
conda fu  diretta  da  Runckenio  . 
Per  fcntìmcnto  di  Cafaubono  quefla 
è  la  più  erudita  e  la  piìi  utile  di 
luite  le  Opere  dell'  antichità  in 
queflo  genere  ....  Non  bi  fogna 
confonderlo  con  Ejicbio  di  Mileto  , 
di  cui  fi  ha  una  Storia  di  futili  , 
ebt  ft  fono  dtjìinti  colla  loro  eru- 
dnSone^  in  Greco  ed  in  Latino, 
Anverfa  1571.  in  i\. 

ESIODO  ,  Poeta  Greco  ,  nacque 
a  Cumi  in  Eolide,  ma  fa  allevato 
I»  Afcrt  nella  Beoti  a .  Dicefi,  the 
diveni^Te  Poeta  mentre  cuflodiva  le 
P-^5>;«,P«f  «a  particoUr  favore  del- 
le Mufe  ,  di  cui  fu  Sacerdote  fui 
^•ontf  Elicona.    Alçaoi    AUion   lo 
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fanno  più  antico  d*  Omtro  ,  altri  lu» 
contemporaneo,  ed  altri  finalmente 
afferifcono,  ch'egli  ville  lungo  tem- 
po dnjto  di  lui  .   Qu<.*ft' ultima  opv- 
nione  pare    la    foia    ve^a ,    e    f'  ha 
luogo  a  credere,    eh'  Ffiodo   vtvelTe 
circa  loo.  anni  dopo  Omero  l    fiv.co- 
me  ce  ne  aiiìcura  Porfirio  .    Kaccon- 
tafi  ,    eh'  Eftodo  fu    ammazzato  d.\* 
Locrtfi  ,  che  lo  gettarono  in  mare; 
ma  che  il    iuo    corpo    eft'endo    Haio 
portato  in  terra  da'   Delfini,  i    col- 
pevoli furono  fcopcTii  ,  e  puniti  col- 
la morte.     Checché  ne  fia   di    ciò, 
che  fembra   favola    anzi  ,    che    no  , 
il   fatto  fi  è,    che    d'  Efiodo    ci    ri- 
mangono due  Poemi ,    il  primo  ,  e 
p;ii    eccellente    ha    per    titolo:    Le 
Opere  ed  i  giorni  ^    perchè    I'  arte  e 
la  coltura  della   terra    dimandano  > 
che  fi  ofTervi  efattamente  il  tempo, 
e  le  ftagioni .  Efiodo  più  Poeta  che 
Filofofo  ,  vi  fegaa,    come    i    nwìfiri 
facitori  d'Almanacchi  ,  i  giorni  fau- 
fìi  ed  infaulli  .    FrammiTchia  a'  pre- 
cetti   dell*  agricoltura     delle    lezio- 
ni  per  la  condotta  della  vit.i.  Que- 
fio  Poema  ha  fervito    di  modello  a 
Virgilio  per  comporre   le    (uè  Geor* 
giehe  ,  ficcome  lo  teftifica  egli  rtelfo. 
Le  altre  Opere    di  Efiado    tono    la 
Ttcgonia  o  la  Genealogia  de^U  Dei  ; 
e  io  Scudo  d"  Ercole  .    La  prima  di 
quelle  produzioni  non  ha  niente  di 
grande  ,    che  il  fuo  (oggetto  .     EfTa 
è  una  fpezre  di  poema  fenza    arte  , 
fenza     nvenz  one  ,    e    fenza    altra 
grazia  ,    che  quella  ciie  può  conve- 
nire   al  genere    di    fcrivere    medio- 
cre i  perchè  in  quello  genere  E^vdo 
teneva  il    primo    rango.    Dntur   ei 
palma  in  medio  dicendi genere  (^Quin- 
ni.    lib.  I.    cap.   5.  ^  .    Quell'  Ope- 
ra unita  a  quelle    tt'  Omtro  deve  ef- 
fere    riguardata    conte  gli    archivi  , 
e  il  monumento  il    più  ficuro  delta 
teologia  degli  antichi,    e   dell'opi- 
nione che  avevano  de'  loro  Dei .  La 
feconda  Opera    del    Poeta    Greco   è 
Un  pezzo  diflaccaio  di  una  più  gran- 
de,   in    cui    fi    pretende  che  E/»o^o 
celebrava  le  Eroine   dell'antichità. 
tifa  fu  chiamata  lo  Scudo  di  Erco- 
le t  perchè  verfa  intieramente   (opra 
la  delcrzione   di  quello    feudo,    di 
cui  il  Poeta  riferifce    un' avventura 
particolare  .    EftoHo  e  meno    eleva- 
lo ,  e  meno  fublime  di  Omero  ;  ma 
la  (uà    Poefia    è    ornata    ne'  luoRhi 
iu;c«uiûili   d'ornamcato.    Le  edU 
zio* 


ziont  dì  ISfìocio  ,  Amfîerdam  16^7. 
in  8.  e  1701.  a.  Vo!.  in  8.,  che  ii 
tinircono  agli  autori  cum  notis  va- 
fiorumi^  fono  ftimâbili  ,  ma  la  m[- 
gliofe  è  quella  di  Oxford  1737.  in 
4.  Trovafi  eziandio  quefto  Poeta  ne' 
PoetiB  Gy£cì  minores  ,  Cambridge 
J684.  in  8.  Il  ^'ìg.  Eergier  ne  ha 
dato  nella  fua  Origine  desili  dei  , 
Ì768.  Î.  Voi.  in  12.  una  Traduzìio- 
ne  elefante  .  Quella  che  M.  Gin  ha 
pubiicrtta  nel  1784-  merita  lo  fteffo 
elogio  .  Ti*a  le  molte  Traduzioni 
Italiane  d^ E/todo  deefi  annoverare 
ancor  quella  di  Paolo  Bra^^uolo  Mi- 
lizja  publicata  in  Padova,  1765. 
irt  4.  \\  Signor  Abate  Zamagna  , 
già  Gefuita  ,  e  giuffamente  celebre 
per  la  fna  Latina  Poetica  Verfione 
deìV  OdrJJca  d^ Ornerò^  intento  fem- 
'pre  con  lavori  di  tal  forte  a  pro- 
movere gli  fladì  e  delle  Latine,  e 
delle  Greche?  lettere  ir.fieme  ,  ha  tra- 
dotti e  publicati  i  Poemi  à*  Efiodo 
col  titolo:  Hefìodi  Opera  omnia  La- 
tinìs  verftbtis  txpreffa  ^  atque  illu- 
ftrata  a  Bernarde  Z amasia  Ragu- 
fìtio  .  Ex  Re^io  Parmenft  Tj/pogra- 
phio  17^'S' in  4.  E'  quefta  una  del- 
le prù  nobili  edizioni  ufcite  da'  Rea- 
li torchi  di  Parma,  di  cui  V  Italia' 
avrà  Tempre  gluflo  motivo  di  glo- 
ria-fi  .  Nella  {'ita  del  Greco  Poe- 
ta  fi  dicfiiara  i;  Zamagfta  del  fenti- 
mento  di  quelli v  che  reputano  K- 
■ftodo  anteriore  di  età  ad  Ortteïo , 
comb'nando  ciò  ,  che  di  Epodo  ,  e 
di  Omero  d\cQ  Erodoto  nel  Libro  IT. 
delle  fue  Storie  1  con  ciò  ,  che  fé 
rie  legge  nella  tanto  celebre  Croni- 
ca Greca,  incifa  in  un^  delle  anti- 
che tfcrizioni,  o  marmi  Ar-undellia- 
"ni  di  Oxford  . 

■  ÊSONE  ,  padre  di  G i afone ,  fi- 
gliuolo dì  Cretto^  e  fratello  di 
Pelia  Re  d'Jolco  odi  TefTagiia . 
pervenuto  ad  un'  efìrema  vecchiezza 
fu  ringiovenito  da  Medea  ad  iftanza 
'di  Giafone  fuo  marito  . 

I.  ESOPO,  il  più  antico  aalored' 
àpologi  dopo  Epodo  ,  che  ne  fu  I* 
inventore,  nacque  in  Aniorio  bor- 
go della  Frigia  .  Egli  fu  prima 
fchiavo  di  due  Filofofi  ,di  Xanto -, 
e  d'  irimone .  Queft'  ultimo  gli 
diede  U  liberta  .  Il  fuo  fchiavo  l' 
jTv^jif^  allettato  con  una  filofofia  mi- 
la Ji  giovialità,  e  con  un' àìi ima  li- 
bera nella  ferviti  .  I  Filofofii  del- 
i*  Grecia-  fi  «rano  acç^uilfaci  un  no- 
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me  celebre  con  delle  grandi  fentea- 
ze  gonfie  di    grandi    parole.     Efopù 
prele  un  tuono  piìf  fimplice  ,  e  non 
fu  meno  celebre  di  lOro .    Egli  die- 
de un  linguaggio  agli  animali ,  é  a- 
gli  efferi  inanimati  per    ìnfegnar  la. 
virtù  agli  uomini  ,  e  correggerli  de' 
loro  vizi,  è  delle  loro  coCe    ridico- 
le ,'    e  fi  mife  a  comporre   dç%\{  A- 
poltìgi  ^  the  fotto  la  mafchcra  dell' 
allegoria,  e  fotto  le  grazie  della  fa- 
vola nafcoiidono  delle  moralità   u- 
tili ,  e  delle  lezioni  importanti  .  L» 
fama  della  fua  faggezza  fi  fparfe  nel- 
la GreciA  ,  e  ne'  paefi  circonvicini . 
Cvefo  Re  di  Lidia   Io    chiamò   .lUa 
fua  Corte  ,    e  fé  lo  attaccò  con  be- 
nefizi per  tutto    il    redo   della    fus' 
vita  .    Efopo  ivi  fi  trovò   con  Solo- 
fte^    ne   nietio  di   lui    brillò,    anzi 
piacque  affai  più  .  Soione  auftero  in 
mezzo  d'  un»  Corte  corrotta,    Filó- 
fofo  co'  cortigiani  ,  oftefe  Crefo  coji 
utïa  morale  importuna,  mifta  del  fa- 
tto, che  quefti  vecchi  fanienti  met- 
tevano quafi  fempre    nelle    loro    le- 
zioni ,   fu  però  licenziato  .     Efopo  y 
Ctie  conofceva  gli  uoniini  ,  e  ì  gran- 
•di  ,  gli  diffe  :  Solane  ,  non  ci  avvi' 
einiama  a*  Re ,  oppure  diciamo  loro 
delle  cofe  aggradevoti- —  Niente  af- 
fatto ^  rUpofe  il  fevero  Filofofo  ,  non 
diciamo  loro  niente ,  oppure  diciamo 
loro  dell 6  còfe  buone  .  ;.  .  Efopo  ab- 
bandonò di  tratto  in  tratto  la  Cor- 
t*  della  Lidia    per   viaggiare    neUa^ 
Grecia  .    Atene  era  ftata  in    que'  dì 
meffa  in  ifchiavitù  dal  tiranno  Piji- 
fifato-,    e  non  fopportava  il  giogo  , 
che  con  molta  impazienza.  Il  favo- 
Mere    teftimonio  de'  lamenti    degli 
Ateniefi  loro  raccontò  la  favola  del- 
le ranocchie,    che  dimandarono   un 
Re  a  Giove,    Efopo  viaggiò  la  Per- 
fia,  è  l'Egitto,  e  feminò  per  tutto 
la  fua    ingegnofa  morale.     I  Re  di 
Babilonia  ^    e  di  Menfi  fi  fecero  uk 
onore  di  accoglierfo  in  una  manie- 
ra diftinta.    Ritornato  alla  Corte  di 
'Cfefo  ,    quefìo    Principe    lo    mandò' 
fti  Delfo  per  facrificarvi  ad  Apollo . 
Difpiacque  a'  Delfi  pe' fuoi  rimpro- 
veri ,  e  foprattutto  per  la  fua  favo- 
la de'  bafioni  ondeggianti  ,    che   dt 
'lontano  fembfano   qualche    cofa',  e 
che    da    preflb    non    fono    niente  . 
Quefto  paragone  ingiuriofo  li  irrit» 
in  modo,   che  effì  lo    preci  pi  furono 
da  uno  fcoglio  .  Efopo^  benché  fof- 
ie  Filofofo  ,    non  (ipeva,  che  fé'  è 
d' 
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4'  uopo  aver  rfgu*rdf»  de'  Rt  ,  noni 
bi fogna  neppure  offendere  i  popoli  . 
Tutta  la  Grecia  prefe  parte  di  qug- 
f!a  morte  •  Atene  refe  omaggio  si 
tfnrriro  dello  fcbiavo  frigio  alzando» 
gli  una  flatua  magniica  .  Si  riferi. 
fce  una  rifpofta  molto  fenfata  di  E- 
fo^  X  Chilone  uno  àe*  ("ette  Savj 
della  Grecia.  Quefto  Filofofo  di- 
■laodava  al    favAlifla,    qual    era    la 

occupizione  di  Giove Di  abb^tf- 

fart  le  cofi  alte  ^  gli  rifpofe  E/o/jo  , 
ê  dì   aizzare   U  coje    h  affé  .     Que  lì  a 
rifpofta  è    il  compendio    della    vita 
«mina  i    e  la  tavola    ìq  riAretto   di 
ciò  che  accade  agli  uomiai  ,  ed  agi' 
imperi  .    Il  Monaco  Planude  ,  auto- 
re di  un  cattivo  Romando  fopra  E- 
fopo  ,  lo  dipinge  co'  tratti  i  più  de- 
formi ,  e  gli  niega  eziandio  il  libe- 
fo  ufo  della  parola.     Il  dotto  Me- 
tsriac   ha    adi    ben    provato  ,    che 
^ueRo  ritratto    non    e    quello,   che 
hanno  &tto  gli    antichi    del    noflro 
favolila.     A    quefto  Monaco  Greco 
Boi  però  Hamo    debitori    della  Rac- 
eolta  delle  Favole    d"*  Efapo  ,    come 
noi  le    abbiamo.    £^   c«fa    chiara* 
che  egli  ba    ammucchiato    fotto    il 
acme  del  favolila  frigio  molti  apo- 
log:    più    antichi  ,    o    più    moderni 
de'fuot  .     Le  edizioni    miclir»ri  fo- 
co quelle  di  Piantino  ,  15^5-  in  ì6. , 
degli  A/d$  con  altri  favuli  (li  ,   1505. 
?n  fot.,  e  d' Oxford  1718.  in  8.    £- 
fopc  aveva  fcritto  le  fue   Favole  in 
pvofa .    Socrate  ne   mife  alcune    in 
verfì  in  tempo  della  fua  prigionia  ; 
fnt  quefla  verfîone  non  è  pervenuta 
lino  a  noi  .     Q^ueflo    Filofofo  face* 
va  un    gran    cafo    delle    produzioni 
#ello  fchiavo  di  Xanto  .  Piatane  {no 
difcepolo  ,  che  ha  bandito  dalla  fua 
Rcpublica  Omero  y  e  gli  altri  Poeti) 
come  i  corruttori  del    geneie    uma- 
no, vi  ammette  E/opo    come    loro 
•recettore  .     Alcuni    credono ,    che 
Lockwan  tJinio  celebre    fra    gli    O- 
^iWnrali  fia  lo    fleffb    del    noftro  fa- 
^VoliOa  .     Accio  Lucio  Veronef^    mi- 
ft  in  Sonetti    le  Favole   di    ÈTopo  , 
<he   furono     flamp«ti.>     in    Verona , 
^479-  in  4.  fenz»  nonaa  di  ftampaio- 
'*;  Ve  ne  fono  molte  altre  f«>7ì<>or . 
a.  ESOPO  CChdio^,  celebre  com- 
tfnediante  verfo    l'anno    84.     avanti 
C.  C     Hofcto   ed    effo  fono    flati    i 
Ki'glion  attori,   che  fteiìCi  veduti  io 
Roma   .     Efopo    era  eccellente    nel 
.  IWgfco  ,  e  Hofêio  nel  Qo«bìco  .    Ci. 
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ctrone  prefe  xlclle  lezioni  di  decla- 
mazione dall'ano,  e  dall' altro.  E- 
fo^'o  era  di  una  prodigalità  così  cc- 
ceifiva  ,  che  egli  fece  mettere  a  ta- 
vola in  un  pranzo  ,  per  qu.into  feri- 
va Plinio ,  un  piatto  di  terra  ,  che 
colmava  dieci  mila  franchi  .  Egli  e- 
ra  pieno  dì  uccelli,  che  avevano 
imparato  a  cantare,  e  a  parlare,  e 
che  erano  flati  pagati  ognun  di  loro 
600.  lire  .  Efopo  ad  onta  delle  fue 
grandi  fpefe  lafciò  uii'  eredità  ,  che 
vileva  preflo  a  due  milioni  .  Suo 
figliuolo  con  meno  talenti  non  fu 
meno  prodigo  ,•  e  fi  afficura,  che  e- 
gli  fece  bevere  una  volta  a'  fuoì 
convitati  delle  perle  diflillate  .  Que- 
fte  ricchezze  enormi  degl'  iflrioni 
provano  bene  a  qual  punto  di  furo- 
re il  miraiCmo  ,  caufa  e  mifura  del- 
la corruzione  de'  popoli ,  fofle  arri- 
vato in  queJlo  di  Roma,  f^edi  Ro- 
scia. 

ESPAGNAC  C  <^*o.  Giufeppe  d* 
Amarzi t  d-'  Suhuguet,  Baron  d'), 
nacque  a  Brive  nel  1714.  Appena 
giunto  all'età  di  19.  anni ,  che  conp- 
parve  nella  carriera  dell'armi,  e 
vi  fi  fece  ammirare.  Nel  1734.  fi 
difltnfe  in  Italia  ,  e  fu  aiutante  di 
campo  fin  dal  1741.  nelle  cumpagne 
di  Baviera.  Allora  egli  conobbe  il 
Conte  Maurizio  di  Salfonia,  che  fe- 
guì  nelle  campagne  di  Fiandra,  go- 
dendo della  fua  flinta  ,  e  dell'av- 
vantaggio di  fecondarlo,  fia  in  qua- 
lità di  aiutante  maggiore  generale 
d'infanteria,  fiA  come  colonnello  di 
uno  de'  reggimenti  de'  granatieri 
creati  nel  1745.  Onorato  nel  1754. 
del  governo  di  Brefcia  ,  e  di  Bu- 
gei  ricevette  nel  17')7.  l'afpettati- 
va  del  governo  del  palazzo  reale 
degl'  invalidi  ,  il  quale  ottenne  in 
intiero  nel  \y66.  L'  ordine  che  vi 
mantenne»  e  le  , riforme  utili  che 
ha  fatto ,  dimoffrano  che  nefluno 
era  pili  degno  di  lui  di  queflo  poflo 
importaote  .  Finalmente  nel  1780. 
ricevette  il  grado  di  Luogotenente 
Generale  ,  e  morì  li  28.  Febbraio 
1783.  Sempre  occupato  nell'arte  ,pet 
cui  era  nato,  publicò  fucceiTivamen- 
le  le  Opere  feguenti  :  i.  Campagne 
del  Re  nel  1745. ,  a,6.  ,  47-  >»  4^  7  4- 
Voi.  in  8.  j.  Saggio  fopra  la  fcien^ 
Zfl  della  guerra,   1751.  3.  Voi.  in  8. 

3.  Saggio  fopra  le  grande  operai*»' 
m  dalla  guerra  y  17^^.  4'  Vol.  in  8. 

4.  Sftppltrmntç  a'  fogni^  0  Memo. 

rit 
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vie  della  guerra  dil  Marefciallo  di 
Sa/fonia  ^  ìy^j.  Tutte-  quefte  Opere 
dimoftrano  molte  cognizioni  m 'ki- 
plrcate ,  delle  vifte  faue  e  dirette 
dttl'efperienta.  5-  Storia  del  Ma- 
refciallo di  Saffoniay  Parigi  1775. 
a.  Voi.  in  8. 

ESPAGNANDEL  CMatieo  f), 
celebre  fcultore  ,  fioriva  alla  fin  di.'l 
fecolo  XVII.  Qiiatitunque  Prote- 
ûitiî»  abbellì  diverfe  Chiefe  di  Pa- 
rigi. Fr*  le  altre  fi  cita  la  cnrnicc 
dell'  altare  de'  Premonltratenfì  ,  e 
quello  delia  ca»>pL>Ua  della  gran  fala 
del  palsi;io  .  Il  parco  di  Verfaglies 
gli  dcv.>  tno'ti  pezzi  eccellentii  tali 
fono:  Tigvane  t  ll«"  d'Armenia:  un 
Flemmatico '^  due  Termini  rappre- 
fintanti  uno  Diogene  y  e  T  altro 
Socrate . 

1.  ESPAGNE  (^Carlo  d'),  nipote 
di  Ferdinando  de  la  Cerda  ^  genero 
cTi  S.  Luigi  y    avendo  avuto   la  dif- 
grazia  di  perdere  fuo  avo    primoge- 
nito di  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  p'i- 
ma  di  tuo  bil'avo ,    fu  efclufo  dalia 
corona  ,   alla  quale  {ucceJeitc  Tan- 
cio  fecondogenito  di  Alfonfo .    Que- 
ilo  ramo  diferedsro  andò  a  ftabilirfi 
in  Francia  ,   e  Carlo  fu  uno  de'  fa- 
voriti del  Re  Giovanni  ^  ed  ebbe  la 
fp.ida  di  C  .ntedabile  nel  1350.   Ciò 
non    era    per    ricompenfare     i    fuoi 
fervigj  ,  poiché    non    ne  aveva  refo 
alcuno  ;  mi  il  fjo  merito  per   qae- 
fia  carici  fj   la  Tua  nafctta,  e 'l  fuo 
favore  .    Egli  era  <osì  altiero  per  1' 
una,  e  per  l'' altra  ,    che  fi  attirò  1' 
odio    di  C.7v!o  il  Cattivo    Conte    d' 
Evreux ,  e  Re  di  Navarra  .    (^erto 
Monarca  fdcgnato  perchè  il  dcfpa' 
gna  impediva  ,  che   non  gli    venifle 
fatta  giuftizia  a  propofito  di    alcune 
terre,  che  egli  reclamava  ,  rifolvet- 
te  di  farlo  uccidere,    e  menò  cento 
armati     ad    invertirlo    nel    Cartello 
dell'Aquila,  piccola  Città  di  Nor- 
mandia.    Gli    affafTìni    fcalarono  il 
CnHelio,  e  trucidarono  il  Contefta- 
bilo  »el  fuo  Ietto  fra  le    undici  ore 
e  mezza  addì  i^.  Gennajo    nel  1354. 
1.  ESPAGNE   i  Luigia':^  eletto 
jimniiraglio  ili  Francia  nel  1341.  ,  e- 
ra    frat.'Uo    del    precedente .    Servì 
{<i\.lo-  Filippo  IV.  nella  guerra  con- 
tro   gl'lnglefi,    e    folto    Carlo    de 
jfìloit  alla  conquirta  della  Bretagna. 
ïgli  prefe  in  querta  provincia  fopra 
Giovanni  de  Montfort ,   concorrente 
di  Carlo  de  Bloii^  Gucranda   d'ef- 
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falto  ,  e  Dinan  a  patti ,  ma  affedian- 
do  Quimperlè  p^F  mare  gi'  Ingleli 
difGparono  la  fua  flotta  ,  e  fu  ob- 
bligato di  falv.irfi  m  una-  barca  d« 
pefcatore.  Etto  concepì  un  difpet- 
to  così  violento  della  lua  fconfitta  , 
che  obbligò  Carlo  de  Bioii  ,  il  qua- 
le alTediavt  Hennebond  ,  dLd.ttgli 
nelle  mini  due  Cavalieri  Inglefi  per 
fai  loro  tagliar  la  left.»  «Ila  vjIU 
degli  atfediati  ,  e  vendicarfi  in  tal 
Ruifa  fopra  quefti  due  i.ifelici  di 
tutta  la  nazione  .  Carlo  de  Blois  fu 
sforzalo  di  farlo  quancunc^ue  con- 
tro fua  voglia  ;  ma  gli  aiVo  liati  fep- 
per«  liberarli  ,  poiché  fecero  una 
fortita  fopra  un  quartiere  lontano 
dal  luogo ,  dove  erano  curtoiiti  i 
prigionieri;  ognuno  fi  por'.o  all' at- 
tacco ,  e  frattsmo  una  p(»rzioìie  del- 
la giiarrigione  liberò  i  prigionieri 
fenza  ftento  .  Poco  appreffo  Luigi 
ritornò  in  mare  fempre  colla  ven- 
detta in  cuore  ;  ma  la  fua  flotta  fu 
di  nuovo  diffipata .  Viveva  ancor» 
nel  1351.  Suv>  fisliuolo  unico  fu  aC- 
fa(fìnato  per  orjine  di  Pietro  n  Cru- 
dele ^  e  non  lafciò  figliuoli  • 

3.  ESPAGNE    Cil   Cardinal  d'), 
Fedi  MENDOZA    iPistro  Gonz^a- 

Ica:) . 

4.  ESPAGNE Cç/ov:»»ï»/d*),  na- 
tivo del  Delfìdìio  ,  Muiifìro  della 
Chiefa  Francete  di  Londra  nel  fe- 
cok")  XVII.  ,  h^  comp«>rto  varj  Opu- 
fcoli  publicati  nel  i'S70.  e  1674-, 
Aia  1.  Voi.  ili. 12.  lu  elf»  fi  vede 
una  critica  óelU  Bibbia  di  Ginevra, 
e  della  verlìore  An;j!icana  ;  e  prin- 
cipalmente viene  ftimato  quello  , 
che  ha  per  titolo  :  Errori  popolare 
fopra  i  punti  generali  concernenti  l' 
inteltig6nz,t  della  Religione-  Que- 
llo Miniftro  ha  censurato  con  liber- 
tà il  Catechifmo  di  Calvino. 

ESPAGNETCGïova«ni  d'),  Pre- 
ffdentfe  del  Parlamento  di  Bordeaux* 
-diftinto  pe*  fuoi  talenti,  e  per  le 
fue  virtù  ,  è  autore  d' un  Encbiri- 
dion  Pbifica  refìitut£  ,  rtampato  a 
Parigi  nel  1523.  in  8. ,  e  tradotto  ' 
in  Frantefe  fotto  di  queflo  titolo: 
Li  Filosofìa  digli  antichi  riflabili^ 
ta  nella  fua  purità  ^  1651.  in  8.  Il 
nome  dell'autore  è  difegnato  da 
quefte  parole:  Spes  Ktea  eji  in  A- 
gno  ;  in  elTa  fi  trova  un  Trattato 
della  pietra  filofofale  intitolato  :  /Jr- 
caaum  hsrmetics  philofophia..  Que- 
fto  letterato  publicò  ancor*  nel  1616. 
un 
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un  vecchio  n^anofcritfo  in  ?.  ititi* 
to'atoî  Rofajo  delle  guerye  ^  (.ht 
.^ccomrsgno  con  un  Trattato  fopra 
i'  iftituzjone  Ht  un  giovane  Princi- 
pe. Il  publico  fece  un  actogîimento 
favorevole  a  queffe  Opere  diverfe, 
quantunque  a  dir  il  vero  non  fe  ne 
pofTa  csvare  gran   vantaggio. 

ESPAGNOLET,  f'ecii  SFAGNO- 
LETTO. 

ESPARBEZ,  redi  i.  LUSSAN. 

ESPARRON  CC/irlo  d' ArcuOla  , 
Vifconte  d'  )  ,  verfo  !a  metà  del 
fecole  XVI.  Si  occupò  alla  fâlco- 
reria  ,  e  fece  parte  al  publico  de' 
luoi  trattenimenti  in  un  Trattato 
afTai  ftimato  in  4-  «  Roven  1644' 

ESPEI<;SES,/>'t/i/  DESPEISSES, 
e  BAUVES,  e  i.  PAYE. 

ESPEN  C  Zegero  Bernardo  Van  ) , 
celebre  Canonifta  ,  nato  in  Lovanio 
nel  1646.  ,  fi  diede  per  qualche  tem- 
po alla  Teologia  fcolaftica  ;  ma  poi- 
ché queft' arida  fcienia  non  alimen- 
tava abbaftanza  il  fuo  intelletto  ,  fi 
dedicò  allo  ftudio  delta  difciplina 
antica ,  e  moderna  della  Chiefa  . 
Gli  fu  data  la  laurea  dottorale  nel 
1675.,  e  da  quel  tempo  in  poi  in- 
fegnò  quella  fcienza  nel  colle$;io  di 
F i\3i  /Adriano  MI.  Il  merito  fuo  gli 
defìò  contro  alcuni  invidiofi  e  ni- 
mici .  Un  certo  Padre  Deftrant  A- 
go{I:ntano  gì'  imputò  alcuni  enormi 
progetti  in  materia  di  Religione  ,  e 
di  flato  ;  ma  non  avendo  potuto 
provare  la  fua  accufa  fu  corretto  a' 
fparire  .  Una  fcrittura  fopr;»  la 
«onf«gr?.zione  de'  Vefcovi  Ç^de  epi^ 
f copi  s  requtfitif  ad  confecrationem  ) 
deftò  una  procella  «uova  contro  di 
lui  nel  1716.  Parca,  che  approvafTe 
in  queft' Opera  la  confagra?ione  ëel 
Sig.  E/ienoven  Arcivefcovo  d'  Utre- 
cht ,  la  quale  veniva  riguardata  co- 
me non  canonica  .  Qucfto  affare  a g- 
giunto  alla  fua  forma  di  penfare 
folle  queftioni  del  Gianfenifmo  ,  T 
cbbligò  ad  abbandonare  la  fua  cn- 
tedra,  e  Lovanio.  Coftringendolo 
il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Ma'ines 
a  fottofcriverfi  al  formolario  d* /1- 
lejfandro  VII.,  e  alla  Coftituziojie 
tni^etfituf ,  s'  unì  con  quaranta 
EccUfiaftici  del  paefe  per  prefen- 
tare  le  fue  doglianze  all'  Imperato- 
re fulle  veffazif)DÌ  continue  ,  che  i 
Gefuiti ,  o  i  loro  partigiani  gli  fa- 
ceano  fofterire  .  Noci  parendo  »  che 
tale  doglUn^  avefie  effeito  buono , 
Torno  l^. 
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fî  Jitraiïe  fra  i  Cattolîc!  d  Olanda  ^ 
j  quali  della  fua  dottrina,  e  pietà 
aveano  conceputa  idea  grande  .  E- 
leffe  la  Città  d' Amerfort  per  afilo  , 
e  quivi  d'  anni  83.  nelT  anno  i^iS. 
finì  la  fua  vita.  La  fua  modefiia  , 
la  femplicità  ,  la  frugalità  ,  il  fuo 
candore,  e  la  pietà  lo  faceano  del 
pari  rifpettare.  ed  amare.  Nou  gli 
baftava  dare  a  poveri  le  rendite  del- 
la fua  cattedra  ,  ma  una  parte  an- 
cora del  fuo  patrimonio  confagrava 
a  quelli  .  Effendo  amico  della  fo- 
litudiae  ,  e  dello  ftudio  ,  manifefta» 
vafi  al  mondo  co' foli  fcritti  .  Mol- 
ti tribunali  di  giuflizia  ,  Vefcovi 
in  gran  numero,  e  alcuni  Sovra- 
ni ,  quafi  oracolo  Io  confultavano  . 
Tanto  conto  di  lui  içiieva  V  Impe- 
radore,  che  iiel  1719.  diede  ad  uno 
Stampatore  di  Colonia  un  nuovo 
privilegio  fcritto  di  fua  mano  per 
tutte  l'  Opere  di  quçflp  letterato  . 
La  fua  Opera  pii!i  ricercata  da' Giu- 
reconfulti  è  il  fuo  Jus  eccleftnjli- 
cum  univerfum  .  I  punti  più  im- 
portanti della  difciplina  Ecclefiafti- 
ca  vi  fono  qualche  volta  difcufli 
con  eftenfione  e  con  fagacità  .  Fra 
diverfe  rifleflìoni  ,  eh' egli  fa  fopr» 
le  Opere  de'  Canonifli  del  fecole 
pafTiito  ÇOperum  Part.  V.  pag.  194. 
ediz.  Colon.  1748.  ),  egli  ha  cura  d' 
avvertire,  che  bifogna  diffidarfi  di 
certe  opinioni  rilafciate  ,  dove  il 
torrente  le  Ha  ftrafcìnate  .  L' offer- 
vazione.è  giufta  j  e  vi  fi  può  ag- 
giungere, che  non  è  meno  neceffa- 
rio  di  effere  in  guardia  contro  il  ri- 
gorifmo  eccedente  di  alcuni  altri 
canonifti ,  i  quali  per  un  rifpetto 
affettato  per  la  difciplina  della 
Chiefa  antica  ofano  alzarfi  contro 
delle  pratiche  generalmente  adottate 
idalla  Chiefa  moderna  .  1.  De  pe^cu- 
liaritate  ^  &  Simonia»  3,  De  ofQ* 
ciis  Canonicomm  .  4.  TraÛatus  hiflo- 
ricQcanonicus  incanones .  3.  De  e  en- 
furis.  6.  De  promulgatione  lefiurn 
eccleftajiicarum .  7.  De  recurju  ad 
Prènci petyt .  8.  Alcune  Scritture  fu- 
gii  affari  del  tempo.  La  maggior 
parte  di  queiV  Opere  furono  piìi 
volte  riffampate.  Sono  una  prov» 
deir  affid'ua  lettura  ,  chp  fatta  avet 
della  Scrittura  Sagra,  de'  Padri, 
de' Concili,  del  diritto  Civile,  e 
Canonico.  Sarebbe  ingiuflizia  il  de- 
fiderare  di  ritrovare  in  ette  maggio- 
re amenità  di  quella  ^  the  vi  ti  ri- 
Y  ^ro- 
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trova,  poiché  il  genere  di  luaterU 
d*  Ini  trattato  non  lo  comporta.  A 
Parici  fu  publicata  fotto  il  nome 
di  Lovanio  nel  1753.  una  Riccolta 
di  tutte  le  Opere  di  f^an-Efpen  in 
4.  Voi.  in  fol.  Qucn*  edizione  ar- 
ricchita di  offervarioni  di  Giberto 
fopra  il  Jus  Ecctcft'Jìicum  ,  offre 
ciò  che  la  morale,  il  gius  Canoni- 
co, ed  anche  il  Civile  hanno  di 
più  importante  .  Si  trovano  diverfe 
particolarità  curiofe  ed  intcrefTantî 
toccante  quefi' autore  in  un»  picco- 
la Operrtr»  affai  rara  intitolar.-»  ; 
Ve  Zef^ero  Pernardo  ran-E/pen  &c. 
authoreWilìhelmo  Bachvpo.  Q^e^o 
Bachv.fto  era  ftato  come  f^an-Efpen 
unito  col  partito  di  Qiiefnello  ,  che 
poi  abbandonò;  e  gl'indizi  che  ne 
dà  ,  fono  di  un  uomo  ,  che  è  infor- 
'niato  della  cof? ,  che  egli  tratta. 

ESPENCE  C  Claudio  d')  ,  nacque 
in  Chaìon    fulla    Marna    nel    15H. 
da  parenti    nobili  ,    fu    addottorato 
nella  Sorbona,    e   fu  Rettore   dell' 
Univerfità    di  Parigi  .     Predicò  con 
diltinzione  ;  ma  avendo  chiamato  in 
uno    de'  fuoi  Sermoni   la  Leggenda 
dorata^  la  Leggenda  ferrata^  fé  ne 
inferì  mal  a  propofìto  che   non  cre- 
deva al  culto    de'  Santi  :    dubitava 
folamente    di    certi    fatti    riportati 
ne*  Leggendari .  La  facoltà  di  Pari- 
gi era  per  cenfurarlo  ,    ma  fi  fpiegò 
in  un  altro    difcorfo ,    e    la    calma 
fuccedette  a    quefta  borrafca    pa(rcg- 
giera  .    TI  Cardinal  di  Lorena  ^    che 
conofceva  il  fuo  merito,  fi  fervi  di 
lui  in  molti   affari    importanti .    D' 
Efpence   lo    feguì     in    Fiandra    nel 
1544.,  nel  viaggio  fatto  da    fua  E- 
minenza    per    la    ratificazione  della 
pace  fra  Carlo  V.  e  Francejco  I.    Il 
Cardinal  di  Lorena  lo  conduffe    an- 
che s  Roma  nel  155?.;  e  d'  Efpen- 
ce   brillò    in    sì    fatta    guifa     fopra 
quefto    «trovo    teatro  ,    che    Paolo 
IV.    volle    onorarlo     della    porpora 
per  ritenerlo    apprefTo   di   lui  ;    Ma 
fopravvcnne  un  inconvénient?  (  di- 
ce il  P.  Bertier")  ^   che   parve  con- 
trario   aglMntereflì    dell?    Francia. 
GiMmperiali   dimandarono    il  cap- 
pello   per  tre  Religio(ì  ;    e   allora 
il  Cardinal  à\  Lorena .,   il   quale  fa- 
voriva il  progetto  di    far  entrare  l' 
Efpence  nel  facro  Collegio,    rinun- 
ziò  a  quella    idea  :    To  ho    voluto  5 
difle  fcrivendo  al  Re ,  ehe  egli  non 
vi  fojfe ^piuttu/ìo ,   che  metterlo  con 
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tanti  (riti ;  di  modcchè  io  hofvppll- 
tiOto  fua  Santitd  di  non  nominarlo  ,. 
e  con^  quejìo  mezzo  ho  fcacciato  tut- 
ta quffia    frateria  .     D'  Efpence    a- 
mandò  aTai  meno    il    fogiì'orno    di 
Roma  ,  che  quello  di  Parigi  ,  ritor- 
nò in  quelia  Città  ,  e  comparve  con 
ifplendore  agli  fiati    d'Orleans    nel 
I5(5o.  ,  ed  al  colloquio  di  PoifTy  nel 
15(^1.  Morì  di  mal  di  pietra  nel  1571. 
Effe  era  uno  de'  dottori    più    giudi- 
ziofi ,    e  più  m  derati    del  fuo  tem- 
po .     Nemico  delle  vie  violenti  ,  di- 
fapprcvava  le   perfecuzioni  ,   né  cr& 
meno  fortemente  attaccato  a*  mezzi 
di  mantenere ,  e  di  fpargere  la  fede 
Cattolica ,      Egli    era     verfatiflìmo 
nelle  fcienze  Ecclefiaffithe    e  profa- 
ne .    Le  Opere  che    abbiamo   di  lui 
fono    quafi  tutte    fcritte    in  Latino 
con  una  dignità    ed    una    nobiltà  % 
che  i  Teologi  del  fuo    tempo    quafi 
non    conofcono  •     Pertanto   egli    fa 
di  fcuola ,    fecondo   Ricardo   SimO' 
ne,  il  quale  abbafla  alquanto  il  fa  pe- 
re del  d'Ffpence  .    Abbiamo  di  lui  : 
1.  Trattato  de^  matrimoni  clandejìi- 
ni  •     Egi  vi  fofiiene,    che    i    RrIì- 
uoli  di  famiglia  non  polfono  valida- 
mente contraer  matrimoni  fenza    il 
confentimento  de'  loro  parenti  ••     i. 
Commentar}  fopr. 7  le  Ep^/ìolc  di  Sm 
Paolo    a  Ttmcteo  e   a  Tito  ,   piene 
di  lunghe  digreffloni    fopra    la  Gie- 
rarchia  e  la  difciplina  Ecclefiaf^ica  . 
3.  Molti  Trattati  di  eontroverfìa  ^\ì 
uni  in  Latino,    ed    alcuni    altri    in 
Francefe  .    Tutte  le    fue  Opere  La- 
tine fono  fiate  raccolte  a  Parigi  nel 

ESPERIDI,  figliuole  di  Efpero^ 
erano  tre  forelle  ,  e  il  loro  nome 
era  E/j/e,  Aretufa  ,  ed  Efpenetufa  , 
PoiTedevano  un  bel  g'vdino  pieno 
di  pomi  d'  oro  ,  e  cuflodito  da  un 
Dragone ,  che  Ercole  uccife  per  an- 
darne a  raccogliere  . 

ESPERI  ENTE  (  Filippo  Calli- 
maco') ,  nacque  in  S.  Geminiano 
in  Tofcana  dalla  illnftre  famiglia 
de'  Buonacorti  ,  andò  a  Roma  fotto 
il  Pontificato  di  Pio  H.  ,  e  unita- 
mente a  Pomponio  Leto  ivi  formò 
un' Accadeipia  ,  i  dì  cui  Accademici 
prefero  de'  nomi  Latini  o  Greci .  II 
letterato  ,  di  cui  parliamo ,  cangiò 
il  fuo  nome  di  Buonacorti  in  quello 
di  Callimaco  ;  ma  il  fuo  genio  pe- 
gli  affari  eli  fece  dare  il  fopraano-\ 
me  di  ^Jperiente ,  Pàolo  lì.  cre- 
dei- 
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«Sendo  che  la  nuov»  Accademia  celaf- 
le  qualche  miftero  perniziofo  :  per- 
fusfiore  giuftificata  dal  fecreto  degli 
âi^ociati  :  ne  perfeguitò  i  membri 
coli' ultimo  rigore.  Efperiente  fi  vi- 
de obblic^to  a  ritirarfi  in  Polonia  ; 
e  il  Re  Cafimiro  Uf.  ^i  affidò  l'e- 
ducazione de'  fuoi  figliuoli  ,  e  lo 
fece  qualche  tempo  appreflb  fuo  fe^ 
gretario  .  Q^uefto  Principe  lo  man- 
dò fucceffivamente  in  ambafciata  a 
Coftantinopoli  ,  a  Vienna  ,  a  Vene- 
ria  ,  e  a  Roma.  Ritornato  in  Po- 
lonia il  fuoco  prefe  alla  fua  cafa, 
e  confumò  i  fuoi  mobili  ,  la  fua  Bi- 
blioteca, e  molti  de'  fuoi  fcritti  . 
Quefta  perdita  Io  opprelfe  di  ttiftez- 
za  ,  e  mori  poco  tempo  appreffo  a 
Crflcovia  nel  149<5.  Abbiamo  di  lui: 
3.  Commentava  rerum  Perfìcarum  ,• 
Francfort  1601.  in  foi.  1.  Wftorta 
de  iis  ,  qu£  af^enetis  tentata  junt  i^ 
Per  fi  s  &  T  art  arts  contra  Tur  car 
inovertdii  <ùrc^  Vi  fono  deiïe  cofe. 
curiofe  in  querta  Opera ,  ficcome 
ancora  nella  precedente,  colla  quale 
non  fuma  che  unofteffo  Volume  . 
3.  Attila  ,  io  4.  ,  o  Storia  di  que^ 
flo  Re  defili  Unni  .  4.  Hi  fiori  a  de 
re^e  Vladtslao  ,  feu  ctade  f^ernenfi  , 
in  4.  Efperiente^  per  quanto  fcrive 
Paolo Giovio^  fuperò  in  quell'Opera 
tmti  gi  fiorici,  che  hanno  fcritto 
dopo  Tacito  ;  ed  egli  la  paragona 
alla  f^ita  di  Agricola  ;  ma  quefto 
giudizio  troppo  favorevole  prova  ^ 
che  Giovia  non  fapcva  tenere  il  mez- 
zo convenevole  né  nelle  lue  Satire^ 
né  ne' fuoi  Elogf  .  L'articolo  fo- 
pra  Efperiente  ,  che  (\  trova  nel  Di- 
zionario del  ff/j/7eèmoIto  inefatto^ 

ESPERNÓN,  ^'edi  VALETTE. 

ESPERO,  figliuolo  di  Jafet  y  e 
f/atello  di  Atlanti,  Ebbe  tre  fi- 
gliuole^  che  fi  chiamarono  le  Efpe-i 
ridi-^  e  fu  cangiato  in  una  ftella 
chiamata  Fosforo ,  quando  precede 
i!  levar  dej  Sole  ,  ed  Efpero  quan- 
do comparifce  dopo  il  fuo  tramon- 
tare . 

ESPINASSE  iPiliberto  del')^ 
Sire  de  la  Clayette,  Cavaliere,  fo- 
prannominato  il  Gran  Conft^liere  di 
Cavlo  V. ,  era  figliuolo  di  Giovanni 
dell' EfpinafTe  Cavaliere,  e  di  Mar- 
P.heriia  di Sercey  .  Servì  fotro  Eude 
Di^ca  di  borgogna  in  qualità  di  Bar 
Celliere  coq  due  fcudieri .  Nel  1340^ 
i\  Kc  io  incaricò  di  andare  s  far  roto-. 
ptfr<;  gli  argini  degli  ilagni  deRae  per 


la  conPerv.iztone  di  Ponthteu  .  Ef- 
fo  fu  uno  de'  plenipoten/.iarj  fpedi- 
ti  a  Bruges  nel  1375.  per  la  rreg-u, 
che  fi  conchiufe  col  Re  d*  Inghil- 
terra .  Filibefto  affiltette  come  Con- 
figliere  del  Re  co'  procelfi ,  che  fu- 
rono fatti  nel  Parlamento,  e  nella 
Torre  del  tempio  contro  i  domef^i- 
ci  del  Re  di  Navarra  accufati  di  ef- 
fere  rtati  gli  agenti  di  quel  cattivo 
Principe  per  avvelenare  il  Re  Carlo 
V.  Fu  ancora  attaccato  all'educa- 
zione del  Delfino  nel  1380. ,  e  final- 
mente accompagnò  in  Inghilterra  ìi 
Sire  de  la  Tremoville  nella  difcefa  , 
che  vi  fecero  i  Francefi  .  Egli  è  lo 
ftipite  de'  rami  de  la  Cla)/ette  ,  di 
Sant  Andrea^  di  Sufly  ^  de  la  Fa- 
j/e  ,  ed  altri  ,  che  tutti  hanno  por- 
tato il  fuo  nome  . 

ESPINASSE  CEuJiachio  de  T  ")  , 
Cavaliere  ,  era  ^ignore  de  l' Efpinaf- 
fe  nel  Briònnefe .  Nel  J3^^  fece 
omaggio  a  Simonino  Sire  di  Semur  y 
che  andava  in  pellegrinaggio  a  S. 
Giacomo  .  Il  gufto  del  fuo  fccolo 
lo  refe  Poeta  ,*  e  di  lui  efifte  un  Ro- 
manzo ,  che  incomincia  così 
Je  veuil  ainotir  fervtr  y 
Et  faire  fon  talent  &c. 

ESPINE,   ^^^/  GRAIN  VILLE  . 

ESPINAY  CTimoteome  d')  ,  SU 
gnor  di  S.  Lue  ,  fervi  in  terra,  e 
in  mare  .  Comandava  la  prima  fqua- 
dra  col  rango,  di  vice  ammiraglio 
alla  rotta  de'  Rocellefi  nel  \6xx^ 
I  fuoi  fe.-vigj  lo  fecero  (limare  dal 
Cardinal  di  Richelieu  ;  frattanto  co- 
me non  erano  grandi  abbaftanza  per 
elevare  SaH  Lue  fino  al  colmo  de- 
gli onori  ,  non  vi  pervenne  che  a 
gran  fatica  dopo  di  aver  rinunziato 
il  governo  di  Brouage,  che  quel  Mi- 
niftro  voleva  avere  .  San  Lue  ebbe 
per  ricompenfa  il  bafton  di  Mare- 
fciallo  di  Francia,  e  la  Luogote- 
nenza del  Re  in  Guienna  l'anno 
KÎ28.  Non  pensò  dopo,  che  a  viva» 
re  nel  luffb,  e  ne' piaceri  ••  Mori  « 
Bourdeaux  li  u.  Settemb.  1644.  Suo 
padre  Francefco  d'EspiNAY,  det- 
to fi  Brav^San  Luc^  uno  de'  favo-" 
riti  di  EnricolW.y  pafTava  pel  Ca- 
valiere più  compito  delia  Corte  . 
Gli  fiorici  dicono,  ch'agli  aveffe 
pochi  pari  in  valore,  e  niuno  ia 
generofità ,  in  ifpirito  *  e  iti  genti-, 
Jezza ,  ma  non  fapeva  cofifervare, 
un  fecreto .  Enrico  HI.  amando 
teneramente  una  giovine  di  qu«Ii. 
Y    X  ti. 
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t'a  ,  ç  non  ne  offendo  «îeno  amato  « 
re  fece  confidenza  -  a  San  Lue  ,  e 
gli  raccomandò  fortemente  di  non 
hr  parola  con  chiccheffia  .  San  Lue 
glie  io  promile  ;  frattanto  alcuni 
momenti  apprefìb  egli  andò  a  diro- 
gni  cofa  a  iua  moglie  ,  che  fé  ne 
fervi  per  fare  U  fua  corte  alla  Re- 
gina .  Enrico  fu  talmente  fdegnato 
«Jella  indifcrezione  della  femmina  , 
e  della  perfidia  del  marito  ,  ch-^  San 
JLuc  corfe  un  grande  perìcolo  ,  fé  e- 
gli  non  foffe  fuggito  a  tempo  .  Fu 
«ccifo  all'  afiedio  d'  Amiens  nel 
3597-  >  {.^''edi  Nostradamus  n.4.  ) 
ESPI  NO  Y  {^Filippo  d':),  nacque 
in  Fiandra  nel  1552-  da  una  buo. 
|ia  famìglia,  e  fi  attaccò  a  ricer- 
care le  antichità  »  e  le  genealogie 
de'  nobili  del  fuo  paefe.  Il  titolo 
della  fua  Opera  è  :  Ricerca  delle  An- 
tichità e  Ncbiltà  di  Fiandra  ec.  , 
Dovay  163a.  in  fol.  con  fig.  Morì 
Verfo  l'  anno  1633. 

ESPRIT  (^Giacomo  ^,  nacque  in 
Bezters  nel  1611.»  ed  entrò  nel  1629. 
jieir  Oratorio  j  che  abbandonò  cin- 
que anni  appreffb  per  rientrare  nel 
inondo  .  Egli  aveva  tutte  le  quali- 
tà proprie  per  piacere,  molto  fpiri- 
to,  e  bella  figura.  Il  Duca  della 
RochefoHcault  y  il  Cancellier  J^^a/Vr, 
e  il  Principe  di  Ceniti  gli  diedero 
delle  leftimonianze  non  equivoche 
della  loro  ftima,  e  della  loro  ami- 
cizia .  Il  primo  lo  produire  nel 
mondo;  il  fecondo  gli  ottMne  una 
l^enfione  di  2000.  lire  ,  ed  un  Bre- 
vetto ài  Configliere  di  flato  ;  il 
terrò  ^lo  colmò  di  benefizj ,  e  lo 
confultò  in  tutti  i  fuoi  affari  .  Ef- 
prit  morì  nel  1678.  di  67.  inni 
nella  fua  patria  .  Egli  era  membro 
dell'Accademia  Francefe;  e  fu  uno 
di  quelli,  che  brillarono  nell'auro- 
ra di  quella  compagnia  .  Le  Opere 
é"*  Efprit  fono;  i.TieWe  Par  afra fp 
di  alcuni  Salmi ,  che  non  fi  poflb- 
«o  leggere  con  piacere  quando  fi  Cv>- 
nofcono  quelle  di  MaJJfillon  .  1.  La 
falfìtà  delle  virtù  umane  ^  Parigi 
J678.  1.  Voi.  in  II.;  ed  Amfterdani 
1J\6-  in  8.  :  libro  mediocre  ,  che  non 
è  che  un  Commentario  de''  Penfieri 
del  Duca  de  la  Rachefoucault .  Ef« 
fo  è  in  alcuni  luoghi  V  ingegno- 
so Orazio  commentato  dal  pefanie 
leader  ;  ma  almeno  non  fi  può 
rimproverargli  ,  che  la  fua  morale 
cada  più  iopi^   le  perfoiie ,  che  fo^ 
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prâ  ì  vizi:  difetto,  che  s'incontra 
nella  maggior  parte  de^  moral  IH 
moderni .  Luigi  di  Bjus  ha  cavato 
da  quelto  libro  la  fua  Arte  di  comt- 
/cere  gli  uomini . 

ESQ^UIVEL,  Fedi  ALBA  . 
1.  ESSARS  i  Pietro  des),    fu  n. 
no    de'  Signori    Francefi  ,    i    quali 
patTarono  in  Ifcozia  al    foccorfo  del 
Re  contro    gl'Ingiefi,    e    fu    fatto 
prigioniero  in  una  battaglia  nei  t40ià 
Kicornato    in   Francia    fi  attaccò   al 
Duca  di  Borgogna  y  ed  otte:ii:e  coU 
la    protei  one    di    quefto   Principe  i 
pofti  di  PrevoUo  di  Parigi  ,  di  Gran- 
Bottigliere  ,    di    Gran- Falconiere  » 
di  Gran-Maeitro  delle  acque    e  del» 
le  forefte,    di  Tefori^re  del  rifpar- 
mio   ,     e    di    Sopraintendente   del- 
le finanze  .     Oltre    a  quelle  cariche 
era  ancora  Governatore  di  Nemours, 
e  di  Cherbourg,    dcwe    fi  ritirò  do- 
po di  aver  perduto  il  favore  del  Du- 
ca di  Borgogna^  perchè  aveva  volu- 
to attaccarfi  al  De/,fnoDuca  di  Guien-» 
«a.^   Ivi  egli  reftò  fino  al  principio 
dell'anno  1413.,    in  cui  ricornò  fe- 
gretamente  a  Parigi  .    Egli  fi  nafco- 
fe  alia  badiglia  ,    ma    ne    fu  cavato 
dalla  fazione  de'  Beccaj  ,  e  meffo  ia 
prigione  al  Lovero  ,  pofcia  in  pala- 
gio ,  dove  gii  fu  fatto  il  fuo  procef- 
fo  .     Accufato  di  aver  voluto  rapire 
il  Ke  ,  e  il  Duca  di  Guicuna  fu  con- 
dannato a  perder  la  tefla  ,    e   gruOi- 
ziato  alla  piazza   del    mercato    il  dì 
primo  di  Luglio  I4i3>     Il  fuo    cor- 
po fu  portato  a  Montfaucon  ,  dove 
quattro  anni  avanti  aveva  fatto  met- 
tere quello  di  Giovanni  de  Montagu 
Cran-Maeltro   di  Francia .    Dopo  fu 
cavato  di  là,  e  portato  nella  Chie- 
fa  de'  Maturi  ni ,    dove    fu  folenne- 
mente  feppellito  ,  perchè  ia  fua  ve- 
dova aveva  ottenuta  la    redituzione 
de' fuoi  beni  confifcatì  ,  e  fatto  pur- 
gare la  fua   memoria  .    Il  Religiofo 
di  San  Dionigi^  il  quale  ba  fcritto 
la    Storia    di    Qarlo    VI.     dice    che 
„  des  Effars    era    un    uomo    molto 
„  collerico  «   che  operava    in    tutto 
„  ciò  che  faceva  con  più  calore  ,  e 
„  precipizio  che  giudizio  ;  che  s' im- 
,,  barazzò  nelle  fazioni  ,  e  a'  impe- 
„  gnò  nel  perigliofo  maneggio  delle 
„  Finanze  del  regno  ;    che  fi  lafciò 
„  trafportare  dalla  pafiìone  cieca  di 
„  far  grande    la  fua  cafa  j    che  noti 
1,  pensò  che  ad    arricchire    fuo    fra- 
^,  tello  e  i  fuoi  ansici }   e   che   pef 
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„  qtiefto  motivo  portò  il  Due»  di 
^  Borgogna  ad  e  fige  re  del  danaro 
;,  da'  popoli  fotto  titoli  colorati  di 
\y  riforma,  di  unprefliti  di  danari, 
„  e  fotto  altri  preiefti  "  .  Poco  vi 
volle  che  fuo  fratello  Antonio  non 
fottogiaceffe  alla  medefima  forte  di 
lui.  Antonio  Ìi\  quello  ^  che  fece 
collocar  la  ftatua  colofTale  di  S.  Crr- 
fiàforo  ,  la  quale  fi  vede  alla  Catte- 
drale di  Parigi  per  rendimento  di 
i;razie  della  fua  liberazione*  fi  può 
giudicare  dell' ecceffb  del  fuo  fpa- 
vento  Cdice  P'illaret  )  dalla  ftnifu- 
rsta  grandezza  dell'  Ex-voto  . 

a.  ESSARS  CCar/off/>  des),  Con- 
teiTa  di  Romorentin  ,  figliuola  di 
Francefco  des  EJfars  ,  Luogotenen- 
te generale  pel  Re  in  Sciampagna, 
•ra  piena  di  fpirito  e  di  grazie  .  El- 
la feguì  nella  fua  eioventi\  la  Con- 
teffa  à\  Beaumont-ììaYlaiiw».  parente 
in  Inghilterra,  dove  piacque  moltif- 
fìmo .  Eflendp  comparfa  alla  Corte 
Enrico  IV.  ne  divenne  amante  nel 
1590.,  e  n'ebbe  due  figlie  che  fu- 
rono dopo  legittimate.  Non  fu  ef- 
fa  meno  fenfibile  all'  amore  di  Lui- 
gi di  Lorena  Cardinal  di  Guifa,  col 
qBale  viflTe  nella  più  grande  fami- 
liarità ,  C  ^'(^f  Guisa  n.  6.  )  •  Do- 
po la  morte  di  quefto  Prelato  fposò 
nel  1630.  ilMarefcia41o  dell'  ìioff>i- 
tal  conofciuto  allora  fotto  il  nome 
di  du  Hai  lier .  Gl'intrighi  politici 
<ìi  quefta  femmina  ambiziofa  le  ti- 
rarono addoffo  ben  preflo  una  ftre- 
pitofa  difgrazia  .  „  EfTa  aveva,  dr- 
^,  ce  Moreri  ,  un  figliuolo  al  fervi- 
,)  gio  del  Duca  di  Lorena  chiamato 
„  il  Cavalier  di  Romorentin ,  che  a- 
„  veva  avuto  dal  Cardinal  di  Cui- 
„  fa.  Credette  che  il  mezzo  di  fat 
5,  grande  quefto  figlio  fofle  di  ado- 
^,  perarfi  alla  riconciliazione  del  Du- 
,1  ca  col  Re  ,  e  di  farlo  rimettere 
„  ne'  fuoi  flati  .  Il  Signor  du  Hai' 
^,  fier  preifato  da  fua  moglie  di  im- 
„  piegarfi  in  quefta  negoziazione  fe- 
„  ce  vedere  al  Re  ,  e  al  Cardinal 
,,  de  Richelieu -t  che  nella  congiun- 
t,  tura  ,  w  cui  s'  incontravano  gli 
Tt  t^'ari  di  Sua  Maeftà  gli  femora- 
li va  ,  che  farebbe  dì  fuo  vantaggio 
1,  di  ritirare  il  Duca  à»ì  fervizio 
ìt  degli  Spagnuoli  con  qualche  trar- 
la tato  .  Madama  du  Hallier  dal  fuo 
■n  l«to  unendo  le  fue  rimoftranze  a 
r>  quelle  di  fuo  marito  fece  fapere 
j,  «UrPriaclpefl*  àii  Cantacrtctt  che 


E    S  341 

^,  il  Duci  aveva  fpofatOi  quantuii- 
,,  que  aveffe  ancora  uu^  altra  mo- 
„  glie  ,  che  cfTenHo  il  fuo  intereCe 
„  particolare  di  vederfi  ben  prfffto 
„  fovrana  ,  doveva  impie?,are  tutta 
„  la  fua  dertrezza  9  perfuadere  al  Du- 
,j  ca  di  non  ricufar  la  pace,  e  U 
„  ricupera  de'  fuoi  ftati  .  Si  entrò 
„  dunque  in  trattato  dalla  parte  ,  e 
„  dall  altrji ,  e  la  pace  fj  conclufa 
,,  a  San  Gerwan»  nel  KÎ41.  Il  Du- 
„  ca  credendofi  oftefo  per  queft'  ac- 
„  cordo,  e  trovandofi  troppo  debo- 
„  le  per  refiftçre  alle  truppe  del  Re 
,i  di  Francia  fi  ritirò  colle  fue  ppntl 
^i  fra  la  Sambra  e  la  Mofa  .  Pef 
„  colorare  quefto  ritiro  fpedì  un  cor- 
,,  riere  al  Cardinal  de  Richelieu^ 
^,  col  quale  lo  avvei-tiva  ,  che  il  mo- 
„  tivo,  che,  lo  obbligava  a  ritirarli 
^,  non  era  che  avefe  difegno  di  vio- 
„  lare  il  fuo  trattato  ;  ma  che  il 
^  timore  ,  che  Madama  du  Hallier 
„  gli  aveva  dato  ,  che  aveffe  di  fé-. 
^,  gno  di  farlo  arreftare  ,  n'  era  l' 
,^  unica  caufa  5  e  per  giuftificare  , 
«,  che  quefto  timore  era  ben  fonda- 
„  to  ,  gli  fpedì  un  viglietto  fcritto 
„  da  quefta  Dama  alla  madre  fupe- 
,,  riora  delle  figlie  della  Cpngrega- 
„  zione  di  Nancì  ".  Il  Cardinafe' 
fdegnato  ordinò  a  du  Hallier  ^  il 
quale  faceva  allora  l' affedio  della 
Charité  ,  di  mandare  fua  moglie  in 
una  delle  fue  cafe  ,  In  quefto  ritiro 
sforzato  ella  morì  nel  1651.  fenxa 
figliuoli  da  du  tìalh'er  ,  il  quale  non- 
era  ftato  avviluppato  nella  fua  di- 
fgraziia ,  perchè  non  aveva  avuto 
alcuna  parte  a' fuoi  imprudenti  ma- 

ESSE ,  Fedi  MONTALEMBERT , 
ESSELS  ,  Fedi  HESSELS  . 
ESSEX  (  Rob^irto  d'  Evreux  ,  Cott- 
te  d'),  figliuolo  di  un  Conte  Ma- 
refciallo  d' Irlanda  ,  di  una  famiglia 
originaria  della  Normandia ,  è  f»'- 
moib  per  le  fue  avventure,  e  pM 
la  fua  morte  .  Eflendofi  un  giornp 
prefentato  davanti  alla  Regina  Eli' 
fabetta  ,  quando  elja  andava  a  paf- 
feggiare  nel  fuo  giardino  1  s'  incon- 
trò un  luogo  pieno  di  fango  fopra 
il  palTo .  Ejjex  diftaccò  fubito  il 
fuo  mantello  di  broccato  (Tòro,  e 
lo  (tefe  fotto  i  piedi  della  Princì- 
peffa  ,  che  fu  tocca  d^i  quefta  galan- 
teria .  Quello  che  la  faceva  era  dt 
una  figura  nobile  ed  amabile  ^  e 
comparve  alU  Corte  con  molto  lu« 
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flro .  L«  Regina  in  età  di  58.  anni 
prelB  ben  prefto  per  efTo  un  piacere 
atfai  vivo»  EJfex  ottenne  r  primi 
porti ,  e  i  pih  grandi  onori  .  Pare 
che  per  qualche  tempo  fi  credefle 
padrone  del  cuore  della  fua  fovra- 
na  .  Se  egli  era  contraddetto  in  al- 
cuni de' fuoi  defìderj ,  fi  allontnna- 
va  dalla  Corte  ,  e  faceva  comperare 
a  caro  prezzo  il  fuo  ritorno  .  Di- 
portavafì  con  tanta  familisnù  coti 
Elijahetta ,  che  fotto  pretefto  di  inr 
difpofizione  ebbe  V  infolenza  di  en- 
trar nel  fuo  appartamento  in  vefte 
da  camera  .  Ciò  che  fembrava  giu- 
iìincare  il  gufto  di  Elifabetta  pei  fuo 
favorito  è,  ch'egli  era  non  mano 
brillante  pei  fuo  coraggio  »  che  per 
la  fua  buona  figura.  Egli  dim-indò 
la  permiflìone  di  andare  a  conqui- 
fìare  a  fue  fpefe  un  cantone  dell'Ir- 
landa, e  fi  fegnalò  fpeffb  come  vo- 
lontario .  Egli  fece  rivivere  V  an- 
•tico  fpirito  della  cavalleria  portan- 
do lempre  nella  fua  berretta  un  guan- 
to della  Regina  EUfahstta .  Quefta 
PrinCipeffa  lo  fece  «ran  Maftro  d^'ìT 
ariiglieria,  gli  diede  l'Ordine  della 
Giarrettiera  ,  e  finalmente  lo  mife 
ili  fuo  coti  figlio  privato  .  Egli  ebbe 
per  qualche  tempo  il  primo  credito; 
ma  non  fece  mai  niente  di  merno- 
rsbile  .  Nel  1599.  egli  andò  in  Ir- 
landa contro  i  ribelli  alla  tefta  di 
un'  armata  di  io.  mila  uomini  ,  e 
la  laiciò  perire.  La  Regina,  che 
aveva  ancora  per  elfo  della  bontà  , 
fi  contentò  di  togliergli  il  fuo  pollo 
al  cònfiglio,  di  fofpendergli  l'efer- 
cizio  delie  fue  altre  dignità  e  di 
proibirgli  di  comparire  alla. Corte. 
Frattantp  fperava  fempre  di  piegar 
raaimo  dì  quefia  Priiicipe(fa,  onde 
un  giorno  le  fcrifle:  che  baciava  la 
verga  j  di  cui  fi  ferviva  per  correg- 
gerlo >  e  che  andava  a  feppellirfi  in 
un»  campagna  per  efpiare  i  fuoi  fal- 
li, e  per  deplorare  la^  disgrazia  di 
effere  lontano  dalla  fua  prefenza  . 
Il  Cónte  avendo  una  fpofa  amabile 
e  fpirìtofa  ,  la  quale  procurava  di 
calmare  la  fua  anima  agitata  facen- 
dogli leggerei  capi  d'opera  dell'  an- 
tichità, ilon  potè  frattanto  guarir- 
lo lìella  folitudine  dalle  chimère 
dell'ambizione.  II  fuo  rifentìmen- 
ÎO  contro  Eiifabttta  s'accefe  invece 
d'  eàinguerfi  ,•  pertanto  nfolvette  di 
Vendicarfi  .  Per  accrefcere  il  nume- 
To  de'  fuoi  partigiani  iufingò  i  Gat- 


E  S 
iplici  ,  e  accarezzò  iTuritanj,  |a  di 
cui  fetta  audace  fi  eflendév  ■  A\  fic-ior- 
no  in  giorno  .  La  fua  cafa  divenuta 
una  fpezie  di  tempio ,  fu  il  teatro  di 
quelli  nuovi  entufialli .  La  Regina 
non  era  rifparmiata  nt'  difcorfi,  che 
fi  facevano;  H/Tt'X  La  dipingeva  co- 
me una  femmina  ivccchia  ,  di  uno 
fpirito  non  meno  debole  del  corpo  . 
]Efifabetta,  la  quale  aveva  molte 
piccolezze  delfuo  felTo ,  e  che  era 
eftremamente  delicata  fopra  l'arti- 
colo deiiaibellezza,  fcntlquefii  trat- 
ti ingiuriofi  da  femmina  ^  e  da  fo» 
vrana  .  L' imprudente  Ejjfex  fi  attac- 
cò nel  tempo  medefim<j  a  Giacomo 
Re  di  Scozia  ,  al  quale  prometteva 
tucre  le  fue  attenzioni  per  alficurar- 
gli  il  trono  d' Inghilterra  .  Delineò 
il  piano  d'  una  rivoluzione  ;  e  rifol- 
vette  co'  tuoi  partigiani  di  attacca- 
re il  palazzo,  di  obbligare  la  Regi- 
na a  convocare  un  Parlamento  ,  e 
di  cangiare  T  amminiftrazione  del 
regno.  Non  dubitava  che  gli  abi- 
tanti di  Londra  non  prendefl'ero  le 
armi  al  primo  fegnale  .  Ma  la  Cor- 
te informata  della  congiura  aveva 
prefo  delle  buone  mifure  .  'EJfex 
comparve  in  Città  accompagnato  da 
aoo.  uomini .  Le  fue  efortazioni  fe- 
diziofe  furono  fenza  effetto  ;  fu  in- 
feguito,  e  ad  onta  della  fua  bravu- 
ra Ci  refe  a  difcrezione.  Invece  d< 
difenderfi  davanti  a'  fuoi  giudici  fi 
abbandonò  a'  fentimenti  di  "religio- 
ne ,  che  aveva  aft'eitati  per  politica» 
Si  confefsò  colpevole  ,  e  denunziò  i 
fuoi  amici  :  paftb  che  in  altri  tem- 
pi farebbe  flato  riguardato  come  una; 
baffezza  .  Elifabetta  crudelmente  a- 
citata  bilanciò  fra  la  giurtizia  ,  e  la 
clemenza.  Ella  fentì,  fi  dice,  rina- 
fcere  una  paiTwne  mal  eftinta,  e  le 
il  Conte  aveffe  voluto  dimandar  gra- 
zia ,  è  verifimile  ,  eh' eTa  gli  avreb- 
be perdonato  ,  Fu  pertanto  giufti- 
iiato  nel  1601.  alla  Torre  da  timo- 
re, che  lo  fpettacolo  del  fupplicio 
non  caufaffe  una  follevazione  popo- 
lare .  Non  aveva  che  54,  anni  . 
„  Ufcito  dalla  cafa  reale  per  via  di 
„  femmine ,  dotato  di  talenti  fupe- 
„  riori  ,  e  di  qualità  eroiche,  fi  per- 
„  dette  C^crive  l'Abate  M/7/of  )  per 
5,  mancanza  di  faper  godere  della  £e- 
„  licita  colla  moderazione  necelfa-f 
„  ria.  Il  popolo  ,  al  quale  era  ca- 
„  riffimo  ,  fu  fdegnato  della  fua 
ni  nMJiteì  e  la  Regina  non  fentì  piìi 
»  1^ 
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v,"  le  ac«larnJ2Ìoni  ordinarie  ,  quiti. 
,,-  do  fi  monrò  in  publico  ".  Il 
piacere  che  Elifabitta  aveva  avuto 
jri tre  volte  per  lui  ,  e  del  quale  era 
:n  eftetfo  pochiffimo  degna,  ha  fer- 
v'ìto  di  materia  a  romanzi  ,  ed  a  tra- 
gedie   C  l'ecìi  8.  Elisabetta  ,  e  6. 

CCRVELÌO  ) 

1.  ESTAMPES  (^teonoro  à'),  di 
una  famiglia  iUuftre  del  Berti ,  fu  po- 
flofullaSededi  Chartres  nel  i6ao. ,  e 
trasferito  all' Arcivefcovato  di  Rhe- 
ims  nel  1641.-  Egli  fegn/ilò  il  fuo 
zelo  per  la  Francia  nell' afTomblca 
Gv!  eiero  del  \6t6.  facendo  condan- 
nare due  libelli  ,  un*  intitolato  : 
Admonitio  ad  Regem  Cbriftianiffi- 
mum  del  Gefuita  Eudemone ,  e  l* 
altro  intitoUto:  M//ieria  politica 
del  Gel'.iita /if^//^r  .  Q^ucfle  due  O- 
pere  attaccavano  l'autorità  de' Re  ,• 
e  queìto  fu  il  motivo  d'  una  delle 
Violenti  burrafche ,  che  i  Gefuiti 
abbiano  mai  provato  .  D'  Ejìampcs 
compofe  la  cenfura  de'  due  libri  , 
che  fu  adottata  da  tutta  l'afTem- 
b'.ea  ;  ma  alcuni  Vefcovì  partigia- 
ni della  focietà  fegnarono  una  di- 
fjpprovtrioae  deMa  cenfura  ,  e  fé- 
cer.i  chiamar  T  affaire  al  Configlio. 
Il  Vefcovo  di  Chartres  oppofe  loro 
nutilmente,  per  far  ceCare  i  mor- 
morii, che  una  tal  condotta  eccita- 
va fra  i  buoni  citraiiini  ,  di  ricono- 
fcere  le  verità  «  che  i  due  Gefuiti 
avevano  appoggiate.  Gli  fpiriti  e- 
rano  così  poco  illuminali  allora, 
che  negli  flati  generali  del  *i<5ì4.  il 
terzo  flato  non  potè  ottener  mai  U 
publicazione  della  dichiarazione, 
che  alcuna  potenz,a  ve  temporale , 
7iè  /pi rituale  non  ha  diritto  di  di- 
j porre  del  regno  ^  e  di  difpertfare  i 
fudd'ti  dst  loro  giuramento  di  fc 
deità .  Le  cofe  hanno  tanto  can- 
fìiato  in  progreffb ,  che  l*  illuflre 
Pontefice  Benedetto  XIV.  ha  impo- 
flo  fi>nzio  in  quefli  ultimi  tempi 
a  de'  Religiofi  ,  i  quali  volevano 
Ibftenere  in  una  refi  la  propoflzio- 
t!e,  contro  la  quale  erafi  levato  il 
terzo  flato  nei  1^14.  Quefto  gran 
Pontefice  conofceva ,  che  tali  que- 
ftioni  non  fanno,  che  irritare  gli 
^pi^riti ,  e  diminuire  la  confidanza 
f^e  Principi  fenza  accrefcere  i'ai- 
lorita  del  Papa  . 

;  .i,,ESTAMPES.VALENÇAJ  C^- 
cbilte  d  ^,  conofcìuto  fotto  il  no- 
me  del  Card  ina  t  di  Calen^af  ,   na- 
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eque  in  Tours  nel  1593.  Egli  fi  fe- 
gnalò  negli  aflcdj  di  Montalb.nn  e 
delia  Rocella  .  Dopo  la  riduzione 
di  quefta  Citià  fu  ifatto  Marefcial- 
lo  di  campo.  Pafsò  dopo  a  Mal- 
ta, dove  era  flato  ricevuto  Cavalie- 
re di  ^minorità  fin  dall'età  di  18. 
anni  .  La  Religione  gli  afidò  il 
poflo  di  Generale  delle  galere  .  Il 
fuo  coraggio  fpiccò  in  tutte  le  oc- 
cafioni ,  e  foprattutto  alla  prefa  dell* 
Ifola  di  Santa  Maura  nell'  Arcipe- 
lago .  Papa  Urbano  Vili,  avendo- 
lo chiamato  a  Roma  per  fervirfi  del 
fuo  braccio  contro  il  Duca  di  Par- 
ma, meritò  pe'  fuoi  fervigj  di  efi*e- 
re  creato  Cardinale  nel  1643.  a  pre- 
ferenza del  dono  Hallier .  Vcrfo  il 
medefìmo  tempo  egli  foftenne  gì' 
interefli  della  Francia  contro  l' Am. 
bafciator  di  Spagna  con  tanto  vigo- 
re ,  che  lo  obbligò  a  render  vifiia 
al  Cardinal  protettore  della  Fran-  •' 
eia.  Il  Cardinal  di  l'alençai  mori 
nel  16^6.  colla  riputazione  di  un 
Uomo  bravo,  fiero,  ardito,  intra- 
prendente. Le  cofe  più  difficili  tan- 
to gli  Cullavano  a  fare  ,  quanto  a 
proporle . 

3.  ESTAMPES  CGiacomo  d'}', 
della  famiglia  del  precedente  ,  pì{t 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Mare- 
fciallo  de  la  Ferté-Imbaut ,  Cava- 
liere degli  Ordini  del  Re,  Luogo- 
tenente Generale  dell'Orleanefe  ec, 
era  figliuolo  à\  Claudio  d^  Ejìampes  y 
Capitanio  delle  guardie  dei  corpo  di 
Françefco  di  Francia  Duca  d'Aien- 
çon  .  Egli  portò  le  armi  fin  dalla 
fua  gioventù  ,  e  fi  fegnalò  in  diverfi 
affedj,  e  combattimenti.  Fu  invia- 
to Ambafciatore  in  Inghilterra  l'an- 
no 1641.,  e  richiamato  qualche  tem- 
po apprcffo  per  aver  rivelato  il  fe- 
greto  del  Re  fuo  padrone  .  La  K^r 
%\mi.  Anna  d^ Auflria  gli  procurò  il 
baflon  di  Marefçiallo  di  Francia 
nel  1651.  Era  quefta  una  ricompen- 
fa  dovuta  alla  fua  efattezza  ,  alla 
/uà  vigilanza,  e  alla  fua  bravura. 
Morì  nel  fuo  Caftello  di  Mauny 
vicino  a  Roano  addi  10.  Maggio 
]6é8.  di  78    anni. 

ESTAMPES  CI»  Duchcfta  d'), 
lUdi  PI. SS  E  LEU. 

ESTANG  CL'  ) ,  i^edi  LESTA  NC, 
SALLE  n.».,  e  TENDE. 

ESTE,    famigli»    la    più   illuar* 
delt'Italia.     Alcuni  vogliono  ,  eh» 
difwnda  da    un  certo  Ario  di  A/f- 
V    4  /?r, 
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/P#,  o  édifie   Colonia  de*  Romani 
C  oggi  Canelio   d' Efle  nel   Padova- 
no )  ^    «Uri  la    fanno    provenire  d* 
Carle  Magno»    Quello  eh' è  certo  fi 
«,  che  /IzXfim  !•  di  qufffo  nome. 
Conte  d'EHe,    che  cefsò    di  vivere 
nel  970.  ,    fu  Vicario    dell'  Imperio 
in  lislia ,    e    lafciò    più    figliuoli  . 
Tehalcìo^   che  dall' Iroperador  Ono- 
fie  V.  fu  fatto  Marchefe  d'  Elle  ,  ed 
pbbe  altresì    la  Sicnoria    di  Lucca  , 
di  Cremona  ,   di  IVìantova,  di  Fer- 
rara ,  e  altre  .    Alberto  Azzone  fpo- 
fiò  una  figlia  naturale   dell'  Impera- 
àox  Ottone  W.  da  cui  ebbeL'.ço,  che 
morì  nel  1014.     Bonifacio  figlio   dì 
Tebaldo  fu  Signore  di  Ferrara,  Ve- 
rona ,  Piacenza  ,  Parma  ec. ,    e  Vi» 
cario  dell'Imperio  in  Italia;  e  non 
arendo  avuta   che  un'unica  figliuo- 
la,   1«  quale  fu    la  celebre  ContcfTa 
jilatilda  ^  cefsò  in  lui  la  fua  difcen- 
denza.    /tzxone  li.  figliuolo  di  Ugo 
continuò  la  pofterjtà  nella  famìglia. 
Si  può'vedere  piò  diftintamente  quel 
che  ne  fcri(fero  Giambatijìa  PÌRriay 
che  compofe  la  Storia  ;  il  Sanfovino 
lib.  a.   della  Cronologia  y   e   origine 
delle  Cafe  lUuJìri  rf'  Italia  ;    Lean- 
dro  Alberti  Defcrizion  delT  Italia  . 
Doglioni  Compendio  HiJIorico;    Ric- 
cioli Cronie.  Riform.,  e  P Antichità 
Eflenfi  del  dottifTimo  Lodovico  An- 
tonio Muratori , 

ESTE  C  ^faia  da  ^  ,  Padovano , 
Canonico  Regolare  Lateranenfe,  fio- 
rì nel  fine  del  fecolo  XV.  E*  flato 
\iomo  di  fanta  vita  ,  e  fcriffie  in  vol- 
gare un  copiofo  Commento  /opra  la 
Cantica  ad  ufo  delle  Religiofe  del 
fuo  Ordine  .  Morì  in  Venezia  Su- 
periore della  Canonica  di  S.  Maria 
della  Carità . 
ESTE ,  fedi  EST  IO  . 
ESTE,  Terf*  ALFONSO  D'ESTE 
n.is.,  e  CLEMENTE  Vili. 

I.  ESTER ,  o  EDISSA  ,  Ebrea 
delia  tribh  di  Beniamino ^  fu  cugina 
germana  di  Mardocheo,  Il  Re  Aj- 
juevo  la  fposò  dopo  di  aver  ripudia- 
to ^<a^».  Queflo  monarca  aveva  un 
favorito  chiamato  Aman ,  nemico 
dichiarato  della  nazione  Ebrea .  Que- 
flo favorito  fdegnato  ,  perchè  Mar- 
docheo g^li  ricufava  i  rifpetti  ,  che 
gli  altri  Cortigiani  gli  rendevano  , 
rifolvette  di  vendicare  quello  prete- 
fo  affronto  fopra  tutti  gli  Ebrei  ;  e 
però  fece  publicare  un  editto  per 
farli  lutti  efterminare  iu  un  tempo 
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determinato.    Ejìer  avenào   implo- 
rato la  clemenra    del  Re    in  favore 
dellafua  nazione,  ottenne  fa  rivo- 
cazione dell'editto,  e  la  permiflìf^- 
«e  di  tirar  vendetta  del  loro  nemi- 
co nello    flefTo   g  orno  ,    che  Aman 
aveva  deftinato    alla    loro    perdita . 
In  memoria    di    qucfla    liberazione 
gli    Ebrei    inflituirono    la    fefta    di 
Purtm  ,    o    delle  Sorti  ,    perchè  A' 
man  fi  era  fervilo    della   forte    per 
fapere  qual  giorno  efler  doveffe  più 
infelice   agli  Ifraeliti .    Gli  Storici 
non  convengono  fra  loro    del  tem- 
po ,    in  cui  accadde    queflo  avveni- 
mento, ne  dei  Re  di  Perfìa,  che  la 
Scrittura  chiama  Affuero.    Frattan- 
to le  circoftanze  notate  nel  libro  d' 
EJier  fembrano   convenire    a  Dario 
figliuolo  d' IJlafpe  ,  ed  »>ncor  più  fi 
dividono    fopra    l'autore    di  quefl:o 
libro  .     Il  fentimento    più  comune 
è,  che  (ì  deve  attribuirlo  a  Mardo- 
cheo almeno  i  nove  primi  Capitoli» 
Il    tetto  Greco   dice,    che  Ejler    vi 
ha  inferito  alcuni   paflì .     Quantun- 
que non  fi   abbiano  trovato  ,  che  i 
nove  primi  capitoW  ,    ed  una  parte 
del  decimo  in  Ebreo  ,  nulladimeno 
quafi  tutti  i  Santi  Padri,  e  il  Con- 
cilio di  Trento  lo  hanno  riconofciu- 
to   Canonico  nel  fuo  intiero.    Un* 
bella  e  brillante  Lfzione  intorno  ad 
Efter  lepgefi    alla  pag.  161.   dell'O- 
pera dell'  Exgefuita  Conte  Evipran- 
doGiuliari  Veronefe  intitolata.*  Le 
Donne  più  celebri  della  Santa  Na- 
Z.ione  ,  Verona  1785. 

1.  ESTER  ,  altra  bella  Ebrea  » 
brillò  nel  fecolo  XIV.  fotto  Caftmi- 
ro  III.  detto  il  Grande  Re  di  Po- 
Ionia,  che  la  volle  per  fua  aman- 
te .  Q"f flo  Principe  troppo  dedi- 
to alle  femmine  accordò  de'  gran- 
diffimi  privilegi  in  Polonia  ,  ed  itt 
Lituania  agli  Ebrei. in  confiderazio- 
ne  di  quella,  che  amava  ,  e  il  po- 
polo circoncifo  diede  tante  bene- 
dizioni alla  novella  Efter ^  quante 
gli  antichi  Ebrei  ne  avevano  dato 
alla  loro  Regina,  (^P'edi  3.  Bar- 
ba^. 

ESTERHAZI  C  Paolo  di  Galan- 
tha  )  ,  Principe  del  facro  Impero  , 
Palatino  e  Vice- Re  d'Ungheria, 
Cavaliere  del  Tofon  d'oro,  figliuo- 
lo di  Niccolò  E/ìerhafi  j  di  una  del- 
le principali  famig'ie  dell'Unghe- 
ria, nacque  nel  1<53S.  ï-*  natura,  e 
r  educazione  concorfero  a  farne  «a 
grvid' 


E  S 
grand' ocroo.  teli  fece  «*?  "pì^i» 
progreffi  r.«Ue  Belle  Lettere,  e  viag- 
giò dopo  per  icquift.ir  delle  cosni- 
rioni,  che  lo  ftudio  folo  n»n  può 
foirminiftrare  .  Ferdinando  III.  , 
Leopoldo  Î.,  Giù  Ceppe  I.,  e  Carlo 
VI.  gli  diedero  delle  dimonrazioni 
della  loro  ftima  elevandolo  a'  più 
grandi  impieghi  nel  militare,  enei 
governo  delle  provincie.  Fraiian- 
V)  inoltrò  per  tutu  la  fuavita,  che 
egli  era  degno  di  quefli  onori .  Fu 
prefente  a  quafi  tutti  i  corobarii- 
menti ,  che  fi  diedero  la  Ungheria, 
e  per  tutto  egli  diede  delle  prove 
della  fua  intelligenza,  e  della  Tua 
bravura.  Non  |>oco  contribuì  alla 
liberazioni  di  Vienna  nel  1685.  L* 
anno  appreffb  levò  a  fae  proprie 
fpefe  molti  reggimenti,  ed  impegnò 
i  Nobili  Ungarefi  col  fuo  efempio 
a  fornir  delle  truppe  per  formar  T 
aCedio  di  Huda  .  Gli  fu  affidato  il 
comando  di  quelle  truppe;  t  Leo- 
poldo fu  ad  effe  debitore  in  gran 
parte  de'  felici  fuccelTj  delle  fue  ar- 
mi.  l  raalcoutenii  dell'Ungheria 
averi  do  dichiarato  nel  1707.  Giufep- 
pe  I.  decaduto  da'  Tuoi  dritti  fopra 
il  regno  ,  Efìerhazj  fi  oppofc  vigo- 
rofamenie  alla  loro  rifoluzìcne ,  e 
preferì  d'  veder  tutte  le  fue  terre 
facchrçgi'te  ,  che  di  mancar  di  fe- 
deltà veffo  il  fuo  Sovrano  .  Morì 
addì  i<-  M^rzo  1713. ,  e  fu  fotter- 
rato  in  Eyfenftad  ,  dove  fi  legge  fo- 
pra il  fuo  fepolcro  quefti  due  verfi 
Latini  : 

Bis  deciet  quatuor  commifi  pY£- 

lia ,  ntinquim 
f'idit  terga  hoftif ,  fed  tamen 

hic  jaceo  . 
Si  vedono  in  Ungheria  molti  mo- 
numenti della  fua  pietà  ,  della  fua 
munificenza  ,  e  della  protezione  « 
che  egli  dava  alle  lettere  .  Lo  Au- 
dio ,  e  gli  efercizj  di  pietà  occupa- 
vano tutto  il  tempo,  che  non  con- 
ficrava  al  fervigio  dello  fiata  .  La 
famiglia  d'  EftevhazJ  ha  prodotto 
motti  altri  grandi  uomini  • 

EST I  ENNE  C  Francefco  ) ,  Signor 
di  S.  Giovanni  de  la  Salle,  e  di 
Monfuron,  fu  Configliere  al  Parla- 
mento d' Aix  fua  patria  ,  dopo  Pre- 
fidente alle  fuppliche  del  Parlamen- 
to di  Parigi  ,  e  finalmente  Pfffi- 
dente  di  berretta  del  Parlamento  di 
Provenza.  QueHo  Magiftrato,  uno 
de    più    doui  Giurecoafulii    del  fc- 
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coIoXVr.,  ha  lafciato  un  libro  rti- 
mato  fotte  il  titolo  di  Decifiones 
Stephini  . 

ESTIENNE    C  e'ì    fiampatori), 
fedi  STEFANO  n.  17.  fino  a  11. 

ESTIO  C Gu^lielnto^^  o  ll'illian* 
EJfels  van  E/i  ")  ,  nacque  T  anno 
154».  aGorcum  in  Olanda  della  fa- 
miglia antica  d'  Ejìe  ,  e  fi  addottorò 
in  Lovanio  nel  1586.  I  fuoi  talen- 
ti lo  fecero  chiamare  a  Dova!  ,  do- 
ve fu  in  un  temp«  flcffo  profeTore 
in  Teologia  ,  Superiore  del  Semina- 
rio, Pre.vofto  della  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro ,  e  CanceìHeie  dell' Univerfità  . 
Efiio  morì  in  quefta  Città  nel  161^. 
di  71.  anno  col  nome  di  un  letterato 
Itboriofo  e  modefto  ,  «di  un  Pre- 
te virtuofo  .  Benedetto '^W.  lo  qua- 
lifica Do^or  fundatijjtmus .  Tutto 
il  tempo  della  fua  vita  fu  impiega- 
to a  comporre  ,  e  ad  infcgnare  ;  e 
querto  doppio  lavoro  non  lo  impe- 
diva di  rendere  tutti  i  fervigj,  che 
fi  efigevano  dalla  fua  carità,  e  dal 
fuo  zelo  .  Noi  fiamo  debitori  alle 
fue  veglie  :  i.  di  un  eccellente  Cciw- 
ntentario  fopra  il  Matjìro  delle  fen- 
tenne  ,  Parigi  Ì696.  in  1.  Voi.  in 
fol. ,  e  Napoli  1710.  con  delle  No- 
te dell'editore.  Qucft'Opera  piena 
di  paffì  della  Scrittura,  e  de'  Padri 
è  dal  Dupin  molto  raccomandata  a^ 
giovani  Teologi.  Il  commentatore 
fegue  efattxmente  il  fuo  autore  fen- 
za  perderfi  in  queftioni  firaniere  • 
Imita  il  fuo  metodo  ftabilendo  la 
fua  dottrina  colla  Scrittura,  co' Pa- 
dri,  e  col  raziocinio.  Egli  è  ferir- 
lo con  nettezza,  e  facile  ad  inten- 
dcrfi  .  1.  Di  un  Commentario  fopra 
leEpiJfolè  di S.  Paolo,  Roveti  1709. 
in  1.  Voi.  in  fol.  pieno  di  una  va- 
fia  e  folida  erudizione  ,  ma  tropoo 
diffufo.  E'  vero,  che  con  quello 
Commentario  fi  può  far  di  meno 
facilmente  di  tutti  gli  altri  .  Gio' 
vanni  di  Gorcum  ne  ha  dato  un  Com- 
pendio nella  fua  Medulltt  Paulina^ 
Lione  léij.  in  8.,  la  di  cui  miglior 
edizione  è  quella  di  Lovanio  177<5» 
Un  autore  moderno  avvertì,  che 
leggendo  qucfio  Commcnt.irio  bifa- 
Saa  ricordarfi  che  Ejìio  ,  quantun- 
que buon  Cattolico,  fu  difccpolo 
di  Hejfels  e  di  Bajo  ,  e  che  quaich» 
volta  da  elfi  ha  prefo  in  improftito 
il  loro  modo  di  parlare  .  j.  Delle 
Note  fopra  i  luoghi  difficili  della 
SMcra  Scritturai  Dovâi  ,j5i8.  i« 
fol., 
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fol.»  Anverfa  1699.  Qjieft* edizione 
è  più  ampia .  Calmet  faceva  di  queft' 
Opera  pochiflìmo  conto  ,  ma  altri 
reiterati  hanno  configliato  di  leg- 
j^rla  per  la  fua  chiarezza  e  folidi- 
1(1 .  Efla  è  il  frutto  delle  conferen- 
ze  ,  che  Ejlio  faceva  nel  Seminario 
diDnuai;  non  è  dunque  da  ftupirn, 
che  egli  abbia  mefcolato  qualche 
volta  delle  queìlioni  teologiche  al- 
le interpretaiioni  letterarie  .  4.  0- 
rfitiçnes  theologic£  XIX. ,  Lovanio  . 
Havvene  una  pronunziata  nel  1587. 
contro  coloro  che  fonò  economi  del 
loro  fapere,,  e  che  chiudendo  le  lo- 
ro cognizioni  nel  gabinetto  ricufa- 
no  di  comunicarle  al  di  fuori,  o  al 
public©  in  generale  con  delle  Ope- 
re buone  ,  o  a'  particolari  con  de- 
gli avvertimenti  .  QueUo  dilcorfo 
fta  al  fine  del  TraEìatus  triplex  de 
ordine  amor is  ^  Lovanio  16^.  5- W/- 
Jioria  mar ty rum  Gorcomienfium  .  6. 
Martyrium  Edmundi-Campiani  S.J. 
e  gallico  fermane  in  latinumirani^ 
htum  .  Tutte  le  Opere  di  EJìio  fo- 
no  in  Laritio. 

I.  ESTOliE  C Pietraie  f),  au- 
ditor maggiore  della  cancelleria  di 
Parigi  ,  morì  nel  irtii-  ,  e  fi  è  fac- 
to un  nome  celebre  col  fuo  Giorna- 
)e  di  Enrico  III.  ,  di  cui  V  Abate 
ì-englet  du  Fresnoi  ha  dato  un'edi- 
zione nel  1744.  in  5.  Voi.  in  8.  L* 
editore  lo  ha  arricchito  di  molti  do- 
cumenti rari  fopra  là  Lega,  fcelti 
nella  folla  deMibelli ,  delle  fatire,e 
delle  Opere  polemiche  ,  che  in  quel 
tempo  burrafcofo  furono  flate  pro- 
dotte. Q}ie!\o  Giornale  incomincia 
dal  mefe  di  Maggio  1574. 1  e  finifce 
al  Mefe  d'Agolto  1389.  Il  Duchat 
lie  aveva  dato  una  edizione  in  r. 
Vpl.  in  8.,  che  fu  fatta  obbliare  da 
quella  dell'Abate  Leng'.et.  a-  Gior- 
nale del  Regno  di  Enrico  IV-  con 
delle  Offervazioni  iftoriche  e  politi- 
che del  Cavalier  C B....  A.... 

C  r  Abate  Lenglet  du  Fresnoy^,  e 
molti  docunienti  Jvorici  e  politici  del- 
io ftelTo  tempo  ,  all'Aja  1741.  4.  Voi. 
in  8,  BifognaotTervare,  che  gli  anni 
1598.,  1S99«»  ''500.,  i6o\,  mancano 
.ael  Giornale  de  l^Ejìotle.  Fu  fup- 
,plito  in  quella  edizione  con  de'  Sup- 
plementi dati  per  la  primi,  volu  nel 
<i6i6.  ,  e  di  cui  1'  auiqrc  è  anoni- 
mo.  I  due  Giornali  del  ^icnle- 
Audiencierp  erano  flati  publicaii  da' 
Signori  €odefrof ,   a  Colonia  C  B^H 


È    S 

xolles^:  il  primo  fotto  il  titolo  di 
Giornale  di  Enrico  III.,  4.  Voi.  in 
8.,  il  fecondo  fotto  quello  di  Me- 
morie per  fervire  alla  Storia  di 
Francia  1  1719-  !•  Voi.  in  8.  cou 
figure.  Quelle  Memorie  contenen- 
do molte  cofe  levate  nell'edizio- 
ne dell'Abate  du  Fresnoi ,  i  cu- 
riofi  le  ricercano  tanto  piìj  che  fo- 
no divenute  rare  .  L'  EJtotle  com- 
parifce  ne'  fuoi  due  Giornali  attac- 
cato al  Parlamenro  ,  buon  cittadi- 
no »  onefto  uomo,  {crittore  veridi- 
co >  ched:ce  ugualmente  ìl  bene,  e 
il  male;  il  bene  con  piacere,  e  il 
male  con  ifchiettezza  .  Età  infor- 
matiìfimo  di  tutte  le  particolarità 
del  regno  di  Enrico  lU.y  e  di  quel- 
lo di  Enrico  IV. t  ed  entra  ne'  det- 
tagli i  più  ctiriofì .  Gli  aftari  del- 
lo llaco  vi  fono  alla  rinfafa  con 
quelli  di  fua  fAmiglia  .  I  morti  , 
le  nafcite  ,  i  prezzi  delle  entrate  , 
le  malattie  dominanti  ,  gli  avveni- 
menti o  buoni ,  o  trilli  ,  e  tutto 
ciò  che  fa  il  foggetto  delle  conver- 
fazi«ni  ,  è  l' oggetto  del  tuo  Gior- 
nale. Egli  fi  ritratta  con  t.inta  buo- 
na fede ,  quanto  che  aveva  afterma* 
to  con  facilità  .  Queflo  repertorio 
prefenta  una  pittura  fedele  delle  vo«« 
ci  popolari  ,  e  della  loro  origìn« 
fpetfo  tanto  incerta,  del  loro  accre- 
Icimento  impetuolo,  e  della  loro 
caduta  non  meno  rapida,  chetalo^ 
ronafcita.  L'autore  cela  fotto  un' 
aria  femplice  e  franca  un  carattere 
fatirico  e  maligno  :  non  è  dunque 
da  Rupirfi,  ch'egli  abbia  avuto  niul* 
ti  lettori  . 

2.  EST0:LE  (Claudio  d«l'), 
figliuolo  del  precedente,  ha  meno 
celebrità  di  fuo  padre,  quantunque 
foffe  uno  de'  cinque  autori  dal  Car- 
dinal de  Richelieu  impiegati  a  faf 
le  lue  cattive  Opere  drammatiche»' 
Egli  fu  ricevutoall'Accademia  Fran- 
cefe  nel  1632.,  e  morì  nel  l6Sì.  ii 
età  di  circa  58.  anni  fecondo  alcu- 
ni ,  e  fecondo  altri  nel  ló-ìi.  di  54. 
anni  .  Poco  comodo  de'  beni  àn. 
fortuna  ,  ma  pieno  di  onore  ,  vol- 
te piuttoflo  abbandonar  la  capitar- 
le ,  che  mendicarvi  alla  tavola  di 
"un  financière,"©  d' eflere  incomodo 
a'  fuoi  amici.  Pelijjon  dice  di  lui, 
che  egli  aveva  più  genio  ,  che  ftu- 
dio  e  fapere  .  Pertanto  conofcev» 
adai  bene  le  regole  del  teatro.  Edo 
era  un  cenfore  difficile  e  per  f«  ftef- 
fo. 
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ff>ì  e  per  gli  altri.  ErH  fece  mo- 
rire di  dolore  un  giovine  di  Li;i- 
gusdocca  venuto  »  Parigi  con  un.i 
Commedia  ,  che  credeva  un  capo  d^ 
opera  ,  e  nella  quile  il  critico  fe- 
vero  riprefe  mille  difetti  .  Si  dice 
di  Claudio  de  r  Eftoile  ^  ciò  che  fi 
ha  ricccntâro  di  Malherbe  e  di  Mo- 
iiere  t  che  egli  leggeva  le  fue  Ope- 
re alia  laa  lerva  .  Abbiamo  di  lui 
àue  CoMpofizJoni  teatrali  mediocrif- 
fìme  ,  e  delie  Orf/ ,  che  lo  fono  un 
poco  meno,  e  delle  Stanze^  le 
quali  contengono  qualche  volta  del- 
la precifione,  dell' energia  ^  o  del- 
la delicatezza  .  Le  lue  Od»  Ci  tro- 
vano nella  Raccolta  He""  Posti  Fran- 
ceff  ,  169a.  5.  Vol.  in  ìz. 

ESTOUTEVaLE  Ç  Guglielmo 
d').  Cardinale,  Arcjvefcovo  di  Ro- 
vcn  ,  era  figliuolo  di  Gtov.ìnni  d' 
EJìouteville  ^  di  un'ant'ca  ed  illu- 
flre  famiglia  di  Normandia.  Fu  in- 
caricato di  commiffioni  importanti 
fotto  i  regni  di  Cario  VII.  ,  e  di 
Luigi  XI.  ,  riformò  l'Univerfith  dì 
P.-ìrigi  ,  fu  grande  partigiano  della 
prammatica  fan2Ìone  ,  e  protelTe  i 
letterati.  Elfo  era  un  uomo  intre- 
pìdfj  ,  ed  efatto  offervatore  della 
giuflizia.  Dicefi,  che  il  barigello 
di  Roma  avendo  forprefo  un  ladro, 
e  volendolo  farlo  morire  fui  punto 
ifieffo,  ficcome  non  trovava  il  car- 
nefice, obbligò  un  Prete  Francefe  , 
che  pafTava  per  quello  luogo  i  far 
queft'  uffizio  indegno  del  tuo  carat- 
tere. Il  Cardinale  avendolo  fapu- 
tu  ,  né  avendo  potuto  cavarne  ra- 
j:  one  mandò  â  cercare  il  barigello, 
e  lo  fece  fubito  appiccare  ad  una 
fneitra  della  fua  cafa .  Partigiano 
zelante  della  pragrnatica  fanzione 
radunò  i  VefcOvi  a  Bourges,  dove 
fi  trattò  de'  mezzi  di  ben  olfervare 
«luefto  regolamento.  Si  prefero  del- 
le niifure  a  quefio  riguardo  ad  onta 
delle  iftanze,  che  i  deputati  della 
Chiefa  di  Bordeaux  ,  -i  .Pietro  loro 
Arcivefcovo  fecero  in  favore  del  Pa- 
pa, al  quale  volevano  che  fi  lafciaf- 
fe  una  piena  potenza.  D^ E/ìoutC' 
'^'ille  morì  in  Roma  effendo  decano 
de'  Cardinali  addì  ii.  Décembre  1483. 
di  80.  anni  .  Oiire  T  Arcivcfcova- 
to  di  Roven  poffedeva  lei  Vefcovatì 
tanto  in  Francia,  che  in  Italia,  4. 
Abazie,  e  tre  grandi  Priorati;  ma 
re  impiegava  U  parte  migliore  alla 
«IfcCûrazjORf  <Ì€ÌUaii«^,  di  cui  çra 
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iticarîcato,  ed  al  foUiaVo  de  povç. 
ri.  E'ì'o  fu  quello,  che  incominciò 
il  bïl  Callello  di  Gailion  . 

ESTRADE"?  C  Godefreeìo  ,  Conte 
d'),  Marefciallo  di  Francia,  e  Vi- 
ce Re  dell' Americt  ,  fervi  lungo 
tempo  in  Ojanda  fotto  il  Prinjcipe 
Maurizjo  ,  apprelTo  del  quale  face- 
va le  funzioni  di  Agente  di  Fran- 
cia. Egli  fi  moflrò  nel  tempo  ftef- 
fo  buon  capiranio,  e  grande  nego- 
ziatore .  Ritornato  a  Parigi  fu  in. 
viato  a  Londra  ne!  \666.  col  titolo 
di  Ambafciatore  ftiaardinàrio,  e  vi 
fodinne  con  una  vigorofA  codanzs 
le  prerogative  delta  Corona  di  Fran- 
cia contro  il  Baron  di  Wateville 
Anibalciatgre  di  Spagna  ,  che  .vive- 
va voluto  prendere  il  paflfo  fopra 
di  lui  .  Il  Conte  d'  Efirades  pAfsò 
l'anno  appreffo  in  Olanda  colia  me- 
defima  qualità,  e  ivi  conclufe  il 
trattato  di  Breda .  Non  meno  |i 
dirtinfe  nel  1673.  quando  fu  invia- 
to Ambafciatore  Itraordinatio  alle 
conferente  di  Nimega  per  la  pace 
generale.  Morì  nel  i6§6.  di  79-  an- 
ni nel  punto  ,  che  era  Hato  eletto 
Governatore  del  Duca  di  Cbartrci . 
Le  Negoz.faz.ioni  del  Conte  d'  E- 
Jìrades  furono  ftampate  all' Aia  nel 
1742.  9.  Voi.  in  1Ï.  Quefto  non  è 
che  un  eftratto  degli  originali,  che 
contengono  ai.  Voi.  in  fol.,  il  più 
piccolo  de'  quali  è  di  900.  pagfne  . 
Giovanni  Aymon  Prete  apoiiata  ne 
rubò  alcuni  nt-lla  Biblioteca  del  Re, 
e  li  pubiicò  in  Anitìerdam  ,  1709. 
in  la    dopo  di  averli  troiscati . 

1.  ESTREES  C  Giovanni  d'  )  , 
gran  Maftro  dell'artiglieria  di  Fran- 
cia ,  nacque  nel  I48Ó.  di  una  fami- 
glia diftinta  e  antica,  e  morì  nel 
1567.  di  81.  anno  .  F-tt-prrma  pag- 
gio della  Regina  Giovanna  di  Bre- 
t.tgna  .  Egli  refe  de'  grandi  fervi- 
gj  a'  Re  Francejco  1-,  ed  Enrico  II. 
Elfo  fu  quello  ,  che  incominciò  a 
mettere  l'  artiglieria  di  Francia  fo- 
pra un  piede  migliore  .  Si  fegnalò 
alla  prefft  di  Calais  nel  1558.  ,  e 
diede  in  molte  altre  occafioni  delle 
prove  d' intelligenza  ,  e  di  corag- 
gio .  Si  dice,  che  elfo  folTe  il  pri- 
mo gentiluomo  della  Piccardia,  che 
abbia  abbracciato  la  Religione  pre- 
tefa- ri  formata .  Ecco  ciò  ,  che  Bran- 
tome  dice  di  lui  ne'  fuor  Capti» 
Francefì  :  „  Il  Signor  d'  Ejìrees  tv. 
>i  Mno  de'  degni  uomini  dçl  fuo  fta* 
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^  to  fenza  f«r  torto  agli  altri ,  e  il 
„  più  ficuro  nelle  trincee  e  nelle 
„  batterie,  perchè  vi  andava  colla 
„  tefta  alta  ,  come  fé  fofTe  ftato  nel- 
„  le  campagne  alla  caccia  ,  e  la  mag- 
)«  g'or  parte  del  tempo  andava  a 
„  cavallo  fopra  una  grande  chinea 
„  di  color  fauro  ,  !a  quale  aveva 
,,  pih  di  vent'  anni  j  e  che  era  tan- 
„  to  ficura  quanto  il  fuo  padrone; 
„  perchè  per  quante  cannonate  ed 
„  archibugiate,  che  fi  tiraffero  nel- 
„  la  trincea,  ne  l'un,  ne  l'altro 
„  non  abbaifavano  mai  la  tefla  ,  e 
„  fé  moftrava  fopra  la  trincea  la 
„  metà  del  corpo  ,  perchè  era  gran- 
„  de  ,  lo  moftrava  anch' elTa  .  EiXo 
„  era  Tuomo,  che  meglio  di  tut- 
„  ti  conofceva  i  luoghi  per  fare  una 
„  batteria  alla  piazza  ,  e  che  la  or- 
„  dinav»  meglio:  elfo  era  eziandio 
„  uno  de'  confidenti  ,  che  il  Signor 
„  di  Gttifa  defiderava  appreffb  di 
„  lui  per  far  conquifta  ,  e  prendere 
„  le  Città  ,  come  fece  a  Calais . 
„  EfTo  fu  quello  ,  che  ci  ha  dato  il 
„  primo  quelle  belle  fonderie  d'av- 
„  tiglieria,  di  cui  ci  ferviamo  al 
^,  dì  d'  oggi  ,-  ed  anche  de'  noftri 
„  cannoni  ,  i  quali  non  temeranno 
„  di  tirar  cento  colpi  un  dopo  l'al- 
„  tro  fenza  fpezzarfi ,  come  ne  die- 
„  de  la  prova  al  Re,  quando  fé  ne 

„  ^ece  il    primo  fasjgio F.rx 

„  egli  un  uomo  aflai  grande  ,  bt-.ìo 
y,  e  venerabile  vecchio >  con  una 
„  barba  the  gli  difcendeva  ai  ven- 
„  tre  ,  e  fentiva  bene  il  fuo  vecchio 
^  avventuriere  dì  guerra  del  tempo 
„  pafTato,  di  cui  avcvA  fatto  pro- 
„  felTione,  dove  aveva  imparato  ad 
„  efTere  alquanto  crudele  '"'' . 

i.  ESTREES  C  Francsfco- Anniba- 
le d'),  Duca,  Pari  ,  e  Msrsfciallo 
di  Francia  ,  figliuolo  del  preceden- 
te ,  nacque  nel  1573.  In  principio 
abbracciò  lo  ftato  Ecclefiaftico  ,  e  il 
Re  Enrico  IV.  lo  nominò  al  Vefco- 
vato  dì  Laon  ;  ma  abbandonò  quc- 
fto  Vefcovato  per  fepuire  il  partiRo 
delibarmi.  Egli  fi  fessalo  ir»  diverfi 
incontri ,  foccorfe  il  Duca  di  Man- 
tova nel  162(5  .;  prefe  Treveri ,  e  fi 
ditlinfe  col  {uo  tpirjto  non  meno, 
che  col  fuo  valore.  Eletto  nel  1636, 
Ambafciatore  ftraordmario  a  Roms 
toftenno  coti  onore  la  gloria  e  gì' 
tntereffi  delia  corona,  ma  non  con 
prudenza  »  I  fuoi  cattivi  tratti  ,  tr 
il  fuu  umore  viuleuiu  lo  «bbaiuffa- 
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tono  con  Urbano ^ III.  ^  e  «o'  fuot 

nipoti,  e  però  fu  richiamato.  Egh 
n'  ebbe  un  così  gran  difpetto  ,  the 
ricusò  di  andare  alia  Corte  a  ren- 
dere conto  della  fua  condotta  .  Mo- 
rì a  Parigi  nel  ^670.  di  98.  anni  - 
Il  Marefciailo  d^  Eftreex  era  pi  h  pro- 
pria a  fervire  il  Re  alla  tefla  della 
armate,  che  in  una  negoziazione 
fpinofa.  Non  contento  di  f^r  r\- 
fpettare  il  fuo  carattere  voleva  far 
temere  la  fuaperfona.  Egli  era  fra- 
tello della  beWA^Gahiella  d'  Ejireey^ 
che  Enrico  IV.  avrebbe  fpofata,  fé 
la  mone  non  l'avelfe  rapita.  Ab» 
biamo  di  lui  :  i.  Delle  Memorie 
della  reggenza  di  Maria  de*  Medi- 
ci'^  le  quali  fono  ricercate ,  dell» 
edizione  di  Parigi  \666.  in  11. ,  in 
cui  vi  è  una  Lettera  preliminare  ài 
Pietro  le  Moine,  a.  Una  Relazione 
delP  afjedio  di  Mantova  nel  1630.  ^ 
ed  un'altra  del  Conclave ^  in  cui  fa 
eletto  nel  i<5ii.  Papa  Gregorio  XV, 
In  quelle  Opere  diverfe  vi  regna  un* 
aria  di  verità  ,  che  fa  favorevolmen- 
te pronoflicare  dalla  franchezza  dell' 
autore  ;  ma  il  fuo  ftile  fcorretto  pro- 
va ,  che  il  Marefciailo  non  fapeva 
tanto  ben  fcrivere,  quanto  fapev» 
combattere  . 

3.  ESTREF^  iCefare  d' >  ,  Car- 
dinale, Abate  di  S.  Germano  de' 
Prati,  nacque  nel  Id2^. ,  figliuolo 
del  precedente,  fu  innalzato  alla 
fede  di  Laone  nel  1653.  dopo  di  eP 
ferfi  addottorato  nella  Sorbona.  Ii 
Re  lo  fcelfe  poco  tempo  appreffb 
per  mediatore  fra  il  Nunzio  del  Pa- 
pa ,  e  gli  amici  de'  4.  Vefcovi  d' 
Aleth  ,  di  Beauvais,  dt  Pamiers  ,  e 
d'Angers.  D' i/Bf^ex  aveva  l'arte 
di  ricondurre  gli  fpiriti  i  piboppo- 
fli  fra  loro ,  di  perfuaderli  ,  e  d» 
piacere.  Le  fue  cure  procurarono 
un  accornodamento  >  che  diede  alla 
Chiefa  di  Francia  una  pace  pairt-g- 
giera,  perchè  gli  fpiriti,  che  la  ri- 
cevevano, amavano  la  guerra,  lì 
Cardinal  à*  EjÌrees  pafsò  d^po  nella 
Baviera,  dove  Luigi  XIV,  lo  man- 
dò per  trattare  il  matrimonio  d»l 
Delfino  colla  Principeffa  Ele»tor«le» 
e  per  maneggiarvi  degli  altri  affari 
importanti .  Qualche  tempo  apprgf- 
f«ì  fi  portò  a  Roma,  vi  foflenne  i 
dritti  della  Francia  in  tetwpo  delle 
difpuie  delle  regalie,  e  fu  incarica- 
to di  tutti  gli  affari  dopo  la  morte 
dui  Duca  fuo  fratello  nel  14^9-  B^i 
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acco.Tio^ò  qurili  del  Clero  con  no- 
ni a  ,  ed  ebbe  molta  parte  alle  ole- 
aioni  di  AUf] andrò  Vili.  »  d'  7/i- 
tìceenro  XM-,  e  di  Clementi  XI. 
Quando  Filtppo  V.  partì  pel  trono 
d:  SprgnXt  il  Cardinal  A"  Efirees  eb- 
be ordine  di  feguirìo  per  travjglia- 
re  co'  primi  MiniRri  di  quel  Prin- 
cipe; Ritornò  in  Francia  nel  170}.  , 
e  mort  nella  fua  Abazia  nel  I7j4. 
di  87-  anni  .  Il  Cardinal  d'  Ejhrtes 
era  verfatillìmo  negli  affari  della 
Chieft,  e  in  quelli  dello  Hato  .  Ad 
un  genio  vafto  univa  delle  maniere 
gentili  ,  una  converfazione  amabi- 
le, un  carattere  uguale,  l'amor  del- 
le lettere  (^l^edi  Gassevdo^,  e  I» 
carità  verfo  i  poveri  .  Se  egli  non 
fu  Tempre  felice  nelle  (uè  negozia- 
zioni ,  ciò  non  fu  ne  per  difetto  del 
iuo  fpirìto,  né  della  lua  prudenz.i. 

4.  KSTRtfcS  CCibrùHa  dO,  fo- 
relia  di  Frante] co  Annibale  d'  E' 
^reex  if^edi  II  n.i.  ).  ricevette  dal. 
la  natura  lutti  r  doni,  che  poCono 
incatenare  i  cuori.  Enrico  IV.  che 
la  vide  per  la  prima  volta  nel  i^Çi* 
nel  ditello  dì  Coeuvres,  dove  abita- 
va con  fuo  padre,  fu  cosi  tocco  dal- 
la faa  figura  feducente  ,  e  dal  le  gra- 
zie del  fuo  fpirito,  che  prefe  la  ri- 
ioluaione  di  farla  fua  amante  favo- 
nta.  £gii  fi  travefl)  un  giorno  da 
paefano  per  andarla  a  trovare,  pa{- 
sò  a  iraverfo  delle  guardie  nimiche, 
«  còffe  rifjco  di  fua  vj^a  .  Ga!>riel- 
la  amante  dei  Duca  di  Bellesarde 
grande-fcudiere ,  non  corri(}io(e  in 
principio  alle  premure  del  Re;  ma 
I*  innalzamento  di  fuo  padre  e  di 
fuo  fratello,  il  fincero  attacco  di 
Enrico  ^  le  fue  maniere  affabili  e 
piene  di  bontà  ,  la  obbligarono  a 
trattar  meglio  un  amante  cosi  ge- 
nerofo  e  tenero.  In  una  occafione 
pericolerà  Enrico  le  fcrilfe  quefto  vi- 
Rlietto  t  Se  fono  vinto ^  voi  mi  co- 
ncfcete  affai  per  credere^  che  non 
ffRUiròi  rna  il  mio  ultimo  penftero 
fard  0  Dio  ,  e  il  penultimo  a  voi  , 
Per  poter  vederla  p  ìi  liberamente 
le  fece  fpofare  Niccolò  d' Amerval , 
S'^nor  di  Liancourt  ,  col  quale  non 
o  ;  efpediente  che  non  può  ono» 

'  la  memoria  di  quello  Monarca. 
£^nficù  r  amò  con  tanta  paflione  , 
the  su*niun4ue  foffe  maritato,  pu- 
re r.iolveii»  di  fpofarla.  Con  ^ue. 
Aa  idea  la  bella  Gabriella  impej^no 
il  fuo   tmaate  a  farli  C^ttoìicw   ^i 
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poter  ottenete  dal  P.ipa  una  Bolla  , 
che  antiullatfe  il  fuo  natrimonio 
con  MjrS!berita  di  i'sloii  ;  e  trava- 
gliò unitamente  con  efr©  a  levar  gli 
oftacoli  che  impedivano  la  loro  u- 
nione;  ma  la  morte  funefta  di  Ga- 
bf iella  nel  159'?.  recife  iì  nodo  di^ 
tutte  le  diflìcoltà.  Si  pretende,  eh' 
ella  fofle  avvelenata  dal  ricco  Fi- 
nanziere Zimrr .  Co  che  vi  è  di 
cerio  è,  che  m^orì  in  mtzzo  ad  or- 
ribili convulfioni.  La  tefla  di  que- 
lla donna,  una  delle  più  belle  del 
fuo  fecolo,  nel  dì  leguente  alla  ina 
morte  era  tutta  cangiata,  e  il  vol- 
to così  sfigurato  ,  che  non  era  p.ìi 
riconofcibile  .  Di  tutte  le  amami 
di  Enrico  IV. ,  quella  fu  più  amata 
da  lui .  Egli  la  fece  Duclieffa  di 
Belforte^  e  alla  fua  morte  ne  porto 
la  graraaglia  ,  come  di  una  Priuci- 
pefla  del  fangue  reale  .  Frattanto  ef- 
fa  non  lo  aveva  dominato  affai  per 
alienarlo  da'  miniftri  che  non  xma- 
va  ,  e  ancora  meno  per  farglieli  ri- 
maodare  .  Effa  gli  dcova  un  gior- 
no a  propofito  di  SuiLy  ,  del  «luale 
era  malcontenta:  io  voglio  piatto, 
ftp  morire ,  che  vivere  con  quefia 
vtrga/fna  di  veder  fojienere  un  fer- 
vo contro  di  me ,  che  porto  il  titolo 
di  favorita.  Perdio  ,  Madama  ,  le 
rifpofe  Enrico ,  quefto  è  troppo  ,  e 
vedo  bene,  che  altri  vi  mtfero  in 
capo  qutjlo  fchersio  P^T  provare  di 
jarmt  fcacciare  un  feyvitore ,  del 
quale  non  poffo  far  di  meno  .  Ma 
non  farò  niente -,  ed  affinchè  voi  te- 
niate  il  voftro  cuore  in  rtpofo  ,  e 
non  facciate  più  la  importuna  con- 
tro la  mia  volontà  ,  vi  dichiaro  « 
che  fé  foffi  ridotto  a  quefta  necejff 
tà  di  perdere  0  l^  uno  0  f  altro  ^  fa- 
rei ptuttofto  di  meno  di  dieci  favu- 
rite  come  voi ,  che  di  un  fervitore 
come  lui  .  Frattanto  in  una  delle 
fefle ,  che  Enrico  dava  qualche  vol- 
ta a  Gabriella,  fi  venne  ad  avver- 
tirlo ,  che  gli  Spagnuoli  fi  erano 
impadroniti  di  Amiens  .  Que/io  col- 
po è  del  Cielo  y  egli  efclamò  .  Ab- 
kiam  fatto  abba/lanzA  il  f^e  di  Fran- 
cia ;  è  tempo  ora  di  mv/ìr.irji  Re  d$ 
Navurra  y  e  voltand»fi  verfo  d'i'- 
ftrees  ,  che  come  lui  portava  gli  *- 
bili  della  fella  ,  e  che  flruggcvaf»  in 
lagrime,  le  diffe  :  Mia  cara^bijogna 
abbandonar  le  noflre  armi  y  e  mon- 
tar a  cavallo  per  far  un'altra  guer- 
ra,   N«l  mìoioo  itt'^o  raduno  *ku- 
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ne  truppe,  ed  obbliando  l  amor» 
marciò  da  eroe  verfo  Amiens  .  Da 
effa  ebbe  tre  figlinoli:  Cef.ire  Duca 
di  Vandomo  ,  A!effan(iro ,  ed  EnrU 
chetta  ,  the  fposò  il  Duca  d'£/^oett/. 

5.  ESTREES  eiettore  Maria <i\)^ 
nacque  nel  1660.  ,  e  fuccedfftte  a 
Ci ovantif  Conte  d' Eftreeç  fuo  padre 
nella  carica  di  Vice-ammiraglio  del- 
la Francia  ,  che  efercitò  con  molta 
gloria  ne'  mari  dei  Levante.  Bom- 
baidò  Barcellona,  ed  Alicante  nel 
1691.  .y  e  comandò  nel  1697.  la  flot- 
ta air  affedio  di  Barcellona.  Eletto 
nel  X701.  Luogotenente-generale  del- 
le armate  navali  di  Spagna  da  Fi- 
lippoV..,  dignità  che  univa  a  quella 
di  Vice  ammiraglio  di  Francia,  riu- 
nì il  comando  delle  flotte  Spagnuo- 
la  e  Fr.incefe  .  Due  anni  appreffo 
fu  fatto  Marefciallo  di  Francia,  e 
prefc  il  nome  di  Mavejciallo  di  C œu- 
vres .  Quefta  dignità  fu  feguita  da 
quella  di  Grande  di  Spagna,  e  dt 
Cavaliere  del  Tofon  d'  oro  .  Egli  le 
meritava  per  un  valore  eroico  ,  ma 
prudente  ,  e  per  le  qualità  del  cuo- 
re preferibili  a  tutti  i  talenti  mili- 
tari* Quantunque  l'Abate  A'iSan- 
Pierre  lo  dipinga  come  un  uomo  rf' 
umore  ,  effo  aveva  le  qualità  del  cuo- 
re ,  e  fapeva  cffere  amico  .  L'Ac- 
cademia Ftancefe,  quella  delle  fcien- 
ze  ,  e  quella  delle  ilcrizioni  fi  erano 
fatt^tm  onore  ad  aflbciarfelo.  Nel 
mezzo  delle  occupazioni  rumorofe' 
della  guerra  egli  aveva  coltivato  le 
lettele.  Morì  a  Parigi  nel  17:57.  di 
77.  anni .  Non  lafciò  figlinoli  da 
fua  moglie  Lucia- Felicita  di  Noail- 
les .  La  fua  morte  eftinfe  il  titolo 
di  Ducato- Pari  attaccato  alla  terra 
di  Coeuvres  fo;to  il  nome  d'  E/ìrees 
dal  1645.  I  fuoi  beni  paflarono  nel- 
la cafa  dì  Louvois  per  fua  ioreila*. 
che  avvrva  fpofato  il  Marchefe  di 
Couvtanvaux.  Vedi  l'articolo  che  fe- 
gue. 

6.  ESTREES  Çtui^iCefare  Du- 
ca d'),  Marefciallo  di  Francia,  e 
Miniftro  di  Itato,  nacque  in  Parigi 
nel  1699.  da  Fraticejco  Michels  le 
7'silier  di  Conrtanvau^i  ,  Capitani^ 
Colonnello  de'  cento  Svizzeri  ,  e  da 
Mari»  zinna  Caterina  d^  Ejìreef  ,  fi- 
gliuola di  Giovanni  Conte  d'Ejirevs, 
Viee-ammiraglio    e   Marefciallo    di 

/  Francia.  Egli  fece  le  fue  prime  arr 
mi  nella  guerra  paiTeggiera  ,  che  il 
i>uea  à'.Orleans  Reggente   fece  all& 
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spagna  ^  e  fervi  fotto  gli  ordini  det 
Marefciallo  di  ^erwi^k.  Perv^m- 
to  pe'  fuoi  fervigj  a  gradi  di  Ma- 
refciallo di  campo,  e  d'  Infpettore 
generale  di  cavalleria  ,  fi  fegnalò 
nella  guerra  del  174t.  Durerà  lun- 
go tempo  la  memona  <ie!  blocco  d' 
Egra  ,  del  paffaggio  del  Meno  a  Se- 
lingefìadt  ,  della  giornata  di  Fqntc- 
noi ,  dell' affedio  diMons->  dt  quel- 
lo di  Cbarleroi  ec.  ec.  Egli  ebbe  lìi 
più  gran*parte  alla  vittoria  di  Law- 
feldt  ;  e  il  Marefciallo  di  Sàlfonia 
buon  giudice  ò^\  merito  militare  gli 
affidò  in  diverfi  incont'i  le  manovre 
più  diiicate  .  ESendofì  accefa  net 
1756.  una  nuova  guerra,  Lf.<,^fXV, 
che  Io  aveva  onorato  del  bifion  di 
Marefciallo  ,  addì  24.  Febbraio  del 
1757'  6''  diede  il  comando  dell'  ar- 
mata d'  Alemagna  ,  forte  di  più  di 
100.  mila  uomini  .  Il  Generale  mo^ 
ftrò  al  Monarca  il  piano  delle  ope- 
razioni ,  e  non  temette  dì  dirgli  r 
Ne'  primi  giorni  di  Luglio  io  avvà 
condotto  il  nemico  di  là  dui  Wefer  ^ 
€  favo  pronto  a  penetrare  nel  paefe 
d'  H.7nnover  .  Non  contento  di  man- 
tener la  parola,  egli  diede  battaglia 
al  Duca  di  Cumberland  s  e  riportò 
fopra  di  lui  una  vittoria  completa -, 
Gli  Annovarefì  avendo  lafciato  pren- 
dere Annover  fi  difponevano  di  ab- 
bandonar l'Eletjcorato ,  quando  fu 
rimpiazzato  dal  Marefciallo  di  Ri- 
chelieu ,  il  quale  profittò  degli  av-«' 
vantaggi  per  ottener  la  capitolazione 
di  CloRerfeven  ,  per  la  quale  gli 
AnnQvarefi  promiferodi  reffar  neutra- 
li durante  i!  retto  delia  guerra.  Ii 
Marefciallo  d' E/ìrees  richiamato  per 
i  maneggi  della  Corte  .  e  rifpeditoa 
Gieffen  dopo  la  fconfitt*  di  Min- 
den  ,  non  prefe  il  comando,  e  fi 
contentò  di  dar  de*  configli  Utili  al 
Signor  de  Comades  .  Indi  ottenne 
il  brevetto  di  Duca  nel  1765.  ,  e  lo 
flato  lo  perdette  a'  1.  di  Gennaio 
del  1771  Tutte  le  dignità,  delle, 
quali  er.»  flato  decorato,  furono  la' 
ricompenfa  della  virtù,  e  il  premio 
de'  fervigi ,  e  itr  eflb  non  fi  ammi.<r 
rò  meno  il  cìttadinoy  che  1' eroe  ii 
Non  lafciò  figliuoli  . 

ESTURMEL,  gentiluomo  della^ 
vicinanze  di  Perona ,  fi  è  fatto  un 
nome  celebr?  pel  fuo  zelo  per  la 
patria.  Il  Conte  di  NajTaii  ^  uno 
de' Generali  di  Catto  V.^  minacci»* 
va  quefta  Città  nel  1536.  Gii  abi-* 
2:an=« 
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•  f*ntì  veJend<»  U  pv»*»»  fpfowedur» 
di  tnf-e  le  cofe  ,  p»revSno  rifoUui. 
di  abba/ìdona-!t.  EJiurmel  previde 
le  confeguenie  fuoefîe ,  che  feco 
fîrifcinerebbe  la  p<^rdila  di  Perona; 
e  peto  iwi  Ci  portò  !n  perfona  con 
fuA  moglie  ,  e  co'  fuoi  figli ,  e  ria- 
nimo jlcoracgio  de' Tuoi  conciitadi- 
ni  pe'  fuoi  difcorfi  ,  e  ppl  fuo  efetn- 
pio.  Queft' uomo  non  meno  pene- 
rofo  che  bravo  ivi  fece  condurre 
lutii  i  g^«ni  ,  che  aveva  in  c»fa 
fua,  vi  diflribuì  il  fuo  danaro,  e 
moftrc)  un  valore,  un'attività  ,  un» 
intelligenza,  che  rafficurarono  i  più 
timidi  .  Quefta  condotta  fconcertò 
il  nimico,  e  Io  obbligò  a  ritirarfì 
dopo  urt  mefe  dall' affedio.  TI  Re 
volendo  riconipenfare  d'  EJÌurmel  lo 
fece  fuo  maftro  di  Palag  o ,  e  gli 
diede  uns  carica  conflderabile  nelle 
finanze. 

K^UPERANZIO,  Prefetto  delle 
Gallie,  e  pjrente  del  Poeta  Ruti- 
Ho  ,  era  di  Poitiers  .  Suo  fratello 
Quintiliano  ritirato  in  Bettelem- 
me  menava  una  vita  da  anacoreta  . 
Per  quanto  fi  crede  ad  iftanza  di 
quefto  S.  Cifolamo  fcrilfe  »d  Efupe- 
ranzio  U  Lettera  ,  che  abbiamo  an- 
Cora  ,  per  efortarlo  a  rinunziare  alle 
fperanze  del  fecolo  «  e  •  confacrar- 
fi  unicamente  al  ferwigio  di  Dio  • 
Qucfla  lettera  non  ebbe  il  fUo  elet- 
to. Rfuptfanzi»  occupato  a  rimet* 
ter*  le  leggi  nel!'  Aquitania  fu  uc« 
cifo  verfo  l'anno  4i4«  in  Arles  in 
Una  fediaione  militare  . 

I.  ESUPEKIO,  celebre- Retore  di 
Bordeaux,  infennò  Tecquenza  con 
tpplaufo  aTolofa  e  a  NariH.na  .  In 
^o»f?a  ultima  Città  ebbe  per  difce- 
poli  Dalmacio   e  jinni  bai  tatto  ,    ni- 

rideli'Tmperatorro/2;jn//no.  Que- 
due  Principi  procurarono  al  lo- 
ro Macflro  nel  3jj5.  la  prefidenza 
4i  una  Provincia  di  Spagna  ,  che  go. 
vernò  lungo  tempo  .  Dopo  di  aver 
IWCoite  delle  grandi  ricchezze  in  quel 
yoflo  ,  ritorno  nelle  Gallie,  e  morì 
•  Cabors,  i^edi  i.  Maurilio). 

».  ESUPEH  IO  (  J.  ),  Vefcovo  dt 
Tolofa  ,  illuflre  per  la  fui  carità  in 
tMipo  di  una  gran  careftit  .  Dopo 
di  «ver  diftribuito  rutti  i  fuoi  be- 
ai» vendette  ancora  i  vafì  facri  d* 
oc o  ,  e  d'  «'genio  per  alTìftere  i  po- 
'"".'.  ^^  '«dotto  a  portare  il  cor- 
>  fo  di  C.  C.  io  un  certo  di  vinco  , 
«  il  foo  ftnguff  iji  UQ  calice   di  vc- 
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tro  .  S.  Girolamo  Io  p-iriigonA  aift 
vedova  di  Sarept.t  ^  e  gli  ha  d?dica- 
ro  il  fqo  Commentario  fottra  il  Pro- 
feta Zaecari.i.  S.  Efuperio  morì  ver- 
fo il  417.  pieno  d'anni  e  di  vit- 
ti» ....  Non  bifogna  confonderlo 
c«n  S.  Efuperio  Vefcovo  di  Bayeux 
nel  4*  fecolo  .  Quelto  ,  onorato 
ancora  fotto  il  nome  di  S.  Spiro  ^ 
è  uno  de' primi  Vefcovi  ,  che  porta- 
rono la  luce  dell'  Evangelio  in  Neu- 
flria  C^Cgi  Nornfìindia). 

ESUSIO  iTilemanno')^  famofq 
Te»logc  della  Confeffione  d'  Augu- 
fta  ,  nacque  a  Wefcl  nel  paefe  di 
Clcves  nel  I^i6.  ìnfegnò  la  Teolo- 
gia in  un  gran  numero  di  Città  d' 
Alemagna  -^  e  ft  fece  efiliare  qu»fi  dà 
tutte  per  io  fuo  fpirito  inquieto , 
torbido  ,  e  fediziofo  .  Motì  li  1% 
Settembre  1588.  di  61.  anni  .  Si 
hanno  di  lui  vari  Commentar}  fu  t 
Salmi ,  ed  altre  Opere  . 

ETALIDE  ,  figliuolo  di  MercU' 
rio  .  Si  dice  che  ottenefle  da  fuo 
padre  la  libertà  di  dimandare  tutto 
ciò  che  volefle  eccettuato  l'immor- 
talità; ed' effo  dimandò  il  potere  di 
fovvenirft  di  tutto  ciò  che  aveffe 
fatto  ,  quando  la  fus  anima  paffe- 
rcbbe  negli  altri  corpi  .  Diof^ent 
Laerzio  riferifce,  che  Pit^agor a  per 
provar  la  metempficofì  diceva  ,  che 
effb  era  flato  quefi'  Etalide  . 

ETAMPES,  ^edi  ESTAMPES, 
e  PISSET.EU. 

ETE  LB  ERTO,  Re  di  Kent  in 
Inghilterra  l'anno  560.,  fposò  Ber- 
ta figliuola  iì'ìCaribevtoKe  di  Fran- 
cia .  Qucfìa  Priucipefla  travagliò 
alla  converfio^ì  del  Re  ,  che  fu  fe- 
guit«  da  quA  di  molti  Signori 
Inglcfi  pel  zelo  di  S.  A^o/iino  ,  che 
il  Papa  S.  Qre^orio  fpedì  in  InghilJ 
terr»  ,  Etelberto  regnò  felicemen- 
te ,  e  morì  nel  6\6.  di  56.  anni  do- 
po' di  aver  fondato  leChiefe  di  Loa- 
dra  ,  e  di  Rochefter . 

1.  ETKLREDO  ir..  Re  d'Inghil- 
terra ,  figliuolo  d'  Eduardo  ^  fucoc- 
dette  nel  9.78.  a  fuo  fratello  Edoar-i 
do  II.  Quefto  era  uà  Principe  bar* 
baro  ,  il  quale  fece  uccidere  tutti  i 
Danefi ,  cne  fi  erano  ftabilitr  in  In- 
ghilterra .  Si  aggiunge ,  che  egli 
fece  fotierrare  le  mogli  loro  find 
alla  metà  del  corpo  ,  affìn  di  avere 
il  piacere  di  veder  divorar  tutto  il 
refto  da'  cani  affamati.  L' avari- 
ti! ,  e  la  diffolatezz*  lo  refero  T 
or- 
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orrore  ()i  tutti  ì  fuoi  fuiditi ,  î  qus- 
ìì  fi  ribellarono  ;  e  Svenane  Re  de' 
Danefi  effendoiì  refo  padrone  de'  fuoi 
fìtìti  lo  obbligò  a  ritirarfi  prclfojR/r- 
ca«do  II.  Duca  di  Normandia  ,  di 
cui  aveva  fpofato  la  forella  .  Do- 
po la  morte  di  Svenane  Canuto  fuo 
figliuolo  gli  fuccedette  ;  ma  elTendo 
morto  nel  1015.  Ktelredo  fu  richia- 
mato in  Inghilterra,  dove  morì  non 
guari  dopo  nel  1016. 

».  ETtLREDO,  o  EELREDO 
dell"  Ordine  Ciftercienfe  ,  era  ufcito 
d'  una  famiglia  alleata  alla  cafa  Rea- 
le d' Inghilterra  ;  morì  nel  1166.  con 
fama  grande  di  lapere  ,  e  di  pietà  . 
i\bbiamo  molte  Opere  di  lui.  i. 
Specchio  di  carità  in  tre  libri  .•  O- 
pera  eccellente,  piena  di  maffime 
folide  fuir  amor  di  Dio,  e  fopra  T 
altre  virtù  Criftiane  .  i.  Il  Tratta^ 
to  deir  Amicizja  a  foggia  di  Dialo- 
go ,  dove  fa  vedere  non  poterfi  da- 
re amicizia  altro  ,  che  fra  le  per- 
fone  Criltiane,  e  virtuofe.  Ricon- 
duce ogni  cofa  a'  principi  del  Van- 
gelo.  i. /ìlcuni  Sermoni .  Quello 
Autore  s'  era  dato  per  tempo'  ad  i- 
mitare  S.  Bernardo  y  e  vi  riufcì  be- 
nilfimo . 

ETELWERDO  ,  o  ELSWAR^ 
DO,  della  famiglia  di  Etelredo  L 
Re  d' Inghilterni  ,  fioriva  verfo  l' 
anno  f8».  Abbiamo  di  lui  \xni  Sto- 
ria da!  principio  del  mondo  fitto  al- 
la morte  del  Re  Edgardo  nel  974. 
i-nferita  n'iX  Rerum  AnglicarumScri- 
ptores  di  Savillt  Londra  1595.  in 
fol. 

ETELWQLDO  C  J'O ,  «llievo  di 
S.  Duftan  ^  Abate  d'Abbendon  nel 
950.  e  Vefcovo  di  Winchefter  nel 
961. ,  morì  nel  9€4.  dopo  di  aver 
travagliato  con  molto  zelo  alla  ri- 
itorazione  della  difciplina  monafti- 
ca.  In  alcune  Biblioteche  dell'In- 
ghilterra fi  conferva  manofcritta  la 
"Traduzione  della  Regola  di  S,  Be- 
nedetto in  lingua  Saflbna  ,  e  alcune 
altre  Opere  nella  medefima  lingua 
fopra  di  quefla  Regola  fcritie  da  S. 
Etelwoldo  .  C''incenz.o  di  Beauvais  , 
e  S.  Antonio  fanno  menzione  di  iwi' 
Opera  contro  il  matrimonio  de'  Pre- 
ti fcfitta  dal  medefimo  Santo . 

ETEOCLE  ,  Re  di  Tebe  ,  fratello 
di  Polinice^  nacque  dall' inceflo  di 
Edipo  ^  e  di  Giocajìa,  Effb  di  vi  fé 
il  regno  di  Tebe  con  fuo  fratello 
falinke  dopo'  U   morte  di  Edipo  , 
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il  quale  aveva  ordinato  ,  che  regnar 
doveffero  a  vicenda  .  Eteocle  efTen- 
do  fui  trono  non  ne  volle  difcen- 
dere  ,  e  Polinice  gli  fece  quella 
guerra  ,  che  fi  chiamò  T  Jmpr^fa  da' 
fette  prodi  ,  o  de' fette  bravi  davan- 
ti a  Telfe  *  Quefti  due  fratelli  fi 
odiavano  in  modo ,  che  fi  percuote- 
vano nel  ventre  della  loro  madre  . 
Elfi  fi  uccifero  l'un  l'altro  nel  me- 
defimo tempo  in  un  combattimento 
{ingoiare  .  La  morte  fteffa  non  po- 
tè ellinguere  quella  orribile  inimi« 
cizia  ;  perchè  i  loro  corpi  ©{Tendo 
Itati  mclTi  fui  rogo  ,  dicono  i  Poe- 
ti ,  che  fi  vedelfero  ,  mentre  ardeva- 
no ,  le  fiamme  a  fepararfi  ,  ed  a  for- 
mar fino  alla  fine  una  fpezie  di  com- 
battimento ,  Cinedi  TioEO  3  • 

1.  ETERiO,  Sacerdote  Spagnuo- 
lo  ,  verfo  r  anno  794*  »  fcriffe  due 
libri  contra  Elipando  ^  Vefcovo  di 
Toledo  ,  il  quale  foflencva  ,  che  G. 
C  non  era  altro ,  che  figlio  adotti- 
vo di  Dio . 

a.  ETERIO,  architetto,  viveva 
in  principio  dei  fecolo  VI.  fotto  il 
regno  di  Anajìafto  1.  Imperadore  dell' 
Oriente.  Il  fuo  merito  gli  procu- 
rò r  ingreflb  nel  configlio  di  quello 
Principe  ,  e  vi  occupò  eziandio  uno 
de' primi  polli.  Fabbricò  nel  grande 
palagio  di  Coftantinopoli  un  eJifi- 
zio  chiamato  ChaUide  ,  e  fi  crede  , 
eh'  elfo  fia  quello  che  ha  fabbricato 
quella  forte  muraglia  dal  mare  fino 
a  Selimbria  per  impedire  le  fcorre- 
rie  de'  Bulgari  e  degli  Sciti . 

ETERNITÀ',  divinità  che  gli 
antichi  adoravano,  e  che  elfi  rappre- 
fcntavano  a  poco  apprefTo  come  il 
Tempo  fotto  l'  immagine  d'  un  vec- 
chio ,  che  teneva  nella  fua  mano  un 
ferpente,  il  quale  formava  un  cer- 
chio del  fuo  corpo  mordendofi  la 
coda  ,  emblema  dell'  Eternità  . 

ETETA  ,  femmina  di  Laodicea  , 
Città  della  Siria  ,  amòsì  teneramen- 
te fuo  marito,  che  ottenne  dagli 
Dei  il  potere  di  divenir  uomo  per 
accompagnarlo  per  tutto  fenza  ti- 
more •  Elfa  fu  allora  chiamata  E- 
feto . 

I,  ETODE ,  primo  di  quello  no- 
me, Re  di  Scozia  nel  fecondo  feco- 
lo, montò  fui  trono    dopo  Cenar  .      _- 
Effo  ebbe  tanta  gratitudine    per  yfr-    mn 
gardf  che  aveva  governato  lo  (lato    ^| 
fotto  il  régno  del  fuo  predecefTore  ^ 
li  quale  era  (tato  meC»  in  prigione 
da' 
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vVg'rniî  Sei  regm»,  che  eçM  lo  fe- 
ce granJi'  amminiftrator?  della  piu- 
:n'2ia  ..  Argûrd  fu  uccifo  nelTefer- 
cizi©  del  fuo  impiego  ;  ed  Efoi*  ir- 
ri:  ro  fece  ntorre  più  di  305.  di  co- 
loro ,  eh-'  avev&no  avuto  parte  a 
qaeft'om  cjdio .  Fu  poi  egli  fìefTa 
rìiferamfnte  afTaffinato  da  un  Iber- 
nefe  fum  ator  di  flauto,  che  dormi- 
vi nella  fua  camera.  Si  pretende 
che  ciò  avvenire  vcrfo  T  >»nno  194. 
Tutli  <i"efti  fattr  fono  «(fai  irala' 
appoggiati  ,  e  i  principi  della  Sio- 
Via  di  Sci'z'a  fono  un  chaos,  ficço- 
n^e  quelli  di  quafi  tutte  le  ftorie  . 

Î.  F.TODE  II.,  figliuolo  del  pre- 
cedente ,  conofceva  così  poco  l'arte 
Î  bnriofj"  di  regnare  ,  che  i  grandi 
l'urono  obbligali  d' inviare  in  tutte 
le  Provincie  de' faggi  Luogotenenti 
per  V  amm  niftrazione  degli  aft'ari  . 
Qj-efto  Principe  menò  una  vita  nc- 
ghittofa  per  lo  fpazio  di  30.  anni  o 
crrca,  e  fu  uccifo  Halle  fue  guardie 
r  anno  131.  di  G.  C 

ETOILE,  P'<^/EON,  e  ESTUI- 
LE . 

ETOLO,  figliuolo  di  Diana  ^  e 
di  Endt/nione  f  obbligato  ad  abban- 
donar il  Peloponaefo  ,  d<»ve  regna- 
va ,  s' impadronì  di  quella  parte  del- 
la Grecia  ,  che  dopo  fi  chiamò  Eto- 
lia  .  Avanti  fi  nominava  CurBs's  o 
H/jtttir . 

I.  ETRA  ,  figliuola  di  Piteo  Re 
di  Trezene ,  aven-ìo  fpofato  Egeo 
Re  d'Atene,  che  era  alloggiato  in 
e? fa  di  fuo  padre  ,  divenne  e'^*vi- 
ài  àiTefeo.  Egeo  effendo  obbliga- 
to a  ritornarfene  feoza  di  effa  le  la- 
ie io  una  fpada  ,  e  delle  fcarpe  ,  con 
comraifiìone  che  glieli  doveffe  por- 
tare quel  fanciullo  che  ufcircbbe  al- 
la luce,  quando  foffe  grande,  affin 
di  riconofcerlo  .  Tefeo  al  fuo  tempo 
andò  a  veder  fuo  padre  ,  che  lo  ac- 
colfe ,  e  lo  nominò  fuo  erede. 

1.  ETRA,  figliuola  diUWceanoc 
ài  Tetide  ^  moglie  d^  Ar//tnte  y  fu 
madre  d'  fade  ^  e  di  fette  figliuole. 
7ade  effendo  flato  divorato  da  un 
Ifone  le  fue  forelle  morirono  di  do- 
lore ;  ma  Giovt  le  trasformò  in  flel- 
te,  che  fi  ch'amano  piovofe;  le  qua- 
li fono  le  lodi  preffrt  i  Greci ,  e 
Sue  ulti  preffb  i  Latini  . 

ETTORE  ,  fipliuolo  di  Priamo  , 

e  di  Eeuba  ,  fpofò  Andromaca  i  l^e- 

dt  qurRa  parola),  9  n'ebbe  Àfiia- 

naitr.   ETo  fu  i\   terrore  de'  Greci 

Tomo  y. 
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\\  tempo  celebre  dell*  afftdio  dt 
Troia,  e  fece  delle  grandi  (ìiagi 
nella  loro  armata.  La  fua  ftirza  era 
prodigiofa;  e  folo  levò  facilmente 
una  pietra  ,  che  due  uomini  de'  più 
rohuftt  non  avrebbero  follevato  di 
terra,  che  con  fiento,  e  la  ^jeitò 
contro  la  porta  del  campo  de'  Gre- 
ci ,  che  la  f pezzo  con  un  fr^caffb 
orribile,  Secon4o  gli  oracoli  ,  fio- 
che viveva  il  formidabile  £f foie  ,  r 
impero  di  Priamo  nO.i  poteva  effe- 
re  diftfutro,  portò  il  fuoco  fino  ne' 
vafcelii  nimici  ,  ed  ucci  fé  Patro- 
clo ;  il  quale  vojtva  opporfi  a'  fuoi 
pr^igre{fi  .  Fu  finab/ente  vinto,  el 
uccifo  da  achilie ,  C  ^'edt  AeKii.i,E  )  . 

I.  ETTMULLERO  C  Miche  h  ^  , 
nacque  in  7.ipfia  nel  16^6. ,  morì  in 
quefta  Città  nel  1(^83. ,  e  profefsò 
lungo  tempo,  e  con  diftinto  incon- 
trrt^  Botanica,  la  Chimica,  e  l'A- 
natOTnia  .  Egli  è  autore  oli  njoUe 
Opere  di  Medicina  raccolte  a'Nap<)- 
li  iq  5.  Voi.  in  fpl.  ,  I7ì8.  La  fi;a 
Chirurgia  medica  fii  tradotta  in 
Fraticefe  a  Lione  nel  l598.  iti  li. 
Abbiamo  ezian  Mo  delle  Tradur^ioni 
di  quafi  tutte  le  fue  altre  Opere  in 
8-  ,  e  in  II.  EttmuUero  dotto  nella 
teoria,  e  fortunato  nella  pratica  of- 
ire  in  tutte  le  fue  Opere  delie  co- 
fe  curi"  (e  e  delle  offervazioni  utili. 

».  ETTMU]:.LEROCM/V/fr//e^r- 
neflo')  y  figliuolo  4el  precedente, 
non  meno  celebre  di  lui  ,  publicò 
la  r/><j,  e  \e  Opere  ài  fuo, padre  . 
Profelsò  ed  efercitò  la^mediclnc  eoa 
riputazione ,  e  morì  a  Lipfia  nel  1731. 
lafciando  molte  DiJfertai:toni  fopra 
differenti  materie  della  fua  arte  . 

ETULFO,  o  ETELWOLFIO, 
fu  il  fecondo  Re  della  terza  dina- 
ftia  d' Inghilterra  ,  e  fuccedette  l' an- 
no 837.  a  fuo  padre  Egherto  .  Ef- 
fe era  un  Principe  pacifica.  !n  prin- 
cipio non  fi  rifervò  che  il  regno  di 
Weflfex ,  e  cedette  ad  Aldeflan  fuo 
figliuolo  naturale  i  Regni  di  Kent» 
d'  ETfx  e  di  Suffex  ,  che  fur»  padre 
aveva  conquiflati  .  Ne  raT.'tfe  poi 
il  poffeffo  per  la  morte  di  qaeM<»  fi- 
glio .  Erano  pochi  anni)  che  egli 
regnava  ,  quando  i  Danefi  fecero  del- 
le fcorrerie  in  Inghilterra,  e  prefe- 
ro anche  LopHra  ;  ma  li  fconfilTe  in- 
tieramente .  Etulfo  vedeuHofi  fon- 
ia nimici  offrì  a  Dm  la  detima  par- 
te de'  fuoi  fiati  ,  e  andò  a  RuniA 
ifotlo  il  Puntificato  di  Leon  IV. ,  t 
Z  re- 
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refe  tutti  i  funi  regni  tribut*rj  alla 
inrìtn  fede  di  un  flerlino,  o  di  un 
foldo  per  ciafcuna  famiglia,  men- 
tre che  avanti  non  vi  erano ,  che 
quelli  di  Wefffex  ,  e  di  Suflex  ,  che 
lo  pagavano  .  Quefto  tributo  Itabi- 
lito  ,  come  fi  dice  ,  fin  dal  716.  da 
Ina  Re  de'  Saffbni  ,  fi  è  pagato  fino 
al  tempo  di  Enrico  Vili. ,  ed  è  pro- 
priamente ciò  che  fi  chiama  il  Ro- 
mefcot  ,  o  il  danaro  di  S.  Pietro. 
Sia  com' efler  fi  voglia  Etulfo  ritor- 
nato dal  fuo  peli  egri  n  aggio  f  posò  nell' 
85^.  in  feconde  nozze  Giuditta  di 
Francia  figliuola  del  Re  Carlo  il  Cal- 
vo .  Suo  figliuolo  Etelbaldo  profit- 
tò della  fua  alTenza  per  rivoltarfi 
contro  di  lui ,  ma  diffìpò  le  fazioni 
col  fuo  ritorno,  e  morì  nell' 857.  , 
dlopo  di  aver  divifo  il  regno  fra  i 
4.  figli  ,  che  aveva  avuti  d*  Osburge 
fua  prima  moglie. 

ETZER  ,  l^edi  HETZER  . 
EVA  ,  la  prima  femmina  del  mon- 
do ,  fu  così  nominata  da  Adamo 
fuo  marito  ,  che  fu  il  primo  degli 
uomini  .  Dio  la  formò  da  una  del- 
le cofte  di  Adamo ,  e  la  pofe  nel 
giardino  delle  delizie  ,  da  dove  fu 
fcacciata  per  aver  difobbedito  a  Dio  , 
che  aveva  me(fo  la  fua  fedeltà  ,  e  la 
fua  obbedienza  alla  prova,  Ql^edi 
Adamo).  I  Rabbini  hanno  conta- 
to mille  favole  fopra  la  madre  del 
genere  umano;  ed  alcuni  commen- 
i.nori  imbecilli  o  fanatici  le  hanno 
ripetute  ;  che  però  non  meritano  , 
the  il  difprezzo  .  Quelli  che  faranno 
curiofi  di  leggere  i  loro  fogni  ftra- 
vaganti ,  confultino  il  Dizionario 
del  Bayle  all'  articolo  Eva  .  Una 
bella  e  brillante  lezione  intorno  ad 
Eva  fi  ha  nell'  Opera  intitolata  :  Le 
Donne  pia  celebri  della  Santa  Na- 
zione .  Converfaz.ioni  Storico-Sa- 
ero-Morali  dell'Abate  Conte  Eri- 
prando  Giuliari ,  Verona  1783.  pag. 
la. 

EVADNE ,  figliuola  di  Marte  e 
di  Ifia,  fu  infenfibile  alle  folleci- 
tazioni  di  Apollo .  Effa  fposò  Ca- 
paneo  uccifo  da  un  fulmine  all'  af- 
fedio  di  Tebe  .  Evadne  fi  gettò  fo- 
pra il  rogo  di  fuo  marito  . 

1.  EVAGORA  I.  ,  Re  di  Cipro  , 
Tìprefe  la  Città  diSalamina  ,  che  era 
fiata  tolta  a  fuo  padre,  e  fi  accinfe 
a  difenderfi  contro  Artaferfe  ^  Re 
4\  Perfia,  che  gli  aveva  dichiarato 
la  guerra .   £gU  aunà  per  terra  e 
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per  mare  ;  e  foccorfo  da'  Tirj  ,  da» 
gli  Egiziani  ,  e  dagli    Arabi  fu  pri- 
ma vincitore  .    Egli  fi  refe  padroHè 
de'  vafcelli ,   che  portavano    de'  vi- 
veri all'  inimico  ,    e  fecf  molta  ro- 
vina fra  i  Perfiani .    La    forte  dell* 
armi  cangiò .  Goas  Generale  P«rfia- 
no  fece  perire  una    parte    della    fua 
flotta  ,  mi  fé  il  refto  in  fuga,  pene* 
trò  neir  Ifola  ,   ed  afTedfò  Salamina 
per  mare  e  per  terra  .    Evagora  non 
ottenne  la  pace,  che    a    condizione 
che  farebbe  contento  della  fola  Cit- 
tà di  Salamina,  e  che  le  altre  Piaz- 
ze  dell'  Ifola   appartener    doveffero 
al  Re  di  Perfia  ,    che  gli  paghereb- 
be un  tributo  ,  e  che  non  trattereb- 
be con  lui  ,    che  come  un    vafTallo 
col  fuo  fignore .    Evagora  fu  affaffi- 
nato  poco    tempo    apprelfo    l' anno 
375.    avanti  G.  C.    da    un  eunuco  . 
Quefto  Principe  aveva  alcuni    difet; 
ti  ,    e  quefti  difetti  tirarono  fopra  i 
fuoi  flati  le  armi  de'  Perfiani .    E{fo 
volle  contro  la  buona  fede  de'  giu- 
ramenti impiegar  la  forza  ,  e  la  po- 
litica per  rientrare    in    tutti  gli  fta- 
ti  ,    che  fuo  p^dre  aveva  pofTtduio, 
ed  una  parte  de*  quali    apparteneva 
a'   Perfiani  per  dritto    di  conquida  4 
La  fua  ambizione  fu  fcìocca .     Egli 
era  di  una  grande  feverità  ,  e  di  una 
grandezza  d'anima    degna    del    tro- 
no. Ebbe  due  figliuoli:  Nicocle  che 
fu  Re    dopo    di  lui,    e  Protagora-, 
che  fpogliò  fuo  tì'ypote  Evagora  lì.  ■, 
come  fi  vede  nell'  articolo,  che  fe- 
gue  . 

a.  EVAGORA  IL  ,  nipote  del  pre- 
cedente ,  e  figliuolo  di  Ni  code  ^  fu 
fpogliato  del  regno  di  Salamina  da 
fuo  zio  pa terno  Prota^'orj  .  Egli  eb- 
be ricorfo  al  Re  Artaferfe  Oca  y  che 
gli  diede  una  fovranità  in  Afia  pili 
eftefa  di  quella,  che  egli  aveva  per- 
duta. Quefto  Principe  fu  accufato 
al  fuo  benefattore  di  veffare  i  popo- 
li confidati  al  fuo  governo  ,  ciò  ,  che 
r  obbligò  a  ritirarfi  neU'  Ifola  di 
Cipro  ,  dove  fu  melTo  a  morte  .  E- 
vagora  non  aveva  né  il  coraggio, 
ne  le  virtîï  di  fuo  avo.  Leingiufti- 
zie  ftrepìtofe ,  che  aveva  commefTo 
a  Salamina,  furono  caufa  in  parte 
della  pèrdita  ,  che  fece  della  Coro- 
na.  Non  fi  diportò  meglio  nel  fuo, 
governo,  e  quefto  fu  il  motivo, 
che  decife  Oco  a  farlo  morire  - 

I.  EVAGRfO  C-TO,  Patriarca  di 
Coilaatiaopoli  j  eletta  nel  370-  da' 
C&t- 
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Cattolici,  dopo  U  morte  di  Eu^óf- 
fìo  Vcfcovo  Ariano.  Fu  fcacci*to 
tfalli  fua  fede,  ed  efiliato  dall'  Xm- 
penior  ralente  .  La  fua  elezione  fu 
I*'origine  di  una  perfecuzione  contro 
i  Cattolici  ;  e  J*.  Gregorio  di  N.7- 
Ztanz.0  la  ha  defcritta  eloquente- 
mente in  una  delle  fue  Omelie  . 

Î.  EVAGRIO,  Patriarca  d' An- 
tFochia,  fu  collocato  nel  porto  di 
Paulina  nel  3S9.  FI  avi  ano  era  fuc- 
céduto  fin  dal  381.  a  Melei^jo  di 
maniera  ,  che  Evagrio  non  fu  rico- 
rofciuto  Vefcovo,  che  da  quelli, 
che  erano  reftatì  del  partito  di  Pau- 
lino  .  Quefta  divifione  continuò  Io 
içKmA  nella  Chiefa  d^  Antiochia  . 
Papa  Siricio  fece  confermare  V  ele- 
zione d'  Evagrio  nel  Concilio  di 
Capua  nel  590-  1  e  due  anni  appref- 
fo  morì .  S.  Girolamo  fuo  amico 
«fllcura  ,  che  era  uno  fpirito  viva- 
ce .  Compofe  alcune  Opere  .  Non 
gli  fu  dato  fuccefTore  ,  e  quelli  del 
fuo  partito  fi  riunirono  dopo  alcune 
difficoltà  a  quaili  del  partito  di  PI»' 
Viano  . 

3.  EVAGRTO  del  P'onto  ,  Arci- 
diacono  di  CoHantinopoli  ,  morto 
nel  406. ,  fu  un  didinto  letterato  nel 
fun  fecoio  .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Injlruz^ioni  per  li  monati  ,  ed  altre 
Opere  .  TrovaniT  fparfe  nella  biblio-: 
teca  de'  Padri  ,  e  nell»  Raccolta  del 
Cottelier  Tom.   III. 

4.  EVAGRIO  lo  Scola/lieo^  ftori- 
co ,  nato  sd  Epifania  verfo  Tanno 
356.  ,  fi  confagrò  al  foro  .  La  pro- 
feffione  d*  Avvocato  da  lui  con  buo- 
na riu/cit»  efercitata  in  Antiochia 
lo  fecç  chiamare  lo  Scolartico  ,  tito- 
lo <  che  davafi  a  que'  tempi  a  chi 
arringava,  fu  ricompenfato  il  fuo 
merito  con  la  carica  di  Tribuno,  o 
di  Culfode  de'difpacci  del  Prefetto. 
Evagrio  aveva  compofio  un  gran  nu- 
mero d'  Opere  ,  che  çli  acquiftarono 
la  Mima  ,  e  le  beneficenze  degl'  Im- 
pcradofi  Tiberio ,  e  Maurizio  ,  ma 
ia  fua  Storia  Ecclefiajìica  è  quella 
fola  ,  che  ci  rimane  .  E'  divifa  in 
fei  libri  ,  e  comincia  nel  431. ,  cioè 
in  quell'anno,  in  cui  Socrate  ^  e 
Teodoreto  aveano  terminata  la  loro  : 
•  finifce  al  dodicefimo  anno  deir 
ImperadoreMac/r/voncl  594.  Queft' 
Op«ra  è  iqierclfante  per  le  partico- 
larità ,  ed  anche  per  lo  flile ,  a  cui 
non  manca  né  eleganza  ,  né  puli- 
tezza, t  gratiOimo  farebbe,  fé  (offt 
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dìft\ifo  m<*no;  fé  l'autore  i^effe  f«- 
puto  far  migliore  fcelia  di  fatti  ;  e 
Ce  foffe  fecondo  meno  in  digreflìoni  , 
ed  in  cofe  fuori  dell'  Opera  •  Sic- 
come non  era  impegnata  Evagrio 
in  veruna  fetta  ,  così  non  fi  trova 
nella  fua  Storia  errore  veruno  ne 
contra  là  fede,  né  contra  la  difci- 
plina  .  Evagrio  fembra  pih  verfa- 
to  nella  ftoria  profana ,  che  nell'ec- 
clefiaftica  .  Leggendo  la  fua  Stori» 
par  che  fi  poffa  fcorgere  ,  che  egU 
peccava  negli  errori  di  Eutichete  . 
Ì\  celebre  Roberto  Stefano  *vcv».  pu- 
Wicato  r  «riginal  Greco  di  quefta 
dorico  fopra  un  folo  manofcrittò 
della  Biblioteca  del  Re.  La  fua  e- 
dizione  fir  ecclifìata  da  quella  del 
dotto  Enrico  P^alois ,  che  aveva  a- 
vuto  fotto  occhi  due  raanofcritti  » 
Qiiefta  è  arricchita  d' una  nuova 
Verfione ,  e  di  Note  erudite ,  Pari- 
gi 1673.  in  fol*  F"  riftanipara  s 
Cambridge  nel  1710.  con  Eufébio  . 

EVANDRO  ,  arcade  d'origine, 
paffava  pel  figlio  di  Mercurio  a  cau- 
fa  della  fua  eloquenza  .  Egli  appro- 
dò in  Italia,  fecondo  la  favola,  60. 
anni  avanti  la  prefa  di  Troja  .  Fau- 
no ,  che  allora  regnava  fopra  gli  A- 
borigeni  ,  gli  diede  una  grande  e- 
ftenfione  di  paefe  ,  dove  fi^  ftabilì  co* 
fuoi  amici.  Sopra  le  rive  del  Te- 
vere fabbrico  una  Città  ,  alla  quale 
diede  il  nome  di  Palldnteum  ,  e  che 
in  progrelTo  fece  parie  di  quella  dì 
Roma.  .  Elfo  fu  quello,  che  iafe- 
gnò  a'  Latini  l' tl^fo  delle  lettere  , 
e  r  arte  dell'  Agricoltura  . 

EVANS  C^<»»W»o),  impoftore  , 
nàtilo  di  Marfiglia ,  volle  rapprefen- 
tare  un  perforiaggio  comico  nel  tem- 
po delle  guerre  civili  dell'  Inghil- 
terra .  Égli  era  figliuolo  d'  un  Itf-  . 
glefc  del  Pri«cipato  di  Galles-,  e  di 
una  Provenzale  .  Sopra  qualche  a- 
ria  di  rafTomiglianza  ,  che  egli  aveta 
col  primogenito  di  Carlo  Ï.  ,  fu  tan- 
to ardito  per  chiamarfi  il  Principe 
di  Galles.  Quefto  furbo  fece  cre- 
dere al  popolo  di  efferfi  falvato  dal- 
la f  rancia ,  perché  la  Regina  fda 
madre  aveva  avuto  difegno  di  avv»-  . 
lenarlo .  Egli  arrivò  addì  13.  di 
Maggio  del  1648.  in  un'  offerì»  di 
Sandwich ,  dove  il  primo  Confoltf 
lo  fece  condurre  in  una  delle  cafe 
piìt  diftinte  della  Cittì  per  efTerVi 
fervito  ,  e  nutrito  da  Principe  .  L» 
fu»  furberia  fu  fcoperu*  Il  Cava- 
Z    :»  lier 


lîer  Tommàjo  Disbingtsn  ^  tht  U 
Regina,  e  il  vero  Principe  di  Gal- 
les avevano  fpedito  in  Inghiìterra  , 
volle  vedere  il  pretefo  Re .  Egli  lo 
interrogò,  e  le  fue  rifpofte  fcopri- 
fono  la  fu»  impostura  .  Quefto  sfac- 
ciato non  cefsò  perunto  di  foftene- 
xa  sfrontanmente  il  fuo  perfonag- 
gio .  EfTendod  i  reatifli  «çcinti  a 
prenderlo  egli  prefe  U  fuga  .  Fu 
fopraggiunto ,  e  fu  condotto  a  Can- 
torberì  ,  e  finalmente  nelia  prigio- 
ne di  Newgate  ,  da  cui  trovò  ancfv- 
ra  il  mezzo  da  fuggire,  e  piìi  non 
comparve  ,  ne  fi  fa  il  fuo  deftino  . 

EVARICO,  Re  d.-'  Goti  in  Spa- 
gna^ era  figliuolo  di  Teodorico  I.  , 
e  fratello  di  Teodorico  il.  al  quale 
fuccedette  nel  4*5^.,  o  467.  Teo' 
derico  aveva  levato  la  vita  a  Tofif- 
ptondo  fuo  fratello  per  aver  la  fua 
corona  .  Fu  uccifo  egli  fleffo  da  E- 
varico  ,  il  quale  divenne  un  nuovo 
flagello  de'  popoli  per  le  guerre , 
che  fece  allo  flato  ,  e  alla  Chiefa  . 
Saccheggiò  la  Lufiiania  ,  la  Spagna 
Alta,  e  la  Navarra  ;  prefe  Arles  e 
Mirfìglia  ,  mife  H  afTedio  a  Cler- 
iriont;  fçonfiffe  l' Imperador  /fntc- 
mio  foccorfo  da'  Bretoni  ;  devaitò  l' 
Auvergne  «  il  Berri ,  la  Turena  ,  e 
U  Provenza  ,  e  morì  in  Arles  nel 
485.  Quello  Principe  Ariano  fece 
molto  m«le  a'  Cattolici .  Efiliava  i 
Vefcovi ,  o  li  faceva  morire ,  e  proi- 
biva di  ordinarne  degli  altri  in  loro 
pollo  .  Molte  Chiefe  Vefcovi  li  cade- 
vano in  rovina  ;  ne  erano  ftate  le- 
vate via  le  porte,  ed  *  molte  era 
llato  cliiufo  r  ingreffo  con  delle  fpi- 
tif  .  Gli  animali  dormivano  fui  ve- 
iliboli  de*  luoghi  fanti,  ed  andava- 
no qualche  volta  a  pafcer  l'erba  , 
che  crefceva  attorno  agli  altari  ab- 
bandonati .  Sidonio  Apollinare  te- 
Jlimonio  oculare  di,  quelli  difordi- 
ni ,  è  quello  che  ce  nç  ha  dato  la 
trille  pittura . 

EVARISTO  (J*0»  P«P«»  •  fuc- 
CelTore  di  S.  CUmente  V  anno  100. 
di  G.Ç!)  camminò  fuUe  traccie  del 
fuo  prcdeceffore  ,  e  morì  fantainen- 
te  addì  itf.»  o  17.  Ottobre  del  109. 
Sotto  il  fuo  Pontificato  la  Chiefa  fu 
attaccata. al  di  fuori  dalla  perfecu- 
Bione  di  TrajanOy  e  (Ir^cciata  al  di 
clentro  da  diverfi  eretici. 

EUBULÏDE  ,  f^edi  i.  EUCLIDE . 

EUBULIO  ,  f'tdi  1.  METODI Ó  . 

tVCARISTIA   C Attentati  pubU- 
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ci  coatro  la  Santa),  ^tdi  i.  Rta» 
20,  e  1.  Sarrazim  , 

1.  EUCHERIOCi'O ,  primo  Vefco- 
vo  diTreveri,  fondò  quefla  fede  nel 
III.  fecolo  .  Alcune  leggende  N» 
fanno  mal  a  propofito  difcepolo  dì 
S.  Pietro.  Il  fuo  corpo  ripofa  nel- 
la Chiefa  di  S.  Mattia  vicino  a  Tre- 
veri . 

i.  EUCHERIOCJ'O.  Arclvefa>vo 
di  Lione  ,  era  prima  flato  ricco  Se- 
natore .  Sposò  una  fanciulla  chiarrfata 
Galla  ^  da  cui  acquiflò  due  figliuoli 
Salone  e  aerano  ^  t  quali  dopo  fu-- 
rono  Vefcovi  ,  vivente  ancora  il  Pa- 
dre .  Eucherio  gli  ^aveva  egli  mede- 
fimo  educati  in  virtù  ,  e  s'era  prefo 
r  uffieio  d'ammaeftrargli  .  Col  fu» 
proprio  efempio  fegnavi  loro  il  mo- 
dello della  vera  pietà  ;  e  faceva  ufo 
della  propria  capacità  per  dar  loro  in 
ifcritto  le  più  atte  maffime  a  formare 
la  lor  volontà  e  l'intelletto.  Dopo 
gli  mife  a  Lerir)s  nelle  mani  di  que* 
Santi  ,  che  in  quel  deferto  abitavano, 
e  quando  non  ebbe  più  cofa  veruna, 
chf  al  fecolo  lo  ritenelTe  ,  fubita-» 
mente  lo  Ufciò  per  ritirarfi  alla  fo-. 
litudine.  ElefTe  anch' egli  Lerins  « 
dove  guftò  quelle  pure  allegrezze  ,  • 
quelle  confolazioni  ineffàbili,  delle 
quali  Iddio  riempie  il  cuore  di  co- 
loro ,  eh'  altro  non  cercano ,  e  noti 
defiderano  fuori  che  lui.  Trovan- 
dofi  tuttavia  troppo  Rimato  a  Le-t 
rins  y  fi  ritraffe  nell'  Ifola  di  Lero  « 
detta  oggidì  fanta  Margherita.  L 
amor  fuo  alla  folitudine  non  potè 
però  così  fare ,  che  non  mantcnelTe 
commerzio  di  lettere  con  S.  Paoli- 
no ,  con  S.  Ilario  d'  Arli ,  ed  altri 
gran  Servi  di  Dio  .  Fu  fuo  malgra- 
do tratto  fuori  del  fuo  deferto  per 
farlo  V'fcovo  di  Lione  verfo  l'an- 
no 434. ,  e  come  tale  intervenne 
nell'anno  441.  al  prima  Concilio 
d'Oranges,  dove  diede  faggi  della 
fua  dottrina,  e  prudenza  .  Non 
troviamo  nella  ftoria  particolarità 
veruna  del  fuo  Vefcovado  .  Claudia' 
no  Mamerto  ci  fece  fapere  che  S.  Eu- 
eherio  teneva  fpelTo  conferenze  a 
Lione  ,  nelle  quali  dava  continue 
prove  della  fua  dottrina  ,  e  del  fuo 
fervore.  S'attenne  fempre  inviola- 
bilmente alla  dottrina  di  S.  Agojìi^ 
no  fulla  grazia,  e  zelantiflimo  fu 
del  bene  della  Chiefa .  SpelTo  pre« 
dicava,  e  folido  fempre.  Andò  a 
goder»  dell'  eterna  quiete  verfo  l* 
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iTiao  454-  li  primo  degli  Scritti 
tuoi  ,  che  ci  rimangono ,  è  un  Trat' 
tato  a.  lòggia  di  tetterà  indirizzato 
a  S.  Ilario-,  e  contiene  un  grande 
elogio  del  defèrto  )  e  della  utilità 
della  foiitudine  *  Non  fi  può  leg- 
gerlo fenza  aver  a  no;à  l'  intratte- 
nerfi  con  gli  uomini  ,  e  fenaa  fen- 
tir  defiderio  ardente  di  non  pili  con- 
Verfare  con  altri  ,  che  con  Dio .  Co- 
mecché quefta  lettera  Ha  lunga  ,  S. 
IJidorn  di  Siviglia  la  ritrovava  bre- 
ve per  le  belle  cofe  ,  eh' e«fa  contie- 
ne ,  per  la  fublimità  de'  penfieri  ,  l' 
eleganza  delle  parole  ,  lo  ftile  foa- 
Ve,  e  grato.  II.  Né  bellezza  mi- 
nore fi  trova  nella  Leti  era  a  l^ale- 
tiano  fuo  parente,  il  cui  padre,  é 
Tavolo  erano  alzati  alle  prime  di- 
gnità del  fecolo .  !  ragionamenti 
in  effa  fono  pieni  di  vigore,  nobi- 
li i  per.fìeri  ,  e  fcelti  con  ìfquifitó 
giudizio.  Vifaveder  l'autorequan- 
to  il  mondo  fia  difpregevole ,  e 
quanto  fia  felice  colui ,  che  calpelfà 
le  fue  ricchezze  ,  e  i  diletti  «  e  co- 
nofce  quella  fpaventevoje  vacuità  , 
eh'  è  coperta  da  quella  fuperficie  in- 
gannevole, dalla  quale  tanti  fi  la- 
fciano  cogliere.  >,  Non  v*  ha  cofa 
9,  più  ragionevole  ,  die'  egli  ,  che 
„  l'amare  fopra  cani  cofa  colui  ,  iti 
„  cai  ogni  cofa  u  trova.  Racco- 
9,  gliere  dunque ,  per  darlo  a  Dio 
•,  folo ,  quell'amore,  che  fino  al 
9,  prefente  avete  con  tanta  ingiudi- 
3,  zia  dato  alle  creature:  i  Voftrt 
„  affetti  regolati' ìTiegl io  non  abbia- 
y^  no  da  qui  ir  poi  altro  ,  che  og- 
„  getti  fanti,  e  riconofcendo  l'er- 
„  ror  voftro  date  al  prefente  tutto 
„  il  cuor  voftro  a  Dio.  La  fperan- 
j»  za  dell'avvenire  dee  effere  il  con- 
„  tinuo  argomento  della  noOra  al- 
„  legrerzt  .  Gesù  Crirto  eh'  è  la 
„  ftclfa  verità,^  è  quegli  ,  che  pronii- 
5,  fé  a'  giudi  Î  premi  eterni  ;  egli 
,,  che  col  miftero  ineffabile  della 
9»  fua  incarnazione,  effendo  ipfieme 
^,  uomo  e  Dio  ricohciliò  gli  uorai- 
»  ni  con  Dio,  e  il  quaitcon  un  al- 
vi tro  miflero  non  meno  incom^^reri* 
»  fibile  ottenne  fa  remiffîone  de* 
)f  peccati  lr.ro  col  fangue  da  lui 
Yt  !*r  loro  fparfo  folla  Croce  .  Ab- 
«  bandoni  te  lo  Audio  di  quella  va- 
yt  na  fiìofofìa  ,  che  vi  lufinga,  •  vi 
*>  fa  dtftraiti ,  «  non  v'intrattenete 
»  «Uro,  che  ne'  Sagri  libri.  In  e(G 
ÎI  'Muoverete  d»  riemprrvi  l'animo 


yt  di  oiiribili  ammaedriftienti  coti 
„  parole  piene  d'efficacia.  Vini- 
„  parerete  a  temer  Dio ,  perch'  è 
„  voflro  fit^nore  ,  e  ad  amarlo  ,  per- 
„  eh'  è  vo(iro  padre  .  V  imparere- 
„  te  a  rinforzarvi  contro  le  frego- 
„  late  palTioni  tutte,  a  durare  con- 
,,  tro  gli  allettamenti  della  volut- 
„  tà  <t  conte  contro  ad  un  inimiccf 
„  crudele  ,  che  fi  diletta  di  fare  in- 
„  fultò  a  coloro,  che  furono  vinti 
„  da  lui  :  v'  imparerete  ,  che  noa 
„  v'  ha  modo  migliore  di  conferva» 
„  re  il  fuo  bene,  che  quello  del  di- 
„  ftribuirlo  a'  poveri  "  .  Quelle 
due  Lettere  di  S.  Euchetto  furono" 
tradotte  in  Francefe  dal  Signor  Ar- 
naldo A'  Andini .  III.  Non  fi  tro- 
va la  ftefTa  bellezza  di  ftile  nel  Tr^f- 
iato  delle  formale  .  Qiieflo  è  un» 
fpiegazione  d'alcuni  paffì  della  Scrit- 
tura ad  ufo  del  fecondo  de'  figli- 
uoli fuoi  nom  in  aio  aerano.  L' av- 
vifa  ,  che  fliìolti  fenfi  Ct  debbano  di- 
flinguere  ne' Sagri  libri,  il  létrera- 
le  ,  l'allegorico,  ed  il  morale.  IV. 
1  due  libri  delle  IJlituzjoni  fono' 
d'una  maggiore  utilità  ,  che  il  Trat- 
tato a  l'erano  .  S.  Euchirio  fpieg* 
in  effi  un  gran  numero  di  difficolti 
della  Scrittura.  Vi  cita  il  tefto  E* 
braico,  e  ricorre  talvolta  a^'  inter- 
preti antichi.  V.  Un' altr' Opera  , 
che  fa  molto  onore  a  S.  Euetterio  , 
è  \x  Storia  di  S.  Maurizio  t  e  degli 
altri  Martiri  della  legione  Texana , 
Quefto  Santo  Vefcdvo  ,  il  quale  a- 
Vea  rifaputo  un  avvenirtiento  cosi 
gloriofo  alla  Religione  da  colorò, 
ì  quali  diceano  d'averlo  intefo  da 
teftimoni  di  veduta,  pensì)  di  met- 
terlo ift  ifcriftura ,  temendo  che 
col  tempo  cadefle  in  obblivione  .  Ci 
furono  date  folto  il  nome  diS.  Su- 
cherio  molte  Opere,  alcune  delle 
quali  non  fono  Certamente  di  luì^ 
ed  alcune  altre  gli  vengono  attribui- 
te, quantunque  non  ci  fia  certezza  > 
ch'egli  ne  foiTe  1* autore .  Tutte  le 
Opere  diverfe  di  queffo  Santo  fono 
nella  Biblioteca  de^  Padri. 

I.  EUCLIDE,  nacque  in  Megt» 
ra  ,  fu  difcepolo  di  Socrate  ,  ed  ent 
appaffionato  per  le  lezioni  del  fuò 
Maeftro.  Gli  Atenfefi  avendo  proi- 
bito folto  pena  di  morte  a  Me^arefì 
di  entrare  nella  Città  loro  ,  Eucli^ 
de  vi  entrava  di  notte  in  abito  dia 
femmina  per  in  rendere  Socrate  .  Ad 
onta  del  fuo  attacco  ptr  quefto  Fi^ 
Z    )  lo* 


Toiofo  fi  allontanò  dall»  fu»  manie- 
ra di  penfare,  poiché  il  filofofo  jf- 
tentefe  fi  attaccava  principalmente 
alla  (cienza  de' coftumi  ,*  e  'ûMegx>' 
refe  fi  applicò  ad  efercitar  lofpirito 
de'fuoi  dilcepoli  per  le  vane  Ibtti- 
gliezze  della  Logica  .  La  fua  fetta 
fu  chiamata  Difputante  ^  o  R'JJofa  ^ 
e  Megarefe  .  Il  ftlofofo  Euclide  non 
meritava  quefti  epiteti ,  poiché  di- 
fpursva  da  energumeno.  I  fuoi 
diicepoli  ereditarono  la  fua  impe- 
luoiìià.  La  rabbia  delle  cavillazio- 
iii  lo  poffedette  in  modo,  che  Ea- 
buiide  uno  di  loro  riduffe  in  filîema 
non  r  arte  di  ragionare  ,  ma  V  arte 
di  ofcurire  la  ragione  con  delle  fot- 
tigliezze  non  meno  vane  ,  che  bar- 
bare.  Qupfto  fofifta  (perchè  tali 
uomini  non  fono  degni  del  noipe 
di  Filofofi)  fu  l'inventore  de*  di- 
verfi  fofifmi  tanto  fallaci ,  ed  imba- 
razzanti pegli  fciocchi  che  vi  fi  oc- 
cupavano ,  che  molli  de'  fuoi  dl- 
fcepoli  morirono  di  diipacere  per 
pon  averli  potuti  rjfolvere  .  Ne'  fe- 
coli  dell'  ignoranza  tali  bizzarri^ 
pacarono  da'  libri  de'  Filofofi  Pa- 
gani in  alcune  fcuole  Criftiane  .  Il 
dialettico  Abelardo  le  introdu{fe  con 
ftrepiio  .  Quefta  maniera  di  ragio- 
nare ^  o  piuttoRo  di  cavillare,  ha 
prodotto  de'  cattivilfimi  effetti ,  e 
la  Teologia  ,  quella  fcienzA  rifpet- 
tabile,  (emplice  e  divina  ,  divenne 
quafi  che  più  non  fi  conofceva .  Ma 
non  fi  potrebbe  negare,  che  ella  ha 
fervito  a  mantener  le  regole  di  una 
fjcura  e  rigorofa  logica  ,  regole  tan- 
to elfenziali  in  tutti  i  generi  di 
fcienze  ,  e  neglette  oggi  e  violate 
^agli  uomini  più  celebri  nella  Re? 
public»  delle  lettere  ;  tanto  lo  fpi- 
rite  umano  è  (oggetto  agli  eftremi  ! 
Appena  e^o  è  guarito  dalla  mania 
di  ragionare  con  una  precìfione  ,  ed 
una  efattezza  affettata,  che  dà  ii^ 
un  difetto  direttamente  qppofto, 
C  l^edi  DuNS  > . 

a.  EUCLIDE  ,  il  Matematico  ,  era 
d' Aleffandria ,  dove  profefla va  1  a  Geo- 
metria fottp  To/oinco  figliuolo  di  La- 
go ,  Egli  ha  lafciato  degli  £/ewe«- 
|/  di  quelta  fcienza  in  15.  libri,  i 
due  ultimi  de'  quali  fono  attribuiti 
ad  Ipfiele  ^  Matematico  d'\^e^<j»- 
^fia  .  Efla  è  una  ferie  di  molti  pro- 
l^ìemi  ,  e  teoremi  cavati  gli  uni  da- 
gli altri,  e  dimoftrati  col  mezzo 
de'  piinii  pviacipi .   L'  «|}(ichità  non 
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ci  ha  trarmeffo  fopra  quefla  mate? 
ria  Opera  più  importante-  e  per 
lungo  tempo  fu  il  folo  libro,  dal 
quale  i  moderni  abbiano  cavato  le 
cognizioni  matematiche.  Le  edizio- 
ni migliori  degli  Elementi  di  Êm- 
clide  fono  quelle  di  Barrow ,  in  8. 
a  Londra  1678. ,  di  David  Gregorj 
in  fol.  Oxford  1703.  Quefta  è  U 
più  ftimata  ,  ed  è  in  Greco  ed  iri 
Latino.  Noi  ne  abbiamo  una  Tr/z- 
duzjone  in  Francefe  dei  P»  Defcha" 
les  ^  in  12.  Abbiamo  ancora  alcuni 
Frammenti  d*  Euclide  negli  autorj 
antichi  ,  che  hanno  trattato  della 
Mufica  ,  Amfterdara  1651.  2.  Vo!.  in 
4.  Euclide  era  dolce  e  modello ,  ed 
accolfe  favorevolmente  tutti  quelli, 
che  coltivavano  le  fcienze  efalte , 
Il  Re  Tolorneo  volle  e  [fere  fuo  di-- 
fcepolo  ,  ma  ributtato  dalle  prirrie 
difficoltà  dimandò  fé  vi  foffe  una 
via  più  facile  per  imparare  la  geo- 
metria ?  No-)  rifpofe  Euclide^  norf 
ve  n'  è  alcuna  dt  particolare  pe*  Re  . 

EUCRITE,  ^e^/  EVEFENIO. 

1.  EUDE,  Dacad'Aquitania  ,  re- 
gnava da  fowrano  fovra  tutta  quella 
parte  della  Francia  ,  che  è  fra  la 
Loira  ,  l'Oceano  ,  i  Pirenei  ,  la  Set- 
timania  ,  e  il  Rodano  .  Il  Re  Chil- 
perico  II.  avendolo  chiamato  al  fuò 
foccorfo  contro  Carlo  Martello  nel 
717.  lo  riconobbe  per  fovrano  di 
tutta  r  Aquitania .  Eude  marciò 
con  lui  contro  Carlo  ^  il  quale  elTen» 
do  rimsfto  fuperiore  nelle  varie  zuf- 
fi  ,  gli  dimandò  che  glj  daffe  nelle 
mani  Chilperico  co'  fuoi  tefori .  Il 
Duca  d'  Aquitania  o  per  tintore  ,  q 
|}er  debolezza  ,  abbandonò  il  vinto 
al  vincitore  ,  e  feçe  un  trattato  d* 
alleanza  con  lui  .  Ciò  avvenne  nel 
719.  Due  anni  appreflb  nel  721. 
egli  disfece  Zama  Generale  de'  Sa- 
raceni,  che  aveva  meffo  l' a/Tedio  a 
Tolofa  .  Gì'  infedeli  ad  onta  di 
quefta  disfatta  fi  refero  di  giorno  in 
giorno  più  formidabili .  Eude  per 
arreftare  i  loro  progreflì  fece  la  pace 
con  Murtuzji  loro  Generale  ,  e  gli 
diede  fua  figliuola  in  matrimonio  . 
La  guerra  incominciò  nel  73^-»  ed 
Eude  avendo  favorito  la  follevazio- 
ae  di  una  delle  provincie  d'yf^//^*'^- 
me  Re  de'  Saraceni  ,  quefto  Princi- 
pe pafsò  la  Çaronna  per  combatter- 
lo .  Il  Duca  d'  Aquitania  pppreffo 
da  tutte  1^  parti  dopo  di  aver  per- 
duto molti  foldati ,  e  naolté  piazsç 
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imploré  i(  foccorfo  di  Cario  Jlfsrr- 
teÙo  ;  e  f  due  Prineipi  riuniti  ri- 
prtrt^rono  un»  vittoria  fopnslaia  fra 
Tours  e  Poitiers,  in  cui  i  Saraceni 
vi  perdettero  ,  per  quanto  racconta- 
no alcuni  ftorìci  efageratori  pììi  di 
300.  mila  uomini .  Eude  liberato 
da*  Saraceni  vehne  alle  mani  col 
Principe ,  che  lo  aveva  ajutaio  a 
fcacciarli ,  e  la  Ruerra  fi  riaccefe  fra 
effo  ,  e  Carlo  Martello  ,  e  non  finì 
che  colla,  morte  di  Eude  nel  735. 
Quefto  Principe  aveva  delle  grandi 
qualità  ,  che  avrebbero  potuto  ren- 
dere immortale  la  fua  memoria,  fé 
non  le  avelfe  olcurate  «on  nna  vile 
politica,  che  tutto  verificava  all' iti- 
ter  efr^ . 

X.  EUPE,  Conte  di  Parigi,  Du- 
ca  di  F'ancia  ,  ed  utjo  de' più  valo- 
rofi  Principi  del  fuo  fecolo ,  era  fi- 
gliuolo  di  /?o^frfo  il  Forte .  Neil' 
887-  obbligò  i  Normanni  a  levar  1' 
aCedio  di  Parigi.  L'anno  feguente 
fu  proclamato  Re  della  Francia  oc- 
cidentale ,  e  disfece  poco  tempo  ap- 
preffo  r  armata  de'  Normanni ,  che 
perfeguitò  fino  fuUa  frontiera  .  Ob- 
bligò Carlo  il  Semplice  a  ritirarfi 
nella  Neuftria  ^  prefeLaone,  e  mo- 
rì a  la  Fere  m  Piccardia  addì  5. 
Gennaio  898. 

3.  EUDE  DI  MONTREVIL, 
Architetto  del  fpcoIoXni.,  fu  mol- 
to ftimato  dal  Re  S.  Lurgi,  che  lo 
conduffe  con  lui  nella  fua  fpedizio- 
ne  della  Terra  Sahta,  dove  gli  fece 
fortificar  la  Città  ,  e  il  Porto  di 
Giafla  .  Ritornato  a  Parigi  ,  fabbri- 
cò molte  Chiefe,  quella  cioè  di  S. 
Catt  fina  della  Val  degli  Scolari  , 
dello  Spedale,  di  S.  Croce  de  la 
Bretornerie,  de'  Mantelli-bianchi, 
de*  Maturini  ,  de'  Francefcani  ,  e 
et'  Certofini.     Morì  nel  1189. 

4.  EUDE  CGiovanni')^  fratello 
del  celebre  florico  Metterai .,  nacque 
ìn  Rie  nelladiocefi  diSees  nel  i<5oi., 
e  formò  il  fuo  fpirito  ,  e  regolò  i 
fooi^  coflurai  nella  Congregazione 
dell'  Oratorio  fotto  gli  occhi  del 
Cardinal  di  Berullo ,  Dopo  di  effere 
flato  in  quella  Congregazione  18.  an- 
ni,  ne  ufcì  nel  1645.  P"  fondar  la 
Congregazione  degli  FMdi/ìi.  \  fuoi 
vecchi  confratelli  effcndofi  oppofti 
»J»on  abili  mento  di  quefla  fociet'a  , 
tiudt  celò  una  parte  del  fuo  pro- 
getto ,  e  fi  coaientò  di  dimandare 
una  tafa   •  €iea   per   formarvi   de' 
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Preti  allo  fpirito  Ecclcfìaftico  :   «j 
fenzj»  alcun  difegno  ^   egli  dilfe  ,  di 
formar    un    nuovo    iflituto.     Il  fuo 
fi  fparfenulladimeno  con  molto  frut- 
to .     Eude   predicava  affai  bene    per 
quel  che  riguarda  il  fuo  tempo,    in 
cui  l'eloquenza  del  pulpito  non  era 
fiata  portata  tanto  lungi  ,  come  oel 
noftro  ;  e  quefto  talento  lo  fece  ri- 
cercare ;    e  1»  fua  congregaiione   vi 
guadagnò.     Ella  s'è  principalmente 
eftefa    in  Norirmandia    ed    in    Breta- 
gna .     Il  fuo    fcopo  è    di  allevare  i 
giovanetti  nella  pietà,  e  nelle  fcien- 
ze  ecclefiaftiche  .     Eudd  mcijì  ^  Caett 
nel  i68o.  di  79.  anni ,  lafciaado  del- 
le Opere  ,    che  hanno  più    fatto  o- 
nore  alla  fua  divozione,  che  al  fuo 
fpirito  .    Quella    che  ha  fatto  dello 
fìrepito  è  il  Trattato  della  divorfo- 
ne  ,  e  dell'  offtKfO  del  Cuore  di  Ma- 
ria Vergine  y  in  la.  1550.  ,  in  cui  a- 
dotta  molte  pratiche  nuove  infpirate 
da  una  pietà  mal  regolata,   e  da  u- 
no  2elo  più  ardente,    che  illumina- 
to.    Abbiamo  ancora  di  lui  unaT/- 
ta  di  Maria  delle  traili  ,  raanofcrit- 
ta  in  3.  Voi.  in  4.    La  Congregazio- 
ne degli  Eudifti  conta    di    già    otta 
fupcriori  generali    i.  Giovanni  Eude 
fuo    inflitutore.    2.  Jacopo    Blovet 
de  Cxmilly  ,    morto  a  Coutances   li 
li.  Agofto  171 1.     3.  Guido  de  Fon- 
taine de  Neuilly  ,  morto  a  Bayeux 
li  19.  Gennaio  1717.  ^.  Pietro  Cou- 
fin  morto  a  Caeu  li  Ï4.  Marzo  175I- 
in  età    di    86     anni .     5.    Giovanni 
Profpero    Auvray    dì    S.  Andrea  , 
morto  a  Caen    li  io.  Gennajo  1770» 
6.  Michele  le  Fevre    morto    a  Ren- 
nes li  6.  Settembre  1773.    7.  Pietro 
le  Coq  morto  a  Caen  il   primo  Set- 
tembre 1777.    8.  Pietro  Dumont  fu- 
periore  del  Seminario  di  Coutances 
Vicario  generale  di  quelta  diocefi  e- 
letro  li  3.  Ottobre  1777. 

EUDEMON-JÉAN  C  Andrea  )  , 
Gefuita,  nato  nell'Ifola  di  Candia  » 
andò  a  ftudiare  a  Roma ,  dove  prd» 
l'abito  della  focietà  .  Era  andato 
in  Francia  col  Nunzio  )  e  di  là  ri- 
tornato publicò  contro  al  paefe  9 
che  lafciato  avea,  un  libello  Lati- 
no intitolato:  Avvifo  d'un  teologa 
a  Lui^i  XI  II.  Re  di  Francia.  Qu«- 
flo  libro  publiftato  nel  i6i^-  aon  p*- 
tea  effere  ufcito  altro,  che  da  tin» 
fanatica  tefta  .  Softenevafi  in  efTo  , 
che  nella  guerra  della  Valtelliiur  U 
Francia  avc.i  fatto  un'empi»  iegt 
Z    4  co' 


<-o'  Proteflanti ,  e  che  nohpotca  pro- 
feguire  così  fatta  guerra  ingiufta  fen- 
za  di/lruggcre  la  Religione.     Quefìx 
fediflofa  fcrittura  fu   arfa    con    una 
fentenzadel  Caftelletto,  feguitato  da 
una  cenfura    della  Sorbona ,    e   una 
dichiarazione  delT  affembleadel  Cle- 
ro deir  anno  I<5i6. ,    e  fu  confutata 
da  Garaffe  ^  che  in  quefla  occalione 
fi  moftrò  buon  Cittadino  .    Era  mor- 
to Tautore  fuila  fin»  dell' anno  pre- 
cedente,   rifpettato  a  Roiïia,    dove 
«vea  difefo  il  Bellarmino  ^  e  riguar- 
dato in  ogni  altro  luogo   come  uno 
di  que'  pericolofi  ftoltì  ,  che  avvili- 
fccno    la  Religione,    volendola    far 
entrare  in  tutte  le  faccende,  (^^edi 
Estampes  Leonora  d'). 
EUDEMONl  A  ,  ^erf*  FELICITA  . 
1.  EUDOSSIA  a  E/fa'),  fiqliaoU 
del  Conte  Bauton  ^    celebre  Genera- 
le   fotto   Teodojio    il    Grande  ^    era. 
Francefe  ;    ed  univa  le  grazie  dello 
fpirito    alle    bellezze    della    figura  . 
L'  eunuco  Eutropio    la  fece    fpofâre 
ad  Arcadia^    e    in    principio    divife 
feco  lei  la  confidenza  di  quel  debo- 
le Imperadore  ;   ma  avendo    voluto 
dopo  opponerfi  a'  fuoi  difegni  ,   el- 
la cercò  J  mezzi  di  perdere  quel  ri- 
vale,   e    li    trovò.    Padrona    dello 
flato,   e  déria  religione  quefta  fem- 
mina regnò  come   difpotica  ;    e  fuo 
marito  non  era  Imperadore,  che  di 
rome  .     Per  aver  ancora    più  credi- 
to ,   che  non  le  dava    il  trono,  ra- 
dunò delle  ricchezze   immenfe   coti 
jngiuftizie  incredibili.    S.  Gio.Gri- 
fojìomo  fu  il  folo,    che    osò  a    refi- 
flerle  ;  ed  EudoJJia  fé  ne  vendicò  fa- 
cendolo fcacciare  dalla  fua  fede  dal 
conciliabolo   di  Chene    Tanno  403. 
Una  delle  caufe  d«ir  odio  delT  Im- 
peratrice   contro    il  Santo  Prelato, 
era  uti  Sermone  contro  il  luffo,  e  la 
vanità  delle  femmine,    che  i  corti- 
giani avvelenarono.  EudoJJia  richia- 
mò Grifq/iomo  dopo  alcuni  mefi    d' 
efilio  ;    ma  il  Santo  effendo  inforto 
contro  le  profanazioni  cagionate  da' 
giuochi  ,  e  da'  feftini  dati  al  popo- 
lo neP.a  dedicazione    di    una  fìatua 
àeW  Imperatrice ,    eita  lo    efitiò   di 
nuovo  nel  404.    Quefla  femmina  im- 
placabile nelle  fue  vendette,  ed  in- 
jaziabile  nella  fua    ambizione    morì 
di  aborto  alcuni  mefi   appralTo  .    Le 
{ùe  medaglie  fono  rariffime  . 

a.  EUDOSSIACr//0 .  figliuola  di 
teofiKf^i  Filofofo  Ateniefe,  fichia- 
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mg  vi  Atenaide  prima  del    fuo  bat- 
tefimo  ,  e  del  fuo  matrimonio  coli' 
Imperator  Teodofio  il  Giovane*  Éffa 
aveva  tutte  le  grazie    del    fuo    fe^o 
colla  folidità  del  noftro  .     Suo    pa- 
dre la  ammaeftrò  nelle  Belle  Lette- 
re e  nelle  fcienze  ;  e  ne  fece  un  Fi- 
lofofo ,  un  Grammatico ,  «d  un  Re- 
tore .     11  vecchio   credette    che  con 
tanti  talenti  uniti  alla  bellezza    fua 
figliuola  non  aveffe   bifogno  di    ric- 
chezze, e  la  diferedò  .    Dopo  la  fu* 
morte  elfa    volle    rientrare    ne'  fuoi 
diritti  ,•    ma    i  fuoi  fratelli    glie    Io 
contraftarono  :     Fortunata  Ingratitu- 
dine, poiché  effa  la  fece  Imperadri- 
ce  !     EudoJJia  vedendofi  fenza  rifor- 
fa  andò  a  Coftantinopoli    a    portare 
le  fue  querele    a  Pulchcria  ■,    forell» 
di  Teodofio  II.,    e  quella  Principef- 
f a  ,  maravigliata  del  fuo  fpirito  non 
meno  ,  che  incantata  per  la  fua  bel- 
lezza, la  fece  fpofare  a  fuo  fratello 
nel  421.     I    fratelli   d'  Atenaide  in- 
formati della  fua  fortuna  fi  nafco fe- 
ro per  fuggire  alla  fua  vendetta  ;  ma 
EudoJJia  li  fece  cercare,  e  li  innal- 
zò alle  prime  dignità  delT  impero  : 
generofità  che  rende  la  fja  m  moria 
piìi  cara   alle  anime  ben  nate  ,    che 
la  fk'a  fortuna  ftefTa  .     Il  fuo   trono 
fu  fempre   circondato    da  letterati  » 
Paulina  uno  di    loro  ,   più  amabìl? 
o  più  ingegnofo  degli    altri  ,    fu    il 
più  favorito  appreffo  di  efla .  V  Im- 
perator   ne    concepì    della    ge'ofia  » 
che  fcoppiò  per  motivo  di  un  frut- 
to, che  T  Imperatrice  diede  a  queft' 
uomo   letterato.    Queftn   frutto    fi» 
un  pomo  di  difcordia  .    Teodojio  cxç- 
dette    fua    moglie    colpevole ,   fece 
uccidere  Paulina  ,  licenziò  tutti  gli 
uffiziali  di  EudoJJia^  e  la  riduffe  al- 
lo  flato    di    femplice    particolare  . 
Quatta  Principeffa  non    meno   tllu- 
ftre,  che  sfortunata,  fi  ritirò  in  Pa- 
leftina  ,   ed  abbracciò  gli    errori   di 
Eutichete .    Commoffa  dopo  dalle  let- 
tere di  S.  Simone  Stilita ,   e  dalle 
ragioni  dell'Abate  Eutimia    ritornò 
in    feno   della  Chiefa   Cattolica,    e 
pafsò  il  retto  de'  fuoi  giorni  in  Ge- 
rufalemme  nella  pietà ,  e  nelle  let- 
tere .     Mor^    l' anno  450.    dopo    di 
aver  giurato  di   elfere  innocente  de' 
delitti,  de'  quali  l'aveva  fofpettata 
il  fuo  fpofo.     EudoJJia  aveva  com- 
poffo  t^o\u  Opere  efTcndo  fui  trono, 
e  molte  dopo  che  ne  fu  difcefa.  Po- 
zio  cita  con  elogio  una  Traduzion» 
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in  vtxd  ertmetti  deglì  otto  primi 
libri  delia  Scrittura  .  Si  attribuifce 
ancora  a  quefta  Principeff*  un'  Ope- 
ra chiamila  il  Centone  H^  Ornerò^  che 
fi  trova  n*lla  Biblioteca  de' Padri  , 
Quefla  è  l«  ^</^  di  G.  C  comporta 
di  verfi  prefi  da  quel  padre  deH» 
Poefia  Greca  .  Du  Cange  pcnfa  ,  che 
quert' Opera  fia  lutto  ciò  che  ci  ri- 
nane  di  quefla  Principeffa  ;  ma  la 
Bia§gior  parte  de'  funi  critici  con- 
vengono che  nt^n  fia  fua ,  né  degna 
di  effa  .  filléfoie  ha  ferino  la  fua 
Vito  . 

3.  EUDOSSÎA  (  Licinia^  la  G;<7- 
vìne  ,  nacque  in  Coftantrnopoli  nel 
411.  EfTa  era  figliuola  di  Ttodofto 
JI.  ,  e  di  EudoJJta  ,  e  fu  moglie  di 
l^alentiniano  1 1 1.  fatto  afTaffìnare  da 
Majftmo  ufurpaiore  delT  Inapero  . 
L' omicida  sforzò  la  moglie  dell' 
Imperatore 'uccifo  ad  accettar  la  fua 
mano  ;  ed  Fudojfta  irritata  chiamò 
in  fuo  foccorfo  Genferico  Re  de' 
Vandali.  Quefto  Principe  pafsò  in 
Italia  alla  tefta  di  una  numerofa  ar- 
mata., mife  lutio  a  ferro  e  a  fan- 
goe  ,  faccheggiò  Roma  ,  e  menò  Etf- 
^oj/ia  in  Africa.  Dopo  fett'anni 
di  cattivili  fu  rifpedita  a  Colanti- 
Bopoli  nel  461.  f  ed  ivi  fin)  la  fua 
vita  fra  gli  efercizi  di  pietà,  (  Tc- 
dé  EuTiCHETE  verfo  il  fine  )  .  Le 
fue  medaglie  fono  rariflime  ,  e  le 
virtù  che  la  fegnalarono  ,  fono  più 
rare  anvora  .  EfTa  non  fece  ufo  del 
fuo  potere ,  che  per  follevare  gì' 
infvlici ,  i  quali  furono  in  numero 
srande  folto  il  fuo  regno  .  Soppor- 
tò i  vizi  di  f^alentiniano  con  un  co- 
raggio tranquillo ,  e  non  ebbe  per 
dio  meno  attacco  ■,  che  fé  queflo  fpo 
io  infedele,  ed  ingolfato  in  una  vi- 
ta infame  fofTe  fiato  un  uomo  dab- 
bene . 

4.  EUDOSSIA  ^vedova  à\  Caftan- 
tino  Duca  ,  fi  fece  proclamare  Im- 
peratrice co'  fuoi  tre  figliuoli  fubito 
dopo  la  morte  del  fuo  fpnfo  nel  1067. 
Romano  Diogene.,  uno  de' principa- 
li dell'  Impero  ,  aveva  voluto  rapir- 
le la  corona  .  Eudojfta  lo  fece  con- 
dannare a  morte  ;  ma  prima  di  efe- 
i«ir  la  fen lenza  avendolo  veduto, 
lu  «osi  commolfa  della  fua  buona  fi- 
gura ,  che  gli  accordò  la  grazia  ,  e 
ko  fece  eziandio  Generale  delle  trup- 
pe de!P  Oriente.  Romano  D loge- 
nt riparò  col  fuo  valore  i  fuoi  vt-c- 
*,hi  errori;  ed  EudoJJia  rifolvtitrdi 
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fpofailo  1  iffinchè  lo  aiuta/Te  a  ri- 
parare le  difgrazie  dvll'  impeto  ,  ed 
a  confervar  Io  fceitro  a'  fuoi  figli- 
uoli .  Per  efeguire  qucrto  progetto 
era  d' uopo  ritirar  dalle  mani  del 
Patriarca  Rifilino  uno  ferino,  col 
quale  aveva  promeffo  a  Coflantino 
Duca  di  non  rimariiarfì  mai  più  . 
Un  eunuco  di  confidenza  di  uno 
fpiriio  fciolto  andò  a  trovare  il  Pa- 
triarca,  e  gli  drdiiara',  che  T  Impe- 
ratrice vuol  poffare  alle  feconde  noz- 
ze ,  ma  che  fuo  difegno  era  di  fpo- 
fare  il  fratello  del  Patriarca.  Sifi- 
lino  non  trovò  aliora  più  alcuna 
difficoltà,  reftitu>  quel  fo£;lio,  ed 
Eudojpa  fposò  Romano  nel  io(ì8. 
Tre  anni  appreffo  M/f/&c/e  fuo  figli- 
uolo efTendofi  fatto  proclamare  Im- 
peratore la  chiufe  in  un  Monafle- 
ro  .  E'Ta  aveva  avuto  fui  trono  le 
qualità  di  un  Prìncipe  grande;  ed 
ebbe  nel  convento  le  virtù  di  uSa 
Religiofa  .  Coltivò  la  letteratura 
con  buon  fucceffo  ,  ed  abbiamo  dì 
eifa  un  manofcritto  ,  che  è  nella  Bi- 
blioteca del  Re  dì  Francia,  il  qua- 
le è  una  Raccolta  fopta  le  geneato^ 
gie  degli  Dei  ,  degli  Eroi  ,  e  delle 
Eroine .  In  queft'  Opera  fi  trova 
tutto  ciò ,  che  fn  detto  di  più  cu- 
riofo  fopra  i  deliri  de!  PAganefimo; 
e  difvela  una  vafìa  lettura  . 

5.  EUDOSSIA  LAPOUCHIN  , 
Imperatrice  di  Ruffia  ,  prima  moglie 
di  Pietro  il  Grandit  e  madre  délit» 
sfortunato  /ilfjjfi ,  fu  ripudiata  ,  e 
relegala  in  un^convento  prefTo  il  la- 
go Ladoga  .  Fu  richiamata  da  Pit- 
tro  II. ,  e  morì  qualche  tempo  âp- 
prefTo  . 

1.  EUDOSSIO,  di  Cnido,  fìgliuo- 
Io  di  E/chine  ,  fu  nel  tempo  fteffb 
Aftronomo,  Geometra  ,  Medico  , 
Legislatore;  ma  egli  è  prjncipil- 
mente  conofciuto  come  Afìronomo  . 
Iparco  ed  elfo  diedero  una  nuova  lu- 
ce al  fìflema  del  mondo  di  Anafi- 
mandro  .  Eudojffìo  morì  T  anno  550. 
avanti  G.  C.  dopo  di  aver  dato  del- 
le leggi  alla  fua  patria  .  Quefto  e- 
ra  un  geometra  laboriofillìmo  ,  che 
perfezionò  la  teoria  delle  lezioni  co- 
niche . 

1.  EUDOSSIO  ,  figlinolo  di  S, 
Ce/arto  Martire  ,  nacque  in  Arabif- 
fa  Città  dell'  Armenia  ,  abbracciò  l' 
Arianifmo,  e  fu  mmo  de'  principali 
difenfori  di  quefferelia .  Egli  fu 
fatto  Vc-fcovo  di  Germanici»  nella 
Si- 
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Siria  d«  quelli  dell»  fua  comunio- 
ne,  ed  alfiftette  al  Concilio  di  Sar- 
dica  ,  ed  a  molti  altri  .  Net  358. 
Mudojjfio  uÇarçQ  la  Sede  d'Antiochia, 
•■  due  anni  .ippreffo  l' Imperator  Co- 
/lanzj)  lo  innalzò  al  Patriarcato  di 
Coftantinopoli .  Egli  perfeguitò  i 
Cattolici  con  furore ,  e  morì  nel 
370.  a  Nicea  confacrando  Eugenio  t 
Ariano  come  lui  ,  e  Veicovo  di 
quella  Città. 

EVEFENIO,  Filofofì  PittagorJ- 
co  ,  eiTendo  fìnto  condannato  a  morte 
da  DionÌ!ii  tiranno  di  Siracufa  per 
avere  diltornati  dalla  fua  alleanza  i 
Metapontin:  ,  domandò,  che  prima 
di  morire  gli  fotfe  permeilo  di  anda- 
re al  fuo  paefe  per  maritare  una  fo- 
rella  .  Il  tiranno  domandogli  <jual 
ficurtà  gli  darebbe:  egli  efibìE«cr/- 
te  fuo  amico,  che  reftò  in  fua  ve- 
ce .  Fu  ammirata  1'  azione  di  Eu- 
crite  ;  ma  recò  più  ftupore  il  ritor- 
no d'  Evefenio  ,  che  prefentoffì  a 
Dionigi  in  capo  a  fei  mtfi  giufìa  il 
convenuto.  Allora  il  tiranno  incan- 
tato dalla  virtù  di  quefti  due  ami- 
ci,  rçfe  loro  la  libertà,  e  pregolli 
ad  ammetterlo  per  terzo  nella  loro 
amicii;ia  .  Si  racconta  la  fteffa  cofa 
di  Damane.,  e  di  Pitia.  Può  eflere 
che  le  fìeife  virtù  abbiano  ifpirato 
I  medefimi  fentimetui  a  perfon»  di- 
vcrfe  i  ma  è  più  verifim  le  ,  che  la 
.favolola  antichità  abbia  fatto  due 
fìorie  d'  una  fola  . 

EVEILLON  CG/'^fOMo)  dotto  e 
pio  Canonico  ,  e  gran  Vicario  d'An- 
gers fua  patria  foito  quattro  Vefco- 
vi  differenti  ,  nacque  nel  1582.  e  mo- 
rì nel  i6si.  amaramente  compianto 
da'  poveri  ,  di  cui  era  il  padre  .  E- 
gli  legò  la  fua  Biblioteca  a'  Gefaiti 
de  la  Flèche/  la  quale  era  tutte  le 
fue  ricchezze  .  La  fua  carità  l'  ave- 
va^ portato  a  privarfi  delle  comodità 
più  ordinarie  della  vita.  Siccome 
venivagli  rimproverato  un  giorno, 
che  non  aveva  tappezzerie  ;  „  quan- 
5,  do  in  inverno  entro  nella  miaca- 
„  fa  ,  rifpofe,  le  mura  non  mi  di- 
,„  cono  ,  che  effe  hanno  freddo  ; 
„  ma  i  poveri  ,  che  fi  trovano  alla 
,,  mia  porta  tutti  tremanti  mi  dì- 
,,  cono  ,   che  hanno   bifogno  di  ve- 
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Ad  onta  della  moltitudi- 


ne degli  affari  ,  e  di  una  rigorofa 
efattezza  al  coro  donava  molti  mo- 
menti al  fuo  gabinetto.  I  frutti 
principiai  delle  Tue  fatiche  fono  ;  }• 
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De   pr-oreJTionìhtts    ecclefia/licis  ^   itt 
8.  Parigi  1645.  L'autore  rimonta  in 
quello  dotto  trattato  all' origine  del- 
le procetfioni ,  e  dopo  ne  efamina  lo 
fcopo  ,   l'ordine,   e    le   cirimonie. 
a.  De  reiìii  pfalUndi  rationa ,  in  4. 
a  la  Flèche  1646.     Qiieflo  dovrebbe 
elfcre  il  manuale  de'  Canonici .  L'au- 
tore dice  r  che  quantunque  la  mufi- 
ca  fia  necelTavia  a  quelli ,  che  foffro- 
no  ,  elfo  ha  compoflo  su<;fto  tratta- 
to in  tempo,  che  era  tormentato  d» 
una    crudele    fciatica  .     3.  Trattato 
delle  Jcomuniche  ^   e  de''  monitorjj 
Angers   1651.  in  4.,    e  riftampato   a 
Parigi  nel  1671.  nella  ftelTa    forma. 
Il  dotto  fcrittore  confuta  l'opinione 
affai  comunemente  Inabilita,  che  non 
s' iacorre  U  fcomunica  fé    non    che 
dopo   fulminato    il    monitorio.     Il 
fuo  foggetto  è  trattato  a  fondo;  ma 
egli  ha  trafcurato  troppo  ci^ò  che  ri- 
guarda r  antico  diritto  ,  e  l'  ufo  del- 
la Chiefa  de'  primi  fecoli .    Egli  era 
ftato  da  giovine    profeffbre    di  Ret- 
torica  a  Nantes,    curato  a  Soulerre 
pel  corfo  di  13.  anni ,  e  poi  Curato 
di  S.  Michele  d'  Angers  ,  Canonico 
nel  i6xo. 
EVELCKE  ,  redi  HEVELCKE  . 
EVELIN  CG/ou.ï»«0>  nacque  in 
Wotton    nel  Surrey    V  anno  1610.  « 
morì  nel  1706  ,  è  divife  il  fui  tem- 
po fra    i    viaggi,  e    fra    lo    ftudio  . 
Ottenne  per  l'  UniverCtà  d' Oxford 
i  marmi  d'  Aruniel  ,  e  dopo  per  la 
foLietà    reale  la  Biblioteca   ftelTa  di 
quel  Signore  .     Evctin  aveva  più  di 
Una  fcienza;  la  pittura,  l'intaglio, 
le  antichità,    il  commercio  ec.    gli 
erano    famigliari  .     I    libri   che  ab- 
biamo di  lui  ,  ne  fo«o    uaa  prova'. 
1.  Sculptura  .    Queft'  Opera  che  ver- 
fa  fopra  l'intaglio  in  rame,  contie- 
ne i  progredì  e  la  ftoria  di  quell'ar- 
te ,    e  meriterebbe  di    eifere  tradot- 
ta .     1.   Sylva  f    in    cui     egli    tratta 
della  coltura  degP  arbori  .     3.  V  O" 
vigine  e  i  progrejji  della  navigazio- 
ne e  del   commercio ,   in  Inglefe    in 
8.    4.  Numifmata  16(>T>  in  foi.    Qua- 
rto è  un  difcorfo  fopra    le  medaglie 
degli  antichi ,    e  de'  moderni .    La 
fua  nazione  gli  deve    la  Traduzione 
di    alcune    buone    Opere    Francefì, 
tome  fono  il  perfetto  giardiniere  de 
la  Quinti  nie  ^    e  i  Trattati  dell'  ar- 
chitettura di  Chambray . 

EVELIO,  oEVELK,  Vedi  VIZ- 
VELCKE. 

EVE- 
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EVEMERO  d'Agrigento  ,  fe-'^flâ 
jfrnoffio  ,  o  da  Meflìna  ,  come  vuole 
Pliitfìfco  ,  e  Ijtttanz'o  y  fu  amico  di 
CaJJan^.ro  fiijìiiinU)  di  /Intipatro  ; 
onde  viff^  nell'Olimpiade  \\6. ,  e  in- 
torno ai  438.  di  Roma  .  Egli  com- 
pofe  in  Greco  \xni  Storia  degli  Dei  ^ 
che  Ennio  traduffe  in  Latino  .  Gli 
antichi  Autori  lo  C'tano  fovente  , 
e  lo  annumerano  tra  gli  Atei  ;  poi- 
ché neila  fua  Storia  faceva  chiara- 
mrnce  vedere,  che  gli  Dei  de' Gre- 
ci erano  flati  uomini  .  Fé'  un»  Rje- 
scita  de.Ue  più  antiche  Ifcrizioni  , 
che  vi  erano  ne'  lor  tempi,  e  de' 
più  aniithi  Storici  Greci  .  f^edi  Lat- 
tane,, l'b.  I.  Cicer.  lib.  i.  De  nat. 
deor.  l'arr.  lib.  i.  De  re  ru/iic.  cap. 
48.  Columella  hb^q.  d.  R.R.  Strab. 
lib.  I.  Elian.  hb.  a.  l'ar.  hiji.  cap. 
•  I.   Plin.  lib.  35.  cap.  11. 

EVENO,  Re  di  Etolia,  figliuolo 
dì  Marte  ,  e  di  S  ter  ope  ,  fu  così  of- 
fefo  per  efTere  flato  vinto  al  corfo  da 
ìda  ,  che  gli  aveva  promefTo  Mar- 
pejfa  fua  figliuola,  fé  riportaffe  la 
vittor:a,  che  fi  precipitò  in  un  fiu- 
me, il  quale  fi  chiamò  dopo  Crrno  . 

EVFNSSON(0.ìi;/rf),  dotto  Teo- 
logo Svezzcfe  ,  nacque  nel  1699-  ,  e 
fo  Pittore  X  Koping  nella  Weftmi- 
nia ,  e  Cappellano  de!  Re  di  Sve- 
ltii .  Mofl  nel  1750.  lafciando  mol- 
te DiiTertJfioni  ftimate  da  quelli 
della  fua  comunione  ,  e  fra  le  al- 
tre :  I.  De  port:one  pauperibuf  relirt- 
Menda  .  t.  De  aquis  fupra  eglefìi- 
pus  .     3.  De  predtjlinatione  &ç. 

EVENO  IH.  Re  di  Scozia,  dopo 
Bder  fuo  padre  ,  era  così  viziofo  , 
che  per  autorizzare  il  fuo  liberti- 
naggio ordinò  con  una  legge  efpref- 
fa  ,  che  un  uomo  aver  poieflTe  tante 
Hrmmine,  quante  ne  poteffe  man- 
tenere ;  che  i  Re  aveffero  il  diritto 
fopra  le  mogli  de'  nobili ,  e  che  i 
fentilu  mini  fofTcro  padroni  delle 
piogli  del  popolo.  Quefto  Princi- 
pe crude  e,  avaro,  e  fanguinario  «- 
lienò  tutti  gli  fpiriti  ;  e  i  Grandi 
éâ\  regno  effendofi  follev.iti  contro 
^  lui  lo  mifero  in  una  prigione  , 
dove  fu  uccifo  qualche  tempo  ap- 
prtCo  .  Il  fuo  regno  non  fu  che  di 
fett'xnni. 

J  O,  r^rf/GRUDIO,  e 

o  f 

I.  .,.>,.  [vllA  (X.y,  Verginee 
•Martire  di  Calcedonia  nel  fecolo 
4V«  •    tempi  dell»    pc:f«cuzione  jdi 
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Diocletiìmo  verfo    l' anno   307.  di 
G.  C. 

a.  EUFEMIA  QrJia  Maciana')^ 
moglie  dell'  Iniperator  Giufltno  I. 
Era  nsta  in  una  delle  Provincie  bar- 
bare Bell'Impero.  Effa  era  fchiai- 
va ,  quando  Giu/7/no,  che  trt  anco- 
ra itn  femplice  particolare,  ne  di» 
venne  amorofo .  Il  fuo  caratteri» 
ingenuo  ,  e  la  fua  fedeltà  inviolabi- 
le piacquero  talmente  al  fuo  ama|i- 
te,  che  la  fposò  ,  e  la  fece  montare 
feco  lui  fui  trono  .  Il  fuo  matri- 
monio fu  fteiile  .  La  fchiavitù  a- 
vevale  fatto  contrarre  delle  maniere 
grolTolane  ,  delle  quali  non  Potè 
ipogUarfi  fotto  la  porpora.  Ma  ij 
diflinfe  peraltro  per  le  qualità  dell 
animo,  é  mentre  viffe  impedì  Gc«- 
ftinianOf  nipote  di  Giujìino,  di  fpor 
fare  Teodora  fua  amante  .  Morì 
prima  del  fuo  fpofo  . 

EUFEMIO,  Patriarca  di  Coftan- 
tinopolt  Tanno  4^90-»  rlluf^re  per 
1.1  fua  fcienza  ,  e  per  le  tue  virtù  , 
fcancellò  da'  dittici  ij  nome  dell'ex 
letico  Mangio^  apertamente  dichia- 
rato contro  il  Concilio  di  Calcedo» 
nia  /  e  vi  rimi  fé  quello  ci»  P-pa  Fe- 
lice HI.,  chen'er»  itato  lev.ito , 
Quefto  Pontefice  nulladimeno  gli  ri- 
cusò la  fua  comu-nione  ,  p?rchè  con- 
fervava  i  nomi  di  alcuai  Prel.tii  e- 
rctici  ,  o  fofpetti  di  e(ferlo  .  Eufe- 
mio  s'  odino  a  lafciarvi  quello  di  //- 
cace  ,  di  cui  non  voleva  ofenderela 
memoria  .  Papa  Gelafìo  fucceffore  di 
Felice  ricusò  eziandio  di  comunica- 
re con  lui  \  e  1'  Icnperadnr  Anajìa- 
fio  lo  mandò  in  efilio  nel  495,  Qiie- 
flo  Patriarca  morì  in  Ancira  nel  515. 
vittima  della  fua  oftinatezza  :  que- 
fto era  il  fuo  folo  difetto,  l^edi  p.n- 
che  Michele  n.  3. 

EUFORBIO,  Troiano  illuftre  , 
fu  uccifo  da  Menelao  alla  guerra  di 
Troia  .  Pma^or^  afficurav  a  chela 
fua  anima  e^a  quella  di  Euforbia^ 
e  che  era  paffuta  nel  fuo  corpo  ptf 
la  metempficofi  ....  Vi  fu  anche 
un  geometra  frigio,  che  portava  que- 
fto nome.  Quefto  matematico  tro 
vò  la  defcrizione  del  triangolo ,  e 
ricercò  il  primo  le  proprietà  di  ai 
cune  figure  .  .... 

EUFORIONE  di  Calcide  nell' 
Eubi?a  ,  Bibliotecario  d'  Jnttoca  il 
Grande^  fi  applicò  alla  poefia  ,  e  al- 
la ftoria  .  Le  fue  Opere  non  foM« 
pervenute  fino  a  noi  .  Alcuni  «"U- 
chi 
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chi  lo  fodxtto  ;  altri  qli  rimprove- 
rano dell' ofcuriih  ,  ed  uno  flile  e» 
nimmatico.  L'  ìmpcntor  Tiberio  ^ 
che  lo  aveva  prefo  per  modello  nel- 
la compofizifinc  delle  fue  Potfìe  Gre- 
che, fece  collocare  il  fuo  ritratto, 
e  le  {uè  Opere  nelle  publiche  Biblio- 
teche .  Euforìotte  er.t  nato  veifo  l' 
anno  274.  avarrti  G-  C. 

EUFRASIA  C^O.  iMudrc  folj- 
tarìa  e  R^liRiofa  della  Tebaide  ,  fi- 
gliuola d'  Antigono  ,  Governatore 
della  Licia,  e  parente  dell' Impera- 
tor  Teodofio  il  Secchio  ^  nacque  ver- 
fo  l'  anno  380. ,  e  morì  in  età  di 
^o.  anni  in  uno  ck' nionafterj  della 
Tebaide  ,  in  cui  aveva  dato  ammi- 
rabili efempi  di  virtù  . 

EUFKATA,  celebre  Vefcovo  di 
Colonia  nel  fccolo  IV.,  alfiftette  al 
C«ticiIio  Sardicenfe  nel  347.  Vi  fo- 
n9  degli  atti  di  uft  pretefo  Conci- 
lio ,  che  dicefi  elTere  flato  tenuto  in 
Colonia  nel  34<$.  contro  Eufrata  ; 
mit  quefti  atti  fono  fuppofti . 

Î.  EUFRATE,  uno  de' difcepo- 
Ij  di  Platone  ,  governò  la  Macedo- 
tjia  con  un'autorità  afTolura  fotto  il 
■Regno  di  Perdicca ,  Egli  portò  V 
amore  per  la  Filofofia  ad  un  eccef- 
fo  indegno  di  un  Filofofo  ,•  poiché 
non  ammetteva  alla  tavola  del  Re 
che  quelli  ,  i  quali  avevano  coltiva- 
to com'  efTo  le  fcienze  e  le  matema- 
tiche .  Parmentdne  lo  ucci  fé  fotto 
il  regno  di  Filippo  fucceffore  di 
Pevdiccfi . 

2.  EUFRATE  ,  Filofofo  floico 
fotto  rimperador  Adriano^  diman- 
dò *  quefìo  Principe  la  ridicola  per- 
miflione  di  ucciderfi ,  perchè  la  vita 
non  èra  più  che  un  pefo  per  lui  . 
jìdriano  glie  lo  permife  ,  e  il  pre- 
tefo Savio  fi  diede  la  morte  l'anno 
JI8.  di  G.  C. 

3.  EUFRATE  ,  della  Gittà  dì  Pera 
in  Cilicia,  amïnetteva  tre  Dei,  tre 
Verbi,  tre  S^- ri  ti  Santi.  Tra  i  Fr- 
loff/ì  ,  eh?  avevano  cercata  la  natu- 
ra del  mondo,  alc-unì  l'avevano  ri- 
guardato come  Rn  gran  tutto,  le 
parti  del  quale  erano  legate,  e  ncm 
fupponevano  in  natura  che  un  fol 
mondo,  come  aveva  ÌT^s^nuto  Ocel- 
lo di  Lucania,  e  non  già  molti, 
come  Leucippo  ^  Epicuro^  ed  altri 
Fiiofofi  .  Eufrate  ac^ottò  il  fonda- 
mento di  tale  fiftema,.  e  non  om- 
mife  in  niun  modo  qi  ella  ferie  di 
anondi  difìer«oti  ,  a  «u;  la  m»jigiot 
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patte  di  capi  di  fetta  eran  ricoffì . 
onde  conciliare  la  FilofoSa  colla  Re^- 
ligione,  o  fpiegare  i  fuoi  dommi  . 
Supponeva  cpli  un  mondo  folo,  ed 
in  queflo  mondo  diftingueva  tre  par- 
ti,  le  quali  contenevano  tre  ordini 
di  Enti  aflblutamente  differenti .  La 
prima  parte  del  mondo  conteneva 
l'Ente  neceflario  ed  increato,  ch^e- 
gìi  concepiva  come  una  graa  for- 
gente,  la  quale  faceva  ufcir  dal  fuo 
feno  tre  Padri,  tre  Figliuoli,  e  tre 
Spiriti  Santi.  E«/r/rr«  probabilmen- 
te credeva ,  che  l'  elTere  neceffario 
fofle  determinato  in  forra  della  fu» 
natura  a  produrre  tre  Enti  diverfì  ; 
il  numero  tre  era  in  qualche  modo 
il  termine  di  tutte  le  produzioni 
dell'  eflere  neceffario  ,  e  che  faceva 
ammettere  in  Dio  tre  Padri,  tre  Fi- 
gliuoli,  e  tre  Spititt  Santi .  Sicco- 
me Gesù  Griffo,  il  quale  era  fi^iuol 
di  Dio  ,  era  pure  uomo  ,  così  Euffa* 
te  credeva  ,  che  quefti  tre  F  gliuoli 
foflero  uomini  .  La  feconda  parte 
del  mondo  contiene  un  numero  in- 
finito -di  poterne  diverfe .  Final- 
mente la  terra  parte  racchiude  ciò, 
che  gii  uomini  appellano  comune- 
mente il  rtìondo  .  Tutte  quelle  par- 
ti dell'  univerfo  erano  nel  fuo  fifte- 
ma  afTìlutamente  feparate  ,  e  fen- 
za  comunicazione  vicendevole  ;  m* 
le  potenze  della  terza  parte  aveva- 
no attirat(i  nella  loro  sfera  le  effen- 
ze  della  fi^con<la  parte  del  mondo  » 
e  le  avevano  incatenate.  Verfo  il 
tempo  di  Erode  ^  il  Figliuolo  di  Dio 
era  difcefo  d.tl  foggiorno  della  Tri- 
nila ,  affine  di  liberare  le  potenze, 
che  erano  cadute  nei  lacci  delle  po'^ 
tcnze  della  terza  parte  del  mondo  :• 
Il  Figliuolo  di  Dio,  ch'era  difce- 
fo dal  Cielo  in  terra,  era  un  Uo- 
mo ,  che  aveva  tre  nature ,  tre  cor- 
pi,  e  tre  potenze  .  Eufrate  proba- 
bilmente credeva,  che  il  Figliuola 
di  Dio  doveffe  avere  trt  elfenze  o 
tre  nature  per  accompiere  l' iiftpe- 
gno  di  liberatore  delle  potenze,  che 
erano  cadute  dalla  faconda  parte  del 
mondo  nella  terza  ,  e  credeva  forfè 
anche  per  tal  mezzo  di  fpregare, 
perchè  Cesie  Crifto  folTe  flato  elet- 
to ad  efTere  liberatore  delle  potenze 
cadute ,  anziché  le  altre  perfone 
della  Trinità  .  Dopo  che  le  poffan- 
ze  della  feconda  p^arte  del  mondo 
faranno  ritornate  alla  loro  patria, 
quello  ,  ch«noi  denomÌRiamo  »l  n*-: 
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flfo  mondo  f  dovevi  perire  ffcondo 
Eufrate.  Il  P.  Arduino  crede,  che 
il  IV.  Canone  dì  quelli  detti  degli 
ApoftoU  fi*  ftato  Éiito  contro  i  Di- 
fcrpoli  (ì'\  Eufrate i  e  che  il  Simbo- 
lo attribuito  a  S.  At.tnafio  abbia  a- 
▼uto  in  mira  quefìi  Eretici  nel  ver- 
ftrto ,  in  cui  n  dice,  che  vi  è  un 
folo  Padre  ,  non  tre  Padri ,  uà  Fi- 
glio folo  non  tre.  Mi  pare,  che 
Eufrate  ed  Adamjs  avctTero  adotta- 
to il  firterat  filofofico  di  Ocello,  e 
«he  avefFero  procurato  di  conciliar- 
io  col  domma  della  Trinità  ,  con 
quello  della  divinità  di.  Gesù  Cri- 
Ào,  «  colla  fua  qualità  di  media- 
tore j  «  per  ciò  aweflVro  unito  coi 
principi  generali  di  Ocello  alcune 
idee  Pittagoriche  full»  vii  tu  dei  nu- 
meri .  E  come  dunque  nun  dove- 
vano etTere  certi  quefti  dommi  tra 
iCrifliaai ,  fé  fi  è  procurato  di  con- 
ciliarli col  fiflema  di  Ocello ,  col 
«iuale  non  hanno  alcuna  analogia  , 
ed  al  quale  fono  oppofti  ?  Che  ri- 
fponderanno  a  quella  confeguenza 
coloro  che  pretendono  ,  che  i  dom* 
mi  della  Criftiana  Reli{>ione  fi/no 
opera  dei  Platonici  ?  Eufrate  ebbe 
Hrì  difcepoli  ,  i  quali  formarono  la 

ta  dei  Pereeni  o  Peratici ,  dal  no- 
.'  driia  Città  di  Pera,  nella  quale 

loroMaeftro.     Il  Sig- 

..'  ,    dal  quale    abbiam 

articola  ,    non  dice  in 

*4    /ecoio    vaneggjafTe   queft'  «re- 

o  . 

EUFROSINA,  una  delle  tre  Gra- 
zie ,  fedi  GRAZIE  . 

I.  EUFROSINA-DUCENE,  mo- 
jjlie  di  Altjfta  in.  Imperadore  d* 
Oriente,  governò  intieramente  il 
fuo  fpoìo  imbecille  ,  e  difpcKe  di 
tutto  neir  mpero  .  Q^uefta  Princi- 
perà aveva  del  coraggio,  dell'elo- 
quenza, dello  fpi rito,  della  pene- 
trazione; ma  i  fuoi  coAumi  erano 
infami  ,  e  rendeva  palefe  il  fuo  di- 
fonore .  Il  fuo  orgoglio  era  non 
meno  grande  delle  fue  diCoIutezze . 
Faceva  portare  la  fua  fedia  da'  pa- 
llenti di  Alejfto^  e  quando  dava  u- 
oienaa  a^lì  Ambafciadori  aveva  al 
fianco  di  lui  un  trono  tanto  alto  , 
n-^into  il  fjo,  dove  fi  moftrava  co- 
lanti e  di  pietre  pre- 
dile iin  palagio  fepara- 
--  -i  ^1=.,.*  dell*  Imperadore  ;  la 
qual  cola  non  era  mai  ftata  permef- 
fa  «  neHiXïia  Imperatrice  .   Aiejfto  a- 
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veva  voluto  fopprimere  U  venalità 
delle  cariche;  ma  Eufroftna  vi  (i 
oppofe  ,  e  diede  la  incombenza  di 
queOa  oiiof.H  impofiz  04e  ad  uno  de* 
luoi  fav«>riii  .  Finalmente  fi  giunfe 
a  capo  di  renderla  fofpetta  all' Im- 
peradore a  ntotivo  della  fua  corri- 
fpondenia  con  un  certo  f^atacio  ac- 
cufaio  di  voler  ufurpare  la  corona 
imperiale.  Eufrofina  fu  fcacciata  dal 
palaizo  nel  1178-  coperta  degU  abi- 
ti d'una  femmina  del  popolo,  e 
chiufa  in  un  Monaftero  alla  imboop 
catura  del  Ponto  ,  non  avendo  prr 
fervirla,  che  due  femmine  forarti.'». 
re  ,  le  qu;ili  xppona  fapcvan©  il  Gre- 
co .  Ma  r-lafci  co'  fuoi  maneggi  di 
ufcire  dal  a  fua  folitudine  ,  e  di  rien- 
trare in  grazia .  Dopo  la  prela  di 
CoRantinopoli  fatta  da'  Fraacefi  e 
Veneziani  nel  1104-  «ff»  prefç' la  fu- 
ga ,  e  la  rtoria  dopo  queft' e^^vjca  non 
fa  più  menzione  di  lei  . 

a.  EUFROSINA  CS.^.  che  fi 
crede  effere  nata  in  Aleffandria  nel 
V.  fecolo.  La  fua  ftoria  è  »if«i  ìa- 
volofa,  Pretendefi  eh'  ella  abbia  oc- 
cultato il  fuo  feflb  ,  e  che  fu  entra- 
ta in  un  Monaftero  di  uom  ni ,,  do- 
ve vife  38.  anni  fotio  il  nome  di 
Smeraldo  ;  ma  tutto  quello  eh?  ap- 
partiene a  quella  Santa  9  è  ri^jetiato 
da'  letterati  . 

I.  EUGENIO  I.  (i".").  Roma- 
no, fu  Vicario  generale  della  Ciiie- 
f»  durante  la  cattività  dcl^  PapA  S. 
Martino  ,  e  fu  fuo  fucceflore  nella 
fw'de  pontifiza  nel  654.  Mori  il  pri- 
mo di  Giugno  del  657. 

».  EUGENIO  li..  Romano  ,  Pa- 
pa dopo  Ptfquale  I.  l'  anno  814. 
mori  nell*  817.  ,  e  fu  commendabile 
per  la  fua  umiltà.  Non  fi  deve  vi- 
vere una  grande  idea  del  fuo  fpiri- 
to ,  fé  è  vero  come  molti  autori  lo 
a'Jìcurano,  che  (labili  la  prova  dell* 
acqua  fredda.  £'  certo,  che  in  que* 
iecoli  i  mezzi  di  conofcer  la  verità 
erano  così  poco  luminofi  ,  e  così  po- 
co ficuri  ,  che  quafi  erano  coftretti 
di  approvare  il  ricorfo  alla  prove 
fovrannaturali  ;  ed  oggi  eziandio  « 
che  la  nollra  giurifprudenza  è  tanto 
fiera  delle  fue  cognizioni  «  il  'jfu;* 
tato  di  molti  procedi  «ivili  e  crimi- 
nali non  prefenta  niente  di  ^piìi  fi- 
euro,  quanto  la  prova  dell  acqua 
fredda.  Natale  Alejfandr'o  foftien», 
che  a  quelle  Papt  fen/a  f. inda  mento 
fu  attribuito  lo  llibihmenro  di  quf* 


fio  genere  di  prova  ,•  e  il  P'aptbro' 
chi&  nel  Propyldum  pag.  iì8.  è  del- 
lo {ìeflo  parere  .  Le  prove  di  quefto 
tenere  furono  profcritte  dal  Coiici- 
lio  di  Worms  ne\V  S^9. 

j.  EUGENIO  HI.  CPf'erBcYnar- 
elo')y  Religiof»  dell' Ordine  di  Ci, 
ilella,  era  nativ.)  diPifa.  S:  Ber- 
ftardo^  fotto  ìa  cui  dilciplina  fi  pò- 
fé,  fece  noto  il  metodo  di  lui.  Di- 
venuto Abate  del  Mouiffero  di  S. 
jtnajìafìo  fuor  delle  mura  di  Rom.i , 
fparfe  il  buon  odore  di  G.  C.  ,  e 
venne  eletto  Papa  il  dì  a/.  Febbra- 
io 1I4S-Ï  nello  fìeffo  gorno,  in  cui 
morì  Lucio  II.  Avendo  S.  Bernardo 
udita  queftfl  e'.czione  ,  e  grandemen- 
te temendo  pel  fuodifcepolo  ,  fcrif- 
fe  a""  Vefcovi ,  ed  a'  Cadinali  con 
quefte  |:arole  :  „  Iddio  vi  perdoni 
„  quelliv  ,  che  avete  ora  fatto  .  Voi 
,,  avete  t^^tto  fuori  della  tomba  uà 
,,  morto,  e  di  nuovo  immerfo  nel- 
„  le  faccende  Un  uomo  ,  ch'altro  non 
„  cercava  fuorché  al  ontanarfi  da 
„  quelle.  Qual  penGero  fu  il  vo- 
,,  ftro  ,  d'avventarvi  così  di  fabito 
„  dopo  la  morte  del  Papa  ,  ad  un 
^  uomo  ruftico,  e  torgli  di  mano 
„  fcure,  e  zappa,  per  veftirlo  della 
„  porpora  ,  ed  alzarlo  alla  Sede  pon- 
„  tificia  ?  Non  par  egli  forfè  cofa 
„  da  ridere  ii  prendere  Uà  omitciat- 
yi  to  coperto  di  cenci,  acciocché  Ha 
„  fovrà  a'  Prìncipi  ,  comandi  a'  Vo- 
„  feovì ,  e  degl' Impari  difponga?  ïo 
„  non  fono  fenza  gran  difpiacsre: 
„  Temo ,  eh'  effìendo  egli  modero  ,  e 
,^  «ccortumato  al  ripofo,  non  efer- 
^,  citi  le  funzioni  pontificie  con  tut> 
„  ta  quell'autorità,  che  abbilogna  . 
„  Quai  feritimentì  può  avere  un  uo- 
„  mo  ,  fpiccato  ad  un  tratto  dal  la  fe- 
,^  gretezza  della  contemplazione,  e 
„  dalla  foliìudine  del  cuore,  quafi 
„  fiinciullo  dal  feno  della  madre  , 
„  per  metterlo  fuori  in  publico,  e 
„  condurlo  a  guifa  di  vittima  ad 
„  occupazioni  nuove,  e  I-piacevoli.'' 
„  Cime  !  Se  non  lo  foftien  la  ma- 
„  no  di  Dio,  converrà,  ch'egli  foc- 
„  comba  fotto  a  quedo  fardello  for- 
'„  midabile  agli  Angeli  fteffì  *' .  S. 
Bernardo  non  feri  (fé  così  tofto  al 
Papa  ,  credendo  eh'  egli  gli  fcrrveffe 
ri  primo,  per  notificargli  le  circo- 
flanze  della  fua  elezione  .  Final- 
mente ftimolato  dagli  amici  Tuoi  gli 
fcriffe  per  occaftone  dell' Arcivefco- 
vado  di  JorlC,   del  quale  s'er«  xm- 


padronita  tiria  perfona  intriJfa.  :^,  ti'' 
„  figliuolo  mio  Bernardo  y  die' egli 
„  al  Papa  ,  è  divenuto  cou  f  >rtilna- 
„  to  cambiamento  il  padre  mio  Eu- 
„  genio  :  defidero  altresì  ,  che  la 
,,  Chiefa  fi  cambi  in  meglio,  e  che 
„  voi  riguardiate  voi  fteffo ,  qiìal 
„  perfona  obbligata  a  dare  la  fua  vi- 
,,  ta  per  lei  .  Oh  !  come  farei  for- 
„  tunato ,  fé  prima  di  morire  vedef- 
„  fi  tale  la  chiefa  ,  qual  era  nella 
„  fila  prima  età  ,  quando  gli  Apo- 
„  ftoli  ffendeano  le  reti  ,  non  per 
5,  prendi-'r  oro  ,  o  argento  ,  ma  per 
,,  prendere  anime  "  !  Volendo  il 
Sitilo  Abate  premunire  il  Papa  con- 
tro l'avarizia  d\!la  Corte  di  Roma, 
aggiunge  :  „  Defidero  ardentemente  < 
,,  che  dicinLe  come  colui,  la  cai 
,,  Sede  è  occupata  da  voi:  Perifca 
„  il  tuo  danaro  teco  .  Parola  am- 
,,  mirabile  ,  detto  che  folgora  ,  e  àt- 
„  ro  a  confondere  tutti  i  nemici  dÌ  • 
„  Sione*  Quello  afpetta  la  Chiefa 
„  da  voi  :  voi  fiete  ftabilito  lopra 
„  tutte  le  nazioni  ,  ed  i  regni  per 
„  isbarbtcare  ,  e  diftruggere  ,  per 
„  edificare,  e  piantare.  Udita  la 
„  nuova  della  voftra  promozione 
„  molti  hanno  detto  fra  fé  :  ora  la 
,,  fcure  è  alla  radice  degli  alberi, 
„  giunto  è  il  tempo  del  tagliare  la 
„  vigna.  Datevi  dunqu'e  coraggio  , 
„  fate  fentire  il  vpftro  potere  a' nè- 
„  mici  della  virtù,  ma  licordatevt 
,vfempre,  che  fiete  uomo  .  Penfa- 
„  te  quanti  Papi  avete  veduti  mo- 
„  riré  (otto  gli  occhi  voììri,  e  rf- 
„  cordatevi  ,  che  ficcome  occupate 
„  hi  fede  di  quelli ,  fra  poco  gli  fe- 
,,  guirete  alla  fepoltufa  "  .  Eugenia 
III.  defiderò  fpeflb  le  dolcezze  della 
folitudine  .  Una  fedfzione  deftatafi 
in  Roma  l'  obbligò  a  palfare  in  Fran- 
cia; nel  1147.  Quivi  tenne  varj  Con- 
cilj  per  la  crociata  ,  e  andò  poi  a 
Chiaravalle  ,  dove  edificò  ^uttâ  quel- 
la comunità  colf  umiltà  fua  ,  e  con 
la  fua  regolarità  •  Portava  fui  la  car- 
ne una  tonaca  di  lana,  e  dormiva 
fui  terreno.  Intervenne  al  Capitolo 
generale  degli  Abati  Ciftércienfi,  co- 
me fé  fl.<to  foffe  uno  di  loro  .  Ri- 
tornò in  Italia,  e  itiorì  a  Tivoli 
nel  ÏI53'  dopo  d'aver  tenutala  San- 
ta Sede  ott'anni,  e  quafi  cinqtie 
mefi  .  Abbiamo  di  lui  alquante  E- 
pifiole ^  e  Decreti'^  e  alquante  Cojìi' 
tuzjoni  ,  che  fi  trovano  celle  RaC" 
éoite  de' Confi//.  A  queftb  Pafa  in- 
di- 
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dirizzò  S.  Rerr.jrJo    i    fuoî    cinque 
libri  delli  Conftierazyoae  ,    ne' qMaJi 
mette  in   chiaro  tutii  i  doveri  d' un 
Ponrefice  Romano  . 

4.  EUGENIO  IV.  CGabrielrCon- 
animerò') %  Veneziano,  di  unafarnì- 
glia  plebea,  è  una  prova  di  quanto 
può  il  talento  ,  e  foprattuit;-»  quello 
degli  affari.  Egli  fu  prima  Canoni- 
co regolare  della  Congregazione  di 
S.  Giorgio  in  alga ,  dopo  Vefcovo 
di  Siena,  Cardinale  ,  finalmente  Pa- 
pa nel  143 !•  dopo  '^iartin  V.  nello 
fteflb  anno  ,  che  fu  aperto  il  Conci- 
lio di  Bafilea  ;  e  vi  fu  molta  difcor- 
dia  fra  il  Pontefice ,  e  i  Padri  di 
quefl'  aTemblea  .  Eugenio  lanciò  un» 
Bolla  per  difciog'.ierla  ;  e  il  Conci- 
lio non  rifpofe  ,  che  publicando  un 
decreto  per  flabilir  la  fua  autorità, 
e  confermando  i  due  decreti  della  4* 
e  della  5.  feiTJone  del  Concilio  di 
Cohanza ,  i  quali  fottnmettono  il 
Papa  al  Concilio.  Il  Pontefice  Ro- 
mano dopo  due  anni  di  dilazione  e 
di  intimazioni  replicate,  fi  portò  fi- 
nalmente a  Bafilea  ,  e  confermò  tut- 
to ciò  ch'era  ftato  fatto.  L' Im- 
perator  SigifrHbndo  era  ftaio  il  le- 
game deir  unióne  di  ft/^en/o  co* pa- 
dri di  Bafilea  :  fé  non  che  queft*  u- 
slonc  fin)  colla  morte  di  quel  Prin- 
cipe.  Il  Papa  radunò  un  nuovo 
Concilio  i  Ferrara  dopo  di  aver  di- 
fciolto  una  feconda  volta  quello  di 
Bafilea  ,  che  non  lafciò  di  fulfiflere  . 
La  prima  feffione  fu  tenuta  addì  10. 
Febbraio  1438.  L'oggetto  di  quefta 
•Cemblea  era  l*  unione  della  Chiefa 
Greca  colla  Latina  .  Giovanni  Pa^ 
Itêlogo  Imperator  d* Oriente  vole^^a 
riconciliare  le  due  Chìefe  ,  perchè 
•ffeva  allora  bifogno  deg>i  occiden- 
tali contro  i  Turchi  ■  Egli  arrivò  a 
Ferrara  nel  m  e  fé  di  Marzo  eoo  Giù- 
ftppe  Patriarca  di  Coftantinopoli , 
con  li.  Vefcovo,  ed  un  fegnito  nu- 
«erofo  .  Le  prime  feffioni  del  Con- 
cilio fi  paffarono  in  contrafii  fopra 
ii  cirinaoniale .  Il  Papa  difputò  il 
pfimo    porto    all' Imperator  Greco, 

•  I'  ottenne  .  Si  afpettavano  de'  de- 
fluii da  lutti  gli  flati  ,  ma  ne  ven- 
•tfo  pochi.     I  poienraii  dell'Euro- 

5»  volendo  riconciliare    il  Concilio 
I  Bafilea  col  Papa,    non  inviarono 

•  quello  di  Ferrara.  Lt  pefle  en- 
trò in  quefla  Ciiti  ;  e  il  Concilio 
fu  iri^feriro  a  Fiorenza  .  Dopo  Ji 
•v«    esaminalo  co'  Greci  fopra    U 
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proç»ffione  ^<e\\o  Spirito  Santo  ,  fo* 
pra  il  primato  del  Papà,  t'of-rs  il 
purgatorio,  fopra  la  riunione  t«nta 
defiderata,  fu  terminata  nella  fell» 
ed  ultima  fetfione,  tenuta  addio, 
luglio  I4.?9-  Il  decreto  fcitto  in 
Greco  ed  iu  Latino  fu  fottolcritio 
dalla  parte  e  dall'altra.  L'Impe- 
ratore e  i  Prelati  Greci  partirpna 
molto  contenti  della  generofità  del 
Papa  ,  avendo  lor  dato  Eugenio  af- 
fai pi(i  di  quell»  che  non  aveva  pro- 
meffb  col  fuo  trattato  .  Egli  è  cela- 
to che  fi  prertò  con  molta  deprez- 
za ,  e  con  molto  zelo  per  riOabilire 
l' intelligenza  fra  la  Chiefa  d'  Orien- 
te ,  e  quella  d'  Occidente  ;  ma  al 
OHM  di  tutte  le  fue  cure  l'unione 
non  fu  durevx)le.  I  Greci  inf(»rfe- 
ro  contro  di  e(fa  fubitochè  Paleo- 
lago  moftrò  loro  il  decreto  ;  e  rico- 
minciarono lo  fcifma  ,  che  da  quel 
tempo  in  qua  non  più  s'ellinfe. 
Eugenio  fu  mal  rìcompenfato  a  Ba- 
filea de'  fervigj,  che  aveva  refi  alta 
Chiefa  Latina  ;  poiché  quel  Concì- 
lio ,  che  s'era  molto  diminuito,  e 
nel  quale  qion  fi  trovavano  più  per- 
fone  diltinfe,  lo  depofe  dal  Ponti- 
ficato come  perturbât  or  della  pace  , 
della  unione  della  Chiefa ,  ftmonia- 
co  ^  J per  giuro -t  incorri^gibile  ,  fcis* 
matico^  ed  eretico.  I  Re  di  Fran- 
cia ,  e  d' Inghilterra,  l'  Imperator 
e  i  Principi  dell' Alemagna  ,  che  fi- 
no allora  avevano  offervato  una 
fpezif  di  neutralità,  ne  furono  fde- 
gnati  ,  e  fé  ne  lagnarono  al  Conci- 
lio. Quefto  dtcrett)  era  troppo  ol- 
traggiofo ,  perchè  il  Papa  non  fé  ntf 
offendeffe  ;  e  però  vi  rifpofe  con  un 
altro  decreto  ,  in  cui  annulla  tutti 
gli  atti  dell'aRemblea  di  Bafilea^ 
chiamandola  una  unione  di  mofna- 
dieri ,  in  cui  i  demonj  di  tutto  /* 
univtrfo  fi  fono  raccolti  per  mettere 
il  colmo  air  iniquità  ,  e  ^r  porre  /' 
abbomtnio  della  defolaz.ione  nelia 
Chiefa  di  Dia.  Egli  dichiara  tutti 
quelli  ,  che  fono  rettati  a  Bafilea 
dopo  la  riyocazionedel  Coticilio/f»- 
municati  ,  privi  di  ogni  dignità  ,  ê 
rifervati  al  giudtfjo  eterno  di  DÌ0 
con  Core ,  Datan ,  ed  Abiron  .  Que- 
fto era  lo  ftile  del  t«mpo  piuttosto  » 
che  quello  di  quel  Pontefice  affai  il- 
luminato ,  e  più  p'^udcnte  di  qaet*. 
lo,  che  alcuni  Storici  hanno  voluta' 
dipingerlo.  Il  Concilio  dopo  di  •• 
ver  depofto  Eugenio  gli  oppofe  d.».. 
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%>tdto  Vili.  Djk»  di  Savoia»  cîie  fa 
elptio  Pspx  fotto  il  nome  di  Felice 
V.    L«  Chiefa  fu  di  naovo  ftriccia- 
ta    da   uno    fcifma.     AJcuni    erano 
yn  Felice  ^  ma  il  numero  più  graa- 
tte  per  Eugenio^    ed   alcuni  burlan- 
<1ofi    ugualmente   de'  due  P^pi    non 
ne  rtvonofcevano   alcuno.     Bui^enio 
tìra  fempr«  a  Fiorenza  rjmandan.lo  i 
folgori  ,    che    il  Concilio    di  Bafilea 
div/enuto    un    conciliabolo    lanciai/a 
contro  di  lui.     Nel  2441-  egli  tras- 
ferì   il  Concilio    a  Rorn«  ,    e    jmorì 
<inque  anni  appreffo  nel  J447.  ìnfa- 
iiidito ,    e    difingannato    di    tutto  , 
nell'anno  64.  di   fua  età  ,    e    il  i6. 
del  fuo  Pontifica to  .     Morendo  efcla- 
mò:      0   Gabriele  \    /j.uanto    farebbe 
fiato  Miglio  per  te  non  e  [fere  né  Car- 
dinale ^  né  Papa  ;  ma  vivere  ,  e  mo- 
rire nel  tuo  chio/lro   occupato   negli 
eferciz.}  (iella  tua  rer,oIa\     Egli    fu 
tanto    più    compianto,    quanto   che 
diede  de'  fegni  non  equivoci  del  fuo 
•mor  fincero  per  la  pace    in    un  di- 
fcorfo  che  ìndi^i^zò  a'  Cardinali  un 
momento  prima  d^  fuomorire.    Eu- 
genio fu  quello  cho  ecc'uòVladislao 
Re  di  Polonia  ,    e  d*  Ungheria  con- 
tro i  Turchi ,    e   che    lo  impegnò  a 
violar  la  p.ice  giurata    full'  Evange- 
lio ,  fotio  pretefìo  che  era  fiata  fat- 
ta fenza  la  partecip^^zione  de'   Prin- 
cipi fuoi  alleati,  {Pedi  Amuratte 
II.)'     Quelto  nrtn  è  il  più  piccolo 
de'  falli ,  che  fieno  flati  rimprovera- 
ti a  quefto  Pontefice.     Il  Continua- 
tore   di  Fleury    lo    dipinge    in    tal 
gui U  nel  libro  109.  della  fua  ftoria  .* 
„  Se  Eugenio  ebbe  de' difetti  >  ebbe 
,,  eziandio  delle  grandi  qualità.     Il 
„  fuo  Pontificalo  fu    in    una  conti- 
„  nua  agitazione,  frammìfchiato  di 
,>  buona  e  di    c%ttiva    fortuna  ;    ma 
„  terminò  affai  gloriofamente  tutte 
,,  le  guerra,   che  intraprefe  ,    ne    fi 
,,  frammifchiò  nelle  differenze,  che 
«>  ebbero  i  Principi  Criftiani  in  tem- 
„  pò  del  fuo   pontificato.    Obbligò 
^,  i  Greci  a   fottometterfi  alla  Chìe- 
„  fa  Romana,  e  convertì  gli  Arme- 
„  ni  ,  e  i  Jacobiii  ,•  fece  intrapren- 
,„  dere    a'  Principi    Criftiani    molte 
,v  crociate.     Quantunque  non    folTe 
,,  in  riputazione  di  effere  letterato  , 
„  ha    però   compofto   alcune    Opete 
,L,  contro  gli  Uffìti  -    Amava  le  per- 
„  ione  dotte,  fondò  molte  Chiefe  , 
Î,  e  fu  affai  caritatevole  verfo    i  po- 
„  veri.    Perdette   la  Marca  d' An> 
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«,  Cên*;  ma  la  ricuperò  poco  tempo 
„  appreso  .  Se  fu  depofto  nel  Con- 
„  cilio  di  Bafilea  ,  egli  però  non  vi 
5,  fi  fottomife  ,  e  levò  la  p  «rpora  a 
„  quelli  ,  che  aveano  c^^Otribuito 
„  alla  fua  depofizione  .  Non  fi  può 
„  negare  che  non  abbia  avuto  moi- 
„  ta  ambizione  ,  !l  fallo  che  fece 
„  ingiandeiido  fuo  nipote  da  lui  in- 
„  nal/.ato  al  Cardinalato,  e  npofar* 
,,  dofi  lopr*  di  lui  del  governo ,  gli 
,.  tirò  adJofTo  una  grande  difRr,»?ia . 
„  Quefto  nipote  ,  il  quale  non  pen- 
„  fava ,  che  ad  arricchirfi ,  e  a  di- 
„  vertirfi  ,  fi  diportò  così  male  co' 
„  Romani  ,  che  qae.li  noti  potendo 
„  più  foftrire  la  fui  condotta ,  e  fu- 
,,  riofamente  irritati  d'un  oltraggio 
„  fegnalato ,  che  aveva  lor  fatto, 
5,  prefero  le  armi  contro  il  Papa  , 
„  il  quale  ftentò  molto  a  falvarfì 
y,  pel  Tevere  veflito  da  frate  **. 

5.  EUGENIO  C^O,  Vefcovo  dì 
Cartagine ,    fu  innalzato    fu    quefta 
fede  nel  481.     Egli  governava    que- 
sta Chiefa    in    pace,    quando    il    Re 
Unnsrieo  ordinò  ,  che  tutti  i  Vefco- 
vj  Cattolici  fi  trovaftero  a  Cartagine 
per    difputarvi   co'   Prslati    Ariani  . 
Fu  tenuta  la    conferenza    nel  484.  ; 
ma  gli  Ariani  la  ruppero   fotto    de* 
cattivi  pretefti  .     Unn<iriro  loro  par- 
tigiano perfeguitò    i    loro    avverfarj 
lotto    de'  pretefti    ancora    più  catti- 
vi ;  ed  ordinò  a'  Vffcovr   di    giura- 
re   „  che  il  loro  defidcrio  en^    che 
)i  dopo  La  fua    morte    fuo    figliuolo 
„  aveffe  il  trono  **  .     La  più    parta 
de*  Vefcovi  credettero  di  poter  fare 
quefto  giuramento  ;    gli  altri  lo  ri- 
cufarono  i  ed  Unnerica  \'\  condannò 
tutti  ugualmente  ;  i  primi  come  re- 
frattari   a'  precetti  dell'  Evangelio  , 
che  proibifce   di    giurare;    gli    altri 
come  infedeli    al    loro  Principe  ;   e 
poco  tempo  appreflo  diede  degli  or- 
dini per  rendere    generate    la    perfc- 
cuzione  .     A  Cartagine  fu  fatto  fof- 
frire  il  tormento    de'  colpi    di  sfer- 
za, e    di  baftone  a    tutto    il    Clero 
comporto  di  più  di  500.  perfone  ;  do- 
po di  che  furono  bandite  .     Eugenia 
in    nel    numero    degli    efiliati.      Il 
Santo  Vefcovo  fu    richiamato    fotto 
il  rcîîno  di  GondebslHo  y   ed   efiliato 
di  nuovo   da  Trajamendo    fv>p    fuc- 
ceffore  ;   e   fu  rp:rui:o  nelle  Gallie  . 
Eugenio  ritirato  in  Albi  coronò  con 
una  morte  far.ta  nel  «jo^.    utta    vita 
non  tneno  g^orind  ,  che  laboriofa  o 
Que* 
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QiTelIc  Opere  che  di  Itfì  ci  rimun- 
pono  ,  fono  monumenti  tìell»  purità 
delia  Tua  fede  ,  e  dell'  ardore  del  fuo 
jelo  .  Le  principali  fono  *  i.  Expoft- 
Tto  ^<ici^catkolice  .  i.  Apolop^eticus 
p  afide  .  ^.  /Ìltercatiocum  /Ivianit . 
4.  Un  Difcorro  al  Re,  Vnnerico  y 
nella  Stor-  della  perfccuziutie  <Je' 
Vaudali  di  littore  ,  Vefcovo  di  Vi- 
ta in  Affrica,  a  Parigi  1693.  '"  '^• 
data  fuori  dal  P.  Doiì   Rwnart , 

6.  EUGENIO,  V^^fcovo  di  To- 
ledo  ,  governò  que^s  Chiefa  per  la 
fpazio  di  undici  anni,  e  morì  uçl 
646.  PofTedeva  affai  bene  fecondo 
ji  filo  tempo  quella  parte  di  mste- 
matiche,  che  ferve  a' calcoli  aflro- 
nomici  . 

7.  EUGENIO,  Vefcovo  dj  To- 
ledo, fuccefTore  del  precedente,  fu 
prima  cher'fco  della  Chiefa  regia  , 
foffe  o  la  cattedrale  di  Toledo  ,  o  la 
cappella  del  Re.  L'amore  della  vi- 
ta moiiafìica  lo  fece  andare  a  Sara- 
gozza ,  dove  fi  fece  monaco  :  di  là 
traffelo  il  Re,  fuo  malgrado,  e  U- 
celo  ordinare  A  rei  vefcovo  di  Tole- 
do .  Em  picciolo,  e  delicato  di  tem* 
pera  ,  ma  di  fanto  zelo  accefo  .  Cor- 
reffe  il  canto  e  gli  uffizi  eçclefîaflj- 
t\  «  VnTratt^to  fcrifTe  della  Trini- 
tà, e  certo  lo  fece  per  quel  rima- 
fuglio  di  Arianefiitio,  che  durava 
in  Ifpagna  ;  e  due  piccioli  libri,  Ç 
uno  in  verfi  di  varie  mifure  ,  l'al- 
tro in  profa  ,  CorrcfTe,  e  accrebbe  l* 
Opera  di  Draponcia  della  creazione 
de'  mondo.  Refe  due  anqi  in  cir- 
ca ia  Chiefa  di  Toledo  ,  ed  ebbe  per 
fucceffore  Santo  JHelfonfo  .  Siamo 
debitori  al  Padre  •^ìrmondo  Gefuita 
della  edizione  deli' Operette/ di  quç- 
Ito  Prelato,  1619.  in  8.  unftamente 
alle  ?oefte  del  Draconcio^  Lo  ftile 
d'Eugenio  manca  di  politezza,  ma 
i  penfieri  ne  fono  giufli ,  e  i  fçnti- 
menti  divoti  . 

8.  EUGENIO,  uomoofcuro,  che 
aveva  incominciato  coli' infegtiar  la 
Grammatica  e  la  Rettorica,  fu  fa- 
lutato  imperatore  a  Vienna  nel  Dçl- 
finato  dal  Conte  /Irbogajìo  ,  Gallo 
di  nafcita,  dopo  la  morte  del  ^\o- 
v'xnel/alentiniano  l'anno  39a,  Egli 
fi  dichiarò  poi  payanefimo  ,  condire 
la  fua  armata  (opra  ii  Rerr)  ,  fe'ce 
la  pace  co' piccioli  Re  de' Frarichi , 
e  de  Germani  ,  ed  adendo  paf^ato 
le  alpi  s  impadronì  di  Milatio  .  Fi- 
nalmente q.iefto  ridicolo  ufurpatore 

Tomo  y,  * 
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fu  vìnto  e  uccifo  addi  6*  Settembre 
394-  per  ordine  dell' Imperador  T^o- 
cio^ro^  che  lo  fece  decapitare  fui 
campo  di  battaglia.  Eugenio  ave- 
va regnalo  pìuttoflo  da  fchiavo^,  che 
da  Principe  .  Arbo!^,}fìo  non  l'ave- 
va cavato  dal  pofìo  d  Prefj^-tfo  del 
palazzo,  che  occupava,  per  collocar- 
lo fui  trono  ,  che  colla  fperanza  di 
rej;nare  (otto  ii  fuo  nome  .^  In  ef- 
ferto  Eugenio  gli  abb.indono  intie- 
raincnt'  la  cura  del  governo  ,  e  del 
comando  delje  truppe  ,  e  non  fu  che 
•  un   fautnlma  d'Imperatore. 

9.  EUGENIO  QFrancefcD  di  Sa- 
vojs  ),  conofciuto  fotto  il  nome 
del  Principe  Eugenio j,  gener-^liffimo 
delle  armate  dell'  Imperatore-,  nac- 
que in  Parigi  nel  1663.  da  Eugsr^to- 
Mauyitio  Conte  di  Soiffons  ,  .e  da^ 
Olimpia  Mancini-,  ni.p'Jte  del'Car- 
dinal  Mazarini .  Egli  era  pronipó- 
te di  Carlo  Emnj<i««e/tf  Duca  di  Sa- 
voia. Portò  per  qualche  tempio  il 
collare  da  Prete  fotto  il  nonie. dell' 
/Ibate  di  Carignano  ^  e  lo  abbanJonò 
dappoi  pel  fervigio  militare,  Qjueft 
uomo  tanto  pericolofo  dappoi  a  Lui' 
gì  XIV.  parve,  che  non  lo  poteC- 
fe  edere  nella  fua  gioventù  ;  e  il. 
Re  the  lo  giudicava  più- propalo  al 
piacere,  che  alia  guerra,  gli  ricu- 
sò un  reggimento  dopj:>  d'i^  avi;rgU 
ricufatp  un*  abbazia  -^-^^EugsnTò  fenza 
fperanza  in  Francia  andò  a  ferviria 
Germania  contro  i  TurcKì  in  qua- 
lità di  volonrario  co'  Principi  di 
Conti  difgraziati  come  lui  .  LoUvots, 
fcrifife,  che  égli  non  ritornerebbe 
più  nella  fua  patria  .  lo  vi  xitor- 
nero  un  giorno  ,  diffe  il  Principe 
Eugenio,  fapendo  quefle  parole,  a 
di/petto  di  Louvoit .  I  prodigi  di 
valore  ch'egli  fece  in  quefla  campa- 
gna gli  meritarono  un  reggim.'nt:o 
di  dragoni,  L' Imperatore  li  glo- 
riava di  aver  acquiftato  un  ta?*  uo- 
mo.  Il  Principe  Eugenio  aveva 
tutte  le  qualità  proprie  a  f^rlo^  di- 
veptare'ciò  che  divenne,  poiché  u» 
niva  ^d  una  grande  ^jrbfondità  di 
clifegni  una  vivacità  pronta  nell'  e- 
fecuzione  .  I  fuoi  talenti  compar- 
vero con  molto  niap.t!'"'  fplendo- 
re  dopo  che  fu  levtra  l'  affedio  di 
Vienna  .  L'  Impcraiiore  lo  icrpiegò 
in  Ungheria  furto  gli  ordini  di  Cor- 
lo  V.  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Maff}- 
rniliano- Emmjjnuele  Duca  di  Ràvie- 
ra.  Nel  |ó9i.  comparve  (opra  va 
A  a'  nuo- 
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«uovo  teatro.    Lib^r?>Conî,  che  ti 
Marchefe  di  Bulonda  fubalterno  del 
Marefciallo  di  Câttnat    teneva    affe- 
diat»  da  undici  giorni .     Tnveftì  do- 
po Carmagnola,  e  la  prefe  dopo  15. 
giorni    di. trincea.      Il    fuo    valore 
fu    ricompenfato    nel  1Ó97.    col    co- 
mando   dell'armata  Imperiale  .    A- 
gli  II.  di  Settembre    di   queft'anno 
diportò  la  vittoria  di  Zeatht,  famo- 
fa  per  la  morte    del    gran-Vifir ,   di 
17'  Bafsà  ,    di  più  di  io.  mila  Tur- 
chi ,   Ç  per  la  prefensa  del    gran  Si- 
gnore.     Que.fta   giornata    abbafsò  l' 
orgoglio   Ottomano  ,    e    procurò  la 
pace  di  Carlowitz  ,  in  cui  i  Turchi 
Ticevettero    la   legge.    Tutta  l'Eu- 
ropa applaudì  a   quefta   vittori»    ec- 
cetto i    nemici   perfonali    di    Euge- 
n/'o  ;   avendone  molti   alla  Corte  di 
Vienna  .    Gelofi  della  gloria  ,  ch'e- 
gli era  per  acquiftare ,    gli    avevano 
fatto  fpedire    una    proibizione    for- 
male  di    impegnarfi    in    un^azione 
generale  .     I  fuoi    felici  fucceffi    ac- 
crebbero il  loro    furore  ,'  e   non   fu 
prima    giunto    in    Vienna,   che    fu 
meffo  in  arrefto,  e  gli  fu  dimanda  - 
ta  la  fua  fpada  .♦  eccola,  di^e  queft' 
eroe ,  poiché  /*  Imperatcre  la  dima^n- 
da  :  ella  è  ancora  fumante,  del  (an- 
gue de* fuoi  nimici.     Io   acconfento 
di  non  pia  ripigliarla  ,  fé  non  pof- 
fa  continuare  ad  impiegarla  in  fuo 
fervrgio  ,    Quefta    generofità    com* 
moffe  talmente  Leopoldo,  che  diede 
ad  Eugenio  uno  fcritto ,  che  lo  au- 
torizzava a  condurfì ,    come   giudi- 
cherebbe a  propofito  ,  fenza  che  po- 
lefle  mai    piò    efTere    ricercato .     La 
Criftianità  fu  tranquilla  e  felice  do- 
po   la  pace    di  Carlowitz  ;    ma   ciò 
non  fu   che    per    alcuni  anni  .    La 
fucceffione    alia    monarchia    di  Spa- 
gna   accefe    ben    prerto   una    nuova 
guerra  .    Eugenio    penetrò  in   Italia 
pel  Tirolo  con  30.  mila  uomini ,  e 
coli*  libertà    intiera    di  fervirfene  , 
come  più  voleffe  .    Egli  trattenne  i 
Cenerali  France  fi  con  delle  finte,  e 
sforzò  addì  9.  Luglio  1701,  il  porto 
di  Carpi  dopo  $.  ore  di  un  combat- 
timento fanguinofo  .    Quefto    felice 
fucceffo   refe    l'armata  Tedefca    pa- 
djt>na  del   paefe  fra    T  Adige,   e    l' 
Adda;  penetrò   nel  Brefciano,   e  il 
Marefcial   di  Catinat ,    che  coman- 
dava l'armata  Francefe ,  rinculò  fin 
dietro    airOglio.     li  Msrefcial    di 
yHUroi  venne  a  torgU«rgli  il  bafton 
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del  comando,  e  fu  ancora, meno  fé- 
lice;  egli  pafsò  l' Oglio  per  attaccar 
Chiari.  Il  Principe  E^/^'en/o  trincie- 
rato  davanti  a  quefto  pofto  pieno  d' 
infanteria,  battè  il  Generale  France- 
fe ,  e  lo  coftrinfe  ad  abbandonare  quafi 
tutto  il  Mantovano  .     La  c?.mpagn* 
finì  coUaprefa  della  Mirandola    addi 
ai.  Décembre  1701.  Nel  cuor  dell' in- 
verno dell'anno  feguente  ,  mentre  che 
W//«roï  dormiva   tranquillamente  in 
Cremona,    Eugenio  penetrò  in  que- 
lla Città  per  una  chiat;ics ,  e.  Io  fe- 
ce prigioniexo  .  La  fua  attività  ,  e  la 
fua  prudenza    unite    alla  negligenza 
del    governatore    gli    avevano    dato 
quefta  Piazza  ;  il  cafo  ,    e    il  valore 
de'  Francefi  e  degl' Ixlandefi  glie    la 
tolfero  ;  e  fu  coftretto  a  ritirarfi.  la 
fera  del  primo  Febbraio   dopo    di  a- 
ver  combattuto  per  tutto    il  giorno 
da  eroe.     Il  Duca    di  fandomo    ni- 
pote di  Enrico  IV.  meffo  nel    pofto 
di  l^illeroi  riparò  i  fuoi  falli  .     Bat- 
tè un  corpo  d'  Imperiali  nella  gior- 
nata  di    S.  Vittoria  ;    li    obbligò    a 
levare  il  blocco    di  Mantova  ,    e    fi 
fcgnalò  addì  i-;.  Apofto    a  Luzzara. 
Quefta  battagli*  dubbiofa  da  fé  ftef- 
fa,  e  per  la  quale  Ci  cantò  il  Te  Dcum 
a  Vienna,  e  a  Parigi  ,  parve,  che  li 
dichiaralTe  per  laFranciaper  la. pre- 
fa  di  Guaflalla  ,    e  di    alcune  Città 
vicine  .     Il  Principe  Eugenio  abban- 
-donò  l'  Italia  per  pafTare  in  Germa- 
nia; egli  non  aveva  riportato  alcu- 
na vittoria  coniVQ [^andoma ,  ma  la- 
fciava    le    truppe    in    buon    ordine . 
L'  Imperatore  fé  P  attaccò  con  nuo- 
vi favori  ^  e   lo  nominò  f  refidente 
del  Coiifiglio  di  guerra,  ed  ammini- 
llratnre  della  caffa  militare  .     Gli  fu 
confidato  il    comando   delle   armate 
dell'Alemagna  ,     Eugenio,   Marie' 
boroujEthy    ed  Heinfto  ,    padroni    per 
così  dire  dell'  Impero  ,   dell'  Inghil- 
terra ,  e  dell'Olanda,    ftrettamenté 
uniti  per    lo   fpirito    e    pel    cuore, 
formarono  una  fpezie  di  triunvirato 
fatale  alla  Francia,    e  alla  Spagna  . 
I  due  primi  pusdaenarono  nel  1704. 
la  battaglia  d'Holchftet  ,    data  aflai 
mal  a  propnfiro  dall' Eleitor    di  Ba- 
viera,   fecondato    dal   Marefcial    di 
Tal l ard .  Quei} i  vittoria   fu    decifi- 
va  ,  e  cangiò  la  faccia  degli  affari  . 
Più  della'  rjetà  dell'armata  France- 
fe  e  Bavara  fu  diftruttn  ;    il    refto  a 
gran  fatica  guadagnò  le  rive  del  Re- 
na }  abbandonando   tutte   le   Città 
del- 
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éelì*  Baviera,  e  della  Svevta  .  Ri- 
tornato in  Italia  nel  1705.  Eugenio 
combauè  il  Duca  di  f^andomo  nella 
giornata  di  Caffano  vicino  alT  Ad- 
da: giornata  ranguinofa,  di  cui  i 
due  partiti  s'attribuirono  la  gloria  . 
L'armata  Francefe  avendo  affediato 
Torino  l' anno  apprefTo  ,  Eugenio 
volò  al  fuo  foccorfo  .  Egli  palsò  It 
Tanaro  fotto  gli  occhi  del  Duca  d' 
Orleans  dopo  di  aver  palfato  il  Po 
alla  vili*  di  l^andomo .  Prefe  Cor- 
reggio, e  Reggio;  ruba  una  mar- 
cia a'  Fraucefi  ,  li  sforza  nelle  loro 
linee,  e  fa  loro  levar  TaCfedio  •  Do- 
po di  aver  liberato  Torino,  e  bat- 
tuto i  Francefi ,  egli  fece  rientrare 
jl  Milanefe  fotto  l'obbedienza  dell* 
Imperatore,  che  glie  ne  diede  il 
governo  .  La  fortuna  continuò  ad 
eilergli  favorevole  nel  1707.  Le  trup- 
pe Francefì  ,  e  Spagnuole  evacuaro- 
no \k  Lombardia  ;  e  il  General  Daun 
s'impadronì  del  Regno  di  Napoli. 
Eugenio  penetrò  poco  tempo  appref- 
fo  in  Provenza,  e  nel  Delfinoto  pel 
Col  dì  Tenda  .  Qjefta  jnvafione  , 
felice  in  principio  ,  fini  come  tutte 
le  invafioni  fitte  tn  qnefte  Provin- 
cie .  Era  flato  mcfTo  l' affedio  a  To- 
lone; ma  fu  obbligato  a  levarlo;  e 
la  Provenza  fu  ben  preflo  liberata, 
e  il  Deifìnato  fenza  pericolo.  La 
prefa  di  Sufa  fu  tutto  il  frutto  di 
quefla  campagna.  Il  Principe  Eu- 
genio avendo  paflato  nel  1708.  te  ri- 
ve del  Varo  alle  rive  del  Reno  mi- 
fe  in  rotta  i  Francefi  nel  fanguino- 
fo  combattimento  d*  Oudenarde  . 
Quella  non  era  una  grande  batta- 
glia ,  fcrive  l'rutore  del  fecola  di 
Jjuigi  XIV.  ,  ma  fu  pe'  Francefi 
una  fatale  ritirata.  Il  vincitore  pa- 
drone del  terreno  mife  T  alfedio  a 
Lilla  difefa  dh  Boufiert  QP^edi  il  fuo 
articolo^.  Quella  Città  cosi  ben  for- 
tificata fi  refe  dopo  una  difefa  di  4* 
mefì  .  Egli  fu  in  parte  debitore  di 
quello  profpero  avvenimento  all'av- 
vilimento  de'G?nerali  Francefì;  ed 
anche  in  un'età  più  avanzata  effo  ri- 
gettava le  lodi  ,  che  gli  venivano 
date  fopra  quefla  imprefa,  troppo  te- 
meraria nel  progetto  per  elTere  glo- 
ìiof»  nella  efecuzione  .  Quefla  con- 
quifla  fece  concepire  agli  alleati  le 
P'h  alte  fperanze  ,  ed  uno  de*  loro 
oftaiali  avanzò  la  prefunzione  fino 
a  dire,  „  che  aon  difperava  di  ve- 
r.  der  Tarnuta  penetrar  fino  a  Ba- 


„  iotia  "  .    Il  Principe  Eugenio  mo- 
defto  nel  mezzo  de'  fuoi  trionfi  gli 
rifpofe:  Sì  ,  purché  il  Re  di  Fran- 
gia ti  da  un  pajfaporto  per  andare  , 
ed  uno  per  ritornare  .    Gli  flati  ge- 
nerali vollero   celebrare    la  prefa  di 
Lilla   con    vane    allegrezze  ;    ma  il 
Principe  Eugenio    di  concerto    con 
Marleborough  dimandò,  che  il  dana- 
ro deftinato  a'  fuochi  d'  artifizio,  e 
alle    pazzie  paffaggiere,   di  cui  noti 
reRavs  piò  niente  in  capo    ad  alcu- 
ne ore  ,    fofTe  impiegato  al  follievo 
de'  foldaci  della  Republtc^  feriti  in 
tempo  della  campagna  .    La  conqui- 
fla  di  Lilla  fu    feguita^  dalla  batta- 
glia di  Malplaquet,  guadagnata  addï 
10.  Settembre  1709.    fopra-  i  Mare- 
fcialli  dìl^illarf^  e  di  Boujìers ^  che 
gli  difputarono  lungo  tempo  la  vit- 
toria.    Eugenio  fu  pericolofamente 
ferito  nel  più  grande  calore  dell'a- 
zione .     Gli  offiziali    che  combatte- 
vano a'  fuoi  fianchi  vedendo  il  fuo 
fangue  a  fcorrere  io  preffarono  a  ri- 
tirarfi  almeno   per  alcuni  momenti  . 
Che  importa  ì  rifpofe  loro  ,    di  farfi 
curare ,  fé  dobbiamo  morir  qui  ?  e  fé 
noi  vi  ritorniamo ,  quefla  fera  vi  fa- 
rà  tempo  abbaflanzji  per  quefio.  Que- 
fla  grandezza    d'anima    fece    tanta 
impreflìone  fopra  i  fatdftii ,  che  ar- 
rivarono a  renderfi  padruni  del  cam- 
po   di  battaglia.     Marleborough  ef- 
fendo   caduto    in   difgraz'a   Eugenio 
pafsò  a  Londra  per  fecondare  la  fu* 
fazione;    ma  queflo  viaggio  fu  inu- 
tile, e  ritornò  folo  a  compir  la  guer- 
ra.     Q_uefto  era  un    nuovo   ftimolo 
per  lui  di  fperar  delle  nuove  vitto- 
rie fenza  compagno,  che  nedividef- 
fe    l'onore.    Egli  prefe    la  Città  dt 
Qiiesnoi  nel  1711.,  ed  eflefe  nel  pae- 
fe   un'armata    di    circa  cento    mila 
combattenti.     Benché  privato  degl* 
Inglcfi  ,    egli    era  però    fuperiore  a' 
Francefi  di  io.  mila  uomini  ;   e  fo# 
prattutto  lo  era  per   la  faa  pofizio- 
ne  ,  per  l'abbondanza  de*  magazze- 
ni ,  e  per  nove  anni  di  vittoria .   La 
Francia  e  la  Spagna   erano  in  gran- 
diffimo  terrore  ;   Ce  non  che  un  fair 
lo,  eh*  egli  fece  a  Landrecì*  che  af- 
fediava  le  liberò   dalle  loro  inquie- 
tudini.   EfìTo  aveva  fcelroMarchien- 
nes  per  it  depofito    de'  fuoi  niagA«« 
zioi,  affìn  di  vedere  più  fpe (To  ,  di- 
cafi,  un'Italiana  molto  bella,   che 
«ra   in    quefla    Città,    t    che    allo- 
ra manteneva  .   Queflo  depofito  tra 
A  »    %  mol- 
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molto  lontano;  e  il  Gcnefit  Alhy- 
fnile  porto  a  Denain  non  era  a  por- 
tata di  efTere  foccorfo  così  prello , 
fé  fofTe  attaccato.  Egli  lo  fu.  Il 
JWarefcisllo  di  biliari  dopo  di  a- 
ver  ingannato  il  Principe  Eugenio 
piombò  fopra  Albermale  ,  e  riportò 
una  vittoria  fcfjnalata.  Eugenio  »r- 
rivato  troppo  tardi  fi  ritirò  dopo  di 
efTere  flato  teflimonio  della  disfat- 
ta delle  (ne  truppe.  Qiietia  vitto- 
ria produffe  la  pace .  Eugenio ,  e 
f'illars  ,  eroi  al  campo  di  hstia- 
glia,  eccellenti  negoziatori  nel  ga- 
binetto la  conclufero  addì  6.  Mag- 
rìo  I7I4'  in  Ramftadt*,  ed  eHa  fu 
fepuira  dal  trattato  di  Baden  in  Ar- 
gaw  .  La  potenza  Ottomana,  che 
avrebbe  potuto  Attaccar  i'Alemagna 
in  tempo  della  lunga  guerra  del  1701, 
jittefe  la  total.' conci ufione  della  pa- 
ce gcn.  raie  .  Il  gran  Vifir  Ali  com- 
parvi.' fulle  ffontere  dell'  Impero 
con  150.  mila  Turchi,  ed  Eugenio 
li  bstiè  nel  171^-  a  Temeswar  ,  e 
a  Petervaradin  f  Dopo  iniraprefe  y 
affedio  di  Belgrado;  ed  i  nemici  ven- 
nero ad  fttTediario  net  fuo  campo, 
e  non  contanti  di  bloccarlo  fi  avvi- 
cinarono con  oppr-iccj  e  con  trin- 
cee.  Il  Principe  Eugenio  dopo  di 
averli  lafciati  pafTare  un  rufcello , 
che  li  feparava  dal  fuo  campo,  ufcì 
dalie  fue  trincee ,  li  disfece  intiçra- 
menU  ,  uccife  loro  più  di  io.  mila 
uomini,  e  s' impadronì  de'  loro  can- 
noni ,  e  de'  loro  bagagli  .  Belgra- 
do non  avendo  più  foccorfo  da  fpe- 
rare  fi  refe  al  vincitore.  Una  pace 
avvantaggiofa  fu  il  frutto  delle  fue 
vittorie.  Coperto  di  gloria  ritornò 
a  Vienna,  dove  i  fuoi.  nemici  vo- 
levano fargli  fare  il  fuo  proccifo  per 
aver  Azizràsto  Io  Itato  ,  che  aveva 
falvato  ,  e  del  quale  aveva  accrç- 
fciuto  le  frontiere.  La  doppia  ele- 
zione fatta  in  Polonia  avendo  riac- 
cefo  la  guerra  nçl  »733,  il  Principe 
Eugenio  ebbe  il  comando  dell'  ar- 
mata lui  Reno.  Ï  Francefi  prefero 
Filisburgo  folto  i  fuoi  occhi;  non 
vi  era  più  nell'armata  Imperiale, 
che  l'ombra  del  Principe  Eugenio-; 
poichè  er?»  fopravvilTuto  a  fé  Ueffo, 
e  temeva  di  efponer  la  fua  riputa- 
zione tanto  fondamente  ftabilita  all' 
azzardo  d'  una  l8'  battaglia  .  Egli 
morì  di  morte  improwif.i  a  Vien- 
na nel  1736.  compianto  dall'  Impe- 
^^tore    e    da'  foldàtì .    Le  di(grazie 
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dell'anno  feguente  non  giuflìficaro»- 
no  che  troppo  quefti  pianti.  iJ 
Imperatore,  che  gli  doveva  la  glo- 
ria del  fuo  regno,  dicava  in  mei/.q 
alle  perdite  ,  che  le^uirono  U  fua 
morte:  La  fortuna  dello  ft^nt/  è  effa 
morta  con  queft'  eroe  ?  Il  Principe 
Eugenio  fu  il  più  felice  Generale  , 
e  il  più  abile  Miniftro  ,  che  la  cafa 
d'Auflria  abbia  avuto  da  molti  fe- 
coli  .  Egli  aveva  uno  fpirito  pie^ 
no  di  aggiuftatezza  e  di  elevazione, 
le  qualità  e  'l  coraggio  necelTarie 
per  trionfire  de'  capitani  più  cfper- 
ti  .  Se  non  fìufcì  qualche  volta 
nelle  fuo  imprcfe,  le  circoft^n/eche 
glie  le  fecero  mancare,  gii  acquìflf- 
lonode'  nuovi  elogi .  I^on  era  fera- 
pre  il  padrone  di  fare  ciò  che  vole- 
va. Uno  de'  fuoi  amici  gli  diman- 
dò un  giorno  in  tempo  della  lunga 
guerra  per  la  fucceflìonc  della  Spa- 
gna ,  il  motivo  della  profonda  me- 
ditazione, in  cui  lo  vedeva  imroer- 
fo  .  Io  facc:o  rijìejffione .,  egli  dif- 
fe,  ebe  fé  /Jleffanciro  il  Grande  fof' 
fé  Jlato  obbligate  di  aver  /'  appyo- 
vazjêne  de''  deputati  deW  Olanda 
per  efeguire  i  fuoi  progetti  ^  le  fue 
conquifte  non  farebbero  fiate  coit  ra- 
pide. Il  coraggio  non  era  la  fo^a 
qualità  del  Principe  Eugenio  ;  e  i 
trattati  di  Raftadt  e  di  Paffarowitz 
hanno  altrettanto-  immortalato  il 
fuo  nome  ,  quanto  le  fue  vittorie  . 
Egli  era  ii  padre  de'  foldati  ,  e  Jì 
modello  de'  Miniftri  ;  filofofo,  dol- 
ce ,  umano  ,  benefattore  ,  fenza  or- 
goglio ,  fenza  collera  ,  fenza  faflo  , 
e  d'una  generofità  poco  comune . 
Ciò  che  mette  l'  ultima  mano  al  fuo 
elogio  è,  ch'egli  conofceva  il  Cri., 
ftianefimo,  lo  rifpettava,  e  lo  ama- 
va. Nel  mezzo  delle  fue  operazió- 
ni militari  portava  con  lui  il  pic- 
ciolo, ma  preziofo  libro  Della  imi- 
^azjone  di  Gesù  Crijìo ,  e  lo  legge- 
va  ne'  momenti  di  calma,  e  di  n- 
fleffione  :  libro  più  proprio  a  far 
fentire  il  niente  della  gloria  uma- 
na,  ed  a  ricondurci  all'autore  del- 
la vera  gloria  .  QLusntunque  freJdo 
e  rifervato  era  fenfibile  agli  alletta- 
menti deir  amicizia .  Coltivò  fce 
lettere  nel  corfo  delle  fue  vittorie  , 
e  le  proìeffe  in  tempo  del  fuo  mi- 
piftero  C^^'^*  ï«  Rqusseau).  Tut- 
te le  Belle  Arti  avevano  delle  at- 
trattive per  lui .  „  Di  tre  Impera- 
„  tori,    che  aveva  fervito,    il  pri- 
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-,,  roo,  Leopoldo  .^  era  flato,  egli  v^i- 
„  cevi ,  fuo  padre  ,  perchè  aveva 
„  avuto  cura  della  fua  fortuna,  co- 
,,  me  A\  quella  del  tuo  proprio  fi- 
„  ^liuolo  ;  il  fecondo  »  Giufeppc  , 
„  fuo  fratello  ,  perchè  Io  aveva  a- 
„  maro  come  un  fratello;  il  terzo, 
j,  Carlo  VI.'  û»<>  |:*.-drone,  perchè  lo 
»,  aveva  ricomperi  fato  da  Re  *'  . 
Non  volte  rtiaj  maritarli  .  Una  fem- 
inina  gli  pareva  Un  pefo  imbaraz- 
zante per  Un  eroe  ,  il  quale  fpeffo 
dimentica  il  fuo  dovere  per  penfa* 
re  alla  fua  fo  runa  ,  e  che  rifparmia 
la  fua  vita  per  confefvarla  ad  una 
fpofa .  Non  vedeva  nell'amore  , 
che  una  pazza  paffìone,  ha  quale  e- 
^ende  l'impero  delle  femmine ,  e 
tiflringe  quello  degli  uomini.  Gli 
àntiinti .  egli  diceva  ,  fono  nella  fo- 
tietà  ciò  che  i  fanatici  fono  nella. 
religione .  Le  fue  Battaglie  furo- 
no ftaropate  in  a.  Voi.  in  fol.,  al- 
le quali  fu  aggiunto  un  Supplemert' 
io.  Si  può  anche  vedere  U  Storia 
del  Principe  "Eugenio-,  ftampata  a 
Vienna  nel  1770.  in  5.  Voi.  in  li> 
fa  quale  efpone  alcune  partico!arità 
cartofe,  qu-ntunque  non  fia  fpeffo  , 
ebe  una  compilazione  delle  Gazzet- 
te. In  morte  di  qaefto  gran  Prin- 
cipe recitò  un*  celebre  Ora^ion  fu- 
nebre Monfìg.  Pjffionei  y  poi  Cardi - 
«ale  di  S.  Chiefa  ,  che  flampata  dal 
Contino  in  Padova  nel  Î7J3.  rifcofle 
meritamente  gli  applaufi  di  tatti  i 
letterari  .  L<?  Guerre  del  medefimo 
Principe  contro  i  Turchi ,  e  quelle 
dell' lalia  fu  fon  in  dueTometti  la- 
tinanrvnte ,  e  Con  fomma  eleganza 
defcritte  dal  P.  Guido  Ferrari  ^  Ge- 
futia  Novarese ,  volgarizzate  poi  con 
certa  lindezza  pura  e  di  nitore  an- 
tico ,  che  a  lutti  i  conofcitori  del- 
la Tofcana  lingua  dovrà  effere  in 
grande  pregio  ed  eflimazione ,  da 
Pietro  Savj  ,  «Itro  valente  Gefui- 
U  . 

EUGENIO, Tei/ MARINA  (Sy. 

EUGIPPIO,  originario  della  No- 
vità, fegu?  la  fua  nazione,  quando 
Odoaert  la  trasferì  in  Italia  l'an- 
to  488.  Egli  fu  Abate  di  LucuUa- 
•10  preffo  a  Napoli  ,  ed  è  autore: 
1.  Del  Thefauruf  ex  S.  Auguflinç , 
Bafîlea  1341  iu  fol.  ».  Di  una  t^i- 
ta  di  J*.  Afiofitno  di  Fatjianef ,  in- 
ferita i\9\  Mollando.  3.  Di  una  Ti- 
/»  di  S.  Severino  ,  '  Apoftolo  della 
Nnf.çà  ,  inferi tfr  nello Opcr*  di  Mat' 


cól'elfèf  :    La  Regola  che  egli  AVë^ 
va  -data  a'  fnoi   Frati  è  perduta  . 

EUGUBINO,  fedi  STEUCO. 

EVILMERODACO,  R.-  di  BrKì- 
lonia,  fiTccedette  a  fuo  paiìrc  Na-* 
bucrodonofor  verfo  l'  anno  5(^1.  avan- 
ti G.  C.  Queflo  giovane  Principe 
aveva  governato  difpoticamente  il 
regno  pel  corfo  di  fett'anni  nella 
demenza  di  (uo  padre  .  Nabuccodo- 
Ito/or  effendo  rimontato  fui  trontf 
dopo  di  aver  ricuperato  la  ragione^ 
arreftò  tutte  le  imprei'e  di  fuo  figliò 
contro  di  lui;  e  lo  tenne  chiufo. 
Coftui  nella  fua  pneione  unì  un» 
ftretta  anficizia  con  Gieconia  Re  di 
Giuda  ,  che  Nabuccodonofot  tenevi 
eziandio  ne'  ferri  .  Quefio  Princi- 
pe effendo  morto  Evi Im sr od aco  mori' 
tò  fui  trono ,  cavò  Gieconia  dalla 
fua  pirigione  ,  e  lo  colmò  di  favori  « 
Si  dice  ,  che  egli  aveffe  la  crndeltài 
di  privar  della* fepol tura  H  corpo  di 
fuo  padre  ,  ed  anche  che  lo  facefle 
tagliare  a  pezzi  .  Egli  fu  a^aflìna- 
to  da  fuo  cognato  Neriglifforre  do- 
po un  regno  di  due  anni  . 

EVIN  ,  l'edi  KEVIN. 

EVITFPNO.  Gfi  antichi  adora- 
vano fotto  quefto  nome  un  Dio  y 
della  potenza  del  quale  fi  formava- 
no una  grandiifima  idea,  e  pare  ,• 
che  lo  metteflero  al  diffopra  di  Gio- 
ve ,  Alcuni  mitologifli  credono  i 
che  quefto  Dio  folfe  Giove  ftelTo  w 
Evtterno  fignifìca  immortale ,  e  qual- 
che volta  fi  chiamavano  gli  Dei  /5E- 
vitetni^  o  Mvinte^ri  per  notare  If 
loro  immortalità  . 

EULALIA(J*.),  Vergine  e  Mar- 
tire di  Barcellona  4  fotto  l'Impero 
di  Diocleziano .  Il  fuo  nome  è  piìl. 
conofciuto,  che  le  particolarità  de* 
fuoi  patimenti  . 

F-ULALIO,  Antipapa,  Arcidia- 
cono della  Chiefa  Romana  ,  fu  elet- 
to contro  Bonifacio  I.  nel  418.  Sir»' 
maco  Prefetto  della  Città  ,  che  Io 
favoriva  ,  inviò  all'  Imperador  Ono- 
rio  una  Relazione  in  fuo  f^ore  ; 
e  quel  Principe  gì' inviò  un  Refcrit- 
ro  per  mantenerlo.  Ma  il  Clero 
dato  a  fapere  all'  Imperadore  la  le-» 
gittima  elezione  di  Bonifacio  ,  Ono- 
rio fé'  venire  1'  uno  e  1'  altro  ia 
Ravenna,  con  molti  Eccl»fiài«ici  per 
giudicare  di  quefto  affare.  Intanta 
vietò  adamenduc  d'andar  a  Roma  ; 
e  come  Eulalio  non  ofUnte  un  tal 
«Hvieto  vi  andò,  e  vi  eccitò  Bna>  fé" 
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bilione  ,  r  lmper»dore  ordinò  al 
Prefetto,  che  ne  foffe  cacciato:  ciò 
che  fu  feguito  . 

EULERO  (  Leonardo  ) ,  PrcfefTo- 
re  di  Matematica  ,  membro  di  molte 
Accademie  ;  di  Pàrij»i  ,  di  Pietrobur- 
go ,  di  Londra  ec. ,  nacque  nel  1707. 
•  Bafilea  da  un  Miniftro  Proteftante  . 
Dopo  di  aver/fatto  i  Tuoi  primi  ftu- 
dj    n    confacrò   alla  FilofoRa ,    alla 
Teologia  ,   e   alle    lingue  Orientali 
per  compiacere  a  fuo  padre  ;  ma  un 
gtìfto  irrenftibile,  che  Io  aveva  por- 
tato di  buon'  ora  alle  Matematiche, 
lo  riconduffc  ben  prefto  .    1  fuoi  pro- 
greflì  in  quella  fcienza  furono  rapi. 
dilTimi,    e  gli  aCquiftarono  la  Hima 
e  l'amicizia  di  Giovanni  Bernoulii . 
1  figliuoli  di  quefto  celetre  geome- 
tra ,  PJicola  e  Daniele,  accelerarono 
ì  fuoi  progre(fi    nella  carriera   delle 
Scienze .    Quelli    due    valenti  Geo- 
metri eflendo    flati  chiamati   a  Pie- 
troburgo nel  1715.  ♦    Io  impegnaro- 
no due  anni  dòpo  ad  abbandonar  la 
fua  patria    per  portarli    appreffo    di 
loro.     Non  tardò    di   arricchire    le' 
raccolte    dell' Accademia    di    quella 
Città  di  molte  Memorie,    le  quali 
eccitarono    fra  Daniele  ,    e  lui  una 
emulazione ,   che   non    degenerò  in 
invidia.    Fu  fatto  Profeflbre  di  Fi- 
fica  ,   e  poi   di  Matematica,   perfe- 
zionò il  calcolo  integrale,    inventò 
il  calcolo  del  fino,  fìmplificò  le  o- 
perazioni  analittiche,   e  fparfe  una 
nucwa  luce  fopra  tutte  le  parti  del- 
le  fcienze  Matematiche.     La  ripu- 
tazione, che  acquino,  di  genio  tra- 
fcendente,    ed  inefauflo    andò   fino 
alle  orecchie  de' Sovrani.    Il  Re  di 
Pruffia  nel  1741.  Io  invitò    a  Beril- 
lio per  dar  della  riputazione  all'Ac- 
cademia ,    che  era  per  nafcere  fotto 
gli  aufpicj    di  quefto  Principe    filo- 
fofo  .     Pafsò  circa  15.  anni  in  que- 
ila  Città,    ne  ottenne    fé   non   con 
Iholta  difficoltà  nel  1756.  la  permif- 
fone    di    ritornare    a  Pietroburgo, 
Appena  vi    fu  arrivato,    che  fu  at- 
taccato  da   i»na   violenta  malattia , 
die  lo  lafciò  cieco.    La  fua  attivi- 
tà 4  e  la  ItefTa  fua  fecondità  non  fu- 
rono rallentate  per  la  perdita  della 
villa ,    e  profeguj    ad    arricchire   il 
publico   delle  ^fue  produzioni .    La 
forza  fingoiare   della  fua  intelligen- 
za fervi  di  fupplemento   a'  fuoi  oc- 
chi ;    ne  cefsò  di  lavorare  fino  alla 
faa  morte  ,  che  avvenne  li  7.  Set> 
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tembre  1783.   nell'  anno  77.   di  fu» 
età.    Elfo    era    Hato   maritato'  due 
volte,  ed  aveva  avuto  tredici  figli- 
uoli ,    il   maggi-ore   de'  quali  /.  A. 
Eulero  i    il  quale    ha    riportato    il 
premio  in  diverfe  Accademie,  cam- 
mina da  lungo  tempo  fulle  traccfe 
dell' illullre   fuo    padre.    Un  umor 
Tempre  uguale  ,  una  giovialità  dol- 
ce e  naturale ,    una  certa  caullicità 
mefcolata  di  bontà  ^  una  maniera  di 
raccontar   le  cofe  femplice    e  piace- 
vole, ed  un  grande  fondo  di  erudii 
zione ,    rendevano  la  fua  converfa- 
zione  aggradevole  ed  utile.     La  fua 
eltreraa  vivacità  lo  llrafcinava  qual- 
che volta  ,    ma  la  fua  collera  appe- 
na accefa  era  fubito  ellinta  .    L'uo- 
mo  in  lui  era    non  meno   llimabile 
del  letterato  :    buon  marito  ,    buon 
padre,    buon  amico ,  buon  cittadi- 
no,   fi  i?iollrò  collaniemente  fedele 
a  tutti  i  doveri  della  focietà  .    Ne- 
mico deir  ingiuflizia,  fé  vedeva  che 
alcuno    ne   commettelTe ,    aveva  la 
franchezza  di  cenfurarla  ,    ed  il  co- 
faggio  di    attaccarla   fenza  aver  ri- 
guardo a  perfona  .    Aveva  molto  ri- 
ipetto  psr  la  Religione,  ed  ha  em- 
pito con    efattezza  a  tutti    ì  doveri 
del  Crilliano  .    Dolce  ed  onello  ver- 
fo  tutti  non  mollrò  mai  la  fua  col- 
lera fé  non  che  contro  i  nemici  del- 
la Religione  ,   di  cui  ha    prefo  cot^ 
ardore  la  difefa  contro  le  obbiezio-» 
ni  degli  Atei  in  un'  Opera-,  che  pu- 
blico a  Berlino  nel  1747.    Pochi  geo- 
metri hanno   abbracciato    tanti  og- 
getti in  una  volta,  e  li  hanno  trat- 
tati con  più  fucceffb.    ScrilTe  pjù  di 
400.  Opere ,    nelle  quali  comparifce 
originale  ,  e  profondo  ,  elegante  ,'  e 
chiaro.     Non  è    quafi  alcuna   delle 
fue  Opere,  che  non  contenga  qual- 
che nuova  dìfcoperta  ,0  qualche  vi- 
lla ingegnofa,    che  potrà  condurvi  • 
Vi  fi  trovano  le  integrazioni  le  piìi 
felici,  delle  ricerche  profonde  fopra 
la  natura    e  la  proprietà  de'  nume- 
ri,  la  dimollrazione  di  molti  teore- 
mi di  Ferw-J* ,  la  foluzione    di  di- 
verfi  problemi    fopra    l'equilibrio, 
e  il    movimento    de'  corpi    folidi , 
flelfibìli,  ed  elaltici,  finalmente  tut- 
to ciò  che  la  teoria  del  movimento 
de'  corpi  celelli  ha   di  più  fpinofo  • 
Dal  numero  di  quelle  fue  Opere  noi 
fceglieremo    le  feguenti    p»r  accen- 
narle.   1.  Una  Differtazjone   Copra 
ia  natura  e  ia  frojpagaxjont  del  fuo-- 
no , 
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no  ,    1.  fopy-a  la  natura  de^  Ttf- 

fcelli ,  che  T  Accademia  di  Parigi 
onorò  óeW'AcceJpt  nel  1717.  3.  Mt- 
mori*  fopra  la  natura^  e  le  proprit- 
t/i  del  fuoco  y  coronata  dall'Accade- 
mia di  ParÌRJ  nel  1738.    4-  Jo^ 

pra  ti  fiuffo  e  riftujjo  del  mare,  co- 
ronata   dalla    fteffa    Accadenr>ia    nel 
1740.     In  effa  egli    fpiega    l'azione 
del  fole  e  delta  iunalopra  il  mare  9 
ed  appoggi*  la  fua  fpiegazione    con 
molta  geometria  ,   e  con  molti  cal- 
coli: la  qual  cofa  però  non  ha  im- 
pedito molli    letterati  *  Viguardaria 
come  poco    foddisfacente .    5.  Ciii- 
que  Memorie    fopra  divcrfe  qiieftio- 
ni  di  Matematica  tielle  Mijcellanee 
Hi  Berlino  ;    e  qnefle    peravventura 
fono  le  cofe  migliori  ,  che  d  trova- 
no  in  quefla  collezione.    6.  Molte 
DtffertazJoni   nei  le    Memorie    delle 
Accademie  di  Pietroburgo  e  di  Ber- 
lino- 7.  Elementi  diAlgébra .  Queft* 
Opera  ,    che  fece  effendo  cieco  ,    fa 
tradotta  in  Francefe  ,    ed  m  Ruffo  , 
ed  è  fcritta  con  chiarezza  e  con  me- 
todo .     8.  Tre  Memorie  fopra  le  U 
neguagUanzje  ne^  movimenti  de^  Pia- 
neti  ,  coronate  a  Parigi .    9.  Due  Me- 
morie  fopra  la  Perferjone  della  tto- 
fia  della  Ijtna ,    coronate   a  Parigi 
nel  1770. ,  e  177».     le.  Opufcoli  a- 
nalitici ,  1783.    Q^jefte   fono    dell» 
Memorie  unite  infieme,  le  quali  e- 
rano  f^ate  publicité  in  principio  fe- 
paratamente.    SI  vegga  V  Elogio  di 
Leonardo  Eulero  fcritto    da  Niccolò 
Fast  fuo  allievo  Rampato  a  Berlino 
da  Dtcker  ,  1784.  in  4. 

».  EULOGIO  DI  CORDOVA 
C-T.  ),  nacque  in  quefta  Città  ver- 
fo  l'snno  800. ,  fu  Innalzato  al  Sa- 
cerdozio, e  ne  empì  tutti  i  doveri 
con  zelo.  I  Saracioi  di  Spagna,  i 
qpiali  erano  Maomettani,  avendo  ec- 
citato una  perfecuzione  fortificò  col- 
le <^ue  Opere  ,  e  co'  fuoi  Sermoni  i 
fedeli .  Fu  eletto  Arcivefcovo  di  To- 
ledo ;  ma  gl'infedeli  gli  fecero  tron- 
car la  tefli  nell'859. ,  prima  che  po- 
fffe  ricevere  la  confeorazione  epi- 
fjof.iie.     Le  Opere  ^  che  ci  riman- 

)n-n  di  lui  ,  fono:  1.  Memoriale 
anciorum  ;  il  quale  è  una  Storta  di 
alcuni  Martiri  .  1.  Lilni  très  de 
"Marxfribus  Cordubenftbus  ^  &  Apo- 
logtticon  prò  ge/iis  eorundem  ;  coo- 
tTo  quelli  ,    i  quali    dicevano  ,    che 

J orlavano  più  nuocimento  ,  che  pro- 
no alla   Spagna..  3.    Bfortai^one 
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aìmartiriei  e  molte  Utttre»    Que- 
lle Opere  fi  trovano  nel  4.  Voi.  dell 
Hi/pania  illuftrata  ,  e  nella  Btbho- 
teca  de''  Padri  ,  ^ 

EUMACHIO,  da  Napoli,  Stori- 
co ,  che  fcriffe  quanto  ero  paflato 
nel  tempo  A^  An. ^ib ale  ,  Ateneo  ne 
fa  menzione,  e  molti  credono,  che 
fta  lo  fteflb  ,  che  quello  Eumjchià 
allegato  da  Flegone  .  Ma  rton  fi 
fa  in  qual  tempo  viveffe.  Pblegon, 
de  reb.  rn/V^è.  cap.  18. 

1.  EUMENE,  Capitanio  Greco, 
uno    de'  piìi  degni    fucceflòri  di  A- 
leffandro    û  Grande  y    era    figliuolo 
di  un  avventuriere.    Egli  aveva  le 
qualità,    che  fnnno  l'eroe  in  guer- 
ra, e  l'uomo  ftimabile  in  pace,  ed 
a  quefte  qualità  fu  effo  debitore  del- 
la   fua    elevazione .    Alejffandro   gli 
fece  fpofare    la  forella    di  Barfìne.i 
una   delle   fue  femmine  .    Dopo  la 
morte  di  qucfto  conquiflatore  ,  Eu- 
mene terminò  !a  conquifta  della  Cap- 
padocia  ,    e   della  Piflagonia,    e  fa 
Governatore  di  quefte    due  Provin- 
cie,' tn^  Antigono  non  volle  lafciar- 
velo   ftabilire.     Vedendofi  fenza  ri- 
forfa  fi   portò    da  Perdicca  ,   che  lt> 
incaricò  a  portar  la  guerra  fopra  le 
rive  dell' El lefponto   contro  i  Prid- 
cipi  collegati    contro  di  lui .     Egli 
disfece  Cratero  e  Neottolemo ,  ed  uc- 
cife    quefto   in    un    combattimento 
ringoiare.    Cratero  ^ex\  anch' effb  nel 
corfo  di  quefta  çûerra  ;   e  il  vinci- 
tore compianfe    il  vinto,    fuo  vec- 
chio amico,  gli  refe  gli  ultimi  do- 
veri ,    e  fece   portare    le  fue  ceneri 
in  Macedonia  alla  fua  famiglia  .•  a- 
zioni  di  genero/ìtà,  delle  quali  uno 
ftorico  criftiano    s'  incarica  con  piì» 
piacere,  che  del  dettaglio  nojofo  di 
tante  inutili  flragi  .     Eumene  mar- 
ciò dopo  contro  Antipatro  ,  lo  vin- 
f e  ,  es'  impadrotaì  di  molte  Provin- 
cie .     Dopo  la  morte   dell'  ambizio- 
fo  Perdicca  egli  ebbe   a  combattere 
Antigono»    Fu  data  una  battaglia  ad 
Orcinio  in  Cappadocia    l'armo  310. 
avanti  G.  C. ,    ed  Eumene  fu  vinto 
per  tradimento  à*Apollonide  coman»- 
dante  della  Cavalleria  .     Il  tradito- 
re fu  prefo  ,    ed  appiccato    fui  mo- 
mento.   Eumene  obbligato  ad  erra- 
te ,    ed  a    fuggire    continuamente  « 
coDgedò   una  parte    delle  fue   trup- 
pe ,  né  ritenne  feco  »    eh»  foli  cin- 
que uomini ,  co'  quali  fi  chiuf«  nel 
Caftello  di  Nova  (opra  le  fxooti«rf 
Aa    4  4el- 
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della  Cappadocia  ,  e  della  Lkaonìa", 
e  vi  foftenne  un  affedio  di  un  an- 
no. Dopo  diverfi  fucceflì  or  pro- 
fperi ,  ed  or  avverfi  Antigono  tagliò 
fl  pezzi  la  retroRuardia  del  fuo  ne- 
rhico  ,  e  prefe  il  ba{;ag!io  dell*  ina 
armata;  e  ciò  decife  la  vittoria  in 
fuo  favore.  Il  vincitore  fece  dire 
agli  officiali  ,  ed  agli  Argirafpidi  , 
falange  de'  Maceloni  ,  che  rende- 
rebbe loro  tutto  ciò  che  foffe  di  lor 
ragione  ,  fé  gli  dàffero  nelle  mani 
Eumene  ,  ed  effì  ebbero  la  viltà  di 
ricuperare  a  quefio  prezzo  il  loro 
bagaglio.  Quando  queft'illufire  pri- 
gioniero fu  arrivato  al  canapo  ne- 
mico,  Antigono  non  ebbe  il  corag- 
rìo  di  vederlo  ,  perchè  la  fua  pre- 
fenza  era  un  fiero  rimprovero  con- 
tro di  lui.  Colui  al  quale  Tavea 
dato  in  guardia  avendogli  dimanda- 
to ,  come  voleva  che  foffe  cuftodi- 
to  ?  Come  un  elefante^  gli  rifpofe 
Antigono ,  o  come  un  leone  .  Ma 
alcuni  giorni  dopo  attenerito  e  toc- 
co da  corapaflfìone  ordinò,  che  gli 
fi  toglieffero  i  ferri  pefantl ,  e  che 
gli  foffe  dato  uno  de'  fuoi  domefti- 
ci  per  fervi  rio  ;  e  per  mi  fé  a' fuoi  a- 
anici  dì  andarlo  a  vedere,  di  paflar 
con  lui  le  intiere  giornate  ,  e  di 
portargli  tutti  i  rinfrefchi,  de'  quali 
potcffe  aver  di  bifog^io  .  Antigono 
fu  qualche  tempo  in  bilancia  fopra 
ciò  ,  che  doveffe  fare  di  qupfto  fuo 
prigioniero  .  Effi  erano  ftati  amici 
intimi  fervendo  fotro  Ahffandro  ;  e 
la  memoria  di  queHa  antica  amici- 
zia rifvegliò  in  lui  alcuni  fentimeatj 
di  bontà.  Suo  figliuolo  Demetrio 
follecitò  fortemente*  anche  effo  in 
fuo  favore  ;  ma  l' intereffe  di  libe- 
rarfì  da  un  nemico  pericololb  com- 
battendo in  Antigono  i  fentimeirti 
generofi  ,  che  fuo  fig,!iuoìo  gli  mfpi- 
rava ,  ordinò  che  Eumene  foT.»  fat- 
to morire  in  prigione:  locchè  fu  e- 
feguito  l'anno  315.  avanti  G.  C 
Tale  fu  il  fine  di  uno  degli  uomi- 
ni i  pili  compiti  del  fuo  fecolo  in 
ceni  genere  ,  e  forff  il  p-ù  degno 
dì  fuccedere  ad  Aleffanéro .  Pnffe- 
dev3  tutte  le  qualità  dell'uomo  di 
guerra,  e  di  grande  Capitan  io.  Ma 
metto  al  di  fotto  di  tutto  qucfto  il 
fuo  attacco  inviolabile  pel  fuo  Prin- 
cipe, la  fua  rigorofa  probità,  e  i 
fentitnenti  di  onore  che  regnavano 
in  lui.  Antigono^  e  tutta  l'arma- 
ta celebr«tono  i  funerali  d'  Eumene 
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con  mapnificenza  ,  egli  vefero  Î  pia 
grandi  onori  .  l.a  fua  morte  aven- 
do eflinta  1'  invidia  e  tutto  il  tJ- 
in.ore  fpedirono  le  fue  offa  ,  e  le  fue 
ceneri  in  un'urna  d'argento  a  fua 
moglie  ,  e  a' fuoi  figliuoli  nella  Cap- 
padocia  :  debole  compcnfo  per  una 
vedova,  e  per  orfani  defolati  .  L* 
armata  del  vinto  effendo  feuza  capo 
fu  ben  torto  diffipata  ;  ed  Antigono 
diffiJandofi  de'  traditori  li  fece  e- 
Iterminare  . 

1.  EUMENE!.,  Redi  Pergamo, 
fuccedette  a  Fiietere  fuo  zio  1'  an- 
no 164.  avanti  G.C.  Riportò  una 
vittoria  fopra  Antioco^  figliuolo  di 
Seletico^  ed  aumentò  i  funi  (tati  di 
molte  Città  ,  che  prefe  fopra  i  Re 
della  Siria  .  Quello  Principe  ama- 
va le  lettere,  e  ancora  più  il  vino. 
Perì  per  aver  bevuto  troppo  dopo 
12.  anni  di  regno . 

3.  EUMENE  II.,  nipote  del  pre- 
cedente, montò  fui  trono  dopo /^t- 
tolo  fuo  padre  l'  anno  198.  avanti 
G.C.  Il  Regno  di  Pergamo,  quan- 
do lo  ricevette  da  fuo  padre,  fi  ri- 
duceva ad  un  numero  affai  pìccolo 
di  Città  .  Eumene  lo  refe  così  po- 
tente ,  che  poteva  difputarlo  a  più 
d'  un  impero  .  Dovette  tutto  alla 
fua  alTiduità  ,  alla  fatica  ,  alla  fu» 
attività,  e  alia  fus  prudenza.  'I 
Romani,  de'  quali  coltivò  l'amici- 
zia, ampliarono  î  fuoi  ftati  dopo  la 
loro  vittoria  fopra  Antioco  il  Gran- 
de .  Eumene  vin  fé  Prufta  ed  Anti- 
gono ^  e  morì  l'anno  160.  avanti 
G.C.  Quefto  Principe  proteggeva, 
e  coltivava  le  lettere  j  aumentò  con- 
fidcribilmente  la  famofa  Biblioteca 
di  Pergamo  ,  che  era  ftata  fondar» 
da'  fuoi  predeceff"ori  fopra  il  model- 
lo di  quella  d' Aieffandria  .  I  fuoi 
fratelli  Aitalo  ,  Filetete  ,  ed  Ate- 
neo gli  furono  attaccsti  in  modo  , 
che  vollero  effere  del  aumero  delle 
fue  guardie.  Eumene  n,  dice  Poli- 
bio ,  aveva  1'  anima  nobile  ,  e  gran- 
de in  uij  corpo  debole,  e  dilicato  . 
Avido  d'una  bella  reputazione  U 
comperò  con  de'  bonefiz),  ed  arric- 
chì molti  particolari  più,  che  al- 
cun Principe  del  fuo  fecolo. 

4.  EUMENE  ,  oratore  ,  origina- 
rio cl'i\tene,  profefsò  la  Rettorie» 
con  molta  riputazione  in  Aiitun  fua 
patna  -  Egli  vi  ricondulfe  il  gufto 
delle  Arti,  e  dell'eloquenza.  Co- 
Jìanzfi-Cioro  t  e  Cojiantino  fuo  figU- 
uo- 
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Ho  gli  JieJero  delle  dimoftf«2Ìoni 

cila  loro  ftim».  Nel  -jog.  pmnun- 
.'3  il  Pmigirico  di  quefti  due  Prin- 
cipi .  La  fut  Oranione  più  celebre 
è  quella  ,  in  cui  procura  d'  impe- 
jjaare  Riccio  f^aro  y  Prefetto  della 
Galiia  Lionefe,  a  n'iabìlire  le  Scuo. 
Je  publiche  ,  rovinate  da'  Barbari  , 
che  avevano  inondato  !e  Gallie  . 
Emmené  offrì  di  contribuire  a  que- 
ÛO  ri  (tabi  li  meo  to  ;  e  cedeva  un'a-:- 
aau  degli  appuntamenti  ,  che  ave- 
va ta  qualità  di  uno  d  >'  primi  Se' 
gretar)  degl'  Imperatori  :  lecchi  fa- 
ceva uaa  fomma  conHderabile.  Que- 
ÛO  Rettore  morì  veri'o  la  metà  del 
IV.  fecolo  .  Il  P.  de  la  Raune  Ge- 
fuita  ha  raccolto  tiò  ,  che  ci  refta 
delle  fue  Orazioni  ne'  fuoi  Panegi' 
rici  veteref  ad  ufum  Delphini -t  1676. 
in  4.  Il  fuo  flile  lente  un  poco 
della  decadenza  della  latinità  ,  e  vi 
fono  più  luoghi  comuni  *  che  pen- 
der i  . 

EUMENIDI,  o  FURIE,  ficìi- 
•ole  <ìe]V  Acheronte  y  e  della  Not- 
stt  erano  tre  :  Aletta^  Megera  ,  e 
T i fifone  .  Effe  nel  tartaro  caftiga- 
wano  ,  e  flagellavano  co'  lerpenti  e 
eoe  fiaccole  ardenti  coloro  ,  che  a- 
vevano  mal  vifToto .  Vengono  rap. 
prefentate  col  capo  ornato  di  (er- 
peoti  ,  che  tengono  nelle  loro  ma- 
ni fcrpeofi  e  fiaccole  . 

EUMENIO,  redi  EUMENE. 

EUMEO,    favorito  A'VltfJe^   al 

Jnale  confiJÒ  la  reggenza  de*  fuoi 
ari  ,  quando  partì  per  Troja  .  Ef- 
§0  fu  Quello  eziandio ,  al  qoale  queft' 
«r<ïe  U  fece  conofcere  il  primo  al 
foo  ritorno  dopo  xo,  anni  di  lonta- 

EUNAPIO,   nativo  di  Ssrdi    in 

Lidia,  foBOa  ,  Modico*  ed  Iflorico 

fistio    i    regni    di  l'alentiniano  ^    di 

fféÊiente-,    e  di  Crazi-ito  ^    fcriCe  la 

Storia  eie'  C efari  ,   di  cui  Svizia  ci 

h*   confervato    alcuni    frcmmenti  . 

Voi    nnfi    abbiamo   di    lui ,    che  le 

Wiit  de''  Pilofofi  del  fuo  tempo  ,  fcrit- 

*•  con  preciftone  ,   e  con  nmlta  ni- 

*«/a    ed  eleganza,    /f.  Giunto  ne 

<J«to  ut\\  Traduzione  Latira  col 

•co  ,  l'i^6.  in  8. ,  «li  cui  fé 

«    un  efl ratto    ntW'  txctrpta 

:ionibus.  Parisi  l<^48  «n  f«»l«  * 

che    fanno  parte    della  Btzaritina  . 

Quefta  Sroria    de'  F.lofnfi    ^    piena 

1i  ingiurie  indegne  della  fan*  filofo- 
I.    Lo  ftopo  dell'autor»  (embra  , 
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che  fia  di  alzare  l' idolatria  ,  e  di 
abba:''are  il  Criftiancfìmo  .  Egli  e- 
fagera  le  virtìi  de'  Pilofofi  Pajiani  , 
e  diminuifce  quelle  de'  folitariCri- 
'<iani  .  Infulta  eziandio  i  martiri 
loro  ,  e  per  quanto  (ì  può  giudica- 
re da  queft' Opera,  Ett»a;>/o  era  uno 
di  quegli  uomini  appallìonati ,  che 
coprono  ì  loro  irafporti  col  mantel- 
lo della  faggezza,  e  che  hanno  con- 
tinuamente la  parola  di  Filofofia 
nella  bocca,  perchè  fentono  di  non 
■verla  nel  cuore . 

EUNO  ,  fchiavo  della  Siria,  non 
potendo  fopporrare  il  pefo  gravofo 
della  fua  condizione  fece  prima  l* 
entufiafla  ,  e  T  infpirato  della  Dea 
di  Siria.  Egli  dicevafi  l'inviato 
deg:i  Dei  per  procurare  la  libertà 
agli  fchisvi  .  Per  inHnuarfi  nello 
fpiritv)  de'  popoli  metteva  nella  fua 
bocca  una  noce  piena  di  zolfo  ia 
polvere,  e  deliramente  vi  poneva  il 
fuoco ,  e  foffiando  pareva  ,  che  vo- 
mitaffe  fiamme.  Queflo  pretcfo  pro- 
digio lo  fece  riguardar  come  uà  Dio- 
Du?  mila  fchiavi  oypreffi  dalla  loro 
miferia  (ì  unirono  a  lui ,  e  fi  vide 
alla  tefla  di  50.  mila  uomini  ,  co^ 
quali  disfece  i  Pretori  Romani.  Per- 
penna  fpedito  contro  quclìi  ribelli  , 
li  ridufTe  colla  fame,  e  fece  met- 
tere in  croce  tutti  quelli)  che  cad- 
dero fra  le  mani  loro.  > 

I.  EUNOMIO  ,  celebre  Mufico  di 
Lr.cri  in  Italia.  Siccome  egli  di- 
fvutava  II  premio  della  fua  arte  ad 
un  altro  Mufico,  una  cicala  venne, 
fecondo  la  favola  ,  a  ponerfi  fopr» 
)l  fuo  liuto  per  fupplire  ad  una  cor- 
da ,  che  fi  era  rotta . 

1.  EUNOMIO,  erefiarca,  nati- 
vo della  Oppadocia  ,  prima  Mae- 
ftro  di  (cuoia  a  Cofttntinopoli  ,  do- 
po difcepolo  di  /lezio  ^  pervenne  al 
Vefcovato  di  Cizico  per  la  prn/l«- 
zione  di  Eudojfto  ,  Patriarca  Ariano 
di  Coftantinopoli  .  Queflo  Prelato 
ordinandolo  gli  configliò  a  celare 
gli  errori  ,  che  aveva  fucchiati  da 
Aez'o  '     Eunomio   avendo    negletto 

?|ueft'  avvertimento  ,  ed  efleudofi 
atto  capo  di  partito,  fu  d^poHu  da. 
Eudojfto  fuo  amico,  ed  cfiliaio  in 
diverfi  luoghi,  e  morì  nella  fua  pa- 
tria Ait  fin  del  IV.  fecolo.  Elfo 
era  un  Ari»no  appaflìonato  ,  »  per 
difendere  l'  Arianifmo  ricadde  nel 
Sabellianifmo  ,  dal  quale  jlrio  cre- 
dette di  non  potere  fcanfare  in  al* 
tra 
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tro  modo  »  fé  non  tiegsndo  la  divi- 
tijtà  (del  Verbo,    Afio  per  non  con- 
fondere  con    Sabellio     le    Perfone 
della  Trinità    fece  del  Padre    e  del 
Figliuolo  due  Perfone  differenti ,  e 
folienne  ,    che  il  Figliuolo    era  un» 
creatura  .    La  divinità    dunque    di 
CriRo  era  diveniiiA  il  tema  di  tutte 
le  difpute    dei  Cattolici    e  degli  A- 
riani.    I  Cattolici  ammettevano  nel- 
la   foftanza    divina    un  Padre,   the 
non  è  generato,    un  Figliuolo    ge- 
nerato,  e  che  tuttavia  è  cOnfuftan- 
lìale  e  coeterno  col  Padre.     La  di- 
vinità di  Gesìi  Crilìo  -fi  tTpvava  e- 
videntemehté  infognata  nella  Scrit- 
tura,   ne  gli  Ariani    potevano  elu- 
dere la  forza  dei  pâ{fi  ,  che  i  Catto- 
lici loro  opponevano  .  Ewhow/o  dun- 
que credette,  che  convenifle  efami- 
n^r   queAo    donima    in  fé  ftefTo,    e 
vedere.  Te  effettivamente   potefl'ero 
ammetterfi  nella  foftanza  divina  due 
principi ,  iirio  generato  e  l*  artro  in- 
genito.    Affine  di  decidere  una  ta- 
le quertione  ,  egli  partì  da  un  pun- 
to tgualmt'nte  accordato  dai  Catto- 
lici e  dagli  Ariani  ,  della  femplici- 
tà  di  Dio.     Egli  credette,  che  non 
fi    poteflero   fupporre    in    una   cufa 
fcmplice   due    principj ,    P  uno  dei 
quali  foffe  generato  ,    e  l'altro   ge- 
nerante :  una  cofa  femplice  poteva, 
fecondo  Eunomio ,  avere  principi  dif- 
ferenti .     Da  tale   fuppofizione  Ario 
per  evitare  il  Sabelliariifmo  ,  il  qua* 
le  confondeva  le  Perfone  della  Tri- 
nifàv,  aveva  conclufo  ,  che  il  Padre 
e  'l  Figliuolo    erano  due    differenti 
foftanzei  e  fìccome  d'altronde  non 
potaàno    ammetterfi    pili  Dei  ,   co$ì 
avea  giudicato,  che  il  Verbo,  o  fia 
il  Figlio    non    folTe  Dio ,    ma  una 
creatura.     Da  quello    ifteffo  princi- 
pio £tt>?onì;o  conclude,  che  non  fo- 
lamente  non  fi  poteva  fupporre  nell' 
elfenza   divina    un  Padre    e   un  Fi- 
gliuolo,  ma  che   non    fi    potevano 
ammettere  molti  attributi,  e  che  la 
Capienza,  ia  verità  ,  la  giuftizianon 
erano,  che  T  eflPenza  Divina  ,  confi- 
derata  fotto  diverfi  rapporti  ,  «  non 
erano,    che  nomi  differenti  dati  al- 
la medefima  cofa ,  fecóndo  i  rappor- 
ti che  aveva    cogli  og-getti  eflernì . 
Ecco  l'errore ,  che  Eunomio  aggiun- 
fe  alTArianifmo  ,  che  fi  fondava  fo» 
pra  un  falfo    principio  i    ed  eccone 
la  prova .     Una    foftanza    femplice 
aoR  può  eontenere  più  principi  ,  che 
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fìano  foflanre    o  parti    di  foflanze  ì 
Î1  dir  tal  cofa  è  cadere  in  una  ma- 
nifeda  contraddizione;  e  non  fi  ve- 
de come  una  foltanza  femplice  non 
pofTa  contenere    più  cofe  ,    che  non 
fiano    ne  iofìanze  ,    ne  parte   di  fo- 
ftanza .     ElTendo  infinita    la  follsn- 
za  divina',    qual  uomo  oferebbe  di- 
re,   che  non  contenga    infatti    dei 
principi  diverfi  ,   i  quali   non  fiano 
né  foftanze  ,    ne  parti    di  foftanza? 
Per  poter  ofare  di  dirlo  ,  non  con- 
verrebbefi  forfè  vedere    chiaramente 
l'effenza  divisa,  comprenderla  per- 
fettamente ,  e  conofcere  Iddio  tan- 
to   perfettamente  ,   quanto  egli  co- 
nofce  fé  fteflb  ?    Ecco  perchè  i  Pa- 
dri ,  che  confutarono  Eunomio ,  quai 
furono    S.  Bafilio  ,    e  S.  Giovanni 
Grifo/ìomo ,  gli  abbiano  oppofto  l'in- 
comprenfibilità  delladivinità .   Poi- 
ché   io  penferei  volentieri   come  it 
f^afqìiez.f   ch.^  Eunomio  non  credeffe 
già  di  conofcere  la  divina  foftanza, 
come  Iddio    roedefimo    la  conofce  , 
quantunque   foftenerte    di  conofcere 
tutta  Teflenza  divina.     Quefto  è  il 
modo ,  con  cui  il  più  fiacco  Geometra 
potrebbe  foftenere  ,  che  vede  egual- 
mente,   che  il  perito  Geometra    il 
circolo  ch'egli  di fegna,  e  che  com* 
égli  lo  vede  tutto  intero  ,  fenza  cre- 
dere con   tutto    quefto    d'  intendere 
così  bene  come  il  Clairaut  tutte  le 
proprietà  del  circolo.    Eunomio  ri-- 
conofceva  come  tutti  i  Cattolici  un 
Padre,  un  Figliuolo ,    e  lo  Spirito 
Santo    còme    creature,   e    credevi», 
che  il  Santo  Spirito    fofle  una  pro- 
duzione del  Figliuolo;  perciò  efpri- 
nieva  quefta   fua  credenza    nel  Bat- 
tefimo,    ch'egli  dava    in  nome  del 
Padre  ingenito,    del  Figliuolo    ge- 
nerato,   e  dello  Spirito  Santo  pro- 
dotto dal  Figliuolo.     Egli  foppref- 
fe  le  tre  immerfioni  ,  locchèera  un* 
confeguenza  della  fua  opinione  ful- 
le  tre  Perfone  della  Trinità,  e  non; 
faceva  immergere   nell'  acqua  ,    che 
la  tefta    ed  il  petto   di  quelli  i   che 
battezzava,  riguardando  come  infa- 
mi e  come  indegne  di  Battefimo  le 
parti  inferiori  .     L' errore  di  Euno- 
mio  era  una  fpeculazione  poco  atta 
ad  intereffar  la  moltitudine  ;    onde 
conobbe,    che    per  attirarfi    dei  fe- 
guaci  conveniv.a  unire  alla  fua  opi- 
nione  qualche  principio    di  morale    ^ 
comoda  ,€  perciò  infegnò ,  che  quel- 
li >  che  avËlféro  manienuta   la  fua    > 
dot- 
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dottrini  ,  non  potrebbaro  p«rcìere 
fa  gr.i7Ìa  1  per  qcaiimque  peccato 
comme tteCero.  Q.uefto  artifizio  u- 
(ato  fpcfTo  dii  capi  ài  fettì  non  riu- 
scì fempre;  e  la  fetta  di  Eunoinio 
fu  del  Turro  eftinta  l'otto  di  Teo- 
defió  .  Rebattirzava  quelli  ,  che  e- 
fano  flati  battezzati  nella  fede  del- 
ia Trinità ,  e  credeva  che  la  fede 
poteva  falvare  fenza  le  opere  .  Le 
ine  empietà  erano  txnto  p  ù  perico- 
Mfr}  quanto  che  riuniva  a  qualche 
tiimtn  molto  artifizio  .  S.  Gre. 
gtrio  Ni  et  no  ^  e  S.  Bafilio  fegn  ala- 
rono la  loro  eloquenza ,  e  '1  loro 
jtrlo  contro  quefto  feitario  fjiziofo  . 

EVODIO  ,  uno  de'  71.  difcepoli 
di  G.  C. ,  fuccedette  a  S.  Pietro 
nella  S^àe  d'Antiochia,  ed  ivi  fof- 
frì  il  martirio  verfo  la  fine  del  pri- 
mo fecolo  . 

EVOLI  (^Cefare  d').  Cavaliere 
Napofetano,  viffe  nel  XVI.  fecolo, 
e  pub'.icò  colle  ftampe  :  i.  DeW  or- 
tiinanze  e  battaglie  ^  con  un  nuo- 
vo Trattato  degli  alloggiamenti  di 
campagna  y  iti  Roma  appreflb  Tito-, 
e  Paolo  Diam  fratelli,  \^'&6.  \n  (o\. 
a.  De  divini f  attributis  ,  Veaetiis 
•pad  Francifeum  Zi  letti  ,  1573.  in  8. 

EUPOLl  ,  Poeta  comico  delPan- 
fica  commedia,  era  d'Atene,  e  fio- 
riva verfo  Tanno  440-  avanti  G-C 
Montò  fui  teatro  fin  dall'età  di  17. 
anni  ,  e  fu  più  volte  coronato  .  Si 
dice  ,  che  Alcibiade  lo  faceife  mo- 
rire per  aver  fatto  de'  verfi  contro 
di  lai:  altri  pretendcno,  che  perir- 
le in  un  naufragio.  Ci  rimane  di 
Ipi  un'  Opera"  intitolata  Sententi^ 
Àunpata  in  Bafilea  ,  1560.  in  8. 
•  EVREMONT,  ^edi  SANT' E- 
VREMONT. 

EVRLUX  iRobmo  Conte  d'), 
r^rfi  ROBERTO  fecondo  figliuolo 
di  Riccardo  ,  in  cui  fi  troveranno  le 
diverte  mutazioni  della  Conte»  d' 
Evreu»  . 

EURIALA,  figliuola  di  Minos ^ 
t  madre  à' Orione  ^  fu  amata  da  Net- 
tuno. Havvi  un'altra  EuRiALA  Re- 
jtvha  delle  Amazzoni  ,  che  foccorfe 
Bete  Re  della  Colchide  contro  Per- 
f">\  una  terza,  che  era  figliuola    di 

tio  Re  degli  Argivi  ;  e  finalmente 

*  delle  Gorgoni  portava  eziandio 
.'jUf  1  nome  . 

EURI  ALO,  eroe  Troiano,  feguì 
Enea  dopo  la  rovina  di  Troia ,  e  fu 
celebre    per  U  fut   tenera  amititia 


pei  NtTo  '  Perì  come  N/fo  in  una 
fortìta  tentata  per  un  ecceffo  di  co-^ 
raggio.  La  defcrizione  della  mor- 
te di  quefti  due  amfci  è  uno  de' più 
b.'i  funghi  di  rirgitio  .  "  *' 

EURIBATE,  araldo,  a  cui  /tga»'- 
mennone  dìeJe  la  commi(fione  d^li-^ 
cara  di  :apir  Brifeide  ad  Achille  .  * 

EURIBIA  ,  ninfa  ,  madre  di  1«- 
ciferoy  e  delle  Stelle  . 

1.  EURICLE,  celebre  indovino 
d'Atene.  Credeyafi  ,  che  egli  por- 
tafle  nel  (uo  ventre  ,il  genio,  che 
lo  infpirava,  locchè  lo  fece  foprsn- 
ì\Qm'u\*re  Eng.ijìremythe.  Egli  eb- 
be de'  difcepoli  ,  che  furono  chia- 
mali dal  fuo  nome  Euricleidi  ^  ed_ 
Engajìriài . 

X.  EURICLE  ,  furbo  di  Sparta  , 
il  quale  effendofi  portato  in  Geru- 
falemme  ,  ed  avendo  guadagnato  le 
buone  grazie  del  Re  Erode  e  de' 
fuoi  figliuoli  ,  (copriva  agli  unì  i 
fecreti  degli  altri  per  averne  del  da- 
naro .  Per  quella  maniera  fu  mo- 
tivo della  morte  ò*  Alejfandro^  ed' 
Art/lobulo,  Queflo  perfido  effendo 
ritornato  nel  fuo  paefe  fu  fcacciato 
da'  fuoi  propri  concittadini  . 

EURICLEA,  deirifolad' Itaca 
comperata  da  Laerte  per  venti  buoi  . 
Quefto  Principe  la  incaricò  di  nutri- 
re fuo  figliuolo  LHiJfe  ^  e  non  ebbe 
meno  attenzione  per  effa  ,  cTie  per 
la  Regina  flelTa  . 

1.  EURIDICE,  moglie  d'Orff 7  . 
Fuggendo  le  perfecuzioni  à'' Arifìeo 
fu  morficata  da  un  ferpente ,  per 
cui  morì  nel  giorno  fteffo  delle  fue 
nozze  .  Orieo  inconfolabile  per  que- 
fla  morte  l'andò  a  cercare  fino  nelT 
Inferno  ,  e  commolfe  cogli  alletta- 
menti della  fua  voce  e  della  fua  li- 
ra le  divinità  infernali  .  Plutone .^ 
e  Profcrpina  glie  la  reftituirono  a 
condizione  ,  che  non  fi  voltafTe  in 
dietro  per  guardarla  fino  a  che  non 
foffe  ufcito  da'  regni  bui  .  Orfeo 
non  potè  effer  padrone  de' fuoi  fguar- 
di ,  e  perdette  fua  moglie  per  fem- 
pre .  La  defcrizione;di  quella  favola 
inferita  nel  4.  libro  delle  Georgiche  e 
un  capo  d'opera  dell'  arte  poetica  . 

a.  EURIDICE,  Dama  Illirica, 
che  Plutarco  propone  come  un  mo- 
dello di  virtù,  mentre  effendo  ella 
in  un  paefe  barbaro,  e  trovandori 
avanzata  in  età,  fi  diede  allo  ftu- 
dio ,  per  efferc  in  iftato  di  ammae- 
fl-arc  ella  flelf*  i  fuoi  figliuoii .  ' 
8» 
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3.  EURIDICE,  moglie  d' Amin- 
ta  Re  di  MaiedonU  ,  diede  4.  fi- 
gliuoli al  fuo  fpofo  :  tre  msfchl  , 
jiUjfandro ,  Perdicca  ,  e  Filippo  , 
ed  una  donna  chiamata  Eurione . 
La  Regina  amante  di  fuo  genero  gli 
promife  l'impero,  e  ta  fua  mano; 
ma  quefti  doni  funefti  dovevano  ef- 
fere  il  premio  della  morte  di  fuo 
marito  .  Eurione  prefervò  fuo  pa- 
dre d-1  quefia  di^gra^ia  fcnprendogìi 
la  deccflabile  conj'iura  Ji  fua  ma- 
dre .  jlminta  ebbe  la  debolezza  di 
perdonarle.  Dopo  la  iua  morte  Eu- 
riàtce  facrificò  al  fuo  furore  ambt- 
z\c\io /ìleffandvo y  fuo  figliuolo  mag- 
giore ,  che  era  fucceduto  a  fuo  pa- 
dre .  Perdicca  fuo  altro  figliuolo 
collocato  fui  trono  dopo  Aleffan- 
dro  peti  come  lui .  Gli  ftorici  noti 
ci  dicono,  fé  quello  moltro  foife 
punito  de'  fuoi  efecrabili  misfatti  . 
Filippo  fuo  terzo  figliuolo  ,  padre 
à^AleffandiO  il  Grande  ,  fi  raife  in 
guardia  contro  le  fue  infìdie  ,  e  re- 
gnò pacificamente. 

4.  EURIDICE,  figliuola  d'^wji»- 
ta  ,  fu  maritata  a  fuo  zio  Arideo  , 
figliuolo  naturale  del  Re  Filippa  . 
jìrideo  montò  fui  trono  di  Macedo- 
nia dopo  Alejfandro  il  ConquifìatO' 
re  :  ma  la  Regina  tenne  fola  lo  fcet- 
tro .  Q^uelta  femmina  ambiziofa  , 
che  governava  difpoticaraeute  fot;o 
un  Re  di  folo  nome,  fcrilfe  a  Caf- 
fandro  di  uuirfi  ad  eifa  contro  Poli' 
pevcontet  che  riconduceva  Olimpia 
dall'Epiro  con  fuo  nipote  Alejjan- 
dro  ^  e  Roffane  madre  del  piovine 
Re  .  Caffandio  vola  alla  ttiìi  del 
fiore  delie  fue  truppe  in  Macedo- 
nia ;  ma  quando  le  du^?  armate  fu- 
rono a  fronte  ,  i  Macedoni  abban- 
donarono il  partito  di  Euridice  per 
ordinarfi  dal  iato  del  giovine  Alef- 
fandrç  ,  che  riguardavano  come  lo- 
ro Principe  legiiiimo.  Olimpia  fe- 
ce trafiggt>ie  con  f recete  Arideo-,  ed 
obbligò  fua  itìnglie  a  togtierfi  da 
per  ff  fteifa  la  vita  ,  lafciandole  la 
fcelta  o  del  veleno  ,  o  del  pugna- 
le, o  della  fune.  Élla  iì  ftrangulò 
l'anno  ^18.  avanti  G.C. 

EURÎLOCO,  compagno  à'Vlif- 
fé.  Fu  il  folo  che  uort  bevefVs;  del 
liquore  ,  che  Civce  fece  prendere  a- 
gli  altri  per  cangiarli  iti  beHie. 

EURIPIDE,^  Poeta  tragico  Gre- 
co, nacque  io  Salamina  Tanno  480. 
avaati  G.  C. ,    itx  difcepolo  di  Pro- 
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dico  por  r  eloquenza ,  dì  Socrate  peï* 
U  morale  ,  e  à^ Anaffctuora  per  l* 
fifica  .  I  difpiaceri  e  le  perfecuzjo- 
ni,  che  fi  tirò  queft'  itltimo  pe' funi 
vaneggiamenti  filofofici  ,  avendrld 
difguftato  della  Filofofia ,  fi  die^-e 
alla  poefia  drammatica,  per  cui  la 
natura  gli  aveva  dato  molto  talen- 
to .  Si  chiudeva  in  una  caverna  per 
comporre  le  fue  Tragedie,  e  noti 
ne  ufciva  che  con  de'  capi  d'ope- 
ra. Efltf  fecero  l'ammirazione  del- 
la Grecia,  e  de'  Paefi  Itranieri.  L* 
armata  degli  Ateniefr  comandata 
da  Nicla  effendo  ftata  vinta  in  Si- 
cilia la  maggior  parì:e  de' foldati  ri- 
fcattarono  la  loro  vita  ,  e  la  loro  li- 
berta  recitando  de'  verfi  del  Poetai 
Greco  .  Euripide  fioriva  in  Atene 
nel  medefimo  tempo  di  tTo/of/e.  L* 
emulazione  che  inforfe  fr.t  effò  ,  tf 
quefto  formidabile  concorrente  de- 
generò in  inimicizia  .  Ariftofarte  la 
efpofe  alle  publiche  derifioni  nelle 
fue  Commedie  .  Euripide  diceva  ma- 
le continuamente  delle  donne,  e 
nella  converfazione  ,  e  fui  teatro  ; 
nulladimeno  fi  ammogliò  due  vol- 
te ,  e  due  volte  fu  obbligato  a  ri- 
pudiare !e  fue  mogli  ,  Quella  con- 
dotra  fomminjftrava  molte  facezie 
al  comico  Greco  .  Euripide  lottò 
in  principio  contro  la  critica  con 
quel  nobile  coraggio,  che  fta  così 
i>ene  al  genio.  Gli  fpetratori  di- 
mandando ,  che  recideffe  alcuni  verfi- 
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vanzò  fuir  eftremità  del  teatro  ,  e 
difle  loro.'  Io  non  compongo  le  mie 
Òpere  per  imparare  da  voi  ,  ma  per 
ingegnarvi .  Un'  altra  Volta  lo  bia- 
fimarono ,  perchè  aveva  chiamato 
le  ricchezze  il  jornr/io  bene-,  e  P  am-' 
fh trazione  degli  Dèi  ,  e  degli  uo- 
mini ;  ma  Euripide  li  pregò  di  af- 
pettate  il  fine  doiU  compofizione, 
dove  r  attimi ratore  delie  ricchezze 
riceveva  il  caftigo ,  che  meritava^ 
Finalmente  la  fua  fortezza  d'animo 
Io  abbandonò  •  Euripide  fcnfibilif- 
fimo,  e  non  potendo  foftenere  piìi 
lungo  tempo  le  burle  degli  nutorì, 
e  del  publico  ,  abbandonò  Atene  « 
e  fi  ritirò  alla  Corte  d^ Archelao  Re 
di  Macedonia  .  Queflo  Principe 
protettore  de'  letterati  lo  fece  fuo 
primo  Miniflro,  fé  fi  crede  a  Sali-' 
no.  Euripide  fece  fecondo  alcuni 
un  fine  tragico.  Si  pretende,  che 
egli  palfeggiava  la  wn  bofcò .  e  che 
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,  enfîiv.i  profon<îaine«te  fecondo  il 
jo  co.Tuxne,  quando  fu  incontrato 
un  poco  in  difparie  da'  cani  del 
Principe,  che  lo  sbranarono.  la 
qualunque  modo,  ch'egli  abbia  ter- 
minato la  4ua  gloripja  carriera,  i 
C!i>no!ogirti  pongono  la  Tua  morte 
al  407.  avanti  G.  C  Euripide  uni- 
va gii  avvantaggi  citeriori  a  quelli 
dello  fpirito  e  del  genio.  Le  fue 
laitrzze  annunziavano  la  forza  ;  U 
fua  fìfonomia  ,  a  giu.iicarne  da  un 
buflo  antico,  era  nobile,  feria  ed 
efprrmenìe,  e  portava  T  impronta 
del  fuo  fpirito  ,  naturalmente  gra> 
ve  e  profondo ,  che  amava  il  gran- 
de ed  il  fublime .  Lavorava  con 
difficoltà.  Il  Poeta  Alcefti ^  che  a- 
veva  la  facilità  de'  cattivi  fcritto- 
ri  ,  fi  vantava  di  aver  f^tto  cento 
veifi  in  tre  giorni ,  mentre  che  £«- 
rtptde  non  ne  aveva  fatto  che  tre.* 
l^i  è  ancora  quejla  dijjevenzji  fra  le 
vo/ìre  Optrcy  e  le  mie^  diffe  il  Poe- 
ta ai  veifificatore  ,  che  le  voflre  du- 
reranno tre  giorni  ^  e  le  mie  pajffe- 
ranno  r  ejlenfione  de' fecali .  Di  75. 
Tragedie  ,  che  aveva  compoile  ,  non 
ce  ne  reftano  che  19.  ,  e  le  princi- 
pali fono  :  7  Fenicj  ,  Orefte  ,  Me- 
dea ,  Andromaca ,  Ijfìgenia  in  Au- 
lide  ,  Ifigenia  in  Tauridcy  le  Troa- 
di y  Elettra.,  Ercole^  Ippolito.  Que- 
Pe  due  ultime  Compofizioni  fem- 
bta  ,  che  abbiano  ripf^rtato  il  pre- 
nro  fopra  tutte  le  altre.  Euripide 
è  eccellente  nell' efprimere  l'amo- 
re ,  e  foprattutto  l'amor  furiofo  ed 
appafiìonato,  come  deve  efTere  quel- 
lo fui  teatro.  E'  tenero,  toccan- 
te ,  e  patetico  .  Racine  lo  ha  fatto 
rivivere  nell'ultimo  fecolo ,  il  qua- 
'e  ereditò  del  fuo  fpirito,  ma  gli 
dieic  più  grazie,  e  lo  accompagnò 
di  maggior  gufto.  Bifognerebbe  ef- 
fere  ben  cieco  ,  o  ben  prevenuto  in 
favore  dell'antichità  per  preferire  il 
Poeta  Greco  al  Poeta  Francefe,  ma 
il  fuo  merito  noìi'è  meiio  grande. 
L' arte  del  teatro  non  faceva  che 
r^-fcere  ,•  e  perciò  anche  Euripide  e 
Sofocle  y  quantunque  imperfetti  , 
T  uscirono  tanto  preffb  gliAteniefì, 
quanto  Cornelio  e  Racine  fr»  noi  . 
l  loro  difetti,  die?  un  uomo  di  fpi- 
l'to,  fouo  fop'A  il  conti»  del  loro 
fecolo  i  le  loro  bellezze  non  appar- 
tengono che  ad  ein  .  Ve  ne  fono 
cciiAmentc  in  Eurip'de  .  La  fua  An- 
dfomacM   fece    un'  impreOìoatf    così 


vìva  foprft  gli  Abderiti ,  che  furo- 
no tutti  commolfi  da  una  fpczìe  di 
follia  ,  cautata  dal  turbamento,  che 
la  rappreientazione  di  quefta  Com- 
media aveva  gettato  nella  loro  im- 
mr;i;inazione.  Qj'antunqire  Ettripi- 
de  f".!?!?  meno  fublime  di  Sofocle  y 
il  Cot  netto  de'  Greci  ,  fapeva  effere 
grande,  quando  il  foggetto  lo  efi- 
geva.  I  p^nfTeri  piìi  comuni  rice- 
vevano pafTando  per  la  fua  imma- 
ginazione quel  torno  felice,  che 
Ji  rende  fublimi  .  Le  fue  Compofi- 
zioni  rcfpirano  1a  morale  di  Socra. 
te,  ma  non  la  difpone  fempre  con 
arte ,  e  perciò  queflo  filoOifo  non 
andava  al  teatro  ,  che  pir  fentire  le 
Compofizioni  del  fuodffcepolo.  Le 
edizioni  migliori  di  Euripide  fono 
quelle  di  Aldo,  1503.  in  8.,  di 
Flanttn  1571.  in  16.,  di  Commeltn 
1597.  in  8.,  di  Paulo  Stefano  i6o/y, 
in  8. ,  e  di  Giosuè  B.irnes  1694-  i« 
fol.  a  Cambridge,  che  ha  eccliflfato 
tutte  le  aitre.  L'editore  vi  h  «  ag- 
giunto i  diverfi  fcolj ,  e  tutti  i  fram- 
menti ,  che  ha  potuto  trova-^e,  e  la 
ha  arricchita  di  note  erudite,  e  d' 
una  rita  del  drammatico  Greco. 
Vedi  il  Teatro  de'  Greci  del  P.  3ru- 
moi  y  che  ha  tradotto  i  più  bei  pez- 
zi di  Euripide  .  M.  Prevoji  ne  ha 
dato  utja  Traduzione  com|rU44  ,  Pa- 
rigi 1783. ,  3.  Voi.  in  IX.  con  Note 
iflruttive  e  curiofe  . 

EURISTEO,  fu  figliuolo  à'xSte^ 
nelo  ^  Re  di  Micene,  che  .ìveva  per 
fratello  Anfitrione  .  Giunone  lo  fe- 
ce nafcere  prima  di  Ercole ,  affinchè 
per  una  fpezie  di  dritto  di  primoge- 
nitura averte  qualche  autorità  fopra 
di  lui  .  Effa  lo  fufciiò  per  far  in- 
traprendere ad  Ercole  dodici  fati- 
che ,  nelle  quali  fperava  di  veder 
perire  colui ,  cui  Gio^)e  aveva  pro- 
meffo  degli  alti  delìini  .  Ma  Er- 
cole felicemente  ufcì  da  tutte  le  foe 
fatiche,  ed  Eurifleo  coftretlo  di  con- 
tentarfi  del  rei;no  A' Argo  cefsò  di 
perfeguitare  queft'eroe.  Fu  egli  uc- 
cifo  da  7/0  uno  de'  figli  A"  Ercole 
circa  il  i2^o.  avanti  G.  C. 

EURITO,  Re  di  Ecalia,  e  pa- 
dre di  Jole  .  Avendo  promeffo  fua 
figliuola  a  quello,  che  riportalftf  fo- 
pra di  lui  la  vittoria  alla  lotta  .  Er- 
cole  fi  prefentò,  e  lovinfe;  ma  Ew- 
rito  non  volle  dargiiiU  .  Allora  Er. 
iole  lo  uccife  con  un  colpo  di  maf. 
ia,  e  prete  U  fu»  cooiu'fta- 
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ÈURNTO,  l^edi  HEUR N IO  . 
,  EUROPA,  figliuola  d'Agenore  Re 
di  Fenicia,  eforelUdi  T/j^wo  .  Que- 
lla Principerà  era  così  bella,  che  fi 
pretende  che  una  delle  compagne  di 
Giunone  aveffe  rubato  una  piccola 
ampolla  di  belletto  fopra  la  toletta 
della  Dea  per  darla  ad  Europa.  Ef- 
fa  fu  ainata  d&  Giove  ^  il  quale  aven- 
do prefo  la  figura  d'un  toro  per  ra-- 
pirla  pafsò  il  mare  tenendola  fulla 
fchieria  j  e  la  portò  in  quella  parte 
del  mondo ,  alla  quale  ella  diede  il 
luo  nome  . 

EUROPO,  uno  de'difcendenti  dì 
Ercole ,  fii  avolo  di  Licurgo. 
.  I.  EUSEBIA  CPl^via^^  moglie 
dell'  Imperator  fcfìanKO  nel  IV  fe- 
coio,  tra  nata  in  TelTalonica  da  un 
uomo  «.onlblare  .  EfTa  aveva  della 
bellezza  ,  delle  grazie  ,  della  virtù, 
dello  (pirito,  e  del  ^ufto  per  tutte 
le  arti.  (Cucite  qualità  furono ofcu- 
tnts.  dal  fuó  attacco  all'  Arìanefimo . 
La  rabbia  eh'  effa  concepì  per  non 
aver  fittili uoli  >  la  portò  a  far  dare 
una  bevanda  ad  Elena  forella  di  To- 
Jianzjo-,  e  rnoglie  dì  Giuliano ^  affin 
di  reofiem  fterild^  Si  dice  ezian- 
dio cfi' eiTa  corruppe.  la  levatrice  di 
quefla  Principeffa,  perchè  faceffe  pe- 
jrirc  il  frutto  fnbito,  che  aveffe  psr- 
toiito..  Eufebia  morì  verfo  il  3ÓI. 
compianta  dal  fuo  fpcfo,  che  la  a- 
in»va  con  ardore.  ElTa  fu  quella, 
che  impiefiò  Cojl.inzp  a  dare  a  Giu- 
liaró  il  titolo  di  Celare.  Q^uefto 
Principe  fece  il  fuo  Panigirica  ^  e 
«oi  l'abbiamo  fra  le  fue  Opere. 

i.  EUSEBIA  ,  AbadeTa  del  Mo- 
naftero  di  San  Ciro,  o  di  San  Sal- 
vatore a  Marfiplia  .  Quaado  i  Sa- 
racini  fecero  un'invafìone  nella  Pro- 
venza l'anno 731.  ^  per  confervare  la 
fua  virginità  ella  ft effa  fi  tagliò  il 
nafo  ,  e  iè  fue  Religiofe  animate  da 
queft'efempio  ebbero  il  coraggio  di 
imitarla.  I  Saracini  effendo  entra- 
ti nel  Monaftero  ,  e  vedendofi  de- 
Jiifi  nella  loro  brutale  paffione  tru- 
cidarono Eufebia^  e  le  fue  fante 
cotnpagne,  le  quali  erano  in  numé- 
ro di  40- 

I.  EUSEBIO  (X.^,  Greco  di  na- 
fcita  ,  fuccedette  a!  Papa  S.  Marcel- 
lo addì  ao.  Maggio  del  310.,  e  mo- 
rj  addì  16'  Settembre  dell'  anno  flef- 
/m  .  Vedi  fopra  quefte  date  il  P. 
P  gi- 

.1.  EUSEBIODI  CESAREA  ,  n«- 
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eque  per  quel,  che  fé  ne  crede,  in 
PaJefìina  verfo  la  fine  dell'  Impero 
di  Gallieno.  S.  Panfilo <>  che  fode- 
ri il  martirio  in  Cefarea  durante  U 
perfecuzione  di  Diocleziano  ,  fu  ftio 
primo  maeftro,  ed  egli  dalle  fue  le- 
zioni trslTe  profitto  .  Efortò  i  Cri- 
ftiani  a  fopportare  coraggiofameute 
per  la  fede  di  Gesìi  Crjrto,  e  ne 
diede  egli  fteffo  l'cfempio  colla  fua 
dura  prigione  ,  in  cm  fu  chiufo  . 
Falfa  ccfa  è  che  per  «ftirne  offerif- 
fe  incenfo  agi'  Idoli  ,  come  venne 
da  alcuni  autori  accufato  .  Quando 
venne  reftituita  la  pace  alia  Chie- 
fa  }  Eufebio ,  il  quale  avea  aperti^  una 
famofa  fcuola  a  Cefarea,  fu  eletto 
Vtfcovo  in  quella  Città  nell'anno 
313.  Per  far  onore  all'  illufìre  me- 
moria dell'amico  fuo  Panfilo ixvc». 
prefo  il  fuo  nome,  e  fuUn  fede  Ve- 
fcovile  lo  conferve .  In  quel  tçmpo 
erano  in  furore  i  guafti  che  facea  V 
Arianefimo  .  -  Eufebi»  trattò  da  Em- 
febio  di  Nicomedia  parente  fuo  , 
prefe  a  difendcfe^r/o  autore  di  que- 
fta  erefia  ,  e  fece  ogni^  sforzo  per  ri- 
ftabilirlo  appreffo  Àleffanho  fuo  Ve- 
fcovo  .  Cotale  caduta  d' Eufebio  fu 
al  fuo  nome  una  macchia,'  e  vie 
maggiore,  pe-^chè  vplendola  occul- 
tare usò  la  diffìmulazione.  Effendo 
flato  raccolto  il  Concilio  di  Nicea 
iieU'anno  315.  egli  venne  collocato 
alla  deftra  di  Coflantino  <  a  cui  parlò 
con  eloq'ienza  grande  .  Vennero  gli 
errori  d* /trio  anatematizzati  in  co- 
tefta  auguOa  affemb'ea,  vrì»  Eufebia 
durò  qualche  ftento  a  fottofcriverfi  a 
cosi  fatti  anatemi  ;  propofe  al  Con- 
cilio una  formala  cavillofa  di  ftde  , 
alla  quale  i  Padri  aj»giunfero  il  ter- 
mine di  confujì  anzi  ale  .  Quefìo  ter- 
mine da  principio  lo  sbigottì,  ma 
poi  l'ammife,  e  fofcrifle  alla  pro- 
felfione  di  f^de  del  Concilio.  Non 
fenza  ufar  forza  a  fé  ftelTo  ,  legato 
fempre  a'  VefcQvi  Ariani,  interven- 
ne al  Concilio  d'  Antiochia  nel  jjo, 
in  cui  Euflachio  Vefcovo  di  quella 
Città  venne  ingiuftamente  deporto, 
ma  ricusò  di  mettere  altro  Vefcovo 
in  luogo  di  quello  .  tufebio  fi  ri- 
trovò anche  al  Conciliò  di  Tiro  ,  tè- 
tiutofi  nell'anno  335.  contra  S.  W- 
tanagio .  Quefto  celebre  difenfore 
della  divinità  di  Gesù  Crifto  quivi 
•fi  vide  quale  uomo  accufato  davan- 
ti a'  Giudici  fuoi  ;  Potamone  mn 
potè  tanta  indegflita  fofTerire ,  e  ir- 
di- 
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iirizïindo  U  parca  ad  F.ufehto  di 
C«lar«a,  diiTegiJ  ad  alta  voce;  Oh  ^ 
Eufebio  y  che  vuol  dire  !  voi  fìete 
eut  a  federi  per  dar  Rtuàizio  d^  A- 
lanjffo  ?  Puojfi  egli  ciò  comportale  ? 
A'j-:  fummo  noi  al  tempo  della  per- 
''eruz.ione  .1'' uno  y  e  f  alt\o  in  car- 
cere infietne?  lo  vi  perdetti  un  oc- 
chto  ;  e  voi  fìete  fono  ,  ed  intero  : 
teme  dunque  vi  libsrafìe  di  là?  Eu- 
febio  di  fubiio  fi  levò,  ed  ufcì  dell' 
adunanza  dolendofi  della  preiefa  tir 
ranni*  di  %.  Atanagio^  e.  de'  fuoj 
difenfori  .  Andò  pofcia  alPalTemblea 
da'"  Vefcovi  convocata  a  Gerufxlem- 
Die  per  la  copfagrazione  deità  Ch<e- 
fa  in  cfTa  Citìà  .  Cnnofcendo  i  Ve- 
fcovi di  queir  aTrmblea  quanto  fof- 
le  il  potere,  ch'avea  full' animo  di 
Coflantinó  ,  lo  deputarono  a  quelT 
Jmperadore  ,  per  difendere  il  giudi» 
«io  fatto  contra  S.  Atanagio .  In 
quel  tempo  Co/ìantino  hce$  fare  al- 
Icg'Pzze  per  celebrare  il  principio 
dell'anno  trenie/Tmo  del  fuo  Impe- 
ro., che  fu  l'ultimo  di  fua  vita  . 
Eufebio  recitò  il  panegirico  di  quel 
Principe  pieno  di  elogi  •  Mot)  po- 
co tempo  dopo  nel  338.  Eufebio 
era  uomo  di  vivo  ingegno ,  ariifi- 
*  ofo  ,  pieghevole,  lufinghiero  ,  e 
di  Simulator  e,  p  ìi  atto  al  meftiere 
del  corrgisno,  che  al  fublime  uffi- 
zio di  Vefcovo .  Era  fenza  verun 
dubbio  Ariano  ,  e  non  giovano  gli 
sforzi  fatti  da  alcuni  moderni  per 
giuflificarlo  di  quegli  errori  ,  de' 
Sciali  venne  accufato.  Gli  antichi 
jnegiio  informati  delle  cofe  appar- 
teneiui  a  lui,  S.  Fufìnrjo  ^  S.  Ata- 
nagio ^S.  Ilario,,  S.  Epifanio^  e  S. 
Girolamo  testificano  contro  di  lui  . 
Queft' ultimo  padre  ,  tt  quale  dall' 
«Irro  lato  facea  gran  conto  dell'  e- 
fudiz'ooe  d'  Euftbio  y  e  gli  dà  gran- 
diffime  lodi  ,  lo  chiama  anche  Ere- 
tico Ariano  ,  capo  della  fazione  de- 
gW  Ariani.  Si  trovano  alcune  vale- 
rofe  perfone,  che  tentano  di  giu- 
'tificare  Eufebio^  e  vogliono,  che 
fi)Ce  OriodofTo  dopo  il  Concilio  di 
Nicea  .  Mz  dichiara  egli  ffelTo  , 
chf.  fegoando  il  (imbolo  di  Niera, 
con  maio  parere  .  Dall'altro  lata 
q  -el  fuo  Hienzio  ferbaro  nellii  fua 
rno  all'  Arianefimo  chi 
>  >  ?  Gli  (critt!  fatti  da  lui 

v-uijciJio  Niceno  fono  ripie- 
cfprcfioni  Ariane .  Mai  non 
eggono  quelle  (klla  Chefs  yp. 
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pofte  all'Arianefìmo.  I  put  rinoma- 
ti Ariani  vorrebbe  eçli  ftrgli  tenere 
per  Santi,  com^  Eufebio  di  Njco- 
media  da  lui  Iodato  fino  ne' difet- 
ti .  Sempre  fu  a'  rem  ci  della  fede 
congiunto,'  fempre  oppoTto  a'difen- 
forì  di. quella,  femp'-c  capo  di  quel- 
li ,  che  ^li.  opprimevano  con  paten- 
ti ingiuftizie  .  Fa  dunque  onore  , 
e  vantaggio  alla  Chiefa  ,  il  torcere 
il  fenfo  naturale  d'alcune  non  buone 
efpreffionì  A''  Eufçj-.a  per  difendere, 
contro,  l'autorità  de'  Santi  Psdri  , 
un  uomo  certamente  partigiano,  e 
d'  accordo  ne'  manegi  cot?  gli  Aria- 
ni, ferza  dir  nulla  della  fua  erefia 
fullo  Spirito  Santo  ?^  E  il  vero , 
che  morì  nella  comunione  della  Chip-: 
fa  ,  ma  lo  fteÛTo  fi  può  dire  de*  piti 
rei  del  partito  Ariano.  Vero  è 
altresì,  eh' Ett/f ^/'o  confeffa  ,  che  il 
figliuolo  non  è  creatura  :  ma  fi  ve- 
de ,  che  fece  ogni  sforzo  d'  ingegno 
per  trovare  un  mezzo  fra  Dio,  p  la 
creatura  f  e  in  coral  mezzo  >à  e- 
fempio  di  lui  i  Scmiariani  collocar 
vano  il  figliuolo  di  Dio  .  Molto  più 
degno  di  flima  ^  Eufebio  come  au- 
tore ,  che  come  Vefcovo  .  Per  qual- 
che tempo  avea  (ìudiata  la  Sapra 
Scrittura  in  Antiochia  fotto  il.  Sa- 
cerdote Doroteo  .  Ebb^r  ,  come  già 
detto  abbiamo,  intimo  lé^ìrme.  col 
Sacerdote  S.  Panfilo,,  nella  cui  Bi- 
blioteca, e  compagnia  ftudiaVa  le 
fagre  Lettere  con  infaticabile  atten- 
zione. Rendutofi  Co^jnr/rjo  padrone 
dell'Oriente  ,  Eufebio  fi  vsUe  di  quel 
gran  concetto  ,  in  cui  era  appreffb 
ad  effo  Principe,  per  raccogliere  da 
ogni  parte  que'  libri,  che  gli  abbi- 
fognavano.  E  ben  fi  vede  dagli 
ferirti  fuoi  ,  eh'  avea  letto  ogni  for- 
ta  d'autori  Gr^ci  antichi  ,  Filofofi, 
Storici ,  e  Teologi .  Compofe  Ope- 
re in  gran  numero  ,  molte  delle  egua- 
li fi  fono  perdute.  L'  perfone, 
che  furono  a  lui  le  più  avverfe , 
non  gli  negarono  la  f^ma  dell'eru- 
dizione, d'una  maravigliofa  lettu- 
ra, ed'  infinite  cognizioni  .  Ave* 
difeernimento  ,  né  Ci  trova,  ch'egli 
ilimaffc  legittime  l'Opere  apocrife» 
»  fuppofìe  .  Ne'  luoi  raaionamenii 
fuol  ritrovarfi  folidità  d*  ingegno  . 
Per  comporresti  fcntii  fuoi  ritro- 
vavi grande  «juro  m  quella  tifc* 
Biblioteca  ,  di  cn?  Tavea  fatto  9Tt- 
de  il  martire  Panfilo.  Abbiamo  di 
lui  :  La  Confutaxtont  di  J erodi  . 
Que- 
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Qiiofto  protefo  filosofo  avea  publTca- 
to  dar»nte  la  perfecuzione  di  Diocle- 
zjann  un  libro  inticol«to  :    ^  aman- 
te della  vtvit  à  .     Il    fine   di    quefto 
libro  deteftabile  era   quello   di  met- 
t(.Te  Apollonio  Tianeo  molto    al    di 
l'opra  di  Gesù  Cri/io:    lo  che  era  un 
far  coritraft.ire  la  favola  con    la  fto- 
ria,    e  i  prcflig)  co'   miracoli  veri  . 
Eufef'fo  dimoflrò    la   poca    aggiufta- 
lezra  del  perniici  lo;  obbligò  a  rico- 
nofcere,  che  la  fioria  deh'  importo- 
re  Tianeo   era    faUa    nella    maggior 
pa^ie  de'  fuoi  punti  ,   dubbiofa    ne- 
gli altri^   e   quafi  in  tutto  piena  di 
contraddizione  .    Diftruffe  le  «Jepofi- 
zioni    di  Dami  ^    foio    msllevadore 
delle  maraviglie  attribuite  a  coretto 
faìfo  profeta  .     Pnfe  in  chiaro  i  fnoi 
veri  avvenimenti  >  e  così  (oiida  par- 
ve la  fua  rifporta,     che    non    vi    fu 
«hi  aveffé  ardimento  di  contrappor- 
fi .     i.  La  preparazione  evangelica 
jn  15.  libri  ,    il    progetto  del    quale 
fa  vedere  la  bellezza    del.  fuo   inge- 
gno,   l'efi^cuzione  ,    e    Tertenfione 
del  Ilio  fìpere.     Avca   l'autore    per 
mira  dì    moftrare    in    quell'Opera, 
perchè   i  Crirtiani    abbiano    ricufata 
!a  dottrina  de'  Greci,    e  degli  altri 
pagani,    per  attenerfi  a  qtiella  degli 
Ebrei  .     Va  allo  indietro  perciò  fino 
all'origine    dell'  Idolatria;    ritrova 
)a  fua  culla  in  Egitto,  e  che  di  co- 
là fi  fparfe  nel  reftante    della    terra 
con  una  fomma  quantità  di  favole, 
1»  maggior    parte    fabbricate   dietro 
a'.ie    verità   delle   noftre    Scritture, 
eh'  erano    fiate    corrotte  .    Eufebio 
ne  me  te  in  chiaro   tutte    U  ftrava- 
ganze  .     Invsno  vengono  fopra  ora- 
coli appoggiate.    E  che  fono  querti 
orjcoli  ?    catena   d'  impofture»    di 
preftig)  •>  di  detti  ambigui  ,   di  fro- 
di,  e  d'  artifizi  .    Che  e hiedevan  e- 
gìino  F    Sagrifizj  ,  ora  impuri  ,  ora 
crudeli,    e    talvolta  l' una   cofa,    e 
1*  altra  .    Che  predicevano  F    neffu- 
■  a  tofa  ,  che  contrafTegnaffe  l' infal- 
libile   conofcenza   delle    determina- 
zioni future   dei-la    libera    volontà  . 
Dopo  d'  aver  confutato    il  Paganefi- 
tno  con  forza,    e  dottrina   uguale, 
l'autore  volta  lo    fguardo   alia   più 
antica  delle  religioni ,  cioè  a    qael- 
la  degli  Ebrei .    Non  va  quefto  po- 
polo  neir  ordine   degl'  imperi    am- 
pj ,    ma    efifte  dal  mondo  creato  in 
qua  ,    e  da  lui  comincia  il  mondo  . 
Nen  ammette    una  calca   di  Dei  , 
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la  maggior  parte  ridicoli  ;  ma  rico- 
nofce  un   Dio  eterno,  unico,  creato- 
re, con((?rvature  ,  e  da  lui  ebbe  leg- 
gi diretto.     Il    cielo    gli    manifeftò 
il  fuo  favore  con    infigni  miracoli  ; 
novera  una  ferie  numcrofa  d'uomi- 
ni venerabili,    a'  qusli  s'è  desinato 
Iddio  d'affidare    i  fegieti  ftìoi .     Le 
teftimonianze    foreftiere    depongono 
a  favore  della  verità    della    fua    fto 
ria  .     Teojraflo  ,    Ecateo  ,    Cleavco 
Numenio ,  Chtrilo  -,  Ermippo  ,  Ahi' 
fieno  ,  Eupnlimo  ,  Artapa-no  ,  Arifleo 
mettono  a    cotefti    fcritti    i'  uUimo 
(uggello    dell'  umana    ficurezza 
Libri  di  quefto  popolo  fono  infien^e 
così  antichi ,  e  fublimi  ,    che  le  più 
celebri  nazioni ,    e  le  più    dotte    n*   j 
hanno  tratto  quanto  la  filofofìa    lo-  S 
ro  ha  di  più  inacftofo,  e  vero.     L*  ^ 
idee  di  P/tffo«e  full' origine  dei  mon- 
do ,  fulla  fua  fine,    full' immortali- 
tà dell'anima  ,  fulla  natura  del  ve- 
ro bene,    fulla  refurrezione  genera» 
ic  de'  morti  ,  fui  premio  de'  giufti  > 
fui  gattino  degli    empi  ^    fui  princi- 
pio ,    e    full'oidine    degli    obblighi 
noftri  ,    altro  non    fono    eh'  ertratti 
informi,    e  groffblani  delle  fcritture 
degli  Ebrei.     Perciò  fé  noi  non  ab- 
bracciamo   la   fapienza    de'    Greci  , 
ciò  avviene,  perchè  i  filofofi    loro, 
plaS'''"')  ^i  ^oiè  ,  e  de'  piof-'ti,    n' 
hanno  alterato  la  dottrina  ;     perchè 
iieffuna  fetta  s'accorda  neppure   coti 
fé  fleìTa  ;  e  finalmente  perchè  abbia- 
mo l'infallibile  rivelazione  di  Dio; 
la  dove  i  creduti  Saggi    del  Paqane- 
fìmo  altro  non  hanno,  che  1' ingan- 
nevole parola  degli  uomini .     3-  L(t 
dimoftifatjone  evanj^eliea   divifa    in 
ao.  libri  ,  d?lla  quale  non  ci  riman- 
gono altro  ^  che  i  primi  dieci.  Avea 
Eufebio  atterrati    i  Pagani  nella  fu* 
preparazione  ;    ora  trionfa    dejìli   E^. 
brei  nella  fua  dimoftrazione  .     Pro- 
va colle    loro    Scritture    medefime , 
che  non    pofTedevano    la    vera  Reli- 
gion^'altro ,    che  in  immagine;    le 
leg^i  loro  altro  non  erano  ,, fecondo 
lu<  ,    fuorché    una    preparazione    ad 
una  legge  più    perfetta,    che    dove» 
effere    complemento     della    prima   • 
Tutte  le  nazioni  vi  fi.dovçano  fnccèf- 
fivamente  fottoraettere  ,  e   finalmen- 
te tutte  infieme  .     Ï  Criftiani   eredi 
delle  promeife    fatte    a'  Patriarchi  , 
fono  il  popolo  innefìato  full' antico 
tronco  della  ftirpe  à^  Abramo  .     Gè 
su  Griffo    loro  Capo   è    il  Verbo  di 
Dio 
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Dio  fitto  uomo  ,    efinente  |>rimi  d* 
«^gni  crtâtura  ,  ed  abeterno  generato 
le:  feao  del  Padre  .     Tutte  le   pro- 
lesie,  tutto  il  corpo  delle  Scritture 
jìntichc,    tutte    le  rivoluzioni  dello 
iìato  Giudaico  «  tutte  le  leggi  y  tut- 
te le  ceriinonie   dell'antica    allean- 
72  ,  lui  folo  annunziavano,  lui  raf- 
tìguravatio   folo.*    in  Ad-iwa  era    il 
padre  della  pofteriià  de*  Santi  ;  in- 
rqcente  ,  vergine,    e  martire  in  A' 
telle.     Era  riparatore  dell' univer(o 
ìn    Noe  ,    benedetto    in    /franto  « 
lommo  Sacerdote  in  Metchiledecco  ^ 
vittima  in  Ifacco^   capo  defili  eletti 
in   Giacobbe 't    fc biavo    in  Giufcppe  . 
Era  legislatore  in  Mcr^,  paziente,  e 
abbandonato    in    Giohhe  ,   odiato   e 
rerfeguitito  nella  maggior  parte  de* 
P  ofeti .     Era    vincirore,   e    Re    in 
Davidde^  confagratore  d'un  nuovo 
Tempio    in  Salomone  ^    feppellito  , 
e    rifufcitato    in  Giona:    immagine 
fincer»  di  fut  morte,    e  del  fuo  ri- 
torno   alla    vita.    Le    tavole    della 
l'^g'-'ì  1«  manna  del  deferto,  la  co- 
lonna luminofa,  ilferpi'nte  di  bron- 
zo, la  Pafqua  erano  il  Simbolo  de' 
fjoi  doni,  e  della  Tua  gloria  .     Lun- 
go tempo  avanti  la   f -a  venuta    era 
^ato  regnato    il  predio  tempo    dol- 
la    fua    manifefÌAzione  ;   erano    Ita- 
ti nominar!   Pjdri    funi    fecondo    la 
carne  ;  lUb-ltto  il  lu«)go  del  fuo  na- 
fcimento;    dìfegnato    il  fuo  precur- 
for».     Era  Rara  vtJuta    nella  voca- 
zione   degli  Apoft(/ii    fuoi    l.i    culla 
della  faa  Chiefa  .     Finalmente  ogtii 
cofa  era  ftata  contraflegnata   prima.* 
Gesìi  Crifto  avendo    tutto  adempiu- 
to,   non  rimane    fcufa    veruna    ali' 
incredulità    della    Sinagoga.     Con- 
viene aver  letto  quctt' Opera  per  ve- 
dere (guanto  fparga  di  lumi  fui  libri 
fagri .      Eufebio   vi     fcoperfe    Gesfi 
Crjfto    in    oen»    luogo ,    e    fé    cade 
talvolta  in  fenfi  sf  rzati,    e  d'arbi- 
tno,  le  fae  fpiegazioni  fono  per  lo 
più    femplici   ,    e    naturali  .    Vcdefi 
cotanto     i^ert   ripieno    della    Sagra 
Scrittura  ,  che  il  fuo  flile  ha  in  tin- 
tura ,  e  la  dignità  di  quella.     L'e- 
dizione migi iore  delia  ^re;>^rjt:'o»i«  , 

•  della    dimo/ìraz.icne    Evanpelica^ 

*  qifH^  di  Parigi  in  due  Voi.  in 
fol,  i<a8.  in  Greco,  ed  in  Latino  . 
1  primi  capitoli  del  primo  libro  ,  e 
la  conclufione dell' ultimo  ,  in  queft' 
edizione  non  fi  trovano  ,  ma  ci  ven- 
nero  dati   dal   Fabrizio    nella   fua 

Tom»  V, 
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Biblioteca  ài    quegli    .autori  ,    che 
trattano  della  religione.     4.    Storta 
Ecciei]  ftica  dopo  la  venuta    di  Ge- 
sti Crifto  fino  al  primo  Concilio  u- 
niveriale  :    e  la  più  antica,    che    ci 
fìa  rimafa  ,    ed    è  uno    d«;'  migliori 
archivi    della    nafcenie  Chiefa .     L^ 
aurore  dà  in  effa    la  fucceffione    de' 
Vefcovi  delle  fedi  princip.th  ;  fegna 
i  diverfi  errori  che  forfcro  ,  e  i  tem- 
pi della  loro   caduta    a'   piedi    della 
fedf  .     Elporie  la  ferie    delle     perfe- 
cuaioni  e  delle  circoftanze    di    quel- 
le; riferifce  gli  atti    (inceri    de' pri- 
mi Martiri,    e  tcfle  gli  avveirmen- 
ti    principali    della    vita    de'  noilri 
grandi    uomini  .     Il    fuo    ftile    noti 
ha  né  grazia  ,    né  bellezza,    ma    vi 
regna  una  femplicità  ,    nelle    narra- 
zioni più  cara.     Fozjo    negò  «  a  ra- 
gione ,    che   in  lui  fofle  ne  finezza  , 
né   penefazione    d' ingegno .     Cade 
in  contraddizioni  frequenti  r  "c  fein- 
pre    fono    efatti    gli    efanii    ftioi  ;  e 
talvolta    ammette    tradizioni   ,   xhe 
non  fono  confermate  per  vere  quaa- 
t»  balla  .     Le    migliori    edi,zi<>ii'     di 
quelta    flori»    fono.    Q^uella    di  Pa- 
rigi, in  Greco  ,    ed  in   Latrino  \67'i-' 
in  fol.  p  r  Enrico  de  l^aleii .    Quel- 
la d' Oxford  J720.  in  3.  Val.  in  fol. 
Quella  d'  Roma    col  titolo:  \Eufe- 
bit  h'Horitt  Ecclefiaftica  Uh.  ix.    ut 
^    Raffi  ni  /Iquilejenfl^  Uhyi   duo, 
eum    mtis    ?.    Th.  Cacciari ,    in  4* 
Tom.  II.    Romae    1740.     Quella  di 
Torino,  che  fu  fatta  dopo    la    edi- 
zione di  Oxford,    e    comparve   nel 
1748.  col  titolo  .•    Hjjlori^e  Ecclefìa- 
Jìicte    Scriptores  Eufebii  Pamphiliy 
&c    ex  recenfione  ,   &  interpretai  io- 
ne Henvtci  f^alefii  -,    cum    obfevntio- 
nibui  critieif  ^  ledionibuf ,    tnbulis 
geographicis  t  &  indici  bus.,    in  foU 
Tom.  IH.  Taur.  1748.  G r»c,  &  La- 
tin.    5.  Uh-i  Cronaca  y    eh' è  un  in- 
dice di   noria  univerfale    da  Adamo 
fino  all'anno    veutefimo    di  Co/fan- 
tino .    L'Autore  concilia,  penuian- 
lo  egli  può,    le  date    fagre,  cou    !• 
profane,    e. l'Opera  fua  farà  feropre 
il  fondo  principale,    che   ci  rimane 
per  1(1  fìudio  della    cronologi^-*    S. 
Girolamo    U  traduff.    in  Latino  ,   t 
quella  Tra4uzione  ci   ha    fatto  per- 
dere una  parte  dell'  oripinale  tarito 
più    preziofo ,    quanto  .che    Eufebio 
collocava     in    tutte    le    fue  Opere  i 
paffi  degli  autori  i  più  antichi  .    Due 
«dizioni  n'  abbiamo ,  U  prima  fatta 
Bk  da 
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9n  /frnaUo  Pontac  in  fol.  a  Bor- 
deflux  \6oAr-  t  e  la  feconda  da  Gio- 
fi0o  Scaligero  in  fol.  a  Leida  \6'^y. 

6.  La  P'ita  di  Cojlantino  in  4.  libri 
da  lui  comporta  poco  tempo  prima 
deMa  morte  di  quefto  Principe  .  Ett- 
febio  l'avea  foverchiamenie  lodato 
in  vita  ^  e  foverchia  adulazione  gli 
ufa  dopo  la  morte  .  Non  è  da  tc- 
nerfi  queft' Opera  altro,  che  per  un 
panegirico,  nel  qiiale  fono  le  virtù 
magnificate,    e   occultati  i  difetti  . 

7.  Alcuni  Commenti  fui  Salmi  pie- 
ni del  veleno  delT  Arianefìmo  ,  ma 
veleno  fottilc  ,  e  mafcherato  da  uti 
uomo  di  capacità  •  8  Certi  Commen- 
ti fopra  Ifaia,  che  fi  trovano  nella 
collezione  dell'opere  d' alcuni  Pa- 
dri Greci  publicata  a  Paripi  nel  1706. 
dal  P.  Monfocone  in  due  Voi.  in  fol. 
Grec,  e  Latin.  Lo  fteffo  autore  pu- 
bi i  co  i  Commenti  fui  Salmi  :  tro- 
vanfi  gli  fteflì  errori  negli  uni  ,  e 
negli  altri.  Degli  Opufcoll  che  por- 
tano il  fuo  nome,  e  che  il  P.  Sir- 
mondo  fece  ftampare  in  Latino  l'an- 
no 1^43'  a  Parigi  in  8.  Si  poffono 
vedere  i  paffi  degli  antichi  in  favore 
e  contro  Eufebio  ,  raccolti  molto 
cfattamente  àat^alois  in  fronte  dell' 
adizione  della  fua  Storia  Ecclefia- 
Jlica.  Abbiamo  ancora  di  Eufebio 
Onomajlicon  urbium  &  locorum  fa' 
era  Seriptura ,  ftampato  colle  note 
di  Bonfrerio ,  e  del  le  Clere ,  Am- 
iterdam  in  fol. 

3.  EUSEBIO,  Vefcovo  di  Bori- 
to, poi  di  Nicomedia,  finalmente 
di  Cofiantinopoli ,  favorì  il  partito 
di  /trio  ^  di  cui  aveva  abbracciato 
gli  errori .  Li  abiurò  nel  Concilio 
di  Nicea;  ma  queft' abjura  sformata 
non  lo  impedì  di  convocare  qualche 
tempo  appreffb  in  Bitinta  un  Conci- 
lio ,  dove  Ario  f>!  rimefTo  con  fo- 
lennità  .  Le  turbolenze,  ch'egli  ec- 
citava nella  Chiefa,  sforzarono  Co- 
jlantino a  mandarlo  in  cfilio.  Egli 
ne  fu  richiamato,  e  dipinfe  Ario 
appreflo  l'Imperatore,  come  il  pni 
Cattolico  degli  uomini,  ed  Atanafìo 
come  il  più  fediziofo.  Egli  lo  ac- 
cusò di  aver  meffb  un  tributo  fopra 
gli  Egiziani  ,  di  aver  favorito  la  ri- 
bellione d*  un  certo  Filamene  ;  e 
per  opprimere  più  ficuramente  il  fan- 
to  Prelato,  radunò  de'  Concila,  lo 
fece  deponete  ,  ed  efiliare  ,  operan- 
do che  foffe  ricevuto  Wir/o.  Egli  fu 
«letto  per  forza  Vefcovo  di  Coflan- 
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tinopoH  nel  3^8.  dopo  l'ingiufta  de- 
pofizionc  di  Paolo  ^  poiché  ambiva 
il  pofio  di  cfTo.  Eufebio  di  Cefarea 
nafcoftameBte  fpargeva  l' Arianifmo  ; 
ed  Eufebio  di  Nicomedia  ne  cava- 
va vanità.  Egli  fu  capo  di  parti- 
to, e  volle  elTerlo  ,*  e  i  fuoi  fegua- 
ci  furono  nominati  Eufebiani  .  Al- 
cuni mcfi  prima  della  fua  morte  nel 
34T.  fece  ammettere  in  un  Concilia 
d'Antiochia  le  fue  empietà  Ariane , 
come  punti  di  fede  .  Eufebio  di  Ce- 
farea lo  ha  voluto  far  paflare  per  un 
fanto  ,  lodando  (ino  »  fuoi  difetti  j 
ma  quefti  fono  elogi  di  un  uomo  di 
partito ,  che  vuole  canonizzare  il 
fuo  capo .  _  , 

4.  EUSEBIO  EMISSENO,  così 
detto  perchè  era  Vefcovo  d'Eraefa, 
fu  difcepolo  di  Eufebio  di  Cefarea, 
e  morì  verfo  il  359-  Egli  era  nati- 
vo di  EdelTa  nelh  Mefopotamia. 
S.  Girolamo  gli  attribuifce  molte 
Opere  contro  i  Giudei  ,  i  Gentili,  1 
Novaziani,  e  delle  Owe/ic  fopra  gli 
Evangeli  i  ma  non  ci  rimane  nien- 
te di  \n\  .  Egli  era  del  partito  d 
Ario  ^  i^Vedi  3.  Ilario). 

5.  EUSEBIO  CJ*-").  Vefcovo  di 
Vercelli  nel  IV.  fecole  ,  meritò  que- 
ftafede  p-r  la  fuafcienza,  pe'  fuoi 
coftumi  dolci,  e  per  una  pietà  tene- 
ra .  Nel  Concilio  di  Milano  del  355» 
fegnalò  il  fuo  zelo  per  la  fede  ;  e 
in  principio  propofe  di  far  fottofcn- 
vere  tutti  i  Vcfcovi  a  quello  di  Ni- 
cea  prima  di  trattare  alcun  affare  ; 
ma  r  lmperatorCO;^«n5:o  fi  refe  pa- 
drone dell'  afTemblea  ;  e  fece  fotto- 
fcrivere  la  maggior  parte  de  Vefco- 
vi  alla  condanna  dì  Atanafto  col  e 
minaccie,  o  colla  forprefa.  Quel- 
li ch'ebbero  la  forza  di  refifte. e  fu- 
rono banditi  ;  ed  Eufebio  fu  di  que- 
flo  numero  .  Dopo  la  morte  dell 
Imperatore  quello  fanto  uomo  ritor- 
nò alla  fua  Chiefa .  Viaggiò  la  Gre- 
cia ,  r  Tlliria,  r  Italia  ;  e  per  tut- 
to oppofe  un  arcine  alte  ftragi  dell^ 
Arianifmo.  Finì  fantamente  i  fuoi 
giorni  nel  370.  S.  Girolamo  dice, 
che  è  il  primo,  il  quale  utiì  la  vi- 
ta monaftica  alla  vita  chiericale . 
In  mezzo  alla  Città  viveva  co  fuoi 
chierici ,  come  i  frati  del  deferto  ; 
i  fuof  ecclefiaftici  avevano  fempre 
lo  fpirito  applicate  alla  lettura,  « 
al  lavoro  ;  non  mai  turbati  dall^ 
cure  temporali ,  ne  diftratti  dall^ 
vifite  delle  ^enti  oziofe,  né  attic- 

pi- 
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tiìditì  dal  comnercio  delle  gesti  del 
mondo.  C  Sant*  ^wèrp^/o  dipinge 
in  tal  puiia  la  vita  de'  difcepoli  di 
Sant'Eu/V^/o).  Le  Chiefe  s  atfret- 
tavaro  a  dimandargli  de'  Vefcovi , 
àio.  Andrta  Itici  Dottore  del  Col- 
legio Adibrofiano  fece  lampare  A 
Milano  tie!  Î74S.  in  i.  Voi.  in  4. 
/;  Libro  degli  Evangeli  fcritto  di 
proprra  mano  di  Eufeoio ,  che  era 
flato  trovato  fra  i  Manofcritti  del- 
la Chiefa  di  Vercelli  ;  ed  ha  arric- 
chito queft'  edizione  di  una  Prefa- 
zione «  di  Note  ^  e  di  una  Concor- 
danza cogli  altri  Manofcritti  degli 
Evangeli,  e  le  Verfioni  de'  Santi 
Padri  .  Quando  querta  Verdone  non 
foffe  di  S.  Eufebio  di  Vercelli,  non 
lafcierebbe  per  quello  d' effe  re  pre- 
iiofa.  Si  trovino  due  delle  fue  Let- 
tere nella  Biblioteca  de'  Padri»  E- 
gli  aveva  tradotto  in  Latino  WCom- 
tnentario  fopr*  i  Salmi  di  Eufebió 
di  C<;ftrea  ;  ma  quella  Traduzione 
è  irerduta  », 

6.  EUSEBIO  C-T.),  Vefcovd  di 
^amnfata  ,  celebre  per  la  {uà  fede  , 
e  pel  (uo  amore  per  la  CKiefa.  Egli 
fu  prima  unito  cogli  Ariani  .  Ef>- 
fendo  vacata  la  fede  d' Antiochia 
Convennero  cogli  Ortodofft  di  eleg- 
gere MelezJ»  per  riempirla  ;  ed  af- 
fidarono ad  Buftbio  ii  decreto  dì 
queft'  elezione  ;  nu  S.  Melezio  ef- 
ftnJofi  tof?o  dichiarato  per  la  fede 
Cattolica  ,  gli  Ariani  appoggiati  dall' 
Imperstor  Inaiente  rifolvettero  dì 
depoaerlo  .^  Eiijebio  avvertito  del 
loro  perniztofo  difegno  fi  ritirò  nel- 
la fua  diocefì  coli'  atto  ,  che  gli  fi 
aveva  confidato.  Gii  fu  fpf  duo  die- 
tro, e  l'inviato  dell'  Imperatore  Io 
minacciò  di  fargli  tagliar  la  mano 
deflra  i  fé  non  rerdefle  T  atto  dell' 
elezione,  ma  Eufebio  prefentando 
le  fue  due  ma!<i  d  ff"e  con  feritiez- 
ia  :  che  egli  fé  le  lafcierebbe  taglia- 
re tutte  due  piuttofla  che  di  rejìitui- 
te  queir  atto  1  al  meno  che  ciò  nott 
fojft  alla  prefeniia  di  tutti  quelli  ^ 
che  glie  lo  avevano  mejfo  in  depo- 
ftto .  Queflo  degno  VefcoVo  fotto- 
fcriffe  alla  fede  di  Nicea  nel  Con- 
tilio  d'  Antiochia  nel  553.,  e  fi  tro- 
*ò  a  Cefarei  in  Cappadocia  l'anno 
li\-  per  eleggere  S.  Baftl io  Vefcovo 
.di  quefta  Città  aà  iltanza  di  S-  Gre^ 
e  tir  IO  Natianz.eno  il  Padre  .  La  co- 
•''*n<a,  colla  quale  egli  fioppofeagli 
Ariani  ,   gli  «tirò  una  itiolHludioe 
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di  calamiti^.  Valente  \o  mandò  iti 
efilio  nel  373»  ,  e  in  tempo  di  que- 
flo  bando  fi  traveRiva  da  foldato 
per  andare  a  confolare  i  Cattolici 
perfeguitati  ,  fortificando  i  deboli  ^ 
ed  animando  i  forti .  Dopo  la  mor- 
te del  fuo  t)erfecutore  Eufebio  fi 
trovò  al  Concilio  d'  Anuochia  nel 
378.  ,  e  vi  parlò  da  degno  difenfo- 
re  della  divinità  dì  G.  C.  Dopo 
fcorfe  per  diverfe  Chiefe  dell'  O- 
riente  ;  ed  avendo  voluto  mettere 
Maris  in  pofTeffb  del  Vefcovato  di 
Doliquo  in  Siria  una  femmina  A- 
riana  gli  gettò  fopra  la  tella  una 
tegola  ,  che  lo  ^erì  a  morte  .  Il  de- 
gno Prelato  prinla  di  fpirare  fece 
promettere  a  quelli  4  che  erano  pre- 
fenti ,  di  non  perfeguit«re  quefia  fem- 
mina in  giuftizia  .  Fu  nulladime- 
no  pcrfeguitata  ;  ma  i  Cattolici  per 
compire  l'ultima  volontà  di  quefto 
fanto  Vefcovo  dimandarono  ed  oc- 
tennero  la  fUa  grazia  < 

7.  EUSEBIO  i  Avvocato  di  Co- 
ftantinopoli  ,  non  eflendo  che  fem- 
plice  laico  inforfe  contro  l' erefla 
di  Nejlorio ,  e  fece  una  protefta  a.1 
nome  de'  Cattolici  nel  4i9.  Dive- 
nuto VefCovo  di  Dorilea  fi  fegnalò 
col  medeHmo  zelo  contro  gli  erro- 
ri  di  Eutichete .  Quell'eretico  era 
fuo  amico  ;  e  procurò  di  ricondur- 
lo colla  dolcezza;  mitrovandolof 
fempre  più  oftinato,  fi  fece  fuo  ac- 
cufatore  in  uri  Concilio  di  Coftan- 
tinopoli  dell' anno  448.  Qiiefti  fet- 
tarj  fé  ne  vendicarono  facendolo  de- 
porre in  queft' affVmb'.ea  ,  che  fu 
tanfi  ben  nominata  il  latrocinio  d^ 
Efejo .  Eufebio  fi  trovò  ancora  al 
Concilio  generale  di  Calcedonia  nel 
451.  ,  dove  profeguì  la  condanna  di 
ciò  ,  che  era  (lato  fiitto  in  Efefo,  e 
dove  ricevette  una  piena  giuflifica- 
zione  .     Morì  poco  tempo  apprefo. 

EUSTACHIO  DI  S.  PIETRO, 
f^edi  PIETRO  n.  i. 

EUSTACHIODIRIBAUMONT, 
redi  RIBAUMONT. 

I.  EUSTACHIO  CS.^y  Mini" 
re ,  che  fi  rede  abbia  foft'erto  U 
morte  con  fua  moglie  ,  e  co'  fuoi 
fi|9<i  fotto  l'Impero  di  Trajano  ^ 
Gli  atti  del  fuo  martirio  ,  come  noi 
li  abbamo,  fono  fuppofti ,  o  con- 
fiderabilmente  alterati-  M  P.  Kir- 
chef  ha  fatto  degli  sforzi  fnutilipef 
iflabilirne  ^autenticità  :  ciò  peraltro 
non  prova  niente  contro  il  culto 4 
B  b    >  citt 
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the  fili  fi  rendtì  y  Xf^edi  S,  CktK' 
RiVAiVergitie  d'Aleflandria,  S.  Roc- 
co te.  ) 

a.  EUSTACHIO  CG/^wm<2m»o  5, 
da  Gambatcfa  ,  Filofofo  ,  e  Medico 
molto  dotto,  publicò  nel  1577.  U 
Vita  di  Galeno^  e  di  più  nel  1585. 
Un  Commento fopra  il  libro  del  me- 
defimo,  che  ha  per  titolo  :  Introdu- 
co feu  Médiats^  con  un'altia  O- 
pereita  intitolata:  De  Medicina;  ^n- 
tiquitate  •  Giannicolò  Euflachio  del- 
ia fteda  famiglia  di  Giammartino 
ïiel  iéç8.  die  fuora  colle  ftampe  : 
Cpu/culum  de  aere  fituque  Beneven 
tana  Civitatis . 

3.  EUSThCHÌO QBartoIommeo')^ 
Medico  famofo  »el  fecoloXVI.,  ed 
Uno  de'  più  celebri  rifloiaiori  della 
fcicnza  Anatomica  ,  fu  nativo  di  S. 
Severino,  Città  nobile  della  Marca 
■Anconitana,  e  non  già  di  S.  Seve» 
lino  terra  prçffb  Salerno  nella  Ca- 
labria ,  coi|jtf  ferine  il  Nicodemo 
relie  fue  Giunte  al  Toppi  ^  e  dopo 
lui  il  Ch.Tirahofchi .  Affai  poco  ci 
e  giunto  a  notizia  della  vita  aa  lui 
condotta  ,  e  incerte  fono  del  tutto 
le  principali  epoche  di  effa  .  S.ip- 
piamo  folo  ,  ch'ei  fu  in  Roma  Pro- 
felTore  di  Medicina  nella  Sapienza , 
come  narra  egli  lleflb  nella  Dedica 
da  lui  fatta  nel  156Ì.  del  fuo  Opu- 
fcolo  full'  Organo  dell'  udito  al  Da- 
tario, e  poi  Cardinale  Francefco  Ai- 
ciati  ,  il  quale  anche  lo  fofìenne 
contro  i  raggiri  di  alcuni  fuoi  ma- 
levoli .  Ei  fu  ancora  Medico  del 
Cardinal  Giulio  della  Rovere  detto 
il  Cardinal  à' Urbino  y  come  racco- 
gliefi  dal  privilegio  del  KeCarloìX. 
premcffo  agli  Opufcoli  Anatomici  d' 
Eujiachio .  Ma  ne  la  Caitcdra  ,  ne 
la  fama  da  lui  acquiflata  col  fuo  fa- 
pere  ,  né  la  protezione  del  Cardinal 
jilciati  noi  poterono  fottrarreagf  in- 
comodi della  povertà.  Nel  1563., 
•quando  ei  diede  alia  luce  il  fuo 
Trattato  delle  reni  ^  era  già  avanza- 
to in  età,  e  malconcio  dalla  poda- 
gra, cotne  egli  Iteflb  racconta  nella 
prefazione»  Sembra  perciò  molto 
vertfimile  ,  che  non  viveflé  molto 
più  oltre.  Ma  ei  vive,  e  vivrà 
Ìempre  gloriofo  e  ne'  fuoi  Opufco- 
li ,  de'  quali  fa  un' efatta  Analifì 
'^.Portai ,  e  nelle  fue  46.  maravi- 
I^Uofe  Tavole-Anatomiche .  Le  avea 
fgli  fatte  delineare  ed  incidere  {a 
\^me  i  ma  cçm'eg^li  dice  ,   Tavar.^ 
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?ata  fua  età,  i  dolori  della  poda- 
gra, e  le  fue  tenui  foftanze  non  gli 
ave«n  fino  allora  pemieffo  il  publi- 
carle  ;  ed  elle  di  fatto  rimafero  ine- 
dite, e  fi  crederon  perdute;  finché 
trovate  a'  tempi  del  gran  Clemen- 
te XI.  preflb  Pier  Matteo  pini  erede 
dell' £f(;^<if^'o,  e  fuo  dcgnilfimo  al- 
lievo ,  il  Papa  le  diede  al  fuo  Me- 
dico Monfignor  Lancifì  ,  acciocché 
le  ayeflé  publicate  come  leguì  in 
Homs  nel  1714.  col  titolo:  Eu- 
Jìachii  Banholomtei  Tabula  Ana- 
tomice  e  tenebra  vindiratée  ,  pnefa- 
tione  ,  notfjque  illa/irata  a  Jeanne 
Maria  Lanctfio  ^  dopo  la  quaie  edi- 
zione più  altre  fé  ne  fon  pofcia  fat- 
te, e  fra  efle  è  aflai  /limata  quel- 
la fatta  àaXV Albino  in  Lcyden  nel  ^ 
1744.  Q_ue(ìe  Tavole  fono  la  più  o-  3 
norevolé  teltimonianza ,  che  render  > 
€\  poffa  al  fa  pere  anatomico  di  que- 
llo valent'uomoj  sì  efatte  fono  ef- 
fe, e  sì  chiaramente  vi  fi  veggo- 
no delineate  più  parti ,  che  cre- 
donfi  fcj>ptrte  da'  più  recenti  Scrit- 
tori .  Oltre  il  fuddetto  Portai  ra- 
giona di  effe  diftefamente  il  dot- 
tiffimo  Morgagni  Opufc.  Anatomie. 
Part.  I.  pag.  19.  edit.  Venct.  ,  1753. 
Effe  fi  trovano  eziandio  nel  Thea- 
trum  Anatomicura  di  Manget .  Ecco 
il  titolo  delle  altre  fue  Opere  ;  i. 
Opufcula  Anatomica ,  nempe  de  Re- 
num  Jìruifura  ,  officio  ,  &  admini-, 
ftratione  .  De  auditus  organis  ;  of- 
fìum  examen  ,  Venetiis  apud  f^tncert'  ' 
tium  Luckinum  1374.  in  4.  i-  Ero- 
fiani  Colle£ìio  vocum  ,  qute  funt  a- 
pud  Hippoçratem  ,  Venetiis  1565.  in 
4-  Di  elfo  parlano  con  fomma  lo- 
de tutti  gli  uomini  celebri  e  chia- 
riffimi  nella  Medica  Letteraria  Re- 
publica.  Vegganfi  \e  Memorie  degli 
Uomini  lllujìri  in  Medicina  del  P/\ 
ceno  del  Ch.  Dottor  Giovanni  Pa- 
nelli Voi.  II.  pag.  15^.  dove  fi  ha 
pure  l' efatto  elenco  di  tutte  le  fue 
Opere  . 

1.  EUSTAZIO  C^.),era  delU  Cit- 
tà di  Sida  in  Panfilia  .  Il  merito  fuo 
lo  fece  follevare  alla  Sede  di  Berea, 
e  quivi  fi  diflinfe  fra  i  più  zelanti 
difenfori  de'  dogmi  apoflolici .  Ciò 
traffe  S.  4leffanàro  Vefcovo  d'  A- 
leifandria  ad  unirfi  feco  nella  guer- 
ra ,  eh' avea  intraprefa  contra  1' c- 
refiarca  Arto.  S.  Euftaz/o  v'entrò 
con  fervore  uguale  alla  capacità  . 
Verfo  r  anno  314.  fu    trasferito  da 
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Bere»  ad  Antiochia,  capitale  della 
Siria,  con  un  ttfenfo  generale  de* 
Vefcovi ,  e  del  clero  della  provin- 
cia. Q^usatunque  tale  traslazione 
non  fo/Te  fecondo  le  leggi  dellR 
Chiefa ,  gli  fu  fitta  conofcere  per 
cofa  venuta  da  Dio  ,  il  quale  facef- 
fe  udir  la  fua  voce  in  quel  concor- 
fo  unanime  di  tanti  Santi  Vefcovi  . 
A»ea  EuftizJo  acquiftato  il  gloriofo 
titolo  di  OinfeiTore  rielle  perfecù- 
lioni  ,  eJ  era  del  pari  lodevole  per 
fantità  di  vita  ,  e  per  dottrina  . 
Gsmpofe  contro  gli  Ariani  molte 
Optr*  ,  che  non  abbiamo  più  :  né  Ti 
contentava  già  egli  di  mantener  pu- 
ra la  Chiefa  fua  ;  ma  nelle  altre 
incora  mandava  uomini  atti  ad  am- 
maenrare  ,  e  ad  incoragli 'e  ì  fedé- 
li .  Intervenne  al  Concilio  di  Ni- 
cea ,  e  credefi  ,  che  fofs'egli  il  pri- 
mo a  federe  dalla  parte  delira  dei- 
Concilio,  e  che  fofs'egli  quello  i 
che  indirizzò  la  parola  a  ^o^jnt/no  , 
e  f^co  fi  congratulò  delia  grazia  con- 
cedutagli da  Dio  deir  accordare  al- 
la Chiefa  la  fua  protezione .  Do- 
po Il  Concilio  Niceno  t  oppofe  il 
Santo  Vefcovo  a  tutti  coloro,  che 
fi  fcoftavano  dalla  fua  decifione  ,  e 
particolarmente  ad  Èufebh  di  Ce- 
farea  .  Quefti  dal  fuo  lato  accufava 
Eujìa^io  ,  che  introducelTe  il  Sa  bel - 
lianefimo  ;  rimprovero  ufato  dagli 
Eufebìani  a  coloro,  che  s'  atteneva- 
no alla  dottrina  della  confuftanzia- 
lità  .  Deliberarono  gii  Ariani  di 
rovinarlo  ,  ed  Eufebio  di  Nicome- 
dia,  uomo  fagace,  infinuante  ,  atto 
agl^  imbrogli  .  venne  a  capo  di  farlo 
condannare  da  un'afTembiea  di  Ve- 
fcovi air  ingiufiizia  venduti.  Ven- 
ne Eujìarjo  accufato  d'una  colpa  i- 
gnominiofa  ,  alla  quale  fu  aggiun- 
to li  non  ben  accettato  rimprovero 
di  Sabellianefimo .  f  Vefcovi  Cat- 
tolici (Iringevano  Buflazjo  a  non 
ubbidire  a  cosi  ingì<if!a  fentenza  ; 
glielo  volle  impedire  ti  popolo  (tef- 
fo  ;■  9  iunta  fu  in  ciò  la  refìftenxa  , 
che  gli  Ariani  furono  obbligati  ad 
■fcire  d' Antiochia  ,  e  andar  a  ri- 
trovare Cojìantin»  ^  a  cui  perfuafero 
quanto  vollero.  Il  Santo  Vefcovo 
prima  d'andar  a  ritrovare  l' Impe- 
radort ,  eioriò  il  popolo  fuo  a  flarfi 
faJdo  nella  verità.  Ebbero  le  fue 
tfi»rt>«ioni  tal  forza  ,  che  quel  t)0- 
^lo  gii  conferve  tale  fedeltà  ,  che 
•oo  potè  effere  fcofla  né   diili  arii- 


fili,  n>  dalle  violenze  dei^li  Arii- 
ni.  Cofìantino  efiliò  F.ufìazio  m 
Tracia,  dove  morì  verfo  Panno 
33S.  Dipo  r  ingiufta  depofizioae 
del  Santo  Vefcovo,  i  Cattolici  s'e- 
rano divifi  in  due  parti.  Gli  uni 
comunicarono  co^  Vefcovi  Alani  , 
che  furono  polii  in  luoco  di  S.  Eu- 
JiJK'o  ;  gli  altri  tanto  Écclefiaftici  , 
quanto  laici  ,  credettero  di  non  po- 
ter In  cofcienza  cottiunicsre  con  ç^ 
intrufi  .  Fecero  dunque  alcune  af- 
femblee  particolari  ^  e  furono  chia- 
mati Euftaziani  i  Avea  Eufinzio 
cotti pofte  molte  Opere  .  1.  Le  Ome- 
lie .  1.  Alcuni  Trattati  dtir  ani- 
ma .  3.  Una  Dijfertazjone  fulla  Pi' 
tonejfa  .  4.  Un'  altra  Dr/fertaz.ioite 
contra  Origene  .  5.  Molte  Opere 
contra  gli  Ariani  .  Fu  il  primo  « 
che  fcriveffe  contra  così  fatti  ereti- 
ci,  fecondo  S.  Girolamo.  Il  fuo* 
Trattato  fulla  Pitoneffa  fu  publica- 
to  nel  1619.  da  Leone  Allaeci  con 
un  altro  Trattato  full'  EJfamerone 
odia  fopra  V  Opera  di  fei  giorni  , 
da  lui  attribuito  a  S.  Eu/lazio  ;  m» 
che  fembra  effere  di  più  moderno 
autore,  Effb  fu  publicato  a  Lione' 
nel  1614..  in  4. ,  e  fi  trova  eziandio 
nella  Biblioteca  He^  Padri  . 

3.  EUSTAZIO ,  Vefcovo  di  Se- 
bafte  ,  nel  quarto  fecolo,  rapprefen- 
tò  un  perfonaggìo  Angolare  nellar 
Chiefa  .  Qaefta  era  un  furbo,  che 
fìipeva  prendere  tutte  le  forti  di  for- 
me fecondo  i  fuoiintereffi.  Ora  A- 
riano  puro,  ora  Semi- Ariano;  Cat- 
tolico un  giorno,  il  dì  feguente 
Macedonio,  egli  faceva  tutte  le  pro- 
fcdìoni  di  fede  ,  che  le  circoftanze 
efigevano.  Al  Concilio  d'  Ancira 
egli  condanna  la  dottrina  à'/tezjo 
fuodifcepolo,  egli  èdepofto  al  Con- 
cilio di  Melitina,  fi  trova  co'  Semi- 
Ariani  a  S«leucia .  Deputato  da  que- 
lli in  Occidente  Tanno  365.  ingan- 
nò PtpA  Liberio  ^  che  lo  ammife  al- 
la fua  comunione  ;  ingannò  iftelfa- 
mente  i  Padri  del  Concilio  di  Tia- 
na  ,  che  Io  rimifero  fulla  fua  fede  ; 
ma  non  vi  fu  appena  rimontato» 
che  procurò  di  comunicare  cogli  A- 
riani ,  che  non  vollero  riceverlo  • 
Finì  col  renderfi  unitamente  adlfu- 
nomio  capo  df' nirafci  della  divini- 
tà dello  Spirito  Santo,  e  morì  ver- 
fo l'anno  370.  Alcuni  autori  han- 
no creduto  ,  che  e/fo  foffe  queU'fi»- 
ftazjQ  «  che  condannava  il  matr{» 
B  b    3  foo- 
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monio,  ed  il  pofiefio  de'  beni  tem- 
porali ,  e  gli  prrori  del  quale  furo- 
no proferirti  dal  Concilio  di  G*n- 
gre  ;  ma  il  Baronia  ,  e  qu^fi  tutti  i 
critici  moderni  fono  di  contrario 
partfie  ,  e  crt^d^no  con  più  verofirai- 
llliatiza,  che  queft' erefiarca  fofTe  un 
Frate  dell'Armenia. 

a.  EUSTAZIO  ,  Vefcovo  di  Tef- 
falonica  nel  fecolo  XII. ,  era  un 
bravo  Grammatico ,  il  quale  Ufciq 
iie'  Commentar/  (opra  Omers  ,  e  fo- 
T?x&  Pionifio  \\  Geografa,  Il  fuo  la- 
voro fopra  il  Poeta  Greco  è  molto 
«flelo ,  e  fiimabiliffimo  ;  ed  ha  ef- 
prelfo  la  forza  e  1'  energia  del  fuo 
originale,  e  la  fa  fentire  a'fuoi  let- 
tori .  Oltre  alle  Note  fi  trovano 
nella  fua  Opera  delle  Dijfertaz^ioni 
boriche  e  filofofiche  fcritte  con  mol- 
la fugacità.  Gli  viene  attribuito 
«liandio ,  ma  fenza  alcun  fonda- 
mento il  Romanzo  iT  Ifmene  e  d* 
Jjmenia^  Parigi  \6\%  in  8.  tradot- 
tio  in  Francefe  da  Beauchampr,  Pa- 
ligi  1743*  Jn  8.  fig.  Colletée  ne  a- 
veva  dato  una  nel  1Ó15.  in  8.  La 
^dizione  niigliore  àe'  Commentarj  di 
Eujìazjo  fopra  Omero  è  quella  di 
Roma,  1541'  a  133o.  in  Greco  ,  4. 
Voi.  in  fol.  Quella  di  Froi^ei,  15S9' 
e  13^0.  1.  Voi.  in  fol.  è  meno  fii- 
inata  .  Comparve  in  Fiorenza  C  nel 
J730.  31.  e  35.  )  in  3.  Voi.  una  nuo- 
va edizione  colle  Note,  e  le  Tra- 
Suzioni  d'AleJfandro  Paliti ,  e  di 
jfnton  Maria  Salvine^  che  non  è 
çornpita.  A  riguardo  de'  Cot^wen- 
tarj  fopra  Diomfìo  effi  furono  fpef- 
fo  riflampati  dopo  il  IS47- »  »  qu»li 
furono  publjcati  da  Roberto  Stefano 
col  folo  lefto.  Il  fuo  Romanzo  d' 
Jfmene  fu  tradotto  dal  Çreco  in  I- 
taliano  iÌA  Lelio  Carabi,  e  ftampato 
iti  Firenze  da  Lorenzo  Torrenti  no  , 
X  550.  in  8.  ,  e  in  Venezia  pel  Guerra , 
1360.  in  8.  Alcuni  Itimano  autore  di 
quello  Romanzo  EmazJQ  • 

I.  EUSTOCHIO  C«fO,  difcende- 
va  dalla  famiglia  de' Scipieni ^  e 
degli  Emilj ,  Fu  difcepola  di  S. 
Girolamo  fin  dall'  anno  382. ,  e  f u 
illuftre  per  la  fua  pietà,  e  per  la 
fua  cognizione  delle  lingue.  Seguì 
il  fuo  Maeflro  in  Oriente,  e  fi  chiu- 
fe  dopo  con  S.  Paula  lua  madre  i^ 
nn  Monaitero  di  Betlemmç,  del 
quale  fu  Superiora.  Una  truppa  di 
forfennati  fufcitati  da'  Pelagiani  an- 
^roiro  in  quefta  Città  )   dove  mal'» 
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•trattarono  le  Vergini  ,  e  abbruciato' 
KO  le  loro  cafe  .  Euftochio  Itentò 
molto  a  liberarfi  dal  fuoco  ,  e  dal- 
le armi  che  la  circondavano.  Morì 
tre  anni  appreffb  cioè  nel  419.  pi- 
la fapeva  l'  F.breo,  e  il  Greco,  ed 
impiegava  la  maggior  parte  del  fuo 
tempo  a  meditar  le  iacre  Scritture? 
a.  EUSTOCHIO,  Beata,  Vergi- 
ne illuftre  di  Padova  .  Nacijue  eff» 
nel  1444- 1  e  morì  nel  Monaltero  di 
S.  Profdocimo  in  detta  Città  li  13. 
Febbraio  1469.  d'  anni  23.  Clemen- 
te Xlll,  r  innalzò  all'onore  dcqli 
altari  nel  1763.  Il  celebre  Giulia 
Çefire  Cordara  Gefiiita  publicò  in 
Homa  nel  1765.  di  commilììone  di 
detto  Pontefice  la  ^ita  di  quefta  e- 
roina  refafi  fingolare  per  l'innocen- 
za dalla  fua  vita,  e  per  l' inviti* 
fua  fofterenza  ,  e  ralTegnazione . 

1.  EUSTRAZIO,  Arcivefcovo  di 
Nicea  nel  fecolo  X 1 1.  »  follenne  con 
forza  il  fentimenio  de'  Greci  fopra 
la  proce({ìone  dello  Spirito  Santo  , 
in  un  Trattato  ,  che  fi  trova  mano- 
fcriito  in  molte  Biblioteche.  Leo- 
ne Allacci  fa  menzione  di  cinque 
z\in  Trattati  dello  fteffb  autore, 
ma  di  lui  non  abbiamo  niente  di 
ftampato  ,  eccetto  che  alcuni  Com- 
mentari fopra  Arifìdtile  .*  in  Analy- 
tica  ^  Gnece  ■,  Venezia  I3ì4'  in  fol. 
In  Mthica  ^,  Grace  ^  Venezia  1536. 
in  fol.  &  Latine  ,  Parigi  1343.  in 
fol. 

2.  EUSTRAZIO ,  Sacerdote  di  Co- 
flantinopoli  verfo  la  fine  del  fecolo 
VI.,  fece  onore  a  quella  Cbiefa  col- 
le fuè  cognizioni  .  Abbiamo  di  lui , 
1.  Una  Dijfert azione  fopra  l'anima 
di  coloro  ,  che  fono  morti ,  e  tro-^ 
vafi  nella  Concordia  della  Chiefa  O- 
rientale  coli'  Occidentale  dell'  Al- 
lacci »  2.  la  r/ffl  del  Patriarca  £«- 
tickio  y  collocata  da'  BoUandilti  al 
fello  a  Aprile  nell'  immenfa  loro 
Collezione . 

EUTERPE,  una  delle  nove  Mu- 
fe  .  Efla  inventò  il  flauto  ,  ed  è 
quella  ,  che  prefiede  alla  mufica  . 
Viene  ordinariamente  rapprefentata 
fotto  la  figura  di  una  giovine  don- 
zella coronata  di  fiori ,  che  tiene 
appreffo  di  fé  delle  carte  di  mufica  , 
un  flauto,  degli  oboe,  ed  altri  ftru- 
menti  dell'arte  fua  . 

EUTICHE ,  erefiarca,  fi  ritirò 
fin  dalla  fua  prima  gioventù  in  un 
Monaftero  vicino  a  Coilantinopoli  » 
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Le  fae  vino,   e  le    fJ^    cogni?tonì 
«'Iettarono  tutti  i  fuoi  confratelli  , 
che  Jo  eleffiero    di  uns  voce   umni- 
me  per  loro  Abate  .     Pafsò  tutta  la 
faa  vita  negli  efercizj  della  peniten- 
za la  piìi  auftera.     Non  ufcì    dalia 
fua    fol  nudine  ,    che    per    andare    a 
combattere    gli  etrnri    dì  Ni/iorio  ; 
ma  credendo   di    cavtere    nel   Nefto- 
rianifmo  ,    il  q-.-ale  amrtitnteva  due 
perfone    in  G.C.  ,    perchè  vi     fono 
due  nature,  luppofe  tho  le  due  na- 
ture ermo  talmente  unite,  che  non 
r€   facevano    che  un.i  .    Confufe  iti 
tal  6"''^*  '«  due  nature  in  una  fola, 
affin  dì  ttTere  più  fìcuro  di  non  am- 
mettere in  G.  C.  due  perfone  come 
Nejìorto  .   EwriVA«  infegnawa  dunque 
a' fuoi  Monaci  che  non  vi  era,  che 
una  foia  natura  in  G.  C.  ,  né  voleva 
che  fi  diceffc,  che  G.  C  foffeconfu- 
itanzialeal  Padre  fecondo  la  natura 
divina  ,    e   a   noi  fecondo  la  natura 
umana  ;  poiché  credeva,  che  la  na- 
tura umana  fofTe    flata    aflbrta  dalla 
natura  divina  come  una  gocciola  dal 
mare,  o  come  la  materia  combufti- 
bile  gittata  in  una  fornace    è  alTor- 
bira  dal  fuoco J  dimodo  che  non  vi 
refìava  in  G.  C.  niente  di   ununo  , 
e  che  la  natura  umana  s'era  in  cer- 
to modo  convertita  nella  natura  di* 
vina  .     L'errore  à^  Euttcbe  non  er* 
dunque ,    come    lo  pretende    il   Sig- 
de  1«  Croz.e -,  una  queltione  di  nome. 
Poiché  Eutiebe  fupponendo  )  che  (a 
natura    umana    foife   ftata    afTorbita 
dalla  natura  divina,    e  confufa  con 
effa  ,    di  modo  che    non  f-ceffe  con 
cffa  ,  che  una  fola  natura  ,    fpoglia- 
va  G.  C     In  una  parola   fé    la  na- 
tura  umana    foffe    talmente  acerbi- 
tà dalla  natura  divina,  che  non  vi 
fi^Te  in  G.  C.,   che  la  natura  divi- 
na ,    Eutiche  ricaderebbe  nelT  erro- 
re di  Cerinto  ^   di  Baftlide  ,  di  Sa- 
mrnitio  y    e    dei    Gnoftici  ,    i    quali 
pretendevano,  che  G.C.  non  fi  fof- 
fe  incarnato,   e  non  aveife  veltitt, 
che  le  apparente  della  umanità.    Ec- 
co quello    che  é  forprendente ,    che 
il  Sig.  de    la  Crozje  non    abbia  (co- 
perto neir  Eutichianifmo  .    Euftbio 
Vefcovo  di  Dorilea  ,    fuo  iroico  ,  e 
foo  ammiratore,  avendo  inutilmen- 
*•  l^ntato   di  ricondurlo    alla  veri- 
tà ,  fi  fece  fuo  ice  u  fa  tore  apprefTo  il 
Concilio  di  Coftantinopoli  convoca- 
to nel  448.  da  Flaviano  Vefcovo  di 
quella    Città.     L' erefiarca    avendo 
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perAfllto    ne'  fuoi    fentJmcntì  ,  fu 
condannato ,  deporto  dal  Cacerdorio 
e  dal  governo  djel    fuo  Monaftero  , 
e  fcomunicato.    L'aufterità  de' fuoi 
coftumi  gli  aveva  fatto  de' partigia- 
ni ;    e   l'eunuco  Cri/jyìo ,    favorito 
dell'  Imperator  Teodcfì»    il  Giovine 
era  fuo  amico  .  Egli  ottenne  da  quel 
Principe,    che  fi  radunaffe    un  altro 
Concilio    per    rivedere    gli    atti    di 
quello  di  Coftantirropoli  ;  e  che  Dio- 
fcovo    Vefcovo    d'  Alefl'andrta    altro 
parrigiano    d'  Eutiche    ne  avefTe    la 
prefidenza.     Querta    è   quelT  «tTem- 
blca  ,    che    fu    nominata    il    latto- 
cinia    HEfefo,     Eutiche  (a    affolto 
fenz'altra  fpiega/.ione  ,  che  una  fup- 
plica  equivoca  ,  in  cui  dichiarava  ia 
generale ,    che   egli   anatematizzava 
tutte  le  erefie  .     Flaviano ->   ed  Eu- 
ftlfio  fuoi  avverfarj    furono  non  fo- 
lamente    depofli  ,    ma    crudelmente 
maltrattati.    Marziano  fucceffore  di 
Teeàofio  fu  più  favorevole  alla  dot- 
trina Cattolica;  e  nel  451-  f«c«  ra- 
dunare il  Concilio  di  Calcedonia  il 
quarto  generale,  in  cui  fu  profcrii- 
10  V  Eutichianifmo  ^  Diofcoro  depo- 
flo ,    e  la  pace  reftituita    alla  Chic- 
fa  .     Frattanto  un   Monaco  chiama- 
to Teofl'o/ìo,  fpirito  ardente  e  fazio- 
fo,  follevò  molti  de' fuoi  confratel- 
Ji   contro    il  Concilio   di  Calcedo- 
nia.   Mife  nel.  fuo  partito  l'Impe- 
ratrice ÉudoJJfìa,  vedova  dell'  Impe- 
rador  Teodofio  II.,  cfie  gli  diede  un 
ritiro  nel  fuo  palagio  in  Paleftina  . 
Teodofio  foftenuto  da  quella  Princi-  , 
peffa   fi    fece    dichiarare  Vefcovo  di 
Gerufalemme  dopo  di  aver  fcaccia- 
to    Giovenale    Vefcovo   legittimo  . 
Una  Binltitudine  di  Frati)    i  quali 
vivevano  delle  liberalità  dell'Impe- 
ratrice fpargendofi  in  tmte  le  cafe, 
publicavano    che  1'  Impeudore  vo- 
leva riflabilire  il  NeftotinniCmo,    e 
con    quell^  artifizio  eccitavano  delle 
fedizioni.    Era  per  metterfi  il  fuo- 
co alle  cafe  de'  partigiani  éel  Con- 
cilio   di  Calcedonia ,    la    provincia 
era  vicina  a  tu^iultuare  1    fd  a  fot- 
levarfì  j    pertanto    fu    d'uopo,    che 
Marxiano  inviaffe  de'  foldati  per  raf- 
frenare   quefti  Teologi    turbolenti  . 
Teodofio  fufcacciato.  Marz.iaio  co' 
nofcendo  lo  fpirito  riffbfo  e  punti* 
gliofo    de'  Greci   fece  molte  leggi  , 
che  proibivano  di  difputare  publtca* 
mente    fopra    ia  religione  .    Quefti 
facgi  editti   non  poterono   arreftir* 
Bb    4  il 
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il  furore  dommatico  degli  Eutîchi»- 
ni  .  Quefta  erefîa  ,  che  fece  gran- 
diffìme  ftragi  in  tutto  l'Oriente,  (ï 
•  dlvifé  in  progrefTo  in  molti  rami . 
NtcefoYO  non  ne  corita  meno  di  do- 
dici.  Gli  uni  erano  chiamsti  Sche- 
matici ,  o  Appaienti  ;  perchè  attri- 
buivano a  G.  C.  un  corpo  fantafti- 
co  ;  altri  Teodoftani  dal  nome  di 
Tiodofio  Vefcovo  d' Aleflandria  ;  al- 
tù  Jacobiti ^  da  un  nome  di  un  cer- 
to/^jco^o  :  quefto  ramo  fi  ftabilì  in 
Armenia,  dove  fuflìfte  ancora,  e  da 
dove  fi  fparle  nell'Egitto,  e  nella 
Siria.  Le  altre  fette  principali  na- 
te dall'Euticbianifmo  fono  \Teopa- 
fchiti  ^  i  quali  pretcndev«no ,  che 
nella  paffione  di  G.  C  era  la  divi- 
nità quella,  che  aveva  fofferto  ;  gli 
Acefali^  cioè  fenza  capo;  \  S  everi- 
ni ,  così  nominati  da  un  Monaco 
chiamato  Severo  ,  che  montò  fulla 
fede  d' AtJtiochia  l'anno  513.,  i  qua» 
li  fi  chiamarono  ancora  Corruptico- 
ii  ,  e  Incorvupticoli .  I  Severi»!  fi 
divifero  ancora  in  cinque  fazioni, 
cioè  gli  A^noeti,  o  /lunoiti  ^  i  par- 
tigiani di  Paolo^  o  i  TìUlatjeti  ^  cioè 
ì  Neri  ,  gli  Angeliti  ,  e  finalmente 
gli   Adriati ,  e  i  Gattoniti . 

EUTÌCHIANO,  Papa  e  martire, 
fuccedette  a  Felice  nel  Gennajo275. 
Eflb  ordinò  ,  che  feppcllir  fi  dovef- 
fero  i  corpi  de'  martiri  in  vefti  di 
porpora .  Fu  martirizzato  addì  8. 
Décembre  183. 

I.  EUTICHIO,  Patriarca  di  Co- 
Jftantinopoli  ,  prefiedette  al  Concilio 
ecumenico  di  quefta  Città  nel  553. 
Egli  era  flato  prima  Monaco  d' A- 
mafea  nel  Ponto  ;  e  fu  innalzato 
fuMa  fede  di  Coftantinopoli  da  Giu- 
Jiiniano^&  cui  aveva  piaciuto  Quift' 
Imperatore  effendo  caduto  nell'er- 
rore degl'  incorruttibili  (  »  quali  fo- 
ftenevano  che  il  corpo  di  G.C  non 
era  flato  fufcettibile  d'  alcuna  alte- 
razione, e  non  aveva  mai  patito  la 
fame,  la  fete  ,  né  alcun  altro  bifo- 
gno  naturale  )  confacrò  quefto  va- 
neggiamento con  un  editto  .  Euti- 
chio  ricusò  di  fegnarlo ,  e  cadde  in 
difgrazia,  ed  cfiliato  nel  5^5.  dopo 
di  elTere  flato  deporto  in  un  fmn- 
do  .  Alla  morte  di  Giujìiniano  fu 
Timeflb  fulla  fua  fede  ;  ed  allora 
compofe  un  Trattato  delia  rifurre- 
rione  ^  in  cui  fofteneva,  che  il  cor- 
po de'  rifufcitati  farebbe  così  foiti- 
ie ,  che  non  potrebbe  j^iù  edere  pal- 
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pjbile.  S.(7r^^o>/«)  deputato  da  Papa 
Pelagio  II.  difingannò  Eutichio  del 
fuo  errore  .  Quefto  Patriarca  morì 
poco  tempo  appreffb  nel  58J.  in  età 
di  70.  anni . 

1.  EUTICHIO  ,  della  Città  dilFc- 
ftst  in  Egitto,  unì  agli  fludj  Ecclc- 
fiaftici  quello  della  Medicina  ,  fu 
fatto  Patriarca  d' AlefTandria  addì  8. 
Febbraio  933  ,  e  morì  li  Ji.  Mag- 
gio 940,  Egli  ha  lafciato  degli  An- 
nali  in  Arabo  dal  principio  del  mon- 
do fino  al  940.  ,  poc©  efatti  per  la 
Storia  e  per  la  Cronologia  ,  come 
fono  la  maggior  parte  d^gU  altri 
ftorici  Arabi.  Pocock  li  publicò  in 
Oxford  nel  i<559.  con  una  Verfione 
Larina  in  1.  Voi.  in  4-  con  delle 
Note  .  Seldeno  pretende  provare  con 
quefti  Annali,  che  i;e'  primi  fecoli 
della  Chiefa  non  vi  era  differenza 
vera  fra  i  Preti  e  i  Vefcovi  ;  ma  il 
dotto  Afftmanni  gli  ha  dimoftrato 
il  contrario.  Abbiamo  ancora  in 
manofcritto  di  quefto  Patriarca:  I. 
Storia  degli  ufurpi  de*  Saraceni  in 
Sicilia  .  i.  Difputa  fra  i  Cattolici 
e  gli  EterodoJP^  rnntro  i  Jacobiti  . 
3.  Tre  DJjcorfi  fopra  il  digiuno  e  la 
Pafqua ,  Sopra  le  fejie  de'  Criftia^ù , 
e  j'cpra  i  Patriarchi  ec.  4.  Alcune 
Opere  di  Medicina  . 

EUTICRATE,  fcuhore  di  Sido- 
ne ,  figliuolo  e  difcepolo  di  Lifip- 
pò,  fi  applicò  principalmente  ad  oi- 
fervare  le  proporzioni  .  Le  ftatwe 
ó'  Ercole  e  à'  Aleffandro  gli  acqui- 
flarono  una  grande  riputazione ,  non 
meno  che  la  fua  Medea ,  che  era 
flrafcinata  da  un  carro  a  quattro  ca- 
valli. 

I.  EUTIMIO,  famofo  Atleta  . 
Secondo  k  favoli  combattè  lungo 
tempo  contro  un  fantafma,  che  ve; 
dendofi  vinto  difp.irve  .  I  Temesi 
davano  ogni  anno  a  queflo  f.tntat- 
ras  una  donzella  per  fuo  cibo,  af- 
finchè non  uccide{re  più  quelli,  che 
incontrava  ,  (^P'edi  Liba). 

a.  EUTIMIO,  foprannominato  il 
Sineello  ^  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  ,  nativo  d'  Ifauria  ,  fu  mefTo 
nel  9c<5.  nel  porto  di  Niccolò  il  Mi- 
Jìico^  che  era  flato  fcacciato  dalla 
fua  fede  dall'  Imperator  Leone  VI. 
Egli  era  flato  Frate.  Le  fue  virtù > 
e  '1  fuo  merito  gli  acquiftarono  la 
ftima  di  quel  Principe,  che  lo  elef- 
fe  per  fuo  confeflbre  ;  ma  AUJf3*t- 
dro  ih  ,  fucceiTore  di  Leone  ,  bAr.dl 


E    U  , 

Eut  f  mio  ^  e  rimi  fé  Niccolò,     Morì 
io  e  fil  io  nel  9»o. 

3,  EUTIMIOZIGABFNO,  Mo- 
naco P«filtano  del  fecolo  XIII.,  com- 
pofe  per  ordine  dell*  Imperator  d' 
Oriente  un  Trattato  contro  tutte  l' 
erede.  Queft' Opera  intitoiit*  Pa- 
nop'-i»  è  una  etpofizione ,  ed  una 
confJtazione  di  tutti  gli  errori  ,  an- 
che di  quelli  de*  Maomettani.  Fu 
tradotta  in  Latino  da  un  On<'nico 
di  Verona  nel  158(5.  ,  e  dopo  «.ffa  fu 
inferita  nei  la  grande  Biblioteca  de' 
Padri.  Abbiamo  ancora  di  qiiefto 
dotto  Monaco  de'  Commentavi  fo- 
pra  i  Salmi ,  fopra  i  Cantici  ■>  fo- 
pra  gli  Evange.j ^  letterali,  mora- 
li  ,  ed  allegorici;  ma  le  fue  allego- 
rie fono  meno  irragionevoli,  che 
q.ielle  de*  Commentatori  del  fuo 
tempo  . 

I4.  tUTIMIOZlGABENO, Mona- 
co Greco,  uno  de'  più  eruditi  del 
fuo  fecolo  ,  fioriva  nel  principio  del 
dodicefimo.  L'Opere  di  lui  fono 
prova  della  fua  erudizione.  Abbia- 
mo del  fuo  :  1.  Alcuni  Commenta- 
ri  fopra  i  Salmi  ,  fui  dicci  Cantici 
della  Scrittnu  Sagra  ,  e  fopra  i  Van- 
geli.  L' tutore  s' attiene  al  lette- 
rale ,  e  allo  fptrito  ,  e  coglie  aflliì 
bene  l*  uno  ,  e  1'  altro  .  Solida  è  la 
fua  morale,  e  le  fue  allegorie  fono 
meno  tirate  a  forra  ,  che  quelle  de- 
IS'J  altri  Scrittori  del  fuo  fecolo  . 
Il  fuo  fttie  ha  femplicità,  e  chia- 
rella. 1.  Panoplia  .>  è  un*  fpofi- 
xione  di  tutte  T  e  re  fie  colla  confu- 
tazione d'ognuna  f^atta  da*  Padri  , 
eh'  erano  ftati  grandemente  letti  dall' 
autore.  Compofe  queft' Opera  per 
ordine  dell'Imperatore.  L'Auto- 
re non  G  confina  folamente  all' ere- 
fìe  ;  ma  parla  anche  del  Maometiif- 
rao,  e  confuta  l'Alcorano,  di  cui 
rileva  le  inezie,  t  le  ftravaganze. 
E'  molto  efatto  nella  fpiegazione 
de*  dogmi  della  Religione  ,  da  lui 
con  nettezza  fviiuppati  .  Trovafi 
quell'Opera  nella  Biblioteca  de''  Pa- 
dri. Un  Canonico  di  Verona  ne 
fece  ftampare  una  ferftone  latina 
■el  1575.  la  ^-Jale  fu  nlìampata  a 
Lion*  nel   i%^6 

EUTOCIO ,  d'Afcalona  ,  commen- 
tatore di' Apollonio  ,  e  d'  /frchimede 
forio  \'lmptroài  Giu/iinianj,  e  uno 
de*  Matematici  più  'ntellgenti ,  che 
abbiano  fionto  nella  decxdenz»  del- 
Ì€  fcieoit   fia  i  Greci .    1  fuoi  due 
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Cemmentarf  fono  bJoniffiml ,  e  fìa- 
mo  ad  elfi  debitori  di  molte  cofe 
fopra  la  ftoria  delle  Matematiche  . 
Il  primo  fi  trova  nella  edizione  dt 
Apollonio  dell*  Halle f  ,  e  il  fecon- 
do fu  publica'o  a  B.iniea  ,  Greco  « 
Latino  nel  i"î44-  in  *"!• 

u  EUTROPIO,  florico  Latino. 
Si  ignor.n  da  dove  egli  foflc ,   e  chi 
egli  f.^lTe  ;  e  fi  conglìiettura ,  che  e- 
gli  foffe  nato    nelT  AqiPtania  ,    e  fi 
f â  ,    che  efe'citò  delle  cariche  gran- 
di .     Dice  egli  ftefTo  ,    che  portò  le 
armi  UntoGiuli:ìno  nella  difgrszix- 
ta  fpedizione  contro  i  Perfiani  ;  m* 
non  ci  è  noto  il  ''ango  ,  che  otten- 
ne ni-lle  armate.    Molti  credono  che 
fofle  Senatore ,    perchè   trovano    in 
fronte  Helia  fua  Opera    il  tìtolo  di 
CJartJftmo  ^    the  non  fi  dava  che  »' 
Senatori.    Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio della  Storia  Romana  in  die- 
ci libri    dalla    fondazione    di  Roma 
fino  all'Impero  di  liaient  e  \,  al  qua- 
le la  dedicò .    Eutropio  aveva  com- 
p«iflo  diverte  Opere    fopra  la  Medi- 
cina ,   fcnza  elfere  medico  .     La  fua 
Storia   è  la  fola    delle   fue  Opere, 
che    ci    rimangono  .     Qi.iefto   Com- 
pendio quantunque  breve  è  affai  ben 
fatto  ;    e  gli  avvenimenti  principali 
VI  fono    efpoftì    con  nitidezza  ,    m* 
fenza  eleganza.    L'Abate  Leze^nt  ne 
ha  publicato  una  Traduzione  Fran- 
cefe  con  delle  Note  nel  1717.  in  1», 
La  p'ima  edizir>ne   di   queft' autore 
è  di  Roma  1471-  in  fol.;  quella  ad 
ufum  Delphini  in  4.  è  dal  irfgj.    Ef- 
(o  fu  Campato  con   una  Verfion  Gre- 
ca a  Oxford  nel  1703.  in  8. ,  a  l  ei- 
da  1719.    in  11. ,   e  nel  1762.    ih  8. 
M.  Dellin    ne  diede    una    edizione 
Latina  nel  1746    a  Parigi  preifo^a»- 
bou  colle  Offewazjoni  di  Tanntguf 
le  Fevre  ;   ed  è  beni  (fimo  efeguira  . 
a.  EU1ROPIO,    famofo   eunuco 
fotto  l' Impero  d'^fj^ar/fo,  e  fuo  piìi 
caro  favorito,    pervenne  alle  prime 
cariche,  e  fu  innalzato  al  Conff»Iato  . 
La  faa  infolenza,  la  fua  crvideltà,  e 
le   fue  dtlì'olutezze  follevarono  ogni 
genere  di  ptrfone  contro  di  lui .  Gai- 
na ,  Goto  ,    Generale  Romano  fece 
ribellare  le  truppe,  e  non  ntomifedi 
acquetarle  ,  che  a  condizione  ,    che 
gli  fi  defTtf  la  tefta  A' EutroMo  .  ^  /Ir- 
cadio  oppreffo  da  un   lato  dal  timo- 
re,  dall'altro  dalle  preghiere  di  fua 
moglie  Eudofftay  che  l'eunuco  ave- 
va miaacciato  di  farla  ripudiare,  lo 
ipo-'J 
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fpogliò  di  tutte  le  fue dignità,  e  io 
fcacciò  d«l  ps'mgio  .  Eutropio  ab- 
bandonato alla  vendetta  del  publi- 
co  fi  falva  in  una  chiefa  .  Si  vuole 
eftraerlo  ;  ma  S.  Gio.  Grifq/Ìomo  a* 
cquetò  il  popolaccio  con  un  Sermo- 
ne ,  che  paffa  per  un  c:tpo  d'  opera 
d'  eloquenza  .  In  capo  ad  alcuni  gior- 
ni util  ;  gli  fu  fatto  il  fuo  procef- 
|b  ;  e  queft' uomo  che  aveva  avuto 
ardire  di  afpirare  al  trono  Imiperia- 
Je  ,  perdette  la  tefta  fopra  un  palco 
liei  399- 

EUZOJO,  diacono  d'AlelTandria, 
fu  depollo  nello  fteffb  tempo  di  Ario 
da  S.  JÌleffanrìro  Vefcovo  di  detta 
Città  ,  e  condannato  nel  Concilio 
Niceno;  fé  non  che  avendo  prefen- 
tata  nel  335.  all'Imperatore  Coftari' 
tino  unaconfcffione  di  fede  ortodof- 
fa  in  apparenza  ,  fu  ricevuto  nella 
Chiefa,  ed  eletto  Vefcovo  d'Antio- 
chia nel  361.  :  locchè  fu  caufa ,  che 
i  Cattolici  incominciatone  a  tener  le 
loro  aflembiee  a  parte.  Elfo  fu  quel- 
io  che  battezzò  l' Imperator  Co/ìan- 
Zo.    Morì  nel  37<^« 

EXPILLI   C(^laudto  d' ")  ^    Pren- 
dente del  Parlamento  di  Grenoble, 
amico    e    difcepolo    de'  più    celebri 
Giureconfulti  del  fuo  tempo  ,  nacque 
in  Voiron  nelDelfìnato  l'anno  1561., 
e  morì  a  Grenoble  nel  1636.    in  età 
di  75.  anni  .     Enrico   IV. ,  e  Luigi 
XIII.  fi  fervirono  utilmente   di  lui 
«el  Contado  Venaiflìn,  nel  Piemon- 
te ,  ed  in  Savoja.   Effo  era  un  uomo 
flimabiliflìmo,    amico    e  protettore 
de'  letterati  .     Chi  meritava  la  fua 
amicizia   C  dice  C^or/er   ftorico    del 
Delfinato)  la  aveva  infallibilmente^ 
e  la  meritava,   chi  aveva  del  fape- 
re  e    della    virtù  .     Il  Prefidente  d' 
Expilli  era  Oratore  ,  Storico ,  e  Poe- 
ta i    ma  non    empì    bene  alcuno  di 
quefli  titoli  ,   almeno  fé    paragonar 
fi  vogliano  le  Opere,  che  ci  riman- 
gono di  lui  con  quelle  de'  noftri  buo- 
ni fcrjitori .     ì^e  fue  Orazioni  Ram- 
pate   in  Parigi    in  4.  nel   i6ii.  non 
fono  più  lette.     Le  fue  Poefie^  pu- 
blicate  in  4.    nel  1624.  ,    e    la  ^ita 
Hi  Bajardo  1630.  in  11.    non    meri- 
rano  anch'  elTe  d'  elTer  lette  .    Il  fuo 
Trattato    cielT  ortografia  Franeefe  , 
a  Lione    1618.  in  fol.    non    contie- 
ne,  che  una  teoria    poco  giudizio- 
fa,  ed  una  pratica  bizzarra,   e  fuo. 
ti  d'ufo.     Era  miglior  maftiftrato, 
çije  f<,rittore.  f^edi  la  {Muffita ,  Gre- 
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noWc  \66c.  in  8.    fcritta  da  Boniel 
diChatillon,  Ai^vocato  generale  al- 
la Camera  de'  Conti  del  Deificato - 
EYBEN  (t/7,^mVo;),    illuftre    e 
dotto  Giureconfulto,  nacque  in  Nor- 
den     li  ao.  Novembre  16^9.  di  una 
famiglia  nob  le    ed  antica  .     Studiò 
in    Marpurgo ,    fu    ivi    addottorato 
nelì655.    Indi  a  non  molto  fu  [cel- 
io   da    Giorgio  II.     Landgravio    di 
Aflìa  per  una  delle  Cattedre  de'  Pro- 
fetlòri  di  Legge.    Eyben  \nU%no  con. 
un    applauCo  ftraordinario  .     Diven- 
ne   poi    Configliere  ,   ed    Anteceffo- 
re  in  Elmftadt,    indi  Giudice    nella 
Camera  Imperiale  di  Spira  ,*    final- 
mente Configliere  del  Configli©  Au- 
lico dell' Imperadore  Leopoldo,  Mo- 
r^  li  13.  Luglio  1699.     Le  fue  Ope- 
re  furono  ftampate  in  Argentina  nel 
1708.  in  fol. ,    e  fono  in   particoUr 
pregio  . 
EYCK,  l^edi  EICK. 
EYDEN,    t^edi  VANDER-HEY^ 
DEN. 
EYLLEN,  [^edi  HEYLLEN  . 
EYMERICK,  l'sdi  NICOLA  n. 
16. 

EZECHIA,    Re   di  Giuda,   fuc- 
ceffore  d^/Jchaz    fuo    padre    l'anrto 
727-  avanti  G.  C. ,    imitò  in    tutto 
la  pietà  di  Davide.    Fece  gettare  a 
terra  gli    altari  eretti    a'  falfi  Dei  , 
fpezzò    gì'  Idoli  ,    e  fece  in  pezzi  il 
ferpeote  di  bronzo,   che  gli  Ifraeli- 
ti  adoravano  .    Dopo  fece  aprire  le 
porte  del  Tcmjiio ,  e  radono  i  Sacer- 
doti e  i  Levititp^r  purificarlo.  Dopo 
quelU    cirimonia    il    fanto    Re    co' 
princip?ili  di  GeruCalemme  vi  entrò, 
e  facrificò  delle  vittime  ,   e  riflabilì 
il  culto    del  Signore  .     Il  fuo   zelq 
fu  ricompenfato  ;    riprefe  le  Città  , 
delle   quali    s'  erano    impadroniti   i 
Filiflei  fotto  il  Regno  d^Âchaz.  fuci 
padre.     Vincitore  de*  Filiftei  volle 
fcHotere  il  giogo  degli  Affìrj ,  e  ri- 
cusò loro  il  tributo  ordinario.    Seri- 
nachevìb  fdegnato  per  queflo  rifiuto 
porta  la  guerra  nel  regno  di  Giuda; 
e  vi  era  entrato  quando  Ezechia  fu 
attaccato   da  una  malattia  peftilen- 
ziale.     Il  Profeta    Ijata    venne   ad 
annunziargli    la  fua   morte  vicina  . 
Dio  commoffo  dalle  fue  preghiere  li 
rifpedi  il  Profeta    per   annunziargli 
la  fua  guarigione  miracolofa.    Ifaia 
confermò  la  certezza  della  fua  pro- 
mefla  con  un  nuovo  prodigio;  e  fe- 
ce   ritirare   di  dieci  gradi    i'  ombra 
del 


àt\  fole  frtpri  1*  orolosio  di  /Ichaz. . 
MerodJC  Btladan  Re  di  Babilonia 
avendo  faputo  le  diverfe  maraviglie 
operare  in  favore  à'  E^jiebia  ci i  f pe- 
di Amt^fciatort  per  feiictarlo  j  e  il 
Monarca  (enfibile  a  queft^  omaggio 
moftrò  loro  tutti  i  fuoi  tefori.  ìj^ia 
lo  riprende  d:  qucfto  movimento  di 
vanità,  e  gli  predice,  che  tutto  fa- 
rà trafportato  in  Babilonia.  Ezje- 
(bia  etfendofi  umiliato  fotto  la  ma- 
no, che  lo  min-iccjava,  ottenne  di 
non  vedere  quefta  difgrajia  .  Frat- 
tanto Temjjrierr^  fi  era  refo  padro- 
ne delle  piazze  più  forti  ,  e  minac- 
ciava Gerufalemme.  X-«  psce  non 
fu  fatta  ,  che  colle  più  dure  condi- 
zioni •  e  il  vincitore  efìgette  dal 
vinto  ,  che  gli  fofle  pagata  una  fom- 
ma  immenfa  .  Ezechia  votò  i  fuoi 
tefori  ,  e  fpogliò  il  tempio  per  fod- 
disfare  a'  fuoi  impegni  ;  ma  appena 
aveva  egli  contato  il  danaro  ,  che 
Sennaeberib  ruppe  il  trattato,  e  rit 
tornea  devaftare  la  Giudea,  beftem- 
roiando  contro  il  Dio  ,  che  la  pro- 
teggeva. Egli  fi  avanzava  vçrfoGe- 
rufalemme  ;  ma  l'Angelo  del  Si- 
gnore avendo  ucçifo  in  una  fola  not- 
te 185.  mila  ucmni  della  fua  ar- 
mata ,  fu  obbligato  a  prender  la  fu» 
ga.  Ezechia  liberato  da  quefto  for- 
midabile nimico  cercò  Dio  con  tut- 
to il  fuo  cuore  ,  lo  trovò  ,  e  morì 
Tanno  6'jS.  avanti  G.  C.  di  53.  an- 
ri  .  Genebrjrdo  ifficuTi  coli  auto- 
rità degli  Ebrei ,  che  era  dotto  nel- 
le Matematiche,  e  che  fece  una  ri- 
forai*  dell'anno  de'  Giudei  per  V 
intercalazione  del  mefe  di  Nifan  in 
capo  di  ogni  tre  anni  . 

I.  EZECHIELE,  uno d«* 4.  gran- 
di  Profeti,  figliuolo  del  Sacrificato- 
re 5tt:^i,  fu  condotto  fçhiavo  in  Ba- 
bilonia con  Gieconia.  Egli  inco- 
minciò a  p'ofetizzare  Tanno  595.  a- 
vanti  G.  C.  Egli  fu  trafportato  ia 
fpirito  nel  Tempio  di  Gerufalem- 
me  ,  dove  Dio  gli  moftrò  le  abbo- 
mintzioni  ,  che  vi  fi  commetteva- 
no .  Dopo  ebbe  molte  vifioni  mi- 
racolofe  fopra  il  rirtabilimento  del 
popolo  Giudeo,  e  del  Tempio,  fopra 
il  Regno  del  Mcffia  ,  e  la  vocazione 
de'  Gentili  ■  Continuò  a  profetizzare 
per  lo  fp.izio  di  10.  anni  ,  e  fu  ac- 
cifo  per  quanto  fi  crçde  da  un  Prin- 
cipe della  fu»  nazione  ,  al  quale  *- 
veva  rimproverato  la  fua  idolatria. 
Dio  gii  ordino  molte  azioni  Gmbo- 


IJche,  che  hanno  fomminiftrato  déla- 
ie lepidezze  fuor  di  propofito  agli 
increduli  moderni  •  Le  Profezie  di 
Ezechiele  fono  molto  ofcure ,  fo- 
prattuito  in  princìpio  e  in  fine. 
Qucft' e  fenza  dubbio  il  motivo, 
per  cui  i  Giudei  non  volevano  ,  che 
venitfe  letto  prima  dell'  età  di  30» 
anni  .  EiTe  fono  in  numero  di  %%.  » 
e  difptìfte fecondo  l'ordine  de'  tem- 
pi, che  le  ha  avute.  Prado  e  T»/- 
Ai/^/JurfoGefuiti  hanno  fatto'de'  lun^ 
ghi  ed  eruditi  Commenfurj  por  dilu- 
cidarle .  Il  fuo  citile  fecondo  S.  Gi- 
rotarlo  tiene  un  me^zo  ft*  T  *1<^- 
quente  e  'I  groffolano  ;  è  pieno  di 
fentenze,  di  comparazioni  ,  e  di  vj» 
fioni  enimmatiche.  Quefto  Profeti^ 
fembcA va  verfatiffìmo  nelle  cofe  pro- 
fane . 

i.  EZECHIELE,  Giudeo,  Poeta 
Greco  ,  fioriva  dopo  la  metà  del  pri- 
mo fecolo  delTera  criftiana,-  o,  fe-r 
condo  Vszìq  ,  un  fecolo  ,  e  feconda 
Siflo  di  Siena,  40-  anni  avanti  G-C. 
Di  una  Tr.ieedia ,  che  egli  aveva 
fatta  fopra  Tufcita  degli  Ebrei  dall' 
Egitto  ,  non  ci  rimangono  più  che 
de  frammenti  »  che  furono  trad^xti 
in  profa  ,  e  in  verfi  L«tini  da  Ff- 
derico  Morelli  {  i  quali  furono  pu- 
blicati  a  Parigi  nel  1598.  in  8.  ,  ç 
fi  trovano  eziandio  nel  Corpus  Poe^ 
tafunt  Gracorum  •,  Ginevra  i6o6.  e 
1614.  2.  Voi.  in  fol. 

I.  Ezio,  ovvero  AEZÎO,  fopran- 
nominato  X^Empio^  Eretico  del  IV. 
fecolo  ,  n»cq»e  nella  Celefiria  ,  e  fu 
pno  de'  più  zelanti  difenfori  delT 
Arianifmo ,  Fu  prima  calzolaio ,  poi 
ciarlatano,  indi  fervitore  di  un  Mae- 
ftro  di  Grammatica,  pofçia  fofifta , 
in  feguito  Diacono,  e  finalmente 
Vefcovo  e  Patriarca  di  Coflantinopo- 
li  fotto  il  repno  di  Giuliano  TA- 
poftata  .  Queft' Eretico  diiputava  fo- 
pra ogni  cofa  con  isfacciataggine ,  e 
f«cea  confiftere  tutta  la  religione  nel- 
la fede  ,  non  parlando  mai  a'  fu«i 
difcepoli  di  digiuni,  né  di  peniten- 
ze ,  e  rifguardando  le  più  infami  a- 
zioni  ,  come  neceffità  naturai?  .  ,S, 
Epifanio  ci  ha  conferv»re  47'  Pro- 
pofizioni  di  queft'  Eretico  contro  il 
Miftero  della  Trinità  raccolte  da  un 
Trattato^  in  cui  ve  n'erano  più  di 
300.  Ez'o  morì  in  Coftantinopoli 
nel  3<57/,  e  i  fuoi  difcepoli  furono 
chiamati  Eziani .     ,^     ^  .  .,, 

j.  EZIO,  o  AEZIO,  Conto  delT 
(it^'. 
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Impero  ,  Governatore  <îéUe  Gâllîôj 
V\u[eTeodorÌ£0  y  fccinfiife  i  Franchi, 
riportò  tre  grandi  vittorie  fopra  Gon- 
Hicario  Re  de'  Borgognoni,  ed  un* 
•Itr»  fopra  Attila  Re  degli  Unni, 
U  di  cui  armata  comporta  di  fette- 
cento  mila  uomini  fu  totalmente 
fconfitta  ,  e  difperfa  .  ^a  T  Impe- 
XhAoxe  l^'alentinianoìW.  y  gelofo  de- 
gli elogj ,  de' quali  Roma  colmò  E- 
5:/o,  lo  uccife  colla  fua  propria  ma- 
ro ,  e  condannò  i  fuoi  amici  a  di- 
verfi  fupplizj .  L'afTaffìnio  di  que- 
fto  grand' uomo  fu  confiderato  co- 
llie una  publica  calamità  .  Un  cor- 
tigiano ,  cui  l^atentiniano  dimanda- 
A't  il  fuo  fentimcnto  fopra  querta 
morte,  ebbe  il  coraggio  di  rifpon- 
dergli  :  voi  i>i  Jiete  tagliato  la  ma- 
no dcjìra  co'.! a  fpada  ,  che  tenete 
nella  (ìnijira.  Ciò  avvenne  nel  454- 
di  G.  C.  Quefio  grande  Capitanio 
era  il  baloardo  dell*  Impero  c«ntro 
i  Barbari  ,  che  lo  inondavano  da 
tutti  i  lati . 

3.  EZIO,  o  AEZÎO,  Medico  d* 
Amida ,  Città  della  Mefopotaniia 
fui  Tigri ,  fece  i  fuoi  liudj  in  Akf- 
fandria  verfo  la  fine  del  quarto  fe- 
colo  .  Pare  dà  diverfì  luoghi  delle 
fue  Opere ,  che  feguilTe  il  metodo 
degli  Egiziani.  Era  eccellente  nel- 
la pratica  della  chirurgia  ,  e  nsWa. 
cura  delle  malattie  degli  occhi  •  Ef- 
io  è  il  primo  Medico  Criftiano  ,  del 
quale  abbiamo  delle  Opere  fopra  U 
Medcina.  Di  lui  abbiamo  ua'O- 
pera  in  fedici  libri  intitolata  Té^jvz- 
biblos  y  ftampata  in  Latino  a  Pari- 
gi nel  1567.  iii  fol.,  Lione  1549'  in 
fol.,  o  1560.  4.  Voi.  in  12.  L' o- 
f  gioAle  di  quella  raccolta  è  inGreJ 
cu  ,  ma  non  vi  fono  che  i  primi  ot- 
t«i  libri,  che  fiano  ftampati  a  Ve- 
nezia prefTo  Aldo  1534.  Eff*  è  una 
Haccclta  di  Opere  mediche  ,  che  fu- 
rono prima  di  lui,  e  foprattutto  di 
Caleiw  .  Q'>aniunque  la  fua  Opera 
non  fia,  che  una  compilazione  )  l' 
autore  vi  ha  fatto  entrare  molte  co. 
le,  che  invano  H  cercherebbero  al- 
trove. Jano  Cornaro  traduffe  in  La- 
tino WTetrabihloi  ^  e  lo  fere  (lam- 
pare a  Bafilea  pr^ffo  Porbenio  nel 
'i'ï4i-  Tetto  il  titolo  di  Contraria  ex 
vetevibus  medicina  . 

EZZELINO,  oECELINO,  fa- 
mofo  tiranno  della  Marca  Trivigi»- 
na .  La  fua  famiglia  chiamava^  d.t 
Romano ,  e  dA  Citata  :  acme  di  due 
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Çaftellt  di  fua  giurifdìzione ,  Uno 
(ìtuato  tre  miglia  dittante  daBaflano 
prefTo  i  monti ,  e  T altro  nove  miglia 
prelfo  Cittadella,  territorio  di  Pado- 
va. ECfa  venne  dalla  Germania  ,  e 
per  quanto  fuppone  il  Signor  t^ìrci 
autore  della  Storia  degli  Ecelini , 
Tanno  di  fua  venuta  fifTar  fi  dev* 
al  1036.  con  Corrado  fecondo  il  Sa- 
lico Imperadore.  Ecelo^  che  trovafì 
nelle  vecchie  carte  chiamato  anchi 
Ez.ilone  figliuolo  di  Arpone  ,  fu 
quello  ,  che  venne  con  Corrado  Ca- 
valier venturiere.  EfTo  ottenne  da 
quello  Imperadore  per  fue  benemeren- 
ze i  due  Cartelli  di  Onara  e  di  Ro- 
mano ,  da'  quali  trafTe  il  cognome 
tutta  la  fua  difcendenza  .  Il  Vefco- 
vo  di  Vicenza  gli  diede  in  f.'udd 
Baifano ,  e  perciò  in  qualche  cart« 
preffò  il  Meichilbeck  nella  fua  Iflo- 
ria  di  Frifinga  il  fi  trova  nomina- 
to Ecelino  da  Baffano.  Ecelo  parte 
per  le  donazioni  imperiali,  e  parte 
pe'  feudi  de'  Vefcovi  fi  trovò  ben 
prefto  affai  grande  in  queffe  provin- 
ole,  e  in  iftato  di  far  larghilTime  do- 
nazioni a  Monalferj  ,  e  a  pii  luo- 
ghi ,  come  fra  gli  altri  fece  al  Mo- 
nartero  di  S.  Eufemia  ger/erofamen- 
te  dotandolo  in  compagnia  à\  altri 
nobili  del  paef«? .  L'ultima  memo- 
ria ,  che  fi  trova  di  lui  è  del  io?i. 
DaG;i/j  fua  moglie  ebbe  due  figli- 
uoli Ecelo  y  ed  Alberico^  i  quali  fuc- 
ceffero  in  tutti  i  feii^îi  del  padre,  e 
infiem  co'  beni  ereditArono  eziandio 
da  lui  il  fuo  fpirito  di  pietà  ,  e  di 
religione.  Moltiffime  fono  le  do- 
nazioni, che  fecero  di  molt  (fimi 
terreni  a  Monafterj  e  a  Chiefe,  e 
fpecialmente  al  celebre  Monaftero  di 
Campefe,  allA  cui  prima  fondazio- 
ne efii  ebbero  una  parte  grandiffima. 
Da'  Vefcovi  vicini  ottennero  anch' 
elfi  in  feudo  molte  pofTeflìoni  ,  e 
molte  ne  ottennero  dagli  Imperado- 
ri .  Ï  due  fratelli  corteggiarono  E»- 
ricoV,  alla  fua  venuta  in  Italia  nel 
1116.  Ecelo  prefe  per  mogliey^/V«, 
ma  non  ebbe  difcendenza  mafchile. 
Cunizxo  fu  la  moglie  di  Alberico ^  che 
gli  partorì  un  altro  Ecelo  ,  chiama- 
to poi  col  diminutivo  Ecelino  per 
diftittguerlo  dallo  zio  ancor  vivente» 
Alberico  non  era  più  fra  i  viventi  nel 
1134.  Il  Maurilio  ci  lafciò  di  lui 
un  vantaggiofiffimo  elogio,  comedi 
un  uomo  il  più  probo,  il  più  gru- 
llo, il  pih  virtuofo  di  quanti  foâTe* 


j 


E  Z 
ro  al  fiio  t«mpo.  Qiiefto  fuo  fîglio 
pel  dìferto  deWi  lingua  fu  chiama- 
to col  foprannome  di  Balbo  ^  ed  en- 
trò ncçrintercffi  di  tutti  i  Principi 
della  Locibar-lja  .  Fu  liberale  ver- 
fo  J  Monaflcrj  ,  e  varie  poiTeffioni 
donò  ai  Wonxft?ro  di  Camoefe  imi- 
, «mente  n  Cunix^z.!i  fua  madre.  Nei 
3  147-  fi  mfe  ntl  nnvero  de'  Croce- 
Tgnati  infieme  con  Lodovico  Re  dì 
Francia,  con  Corrado  Imperadore, 
e  con  varj  altri  Principi  della  Fran- 
erà e  delia  Germania  .  Il  Mauri- 
fio  fcrive,  «he  fu  d  chiarato  Signo- 
re^ Duee^  e  Condottiere  dtlT  arma- 
ta Criftiani  ,  cioè  de'  venturieri 
Lombardi  come  crede  il  Sig.  A'fr- 
€i ,  Quivi  pugnò  a  fìncolar  tento- 
ne con  un  Saracino  Hi  ftatura  gi- 
gantelca,  che  avea  sfidato  a  batta- 
gli» tutti  i  CriHiani,  e  lo  vinfe  . 
Ritornato  al  la  patria  pieno  di  gloria 
e  di  onori  il  Vefcovo  di  Belluno  lo 
creò  Avvocato  tlella  fua  Chiefa  ,  e 
gli  diede  in  feudo  Oderzo,  Muiro- 
lente,  ed  altri  Villaggi.  Quello  di 
Feltre,  ii  Patriarca  d'Aquileja,  il 
"Vefcovo  e  i  Canonici  di  Trivigi  , 
SJello  di  Vicenza,  l'Abate  di  Serto 
in  Friuli  ec  con  varj  feudi  concor- 
rerò a  gara  a  renderlo  più  ricco  ,  e 
potente.  Sotto  di  lui  nacque  quella 
rivoluzione  nella  Marca  Trivigiana, 
per  cui  le  Città  fcoTo  il  giogo  Im- 
periale ,  fi  mirerò  in  libertà  ,  e  prefe- 
To  fa  forma  di  Republica  ,  Allora  fi 
formò  quella  Lega  famofa  ,  che  fi 
chiamò  la  Lega  Lombarda  contro  Fé- 
derigo  Barbar  offa.  Venezia  ,  Verona, 
Vicenza  ,  Padova,  Trivigi  ,  Ferrara  , 
Brefcia,  Berc«mo,  Cremona,  Mila- 
no, Lodi,  Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena, e  Bologna  ,  fi  collegarono  in- 
terne ,  e  giurarono  di  difenderfi  ,  e 
ci  ajutarfi  fcambievolmenre.  Stabi- 
lirono un  Confi;;!»©  e  Rettore  di 
^uefta  Lega  ,  fenza  il  cui  confenfo 
nulla  di  rilevante  s' avea  da  intra- 
prendere. Ecelino  avendo  abbando- 
nato il  partito  Imperiale  fi  unì  alla 
^  Lega  anch'effe,  e  fu  eletto  a  Po- 
deflà  di  Vicenza  .  Fu  poi  Podeftà 
«nche  di  Trivigi  ,  r  quivi  jure  non 
n»«no,  che  in  Vicenza  fece  rifplen- 
<J«re  la  pace,  la  giuftizia  ,  e  la  con- 
cordia. La  fama  delle  di  lui  va- 
lorofe  azioni  erafi  gi^  fparfa  per 
tutta  la  Lombardia,-  ficchè  di  una- 
"'me  confenfo  nel  117}.  fu  elet- 
to dalle  Citù  Coliegate  per  Capitan 
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Generale  dell' efercito  con  Anfelmo 
da  Dovar.i  contro  il  Barbarojfj  .,  e 
per  Reit<»re  di  tutta  la  Lega.  Pre- 
fe  in  mano  le  redini  del  governo» 
l'gii  fece  con  ogni  diligenza  e  avve- 
dutezza tutti  i  preparativi  neceCa- 
ri ,  onde  far  fronte  al  formidabile 
Federico.  EfTo  era  all' aflVdio  di  A- 
leffandria  ;  Ecctino^'^à  Artfelmo  C\ 
avanzarono  cc>ir efercito  de'  Colle- 
gati; i  bravi  Aleflandrini  >ncoraggiti 
fecero  unafortita,  e  sbaragliarono  l' 
efercito  Imperiale  i  il  Barharojfa  ri- 
liroffì  verlo  Pavia,  e  fi  trincicrò  a 
Guignera,  V^lla  di  quel  territorio. 
Eceltno  levato  il  campo  andò  a  por- 
iegli  a  fronte,  e  già  pareva  immi- 
nente una  terribil  giornata  campale  , 
quando  invece  di  battaglia  fu  fatta 
una  trejjua  ,  che  poi  fi  convertì  in 
pace  flabile  nel  1183-1  the  fi  chiamò 
la  famofa  Pace  di  Coftanza  •  In  que- 
fta  fu  comprefo  anche  Ecfi/^MO  ,  e  in 
uno  de'  capitoli  fi  pone  per  condi- 
zione ,  che  r  Imperadore  lo  doveiTe 
reftituire  nella  pienezza  della  fua 
grazia,  e  rimettergli  tutte  le  ofte- 
fe  ,  che  avevagii  fatte  in  occafione 
di  qucrta  Lega;  e  così  fu  f;<tto  nel 
pubiico  iflrumento  ,  che  fece  Fede- 
rico .  Dopo  di  quefta  pace  Eceli- 
no fu  fempre  fedeliffimo  all'  Impe- 
radore ,  e  viffe  in  grande  eftimazio- 
ne  di  tutti  i  popoli  fino  all'ultima 
vecchiaggia.  Ecelino  il  B^lbo  ebbe 
quattro  figli  ;  due  mafchi ,  e  due 
femminei  due  celebri  pell'Ifloria, 
e  due  ignoti .  Giovanni ,  e  Gisla 
fono  quelli,  che  rimangono  nell'o- 
fcurità  .  Gli  altri  due  furono  Ece- 
ltno e  Cunizz,a-  Quefta  d  >nna  che 
fu  di  ottimi  e  lodovoli  coltumi ,  fu 
data  iti  moglie  a  Tifone  da  Campo- 
fampiero.,  da  cui  dilcelero  i  Cam- 
polampitri ./  Ad  Ecelino  verfo  gli  ul- 
timi annidi  fua  vita  fu  dato  il  fo- 
prannome  di  Mon.ico  ;  non  perchè 
veramente  egli  abbia  veftito  l'abi- 
to Religiofo,  ma  perchè  avanzato  in 
età  ritiroffi  in  un  Monaftero  'i  Be- 
nedettini a  far  vita  monaftica.  Effb 
nacque  intorno  al  ujo  Le  glorie 
del  padre,  le  ricchezze  della  fami- 
glia, i  meriti  di  lui  particolari  fa- 
cevano, ch'egli  foffc  confideralo  per 
uno  de'  p'ù  riguardpvoli  dalla  Pro- 
vincia. La  j  f  ma  fua  moglie  fu  A-^ 
gnefe  figliuola  di  AzXP  Marcbefe  d 
Efte,  che  morì  poco  tempo  dopo  ^i 
pirto.     Allora  prefe  SptrontUa   fi* 
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glia  dì  Daìefmanno  ,  e  forelU  di  Da-, 
lefmannino  di  nobile  famigli*  Pa. 
dovana,  donna  celebre  de'  fiioi  tem- 
pi .  Il  matrimonio  fu  fciolto  tìon 
guarì  dopo ,  ed  Ecelino  pafsò  alle 
terze  nozze  con  Cecilia  figliuola  di 
Manfredo  Conte  di  Baone  e  d'Aba- 
ho,  ma  fu  ripudiata  per  una  violen^ 
2a  ufata  alla  donna  da'  Campofam- 
pieri  ^  Ecelìno  era  ancor  giovine, 
ne  colie  tre  mogli  *vea  dato  fuccef- 
^one  alla  fartiiglia  non  avend^o,  che 
una  figlia  fola  nata  da  Cecilia  per 
nome  Agnete  f  che  fu  poi  maritati 
ton  Giacomo  tic''  Guidotti ,  da  cui 
nacqut?  quell'  Anfedifìo  ,  che  ebbe 
tanta  parte  nelle  tirannie  deirulti- 
nio  Ecelino  ;  e  però  pensò  ad  uri 
qaario  mutiimonio,  che  fu  ben  pre- 
fio  conclufo  con  Adelaide  figliuola 
de'  Conti  dì  Mangona  in  Tofcaoa, 
che  Kabbiofi  ancora  fi  chi.'.mavsr.o  . 
JJota  lo  Uorico  Boi  andino  ,  che  A' 
delaide  pofledeva  perfettamente  la 
fcienaa  dell' Aftrologia  ,  che  cono- 
fceva  le  vie  delle  ftelle  cogli  altri 
moti  celefti ,  e  che  era  capace  dì 
predir  l'  avvenire  .  Ecelino  feguì  pur 
effo  le  vefligia  de'  gloriofi  fuoi  pre- 
deceflbri  ne*  varj  efcmpj  di  pietà , 
eòi  religione.  Quindi  troviamo, 
xhs  fondò  Chiefe  ,  e  fece_  larghiffì- 
ihe  donazioni  a'  Monafierj,  e  fpe- 
iialtnente  e  quello  di  Campefi?  Tem- 
pre a  tutta  la  famiglia  diletiiifimo 
e  caro.  !n  Oliero  fondò  \xti3.  Chie- 
fa  con  un  Monafiero  di  Benedetti- 
ni ,  e  in  capo  al  Ponte  di  Baifano 
creffe  iaChiefa  dì  S.  Dorato,  e  fab- 
bricò il  Convento  de'  PP.  Minori 
Conventuali  dotandoli  ambedue  di 
rendite  futtìcienti .-  Vantaga'ofiffìmo 
è  il  rit  ratio  ,  che  W  Maurilio  (tori, 
co  del  Tuo  tettìpo  ,  anzi  fuo  fe^^rc- 
tario  ,  fa  di  quello  Principe:  Èceìi- 
fio^  egli  feri  ve,  mirahitmente  fi  di- 
/linfe  e  co'  fatiì  ^  e  colla  prudenz.9^ 
e  dia  f.icondia  de''  fuoi  difcorfi . 
Nc\  ccjìumi  y  e  nelle  fcients  ugua- 
gliò fuo  padre ,  fu  perdilo  poi  di  gran 
lunga  e  netT  elo^uenz.-*  -,  tri  cui  di- 
cefi ,  eh"  era  fupériore  a  tutti  gli  al- 
tri ancora  del  fuo  tempo ,  e  nelle 
ricchbtrje ,  avendo  il  retaggio  pa- 
terno firaerdi  navi  amenti  aumentato . 
La  brevità  di  «jueftti  P-ziotìa'-io  noir 
ci  permette  di  efìetiderci  fopra  tut- 
ti i  fatti ,  e  le  vicende ,  che  agita- 
rono la  Provincia  della  Marca  Tri- 
-«]g;iaa««   ne' ^uali   tutti  ebbe  una 


E    Z 

parte  grandiflìma  anche  Ecelino  ,  ot 
entrando  in  favore  de'  Padovani  con- 
tro i  Vicentini,  or  dirigenHo  gii 
aftari  di  Trivigi ,  or  foflenendo  le 
fazioni  di  Verona  ,  che  dividevano 
la  Città ,  or  prendendo  i!  .favore 
degli  Eftenfì ,  or  quello  de'  Manto» 
vani  ,  Or  ffloflràndofi  Contrario  a' 
Bellunefi  ,  or  favorevole  a'  Cer^e- 
defi  i  or  nem'co  de'  Caminefj.  In- 
fatti non  vi  fu  affare  nella  Provin- 
cia o  interno  ,  od  efterno,  che  Ece- 
Uno  ni  n  abbi*  avuto  Una  grandiflì- 
ma ingerenza.  Nel  iipi.  fu  elettcf 
Podefih  diTriwigi,  nel  iigj.  fu  Po- 
deflà  di  Vicenza,  e  nelle  guerre  ci- 
vili di  quefta  Citta  efTo  fu  il  capo  dì 
Uca  fazione,  m»  prevalendo  la  fa- 
zione contraria  fu  effo  fcacciato  .  Vf 
ritornò  poi  vincitore  ,  e  dominò  1* 
Citù  piìi  da  padrone  ,  che  da  fem- 
plice  Cittadino.  I  Veronefi  lo  elef- 
fero  a  loro  Podeflà  nel  liod. ,  e  fÌ 
fé'  fubito  capo  di  uno  de'  due  par- 
titi,  che  la  dividevano.  Allora  tré 
Città  illuttrt  ,  Trivigi ,  Vicenza  ,  e 
Verona  dipendevano  intieramente 
dalle  di  lui  direzioni  ;  e  fé  in  effe 
talvolta  la  fa^sione  contraria  pren- 
deva forza  ,  e  vigore,  e  prevaleva, 
non  andava  i^uari  ,  ch'eflo  vedevafi 
riforgere  pif:  potente ,  che  mai  . 
Dopo  di  aver  coniumato  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  nelle  guerre  civili 
della  Provincia  ^-  pensò  di  ritìrarfl 
dal  mr»ndo  ,  e  menar  vita  monafìi-f 
e».  Fece  egli  quella  rìfoluzione  net 
1121.  ,  eJ  andò  in  Oliero,  ove  vif- 
fe  in  quel  Monafïero  di  Benedetti- 
ni da  lui  fondato,  fin  or  al  ilg^.  « 
nel  qual  anno  ,  o  poco  avanti  mo- 
ti.  Da  Adelaide  fua  ultima  moglie 
ebbe  Ecelino  il  Monaco  fei  femmi- 
ne, e  due  mafchi.  Le  prime  furo- 
no Palma  Novella ^  che  fi  m^aritò 
in  Alberto  da  Baone,  Imia^  o  E- 
vàilia  ,  che  fi  unì  con  Alberto  de' 
Conti  di  Vicenza  i  Sofia  moglie  in 
primi  voti  di  Enrico  da  Egna  ,  e  in 
fecondi  di  Salinguerra  da  Ferrara; 
Cunit/iJ*  pafsò  per  cinque  mariti  5 
i.  il  Conte  RizxA^do  dt  San  Boni- 
facio ;  a.  S  ordalia  Pi f conti  Manto- 
vano j  3.  Bonio  da  Trevifo  ;  4.  Ai- 
fnerio ,  o  Raìnerio  Conte  da  Bregan- 
ze  ;  S-  un  Signor  Veronefo .  I  due 
mafchi  furono  Ecelino  ,  ed  Alberi- 
co.  QueR*  Ecelino-,  che  fu  fopran- 
nominato  il  Tiranno  nacque  *'  160 
d'  Aprile  nel  1194.  ,  e  forti  dall» 
na- 
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«latura  doti  eccellenti  «  pit  le  quAli 
i  fuci  partigiani  lo  efal corono  come 
eccellentirtlmo  Principe  ,  mentre  all' 
incontro  i   nemici  lo  rapprefen care- 
no   co'  più    neri    colori  .     Dal  con- 
fronto però    par  che    fi  rilevi  ,   che 
f:no  alla  prefa  di  Pàdova  f^guita  nel 
1236.  fofle  moderato  ed  umano  e  çe- 
nerofo,    ma  da  quel   tempo    ha  co- 
minciato a  diventre  crudele  e  fero- 
ce, parte  per  necefGtà  di  diHrugeere 
i  fuoi  nemici,  e  parte  per  la  ùiper- 
bia?,  che  fuol  produrre  la  profperità  . 
Divenuto    indipendente    dal  Padre  , 
fotto  il  quale  aveva  militato,  fì  die- 
de con  fuo  frtieWo  yllbtrico  ad  effet- 
tuare il  piano,  che  folevafi  ufare  da 
tutti  i  Signori  potenti    per  ingran- 
dirfi  ,  e  farli  a  poco  a  poco  padroni 
della  Lombardia.     Pare  che    queftt 
foffe  fiata  l'idea  di  fuo  padre  ,  s'  è  ge- 
nuina la  lettera  ,  che   fcrlfìe  a'  fuoi 
fiali .    Comunque  fofTe  Ecelino  ,    ed 
Alberico  mifer«  in  opera   tutti  que' 
mezzi ,    che  erano    comuni    in  quel 
tempo,    cioè  la    rapina    a  titolo    di 
vendetta I  il  tradimento,  che  era  fti- 
maro  artifizio,  ed  il  maneggio,  che 
confinava    nel  tenere     fegrete  corri- 
fpofidenze  dappertutto,  e  far  nafee- 
re  tumulti  edivifioni  tra  i  nemici, 
ed  efercitarono  la  guerra  fecondo  l 
indole  di  que'fecoli,  la  quale  con- 
(ìReva  nel  devaftare  orribilmente  il 
territorio    nimico  ,    quando    non  fi 
poteva  occuparlo  flabilmente  ;  e  nel- 
lo fcompartirne  una  porzione  ai  fuoi 
foldatf  ,  quando  era  occupato  ,    e  fi 
confifcavano  i  beni  dell' oppofta  fa- 
»ione.    Queflo  metodo  generava  ne- 
ceffariamente  odj,  inimicizie  ,e  dif- 
fidenze perpetue,  e  fece  yraudeggla- 
fe  Ecelino  tra  gli  altri,    perchè  era 
più   degli    altri  valorofo    coU'Armi 
!■  mano,   ed  accorto  ne'  maneggi. 
Ï  Ghibellini  lo  crearono  Podcft.i   di 
Verona  ,   e  lo  refero  a  poco  a  poco 
difpoti:o.    Da  Verona  chiamato  dal 
fratelle  Alberico  pafsò  a  difcacciare 
il  partito  oppofto  da'  Padovani,  ed 
indi  pif>mbò   fulle  giurifdizioni  de' 
Campo  [ampi eri  y  e  prefe  prigione  ii 
piccolo    figliuolo    di    Giacomo    capo 
<i«Ha  famiglia.    I  Padovani  ,  i  qua- 
li   avevano    veduto  di    mal    aiumo 
fempre  gli  F.celini y  erano  per  attac- 
car* in  difafa  de' Campofjmpieriun^ 
acerba  guerra  contr»  Ecelmo^  ma  fi 
rappacificarono  tuttavia  con  lui  per 
nterpofizioae  dt'  VeneaianJ  ,    e  pe' 


maneggi    di  S.  Antonto .     Allora  n 
gettò  co*  Trivifani ,   e  a  loro  nome 
occupò  Feltrc  e  Belluno  ,  devaflò  le 
terre  de'  Signori  da  Camino  i   ricu- 
però Balfano  ,  che  gli  era  flato  tol- 
to ,    tornò  a  Verona  ,   dove  tumul- 
tuava il  Conte  di  Sartìbonifazjo-,  e 
dopo  una  crudele    battaglia    fconfif- 
fe,  e  fcacciò  il  partito  contrario,  e 
fece  Io  ftefTo  Conte  prigione.     Indi 
fi  gettò    nel  partito    dell' Imperado- 
re  FederigoU.^  il  quale  afpirava   a 
renderfi  padrone  della  Lombardia,  e 
non    credeva    di  efTerc    tenuto    alle 
convcniioni  della  pace  di  Coftunzt . 
Con  due    diplomi    dichiarò    la  cafa 
da  Romano  fotto  la  fua  protezione, 
e  la  raccomandò    a'  Vefcovi  di   Pa- 
dova ,    di  Vicenza  ,    e   di  Trevifo  . 
Federigo  entrò    in  Italia    nel  ia«3<<. 
con  fiorito  efercito.     I  Guelfi  ebbe- 
ro l'imprudenza  di  attaccare  pli  fia- 
ti di  Ecelino  mentre  era    Coli' efer- 
cito Imperiale  ne' contorni  di  Man- 
tova ,    onde  fi  attirarono  addolTo  le 
forie  di  lui  e  dell'  Imperadore  -    A- 
vendo  ricufalo  Vicenza    di  aprir    le 
porte  fu    prefa  d'  afTalto  .     Tornato 
in  Germania  Federigo  lafciò  ad  fi«- 
tinOi   dichiarato  fuo  Vicario  ïmpê-f 
fiale,    il  Conte  Caboaydo  con  alcu- 
ne   milizie    Tedefche  .     Regnavano 
in  Padova  le  difcordie  civili  *    iVe- 
lino   accorto    Capitano    ft    raife    in 
marchia   nel   più  rigido    dell'infer- 
no del  11^7.,    e  dopo    aver    coftret- 
to    il    Marchefe    d'  EJÌe    a    dichia- 
farfi    per    ì"  Imperadore  ,    ed    occu- 
pa'»)  Monfelic?    ridufTe    la  Città  al 
duro  paffo    di    arrenderfi  .     Dopo  la 
prefa  di  quefta  Città,  ch'era  la  piìi 
potente  e  ricca  della  Marca,  Trlvi- 
gi  fi  vide  nella  neceffità  di  fottoporfì 
all' ifleff.i  legga.     Ecelino  divenuto 
padrone    di    tante  Città  procurò  di 
ra^t'odire  il  fuo  dominio    trovanilofì 
di  tratto    in    tratto    nella    necelfità 
pri'Cifa    di  effor  crudele  .     L'  Impe- 
radore  gli  diede  in  moplie    una  fua 
figliuola  bafiarda  ,  e  gli  diede  fegnì 

frandiditsi  di  Rima  e  di  amicìzia- 
Padovani  più  volte  tentarono  di 
ribellarfi;  ma  effo  più  accorto  di 
loro  fcoperfe  le  congiure,  eie  fopì 
col  far  morire  atrocemente  i  congiu- 
rati. Q,u»fle  morti  frequenti  ftirono 
la  princip'jl  forgente  ,  ch'egli  ptf- 
falTe  per  crudele,  e  per  tiranno. 
Stanco  delle  contraddizioni  che  tro- 
vava in  Padova  poft  al  governo  di 
quel- 
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quella  Anfedijio  fuo  nipote,   uomo 
crudelKfitno  i  ed  ofTo  fifsò  la  fua  fe- 
de in  Verona,  che  lo  aveva  dichia- 
rato fao  Principe  ,   e  dove  il  popo- 
lo foinmameiue  lo    amava  .    /nrjo- 
■  ceuxjo  Papa  mofTo  dalle  lagnanze  de' 
*.ìutfifì  0  degli  Ecclefiaftici  perfogui- 
tati  da  Eceiino    fulminò   contro   di 
lui  la  fcomunica  ,  e  il  fuo  fucceflb- 
re  Alejfandio  IV.  mofle    una   fp?2Ìe 
di  crociata,   che  gii    tolfe  Padova. 
Ecelino  fi  trovava  allora  fotto  Man- 
tova ,•  corfe  col  fuo  efercito  per  ri- 
cuperarla, ma  riufciti  inutili  gli  af- 
faki  fi  ritirò  a  Vicenza  ,  dove  fece 
«norire  tutti  i  Padovani  ,    che  ave- 
va nell'efercito ,  i  quali  fé  non  efa- 
gerano  gli  Scrittori    afcendevano  al 
numero  di  dodici  mila  .    Unitofì  ad 
Uberto  Pallavicino ,    e   a  Buofo    da 
Dovara  andò  ad  attaccare  i  Brefcia- 
fii,  e  fece  prigioniero  il  Legato  del 
Papa,  il  Vefcovo  eletto  di  Verona, 
ed  j  PodeUà  di  Mantova  e  di  Vero- 
na col    fiore    di    quella  nobiltà.     I 
Er^ciani  fi  videro  coftretti  di  aprir- 
gli le  porte.    /f/&er/f*  intanto,  fde- 
gnato  perchè  non  lo  avevano  volu- 
to ricevere  in  Padova ,   fi  rappacifi- 
cò con  Ecelinoy  con  cui  era  flato  in 
inimicizia  ,  ma  ciò  non  fervi  fé  non 
per  produrre  mutue  ftragi  e  crudcl- 
rà  ,   e  per    involgere    egli  ftelTo   e  j 
fuoi  figli  nella  vendetta  de' collega- 
ti ,   che  fi    unirono   per  combattere 
Is  cafa  da  Romano.     Eceiino  fi  era 
d'fguftato    col   Marchefe  Pallaviei' 
no  y  e  con  Buofo  da  Dovtra  ,  e  quefti 
fi  collegarono  col   Marchefe  A^EJìe^ 
e  col  Conte  S  amboni f az.i  o  ^  e  cora- 
prefero  nella  loro  Lega  i  Fcrrxrefi  , 
ì  Padovani ,  i  Cremonefi ,  e  i  Man- 
tovani .     Ecelino  per  contrapporfi  a 
quefta  Lega  fi    Arinfe  con    uno   de' 
due  partiti,  che  fi  laceravano  in  Mi- 
lano.   Procurò  di  trar  fuori  da  quel- 
la Città  il  partito  nimico  col  met- 
ter l'affedio  agli  Orci  ,  e  quando  fi 
videa  fronte  i  nemici  con  una  mar- 
chia sforzata    s'  incamminò  a  Mila- 
no ,*    ma  il  Tmriano  ,    che  era  alla 
teda  de'  Milanefi  Guelfi  ,   avvifato- 
ne  a  tempo  ,    fi  riconduffe    per  una 
via  più  breve  a  MUano,  ed  Ecelino 
fi  trovò  tagliato  fuori  del  fuo  paefe 
co'  Milanefi  a  fronte,  coli' efercito 
pofflico  alle  fpalle  ,  e  tolto  in  mez- 
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zo  da'poixj'i,  che  calavano  da  tut- 
te le  Città  circonvicine  per  ch'u-iet- 
gli  il  paffo  .     Si  trovò  egli    pertan- 
to nella  neceffità  di  aprirfelo  col  fi'O 
vaiare-    e  febbene  folle    iiato  ferito 
in  un   incontro  nella  gamba  finirtra, 
pure  a  villa  de'  fuoi  nimici  pafsò  i' 
Adda  prefTodi  Vilmercato,  e  pref'.n- 
to  loro  la  bittagiia,  ma  tradito  da' 
Brefciani  ,    che  fi  ritirarono  nell' e- 
fercito  nimico,    non  gli  reftò  altro 
mezzo,  che  la  ritirata,   nella  qu^le 
infeguiio  d:i  ogni  parte,  dopo  di  a- 
vere  inutilmente  riordinato  più  vol- 
te le  truppe,  che  gli  reftavano,  re- 
flò  fconfitto  e  prigione.    Condotto 
a  Soncino    morì  delle   fue  ferite  in 
età   di  65.  anni    e  fette  mefi   a'  17. 
di  Settembre  I1S9- ,    e  fu  fcppellito 
in  un'arca  di  marmo  fotto  la  Tor-» 
re  del  publlco  palazzo   di  Soncino  . 
Il    fratello  Alberico   nell'univerfale 
follcvazionenon  fi  credette  più  ficu- 
ro  in  Trivigi,  e  fi  ritirò  nel  fortif- 
fimo  Cartello  di  S.  Zenone  fra  Baf- 
fano  ed  Afolo  con  tutta    U  fua  fa- 
miglia ;  ma  vi  fu  prefto  affediatoda' 
tutti  i  Collegati .  Non  avrebbero  for- 
fè potuto  efpugnarlo  ,  fc  i  foldati  Te- 
deichi  ,  i  quali  difendevano  la  cinta 
inferiore  non    fofTeto  ftaii  corrotti  ; 
onde  Alberico    dopo    efferfi    per    tre 
giorni  difefo  nella  Torre  fu  coftret- 
to  ad  arrenderfi  .     Egli  vanamente  fi 
raccomandò  al  Marchefe  d'E/?ff,  al 
di  cui  figliuolo  auea  data    (uà  figlia 
in  moglie  i  poiché  venuto  nelle  ma- 
ni   de'  fuoi  nimici    gli  fu  meffo   in 
bocca  un  legno ,  perchè  non  potefle 
parlare;    e  fuçli  occhi    fuoi  furono 
meflTi  a  morte  i  fei  figli  mafchi  che 
aveva,    uno  de'  quali  era  lattante  . 
Sua  moglie,    e  due  figliuole   nubili 
furono  abbruciate  vive,    ed  egli  fu 
ftrafcinato  a  coda    di  cavallo  intor- 
no air  efercito,    e    fatto  in  brani. 
Tale  fu  il  fine  di  quelU  potente  fa- 
miglia,   che  fece    tremare    tutta  la 
Lombardia  .     Il  Signor  Giambatijla 
P'erci  di  Baffano  ha  fcritto  ÌSiStoria 
di  effa  ftampata  in  tre  Volumi,  1779* 
in  8.  ,   dalU  quale  egli  fteflbeftrafTe 
quell'articolo.   Quella  di  Pietro  Ge- 
rardo^   i5<5o.  in  8. ,    e    tradotta    in 
Frsncefe  da  Fr.  CoYtaud  ->  Parigi  1644» 
è  un'impoftura,  mentre  l'autore  di' 
effa  è  Faujìo  di  Longiano . 
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FABATO  (  Lucio  Cai  fumi o  ), 
Cavaliere  Romino  ,  nito  in  Co- 
mo ,  e  f rofocero  di  Plinio  Ct- 
cilio  .  Ebbe  le  prime  caf-jche  dell' 
Imperio,  Prefetto  del  PretOTÌo,  Pre- 
fetto della  fcttitna  coorte  de^  Lufita- 
ni  ,  e  della  nazione  Getullca  .  Hi- 
tiratofi  in  patria  ,  mentre  Nerone 
infieriva ,  fece  coftruire  una  vaga 
losnia  ,  di  cui  veegonfi  tuttavia  i 
Kloriofi  avanzi.  Di  mol  traître  fab- 
briche ,  colle  quali  Fabato  ornttM* 
la  patria}  gli  palTava  te  Tue  conera- 
tolaeioni  il  dotto  proeenero  .  Dal- 
le lettere  di  Plinio  a  Fatato  fi  fcor- 
S,  ch'egli  viveffìe  aCai  vecchio, 
ci  1511.  fu  trovata  a  cafo  la  di  lui 
ftpo!  tura  ornata  d'una  Kcizione,  la 
^ual  viene  riferita  dal  Conte  Cir-vio 
nella  fua  Opera  Gli  uomini  lllufiri 
della  Comafca  ec.  pjig.  76 

FABEI^T  C^'flwo),  Marefclal- 
lo  di  Francia  ,  nacque  a  Metz  .  Suo 
padre  primo  fcabino  di  queAa  Cit- 
tà f  e  figliuolo  di  un  ricco  libraio 
ò\  Mane),  era  (tato  nobilitato  da 
Enfieo  IV.  Efo  deflin^j  f»o  figliuo- 
lo al  Foro  ,  o  alla  Chiefa  ;  ma  il 
inovine  Fahtrt  nato  per  la  guerra 
volle  ffguire  la  fua  inclinazione . 
Sin  dall'età  la  più  renera  s'occupa- 
va in  diverfi  efercizi  d'  infanteria 
con  figure  di  cartone  ,  che  faceva 
muovere  fecondo  gli  ordini  che  dava . 


Servi  fotto   il  Duca  A'Epsmon   in 
molte  occafioni  importanti  ;  e  fi  fe- 
gnalò  fopraltutto  nel  163";.     Fin  d* 
allora  fi  ircominciò  a  contare   mil- 
le particolarità  favoiofe  fopra  la  caÙ- 
fa  delle  fue  felici  imprefe  ;  e  veni- 
vano attribuite    al  diavolo ,    quan- 
tunque non    le  dovefTe ,    che  al  fuo 
coraggio  eroico  ,  al  fuo  giudizio  io- 
lido,    e  profondo,    e  ad    un  fenti- 
mento  deflrp  ed  eftefo  .     E4IÌ  falvò 
r  armata    del  Re    nella    ritirata    di 
Magonza  paragonata  da  alcuni  fcrit- 
tori  a  quella    de*  dieci  mt!.i  di  Se- 
nofonte .     Il  fuo  valore    non  fpiccò 
meno  in   Italia,  che  in  Alpmsgna. 
Ferito  in  una  cofcia    all'afTtjdio  di 
Torino  non   volle  mai  permettere  , 
che  glie  la  tagliafTero:  Non  hifogna 
morire  a  pezz.*  ^   diffe  ecli    a  Ture- 
na^  e  al  Cardinal  de  \%l^alctUy  che 
lo  efortavano    a  quefta  opecuione  ; 
la  morte  mi  avrà    tutto  intiero  ,    o 
non   mi    avrà  niente.     Nel    \6^Z'  • 
Francefi    afTediarono    Collioure    nel 
Rortifilione  .  Tre  mila  Spai-nuoli  oc- 
cupavano una  collina  ,    d«Ila  quale 
era  duopo  fcaccìarli  per  f«re  gli  ap- 
procci della  piazza,    Fabert  che  co- 
mandata il  primo    batraglione  dell» 
truppe  Francefi  alla  terta  dell'arma- 
ta ,  ebbe  ordine    dal  Marcfciallo  d^ 
tn  l^eilleraje  di   andare  a  parlargli  ^ 
Pabert ,  che  era  Capitanio  dell«  gua. 
A  di«  /" 


î  FA 

die,  9  che  tv«va  fentito  il  Mare- 
fci«Ilo  a  chiamar  la  fut  cfimpagni* 
*  C/tnonici  di  Fabert  „  perchè  era  Ai- 
ta due  anni  alla  Corre  ■>  aveva  fen> 
tito  vivamente  queflo  motteggio  a- 
maro  ;  onde  ricusò  di  abbandonare 
il  fuo  porto,  e  rifpofe  sd  un  fecon- 
do aiutante  di  campo  :  Avete  voi 
tìe^li  ordini  pel  battaglione?  Jo  li 
efeguirh  ;  né  mi  movo  altrimenti , 
J-a  Mei  liera  je  venne  egli  fteffb;  Si- 
gnor  Fabert  i  gli  ditfe,  obbliamo  il 
paffdto  y  datemi  il  voftro  parere  ;  che 
faremo  noi?  —  Eeeò  il  primo  bat- 
taglione delle  guardie  pronto  ai  e- 
f audire  i ^  vrflri  ordini  ,  rifpofe  F/t- 
hert ,  noi  rton  Sappiamo  che  obbedì' 
re  .  Abbandoniamo  i  puntigli  ,  re- 
pi  icò  il  Marefciallo,,  io  vi  dimando 
il  vojìro  parere  .  È  quefto  è  di  at- 
taccare s  replicò  Fabert  \  Martia^ 
gridò  il  Marefciallo  .  A  quefla  pa- 
rola il  primo  battaglione  delle  guar- 
die avanzò ,  e  gli  altri  lo  feguirono  . 
Fabert  rapgiunfe  gli  Spagnuolì ,  lì 
attaccò,  li  perfeguitò  colla  fpada 
nelle  reni  fino  alle  porte  di  Colliou- 
re ,  e  fece  molti  prigionieri  .  I 
Francefi  avendo  intraprefo  nell'an- 
no ftelTo  i<542.  di  renderfi  padroni 
di  Perpignano  ,  Fabert  r^e  conto 
ogtJf  mattina  i  Luigi  XUÌ,  delle 
opefftioni-,  deir  afledio  .  Un  g^ior- 
no  il  grandé-ScudiereC/n^r  M/^f/  osò 
criticare  le  minute  particolarità  ,  che 
fentiva  ;  f^oi  avete  paffuto  fenica 
dubbio  la  notte  alla  trincea  ;  poiché 
ne  parlate  sì  eruditamente  ^  gli  dif- 
fe  il  Re  ?  Sire  ,  rifpofe  il  grande- 
Scudiere  ,  voi  fapete  il  contrario  . 
Andate  y  replicò  L«/^»,  voi  mi  fiete 
insoffribile .  t^oi  volete  che  fi  ere- 
da ,  che  voi  pajfate  le  notti  a  rego- 
lare con  me  i  granài  affari  del  mio 
regno  ^  e  voi  le  pafTate  nella  mia 
guardaroba  a  legger  r  Ario/io  co* 
miei  camerieri»  Andate  Superbo  ! 
Sono  Sei  meft ,  che  mi  Jiomacate . 
Quefto  difcovfo  fece  ufcirc  Cinq- 
marsy  e  coll'occhio  fcintillante  da 
collera  difle  a  Fabert  z  Signore  t  io 
vi  ringrazio  .  Che  dice ,  gridò  il 
Re  ?  eredo ,  che  vi  minacci .  No , 
Sire  y  rifpofe  Fabert ,  non  fi  ha  V 
ordire  di  far  delle  minaeeie  alla  vo- 
Sìra  preSenr/t^  né  fé  neSoffrono.  Nel 
1654.  prefe  Stenai .  l  fuoi  fervi gj  fu- 
rono pagati  col  governo  di  Sedan ,  e 
col  bafton  di  Marefciallo  di  Francia 
nel  16^2.    Il  Re  dopo  gli  offrì  il 


collare  de*  fuoi  Ordini  ;  ma  Ìo  ri- 
cusò per  una  modcrtia  più  gloriofa 
per  efTo ,  che  tutte  le  fue  diftinzio- 
ni.  Egli  difTe  ad  uno  de' fuoi  ami- 
ci ^  che  noti  piotendo  produrre  i  ti- 
toli neceffari  per  ricevere  queft'  o- 
noré^  non  voleva  che  il  S^o  man- 
tello foffe  decorato  con  una  croce  ^  e 
la  /urf  anima  diSonorata  con  una 
impojiùra  .  Preflo  a  poco  egli  fcrif- 
fe  al  Re  fui  medefìmo  gufto/  e  Lui- 
gi XIV.  ^]\  rifpofe:  „  che  il  fifiu- 
„  to,  ch'egli  faceva,  gl'irtfpirava 
„  maggior  ftima  per  effo  di  quel- 
„  U  »  ch'egli  onorava  d.l  collare^ 
„  i  quali  ron  raccoglierebbero  al- 
„  cuna  gloria  nel  mondo  ".  Col- 
la roedefima  grandezza  d'attimaegli 
rifpofe  al  Cardinal  Mazarini  ,  che 
gli  proponeva  di  fervi rgli  di  fpi* 
nell'armata:  ,,  Un  gran  Miniftro 
„  còme  voi  deve  avere  ogni  forta 
„  di  genti  al  fuo  fervigio  .  Alcuni 
rt  vi  devono  fer\^ire  colle  loro  brac- 
„  eia,  gli  altri  colle  loto  relazio- 
,,  ni  .  Contentatevi  eh'  io  fia  «el- 
„  la  cla/Te  de' primi".  Fabert  mo' 
ri  nel  j66t,  di  63.  anni  .  Furone 
fatti  de'  racconti  fopra  la  fua  mor- 
te, i  quali  quantunque  fenza  veri- 
fimtglianza  ,  non  lafciarono  di  fpar- 
gerfi  ,  e  troveranno  ancora  alcuni 
partigiani  in  quefto  fecolo  filofofo  • 
S'  avevano  ficcato  in  capo  ,  che  fof- 
fe  mago:  e  fi  pretefe  ^  che  il  dia- 
volo lo  a"efle  portato  via.  Ciò  che 
potè  aver  luogo  a  quefte  immagina- 
zioni è ,  che  il  Marefciallo  Fabert 
era  inclinatiffìmo ,  cofa  maraviglio- 
fa  in  un  così  gran  Capitanio^  per  V 
Aftrologia  giudiziaria.  Il  P.  ^^fr- 
re ,  Canonico  di  S.  Geneviefa  ,  h« 
publicato  la  fua  rifa  nel  1752. ,  itt 
».  Voi.  in  II. ,  in  cui  vi  fono  del- 
le cofe  curiofe  ,  ma  troppe  minu- 
zie ,  e  delle  particolarità,  che  non 
appartengono  al  Marefciallo.  Fra  i 
tratti ,  che  potreflìmo  riportare  all' 
elogio  di  quefto  grand'  uomo  ,  noi 
fceglieremo  quefti  :  Egli  diceva  „che 
„  fé  per  impedire,  che  una  piazza, 
„  la  quale  gli  folte  ftata  confidata. 
„  dal  Re  ,  non  cadeCe  in  potere  del 
„  nimico,  folTe  duopò  mettere  ia 
„  una  breccia  la  fua  perfona,  la  fua 
„  famigliale  tutti  i  fuoi  beni,  egli 
„  non  bil anelerebbe  un  momento  "  : 
Credeva  che  alla  guerra  non  vi  fole 
alcuna  funzione  vile .  Alcuni  uffiziali 
del  reggimento  delle  guardie  Franceft^ 
tro- 


F  À 
trovarono  cofa  m»l  fttta  ,  che  Fa- 
hert  âU'âfredio  di  Bapaume  s^occu- 
ptfTe  indifferentemente  nelle  trin- 
cee, neile  mine  ,  nelP  artiglieria  , 
nelle  macchine,  ne'  ponti  «  e  negli 
altri  lavori  più  penofi  ;  ed  incarica- 
rono eziandio  Granteloup  fao  ani- 
to  a  rapprefentargli  ,  che  eflb  avvi- 
liva la  fua  dignità  di  Capitanio  del- 
le guardie  ,  e  di  officiai  generale; 
,',  Vorrei  fapere,  rifpofe  F  oberi  ^  fé 
,\  il  bene  che  mi  ha  fatto  il  Re  ,  fia 
,f  una  ragione  per  diminuire  lo  zelo, 
„  che  ho  Tempre  avuto  pelfuo  fer- 
^ì  vigio.  La  notte  proflRma  io  fa- 
„  rò  la  difccfa  del  foffo,  e  fenza  a- 
,,  ver  riguardo  alla  dignità  delle 
^,  mie  guardie  attaccherò  il  mina- 
„'  tore,  lavorerò  io  ftefTo  nella  gal- 
rt  lerit ,  nella  carnera  della  mina, 
),  evi  mìiterò  il  fuoco  ,  fé  la  guar- 
9,  nigione  ricufa  d*  rerderfi  ** .  Ad 
onta  della  licenza,  che  le  çuerre  ci- 
vili di  Francia  avevano  iììtrodotta 
fra  le  genti  di  guerra ,  Fabert  cotì- 
tenne  nella  più  efatta  difciplina  le 
truppe  ,  eh'  erano  in  guarnigione  nel 
fuo  |»overtìo  di  Sedan  .  I  SedanefT 
più  volte  tentarono  di  fatali  riceve- 
re alcune  piccole  dimoftrazioni  del- 
la loro  gratitudine;  mâ.jnutili  fu- 
fono  tutti  j  .  loro  tentativi .  Un 
viaggio  del  Marefciallo  iilla  Corte 
lor  (ed  azzardare  di  offrire,»  fu» 
mog.ie  un  bel  paramento  di  tappez- 
«eria  ,  che  effi  avevano  fatto  venir 
dalle  Fiandre.  Il  regalo  era^di  gu- 
flo  di  Madama  Fahrt ,  ma  io  ri- 
cusò per  non  difpiacere  »  fuo  mari- 
to. Qualche  tefnpo  dopo  il  fuo  ri- 
forno Fûbtrt  intende  ,  che  queft»' 
fuppellettile  è  in  vendita,  t  che 
âon  fi  può  ricavare  il  prezzo,  che  h» 
Coftato  .  Fabert ,  il  quale  non  volle 
♦fiere  il  motivo  di  una  pèrdita  pel 
Bfegiftrato  ,  che  ne  ave»  fatto  l  «- 
ctjuiflo,  gli  manda  il  danaro,  che 
*weva  coflato  e  per  U  compera  del 
I»  tappezzeria  ,  e  per  le  fpefe  del 
porto.  Due  giorrii  appreffo  egli  1» 
fa  vendere  ,  ed  ordina,  che  i(  rica- 
lato (la  impiegato  nelle  fortificazio- 
ni .^  Le  truppe  di  Galat  Generale 
dell  Imperadore  avendo  penetrato 
•ella  Sciampagna  mancarono  di  vi- 
Veri.  I  Gi-nerali  Francefi  avendoli 
obbligati  aritirarfi,  effi  uccifero  nel 
'ofo  [•««'o  lutti  ijuelli ,  che  ricttfarof» 
»o.  Pabtrt^  che  li  perfegujtava, en- 
Itò   in  un   ump^  abbandonato  ,  e 
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coperto  di  officiali ,  e  di  foldati  Atf- 
ftriaci  ffiti  ,  e  moribondi  .  Urt 
Francefe ,  che  aveva  l'anima  fero- 
ce, diffe  ad  alta  voce:  „bi fogni 
„  terminare  quefli  difgraziati  ,  t 
„  quali  hanno  trucidato  le  noftre 
„  camerate   nel^  ritiro    di    Magon- 

„  za  ** .    C^uefto  è  un  configlio 

„  di  un  barbaro  ,  riprefe  Fabert  ; 
„  cerchiamo  una  vendetta  più  no- 
„  bile,  e  più  degna  della  nottra  na- 
„  zione  *' J  e  tofto  fece  dirtribuire 
a  quelli  che  poterono  prendere  un 
nutrimento  folido  ,  e  le  poche  prov- 
vifiohì ,  che  il  fuo  diftaccamento 
aveva  portate.  Gli  ammalati  furo- 
no dopo  trafportati  a  Mezieres  ,  do- 
ve dopo  alctìni  giorni  di  cure,  U 
maggior  parte  di  e{fi  ricuperarono 
lafanità;  e  fi  attaccarono  quaf»  tut- 
ti, al  fervigio  della  potenza  ,  che 
ton tro  ogni  loro  fperatiza  li  aveva 
trattati  con  tanta  gentrofith.  Il  Pa- 
dre del  Marefciallo  Fabert  è  auto- 
re delte  Noftf  fopra  te  lef^^i  muni^ 
cipali  della  Lorena^  1657-  »"  fol. 
FABIA,  famiglia  Roman.n  anti- 
chilfima  e  nobiliilìma  .  Ella  intr.l- 
prefe  a  tutte  fue  fpefe  là  guèrra  conj 
tro  i  (^ejenti  ,  ma  i  trecentofel  Fabi 
ticcifi  in  quefta  guerra  preffo  il  la- 
go di  Cremerà  V  anno  476.  avanti 
G.  C  fi  reputava  un  paradolTo  ftori» 
co.  Nel  1784.  fi  publjcò  in  Roma 
una  Lettera  fopra  P  itctifione  dei  ^06. 
Fabj .  Si  sforza  l' autore  dì  Spie- 
garlo ,  provando,  che  tanti  morti 
non  furoh  già  tutti  dell»  fola  famì- 
glia Fabia,  come  fuljafcorta  ài  Li' 
vio  raccontano  gli  Storici  Latini  0 
ma  che  per  elfere  dalla  medafima  di- 
pendenti per  titolò  o  dì.cliehteU, 
o  di  confangulnità  ec.  potevano  al- 
tri Roméni  iA\  altie-famiglie  Pchia- 
marfi  anch' effi  Fabj.  Dionifio  d^A" 
liearrtajfo  è  quello ,  che  tratta  fa- 
volofa  queftajgùe^r»  riferita  AkTit» 
Livio .  Ovidto  dt  Ponto  lib  i.  ep.  a. 
........  quamvit  cuidere  tn* 

cent*  ì 
Non  omnet  Pabios  ahjiulit  une 

dies  . 
Non  ne  reftò,  clje  un  folo,  il  qua- 
le fu  dopo  innalzato  alle  prime  e»- 
fiche  ,  e  che  fu  lo  (fipite  di  di« 
vcrfi  r»mi  di  qurft»  iltuftre  fami» 
gli»  .  Di  qvelt»  iliuflre  faifiigllA 
Al  pure  Fabio  di  Fabj  Gefuita  ,  • 
ultimo  fuperflite  della  medcfiriia . 
««leterr  per  It  fue  virtù,  e  per  f 
A    X  msAr 
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molti  Rovçrni  d«  lui  foflctiutì  per 
più  anni  con  nioIt«  lode  in  Uorna, 
<fpve  morì  li  u.  Novembre  1613. 
d   anni  74. 

FABIANO  (J^O,  Romano  ,  mon- 
tò fullâ  Cattedra  ;di  S.  Psetta'  do- 
po /intero  nel  aj6.  Fabbricò  moltv 
Chiele  ne'  cimiteri  ,  dove  ripof.iva- 
no  i  corpi  de'  Martiri;  mandò  de* 
Vefcovi  nelle  Gallìe  per  annupritr- 
vi  l'EvungcIio»  e  morì  per  la  di- 
fefa  della  fede  nel  principio  del- 
I«  perfecuiione  di  Dtcio  nel  x^c. 
Gli  vengono  attribuite  delle  òe^ 
(retali y  che  fono  vifibilmcnie  fup- 
pofle  . 

1. FABIO  MASSIMO,  detto Ra/- 
hanus  f  è  il  primo  della  famiglia  de' 
F/ìbj ,  che  fofft  onorato  del  titolo 
di  M.^Jftmo  per  aver  levato  al.  popo- 
lo minuto  la  difpofizione  delle  ele- 
zioni .  Generale  della  cavalleria  l' 
art:o  314-  avanti  G.  C  sforzò  il  cam- 
po de'  Sanniti  ,  e  riportò  una  vit- 
foria  completa  .  Il  dittatore  Papi' 
rio  fdegnato  perchè  egli  avelfe  dato 
la  battaglia  contro  il  fuo  ordine  , 
volle  punire  la  fua  difubbidienza  ; 
ma  il  popolo  Romano,  e  Tarmata 
ottennero  la  fua  graz't .  Fabio  fa 
5.  volte  Confole  ,  1.  volte  Dittato- 
re, ed  una  volta  Canfore  .  Egli  ri- 
cusò quefla  carica  una  feconda  vol- 
ta,  dicendo,  che  quefto  era  con- 
tro il  coftume  della  Republica  , 
Trionfò  degli  Appuli  ,  de'  Luceria- 
ni  ,  poi  de'  Sanniti  ^  e  finalmente 
de'  G^lli,  degli  Umbri,  de' Marfi  , 
e  de'  Tofcani .  EfTo  fu  quello  che 
regolò ,  che  i  Cavalieri  Romani  mon- 
tati lopra  de'  cavalli  bianchi  andaf- 
fero  ogni  anno  a' 15.  di  Luglio  dal 
Tempio  dell'  Onore  fino  al  Campi- 
doglio . 

Î.  FABIO  MASSIMO  CQuintxs^^ 
fopran  nomi  nato  CunBatory  cioè  Teni' 
portggratùte  ^  uno  de'  più  grandi  Ca- 
pitanv  di  Roma  antica,  fu  elevato  ^. 
volte  alla  dignità  di  Confole.  In 
tempo  del  fuo  primo  confolato  l* 
anno  233.  avanti  G.  C.  fconfiffe  î 
Liguri  .  La  fu»  patria  ridotta  all' 
eltrtniità  dopo  la  battagli?  di  Tra- 
fitncne  ebbe  ricorfo  a  lui ,  e  fu  crea- 
to Dittatore  ;  cffo  inventò  una  nuo-. 
va  maniera  di  combattere  jìnniba' 
le  ;  e  volle  fiancarlo  con  delle  mar. 
eie,  e  contra  marci?,  ftnza  mai  ve- 
nire ;ille  mani.  Q."*^^»  itratagem- 
i»i  gli  meriurono  il  nom«  di  lem^ 
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Pùstggt'iioïe .  I  Komiinî  mtìconi^tf*  ' 
ti  di  queiii  rit.irdi  ,  di  cui  non  pe- 
netravano U  finezza  ,  lo  richiama- 
rono fono  preteflo  di  farlo  affiflere 
ad  un  fagrifizio  fol  en  ne  ,  e  diedero 
la  metà  della  fua  autorità  al  fao 
Luogotenente  Mìnuzio  ,  uomo  tan- 
to ardente,  quanto  era  Fahto  rifcr- 
vato  .  Effi  conobbero  ben  rol^o  il 
loro  errore  ;  poiché  ii  temerario  Luo- 
gotenente eflendcli  impegnato  in  una 
imbofcaia  ,  il  fuo  (apeio  generale  lo- 
cavo da  quello  pericolo.  Minuzi(^ 
penetrato  di  gratitudine  verfo  ii  fuo 
liberatore  gli  rimife  le  fue  truppe  ,. 
contento  d'imparare  folto  di  lui  » 
vincere  ed  a  comimdare.  Fibio  com- 
battè colla  fua  prudenza  ordinaria  , 
e  gif  fu  decretato  il  nome  di  feudo 
di  Roma  .  Dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne egli  fiancò  in  sì  f;uto  modo  le 
truppe  di  Annibale ,  che  non  furo- 
no pò  in  ifiato  di  difendsrfì  contro 
i  Romani  *  Riprefe  Taranto  fui  ge- 
nerale Cartaginefe  .  Avendo  rego- 
lato con  lui  il  rifcatto  de'  prrgio- 
nievi  ,  e  il  Senato  ricufaudo  di  ra- 
tificare il  fuo  accordo  vendette  tut- 
ti i  Tuoi  beni  per  m:intcner  la  fua 
parola  .  Si  riferifce  ,  che  Annibale 
avendo  intefo  lo  firatagt-mma  impie- 
gato da  Fabio  per  renderfi  padrone 
di  T.^imto  efcUmò  pieno  di  ftupo- 
re  :  Che?  i  Romani  adunout  hanno 
anch'"  tjffi  il  loro  Annibale?  Quert* 
ultimo  tentò  invano  di  tirare  il  Ge- 
nerale Romano  ad  un  combattimen- 
to ;  e  un  giorno  gli  fece  dire  :  ,,  fé 
„  Fabio  è  quel  grande  Capitanio  , 
„  quanto  pretendeva  di  elfer  credu- 
,,  to ,  che  difcenda  nella  pianura,, 
„  ed  accetti  la  battaglia;  Fabio  frcd- 
„  damente  rifpofe,  fé  Annibale  an- 
„  cb'effb  è  quel  grande  Capitanio, 
„  che  pretende  d'elTerc,  che  egli  mi 
„  sforzi  a  darla"  .  Queft'uomoil- 
lufire  morì  alcuni  anni  appreflb  in 
età  di  quafi  cent'anni,  fc  fi  crede 
a  ralivio  Majftmo  . 

3.  FABIO  MASSIMO  ^Quinto')  ^ 
figliuolo  del  precedente.  In  tem- 
po del  fuo  confolato  fuo  padre  ef- 
iendo  andato  a  lui  fenza  difcendere 
da  «avallo,  elfo  gli  ordinò  di  met- 
ter piede  a  terra.  Allora  quefio  ii- 
lufire  Romano  abbracciando  fuo  fi- 
gliuolo gli  difle.'  io  vohva  vtdere 
fé  tu  fapcvi  cof'a  fia  /'  effet  Confai t 

4.  FABIO  PITTORE,  il  primo 
de'  Romani ,   che    fcriffe   la  Stort» 

del- 
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4<ll.ì  fua  patria,  vivtvaverfo  l'an- 
no i!6.  ivinii  G.  C. ,  cioè  più  ai 
500.  anni  do)AO  a  fondazione  di  Ko» 
ma .  L' Opera  che  abbiamo  lotio 
i)  fuD  nome  ,  è  fuppofla  ^  e  del  nu- 
mero di  quelle  ,  che  furono  publica- 
te  di  zinnia  da  Viterbo  .  Quelli  di 
^uelta  fAmi(>lia  prefero  il  nome  di 
Pinete^  perchè  Quello  da  cui  di- 
fcendevano  ,  aveva  fatto  dipin(;ere 
i  muri  del  tempio  detta  Sanità- 

.  5.  FABIO-DOSSENNO,  o  DOR- 
SENO  ,  comrofe  delle  Farfe  chia- 
mate  da'  Romani  /ìteUane  dalla  Cit- 
tà  d^ArelU    nel  paefe  degli  òlchi  , 

•  do»e  ebbero  il  loro  nafcimenio.  ò- 
razio  y  Sertica^  e  Plimio  parlano  d( 
«juefto  Poeta  .  Non  fi  fa  in  <{^ìi. 
tempo  viveffe  . 

6.  FABIO  MAÎlCELLîNO,  fto- 
rico  del  lerìo  fé  colo  >  i  citato  da 
Lampriiìia  comç  autore  d'  uni  P^ita 
d'ÂltJf andrò  Mafr.mco . 

7.  FABIO  RXJSTICO,  norico  al 
ttmpo  ài  Claudio  ^  e  di  Nerone^  fu 
««ICO  di  Seneca,  Tacito  loda  il 
fwo  ftile  n^'  fuoi  Annali^  e  nella 
i$ta  dt  agricola,  e  quell'elogio  d' 
\ìno  (forico  ,  eh»»  paffava  per  faiiri- 
^^^  ^  una  prova  in  favore  delie  ^7^^- 
ri  di  FaHo  . 

FABIOLA  (X.)»  vedova  dell' il- 
loflre  famiglia  de'  PakJ  «  vilTe  nel 
IV.  fecelo,  ed  eifendo  ftata  fpofata 
ad  an  uomo  difToiuto*  lo  prefe  in 
tanto  abt>orrimento  t  che  lo  lafciò  « 
e  fi  congiunfe  in  matrimonio  con 
Dn  altro  flange  la  vita  del  primo 
marito  ;  ma  morto  ^ueHo  fecondo 
marito  ronofciuto  ti  fuo  peccato, 
fi  criprì  di  facco  alla  viOa  di  tutta 
ia  Città  di  Roma,  «  nella  vigilia 
delia  Pafqua  fi  mife  al  novero  delle 
penitenti  nella  Bafìtica  Lateranen- 
fc  .  Indi  vendette  tutti  i  fuoi  ave- 
ri» e  n'impiegò  ti  prezzo  al  fovve- 
rimento  dei  poveri^  andò  per  que- 
llo in  diverfe  Proeincie  ,  e  pafsò  nel 
395.  (ino  a  Gerufalemme  ,  ov«  fi 
trattenne  per  quakbe  tempo  con  S. 
fSirotamo  t  che  le  fpiegò  le  Scritiu- 
fe.  Una  irruzione  d' Uimi  nelle 
Provincie  d'  Oriente  V  obbligò  a 
ritornare  m  Rcrtni  j  »  di  h  fi  riti- 
rò in  Onia  ,  nella  <)uale  fabbricò 
up«  f()«dale  ,  e  non  guari  appreCo 
•«ori ,  cioè  intorno  ai  400. 

F ABR A  (  la«i>/  della),  illuftre 
Clrradino  ,  e  Medico  di  Ferrara , 
»oii  li  XI.  Aprile  I7aj.    Surooò  ia 


vari  anni  otto  Dìjftrtavom  affai  ap- 
plaudite ,    e  poi  In  un    fol  VoJ.  lit 

4.  le  rifiampò  iti  Ferrara  17IÌ.  col 
titolo:  zìi of fai  della  Fabro  in  pa- 
tria Ferrarien(i  alma  Vnihjetptate 
Lecìoris  primarii  Dtffertationes  phff- 
fìco-mtdicée .     Veggafi  il  Giornale  rf' 
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FABRETTI  CRafaelle),  nacque 
ad  Uibiito  neirUmbria  V  anno  ì6ic. , 
morì  a  Roma  nel  1700.,  fu  Sepre- 
lario  di  Papa  Alejfandro  V1IÏ.,  Ca- 
nonico deiU  Bafìlica  del  Vaticano, 
e  Prefetto  degli  Archivi  di  Cartello 

5.  Angelo  fono /nnofenroXn.  Egli 
ft  diede  allo  lludio  dell  Antichità  , 
Yiè  gli  mancò  niente  di  ciò,  che  de- 
ve fare  un  uomo  valente  in  quefto 
genere:  cognizioni  della  Storia  Gre- 
ca e  Romana,  delle  lìngue,  de' cri- 
tici ,  de^  filofofi  ;  corrifpondenze  co' 
letterati  ec  Abbiamo  di  lui  molte 
Opere  in  Latino  ftimate  dagli  an- 
tiquari; 1.  De  aquii  y  &  aquisHu- 
hibus  vtterir  Rom£  ^  Roma  1680  ^ 
edizione  bella  e  rara  in  4-  gran- 
de :  1.  De  columnaTraJani  cum  /II- 
phonfi  Ciaconii  hijìoria  utriufquc 
beili  Dacie*  a  Trajano  gefli  t/c.  ^ 
Roma  1583-  in  fol.  3.  ïnfcriptionum 
antiqeartttn  explicatio ,  Roma  1^99. 
in  fol.  Quello  libro  è  confiderato» 
come  un  leforo  da'  letterati,  che  fi 
occupano  dell'antichità.  Il  Mini- 
ftro  Proieftante  Elia  Benoit  non 
penfava  cosi.*  ,,  Se  alcuno  ,  egli  di- 
„  ce  ,  ha  la  curiofità  di  vedere  civ 
„  me  gli  antiquari  fi  fervino  dellf 
Yt  ifcriaioni  •,  e  quali  conghietture 
„  vi  appoggino  per  cavarne  ciò  che 
„  piace  loro,  non  ha  che  leggere 
„  la  Raccolta  di  Rafaelle  Fahrctti 
„  flampat*  a  Roma  nel  1699.  prctfo 
„  Domenico  Antonio  Ercole  .  Egli 
„  vi  troverà  un  numero  gr.inde  di 
^  preziofì  monumenti  ,  e  di  rare 
„  ifcriziont,  tutto  il  merito  delie 
^,  q^iali  confifle  in  ciò  ,  che  non  fer- 
y,  vono  a  niente.  Nelle  ifcrizioni , 
„  e  nelle  medaglie  l'ortografìa  è 
„  fpeffo  cattiva  ,  la  (ìntafli  mal  of- 
„  fervat* ,  i  bàrbarifmi  comunilfi- 
„  mi  ,  e  mille  errori  commcffi  con- 
„  ir»  la  lingua.  Frattanto  quedt 
„  è  una  delle  forgimi ,  dalle  quali 
„  i  Signori  critici  cavano  le  prove 
^  delle  loro  conghietture  per  la  cor- 
„  rezione  degli  autori  ** .  Fahretti 
«veva  uno  fpirito  vivace,  una  eoo- 
«ezione  facile,  td  una  meoiuria  ec 

A    2  cel> 


^  ^    A 

celiente.  Amava  Io  ftuJ'ocon  p&f- 
/ione  t  e  eia  che  havvi  di  rinc;olare 
fi  è ,  che  in  vece  di  indebolire  il 
fiio  remperamento  ,  che  fu  deÌbolif- 
(ìmo  fino  all'  età  di  30.  anni ,  effo 
lo  fortificò.  Il  bel  teforo  di  anti- 
chi monumenti ,  da  lui  raccolti ,  e 
trafpof tato  già  ad  Urbino,  fu  dal 
CixdìntiìGian^rance/eo  Stoppant  nel 
375<5.  infiemf  con  altri  monumenti 
d'antichità  in  quel  Ducato  raccolti 
pollo  ed  ordinato  nell'  antico  Pa- 
lazzo de'  Plichi .  Domenico  Rivie- 
ra compilò  la  f^ita  del  Fabretti\  la 
qual  leggefi  nellç  r//e  degli'  Arcadi 
Jllujiri  Part.  I.  pag.  89m  e  poflerior- 
mente  altra  ne  fcrifle  in  Latino  il 
Gefuita  Giufeppe  Marotti  publicata 
da  Monfignor  F/j^ro»i  nella  Decade 
III.  pag.  149.  Vite  halorum&c.  de- 
dicandola al  merito  non  ordinario 
del  Gefuita  RairAondo  Vunich  uno 
de'  più  valenti  Poeti  Latini  del  no- 
Jìro  tempo ,  e  celebre  traduttore 
dell' 7/iflrftf  d*  9mero,   . 

T.  FABHI.  f'edi  I.  FEVRE,  e 
1[>EIRESC. 

2.  FARRI  ÇOnorato^^  nato  nel 
1606  nella  diocefi  di  Bellay  ,  entrò 
nella  compagnia  di  Gesù  nel  i6id. , 
e  vi  fi  diftinfe  con  U  fua  dottrina. 
Jnfeguò  lungo  tempo  a  Lione  i;el 
collegio  della  Trinità }  ed  andò  po- 
fcia  a  Roma,  dove  fu  Penitenzie- 
re. Qiiivi  morì  addì  9.  di  Marzo 
nel  1688.  Abbiamo  d;  lui  Opere  in 
gran  numero  .  Senza  far  parola  deN 
le  fue  profane  produzioni,  l'Ecde- 
fiaftiche  fono  :  i.  alcune  OJJervazjâr 
ni  fopri  quelle  note,  con  le  quali 
il  Signor  N/Vfo/e  accompagnò  le  let- 
tere Provinciali  ,  notig  in  notas  Wil- 
telmiWendrokii  ■,  f©tto  il  nome,  di 
Bernardo  Stubrock  .  1.  Prefe  lo  Itef- 
fo  nome  di  Bernardo  Stubrock  nella 
Rifpolta  da  lui  fatta  alle  Lettere 
Provinciali .  Queil'  ultime  due  O- 
pere  con  alcune  altre  dal  P.  Fabri 
furono  inferite  nella  Raccolta ,  o 
nella  grande  Apologia  della  dottri- 
na morale  della  Società  di  Gesù  ^ 
flampata  a  Colonia  nell'anno  1671, 
in  fol.,  e  dopo  polla  nelT  Indice  a 
Roma.  3.  Una  Lettera  a  propofito 
della  pace  di  Clemente  IX.  Que.la 
Lettera  fu  condannata  ad  effere  arfa 
in  Parigi  il  giorno  26.  di  Marzo  nel 
1669.  4.  Certe  f^indicia ,  fotto  il 
nome  di  Bruno  Neuffer ,  fopra  S. 
Ilario   d'Arli ,    e  yinceriZfi   di  Le- 
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rìo$.  Trovanfi  ne^^oZ/tf/ï^î/f/ïToOT- 
lL  pag.  34.  5.  Summula  Theologig^ 
in  4.  6»  Un  Trattato  a  javor  deli* 
ImmaeQlata  Concezione  della  Beam 
tergine  .  7.  Un  altro  contra  la  tal» 
leranz.a  in  materia  di  Religiort , 
8.  Una  Confutazione  del  libro  eh' e-;. 
ra  llato  publicato  dal  Conringio  fotf 
to  il  titolo  di  Conctijfio  furidamen" 
forum  fidei  pontificie  .  9.  Un  D/'a- 
ìogo  a  favore  della  probabilità  ,  con- 
futato dall'Abate  Gradi  Biblioteca- 
rio della  Vaticana  .  Quefto  Dialo- 
go del  P.  Fabri  y  con  alcuni  altri 
fuoi  fcritti  a  favore  de'  Cafilli ,  fu 
cagione  ,  che  i  Signori  di  Porto  Rea- 
le gli  deflefo  il  nome  d'Avvocato 
delle  caufe  perdute.  Ammirafi  ntlr 
le  varie  Opere  di  lui  l'eftenfione 
della  fua  dottrina ,  che  tutto  ab- 
bracciava ;  ma  quella  rapidità,  con 
cui  fcriveva,  fi  conofce  in  ogni  fac- 
ciata .  Manca  di  giudizio  nella  fcel- 
ta  de'  materiali ,  di  gufìo  ,  e  di  cor» 
razione  nello  Aile  .  Avea  certamen- 
te molta  capacità,  vivo  ingegno,  e 
penetrativo,  prodtgiofa  memoria: 
ma  a  che  vagliono  tutti  quelli  van- 
taggi a  chi  non  fa  farne  ufo?  \\  Pa- 
dre Fabri  entufialla  per  la  fua  So- 
cietà, ipolto  m*le  a  propofito  dife- 
le  la  morale  di  quella  .  Potrebbe 
queiia  macchia  far  qualche  danno  al- 
la  riputazione  di  quella  virtù,  che 
gli  venne  attribuita,  fé  non  fi  fa- 
peffe ,  che  il  cuore  non  è  fempre 
partecipe  delle  penfate  torte  dell'in-» 
gegno  .  Nel  Voi.  11.  delle  Lettere 
inedite  d'Uomini  II lujiri  eftratte  da- 
gli Archivi  Medicei ,  e  publicate  in 
Firenze  da  Monfignor  Fabrom  nel 
1772.  fé  ne  hanno  alcune  del  Fabri , 
3.  fABRlC^lfJfandro^i  nacque 
nel  1691.  in  Cartel  S.  Pietro  nel  Bo- 
lognese. Fatti  iì'uoi  fludi  in  Bolo- 
gna fotto  la  direzione  de'  Geluiii  , 
fi  rivolfe  a  battere  la  via  del  Nota- 
riato ;  non  dimenticò  però  mai  lo 
Audio  delle  Belle  Lettere ,  per  le 
quali  fi  fentiva  un'eftrema  inclina- 
zione .  Lefle  e  Itudiò  fempre  i  mi- 
gliori autori  latini  e  volgari,  e  col- 
la continua  applicazione  e  coli'  e- 
fercizio  fi  formò  uno  Itile  così  fem- 
plice  ed  elegante  in  profa  e  in  verfo  , 
che  incontrò  fempre  un  grandiffimo 
applaufo  .  Eletto  dal  Senato  in  a- 
ìutante  della  publica  Segretaria  nel 
1731.  durò  in  quell'impiego  fino  al 
1762.  t  nel  quai  anno,  per  la  iua  a» 
vaa" 
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vanzati  età  venre  giubilato.  Mort 
in  Bologna  U  ai.  Giugno  1768.  d* 
anni  76. ,  e  *1  fuo  fepolcro  venne 
ilecorato  d'onorevole  Ifcrizione  com- 
porta dal  Ch-  Viaminio  Scarfelii  . 
Publicò  il  Fabvi  feparataniente  kX- 
cune  Orazioni  Italiane,  Lettere ^^ % 
Poefie.  Q^uefte  fue  Lettere  venner 
pofcia  publicate  dopo  la  fua  morte 
col  titolo  :  Prof  e  di  Alejfnndro  Fq- 
bri  Bolognese  ec.^  Bologna  1771. 
Precede  la  fua  ^/m  fcritta  dal  Ch. 
Fantuzzf  •  Poefie  di  Ale£fandro  Fa" 
bri  Bolognefe  ec.  ,  Bologna  1775. 
Merita  particolar  menzione  Dome' 
nicoFabxi  parimente  Bolognefe ,  ed 
Ecclefìaftico  dipinto ,  che  nato  nei 
1709.  morì  li  10.  Settembre  1761. 
d'anni  51.  Applicatofi  allo  ftudiq 
delle  Belle  Lettere  foftenne  per  mpl- 
ti  anni  tal  cattedra  con  profitto 
ftraordinario  de'  funi  allievi.  Fu 
anche  fecondo  Bibliotecario  dell'  !• 
(lituto .  Abbiamo  di  lui  alle  flam- 
pe  alcune  Orazioni  Latine ,  ed  al- 
tre Italiane  ,  ed  alcune  fue  Lettere 
fono  tra  le  Lettere  famigliari  d^ 
alcuni  Bohgnefi  Voi.  II.  ,  Bologna 
1744- 

I.  FABRICIO(/f«//rM),  Prcfef- 
fore  di  Filofofia  a  S.  Gertruda  a  Lo- 
vanio  ,  Confìgliere  de'  Duchi  di  Ba- 
viera, e  Prevofto  d'Ottingen  ,  na- 
tive d' Hodeige  ,  villaggio  del  paefe 
di  Liegi,  morì  nel  1581.  Abbiamo 
di  lui  :  1.  Harrnortia  Confefftonis  Au- 
gujlnn/g  ^  Colonia  1587.  in  foK  del- 
le ì^ote  Copra  il  Catechifrno  Roma- 
no ,  e  delle  Tragedie  facre  ,  ed  altre 
Opere ,  nelle  quali  fi  trova  dell'  e* 
rudizione . 

a.  FABRICIO C Giorgio')^  nacque 
a  Kemnitz  nella  Mifnia  nel  1516., 
irorì  nel  1571.  di  anni  55.  ,  ed  ha 
lafc  ato  delle  Poefie  Latine  flampate 
a  Bafiiea  in  2.  Voi.  in  8.  nel  15(67., 
nelle  quali  fi  ammira  molta  purità 
e  naturalezza.  Egli  è  flato  priT^ci- 
palmente  molto  attento  fopra  la 
fcelta  delle  parole,  e  non  ne  impie- 
ga alcuna  ne'fuoi  Poemi  facri ,  che 
rifenta  la  fàvola  e  '1  paganefimo  . 
Abbiamo  ancora  di  lui.»  i.  Un'/frre 
Poetica  in  7.  libri  in  Latino,  1589. 
in  8.  1.  Una  Coli  ertone  di  Fotti 
C*ifiiani  Itf/»«/,  Bafilea  1562.  in  8., 
Gli  fu  rimproverato  di  aver  altera- 
to qualche  volta  gli  autori ,  che  egli 
publicava.  3.  Una  Defcritione  di 
Koma .  4.  Origine f  Saxonica ,  Lipfia 
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J606.  iti  1.  Voi.  in  fol.:  compila- 
zione ftimata  da'  letterati ,  in  cui 
fi  trovano  i  ritratti  degli  Elettori 
di  Saffonia  intagliati  da  Wolfgango 
Ktliiam  .  s.  Rerum  Mifnicarum  libti 
feptem^  che  fono  gli  Annali  della 
Città  di  Meiflen  riftampari  a  Lipfia 
nel  1660.  in  4. ,  e  pieni  di  profon- 
de notizie.  6.  Rerum  Germania  & 
Saxoni£  volumina  duo  «  Lipfìa  nel 
1609.  in  fol. ,  ec.  ec. 

3.  FABRICIO  tìlLDAM  iGu- 
glielmo  ") ,  dotto  Chirurgo  Tedefco 
nel  principio  "del  fecoloXVIl.,  le 
Opere  del  quale  furono  Campate  a 
Francfort ,  1682.  in  fol.  eoa  fig. 

FABKÌNl  C  Giovanni  ")  ^  nacque 
nel  1516.  nella  terra  di  Figline  in 
Tofcana  ,  pairi^  del  celebre  Marfi- 
Ho  Ficino.  Attéfe  al  tempo  Ae(ro 
alla  mercatura,  e  alle  lettere.  Fu 
il  primo  tra  i  Grammatici,  che  s' 
applicale  a  facilitare  co'  fuoi  fcrit- 
ti  il  poffeffo  della  lingua  Latina  . 
Nel  1547*  il  Senato  Veneto  lo  de- 
corò del  porto  di  publico  Profelfore 
di  eloquenza  ,  eh'  efercitò  con  ge- 
nerale applaufo  per  lo  fpazio  di  30. 
anni,  eifendo  flato  giubilato  coli' 
intiero  ftipendio  diverfi  anni  prima 
della  fua  morte  .  Ufcendo  dalle  co- 
fe  grammaticali  ,  e  conofcendo  uti- 
liffimo  per  l'educazione  l'Opera  De 
Inftitutione  Reipubliae  di  Monfiguor 
Francefco  Patriz,j  Senefe  ,  di  elfa  , 
traducendola  ,  formò  come  un  pia- 
no filofofico  ,  con  cui  dimoftrare 
qual  era  il  reggimento  d'uno  flato, 
Ç  il  vero  deftino  dì  una  nobil  fami- 
glia, e  la  publicò  colle  flampe  d' 
Aldo  Tanno  1S45»  *  benefizio  de' 
figliuoli  di  M.  Antonio.  Majfimi  no- 
bile  Romano.  Cefsò  dì  vivere  cir- 
ca il  1580.  Abbiamo  di  luì  anche 
alle  flampe  .  1.  Della  interpretazio- 
ne della  lingua  Latina  per  via  d^l- 
la  Tofcana  >  Roma  1544.  2.  La  Teo- 
rica della  lingua  ,  dove  x'  infe^na 
con  regole  generali ,  ed  infallibili 
a  trafmutare  tutte  le  lingue  nella 
lingua  Latina^  Venezit  15^5-  J»  Le 
Commedie  di  Terenzio  tradotte ,  # 
commentate  ^  Venezia  1S<54'  4*  ^P*' 
fiole  famigliari  di  Cicerone  ,  Vene- 
zia 1561.  Il  Fabrini  le  iraduffe  per 
ufo  de'  figli  di  Cornelio  Bentivoglio. 
^.Traduzione  di  Orazio  ec. ,  Ve- 
nezia 1573.  6.  Le  Opere  di  (Virgilio 
fpiegate  e  commentate  in  volgare  t 
Venezia  1597.  In  quelle  vi  ebber  pur 
A    4  ma- 
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tnârto  Carlo  Mât  kt  eli  a  ,  e  Filippo  Vt- 
nuli ^\  Cortona  ,  il  quale  ai  tèmpi 
del  bahrini  prôfefTava  pure  le  Buo- 
ne Lettere  in  Venezia  .  Di  tutte  le 
fuddetre  Traduzioni  e  Commenti  ne 
furon  f*tte  pofcia  diverfe  edizioni  . 
N»  ir  Opera  Elo^'f  degli  Vomini  11- 
lu/Iri  Tofcani  ,  Voi.  Ut.  pag.  ii6.  Ci 
hanno  più  coi>iofe  notizie  di  lui  . 

1.  FABRIZIO  CCajo-)  fopranno- 
tninato    Lofco  ,     Confole    Romano 
l'anno  i8j.  avanti  G.  C.  ,  meritò  1' 
otiore  del  trionfo    per  molte  vitto- 
rie fopra  i  Sanniti  ,    i  Bruzj  ,    ed  i 
Lucani  .     Il  bottino   che  riportò  in 
cjtiefte  vittorie    era  tanto   confidera- 
bile  y  che  dopo  d'aver  ricompcnfa- 
to  i  foldati ,  e  reftituito  a'  Cittadi- 
ni di  Roma  ciò  -,  che  avevano  fom- 
miniftrato  per   la  guerra  ,    gli  reflò» 
400.  talenti ,    che  egli    fece    portare 
ncU'  erario  nel  giorno  del  fuo  trion- 
fo .     t>eputato    due  anni    apprefTo  & 
Pirro  ,  ricusa  ì  regali  e  gli  onori  di 
queflo  principe  *  che  voleva  corrom- 
pere la  foa  fedeltà.    Quefto  Re  eb- 
be ben  pretto  un    nuovo  motivo  di 
ammirazione  ;    poiché  il  fuo  medi- 
co andò  ad  'offerire  a  Fabrizio  ,   al- 
lora Confole,    di  avvelenare  il  fuo 
padrone  ,    purché  veniffe    pagato  di 
quefto  "arri'idio.     ÎI   generofo  Ro- 
mano rîfpedî  il  moftro  a  Pirro  ^  per- 
chè foffe  punito  come  meritava  .     I 
Sanniti  avendogli    offerto  una  foro- 
ma    confìclcrabiie  ,     rifpofe    a'  loro 
Amb^ifciatori  portando    la  mano  al- 
le fue  orecchie,  a' fuoi  occhia  cal- 
la fua  bocca  •  finché  io  potrò  eonìan- 
tiare  a  tutte  éfuefle  ptrti ,  mi  furari' 
no  inutili    le  voflre  offerte .    Pirro 
itorditiï  del  fuo  difintereffe  volle  pro- 
vare \*    fua    inrrep'dità  .    FaérizJo 
non  aveva  mai  veduto  elefiinti .  P/V- 
ro  ordina  ,    che  fi  armi  jt  pi?i  gran- 
de  d'    qxìfU'ì    fieri    animali»   che  fi 
conduca    nel    luogo ,   dove   doveva 
trovarfi  coli*  Amb?.fci«tnre  Romano , 
e  che   foffe    tenuto    dietro    ad    una 
tappezzeria.     Qi'eft' ordine    fu  efe- 
puito  ;    e  fubito  che  Pirro  e  Fabri- 
zio furono  infieroe  fu  tirata  la  tap- 
pezzeria,   e  queft' animale    enorme 
comparve    tutto    in  un  tratto ,    le- 
vando la  fua  probofcide  fopra  la  te- 
fla    di  Fabrizio  s    e  getta  un  grido 
fpaventevole .     Fabvizjo   voltandofi 
tranquillamente fenza  d  moftrafc  né 
forprefa  ,    né  timore  ,  àìKe  a  Pirro 
forf  tdendp  :  nt  il  voftro  prò  ieri  mi 
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eommoffe  ,  né  il  vnjlro  elefante  ogn^i 
mi  intimorifce  ,  Il  Filofofo  Cinea^ 
uno  de' Cortigiani  del  Re  d'Epiro, 
fofteneva  alla  tavola  del  Principe, 
e  in  meitzo  dell'allegrezza  di  un 
convito  ,  che  il  fommo  bene  dell* 
uomo  confifteva  in  una  vita  volut- 
tuofa,  e  lontana  da'  publici  affari  , 
Egli  diceva  con  molti  feguaci  d'  E- 
picurOy  fhe  la  divinità  effendo  a  fé 
fteffa  fMffit lente  ,  e  per  confeguenza 
indifferente  a  quanto  fi  paflaqni  b«f- 
fo,  non  prendeva  alcun  intereffe  al- 
le azioni  degli  uomini.  Mentre  che 
Cinea  parlava  ancora:  0  grande  Er^ 
co/e,  efdamò  Fabriz,io  t  poffano  i 
Sanniti  e  Pirro  feguire  ^juejìa  Hot' 
trina ,  mentre  che  ejp  faranno  la 
guerra  a'  Romani  .  Pirro  che  ave- 
va avuto  alfe  occafioni  di  oflerva- 
re  la  fapgezza ,  eia  prudenza  di  Fa- 
brizio gli  promife  ,  che  dopo  di  a- 
ver  fatto  la  fua  pace  co'  Roma- 
ni gli  darebbe  il  primo  poflo  fra  i 
fuoi  amici  e  fra  tutti  ì  fuoi  Cupi- 
tani ,  fé  voleva  feguirlo  in  Epi- 
ro.  „  Pirro  Cgli  rifpofe  il  gene- 
,,  rofo  Romano  colla  fua  ordinari» 
,,  franchezza^  voi  fiete  fenza  dub- 
„  bio  un  Principe  illufìre,  un  gran- 
„  de  guerriero  ;  ma  i  vofiri  popoli 
„  gemono  nella  miferia  .  Qual  te- 
„  merirà  di  voler  condurmi  in  E- 
,1  piro?  e  non  temete,  che  ben  pre- 
„  flo  ordinati  fotto  la  mia  legge  i 
,,  voftri  popoli  non  preferirebbero!' 
„  efenzioni  de*  tributi  alle  onerofe 
,)  impofiztoni  ,  e  la  fTcurezr»  alPin- 
„  certezza  delle  loro  poireflìoni  ? 
„  oggi  voftro  favorito  ,  dimani  fa- 
„  rei  il  voOro  padrone,  (^l^edi  an- 
che l'articolo  Epicuro  verfo  la  me- 
tà )  .  Fabrizio  fu  cenforc  nell'an- 
no 177.  «vanti  G.  C.  con  Emilia 
Papn  ,  nomo  non  meno  di  lui  au- 
fìero  .  Tutta  l'argenteria  del  primo 
confiftcva  in  un-a  p'ccola  fallerà,  il 
di  cui  piede  era  di  corno  j  e  dell* 
altro  in  un  piccolo  piato  per  prefen- 
tare  le  fue  offerte  agli  Dei  .  l  due 
Cenfori  fcscciarono  d'accordo  un 
Senatore  chiamato  Cornelio  Rufino^ 
ch«  era  flato  due  volte  Confole  e 
dittatore,  perchè  aveva  in  cafa  fua 
dieci  libre  d'  argento  in  vafi  da  ta- 
vola .  „  Ammiri  chi  vorrà,  diceS. 
„  Evremont ,  la  povertà  di  Fabrizio  » 
„  io  lodo  la  fua  prudenza,  e  lo  tro- 
„  vo  molto  cauto  di  non  aver  avu- 
„  to  ,  che  una  fallerà  d'argento  per 
.     „  da^^l 
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^)  itrCi  il  credito  di  fcicciire  dal 
«t  Senato  un  uomo  ^  il  quale  era  Ra- 
„  to  due  voile  Confole  ,  che  aveva 
„  trionfato,  e  che  era  fìato  dittato- 
„  re  **  .  Sia  coni' efTer  ù.  voglia  di 
«uefla  rifleflìone  ,  e  de'  motivi  di 
Fthsz'O  >  q'jefto  illuftre  Romano 
vifle  e  morì  poveto.  Egli  fi  nutri- 
va di  erbe  ,  che  coltivava  colle  fue 
mani ,  né  mai  aveva  voluto  fervirfi 
di  vafi  d'argento.  Il  Senato  fu  ob- 
blÌRaco  di  maritare  fue  figliuole  a 
fpefe  del  publico  . 

1.  FABRIZIO  VEJENTO,  auto- 
re Latino  in  tempo,  che  regrava 
Nerone  j  verfo  il  49»  di  G.  C  .^  fpar- 
fe  dei  libelli  iofamatorj  corttro  i 
Senatori  ,  e  contro  i  Pontefici  an- 
cora ,  e  fu  b/indiio  dAlT  Italia  pe' 
fuoi  m'sfatti  .  Tacita  nota,  che 
<;uef)o  Fabrizio^  in  tempo  ch'era 
Pretore,  attaccava  dei  cani  ai  carri 
invece  dei  cavalli  .  1  fuoi  Libri  fu- 
rono bruciati  per  comando  dt  NerO' 
me  come  faiire  atroci. 

3.  FABRIZIO,  o  LE  FEVRE 
CFrancefco ')  y  nacque  a  Duren  nel 
Ducato  di  Gjulicrs  ,  fu  principale 
del  Collegio  di  DulTeìdorp  nel  Du- 
cato di  Cleves,  e  mori  nel  1573. 
<li    annil  47»    Abbiamo    di    lui  :    i. 

Pauli  Orofii H//Icriarum    li' 

tri  feptem  ,  Colonia  1582.  irà  la. 
F3hriz.ia  s'attacca  nelle  fue  note  a 
determinare  la  vera  maniera  di  leg- 
gere il  teflo  ;  ad  indicare  i  luo- 
ghi delle  ftorie  profane,  che  han- 
no rapporto  a  ciò  ,  che  dice  Paulo 
Oroft9  ,  e  finalmente  a  fiffare  i  pun- 
ti di  cronologia.  Il  ?.  Andrea  Sco- 
to ne  ha  dato  un'edizione  a  Migon- 
xa  nel  ifli^-  colle  note  di  Fabriz.'Oy 
9  con  quelle  di  Ljiuz.*o.  7.  In  Te- 
rentii  eomœdias  adnotationet ^  An- 
verfa  1565.  3.  Ciceronis  H  /iurta  per 
Confules  deferipta  t  Colonia  1564* 
Gronovio  vi  \\\  aggiunto  delle  no- 
te .  ed  è  flata  inferita  dall'Abate 
i^Olivet  alla  fine  della  fua  edizione 
ài  Cicerone  ,  e  quella  è  l'Opera  piCi 
filmabile  di   Fjprijiio  . 

4.  FABRIZIO  iGio.  Alberto^  ^ 
nacque  a  Lipfia  nel  1667. ,  ed  affai 
•giovine  fi  acquifl?)  la  riputaiione  di 
•n  letterato  polito  e  profondo.  El- 
fo aveva  uno  fpirito  facile,  una  me- 
moria felice,  e  molta  peneirazio. 
ne.  Dopo  di  aver  fatto  r  fuui  f?u- 
é'ì  con  dirtinzione  nella  fwa  patria  fi 
portò  in  Ambargo,  <k»Vf  Maytr  gli 
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confidò  la  cura  della  fua  fibHote- 
ca .  La  morte  di  I^icen^p  Plarcio 
avendo  fitto  vacae  la  cattedra  di 
Profeffbre  d'eloqui  ma  di  quefla  Cit- 
tà, Fabrizio  i'otienpe.  Quello  p©« 
Ilo  lo  fifsò  in  Amburgo  ,  ed  ivi  paf- 
9Ò  il  rcfio  della  fua  vita  amato  ed 
onorato.  Nel  1719-  il  L^nd^ravio 
d' Aflìa-CafTel  gli  ofrì  due  poH»  im- 
portanti: la  cattedra  di  ivimo  Pro- 
ftflTore  di  Teologìa  a  GicfTen  ,  e  il 
pollo  di  Sopraintendente  delle  Cbiè- 
ie  della  confetTione  d'Air^ufla.  Fa- 
brizjo  fu  tentato  di  accettarli  ,  (^a 
i  Magiftran  d' Amburgo,  più  ardbti- 
ti  a  ritenerlo  di  quello  ch'ecli  non 
era  ad  abbandonarli  ,  accrebbero  ntl 
^n■ì.o  i  funi  flipendj  di  ico.  feudi  . 
Quell'attenzione  lo  fifsò  in  Ambur- 
go ,  e.l  ivi  morì  nel  1736  di  <58  an- 
ni .  Edo  era  un  uomo  modeìto, 
ad  onta  della  eflenfione  delle  Ç\\f 
cognizioni  .  La  fua  dolcezza  lo  fa- 
ceva amare  ,  e  la  fua  virtù  infpira- 
va  elììmazione.  Pochi  letterati  fu- 
rono pitj  di  luì  lâborfofi  ;  egli  ba- 
llava a  tutto;  lezioni  publiche,  cor- 
rifpondenze  letterarie  ,  compofizìo- 
ne  d'Opere  .  Oltre  ad  una  memo- 
ria proJi^iofa  ,  e  ad  una  facilità  e- 
Hréma  di  fcriverc,  non  lafciava  per- 
dere alcun  momento.  ,,  Peraltro, 
„  dice  N/Verow  ,  ficcome  ^gll  aveva 
„  avuto  in  V  na  fin  dalia  fua  pri- 
„  ma  gioventù  !e  Opere  principali 
,,  d«  efTo  comporte,  egli  aveva  fat- 
„  to  affai  per  tempo  delle  raccòlte 
„  fopra  q'iefìe  materie,  nelle  quali 
„  aveva  tutto  tiotato  colla  msggio- 
„  re  efattezza  ,  né  gli  mancava  ,  che 
„  folamente  metterle  iti  ordine  :  loc- 
„  che  egli  faceva  in  poco  tempo  , 
t,  non  permettendogli  la  vivacità 
„  del  fuo  fpirito  Ungiiire  lungo  tsm- 
„  pò  fopra  )in' opera  ftclTa  .  Aggiun- 
,,  giorno  ancora  ,  che  egli  trovava 
,,  de'  foccorfi  ne'  fuoi  difcepoli  ,  i 
,,  quali  lo  aiutavano  fpeffb  ,  e  fo- 
„  prattuìto  per  le  tavole  de'  fuoi 
„  libri  .  Peraltro  fé  egli  riceveva 
»,  del  fcccorfo  dagli  altri  ,  ne  rtav* 
„  anch'effo  volentieri  a,<iuelU,  che 
„  gliene  dimandavano,  e  li  ajutava 
„  co'  fuoi  configli,  e  coli* opera. 
„  La  fua  mode  (lia  gli  ffce  ricufare 
„  Un  pofto  neir  Accademia  delle 
„  fcienzc  di  Berlino,  ed  un  altr» 
,t  nella  forieià  reale  di  Londra,  che 
„  eli  fu  offerto  con  premura.  Per. 
>}  luafo  che  più  cof<  che  fi  fanno. 
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p  più  fi  conofce  la  propria  ignorati» 
,,  za  ,  non  fi  offendeva ,  c^Uitndo  gli 
„  fi  tnoftravano   alcuni  sbagli   nelle 
,,  fue  Òpert  contentandofi  di  dire, 
„  che  fé  fojfe  d'uopo  ,  egii  Jlsjfo  ne 
„  farebbe  ben  vedere  degli  altri  **■ , 
Quelle  Opere,    cjje  lo  hanno  fatto 
conofcere  più  vantaggiofamcnte  nel- 
la Republjca  delle  lettere  fono  :  i. 
Codex   apocryphus    novi   T(Jiamenti 
eolleUus^cafiigatuSt  Amburgo  1719. 
in  3.  Voi.  in  8.  ,    che  è  una  colle- 
zrone  curiofa  ed  efatta  di  molti  pez- 
zi fcqnofciuti  al  comune  de'  lettoci , 
ed  anche  dei  letterati .     In  efla  tro- 
vafi  una  notizia    di   tutti    i  falfi  E- 
vangeliHi  ,  degli  Atti  falfi  degli  A- 
pofloli  e  delle  ApocaliiTi,  di  cui  ia 
Chiefa  fu  inondata  fin  dalla  fua  na- 
fcita.    Quefta  raccolta  Rimata  è  ar- 
ricchita di  molte  oflervazioni    criti- 
che,    piçne  di  aggiultatezza  p  di  e- 
rudizione.  %.  Bibltatbeca  Graca,  14. 
Voi.  in  4. ,    publicati    in  Amburgo 
4al   J705.  fino  al  1718.    Quefta  noti-  • 
zia  degli  alititeli  autori  Greci,  dd^ 
la  loro  vita»    delle  opere    loro,    è 
preziofa  a'  bi  bliografi .    Peraltro  non 
vi  è  quafi  alcun  Volume,    che  non 
(Contenga  alcune  Opere,  intiere  o  in 
parte,  di  autori  Greci  antichi  e  mo- 
derni.   Bifogna  che  il  primo  Volu- 
me fia  del  I7»8. ,  o  almeno  del  1708. , 
edizioni    più    ampie    di    quella   del 
1705.    I  Volumi  feguenti  fono  fimi- 
li ,   quantunque  riftanipati  .     3.  fi/- 
bliotheca  Latina  eccleji^Jltca  ^   Am- 
burgo 1718.  in  foK,   che  è    la  rac- 
colta   delle  Opere  Latine    fopra    le 
materie  ecckfiaftiche  .    4.  Memoria 
ÂmbuYgenfes ,   7.  Voi.  in  8.   accre- 
fciu^e  di  un  8.  nel  1745.    da  Evers 
genero  di  Fabrizjo  »    In  efTe  fi  tro- 
va la  l^tta  e  gli  elogi  degli  Ambur- 
Sefi  illuftri  .     5.  Codex  pfeudepigra- 
phus  vetcris  tejlaraemi  171J,  e  1723. 
j.  Voi.  in  8.    L'autore  per  quel  che 
appjsrtiene  all'antico  teftamento  ha 
eieguito  ciò  che  jiveva    praticato  ri- 
guardo al  nuovo  nel  fuo  Codex  apo- 
çryphus .    6.  Una  dotta  edizione  di 
SeJÌQ  Empirico  CxQctL  e  Latina,  Lipfia 
1718.  in  fol.  ,  e  della  Gallia  Orien' 
talis    del  P.  Colomiei -i    1709.   in  4. 
7.  Una  Raccolta  in  Latino  degli  au- 
tori ,   che  hanno   provato   la  verità 
del  crijìianefimo^  1715.  in  4.    8.  Un' 
Opera  eccellente  in  Tedefco  tradot- 
ta in  Francefe   fotto  quello  titolo  : 
Teologia   dell'acqua^    Parigi  1743. 
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in  S.  con  tiuove  Offervtzioni  comu^ 
nicate  al  tmduttorc  .     9-  ^^'  Scrit- 
tori della  Storia  d' Alemanna   e  dei 
fiord  ^   publicati  dal  Lindenhrogio  , 
a'  quali  effò  unì  le  Orig'ni  di  Am- 
burgo di  LambeccfOt    e  le  Ifcrizio" 
ni  di  quefta  medefiipa  Città  di  /f«- 
e ke Iman  s   il  tutto  ornato   di  Note 
ei udite,  e  di  Appendici  in  fol.    io. 
Una  edizione  del  Theatrum  anony- 
morum  di  Piaccio  in  fol.,  cui  vi  ag- 
gi unfe    una  Prefazione  ,    e    la  Vita 
dell' auporg  .  ij.  Bibliotheca  Latina  , 
1707.  ,1708. ,  \7^l'    3«  Voi.  in  8-, 
nftampata    a'  Venezia    nel  17=8.    2. 
Voi.  in  4.    Quefto  libro  quantunque 
buono ,   è  meno  perfetto   delia  Bi- 
bliotheca  Gr£ca\  poiché  vi  fono  al- 
cuni sbagli,  ma  elfi  fono  inevitabi- 
li ,    fcrive   Niceron  ,   nelle  Opere  , 
nelle  quali  non   fi   può  veder  tutto 
da  per  fé  fteflb,  e  in  cui  fi  è  obbli- 
gato a  fidarfi  de'  cataloghi  fpeflb  di- 
fettofi  .     II.  Bikliotheca    media   & 
infima  latinitatif  ^  1734-  5*  Voi.  in 
8.  riftampato  a  Padova  ,  1754.  6.  Voi. 
in  4.    13.  Bibliographia  antiquaria  ^ 
Amburgo  1760.  ».  Voi.    Quell'Ope- 
ra è  una  notizia  degli  fcrittori,  che 
hanno  lavorato  fopra  le  antichità  E- 
braiche  ,  Greche,  Romane,  ed  Ec- 
flefiaPJche  . 

S-  FABRIZIO  (  Girolamo^  ,  più 
conofcjuio  fotto  il  nome  di  Acqua- 
pendente ^  fua  patria,  fu  difcepolo 
e  fucced'ore  di  Falloppio  nella  catte- 
dra d'Anatomia  di  Padova.  Eglì 
la  occupò  per  lo  fpazio  di  40.,  anni 
con  molta  diftinzione  .  La  Rep»- 
blica  di  Venezia  gli  diede  una  pcn- 
fione  di  cento  feudi  d'  oro,  e  lo  o- 
noro  di  una  Hatua  ,  e  di  una  cate- 
na d'oro.  Quello  dotto  Medico 
morì  nel  1603.  a  Padova  lafcìando 
piolte  Opere  fopra  la  Chirurgia,  T 
Anatomia,  e  la  Medicina,  giulta- 
mente  ftimate  da  quelli ,  che  fi  ap- 
plicano a  quede  arti  utili.  Le  fue 
Opere  anatomiche  furono  ftampate  a 
Leida  nel  1738.  in  fol.  Egli  offer- 
vò  il  primo  nel  1574.  le  valvule  del- 
le vene,  ma  non  conobbe  né  la  lo- 
ro ftruttura,  ne  il  loro  ufo.  Que- 
llo Medico  credette  con  ragione,  che 
bifognava  unire  la  teoria  della  fua 
arte  colla  pratica,  e  quefta  colia 
chirurgia.  Alle  fue  meditazioni,  e 
alle  fue  fperienze  fopra  quefta  ulti- 
ma noi  fi.imo  debitori  delle  fue  0- 
ptre  chiritr^tchi  y  che  furono  raccol" 
£9 
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te  Dpaalmente  in  Olanda  nel  17I}. 
in  fol.  Fabrizio  Uvôrr.va  più  per 
1»  gloria ,  che  per  l'intcrefie.  I 
fuoi  arnici  gli  fecero  diverfi  regali 
per  ricompenfare  i)  fuo  generofo  di- 
finterefle,  i  <juali  e-;li  m  fé  io  un 
pabinetto  particolare  con  quefta  ifcri- 
7ione.-  Lucri  negUdi  lucrum  .  Ef- 
f  ndo  lui  rrofeflore  fu  cretto  nello 
Audio  di  Padova  il  •  el  Teat  o  A- 
^atomico  ,  che  ancor  fi  vede  . 

FABRIZJ  CCario'),  Giureconful- 
to,  e  Accademico  Udinefe  ,  nacque 
di  nobili  genitori  in  Udine  nell^ an- 
no 1709.  Nel  1717.  pafsò  alla  \Jni- 
verCtà  di  Padova,  ove  attefe  alle 
nolane  Lettere,  e  alla  Giurifpruden- 
za  fotto  que'  celebri  Prpfeflbri  ,  e 
pre(e  la  Laurea  dqttorate  nell'una 
f  Bell'altra  Leggo  .  Tornato  in  pa- 
tria coltivò  lo  ftudio  e  T  efercizio 
della  Ciurifprudenza  ;  e  fu  adopera- 
to in  gravi  magiftrature  ;  ma  nel 
tempo  medefimo  fi  diede  a  diflbtter- 
»are  le  più  recondite  memorie  delU 
Provincia  colla  lettura  delle  antiche 
carte,  e  coll'efarae  de'  publici  e 
privati  archivi .  Comunicava  libe- 
ralmente ?e  fae  notizie ,  come  ne 
fanno  leftiraonianza  dotti  fcrittori 
contemporanei .  L*fciò  affai  Tomi 
di  documenti  o  copiati  ,  o  iiluflra- 
li  da  lui  .  Morì  nel  1773.,  e  l'Ac- 
ca^emia  di  Udine  Io  onorò  colla 
publicazione  di  un  Elogio  connpofto 
dal  Ch.  Medico  Fortunato  Bianchi' 
ni  i  e  fece  lampare  due  DifTerrazio. 
ni  4»  lui  ;  una  tkilc  ufure  del  Friu- 
li  nel  fecoIoXfV. ,  e  l'altra  Della 
Marca  ad  Lfum  Curis  ^  in  fie  m  e  con 
■n  Parere  intorno  al  valore  dcW 
antica  Marca  nel  Friuli.  Nel  Li- 
ruti  Uomini  Letterati  del  Friuli  fi 
hanno  più  copinfe  notizie  di   lui. 

I.  FABRO  iEgidio^^  Carmeli- 
fano  ,  morì  a  B  uffelles  nel  1506., 
e  fi  diftinfe  nel  pulpito  in  un  tem- 
po ,  in  cai  il  miniflero  della  pa- 
rola di  Dio  era  avvilito  d?.l  ridicolo 
e  dal  burlefco  ,  che  i  predicatori 
frammifchiavano  alle  facre  verità. 
Ciovanni  Tritemio  dice,  che  egli 
1*  fcritto  una  Cronaca  del  fuo  Or- 
àtne  ,  una  Storia  dtl  Brabante  , 
de  Commentari  ,  e  delle  altre  0- 
pere. 

».  FABRO  CGiovanni^,  fu  un 
Dcmmicano  anch'  egli  ,  nato  ad 
tlbroB  ,  il  quale  acquino  nell'Or- 
dine fuo  usa  cgria  fama  di  Teolo- 
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go,  e  nel  mondo  d'Autore,  e  di 
Predicatore .  Oggidì  per  qualGvo- 
glia  di  guette  qualità  è  conofciuto 
appena .  Abbiamo  tuttavia  molte 
Optre  di  lui  .  Le  principali  fono  : 
I.  Encbtridion  bibiiorum  in  4.  comr 
pilazione  ,  che  può  effer  utile  .  a, 
Un  Trattato  Latino  in  4.  fui  mo- 
do di  conofcere  gli  Eretici  ,  in  cui 
non  manca  la  dottrina  ^  ed  elTa  dot- 
trina è  curiofa:  ma  è  da  defiderar- 
vifi  una  certa  finezza  ,  e  profondi» 
tà.  In  effo  vi  fono  molte  cofe  fin- 
golari  intorno  a  Lutero  .  3.  Un  at- 
iro Trattato  Latino  in  4.  per  pro- 
Vare  ,  the  la  fede  può  eiTere  fenza  ia 
carità.  Non  abbifognava  produrre 
un  libro  in  quarto  per  dimoftrare 
una  propofizione  cotante  evidente  ; 
ma  in  German-a  vennero  fatti  de'  li- 
bri in  foglio  per  iftabilire  propofizio- 
ni  ancora  più  chiare  di  quefta  .  4» 
Un  Trattato  fui  la  Meda  ,  e  fui  la  pre- 
fenia  reale ,  dove  fi  trovano  cole 
affatto  dozzitiali)  ma  non  Io  eranq 
tanto  a'  tempi  fuoi . 

3.  FABRO  Ç,  Giovanni')-,  Dome- 
nicano di  Lamagna,  refe  noto  dal 
merito  fuo  alla  Corte  di  Vienna  . 
Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  l' e- 
lefle  per  fuo  confeffore  ,  e  canto  di 
lui  s'appagò  in  quel  pqflo  ,  ch«  lo 
fece  falire  al  Vefcovado  di  Vienna , 
Corrifpofe  il  Fabro  all'idea,  ch'e- 
ra Hata  formata  di  lui  ,  combattè 
contra  l' imprefe  delle  novità  ,  e  at- 
tento vegliò  a  confervare  il  depofi- 
to  delle  verità  antiche.  Erajmo -, 
con  cui  fu  grandemente  legato  in  a- 
micizia  )  fi  tenne  onorato  d'  eflere 
amico  fuo  .  Furono  l'Opere  fue 
raccolte  in  5.  Voi.  in  fol. ,  e  tro- 
vanfi  in  effe  ,  i.  Malleus  heretico-^ 
rum  ,  il  quale  folo  forma  un  Volu- 
me .  Il  titolo  di  quefto  Volume 
divenne  il  cognome  del  fuo  auto- 
re ,  il  quale  fu  IpelTo  chiamato  mar- 
tello degli  Eretici  .  Si  dee  però  con. 
feffare ,  che  quefto  martello  non  dà 
i  forti  colpi  del  BoJJuet^  dell' /ff- 
naldo  ,  «  del  Niccole  ^  ma  vi  fi  tro- 
va una  quantità  grande  di  palfi  , 
che  fervirono  a  que'  controverfifti  , 
i  quali  lavor.irono  dopo  di  lui  .  a. 
Un  Trattato  della  fede ,  e  delle  buo-, 
n»  Opere  .  3  Un  altro  del  Sagrifi* 
Xjo  della  MeJJa  .  L'  autore  s'  attie- 
ne in  quefti  due  trattati  a  confuta- 
re gli  autori  delle  nuove  dottrine  , 
4.  AUttni  Sermoni  «  t  Omelie  ,  nello 
^ua-r 
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«juali  fi  ritriV*no  più  ciraiioni,  ch« 
commozioni .  Era  il  Faho  ftato  of- 
f  ciale  ,  e  V  cario  generale  di  Gofian- 
7.a  nel  1519  La  cof*  che  lo  refe 
yììx  noto,  fu  una  conferenza  ,  ch'e- 
gli ebbe  nel  1 5i(5.  contro  gli  Ere- 
tici . 

4.  FABRO  (  Raftlto')^  nacque  in 
Silefia  Tanno  1510.  ,  fu  Rettore  del 
Crllegin  d'  Umanità  ad  Evfort  ,  do- 
^'p  morì  nel  157/^-»  e  C^  è'fatto  co- 
nofcerc  pel  fuo  Thcfaurus  cruditic 
nis  fcbclajìicé  y  che  publicònel  1571. 
Augufìo  Buchntr  ^  e  Celiaco  Grtvio 
fecero  fucccfTivame  te  delle  aggiun- 
te  a  qucfio  Dtrionario  ;  le  citazioni 
del  quale  fono-mcïlto  efatte  .  L'  ul- 
Tim»  edizione  è  dell' Aja  1735.,  a. 
Voi.  in  fol.  tafilio  ha  publicato  e- 
ïiandio  una  7Vtfrftt?i/o«*Tedefca  del- 
le Offtivozjoni  L?tine  di  Lutero  fopra 
ÎA  Gencfi  ,  e  fopra  uno  de'  difcepo- 
)i  più  ardenti  di  quell'eretico. 

5.  FABRO  (  Giovanni  Claudio  ")  , 
Prete  dell'  Oratorio  ,  nacque  in  Pa- 
rigi nel  166S.  Era  il  padre  fwo  un 
valente  Cerufico ,  il  quale  gli  diede 
una  buona  educazione  .  Infegnò  u- 
manità  a  San  Quintino  con  qualche 
riufcita,  pòfcia  Audio  nella  Sorbo- 
na ,  dove  prefe  il  grado  di  Baccel- 
liere.  Sempre  çi^W  era  piaciuta  la 
Congregazione  dell'Oratorio  :  in  ef- 
fa  entrò  ,  e  f u  adoperato,  come  Pro- 
feffbre  diFilofotia,  a  Rumigli  in 
Savoja  ,  a  Tolon  ,  aRiom  ,a  Mans, 
ed  a  Nantes.  Iniegnò  poicia  Teo- 
logia pel  corfo  di  tre  anni  a  Riom  , 
poi  per  altri  tre  anni  nel  Semina- 
rio della  fua  Congregazione  a  Lio- 
re  .  Un'  edizione  del  Dizionario 
del  Richeht  da  lui  publicata  in  quel- 
la Città  nel  1709.  fu  cagione,  eh' 
egli  ebbe  de'  rimproveri ,  e  de'  dif-^ 
piaceri  .  Avea  inferito  in  qUeft'  e- 
dizione  una  lift»  degli  autori  ,  nel- 
la quale  d«va  Urghiffimi  tìog)  a' 
folitarj  di  Portoreale,  fenza  dame 
•ç\\  «vverfari  di  quelli  .  Molti  ar- 
ticoli favor,;voli  a]  Gianfcnifrao 
lembrarono  fuori  di  luogo  in  un  Vf\- 
iionario  di  lingua,  in  cui  d'altro 
non  fi  trattava  ,  che  d'  effere  utile  . 
il  Sig.  Madot^  Vefcovo  di  Bella/, 
lelantiffjmo ,  contrario  delle  novi- 
tà ,  inforfe  contra  qucfl'  edizione  , 
e  la  fece  fopprin'-ere  .  Lo  fvetitufa- 
t«>  editore  obbligato  ad  ufcire  del- 
la  Corqreeaiione,  fi  ritraffe  a  Cler- 
nioiu  in  Auveruii,  dov^  (i  ^oifs;  C 
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uffizio  di  precettore  ;  uffizio  agli  f,t- 
chi  della  ragione  cotanto  onora- 
to ,  e  cotanto  vile  a  quelli  del  prt- 
giudizio  .  Il  Padre  Teltier  Cefuf- 
ta  confeffbre  del  Re  ,  uomo  cal.^o 
nelle  pacioni  ,  e  virtuofo  ,  al  quile 
s'  indirizzò  nelle  fue  difgrazie  ,  gli 
fece  aver  dinari  due  volte.  Il  Pa- 
dre Fabro  era  in  continuo  defiderij 
della  fua  Congreg.^iione  v  nella  qua- 
le rientrò  nel  1715.  ,  e  fu  mandato 
a  Douay  ,  e  dopo  a  Montmorantt 
nel  1713.  anno  della  morte  dell'A- 
bate FUury .  Avea  queflo  celebre 
fcrittoie  lafciata  la  fua  Storia  ÈC' 
cleftaftica  al  ventefimo  Volume  ;  e 
trattavafi  di  trovare  un  continuato- 
re .  Si  prefeiuò  il  Padre  Fabro  ^  e 
non  ebbe  temenza  di  continuare  uno 
florico  in  luogo  di  cui  non  pot^a 
certo  entrare  degnamente  .  Diede 
fuori  1'  uno  dietro  all'  altro  fedici 
Volumi  in  4.  ed  in  il- ,  e  già  ne 
apparecchiava  altri  in  gran  numefo  ^ 
quando  ebbe  una  proibizione  dì  con- 
tinuargli .  Non  fu  moieft.i  tal  proi* 
bizione  al  publico.  Scrivea  l'auto» 
re  con  facilità  ,  ma  fenza  eleganza, 
ed  efattezza.  Poco  felice  nelle  cir- 
coflanze ,  e  nella  fcelta  de'  fatti, 
quelli  agli  altri  preferifce  ,  che  ri- 
trova ordinati  negli  altri  Storici  ; 
ed  ecco  per  qual  cagione  la  ftori« 
profana  è  cotanto  mefcolata  all'  Eca 
clefiaftica  in  quefta  Compilajïiotiç  , 
L'amore  non  penfxva  id  altro  >  cV.e 
a  metter  volume  fopra  volume  per 
prolungare  f  Oper*  »  Kon  fi.  tfûv* 
in  Quella  cotir^huazione  veruno  di 
que  mirjib'»',  difcorfi,  elio  readono 
cotatJti>  pregina  l'  Opera  éil  Signo? 
Fisfury.  Quel  folo  ,  che  vi  fi  ritro- 
va ,  è  dell' Abate  G<j«/*f ,  9  s'ag-- 
gira  fui  rinnovare  gli  flud)  EccleSa- 
flici .  Queflo  dotto  autore  s'  avea 
prefo  l' alTunto  di  rivsder  l'Opera 
d&l  Padre  Fabro,  fuo  amico  .  Bene 
a,vrebbe  dovuto  avviìarnelo  delle 
n«gligense  dello  flile ,  del  difeito 
nell'  efattezza,  d.e'  rìverfatr  fenfi 
nelle  fue  traduzioni  ce. ,  dappoiché 
non  v'  era  chi  più  atto  di  lai  foffe 
a  metterlo  nel  diritto  casamino  .  Il 
P.  Fabro  morì  a  Parigi  nel  Con- 
vento di  Skwì'  Onorato  nel  175^.  d' 
anni  85-  Erano  i  coftumi  fuoi  quel- 
li d'un  uomo  ,  che  per  genio  di 
Audio,  e  di  pietà  erafi  ritratto  ètU 
la  converfazione  del  mondo  .  Se  le 
fu?  f  redw^ioai  non  fooo  çcceyemitV 
S«;nc  , 
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fy(ne  «  t:0R  cr»  in  lui  la  vinit^  del 
rrfdcrle  tili  >  e  fofteriva  la  critica 
r'^'io  imata  d?gli  auton  .  Oall'al- 
f'o  canto  ers  uvmo  cruditiffimo  ,  e 
pieno  di  cognizioni  di  piìi  d'un  ge- 
nere. Ave»  vi V  (Timo  fervore  al  U. 
voro ,  né  cofa  v'era,  che  ne  lo  pò» 
ret^e  fviare  .  Abbiamo  di  lui  olire 
«Ha  Fto'i*  EccWfidftica  molte  altre 
^pne  ^  fra  le  aujili  citeremo  i  fuol 
Trjitttimenti  di  Crtfìin*  t  PeUgtm 
filila  lettura  dilla  Scrittura  fans  , 
ôpçrefa  da  lui  compoft*  a  Dovjii . 

FABRO,  ni/'.FAVRE,  e  LE 
FEVRE. 

FABRONI  (  Carlo  Agrjlino  ), 
Cardinale,  nacque  d^illullre  fami- 
Ijlia  in  Prftoia  li  a8.  Agoflo  1656. 
Fornito  di  talento  fìngolve  ,  e  di 
un»  ff  rprendenie  prefenza  di  fpiri- 
\o  fi  applicò  indefeflamente  alle  Let- 
tere priTia  in  patria,  poi  fotto  U 
direaione  de'  Gefurii  nel  Seminatio 
Romano.  Acquiftate  quivi  le  fu- 
blimi  cognizioni  delle  teologiche 
facoltà  ,  e  della  Storia  Ecclelìaliica 
fi  trasferì  a  PiTa  ,  dove  non  folo 
continuò  gli  ftuJj  ecclefiaflici  ,inâ  in- 
trip'efe  eziandio  quello  delle  Leg- 
gi ,  finche  ricco  di  fapere  ,  e  di  ri- 
puiaziore  (otnofTcre  in  Roma,  q«an- 
tanqsc  Co/imo  Mi.  prtfo  dal  talen- 
to, e  fpirito  di  lui  avelTe  ufatoogn* 
ihdaftria  per  fermarlo  in  Tofcana  . 
Fu  in  Ruma  amato  e  Himaro  da* 
Cardinali /«ro;>o,    e   Felice    Ro/pi- 

Slicfi  Tuoi  concittadini  e  cucini  ,  e 
»  moli' altri  Cardinali,  e  Preiati, 
i  quali  aveaa  avuta  l' occafìone  di 
conofcere ,  ed  ammirare  il  fuo  pro- 
fondo fapere  in  diverfe  letterarie  a- 
dananze  ,  e  particolarmente  in  quel- 
le ,  che  fi  tenrano  in  Propaganda 
Fide.  Anche  il  Cardinal  Ctinttlmo 
Arcivefcovo  di  Napoli  ebbe  campo 
di  vedere,  qnanto  pottffe  la  di  lui 
dottrina  congiunta  ad  una  vivace 
attività  ,  allorché  lo  incaricò  di  af- 
OTergli  nelle  controvetfie  fufcirate 
contro  effo  da'  regj  Miìiiftri  di  Na- 
poli fui  punto  della  fua  archiepifco- 
pate  gturifdizione  .  L»  fama  del  fa- 
p<;re,  e  integrità  del  Fjhroni  c'un- 
fe  all'  orecchio  d'  ïnnocrnro  XII.  , 
il  quale  lo  volle  nel  luminofo  co- 
fpicuo  ,  e  Rriiiofo,  impiego  di  fuo 
Segretario  de'  Memoriali.  Nell^e- 
fercizio  di  quffïa  carica  fece  il  Fa- 
kroni  fifplendere  in  faccia  a  Roma 
non   meno   la  lui    nobile   probità  , 
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che  una  dlfinterefTaia  non  curanza 
di  fefìelTo  ne'  propri  avanzamenti, 
quando  fi  era  dimoftrato  f«"«llecito  e 
premurofo  nel  favorire  ,  ed  cfaltar» 
(oggetti  onorati  e  fapienti ,  che  fu- 
mo l'ornamento  >  fplendore  delU 
dignità  cardinalizia.  Nel  i69V  ^^ 
preftelin  •  occupure  T  impiego  di 
Segretario  de  Propaganda  Fide  nel 
tempo  appunto  ,  in  cui  quoAo  pio 
luogo  era  in  diforJine  rapporto  all' 
economico,  ed  era  alTai  pena  bato 
per  là  vertenza  d«  molt'anni  della 
famofa  caufa  di  Pietro  Cadde  Vica- 
rio Apoftolico  delle  MiHìoni  d'  O- 
landa.  Quivi  egualmente  diede  egli 
affai  lenificanti  riprove  di  una  pro- 
vetta elperienza,  e  d'un  ardentiffi- 
mo  zelo  apofiolico  .  Ottenne  Hifl- 
la  prima  udienza  dal  Papa  un  dona- 
tivo di  IQ.  mila  feudi  per  le  gravi 
rectfiìià  del  medefimo  Luogo  Pio  ; 
orde  reftituiti  in  ottimo  Itato  gli 
affari  fu  impegnatiffimo  a  combatte- 
re gii  errori  dtfil' Arcivercovo  Xtirj- 
Peno  ,  il  quale  con  una  fuga  repen- 
tina da  Roma  fece  pub'.icameace 
comprendere  d' effere  rimala  con- 
vinto. Innalzato  frattanto  al  Fon. 
tificjto  r  immorial  Clemente  XI. 
pran  conofcitore  de'  meriti  del  Fa- 
brani  lo  creò  Cardinale  il  dì  17. 
Maggio  del  1706.  In  tutti  gli  af- 
fari più  gravi ,  e  più  ferj  della  Ghie- 
fa  fu  fatto  fempie  gran  conrr»  del 
di  lui  fano  giudizio,  e  configìio  . 
Neil'  afare  della  celebre  Coflituzio- 
ne  Uni  geni  tu  $  fu  il  F  abruni  desi- 
nato a  trattare  col  Sig.  d\fmelot 
fpedito  a  Roma  da  Luigi  WW.  ,  e 
pofe  in  chiara  luce,  tutte  le  cabale 
di  Quefnello  ^  e  di  tutto  il  fuo  par- 
tito contro  la  Chiefa  .  Grande  fu 
(■«•mpre  il  fuo  zelo  per  l'ofrervanza 
dell' ecclefiaftica  difciplina  ,  e  pel 
decoro  della  (aera  porpora  .  Final- 
mente finì  i  fuoi  giorni  in  Roma  li 
19.  Settembre  I7»7'  d'anni  7^"»  « 
fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  titolare 
di  S.  Agoftino  con  lunga  e.l  onori- 
fica Ifcrizione,  avendo  lafciata  a 
publico  e  perpetuo  vantaggio  e  tu- 
flro  della  fua  patria  il  ricco  depofi- 
to  della  fua  cnpiofa  e  fcelta  libre- 
lia  co'necelfatj  fondi  e  flipenJj  per 
la  confervazione  ,  ed  aumento  del- 
la medfiìma.  Nel  Voi.  IV.  degli 
Elo(!J  degli  Uomini  Illuftr»  Tofca- 
ni  pag  di7.  ,  e  prefTo  i  cmitinuato- 
ri  del  Ciaconio  fi  ha  il  fuo  Elogio , 
FA- 
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FABROT  iCarh  Annhaîe')^  ft- 
inofo  Giureconfulto  n.ito  »d  A'x  în 
Provcnrâ  «el  1580.,  fu  «càertato  Av- 
vocato nel  Parlamctìto  di  quella 
Città  .*  né  ifi  lui  fu  folo  un  titolo 
vano  ,  avendo  egli  penetrato  in  tut- 
te le  profondità  de*  Giurecohfultì 
antichi,  e  moderni.  La  fua  pro- 
fonda erudizione,  e  le  fûe  vaftè  co" 
gnizigni  nella  gitiri [prudènza  civi- 
le, e  canonica  gli  ottennero  Tami- 
tizia  «del  fsmofo  Petrefc  protetto- 
re di  tutte  le  genti  di  mèriio  .  Cu* 
glielmo .  di  Pair  pYimo  Prefiden- 
te del  Parlamento  d'Aix,  di  cui 
per  la  fua  dottrina  n'  avea  acqui- 
flaté  I*  flima  ,  e  Damicizia  ,  lo-fe- 
ce  nominare  ad  una  cattedra  di  Pro- 
feffbre  in  ,  Lepge  nel  ì66g.  ^^^n- 
do.qupnoMacftrafó  (lato  fatto  Guar- 
daligilli  nel  1617.  traffe  il  Fabrot  x 
Parigi»  il  quale  quivi  rimafe  fino  al 
1611.  Ritornato  in  Provenza  fiopo 
la  morte  del  fuo  protettore  vi  ri- 
prefé  le  fue  funzioni  dì  Profeiflbre, 
Ma  ritornò  fra  poco  a  Parigi  nel 
1617-  richïsmato  dal  Cancellier  Se- 
guier  per  far  ftampare  delle  Note 
jòpra  le  JJìitvzii^ni  di  Giûftiniano ,. 
(^ueft' Opera  dedicata  al  Cancelliere 
fu  onorevole  ed. utile  allo  Scritto- 
re f  poiché  acquiftò  a  Fohrot  un  nO- 
stae  celebre  nella  Republica  delle 
lettere  ,  e  gli  profittò  una  penfione 
di  1000.  lire  flccdrdataj^li  per  lavo- 
rare in  tornei  &\ìi  Traduzióne  de' Ba- 
llici.  Quefta  è  la  Raccolta;  delle; 
leggi  Romane  ,  1'  ufo  delle  quali  s' 
era  confervato  in  Oriente,  e  di  quel- 
le fatte  d«^r  Imperatori  di  Coftan- 
tinopoli.  Quefto  imnienfo  reperto- 
rio, il  frutto  di  dieci  anni  di  «p- 
plicazloné  a(lìdua«  rtìeritòal  fuo  au- 
tore una  carica  di  Configlicre  al  Par- 
laiT)^nto  di  Provenza,'  di  cui  le  cir- 
«óftanze  de'  tèmpi  non  gli  perrnife- 
ro  di  godere.  Fu  efla  publicata  nel 
1647-  a  Parigi, in  :f., Voi.  in  fol.  fot- 
te il  titolo  di  Bafiticon  ^  al  quale 
Bifogna  unire  i\  Sùppferhento  fatto 
da  Ruhukénia^  Leida,  176 -ì.  in  fol. 
Due- anni  dopo  nel  1(549.  Fa^rot  pu- 
bliée una  edizione  «ii  molti  autori , 
Che  pófTóno  efTere  utili  per  là  Storia 
Ecclefixflica,  C«^rff«o,  Niceta^  Ana- 
Jiapio  Bibliotecario,  Cq/ìantino' M^- 
tiaffe  ,  Simocate ,  C^lsondih  ec.  "Lf^ 
ofTervazioni ,  colìé  quali  V  autore  ha 
fregiate  quefle  edizioni,  le  rendono 
^iUpinttmente  prezìofe  i  vi^  H  tro- 


va  una  prodigiofa  lettura  ;  ì!  fuo 
ftile  banche  puro  non  fia ,  è  p<*?ò 
aifAi  facile .  Abbi^imo  ancora  di  lui 
delle  Offervàz.ioni  fopra  alcuni  tito- 
li dei  Codice  Teódoftanò  i  un  Trat- 
tato fopra  r.ufura  cóntro  Salm.':" 
fio  ;  aleiine  Maffime  di  dritto  fopra 
Teodoro  Baljamone ,  fopra  la  Stc- 
fià  Ecclejìajiiea  ,  fopra  i  Papi  ;  e 
molti  Trattati  particolari  fòpra  di- 
Verfe  materie  di  legge .  Nel  1652= 
quefto  dotto  ed  infàticabrie  fcritto- 
re  incominciò  li  rèvifiohe  delle  O- 
péTiàìCttjaCio^  che  correfTe  fopra 
molti  MSS. ,  e  che  publicò  ^Pari- 
gi nel  i($58.  in  16.  Voi.  in  fol.  con 
nòìe  éccellefiti ,'  non  meno  curiofe. 
Che  inftruttive.  L'applicazione  ec- 
cefTiva  ,  che  mife  in  quella  grand' 
Opéra  gli  causò  una  malattlii.,  pef 
cui  morì  nel  i($59«  d'inni  79.  fti- 
roato  da  rtiolti  celebri  Magiftrati  j 
fr«'  quali  fi  Contano  Matteo  Mole  , 
e  Girolarno  Bignon  »  Di  tali  fenti- 
nitenti  d'affezione  era  debitore  «fan» 
to  alle  qualità  del  fuò animo,  quan- 
to a  quelle  dell' ingeg.no  .  Si  tro- 
varotio  fr.T  le  carte  di'  quefl'  Uòmo 
dotto  de'  Coftfmtntarj  fopra  le  Jfti- 
turioni  di  Giufìiniano  ;  delle  Note 
fopra  AulogelUo ,  e  la  Raccolta  de- 
gli Ordini^  e  Coflituzioni  Eéclefìa" 
fìiche  di  Teodoro  B affamane  4  che 
non  avevano  ancora  veduto  la  luce, 
in  Greco,  da  lui  arricchita  di  dottif- 
fìme  e  curiofiffime  note.  Quèft'Ô" 
pera  fu  inferita  nella  Biblioteca  di 
diritto  publicata  nel  1661.  d*  l^ùel 
e  Giuflello ... 

FAÇCIOLATO  (  Jacopo^,  letté^ 
rato  del  fecoio  XVIII.  nato  in  Tor- 
reglia.  Villa  del  Padovano  tra'  Col- 
li Euganei,  di  poveri  genitori  il  d? 
4.  Gerinajo  nell'anno  i68i.  Fu  e-; 
ducato  nel  Collegio  del  Treflo ,  poi 
nel  Seminario  di  Padova  per  opera 
del  Cardinal  Gregorio  Barbarigo^ 
che  aveva  conofciuto  i  talenti  di 
lui  .  Ivi  fece  il  corfo  dà'  fuoi  ftu- 
dj  f  e  fi  addottorò  in  Teologia  ;  e 
fotto  il  Cardinal  Giorgio  Cornaro  fuo- 
ceiTore  4«l  Batbarigo  infegnò  Fil<r>- 
fofia  e  Teologia,  e  finalmentr  rèffé? 
ÌM  fcuola  dell'  Accademia  co?r  molta 
lode.,  facendo  ogni  anno  la  Orazio- 
ne Latin*  ttell'apertura  degli  ftudj  ^ 
Le  fuddeite  Orazionr  d' anno  iti  an- 
no Rampate  gli  acquiftarono  di  qu>  p 
e  di  là  de'  monti  grande  celebrità- 
Nel  1743»  i  Rifermatôri  delio  ftu^ 
dio' 
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dio  lo  eUfOiro  »  pubîl«o  Profeflbr» 
di  Logic»,  e  tenne  quella  c.ittedr» 
peî  corfo  di  16.  anni  .  Domandò 
nel  1739.  di  efferne  loi  levato,  e  fu 
esaudito/  ma  i  Signori  fuddetti  gli 
diedero  il  carico  di  fcrivere  la  Sro- 
ria  dell*  Univerfità  collo  fteffo  fti- 
pendio^  e  col  titolo  dì  Profeflbre 
Emerito.  Viffe  con  prof  pera  fa  iu- 
te ferapre  fcrivendo  e  flampando 
«juaìche  cofa  fino  z*  16.  d'Açofto 
deli' anno  1769. ,  in  cui  morì  d'an- 
jii  88.  Molte  Opere  abbiamo  di  lui; 
Orationes  Ljtiftjt  .•  Logica  :  Exerci- 
tationes  in  duas  priores  Ciceroni  s  e- 
rationes  &c.  Animadvtrfiones  Cri- 
tics  foprt  il  Dizionario  LatinO' 
Franeeje  del  Danet  :'Scholia  in  li- 
bro  Ciceronis  De  Qfffciii  &c.  Mo- 
nita  Ifocr atea  Greco  Latina  '  DeOy- 
mnafio  Patavino  Syntagmata  XJI. 
Fa/ìi  tjujdem  Gymna{ii\  la  qual  O* 
pera  non  ha  corrifpofto  ali'  afpetta* 
zione:  t^tatica  Tbtologica  X.  :  Epi" 
fiols  Loting  171. ,  e  altre  Operette 
«ainori.  Pubi icò  ancora  rOrro^f-J- 
fia  italiana  ;  il  Calepino  delle  fet- 
te lingue  «ccrefciuto  e  corretto  coli' 
tioto  fpecUlmente  del  celebre  lati- 
ni fta  Girolamo  I.^rgomar/ini  Gefui- 
t*  ,  e  del  Force! lini  ;  e  dirzfle  col 
confìglio  li  ertnde  Opera  del  LeJ/i- 
co  dello  He fo  Porcellini,  lì  Brut- 
terò fcriffe  già  la  f^ita  del  Fatciola^ 
ti  nella  Pinacotheca  Scripiorum  no- 
flra  gtate  l  Meri  s  illujlriur/t ,  Neil' 
Europa  Letteraria  al  Mefe  d'  Otto- 
bre del  17(59.  pag'  80.  ,  e  nel  Gior- 
nale di  Pija  Voi.  I.  pag.  177.  fi  haTì- 
no  più  copiofe  e  didmte  notizie  di 
lai  .  VeggaH  pure  la  t^ita  ,  che  di 
lai  ha  publicata  Monfìgnor  Fabro- 
ni  nel  Voi.  IH.  f^ita  hatorttmtsrt. , 
dove  fi  ha  pure  1'  Elenco  efatto  di 
tutte  le  fue  Opere. 

FACEJA,  Red'Iffaete,  fuccedet- 
le  a  fuo  padre  Manabem  761,  anno 
•vanti  G.  C.  ,  e  ctmminò  fu  l'  em- 

Sie  traccie  di  lui  .  Fu  uccifo  a  tra- 
inreoto  due  anni  dopo  da  Facto 
Generale  delle  fue  truppe  in  un  con- 
vito, che  faceva  nel  fuo  palaezo  di 
Samaria  l'anno  759.  avanti  G  C. 

PAGELLA  CGiureppe"),  Palef- 
aitano,  Giureconfulto  morto  nel 
1648.,  lafciò  dati  alla  luce  delle 
Aamoe  :  Trafìatut  quatuor  de  re  fia 
mtmìni/irattone  Jujìiti£  Principnm  , 
Judieum^  aliovumqut  Officioliitm  t 
0um  rimedili ,    fu^  adkibtfi  p^Jfunf 
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prò  defenfione  CatifTarum  ttim  Civi' 
lium  ,  ttim  Cfivainalium  . 

FACEO  i  figliuolo  di  Rimetta  i 
Generale  dell'Armata  di  Faceta  Re 
d'  Ifraele  ,  congiurò  contro  il  fuo 
padrone,  lo  uccife  nel  fuo  palagio, 
e  fi  fece  proclamare  Re  l'anno  739. 
avanti  G.  C  Regnò  20.  anni ,  e  fc- 
guì  le  vefligit  di  Geroboamò  ,  il  qua- 
le aveva  fatto  peccare  Ifraele.  Dio 
irritato  contro  i  delitti  di  Achaì^^ 
il  quale  regnava  allora  nella  Giu- 
dea, fpedi  Riftn  Re  della  Siria  ,  e 
Faceo  ,  che  andarono  ad'affediar  Ge- 
rufalenime  .  Ma  furono  coftrctti  a 
ritornarfene  ne'  loro  flati  ,  poiché 
Dio  lì  aveva  mandati  per  caftigare 
il  fùo  popolo,  e  nOJt  per  perderlo  « 
Faceo  fece  dopo  una  nuova  irruxio- 
ne  nel  regno  di  Giuda  ,  e  lo  rìduf- 
fe  airefltemith;  tagliò  a  pezzi  l' 
armata  à'Acbaz.*  gH  uccife  in  Uti 
giorno  iloooo.  foldati ,  fece  loooôo. 
prigionieri ,  e  ritornò  aSamaria  ca- 
rico di  fpoglie;  ma  per  cammino 
un  Profeta  chiamalo  Obed  a^ndò  a 
fare  d^l'evive  riprenfioni  agl'Ifrae- 
liti  degli  ecceffi  ,  che  avevano  com- 
mefTo  contro  i  loro  fratelli;  e  per- 
fuafe  ad  effi  di  rifpedire  a  Giuda  tat- 
ti i  prigionieri,  che  conduçevarfo  . 
Faeeo  fu  derroni?r«tO  da  Ofeà  uno 
de' fuoi  fudditr,  che  gli  tolfe  la  co- 
rona ,  e  la  vita  l'atMio  739.  «vanti 
G.  C.  . 

FACTO  C  Éartofomnteo  )  ,  tiatì- 
vo  di  Spezia  nello  ftato  di  Geno- 
va, fu  in  iftima  nel  XV.  fccolo . 
Egli  fu  nipote  d'  un  altro  dello  ftef- 
fo  nome  e  cafato ,  che  fu  Podeftà 
in  Savona  nel  1350.  Alfónfo  A^Ava-^ 
gona ,  apprelTo  cui  fi  ritrovava  col 
titolo  d' Ambafciadorc  de'  Gcnovefi  , 
lo  elefTe  fuo  Segretario,  e  gli  con- 
fidò degli  affari  molto  rilevanti  •  Eb- 
be per  imici  i  più  dotti  uomini  del 
fuo  tempo,  e  tra  gli  tUùEneaSil" 
vr>,  che  fu  pofcia  Papa  P/o  ìl?  co- 
me fi  vede  dalie  fue  lettere,  che  eli 
fcrivcvacon  molta  famigliarità  .£- 
gli  fcri/fe:  De  geflis  y  &  de  fattit 
Alpbonft  Hetiir .  De  betlo  Veneto  Co- 
diano ftu  inter  f^enetor^  &"  J^'*'**^' 
fet  circiter  anno  ij^r  ,  Lione  15OT. 
in  8./  De  vite  felicitate  &  praftari' 
tia,  che  Marquardo  Frehtro  pubi'- 
cònelléii.,  e  di  nuovo  Leid»iw» 
in  14.  :  De  virit  fui  te  vi  tUujìrt-. 
bufy  ftampato  dal  Mehuf ^  Firenze 
V45-  »  «il»  ne  ha  premtffa  la  Vita  : 
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De  ìMmoìtaìitats  anima:  DeOrigi^ 
lie  Belli  intàv  Gallos  ,  &  Biitannos 
îiT'c.  ,   e  traduffc  dal  Greco  in  Lati- 
no la  l'ita  di  Alejjattdro  il  Granile 
fcritta  di  Ariano.     Lafciò  di    vive, 
tenti  1457.    li  Pialla  j  cui  non  trop, 
l'o  fra  amico  ,  e  the  aveva  ccnfura» 
;o  le  fue  Opere ,  eflendogli  premor- 
to ,  fi  vuole,  the  gli  compontflTe  mi 
Kpitafìo    alquanto    mordace  ,    cui  il 
Latomo  rifpoCe  mordendo  il  Facio , 
FACONDO,    Vefcovo    d'  Ermi*, 
na  in  Africa  ,    fu  uno  de'  piì^    iilu. 
Ari  Prelati  del  f»fto  fecolo  .     Inter- 
vetin»-  nel   54f.  a  quella  fa nto fa  con- 
ferenza the  fu  tenuta  da  Papa  l'isiilio 
a  Coflantinopoli    fuU'afì'are    de' tre 
cap  toli  .    N' avea  comporta  la  difffa 
in  un'  Opera  d.i  lui  indirizzata  a  G/u. 
ft-'niano  Impera  iure  ,  ed  è  la  miglio- 
re ,  che  forte  fatta    a  prò    di    quello 
partito  .     £*  divifa    in  dodici  libri  , 
e  nel  princìpio  Facondo  approva    la 
coufeffioue  di    fede    dell*  Imperado- 
re  ,    con    la  quale   cominciava    f  e- 
ditto  contro  a'  tre  Capitoli.    O'.lér- 
va,  che  l'  Imperadore  ebbe   ragione 
di  rlconofccie  ,  eh'  uno  della  Trini- 
tà folTe  puffo    in  croce  i    che    la    B. 
Vergine    è    veramente ,    e    propria- 
mente madre  di  Dio  ;    che  5n  G.  C 
vi  fono  d'ìe  i;ature  ,*    ma    fofliene  , 
eh'  I«  coci  l^nnagione  de*  tre  Capito- 
li   d'altro    non  derivò    fuorché   dal 
difpetfQ,  eh'  fbbcro  gli  Origenifti  al 
vjìdere  ,  che  l' ïmpçr^dore  aveflfe  con- 
dannsto    Origene,     Palefa    all' ìm- 
perAdore  le  fegrete  cagioni,   eh' eb- 
bero d'impìicarlo  in  taie  fciagurato 
%J^Are  y  e  the  altro  non  2;*    la  fpe- 
rania  della  riunione  degli  Eurithia- 
t\i ,  fuorché  un  pretefto  ,  e  una  tra- 
ma ,  cen  cui    r  aveana  colto    Cerna, 
fua  faputa  .   Facondo  impiega    il  re- 
nante del  fuo  primo  lib^-o  a    p'ova- 
rç,  ckie  fi  debb;»  riconofcere  due  na- 
tura iti  G.C.    Nel  fecondo  Facondo 
dichiara  ,    che  quantunque    la    con- 
danna de^  tre  Capitoli  porti  il  nome 
dell'  Imperadore  ,  altri  non  ne  rico- 
nofce  per  autori ,  che  i  nem  ci    del 
Concilio  di  Calcednnia  .    Aggiunge  , 
chf  gli   Eutichiani    non  condannano 
la  lettera  d' 1^-2/ ,  fé  non  perchè  ri- 
conofce    le    due    nature  :     dicono  , 
foggi  un  gè  ,  cite  la  condannano  ,  per- 
chè fparla  di  S.  Cirillo  ;  ma  fu  egli 
bene    trattato   peggio    da    S.  JJÌdoro 
Pjilufiota ,  di  cui  non  fi  querelano  . 
D  thitrano  ,   fegu^e  a  dire  Faconde  , 
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the  attendono  la  decifione  del  Papa 
(Vigilio  ;  ma  quello  Papa  non  oppu- 
gnerà le  decifioni    del    gran  S.   Leo- 
ne ,    e  degli  altri  fuoi  predece^orj  , 
i  quali  hanno  approvato  il  Concilio 
Calcedonenfe  .     Non  per  diftruggere 
i  fentimenti  di  quefti  Padri,  ma  per 
fodenerli ,    e  difenderli    ha  ricevuta, 
la  principale  .  e  la  maggior  poteftà  . 
Vien  dopo  Facondo  alla  lettera  d'  /- 
i^jf.     Non  fi  può,    die' egli,   nega- 
re ,    che    il    Concilio   Caltedonenfe 
non  r  abbi*    accettata,    e  dichiarata 
OrtodoiTa  i    e  dopo  la    decifione    del 
Concilio    non  è  più  lecito  di    ritor- 
nare indietro.    S.  Leone    non    fola- 
mente  approvò  la  definizione    di  fe- 
de del  Concilio,    ma  tutti    gli    atti 
di  quello,    e  i  decreti,    trattone    l* 
imprefa  à^ Jinatolio  di  Coftantinopo- 
li  .     Il  Concilio    dichiarò    la  letter» 
Cattolica  ,  perchè  confeffa  due  natu- 
re   in  G.  C.     S.  Cirillo  le  riconofce 
anch'  egli   ,    quantunque    fcrivendo 
contra  Ntflorio ^    che  foverchiamcn- 
te  le  feparava  ,  meno  infiflelTe  full» 
diHìn£Ìone  di  quelle  .    Quando  Ibat 
diiTe  ,   che  Nejìorio    era   flato    con- 
di>nnato  fenza  eùme ,  non  difappro- 
vò  la  fua  condanna  ;    ma  folamente 
fi  dolfe  ,  che  non  foTero  flati  afpft- 
tati    gli  Orientali  .     Per    altro  Ibat 
porre bb' edere  ,    che  fi    foffe    ingan- 
nato  nel  giudizio    di  Ntjlorio  ,    co- 
me il  Concilio  di  Paieftina  ,   e  Zo- 
ZJmo  Papa,    rifpetto  a  Pelagio^  ed 
%.'Cele(lio  .     Prt^cura  l'autore  di  giu- 
ffificare  anche  Teodoro  di  Mojfuijle  , 
Mai,  die' egli  j  non  fu  uf*ta  cintro 
ad  eretico    veruno    quella    formoU  , 
che  s'adopera  contro  di  lui.    Se  al- 
cuno non  anatematirza  Teodoro  ^    e 
la  dottrina  di  lui  ,  fia  anatema  .*  im- 
perocché molti    fw'de4i    polfono    non 
fapere  ,  che  fia  la  dottrina  ,  e  fino  i 
nomi    degli    fle(fi    eretici .    Teodoro 
riconobbe  G.  C    non  folamente    ei- 
fere  vero  uomo,  ma  ancheveroDio 
per  natura  ,    e  nelle  fue   due  nature 
una  fola  perfona  riconobbe  .    Deefi  , 
aBBi^'TE^  Facondo  y  II  quale  non  co- 
nofcea   bene  Teodoro    di  Mojfuejìe  , 
fpiegare  col  mezzo  de'  fuoi  paffi  chia- 
ri quelli  ,  che  fono  ofcuri ,  come  fi: 
fuoi  fare  degli    altri  Padri  .     Quefta 
regola,    eh' è  eccellente  ,    non    può 
appiicnrfi   a  Teodoro.^    le    cui  Opere 
fono  infette  del  veleno  di    varie  e- 
refie ,  e  vi  fi  trovano  fpeffb  manife- 
fìi  errori  ,  e  l'erniziofi  principi .  Nou 
dee 
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d*e    TTOfcire    faflidiofo ,     «ggiunge 
FaccH.fb  y  che  il  Concìlio  di  Cake- 
don  ia  non  abbi*  condannato  Teodo- 
r# ,    quantunque    no^ii     fcriiti    luci 
fîavi  qjalche  cofa  degn.-  dinprenfîo- 
ne  ,    avendo  potato   il  Cnniilio  cre- 
dere, chi  quelli  pa{fì  fî?no  flati    in- 
feriti da'  tuoi  nemici  ,    o    poi^fTero 
avere  un  diritto  fé nfo  .     Facondo  ri- 
torna   a.r  autorità    del  Concilio    di 
Calcedoni*,    contro  alla    qual»'    fo- 
cene, che  non    è    lecito    d'aftVon- 
tarfi  .     Prova    che  non  H  dee  efami- 
nare  qu.-nio  fu  decifo  da  lui  ;    ed  a 
queflo  propofilo     allega    molti    paffì 
di  S.   Leone,  e  l'autorità  dell' Im- 
peradore  Marciano;    da    ciò  prende 
occafìcne  di  mofìrare    a  Giujliniano^ 
che  i  Pr'ncipi  nelle    materie    di  fe- 
de ,    non  folo    non    debbono    attri- 
buicfi    l'autorità    de'  Vefcovi ,    ma 
debbono   folameate    efTere    fomnieifì 
«Ile  decifioni  di    quelli  .    Così   fece 
r  Imperadore  Leone.     All'incontro 
Zenone  volendo  decidere    fulia    fede 
col  fuo  tìenotico  ,  altro  non  ha  fat- 
to   fuorché    introdurre   nella  Chiefa 
uno    fcifma  .     L'  autore   incalza  fo- 
pra  queflo  efempio ,    e  fotto    il  no- 
me  di  Zenone   con    accortez?»    ara- 
maeflra  Giujìiniano.    Quert'  Opera  , 
fcritta  con    veemenza    di  fliie ,    di- 
fcopre  U!i  zelo   non    meno  veemen» 
te.     Fu    l'autore    uno    di    quelli, 
che  piuttofto,  che  fofcrivere  la  con. 
danna  di  Teodoro  di  Mc(jfuefte  ,  de- 
gli frritti  di  Teodoreto ,  e  della  let- 
tera d' 7^4  ;iM    comportaiono  p  utfo» 
flo  l'efilio,    ed  anche    fi  fepararcmo 
dalla  comunione   di  coloro  ,    che  s' 
«rano     foitr  tti  .      li    P.    Sirmondo 
paWicò  nel  1629.  l'Opera  di  Facon- 
do con  note  nel  1619.  ;n  8. ,  la  quale 
trovtfi  anche  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri,  e  che  dopo  fu  Inferita  nella  e- 
dizfone  di  Gttato  fatta  a  Parigi  .    Il 
caldo,  con  cui  krive  ,  Io  fa  entrare 
talvolta  in  ragionamenti,    che  con- 
chiudono poco;    ma  trattone  quello 
diftto,    l'Opera  (uà   è    un    monu- 
mento degno  di  flima. 

F  A  DO  CCufpio'),  i^edi  CUSPIO 
FA  DO. 

FAERNO  i  Gabriele'),  da  Cre- 
mona in  Italia,  mife  in  verfi  Lzti- 
ni  ne!  fecoloXVI.  cento  Favo.'e  d* 
Efopo  dirtribuiie  in  cinque  libri. 
rto  IV.  lo  impegnò  a  queflo  lavoro, 
e  non  ebbe  a  pentirfene  .  La  mo- 
rale vi  èefprcfa  in  una  mar.iera  in- 
Tomo  f^I. 
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Regnofa  ;  to  Rile  ha  quel!»  precifio- 
ne,    quella    naturalecza    e  varietà , 
che    fanno  il    merito  principale    di 
tali  Òpere.     Faerno  non    vide   pu- 
bhcato  II  frullo  del  Tuo  lavoro  ,*  poi- 
che  la    fu»  Raccolta  di  Favole  non 
comparve    che   nel  1^64-  •>    ""«^  *""^ 
in  circa  dopo  la  fua  morte  con  una 
dedica    a  S.  Carlo  Boy  romeo  Arcive- 
f covo  di  Milano.    Quefta  Raccolta 
itamp.ita  a  Roma  nel   1564-  in  4.  ,  e 
dopo  a  Londra  nel  174.3-  in  4.,  or- 
nata di  rami ,  fece  conofcere  Faer- 
no fui    teatro  letterario  .     I  curio5 
le  ricercano  ,    e    1'  ultima    ediziotte 
non  è  comune  .     Perrault  dell'  Ao 
cademia  Francefe  le  traduffe  in  verfì 
Francefi  ,    Amflerdam  171S.    lit  la. 
De  Thou  ,    e  diverfi  autori  dopo  di 
lui  hanno  accufaio  Faento  di  avere 
un  MS.  delle  Favole  dì  Fedro  %  al- 
lora fconofciute  ,    e  di  averlo    lop- 
preffo  dopo  di  aver  prefo  rutto  ciò, 
che  poteva  convenirgli  ;    ma  quefta 
è  un'imputazione,    che  non  ha  al- 
cun fond.'.mento.    Quefl' autore  era 
tanto    bxion  critico  ,    quanto  eccel- 
lente   Poeta  .    Abbiamo    ancora   di 
lui  ;    1.  C'en  fura  emendationum  Li- 
vianairum  Sigonii .    1.  Una  eiiizlo- 
ne  di'  Terenzio,    Fiorenz»  !5'^v  iit 
8  ,  Parigi  1601.  in  4.     3.  Delle  0/- 
fervaz.ioni  /opra  Catullo ,    e  fopra 
molte  Opere  di  Cicerone  .    4.  Dialo- 
gì  antiquitatum  &c.    Morì  a  Roma 
nel   1561.  nella  forza  della  fua  età. 
Pio  IV. ,  e  '1  Cardinal  Carle  Bo, ro- 
meo,  nipote  di  quello  Pontefice ,  lo 
onoravano    di    una    Hima  particola- 
re ,    o  piuctofto    onoravano    fé  ftefli 
rendendo    giuftizia    al  fuo  merito  . 
Fa  di  lui  orrevole  menzione  il  Tua- 
no.    „  Intorno  a    tal  tempo    C<?S'i 
■,»  dice  )  Gabriello  Faerno  lafciò  af- 
„  fai  giovane  di   vivere  .     Egli  col- 
„  rivo  le  Belle  Lettere  appreffo  Pio 
r»   IV. ,    e  nel    tempo    eh'  ora  ancht 
„  Cardinale  ,    e    dopo    p  cfTo  C^vh 
I,  Bcrromeo  Cardinale,    illnflie  non 
),  men^»  per  la  fua  nobiltà  ,  che  per 
„  1^  (vtt    fantità    de'  coftumi  .     Fu 
,)  famofo    in    d  famin/^re    gli    fcrictt 
„  dfali  antichi,  e  rlRabil'rli  con  fe- 
„  guire    gli    antichi    MSS.     Alcune 
),  Op^re    di  Cicerone  impieff»    dopo 
„   la  di    lui    morte,    e    maflime    le 
„  Commedie  di  Terenzjo ,  publicate 
„  colle    Hampe    non    guari    appreiSb 
„  da  Pier  f^ittorino  ,    ne  fono   gran 
„  pane  piova  .    Si  ha  fiiQilinence  ti- 
fi ,,  rt- 
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„  r«to  l'elogio,  e  i«  ftima  de*  più 
„  valenti  nomini  per  aver  meffe  !e 
„  Favole  di  Efopo  in  diverfe  forte 
„  di  verfi  ;  ma  affai  più  farebbe  fla- 
„  to  effo  encomiato  ,  e  (*im«to  fé 
„  non  avefTe  procurato  nafcondere 
„  il  nome  di  Fedro  ,  e  cercato  di 
„  fopprimere  i  fuoi  fcritti,  chedob- 
„  biamo  alla  cura  ,  e  diligenza  di 
„  Pier  Pithov  *' .  Fntomo  all' im- 
matura morte  del  Faerno  abbiamo 
una  beiliffima  Lettera  del  CiHinal 
jOttone  Truchfes  t\  Cardinal  Ofto  pie- 
ita  di  elogi  di  lui  ,  publicata  dal  P. 
Lagomarftni  (  Pogian.  Epijl,  Voi.  II, 
l?«p.  359-  )  il  quale  un'altra  ne  reca 
di  Latino  Latini  dello  flefTo  tenore. 
Nelì'Opers  del  P.  t^airani  Domeni- 
cano.* C\emonenfìum  monumenta  Ro- 
tna  extantia  &c.  Romx  1778.  fi  han- 
no più  lunghe  ed  efatte  notizie  del 
Faerno^  ficcome  nella  Libreria  t'ol- 
pi  pas-  a.6y. 

FAETONTE  ,  figliuolo  del  Sole , 
e  della  n\nìz  CI  imene  .  Ep<jfo  figli- 
uolo di  Giove  avendogli  detto  in  u- 
na  querela ,  che  il  Sole  non  era  fuo 
padre ,  come  fé  Io  immaginava , 
Faetonte  fdegnato  andò  a  lagnarfene 
con  Climene  fua  madre ,  perchè  faceflfe 
conofcere'a  tutto  l'univerfo,  che  era 
fuo  figliuolo.  Il  Sole  non  potendo 
refiftere  alle  fue  preghiere  ,  e  alle  fue 
lagrime  gli  affittò  il  fuo  carro  dopo  di 
averlo  veftito  de' fuoi  raggi .  Snbito- 
chè  fu  full' orizzonte,  i  cavalli  pre- 
fero il  morfo  co'  denti  di  maniera- 
che  flvvicinandofi  troppo  alla  terra  ab- 
bruciava tutto  col  l'ardore  del  nuovo 
Sole  ,  mentre  allontanandofi  troppo 
periva  tutto  pel  freddo  .  Giove  non 
trovò  altro  mezzo  di  rimediare  a 
miefto  difordine  ,  che  col  fulminar 
Faetonte  ,  il  quale  cadde  nel  mare 
ali  imboccatura  dell' Eridano,  che 
oggi  fi  chiama  Po  .  Sue  forelle  ,  e 
Cieno  fuo  amico  pianfero  tanto  ,  che 
furono  trasformate  in  pioppi ,  le 
loro  lagrime  in  ambf^a ,  e  Cicno  in 
cigno.  Effe  fi  chiamavano  Faeton' 
ziadi^  ed  erano  in  numero  di  tre  ; 
Ovidio  però  non  ne  nomina  che 
due ,  Faetufa ,  e  Lampezja  . 

TAGA'N  CCri/ioforo  Bartolommeo\ 
nacque  a  Parigi  dal  primo  commef- 
fo  al  grande  tribunale  de'  depofiti  . 
Egli  fìeffb  ebbe  un  impiego ,  che  lo 
occupava  poco,  e  che  gli  lafciò  la 
libertà  di  attaccarfi  «Ile  Belle  Let- 
tere.   Fagari  con  una  parte   delio 
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fpirito  de  la  Fontaine  avevi  a  poco 
apprelTo  Io  fteffo  carattere  ,  la  ftef- 
fa  Ì!"'olenza,  la  ftefTs  avyerfione  pe- 
gli  affari  .  Il  fuo  efteriore  neglet- 
to ,  la  fua  arra  timida  e  diftratta 
non  annunziavano  tutto  ciò  ch'egli 
era  .  Aveva  molto  talento  pel  tea- 
tro ,  e  lavorò  fucceflìvamente  pel 
Francefe,  per  l' Italiano,  e  per  quel- 
lo della  Fiera  .  Offerwafi  in  tutte  le 
fue  Opere  una  giovialità  naturale  e 
fina.  Le  piìi  applaudite  sì  pel  co- 
mico ,  come  per  la  condotta  ,  fono 
li  Rendez-vous  t  e  l»  Pupilla.  Que- 
lla merita  di  eflere  nreffa  da  parte, 
e  fé  ofo  dirlo  ,  è  al  di  fopra  di  al- 
cune piccole  compofizioni  di  M«- 
lier.  Peffelier  ha  raccolto  nel  1760. 
in  4.  Voi.  in  II.  le  Opere  diverfe 
drammatiche  di  Fagan  .  Gli  orna* 
mentì,  co'  quali  egli  ha  accompa- 
gnato quella  edizione,  fono  un  elo- 
gio dorico  dell' autore  ,  ed  un'ana- 
lifi  delle  fue  Opere.  Fagan  mor)  a 
Parigi  nel  1755.  di  53.  anni.  Eflb 
era  maritato  . 

I.  FACE,  o  BUCKLIN  (  P^a- 
/o^,  Fagius  ,  nacque  a  Rheinza- 
bern  nel  Palatinato  da  un  Maeftro 
di  fcuola ,  e  fi  diftinfe  per  le  fue 
cognizioni  nella  lingua  Ebraica  ,  e 
fu  incaricato  da'  Proteftanti  di  di- 
verfi  affari  d' importanza.  Fu  chia« 
mato  in  Inghilterra  diCrammerAr* 
civefcovo  di  Csntorberi  nel  1549» 
Fagio  fu  ben  accolto  dalla  Corte, 
che  lo  eleffe  Publico  ProfefTore  a 
Cambridge ,  dove  morì  nel  1550.  in 
età  di  45,  anni.  Queftn  dotto  Pro- 
teflante  ha  molto  contribuito  a  fpar« 
gere  la  conofcen»  della  lingua  E- 
braica  per  le  fue  Opere,  di  alcune 
delle  quali  è  quefto  il  titolo.*  Thir- 
bites  Elias  ;  Apophthegmata  Pa- 
ttum  ;  Sententi^  morales ^  I54ì-  '""  4» 
Tohiaf  Hebrfficus  ,  154».  in  4.  Expo- 
fitio  HiSìionum  He'raicarum  ;  Notte 
in  Pentateuchum  &c.^  l'-,a^6.  infoi. 
Giacomo  Guglielmo  Favertino  fìampò 
in  Altdnrf  \7ì6.  una  Differtazione  : 
De  vita  &  meritis  Pauli  Fagii , 

1.  FACE  (^Raimondo  de  la),  na- 
cque nel  1648.  a  Lisie  nell'Albige- 
fe.  Egli  s'applicò  al  difegno  fen- 
za  foccorfo,  fenza  maefiro,  contro 
la  volontà  de'  fuoi  genitori ,  e  di- 
venne ben  predo  un  eccellente  di- 
fegnatore.  Metteva  nelle  fue  pro- 
duzioni ,  e  foprattutto  ne*  foggetti 
liberi,  un  gufto,  e  uno  fpirito, 
che 
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che  forprecdeva  gli  artefici.  Lt  fut 
bottegi  ordinaria  era  l'ofteria  .  Egli 
fi  erA  ^abilito  da  molti  giorni  in 
cafa  di  un  locandiere^  ed  ivi  face- 
va anafpefa,  che  fembrAva  luperio- 
re  alla  fua  fortuna  .  Quando  fu  duo- 
po  pagare  abbozzò  al  rovefcio  della 
roemoria,  che  gli  fu  prefentat»,  on 
difegno  ,  che  il  locandiere  portò  a 
pn  dilettante  .  Il  curiofo  sborsò 
quanto  gli  fu  richiefto,  e  fece  an- 
cora rimettere  del  danaro  nelle  ma- 
oi  del  la  Fjs'  •  Queflo  Profcflbre 
mor^  nel  1690.  Egli  difegnava  col- 
la penna,  e  col  lapis.  I  fuoi  dife- 
gni  nel  prinao  genere  fono  molto 
ricercati .  Carlo  Maratte  faceva  mol- 
to conto  delle  fue  Opere.  Un  gior- 
no fi  portò  a  far  vifjta  a  quefto  Pit- 
tore ,  che  vedendolo  fi  levò  in  pie- 
di ,  e  gli  mife  i  fuoi  pennelli  fra 
le  mani .  La  Foge  gli  rifpofe,  che 
non  fi  era  mai  efercittto  alla  Pittu- 
ra .  Quanto  io  fono  fortunato!  re- 
plicò Maratte  .  A  giudicar  da'  vo- 
Jfri  difegni  del  progrejjr. ,  che  avre- 
fie  fatto  in  quefi"  arte  ,  io  vi  avrei 
ceduto  un  pfio^  che  avrefit  riem- 
piuto più  degnamente  di  me  . 

FAGET,  f'edi  MARCA  alla  fin 
del*  articolo  . 

I.  FAGIUOLI  (jSiambatifta^^  ni- 
to  in  Firenze  nel  t6f>o.  Fu  Poeta  di 
gran  nome  nello  flile  burlefco  ,  ed 
uno  de'  primi  fondatori  dell'Acca- 
demia degli  Apatifti .  Viaggiò  in 
lontane  parti  ,  e  dopo  avere  fperi- 
nientate  varie  vicende  della  fortuna 
fi  riconduffe  in  patria  ,  ove  morì  nel 
1741.  Andrea  Piero  Giutianelli  gli 
fece  un'  Orazjon  funebre  ,  che  fi 
ftampò  nel  1743.,  e  anche  ne  fcrifTe 
l».  l'ita  inferita  dal  l.anù  Memorab. 
Ital.  P.  I.  pag.  165-  fegg.  Le  Tue  Op»- 
re  fono:  i.  Rimt  piacevoli  T.  VIL, 
Firenze  e  Lucca  ;  1.  Commedie  T. 
VII.:    3.  Profcy    Firenze  17^6. 

1.  FAGIUOLI  (^Giovanni ')^  ce- 
lebre Giureconfulto.  Apprefe  le  Leg- 
Et  neirUniver^rà  di  Bologna,-  e 
enchè  non  vi  fia  monumento  ficu- 
ro  a  provare  ,  eh'  ei  folTe  Profeffbre 
'tn?\{iL^  il  fepolcro  però,  che  di 
•Ho  vedeiì  in  quella  Città,  ov*egll 
*  fcolpito  fedente  in  cattedra  ,  e  cir- 
condato da'  fuoi  fcolari  ,  ce  lo  ren- 
de probabile  affai.  Egli  mot)  l'an- 
no 1180. ,  e  lafciò  più  Opere  ,  che  (ì 
•naoverano  dal  P.  Sarti  ?.  I.  pag. 
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T.FAGNANI  iProfpetoy^  cetëbr* 
Canonica  ,  fu  pel  corfo  di  15.  anni 
Segretario  della  fagra  Congregationç 
t  Roma ,  dove  morì  nel  \67%*  di  piU 
che  di  80.  anni  .  Fin  dall'  età  di  44* 
anni  era  cieco ,  ne  per  ciò  meno 
dotto  ,  e  dopo  quefto  infelice  acci- 
dente compofe  il  fuo  Commentario 
fopfo,  h  decretati  in  Latino  ,  ftam- 
paio  in  3.  Volumi  in  fol. ,  a  Roma 
nel  1661.  ,  e  riftamptto  prima  a  Ve- 
nezia nel  i697' ,  indi  a  Befanzo- 
ne  nel  1740.  fotto  quefto  titolo  : 
Commentarla  in  libros  quinque  He- 
cretalium  cum  difceptatione  de  gran- 
giti  ,  &  textu  ,  in  fol.  Tom.  V.  Ve- 
funtione  1740.  Fu  quell'Opera  de- 
dicata al  Papa  /fleJJTandro  VII.,  ch« 
avea  data  incombenza  all' autore  di 
farla.  Quefto  Pontefice  1'  onorav» 
di  una  ftima  particolare ,  ed  ì  Papi 
fuoi  predecefforl  aveano  avuti  pef 
lui  gli  flefli  fentimenti .  Il  Commen- 
tario del  Fognano  è  un  teforo  d'  e- 
rudizione  Canonica  ,  ma  non  già  di 
fana  critica.  E*  l'Autore  favorevo- 
le al  fentimento  degli  Italiani  full» 
podeflà  de'  Pontefici  di  Roma  ,^  e 
ciò  non  poiea  eflere  altrimenti  . 
Scrifle  per  ordine  d'un  Papa,  e  fot- 
to agli  occhi  d'un  Papa.  La  Ttfvo- 
ìa  di  quell'Opera  è  una  delle  me- 
glio fatte  ,  che  abbiamo  ,  e  fola  va- 
le quanto  il  Commentario  .  Aveaif 
Fognano  una  memoria  oltremaravi* 
gliofa  ,  un  giudizio  giufto,  e  quanta 
pazienza  abbifogna  a' lavori  grandi  • 

>.  FAGNANI  (^Giammarco'^y  no- 
bile Milanefe  ,  fiorì  nel  fecolo  XVI. 
Fu  autore  di  un  Poema  Latino  in- 
titolato: De  Bello  Ariano  y  in  cui 
defcrlve  la  guerra,  che  fecondo  la 
popolar  tradizione  molTe  l'  Arcive- 
fcovo  S.  Ambrogio  agli  Ariani  in 
Milano  ;  ma  il  fuddetto  Poema  non 
fu  da  lui  publicato  ,  che  nel  1604. 
Aquilino  Coppini  fa  menzione  di 
alcune  altre  Poefie  del  Fagnani  ^ 
che  non  han  veduta  la  publica  lu- 
ce.  Cefsò  egli  di  vivere  circa  il 
^6o9.  Non  dee  trafcurarfi  Raffat» 
lo  Fagnani ■,  di  cui  fi  ha  un'Cjpera 
affai  vada  fulle  famiglie  di  Milano, 
e  corredata  di  gran  copia  di  auten- 
tici documenti ,  la  qual  confervafS 
MS.  in  8.  gran  Tomi  in  fol.  nell' 
Archivio  del  Collegio  de'  nobili  Già* 
reconfulti  della  ftcffa  Città  .  Mori 
9uefti  nel  1^17. 
JFACON  (,CuidoCrefcenKÌo')y  nêf 
B   % 
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eque  «  Parîgî  nel  1638.  dò  un  com- 
miffario  di  guerra  ,    e   fu    deftinato 
«{Tai    giovine   alla   Medicina.     Nel 
1664.  prete  la  laurea  dottorale,  e  in 
q^ueir  incontro    l<;ftenne  in   una  tefi 
la  circolaeione    del  fauBue:    azione 
ardita  allor»  ,    ohe  1   veccttì  Dottori 
non  perdonarono  al  giovine  fti'den- 
te  ,  che   in  favore  dello  Ipirito,  col 
quale  eiro  aveva  difel'o  querto  para- 
ri  oflb  ,  oggi  dirtjoflratoad  evidenza. 
P'aliot  primo-Medico   del  Re  aven- 
do intraprelo  di  lipopolare    il  giar- 
dino reale  ,  il  libro  comune  di  tut- 
ti i  botanici,  f/fgor]  gli  oftVì  le  fue 
cure  ,  e  però  vifiiò  le  Alpi  ,  i  Pire^ 
nei,  TAuvergna,  la  Provenz»  ,    U 
Linguadoça  ,  e  ritornò  con  una  ric- 
ca mefle  .    Il  fuo  «elo  fu  ricompen» 
fato  co'  pofli  di  ProfefTore    in  bota- 
nici ,    ed    in  chimica    nel   giardino 
del  He.     La  fua  nputaziotie  lo  fece 
eleggere  nel  166S.  per  efTere   il  pri- 
mo Medico  di  Madama  la  Delfina. 
iMcuni  meli  appreffb  lo  fu  della  Re- 
gina ,    e    dopo  la    morte    di    quella 
Princtpefla    fu  incaricato  dal  Re  ad 
aver  cura    della  fanità    de'  Figli  di 
Francia.     Finalménte    Ijiigi    XIV. 
dopo  di  averfelo  avvicinato  a  lui  a 
gtiidi    lo  eleflie    fuò    primo  Medico 
nel  ié93      Subito  che    fu  elevato    x 
qutfto    porto    diede  alla  Corte    Uiio 
Spettacolo  raro  e  fingolarei    poicliè 
dimintiì    di  molto    i  proventi  dclli 
i"u»  carica,  levando  ciò,  che  gli  al- 
tri   Medici    fubalterni    della    Corte 
pagavano  pel   loro  giuramento  ,    ed 
abolendo  i  tributi  ,    che  egli  trovò 
lìabiliti  fopra  le  nomine  alle  catte- 
dre reali   di  ProfelTore    in  Medicina 
relie  diverfe  univerfìtà.     Divenuto 
iopraintendente    del   giardino    reale 
<iel   1698.  inlpi:*ò    a  Luisi  XIV.    di 
fpedire  7 ourntfort  nel  Levante   per 
arricchire  quefto  giardi^io   di  nuove 
piante.     L'Accademia    delle  fcien- 
?e  gli  aptì    il  fuo  feno    l'  anno  ap- 
preflo  .     Fjgon  aveva  feihpre  avuto 
una  fanità  dtboliiTirna  ;  la  quale  non 
fi  lolteneva,    che  con    Un    governo 
quafi  {uperftiziofo  ,    td  egli    poteva 
clart'  per  prova  della  lua  abilità,  di- 
ce Fontenell^  ^  che  egli   viveva.    L* 
arte  cedette  finalmente  ,  e  la  Fran- 
cia U*  perdette    nel  1718.   in  età  di 
quafi  80    anni,     tgli  aveva  Ipol  to 
"Maìia  Nozereàu  .y  dalla  tjtiale  ebbe 
due    figliuoli;    il  maggiore  Antonie 
Vefçovo   di  LombNfz,   poi   di  Van^. 
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nes ,  morto  «ddì  16.  Febbraio  1741-  » 
0  il  fecondo  Luigi  Configliere  di 
flato  ordinario,  e  del  configlio  rea- 
le ,  ed  intendente  delle  finanze  mor- 
to a  Parigi  addì  8.  Maggio  1744* 
fenza  efferfi  maritato  .  Oltre  ad  un 
profondo  fapere  nella  fua  profelfio- 
ne  Fagon  aveva  una  erudizione  va- 
Hilfjma,  ed  abbellita  da  una  felice 
facilità  di  ben  parlare.  Il  fuo  cuo- 
re era  ancora  al  di  fopra  del  fuo  fpi- 
rite  :  era  umano  ,  generofo  ,  difin- 
terelfato.  Aveva  molto  attacco  per 
la  facoltà  di  Medicina  a  Parigi  ,  di 
cui  er.i  membro,  ed  ella  trovava  in 
effo    un    agente    molto    zelante  ap- 

Sreffo  del  Re,  ed  infervorato  a  fo- 
enere  i  fuoi  privilegi  ;  e  forfè  in 
alcuni  cafi  particoAari ,  dice  Fonte- 
tifile^  non  fu  egli,  che  tropjxì  fer- 
mo in  favore  della  fua  facoltà  con- 
tro quelli,  che  non  Io  erano.  Non 
fu  favorevole  agli  empirici  ;  non 
che  rigettane  tutto  ciò,  che  fi  chia- 
ma/eg»^t'r/ ,  poiché  ne  fece  compe- 
rare molti  al  Re  ;  ma  voleva,  che 
foflero  veramente  fegreti  ,  cioè  fco- 
nofciuti  fino  allora,  e  di  una  uti- 
lità cortame,  Speffo  egli  fece  ve- 
dere a  de'  ciarlatani  ,  eie  credeva- 
no ,  o  che  fingevano  di  poffedere 
un  tcforo ,  che  il  loro  ìeforo  era 
già  publico  ,  e  mortrava  loro  il  li- 
bro ,  che  lo  conteneva  ;  perchè  ad 
onta  delle  occupazioni  del  fuo  po- 
flo  e  della  fua  profeffiyne  non  cef- 
fava  di  leggere  e  di  cccuparfi  .  Le 
fefte ,  gli  fpeiiacoli  ,  i  divertimen- 
ti della  Corte ,  quantunque  fpeffo 
degni  di  curiofità,  non  gli  caulava- 
no  alcuna  diftrazione  .  Tutti  gli 
ammalali  di  Verfaglies  s' indirizza- 
vano a  lui.  Alcuni  verifimilmence 
credevano  far  la  loro  corte  indiriz- 
iandofi  al  primo  Medicò  ;  ma  for- 
tunatamente quefto  primo  Medici> 
era  eziandio  ,  à\cQ  Font ene Ile ^  un 
Medico  grande  ;  e  la  fua  cafa  raffb- 
migliava  a  que'  tempi  dell'antichi- 
tà, iii  cui  vi  erano  in  depofito  le 
ricette  ,  che  convenivano  a'  mali 
diverfi.  Egli  ebbe  parte  al  Catalo- 
go del  giardino  reale  publicato  nel 
JÓ65.  fotto  il  titolo  di  Hortus  re- 
gius .  Egli  ornò  qiiefta  raccolta  con 
un  piccolo  Potmx  Latino  iofpirato 
dal  fuo  gurto  per  la  botanica  .  Ab- 
biamo antora  di  lui  le  Qualità  dtU 
Ì0  china  china  ^  Parigi  1703.  in  11. 
FAOUNDEZ  C  Stefano  )  ,  Gefui- 
ta, 
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ta  ^  di  ViâfM  in  PortoB«Uo  ,  mor» 
nel  1545.  ^'  ^'  *nnî  1  con(iJer*to 
come  un  uomo  pio  e  dotto  .  Ah- 
biimo  di  lui  un  Trattato  de*  Con- 
tratti y  Lione  1641.  in  fol.,  ed  al- 
tre Opere  di  Teologi»  morale  ,  ch« 
iunno  Avuto  della  riputazione. 

FAHRENHEIT  (^Cabriti  Danh^ 
/e),  nacque  a  Danzica,  e  fu  pri- 
ma desinato  al  commercio  ,  itiA  il 
foo  gufto  portandolo  alla  Fifica  ti 
applicò  alla  coihuzione  de' barome- 
tri ^  e  de*  termi;metri ,  e  ne  fece  di 
eccellenti.  Nel  1710.  fonituì  il  mer- 
curio aito  fpirito  di  vino,  ed  in  tal 
guifa  refe  queft*  ultimo  flrumento 
molto  più  Riufto.  Vivefa  ancora 
nel  174c- ,  ed  aveva  perfezionato  le 
fue  cognizioni  con  diverfi  wiaggi  in 
Olanda,  in  Pruffia,  in  Curiandia, 
in  Livonia .  Abbiamo  di  lui  Una 
Di//ertaz.ione  /opra  i  Termometri  , 
flampara  nel  1714. 

FAIDEAU,  r^rf/FEYDEAU. 

FAIEL  (^Eude  A'ì^  ^  Signore  ri- 
nomato del  Vermandefe  ,  C\  fegna- 
ìò,  fi  dice,  con  un'azione  atroce 
verfo  la  fine  del  fecolo  XII.  Egli 
aveva  fpofato  Gabriella  di  l'erg/, 
o  piattoflo  di  Levirgies  y  di  una  del- 
le migliori  famiglie  del  Cantone,  e 
più  difltnta  per  la  fua  bellezza,  che 
per  la  fua  aafcita  .  Qi^fta  Dama 
paca  con  un  cuor  tenero  non  potè 
refiiìsre  alla  figura  feducente  di  Ra- 
oui  di  Coucy .  Q^ueilo  giovine  fi- 
enore  fu  ferito  a  morte  in  una  zuf- 
fa contro  i  Saracini  ;  e  vedendoli 
•gli  eftremi  incaricò  il  Tuo  fcudie- 
re,  fubiro  che  fofTe  ritornato  in 
Francia  ,  di  confegnare  alla  Dama  di 
Faiel  ufia  lettera  di  fua  mano,  e  una 
|)iccoIa  cadetta  d*  argento  colle  gio- 
ji  ,  ch'egli  aveva  ricevute  d*  effa 
alla  fua  partenza  .  Lo  impegnò  e- 
aiandio  folto  giuramento  di  prende-* 
re  il  Tuo  cuore  dopfj  la  fua  morte, 
e  di  portar  quefto  funefto  regalo  a 
quella  ,  per  cui  fola  ouefto  euor« 
aveva  fofpirato.  Il  metto  eradi  già 
entrato  ne' viali  del  C&fìellodi  Paiel, 
quando  fu  incontrato  dal  Signore  , 
che  lo  riconobbe,  e  lo  obbligò  a  di- 
chiarargli il  motivo  della  fua  venu- 
ta .  Ftf/f/  prefe  il  fatale  depofiio 
con  un'allegrezza  mffcolata  di  rab- 
bia, rientrò  nel  Caflello,  e  fpinto 
da  un  ecceCo  ^clla  fua  gelofia  fece 
dare  a  fua  moglie  in  un  manicaret- 
!•   il  cuore   di  Coucf  ^  che  «naogiò 
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fenM  dubitar  dì  niènte.  Quelle 'Vi- 
vande ,  le  dilTe  egli  con  un  forrifò 
amaro  ,  atrebbon  dovuto  eomparir* 
Vi  eccellenti ^  perchè  tjutfto  è  il  cuo- 
re del  vojìro  amante^  e  nel  medcfi- 
mo  tempo  gettò  falla  tavola  la  caf- 
fetta  e  le  gioie.  A  quello  fpetraco- 
lo  la  Dama  di  Paiel  cadde  in  ifve- 
nimento;  \ìh  ritornò  in  fé  flelTa , 
che  per  giurare,  the  effa  non  preti- 
derebbe  più  alcun  cibo,  perlochè  in 
pochi  dì  fa  condottfl  alla  tomba  • 
Qu<?ft'  orribile  avventura ,  che  fi  cre- 
de eflere  un  puro  romanzo  ,  è  col- 
locata verfo  Tanno  1191.,  (^^edi 
Coucy ) . 

FA  IL  QNataleiì')^  Signore  delf 
HerifTaye  ,  gentiluomo  Bretone ,  9 
Configliere  del  Parlamento  di  Ren- 
nes nel  fecolo  XVI.  ,  fu  «mico  di 
Eginardo  Baron  ,  e  di  Duaren  .  Ab- 
biamo di  lui  diverfe  C?p'f»'e  ,  che  noti 
fi  leggono  più  ,  e  che  non  poffbnor 
effer  lette  da  chi  ha  il  germe  del 
buon  gufto.  Le  genti  frivole  cer- 
cano però  le  fue  Favole  ,  e  i  fuoì 
Difcorfì  d'Eutrapel,  a  Rennes  1587. 
in  !<?. ,  riftampati  nel  1731.  1.  Voi. 
In  1^.  ,  e  le  Afìuz.ie  diRagot^  151(5, 
in  itf. ,  riflampate  anche  fotto  il  ti- 
tolo di  Difcorfì  rufìici  tiel  1731.  Que- 
fli  libri  non  fono  ftimabili  j  che  per 
la  loro  femplicità  . 

FAILLE  i Guglielmo  de  la^,  na- 
cque a  Caftelnaudari  nel   ì6i6.  ,    fu 
Avvocato    del    Re    al    prefidi^Ie    di 
quefta  Città,  diventie  findico  di  To- 
lofa  nel  1^55. ,    e  fegretario    perpe- 
tuo de' giuochi  florali  nel  1694.  Mo- 
rì net  171!.  di  Ç6.  anni   decano  de- 
gli   antichi  Scabinl  .     Abbiamo    di 
fui  :    I.  Gli  Annali  di  Tolofa^  ì6S% 
e  1701.    1.   Voi.    in    fol.     L' autore 
dell'ultima  Storia  della  Linguado- 
ca  ha  molto  profittato  di  quell'O- 
pera, curiofa  ed  interéffante  foprat* 
tutto  pe'  Tolofani.    Lo  ftile  è  vi- 
vace,   e  concifo,    ma  poco    corret- 
to.  Egli  fi  è  fermato  all'anno  1/510., 
il  fuo  amore  per    la  verità    non  gli 
permife  di  trattar  la  Storia  degli  ul- 
timi tempi  ,  perchè  temeva  di  effe- 
re  obbligato  a  tradirla.    ».  Un  Trat» 
fato  della  nobiltà  degli  S  e  abini  nel 
1707.  in  4.,  che  è  pieno  di  notizie 
Cùrjofe  .     Quell'Opera  fu  compoda 
nel  tempo  della  ricerca  de' fai  fi  no- 
bili   da    timore  ,    che  i  Comroiffarj 
della  Corte  non  oflendeffero  i  privi- 
legi delio  Scabinato.    In  «ffa  fi  tro- 
B    3  n 
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*à  un  Catalogo  di  molti  Nobili ,  e 
fdìniglie  antichi ,  le  quali  ebbero 
degli  Seabini  dopo  la  riunione  del 
eontado  di  Tolofa  alla  Corte  .  Al- 
cune di  quelle  famiglie  ebbero  il 
piccolo  orgoglio  di  «verfene  a  ma- 
le ,  perchè  erano  Hate  comprefe  in 
qucflo  Catalogo.  Indipendentemen- 
te dal  inerito  dell* edizione  ìa  Fail- 
le fcriveva  con  facilità  in  verfì  e  in 
profa  .  Egli  era  unito  in  amicizia 
con  molti  letterati  ,  de*  quali  eflb 
aveva  la  ftima  e  l'amore  . 

FAINO  ,  antico  Aftronomo  Greco 
nativo  d'  Elide  ,  faceva  le  fue  otfer- 
vazioni  nelle  vicinanze  d'Atene,  e 
fu  il  maeflro  di  Metone.  Egli  è  ri- 
guardato )  come  il  primo  che  abbia 
difcoperto    il    tempo  del  Solftizio  • 

FA  IR  FAX,  P'edi  CAPEL. 

FALANGE  ,  fratello  <ì' /ir acne  . 
Pallade  prefc  una  particolar  cura 
della  loro  educazione  j  ma  fdegnata 
che  vi  corrifpondeffero  male  ,  e  che 
«vefTero  concepita  una  rea  pafTione 
r  uno  per  V  altra  ,  li  cangiò  in  vi- 
pere .    . 

PALANTE  ^  giovane  Spartano  , 
figliuolo  ài  Araco^  divenne  fondato- 
re della  Città  di  Taranto  in  Italia  . 
I  Meffenj  avendo  violato  le  vergini 
di  Sparta,  le  quali  avevano  aflìftito 
ad  una  delle  loro  fefte  ,  gli  Sparta- 
ni rifolvettero  di  vendicar  queft'  ol- 
traggio .  Pertanto  affediarono  Mef- 
fene ,  e  fecero  giuramento  dì  non 
ritornar  alia  patria,  fé  prima  non 
aveffero  diftrutto  quefla  Città  .  Ma 
dopo  dieci  anni  d  afl'edio  furono  ob- 
bligati per  ripopolare  Sparta  di  ri- 
fpedire  «Ha  patria  i  giovani  ,  i  quali 
non  avevano  avuto  parte  al  giura- 
mento «  con  permitTione  di  fpofare 
le  loro  ragazze  .  I  frutti  di  quelli 
matrimoni  furono  chiamati  Partenj  ^ 
cioè  figliuoli  delle  ragaz^zje  ,  e  fu- 
rono riguardati  come  una  Ipezie  di 
baftardi .  Quefla  macchia  li  obbli-^ 
gò  ad  efpatriare  .  Avendo  fcelto 
Palante  per  loro  capo  approdarono 
a  Taranto,  piccolo  porto  all'eflre- 
mità  dellMtalta,  che  cangiarono  in 
Città  afUi  confiderabile  dopo  di  a- 
verne  fcacciato  gli  abitanti. 

FALARIDE,  tiranno  d'Agrigen- 
to, fi  fegnalò  per  le  fue  crudeltà  . 
oEflendofi  impadronito  di  quella  Cit- 
tà 1'  anno  571.  avanti  G.  C.  ,  cercò 
tutti  i  mezzi  di  tormentare  i  Citta- 
dini .    Ptrillo  artefice    crudelmente 
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induUrìofo  «  fecondò  il  furore  Ai 
Falaride  inventando  un  toro  dì 
bronzo  •  V  infelice ,  che  vi  er« 
cbiufo,  confumato  dall' ardore  del 
fuoco,  che  veniva  acccfo  di  fotto^ 
gettava  delle  grida  di  rabbia  y  ié 
quali  ufcendo  da  quella  orribile  mac- 
china rafTomigiiavano  a'  muggiti  d* 
un  bue  .  L' autore  di  quella  cru* 
dele  invenzione  avendo  chiefto  la 
ricompenfa  Falaride  lo  fece  abbru- 
ciare il  primo  nel  ventre  del  toro. 
Gli  Agrigentini  fi  ribellarono  l'art* 
no  561.  avanti  G.  C  ,  e  fecero  fu- 
bire  a  Falaride  il  fupplizio  ,  al 
quale  effo  aveva  condannato  tante 
vittime  della  fua  barbarie  .  Noi  ab» 
biamo  delle  Lettere  fotio  il  nome  dï 
Abari  a  quello  tiranno  colla  Rifpo» 
Jiay  ma  effe  fono  fuppofte,  fopra  di 
che  fi  poflbno  confultare  il  Bentley^ 
ed  il  Botle  .  Furono  effe  tradotte  da 
Leonardo  Aretino  in  lingua  Latina  9 
e  ftampate  a  Trivigi  in  4.  nel  1471. 
L'anno  avanti  erano  già  fiate llam* 
paté  alla  Sorbona  in  4.  Ne  abbia? 
mo  un'altra  edizione,  ad  Oxford  nel 
1718.  in  8  ,  ed  \xnzTraduzione  Fran* 
cefe  nel  1726.  in  la.  Ma  la  miglio* 
re  di  tutte  le  edizioni  è  quella  pu« 
blicata  a  Groninga  in  4.  Gc.  Lat. 
nel  1777.  Quelle  Lettere  fono  Ha- 
te tradotte  in  Italiano  da  Bartolom' 
meo  Fonti ^  e  fenza  nome  di  tradut- 
tore flaropate  in  Firenze  1491.  e  in 
Venezia  preffo  Gabriel  Giolito  ,  1 545. 
in  8.  PoUzJano  vuole ,  che  effe 
fiano  di  Luciano  . 

FALCANDO  (JJgo^  ,  Normanno 
d'origine,  teforiere  di  S.  Pietro  di 
Palermo  nel  fecoloXlL,  lafciò  una 
Storia  di  Sicilia  dal  1152.  fino  al 
1169.  «  fcritta  con  femplicità  ed  e* 
fattezza  .  L'edizione  migliore  di 
quell'Opera  è  quella  di  Gervafio  di 
Tournai^  Parigi  1550.  in  4. 

FALCIDIO,  Tribuno  del  popolo 
Romano  ,  inflituì  la  legge  Falcidia 
così  chiamata  dal  nome  del  fuo  au- 
tore .  Effa  ordinava  ,  che  la  quarta 
parte  de'  beni  di  ogni  teflatore  re- 
Itaffe  a'fuoi  legittimi  eredi  ;  perlo- 
chè  fi  nominò  la  Quarta  Falcidia* 
Si  poteva  difporre  del  refto  . 

FALCIGLIA  CG/i///jno),  Sici- 
liano dell'Ordine  di  S,  Ago/iino  ^ 
fu  per  lo  fuo  merito  per  varj  gradi 
efaitato  nel  1443.  al  Generalato  di 
tutto  1'  Ordine  ,  e  nel  1451.  come 
Viceprocuratore  Generale  interven- 
nt 
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n«   al  Concilio  di  BaHIea  «   e  mdri 
cire»  il  1458.  o  1459.    Lafciò  pdbli- 
<»te  colle  flampe  trâ  l'airre  Opere  : 
De  fenfu  compofiio  \\h.\.    De  medio 
demonfirantivo  .    De  fopbijl.jrum  re- 
guftt  y  Terminorum  moral,  lih.  &c. 
FALCO  (^Giulio  Cefare^y  Capita- 
no ,  Cavaliere  dell'  Ordine  della  Cro- 
ce di  Milta,  intelligentiflìmo  dell' 
^      Architettura    militare  ,     lafciò   due 
*       Volumi    Della  ForttficaKtone   delle 
Pta^tie^    e    la    h'auttea   Militare  , 
itâmpata  in  Meffìna  nel  1554. 

FALCONCINI  C  Benedetto'),  na- 
cque nel  I6S7.  in  Volterra  ,  celebre 
ne  falli  dell'antichità  per  tante  fue 
veturte  memorie,  ed  imprefe  .  Com- 
piuto lodevolmente  lo  ftudio  delle 
Belle  Lettere  in  Patria  pafsò  a  quel- 
lo di  Filofofia,  di  Teologia,  e  di 
Ciurifprudenza  in  Fifa,  dove  diede 
tutti  i  faggi  di  fìngolar  talento,  e 
dove  in  età  ancor  giovanile  otten- 
ne da  Coftmo  1 1 1.  una  cattedra  di 
Diritto  Canonico  .  Il  fapere  del 
Falconcini  non  andava  difgiunto  , 
come  fegue  in  molti  uomini  dotti  , 
da  un'accorta  prudenza,  e  da  un 
faggio  giudizio .  Nel  i«84-  fu  fpe- 
diio  col  carattere  di  Vicario  Apo- 
Itolico  alia  Chiefa  di  Pefcia  ,  dove 
tenne  un  Sinodo,  che  fu  flampato 
io  F.renze  nel  1694.  RefTe  qdindi  in 
qualità  di  Prepofto  quplla  Chiefa  fino 
al  1704.,  nel  qnal  anno  fu  eletto 
Vefcovo  d'Arezzo.  Procurò  a  fue 
fpefe,  e  conduffe  a  fine  la  Beatifica- 
«jone  di  Gregorio  X.  celebre  Ponte- 
fice, e  tenne  ivi  in  diverfi  tempi 
due  Sinodi  .  Egli  feppe  la  difficii 
arte  dr  zelare  l'onore  di  Dio,  e 
quello  del  fuo  Sovrano  ,  e  di  fofte- 
sere  i  diritti  di  Sacerdozio  e  dell' 
Impero  con  reciproca  foddisfazione, 
meritando  con  ciò  un  luogo  didin- 
to  ne'  farti  della  Storia  fra  que'  po- 
chi Vefcovi,  che  riufcirono  non  me- 
no ottimi  Paftori  dsU'  anime  ,  che 
valenti  Miniflri  di  flato  .  In  fatti 
dalla  fua  residenza  d'Arezzo  e  co- 
eW  ferini  e  col  configlio  influi- 
ta in  tutte  le  Fìfoluzioni  di  mag- 
giore importanza  del  Reale  Cnnfi- 
f  lio  di  Firenze  ,  e  potea  chiamarli 
Configliere  fcereto  del  Gran  Duca 
CofimolW.  Un  credito  uguale  egli 
•vea  nella  Corte  di  Roma.  Segui- 
ta la  morte  del  Cardinal  di  Tour- 
non  nel  tempo  che  pi^  n' avea  d'uo- 
po la  Chi  e  fa  per  gli  aftàri  delU  çe- 
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lebfê  LegtiJone  Cincfe»  fu  dalla 
Corte  di  Roma  eletto  a  fucceffore  il 
Falconcini ,  ma  il  Gran  Duca  fì  op» 
pofe  rifpettofamente  alle  Pontificie 
premure  per  non  privarfi  di  un  Pre- 
lato sì  caro  ,  e  a  lui  vantaggiofo  . 
Cefsò  di  vivere  quefto  dotto  Prela- 
to li  6.  Marzo  del  1714.  d'anni  65. 
Ebb'egli  Oretta  amicij;ia  co' primi 
letterati  del  fuo  tempo,  tra'  quaU 
col  Muratori  ,  Salvini  ,  e  Monfiff» 
Lambertini ,  poi  Benedetto  X I V.  La- 
fciò molte  Opere  MSS. ,  delle  quali 
partano  i  Giornalijìi  d^  Italia^  Tom. 
XXXVH.  pag.  331.  Tra  le  ftampa- 
te  merita  ricordanza  ìxf^ita  del  no-' 
bil  uomo  ,  e  buon  fervo  di  Dio  ,  Raf- 
jaelto  Maffei  detto  il  {Volterrano , 
Roma  1711. 

1.  FALCONE  C  yfniello  ) ,  Napo- 
litano, Pittore  famofì{fìmo,  nato  nel 
1660.  fcolaro  dello  Spagnoletto,  riu- 
fcì  foprattutto  nel  difegno  delle  bat* 
taglie  . 

2.  FALCONE  C Benedetto'),  ovr 
vero  DI  FALCO ,  viffe  nel  XVI. 
fecolo,  e  feri  (Te  la  Dijfertazjone  dt^ 
Luoghi  antichi  di  Napoli  ,  e  del  fuù 
dijìretto  ;  un  Rimario  ;  De  Syliab^r, 
poeticar.  quantitaf.  nofcenda  .  Enem 
de'  Falconi  di  Lecce,  forfè  fiorito 
neilo  HelTo  fecolo,  fcrilTe  un  TMf* 
tato  riferito  dal  Gefnero  nella  fua 
Biblioteca    De  reftrvatione  Benefic, 

FALCOHETCCamillo),  nacque 
a  Lione  nel  1671.  da  una  famiglia 
celebre  nella  Medicina  ,  ed  aumen- 
tò la  gloria  de*  fuo  i  antenati  peri* 
cnenfione  ,  e  per  la  varietà  del  fuo 
fapere.  Il  P.Malebranche,  che  lo 
conobbe,  gli  diede  la  fua  ftima  • 
la  fua  amicizia  .  L'Accademia  del- 
le Belle  Lettere  lo  mife  nel  numer 
ro  de'  fuoi  membri  nel  1716' ,  e  lo 
perdette  nel  1761.  Elfo  era  allora 
in  età  dt  anni  91.,  ed  era  debitore 
della'fua  lunga  vita  non  meno  al  fuo 
temperamento,  che  alla  fua  faggea- 
za  .  Quefto  letterato  pofìèdeva  una 
Biblioteca  di  4S000.  Volumi ,  in  evi 
effb  aveva  fcparato  fin  dal  I74»'  tut- 
te le  Opere,  che  mancavano  alla 
Biblioteca    del    Re  .    Abbiamo    di 

3uefì' autore  :  1.  Una  Traduz.ion* 
el  Nuovo  fijìema  de'  pianeti  com- 
porta in  Latino  da  l'illemont ,  pu- 
blicata  nel  1707.  \n  1».  a.  Delle  e- 
dizioni  della  Paftoralt  di  Dafni  ê 
Cloe,  tradotta  àtW^ Amiog,  173 1.  in 
8.  con  Note  curiofc .  3.  Del  Cpm- 
B    4  #4- 
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kêlum  m^nâi  del  DefpevUfi  con  No- 
te ,  1733^-  in  11.  4.  MoItP  Teft  di 
Uledicinri  .  <î.  Delle  Di/ferta^ioni 
nelle  Memorie  dell'AccBdetnia  del- 
le Belle  Lettere.  Falconet  aveva  T 
timor  Rinviale,  il  carattere  pronto, 
lo  fpirito  vivace.  E^Ii  piaceva  a  par- 
lare e  parlava  molto  ben?  .  Chiun- 
que amava  le  lettere ,  trovava  ap- 
prefTo  di  lui  vm  acceTo  facile  .  Efili 
imprecava  j  fuoi  libri  non  foia- 
mente  con  piacere,  ma  anche  con 
premura  .  Tutta  la  fua  cafa  n'  èra 
piena  ,•  tutto  refpirav?.  il  fapere  e  la 
femplic'tà  de*  noflri  Padri  .  Quan- 
tunque non  fofTe  eccellente  nella 
pratica  della  medicina  ,  pure  cono- 
sceva SenifÌìmo  la  teoria,  e  fpicca- 
va  ne'  con  Cu  Iti  . 

FATXONETTO  C  Gìo.  Maris  )  , 
Vcronefe  ,  nato  nel  1458.  Si  appli- 
cò air  Architettura  ,  e  difegnò  tut- 
te le  antichità  della  fua  patria.  An- 
dò 3  Roma,  e  vi  dimorò  dodi- 
ci anni  .  Mifurò  e  delineò'  gli  an- 
tichi edifizj  ,  copiò  anche  le  fcul- 
ture  antiche  e  di  Roma,  e  de'  luo- 
ghi circonvicini  ,  e  fin  del  Repno 
di  NâDoli  .  Fu  molto  ben  affet- 
to  airimpendor  'MnJJtmiliano  ^  al- 
lora padrone  di  Verona,  dove  il 
Falconetto  facea  da  bravo  e  Ja  capo- 
popolo, chiamato  perciò  il  lioflo  da 
S.Zevo.  Ma  dopo  alcuni  fuoi  di- 
faf?ri  fu  accolto  a  Padova  da'  Pietro 
Bemho  ,  e  da  Lufjçri  Cor tj aro  ,  cele- 
bre amore  della  Vita  Job  fìat  il  qoal 
lo  volle  fempre  con  fé  .  Quivi  in 
diverfe  fabbriche  e  p;.!.'ìzzi  diede  il 
Falconetto  tutti  i  faggi  del  fuo  va- 
lore. TI  Palazzo  del  Coro jro  ,  le 
Porte  di  S.  Giovanni ,  e  Savonaro- 
la ,  la  Chiefa  de'  Domenicani,  e  la 
l^otonda  di  Padova  fono  Opere  fue  . 
Fu  e?;!»  il  primo  a  difegnar  gli  an- 
tichi teatri,  e  anfiteatri  j  portato  al 
sr;randiofo  ricusò  fempre  di  fare  fab- 
briche ordinarie  .  Il  viaggio  di  Ro- 
ma gli  era  sì  fA!mt£;liare ,  che  venu- 
to a  contefa  con  un  «rchitetto  per 
diftercti/a  di  mifure  d'un  cornicio- 
»ie  fi  partì  fubito  per  quella  domi- 
ji«nte  ptìr  andarle  a  confrontare  . 
Egli  fu  ftudìofifTìmo  di  Fitruvh  ^  e 
fu  il  pri»-no  ad  introdurre  il  buon 
guflo  d'  architettura  nello  flato  Ve- 
neto. Morf  ael,i534.  in  cafa  del 
fuddetto  /-ìy/;*»  CoTìTaro,  il  qual  1' 
amava  come  fuo  fratello,  lo  ftima- 
va  per  le  fue  cognizioni ,  e  A  com- 
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piaceva  delle  fue  arguzie ,  e  vof- 
le,  che  fofTe  fepolto  nella  ffeffa  fu» 
fepoltura  .  Il  Miliz.i/i ,  e  il  Timan- 
za-,  oltre  il  f^af^iri  ed  altri,  parla- 
no a  lungo  di  lui . 

I.  FALCONI  C^yrigo"),  Rom.'- 
no,  vifTe  verfo  la  fine  del  XVI.  fc- 
colo,  e  fu  uno  de'  più  illuftri  orna- 
menti dell'  Accademia  degli  Umori- 
fti  .  Egli  fcrilfe  diverfe  Opeve  tan- 
to in  prò  fa  ,  che  in  verfi  ,  fu  cui 
prende  il  nome  di  Falco  Pa/^ore  fal- 
le rive  del  Tevere  . 

a.  FALCONI  CGiufeppeàe"),  da 
Piacenza,  e  Carmelitano  ;  viffe  nel- 
la fine  del  XVI.  feco'o  ,  e  per  lo 
fuo  merito  occupò  nel  fuo  Ordini? 
diverfe  cariche.  Compofe  una  Cro- 
naca  del  fuo  Ordine,  i  Sermoni^ 
e  altre  Opere  • 

FALCONI  A  ,  C^edi  PROBA  . 

I.  FALCONIERI  (GxM//«nfl  di), 
nacque  in  Fiorenza  nel  1170.  ,  e 
fu  nipote  d'AleJJto  Falconieri  uno 
de' fette  Fondatori  dell'Ordine.  Nel 
1307.  diede  una  regola  alle  Oblate, 
o  Converfe  de'  Serviti,  delle  quali 
efTa  fu  la  prima  Superiora  ,  che  pi 
poi  approvsta  da  P-ipa  Martino  v. 
nel  1414.  La  pia  fondatrice  Ci  fe- 
gnalò  colle  più  grandi  auRerità,  né 
mangiava  il  mercordr ,  né  il  vener- 
dì. Morì  in  Firenz?  in  odore  di 
fantità  nel  ï34ï-i  e  BenedettoXlU, 
la  canonizzò  nel  1729. 

a.  FALCONIERI  Q  Ottavio  ") ^ 
della  medefima  famiglia  della  prece- 
dente ,  nacque  in  Roma ,  e  morì 
nel  i67<^.  Fu  Prelato  de'  più  dot- 
ti del  fuo  tempo,  e  madìmamente 
neiU  coeniïione  dell'antichità  eru- 
d'ta;  ond'  pjblicò  colle  ftampe.*  Ro- 
ma  antica  di  Famiano  Nardi  con 
un  fuo  Difcorfo  intorno  alla  Pira- 
mide di  Ca'jo  Sefìio  ,  e  alle  Pittu- 
re ,  che  fono  in  eifa  ,  e  con  una  L^f* 
tera  a  Carlo  Diti  f»  pra  1'  Ifcrizio- 
ne  di  nn  Mattone  antico  .  Il  Ze- 
no nella  Biblioteca  del  Fontanini 
lo  nota  pe  ò  per  molto  infelice  nel- 
la fpiegazione  di  un  Medaglione  de- 
gli Aparaesnfi  nella  Frigia,  battu- 
to in  tempo  dell'  Impersdor  Filip- 
po ,  nel  q-jalfi  parvegli  di  vedere  T 
immagine  .  e  la  rapprefentanza  dell* 
univerfale  Diluvio  con  l'Arca  ec  , 
e  di  leggervi  fotto  NPE,  cioè,  il 
nome  del  Patriarca  Noè  ^  quando 
quelle  tre  lettere  grsche  fiaccate  dal 
rimanente  dell'Epigrafe,  e  polle  ivi 
co- 
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•omt  i  folate  ,  non  «Itro  fono  ,  fe 
non  la  continuazione  della  paroìt 
AHAMEQN:  le  quali  tre  lettert 
rtguarlate  dalla  delira  alla  Haill'^a  , 
dicono  ,  NfìE  ,  ma  lette  dalla  fini- 
flra  alla  deflra  ,  dicono  EON,  fini- 
mentodell'intera  voce  AHAMEON. 
Ebbe  Ottavo  un  fratello  chiama- 
to Paolo.  Fu  quefti  ai  real  fervi- 
gio  della  Cbrte  di  Tofcana,  ed  eb- 
be ftretta  Amicizia  coi  celebri  Con- 
te Magalotti  ,  Francefco  Redi  y  e 
Benedetto  Menzi"*  •  F"  verfaiiffi- 
mo  in  ogni  buon  guiio  dì  Utteratu- 
rt)  e  celle  Matematiche  difcìpline, 
e  nella  civile  Architettura  intendea- 
ti(nmo  .  VitTe  molto  tempo  in  Ro- 
ma ,  dove  non  capitava  perfonags'o 
di  rango  ,  ch'egli  non  fofTe  dal  So- 
vrano deHinato  a  trattenerlo,  e  a 
fervirlo.  Clemente  XI.  T  ebbe  in 
grande  Itima  ,  e  Vincenzo  rivtjni  ^ 
oltre  molli  altri  ,  lafciò  un  degno 
Elogio  di  lui  nella  pyefûsjane  al 
Trattato  De  loess  Jolidii .  Morì  in 
Roma  li  13.  Marzo  1704.  d'anni  66. 
Nella  Raccolta  poetica  ài  Bolc^na^ 
e  in  quella  ^'Arcadia  abbiamo  di- 
verfi  fuoi  Poetici  Componimenti  pie- 
ni di  robuftezza  ,  e  di  legciadria  . 

FALDA  i  Gio.  Rjtijìa')  y  Inta- 
flratore  Italiano  del  ftcolo  XVIII. , 
di  cui  abbiamo  delle  nampc  all'ac- 
qua forte  di  un  ouoniOimo  gu.'^o  . 
1  curioH  rirercano  i  Tuoi  Uhi  de* 
palagi  y  delle  vigne  ^  e  lislle  fonte- 
nt  di  Roma  . 

FALEG  ,  figliuolo  d'  Eber  ,  e  pa- 
dre di  Reu -,  nacque  cento  e  due  an- 
ni dopo  il  diluvio,  cinquanta  pri- 
ma della  fabbrica  della  Torre  di 
Babel,  e  aelTanDO  fteflb  che  fi  fece 
Ja  divisone  della  Terra  d'  EHen  fra  • 
gli  undici  figliuoli  di  Canaan  in  pre- 
ftudiz/n  de'  figliuoli  dì  Sem.  In 
ihrmoria  di  queOa  divifione,  fe  fi 
prefìa  fede  a  Ronfrerio  ,  efTo  ebbe  il 
nnme  di  Faleg  .  Tomielli  re'  fuoi 
yfnnali  all'anno  1931.  è  d'un  altro 
fennmento,  e  riferifce  il  nome  di 
Fj.'eg  alla  divifione  delle  lingue  , 
eh?  fi  fece  al  tempo  della  coflruzio- 
r--  .'••'•  Tr,fro  A.  R.K..'  ,  dove  G  for. 
«  Idiomi  ,  che 

C'  '   il  linguaggio 

delle    oaiicni  .     I  Gr;.mmarici    han- 
Bo  olftrvato,  che  la  loia  parola  X^f 
a.fji  .    j  ••    r,      a    fulfilleva  ancora 
;    ciò    che    viene 
j  -.    ua   critic»   in- 
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genuo  e  graziofo ,  perchè  la  fot* 
cofa  ,  che  gl'infenfati  fAbbricatori 
della  torre  dovevano  comprendere, 
e  in  coi  dovevano  eìTere  d'accordo, 
fi  era  di  prendete  il  loro  facco ,  e 
d'  .«n.1.-.rfene  . 

FALEREO  ,  fedi  DEMETRIO 
FALFREO. 

FALF.SfO  CVherto^,  f^e di  LU- 
CA BRt'GENSE. 

1.  FALÎERI  tiOrdelafoi,  Doge 
di  Venezia,  andò  verfo  l'anno  noi, 
al  foccorlo  dì  Baldovino^  Redi  Ge- 
rufxlemme,  con  una  potente  flotta  . 
Dopo  di  averlo  aiutato  a  riprende- 
re quafi  tutta  la  Siria  conquiftò  la 
Dalmazia,  la  Croazia,^  e  molte  al- 
tre Provincie.  Ritornò  in  trionfo 
nella  fua  patria  ;  ma  non  godette 
lungo  tempo  della  fus  gloria,  poi- 
ché clTendofi  Zara  in  Dalmazia  ribel- 
lata, mife  r.nfTedio  a  quefla  Città, 
ed  ivi  perì  nel  me. 

».  F  AL  IERI  Q  Marino'),  dopo  di 
aver  corfo  gli  onori  delia  Rcpubli- 
ca  ,  di  effere  flato  più  volte  Amba- 
fcistore  a  Principi,  e  Podcflà  di  Tri- 
vigi ,  fu  eletto  Doge  di  Venezia  nel 
1334»  Formò  l'orribile  congiura  di 
irnpadronitfi  del  governo,  e  di  ren- 
derfi  aiTolnto  fignore .  Ma  bifognr.va 
disfarfi  de' Senatori  ,  e  il  difgraziato 
aveva  prcfo  delle  miinre-per  f^rli 
tutti  affaflìnare.  La  trama  flj  fcoperta 
da  uno  de'  congiurati  .  Il  Senato  ve- 
gì'ò  con  tanta  attenzione  fopra  di  effi  , 
che  ne  furono  arrcflati  i5.  con  Fa- 
licfi  loro  capo.  Ad  efTo  fu  tagliata 
1»  (cfta  in  età  di  80.  anni,  gli  altri 
furono  appiccati,  e 400.  complici  pe* 
rirono  c«>n  diverfi  generi  di  morte  . 
Il  congiurato,  che  aveva  fcopcrto 
queft' attentato  ,  ottenne  de'  titoli 
di  nobiltà,  ed  una  penfione  di  mil- 
le feudi  .  Quefta  ricompcnfa  er» 
molto  conficlv'rabile  per  un  uomo 
della  feccia  del  popolo,  ma  ad  effo 
fembrò  troppo  poca  ,  e  fc  ne  lagnò 
amaramente  :  i  fuoi  lamcnt'  obWi- 
Ramno  t  Senatori  ad  efiliarlo  nelT 
Ifola  d'  Aufiufla,  donde  fuggendo 
peri  nel  pafTare  in  Dalmazia.  Il  Do- 
%v  difgraziato  era  grardirtimo  ami- 
co del  Petrarca  y  il  quale  in  ana  fua 
Lettera,  chf  fu  publicata  dal  SifS. 
P'erci  nel  T.  XIII.  alla  p«tì.  3/1- e  33. 
della  fua  T  tori  a  de!h  Marca  Trivi- 
giana  y  ne  compijinpe  l'efito  infeli- 
ce, e  Io  giudica  degno  di  forte  mi» 
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FALKEMBERG  QGiovinni  flf), 
Ftate  Domenicano  nel  princijjio  del 
leccio  quindicefimo ,    fi  mefcolò  tra 
le  qt»iftioni    de'  Cavalieri  Teutonici 
col  Re    di  Polonia ,    contro    a   cui 
fcriffe  un  cattivo  libro  ,•    ed    egli  lo 
tcce    incarcerare   a   Coftanza ,    dove 
teneafi    in    quei    tempo   il  Concilio 
generale  .    Q-Ueflo    libello  è  indiriz- 
zato a  tutti  i  Re  ,  Principi  >  Prelati  , 
ed  in  generale  a    tutti    i  Criftiarii  . 
11  Falkemherg    promette    la  vita  e- 
terna  a  tutti    coloro  ,    che    faranno 
lega  ad  ellerminio    de'  Polacchi  ,    e 
di  Ladislao  Re  di  quelli.     La   con- 
dannazione del  libello  venne  delibe- 
rata d'  un  animo  nel  Concìlio  j  ma 
non  però  confermata  in  veruna  pu- 
blica    fertìone  ,      Papa    Martino  V.  , 
che  s'  era    fottofcrìito  alla   fentenza 
«(fendo  Cardinale,    volle  dopo    rad- 
dolcirla,   per  foUecitazione    di?' Ca- 
valieri Teutonici .     Furono  così  mal 
contenti  i  Polacchi  di    tal    modo  di 
procedere»    che  s'appellarono  di  tal 
negativa  di  giuftizia  al  futuro  Con- 
cilio.    I  Francefi   fì  congiunfero    a' 
Polacchi    in  quefta  caufa  ,    perchè  i 
principi    del   Falkemherg     erano    « 
un  di  preflb  gli  ftefiì ,  che  quelli  di 
Giovanni  Petit  y    il  quale  era  un  al- 
tro predicatore  dell'omicidio.    Ne 
gli    uni ,    né  gli    altri  poterono  far 
condannare  in  pieno  Concilio  i  prin- 
cipi perniziofì  avanzati  da  Giovanni 
Petit  j    e  dal  Falkemherg  .     Il  Ger- 
fone   gagliardamente    fé    ne   querela 
nel  Dialogo  apologetico  da  lui  com- 
poflo  dopo  la  feparaaione    del  Con- 
cilio . 
,      FALKLAND  (  Lucio  Cary  Vifcon- 
te  di  )  ,    Segretario   di  flato    in  In- 
ghilterra in  tempo  delle  convulfioni 
delle  guerre  civili  del  regno  di  Car- 
io l.^    fu    uccifo  nella    battaglia    di 
Newburjr  Tanno  1643.    Queflo  cit- 
tadino   illuminato  ,    virtuofo    e  co- 
flante  era    inquieto    per    la    fua  pa- 
tria ,    e  fembrava    temere    tanto    la 
profperità  ecceffiva    del  fua  partito, 
quanto  quella  del'a  fazK  ne  oppofta  . 
SpelTo  nel  mezzo      e' fuoi    ntimi  a- 
inici    dopo    un  profondo  fiienzio  -,  e 
de'  frequenti    fofpiri  ripeteva  trift^- 
inente  la  parola  di  pace.     Per    giu- 
ftificarfi  perchè  egli  efponetTe  più  li- 
beramente la  fua  perfona  a'  pencoli 
della  guerra  ,  di  quello  che  «e-r» bra- 
va permettergli  il    fuo  poflo,    dice- 
va; che  fsdji  credeva  obbligato  di 
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effire  più  ardito  di  un  altro    da   ti- 
more che  la  fua  iinpazjenz'*  pf^  l» 
pace  non  io  faceffe  fofpettare   di   ti- 
midità 0  di  poltroneria  , 

FALLETTI  (^Girolamo^^  Conte 
di  Trignatio  ,  celebre  non  meno  per 
letteratura  ,    che  per  onorevoli  am- 
bsfciate.  Nacque  in  Trino  nel  Mon- 
ferrato ,    e    fu    allevato    in    Savon» 
prefTo  un  fuo  zio ,  che  fVi  era  Arci» 
prete  .    Dopo  la  morte  dello  zio  por- 
toflì  nelTUniverfità  di  Lovanio  per 
compirvi   i  l'uoi  Hudj  ,  e  per  il  me* 
defimo  oggetto   ritornato  quindi  in 
Italia  andoffene  a  Ferrara,   ove  en- 
trò in  grandififima  grazia  preffoquel 
Duca  Ercole  li. ,  il  quale  ferviflene 
per  configliero ,    e  lo    fpedl    pofcia 
fuo  Ambafciadore  prima  aCWoV., 
che  facea  allora  la  guerra  ai  Princi- 
pi della  Lega  Smalcaldica  ,  e  quin^- 
di  a    Roma  al  Pontefice  ,    ai  Re  di 
Spagna  ,  di  Francia  ,  di  Polonia,   « 
finalmente  lo  dettino    fuo  Refidente 
in  Venezia  ,  ove    il  F  ali  etti    morì 
nel  1560.    Abbiamo  di  lui  molte  O^ 
pere  tanto  italiane,  che  Latine,  ia 
verfo  e  in  profa  ,  e  tutte  degne  de- 
gli elogi,  che  ne  fecero  i  principa- 
li fcrittori  del  fuo  tempo  .    Le  prin- 
cipali fra  quefte  fono  dodici  Orazio^ 
ni  Latine  da  lui  recitate    in  diverfe 
occafioni  ,  Venezia  1558.  ;    un  Poe- 
ma Latino  :    De  Bello  Sicambrico  « 
che  fu  la  guerra,  alla  quale  egli  me- 
defimo  nel  154^.  intervenne,   allor- 
ché fludiava  in  Lovanio.    \\  Manu- 
zio n'ebbe  tanta  ftima,  che  ne  fe- 
ce una  bella  edizione  nel  1557.  j    un 
Poema  Italiano  Della  Gutr  va  di  Ger- 
mania in  tempo  di  Cariai^'..,  Vene- 
zia 1551.  in  8.  per  il  Giolito  ;    uns 
Traduzione  Italiana  del  libro  di  At 
tenagora  Julia  RtfurrezJone  de*  Mor- 
ti con  una  Orazione    della  Nativi- 
tà di  Criflo  del  medefimo,  Venezia 
per    /lido    Manuzio ,    1556Ì.    in  4.  i 
Genealogia  degli  Efìenfì  ;    fu    ftam- 
pata    in  Francfort   nel   1581.    unita- 
mente   aiia  Cronaca  degli  Siavi  di 
Elmoldo,    Quefta  però    iton  è,    che 
un  tenue  principio  della  grand' Ope- 
ra ,  ch'ei   (lava  fcrivendo  fullo  iìeCh 
fo  argomento  ,    ma  che  non   è  mai 
ufcita  al  publico.     Due  copie  fé  ne 
conlervano  neVa  Biblioteca  EJìenfe* 
Elfo  ebbe  eziandio  molta  parte  nell» 
Raccolta  immenfa  Intitolata  Polya»- 
thea.    Nella  Biografia  Piemonte] e  di 
Cario  Tenivelh  Decade  IL  ,  Torino 
Ï785 
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178c.  fi  hanno  le  fue  notizif,  ma 
affai  più  copiofe  e  più  efatte  tratte 
nngoiarmente  dagli  Arch.vj  EHenfì 
leggonfi  nel  Voi.  VII.  P.  IF.  p«g.  190. 
delia  Storia  della  Lttreratura  Ita-- 
lianj  del  Ch.  Tirabojcbi  . 

FALOE',  Ninfa,  figlia  del  Pia- 
ne Lyride^  era  fiata  promeffa  a  queU 
Io  che  la  liberafTe  da  un  moDro  a- 
lato.^  Un  giovine  chiamato  Eleate 
s* offrì  d'  ucciderlo  ,  e  vi  riufci  \  ma 
morì^  avanti  il  fuo  matrimonio  . 
Falce  versò  unte  lagrime,  che  gli 
Dei  commoSì  dal  fuo  dolore  la  can- 
giarono in  fontana,  le  cui  acque 
fi  meùolarono  con  quelle  del  fiume 
fuo  Padre  .  Le  acque  di  Faloè  di- 
fiioguevanfi  dalla  loro  amarezza  , 
perchè  le  rive  della  fontana  erano 
coperte  di  cipreffi. 

FALLO,  uno  dei  quattro  Dei  dell* 
impurità,  l  tre  altri  eran  Prtapo  y 
Sacco  ,  e  Mercurio .  Le  infami  Dee, 
che  non  avevafi  vergogna  di  adora- 
re, erano  in  più  gran  numero:  P^e- 
nere ,  Coritto  ,  Perfìca  ,  Prema  ,  Per- 
tunda  ,  Luhenz.ia  ,  t^'olupia  ,  ec. 
Qual  diventa  la  ragione  umana  ab- 
bandonata a  fé  medefima  !  Le  ab- 
bominazioni  più  Aomachevoli  dtven- 
gono  og^çetti  di  culto,  quando  il 
falJtare  ed  eterno  lume  della  Reli- 
gione ceffa  dMlluminarct  per  con- 
fervare  la  virtù  e  l'  onore  fu  quello 
variabile  globo . 

FALLOPPIO  iGabfiele') ,  Medico 
Italiano,  era  profondamente  verfato 
nella  Botanica,  nell'  Aftronomia . 
nella  Filofofia ,  e  foprattutio  neir 
Anatomia  .  E.fo  nacque  a  Modena 
nel  iji».  ,  fecondo  la  più  comune 
opinione  ,  mentre  alcuni  pretendo- 
no, che  nafceffe  nel  149c.  Quefto 
Iodico  viaggio  una  parte  dell' Lu- 
pa per  perfe/ionarfi  nella  fuaarte. 
tgli  era  metodico  nelle  fue  lezioni  , 
pronto  nelle  fue  incifioni  ,  e  felice 
nelle  fue  cure.  Quantunque  egli  paffi 
per  aver  fcoperio  quella  parte  della 
«natrice,  che  fi  chiama  la  tromba  di 
Fjlloppioy  bifogna  confeOare,  ch'efla 
non  era  incognita  agli  antichi.  Egli 
fi  e  attribuito  alcune  altre  fcoperte  , 
che  ^:.  fj'ono  contraliate  .  Le  fue 
Opere  numerofe  furono  raccolte  in 
4.  Voi.  in  fo|.,  Venezia  1584.  i6c6.  , 
e  quefta  è  la  migliore  edizione  .  Si 
trovano  nel  primo  Voi.  le  fuo  Jftt- 
turjoni  ,  e  le  fue  OJJervarJorti  ana. 
tomicbt  ,  i  imoi  Trstiaii  4b'  timaà) 
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femp^ci,  delle  acque  mincrili ,  de* 
metalli,  e  de'  foflìH  .  11  fecondo 
Voi.  contiene  i  fuoi  Trattati  delle 
piaghe,  delle  ulcere,  de'  tumori  , 
de'  cauteri,  delle  offa  ec ,  Qf^edi 
GuiLLAVDiso  )  •  Più  copìofe  e  ri- 
cercate notizie  di  quello  illuftre  A- 
notomico,  e  de' fuoi  meriti  riguar- 
do all'Anatomia,  e  de'  fuoi  fcrittl 
Cnno  leggerfi  nella  Storia  délit 
tter.  hai.  del  Ch.  Tirabofcbi  Voi. 
VII.  P.  II.  pag.  31.,  e  nella  fua 
Biblioteca  Modemfe  Voi.  II.  pag. 
1»^.  Intorno  alle  principali  epo- 
che della  fua  Vita  è  degna  di  eifer 
letta  una  Lettera  di  un  Anonimo 
nelle  Memorie  per  fervire  alla  Sto* 
ria  Letteraria  pag.  36.  143. 

FALLOURS  CSamutle')^  Pitto- 
re  Olandefe,  ha  dipinto  le  curiofi- 
ta  naturali ,  pefci ,  gamberi ,  granchj, 
che  fi  trovano  fopra  le  cofte  delle 
Jfole  Moluchc,  e  le  ha  fatte  (lampa- 
re in  Amfterdam,  1718.  a.  Tomi  in 
un  Voi.  in  fol.,  43-  r*"»'  n«l  P"' 
mo  ,  e  57.  nel  fecondo.  Quello  li- 
bro è  raro,  ma  non  bifogna  fidarli 
ne  alla  verità  delle  miniature,  né 
a  quella  delle  figure . 

FALS  (^  Raimondo  "i  ,  nacque  « 
Stockolm  nel  1658.,  pafsò  a  Parigi 
nel  168}. ,  e  s' attaccò  a  Gherone 
tnedaglifta  del  Re  .  Le  medaglie  u- 
fcite  dalle  fue  mani  gli  meritarono 
una  penfione  di  lioo.  lire  .  Quello 
valente    artefice    morì   a  Berlin    nei 

FÀLSI-PRINCIPJ  ,rer//EVENS, 
10.  DEMETRIO,  li.  EDOARDO, 
PERKIN,  SIMONETTA,  ec. 

FANNIA,  moglie  di  Cajo  Tittn^ 
nio  ^  cittadino  di  Minturno,  era 
fiata  conofciuta  per  una  femmi- 
na galante  prima  del  fuo  matrimo- 
nio .  Titinnio  non  lafciò  per  que- 
llo di  fpofarla  col  difegno  di  far 
divorzio  feco  lei,  e  di  non  rcflituif- 
le  la  dote  .  Appena  aveva  egli  a- 
vuto  il  tempo  di  conofcerla  ,  chela 
accusò  di  adulterio,  e  non  mancò 
di  prove  .  L'  affare  fu  portato  da- 
vanti a  Mario  ^  il  quale  penetrando 
il  difegno  che  Titinnio  aveva  avuto 
fpofando  Fannia  ,  pronunziò  che 
Titinnio  render  doveffe  la  dote  ,  e 
che  Fannia  pagaffe  un'  ammenda  di 
quattro  foldi  d*  oro  .  Q.ualche  tem- 
po appreflb  Mario  efferiiio  flato  di- 
chiaralo nemico  della  Republica  Cu 
obbligato  a  fuggire  da  Roma  «  Fu 
prcv 
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l^rafo  nell»  paludi  di  Mintiirno,  e 
§»  nieffb  in  cafa  dì  Fannia  ,  che  in 
vece  di  tnAltrattarlo  gli  refe  tutte  le 
forti  di  buoni  offizj  . 

j.  FANNJO  CCaJo"),  foprjinno- 
minato  Straberne ,  Confole  Roids- 
jno  con  (Valerio  Meffala  l'  anno  i6i. 
avanti  C  C.  Setto  il  fuo  confola- 
to  fu  publicata  la  legge  Fannia  con- 
tro la  fontuofìtà  della  tavola  .  Que- 
lla legge  fiffava  le  fomme  «  che  fi 
potevano  fpendere  pel  pranzo  ;  ma 
ao.  anni  appreffo  furono  obbligati  a 
TÌ»novarla  .  Il  lufTo  faceva  ogni 
giorno  delle  nuove  defolazioni ,  e 
quefto  luffb  era  una  confcguenza 
della  potenza  troppo  grande  de'  Ro- 
mani :  Scipione  lo  riconofceva  e- 
gli  flelfo  ,  e  fé  ne  lagnava.  Egli 
riformò  la  formula  della  preghiera  » 
che  fi  foleva  pronunziare  nel  chiu- 
dere il  ludro  ,  per  cui  fi  dimandava 
agli  Dei  ,  che  accrffceJTevp  la  poten- 
za della  Republica  ;  e  ne  fofliruì  un' 
altra  ,  per  cui  fi  pregavano  di  vo- 
ler mantenerla  fempre  nel  medcfi- 
mo  flato . 

a.  FANNTO  CCa/o"),  autore  lati- 
no folto  Trajnno  ,  compofe  una  StO' 
ria  in  3.  libri  deiie  crudeltà  di  Ne- 
rone ^  e  delle  ultime  ore  di  quelli, 
che  quefto  moftro  fsceva  morire,  o 
tbe  mandava  in  cfilio.  I  letterari  , 
e  Soprattutto  i  filofofi  non  faprebbc- 
10  troppo  compiangere  la  perdit:;  di 
quell'Opera  intereffsnte  . 

3.  FANNIO  CEPIONE,  compli- 
ce d'una  congiura  contro  Au^u/ìg  ^ 
}a  quale  fu  fcoperta  ,  e  fi  diede  egli 
lleflb  la  morte  . 

Hojìem  cum  fugevet ,  fé  Fannius 
ipfe  per  e  mit  ; 
Hic  ,  rogo  ,  non  furor  ejì ,   ne 
moriare  nwri  ? 

Martial.  Lib.  IL 

4.  FANNIO  (^Qu:^.drato^s  Poeta 
Latino,  le  fue  Opere  quantunque 
ridicole  furono  r|j)olle  co!  fuo  ri- 
tratto nella  public»  Biblioteea  , 
fabbricala  da  Av.guflo  nel  tempio  d' 
Apollo,  Orazjo  fuo  contemporaneo 
gli  dà  il  nome  di  parafìto,  e  lo 
burla  cruc<elmente . 

FANSAGA  (Cofimo')^  Scultore, 
e  Architetto  celebre  ,  nacque  in 
Bergamo  nel  1591.  Inclinato  b!  di- 
fegno  fi  portò  a  Roma  a  fiuciiare  la 
Scultura,  e  f  Architettura  fotto  Fic" 
tro  Bernini  padre  del  celebre  Ca- 
valiere  Ciò.  Lorenzo  '    /indo  qui n- 
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di  a  Napoli,  ed  ivi  ebbe  tanta  fol- 
la d'incombenze  é  per  flatue  e  pef 
fabbriche,  che  vi  fifsò  per  fempre 
il  fuo  foggiorno  .  Gran  quantità 
d'altari  egli  architettò  e  fcolpì  rn 
varie  Chiefe,  e  molte  facciate  di  ef* 
fé  fono  di  fua  invenzione  .  Il  Vice 
Re  Duca  di  Medina  /at  Torres  fi 
prevalfe  dell'  ingegno  di  lui  per  la 
Fontana  Medina,  che  è  la  più  bel- 
la di  Napoli  ,  >e  piìi  bella  farebbe  , 
fé  aveffe  meno  bizzarrie  e  più  nvae- 
ftà  .  Ei  dilegnò  altresì  il  portone  e 
le  fcale  ào\  palazzo  del  Duca  di  Ma- 
talona  .  Più  lungo  ancora  è  il  ca- 
talogo delle  fue  opere,  poiché  nel- 
la lunghiffima  ed  onorata  (u»  vita 
fu  fempre  attento  «1  lavoro.  Morì 
nel  1678.  Il  h'^ilizia  forma  il  fuo 
elotjio  nello  Memorie  <ifgli  Archi- 
tetti,  Voi.  il.  pag.  15?.  Tra  li  fuoì 
difcepoli ,  fi  furono  Cario  Fanfaga  fuo 
figliuolo,  che  ancor  riufcì  valente 
uomo  nel  difegno  ;  Andna  FalcO' 
ne  Pglio  di  Aniello^  Domenico  An- 
tonio Cafaro  ,  e  Niccolò  Fumo  . 

FANSHAW  (  Riccardo  )  ,  Ingle- 
fe  ,  fpedito  da  Re  Carlo  I.  e  II. 
alla  Corte  di  Spagna  ,  e  a  quella  di 
Portogallo  ,  morì  a  Madrid  nel  ^666> 
Egli  fi  diftinfe  nelle  fue  ambafciate  , 
cóme  snchf  fui  Parnaflb  ,  e  abbia- 
mo di  lui  alcune  Opere  in  verfi  e  in 
profa ,  Londra  1646.  in  4.,  che  in 
altri  tempi  furono  lette  . 

FANTET,  redi  LAGNI . 

FANTI  (^Sigifmondo') ,  Ferrare- 
fé,  viffe  vcrfo  la  fine  del  XV.  feco- 
lo  ,  e  fi  ritrova  di  lui  in  quartine;  // 
Trionfo  di  Fortuna  ^  imprelTo  in  Ve- 
nezia apprelTo  il  Giunta  1^26. -,  ma 
egli  oltre  all'effer  Poeta,  fu  Filo- 
fofo,  e  Matematico,  e  '1  fuo  faperc 
fi  rendè  manifefto  da  aitre  cofe  an- 
che di  lui  .   che  fono  alle  ftampe  . 

T.  FANTONI  (^Giar^batijìa')^  di 
Torino,  uomo  dottiflìmo.  Fu  Bi- 
bliotecario, Medico  ,  e  Configiiere 
di  littorio  Amedeo  lì.  Re  di  Sarde- 
gna ,  e  nella  Univerfità  di  Torino 
fu  prima  Profeffbre  di  Anatomia, 
e  poi  di  Medicina  teorica  .  Mori 
nel  1691.  d'anni  40.  circa.  Abbia- 
mo di  lui  ;  Obfervationes  Anatami-- 
co-Medica  feleiìiora  in  lucem  edù 
ta  ,  &  fcholiis  illvjlratà  ajo.  Fan- 
tono  Jilio^  Taurini  1(^99.  Accrefcia- 
te  ed  emendate  ufciron  poi  in  Ve- 
nezia 1713. 

1.  FANTONI  CG/*V4>»n/),  figlio 

dfir 
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ieti*«iitecedente,  nicque  in  Tori- 
no rei  1675-  Applkatofi  alla  Filo- 
fofiâ  ,  e  t!la  Medicina  ,  e  confcgui- 
Mne  la  laurea  ,  intraprefe  per  la  li- 
befiiità  del  fuo  Re  un  viaggio  leC' 
t«rario  per  la  Germania  ,  per  gii 
Faefì  Baffi  .,  e  per  la  Francia.  Ri- 
"-'•  "n  a  Torino  ìnfegnò  neirUni- 
r  Anatomia,  indi  la  Medi- 
'  leorica.  11  Re  di  Saniegn» 
lo  ftabiiì  per  Medico  ordinario  del 
Principe  dtl  Piemonte  fuo  unico  fi- 
glio .  Abbiamo  di  lui:  Anatomia 
rorporis  humant  ad  tijum  Tbeatri  A- 
natomi  ci  accommodota  ,  /^uguftas 
Taurinorum  1711.  in  4. ,  e  alcune 
Di(fcrtaz,ioni  . 

FANTUZZI  ,  famiglia  molto  il- 
luftre  in  Bologna.  Fu  numerofa  ne' 
fooi  rami,  e  patì  efTa  pure  quelle 
vicende,  che  nel  fecolo  XIV.  e  XV. 
n*»fRi«rero  tant*  al  tre  con  bandi  e 
confifcazìoni  nel  fermento  de' parti- 
ti,  che  regnavano  in  quella  Città. 
Jtntonio  deito  Antoniolo  Fantuz.zj  , 
Pietro  fuo  fratello.  Già.  Antonie  ^ 
9  Giacomo  nell'  anno  1450.  furon 
cacciati  da  Bologna  per  caufa  di  fta- 
to ,  e  fi  fparfero  altri  ad  Imola,  al* 
tri  a  Ltigo  ,  altri  a  Ravenna;  e  tut- 
te querte  famglie  ftabilitc  in  dette 
Città  produCero  fempre  uomini  il- 
luftri  in  Lettere,  e  in  armi,  e  in 
«cclefìafliche  dignità  diOmti  .  Rap- 
arlo agli  uomini  iltnf)ri  di  queÒa 
ftmiglia  ^abilita  in  Bologna  veg- 
ganft  le  Sotitje  degli  Scrittori  So- 
iegnefi  raccolte  dal  Ch.  Conte  G/o- 
vanni  Fantu^zJ  • 

PAONE  ,  giovane  di  Mitilene 
nelTifola  di  Lesbo,  ebbe  da  f^eno- 
re  ,  fecondo  la  favola  ,  un  vafo  d' 
alabaflro  pieno  di  un'  elTenza  ,  la 
quale  aveva  la  virtù  di  dar  la  bel- 
lezza .  Appena  ne  fu  Hropicciato, 
che  divenne  il  pi?!  bello  degli  uomi- 
ni. Le  femminee  le  ragazze  di  Mi- 
tilene ne  'i  •  .-""'o  perdutamente  a- 
manti ,  -e  Sajfo  fi  preci- 

pitò,  p'.  volle  corrifponde- 

re  alta  faa  pafljone .  Dicefi  che  fu 
occifo  d»  un  nuriro  ,  che  lo  forpre- 
<■-  ron    fua   moglie  .    Si  legge  in  0- 

■  10    una  Lettera    di  Sa^o    a  Pao- 
li Sì^.   Riin    di  San  Moro    ne 
'   V   '    »•  ■    "'■»    in  verfi  Franccfì . 

r  FA'',\  '  rmta^  ,  vergine  di 
'"•'"'  '•  ■*•  Rrie  ,    forel- 

''     '    '  di  Meaus, 

V   .li   c;..  ,     .  ...    o    di  Uon  . 
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Fabbricò  II  monaflero  di  Faremou- 
tier  ,  ne  fu  abadefTa  ,  e  morì  verfo 
il  6<;5.  dopo  una  vita  di  quafi  60» 
anni  piena  di  virtù  e  di  inort.ica- 
zioni  . 

1.  FARA,  fedi  LAFARE. 

3.  FARA  iGianfranccjco  della), 
in  Abruzzo  Ci  tra  ,  viffe  nel  XVI. 
fecirìo  ,  e  fcrifle  come  rapporta  il 
Geln^ro  nella  Bbliuieca  :  De  effenm 
ti 3  tnf<intii  proxtmi  injantix&  prò» 
xtmi  pubertati  ,  Fiorenti 2  apud  Jtm* 
Hat  15^4. 

FARAMONDO,  è  il  nome,  che 
Is  maggior  parte  degli  Storici  aitri- 
buifcono  al  primo  Re  di  Francia  . 
Dicono  che  regnaffe  a  Tre^ri  ,  e  fo« 
pra  lina  parte  della  Francia' verfo  l* 
anno  420.  ,  e  che  Clcdione  ,  fuo  fi- 
glio ,  gli  fucced-jlfe  .  Ma  ciò  che  fi 
narra  di  quefti  due  Principi  è  mol- 
to incerto.  Gli  attribuifcono  co- 
munemente l'inflituzione  dtlla  fa- 
mofa  Leg^:^e  Salica  .  Quefla  è  una 
raccolta  di  regolamenti  fopra  ogni 
forte  di  materie,  nella  quale  fi  di- 
ce che  ncjjun a  parte  dell'  eredità  non 
dee  toccare  alle  femmine.  Da  ciò 
nacque  la  legge  fondamentale  ,  che 
le  «fclufe  dalla  fuccefTione  alla  co- 
rona di  Francia .  In  tempo  della 
Lega  fi  pretendeva,  che  la  Religio- 
ne Cattolica  foffe  così  effenziale^  , 
quanto  la  legge  Salica  alla  fucceflìo* 
ne  al  trono:  pretenfione  ,  che  le 
guerre  civili  non  hanno  qiefla  del 
tutto  in  chiaro  . 

FARAO,  quefia  iltufìre,  ed  antica 
Famiglia  ha  pofleduto  per  lunghif- 
fimo  tempo  in  Provincia  di  Salerno 
le  terre  di  Rofrano  ,  Lauriana  ,  An- 
gellara  ,  Pellere  ,  S.  Mauro  di  Cucf 
«.aro,  Cannalonga  ,  Mandia  ,  ed  altri 
Feudi  ;  ha  imparentato  coile  chiarif- 
fime  cafe  Sanframundo  ,  d'  Andrea  ^ 
Gaeta  ^  Orijìanio  ^  ed  altre  del  Ba- 
ronaggio del  Regno  ,  come  fi  legge 
preflb  il  Tutiniy  NIaz.zeila ->  Fraw- 
cefco  ó^  Andrea  ne' luci  Ricordi  a* 
Pofìeri  MS.  Altimare  ,  pteffo  ancor» 
d.:l  Pijani  nella  Dedica  delle  fue 
Rime ,  che  fece  al  Duca  d'  Amato 
Mattala  ,  e  del  Barone  Antonini  nel- 
la (uà  Lucania  .  Di  quefla  tafa  fu 
Carlo  Farao  ,  il  quale  da  Capitano 
fervi  r  Imperator  Carlo  V.  ,  e  mol- 
to fi  diftinle  nelle  guerre  di  Milano, 
e  fi  trovo  nella  celebre  battaglia  di 
Pavia  ,  dove  combattendo  |;lofiofa- 
weriie  rea©  morto  i  e  l'aiuo  C'I^o^ 
chi 
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the  pe!  fùo  grân  valore  dîmoftrato 
relie  ftrepitofe  e  lunghe  guerre  di 
ÎFiandra ,  da  Filippo  IV.  Re  di  Spa- 
eiia  merito  il  grado  di  Capitano  . 
Venne  a  morir  in  Napoli  nell'anno 
1668.  Di  quefta  cafa  Ufclrono  Car- 
io-^  1*  Abate  Giufeppe  ,  ed  /Into- 
itiv  che  furono  in  onorevoli  cariche 
impiegati:  e  godettero  T  antico  Pa- 
tronato fotto  il  venerabile  titolo 
di  noftra  Donna  AfTunt*  in  Cielo  , 
fondato  da  Mondellito^  e  Mafcello 
Farao  fin  dall'anno  1381.  con  Sepol- 
tura gentilizia  ,  la  quale  fu  riftora- 
ta  ,  ed  abbellita  da  do.  BattiftaFa- 
rao  Barone  de'  deferirti  Feudi  nell' 
anno  154t.  ,  dove  fi  legge  l' ifcri- 
ïione  da  quello  fstta  fopra  la  lapi- 
de fepnlcrale,  e  fono  fcolpite  l'ar^ 
mi  genlilizie,  e  la  Cappella  fu  di 
rendite  dal  medefimo  accrefcinta  . 
Di  un  ramo  della  fteffa  famiglia  , 
radicato  nella  Città  di  Salerno,  im- 
parentato con  famiglie  nobili  di 
detta  CI trh,  e  fuori,  fu  Giufeppg 
Favao  ^  Capitano  fotto  CoyIo  Bcrbo- 
ne  Re  delle  due  Sicilie,  che  fu  glo- 
riofiffimo  Monarca  delle  Spagne  ; 
morì  vecchio  in  Napoli  nell'anno 
1758.  fenza  lafciar  prole  mafchile  . 
Francefeo  ^  il  quale  fervi  d' Alfiero 
di  Cavalleria  T  Imperator  Carlo  VI. 
nelle  guerre  di  Sicilia  ,  e  di  Lem- 
fa  rdia ,  e  dopo  la  morte  del  mede- 
ifimo  Imperatore  fi  ritirò  in  Ifpa- 
gna,  ove  dimorò  gran  tempo;  fra- 
tello germano  de'  quali  fu  il  P.  T). 
Pincenzo  Maria  ,  Prete  dell'  Orato- 
rio di  S.  Filippo  Neri  in  Napoli  » 
dove  fu  conofciutiffìmo. 

FARAONE,  fignificfl  Re  nellalin- 
gu»  antica  degli  Egiziani  .  Molti 
fovrani  dell'  Egitto  hanno  portato 
quefto  nome  .  Si  diftinpue  1.  quel- 
lo, che  regnava,  quando  Abramo ì\x 
coflretto  dalla  fame  di  andare  in  E- 
jgitto ,  e  che  gli  tolfe  fua  moglie 
.per  errore.  II  fecondo  occupava  il 
trono ,  quando  Giufeppe  condotto 
da'  mercanti  Ifmaeliti  fu  ftabilito 
intendente  di  tutto  l'Egitto.  Il 
terzo  Faraone  conofciuto  ne'  libri 
fanti  è  quello  ,  che  obbliando  i  fer- 
vigj  d'ìGiufeppe  perfeguitò  gl'Ifrae- 
liti  •  II  Quarto  è  quello,  cui  Mcjè 
ed  yfrowne dimandarono  la  permii[fione 
di  andare  col  popolo  a  facrificar  nel 
deferto.  Il  quinto  vi  regnava  al 
tempo  di  David.  Il  fello  fu  fuoce- 
ro  di  Salomone;  il  7.  «r»  Faraone 


ïtefae.  L'ottavo  Faraone  Sua ^  0 
So  ^  il  9.  Nechao  ^  o  Necbo  ^  e  il 
10.  Ho f rad  o  t^afres .  Si  può  con- 
cludere da  quefti  quattro  ultimi  . 
che  gli  altri  avevano  anch'  elfi  de  j 
nomi  propri ,  Q^edi  Kofto  ")  .  Whi~  m 
Jìon  pretende  ,  nhe  Sefojìri  fia  il  Fa-  % 
raone  ,  che  fu  fommerfo  nel  mar 
Rolfo,  e  il  Tifone  de'  Nitolo^i  . 
Ma  Newton  prova,  che  fia  il  Bac- 
co ^  e  VOftride  degli  Epizj  •  Melai- 
tane  crede  che  fofle  Bufiride ,  ma 
falfamente.  Vedi  l'articolo  Bufiri- 
de .  Secondo  Giujlino  par  che  fofTe 
Amenojì .  Sincello  ftima,  che  Afo- 
bi  fia  fìato  il  Faraone  di  Giufeppe . 
1.  FAR  DELLA  ^Michelangelo')  y 
nacque  a  Trapani  in  Sicilia  l'anno 
1650.  Fu  uomo  dottlffinio  ,  e  dalli 
fua  fanciullezza  afcritto  tra'  Padri  del 
Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  ,  tra* 
quali  dimorò  per  lo  fpazio  di  molti 
anni  ,  e  pofcia  nel  1695.  coi  permef- 
fo  della  S.  Sede  Apoftolica  ,  Ufcia- 
to  l'abito  Religiofo,  reUò  Prete 
fecolare  ,  e  infegnò  l'  Aflronomia  ,  e 
le  Meteore  in  Padova,  e  pofcia  an- 
che Filofofia,  di  cui  occupò  in  quel 
Ginnafio  la  prima  Cattedra .  Morì 
in  Napoli  nel  1718.  di  68.  anni  . 
Efib  era  un  uomo  di  uno  fpiriio 
vivace,  e  di  una  immaginazione  fe- 
conda, ma  molto  diflratto.  Quan- 
tunque avefTe  degli  iiipcndj  confide- 
rabili,  la  fua  generofità  verfo  i  fuoi 
amici ,  Cx-'l  luo  car.ittere  indolente 
non  gli  permifcro  mai  d'  edere  ric- 
co. Scriffe  più  cofe  ,  e  tra  l'altre 
Opere  abbiamo  :  Universe  Philofo- 
phi£  Syfìema  ,  in  quo  nova  quadam 
C  extneata  Methodo  naturalis  fcien- 
ti£  ,  67*  Moralis  fundamenta  expli» 
eantur  ,  Tom.  V.  Hationalis  &•  e- 
mendita  Diale^ice  fpeciem  tradens  ; 
accedi t  /appendi x  de'triplici  fchola- 
Yitm  fnphifmate  deteSlo  &•  rejeBo^ 
Venetiis  apud  Hinron^m.  /llbrtcium 
1691.  in  II.  Univerfa  ufualis  Ma- 
tbematicie  Theoria  &c.  Tom  V. 
qui  DialeSìicam  Mathtmaticam  feu 
organuUt  ad  univerfalis  quantitatis 
natttravn  aperiendam  comparatum 
camplelìitur  y  Venetiis  apud  Atbri' 
cium  1691.  in  lì.  Philofopbia  t  ac 
Geometria  Afferthnes  ex  utroqua 
Prodromo  feleila ,  qua  per  Anto- 
nium  Rubini  Patritium  f^enetvm  ad 
litterarii  certaminis  trutinam  revo*  _. 
eantur  <i-yc.  Meteora  ex  aquis  ad  m\ 
Mfchanùas  Uses  evocata  t  ^  infuo  ^| 


F    A 

jonte  acetirattus  invent:»  tradaniur  , 
Creins  fapientia  (3r  graviter  ,  &-  ju- 
cunde  Or  atto  primo  bibita  in  Ar- 
thiifceo  Patavino.  Anima  hum.i- 
«if  natara  ab  Auguflino  détela  in 
lib.  de  Anima  quantitate  ,  decimo  de 
Trirtitate^  &  de  Anima  immortali' 
tête.  Lettera  al  Sig.  N.  N,  in  etti 
ptr  rintracciare  colla  maggior  fa- 
eilitd  il  vero  metodo  di  ftudiare  « 
brevemente  fi  efpongono  la  corru- 
zione y  ed  ahuft  delle  umane  Jcien- 
«:*,  /  vizj  ^  e  difetti  de\  Letterati . 
Lettera  feconda  al  Sig.  N.  JV. ,  in 
cui  fi  dimojìra  quanto  fia  prefente^ 
mente  corrotta ,  ed  allontanata  dal 
fuo  primo  i/ìituto  r  arts  di  parlare . 
Uttera  ali'  JJIuftriJf.  ed  Eiuditijff. 
Sig.  Antonio  Magliabecchi  Biblio- 
tecario del  Serenifs.  Gran  Duca  di 
Tofear.a  ,  in  cui  brevemente  j'  efa~ 
minano.^  e  rigettano  r  oppoftZ'oti 
propojìe  contro  i  principj  della  Car- 
ttfìana  Ftlofofia  dal  dottijfime  Si- 
gnor  Matteo  Giorgi  nella  fna  Epi' 
'^■-la  detta  .•  Saggio  della  nuova 
'.trina  di  Renato  Des  Cartes  , 
-impilo  in  Genova  l'  anno  1694. 
Matterà  a  N.  N.  Veneto  N.  N.  ,  in 
tui  replica  alle  oppoftzjoni  fatte  al- 
la fua  prima  lettera  in  dtfefa  de* 
principj  della  Cartefiana  Ftlofofia  . 
Lettera  al  Magliabecchi  ,  in  cui  fi 
gcntieng  /'  argomento  ,  0  idea  della 
/ma  Opera  col  titolo:  Anima  huma- 
•ma  natura  ere  Epifl.  Cyelicn  ad 
Mfathem.  prò  Lo7Ìftica ,  ftve  nova 
lâethodo  Mathematica  P.  Mgidii 
Hcttignies  Societ.  Jefu  .  Philofo- 
-phus  Septieus  .  De  ufu  Mathefeos 
mi  natura  arcana  detegenda .  De 
"Vtra  &  (alfa  litteratura  .  Cogita- 
tiones  Syflematica  .  f'edi  Giornale 
de"  Utttraxi  d' Italia  Tom.  XXX. 

».  FA  RDELI-A  (  Alberto')  ,  nato  in 
"Sicilia  nella  Colombar»  nei  l(5io. 
'«obilmenre  ,  e  nel  1631.  entrò  in 
Palermo  nella  Religione  de' Chieri- 
ci Regolari,  ove  fé'  li  fuoi  ftudj , 
f  divenne  celebre  nella  Filofofia, 
•  Scolaftica  Teologia,  che  infeRnò 
non  folo  nella  fua  patria,  ma  al- 
tretl  in  Roma,  e  in  Parigi  nelle 
cafe  del  fuo  Ordine.  Egli  fu  il 
^imo  tra'  Scolaftici  ad  infeRnare, 
che  li  pcmrni  ,  e  l'anime  de' con- 
dannati neir  Inferno  erano  tormen- 
tate da  un  fuoco  materiale  per  un' 
tioione  ipoOatic»  gol  fuoco.   Ijifciò 


Optica  tttvtfistlium  ,  leu  veniatis  ft" 
dei  CTf. ,  e  alcune  aftre  Operette. 

FARE,  redi  I.AFAPE. 

FAREL  C  Guglielmo  )  ,  nacque  « 
Gap  nel  1489. ,  fi  port(S  affai  giovi- 
ne a  Parigi  ,  e  fu  regpente  per  qual- 
che tempo  nel  Collegio  del  Cardi* 
nal  le  Moine.  Gi.icomo  le  Fcvre  di 
Etaples  fuo  amico  gl'infpirò  i  nuo- 
vi errori,  che  Lutero  fpargeva  in 
Germania,  e  Zuìnglio  negli  Svizìe- 
ri  .  Fard  fu  Minilìro  «  Ginevra 
avanti  Calvino  ,  ed  ivi  predicò  1» 
riforma.  Scatciato  da  quella  Citta 
nel  1538.  fi  ritirò  a  Bafilea  ,  poi  » 
Ncuf-Chatel ,  dove  morì  nel  i^ó*;. 
Quefto  novatore  fi  maritò  in  età  di 
69.  «nni.  Il  fMo,fapere,  che  era 
mediocre  ,  fu  ofcurato  dalla  fua  o- 
fìinatezza,  e  dalla  fua  inclinazione 
per  tutte  le  forti  di  opinioni  .  Ab» 
biaiflo  di  lui  :  i.  La  fpada  dello 
Jpirito  :  Opera  ,  che  ad  onta  della 
fingolarità  del  fuo  titolo  contiene 
delle  cofe  affai  buone  contro  i  lif 
bertini  .  1.  Della  Santa  Cena  del 
Signore.  3.  Delle  Teft  .  Quefto 
Mitiiftro  fu  accufato  da  quelli  del 
fuo  p-irtito  di  rinnovare  gli  errori 
di  Paolo  di  Samofate  ;  ma  un  Si- 
nodo di  Lofanna  lo  lavò  da  queftt 
imputarione  • 

FARES.  figliuolo  del  Patriarc» 
Giuda ,  e  di  fua  nuora  Thamar  , 
Quando  nacque  Zara  fuo  fratello 
gemello  prefentò  il  primo  il  fuo 
braccio  ,  ma  dopo  lo  ritirò  per  la- 
fciar  nafcere  Fares  fuo  frate'lo,  che 
per  quefto  me/zo  divenne  il  prlmo^ 
genito . 

FARES  (Concilio  di  ),  in  ìn» 
ghilterri .  Vi  fu  agitata  la  queftio» 
ne  della  Pafqua  fra  gì'  Inglefi,  che 
feguivano  l'ufo  di  Roma  ,  e  gli  Scoi* 
refi,  che  ne  feguitavan  un  altro  * 
Vi  fi  trattarono  ancora  altre  qu*- 
ftioni  di  difciplina.  Gli  Scozzefi 
perdettero  la  loro  caufa  . 

FAR  ET  C  Niccolò")  y  nacque  ver. 
fo  l'anno  1600.  a  Bourg-en-BrefTe  , 
fu  uno  de'  primi  membri  dell' Ac^ 
cademia  Francefe,  e  compilò  g'i  ftt» 
tuti  di  quefta  compagnia^  nafceot»  • 
Fu  fegretario  dei  Conte  d'  Harcourt , 
e  amico  dìf^augelas  ,  di  2oisrobert  , 
di  Coejffeteau  ,  di  S.  Amand  .  Mo- 
ri a  Parigi  nel  1^40-  d«  *""»  4«' 
Elfo  era  un  uomo  di  buona  ftatura, 
alTai  grolTo,  affai  colorito,  9  comi 
qucflo  tnnunziava  eh'  «&li   era   ben 


31  FA 

nutrito,  e  che  ìi  fuo  nome  rimava 
con  Cabaret^  gli  fa  data  la  imputa- 
zione di  un  graziofo  ghiottone  .  Ab- 
biamo di  lui  deile  prole  cattive  >  e 
de'  verfi  ancor  più  cattivi  .  i.  la 
Storia  Cronologica  degli  Ottomani  , 
in  fine  delU  Storia  di  Giorgio  Ca- 
ftìiotto  ,  Parigi  1611.  in  4.  1.  La 
Storia  ài  Eutropio^  tradotta  affai 
male  in  Francefo ,  Parigi  J621.  in 
j6.  j.  V  Uomo  onejìo  t  c«vato  dall' 
Italiano  del  CaJligUone  in  11.  4. 
Ec-ìle  Lettere  nuove  y  che  non  in- 
fegn.ino  niente;  le  quali  fono  rac- 
colte da  di  verfi  autori .  Ve  ne  fono 
dieci  folameute  di  Faret  .  3.  Del- 
le Poefie  affai  triviali  ec. 

FARGIS  CCarh  d'Angcnnes  di), 
di  una  famiglia    antica ,    fu    Confi- 
gliere  di  ftato  fotto  Luigi  XIIL,  e 
iuo  Ambafciatore    In  Spagna  .     Effc> 
€onclufe   il    trattato  di  Mon^on  nel 
1616.  ;    ma    non  avendo    feguito    le 
fflruzioni  del  P.  Giufeppe  ^  fu  obbli- 
gato di  far  riformare    quefto  tratta- 
to fopra   I0    nuove    iftru^iooi  ,   che 
]|-icevette.     Sua    ma^We  M  acid  t7  lena 
Hi  Silljf  Conteffa    della  Rochepot  , 
fu  Dtma   della  Regina  Anna  d^  Au- 
flria^  di  cui  effa  ebbe  tutta  la  con- 
fidenza .     Non  potè  vedere  i  difpia- 
ceri    che     il    Cardinal    di  Richelieu 
taufava  alla    fua  padrona    fenza  cn- 
-^Uare  in  alcuni  maneggi    contro    di 
lui  .    Quefio  Miniflro    la  obbligò  a 
rinunziare  alla  fua  carica,  ed  effa  an- 
dò a  cercare  un  afilo  ne'  paefi  fore- 
iìieri.  ffer/^gf^f;» ,  cameriere  del  Re, 
JÎ  quale  ora  creduto  amante  di  Ma- 
dama du  Fargffy  e  che  divideva  in 
tal  guila    le   confidenze    della  Regi- 
na ,  ebbe  ordine  nel  medefimo  tem- 
po dì  ufcire  dal  regno  .    Madama  du 
Fargis  morì  a  Lovanio  nel  mefe  di 
Settembre  1(539.  Si  trovano  nel  Gipr- 
nale   del  Cardinal    di  Richelieu ,    e 
■ella  fua  ^ita    fcritta  dal  le  Clerc  , 
17*5?'  5-  Vol..  in   12.  delie  lettere  fn 
ciffra    di  Madama    du  Fargis ,    che 
farono  intercette,    e   che    la   fecero 
tondannare    ad  efTere  decapitata  per 
decreto   della!  Camera    di    giuftizia 
dell'  arfenaie    nel    163 1.     Effii    ebbe 
pn  figliuolo  ,    che  morì  dalle  ferite 
ricevute»  ali'affedio  d'Arras    addì  1. 
Agofto  1640.  fenza  eflere  flato  m;iri- 
tato,    ed     una    figliuola    religiofa  a 
Porto-Reale  morta  nel  1691. 

FARIA  DESOUSAC£»wm/r»«f/0, 
gentiluomo   Poriogfaefe ,   Cavaliere 


F    A 

dcirOrdine  di  Crifto,    morì  a  Ma- 
drid nel  1649.    di  59.     anni    in  uno 
flato  che  non  era  punto    al  diffotto 
dell'indigenza.    Le  lettere  gli  fece- 
ro   trcppo     negligere     la     fortuna  . 
Effo  aveva  fatto     un  viaggio    a  Ro- 
ma ,    dove  s'acquifìò    la   confidera- 
zione  de'  letterati ,  che  erano  preffo 
il  Papa  Urbano  Vili.    Paria  era  un 
nomo    alquanto    fingolare  ;     egli    fi 
veftiva  piuttofto  come  un  Fìlofofo, 
che  come  un  uomo,  che  viveffe  al- 
la Corte.     Il    fuo    unK^.re    indipert- 
dente  ,  e  il  fuo  acceflb  fevero  furo- 
no fenza    dubbio    un    ollacplo    aita 
fua  fortun.1 .    Frattanto  egli  era  af- 
iai  graziofo  e  gioviale  co'  fuoi  ami- 
ci .    Abbiamo  di  lui:    1.  Storia  di 
PcYtogallo ,   condotta    fino  al  regno 
del    Cardinal    Enrico    ftampata    più 
volte.     L'ultima  e  migliore  edizio- 
ne è  del  1730.  in  fol.  con  una  con- 
tinuazione ,    ed    altri  pezzi  curiofi . 
2..    L'  Europa  ,    1'  Afta  >    e  1'  Africa. 
Portoghefiy    in  6.  Voi.  in  fol..'     1. 
per  r  Europa  ,    3.  per  l'  Afta  ,    uno 
per    r  Africa  .     L'  Afia    Portoghefe 
è  la  Storia  de'  Portoghefi   all'  Indie 
Orientali  dopo    il  loro   primo  viag- 
gio nel  1497.    fino  al  i(540.     Q^ueft' 
Ope^a  efatta  e  curiofa  fu  tradotta  in 
Italiano,    in  Francefe,    e  in  Ingle- 
fe .    Paria    ha    ancora    lafciato    7. 
Voi.  di   Poefie . 
FARINA  ;  l^'edi  BORROMEO  . 
FARINACCIO  liProfpero')  y  Giu- 
reconfulto    famofo ,    nacque    a    Ro- 
ma nel  1554.     Dopo    aver    fatto  gli 
Ihidj  fuoi  a  Padova  ,    dove  acquietò 
una  non  comune    erudizione    in  di- 
ritto canonico  ,  e  civile  ,  s'efercitò 
neir  uffizio  d'Avvocato    in  Roma  . 
S' acquiftò    con    la    fottigUezza    del 
fuo  ingegno    molti    clienti.    Tutte 
le  caufe  fenza  (pcranza  venivano  por- 
tate a  lui ,    ed    egli  fé    le  prcndea  . 
Divenuto    procuratore  Fifcale    fi  di- 
portò con  tale   feverità ,    che    deflò 
molte   mormorazioni  ;  e  gran  mara- 
viglia   parve ,    che  foffe    cotanto  ri- 
gid«  con  altrui  ,  quando  era  a  fé  ftef- 
fo  cotanto  indulgente  .    Il  fuo  con- 
tegno troppo  rigorolo  gli  deftò  con- 
tro brighe,  e  nemici,  fotto  al  pefo 
de'  quali  farebbe  perito  ,  fé  col  fup 
ingegno    non    fi    aveffe    meritata    la 
protezione  di  moki  Cardinali .    Mo- 
rì   quefto    Giureconfulto    in    Roma 
nel  1618.    d'anni    64.    lafciando    di 
le  pocttilfimo   deftdcrio  .    Abbiamo 
di 
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é\  lui  moite  Opere,  le  qualj  fer- 
mano ana  collezione  dì  13.  Vol.  in 
io.  in  Latino,  Anverfa  i6îo.,  ed 
anni  feguenti  ,  e  fono  ricercate  da* 
g  urecoafulti  oltrsniontani .  Ed  ec- 
co ciò  che  contengono:  i.  Tradì, 
tus  de  Hjereji  :  i.  De  Immunstste 
EccUfie  :  3.  Dtfiftonss  Rutr  /ìoma- 
ms  .•  4  Repsvtonunì  de  Contraci:bvt', 
5  Repertortum  di  ultìmis  volumta- 
tibus  '  6  i  »  XiS  ,  &  7 be'ytf  C>i- 
mintJi'f  :  7.  Repertcrium  Judidate  : 
%.  Con/tJtj;  9  Fragment:!  :  10  De- 
tifhnes  :  it.  ( ar: aru m  Quaflionum : 
la.  TraHTiui  de  Tift^buì  :  13.  De- 
cifiones  pr'ìhun.je  . 

FARINhTO  CPaola")  ,  celebre 
Pittore  e  dotto  architetto,  m -rj  in 
Verona  Tua  patria  nel  \6o6-  di  84. 
anni  neli'  r«  fìcrta  in  cui  morì  fua 
moglie.  Il  Principe  di  Melfe  face- 
va una  nìma  particolare  delle  Tue 
pitture  e  della  fua  perfona  .  Era  o- 
riginarto  di  Firenze  dtl  ramo  degli 
Liberti  .  Dipinfe  in  Verona  ,  Man- 
tova ,  Milano  »  Roma  ,  Venezia  , 
Fu  deir  Accademia  de^  Filarmonici 
di  Verona  >  e  direttore  di  quelia  de^ 
Pittori  nella  ftefa  Cit'à  . 

FARINELI.f ,  o  BROSCHI  iCarr 
W)  t  Uno  de'  più  grandi  mufìci  di 
^ueilo  fecoìo  ,  e  la  più  b;?lla  voce  che 
per  V  addirtr.  finG  per  avventura  mai 
ientito,  fece  affai  giovin*  l'ammi- 
raaione  e  le  del  zie  de'itatri  d'ha- 
iia.  n  f<:o  nome  elTendo  pc^rvenu- 
to  alla  Corte  di  Spagna,  lo  attaccò 
ai  fuo  fervigio,  e  lo  colmò  di  ono- 
ri e  di  ricchezza.  Filippo  V.  e  I5 
Regina  Ehfabetta  lo  trattarono  da 
favorito.  Q^u.fto  Pr  ncipe  effendo 
«Aduto  ammalato  da  una  rìrofor.da 
melancolia,  che  gli  faceva  n.glige- 
re  gli  affari,  e  lo  impediva  ezian- 
dio di  farfi  radere,  e  di  prefenrarfì 
ai  configlio,  la  Regna  tentò  il  pOr 
fere  delia  mufìca  per  guarirlo,  epe» 
rò  fece  eia  difpo^^re  fegreiamente 
un  concerto  prefTc  alT  appartamento 
d^fi  Re  ,  al  quale  Farinelli  fece  fen- 
tir?  fubito  una  delle  fue  più  boile 
arie.  Il  morarca  eflremamente  fen- 
fibile  all'armonia  ,  parve  iu  princi- 
pio colpito,  e  ben  tofïo  commnffo. 
Finalmente  alla  feconda  aria  chiamò 
il  m u fico,  lo  colmò  di  carezze,  e 
gli  dimandò  quale  ricompenfa  egli 
jfoliCe  .  Fartnelli  pregò  il  Re  di 
iarfi  fare  la  barba,  e  di  andare  aj 
coufiglio  i  e  da  gutl  raomcnio  U 
Turno  ^L 


mftUttia  del  Re  divenne  docle  a 
rimedi.  Tale  fu  Torigidedel  favo- 
re di  Farinelli  i  e^To  divenne  come 
primo  MinJlro  ,  né  mai  obbliò  ,  che 
egli  era  ftato  in  addietro  un  mufìco  . 
Mai  i  Signori  d'Ila  Corte  di  Fiitp' 
pò  y  i  quali  .-It-r.^vano  ogri  gi'ìrno 
nel  fuo  palagio  ,  ottennero  da  lui  « 
che  egli  fi  me.;te(ro  alla  loro  tavo- 
la. Raccontafi  che  un  giorno  an- 
dando air  appar-amento  c^el  Rè  « 
ienlì  l'  o*fiziale  di  guardia  dire  ad 
un  altro,  che  non  aveva  l'ingreTo; 
gli  onori  piovono  f opra  un  mife'-jbi' 
le  ifirione  ,  ed  io  che  fervo  da  30, 
anni  fono  fenzj^  ricompinfa  .  Il 
mufico  fi  lagnò  col  Re  ,  perchè  ne- 
gli ^effe  i  fuoi  fervi  tori  ,  e  gli  f«ce 
fegnare  fui  momento  un  breve,  che 
confc-gnò  all'  uffiziale  dicendogli  :  io 
vi  ho  fcntito  dire  ,  che  voi  fervile 
da  30.  anni  :  avete  avuto  torto  di 
aggiungere  ,  che  ciò  era  fenz,a  ri- 
compenfa  ;  ecco  quella  e  ht  il  Re  vi 
dà  .  Dopo  la  morte  di  Filippo  V. 
Farinelli  fi  ritirò  a  Bologna  ,  dove 
morì  li  i6-  Settembre  nel  1782.  dopo 
di  aver  goduto  in  una  felice  vecchia)» 
gli  omaggi  de'  Cittadini ,  e  de'  fore- 
ftieri .  Farinelli  ha  unito  alla  cogni- 
2k>no  più  profonda  della  mufica  il 
guHo  il  più  iquifito  ,e  con  un  merito 
così  raro  non  ha  conofciuto  ne  l* 
orgoglio  ,  né  l' invidia ,  C  f^f^*  l' ar- 
ticolo Gio.  Egidio  n.  6.^.  Il  fuo 
cuore  era  generofo .  Un  fartore  dì 
Madrid  avendogli  fatto  un  abito, 
non  volle  mai  altro  pagamento  che 
quello  di  fentirlo  a  cantare  un'a- 
ria .  Farinelli  dopo  di  averlo  prelTato 
inutilmente  di  accettare  il  fuo  dana- 
ro,  fi  chiufe  con  lui  ,  e  io  incantò 
colla  fua  voce  brillante  e  fonora . 
Quando  ebbe  finito,  il  fartore  fuori 
di  fé  ft.'Co  gli  fifceva  de' rin;;razia- 
menri  ,  e  fi  preparava  ad  ufcire  .   Ny  , 

Jli  ò.^e  Farinelli  ^  io  ho  r  Tnima 
enfib'le  e  fiera  ,  e  per  quejìn  fola- 
mente  ho  acquifìno  qualche  vantag- 
gio fepra  gli  altri  cantori  .  Io  ho. 
ceduto  a  voi  ,  ed  ora  ê  giu/fo  che 
voi  cediate  a  me  .  Nel  mc'defi- 
mo  tempo  cavò  fuori  I.1  fu*  bor- 
fa  ,  e  diede  al  faif-re  la  loppia  che 
era  il  prezzo  della  fattura  del  (uo 
abito.  Kaccontafi  amora  ,  che  Fa- 
rinelli rapprefertando  il  pr'fonaggio 
di  'VI  troe  fch  ivo  in  un'Opera  I- 
taiiana  ,  implorava  con  un'  *ri« 
commovente  la  fua  j^azU  ,  e  quel- 
Ç  Ji 
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la  de!f  a  fu«  twante  appreffo  uit  ti- 
ranno feroce  e  crudele,  che  li  ave- 
va fttti  fuof  prigionieri  .  L'  attore 
che  rspprefentava  il  tiranno  fu  tal- 
mente commofTo  dalla  tenera  melo- 
dia di  Farinelli  y  che  invece  di  ri- 
cufargli  U  fua  dimanda  ,  come  por- 
tava la  compofìzione,  obbliò  intie- 
Tamente  il  fuo  carattere,  versò  del- 
le lagrime ,  e  ferrò  il  prigioniero 
tra  le  fue  braccia  .  Vi  fono  degli 
autori  ,  che  attribuifcono  quefto  a- 
reddoto  ad  altri  mufici.  Il  Ch.  P. 
Giovenale  Tacchi  della  Congregazio- 
ne di  S.  Paolo  noto  agli  eruditi  , 
quanto  ami  e  conofca  la  mufica  ,  ha 
voluto  eternare  la  memoria  del  Fa- 
rinelli collo  fcriverne  la  f^ita^  la 
qual  fu  publicata  in  Venezia  nel 
1784.  Non  potea  uno  de'  più  celebri 
mufici  de'  noftri  tempi  bramare  mi- 
glior premio  al  fuo  valore ,  che  T 
•vere  un  sì  illuflre  Scrittore  della 
fua  Vita. 

PARIS,  figliuolo  di  Mercurio  y  e 
d'  una  delle  figliuole  di  Danao  ^  fab- 
bricò una  Città  nella  Laconia  ,  a 
cui  diede  il  fuo  nome  . 

FARNABIO    C'Tommafo'),    na- 
cque a  Londra  nel  1575.  da  un    pa- 
dre falegname,    fece    i    fuoi    primi 
ftudj  in  Oxford,    e  dopo  in  Spagna 
in  un  collegio   di  Gefuiti.     Accom- 
pagnò Franeefco  Dra^  ,   e  Giovanni 
Hawkins  nelle  loro  fcorrerie  marit- 
time .    Ritornato    da'  fuoi  viaggi  fi 
fece  foldato  ne'  Papfì-B:i{rt  ,  deferrò  , 
e  ritornò  nella  fua  patria.     Egli   t- 
prì  una  fcuola  di  lingua  Latina  nel 
contado  di    Sommerfet ,    e    andò   a 
continuare  la  medefìma  fatica  a  Lon- 
dra,   formò  de'  buoni    fcolari ,    e  fi 
acquiftò  la  riputazione  di  un  valen- 
te Maeftro.    Il  fuo  attacco  alla  fa- 
miglia reale    gli    tirò   addolTo  delle 
perfecuzioni ,  ma  non  furono  capaci 
di    commuovere    la   fua    fedeltà  ;    e 
fempre  rifpofe  a  quelli  che  lo  folle- 
citavano   di    dichiararfi    pel    partito 
republicano  :    io  voglio  piuttojlo  non 
avere  che  un  Re  ,    che  averne    cin- 
quecento.   Rifpofia  sì  libera  gli  die 
non  poco   a  foftrire.    Fu  incarcera- 
to ,    e  fi  propofe    nella  Camera   de' 
Comuni    d' efiliarlo   nell'America.; 
ma  effendofi  rifiutata  quefta  propo- 
fizione ,    fu  relegato    folamente    in 
Ely-Houfe,   ove  morì   rei  1647.  di 
«ani  72.    Farnabio  era   tanto   dot- 
to umAniftì ,  quftQto  btton  cittadi- 
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no.  CI  rimangono  di  Iut  delle  e- 
dizioni  di  Giuvenale  ,  di  Perjio  ,  dì 
Seneca^  di  Marziale  ,  di  Lucano  , 
di  l^ ir  gii  io ,  di  Terenzjo ,  di  Ovidio  , 
con  note  che  fanno  onore  alla  fua 
erudizione,  e  al  fuo  di fcerni mento / 
le  quali  non  fono  ne  troppo  lun- 
ghe ,  né  troppo  brevi  \  il  Latino  è 
un  poco  duro  ,  e  qualche  volta  fcor- 
retto  . 

FARNACE,  figliuolo  di  Mitrida- 
te Re  di  Ponto  ,  fece  ribellare  1'  ar- 
mata contro  fuo  padre,  che  fi  ucci- 
fe  per  difperazione  1'  anno  6^.  avan- 
ti G.C.  Coltivò  l'amicizia  de'  Ro- 
mani ,  e  reftò  neutrale  nella  guerra 
di  Cefare  e  di  Pompeo  :  C efare  vo- 
lendo che  fi  dccidefTe  ,  voltò  le  fue 
armi  contro  di  lui  T  anno  47.  avan- 
ti G.  C.  ,  e  lo  vinfe  con  tanta  cele- 
rità ,  che  fcriife  ad  uno  de' fuoi  ami- 
ci: Veni,  Vidi,  Vici.  Fece  fcol- 
pire  quefte  tre  parole  in  groffi  ca- 
ratteri fopra  le  carrette  cariche  del 
bottino  de'  nemici,  i  quali  feguiva- 
no  il  fuo  carro  di  trionfo. 

FARNEfìE  ,  f*m:glia  dell'  Italia 
molto  illufìre  ,  che  per  lo  fpazio  dì 
circa  due  fecoli  fu  Signora  di  Par- 
ma, di  Piacenza,  e  di  Caftro .  Al- 
cuni la  credettero  originaria  d' Ale- 
magna  ;  ma  è  più  probabile,  che  fia 
di  Tofcana  ,  e  che  fofTe  fiata  così 
detta  dal  Cartello  di  Farneto  preffb 
Orvieto  .  Pietro  Parnefe  I.  di  quefto 
nome  ,  trovafi  effere  flato  colà  Con- 
fole nel  1017.  e  37.  ,  e  Pietro  Far- 
nefe  II.  nel  I099.  Aleffanâro  Farne- 
fe  fu  Papa  fotto  nome  di  Paolo  IH. 
nel  1 534.  Ottavio  Farne/e  morto  nei 
158^.  ebbe  per  ifpofa  Margherita  d* 
Au/ìria ^  fieliuola  naturale  di  Carlo 
V.  /Tleffandro  Farneje  nato  nel  1510- 
ebbe  da  Paolo  III.  il  Cappello  di 
Cardinale  nel  1534.  ,  e  Ranuccio 
Farne  fé  nel  1545-  amendue  furono 
Prelati  di  gran  merito ,  e  impiegati 
in  rilevanti  aftàri . 

FARNESE, Tcrf/ ALESSANDRO 
FARNESE  xy.\6.  e  17., e  3.DIANA. 

I.  FARNESE  (^Pietro  Luigia  , 
primo  Duca  dì  Parma  e  di  Piacetì- 
za ,  era  figliuolo  primogenito  di  Pa- 
pa Paolo  III. ,  che  lo  aveva  avuto 
da  un  matrimonio  fegreto  contratto 
prima  della  fua  promozione  alla 
porpora.  Quefto  Pontefice  gli  con- 
ferì i  Ducati  di  Parm#  e  di  Piacen- 
za nel  I54S'  CO"  ""  canone  di  8000. 
feudi  annui  alU  fant»  fede  .  II  nuo- 
vo 
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Vo  t)aci  ert  non  meno  orgogliofo  , 
che  difloluto  ;  e  però  irritò  i  fuoì 
fudditi  col  fuo  dirpotifmo ,  e  co' 
fooi  defiderj  sfrenati .  Perttnio  fu 
aCxtfìnato  in  Piacenza  o  da'fuoi  ne- 
mici part'Colfiri  ,  o  da  quelli  che 
1*  Imperador  Carlo  V.  gii  aveva  fu- 
fcitati  .  Un  uomo  che  ficea  profef- 
iìone  di  magia  gii  aveva  annunziato 
^ue/lo  fine  tragico  ;  ma  fi  poteva 
predirglielo  fenza  etTere  ma(*o  .  O <- 
di  la  (uà  pofterirà  nelle  Tavole  Cro- 
itologiebe  all'articolo  di  Parma  e 
Piacenza  ).  La  fui  pofleriià  fu 
In  poffelTo  4li  quelli  due  Ducati  fino 
al  Cardinal  Antonio  Farnefe  morto 
tieli73i.  Sue  nipote  Elifabette  Far- 
ftefe  moglie  di  Filippo  V.  Re  di 
Spagna  li  trafmire  al  fecondo  'de' 
fuot  figliuoli.  Ql^edi  Elisabetta 
fi.  90 

1.  FARNESE  ,  o  come  altri  vo- 
gliono FURNIO  C /^rr/5'o),  fa  di 
Liegi,  ed  effendofi  molto  avanzato 
nella  Giurifprudenza ,  e  nella  co- 
gnizione delie  lingue  ,  le  infegnò 
in   Italia,    e    fu    Profeffore    d' elo- 

?uenzA  in  Pavia  .  Scriffe  :  De  fimu- 
aero  Reipublica  ,  feu  de  imaginihuf 
Polit  ter  ,  <^  (SiconomiM  vtrtutis  ; 
Diphurj  fnvis  ,  Jeu  de  antiqua  Prin- 
iipis  in/iitutione  ;  Epitome  orbit 
terrarum  ;  De  fui  eognitione  &  de 
Ojlentify  EpiJìMt  ;  De  imitât  ione  Ci- 
eeronis  in  eonferi^en4is  Eptjiolis  ts^c. 
Morì  in   Pavia  nel   1607. 

FARNSWORTo  FARNEWERT 
(,  Riccardo^  y  fu  Uno  de'  primi  di- 
fcepoH  di  Giorgio  Fot  ,  autore  del- 
la fetta  de'  Q.ualc^ri .  Effb  aggiun- 
fe  alle  pazzie  ftravaganti  del  fuo 
Maeftro  il  precetto  fcrupolofaraente 
offervato  nel  Quakerifmo  di  non 
parlare  ad  alcuno ,  neppure  a'  Re 
nelle  fuppliche  ,  e  né  anche  a  Dio 
«elle  preci  che  dando  del  tu  i  e  com- 
pofe  un  libro  per  dirnoftrare  aUeft* 
impertinenza,  e  pfetencje ,  che  T 
ufo  contrario  fit  un'  adukzione  in- 
degna   de'  figli    della    luce  ;    queft' 

•  ra  il  titolo  che  prendevano  i  Qua- 
kert  .  Fox  approvò  te  idee  dì  queft* 
infenfato,  e  quantunque  un  poco 
meno  p*fzo  di  lui ,  fu  il  primo  a 
conformarvifi  .  Qucft'  inciviiti  è 
ancora  oggi  un  carattere  dlHinco  del 
Qutlcerifmo  . 

FARONE(T0,Vefcovodi  Meaut, 

♦  fratello  di  S.  Para^  fu  allevato  al- 
U  Core*  dst  Re  Te94tktrto ,    ed   « 


quella  é'i  Clotarie  ^  ed  avendo  ri- 
nunziato al  mondo  divenne  Vefco- 
vo  nel  617.  Farone  fondò  l' Aba- 
zia ,  che  porta  il  fuo  nome  ,  affiftet- 
te  al  fecondo  Concilio  di  Sens  nel 
657.  ,  e  morì  li  18.  Ottobre  67I'  vi- 
cino agli  80.  ;<nni. 

FARRA  C  Alejf andrei  y  di  Caftel- 
lazzo  nel  Milanefe,  prelTo  AlelTan- 
dria  della  Paglia  ,  fu  in  molto  con- 
to nei  XVI.  fecolo,  e  fu  dell'Ac- 
cademia degli  Affidati  .  Scrilfe  al- 
cuni Trattati,  e  delle  Pocfie;  // 
Settenario  ;  Miracoli  d' amove  ;  Del- 
la divinità  deir  uomo  ;  Dell'  uffi' 
tio  di  Capitanio  Generale  .  Pio  V. 
cui  quelli  d' AlefTatidria  mandaro.iò 
per  congratularfi  del  fuo  efaltamon- 
to  al  trono  Pontificio  ,  gli  diede  il 
governo  d'Afcoli,  e  il  Marchefe  di 
Pefcara  quello  di  Cafale.  .Final- 
mente finì  di  vivere  al  fervizio  di 
quello  ultimo  . 

FARSETTI  (Co/imo;),  d* ari tica, 
e  nobil  famiglia,  che  credefi  oriond* 
dalla  Città  diLuni,  nacque  in  Maf- 
fa  di  Carrara  a'  17.  Mapcio  del  i6\9. , 
dove  fin  dal  fecolo  XI V.  fioriva  ^ 
divifa  pofcia  in  più  rami  ,  uno  de 
quali  pafsò  a  Venezia  .  Fatti  i  fuoi 
ftodj  in  Pifa,  e  reftituitofi  in  pa- 
tria diede  tai  faggi  di  fenno  e  di  fa- 
pere,  e  fi  rendette  p  r  modo  caro 
ad  Alberico  II.  Duca  di  Maffa  e  Car- 
rara ,  che  da  lui  nominato  fuo  Con- 
figliere  fu  fpedito  Ambafciadore  al- 
la Republica  di  Venezia,  e  a  queU 
la  di  Lacca,  al  Governo  di  Mila- 
no, e  al  Gran  Duca  FetdinandolU 
Qjieft' ultima  ambafciata  diede  00- 
cafione  al  Farfetti  di  flabilirfi  in  Fi- 
renze ,  ed  ivi  ottenne  da  Ferdinan- 
doW.  e  daCu/ìwoin.  i  p'ù  riguar- 
devoli  impieghi,  che  ad  uomo  dol- 
tiffimo  nelle  Leggi  fi  poffan  conce-* 
dere  ,  tra'  quali  quello  di  Audito- 
re del  Magiftrato  fupremo  de'  Con- 
figlieri  .  Mentre  foftenea  quoft'  ul- 
tima carica  finì  ivi  di  vivere  â*^  1|« 
di  Febbraio  del  1689-  Nella  Ghie- 
fa  della  Nunziata  qli  venne  innaUa- 
to  un  magnifico  depofito  con  lunga 
ed  onorevole  ifcrizione  .  Abbiamo 
di  lui  alle  (lampe  :  i.  M$tivura  in 
Fiorentina  légitima  inttr  dominât 
Claudium  <(sr  Confortes  de  Eirrjghel- 
tit  ex  una  ,  &  Révérend ijftmum  Ca- 
pitulum  Cathedralis  Civitatis  Collis 
^c,  Bononiz  1680.  a.  Florent in4 
expulfionif  Fabri  die  14.  Angu/ii 
C    >  iU9-  ; 
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i^4^.;  jeggelï    nell«  kattoltâ  deîlt 
Hcciftoni  della  Ruota  Fiorentina  pu- 
bi icata    dal  Bonducci .    ^    Confulta- 
iio  juris   Juper  Seùritariorum  ApO' 
fiolicorurà  JùppreJJfìone  ;    fu  flampat» 
in   Roma  nei   1682.  col  Trattato  De 
pfftciis  dei  Cardinal    de  Luca  .     Al 
Ch.  Signor  Bai?  Tommafo  Giufcppù 
Far/etti  Patrìzio  Veneto ^  abbaltan^ 
«a  noto   â'  dotti    per  la  coltura,    e 
protezione  a  ]ia  tempo  delle  Lettere 
e  delle  Scienze,  dobbiamo  le  notizie 
di  Cojirno  fuo  gloriofo  antenate  ,  a- 
Vendorie  egli  publicata  ì&P'ita  feritta 
dal  Sipnor  Domenico  Maria  Manni 
tra  le  [^its  di  fei  Uomini  Illujlri  di 
Çjfa  Fàrfetti  date  in  luce  nel  1778. 
Figlio  di  Co/imo  fu  Andrea  Fàrfet- 
ti nato    egli    pufe    in  Maffa    a'  30 
Novembre    del  1655.  »    ^  'he    dopo 
effere  llato  Profefrore  primario  dell' 
IfiitUtà  Civile  in  PMa  (eguì  in  ogni 
cofa  le  veftigia  paterne^   e  foftenne 
i  rnedefihii  impieghi   nella  Tofcana, 
coinè  può  vederfi  nella  r^/t<»,  che  di 
lui  ancora  ha  feritta  II  lodato  Maw- 
77/ ,    la  qual  va  in  feguito   a  queila 
del  Padre.     tJna  Medaglia  in  onor 
di  cfTo  cotiiatà,  the  vedtfi  nei   Mu- 
feo  M:7ZZÌ^cchelttano  ^  e  le  teftirao- 
nianze  onorevoli  ad  effo  rendute  da 
molti   uomini  i^otti»  che  nella  Vita 
fi    arrecano,    fatino    conofcere ,    di 
quanta  flima  egli    gndefle  vivendo. 
Sopra  tutto  però  è  gloriofa  ad  An-^ 
'drea  1' elezione  i    che  di  lui    fece  il 
'celebre   Magliabecchi    a    protettore 
dell' ult'tne  fue  volontà  Tignate  nel 
Teltamento  de' a6.  Maggio  del  1714. 
Poco  però  potè  il  Far/etti  occuparfi 
in  qiiefla    fua    nuova    commiffjone  , 
perciocché    a'  li.  Febbrajo  dell'an- 
no feguente    finì  egli  ancora    di  vi- 
vere, terminando  al  tempo  fiefio  in 
MafTa  il    ramo    di  quefta  famiglia  i 
SieguonO  in  efla  Operetta  le^Vr^  di 
Antonfrattcefco  Far/etti  Patrizio  Ve- 
neto ,    Cavaliere  della  ftoia  d' oro  ^ 
e  onorato  dalla  Republica  di  cofpi- 
tui  govert  ;      e  di  riguardevoli  cari- 
che ,    e    di  Monfìgnor    Maffeo  Far- 
fettt  Atc\ve{covo  di  Ravenna^  a  cui 
moltilfìmo  dee  quella  Chiefa  e  quel- 
la Città*    che  ne    pianle    la    morte 
nel    1741.    fcritte    dall'  eruditilfìnto 
Signor  D.  Jacopo  MoreUt  y   culiode 
della  pui>'ica  Biblioteca   di  S.  Mar- 
to  >    b  le  l^ite    di  Tominafo  Giujep' 
*€  ,  e  di  G  io.  Jacopo  Fàrfetti  «avo- 
lo il  primo  ,  crocio  il  fccoado  del 


l<yiaìo  SigdOPÌiaU  Tommafo  Giv ftp* 
pe  t  che  volle  fcrivere  egli  flelTo  le 
Memorie  di  quelU  fuoi  illu/lri  ante* 
nati  ,  de'  quali  colle  moltiplici  e 
dotte  fue  Opere  in  profa  e  in  verfo 
fi  moftra  degno  fucceffore  ed  erede. 
La  Biblioteca  MS.  di  quefta  illulìre 
famiglia  illuftrata  già  nel  1771.  dal 
Ch.  Abate  Morelli  ^  e  il  vafto  genio 
del  Cav.  Abate  Filippo  Fàrfetti  nel 
confervarci  i  modelli  delle  pih  no- 
bili, più  rare,  e  più  preziofe  {coltu- 
re faranno  fempre  due  gloriofì  mona* 
menti  dell'intelligenza  nelle  Scien- 
ze, e  nell'Arti  ,  e  della  generofità 
della  famiglia  Fàrfetti  ad  eccita- 
mento a'  pofteri  nel  prof^'guire  co- 
tanto lodevoli  imprefe.  Vegganfi  1» 
BtbUoteca  Modenefe  del  Ch.  Tira^ 
bofchi  Voi.  li.  Giornale  di  Modena 
Voi.  XVI.  psg.  174.  Europa  Lette- 
raria Décembre  177 1.  pAg.  84.  »  «  Set* 
tembre  1771.  pag.  60. 

FAS,  Divinità,  che  fi  Gonfiderava 
come  la  più  antica  di  tutte  .  Prima 
Deum  fas  .  QueH'  è  la  fteffa  di  Te- 
mi  y  o  la  Giufìtzja  , 

FASANO  iLort:nzp  O'iola^,  Na- 
politano ^  Minore  dall'  OlTervanz» 
della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
viffe  nel  principio  del  fecolo  XVII  , 
e  fcrifte  :  Arcani  fere  omnia  tum 
Theologica ,  tum  Philofophica  ,  qus» 
fiiones  dtfputatas  ac  uìtrmas  volun- 
tates  fubtilis  DoHoris  Johannii  ScO" 
ti  ^  Nespoli  apud  Tarquinium  Lon- 
gum  1618.  TraSlus  de  adjuvandis' 
infirmii  Matita  Filano  da  Otran- 
to dell'Ordine  dei  Predixacori  vif- 
fe nello  fteffb  tempo ,  e  die  alla 
luce  un'Opera  intitolata  Lume  e 
fpecchio  della  virtù  ,  Venezia  1607. 
Francefco  Fafano  Napolitano  Chie- 
rico Regolare  nel  lózi.  por  Secon- 
dino  Roncagltolo  publicò  La  Rifar» 
ma  del  Cri/iiano  in  a.  parti . 

FASCINUS  ,  Divinità  tutelare 
dell'  infaniia,  cui  veniva  attribuito 
il  potere  Ai  difendere  da'  malefizj  » 
Ne'  trionfi  forpendev.ifi  la  fua  (tatua 
di  fopra  al  carro  ,  come  fé  aveffe  la 
virtù  da  prefMvare  il  trionfatore 
da'  preftigi  dell'  orgoglio  .  Il  fuo 
culto  era  affidato  alle   Vertali. 

FASCITELLI  COnomo),  d'I- 
fernia  detta  Sergne  da  Gio.  Polito  , 
che  in  una  lettera  tàVAretino  fuo 
paefano  lo  chiama  nella  lingua 
t^'olgare-,  Latina  ^^  e  Greca  nomo  giU" 
disjojo  y  fu  Monaco  Benedettino  % 
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•  poi  Vescovo  dell*  IfoU;  intervm- 
ne  al  facro  Concilio  di  Tremo-,  e 
due  anni  prima  delia  lua  morte  a- 
veado  rinunziato  il  governo  della 
fua  ChieOt ,  affine  di  darfi  tutto  al- 
ia contemplazione  delle  cofe  cele- 
ri,  e  di  meeiio  prcparAffi  a  quell' 
eRremo  paffaef^io  ,  morì  p  amente  , 
come  fcrive  il  Zeno  ,  nel  Mar/o  dell' 
anno  1564-  Il  Btmbo  .^  il  Caja  ^  e  i 
piti  illuìlri  uomini  dell'età  <u*  n' 
han  lafciati  elrgi  ne'  loro  fi-ritii. 
La  quarta  edlziiMie  del  Petrarca  ufci- 
Ca  dalle  llampe  ó^/fido  nel  1546-  in  4. 
è  (limata  dal  Rujctlii  ^  e  dal  Dot- 
te la  migliore,  perchè  corre;. a  toi 
rifconiro  di  un  buon  Codice,  ch'e- 
ra preffo  di  lui  .  Le  Poefte  Latine 
di  queRo  illuftre  Monaco  ,  che  per 
eleganza  ponno  annoverarfi  tra  le 
migliori  del  fuo  tempo  ,  furon  pu- 
bHcate  dal  Cornino  al  fine  di  quelle 
del  Sannazaro.  Una  più  ampia  e- 
flizione  ,  e  accrefciuta  di  piti  cofe 
inedite  delle  Poe  fie  ^  e  infìome  del- 
le Lettere  del  Fa/citelli  ci  ha  data 
in  Nap<ili  nel  1776.  il  Ch.  Ciò.  f^tn- 
eenzo  Meo/a ,  che  vi  ha  premeva  un' 
efatta  ed  elegante  f^ita  del  loro  au- 
tore con  note  molto  erudite  ,  che 
iliuftrano  ancor  la  Vita  di  altri  uo- 
mini  dotti  di  quel  medefìmo  fecole  . 

FASO,  Principe  della  Cokhide, 
che  Teti  ,  non  avendolo  potuto  ren. 
der  fenfibile  ,  cangiò  in  fiume  .  E- 
gli  fcorre  nella  Colchide  ,  e  non 
raifchia  le  Tue  acque  con  quelle  del 
Mar  Nero,  in  cui  fi  getta. 

FASOLO  ^Giovanni  )  Padovano  , 
dotto  nella  lingua  G-eca  e  Latina, 
dopo  la  morte  del  Robortello  gli  fu 
foHituito  nella  Cattedra  di  Umane 
Lettere.  Si  narra  di  lui  ,  che  nel- 
la fua  prima  Prolufìone  dopo  la  pri- 
ma parola  Placuit  fi  fmarrl  per  mo- 
do che  non  potè  profeguire;  ciò 
che  ad  altri  uomini  grandi  è  acca- 
duto ;  onde  gli  fcolari  per  ifcher- 
ao  fcrifero  fui  le  pareti  del  Bo  ptt 
vtrbum  placuit  Faftolut  difplirutt  . 
Morì  nel  1^71.  Traduce  d»l  Greco 
i  Commentai  f  di  Simplicio  fopra  i 
libri  di  Ari  fiatile  de  Anima  .  Ab- 
feianH)  inoitra  di  lai  alcune  Letti' 
ft  Latine  . 

FASSARO  (^PincentP^^  Palermi- 
fino  ,  Gefuita,  n«tf)  nel  1599'-»  e 
«lorro  fautamenie  nel  lé-^v  Lafciò 
date  aileflampe:  ùifputationet  Phi^, 
iithphis  He  Quantitatt ,  tjufqui  iom-r 
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pofitiont^  tffentia&t.  Imwaculat4 
Deiptrje  Conceptio  thiologiae  com- 
mifjj  trutine  ad  dtgnofeendam  e^ 
fitmandam  ctrtitudtnsm  ejvs  ,  lucu" 
bratto .  Opufcula  varia  çawpfe^eus  , 
«Jrf.  Meditazioni  4c. 

FASSUR  ,  facerdote  ,  figliuolo  dì 
Emer  ,  avendo  fentitç  Geremia  pre- 
dire diverfe  difgrazie  contr<<  Geru* 
falemme  ,  lo  percoffe  ,  e  lo  fece  ca- 
ricar di  catene  .  Il  di  feguente  Faf^ 
fur  avendo  fatto  fciogliere  il  P'^ofe- 
ta  ,  quefìo  prediffe  ,  che  farebbe  con- 
dotto fchiavo  in  Babilonia  con  tut- 
ti quelli  che  rçftaffero  nella  fua  ca- 
fa,  e  che  ivi  morrebbe  con  tujti  I 
fuoi  amici    ,  come  avvenne  . 

FATINELLI  QFatinçllo'),  Luc^ 
chefe ,  Prelato  di  molto  fenno ,  e 
di  non  ordinarlo  fapere  legale ,  mo- 
rì in  Roma  nel  1719.  ai  16.  Marzo 
in  età  di  Çt»  anno  ,  6.  mefj  »  e  i, 
giorni  .  Le  fue  Opere  fono;  i.  De 
rejerendariorum  votantium  fignaturte 
juftiti^e  Collegio  ,  Roma  1696.  a. 
Traeìatus  de  translatione  penjronff  « 
&•  f^efponfa  juris  ^  ivi  1708.  3-  Ob- 
fervationes  ad  Conftitutionem  XLÏ^ 
démentis  Papte  Vili,  nuneupatam 
Bulla  Baroiium  ,  &  Refponfa  juris  , 
Liber  II.  ivi  1714.  Stampò  anche  in 
Ferrara  1688,  un'antica  ^/M  della 
B.  Zita  già  fantefc^  in  cafa  Patinelt 
li  f  f'eggaft  il  Giornale  d'  Itali éf 
Tom.  XXXIII.  P.   L  pag.  44^. 

FATTORE  (Le),  f^edi  PEN^ 
NI.  ^ 

FATUA  ,  redi  FAUNA  . 

FAVA  CNiccolò')^  Bolognefe,  fio* 
ri  circa  il  1404.  Fu  Lettore  di  Lo- 
gica,  di  Filofofìa  morale  e  natura- 
le ,  e  di  Medicina  in  patria  .  Fi» 
fpedito  da'  Bolognefi  Ambafciadore 
al  Papa  nel  1430.  e  nçl  1435.  ^  P^' 
fcia  ad  altri  Principi  ancora.  Egli 
era  amico  di  Françefco  Filelfo  ,  e 
da  due  lettere,  che  qu.-fti  gli  fcrìffe^ 
fi  arguifce»  che  Niccolò  <'ra  aiTai  ver- 
fato  nell'Opera  d^Ari^otilt  ^  e  che 
pnffedeva  la  lingua  Greca.  E"  cele- 
bre la  quiftione,  ch'ebbe  in  una 
publica  difputa  in  Bologna  col  fa- 
mofo  Fra  Paolo  Veneto  Agoflinia- 
no  ;  quelli  nel  caldo  della  difputa 
di  (Te  a  Nùccolò  :  ciò  fa  4'  fave  ;  e4 
egli  rifpofe:  noo  farne  le  mar  avi  w 
glie  ;  poiché  agli  uomini  rozzi  e 
privi  di  fenno  e  d'indegno  ben  con- 
vengon  le  fave .  Moti  il  Fava  a* 
14,  Aftoft»  del  1439-  »   f  iifllf  efe. 
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qtiie  gli  fu  fatto  fîngoUrî{fimo  ono- 
re .  Il  Ch.  Tivahofchi  dà  pib  lun- 
ghe notizie  di  lui  nel  Voi.  VI.  P. 
I.  pac;.  250.  156.  della  fua  Storia 
della  Letteratura  Italiana  .  Altri 
uomini  illuftri  di  quefta  famiglia 
vengono  annoverati  dal  FantuzK} 
nelle  Memorie  de'  Scrittori  Bolo- 
gneft  ■ 

FAVARONI  Cyfgq/iino'),  Ro- 
mano ,  viffe  nel  XV.  {ecolo  ,  ed  ef- 
fendo  entrato  nell'Ordine  degli  A- 
goftiniani  ,  vi  (ì  diflinle  in  tal  mo- 
do ,  che  nel  1419.  ne  fu  eletto  Ge- 
nerale .  Indi  fu  fatto  Vefcovo  di 
Cefen*  nella  Romagna ,  poCcia  Ar- 
civefcovo  Titolare  di  N.izsret  ^  e 
Barletta  nel  Regno  di  Napoli  ,  e 
cefsò  di  vivere  nel  1443.  ì-afciò  uri 
Commento  (uW  ApûCaUJ/cy  un  altro 
iu\l' Epijiole  di  S.  Paolo  ^  e  un  al- 
tro fui  Maejìro  delle  Sentente  de 
peccato  originalii.  De  potejìate  Pa- 
pa, De  Sacramento  divinitatis  fe- 
fu  Chrijli ,  &  Ecclefìée  .  De  Chrifto 
capite  ,  &"  ejus  inclito  principatu  . 
De  Charitate  Cbfijìi  evfia  çU^os  ^ 
&  de  ejus  infinito  amore  &c. 

FAVART  i  Maria  Giujìina  Bene- 
detta Cabaret  di  Roncerai ,  moglie 
del  Signor),  nacque  in  Avignone 
nel  1717.  »  e  fin  dall'età  più  tenera 
fece  concepire  delle  grandi  fperanze 
pel  teatro.  Suo  padre  attaccato  alla 
juufica  del  Re  di  Polonia  avendola 
prodotta  a  Parigi  ,  incominciò  la 
fua  carriera  nel  teatro  Italiano  nel 
1749.  cor  più  felice  fucceffo  .  Recitò 
cufiantemcnte  col  favore  del  pubìi- 
co  occupando  i  primi  pofti  nella  pa- 
rodìa ,  nella  commedia,  nçlle  com- 
poftzioni  colle  ariette,  e  finalmente 
in  tutti  i  generi,  e  in  tutti  i  ca- 
ratteri .  Furono  publicate  fotto  il 
fuo  nóme  diverfe  Opere  Comiche  .^ 
«llç  quali  efla  ebbe  q'jalche  parte  . 
Attaccata  veifb  il  fine  del  1771.  da 
una  malattia  dotorofiHìma  ,  che  fop- 
portò  con  una  pazienza,  ed  una 
giovialità  incredibile,  morì  addì 20. 
Aprile  177I'  Un'  anima  fenfibile  , 
una  generofiià  poco  comune ,  un 
fondo  di  giovialità  inalterabile,  «- 
Sia  fiiolufia  dolce  formavano  il  fuo 
carattere. 

FAUCHET  iCtaudio^^  Prefiden- 
Je  alla  Corte  delle  Monete  a  Pari- 
gi fua  patria,  nacque  verfo  l'ahno 
ì5a9'  Égli  andò  in  cerca  con  moi- 
1%  diligenza   e  bvon   fuceelTo  delU 
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antichità  della  Francia  .  In  tempo 
dell'afledio  di  Siena  nel  1555,  il 
Cardinal  di  Tournon  lo  mandò  at 
Re  per  prendere  i  fuoi  ordini  ;  e 
quefta  deputazione  gli  aprì  {la  por- 
ta degli  onori  ,  ma  non  quella  del-!- 
la  fortuna.  EfTo  mori  nel  i6oi.  di 
yi.  anni  ,  lafciando  tanti  debiti , 
che  fu  duopo  per  pagarli  vendere  U 
fua  carica  .  Tutte  le  fue  Opere  fu- 
rono Rampate  a  Parigi  nel  1610.  in 
4.,  e  le  più  curiofe  fono:  i.  Antir 
e  hit  à  Galliche  e  Francefi  :  la  prima 
parte  contiene  le  cofe  avvenute  fino 
all'arrivo  de'  Franchi,  Parigi  1599* 
in  8.  )  la  feconda  rinchiude  le  cofs 
arrivate  in  Francia  da  Faramcnda 
fino  ad  Ugo  Capeto ,  Parigi  l6oi.  iti 
8.  a.  Un  Trattato  delle  Uberto  ''«'- 
la  Chiefa  Gallicana  ,  Parigi  1610.  iti 
4.,  il  qu.ile  è  un  teffuto  male  or- 
dito di  fatti  riportati  fommariamen- 
te  i  ma  la  maggior  parte  de'  quali 
non  fi  trovano  altrove.  3.  Un  al- 
tro Dell'origine  de'  Cavalieri ,  /lem- 
mi ,  ed  araldi ,  Parigi  1600.  in  8. 
4.  Origini  delle  dignità  e  magiftra- 
ti  di  Francia^  Parigi  i^oo,  in  8.  Vi 
fono  in  quefti  diverfi  Trattati  mil- 
le cofe  curiofe,  che  invano  fi  cer- 
cherebbero altrove,  ma  ve  ne  fono 
eziandio  molte  da  aggiungere  o  da 
correggere  .  Lo  ftile  duro  ,  barba- 
ro ,  fcorretto  è  infoffribile  anche  a' 
letterati.  Gomberville ^  e  dopo  lui 
il  Prefidente  Hesnault  pretendono, 
che  la  Storia  di  Francia  di  Faucbet 
difguftafTe  luigi  uni.  dalla  lettu- 
ra. Quefto  Prefidente  era  vxn  Fran- 
co Galio  per  le  fue  maniere,  e  pel 
fuo  linguaggio.  La  principal  cofa 
che  gli  mancava  era  la  chiarezza 
delle  idee.  La  femplicità  del  fuo 
efteriore  gli  tirò  addo{fo  alcuni  mot- 
teggi .  Efiendo  andato  a  S.  Germa- 
no per  ptefeiitare  una  delle  fue  O- 
pere  ad  Enrico  IV.,  egli  lo  trovò 
ne'  giardini  occupato  a  far  fare  un 
Nettuno  per  una  pefchiera.  Lofcul- 
tore  ne  difegnava  la  barba  ,  la  qua- 
le doveva  efl'ere  come  quella  del  Dio 
delle  acque  ,  lunga  e  diftefa  .  Alla 
vifla  di  Fauchet ,  che  la  portava 
così:  Ecco  giuftamente  ,  diffe  il  Re  , 
/■/  modello  della  barba  ^  che  noi  (er- 
chiamo.  Effb  ricevette  il  libro  dçl 
Prefidente,  e  la  ricompenfa  fu  mol- 
to leggera  ,  quantunque  l'  opera  a- 
vefle  coAato  molta  fatica,  e  moltQ 
tempo .    Faufket  naturalmente  Rht 

«LO- 
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fofo  fe  ne  vendicò  con  de'  v«rfi  , 
in  cui  diceva  :  che  il  Re  per  ogni 
rieompenfa  lo  aveva  fstto  fare  in 
pietra ,  tanto  egli  è  corte/e  ed  uma- 
no .  Pretendefi  che  Enrico  avendo 
letto  quefti  verfì  gli  daffe  una  pon- 
fione  di  600.  feudi  col  titoìo  di  Sto- 
riografo di  Francia.  Tutte  le  Ope. 
re  y  di  cui  abbiamo  riportato  i  tito- 
li, furono  riunite  a  Parigi  nel  1610. 
in  4.  Cotto  il  titolo  di  Opere  del  fu 
Prefidente  Faucbet . 

FAUCHEUR  iMichile  le).  Mi- 
niftro  Proteftante  »  fu  chiamato  da 
Montpellier  a  Charenton  .  La  fua 
eloquenza  non  fu  meno  ammirata  a 
Parigi  ,  che  in  Provincia  .  11  Mare- 
fciallo  de  la  Force  ufcendo  da  uno  de' 
fuoi  fermoni  fopr*  il  duello  dilTe: 
tt  che  fe  gli  fi  mandaflTe  un  cartel- 
n  lo  egli  lo  ricuferebbe" .  Quclto 
celebre  predicatore  morì  a  Parigi 
nel  1667.  ugualmente  filmato  da' 
Cattolici  e  da'  Proteftanti .  La  fua 
probità  non  la  cedeva  al  fuo  genio. 
Noi  fiamo  debitori  alla  fua  penna 
non  meno  divota,  cbe  eloquente: 
I.  di  un  Trattato  del T  azione  dell' 
Oratore  ,  Leida  1686.  in  la. ,  Cam- 
pato prima  fotto  il  nome  tii  Con- 
rart .'  opera  flimata  :  1.  Sermoni  fo- 
pr a  diverfì  tejli  della  Scrittura  in  8. 
3.  Preci  e  msditazjoni  Crijliane .  4. 
Trattato  dell' Eucarijìia  contro  il 
Cardinal  di  Perron^  Ginevra  1635. 
in  fol. ,  ftampato  a  fpefe  delle  Chie- 
fe  riformate  per  ordine  del  fmodo 
nazionale  . 

I^AVIER  DU  BOULAY  Ç  En- 
rtco'),  priore  di  S.  Croce  di  Pro- 
vins, morì  nel  1753.  di  83.  anni, 
ed  aveva  del  gufto  e  della  lettera- 
tura .  Noi  gli  dobbiamo  la  fola 
buona  Traduzione  che  aveffìrao  di 
Giujlino  prima  c^e  l'Abate  Paoltt 
aveffe  publicato  la  fua.  Sono  am- 
bedue in  due  Voi.  in  11.  Abbiamo 
ancora  di  efTo  altre  Opere t  ma  me- 
no conofciute  della  fua  verfìone . 
Egli  fi  era  dato  al  pulpito  ,  ed  ave- 
va predicato  con  qualche  fucceflo  . 
La  fua  Ora%ion  funebre  di  Luigi 
XIV.  fu  publicata  a  Metz  nel  1716. 
in  fol. 

FAULCOTlTNIER  (Pietro  )  ,  gran 
Bai?  della  Città  di  Dunkerque  fua 
patria.  Prefidente  della  Camera  del 
commercio,  adempì  con  molto  zelo 
e  difintereffe  le  funzioni  di  quefte 
•ariche  pel  corfo  di  quafi  60.  anni  , 
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e  morì  nel  1733.  Abbiamo  di  lui 
una  Defcrirjone  iftorica  dì  Dunket- 
que  ,  Bruges  1730-  »  »•  Voi.  in  fol. 
con  figure:  lo  ftile  è  poco  corretto - 

FAULISIO  iGiufeppe'),  Medico 
Siciliano,  nat<>  nel  1630.  e  morto 
nel  1^99. ,  publicò  colle  ftampe:  De 
viribus  Salapa ,  quod  non  fit  venf" 
no/a ,  neque  hepati  ,  neque  cordi  ^^ 
out  ventri  culo  inimica ,  nec  deni' 
que  nimis  laxativa ,  medica  difcuf- 
fio ,  Panormi  apud  Petrum  de  IfoÌ0 
KÎ58. 

FAUNA  p  FATUA  ,  figliuola  di 
Pico ,  fu  collocata  nel  numero  delle 
immortali  ,  perchè  era  (tata  tjinto 
fedele  a  fuo  marito  ,  che  fubito  j 
che  fu  morto ,  efla  fi  tenne  chiufa  per 
tutto  il  redo  delia  fua  vita  fenza 
mai  parlare  ad  alcun  uomo .  |-e 
Dame  Romane  inftituiroDO  una  fe- 
lia  in  fuo  onore,  e  la  imitavano 
offervando  un  ritiro  auftero  in  tem- 
po delle  fue  folennità  . 

FAUNO  o  FATUELO,  terzo  Re 
d'  Italia,  figliuolo  di  Pico,  al  qua- 
le fuccedette  ,  ç  nipote  di  Saturno^, 
regnava  nel  paefe  de' Latini  verfoi* 
anno  1300.  avanti  l'era  crifliana  • 
Efib  era  un  Principe  pieno  di  valo- 
re e  di  faggezza  .  EtTendofi  applicato 
in  tempo  del  fuo  regno  a  far  fiorire 
l'agricoltura  e  la  religione,  fu  col- 
locato dopo  la  fua  morte  nel  rango 
delle  divinità  campeftri ,  e  gli  fu  data 
un'origine  celefte;  adorato  come  fi- 
gliuolo di  Mercurio  e.  della  Notte  ,  fa 
rapprefentato  con  tutti  gli  ornamen- 
ti de'  Satiri ,  cioè  con  lunghe  orec- 
chie ,  con  corni  di  capra  ,  fenza  pe- 
lo nella  parte  fuperiore  del  corpo  % 
e  dalla  cintura  al  baffu  fimile  a  un 
becco  .  I  Poeti  lo  confondono  qual- 
che volta  col  Dio  Pane . 

FAVOLA  ,  divinità  allegorica  » 
figliuola  del  Sonno  e  della  Notte  . 
Si  dice  ,  che  ella  fpofaffe  la  Menzfi- 
gna ,  e  che  fi  occupafle  continua- 
diente  ed  alterare  la  Storia  .  Eifa 
viene  rapprefentata  con  una  mafche- 
ra  fui  vifo,  e  magnificamente  ve- 
ftita  . 

FAVORE,  divinità  .illegorica,  fi- 
gliuolo dello  Spirito  e  della  PortU" 
ria .  1  Poeti  la  rapprefentano  con 
ali  fempre  pronta  a  volare  :  cieca 
o  con  una  benda  fopra  gli  occhi  ^ 
in  mezzo  allericchez^r  ,  agli  onori  « 
a'  piaceri  ,  con  un  piede  fopra  ooa 
ruota,  e  coli' altro  in  «ria.  EIE 
C    4  dt* 
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^  dicono,  ehe  la  Invidia  la  fegue  da 
vicino  . 

I.  FAVORÎNO,  celebre  fofifta 
fotto  r  Impi^raHor  Adriano  ,  er«  d* 
Arles  .  Alcuni  autori  vogli-^no  , 
che  eçlj  folTe  flato  eunuco,  «d  altri 
ermafrodito  .  Egli  infegnò  con  ri- 
putazione in  Atene,  e  dopo  a  Ro- 
ma .  Adriano  (\  compiaceva  di  con- 
traddirpli,  (  f^edi  V  articolo  di  que- 
fto  Principe).  S'  dice  che  Favflf/- 
no  f^  maravipliaffe  di  tre  cofe  .* 
,,  perche  effeido  Gallo  pariaiTe  Gre- 
„  co  co'l  bene  ;  che  effendo  eumi- 
„  cf»  ,  foffe  n^to  accurato  di  adulte' 
„  rio  ;  e  pprrhè  vivelTe  effendo  ne- 
„  mico  dell'  Imper«tore  '' . 

1.  FAVORINO  C^^»-/"o),  nac- 
que a  Camerino,  Città  ducale  d'I- 
talia nel  urto.  Studiò  in  Padova  Let- 
tere Greche  fotto  C/»/co»rf/74r.  Paf- 
sò  poi  a  Firenze  ,  ove  (ì  •■>(&  Sil- 
veftrino,  e  ai  Medici  divenuto  fa- 
migliare, dal  Poliziano^  Qhe  Gio- 
vanni "Medici  poi  Leonia,  avea  a 
Mi rftro  ,  apparò  la  perfezione  nel- 
le Um  ne  Lettere.  Leon  X.  nel  1514. 
lo  fece  Vefcovo  di  Nocera  .  Egli  è 
autore  di  un  Lexicon  Greco,  che  fu 
in  altri  tempi  di  un  ufo  grsndiffi- 
mo  .  La  ed  zione  migliore  di  quc- 
flo  libro  è  quella  di  Venezia  1711. 
prpfTo  Bartoli  in  fol.  L'autore  mo- 
rì dopo  i^^R.  Abbiamo  ancora  di 
lui  delle  ÒfTervszioni  fopra  la  lin- 
gua Greca  fotto  il  titolo  di  Thefau- 
tui  cornucopia  &  Morti  Adoni  des  ^ 
jlldo  1496.  in  fol.  Nel  Giornate  de* 
'Letterati  d' Italia  Voi.  XIX.  pig.  89. 
fi  hanno  copiofe  ed  efatte  notizie 
della  Vita  e  dell'Opere  del  Favo- 
vino  . 

i.  FAUR  CGuido  di).  Signor  di 
Pibrac  ,  nacque  1'  anno  1518.  a  To* 
lofa  da  Una  famiglia  diïHtîta ,  e 
comparve  con  ifpI"ndore  nel  Foro 
di  qupfta  Città  Vi^go  ò  ne'la  fua 
gioventit  in  Trai -a  per  perfezio- 
narfi>  nella  cognizione  del  Dritto,  e 
ritornato  alla  fua  patria  fu  eletto 
Luogotenente  del  Sinifcalco-  D  - 
putato  agli  fiati  d'Orlears  nel  1560. 
a  nome  della  Città  di  Tolofa  pre- 
fentò  al  Rp  il  foglio  delle  doglian- 
ze da  J  '  compofïo  .  Qualche  tem- 
po •»pp''-fr)  CiyIo  IX.  lo  elefle  per 
efftre  uno  d»'fuoi  Amhsfciatori  al 
Concilio  di  Trento;  ed  ivi  foflen- 
re  con  molta  e'oque  za  gì' intereffi 
della  corona,  e  le  libertà  della  Ghie- 
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fa  Gallfcatta  .  Il  Cartel  lier  dell'  (^- 
fpitale  penetrato  dal  fun  merito 
gli  fece  d.ìre  la  carica  di  Avvocato» 
generale  del  Parlamento  di  Parigi 
nel  15(55.  Fibrac  fece  rinafcere  U 
ragione  e  l' eloquenza  nel  Foro  , 
Abbandonato  da  lungo  tempo  alia 
barbarie  e  all' indecenza  .  Nel  1570. 
fu  eletto  Confìgliere  di  Ihtn  ,  e  due 
anni  appreffo  compofe  la  fua  cele- 
bre Apolo.Slia  della  S.  Bartolomìmeo  ; 
ma  fi  cede  ch'egli  non  fi  prertaffe 
a  qucfr'atto,  tanto  oppoflo  alla  dol- 
cezza del  fuo  carattere ,  cbe  dopo 
di  effervi  fiato  coflretto  dagli  ordi- 
ni fuperiori  .  Il  Duca  d'  Angiò  a- 
vendo  avuto  la  corona  di  Polonia  , 
Pibrac  accompagnò  qucfto  Princi- 
pe, e  rifpnfe  per  lui  allo  aringhe 
de'  fuoi  fudditi  .  Il  nuovo  Re  a- 
vendo  intefo  la  morte  di  fuo  fratel- 
lo abbandonò  fegretamente  la  Polo- 
nia lafciando  Pibrac  a  Cracovia  e(- 
pofto  alla  collera  de'  Pf)lacchi  ,  che 
furono  vicini  a  vendicarfì  della  fu- 
ga del  Re  fopra  la  perfona  del  fu» 
miniftro.  Ritornò  felicemente  in 
Francia  ,  da  dove  fa  rifpedito  in 
Polonia  per  procurar  di  confervar 
la  cotona  al  fuo  padrone  ;  ma  non 
riufci.  Fu  più  felice  al  fuo  ritorno 
in  Francia,  dove  procurò  fra  la 
Corte  e  i  Proteftanti  un  trattato  di 
pace,  di  cui  fu  l'arbitro,  come  n* 
er.n  fiato  l'autore.  Enrico  III.  gli 
diede  per  premio  de*  fuoi  fervigj 
una  CAx\çK  di  Prefidente  di  berretta, 
e  la  Reg  na  di  Navarra  ,  e  *l  Duca 
d' A  anzono  lo  eleffero  per  loro  Can- 
celliere .  Morì  nel  1584.  in  età  di 
56.  anni  ;  e  la  Francia  perdette  un 
grande  msgiflrato  ,  e  un  buon  fcrit- 
tore.  L'  Abate  di  Condillnc  gli 
rimprovera  dopo  molti  altri  Stori- 
ci un  fallo  confiderab'le .  Pibrac 
era  (tato  deputato  alla  Corre  del 
Re  di  Navarra  ,  che  conobbe  il  bi- 
fogno ,  che  aveva  di  guadagnare  un 
uomo,  il  quale  aveva  t"tta  la  confi- 
denza dalla  Regina  Caterina  de* 
JMedici  .  Margherita  moglie  di  En- 
rico IV.,  la  quale  conofceva  come 
fuo  marito  la  neceffità  di  incatenar- 
felo,  procurò  di  infpirargli  dell'a- 
more. „Effa  fi  fece  un  piacere  ma- 
,,  ligno  di  far  foccombere  queft' uo- 
,,  mo  grave  ;  e  Pibrac  fi  refe  a  tutti 
„  i  fuoi  voleri  ,  e  Caterina^  la 
„  quale  non  aveva  preveduto  v,na 
„  paifiona  lanio  folle  in  una  te(ta 
„  tan* 
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.  tanto  fiççia  H  Ufciò  condurre  dal 
.,  iJo  confidente  ,  che  fi  Ufciava 
„  men«Te  dt  Marf^herita  ** .  C  Cor- 
fo  di  Storia  T.  XI  11-  paç.  390.  ) 
Pihrac  s'è  giuHificWo  di  queflo  fal- 
lo, di  cui  la  ft-Ti  ^fh^f^ghcrita  trion- 
ib  con  un'apologia,  che  deve  in- 
f)}irare  alcuni  dubbj  .  ^e  fi  agqiiin- 
po  a  quell'apologia  il  fùo  carattere 
vivace  ed  impaziente,  un'altra  paf- 
fione  che  lo  occupava  aiiòra,  e  al> 
cune  rifl^flìoni  fopra  1*  »mor  pro- 
prio di  'l.jrj^htrt't.t  t  eie  sii  perfua- 
deva  ,  che  non  fi  poteva  vederla 
fenza  amarla,  e  che  non  le  avreb- 
be difpiaciuto  di  contar  fra  i  Tuoi 
amanti  un  nomo  del  merito  diflin- 
to  di  Ptbrjc  ,  fâre'Tiain  obbligati 
peravven<ura  di  giuflifìcarlo  con  Dun 
f'aiflettc  ^  e  l'Abate  d'  /Irt  igni  con- 
tro i»  Prendente  de  Thou  ,  Percfixe  , 
la  Faille  ,  Bnyl<^  il  Prvfidente  Hef- 
fi  3ti!t  ,  e  r  Abate  di  Condili /ir  ec. 
Noi  abbiamo  di  ?ihtae  molte  Ope- 
re in  verfo  e  in  proli  .  1.  Delle  Al- 
legazioni  y  delle  Aringhe  in  4.  a. 
Vn  Difcorfo  dtir  anima  y  e  delle 
fciènt,e  indirizzato  al  Re  .  3.  Una 
Let'.en  L.it:>i.i  fofn.i  la  ftrsge  de  la 
S.  Bartohmmto  ■,  \^7i-in  &■'  OIj'c  a 
quelle  Opere  poco  conofcìute  oggi  , 
abb'amo  i  fnoi  Quadernari  cono- 
fciuti  da  tutti  ;  la  prima  edizione 
è  del  1574.  e  la  ultima  del  1746.  in 
12-  La  materia  di  quelle  piccole  pro- 
dazioni è  la  morale  ,*  il  loro  carat- 
tere è  la  femplicità  e  la  gravità  . 
Pibrac  ha  riunito  ne*  fuoi  quefte  due 
qualità,  l'utile  e  l' aggradevole  vi 
fono  frammifchìati  con  gjfto  .  I 
{aoi  Quadernarj  furono  prima  tra- 
dotti in  Greco  da  piorenz.o  Criflta- 
no  y  t  òn  Pietro  di  Moulin -^  altri 
Scrittori  li  mifero  in  verH  Laiirii  , 
e  finalmente  paffarono  nella  lingua 
Turca,  nell'Araba,  e  nella  Perfia- 
rx  ,  I  FrAnccfi  fecero  ad  *(fi  non 
meno  buona  accoglienza  de*  foreftie- 
ri  ,  e  venivano  fatti  imparare  a 
mente  da'  fanciulli,  e  ad  onta  della 
Joro  vecchiezza  fon  fatti  leggere 
.'Ancora  al  di  d'oggi  con  qualche  pia- 
cere ,  mentre  che  quelli  di  Godenu  , 
e  à\  Defmaraif  fono  roficati  da'  vci- 
mi  ;  ma  quelli  non  offrono  quel  gu- 
flo  debili  antichi  «  che  Pibrac  *jv\jm. 
bene  affitrrato  formandofì  frpra  ofTì . 

X,  FAUR  ni  S.  JORRI  (  P/mo 
«O»  primo  Prendente  del  Parla- 
mento 4i  Toléra  ,  mori  d'apopktfia 
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pronunziando  un  decreto  nel  ^6oo. , 
ed  ha  lafciato  un  numeio  grande  di 
Opere,  monumenti  della  fua  erudi- 
zione .  Quelle  che  lon  lette  da' lette- 
rati col  maggior  frutto  fono  .*  I.  Do- 
decamnon  ,  ftvf  de  Dei  nmi/ne  & 
attrtlmtts -,  1588  in  8.  :  Opera  lli- 
msbile  ,  che  contiene  quantità  di 
p.<flì  de'  Padri  Greci  e  Latini  rifchia- 
rati  ,  o  corretti  .  1.  XXXIII.  libri 
Latini  àe^  Scmeflri  in  a.  Voi.  in  4. 
15Ç8.  e  1630.  molte  volte  riflamp.i- 
ti  ,  ne'  quali  fi  trovano  molte  noti- 
zie curiule  ,  e  delle  q  e.'iioni  ri- 
fchiaratc  •  ^  De'  giuochi  e  degli 
efevcizj  degli  antichi^  trattato  non 
meno  erudito  del  precedente  ,  in 
f^l  l'ics-  ïn  quefte  diverfe  Opere 
vi  fono  molte  coff  da  prendere  ;  ma 
bifogna  cercarvi  l'ifìruzione,  e  nou 
il  piacere  .  Qualche  volta  vi  re- 
gna della  confufione,  e  lo  itile  non 
è  aggradevole  . 

1.  FAVRE,  e  non  FAURE,  in 
Latino  FABER  Q/lntonio")^  nacque 
a  Bourg  en- Brefle  nel  I'j57.  a'  4.  d* 
Ottobre  âx  Filiberto  Favre y  fu  fuc- 
ceflìvamente  Luogoteatnte  del  Sini- 
fcako  di  Breffe,  Prefidenle  del  Ce- 
nevrino  pel  Duca  di  Netnouri  ^  pri- 
mo Prefidente  del  Senato  di  Chs«- 
bcry  ,  e  Governatore  della  Savoja  , 
e  di  tutti  i  p.^ffi  al  di  ìàde'mcmti. 
Morì  nel  1Ó24.  Le  fue  Opere  con- 
tengono IO.  Voi.  io  fol.  Jurifpru- 
dcntia  P.jp:nian:ea  ,  Lione  1658.  i. 
Vi}'\.  Of  erroribut  interpretum  ju~ 
rif ,  i.  Voi.  Commentarium  in  Pan- 
declas ,  fcu  de  erroribus  pragm-iti- 
corum  y  i6S9  5  Voi.  Codex  Fabria" 
nus  \66i.  I.  Voi.  Conjecìune  juris 
civiliïy  \66\.  I.  Voi.  Vi  fi  unifco- 
no  H.  Borg'^  invejligatiunçs  ju*/f 
eivUis  in  conj:Sturat  A.  Fabri  ,  Na- 
ptJli  l<578.  1.  Voi.  in  fol.  Ne' Qi.'4- 
dernarj  Hi  Pibrac  fé  ne  trovano  an- 
che di  Favrc  .  Egli  è  autore  eiian- 
dio  di  una  Trageff'a  intitolata:  I 
Gordiani^  0  l'  Ambiz.ione ■>  159^-  «Q 
8.  Favre  ha  rifchiarato  molte  opi- 
nioni ofcure;  ma  egli  ha  fpinto 
troppo  lungi  le  fottilità  nell' efamt 
di  certe  queflioii  di  dritto;  e  t'al- 
lontana qualche  volta  da'  principi  • 
EfTo  aveva  uno  fpirito  vafto ,  pro- 
prio agli  affini  come  allo  ftudio  . 
Elfo  fu  quello,  che  fu  Incaricato'di 
maneggiare  il  matrimonio  di  M*d. 
Crifiina  di  Franna  col  Principe  d--! 
Piemonte  iunior  io  Amedeo  .    Il  R« 
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di  Francta  gli  offrì  inutìlmente  là 
pritn»  piefidenra  del  Parlamento  dì 
Tolofa  ;  ma  volle  reflare  al  fervi- 
gio  del  Duca  di  SAVoja  .  Un  giu- 
tìo  e  ragionato  elogio  del  Favre 
fcriìto  dal  valorofo  Jacopo  Duraindi 
leg-efi  nel  Voi.  lì.  degli  Jllu/lrt 
Ficmontefi  pag.  265.,  ed  altro  Elo- 
gio nel  Voi.  VI.  degli  Elogj Italia- 
ni publicati  dal  Rubhi  in  Venezia. 
^Itre  not'zie  fa  hanno  pure  di  lui 
«elle  Notizie  delT  Accademia  Tori- 
nefe  detta  Papinianea  dirette  dal 
Cll.  TtYabofchi  nei  1787.  al  Ch.  f^in- 
cenzfi  Malacarne  R.  Profeffore  di. 
Chirurga  in  Torino  ,  e  publicate  nel 
Voi.  XXXIX.  del  GioYriale  di  Mo- 
dena  pag.  193. 

i.  FAVRE  iClifudio^^  Signor  di 
Vaugclas,    e    Barone    di    Peroges  , 
nacque  a  Bourg-en-BreRe  fecondoge- 
«ito  del  precedente.    Suo  padre  era 
confumato  nello  ftudio  della  Giurif- 
prudenzaj  e  il  figliuolo  non  fu  inde- 
gno  di  lui,  ma  il  fuo  fpirito  fu  più 
giuflo.     Il  giovine  f^augelas  fi  portò 
alla  Corte  afTai  per  tempo  i  e  fu  Gen- 
tiluomo ordinario,  e  poi  Ciambella* 
PO  di  Ga/ione  Duca  d'Orleans,  che 
eglifeguì  in  tutti  i  fuoi  ritiri  fuori 
4el  regno.  Morì  povero  nel  1650.  di 
95*  anni  ;  e  la  caufa  della  fua  mor- 
te fu  una  poftema  nello  ftomaco  ,  che 
Io  torment.^va  da    qualche    tempo  . 
Fu  foUevato  co'  rimedj ,    e    fi    cre- 
dette guarito  •  ma  avendolo    il    fuo 
inale  riprefo  con    maggior    violenza 
una  mattina,  fpedì  uno  de' fuoi  fer- 
ivi a  cercar  del   foccorfo  .    Un'  altro 
'domeftico  efìendo  fopravvenuto  ,    lo 
trovò  che  rendeva  la  poftema  per  la 
bocca,  e  gli  dimandò  tutto  flordito 
ciò  che  foife.     t^augelas    gli  rifpof« 
freddamente  e    fenza  con»mozione  .♦ 
tu  vedi  ^    vaio  amico  ^    quanto   poca 
eofa  fia  /'  uomo  ,  e  fpitò  poco  tem- 
po  appreflb  .     Può    recar    forprefa  , 
che    Faugelas    ftimato    alla  Corte  , 
regolato  nella  fua  fpefa ,   e  che  non 
aveva  niente  trafcurato  per    la    fu^ 
fortuna ,  fia  quafi  morto  nella  mife- 
ria  ;  ma  i  viagqi  di  Gajìone ,  ed  ai- 
tri  accidenti  avevano  molto  difordi- 
tiato  i  fuoi  affari  .     Luigi  XIII.  gli 
diede  una  penfione  di  aooo.  lire  nel 
1619.    Q^uefta  pendone,  che  non  gli 
veniva  pjù    pagata,   fu    rtmeffk   dal 
Cardinal  di  Kichdieu  per  impegnar- 
lo a  lavorare  intorno   al  Dizionario 
deW  4ccaàemia  '    Qusndo    egli  an= 
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do  X  rrngraziarlo  di  quella  grazia, 
Richelieu  gli  diffc  ridendo  ;  Tot 
certamente  non  obblierete  nel  Dizio- 
nario^ la  parola  Pensiove No  , 

Monfignore  i  rifpoie  f^augel.is ,  nem- 
meno    quella    di   Riconoscenza  . 
Quefto  letterato  era    uno    degli  Ac- 
cademici 1  più  amabili,    corca    uno 
de'  più  illuftri;    effo  aveva  una    fi- 
gura aggradevole  ,    e    lo  fpirito  co- 
me la  figura  .    l^augelas    Àudio   per 
tutta  la  fua  vita   la    lingua  France- 
f e  ,    e  lavorò  a  depurarla  .     La    fua 
Traduzione  di  Quinto  Curzio  ,  ffam- 
pata  nel  1647.  in  4.    fu  il  frutto  di 
vn.  lavoro  di  30.  anpi  .    Quella  ver- 
fione,  in  cui  Balzac  diceva  nel  fuo 
fìile  enfatico  .*  L*  Aleff andrò  di  Qiiin- 
to  Curzio  è  invincibile ,  e  quello  di 
l^augelas    è   inimitabile ,   pafsò   pel 
primo  buon    libro    fcritto    corretta- 
mente in  Francefe.     Quantunque  lo 
ftile  manchi  un  poco  di  quella fleffi- 
bilità  ,  di  quell'amenità,   di  quella 
grazia  ,  che  fu  data  dappoi  alla  lingua 
Francefe  ,    vi  fono  poche  efpreiTioni 
che  abbiano    invecchito.    i^augelas 
non  meno  refe  fervigìo  agli  fcrittori 
della  noftra  nazione  colle  fue  O/ferva- 
Z'oni  /opra  la  lingua  Francefe ,  del- 
le quali  la  prima  edizione  è  in  4.  : 
Opera  meno  neceifaria,   che    per    l* 
addietro  ,    perchè    la  maggior    parte 
de'  dubbi    che    egli    propone,    non 
fono  più  dubbj  oggi  j  ma  opera  fem- 
pre  utile,  (oprattutto  fé    vien  lett» 
colle  offervazioni ,   di    cui    la  arric- 
chirono Tommafo  Cornelio  ed  altri, 
in  3.  Voi.   in  II.     Il  Boileau    pari» 
di  effa  con  elogio    nella  fua    prim« 
Rifiejftone  fopra  Longino  ,  C  ^sdi  i. 
Duplex  verfo  il  fine). 

I.  FAURE  (^Carlq^^  Abate  di  S. 
Geneviefa,  e  primo  Superiore  gene- 
rale de'  Canonici  Regolari  della 
Congregazione  di  Francia  ,  nacque 
a  Lucicnnes  vicino  a  S.  Germano  ia 
Laye  nel  1394-  da  una  famiglia  no- 
bile .  EfTo  entrò  nell'  Ab.'.zia  di  S. 
Vincenzo  di  S*nlis,  e  la  riformò  co* 
fuoi  configli ,  e  co'  fuoi  efempj  . 
Quefta  riforma  fu  feguira  da  quella 
dell'  Abazia  di  S.  Geneviefa  di  Pa- 
rigi ,  e  di  prefTo  a  50.  altre  cafe  . 
Il  riformatore  fu  elcti"  Generale  d^ 
quefta  nuova  Congte^.-zione  ;  e  $* 
affaticò  coii  molta  f^ena  ,  ed  incre- 
dibili fatiche  a  rimettere  l'antic* 
difciplina  .  Morì  fantamente  nel 
HÎ44.  il  5Q.  aani  %  lafciando  un  Di' 
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,i torio  Je*  Novizz.f  ^  ei  iitreOperg, 
l\  Direttorio  fu  rilìampato  a  Parigi 
îic!  17XI.     Il  P-    ChjYtonnet    ha  pu- 
blicité  U    Fi  ta    del    P.   F::urc    nel 
]£9S.  in  4  ,    che    contiene  là  floria 
''f'  Canonici  Regolari  della  C^ngre- 
ione  di  Francia,  e  lo  fpiritoJel 
ì   fondatore.      EfTa   è    fcritra    in 
-.  maniera  edificante.     In    efTa    fi 
ia  molto,    e  con  ragione  il  fanto 
ormatore  ;  ma  è  forfè  lodevole  l' 
:ore    di    far  morire    tutti    i  Relj- 
i,  che  furono  oppofti  al  P.  Fau- 
)c   con  morti  funefte  ? 

2.  PAURE   C  Framcefco  ")  ,    Fran- 

celcano,  di  una  famiglia  antica  dell* 

Arqomefe,    Vefcovo  di  Glandeves  , 

poi  d'  Amiens  ,    morto    d'apopleffia 

*  l'arigi    li  II.  Marzo  1687-    in  età 

d    76.  anni  ,  pervenne  al  Vefcovato 

>  fuo   talento    pel     pulpito.     Eflb 

quello,  chr-  fece  quella  felice  ap- 

azione  de' Verfì    di  Virgilio    alla 

^ina,    quando    fgli    predicava    la 

Mone  a  S.  Germano  l'Auxerrois: 

.-.jjndum^   Regina^   tubes  ttnovare 

iiolorem  .   Abbiamo  di  lui  molte  Orj- 

rioni  {unebri -^    una    deile  quali  che 

a  ebbe  felice  incontro  nella  ftam- 

,  gli  tirò  qaeft'  epigramma: 

Ce  Cordelier  mitre  ,  qui  promet- 

toit  merveillei , 
Des  haut  f  faits  He  la  Reine  Ora- 
teur ennuyeux  , 
Ne  s' e/i   p3s  contenté   de  lajfer 

nof  oreilles  , 
//  veut  eneor  iajfer  nns  yeux . 
FAURE,   f'edi    ÌU.  DURAND, 
GUICCIARDINO,  VERSORIS. 

^.  FA  UR  t  (Jìiamhatijia  j ,  nacque 
in.  Roma    li  15.  Ottobre   del  1701. 
Fatti  gli  fludjdi  Belle  Uttere,  e  di 
Filofofia  fotto  la  direzione  de'  Ge- 
fuiti  ne  abbracciò  pure  il   loro  Ifti- 
t uro  li  30.  Marzo   del  1718.     Pafsò 
la  miRgior  parte    della  fua  vita  nel 
Collcgif)  Romano ,    infegnando    ivi 
cnn    molto   applaufo    in  qualità   di 
ttore  or  di  Filofofia,  or  di  Con- 
•  erfie ,    or  di  Teologia  ,    e  final- 
nte  di  fagra  Scrittura.    Si  conci- 
perclò  la  ftima  e  T affetto,  non 
o  de    luoi ,   ma  de*  primi  dotti  , 
•  e    pili  diftinii  perfonaggi  di  Ro- 
'j    e  desìi  flefli    fommi  Pontefici 
ntdettoWV.^  e  Clemente  X\\\.^ 
■'  quali  veniva  bfne  fpeffo  co^ful- 
>.    N?!'a  ^ftinzinne  della  fua  So- 
'  molto  a  foftVire,  ma 
a  te   al  govnoo  4vlU 
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Chiefa  unìv»rfale  IMmmortal  Pio  VI. 
il  tolfc-  dal  Caftel  S.  Angelo,  ove 
fu  chiufo,  e  gli  accordò  di  finire  l 
f*>i  gtornl  nel  Convitto  del  Gesù. 
Se  nv>n  che  profeguendo  le  fue  dif- 
grazie ,  dovette  abbandonare  qi^el 
pi  CI  fico  foggigmo,  e  Roma  ancóra^ 
e  r  fugìodì  in  Viterbo,  dove  accol- 
to con  fegni  di  ftima  particolare  da 
ogni  ceto  Ji  perfooe  profeguì  ad  ap- 
plicare più  che  mai  allo  fludio  .  Eb- 
be ivi  oçcafione  di  d  moft  are,  feb* 
bene  in  altro  genere,  e  in  età  mol- 
to avanzata  ,  il  fuo  noti  ordinario 
ingegno,  e  la  valtitTima  fua  erudi- 
zione nella  difela  ,  che  a  gloria  di 
detta  Cictà  ei  prefe  ,  contro  l'opi- 
nione del  Panvinto<t  del  Cluverio  ^ 
dei  l^'offio  »  del  Bcrghini  ,  del  (Vlura- 
tori  y  del  Lami  ,  e  d'  altri  ,  del  ce- 
lebre Decreto  di  Defìderiot  ultimo 
Re  de' Longobardi,  efiftente  in  quel 
public©  Palazzo,  e  cotanto  onorifi- 
co alla  medefìma.  In  quello  gene- 
re non  potea  farfi  opera  ne  più  con- 
vincente, né  più  plaufi'ìiie  ,  anche 
per  la  facilità  ,  e  popolarità  dello 
«ile,  lodata  perciò  dallo  ftedo  Ch. 
Tirabofchi  nella  fua  Storia  della 
Letteratura  Italiana  Voi.  VI.  P.  II. 
Sopravvifle  il  Paure  pochi  giorni  al- 
la publicazione  di  quell'Opera,  e 
perciò  non  potè  godere  degli  ono- 
ri ,  che  il  bel  genio  de'  Viterbcfi  gli 
preparava.  Le  publiche  e  tenere  di- 
moftrazioni  di  affetto,  di  ftima,  e 
di  riconofcenza  però,  che  gli  tribu- 
tarono nella  fua  morte  (la  qual  fe- 
gul  fra  gli  efercizj  della  più  fince- 
ra  ,  e  fervente  Religione  li  15.  A- 
prile  del  1779.  d'anni  76.)  col  de- 
cxciPTgW  pompofi  funerali  ,  coli*  in- 
nalzare il  fuo  Ritratto  nella  Sala  di 
quel  publico,  e  col  celebrare  in  una 
folenne  letteraria  Accademia  le  fue 
lodi  ,  formano  il  più  giufto  elogiq 
del  merito  fingolare  del  Paure ,  e 
della  grata  riconokenza  di  quegli 
illuftri  Cittadini  .  Fu  il  Fi»«f e  gran- 
de fprezzaiore  di  fé  fteflo  ,  delle  for- 
tune, e  calamità  del  mondo,  indif- 
ferente alle  contumelie,  ed  ai  ftra- 
pazzi,  fortitfimo  foftenitore  dell' o- 
nor  della  Chiefa,  di  Roma,  e  dell' 
Ordin  fuo,  fempre  tranquillo,  afr 
fabile  ,  e  manierofo  con  tutti  «  le- 
pido ,  e  leggermente  frizzante  nel 
converfare,  accoppiando  ai  leptdi 
fcberzi,  ed  ai  frizzanti  fall  le  pi« 
gravi  verità,  dell*  regoltr  difcipUr 
w 
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ra  offervantc»  nemico  dell'ozio,  e 
dell»  quiete  ,  e  nello  Audio,  e  nel- 
Ix  fatic*  invincìbile  .  L  onorifiche 
ifcrizioni  collocate  al  fuo  fepolcro, 
e  appiè  del  fuo  Ritratto,  delle  qua- 
li ne  fu  l'autore  il  Ch.  Abate  Mor^ 
eelh\  daini  rifer  te  nella  fua  grand' 
Opera  .*  De  Stilo  infcriptionum  La- 
tinarum^  Romae  1781.  confermano 
appuntino  ,  quanto  del  Faute  fi  è 
detto  finora.  Molte  fono  ìc  Opere 
Latine  ed  Italiane  ,  che  publicò  col- 
ìc  ftampe  ,  come  fi  può  leggere  neli' 
Biotto ^  che  di  luì  fi  Hampò  nell' 
Ej^emeridi  Romane  alTanno  1779. 
pag.  151. ,  e  in  più  luoghi  della  Xfo- 
ria  Letteraria  H'' Uff  lia  ^  ficcome  iti 
«Uri  Giornali  Letterari ,  C  ^^^ài  Ben- 
ei  Bernardino  ,  e  Concima  Danie- 

FAUST  ,  Vedi  FUSTH  . 

FAUSTA  (  Flavia  Maximiana")  , 
figliuola  di  Majftmiano-Ercole  ,  e 
di  Eutropia^  era  forella  di  Maffen. 
zio  .  Effa  nacque  a  Krma  ;  ed  ivi 
fu  allevata  in  una  maniera  degna 
della  fua  condizione  .  Suo  padre 
avendo  riprefo  la  porpora  col  titolo 
d' Augufto  nel  3C(5.  la  cnnduiTe  l* 
anno  fVguente  nelle  Gallie ,  dove 
jregnava  Cojiantino ,  e  la  diede  in 
matrimonio  a  quprt'  Imperadore  . 
Le  qualità  che  quefìa  PrincipefTa  fe- 
ce comparire  ne' primi  anni  del  fuo 
regno  la  fecero  confìderare  come  un 
modello  compito.  Attaccata  alla 
gloria  del  fuo  fpofo  impegnava  que- 
ilo  Principe  a  foUevare  i  fuoi  po- 
Ì3oli  >  ed  a  far  loro  delle  liberalità  . 
Faujìa  impegnata  da  Majjimiano  fuo 
padre  a  tradir  Cojiantino  gii  promi- 
fe  tutto  ciò  che  volle  ,  ma  piena  di 
tenerezza  per  fuo  marito  gli  fcoperfe 
i  neri  difegni  di  fuo  padre,  che  fu 
arreftsto  e  ireffoa  morte.  L'attac- 
co di  Fatfjia  a'  fuoi  doveri ,  e  la 
cura  che  prendcv?»  della  educazione 
de'  fuoi  figliuoli  ,  facevano  la  feli- 
cità della  fua  vita  .  Effa  amava 
tanto  più  la  fua  virtù  ,  perchè  ave- 
va abbraccialo  il  criftianefimo  ;  nu, 
per  una  fatalità  ,  che  non  fi  può 
comprendere,  fé  la  debolezza  dell' 
umanità  non  ne  fomminiftrafTe  fre- 
quenti efemp) ,  tutte  le  paffioni  fi 
accelero  in  un  tratto  nel  fuo  cuo- 
re ,  s'  abbandonò  alle  perfone  più 
vili  ,  gettò  degli  fj^uardi  inceftuofi 
fopra  Crifpo  figliuolo  di  Cojlffntino , 
9  n«a  lo  potè   attcnerire .    Irritai» 
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delU  fua  refiRenza  unì  la  calunni» 
all'  incerto  ,  e  Io  accusò  appreffo  l' 
Imperadore  di  avaria  voluta  viola- 
re. Ed  in  tal  guifa  con  quefla  im- 
poftura  fece  condannare  a  motte  quel- 
lo ,  che  aveva  ricufato  di  imbrrjtiar- 
fi  di  un  delitto  orribile  .  Ccjìantino 
informato  troppo  tardi  delle  fue 
dilfolutezze  ,  e  delle  fue  iniquità 
vendicò  la  morte  di  fuo  figliuolo  r 
e  il  fuo  proprio  onore  così  crndei- 
mente  oflèfo  facendola  affogare  in 
un  bagno  caldo  Tanno  327.  di  G. 
C.  Così  perì  quefl»  Principerà,  fì- 
gliuola,  moglie,  fore  la  di  Impera- 
tori, e  nìsdre  di  tre  Piincipi  che 
pervennero  all'Impero.  Ma  la  fa- 
miglia da  cui  uiciva  ,  era  anch'  etfa 
imbrattata  da  delitti  non  meno  che 
ricolma  di  grandezze,  e  niil' affare 
deteftabiie  ,  che  le  meritò  'a  morte, 
Ci  riconofce  la  figliuola  di  Majftmia-' 
no-ErcolCj  e  la  forella  di  Maffen^ 
zio.  „  Non  era  poffibile,  diteCy?- 
„  -y/cr,  che  una  fcena  tragica  fi  e- 
„  fegliiffe  nella  cafa  imperiale  fen- 
„  za  che  fi  faceffero  molti  colpevo- 
„li.  Pertanto  riferifce  anche  Ew- 
„  tropio  ^  che  coflò  la  vita  a  molti 
),  amici  di  Cojiantino ,  e  corfe  nel 
„  public©  un  diltico  fanguinofo  , 
„  il  quale  incolpava  nei  medefimo 
„  tempo  il  Principe  di  lufTo  e  di 
„  crudeltà  ,  il  di  cui  fenfo  è  que- 
„  fto  :  Perchè  àeftderenwe  noi  il 
^^  fé  toh  d'^  oro  di  Saturno  F  Qjiella 
„  in  cui  viviamo  è  di  perle  ,  rh  1  fui 
ìt  gujìo  di  Nerone.  Diipiace  che 
j,  nella  vita  del  primo  Imperadore 
„  CrìHiano  fi  trovino  azioni  tanto 
),  contrarie  non  follmente  alU  fan- 
4,  tità  del  Crirtianefimo  ,  ma  anco- 
„  ra  alle  k-ggi  di  ujia  virtù  tutta 
„  umana  ""  •  Cojiantino  ,  che  ave» 
peraltro  delle  grandiffime  qualità, 
ebbe  la  difgrazia  di  elTere,  come 
tanti  altri  Principi  ,  io  fche!no  delle 
prevenzioni  ,  che  gli  furono  inlpi- 
rate ,  e  di  non  refilìere  fempre  a' 
primi  movimenti  di  un  carattere  vi- 
vace ed  impetuofo  . 

I.  FAUSTINA  C  Galerìa  Faufli'^ 
na")  ^  nacque  l'anno  .o^.^t.  Annie 
l^eroy  Prefetto  d'  Roma  ,  e  univa  al- 
lo fplendore  di  un'origine  nnbilif- 
fima  una  bellezza  perfetta  ,  ed  uno 
fpirito  fino,  fciolto  ed  infinuante. 
Elfa  fposò  Antonino  lungo  tempo  pri- 
ma eh'  egli  arrivafle  all'Impero, 
La  vocìi*  di  piacere ,  e  'i  gufto  p^ 

là 
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1$.  volutti  la  impeqntroBO  primi 
■iji  giunteria ,  e  dopo  in  un  Ii< 
berttnagssio  sfrenato,  e  però  diven* 
ne  la  favola  di  Rooia  .  Antonino  in- 
format»  Ielle  lue  diffbiutezze  C  con- 
tentò di  gemere  .  EfTa  morì  come 
•veva  viffuto  nello  fregnlamento  1* 
•nno  141.  Antonino  le  fece  alzar» 
defili  altari  e  de'  tempj  .  Fau/iina 
fua  figluiola,  di  cui  fiamo  per  par- 
lare )  fi  formò  fui  pericololo  mo- 
deiio  di  fua  m^dre  . 

X.  FAUSTINA  C  ^inij  Faufii- 
MS  )  ,  detta  Fi'jftina  la  giovi»*  ,  fi- 
giiuo'a  di  Antonino  il  Pio  ,  e  della 
precedente  fpoiò  V  Imperadore  Marc' 
Aurtlio  .  La  natura  avevale  accorda- 
to la  beli^ua  ,  io  fpirìto  ^  e  le  gra- 
zie ;  ma  »bu«ò  de'  Tuoi  doni  •  Dai 
piacere  palso  alle  diTolutezze  ,  e 
dalle  di'Tblutezze  agli  ultimi  ecc?ffi 
delia  lubricità.  li  Senatore,  e  il 
Cavaliere  Romano  erano  la  iCa  con- 
fufi  col  libtrto  è  col  gladiatore  . 
Per  mettere  il  colmo  x  fuoi  o'rori 
s*  abbandonò  a  fuo  genero  ,  ed  afcol- 
tò  fenaa  arroiBre  i  rimproveri  fatti- 
le da  tua  figliuola  .  Non  le  rimafe 
alcuna  traccia  di  pudore .  Quefh 
figliuola,  e  quefta  moglie  di  un  fi- 
iofotb  fece  più  volte  venir  davanti 
•  fé  de'  giadiatoii  e  de^  marina)  in 
ono  flato,  che  Toneflà  non  ci  per- 
mette di  dire  ,  per  fcegìiere  quelli  , 
che  giudicaiTe  più  propri  a  foddi sfa- 
re la  fua  brutalità  .  Fu  detto  che 
fuo  marito  infirmato  delle  fue  dif- 
foluttezze  fingerfe  di  ignorarle  ,  e 
che  quando  fu  confi^lìato  di  rìpu- 
diaria  rifpofe  .*  Bifognerchbe  dunque 
cSi  io  le  rtndcjft  la  fua  dote  ,  cioè 
rimpero.  Qucfia  rilpofla  indegna 
di  Marc* Aurelio  è  tanto  meno  cre- 
dibile ,  quanto  che  fupp  ne,  che  la 
dignità  imperiale  folle  ereditaria  . 
Aggiungefi  che  queflo  Principe  filo- 
fofo  elevaffe  alle  grandi  cariche  dell' 
impero  coloro  ^  che  macchiavano  il 
fuo  letto  ,  e  che  il  popolo  non  man- 
caffè  di  ridere,  ma  il  popolo  pote- 
va eCere  meglio  informato  di  lui 
delia  condotta  dell'  Imperatrice  . 
3U  com'efer  fi  voglia  Faujlina  ad 
«Bta  delle  fue  moftruofe  difTolutez- 
*f  f".<^^nor*^*  ne'  tempi  come  una 
divinità  .  Furono  inflituiie  in  Ino 
onore  le  fefte  FMufliniane  ,  e  de' 
faccrdoti  mercenaij  fecero  fumar  T 
aiicenfo  fopra  l'altare  di  quella  pro- 
Buota  con  unta  profufione   come  a 
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Zìi  afta  dea  delle  Versta  î .  E/Ta  mo- 
rì l'anno  175.  nel  borgo  d' HaUle 
fituato  al  piede  del  monrc  Tauro. 
YAn  era  rtatafoprannomiiuta  \ìater 
C.ijìrorum  in  occafìone  della  pioggia, 
che  cadde  in  loccorfo  dell' ai  mata 
Romina  ,(rrf//#  Marc' AuREi.10  )  « 
Ctjcamo  Marchand  h\  proiu  ato  M 
giulìificar  Fjujìina  in  una  Differta- 
tione  (^F'tdi  il  Mercurio  di  Frarf 
ci.i  1745.  )i  Ï*  1"*'  P^'ò  non  potrà 
diltruggere  la  tcitimonianzadì  diverfi 
florici  . 

3.  FAUSTINA  ,  fpofata  in  terz» 
nozre  dall'  Imperador  Eliogabalo  » 
era  figliuola  di  Claudio  Severo  Se- 
natore iliuftre  ,  e  à\  yibia  Aurelia  ^ 
terza  figliuola  di  Marc'  Aurelio  e  di 
Fjufìina.  Quella  PrincipelTa  era 
conHderata  come  una  delle  più  bel- 
le perfone  di  Roma  .  Lo  fplendvire 
delU  fua  nafcita  ,  e  quello  delle  fue 
bellezze  era  accrefciuto  da  una  f«g- 
gezza,  che  non  aveva  ereditata  dal- 
ie due  Faujìtne  fue  avole  .  ETa  fa 
maritata  in  Pomponio  Baffo  Confa- 
le verlo  il  fine  del  Regno  di  Setti- 
mio Severo^  e  Governatore  della 
Mefia  folto  Caracalla  .  Quefto  Se- 
natore univa  ad  una  origine  diftinta 
una  probità,  che  facea  rifovvenir» 
la  virtù  de' primi  eroi  della  Repu- 
blica  .  E//o^<7^a/ff  tocco^  dalle  bel- 
lezze di  Faujlina^  e  non  avendapo- 
tuto  pervenire  di  fedurla  prefe  il 
partito  di  disfarfi  di  Baffo  ;  e  lo  fe- 
ce afTaflìnare  fotto  pretefto  ch'egli 
fofie  divenuto  il  cenfore  della  fua 
condotta.  Dopo  di  aver  conceduto 
alcuni  giorni  alla  fua' vedova  di 
piangere  la  perdita  che  aveva  fatta, 
Eliogabalo  la  determinò  di  f pelar- 
lo ,  e  Faujìtnn  non  ebbe  virtù  ba- 
flante  per  ricufare  la  fua  mano  ali* 
ucci  fore  di  fuo  marito  ,  fé  iotia  ap- 
parentemente dall'ambizione  di  ri- 
falire  fui  trono  de'  fuoi  avi  .  tifa 
però  non  l'occupò  lungo  tempo  , 
perchè  il  fuo  ftravagante  marito  , 
che  non  trovava  piacere  che  nella 
varietà  delle  voluttà,  cefsò  ben  torto 
di  amare  F"^tt/î/«;ï,  e  la  rimandò 
nel  fuo  palagio  dopo  di  averla  fpo- 
Cliata  de' fuoi  titoli.  Ivi  ella  vifTe 
da  perlona  privata  in  tempo ,  che 
Eliogabalo  contr^fTe  due  altre  volte 
de'  nuovi  matrimoni,  e  che  rlpre- 
fé  con  lui  Aquilia  Severa  fuafecon- 
da  m«ìglie  . 

I.  FAUSTO,  Vefcovo  di  Riez,  na- 
cque 


eque  ncllâ  GrsiiBrettagtu  verfo  r 
anno  390.  La  fua  capacità  nell*  e- 
loquenza  Pinduffe  a  dedicarfi  al  Fo- 
ro; ma  avendogli  la  grazia  aperti 
gli  occhi  fugrincantefirtii  del  mon- 
do. Ci  ritrafTe  nella  foliiudine  di  Le- 
rins  t  4  quel  tempo  foggiorno  della 
virtù,  e  della  dottrina.  Aggiunfe 
•U'auflerità  dilla  vita  foliiaria  gli 
Ruà]  d'uomo  di  lettere.  Loche 
5nduff"e  i  Cenobiti  fuoi  confratPlli 
•d  eleggerlo  per  loro  Abate  nel  435. 
Era  quefta  viva  luce  ftabiliia  per  do- 
ver effere  fui  candelliere  ,  e  dopo  la 
morte  di  S.  Majftmo  ,  fu  collocato 
fulla  fede  Vefcovile  di  Riez  nel  455. 
Fu  poi  efiliato  nel  481.,  e  morì  cin- 
que anni  dopo,  con  la  fama  di  Se- 
ìnipelflgiano.  Vollero  alcuni  auto- 
ri purgarlo  da  quefla  macchia  ,  ma 
gli  ferirti  fuoi  gli  fono  teftimonio 
contrario  .  Quanto  fi  può  dire  fi  è^ 
eh'  egli  piuttofto  errò  per  mancan- 
za di  lume ,  che  per  mancanza  di 
fervore  verfo  la  fede  .  Se  la  fua  tion 
fu  pura,  la  fua  vita,  che  fu  fenza 
macula  ,  dee  far  sì  che  gli  errori 
luoi  fieiìD  dimenticati .  Abbiamo  di 
lui  :  i.  un  Trattato  del  libero  arbi- 
trio^ e  efella  gya^f'^^  confutato  da 
S.  Fulgenzio.  Qncfto  è  quel  Trat- 
tato ,  per  cui  i  P«dri  ,  î  Concili  , 
ed  i  Papi  !o  condannnrono  per  Se- 
«nipelagiano  .  l.  Un  Trattato  fuir 
sncarnazione  ,  che  trnvafi  come  il 
precedente  nella  Biblioteca  de^  Pa- 
dri. 3.  Un  picciolo  Ffr/rro  per  pro- 
vare, che  l'anima  e  corporea.  Lo 
confutò  Claudio  Mamerto  .  Il  no- 
me di  Paujìo  era  altre  volte  ael  Ca- 
talogo de"*  Santi  di  Gennadio  ^  m» 
"Molano  de  Martirologiis  cap.  1 3.  ha 
anoftrato ,  che  non  era  mai  flato 
mefTo  nel  Catalogo  de'  Santi  dalla 
Chiefa  Romana ,  e  che  non  fi  tro- 
va nel  Martirologio  di  Vfuardo . 
Simone  Bartel  autore  d'una  Storia 
cronologica  de'  Fefcovi  di  Riez,  ha 
melfo  alla  fine  della  fua  Opera  un' 
Apologia  di  Favjìo ,  che  potrà  effer 
confultata  da'  curiofi  .  Quantunque 
le  Opere  di  Faujio  fifno  dift'*mate, 
ia  fua  memoria  (  dice  il  P.  Longue- 
val  ")  non  lo  fu  peraltro ,  perchè 
icriveva  prima,  che  la  Chiefa  avef- 
ie  condannato  come  un'  ere^a  î 
Pentimenti  che  ha  jnfegnatr .  Elfo 
è  onorato  come  Santo  a  Riez  ,  do- 
ve havvi  una  Chiefa  dedicata  in  fuo 
vitore .  Le  fue  Opere,  toltine  queftii 
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errori,  fono  ftimabiii  per  la  unio- 
ne della  forza  dell'eloquenza  ,  e  del- 
la unzione  della  pietà.  Sidonio  A- 
pollinare  dice  di  lui  :  ,«  che  ferrti 
,,  brava  di  aver  fpofato  la  Filofo- 
„  fìa  dopo  di  averla  refa  umile  é 
„  crifliana  ;  che  la  aveva  condotta 
„  al  fuo  Monaflero^  e  che  aveva 
„  fatto  fervi r  l'  Accademia  di  Pia. 
„  tane  alla  difefa  della  Chiefa  di 
„  G.  C 

2.  FAUSTO CBaJii ano').,  daLon^ 
giano  ,  fu  publlco  profelfore  di  Lette- 
re in  Udine  nel  XVI.fecolo,  e  fcrif^ 
fé  più  Opere  ;  e  tra  1'  altre  lin  Com- 
mento {opra  il  Petrarca  ,  che  dedi- 
cò al  Conte  Gu^do  Rangoni  Capita- 
no Cefareo  nel  1531.  s  e  dietro  la 
t'aita  del  Petrarca ,  e  di  M.  Latii-a 
fia  una  Lettera  Latina ,  che  non  Û 
fa  fé  fpuria ,  o  legittima ,  cOme 
fcrive  il  Zeno,  fotto  il  nottie  di 
Benvenuto  da  Imola  al  Petrarca  t 
nella  quale  gli  fcrive  di  avertermi* 
nato  il  fuo  Cornmento  Latino  fopta 
Dante  ,  già  fuo  MacHro  ,  e  fopra  1* 
Egloghe  Latine  di  efTo  Petrarca  y  al 
che  era  ftato  confortato  da  Gio.  Boc- 
caccio ,  la  cui  Bucolica  Latina  con 
altre  Pcefìa  di  lui  avea  prefo  ad  in- 
terpretare .  E^  accufato  il  F.iujloìn 
quelto  Commento  dal  Minturno  à{ 
aver  faccheggiati  gli  fcrigni  di  An* 
drea  Gefualdo  }  ma  il  Cominento  di 
coftui  fopra  il  Petrarca  ufcì  un  an- 
no dopo,  cioè  il  1533.  Traduffe 
Diofcoride  ,  T  Orazioni  ,  e  T  Epijh* 
le  famigliari  di  Cicerone  ,  e  fcriffe 
un  Trattato  Del  modo  di  tradurle 
da  Una  in  altra  lingua  ,  fecondo  le 
regole  moftrate  àtCicerorie .,  che  de* 
dico  agli  Accademici  Cojìanti  di  Vi- 
cenza,  fr.t'  quali  ei  fi  pregia  di  effe- 
re  ftato  annoverato  nella  fondazione 
della  lor  Accademia  ^  e  flante ,  cbé 
gli  fu  mofla  querela  per  aver  dal  ti- 
tolo della  fua  vcrfione  levato  v'a  l' 
artìcolo,  e  detto  fempliceraenre  ; 
Epifiole  famigliari-,  egli  diraoflra 
in  quello  Dialogo  ,  che  queflo  noti 
era  ftato  errore,  dandone  per  ragia- 
fie ,  che  in  qtiefto  luogo  non  impor- 
ta ,  che  ci  fia  l'  articolo  ,  perchè  nort 
ha  relazione  a  cofa  antecedente  ,  non 
ha  r  enfafi  ,  e  non  ha  bifogno  di 
fegno  dimnftrativo  di  genere  .  Nel- 
la fine  del  Tom.  IIL  della  fua  ver* 
fione  Ìe\V  Orazjoni  tratta  àe' Se/ter- 
t.j  y  e  feguono  le  fue  Annotazio"* 
per  alfabeto*  Rammemora  in  qu*- 
fto 
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fio  incîie  molti  Gentilaomînî ,  e 
Letterati  cofpicuì  del  fuo  tempo  , 
cioè  :  Jaropof'jlvttane  y  Fori. ino  An- 
tonini ì  Niccolò  Savorgnano  Udine- 
fi  ,  Andrea  Palladio  fjmofo  Architet- 
to ritentino  ,  Francefco  Trento ,  e 
altri .  Compofe  di  piò  ancora  alcu- 
ni libri  del  Duello  ,  ne'  quali  aven- 
do afferito  tra  Taltro,  che  il  reo, 
quanto  al  rigore  delle  leggi  Citili  , 
poteva  ufar  ogni  arma  anche  info- 
|ita  «    e  impeditiva    con    ogni    falfa 

raeftria ,  ed  inganno,  il  Mui^io  gli 
oppofe  con  una  lunga  fcrittura 
ufcita  dalie  Hampe  di  Mantova  net 
1557.  col  titolo  Giuflificazjone  di 
Riccardo  di  Metene  Signore  di  Frent- 
Zcn  intorno  alla  querela  futi  con  Don 
Raderigo  di  Bena-uines  .  Quindi  pun- 
to òx  quel?»  Scrittura  credettedi  ef- 
fer  in  obbligo  di  rifponderpli  ,  e  lo 
fece  con  un  Difcorfo  aggiunto  al  fuo 
Duello  j  che  confutò  il  Muz.io  colT 
Opera  intitolata:  La  Fau/ìtna  delP 
armi  Cavallerefcbe  :  ed  effb  gli  ri- 
fpofe  con  un  altro  libricciuolo  col 
titolo  :  La  feconda  difefa  di  Faujio 
da  Longiano  in  rifpoPa  alla  Pau' 
fiina  del  Muzio  ,  flampata  in  Ve- 
nezia pet BjldiJJTjreCo/iantini ,  ì^óo. 
in  8<  Compofe  altresì  un'Operetta 
d<IIe  Noxxf  di  varie  Nazioni  ;  e 
an'altra  di  pochi  fogli  intitolata: 
1/  Gentiluomo  ^  dedicata  a  C /imi Ila 
Marc/tifa  Péllavicina  moglie  del 
Marcbefe  Ce/are  ^  da  cui  fu  manda- 
to al  fuo  feudo  di  corte  Maggiore  , 
ove  a  quella  die  princìpio,  e  coli' 
occafione  della  morte  del  Marcbefe 
i  poco  dopo  avvenuta  non  la  profe- 
f  gu}  più  avanti ,  poiché  (Ter  dovea 
«Ila  da  altre  due  parti  accompagna- 
ta .  Die  pure  fuora  delle  Hampe  la 
Sforxiade  di  Gio.  Simonetta  ,  fatta 
Italiana,  per  cui  altresì  fu  ftiroa- 
to  Plagiario  per  non  avervi  pofto 
il  nome  dell'autore;  ma  egli  me- 
dffimo  nella  dedicazione  al  Conte 
Giambatifta  Mahtejìa  dice  chiara- 
mente ,  che  quella  ejfendo  fiata  gran 
tempo  ripofia  in  un  canto  ,  *  guafi 
del  tutto  derelitta  (  accennando  la 
vecchia,  e  rara  edizione  fattane  in 
Milano  per  Antonio  Z arotto  i486, 
iri  fol.  )  egli r ovta  ravvolta  :  cioè: 
rivoltata  ,  e  tradotta ,  riformata  ,  « 
ritornata  alla  luce  :  le  quali  parole 
fanno  abbaftanza  conofcere  ,  eh' e- 
fli  non  l'avea  fpacciata  per  fuo  \%- 
♦•ro  di  piane»  >   ma  prr  mera   fua 
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traduzione:  e  {ebbene  nd  fVontifpi- 
zio  ,  ne  tampoco  nella  lettera  al 
Malatefta  pollo  aveffe  il  nome  del 
Simonetta  ,  vi  fta  efprcffo  nel  pri- 
vilegio del  Senato  conceduto  al  Na- 
ve Stampatore  .  Finalmente  publi- 
cò  ec' i  :  f^ita  e  fiffii  di  Ez^zc^ino  1 1 1. 
da  'Ramano  di  Pietro  Girardo  Pado» 
vano  :  e  fu  per  queft'  Opera  ftimuto 
impoflore  per  elfcrfi  pretefo ,  che 
quel  Pier  Girardo  fia  un  nome  fup- 
pftfiiizio  ;  e  eh'  egli  fteflo  fi  fìa  ma- 
fcherato  fotto  tal  nome ,  e  altro 
non  abbia  publicato,  fé  non  una 
verdone  della  Cronica  di  quel  Re- 
/;»>»rf/fio  G rammstico  Padovano  vivu- 
to  in  tempo  di  EzzjtUno  ^  di  cui 
in  IX.  libri  egli  fcri<Te  in  lingua  La- 
tina le  Imprsfe  ,  che  fi  ftamparono 
nel  Tom.  Vili,  del  Rer.  hai.  Script, 
del  Muratori.  Gianvincenzp  Pinelli 
fece  ciò  intendere  al  roj/io  per  via 
del  Pignoria.  f^o/f.  de  H  fi.  latin, 
lib.  3.  eap.  8. ,  ma  come  attefta  il 
Zeno  nella  Biblioteca  del  Pontanini 
da  un  Codice  cartaceo  in  gran  fo- 
glio di  Marco  Fofcar ini  di  50.  anni 
almeno  anteriore  al  1543.  in  cui  la 
prima  volta  fu  data  dal  Faufio  alle 
ftampe  la  t'ita  di  EzZ.<^ino ,  appa- 
re ,  che  il  Faufio  non  fece  altro  , 
che  torre  le  voci  Lombarde,  che  vi 
erano,  e  ridurre  il  teflo  al  comune 
volgare  ,*  e  che  tal  cambiamento  fu 
poi  la  cagione  di  far  credere,  che  1' 
Opera  così  riformata  non  fembraffe 
dettatura  del  fecole  XIII.  in  cui  ,^ 
fiorì  il  Girardo  . 

3.  FAUSTO  ,  f'edi  FUSTH  . 

4.  FAUSTO  Cf'ittore^,  nacque 
in  Venezia  dopo  il  1480.,  e  fu  il 
più  valente  Filofofo  ,  e  Matemati- 
co ,  che  foffe  a'  fuoì  tempi  ;  onde 
formò  la  cinquereme  da  più  fecoli 
né  veduta  ,  nò  intefa  ;  e  praticò  un 
genere  di  legamento  nel  fabbricar 
de'  leeni  ,  per  così  dire  indiffbluhi- 
le  .  Fé'  molti  viaggi ,  ne'  quali  , 
oltre  alle  fcienze  di  vario  genere  , 
le  coftumanze  di  varie,  e  difparat» 
Nazioni  con  diligenza  apprcfe  .  In- 
di tornato  nella  patria  fervi  in 
qualità  di  foldato  preffb  Bartolom* 
meo  d*  /flviano  Condcìtiere  di  efer- 
citi  ,  finché  perfuafo  dagli  amici  di 
concorrere  a  una  Cattedra  di  lin- 
gua Greca  in  Venezia  ,  vacata  per 
elTerfi  tr)«sferito  il  fuo  Profeffore  (7#- 
rotamo  Maferio  di  patria  Forlivefe 
in  Roma  con  ifperania  di  fommo 

prt- 
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premio,  quell*  ottenne;  ciò  che  av- 
venne il  1517.  Non  fi  (a  il  tempo, 
in  cui  termuiafTe  i  fuoi  giorni  ;  ma 
fi  crede  ,  che  fofle  prim»  dei  1551. 
Abbiamo  di  ìuì  cOrationes  ^.  Venetiis 
•  pud  Aldi  6ii<)S,  1551.  in  4.  Arìfìo- 
telti  Mechanica  in  prifiinum  hai;/' 
tttm  re/il  tuta  i  ae  htinitati  donata^ 
^^x  Jo.  Badiutn  1517  in  4.  De  Co- 
mœiii.i  ir  adatti  s  ^  che  fu  impreffb  in 
M«>4onza  nel  15x0.  e  premifTo  alle 
Commedie  dìTerenz'o  dell'edizione 
di  Parigi  apud  Jo.  de  Horgny  1552. 
Bpi/lol/e  très  ,  che  fi  leggono  nel- 
la Raccolta  di  lettere  di  parecchi  uo- 
mini illuflri  pu  bucata  da  Pi7o/o  M<ì- 
rtuz.io  inVenexia  nel  1556-  in8  ,  in 
^ueila  altresì  de'  fratelli  Guerra , 
prodotta  parimente  in  Venezia  nei 
15(58.  Larxaro  Rai  fio  nel  fuo  lib. 
De  Re  Navali^  impreffo  la  prima 
fiata  nel  153/  poi  nel  1541.  dai  Pro- 
benio  in  Bafilea  ,  indi  riprodotto  nel 
Teforo  dell'  Antichità  Greche  da 
Qianjacopo  Gronovio ,  protetta  di  a- 
ver  avuto  q^uel  pezzo  di  Polibio  , 
tratto  dal  lib.  XVI.  dove  racconta 
la  battaglia  navale  fucceduta  prtlfo 
1' Ifoia  di  Scio,  ch'egli  f"  il  pri- 
mo a  far  Latino  ,  e  illuftrare ,  da  Fit- 
têre  Paujlo ,  cujui  copiar»  C  per 
quanto  dice  )  mi  hi  fecit  lyiiior  Fau- 
fius-,  dvm  Venetiis  a  Rege  Chrijìia- 
nijjìmo  legatus  commorarer . 

5.  FAUSTO  ÇGiovannO  ,  famcfo 
negromante  nel  principio  del  fecolo 
XVI.,  che  alcuni  dicono  nativo  di 
Svcvia,  altri  d'Anhalt,  ed  altri  an» 
«ora  della  Marca  di  Brandeburgo  vi- 
cino a  Solwcdel .  Suo  padre  era  un 
paefano,  che  mandò  quefto  figliuolo 
a' fuoi  parenti  aWittemberg,  dove 
frequentò  il  Collegio,  e  fi  cattivò 
col  fuo  fpirito  1' appetto  di  tutti  quel- 
li ,  che  lo  conofcevano.  In  età  di 
16.  anni  aadò  ad  Ingolftatt  per  ftu- 
diarvi  la  teologia,  e  tre  anni  ap- 
prelTo  prcfe  il  grado  di  Maeftro  iiell' 
arti.  Dopo  abbandonò  la  Teologia, 
e  s'applicò  con  una  affiduicà  flra- 
ordinaria  alla  Medicina ,  e  all'A- 
flrologia  giudiziaria  .  Filippo  Came- 
rario dice ,  che  Itudiò  la  magia  a 
Cracovia,  dove  affìcura  ,  che  fé  ne 
d.ivano  delle  lezioni .  Durante  que- 
llo intervallo  di  tempo  Faufto  ere- 
ditò de'  beni  confiderabili  da  fuo 
zio  paterno  ,  che  morì  a  Wittem- 
berg.  EfTo  impiegò  quell'eredità  al- 
la dilTolutezza ,   fi  abbandonò  iiui«- 
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ramente  ad  ogni  forta  di  fortilcgj  •> 
ed  a  (congiurare  gli  fpiriti ,  e  fi  prov» 
vide  di  rutti  i  libri  di  magia.  Gio- 
vanni Wagner  figliuolo  di  un  Pre- 
te di  Waiferboarg  fu  il  domeftico 
fedele,  che  fi  (celfe,  e  al  quale  co- 
municò tutti  i  fuoi  lecreti  .  .  Fau- 
jìo  fi  fervi  eziandio  per  due  anni 
delle  iftruzioni  di  Crijìoforo  Kay- 
Unger  f.  raofo  criftallomante  .  Fi- 
nalmente lo  sfoitunfito  Favjio  fcon- 
giurò,  fi  dice,  il  demonio,  trìittò 
con  lui  per  24  anni,  e  n'ebbe  uno 
fpirito  fjmi^^hare  per  fjo  fervrjgio 
chiamato  M.fijìofete  .  Si  r  i  feri  Ice  , 
che  Faujìo  operalTe  delle  cofe  for- 
prendenti  allaCorte  dell'  Imperador 
M'iffìmiliano  ,  ma  che  ali*  fine  il 
Demonio  lo  folìocò,  e  io  lacerò  in 
una  maniera  orribile  nel  villaggio 
di  Rimiich  .  EfTo  aveva  allora  41. 
anno  .  Giorgio  Rodolfo  Wiedemann 
racconta  tutto  quello  nella  Storia 
di.-lla  [^ita  di  Giovanni  Faujìo,  che 
fenza  dubbio  fembrerà  molto  fingo- 
larc  nel  fecolo,  in  cui  fiamo  ,  ma 
che  gli  autori  contemporanei  ,  quel- 
li anche ,  che  non  pâlTano  ne  per 
creduli  ,  né  per  fuperlìiziofi  riferi- 
fcono  come  indubitabile.  Il  famo- 
fo  Melamene  ,  che  viveva  in  qnel 
tempo,  ne  parla  come  di  un  affare 
notorio  .  Peraltro  la  Storia  di  Fau- 
fio  è  così  nota  in  Alemagna  ,  che  i 
cummed;anii  ne  hanno  fatto  il  fog- 
getto  di  una  delle  loro  principali 
compofizioni ,  che  recitano  fopra  tut- 
ti ì  teatri  . 

FAUVEAU  (  Pietro  )  ,  Poeta  La- 
tino ,  nativo  del  Poitou  ,  amico  di 
Mureto  ,  e  di  Gioachim  di  Bellay  , 
morì  a  Poitiers  ne!  fiore  della  fua 
età  nel  1562.  N«mi  ci  rimangono 
di  lui  che  de'  Frammenti  » 

1.  FA  Y  C  Mtchsle  di  )  ,  ^edi  O- 
SPITAL  n.  i. 

2.  FA  Y  (  Carlo  Girolamo  di  Ci- 
fternai  di},  Capitanio  delle  Guar- 
die ,  nacque  a  Parigi  nel  l66ì.  ,  e 
nel  bombardamento  di  BrufTelles  nel 
1695-  perdette  una  gamba  da  un 
colpo  di  cannone  .  Non  era  allora 
che  Luogotenente;  ottenne  una  com- 
pagnia ,  ma  fu  obbligato  a  rinun- 
ziarvi  per  1'  impolfibilità  di  monta- 
re a  cavallo.  Per  ventura  amava  le 
Lettere,  e  quelie  furono  la  fua  con- 
folazione.  Egli  fi  diede  alla  recr- 
éa de'  libri  rari  in  tutti  i  generi, 
delle  belle  edizioni  di  tutti  i  paefi , 
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t  ie'  man«rcritti  ^  che  tvevâno  qual- 
che merito,  perlochè  fi  formò  unt 
Bibliorec*  bene  fortitt  di  i<;.  mila 
feudi,  di  cui  fu  compofto  il  catalo- 
go nei  1735.  in  8.  dal  lib'-aio  Mar- 
tino, Il  pofTeffore  di  qusHo  t«foro 
letierario  era  mono  due  anni  avan- 
ti nel  iTaj. 

3.  FAY    (  Carlo  Francefco    di  Ci- 
fìernai  di),    fif»liuolo  del   preceden- 
te ,  fervi  qualche  tempo    come    fuo 
padre  ;    rea  avendo   abbandonato    lo 
ftato  militare  fi  confacrò  intieramen- 
•e  alla  Chimia,    ed  alia   Botanica  . 
Ricevuto    membro    dell'  Accademia 
delle  fcienze  ebbe    l'intendenza    del 
giardino  reale  ,  intieramente  trafcu- 
rato  prina  di  lui  ,    e   che   egli    refe 
in  pochiflìrao  tempo  uno  de' piìi  bel- 
li   dell'Europa.     Effo     era    nato    a 
Parigi  rei   1698. ,    ed    ivi    morì  nel 
I7Î9-     Queft'  accademico    aveva  de' 
coflnmi  dolci,  una    siovialìrà    mol- 
to eguale,    un    grande    defiderio    di 
•bbligare  ,  e   quefte  qualità    non    e- 
rano  mefcolate  da  niente  che  potcf- 
fe  difpiacere,  da  aUu'i'aria  di  vani- 
ti ,  da  neffuna  pompa    di    comparir 
letterato,    da  neffuna  malignità    né 
dichiarata,  né  coperta.    Col  fuo te- 
Aamento  egli  fece  fua  madre  fua  le- 
fataria  oniverfalc  .  ,,  Non  mai  ,  di- 
„  ce  Fontenelle  ,  s'  era  dimitiuita  la 
9,  fut  renerezza  per  efla  .     E(lì    non 
^  avevano   efxminato  giu'idicamen- 
„  te  i  loro  diritti  reciproci,  uè  fat- 
„  to  divifìoni  .     Ciò    che  conveniva 
„  ad  uno    apparteneva  all'altro,    e 
^  l'altro  n' era  finceramente   perfua- 
^  fo<     Quantunque  quclìo  figliuolo 
,,  cos)    occupato   tvtke    bi fogno    di 
„  dtv<'rtimenii  ,    quanfnque    li    a- 
„  maffe  ,  quantunque  il  mondo,  in 
„  cui  era  molto  ingolfato ,  glie  ne  of- 
„  friffe  di  tutte  le  fpezie  ,  non  man- 
„  cava  quafì  mai  di  finir  le  fue  giof- 
„  rate  per  andare  a  tener  compagnia 
„  a  fua  madre  col    piccolo    numero 
^  di  perfone    ch'ella    s'aveva   fcel- 
„  to  *' .    Confìderato  come  lettera- 
to, da  Fay  fece  delle  nuove  ricerche 
fopra  il  fosforo  del  barometro  ,    fo- 
pri  il  fale   de'Ia   calce,    fconofciuto 
fino  allora  agli  «Icbimifïi  ,   fopra  la 
calamita,  e  finalmente  fopra  T  elet- 
tricità .     I  fuoi  lavori  in  questo  ge- 
nere   fono    confegnati    nelle   MemO' 
W#  dtlP  /!ccadey>t$a   delle    Sciente  , 
Ìn  cui  fi  trova  eziandio    il  fuo  Elo- 
gio fcritto  òAFomtntUti  ^edi  l'ar- 
Témo  /  i. 
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ticolo  Uêr,io  num.  i^.  de!!»»    fue  O- 
per». 

4.  FAY  (^Giovanni  Gafparo  du), 
Gefuita  ,  morto  da  alcuni  anni ,  pre* 
dico  con  un  incontro  poco  comune  • 
I  fuoi  Strmoni  fono  in  0.  Voi.  ^ 
che  comparvero  fucceffivamente  dal 
I7j8.  fino  al  1743-  Ï'  talento  dell' 
azione  dava  ad  eflì  una  bellezza  ed 
una  forza  ,  che  perdettero  quafi  in- 
tieramente fc-ivendoli  . 

I.  FAYDIT  C  /^n/r/wo).    Poeta 
Provenzale  ,    morto    verlo    V  anno 
Jiio. ,   fu  ricercato  da'  Principi    del 
fuo  tempo  .    Elfo  era  un  giovine  di 
molto  fpirito,    di  una  leggiadra    fi- 
gura ,  e  dì  una  focietà  aggradevole. 
Egli  fi    mife    a    rapprefentare    delle 
Commedie  da  elfo    (ìelfo    comporte, 
che  furono  applaudite,  e  divenne  ric- 
co in  poco  tempo;  ma  la  fua  incli- 
nazione alla  vanità  ,  alla  fptffa  ,    ed 
al  libertinaggio  lo  ridulTe  ben  prefto 
all'ultima    miferia.    Riccardo  Cuor 
di  Leone  Re  d'Inghilterra  lo  tirò  a 
fé  colle  fue  liberalità  ,  e  queflo  Prin- 
cipe maritato  in  Berengaria  di  Bar- 
cellona aveva  del  guflo   per    la  Poe- 
fia  Provenzale,    la  di    cui    lingua  fi 
avvicinava  mnltiflìmo  allora  alla  Ca- 
talana .     Dop<)  la  morte  del  fuo  pro- 
tettore Fay  dit  ritornò  in  Aix  ,  ed  i- 
vi  fi  maritò  con  unargiovine    piena 
di  fpirito  e  di  bellezza,  che  parteci- 
pò della  vita  (regolata  di  fuo  mari- 
to, e  morì  poco  apprefTo  .     Il  Poe- 
ta fi  ritirò    prefTo    il    fignore    d'  /f- 
goult ,  dove  finì  i  fuoi  piorni  .     Ef- 
fe aveva  fcritto;  i.  Un  Poema  fopra 
la  morte  del  Re  Riccardo  fuo  bene- 
fattore .    1.    Il    Palagio   d*  Amore  , 
altrf)  Poema,  imitato  dopo  dal  Pe-- 
trarca  .     3.  Molte  Comn.edic  ,    e  fra 
le  altre  una  intitolata  l'  Heregia  deli 
Pre/iref  ^  cioè  r  ere  fia    de'' preti  ^   in 
cui    effo    fecondava    l'  inclinazione, 
che  diverfe  perfone  diQinte  del  fuo 
tempo    avevano    pe'  fenti menti    de' 
Valdefì  e  degli  Albigefi. 

1.  FAYDIT  i Pietro") y  nacque  a 
Riom  nell'  Alvernia  ,  fu  prima  Pre- 
te dell'  Oratorio,  e  ulcì  da  quefl» 
Congregazione  nel  1671-  Pf^r  aver  pu- 
hlicato  uo^ Opera  Caitef-ana  contro 
iJ  di  vieto  de' fuoi  fuperiori .'  Il  Car- 
tefianilmo  fu  quafi  un'  erefia  in  mol- 
ti corpi  per  lungo  tempo  .  Fa/dif 
nato  coti  uno  fpirito  (ingoiare  ed  ar- 
dente fi  fece  ben  tolto  cono fcer«  nel 
rooodo.    Trovandofi   privo    d'ogni 
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l^eratizii  «  li  dedicò  at  mTniftere  del 
Çergâmo,  ma  dette  di  nuovo  iti  ifco* 
glio  .  Bolli .'  in  qii  i  tetnpo  il  mag- 
gior caldo  delle  difcepanze  fra  /«- 
ftocQfizpXl.  e  Lodovico XW,  L^A- 
bate  Faydit  avendo  predicato  il  Pa- 
negirico di  S.  Poh'citrpo  ,  paragona 
il  contegno  del  Romano  Pontefice 
con  quello  d^/fniceto  nella  difcor- 
dia  ,  eh* ebbe  col  fuo  eroe.  Fu  fo« 
Itenuto  quefto  parallelo  con  furiofe 
declamaeioni ,  per  le  quali  gli  furo- 
no fatti  graviffìmi  rimproveri  ;  ma 
per  conciliare  ogni  cofa  »  fi  dice, 
che  egli  fteflb  fi  confutaffe  in  un  al- 
tro Sermone  publìcato  a  Liegi ,  al 
«juale  non  mancò  di  replicare  facen- 
do ftampare  l'eftratto  del  fuo  pri- 
mo Sermone  colle  prove  de'  fatti , 
che  ivi  fono  efpofti  .  Un  Trattato 
/opra  la  Trinità  publicato  poi  nel 
i6g6.  fece  ancora  rumore  più  gran- 
de, che  il  Panegirico  di  S.  Policar- 
po. Egli  ebbe  l'ardimento  di  pro- 
ferire le  fue  idee  fopra  queflo  mi- 
flero  ineffabile  ,  che  dee  efTere  per 
noi  oggetto  della  più  profonda  ado- 
razione ,  e  fu  rinchiufo  a  S.  Laza- 
re,  come  uomo  attaccato  il  cervel- 
lo, nel  quale 'pareva,  che  favoritfe  il 
Triteifmo  .  Quefto  caftigo  non  can- 
giò ne  il  fuo  fpirito,  né  «l  fuo  ca- 
rattere ;  e  però  ebbe  ordine  dal  Re  di 
ritirarfi  nella  fua  patria  ,  dove  morì 
nel  170g.  Oltre  alle  Opere  di  già 
citate  abbiamo  di  lui?  i.OfTervazjo- 
ni  fopra  Virgilio  ^  fopra  Ornerò^  efo' 
pra  lo  ftile  poetico  della  facra  Scrit- 
tura ^  in  2.  Voi.  in  11.:  mifcellanea 
bizzarra  di  diverfi  penfieri  fopr«  ma- 
terie facre  e  profane,  in  cui  l'au- 
tore fi  concede  troppa  librtà  fecon- 
do il  fuo  ordinario  .  1.  La  Telema- 
ee-man'a  ,  in  la.  ,  critica  difprege- 
Vole  del  capo  d' opera  di  Fenelon 
piena  di  note  fingolari  tanto  con- 
trarie alla  verità  ,  quanto  al  buon 
gufto.  Bifogna  però  eccettuar  le  fue 
rifleffioni  cr>ntro  i  R"mani .  Fay- 
liit  aveva  attaccato  Bojfuet  prima  di 
cenfurare  il  fuo  iliuftre  rivale  :  egli 
ftveva  falto  quell'epigramma  contro 
il  difcorfo  del  Vefcovo  di  Meaux 
ftH\afirembleâ  del  Clero  del  1682. 
C  E^  d'  uopo  fapere  che  Eoffuet  ave- 
ira  citato  Balaam  in  queflo  difcor- 
fo): 

Un  Auditettf  un  peu  cynique 
Dit  tout  haut  en  baillant  di'en" 
nui  : 
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te  prophète  Balaam  ejl  ohfcur  âu- 
jourd'  hui  ; 
Qu*  il  fajfe  parler  fa   bourri' 

Elle  i'  expliquera  plus  clairement 
que  lui  . 
Bifogna  dire  che  il  prurto  di  dir 
male  in  verfi  e  in  profa  foffe  molto 
forte  nell'  Abate  Faydit  per  attac- 
car con  tanta  indecenza  due  Prelati 
illuftri,  l'o  ore  eterno  del  clero  dì 
Francia.  3.  Memerte  contro  quelle  di 
Tillemont ,  Operetta  in  4.  pù  co- 
mica, che  feria,  foppreffa  nella  fua 
nafcita  ,  e  che  non  ebbe  a'cuna  con- 
feguepza  ,  in  cui  fi  vede  Faydh  co- 
me egli  era,  cioè  un  pazzo  ,  che  ha 
qualche  fpirito  e  un  poco  di  fape- 
re ,  e  che  prende  la  penna  nelT  ac- 
ceco di  fua  f-llia.  4.  II  fepolcro  di 
Santeul  in  li-  in  verfi  Latini  di  un 
carattere  affai  fingolare  ,  e  in  profa 
Francefe  ,•  la  profa  è  una  traduzione 
libera  di  compofizioni  Latine.  5. 
La  J^ita  di  S.  Amabile  :  anche  in 
qu.fta  <i  ritrova  della  dottrina,  ma 
il  genio  dell'autore  vi  germoglia 
con  tutta  la  gravità  della  materia. 
6.  Alcune  OJJervsz/oni  fullo  ftile 
poetico  della  fagra  Scrittura,  piene 
di  pedanteria,  e  di  ftravaganza.  Fu- 
rono attribuiti  a  quefl'  autore  mal 
a  propofito  i  finti  Frati  ,  i.  Voi, 
in  11.  ,  poiché  non  fono  di  lui ,  ma 
di  ìfaitre  ,  bel!o  fpirito  provenzale  . 

T.  PAYE  (^Giacomo')  1  Signor  d' 
FfpeifTes,  nacque  a  Parigi  nel  1543.  , 
fu  configliere  del  Parlamento  nel 
1567.  ,  divenne  fegretario  de' memo- 
riali dA  pahzro  del  Duca  d'  Angiò 
dopo  Enrico  III  ,  e  feguì  quefto 
Principe  in  Polonia,  e  dopo  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  ritornò  in  Francia 
per  portar  di  c^mmiffione  del  fuo 
padrone  delle  lettere  di  reggenza  al- 
la Regina.  Ritornò  dopo  in  Polo- 
nia ,  dove  refe  de'  fervigi  fegnalatì 
ad  Enrico^  e  quefto  Principe  lo  ri- 
compensò colle  cariche  di  fegretario 
de'  memoriali  ,  di  Avvocato  genera- 
le ,  e  finalmente  di  Prefidente  dì 
barretta  del  Parlamento  di  Parigi  . 
In  tutti  quefli  porti  egli  fi  moftrò 
fuperiore  al  timore  e  alla  fperanza  , 
e  unicamente  occupato  al  fervigio 
del  Re  ,  e  al  bene  dello  ftato.  Mo- 
rì a  SenWs  nel  1590.  di  46.  anni 
lafciando  delle  Aringhe  eloquenti 
fecondo  il  fuo  tempo . 

a.  FAVE   C  <^fO,  Elia  Leriget   de 
ia)» 
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la^,  nicqae  i  Vienna  nel  Delfina» 
to  Tanno  1/^71.  Egli  prefe  il  parti- 
to dell'armi  j  fu  però  prima  mo- 
fchettiere,  dopo  Capitanio  delle  guar- 
die ;  e  Ci  trovò  alla  battaglia  di  Ra- 
inilliest  a  quella  d*  Oudenarde  ,  eia 
molte  giornate,  e  vi  fegnalò  il  fuo 
valore .  Effb  aveva  Tempre  avuto 
del  guRo  e  dei  talento  per  le  Matf- 
hiacicbe .  La  pace  avendolo  reÂi- 
tutto  alle  Tue  prime  inclinazioni  fî 
applicò  p.^rtico;armente  alia  Meca- 
/  pica,  e  alla  F  fìca  fperimcntale  .    L* 

Accademia  delle  fcienze  gli  aprì  If 
fue  porte  nel  J7i^.»  e  Io  perdettf 
nel  1718.  di  47.  anni  .  ^  Bifogna 
„  confeffare,  dice  Fontenellç  ^  che 
^  la  Tua  vita  fc {Te  un  poco  troppo 
s)  conforme  alla  fua  profefTione  prjn- 
^,  cipale,  e  apparentemente  effa  è  fla- 
9,  ta  più  corta  ♦'.  Sj  trovano  di  Itti 
due  Memorie  in  quelle  dell'Acca- 
demia. Quefl' accademico  aveva, 
dice  lo  ftefTo  fcrittore  ,  una  gio- 
vialità naturale  ,  un  tuono  aggra- 
devole di  fcherrare  ,  il  quale^nel- 
le  occafioni  piìi  pericolofe  faceva 
fpiccire  il  fuo  coraggio  ,  e  fuori  di 
qaeHo  nafcondeva  un  fapere ,  che 
non  gli  conveniva  il  farne  pompa  . 
Il  fuo  tuono  burlefco  andava  qual* 
che  volta  fino  all' ironia  ,  che  occul- 
tava fotto  pli  efteriori  politi  ed  an- 
che adulatori.  Egli  afpettava  fenra 
agirazfone  i  favori  della  fortuna,  e 
in  generale  cofa  alcuna  non  turbava 
la  tranquillità  della  fua  anima  . 
Quefto  coraggio  interiore  e  ragiona» 
to  apparteneva  più  al  filofofo,  che 
allo  ftefTo  guerriero.  Effo  era  m»U 
to  caritatevole  ,  e  fopr«ttutto  a  ri- 
guardo delle  genti  onefte ,  che  ave- 
vano provato  delle  difgrazie  o  pu- 
|)licfae  X)  private  i  e  le  fue  liberalità 
trano  ordinariamente  proporzionate 
alla  foro  condizione  . 

J.  FAVE  (,Gio  F r ance f co  teriget 
de  la),  fratello  cadetto  del  prece- 
dente ,  fu  prima  Capitunio  d'  infan- 
teria ,  dopo  Gentiluomo  ordinario 
del  Re,  ed  ebbe  più  gufto  per  la 
letteratura  aggradevole,  che  per  le 
fcienze  ferie  ,  le  quali  avevano  toc- 
cato in  divifiooe  al  fuo  maggior  fra- 
tello. Il  fuo  gufto  e  i  fuoi  talenti 
Sii  procurarono  un  pofto  all' Acca- 
ernia  Francefe  nel  1730.  Morì  l'an- 
no apprefTo  di  57.  anni  compianto 
da  tutti  i  letterali ,  I  quali  egli  in- 
eaniava  col  fuo  fpiriio ,  colla  fua 
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pelitecz*  1  e  colla  fua  itXcMx .  ^ih 
taire  y  che  lo  aveva  molto  çonQr 
fciuto ,  ne  fa  un  riitatto  vaiiiaggipt 
fo,  m»  vero  : 

Il  a  reuni  l(  mérite 
Et  d"  Horace  &  de  Pollion  . 
Tantôt  proté fie/tut  Apollon  ,  ^ 
Et  tantôt  chantant  à  fa  fuite. 
Il  refut  deux  préfens  des  Ôieu^'^ 
Les  plus  charmant  qu^  Us  puift 
fent  faire  ; 

V  un  étoit  le  talent  de    plaire  ^ 

V  autre   le  ftcret    d^  çtv^    beur 

reux . 
Abbiamo  di  lui  alcune  Poefie ,  nelle 
quali  fi  ammira  uno  fpirito  dilicat»  , 
ed  una  immagitjazione  aggradevole  . 
La  fiia  più  celebre  compofizione  è  U 
fua  Ode  apologetica  della  poefta  cop- 
tro  il  fiftema  della  Motte-Houdar  iti 
favore  della  profa  .  Quefto  bello 
fpirito  aveva  negato  l'armonia  de' 
verfi  Francefi  ;  e  la  Paye  gli  rifpon- 
de  con  de'  verfì  armoniofi  . 

FAVE,  l'edi  DIONIS. 

FAYEL,  l^edi  FA  TEL. 

1.  FAYETTE  iGilberto  de  la), 
Marefciallo  di  Francia ,  fi  diftinftf 
nella  battagli*  di  Baugè  in  Angiò  l' 
anno  I4»l'»  fu  fatto  prigioniero  al- 
la giornata  di  Vernevil  ,  e  dopo  li| 
fua  liberazione  contribuì  molto  % 
fcacciare  gl'.lnglefi  dal  regfio .  Mo- 
ri nel  I4<53. 

i.  FAYETTE  (^huigia  de  la), 
Damigella  d'  onore  della  Regina  An^ 
na  d'  Jluflria^  della  medefinia  fami», 
glia  del  precedente,  piacque  a  L»i- 
gi  XIII.,  e  fu  fenfibile  alle  tent- 
rezze  d'I  cuore  di  quefto  monarca  , 
il  quale  fentendo  il  pefo  delle  catti- 
ne,  che  gli  cingeva  Richelieu^  cer*- 
cava  delle  confolazioni  nell'amici- 
aia  .  Madamigella  de  la  Fayette  Am 
mava  la  fUa  perfona,  e  s' intertffa* 
va  alla  fua  gloria  ,  ed  avrebbe  volu- 
to renderlo  felice  nella  fua  famiglia, 
fd  al  di  fuori  .  Il  tenero  interefTc, 
che  prendeva  in  favore  del  Re  tn« 
cominciando  a  cangiarfi  in  amore, 
fi  determinò  di  rompere  un  impe- 
gno ,  che  metteva  in  pericolo  la  fu^ 
faggczza  .  Luigi  ordinariamente  ri* 
fervato  avevate  fatto  la  propofizior 
ne  dilicata  di  darle  a  Verfagliea  , 
Caftello  allora  di  piac«'ri  ,  un  appar- 
tamento ,  dove  andrebbe  a  vederla 
lìberamente  .  Quefta  propoftzfonf 
le  fece  aprir»  gli  occhi  ^  9  andò  ^ 
«biudern  celle  religiofc  della  VifitfP 
»    »  PÌ9f 


5t  F    A 

tîon*,  âove  ella  prcf«   il  Velo  «el 
1037'  Richelieu^  che  îivcv* accelera- 
to il  fuo  ritiro  fortificando  gli  fcru- 
poli  det  fuo  padrone,  non  guadagnò 
niente  ;    imperciocché  Luigi  raflìcu- 
rato  contro  la  fua  propria    debolez- 
za dal  nuovo  flato  della  fua  rifpeita- 
bile  amica  ,  la  vide  piìi  fpefi'o  .    Le 
vifite  al  parlatorio   durarono    lungo 
tempo,  ed  inquietarono  il  Cardina- 
le .    Uno    chiamato    Boijenval    era 
confidente  di  qucfto   commercio,    e 
col  fuo  mezzo  il    miniftro   feppe   il 
fecreto    degl'intrattenimenti.    EgK 
«bbe  le  Lettere;    ne  foppreffe  alcu- 
ne, ne  faìfìficò  dell'altre,    e  vj  in- 
\         ferì  delle  efpreflìoni  ,  che  egli  fape- 
va  che  dovevano    oficndere    la    loro 
delicatezza.     In    tal  guifa    riufcì    a 
raffreddarli ,  e  finalmente  a  fepararli. 
'Difpiacque  alla  Regina  quella  rottu- 
ra ,•  poiché  Madamigella    de    la  Fa- 
yette avevjile  refo   de'  fervigi    eflen- 
zìali  appreifo    il  Re  obbligandolo   a 
ritornar  ad  efla  ,'  e  il  frutto  di  que- 
ita  riconciliazione  dopo  21.  anni  di 
fterilith  fu    un  figliuolo,    che  portò 
dopo  il  nome  di  Luigi  XIV.    /ìnna 
tC  Aujìria  grata    de'  buoni   offizj   di 
•Madamigella    de    la    Fayette  y    fece 
tutti  i  fuoi    sforzi  per  impegnarla  a 
ritornare  alla  Corte  ;    ma  furono  i- 
nutili  ;    ed    efla  reftò  nel    chioftro  » 
dove  vilfe  generalmente  (limata  mo- 
ftrando    alla    Francia    V  efempio    di 
una  figlia ,  che  nell'età  delle  paifio- 
ni ,    e  nel  mezzo  delle  fperanze  più 
'\        brillanti,    facnfica  fé  fterta  per  non 
firafcinar  nella  fua  caduta  un  Prin- 
cipe cht:  amava  .    Mori   nel  Genna- 
io 1665.  nella  cafa  di  Chaillot  daef- 
ia  fondata  .     Quefi'  articolo  è  cava- 
to in  parte  dall'  intrigo  Helgabtnet- 
to  Jótto  Enrico  IV. ,    e  Luigi  XIII. 
di  M<  /Jnquetil , 

3.  FAYETTE  (  Maria  Maddale- 
na Pioche  de  la  l^ergne ,  Contefla 
de  la},  era  figliuola  di  Aymar  de 
la  VeYgne  ,  Marefciallo  di  campo  , 
«  Governatore  d'  Havre  di  Grazia  . 
Efla  fposò  nel  1655.  Francesco  Con- 
te de  la  Fayette;  e  fi  diftinfe  ancor 
f>iù  col  fuo  fpirito,  che  colla  fua 
tiafcita  .  Protettrice  delle  Belle  Ar- 
ti le  coltivò  ella  flelTa  con  fuccef- 
fo.  I  più  begli  fpiriti  del  fuo  tem- 
po la  ricercarono,  e  il  fuo  palagio 
era  il  loro  rendez-vous.  Il  celebre 
Duca  della  Rochefoucault  fu  unito 
ieco  lei  colia  più  ilretta   amicizia  ; 
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e  Teppe  ìtifpìrarglì  della  vîrtïi .    M^ 
de  la  Rochefoucault  mi  ha  dato  d'I- 
lo Spirito-    efla  diceva,    ma   io    ho 
riformato  il  fuo  cuore  .    Fra  i  lette- 
rati Uezjo  ,    Menagio  ,     la  Fontai" 
ne  ,  Segrais  erano   quelli    eh'  elT* 
vedeva  il  più  fovente  •     Queìt'  ulti- 
mo fcrittore  obbligato    di  abbando» 
nar  la  cafa  di  Madamigella  di  Mont- 
penfiet  trovò  in  cafa    fua    un    ritiro 
non    meno    utile,   che    onorevole  . 
La  premura    che    dimoftravano  giù* 
dici    così    buoni    a  Madamigella  de 
la  Fayette  ,  non  fi  accorda  con  quan- 
to fcrive  di  efla    l'autore  delle  Me- 
morie   di  Madama    di   Maintenon  . 
„  Effa  non  aveva  ,  fecondo  la  Beau- 
ty molle  ^  quel  legame,  che  rende  il 
„  commercio  amabile  e  folido,  e  fi 
„  trovavano  tante    grazie  nelle    fue 
„  opere,  quante  efla  ne  aveva  poche 
„  ne'  fuoi  difcorfi  .    Era  troppo  im 
„  paziente;  ora  carezzante,  oraim- 
,,  periofa,  efigendo  degl'infiniti   ri- 
„  guardi  ,  e  fpeflo  corrifpondendovi 
„  con  alterigia  '"'' .    Se  quefto  ritrat- 
to è  vero,  locchè  peraltro  non  ofia- 
mo  aificurare  ,  bìfogna  credere  ,  che 
le   venivano    perdonati    que'  difetti 
di  carattere  in  favore  de'  fuoi  talen- 
ti .    MzdAmA  ài  Sevignè  ^   che    era 
Hata  più  a  portata  di  ftudiare  il  fuo 
cuore',  e 'l  fuo  fpirito,  dell'autore 
delle  Memorie,   non  l'ha   peraltro 
dipinta  fotto  quelli    colori  :    „  Effa 
„  è  una  femmina  amabile ,  e  flima- 
.„  bile  Ccosf  feriva  a  fua  figliuola), 
„  e  che  fi  ama  ,    fubito  che  fi  ha  il 
„  tempo  di  effere  feco  lei ,  e  di  far 
„  ufo  del  fao  fpirito  ,  e  del  fuo  ra- 
,v  ziocinio  :  più  uno  la  conofce  ,    e 
„  più  rimane    ad    efla  attaccato  "  . 
Quella  illulìre  benefattrice  de' lette- 
rati fu  loro  rapita  nel  1693.     Le  O- 
pere  ufcite  dalla  fua  penna  delicata 
la  hanno  fatta  confiderare    con    ra- 
gione   come  una  delle  prime  perfo- 
ne  del  fuo  feffo  pello  fpirito  ,  e  pel 
gufto .    Le  principali  fono  :  i.  Z/w- 
rf^.  Romanzo ftampato  eriftampato, 
e  che   fu    letto  da  quelli  fteffi  ,    che 
odiavano  quella  forra  di  Opere .    a. 
La  Principejfa  di  C levés  ,  i.  Voi.  ia  ■ 
ja. ,  -altro  Romanzo  ,  che  Fontenelle 
dice  di  aver  ietto  quattro  volte  nel- 
la fua  nafcita  ;  ed  è  il  folo  libro  di 
quella  natura  ,  cui  eflb  abbia  accor- 
dato una  quarta  lettura  .     Quefto  li- 
bro, quantunque  più  perfètto  di  tut- 
ti quelli  ,    che    fino  allora    s'  erano 
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veduti ,  fu  ittaccato  con  molto  fpi- 
riro  di  ^alincourt ,  che  ne  fece  la 
critica,  non  avendo  ancora  la.  an- 
ni .  Madama  de  la  Fayttte  tralcurò 
in  sì  fatto  modo  la  gloria  ,  che  elfa 
pablicò  fotto  il  nome  di  Serrais  qìxt' 
iìe  du«  amabili  produzioni.  QueRo 
bello  fpirito  aveva  foltmenie  con- 
tribuito allt  difpofizione  dell' edifi- 
cio,  e  la  Dama  ingegnofa  lo  aveva 
ornato,  C  Tedi  Charves).  3.  La 
Principe/h  di  Montptnjier ,  in  la. 
degna  de'  precedenti  .  I  Romanzi 
di  Madama  de  la  Fi  fette  furono  i 
primi  ,  dice  l'autore  del  fecolo  di 
it/i^/XTV.  ,  in  cmì  fi  videro  i  co- 
flumi  delle  genti  onefle  ,  e  delle  av- 
ventare naturali  defcritte  con  gra- 
zia .  Prima  di  effa  fi  fcrivevano  con 
uno  ftile  ampo  fo  delle  cofe  poco 
verifìmili .  4.  Memorie  della  Corte 
di-  Frangia  per  gli  anni  1688.  e 
1689.1  in  II.  :  Opera  ferirti  con  ar- 
te, con  grazia  ,  ed  anche  con  calo- 
re, e  fparfa  di  ritratti  bene  efpreffì  , 
e  di  aneddoti  curiofi  .  Le  viene 
rimproverato  folamente  di  aver  fat- 
to pagare  a  Madama  di  Maintenon 
Çdice  il  fuo  florico)  la  gloria  di  ef- 
lere  fìata  nella  fua  gioventù  più  1- 
mabile  di  effa  .  5.  Storia  di  Ettri- 
ebetta  d*  Inghilterra^  in  11.,  in  cui 
lì  trovano  poche  particolarttik  inte- 
reTanti  .  6.  Diverfi  ritratti  di  al' 
cune  perfone  della  Corte  .  Tutte  que- 
i\e  Opere  fono  ancora  affai  ricerca- 
te .  Madama  de  la  Palette  aveva 
fcritto  molte  altre  Mn»or/e  fopra  la 
Storia  del  fuo  tempo,  le  quali  fi  fo- 
no fmarrite  per  la  facilità  dell' Abaz- 
ie de  la  Faf/ette  fuo  figliuolo,  che 
comunicava  a  chi  glieli  dimandava 
i  MSS.  della  fua  madre  illuHre.  Ef- 
fi  fapeva  il  Latino  ,  che  imparò  in 
tre  mefi ,  ed  eflfa  è  quella,  che  para- 
gonava i  fciocchi  traduttori  a  de' 
Lacchè  ,  che  cangiano  in  fciocchez- 
ze  i  complimenti  ,  di  cui  vengono 
incaricati.  Di  tutte  le  Indi,  che 
le  furono  date  ,  naffana  la  lunngò 
piìi  di  quella  di  aver  il  giudii^io  fu- 
priore  al  fuo  foirito  ,  t  di  amort  il 
vero  in  tutte  le  cofe  . 

FAZAEL  ,  fratello  d'  Erode  il 
Grande^  era  figliuolo  di  Amipatro  ^ 
che  lo  nominò  Governatore  della 
Giudea  l'jnno  47.  avanti  CC  Ef- 
fendo  flato  affrdiato  nel  palazzo  di 
Ctrofatcmme  da'  Parti  ,  che  erano 
venu  li  io   foccorfo  di  Antig9m  fi- 
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gUnolo  di  Ariflçbuto^  andò  nel  cim> 
pò  nemico  (opra  la  propofizione  » 
chf  glt  fu  fatta  di  un  accomoda- 
mento .  Ma  il  Generale^  de'  Parti 
lo  ritenne  prigioniero  1'  anno  y), 
avanti  G.  C  Siccome  temeva  me- 
no la  morte  ,  alla  quale  era  deflina- 
to  ,  che  la  vergogna  di  riceverla  dal- 
le mani  del  fuo  nemico,  e  che  non 
poteva  ucciderH  egli  fleffo ,  perchè 
era  incatenato,  fì  ruppe  la  tefl  a  con- 
tro una  pietra  .  Dice/i  che  Antigo* 
no  gli  fpedifTe  de'  medici  ,  i  quali  , 
invece  d'impiegare  de'  rimedi  P^r 
guarirlo,  avvelenarono  le  fue  pia- 
ghe. Erode  il  Grande  fuo  fratello  , 
che  fa  dopo  Re  della  Giudea  ,  alzò 
molti  grandi  edifìz)  per  onorar  la 
fui  memoria  ,  ficcome  una  torre  iti 
Gerufalemmc  chiamata  Faì^jielh  ,  ed 
una  Città  dello  rteffo  nome  nella 
Valle  di  Gerico  . 

FAZELLO  Ç^Tommafo')^  nacque 
in  Sicilia  nel  1498.  ,  Religiofo  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  .  Abbiamo 
di  lui  una  affai  accreditata  Xtof//?  i< 
Sicilia  fcritta  in  Latino,  divifi  in 
due  Decadi ,  e  (lampara  la  orima  vol- 
ta in  Palermo  nel  15:58.  Ei  fu  uomo 
per  le  fue  virtò  ,  e  pel  fuo  fapere 
tra' fuoi  affai  celebre,  onorato  di  ri- 
guardevoli  cariche,  e  deflinato  an- 
cora da  molti  ad  occupar  lafuprema 
Tiell'ordin  fuo  ,  s'egli  modefìamen- 
te  non  fé  re  foffe  (chermito  .  Ab- 
biamo eziandio  di  lui  :  De  Regno 
Chrifli  .     Morì  nel  1570. 

FÉ  ,  FO  o  FOHE  ,  nome  del  Dio 
principale  de'  Chinefi  .  Elfi  Io  ado- 
ravano come  il  fovrano  del  cielo  , 
e  lo  rapprefentano  tutto  rifplenden- 
t«  di  luce  ,  che  ha  le  mani  iiifcofls 
fotto  i  fuoi  abiti  per  dare  ad  inten- 
dere, ch'egli  fa  tutto  in  una  ma- 
niera invìfibile.  Altri  lo  dipingo- 
no con  tre  tette,  le  quali  rappre- 
fentano le  facoltà  principali  dell* 
intendimento,  o  i  tre  principi  atti- 
vi del  mondo  fifìco  ;  e  con  cento 
mani  e  cento  braccia  per  difegnare 
la  potenza  e  T  attività  della  natu- 
ra .  Alla  fua  deftra  vi  è  il  famofo 
Confucio ,  ed  alla  fua  HnifÌra  Lant:jt 
o  Lanca  ,  capo  della  feconda  fetta 
della  religione  Chinefe  .  Molti  let- 
terati penfano  che  Fé  fia  lo  ftefTo 
di   Noe  . 

FEBADìO  ,    ovvero    FITADIO 
CS.')  Pitadiut  j    Vefcovo    d' Agen  , 
che  gli  abitanti  del    paefe  chiama- 
O    i  no 
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ho   S.  Ftari.    Si    fece    un   noftiè 
hel  confutare  la    confeftîore    di    fe- 
de i  che  gli  Ariarìi  avevano  publica- 
ta  aSirmich  nel3«;8.  ,  con  uaTrat^ 
tato  che  fi  cita    da  S.  Girolamo  i   é 
che  noi    abbiamo    nella    Biblioteca 
àc^  Pitdri  Tom.  IV.  pag.  400.    Vi  fi 
otìérvl"  molta    gluUzzà    e    fofidità 
ine'  ragionamenti  .     Le    fottiglie<zé 
«  gli  equivoci  degli  Ariani  vi  fobd 
fvelaii ,    e  la  dottrina  Cattolici    vi 
è   difefa    còh    foréa .      A(fifteti«    al 
Concilio  di  kimini  nel  359'»    e  vi 
foftenne  il  partito  Ortodoffb  con  S. 
Servato   di  Ton  gres  ;    ma    lorprefd 
dxgli  Ariani,   e   ilraicinato   dall'a- 
mor   della   pace  ,     fottoftrKte    una 
tonfeflìone  di  fede  Cattolica    ili  ap- 
parenza ;    Conobbe  dipoi  il  fuo  fai- 
lo,    e  teftificò  con  Una  ritrattaition 
jt)ublica ,    ch'egli    non    aveva  avuta 
kltrà  ttiii-a^  che  di    diftrUggei-    Ter- 
itore  ,    e  non    di    acconfentirvi  .    S. 
Febadio  fi  trovò  al  Concilio  di  Pa- 
rigi nel  3<5o. ,    a    quel    di    Valenza 
rei  374.  i    ed    a  quel    di  Saragozza 
ilei  380.      Viveva  ancora    nel  392.  ^ 
taia  era  niortò    hel  400.  i    dopo    più 
di  401.  anni  di  fatiche    nel  Vefcova- 
to .    D.    Rivet    gli    attribuisce    un 
dotto   Trattata    contra    il  Concilio 
ài  Rimini  .     Se  ne  tirova  una  Trà- 
iduzione  Greca   fra    i  bifcorfi   di  S. 
Vregorto  Nas^i armeno  ^    ed   è  il  Di- 
Jcorfo  49.  di  quello  Padre  . 
FEBO  ,  t'edt  APOLLO  . 
FEBOURG  iùiovanni  )i  fu  pri* 
imo  Segretario  del  Re    di  Danimar- 
ca nelì5Ì4.    Vedèndoifì  inhalzato  ad 
fan  rango  ,  che  non  era  dovuto    né 
alla  fua  nafcitai,  ne  al  fuo  merito, 
difprezzò  la  nobiltà  ,  e  mife  in  di>- 
fgfazia  del  Principe  i  Grandi ,    Ef. 
fo  congiurò  la  pèrdita   di  torbeVn  s 
Governatore   della  iFortcàza   di  Co- 
|)enhaghen  ,  il  Signore  più  potente 
del  regno.     Il  Re  Crijìtsmo  Atasì^k 
kppaifioiiataihente     una     cortigiana 
chiamata  Colombina  ,    Feboùrg   co* 
oofcendo  il  debole  del  lUo  padrone 
gli  per fuafe  .che  Tofè^y»  isveffe  qual- 
ïhe  parte  nelle  buone    grazie   della 
fua  innamorata.    Il  GOvernarorèavi. 
Wrtito  di     qUeftó    cattivo    offizio  , 
jprefe  il  l)artito  di  vendicarféne  con 
«n*  altra  aftuzia  della  fteffa  natura,- 
fe  fece  dire  al   Re  dalle  fpie ,  che  a- 
VéVaho  ordine   di  offervare    quelli  , 
tthe   frequentavano  ro/ofriè/»<jfi    éo- 
i&e  li  fesfitUììo  di  Aató  noh  '9iz  o^ 
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dìàtó  .    Crijlieìrnò  àìSimwUtiào  il  ftìd 
difpiacere.  mandò  Febourg  a  Copert* 
haghen  fotto  pretello  di  dare  in  ma» 
no  propria  al  Governatore  una   let- 
tera di  (uà  thaeflì^ .    Febourg    portò 
a  Torberri  quella  lettera ,    che  con* 
teneva  un  ordine    di    punirlo   coli* 
ùltirtio  fupplicio  per  poco  che  foflè 
trovato  colpevole.     li  Governatore 
allegro  di  vederli  in    iftato    di  ven- 
dicarfi  ,  lo  fece  attaccare  alle  forche 
t^iù  vicine  a  Copenhaghen  .    Qual- 
che tempo  dopo  la  lentinella   raelTs 
fui  riparo  della  fortezza  della  Città 
dirimpetto  al  patibolo,    vide  nella 
notte  una  fiamma  fopra  la  teda    di 
Febourg  .    V  ignoranza  delle  ragio* 
hi  naturali ,    che  etano  là    caufa  di 
quell'effetto»    lo  fece  prendere  per 
Un  miracolo.     Il  Re  volle  elfere  lo 
fpettatore  di  qUefta  maraviglia  ,  che 
fi    rinnovò    in    fua    prefenza  .      L* 
fiamma  attirata    dall' ontuofo ,    che 
vi  era  fulla  tetta  del  cadavere,  fi  fe- 
ce vedere  per  lungo  tempo  ;   e  Cri*- 
ftiertìo  fi  fervi  di  quello  prodigio  per 
fsr  credere  a'  principali  del  fuo  re^ 
gno,  che  qiieflo  era  un  fegnO    dell* 
ihnoïenza  di  Febourg  i^  ingiuftamen* 
te  condannato  dal  Governator  Tor- 
bern .     Quello    era   in    procinto   di 
perire  coli'  ultimo  fupplizio,    e    la 
nobiltà  fdegnata  meditava   una    ri- 
voluzione;   ma  il  pretefo  miracolo 
la  calmò  •     Febourg    comparve   ih* 
nocente,   e  Torbern  colpevole»     III 
tal  guifa  giudica  l' ignoranza  . 
FEBRONIOCG/«</ì/«0>  oifia  GIO- 
VANNI NICCOLO' AB  HONTHE- 
IM^    Vefcovo   di  Miriofidi    in  par»- 
ttbtts  ,  e  fuftraganeo  del  Sereniffimo 
Arcivefcovo    Elettor    di    Treveri  é 
Nacque  fulla  fine  del  fecole  XVlI.  , 
B  cefsò  di  vivere  Ili.  Settembre  del 
t79à.  nella  fua  terra   di  Montquin- 
tin  nel  paefe  di  Luxembourg  in  età 
honigenaria  .    Quefto  foggetto ,  for- 
nito di    hiolto    talento,    e  di  nott 
fcarfe  cogniziohi  s  de  refo  abbaltan- 
ia  noto   non  folo    per  le  Opere   da 
lui  publicate  fotto  il  finto  nome  di 
GiuftinvFebrohio-,  rtïa  anche  e  mol- 
to più  per  la  fincera,  libera,  folen»- 
he,  e  ragionata  Ritrattazione  da  lui 
fatta  nelle  più  attipie  forme  ,    e  da 
lu^i    fottofcritta   fotto   il    dì  i.  No- 
vembre 1:778.  ,   d'  Uno  de'  luoi  libri 
i  più  tediziofi  H  e  più  iefivi  degli  in- 
contraftabili   diritti     della   Roftianâ 
Chiefa  %    Uà  ui  âiâJfto  >  ^  ne'  falli 
lâéi- 
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dell*  Cbiefa  fempre  memorabile  av- 
venimento, comunicato  »!  Papa  d^l- 
lo  fteffb  Elettore  di  Treveri  con  fu» 
lerter»  de'  13.  Novembre ,  venne 
con  dotta  allocuzione  in  un  colla 
dettx  Lettera,  e  Ritrattazione  an- 
nunziato ìd  uno  flraordinario  Con- 
ciftoro  tenuto  dal  fupreino  univer- 
lale  Paftore  Pio  VI.  li  ^5.  Décem- 
bre dell'anno  fteflb  .  Molti  vaiorofi 
Teologi  avean  pubiicaie  dotte  con- 
futazioni del  libro  fuddetco^  va*  T 
effer  flato  <)uello  diftruito  dal  me- 
defìmo  fuo  autore,  ch'ave»  ricono- 
fciuio  gli  fuoi  errori  ,  ciò  vai  cer- 
to più  di  tutte  le  poffibili  confuta- 
ziooi  .  Rientrato  nel  fuo  dovere 
colui,  che  s'era  dichiarato,  come  il 
capo  di  tanti  rivoltofi  fpiriti,  i  qua- 
li agitavano  la  pace  della  Chiefa  , 
e  ne  turbavan  T  economia  ,  giova- 
va anche  fperare  di  vedere  fucceffi- 
vamente  tutti  i  fuoi  feguaci  vergo- 
gnarfi  di  più  oltre  foltenere  quelT 
erronea  opinioni ,  che  il  medefimo 
loro  autore,  o  principale  propugna- 
tore  avea  con  nobil  pentimento  ar- 
rotìtto  di  aver  foftenute  (  cosi  avef- 
fe  eali  avuto  tanto  di  vita  ,  e  di 
falute  da  poter  contribuire  co*  fuoi 
propri  fcritti ,  come  avea  promeflTo, 
a  una  s)  felice  rivoluzione  )  ;  ma 
ciò  non  s'è  trtetrua  o;  anzi ,  noa 
mai  p'ù  ori^dgliofo  fi  è  veduto 
tri(»nfar  Terrore,  né  più  coraggio- 
fa  i  m  perverfare  l'irreligione,  eT 
empietà  a  danno  anche  della  dovu- 
ta fogeezione  alle  fteffe  Sovranità  . 
Le  principali  Opere  del  Febronio  fo- 
no: I.  H/ioriaTrevtrenfis  Diploma- 
fica  auci^re  fo.  Nicolao  ab  Hontheim 
Epifcopo  Mfriophhano  y  Vol.  II. 
Au?.  Vind.  1730.  i,  J  Ufi  ini  Fehro- 
fisi  I^i  Principia  jurii  publici  Bc- 
ettfiajìici  Catholicorum  ad  ftatum 
Oermjnid(  accommodata  ,  Ulma?  17*^7. 
in  8»  3.  De  flatu  Etclefte  ,  eSr  de 
légitima  Potejlate  Romani  Pontifi- 
tis  ^  Oxonii  J76j.  e  altrove,  t^ue- 
fla  i  r  Opera ,  di  cui  il  Petronio  fe- 
ce la  Ritrattazione.  Fu  anche  ^et- 
ta  Opera  tradotta  dall'originale  La- 
lino  in  Italiano  coli' Aggiunte  dell' 
autore,  e  4)ublicaia  in  Venezia  nel 
1763.  e  17«7.  in  5.  Voi.  in  8.  C/e- 
mente  X III.  «  di  fempre  glori ofa  ri- 
cordanza, diede  l'incarico  al  P.  Bal- 
doriotti  Servita^  di  confutarla  ;  e  , 
perchè  più  vi  a'iropegnaTe  ,  gli  fif- 
*4  t»a   eenerolo  afegnamenio  .    S' 
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accinfe  egli  tirimprefa,  ma  la  fua 
confutazione,  effendofi  trovata  man- 
cante ,  non  fu  giudicata  degna  del- 
la publica  luce.  Contro  l'Opera 
Febrooiana  s'  allarmaron  però  altri 
dotti,  zelanti,  e  fpontanei  Teolo- 
gi, GccoiQe  fi  è  dt^tto  ,  tra'  quali 
il  celebre  Gefuita  Franctf cantoni» 
Zaccaria^  Bibliotecario  allora  di  S. 
A.  S.  il  Duca  di  Modena,  con  uo' 
Opera  veramente  claflìca  ,  e  che 
meritò  anche  le  più  generofe  bene- 
ficenze del  (uddetto  Pontefice  ,  in- 
titolata :  Antifebronio  ^  oSìz  Apqlo" 
già  Polemica  Storica  del  Primato 
del  Papa  contro  ^  Opera  di  Giujìi- 
no  Febìonio  dello  flato  della  Cfyie- 
fa  ec,  Pefaro  1768.  1.  Voi.  in  4., 
e  Cefena  1770.  4.  Voi.  in  8.  A  que- 
lla fuccedeite  altr'Dpera  dello  ftef- 
fo  autore  col  titolo;  Antifebronius 
vindicatus  ,  feu  fuprema  Rom.  Port' 
tiftcis  adverfusju/linum  Fibronium^ 
ejuf/jue  vindicem  Theodorum  a  Pa- 
iude  iferum  adferta  &  eonfirmata  « 
Cefenx  177»-  Voi.  IV.  in  8-  4-  ^- 
traBatio  joannit  Nicolai  ab  Hon- 
theim Epifcopi  Myriophitani  Suf" 
raganei  Trevirenffs  ,  Treviri»  '  |» 
Novembris  1778  M-  propria  .  Tro- 
vafi  quefia  nc-lT  ^i?<j  fn  Concifl»- 
rio  fecrfto  habit o  a  Santi fs-  D.  N, 
Pio  1^1.  Feria  l^l,  folemni  Domi- 
nici Nativitatis  die  in  Bafilica 
Vaticana  t  Romae  Xyx>\^  Reverenda 
Camene  Apoftolice  1778.  Leggonfi 
in  quelli  Atti  le  rifpofle  eziandio 
del  Papa  all'Elettore  fuddetto,  e 
alle  ftelTo  Pebronio .  Qiiantunque 
non  fi  dovefTe  per  alcun  titolo  du- 
bitare dell'autenticità,  o  fponta- 
neità  di  quella  Ritrattazione,  non 
mancaron  tuttavia  alcuni  partigia- 
ni dell'errore,  e  nemici  dichiarati 
di  Roma  di  fpargere  dei  dubbi  in- 
torno alla  verità  della  medefjma  ; 
per  lo  che  l' ifteTo  Febronio  publl- 
co  anch"  la  feguente  Dichiarazione, 
che  'n  idioma  Latino  ,  e  FranceCt 
fu  inferita  ne'  publici  fogli.  „  Ef- 
„  fendomi  pervenute  fucceffivamen- 
„  te  Cdice  egì)  ^  diverfe  G;>rzette> 
),  e  Singolarmente  non  ha  guari  una 
5,  di  Firenze  Num- 9*  à\  quefl' «ii. 
„  no  1780.,  nelle  quali  fi  vuol  far 
„  credere  al  pubbco,  eh*  io  fi»  fta- 
„  to  coflretto  a  fare  la  Ritr.ittazio- 
„  re  del  Libro  di  Febronio  da  me 
„  tale  quale  fpedita  al  Noflr^  5?.  P. 
„  Pio  VI.  ia  data  del  di  I.  Novem- 
D    4  -n  bre 


„  bre  i?7S. ,  dichiaro  colla  preferite', 
„  che  queft*  Ritrattazione,  fatta 
„  per  la  mediazione  di  S.  A.  E.  gra- 
„  ziofìfTàmo  mio  Sovrano,  e  Arci- 
„  vefcovo  di  T»everi  ,  è  ftata  aftit- 
„  to  libera  per  parte  mia  ,"  ed  io  m^ 
„  acci-iqo  a  RiUfìificarla ,  e  dilucidar- 
,t  la  con  facri  Canoni,  e  colla  di- 
„  fcipltna  dolla  Chiefa  in  un'  Opera 
„  da  me  già  cominciata,  e  che  fpe- 
„  ro  ,  mediante  la  divina  Grazia, 
„  di  ridurre  a  fine  .  Data  in  Treveri 
5,  li  a.  Aprile  1780.  Gio.  Niccolò 
„  di  Bonteìm  Vefcovo  fuffraganeo. 
„  M.  propria  '■''  .  In  occsfione  della 
Pitr*ttaEÌone  del  Febronio  compofe 
lo  fteffo  On.  Zaccaria  altr'Opers  inte- 
reff'ftntP,  dedicata  all' immortai  Car- 
dinale Ahff'uncìro  albani  ^  la  quale  per 
altro  per  politici  maneggi  non  ha 
veduto,  che  ultimamene  la  publi- 
ca  luce,  col  titolo:  Theotimi  EU' 
pifìini  de  d»Eiis  CathoUcis  viris  , 
^ui  CI.  fufìino  Febronio  in  fcriptis 
fuis  retruBandis  ab  anno  MDLXXX, 
laudabili  exemplo  praiverunt .  Li- 
ber  finsularis  ^  Romae ,  e  Venetiis 
1791.  in  8.  ,  dove  alla  pig.  65,  e  feg, 
fi  prova  ad  evidenza,  che  detta  Ri- 
trattazione fu  certa,  libera,  (ince- 
ra, e  publica  . 

FEBURE,  redi  LE  FEVRE. 

FEDE  ,  divinità  allegorica  ,  che^ 
i  Poeti  rapprefentano  veftita  di  bian- 
co ,  o  fotto  la  figura  di  due  giova- 
vette ,  che  fi  danno  la  mano  ,*  o 
fotto  quella  di  due  mani  folamen- 
te  firette  una  coll'altra.  La  Fede 
come  rirtù  teologale  è  dipinta  fot- 
to la  figura  di  una  donna,  che  tie- 
ne una  croce  polta  fu  una  pietra  an- 
golare ,'  la  Speranza  è  appoggiata 
fopra  «n'ancora,  che  è  il  fuo  attri- 
buto; la  Carità*,  la  di  cui  fron- 
te è  fuperata  da  una  fiamma,  ab- 
braccia e  tiene  nel  fuo  feno  un  grup- 
po di  fanciulli  che  allatta. 

FEDELE  (C/TjfTinr/r^),  (^erfi CAS- 
SANDRA FEDEI  £  . 

FEDELE,    fedi   CASSANDRO 

"'1.' FEDERICO  CJ'),  Vefcovo  d' 
Utrecht ,  e  figliur/o  di  un  grande 
Signore  di  Frifia,  governò  la  fua 
diocefi  con  zelo,  e  fu  marti' ijzato 
neir  838.  per  la  difefa  della  fede . 

IMPERADORI. 

1.  FEDERICO  ì.  detto  Barbarof- 
fa  y  fopr&nnomianto  così  a  motivo 
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del  color  della  fua  barba  ,  figliuolo 
di  Fi?*^^^©  Duca  di  Svtvia  ,  fu  Du- 
ca di  Svevia  egli  ftelTo  nel  X147.  do- 
po la  morte  di  fuo  padre  .  Egli  c- 
ra  nato  nel  mi.,  ed  ottenne  la 
corona  imperiale  nel  11 51.  di  tren- 
ta un  anno,  dopo  Corrado  III.  fuo 
zio.  Egli  pafsò  in  Italia  nel  1155. 
per  riceverla  dalle  mani  del  Papa  . 
Adriano  IV.  lo  confacrè  addì  11.  di 
Giugno  dopo  molte  difficoltà  fo- 
pra il  cirimoniale.  Erafi  determi- 
nato ,  che  l'  Imperadore  doveffe 
proflcrnarfi  davanti  al  Papa,  baciar- 
gli i  piedi,  tenergli  la  ftatFa,  e  con- 
dur  la  chinea  bianca  del  Santo  Pa- 
dre per  la  briglia  -  Federico  fi  fot- 
tomife  a  quefte  cirimonie  mormo- 
rando ,  e  come  egli  fallava  la  staf- 
fa,  diffte  che  non  aveva  mai  impam 
rato  il  meftiere  di  palafreniere  .  Si 
fapeva  così  poco  a  Roma  cofa  foffe 
l'Impero  Romano,  e  tutte  le  pre- 
tenfioni  erano  tanto  contradditto- 
rie ,  che  da  un  lato  il  popolo  fi  fol- 
levò,  perche  il  Papa  aveva  corona- 
to l'Imperadore  fenza  l'ordine  del 
Senato  e  del  popolo  ;  e  dall'  altro 
lato  Papa  Adriano  fcriveva  in  tutte 
le  fue  lettere  ,  che  eiTo  aveva  con- 
ferito a  Federico  il  beneficio  dell'  7»i- 
pero  Romano  .  Federico  fianco  dell* 
orgoglio  di  un  popolo  allora  tanto 
iT«'ferabile,  impofe  filenzio  a*  fuoi 
dTputati  :  Roma  ^  egli  difle  ,  non  è 
più  ciò  che  fu  altrevolte  :  Carloma- 
gno  ed  Ottone  la  hanno  conquiftata^ 
ed  io  fono  il  voftro  padrone  ,  Non 
meno  offefo  delle  lettere  del  Papa  , 
diffe  che  egli  teneva  il  fuo  Imper» 
da  Dio  e  dalla  elezione  de""  Princi- 
pi ^  e  non  dalla  liberalità  de''  Pon- 
tefici Romani  .  Un  Legato,  alla  cui 
prefenza  egli  avca  pronunziato que- 
fle  parole,  volle  contraffarglielo  r 
e  Federico  lo  licenziò  .  Adriano 
maravigliato  di  quella  coftanza  gli 
fpedì  nel  1137.  a  Befanzone ,  dove 
era  allora,  un  Legato  più  prudente, 
e  r  Imperatore  gli  fece  proteftare  y 
che  colla  parola  beneficio  non  aveva 
inteio  che  la  benpdiziore,  olacon- 
facrazione,  e  non  una  inveftitura  , 
e  fi  falvò  con  quefti  equivoci.  L* 
anno  precedente  w$6.  Federico  •ve-' 
va  ripudiato  Adelaide  per  fpofare 
Beatrice  figliuola  di  Rinaldo  Con- 
te di  Borgogna  ,  e  per  queflo  ma- 
trimonio egli  riunì  il  Contado  di 
Borgogna  a'  Cuoi  ftati .  La  morte  di 
A' 
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ÂAriano  «vvenutt  nel  li^o.    rinno- 
vò le  contefe  de'  PApi  e    degli   Im- 
peradori .    jHefTandro  III.  eletto  ^'p- 
po  di  lui  eifendo    difpiaciuto    a  Ff- 
derjeo ,    efTo    gli    oppofe    fuccefliv»»- 
mente    tre    Antipapi.      I    MiUnefì 
profittarono  di  qucfte  divifioni    nel 
Ii5i.  per  alsare    lo  fiendardo    delU 
libertà  .     Milano  afpirav*  al    domì- 
aio  della  Lombardia,  e  voleva  eri- 
gerfi    in  Republica  .     EfTa    fu    prefa 
nel  Ii6i*  V  ed  atterrata  fino  da^  fon- 
damenti facendola  arar  coli' aratro  , 
«  feminar  del    fale  fopra  il  fuo  ter- 
reno ,  C  ^'«^»  Beatrice  )  .  Brefcia  , 
e  Piacenza  furono  purefniaiitellate , 
e  le  altre  Città  che  aveva  o  voluto 
c'Ter   libere,     perdettero    nun    fo'a- 
roent«  quefl'avvantaggio  ,    ma  i  lo- 
ro privilegi.     Il  vincitore    fece    far 
la  ricerca  di   tutti    i    diritti,    e    di 
tutti  i feudi  ufurpati  .     Quattro  Dot- 
tori   dell'  Univerfità    di    Bologna  , 
che    furono    confultati ,     più    dotti 
che  filofofi,    imbevuti  de'  pregiudi- 
Z]  della  giurifprudenza  Romana  ,  gli 
attribuirono  tutti  queHi  diritti  ,  ed 
anche  l'Impero  del    mondo  intero, 
come  lo  avevano  poffeduto  gi'  Impe- 
radori  de'  primi  fecoli  .     Il  famofo 
Bartolo  non  bilanciò  eziandio  a  di- 
ciiiarar  eretici  tutti    quelli ,    che  o- 
fafTero  dubitar  della  Monarchia  uni- 
▼rrfale    degi*  fmperadori     Romani  . 
Da  qoefìa  piacevole  decifìone  fi  fcor. 
(e  ,  che  la  giurifpradenza  degl'  Im- 
peradori  non  era  meglio  fondata  di 
quella  de'  Papi,  e  che  quelli  i  qua- 
li declamano  tanto  contra  la  fecon- 
da ,   affettano  a    riguardo  della  pri- 
ma \Mi  filenzio  ,    che  tiene  dell'  in- 
l^iuRizìa  e  della    fede  cattiva  .     Pa« 
pa  Aleffandro  III.,  che  era  flato  ob- 
bligato a  ritVa'fi   in    Francia,   fco- 
mtnicò  Federico  nel  ii6S. ,  e  quefl' 
anatema  riaccefe  il  fuoco  delia  guer- 
ra in  Italia  .     Le  Città   della  Lom- 
bardia   fi  cnllegarono    infieme    nell' 
arno  medefimo    pel    mantenimento 
della  loro  libertà  •    I  Milanefi  rifab' 
bricano  la  loro  Città  ad  onta    dell' 
Imperadore ,    e  riportano    fopra    di 
lui  una  vittoria  fegnalata    vicino  a 
Comn  nel   1176.^    e    quella  vittoria 
^oduCe  la  pace  fra  AieJJandro  e  Fe- 
derieo.     Venezia  fu    il    luogo    della 
riconciliazione  ,  e  fu  d'  uopo  che  il 
foperbo-  Federico    piegalTe  .      Kico- 
roSb«  il  Papa  ,  baciò    i  fuoi  piedi  , 
gli  fervi   4' uUiere  o«lU  Chiefa,   e 
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condufTe  la  fua  mula  nella  piazza  di 
S.  Marco .     E'  una  favola  quelU  d' 
alcuni  ,    che  dicono    che  /tieffandro 
ponefTe  il  piede  fui  collo  all'  Impe- 
radore dicendo  /tt;>er  afpidcm  &c.  , 
e  che  Ftdtrico   gli    rifpondefle    non 
tìbt\  fed  Paro,    Gli  Scrittori  piìi 
critici  e  più  fenfati  ne  hanno  dimo- 
ftrato  la  falfità  ad  evidenza  .    La  pace 
fo  giurata  nel  dì  primo  d'Agofìonel 
1177'  ioy>TK  l'Evangelio  da  la.  Prin- 
cipi dell'Impero.     Tutto  fu  in  av- 
vantaggio della  Chiefa.  Federico  pro- 
mife  di  reftituire  ciò  che  appartene- 
va alla  Santa  Sede  .     Le  terre  della 
ConiefTa  Matilde  non  furono    fpeci- 
fìcate;  e  quefto  fj  un  nuovo  motivo 
di  querele  fra  T  Imperadore  e  il  Pa- 
pa   Urbano    III.     Quefto    Pontefice 
tra  vicino  anch'  eiTo  a  fervirfi  dell* 
arma    ordinaria    della    fcomwnica  , 
quando  \nieie  ç.\\9  Saladino  ^  l'eroe 
del  fuo  paefe  ,  e  del   fuo  fecolo  ,  a- 
veva    riprtfo  Gerufalenime    fopra    ì 
Criftìani .     Querta  nuova  Io  arreftò, 
poiché  avea  bifogno  ài  Federico  ptf 
conquiftar  la  Terra^anta.     Quefto 
Principe  prefe    in    effetto    la    crocç 
nel  1189.     Ifacco  Angelo  Imperado- 
re di  Codantinopoii    era  alleato   df 
Saladino  e   del  Sultano    d'  Iconio  . 
Federico  fu  dunque  obbligato  a  com- 
battere i  Greci  i    sforzò  1  pafH  ,    ri- 
portò due  vittorie  fopra  i  Turchi  , 
prefe  Iconio  ,   penetrò  nella    Siria  , 
ed  andò    a  morir    l'  anno    feguente 
1190.  dopo  un  regno    di    :^.  .^nni , 
vicino  a  Tarfo  in  Cilicia  per  effier- 
fì  bagnato  nel  Cidno  ,    dalla  malat- 
tia ,  che  Alefjandro  il  Grande    con- 
traire altre  volte  nel  medefimo    fiji- 
me  .    Morendo  egli  lafciò  una  ripu- 
tazione celebre  di  ineguaglianza  ,  e 
di  grandezza  .     Elfo  coprì    i    difetti 
del  fuo  orgoglio  ,  e  della  fua  ambi- 
zione col  coraggio  ,   colla  franchez- 
za, colla  liberalità,  e  colla  coftanza 
nella  buona  e  nella  cautva  fortuna  . 
Ma    la  fua  ingratitudine    verfo  En- 
rico Duca  di  'ìafTonia  difeurtò  rutto 
il  mondo  ,    (  ^^<// EvRico  r   ai.  )  . 
Elfo  aveva    una    memoria    forprtn- 
dente,    ed  anche  molto  fapere    per 
un  fecolo  ,    in  cui  la  ruggine    dell' 
ignoranza  era    sì  denfa ,    ihe    quaG 
neffun  Principe  Tedefco    fapcva    né 
leggere  ,    ne  fegnare  il  fuo    nome  . 
A  riguardo  della  bellezza  del  corpo 
effa  corrìfpondeva  alle  grazie  del  fuo 
ipirilo  .    Aveva   i'  «tu   nobile ,   a- 

ptr- 
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p«rt«,  ridente,  e  tutto  in  lui  «ti* 
nUnzIava  un  Principe  ,  ed  un  uomo 
•mAbile.  Le  rendite  degl'  Itnpera- 
dori  non  erano  mii  più  Itate  tanto 
confiderabili  ,  quanto  fotto  Federi- 
ti) ,  poiché  ricavava  annualmente  dall' 
ìtali»,  e  dalla  Germmia  60.  talen- 
ti d' oro  :  locchè  fi  confi  era  fei 
rtiilioni  di  feudi  d' Alemanna:  font- 
ina prodigiofa  per  qufl  tempo  ,  m 
cui  il  dominio  degl'  IrtÉperadon  a- 
Vea  di  già  foftèrto  delle  perdite  im- 
tnenfe.  Sotto  Federico  \.  gli  Ar- 
civefcovi  di  Magoaza  incominciaro- 
no a  prendere  il  titolo  di  Arcican. 
telìieri  dell'  Impero.  Federico  eb- 
be da  Beatrice  (uà  feconda  moglie 
cinque  figlittoli  ,  Enrico^  Federico, 
Corrado  ,  Ottone  e  Filippo  .  Il  pri- 
mo, che  era  di  gin  Re  de'  Romani  « 
gli  fuccedette  all'  Impero.  Federico 
e  Corrado  furono  vicendevolmente 
Duchi  di  Svevia  e  di  Franconia  : 
Ottoni  fu  meffo  in  pofleflTo  del  Du- 
cato delia  Borgogna  ,  che  era  il  pa- 
trimonio di  fua  madre.  Filippo  /' 
ultimo  iXi  tutti  ebbe  per  fua  por- 
zione alcune  terre  fìtuate  in  Italia, 
e  fu  dopo  Imperadore^ 

Di  tutti  quelli  Principi  quello  che 
meglio  di  tutti  imitava  le  virtù  di 
fuo  padre  era  il  giovine  Federico 
Duca  di  Svevia  .  Ma  la  fua  glori» 
fu  di  breve  durata  ,  e  la  morte  lo 
attendeva  anch'  effo  in  Oriente  . 
Dopo  di  «ver  fatto  fotterrare  a  Tar- 
fo  il  corpo  di  fuo  padre  ,  di  cui  e- 
gli  avevA  feparato  le  offa,  marciò 
vcrfo  Antiochia.  Il  foggiomo  di 
qttefta  Città  fu  fatale  alle  fue  trup- 
pe ;  e  le  malattie,  e  la  pelle  fece 
delle  orribili  ftragi  .  Di  queft' ar- 
mata tanto  florida  e  tanto  numero- 
fa  ,  quando  entrò  nell'Afia,  non 
rimafero  più  di  9Ò00.  uomini  da  pie- 
de ,  e  5.  o  óooo.  cavalli  ,  co'  quali 
Federho  fi  portò  a  Tiro,  Ivi  egli 
fece  fotterrare  le  offa  di  fuo  padre 
con  molta  magnifìcenz^i  ,  e  Gugliéi^ 
tno  Arcivefcovo  di  quella  Città  ,  lo 
Seffo  «he  ha  feri  ito  la  Storia  deiU 
crociate ,  pronunziò  il  fuo  elogio 
funebre,  il  Duca  di  Svevia  andò 
liopo  a  unir  l'armati  <Je' Crifiiani 
del  paefe ,  che  era  occupata  dalun^ 
go  tempo  intorno  air  atfedio  di  To- 
lemaide ,  intraprefo  da  Guido  da 
Lufignano  ,  a  cui  Saladino  aveva  re- 
fiituito  la  libertà  ,  dopo  di  averlo 
{«A^to  »a  %nno  prigioniero  .    Fedi" 
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ric9  al  fuo  arrivo  fece  dare  un  âf- 
falto  generale  per  terra  e  per  mare 
con  un  ardore  incredibile.  Ma  nel 
mezzo  delle  fatiche  dell'attacco  Fe- 
derico fu  tolto  dal  mondo  dalla 
malattia,  che  s'era  introdotta  nel 
campo  .  ITedefchi  dilperati  di  aver 
perduto  il  loro  Iraperadore  ,  e  il  lo- 
ro nuovo  capo,  ritornarono  nel  lo- 
ro paefe ,  ed  abbandonarono  un» 
imprefa  disgraziata  . 

3.  FEDERICO  U.,  nipote  di  Ftf- 
dericol.s  e  figliuolo  dell'Imperato- 
re Enrico  VI.  >  nacque  nel  1194.  ,  fi* 
eletto  Re  de'  Romani  nel  1196., 
Imperadore  nel  iato,  di  16.  anni, 
ne  fu  pacifico  poffìeflore  dell'  Impe- 
ro, che  dopo  la  morte  ài  Ottone  nel 
Iii8.  Il  fuo  regno  incominciò  col- 
la dieta  d'  Egra  nel  1119.,  e  in  que- 
lla dieta  egli  fece  giurare  a'  grandi 
Signori  dell'Impero  di  con  più  far 
pagare  il  rifcatto  a' viaggiatori,  che 
palTaffero  nel  loro  territorio  ,  e  di 
non  far  moneta  falfa  :  ufi  barbari  , 
che  i  piccoli  Principi  prendevano 
per  diritti  facri  in  que' tempi  di  la- 
droneccio. Dopo  di  aver  meffo  or- 
dine a  tutto  in  Alemagna  pafsò  in 
Italia.  Milano  gli  chiufe  le  fue 
porte,  come  ad  un  nipote  di  Bar- 
haroffa  ,  e  andò  a  farfi  coronare  a 
Roma  da  Papa  Onorio  IH.  addì  iz. 
Novembre  ino.  Egli  fegnalò  la  fua 
incoronazione  con  editti  fanguinotì 
contro  gli  Eretifii ,  e  col  giuramen- 
to di  andare  a  combattere  in  Terra- 
Sacca.  Federico  nato  ip  Italia,  che 
molto  gli  piaceva,  non  fi  prefe  pre- 
mura di  portarfi  in  Gerulalemme* 
Gregorio  IX.  fuccelTore  di  Onorio  UU 
Ìdegnato  per  queffo  ritardo  lo  fco- 
municò  nel  1117.  e  1118.,  e  rainac- 
;cio  di  privarlo  dell'Impero,  come 
le  aveffe  appartenuto  a  lai  .  Fede" 
yico  partì  dunque  per  la  Terra  San- 
ta ,  e  vi  arrivo  nel  Settembre  del 
1128.  Md£dino  Sukano  di  Babilo- 
nia fpa  ventato  dalla  borrafca  ,  che 
era  per  piombargli  .iddoifo,  conclu- 
le  i'aimo  ^ppretTo  una  tregua  di  die- 
ici  anni  olT  Inaperatore  .  OregoriQ 
iX-  prende  occafione  da  quefìa  tre- 
gua con  un  Principe  infedele  per 
anatematizzarlo  .  Egli  raduna  un' 
artìiata  ,    e    s' impadronifce    di   una 


gran  parte  della  Pu^ 


di   cui  in»- 


vefH  il  {\Xkìl:-:o  di  Federico  li.  Gio" 
valimi  di  Snenne.  U  giovane  E»- 
rÌQ&  i\XQ  ^gUuoio  Re  4e'  KomaBi  fi 
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dichi&rx  inch'eiTo  contro  (ao  padr» 
*^  i^igazione  del  Pontefice.,  che  fa 
Tpargere  nel  tempo  medefìmo  la  vo- 
ce délit  fua  morte.  Quefia  nuovA, 
quantanque  falfa,  cagiona  la  rivo* 
lu2Ìoae  generale  della  Sicilia  e  dell* 
Italia.  Federico  loformato  di  que- 
fti  avvenimenti  riparta  in  Europa  ; 
«i  averrdo  radunato  un'armata  in 
fretta  fi  rende  padrone  della  Roma- 
gna ,  della  Marca  d'Ancona,  de* 
Ducati  di  SpoUto,  e  di  Beneven- 
to. I  foldati  della  crociata  Papale 
chiamati  Guelfi  portavano  il  fegno 
delle  due  chiavi  fopra  la  fpalla  ^  i 
crociati  dell'  Imperatore  fi  chiama- 
vaoo  Ghibellini  ,  e  portavano  la  cro- 
ce *  ed  e£  furono  fcmpre  vincito- 
ri k  11  Papa  efTendofi  invano  fervi- 
to  di  tutte  le  fue  armi  >  di  quella 
della  fcomunica ,  e  di  quelle  del 
maneggio.  Ci  riconciliò  coli'  Impe- 
ratore nel  1130. ,  col  mezzo  di  una 
famma  di  130,000  marche  d'argen- 
to» e  colla  reftiiuzione  delle  Cit- 
ta ,  che  egli  aveva  prefe  .  Federi»- 
to  non  condifcefe  così  facilmente  fé 
non  perche  fuo  figliuolo  fi  era  ri- 
bellato in  Alemagoa.  Pertanto  egli 
corre  a  radunare  una  dieta  in  Ma- 
gonza  4  e  temendo  la  forte  di  Lui- 
gi il  Buono,,  e  dell'infelice  Bnri. 
tQ  IV.  condanna  nel  1135.  il  ribel- 
le ad  una  prigione  perpetua ,  e  fa 
eUggere  poco  apprefTo  in  Re  de' Ro- 
vani Corrado  IV.  fuo  fecondoge- 
Uito.  Pacificata  la  Germania  ripaf- 
fa  in  Lombardia  nel  1140.  .,  vinfe  i 
Milanefi ,  e  ne  fa  un  grande  maceU 
Io.  Egli  prende  molte  altre  Città ^ 
ibitomette  la  Sardegna,  trionfa  del- 
le forze  di  Venezia  e  di  Genova  ,  fi 
ttade  padrona  del  Ducato  d'  Urbi- 
KK»  e  de  la  Tofcana  ,  e  affedia  Ro- 
tale Allora  fu  per  quanto  fi  dice;, 
Ichcegii  fece  fpaccar  la  tefta  in  quat- 
tro parti  ,  o  marcare  con  un  ferro 
lownte  fatto  in  forma  di  croce  t 
Iprigionieri  che  egli  faceva  .  Dopo 
andò  a  faccheggiar  Benevento,  Mon- 
t»-Caffino ,  e  le  terre  de'  Templa- 
H  .  Egli  i  certo  ,  che  Pederico  ri- 
fpcttava  affai  poco  le  pofTelfioni  ec- 
HeCaftjdie.  Gregotio  IX.  lo  aveva 
ARMnuntcato  di  nuovo  nel  I139.  ,  e 
<|«eft' era  la  dichiarazione  di  guer- 
*•  de'  Pontefici  di  quel  tempo  .  E- 
|li  aveva  prefo  per  preteflo  di  que- 
R»  fco»unica  ,  che  le  armate  di  quel 
rito4itx   AvcvAoo    («ccbeigut»    i« 


Chìefe,  che  aveva  tatto  «îudlcTarft 
dalle  Corti  laiche  i  delitti  degli  Èc* 
e  efì-Oici ,  e  che  aveva  beffemmittO 
G.C.  nella  dieta  dt  Francfort,  e  lo 
aveva  m  fTo  nel  numero  degì*  impo* 
fiori  ,  che  avevano  ingannato  l'uni* 
verlo.  Nella  fua  Lettera  indirizza- 
ta a'  Principi  ed  a'  Prelati  contro 
queft'  Imperadore  11^  11.  delle  calen- 
de  di  Giugno  dell'  xnnn  terzo  del 
fuo  Pontificato  C>i39)  Gregorio 
fi  efprimt?  così  *  „  Egli  ha  detto  ^ 
„  che  il  mondo  intiero  era  (iato  in« 
„  g.innato  da  tre  famofi  impoftori  : 
„  Mosè ^  Gesù  C^ifto  e  Maometto^ 
„  mettendo  eziandio  G.  C  crociiìr- 
„  fo  al  dilTotto  de'  due  altri  morti 
„  nella  gloria.  Egli  ha  di  pììi  ofa^ 
),  to  di  dire,  che  non  vi  fono  che 
„  degli  infenfatl  ,  i  quali  credano 
„  che  Dio ,  creaiofe  di  tutto  »  ab- 
,,  bia  potuto  naicere  da  una  vergi- 
),  ne;  che  un  uomo  non  può  eff*e- 
„  re  conceputo  ,  che  per  l'unione 
„  de'  due  fetfi  ,  e  che  non  fi  d<ìvè 
„  credere ,  che  quel  folo  che  fi  può 
„  mofìrare  «olla  ragione  naturale  » 
„  Si  potranno  provare  a  tempo  e 
„  luogo  tutte  le  fue  befìemmie,  e 
„  che  egli  ha  combattuto  la  fede  iti 
„  molte  altre  maniere  tanto  colle 
„  fue  parole,  che  colle  fue  azio- 
»,  ni**.  La  lettera  finifce  ordinan- 
do a'  Vefcovi  di  renderla  publics  . 
Si  può  giudicare!,  che  l'Imperatore 
non  retto  fenza  rifpofta .  Egli  fece 
fcrivere  una  lettera  a'  Cardinali, 
dove  in  principio  egli  ftabilì  la  fa* 
mofa  allegoria  de'  due  luminari  per 
fignificare  il  facerdozio  e  l'impero: 
locchè  dimoflra  ,  ch'egli  adottava 
qucAa  ridicola  comparazione.  Do- 
po egli  rende  al  Papa  Ingiurie  per 
iiigiurie  ,  impiegando  come  lui  del- 
le figure  cavate  da'*  libri  facri  . 
„  Queft'  è  ,  egli  diceva  ,  il  grande 
„  dragone,  the  feduce  l  univerfo» 
„  l'Anticriflo,  un  altro  Balaamo  ♦ 
„  e  un  Principe  delle  tenebre  ". 
Per  giuftificare  la  fua  religione  tan- 
to apertamente  attaccata  egli  fa  U 
fila  profeffione  di  fede  fopra  la  di- 
vinità di  G.  C-,  e  fopra  il  miflero 
dell'  Incarnazione  ,  e  parla  di  Mosi 
e  di  Maometto^  come  deve  fare  un 
Criflianó .  Il  Papa  non  per  quello, 
lafcio/fulTifiere  la  fcomunica  i  moa*- 
lo  in/pulpito  per  predicare  una  ero* 
ciata  contro  Federico  y  e  per  fcio- 
glitce  i  fuoi  (udUiti  4âi  giurameu"^ 
to 
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to  di  fedeltà .  L' Imperadore  non 
gli  rifpofe ,  che  battendo  le  fue 
truppe,  punendo  i  ribelli,  e  richia- 
inando  tutti  i  Frati  fuoi  fudditi  , 
che  erano  a  Roma  .  Gregorio  fem- 
pre  pih  animato  dal  defiderip  di  ri- 
durre Federico  ordina  a'  Principi 
tìella  Germania  di  eleggere  un  al- 
tro Imperadore;  ma  gli  \yene  rifpo- 
Ào,  che  il  Pontefice  Romano  aveva 
per  vero  dire  il  diritto  di  corona- 
re gì'  Imperadori  ,  ma  non  quello 
di  farli  deporre  a  fuo  talento.  Gre- 
gcrio  volle  far  radunare  «n  Conci- 
lio contro  di  lui;  ma  i  Prelati  Frati- 
cefi  ,  Inglcfi  e  Spagnuoli  effendofi 
imbarcati  a  Genova  furono  fatti  pri- 
gionieri da  Enrico  Re  di  Sardegna 
figliuolo  naturale  dell'  Imperadore, 
Il  Pontefice  morì  di  dolore  nel  me- 
fe  d'Agoftoi24i.  CeleftinoW.  fuo 
fucceffbre  non  occupò  il  trono  Pon- 
tificale ,  che  18.  giorni  .  La  fede 
vacò  19.  mefi  ;  finalmente  effendo 
flato  eletto  Innocenzo  IV.,  queflo 
Papa  amico  di  Federico-,  quando  era 
Cardinale  ,  divenne  neceffariamente 
fuo  nimico  fubiro  che  fu  fommo 
Pontefice,  e  Federico  lo  aveva  pre- 
veduto .  Il  Papa  avendo  richtefto, 
che  egli  reflituilfe  prima  di  effere 
«(Tolto  le  piazze  ,  che  egli  aveva 
prefe,  T  Imperadore  volle  ,  che  l* 
aflbluzione  precedeffe  la  refiituzio- 
re.  Quello  fu  un  nuovo  motivo  di 
querela.  Dopo  molte  inutili  nego- 
ziazioni Innocenzo  lo  depofe  nel  fa- 
molo  Concilio  di  Lione  nel  IÎ4T. 
in  prefenz.a  del  Concilio ,  e  non  col- 
ia (uà  approvarj'une .  Un  Frate  dell* 
Ordine  de'  Cillercienfì  Io  accusò  in 
una  lunga  aringa  non  meno  trivia- 
le che  calunniofa.  L'  Imperadore  , 
egli  diceva  ,  non  evede  né  in  Dio , 
né  fw'  Santi .  Ma  da  chi  lo  ave» 
faputo  quello  Cillercienfe  ?  Egli  ha 
molte  mogli  a  un  tratto.  Ma  qua- 
li erano  queflc  mogli  ?  e  fé  egli  vo- 
leva parlare  delle  fue  concubine , 
era  quella  una  ragione  di  fciogliere 
i  fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà ?  Egli  ha  delle  corri f pond Én^fi 
€ol  Saldano  di  Babilonia .  Ma  per- 
chè il  Re  titolare  di  Gerufalemme 
non  poteva  egli  trattare  col  fuo  vi- 
cino? e  che  fi  penferebbe  al  dt  H' 
oggi  d'un  Papa,  che  fcomumcafTe 
un  Re  di  Francia  ,  perchè  egli  ha 
un  Ambafciatore  alla  Porta  ?  Ma 
fimili  temerità  non  fono  più  da  tC" 
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mere  ;  ed  i  Pontefici  di  Roma  mo- 
derna fono  tanto  dolci ,  e  tanto  fag- 
gi ,  quanto  quelli  di  Roma  barbata 
erano  collerici,  e  poco  politici.  I 
popoli  collegati  della  Lombardia  bat- 
terono Federico  ;  i  Principi  non  Io 
riguardarono  più,  che  come  un  em- 
pio ;  e  per  colmo  di  difgrazia  i  Te- 
defchi  gli  oppofero  nel  1146.  En- 
rico di  Turingia,  che  eleffero  Impe- 
radore, poi  Guglielmo  Conte  d'  O-' 
landa  nel  1147.  Si  dice  ,  che  effen- 
do in  Purilia  egli  fcopri  ,  che  il  fuo 
medico  fe'lotto  da'  partigiani  d'  7«- 
nocenzp  ]V.  valeva  avvelenarlo,  e 
che  tu  obbligato  di  prendere  de* 
Maomettani  per  fua  guardia,-  m» 
quello  fatto  è  un  l'ho  feniito  di- 
re, che  non  è  fufficientemente  pro- 
vato ,  e  che  fi  può  rigettare  come 
una  calunnia  .  Federico  fempre  oc- 
cupato dopo  le  fcomuniche  lanciate 
contro  di  lui  a  far  la  guerra  a  de* 
fudditi  ribelli  ,  a  Napoli ,  e  poi  » 
Parma,  non  ritornò  in  Germania. 
Oppreflo  dalle  cure  e  dalle  inquie- 
tudini morì  a  Fiorenzuola  nel  1150. 
di  57.  anni  .  „  Fu  accufato  ,  fcri- 
„  ve  l'Abate  r^o//» ,  Manfredo^  fuo 
„  figliuolo  naturale.  Prìncipe  di  Ta- 
„  ranto,  di  averlo  avvelenato,  ed 
„  anche  allogato  nel  fuo  letto  *^; 
ma  quella  imputazione  ripetuta  da 
molli  fiorici  è  verifimilmente  uno 
di  que'  giudizj  temerari  ,  che  U 
morte  de'  Principi  dà  motivo,  fo- 
prattutto  quando  elfi  hanno  molti 
amici  o  nemici  .  La  fua  morte  fu 
molto  edificante,  e  nel  fuo  tefta- 
mento  egli  incaricò  Corrado  fuo  fi- 
gliuolo di  reftituire  alla  Chiefa  Ro- 
mana tutti  i  diritti,  che  egli  pofTe- 
deva  ingiullamente  ,  purché  dal  fuo 
Uto  ella  fi  diportalTe  verfo  di  lui  co- 
me una  buona  madre  .  In  temptt 
della  fua  malattia  egli  versò  molte 
lagrime  t  parve  lontanilTimo  da'  fen- 
timenti  empi  ,  che  gli  erano  flati 
attribuiti.  Federico  aveva  delle  ec- 
cellenti qualità,  ofcurate  da  un  ca- 
rattere imperiofo  edifpotico,  che 
gli  fece  commettere  de'  grandi  fai» 
li,  ed  efercitare  delle  crudeltà  o- 
diofe,  foprattutto  contro  molti  Ve- 
fcovi  favorevoli  alle  pretenfioni  de* 
Papi.  Egli  fu  di  tutti  gì' Impera- 
tori quello,  che  cercò  il  più  di  (la- 
bilire  l'Impero  in  Italia,  e  che  vi 
riufcì  il  meno  di  tutti ,  quantun* 
que  avelfe  una  parte  di  cjò,  che  era 
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BfciS'xrìo  p<r  riufcirvi,  del  Corag- 
gio, dello  fpirito  ,  e  della  genero- 
fità  .  Ma  gli  mancarono  fpelfb  U 
prudenza,  e  la  d«ftrezza .  1  Papi 
volevano  eflere  padroni  ,  e  gli  altri 
Stati  d'Italia  liberi:  ecco  ciò  che 
impedì ,  ciie  non  vi  fotfe  in  effetto 
un  Imperadore  Romano  .  Nel  mee- 
Mo  delle  turbolenze,  che  agitarono 
il  Regno  di  Federico^  egli  ordinò, 
ed  abbellì  i  Regni  di  Napoli ,  e  di 
Sicilia  ,  fuoi  paefì  favoriti  .  Deco- 
rò alcune  Città,  e  ne  fabbricò  mol- 
le altre;  coltivò  le  Belle-Arti,  e  le 
fece  coltivare.  Compofe  un  T*at- 
tato  De  arte  venandi  cum  avihus 
Aampato  con  Alberto  Magno  t  De 
falconibui^  Augufta  1596.  in  8.  Egli 
fece  tradurre  dal  Greco  in  Latino 
diverfì  libri  ,  e  in  particola- e  quel- 
Ji  dCAriJiotile  ,  ed  avrebbe  più  fat- 
10  ancora  fenza  le  vicende,  che  lur- 
Jbarono  la  fua  vita,  ed  affrettarono 
forfè  la  fua  morte.  Federico  inlfi- 
tuì  per  fuo  teflamento  erede  dell* 
Impero ,  e  d'  una  parte  de'  fuoi  al- 
tri  Hati  Corrado  Re  de' Romani  fuo 
l;filiuolo  ,  che  aveva  avuto  dall.t  fua 
feconda  mogUe  Jolanda  figliuola  di 
Gto^anns  di  Brienne  ,  Re  di  Geru- 
falemme .  Corrado  gli  fuccedette, 
e  fu  padre  di  Corradino  ^  nel  quale 
Uni  la  Cafa  Imperiale  di  Svevia. 
Federico  era  flato  maritato  tre  volte. 
(Cq/ianza  figliuola  di  Aifonfo  Re  di 
Caviglia  fua  prima  moglie  gli  avea 
lUto  il  Principe  Enrico  fatto  Re  de' 
Romani,  e  morto  in  prigione  nel- 
la Puglia  ,  dopo  di  eflerfi  ribellato 
confo  fuo  padre.  Effb  ebbe  un  al- 
tro figliuolo  chiamato  Enrico  da  /- 
fabella  figliuola  ài  Giovanni  Senz»- 
terra  Re  d' Inghilterra  .  Noi  non 
parliamo  de'  fuoi  figliuoli  naturali, 
^he  furono  in  gran  numero.  De 
fuoi  figli  legittimi  non  vi  fu  che 
Corrado^  che  faceffe  qualche  figura, 
C^  de'  fuoi  baftardi  Manfredo  Prin- 
cipe di  Taranto.  Federico  lafciò  e- 
ziandio  due  figlie  legittime  marita- 
te ,  una  in  Alberto  Landgravio  di 
Turingia  ,  e  l'altra  nel  Landgra- 
vio d'Affla.  Margherita  non  fu 
felice  col  Landgravio  di  Turingia, 
poiché  qtiefto  Principe  ad  ifligazio- 
ac  d'una  delle  fue  amanti  rifolvct- 
tt  di  liberarli  di  fua  moglie  .  I  fuoi 
ordini  dovevano  effere  efeguiti  nel 
Câflello  di  \V«rtbourg  vicino  ad  I- 
fenic  ;   ma  quelli  che  ne  erano  in- 


caricati  ebbero  tanto  rifpstto  per  It 
virtù  di  quefla  Principeffa,  che  U 
avvertirono.  Eifa  non  ebbe,  che  il 
tempo  di  farfì  calare  giù  djl  Caftel- 
lo  per  falvarfi  in  un  Convento  a 
Funcfort  .  Gii  lalciò  due  figliuoli 
Federico  e  Diiìman  ;  partendo  ella 
inip-efTe  nella  guancia  del  maggio- 
re co'  fuoi  denti  un  fegno,  affinchè 
fi  lovveniffe  in  tempo  della  fua  vi- 
ta della  difgrazia  di  fua  madre  ,  e 
che  la  vendica3*e  in  prògretTo  .  In 
effetto  Federico  foprannominato  il 
Morficato  non  ebbe  appena  tocco  l* 
età  dellft  maggiorità  ,  che  fcacciò 
fuo  padre  da'  fuoi  ftatì . 

4.  FEDERICO  III.,  detto  il  ff^/- 
/o ,  figliuolo  di  Albertol.  d'Auftria^ 
fu  eletto  Imperadore  da  alcuni  E- 
lettori  nel  1314. ,  ma  i»  maggior  nu- 
mero aveva  ili  già  dato  la  Corona  a 
Lodovico  d'  Baviera,  Qf^edi  Lodo- 
vico n.  5.  )  che  lo  vinfe  e  lo  fece 
prigioniero  nella  battaglia  decifiva 
di  Michldorft"  nel  1311-  Da  quel 
giorno  noa  vi  fu  più  che  un  Impe- 
radore ,  fé  però  Federico  n'  era  fla- 
to uno  .  Egli  morì  nel  1330.  avve- 
lenato da  un  fejtro  amorofo  fecon- 
do alcuni  ;  roficato  da' vermi  fecon- 
do altri  .  Duchat  gli  attribuifce 
quefta  divifa  ;  A.  E.  I.  O.  V.  ^ 
che  Matteo  Timpio  preten4e  ,  che 
fignifichi:  Aquila  EleSii/u/ie Omnia 
l^tncit .  L'avvenimento  fece  vede- 
re, che  meglio  farebbe  convenut» 
al  fuo  rivale.  Altri  l'hanno  fpie- 
gata  per  Auftria  erit  in  0>be  Ulti- 
mo ^  ed  altri  Au/iria  erit  impcrans 
Orbi  Univerfo  . 

5.  FEDERICO  IV.,  o  IH.  fé- 
condo  alcuni ,  Imperatore,  detto  il 
Pacifico^  nacque  nel  lais-  da  Erne-- 
fio  Duca  d'AuHria,  montò  fui  tro- 
no Imperiale  nel  1440.  di  15.  an- 
ni, e  fu  coronato  a  Ri)ma  nel  145^* 
per  mano  di  Papa  Nuccio  V.  Col 
giuramento,  che  preflò  a  quello  Pon- 
tefice ,  promife  di  non  efercuare  in 
Roma  alcun  atto  di  fovranfta  feo- 
za  il  fuo  confcntimento  .  La  inco- 
ronazione di  Federrto-  è  l'ultima, 
che  fia  flata  f;»tta  in  Roma,  e  fu 
una  delle  meno  illuftri  .  Federico 
temeva  talmente  di  Jare  de  motivi 
di  difpiacere  a  NiccoloV.y  che  gì' 
Italiani  difTero  ,  che  tjfo  aveva  um' 
anima  morta  in  un  corpo  vivo  . 
Q^uefto  Papa  non  lo  abuandono  di 
un  momento >    ^jcrchc  temeva,  che 
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I  Româttî,  malcontenti  del  gover- 
no Papale  ,  non  trovaffero  i  mezzi 
di  impegnarlo  a  rinnovare  i  diritti 
degli  antichi  Imperatori  ,  Eleono- 
ra figliuola  di  Edoardo  Re  di  Por- 
togallo 1  che  efio  aveva  dimandata 
in  matrimonio  ,  fi  portò  a  Roma  , 
ed  ivi  fu  coronata  Imperatrice  nel 
itiedefimo  tempo  del  fuo  fpofo.  Fe- 
devìco  non  voleva  in  principio  con- 
fumare il  matrimonio  in  Italj;!  da 
timore,  che  il  fanciullo  che  ne  po- 
teva nafcere  ^  non  avelfe  i  coftumi 
Italiani  ;  e  fu  d^  uopo  ,  che  /llfon- 
fo  avo  di  fua  moglie  Re  d'Aragona 
e  di  Napoli  ve  lo  impegnaffe  .  Il 
genero.  Principe  debole  e  fuperfti- 
ziofo,  non  vi  acconfentì,  che  dopo 
di  aver  avuto  una  grande  avvertenza 
di  far  allontanare  tutte  le  apparen- 
te di  incanto;  perchè  quelt'erfi  la 
pazzia  di  quel  fecole,  e  in  partico- 
lare quella  di  Federico  di  attribuire 
tutto  alla  magia  .  Da  Roma  que- 
flo  Principe  fi  portò  a  Napoli  per 
VQder  jflfofifo ,  che  egli  amava  mol- 
tiffimo  .  I  Tuoi  Cortigiani  trovan- 
do cofa  mal  fatta,  che  un  Impera- 
tore faceife  una  vi(i«a  a  un  Re  ,  ri- 
fpofe  loro  :  voi  avete  ragione  ;  Un 
imperatore  non  deve  andare  a  vede- 
re un  Re  ;  ma  Federico  deve  anda- 
re a  trovar  Alfonfo  .  L'Imperado- 
re  ritornato  in  Alemagna  fi  abban- 
donò alla  fua  indolenza,  e  queHa 
indolenza  produffe  delle  guerre  ci- 
vili .  Gli  Elettori  radunati  a  Franc- 
fort pli  intimarono  dì  applìcarfi  a- 
gli  affari  dello  ilato,  di  riftabilire 
Ja  publica  prfcc  ,  di  far  amminiftrar 
la  giuftizia  ,  e  di  punire  i  delitti  . 
fu  minacciato  che  fi  eleR£çerà  un  Re 
de'  Romani,  che  avrebbe  il  gover- 
no dell'Impero.  Quefte  minacele 
furono  inutili.  L' Ungheria  fi  diede 
V9\  1458.  a  Mattia  figliuolo  di  Hm, 
ftiade  fuo  difenfore.  Federico  fi 
contentò  di  ricufargli  la  corona  di 
S.  Stefano ,  che  aveva  fra  le  ina- 
ni :  ricufo  che  produffe  una  guerra 
fanguinofa .  Mattia  invafe  l'Au- 
Iftria  ,  prefe  Vienna,  fcacciò  T  Im- 
peratore ,  che  con  un  (eguito  di  80. 
perfone  fu  coftretto  a  correre  di  con- 
vento in  convento  afpettando,  che 

II  fuo  vincitore  foffe  morto  .  A  que- 
f^a  indolenza  fatale  egli  univa  un* 
ftvarizia  fordida  al  punto,  che  egli 
ricusò  un  Precettore  ed  un  Go^jer- 
nttore  afuolìgiiuolo  Ma£imiiianoy 
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che  lo  abbandonò  a  lui  flcffo  per  rif- 
parmiar  le  fpeie  de'  loro  onorari  ,  t 
che  gli  fece  andare  a  vuoto  il  fuo  ma- 
trimonio con  Zinna  di  Bregne  non  a- 
vendo  potuto  quefto  Principe  andar- 
lo ad  effettuare  in  perfona  mancando 
di  tutto  per  comparire  con  dignità  * 
Quella  medefima  avarizia  fu  caufa  in 
parte  ,  che  egli  non  intraprendeffe  al- 
cuna guerra  a  caufa  delle  fpefe  che 
ella  ftrafcina  feco .  Egli  ripeteva 
continuamentp  quefte  parole  ,  che 
devono  efìere  nel  cuore  di  un  filo- 
fofo  ,  ma  non  in  quello  di  un  mo- 
narca :  L'  obblio  de^  beni  ^  che  non 
fi  pojjono  ricuperare  è  la  felicità  fu- 
prema  .  Egli  fi  conduffe  fecondo 
quefti  principi  i  e  finì  la  guerra  con 
un  trattato  di  pace  vergopnofo  nel 
1487.  ,  e  morì  nel  1493.  di  78-  an- 
ni ,  in  me^zo  a'  dolori  dell'ampu- 
tazione d'una  gamba,  che  inco- 
minciava a  canerenatfi  .  Q^ueft'Im- 
peradore  aveva  inftituito  nel  1468» 
l'Ordine  della  Cavalleria  di  S.  Ciorr 
gio  ,  che  dopo  fu  fopprefTo  .  Egli 
diceva  ,  che  i  fuoi  benefizi  .-vevano 
fpeffo  refo  infedeli  i  fuoi  migliori 
amici.  Un  Arcivefcovo  di  Treviri 
fiancandolo  a  forza  di  dimande  :  Sç 
voi  non  trovate^  gli  diffe,  il  fine 
delle  voftre  dimande ,  io  troverò  il 
principio  delle  mie  negative .  Si 
riferifce  ancora  di  lui  queft' aned- 
doto ,  che  fu  meffb  dopo  fui  conto 
di  Carlo  V.  ,  e  di  alcuni  altri  Pri«.r 
cipi  .  Un  povero  dimandava  la  e- 
lemofina  aUa  porta  del  pslazzo,  e 
gridava  :  io  fono  fratello  delT  ìmpCr 
ratnre  -— «>  Come  fei  tti  mio  fratel' 
lo  F  gli  dimandò  il  Principe.  Iff 
Adamo  ^  gli  rifpofe  il  povero.  Al- 
lora Federico  gli  fece  dare  una  pic- 
coliflìma  moneta  .  Il  mendico  ff 
ne  lagnò.  Se  tutti  i  tuoi  fratelli  ^ 
gli  di  (Te  r  Imperatore  ,  te  «e  daffe»» 
rp  altrettanto  ,  tu  farefti  più  ricc9 
di  me  .  Nel  principio  del  regno  di 
queft'  Imperatore  nel  1440.  fi  mette 
l'invenzione  della  ftsmpa  ,  C  T^/^/ 
,  FusTH  )  .  Da  Eleonora  egli  ebbe 
'  Majfimiliftno  ,  che  fu  dopo  Impera- 
tore ,  e  Cunegonda  fnaritata  nejl 
Duca  di  Baviera  . 

PEDI  DANIMARCA. 

6.  FEDERICO  I.  detto  il  Pacific 
ro.  Re  di  DanimakCa  nel  15»J-t 
dopo  1»  efpuKìone  del  barbaro  Cri" 
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fkierno  fi  in«nt»nDe  fu!  trono  cnn 
una  fiçgia  politica  ^  ecoìra.mi.  E- 
Çli  fece  alleanza  con  Guftavo  T., 
che  fi  era  fatto  riconofcere  Re  di 
Svezia,  e  fi  collepò  colle  Città  an- 
featiche  .  Dopo  di  aver  prefo  Co- 
penaghen ,  capitale  della  Danimar- 
ca,  ctiaJaanò  la  nobiltà  co|!e  fue 
liberalità  «  e  la  nazione  introducen- 
do il  Tuteranifmo  ne'  fuoi  flati  l* 
•■no  1^1/^.     Morì  nel  l^ìj. 

7.  FEDERICO  II.,  Re  di  Dani- 
marca, figliuolo  e  fucceffore  à'xCri- 

ftitmo  HI.,  aumentò  i  fuor  ft;iti 
colla  provincia  di  Diethmarfia  nel 
1559  ,  favorì  l'Accademia  di  Co- 
-penachen  ,  fece  fiorire  le  Lettere  , 
•  mò  i  letterati  ,  e  proteffe  Ticone- 
Brahè .  Il  fuo  reeno  non  fu  tur- 
bato che  da  una  guerra  pafTegqiera 
colla  Svezia  ,  che  fu  felicemente 
terminata  nel  1570.  Morì  nel  13S8. 
di  anni   ^\. 

8.  FEDERICO  III.,  prima  Ar- 
civefcovo  di  Bremen  ,  dopo  Re  di 
Danimarca  nel  i'^48. ,  df^po  U  mor- 
te di  Criftierno  IV.  fuo  padre,  per- 
dette molte  piazze,  che  furono  prefe 
«la  Ctfr/o-G{//?^v0  Re  di  Svezia  .  Morì 
nel  1670.  di  anni  61.,  dopo  di  aver 
ottenuto,  che  la  corona  in  avanti 
elettiva  foTe  ereditaria  nella  fua  ca- 
fa  .  La  nobiltà  che  trattava  gii  al- 
tri ordini  con  afprezza  perdette  nel 
medefimo  tempo  una  parte  de'  fuoi 
privilegi  .  Il  celebre  L0vuend.1l  Ma- 
refcialio  di  Francia  difcendeva  da 
^aefto  Re  per  una  linea  baftarda  . 

9.  FEDERICO  IV. ,  Re  di  Dani- 
narca  ,  figliuolo  di  Crijìiemo  V.  , 
■lontò  fui  trono  di  fuo  padre  nel 
1^99-  Egli  fi  collegò  col  Czar  Pie- 
tro ^  t  col  Re  di  Polonia  contro 
Carlo  XI l.  ,  che  lo  obbligò  a  far  la 
pace  .  Dopo  una  guerra  molto  di- 
fa  wantaggiofa  il  Re  di  Svezia  cffen- 
do  ftato  coflretto  d»l  Czar  di  riti- 
rârfi  in  Turchia  ,  Federico  fi  rifar- 
ci delle  fue  perdite  ,  e  gli  tolfe 
.«©Ite  piazze.  Morì  nel  1730.  di 
««    «nnì.    Federico  V.  fuo  ripete 

ntò  fui  trono  nel  174<5. ,  che  oc- 
*o  fino  »\  \766.  Morendo  egli 
«li'^e  al  Re  regnante  CriJliemo  Vlf. 
che  era  per  p'endere  le  redini  dello 
flato  .  F.ffa  è  una  grande  confold- 
rj*ne  per  me  ,  0  mio  figliuolo  ,  nel 
mio  ultimo  momento  ai  non  aver 
mai  »ffcfo  olcumo  ,  «  di  non  aver 
*ma  gretta  di  Jangue  julle  mie  ma' 
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ni  .  Parole  che  farebbe. da  defidera- 
re,  che  poteffero  dirle  tuttii  Sovra- 
ni deponendo  lo  fceitro  . 

FEHERICÔ  Re  di  Napoli ,  f^edi 
LTJIGI  XII.  n.  17.,  e  GONSAt- 
VO  verfo  il  fine  . 

POLONIA  E  SASSONIA. 

10.  FEDERICO-AUGUSTO  L, 
Re  di  Polonia,  nacque  a  Drefda 
nel  KÎ70.  da  Giovanni  Giorgio  III. 
Elettor  di  SafTónia  .  Egli  ebbe  queft* 
elettorato  dopo  la  morte  di  Gio, 
Giorgio  IV.  fuo  fratello  nel  K594. 
Fece  le  fue  prime  campagne  contro 
i  Francefi  nel  1.^89.  fopra  le  rive 
del  Reno,  e  vi  diede  de'  fegni  di 
valore.  Scelto  nel  16^5.  per  co- 
mandar Tarmata  Criftiana  control 
Turchi ,  foftenne  la  fua  riputazione 
di  bravura,  e  guadagnò  fopra  loro 
la  battaglia  d'  Oltach  nel  1696.  A- 
vendo  abbracciato  la  religione  Cat- 
tolica r  anno  fegucnte  fu  eletto  Re 
di  Polonia  addì  27.  Giugno,  e  co- 
ronato a  Cracovia  addì  15.  Settem- 
bre .  EfTo  aveva  comperato  la  me- 
tà de'  fuffragj  della  nobiltà  Polac- 
ca ,  e  sforzata  l'altra  coli' avvicinar- 
vi un'armata  Saffona,  che  non  tar. 
dò  di  impiegare  contro  Carlo  XII. 
Prima  egli  fi  gettò  fopra  la  Livo- 
nia  ,  e  riportò  alcuni  vantaggi  fo- 
pra gli  Svezzefì  ;  ma  furono  feguitt 
da  molte  fconfitte.  Fu  obbligato 
di  levar  1'  a  Tedio  di  Riga,  per- 
dette la  battaglia  di  Cliifow,  e  quel- 
la di  Frawfladt  ;  e  dopo  una  guer- 
ra ,  in  cui  egli  era  flato  difgraziato 
non  meno  che  bravo ,  feguò  la  pa- 
ce nel  1706.  Per  queflo  trattato  e- 
gli  fu  fpogliato  della  Corona  di  Po- 
lonia ,  che  C^r/o  XI I.  avea  fatto 
dare  h  Stanislao  LeczJ^ki  nel  1704. 
Dopo  la  battaiìlia  di  Pultava  Fede- 
rico-Auguflo  rimontò  fui  trono,  e 
vi  fi  foflenne  con  onore  fino  alla 
fua  morte  avvenuta  nel  1733.  Que- 
flo monarca  aveva  una  forza  di  cor- 
po incredibile  ;  ma  egli  era  più  co- 
nofciuto  ancora  per  la  fua  bravura  , 
e  foprattutto  per  la  fua  granderza 
d'anima  nella  buona  e  nella  catti- 
va fortuna  .  La  fua  Corte  era  la 
pili  brillante  dell'Europa  f^opo  quel- 
la di  Luif^i  XIV.  Aup^ujlo  lo  imitò 
neir  amore  de*  piaceri  non  meno  che 
'\x\  quello  dell'arti  .  Segnalò  il  fuo 
regno  con  un  nuovo  codici^  coll« 
•r«- 
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erezione    di    diverfs    cattedre  acca- 
demiche ,    colla    fondazione    d'  un 
ginn^fio    per    la  nobiltà    a  Drefd*  , 
«    con    altri     flâbilimenti ,    che    lo 
ìianno  immortalato    nel    cuore    de' 
fuoi  fiKiditi  ,     Si  rtferifcsno    di  lui 
divérfe  rifi)ofle  ,  che  provano  le  fue 
virtù.     Effendo  morto  nel  1711.  il 
Primate  del  regno,  il  Re  difpoie  di 
qiiefto  pofto  in   favore    del  Vefcovo 
di    Warmia   dicendogli  :      lo  fono 
pevfuafo ,  che  voi  avrete  cura  (iella 
ptrtria  ,  ed  io  ti  on  voglio  che  faccia- 
te niente  per  me    che  fia  ingiu/io  e 
contro  alte  leggi .     I  Proteftanti    e- 
rano  perfeguitati   da'  Cattolici  ,    ed 
egli  diede  ordine   al  Primate    ed    a' 
Senatori  di  far  ceflTare  le  veffazioni  , 
dicendo  che  egli  erajlnhilito  da  Dio 
per  proteggere  i  fuoi  fuHditi  fenz.a 
alcuna  eccezione  ,  <?  per   mantenerli 
«è*  loro  privilegj  conforme  alla  leg- 
gi del  fuo  ragno  ,     Effendo  ftato  ob- 
bligato  di  viaggiare  in  inverno  qual- 
chç  tempo  prima  della    fua    morte 
gli  fu  rapprefentato  il  pericolo,   al 
quale  s' efponeva  con  un»  fanità  va- 
cillante nella  ftagione  la    più  rigida 
delTannoi  ed  egli  rìfpofe  :    Jo  ve- 
do tutto  il  pericolo  che   corro  >    ma 
devo  pia  a*  miei  popoli  ,    che  a  me 
fieffo  .     Qucfto  Principe  aveva    vifi- 
tfto  nella  fua  gioventù  tutte  le  Cor- 
ti dell'Europa,   ed  «veva  riportato 
da'  fuoi  viaggi    molte    cognizioni  , 
molta  politezza,  e  molta  affabilità  . 
EfTo  fu  clemente  verfo  i  fuoi  nemi. 
ci  ,  quando  anche    egli  avrebbe  po- 
tuto vendic^rfì  .     Amò    la   pace,    e 
tutte  le  fue  cure  tendevano  a    farne 
guftare  le  dolcezze  a'  fuoi    fudditi  . 
I  Saffbni  lo  confìderavano    come    il 
loro  padre  ,  e  quefto  Principe  li  a- 
mava  come  fuoi  figliuoli .     I  Polac- 
chi lo  rifpettavano  ,*    ma  Io    fpirito 
republicano  che  li  animava  ,  e  'l  ti- 
more perpetuo ,    in  cui  li  teneva  la 
conferyazione  della  loro  libertà,    li 
impedirono  di  accordargli    tutta    la 
loro   confidenza .     Quefto    Principe 
ïafcio    da    Cfiftina    Everardina    di 
Brandeburgo-Bareitb     un    figliuolo 
unico,   che   gli  fuccedette  (^f^edi  1* 
artìcolo  feguente  ) .    La    fua    fpofa 
morta  nel  1717.  non  avendo    volu- 
to rinunziare   alla    religione  Prote- 
fì'itte  non  potè  effere  coronata  Re- 
gina di   Polonia. 

II.  FEDERICO- AUGUSTO  II., 
Re  di  P^ionit  >  figliuole  del  ^ recc- 
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dente,  nacque  nel  1696.  e  pervenne 
al  trono  nel  1734.  Gli  ultimi  an- 
ni del  fuo  regno  furono  infeliciffi- 
mi .  Nel  175(5.  il  Re  di  Pruifia  s* 
impadronì  delia  Salfonia  ,  che  con- 
fervò  fino  alla  pace  conchiufa  ad 
Hubersbourg  addì  15.  Febbraio 
1765.  Federico-Augujìo  mori  addì 
5.  Ottobre  dell'anno  fteflfo  .  Elfo 
era  un  Principe  pieno  di  bontà  e 
di  generofità,  ma  che  avendo  de* 
vicini  potenti  negleffe  troppo  l'  at- 
tenzione di  preparar  per  tempo  i 
mezzi  di  refifter  loro,  Egliebbeda 
Maria  Ciuf eppina  figliuola  dell'  Im- 
perador  Giufeppe  molti  figliuoli  > 
fra  i  quali  fi  diftinfe  Federico-Cri' 
fìiano  Leopoldo  Principe  elettorale 
di  SafTonia,  Maria  /Imeli»  marita- 
ta a  D.  Carlo  Re  di  Napoli,  e  do» 
pò  Re  di  Spagna ,  e  Maria  Giufep- 
pa  Delfina  di  Francia  ,  e  madre  di 
Luigi  XVI. 

FEDERICO  d'  HOLSTEIN  ,  ì^e- 
di  ADOLFO-FEDERICO. 

II.  FEDERICO,  Principe  di  Af- 
fia-Caffel  ,  fposò  addi  4.  Aprile  1715. 
Ulrico  Eleonora  forella  di  CarloXM. 
Re  di  Svezia.  Quefta  Principeffa 
dopo  la  morte  fanefta  del  conqui- 
flatore  fuo  fratello  fuccedette  alia 
corona  addì  3.  Febbraio  1719'  Ef- 
fa  lo  rinunziò  nell'anno  feguente 
in  favore  di  Federico  y  che  fu  eletto 
Re  di  Svezia  addì  4  Aprile  172Q. 
Egli  fece  la  guerra  a'  Rudi  ,  che 
batterono  le  fue  truppe  in  molti 
incontri ,  e  morì  nel  1751.  di  75. 
anni  fenza  pofierità  . 

BRANDEBURGO  E  PRUSSIA. 

13.FEDERICO.GUGL1ELMOÌI 
Grande  ,  Elettor  di  Brandeburgo  , 
nacque  a  Colonia  fu  la  Spree  nel 
i6io. ,  e  fece  la  guerra  a'  Polac- 
chi con  avvantaggio,  che  finì  col 
trattato  di  Braunsberg  nel  1657-  Nel- 
la guerra  del  K574.  contro  Luigi 
XIV.  egli  fi  unì  col  Re  di  Spa- 
gna, e  cogli  Olandefi .  Marciò  nell* 
Alfacia  colla  fua  armata  ;  ma  fu  ben 
prefto  corretto  a  ritirarla  per  op- 
porfi  agli  Svezzefì,  che  fi  erano  im- 
padroniti delle  piazze  migliori  di 
Brandcburgo,  Federico  li  mife  ia 
fuga,  fece  una  ditcefa  nell' Ifola  di 
Rugen  ,  prefe  Ferfchantz  ,  Stral- 
fund,  Grifpwalde,*  fece  una  pace 
vantAggiofa  ,  frutto  delle  fue  vitto- 
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lie .    "EfXi   f«ce    fcâvâré  iin   canale 

J?er  unir  la  Sp^ee  ail' Oder,  e^ori 
iiel  \6SS.  con  quella  indiffereu/ve- 
f-oica ,  che  aveva  avut.t  ne' campici 
battaglia.  L'illuttre  autore  delle 
J\iîetnorte  di  Brandeburgo  ne  fa  que- 
fïo  ifiralto,  o  per  dir  meglio  quetlrt 
Panigirico  :  ,,  Federico  Guglielmo 
„  aveva  tuire  U  Huaiuli  ,  che  fan- 
„  no  gli  uomini  l'.an.U  :  maçrani- 
%t  mo  ,  buono  ,  gene(ofu>  umano  « 
j)  Egli  divenne  il  finoiaiore,  e  il 
91  dif  ufcre  delU  fna  patria  ,  i!  fon- 
,t  datore  della  potenza  di  Brande- 
^■t  borgo,  l'arbitro  de'fuoi  uguali  : 
Si  Ccn  pochi  mezzi  egli  fece  delle 
)>  cofe  grandi ,  fi  tenne  egli  folo 
„  lu<igo  di  Minitiro  e  di  Generale  , 
„  e  refe  florido  uno  ftaio  ,  che  a- 
„  veva  trovato  feppeliiio  fotto  le 
V  fue  rovine  '^ .  Si  può  vedere  il 
paralle  o,  che  lo  Iteflb  fcritlore  ne 
fi  con  Luigi  XIV.  ,  che  è  un  capo 
d'opera  dì  ingegno,  e  di  finezza  . 
Lo  fcopo  di  queft'  opera  non  ci 
permette  di  ornarla  di  quefto  pez- 
zo. 

14.  FEDERICO  I.,  Elettor  di 
Brandeburgo  ,  figliuolo  del  prece- 
dente, nacque  a  Konisbergnel  i6)7* 
Il  titolo  di  Re  tentava  la  fua  am- 
bizione; e  pe:ò  egli  fece  maneggia- 
re rei  1700.  apprefo  di  Leopoldo 
per  la  erezione  del  Ducato  di  Pruf- 
lìa  in  regno .  L*  Imperadore  aveva 
ricutato  nel  i693'  di  riconofcer  la 
Pruffia  per  un  Ducato  f^ecolare  ;  ma 
nel  1700.  Federico  avendogli  prò* 
roefTo  dtl  foccorfo  contro  la  Fran- 
cia non  fece  alcuna  difficoltà  di  ri- 
tonofcerio  per  un  Regno  .  L'  In- 
ghilterra ,  e  l' Olanda  furono  gua- 
daerate  collo  fleffo  motivo  .  Le 
differenze  fra  la  Svezia  e  '1  Re  di 
Polonia  afficurarono  il  confenti- 
Snento  di  quefle  due  Corone,  che 
avevano  un  intf-refle  eguale  a  ma- 
neggiar Federic»  ^  finamente  ntHa 
pace  d'Utrecht  fu  generalmente  ri- 
«onofciuto  per  Re  .  Gli  fu  con- 
fermato nel  tempf»  niedefimo  i!  pof-' 
fedimer^o  della  Città  di  Gheldria  , 
«  di  alcune  altre  di  quel  Ducato  , 
di  cui  egli  (i;  era  impadronito  nel 
ITOJ.  Accrebbe  ancora  i  funi  flati 
<ol  contaJo  di  Tecklenboarg  ,  del 
Principato  di  Neufchatel  e  di  Va- 
^ngin  ;  e  mqrì  nel  1713.  Queflo 
Principe  tra  magnifico  e  generofo  , 
na  ciò  efa  alle  fpvfe  i«'  fuoi  fud- 
Turno  yh 
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diti  ;  ed  opprimeva  i  poveri  per  in.- 
grarare  i  ricchi  .  La  fua  Corte*  era 
fupe'ba ,  le  lue  ambafciate  magtti- 
fich..'  ,  le  fi«e  fabbriche  fontuofe,  le 
fue  ferte  brillanti.  Fondo  l'Uni- 
verfitk  di  Hall  ,  la  \-  eletti  reale  di 
Bv-rlino,  e  1' Atc  lem'a  de' N -bill  . 
Spe  idcva  otJinaran  ente  fenza  ri- 
ipa-mio  il  d?ijarn  de'  fuoi  popoli  . 
Eri  àeie  un  f^^udo  di -40.  mila 
feudi  ad  uo  cacciatore  ,  che  gli  fe- 
ce ufcir  fuori  un  cervo  d'alte  cor- 
na, e  finalmrrtte  per  fervirmi  dell* 
erpfeffione.di  !uo  nipote:  „  egli  era 
„  grande  nelle  cole  ficcole  ,  e  pic- 
„  colo  nelle  grandi  '■'' .  Quefto  Prin- 
cipe aveva  avuxo  tre  mòqli  :  Dal 
primo  matrimonio  con  ,Elijibetta 
Enfiehetta  figliuola,  del  Landgravio 
d'  Aflìa  nacque  una  figlia  maritata 
nel  Principe  ereditario  d' AlTia  ,  che 
fu  dopo  Re  di  Svezia .  Dalla  fua 
feconda  moglie  egli  ebbe  Federico' 
Guglielmo^  che  gli  luccedette ,  e 
quella  feconda  moglie  era  Tofia 
Carlotta-,  figliuola  <kl  Duca  d'An- 
rover  ,  e  forella  di  Giorgio  ,  che  fu 
dopo  Re  d'Inghilterra.  Effa  era 
una  PrincipefTa  ,  che  aveyà  tutte  le, 
grazie  del  fuo  feffb  ,  e  tutto  ciò  che 
lo  ftudio  può  aggiungere  ad  uno  fpi- 
rito  naturalmente  vivace  e  folido. 
EfTa  morìÌnel,i705.  Guglielmo  ri- 
pudiò la  fua  terza  moelie  . 

15,  FEDERICO-GUGLIELMO 
li..  Re  di  Pruffia ,  nacque  a  Berlin 
addì  15.  Agofto  1688.,  e  cominciò 
a  regnare  nel  1713.  fotto  gli  aufpi- 
zj  favorevoli  della  çace  .  T»t\*  T 
attenzione  fi  rivolfe  in  princìpio  fo- 
pra  l'interiore  del  governo  ,  e  rifta- 
bilì  l'ordine  nelle  finanze  ,  la  pu- 
lìea,  la  giuflizia  ,  il  militare.  Di 
cento  Ciambellani ,  che  aveva  avuti 
fuo  padre  «  non  ne  ritenne  che  12., 
e  riduce  la  fua  propria  fp<  fa  ad  u- 
na  fomma  mediocre  dicfndo  ,  che 
un  Principe  deve  effere  economo  del 
fangue  e  de*  beni  de"  fuoi  [additi  . 
La  buona  amminifl-^azione  delle  fue 
finanze  fece,  che  fin  nel  prim'»  an- 
no del  fuo  regno  elfo  mantenne 
30000.  uomini  fotto  le  armi  fenza 
che  alcuna  potenza  gli  pagalfe  de' 
tu^fìdi  .  La  Francia  e  la  Spagna. a- 
vevano  finalmente  riconofciu'o  il 
fuo  regno,  e  la  foi/raiitH  del  Pria» 
cipato  di  Neufchatel  .  Oli  era  fla- 
\o  garantito  il  paefe  di  Gheldria  , 
e  di  Keffel  in  forma  di  rifarcimcn- 
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te  del  Prîneipïto  d'  Orange  »  »I  qua- 
I»  efili  rinunziò  per  lui    e    pc'  fnoi 
difcendenti  .     Il  Nord  era  in  fuoco 
per  le  contefe  di  Carlo  XII.   Federi- 
co non  voile  intrigarfene,  e  mentre 
che  queir  eroe    foldtto    perdeva    le 
£ue  più  ricche  Provincie  «    Federico 
•cquiftava  U  baronia  di  Limbourg. 
Egli  fu  finalmente  obbligato  di  pren- 
der parte  a  quefta  guerra ,    e  di  dì> 
chiararlì  contro  il  Re  di  Svezia,    i 
éi  cui  procedimenti    e  le  oftilità  Io 
avevano  tanto  più  irritato,   quanto 
che  non  voleva  ripararle .  Federico 
sforzato  a  difenderfì    non    potè    far 
di  meno   di    non    efclamare  :    ylh  ! 
Bifogna    dunque    che   un  Re    eh'  io 
ftimo ,  w»    obblighi  a    divenir  fuo 
nimico}    Le.   fue   armi    ebbero   un 
felice  fucceflb,    e    fcacciò  gli  Svez- 
zefi  da  Stralfund  nel  1715.  ,  e  ritor- 
nò vincitore  a  Berlino ,    ma    fenza 
voler  permettere,    che  gli  fi  alzaffe 
un  arco  trionfale.    Difprezzando le 
cofe  efterne  del  regno  ,  egli  era  im- 
pegnatìflìmo  a  riempirne  tutti  i  do- 
veri.    Abolì  nel  1717.  tutti  i  feudi 
ne'  fuoi  flati,    e  li    refe  allodiali  . 
L'anno  feguente  epli  limitò  la  du- 
rata de'  procefTì  criminali  a  tre  me- 
li .    Ripopolò  la  Pruffia  e  U  Litua- 
nia devaftate  dalla  pefte.    Fece  ve- 
nir delle  colonie  dagli  Svizzeri  ,  dal- 
la Svevia  ,    e  dal  Palatlnjito  ,  e    le 
flabilì  con  grandi  fpefe.    Molti  fo- 
Teftieri    furono    chiamati     ne'  fimi 
flati .     Quelli  che  piantavano  delle 
manifatture  nelle   Città  ,   e    quelli 
che  vi  facevano    conofcere    le    arti 
nuove  ,  erano  eccitati  con  benefiz] , 
con  privilegi  ,  e  con    ricompenfe  . 
Scorreva  annualmente  tutte    le   fuo 
Provincie,    e  per  tutto    incoraggiva 
l'induflria,  e  faceva  nafcere    l'ab- 
bondanza .    Sin  dal  1718.  la  fua  ar- 
mata montava    a  60.  mila  uomini  , 
che  diftribuì  in  tutte  le  fue  Provin- 
cie ;  di  manierachè  il  danaro ,    che 
«(Te  pagavano  allo  flato ,    ritornava 
loro  contìnuamente  col  mezzo   del- 
le truppe .    Le    derrate  alzarono  di 
prezzo,    e  le  lane  che  fi  vendevano 
a'foreftierit  e  che  fi  ricomperavano 
dopo  che   effi    le   avevano    lavorate 
non  ufctrono  più  dal  paefe.    Tutta 
l'armata  fu  veftita  di  nuovo    rego- 
larmente ogn'  anno .    Federico  ave- 
va flabilito  la  fua  refìdenza    a  Pots- 
dam ,  cafa  di  piacere  ,    di    cut  egli 
fece  una  bella  e  grande  Città  %   in 
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cui  fiorirono  tntte  le  arti .  Ivi  fi 
f»bbricarono  ben  toûo  de'  velluti 
non  meno  belli  di  quelli  di  Geno- 
va .  Il  Re  di  Pruflìa  fondò  in  que- 
i^a  Città  un  grande  Ofpitale,  in 
cui  fono  mantenuti  annualmente 
asoo.  fanciulli  figli  di  foldati ,  che 
poflbno  imparare  le  profeffioni,  alle 
quali  li  determina  il  loro  genio  • 
Egli  fondò  eziandio  un  Ofpitale  di 
ragazze,  che  fono  formate  alle  o- 
pere  proprie  al  loro  feflb .  Neil' 
anno  fleffb  1711.  accrebbe  il  corpo 
de' cadetti ,  in  cui  300.  giovani  gen- 
tiluomini imparano  l'  arte  della 
guerra .  Mentre  che  Federico  face- 
va fiorire  i  fuoi  flati  al  di  dentro  ^ 
egli  li  fofteneva  al  di  fuori .  Segnò 
nel  1717.  il  trattato  di  Wuflerhau- 
fcn  coli'  Imperadore,  che  confifleva 
nelle  garantie  reciproche.  Appena 
fu  conclufo  quefto  trattato ,  che 
mancò  poco,  che  non  s'accendefle 
una  guerra  in  Germania  fra  i  Re  di 
Pruffia,  e  d'  Inghilterra.  Si  trat- 
tava di  due  piccoli  prati  fituati  ne' 
confini  della  vecchia  Marca  e  del 
Ducato  di  Zeli  ,  e  di  alcuni  p«efanì 
Annovarpfi,  che  erano  flati  arro'atì 
dagli  officiali  Pruflìani  .  Quefla  que- 
rela fu  v>jicificata  nel  congr:'(ro  di 
Brunswick.  L'.inno  1730.  è  ofTer- 
vabile  per  le  vertenze  di  Federico 
con  fuo  figliuolo.  Il  Re  di  Pruf- 
fia ,  padre  tenero  ,  ma  fevero ,  lo 
mandò  prigioniero  a  Cuflrin  full' 
Oder ,  e  non  gli  reflituì  la  libertà  , 
che  dopo  le  iflanze  reitemte  dell' 
Imperadore  e  del  Re  d'  Inghilter- 
ra.  Verfo  la  fine  del  1734.  egli  fe- 
ce una  convenzione  colla  Francia  , 
per  cui  ottenne  la  garantia  del  Du- 
cato di  Berg.  Tanto  più  facilmen- 
te egli  fi  contentò  della  porzione  , 
che  gli  fu  fatta,  quanto  che  la  de- 
bolezza della  fua  fanità  gli  annun- 
ziava una  morte  vicina  .  EfTa  arri- 
vò addì  31.  Maggio  del  1740.,  ed 
egli  la  ricevette  colla  coflanza  di  un 
filofofo  ,  e  colla  ralfegnazione  di  un 
Criftiano  .  Effb  aveva  fpofato  nel 
1705.  Sofia  Dorotea  figliuola  di '^/or- 
gio  d'Annover,  che  fu  dopo  Red' 
Inghilterra  ;  e  da  quello  matrimo- 
nio nacque  Carlo  Federico  II.,  che 
gli  fuccedette,  i  tre  Principi  -^u- 
gufto'Guglielmo  ,  Federico-Enrico- 
Luigi ,  e  Augujìo  Ferdinando  ;  e 
fei  PrihcipefTe,  una  delle  quali  C^^/- 
rica')  montò  fui  trono  di  Svezia  . 
La 
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ì.à  politica  di  Federico  (Ccvtvi  il 
fuo  figliuolo  illulìre^,  fu  tempre 
ìnfeparabile  dalla  giuOizia  .  Meno 
occupato  ad  «Rendere  i  fuot  Aati  , 
che  a  ben  governarli ,  circofpetto 
ne' funi  impegni,  vero  nelle  fue 
promefffe,  auftero  ne'  fuoi  coftumi , 
rigorofo  foprâ  quelli  degli  altri  , 
fcrupolofo  offervatcre  della  difcipli- 
na  militare  «  governatore  del  fuo 
fiato  colle  leggi  medenoie  della  Tua 
armata  1  penfava  così  bone  dell'u- 
manità «  che  avrebbe  voluto  che  t 
fuoi  fudditi  foffero  non  meno  ftoi- 
ci  di  lui.  Egli  non  amava  i  lette- 
rati i  né  i  poeti.  Avendo  veduto 
Al  ritorno  di  un  viaggio  de' caratte- 
ri  intagliati  fopra  la  porta  del  fuo 
palagio,  dimandò  a'  fuoi  cortigiani  « 
ciò  che  era  ;  e  gli  fu  detto  ,  che 
quelli  erano  de'  verli  Latini  com- 
porti da  ^achter  refìdente  a  Berlin  . 
Il  Re  fdegnato  mand^  a  cercarlo 
immantinente,  i  gli  ordina  di  ufci- 
re  fenza  indugio  dalla  Città  e  da' 
fuoi  flati  .  Efiliò  pure  il  Celebre 
Wolfio  f  e  fece  una  cattiviffima  ac- 
coglienza al  giovane  Baratitr  %  che 
gli  fu  prefentato  c#me  un  prodi- 
gio di  erudizione  ,  (  ^'^«  Bara- 
tte».). Il  Principe  reale  era  ob- 
bligato vivente  fuo  padre  di  nafcon- 
derfi  per  fJudiare ,  e  per  trattenerli 
con  alcuni  letterati  .  Q_usl  differen- 
za di  caratteri  fr»  qiiefto  Principe^ 
e  il  fuo  fucceffbre  Carlo-Federico  ! 
Socrate  fui  trono,  Cefare  alla  tefta 
delle  armate,  a  un  tratto  fleflo  Poe- 
ta, Storico,  filofofo,  legislatore  « 
ed  eroe .  Fu  publicata  la  i^ita  di 
Federico  II.  io  a.  Volumi  in  ii. 
1741.,  che  é  un'Opera  roediocriffi- 
Jna  ,  comporta  in  patte  fopra  le  gaz* 
tette  . 

FEDERICO,  Prìncipe  di  SalTo 
nia,  l^edi  ADELAIDE  n.  a. 

l«.  FEDERICO,  foprannominatd 
il  Saggio^  Elcttor  di  SafTonia  ,  na- 
cque nei  1463. ,  uè  volle  mai  ma- 
ritarli ,  e  non  fo  fé  querta  (ìa  una 
•rova  di  prudenza  in  un  Princfpe. 
L'Imperadore  MaJJimiliano  lo  fcelfe 
per  capo  fupremo  del  fuoConfìqlio, 
m  per  fuo  Vicario  Generale.  Preten- 
defi ,  che  gli  vcnilfe  efìbito  T  Impero 
«lopo  ta  moftt  di  qtierto  Principe  net 
ISI9-,  «che  lo  ticuraCe.  Ma  in  che 
«onfìrteite  il  fuo  ricufo  ,  fcrive  l'au- 
tore àtgW  Annali  delC  Impero  ^  poi- 
•ile  non  fu  eletto.^   Ìa   ciò   che  U 


fut  riputazione  lo  fifcçvj  çcminar» 
colla  pubi ica  voce,  che  egli  diei? 
la  fua  voce  a  Carlo  V.  ,  e  che  la 
fua  raccomandaaione  ftrafcinò  feco» 
finalmente  i  fuftragj  .  Frattanto  e- 
gli  lo  fece  eleggere  a  certe  condi- 
zioni per  maneggiar  la  libertà  dell:| 
Germania.  Queft' è  T  origine  del- 
la capitolazione,  che  fi  fa  giurare 
a  tutti  gì'  Imperadori  prima  dellJi 
loro  elezione  .  Querto  Principe 
morì  nel  1^15. ,  e  fu  uno  de' primi 
protettori  di  Lutero ,  ed  ebbe  fu<» 
fratello  Giovarmi  foprannomina- 
to  il  Cojlante  per  fuccelTore .  Il  fi- 
gliuolo di  querto  ,  GiovAWi  Feoe- 
ftico,  foprannominato  il  magnani" 
tuo,  nato  nel  1505.  fu  uno  de' prin- 
cipali fortegni  della  religione  Pro- 
teftante  ad  efempio  di  fuo  padre, 
e  di  fuo  zio.  Egli  divenne  il  ca- 
po della  legadi  Smalkalde  nel  153^. 
Carlo  V.  irritato  di  aver  a  combat- 
tere neir  Impero  un  protettore  co- 
sì pericolofo  delle  nuove  opinioni  , 
gli  dichiarò  la  guerra .  Dopo  di- 
verfi  fatti  d'arme,  Carlo  giunfe  T 
Elettore  a  Mulberg  in  Saffoni»  addì 
14.  Aprile  nel  1547.,  e  gli  diede  la 
battaglia.  La  vittoria  fi  decife  per 
I'  Imperadore ,  e  Giovanni  Federica 
fu  fatto  prigioniero.  Il  Duca  d^ 
Alba  lo  condufle  a  Car/oV.  :  poten- 
tijjfimo  ed  umanijjfimo  ìmperadore , 
gli  difTe  r  Elettore  ,  poiché  piacque 
alla  fortuna  ,,  »,  Suono  f  (interrup- 
pe Carlo  ")  voi  parlate  a  ^ueJV  ont 
in  altro  modo ,  che  non  facevate  , 
quando  vi  piaceva  di  chiamarmi 
folamente  Carlo  di  Gand ,  e  lo  die- 
de in  cuftodia  ad  alcuni  offiziaJi  Spa- 
gnuoli ,  e  dopo  confederando  il  cam- 
po di  battaglia  difle  î  lo  fono  venu- 
to ,  ho  veduto  ,  e  Ùio  ha  vinto  . 
Frattanto  Ctff/o  fece  fare  il  proceflb 
al  fuo  origioniero,  6  fu  condanna- 
to addi  II.  Maggio  feguente  dal 
Configlio  di  guerra  a  perder  la  te* 
fia.  Il  fecero  Duca  d'Alba  prefie« 
deva  a  querto  coafiglio.  Il  fegre- 
tario  del  configlio  fignificò  nel  gior* 
no  medefimo  la  fentenza  all'  Eletto» 
re,  il  quale  fi  ttì'ìle  «  fituocare  agli 
fcacchi  col  Principe  Emeffodì  Bruns- 
wich  .  Il  Duca  Mtwìzìo  fuo  cu- 
gino figliuolo  di  /llbtrto  il  Corêgf 
giofo ,  a  cui  Carlo  V.  iveva  pro- 
melTo  il  fuo  Elettorato  ,  volle  •n*' 
Cora  aver  la  gloria  di  dimandar  la 
Iva  grazia  ;  e  CarJo  accordò  in  vj^f, 


au'  Elettore  col  patto  ,  che  rinun- 
*ìertbbe  per  lui  e  pe'  fuoi  figliuoli 
Siila  dignità  elettorale  in  fa\^ore  di 
Maurizio  .  Gli  fu  Ufcista  la  Citta 
di  Goths  e  lue  dipendenze ,  riia  fi 
demolì  la  fortezza  .  Da  ePt,  difceti- 
dono  i  t)uchi  di  Gotha  e  di  Wei- 
mar . .  .  . .  Giovaftrii-Feritrico  nio- 
rì  add)  3.  Marzo  1354.  dopo  di  a- 
ver  accònfentito  al  Tuo  fpojiliameh- 
to  ,  e  di  avervi  f*tto  fottoitrivere  î 
ïuoi  figliuoli.  Fràttajttb  conferva 
il  titolo  di  Elettore  fino  alla  fua 
morte  .  I!  fuo  efeltipio  nrin  corrpf- 
fe  iùb  figliuolo  Gio.  Federico  li. 
di  nome  ^  Duca  di  Saxe-Gotha . 
La  protezione  ch'egli  accordò  agli 
affaffini  del  Veftovb  di  Wirtzbourg 
gli  attirò  r indignazione  dell'  Impe- 
ratore ,  e  fu  ihe<ro  al  bando  dell' 
Impero.  Fu  pérffegiijtaro  còlle  ar- 
mi alla  iti«no  ^  ed  efTthdo  flato 
bjttuto  ,  e  fatto  prigioniero  in  una 
battaglia,  fu  condotto  nella  Stiria^ 
dove  morì  dopo  28.  inni  di  prigio- 
ne addì  9,  Magqio  1595.  I  fnol 
beni  fche  erano  flati  confifcati  furo- 
no reftitùiti  a'  fuo  figli . 

FEDERICO  d'  OLSTEIN,  ^e^^ 
■di  ADOLFO  FEDERICO. 

17.  FEDERICO  II.,  il  Grande t 
ovvero  Carlo-FedeHcì)  Re  di  Pruf- 
ifia  ,  tiatò  a  Berlino  ti  14.  Gennajò 
1711.,  fu  allevato  in  una  maniera 
aurtera  j  é  tome  un  femplice  pàrti- 
tolare ,  fenza  eflcre  iniziate»  nelle 
i\;ien2ei  fecondò  i  principi  ed  il  ca^ 
tatteré  dèi  Re  Fedefico-Guglielmo  I. 
fUo  padre.  Avendo  iìianifeftato  nel 
1731.  alcune  mire  di  niatrihionio  & 
di  politica  diverfe  da  quelle  del  Ré 
fUo  padre  i  fu  arrecato  :,  e  fu  poi 
jgiudicaio  a  Culìiin  ^  e  non  dovette 
la  fua  vita,  fé  hdn  che  alla  giuftji 
zia  ^  ed  alla  fermeifea  d'animo  dei 
Generali  fuoi  giudici  ,  effehdo  però 
Itato  obbligato  a  veder  co'  fuoi  oc-' 
chi  il  capo  rfecifo  del  fuo  aVnico  il 
Luogotenente  óeKatt^  il  quslé  noti 
avta  altro  delitto  ,  che  d' averlo  con- 
figliato à  fuggir  di  nafcofto  da  Ber- 
lino ,  e  di  fare  il  giro  dell' Euro- 
pi.  Fu  poi  laTci*to  incora  qual- 
che tohjpo  a  CUftrin  còli' obbligo 
ìngiunf^gli  di  fcriyt-rc,  è  copiare 
tiell»  Camera  delle  ?inaii?jf  ,  come 
Un  Configlìere  di  guerra ,  la  qual 
ccfa  gli  è  fiata  non  poco  utile  nel 
progreflb  del  tempo  .  Effe ndofi  ri- 
teêticiliatû  col  Re/uo  padre  4  fposò  à 
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nàvxÀk  del  di  lui  teiere  tiel  ly^ii 
la  Principefla  Elifabetta  Crijlina  di 
Brunswich  Wolfenibuttel ,  e  fi  fta-»- 
bill  con  lei  nel  Caftello  di  Rheins* 
berg ,  dove  pafsò  in  progreflb  ia 
maggior  parte  del  fuo  tempo  nel 
ritiro  ,  ovvero  efercitandofi  nel  me* 
ftter  della  guerra  col  fuo  Re£;gi men- 
to a  Ruppin,  o  finalmente  coltivan- 
do le  Lettere ,  e  mantenendo  un» 
corrifpoildenza  nòti  interrotta  con 
f^ohaire  C  amiciita  che  per  la  viva- 
cità, per  l'incoftanza,  pe'difgiifli* 
pe'  rimproveri  ,  e  per  le  riconcilia* 
zjoni  frequenti  ebbe  tutta  l'appa- 
renza d'  una  vera  paflìonc)  con 
Suhm  ^  e  con  altri  dotti,  come  pu*- 
re  col  MarefciallO  à\  Gr umb kow  (m-^ 
gii  aftaifi  del  GovCrlio  i  Dall'anno 
l^3a.  in  poi  la  fua  condotta  fu  qua- 
le conveUiva  ad  un  figlio  obbedien- 
te ,  e  fi  conciliò  tutta  la  confiden- 
za, e  tutta  l'amicizia  del  Re  fuo 
padre  fino  alla  fua  morte,  la  quale 
avvenne  il  dì  Ji.  Maggio  1740.  Fé- 
iitricò  II.  fati  allora  lui  trono,  ed 
ereditò  uno  flato  affai  bene  regola- 
to con  Un'  armata  di  70000.  uomi^ 
ni ,  ed  un  teforo  confiderabile»  Q^ue- 
fìi  è  quel  Monarca,  le  cui  incredi-» 
bili  azioni  faranno  una  fcufa  alla 
tioftra  poflcrità  ,  fé  mifurando  elfa 
l*idea  del  podi  bile  fugli  ef^mpi  dei 
fecoli  ,  anche  Romani,  farà  coflret* 
ta  a  fofpendere  la  fede  alla  di  lui 
IHoria  i  ed  a  bilanciare  le  rigorofe 
verità  col  fofpetto  di  favolofe  in- 
venzioni s  imperciocché  quando  veri 
tanno  al  paragone  gli  /Twit/jf,  gli 
Antonini  if  ed  i  Se'ueriì^  o  qualun- 
'que  altro  de'  più  famofi  Imperato- 
ri,  che  alla  gloria  delle  armi  lau- 
d-e  accoppiarono  di  filofofia ,  d'  elo* 
quenza  ,  e  di  giurifprudenza  ,  noii 
ci  daranno  già  effi  T  immagine  di 
un  Principe  V  Capitanò,  e  foldato, 
che  abbia  congiunto  itifieme  ardi- 
mento,  celerità  -•,  e  prudenza  mili- 
tare ,  ammirabile  temperamento  d 
animo,  e  di  corpo  ^  e  che  indiffe- 
rentemente in  mezzo  a' dubbj  even- 
ti della  vittoria,  e  dopo  i  penfofì 
fiienzj  di  una  infelice  battaglia  fiafi 
occupato  fui  Campo  con  pari  tran- 
quillità di  fpirito  a  fcrivere  lettere 
piacevoli  «  e  graziofe  Poefie ,  come 
fecefVrferrVo  II.,  né  mai  ci  mortre*^ 
ranno  l'idea  di  un  Principe  inde- 
feflb,  che  vegliando  per  fé  fteflb  nel- 
le opere  della  pace ,  e  nel  felice  go* 
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verro  delle  Provincie,  e  de'  Regni 
•mpliati  %  abbi*  trovito  igio  di  col- 
locare il  fuo  diletto  nel  veflire  d' 
immagini  ornate  ci'  infegnamenti 
delia  morale  Filofofìa  ,  e  nel  trat- 
tare in  una  lingua  non  fua  ,  c'inh 
relia  Francefe  .  arporoenti  nuovi  , 
quali  fono  quelli  ch'egli  ha  tratta- 
to nelle  fue  fublimi  Ef>tftoU  \n  ve  fi, 
e  nelle  Odi  Oraxjant  p>eiie  d'eftro, 
«  di  dolcezza  ,  e  nel  divino  Poema 
dell"  arte  della  guerra^  dt  cui  le 
Mufc  non  »vev«no  infp'raio  alcuno 
prima  del  Re  Federico  II.  i  i[  qua- 
le innoltre  ha  fatto  onore  alTuma- 
rità  publ'cando  nel  1740.  come  cri- 
tico acuto  la  Confutazjone  del  Li- 
bro del  M.tcchijvello  ,  ed  h.%  fcritto 
come  Storico  veritiero  U  Memorie 
delta  fua  Real  Cafa  ^  efcludendone 
le  tanto  dai  Grandi  Apprezzate  fa- 
volofe  Genealogie;  ed  h»  divulg:|- 
to,  come  perfetto  Oratore,  graviflì- 
me  ,  ed  eioquentiffime  Oraz^ioni  .^  e 
come  Legislatore  (apicnte  con  un 
piccolo  Codice  di  brevi  leggi  ,  deri- 
vate ò>.\  puro  fonte  delia  morale  e 
civile  fxgiore,  iia  p'-lio  freno  all' 
intemperanza  de;:!!  uomini  litipiofì, 
*  termine  all'eternità  de'  litigi  ;  e 
finalmente  come  protettore  munifi- 
ceotitlìmo,  e  padre  delle  Belle-Arti 
le  ha  promcfTe,  ampliate  «  e  colti* 
vate  egli  fteffb  con  impegno  e  feli- 
cità .  La  linea  mafcolìna  della  Ca- 
ia A^Auftria  effendofi  efiinta  nel  tem- 
po medefimo ,  che  Federico  aveva 
prefo  in  mano  lo  fcettro,  e  gli  E- 
letiori  di  Baviera,  e  di  Saffonia, 
come  pure  il  Re  di  Spagna  averdo 
xecjamato  l'aredità  dell' Imperator 
Carlo  VI. ,  o  io  tutto  ,  o  in  parte  , 
contro  la  di  lui  figlia  Maria  Ttre- 
fa^  e  contro  la  Prammatica  Sanzio- 
ne ,  fotto  gii  sufpic)  della  Corte  di 
Francia,  Federico  il.  credette  dover 
anch' egli  rivendicare  i  diritti  d^lU 
Cafa  di  Bfindebourg  fui  quattro  Du- 
cati di  Slefìa  ,  che  erano  flati  tolti 
»i  fuoi  antenati  ,  ed  ai  quali  il  Re 
Federico  I.  avea  rinunciato  cootro 
il  piccolo  equivalente  d*l  Circolo 
di  Scbwibuvs  ,  ma  che  fa  Corte  di 
Vienna  aveva  avuto  la  cattiva  pò- 
liti^ca  di  non  rilafciarglielo ,  facen- 
do rivivere  con  ciò  i  di  lui  titoli  . 
Federico  \ì.,nitn  demando  a  Maria 
Terefa  Regina  di  Unghen»  fé  non 
i  l>ii*%xt  di  Glogau  e  di  Sigan  ,  4 
pli  o9<i\  iy  vece  dee  milioni,  utt 


me  ancora  di  eflergli  garante  dell^ 
PrammatHA  Sanzione  ,  e  dell.n  Co-, 
rona  Inipcriale  pel  Grar-Duca  di 
Tofcana  fuofpofo.  Non  avendo  ri- 
tratto dalla  Corte  di  Vienna,  che 
afpri  ,  e  replicati  rifiuti  fi  coHcgq 
col  Re  di  Francia  »  e  cogli  ^letto- 
ri di  Saffonia,  e  di  Baviera,  ajutà 
quert' ultimo  jid  afcendere  al  trono 
Imperiale  col  nome  di  Cjv/o  VU- y 
indi  coiiquirtò  tutta  la  Slefia  negli 
anni  I74i»  ^  e  i74i«  colle  due  vitto- 
rie di  Molwitz,  e  di  Cbotufitz  ; 
ma  non  veclendofi  foftenqto,  chesf- 
fai  dtbol niente  dai  fuoi  alleati,  con- 
difcefe  alle  propofizioni  delle  C<^r-. 
ti  di  Vienna,  e  di  ì-ondra  ,  e  cotj-i 
chiufe  fotto  la  gsrantia  del  Re  d' 
Inchilterra  gli  ij.  di  Giugno  1741- 
ilTrattato  di  pape  di  Breslavia,  col 
quale  la  Regina  d'Ungheria  gli  ce- 
dette l'importantiffimo  Duc.nto  dell* 
Alta,  e  Eaffa  Slefia  ftno  alia  Rivie- 
ra d'  Oppa  .  non  ritenendo  per  lei  ,, 
che  i  foli  Ducati  di  ìagerndorff,  di 
Troppau  1  e  di  Tefchen  .  Federico  \ 
impiegò  gli  anni  I7':i«  1  1743-'.  ^d 
una  parce  del  1744.  a  trar  profitto, 
dal  ìipofo  ,  e  dalle  dolce?se  della  pa- 
ce, e  foprattutto  a  mettere  la  fua 
nuova  conquida  fui  piede  degli  altrf 
juoi  Stati  .  Fu  parimente  in  queft* 
intervallo,  çh' el  rinnovò  ,  e  rifla- 
bilì  l'Accademia  di  Berlino,  la  qtia- 
le  effendp  iin^  fondata  da  Federi' 
<o  \. ,  era  fiata  abbandonata  nel  re- 
gno di  ^citrico  Guglielmo  II-  ,  e 
non  fi  era  confervata  che  a  flento, 
e  per  gli  sforzi  de' fuoi  proprj  mem- 
\,\\  Tedefchi  .  Vedendo  Federico  nel 
2744-,  che  la  Regina  d' Ungheria 
aveva  difcacciato  l' Imperaior  Car^ 
/oVlI.  da  tutta  la  Baviera  finp  « 
Francfort ,  e  che  la  fqa  armata  do- 
po aver  paffato  il  Reno  era  pçnetra^ 
ta  nell' interno  della  Francia,  e 
quindi  potendo  prevedere  con  un^ 
morale  certezza,  che  in  continua- 
zione della  fua  fortuna  effa  non 
mancherebbe  di  rivendicare  un  gior*. 
nu  la  Slefia  ,  conchiufe  qel  1744^ 
un  nuovo  trattato  d'alleanza  colla 
Francia,  coli' Imperator  T^r/o  VIL, 
e  col  Langravio  di  Haffìa-CafTel , 
dopo  di  che  marciò  con  8cooq.  uo-' 
mini  in  Boemia,  e  prefc  la  C  ttà 
di  Praga  con  tutta  la  fua  guarnigio- 
ne ,  ia  qual  cofa  iralTe  dal  pericola 
d' invafìon«  la  Francia,  ed  obbll^;^ 
1'  ancata  Awftn»*-»  ^  ripalTare  il  Re, 
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tto  ,  ei  â  ritornare  in  Boemia  .  ti 
Ke  di  Pru(Ga  efTendo  attaccato  da 
tutte  le  forze  Aulìriache ,  e  non  ef- 
fen do  corri fpofto  colli  diverfione, 
che  la  Corte  di  Francia  doveva  pur 
farpU  col  far  feguit^re  T  armata 
deJ  Prìncipe  Carlo  di  Lorena  ^  fu  co- 
rretto ad  evacuar  la  Boemia  con 
perdita.  L'armaia^uftriaca  accom- 
ragnata  da  quella  "d'i  Safibnia  entrò 
ancora  fui  principio  deli' anno  174S' 
m«llaSle/ìa,  credendo  di  farne  la 
conquifia  j  ma  il  Re  Federico  la  bat- 
tè interamente  vicino  ad  Hohen- 
fricdberg ,  rientrò  poi  in  Boemia, 
e  VI  fi  mantenne  coli' inopinata  vit- 
ìoria  diSohr  fino  al  fine  della  Cam- 

ÎMgna,    ed  allora  rientrò  nella  Sle- 
ìa  ,  e  ritornò  a  Berlino  .     Maaven- 
ido  fcoperto  fra  i  piaceri   del  carne* 
vale,  che  un'armata  combinala  fot- 
te gli  ordini    del  Generale  Auftria- 
co  de  Crune  doveva  triverfar  la  Lu- 
ïaria ,  e  forprenderlo  a  Berlino  ,  e- 
gli  volò    in  Saffonia    con  un    corpo 
d'armata  alla  finifìri  dell'Elba  fo- 
pra  MeiiTen  ,  re  fpinfe  un  altro  fot- 
to  gli  ordini  del  Principe  di  Dejfaù 
fino  a  Drefda  dopo  aVer  guadagnato 
)a  battaglia  di  Kefleldorff ,  entrò  poi 
come    vincitore   a  Drefda  ,    vi  fece 
rapprefentare  l'opera  in  mufica  in- 
titolata ryfr»»/«/o,  e  fece  finalmen- 
te conchiudere    dal  fuo  Miniftro  il 
Conte  di  Podevuih  li  15.  Décembre 
1745'  ""«  nuova  pace  colle  Corti  di 
Vienna    e  di  Saflbnia   con  la  nuova 
tnediazione   >    e    garantia   deli'  In- 
{ihilterra,  e  còti  una  negoziazione, 
the  non  durò  piti  di  24.  ore  ,  ficco* 
hie  tutta  quefla  fpedizione  non  du- 
tè  un  mefe  intiero  .    Con  quefta  pa- 
ce s  che  gli  aflìcurò  di  nuovo  la^le- 
fia  fotto    la  garanti»    delle  Corti  d' 
Inghilterra    e  di  Ruflia  ,    riconobbe 
Federico    l'  eleiione    del  Gran-Duci 
di  Tolcana    alla    dignità  Imperiale 
col  nome    di  Franctfeo  J.   fatta   iti 
Settembre  1745.  contro  la    foa  prò- 
tefla  .    Fu  egli  obbligato  a  conchiu- 
(dere  quefta  pace  feparata  ,  perchè  fi 
vedeva  minacciato  di  un  attacco  dal- 
la Ruflia  ;  perchè  la  Francia  non  vo- 
leva far  la  guerra ,    fé  ti«n   difenfi- 
vajnente    oltre   il  Reno;  perchè   V 
Imperador  Carle  \ìì.^  in  favor  del 
t[uale  aveva  Federico  cominciato  que- 
fla guerra  ,  era  morto  ;  e  {perchè  1* 
£iettor  di    Baviera   fnt>  figlio  aveva 
fatto  la  f  a  a  pace  particolare  con  i' 
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Auftrîâ  a  Fuflen  .    Dopo  I*  fecoMiU 
guerra  di  Slefia,   e  la  conchiufionè 
della  pace    di  Drefda,    Federico  II. 
ebbe    dodici  anni  di  pace    dal  1745» 
fino  al  I7S6.     In  qucfti  anni  pacìfi- 
ci fi  dedicò    intieramente    alle  Mu- 
fe,  ed  agli  affari  interni  del  Gover- 
no, e  fi  occupò  fenza  pofa  a  far  fi«i- 
rire  per  tutti  i  meizi    poflìbili  l'A- 
gricoltura, le  Arti  ,    le  Fabbriche, 
le  Manifatture  ,  impiegandovi  da  ot* 
tanta    e  più    milioni    di    fiorini    ad 
aumentare  ,  ed  a  migliorare  il  Com- 
mercio ,    le  Finanze  ,    e  le    rendite 
dello  Stato,    il  Teforo  ^   e  l'Arma- 
ta ,  che  fu  accrcfciuta  allora  fino  a 
lóojooo  uomini .  ScrifTe,  e  fece  ftani- 
parc  nel  1746.  ,  fubito   dopo    la  pa- 
ce di  Drefda ,  le  celebri  MeTnorie  di 
Brandebourg  ,    che    contengono    la 
Storia  dei  luoi  antenati  fino  al  prin- 
cipio del  fuo  regno  i     Indi  compo- 
fe  il  fuo  gran  Poema  dell'/f^re  del' 
la  Guerra^  e  quafi  tutti  gliOpufco- 
li  in  profa  ed  in  verfo  ,  che  forma- 
no la  prima  Raccolta  delle  così  det- 
te Opere   del  Filofefo  di  SanS'Sou- 
ci.    Fece    la    prima    riforma   della 
giuftizia  col  mezzo    del  Gran  Can- 
celliero  Cocceji  ^    al  quale    ne  fom- 
miniftrò  egli  flelTo  il  progetto  quafi 
come  un  nuovo  ordine  giudiziario. 
Q^uindi  cominciarono    le  gran    fab- 
briche di  Berlino  e  di  Potzdam,  fi 
fondarono    da  feicento  Villaggi    in 
paefi  fpopolati ,    ed  incolti  ;   ed  al- 
tri Aerili    e  pali'dofi  fi  refero  ferti- 
li e  coltivati  ;    nbn  celTando   peral- 
tro F*</£r/ro  di  aver  partje  nelle  prin- 
cipali negoziazioni  d'Europa.  Man- 
dò  il  Sig.  A^Ammon  commeffb  Ple- 
nipotenziario al  Congreflo  d'Aquif- 
grana  nel  1748.,  e  vi  ottenne  la  ga- 
rantia di  tutte  le  potenze  contraen- 
ti   della    ceflìone   della  Slefia  ,   che 
gli  aveva  fatto  la  Corte  di  Vienna. 
Si  oppofe   nel  1750»   «   per   alcuni 
anni  dopo   di  concerto  colla  Fran- 
cia,  e  cagli  Elettori  Palatino,  e  di 
Colonia  all'elezione  di    un  Re  de' 
Romani,    propofla   dalle  Corti   di 
Vienna,   di  Hannover,    e  di  Dref- 
da.   Supponendo  egli  fempre  nella 
Corte  di  Vienna   delle  mire  molto 
efficaci    per    rìacquiftarfi   la    Slefia , 
«redette    nel  mefe   di  Giugno  175<Ì« 
per  certi    avvifi  fecreti ,  e  verifimi- 
li ,   che  il   momento  foffe  venuto , 
in   cui    effa  Corte    d'accordo  colle 
Coni    di   Prtersbourg  j  e   di  Saffo* 
nia, 
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nîi  »  voIeffV  efcguire  il  progetto  con- 
ctrtaio  contro  di  lui  ,  ed  atticcar- 
|o  al  principio  del  1757.  Fece  do- 
mandare tre  volte  delle  fpiegazioni 
fopra  di  ciò  «il'  Imperatrice  Regi- 
na dal  fuo  MiniHro  Sig.  dì  Kling- 
graef ^  e  non  avendo  ricevuto  fé 
ron  rifpofle  laconiche  volle  preve- 
nire il  fuppoHo  dìfegno  delle  tre 
Corti  ,  aitòcctndo  quelle  d'Auflri», 
e  di  Saflmia,  prima  che  le  loro  ar- 
mate foffero  pronte.  Marciò  adun- 
que ìul  finire  c^el  mefe  d'Agofio 
J75*-  verfo  la  Sji<ionia,  prefe  come 
in  depofito  tutto  quel  paefe,  cir- 
condò rarmara  SAffone  appreffo  Pir- 
na  ,  la  fece  prigioniera,  e  1*  incor- 
porò nella  fui  armata.  Eutrò  in 
Boemia,  e  vi  guadagnò  la  battaglia 
di  Lowofìtz  il  dì  I.  Ottobre  dello 
fleJTo  anno  1756.  contro  il  Coman- 
dante Generale  Auftriaco  Marefcial- 
lo  Conte  di  Brcune  ,  la  quïie  però 
noa  fu  ifTai  deci  fi  va  «  perchè  non 
foffe  coftretlo  di  abbandonar  la  Boe- 
mia ,  e  di  ritornare  in  SafTonia,  do- 
ve prefe  i  funi  quartieri  d'  inver- 
no.  Checché  ne  fìa  Stilla  realtà  dei 
fofpetti  del  Re  di  Pruffia  fui  pro- 
getti offenfivi  delle  Corti  di  Vien- 
na ,  di  Pctersbourg  ,  e  di  Drefda  , 
egli  è  cerio  ,  che  la  piccola  circo- 
ftanza  del  tradimento  di  un  Segre- 
tario Saffijoe  è  la  cagione  iadubita- 
bile  di  querta  terribile  guerra  di  7. 
anni ,  che  ha  refo  immortale  il  no- 
me di  Federico  II.,  e  della  nazione 
Pruflìana  ,  ma  che  ha  altresì  quifj 
abiffato  tutti  gli  Stati  della  Cafa 
di  Brandebourg ^  e  l'ha  pofta  a  gran 
pericolo  della  fua  perdita  irrepara- 
bile. Non  v'è  bifogno  di  entrar 
qui  in  una  narrazione  diftinta  dei 
fatti  illuftri,  e  moltiplici  di  que- 
lla guerra  famofa  ,  il  che  portereb- 
be troppo  a  lungo  quell'articolo,  e 
baflerà  eiMJnziarne  il  quadro  politi- 
co. Credendo  Federico  di  veder  la 
guerra  forfè  da  l'mgi,  ma  inevita- 
bile, cercò  di  difimbarazzarfì  dei  ti- 
mori che  aveva  fopra  la  Ruflìa,  e 
fi  unì  col  Re  d'Inghilterra  con  un 
Tratuio  (ccreto  conchiufo  a  Weft- 
minfter  il  dì  16.  Gennaio  1756.  Spe- 
rò che  efTendo  la  Corte  d'Inghilterra 
«rettamente  collegata  con  quella  di 
Rulfia,  potrebbe  toglier  quefi' ulti- 
ma dal  prender  le  parti  dei  nemici 
della  Pruffia.  La  Corte  di  Francia 
riguardò  a'ior»  la  fiu  alleanza  colla 
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Pru^a  come  eflinta,  e  conchiufè 
nel  1755.  il  famofo  Trattato  di  Ver- 
failles  con  la  Corte  di  Vienna,  che 
dura  ancora  al  dì  d'oggi.  La  Fran- 
cia, che  era  già  allora  in  guerra  col 
Re  d'Inghilterra  per  l'America, 
credette  eifere  ottimo  partito  quel- 
lo di  attaccarlo  altresì  nei  fuoi  Sta* 
ti  di  Alemagna  .  Volendo  innoltre 
liberar  la  SalTonia  dalle  armi  Pruf- 
fiane,  e  mettere  in  cimento  la  Pruf- 
fia da  tutti  i  lati,  feppe  condurre 
la  Svezia ,  e  I2  maggior  parte  dell' 
Impero  nel  nuovo  fìftema.  EfTa  in- 
viò un'armata  nel  1757.  per  far  la 
conquida  degli  Stati  Pruffiani  in 
Weftfalia  ,  e  dell'  Elettorato  d'Han- 
nover ;  ed  un' altra  ancora  perchè 
combinata  con  quella  dell'  Impero 
penetraife  nell'HalTia ,  e  di  là  in 
Saffbnia,  intanto  che  l'armata  Sve- 
defe  invaderebbe  la  Pomerania  Pruf- 
fìana  .  La  Corte  di  Vienna  potè  im- 
pegnare quella  di  Rulfia  ad  attaccar 
effa  àncora  la  Pruffia  con  un'  arma- 
ta di  80CXX}.  uomini  ,*  ed  elTa  adunò 
tutte  le  fue  forze  in  Boemia  verfo 
le  frontiere  della  Saffonia,  e  della 
Slefia .  Rifultò  adunque  da  tutte 
quelle  combinazioni  la  gran  guer« 
r«  ,  che  il  Re  di  Pruffia  foltenne  per 
lo  fpazio  di  fett'anni  interi  coli* 
Inghilterra,  con  T  Eìettor  d'Han- 
nover ,  col  Duca  di  Brunswich  ,  e 
col  Langravio  d'Haffia,  contro  tut- 
te le  forze  unite  dell'  Auflria  ,  del- 
la Francia  ,  della  Ruffia  ,  della  Sve- 
zia ,  e  dell'  Impero  ,  con  varia  for- 
tuna, ma  con  tale  magnanimità, 
con  tanto  valore  ,  e  prudenza  mili- 
tare ,  con  sì  egregia  direzione,  ed 
in  una  maniera  tale,  che  farà  in- 
credibile alla  pollerità  .  La  morte 
dell'Imperatrice  Elifabetta  di  Raf- 
(ìa  avvenuta  nel  1761.  liberò  Fede' 
fico  II.  da  uno  de'  fuoi  maggiori 
nemici  ,  e  gli  procurò  ancora  un 
nuovo  alleato  in  ?ietro\\\.  che  gli 
fuccedette  ,  mentre  perdette  da  un 
altro  lato  1'  aiuto  fuflìdiario  dell* 
Inghilterra  pel  ritiro  del  celebre  Mi- 
niflro  P/rr  ,  e  per  l'elezione  di  un 
nuovo  Miniftero  Inglefe  non  affai 
favorevole  alla  PrulGa  .  La  rivolu- 
zione che  feguì  a  Petersbourg  nel 
1761.  per  la  morte  di  P/#rroIII.  , 
minacciò  ancora  Federico  di  una 
nuova  guerra  da  quella  parte  ;  mi 
Caterina  II.  meglio  conofcendo  i 
fuoi  intereifi    preferì  la   neutralipà  ; 
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ti  il  Re  di  Pfuffiii ,  che  per  U  per- 
dita delle  Porterie  di  Schweidnjtz, 
e  di   Colberg  era  flato  rinchiufo  d» 
tutti  i  lati  ,    trovò  mezzo  nel  cnrfo 
della  Carnp^ìgna  del  1761.  di  riacqui- 
ftar  Schweidnitr  ,    e  di  riguadagna- 
re la    fiTperiorità  tanto  in  Salfonia, 
che  nella  Sléfia.     Pervetine  allora  a 
fare  una  pace  particolare  con  la  Ruf- 
fìa  ,    e  con  la  Svezia  ,    e  poi  con  la 
Francia,    e  finalmente  anche  con  l* 
Auftria,  e  con  la  SafToni*  col  Trat- 
tato   di  H  ibertsbourg    dei  15.  Feb- 
braio 17(53.  ■,  conchiufo  in   un  modo 
gloriofo  infieme,  e  v,inr''es"ofo  ,  poi- 
ché   diede    fine    la  Pruflìa    a  qu-fla 
guerra  terribile,    fenza    perdere  un 
fol  villaggio,  efaurita  bensì  di  for- 
ze, ma  con  tanta  riputazione  di  va- 
lore ,    di  energia,    di  vigore  inter- 
ro,   che  non    gli  fi    farebbe   prima 
giammai  creduto  .     Nel  corfo  degli 
anni  pacifici ,    che    feguitarono    dal 
i76ì.  fino  al  1768.  fi  dedito  di  nuo- 
vo interamente  Fdevico  II.  alle  gra- 
vi cure  di  rjftabilire  le  fue  Provin- 
cie rovinate,  le  (uo  finanze  ,  il  fuo 
tefof) ,    la  fua  armata  ,    come  pure 
la  profperità  de'  fuoi  fudditl ,  e  riu- 
fcì  a  rimettere  il  tutto    in  uno  fia- 
to molto    più    florido    di    qwel   che 
foffe  prima  de'Ia  guerra  di  7.  anni, 
e    a    dare    alla  Monarchia   Pruffisna 
'quella  confidenza,    quella    energia, 
quello  fplendo'e  ,  che  gode  al  gior- 
no d'oggi  ,   e  che  la  fa  annoverare 
tra  le  prime  Monarchie    delTEuro- 
pa  .     Quindi  è    che  flabilì    un  gran 
nflmero  di   nuove  Colonie  ,  di  nuo- 
vi Villaggi  ,  di  fabbriche,  e  di  ma- 
nifatture,   fece  fcavare  nuovi  cana- 
li di  navigazione,    fpecia  mente    il 
gran  Canale  di  B'nmberq  ,  che  con- 
giunse   la  ''tflola  airOder;    preftò 
fomme  confider  bM'  alla  nobJIrà  fua 
fuddlta    per  far  lavorare  le  fue  ter- 
re incolte  ;   in  fomma  quifto  bene- 
fico e  gran  Sovrano  non  efirò  di  con- 
fecrare  da  circa  tre  milioni  annui  in 
proc'irare  a  tutti  i    fuoi  Stati  tutta 
la  fl"-i'ezza.  «Iella  qua'e  erano  fu 
fcettibiì.     Men're   femb'avs  Fede- 
rico occupa-fi  onninam^  nte  degli  af- 
fari   interni    </  !    f'  o   R?gno  ,    nqn 
cefsò  d'   -rendere  p  rte  diretta  ed  ef- 
ficace       tutti  i  granii  a^r?ri  d'  Eu- 
ropa .        oncrtr(e    "    primo  luogo  a 
far   elègger?    nel    1754-    TArcilica 
(jt'ufeppè  fjglmoloi  e  fucceTore  dell' 
Imperadriçe  Regina   alia  dignità  di 
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Re  de'  Roman»  ,  ed  a  hr  affietira«e 
dall'  Impero  alla  Cafa  d'/^u/lria  la 
fucceflìone  negli  Srati  di  Modena, 
in  confeguenz^  della  prcmtffa  fatta 
coi  due  aa'colì  fegncnti  dulia  pace 
di  Hubertsbourg  .  Poco  tempo  do- 
po la  medefima  psre  di  Huberts- 
bourg conch  ufe  un  Trattato  d' al- 
leanza con  Caterina  Tf.  Imperatri- 
ce de. le  Rutfie,  che  fuffiRe  ancora. 
In  relazione  a  quello  trattato  e 
del  gran  fiflem»  politico,  che  ne  fu 
prefo  in  confeguenz.!  ,  contribuì  il 
Re  di  Pruffia  con  1'  Imperatrice  Ca-^. 
terina  dopo  la  morte  de'.l'Elettor 
di  SafTonia  /fugu/ìo  II.  R?  di  Polo- 
nia a  far  eleggere  a  quella  Corona 
)1  Conte  Stanislao  Poniatowtki  ■^  e 
ad  alficurare  ai  didideiiti  dr Polonia 
uno  (Iato  religiofo  e  civile.  Allor- 
ché una  parte  della  nazione  Polac- 
ca vi  fi  oppofe  ,  ed  eccitò  tanti  tor- 
bidi colla  nota  confederazione  di 
Bsr  ,  e  fu  cagione  della  guerra,  che 
i  Turchi  fecero  alla  Rufììa ,  Federi' 
co  affillette  la  Corte  di  Petersbourg 
coi  foccorfi  pecuniarj  fìipulati  sei 
Trattato  di  alleanza,  e  con  man» 
dargli  U'i  gran. numero  di  uffiziali 
volontari,  che  fi  trovarono  prefen- 
ti  a  tutti  i  fatti  d'arm?  tra  i  Rulfi 
e  i  Turchi  feguiti.  Q^uefle  turbo- 
lei;/.e  interne  della  Polonia  aprirò» 
no  anche  t'adito  ad  una  nuova  com* 
binazione  di  afìTari  pofitici ,  ad  una 
nuova  fcena  fino  allora  fconofciuta, 
cioè  alH  divifione  delta  Polonia, 
alcune  Provincie  della  quale  furo- 
no diftratte,  e  cedute  alle  tre  gran» 
di  Potenze  fue  vicine,  cioè  all'Au- 
Hria  ,  alla  R.nlìa,  ed  alla  Pruflìa  , 
e  eh?  fi  efeguì  in  una  maniera  tutt' 
stìnto  pac  fica  fenza  Tpargimento  di 
fang'j  ,  il  che  diede  alla  Monar- 
chia  Pruffìana  un  ingrandimento  af* 
fai  confiderabile  )  e.  foprattutto  la 
folida  unione,  e  combinazione  del- 
ie fue  parti  the  gli  mancava-  La 
fola  e  V  ra  origine  tM  così  grande 
awenimi'nto  fu  tutt'afFatro  acciden- 
tale; poiché  avendo  l'Imperatrice 
Regina  fatto  occupare  nel  1771.  la 
Sraroftia  di  Zips  coniiqua  alf  Un- 
gheria ,  che  un  antico  Re 'd'Unghe» 
ria  avevi»  ipofpçato  al>a  Polonia  per 
4COOOO.  diicst  ,  le  Corti  di  Peters- 
bou'a,  p  di  Berlino  concepirono  V 
idea,  che  fé  la  Corte  di  Vienna  vo- 
leva profittare  delle  tubolenze  del^ 
la  Polonia ,  i^^  potevano   t  dov*» 
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ìriwo  per  interefTe  di  Stato  far  »- 
guì.menie  va^^e  l«  pretenfioni  >  che 
eCe  incori  avevano  in  xr^tavìo  del- 
la Poloni*  .  In  confeguenza  f.'CPrd 
il  noto  Trattato  di  dividone,  ti 
quafe  anóoiife'o  in  appreflb  anche 
U  Corte  di  Vienna  ^  ed  in  forza  df  I 
qujile  Fid(rieo  ]\.  reclamò  >ì\»  fu» 
Coronide  fi  appropriò  tutta  laPrjf- 
fìa  Poiacca  ,  eccettuatene  fnlaminte 
le  Ise  Città  di  Danzica  ,  e  d»  TSrn  , 
eTerdofi  innoltre  ftipu'.atn  ne!  T-at- 
tato  di  csfljone  fitto  a  Varfavia  rei 
17^?.,  che  ii  Re  ,  e  la  Repnhlic^ 
di  Polonia  rinunz  avano  alia  rever- 
(!"--  j  I  t^egno  di  Pruflìa  dnpo  V 
i  .ella   line?»  niafcolina  di 

h  :,  che  potevano  preten- 

dere i:i  i  i.'tù  dfl  Trattato  di  We-au 
de!  1656.  Q^'efla  nuova  conquifta 
della  Pruffis  Polacca  rictverte  il  no- 
me a  Berlino  di  PykJJìh  Occideita- 
le  y  mentre  i!  Rp^no  di  PriT.Tis  fu 
chiamato  Prvffia  Or  renfile  ;  né  fu 
certamente  uno  dei  m;;.ori  vantag- 
gi ,  che  recò  alia  Monarihia  Pruf- 
fiana  quefìa  felice  unione  delle  fue 
Provincie  l'aprimcntr»  di  un  gran 
commercio  fui  ma''e  Baltico,  e  la 
con^iuntion»  deli'Oder  con  la  Vi- 
flo.a  coi  me7zo  della  Warte  ,  della 
Netze  ,  e  del  Canale  dì  Brombsrg  . 
Il  Re  F*tÌ€rico  non  prefe  patte  di- 
retta oeila  guerra  lunga  e  fanguino- 
fa  ,  che  l'  InRtiiiterra  foflenne  con- 
tro r  America  Settentrionale  ,  la 
,Francia  e  la  Spagna ,  ma  accedette 
al  Trattato  di  neutralità  maritti- 
ma, che  fu  conchJufo  fra  la  Ruffia 
ed  altre  Potenze  neutre,  per  far  rif. 
pettate  la  bandiera  della  loro  mari- 
na mercantile  dalle  potenze  b-lli- 
gerantì  .  Diede  poi  nel  Ì77H.  altre 
prove  flupende  della  fua  politica  u- 
gnalmente  utile  per  T  equilibrio  dell' 
Eorcpa  ,  e  de!!' Alemsgna  ,  e  per  la 
felicità  dei  Principi  fooi  Co  Stati 
ddl'  Impero .  Majjimiltano  Giuftp- 
pt  ultimo  Elettor  di  Paviera  della 
fua  linea  efTendo  mancato  di  vita, 
la  Corte  di  Vienna  formò  d*lle  pre- 
tefe  fulla  di  lui  fucceflìone,  ed  in 
Particolare  fopra  la  BalTa  Baviera  . 
Federico  II.  vi  fi  oppofe  in  favor 
iella  Cafa  Palat  na,  e  della  Cafa  di 
SalTona;  p'efe  I?  armi ,  ed  entrò  in 
Boemia  .  Si  negoziò  inutilmenr?  a 
Jlerlino  ,  ed  a  Brtunau  ;  ma  infine 
a  terminò    que/ia  breve  guerra  con 
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la  r*^*  1  che  fi  conchufp  a  Tctchetl 
fui  princ  pio  dell' anno  1779  ,  in 
maniera,  che  !a  Corte  di  Vienn» 
rinunziò  alle  fne  pretefe  fopra  la 
Pivieri ,  ritenendo  per  fé  il  folo  di- 
aletto di  Burghaufen  y  che  fi  a(B« 
c'-irò  un  equivalente  d»  6-  milioni 
di  fiorini  all' Elettor  di  Saflbnia  ;  e 
che  fi  riconobbe  ne'la  Cafa  di  Prar»- 
deb.>urg  il  diritto  di  riunire  i  Mar- 
graviati di  Fraticonia  alla  hoea  E-. 
letrorale  dopo  l'ettinaione  della  li- 
nea di  AnlpacBaniifh  .  Effendo  fla- 
to rinnovato  il  progetto  dell'unio- 
ne della  Baviera  ali'  AuOri^  nel  17^7. 
col  mezzo  dt  Uti  concambio  ^  il  Re 
Federico  vi  fi  oppofe  di  nuovo  con 
f.ie  d'charazioni  e  proteftv;  e  per 
d.*»r  lo;o  mAgâiior  pefopropoft;  %' 
fuii  Co-Sr*ti  ì'  Unione  Germanico^ 
che  fu  conchiufa  a  Berlino  li  aj. 
Luglio  1785.  ,  ed  alla  quale  ai'eri- 
roMO  molti  Eiettori  e  Principi  i  più 
confiJfrìbili  coli' unica  mira  di  con* 
fervare  il  firtema ,  0  l'equilibrio 
drir  Impelo.  Quello  gran  Re  co- 
minciò ,  terminò  ,  e  fonfolidò  queft* 
opera  illullre  negli  ultimi  due  anni 
della  foa  vita,  allorché  era  gih  at- 
taccato dall'  idi-opifia  ,  e  da  quei 
mali  >  eh;»  lo  h*nflo  condotto  al  fe- 
polcro  .  Federico  IL  feri  (fé  la  f4)a 
propria  Stcrii  all' efempio  di  Ctfa- 
re,  incominciandola  dal  1740.600 
ala  pace  di  Drefla  1745.  ;  '"di  ha 
fatto  quella  di  tutte  le  Campagne 
della  guetra  di  7.  anni  ;  e  finalmente 
compofe  I' ultima  parte  ,  cioè  la  Sto- 
na del  fuo  regno  dalla  pace  di  Hu- 
bertsbnurg  fino  •  quella  di  Tefchcn  , 
Quelle  Opere ,  colle  quali  occupava 
il  fuo  ozio  ,  o  che  piuttofto  fervi- 
vano  a  foddisfare  il  bifogno  della 
divorante  attività  del  fuo  genio  « 
c</ng'unte  a!l*  grazia  della  fun  con* 
verlazione  bacerebbero  a  rendere  e- 
teroa  la  fua  memoria.  Ma  non  aU 
tre  poffon  effere  le  fue  nrandi  ope- 
re ,  che  i  fuoi  Stati  difefi  contro 
tanti  nemici  ^  quattro  paci  gloriofe 
dopo  guerre  le  pi»  formidabili  ,  le 
fue  Città,  le  fue  Campagne  arric- 
chite di  tutto  ciò,  che  poteva  con- 
tribuire alla  loro  profperità  ,  ed  «1 
loro  fplendore  ;  la  legislazione  con- 
dotta per  gradr  al  punto  pifi  vicino 
alla  perfezione  ;  U  difc'plina  mili- 
tare, e  le  operazioni  della  tattigi 
diventite  Tammirazioiie ,  ed  il  mn^ 
del. 
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Aeho  di  tutte  le  potenze  d'Europi; 
r ingrandimento,    e  lo   fttbilimeu- 
to  di  una  Monarchia  ,  che  in  meno 
di  un  fecolo,  di  cui  il  precedente  è 
flato  (empre    il  germe  fecondo   del 
fuifeguente  ,  èdivenuto  il  cemento, 
e  l'antemurale  del  corpo  Germani- 
co,* ecco  le  opere  immemorabili  di 
Federico.    Che  fé  fu  per  lui  un  er- 
rore   1*  falfificazione    delle  monete 
C  errore  forfè    dovuto  alle  necelfira 
dellecircoitanze),  l'avere  ammafia- 
to  un  teloro  immenfo,  di  aver  po- 
lio nelle  proprie  mani  tutti  gli  fla- 
bilimenti    lucrativi  ,     V  avere    in- 
trodotto   ne'  fuoi   Stati    la   finanza 
Francefe,    l'avere  legata    U  libertà 
de' fuoi    fudditi    in  modo,    che  un 
uomo  ricco  non  può  ne   vendere  le 
fue  terre,  né  vivere  fuor  di  p.iefe , 
l'aver  favorito  i  monopoli  colla  mol- 
tiplicazione^ de'  generi    proibiti  ,    e 
co'  privilegi  efdufivi,  l'aver  final- 
mente nutrita  l'avidità  del  fifco,  e 
introdotte    nuove  forme    d' inquifi- 
zione  ,  bifogna  dire,   che  il  fuo  fi- 
flema  politico  avefTe  le  fue  ragioni, 
e  le  fue  fcufe  ,   fé  non  oftante  tan- 
ti difetti  produffe  i  fuoi  beni.    Nei 
fette  ultimi  mefi  4ella  fuavita,  ad 
onta  dello  flato  difpeiatodi  falute  , 
in  cui  fi  trovava ,  non  eefsò  mai  di 
applicare  agli  affari  con  ogni  atten- 
zione.   Leggeva  tutti  i  difpaccj  de* 
fuoi  Miniftri  alle  Corti  edere,  det- 
tava ogni  mattina  per  tre  ore  lerj- 
fpofte  immediate  ad  effi  difpaccj ,  e 
manteneva  una  efstta  corrifponden^ 
za  col    proprio    rainifiero  di  Gabi- 
netto,   o  vogliam    dire  degli  affari 
ftranieri  fopra  tutti  gli  oggetti  dell' 
alta    politica .    Mantenne    la    fleffa 
corrifpondenra  efatta    e  quotidiana 
coi  Miniftri  del  dipartimento  di  giu- 
ìlizia,    e  con  quelli  della  Finanza, 
e  direffe  da  fé  folo  fenza  verun  Mi- 
niftro  >    o  Generale    tutta  la  corri- 
fpondenza  militare,  dettando  gli  or- 
dini ai  fegretarj ,  e  aiutanti  di  Cam- 
po .    Tanto  era    fuperiore  Federico 
al  rimanente    degli  uomini  ,    anche 
preffb  al  momento  dì  pagare  l'indi- 
fpenfabile  tributo  ultimo  alla  natu- 
ra !    Il  Miniftro  Co.  di  Hertz^erg  , 
e  i  Conti  di  Schwerin  ,  Gort^,  Fin- 
to ,  ed  il  Marchefe  Luccbeftni  (  co- 
sì  degno  fucceflbre    del  Co.  France~ 
Jco  Algarotii    già    compagno    degli 
^adj,  C»»robeilano,   Cavaliere   del 
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Merito ,    ed  amico   del  Gran  Fede- 
rico ,   e  da  quello  gran  Re  onorato 
•  col  Maufoleo  elevatogli   in  Fifa), 
C  i^edi  Algarotti  France feo')  paffa- 
vânocon  lui  incerchio  treoquattr* 
ore  del  giorno,     Qiuntuhque   gon- 
fio ed  idropico,  a  fegno  che  non  po- 
teva muoverfi  folo,    nemmeno  ful- 
1*  fedia,  in  cui  era  coftretto  a  reftar 
rotte  e  giorno  ,    efTendogli   impoflì- 
bilc  il    giacere  a  letto,   e  quantun- 
que ognun  vedefTe»   che  foSriva    al 
maffimo  grado ,    egli    non    fi  lafciò 
mai  sf'.iggtre    il  menomo  indizio  di 
dolore,    o  di  fenfibilità  difaggrade- 
vole  ;    ma  confcrvando  la  fifonomia 
ferena  e  tranquilla,  né  mai  parlan- 
do   dello    flato  fuo ,   o  della  morte 
li  ha  fempre  trattenuti  nella  più  cor- 
diale  ed  aggradevole  maniera  degli 
aSiiri  correnti  ,  ovvero  in  difcorfi  di 
letteratura,    e  di  Itoria  ora  antica, 
ed  ora  moderna  .    Quello  metodo  fu 
continuato   da  Federico    invariabil- 
mente fino  al  dì  15.  d' A  godo,  gior- 
no in  cui  dettò  e  fottofcriffe  difpac- 
cj così  ragionati,  che avrebbono  fat- 
to onore    al    più    confunVato  Mini- 
flro;  ma  la  notte  del  giorno  dopo» 
cioè  dei  ì6.  venendo  ai  17.  d'Ago- 
fio  17S6.  finì  di  vivere    quell'eroe, 
amico  delle  Scienze  ,  protettore  del- 
le Lettere  ,    Legislatore,    e  Filofo- 
f o  ,  politico  profondo,  ed  inftanca- 
bile  guerriero ,    che  moftrò  fui  tre- 
no tutti  i  talenti    d'un  Re,    e  che 
ftppe  in  fomma  con  un  felice  accor- 
do di  qualità    le  più  eminenti  riu- 
nire all'  attività  à" Annibale  la  pru- 
denza di  Fabio  ^  e  la  faviezza  di  Sci- 
pione .^   accompagnato    fempre  dalla 
gloria  .     Non  dee  ignorare  la  pofte- 
rità  ,  che  gli  ultimi  libri  che  fi  fe- 
ce leggere    furon    le  l^ite    ^Enrico 
IV.,    e  dei  XII.  Ce//ïrï".     Avrebbe 
lafciati   egli   i  fuoi  fudditi  inconfo- 
Ubili  ,  fé  quefto  Re  così  grande  do- 
po la  fua  morte,  come  lo  fu  in  vi- 
ta ,  non  fi  avefle  formato  col  fuo  e- 
fempio  ,  e  colle  fue  lezioni  un  fuc- 
ceffbre  degno  di  lui  qual'è  Federi- 
co-Guglielmo  II.    fuo   nipote  at- 
tualmente regnante  .     Oltre  l'  Ope-' 
re  accennate  di  fopra  abbiamo:   Le 
Opere  pojiume  di  Federico  IL  Re  di 
PruJJta    raccolte  e  publicate    in  10. 
Voi.  a  Berlino  1788.    Dietro  a  quelle 
èufcita  altr' Opera  intiwlata:  Sag» 
giofoprtf  gii  illuminati,  ovvero  M»». 
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mmìe  f esrete  dtll»  Corte  di  Berlino . 
Ma  quefta    Don  è,    che  una  critica 
poco  rìfpe tcofa  deMa  condoti»  di  quel 
gran  Monarca,  la  cui  gloria  fì  è  cer> 
cato  d'ofcurare.    M.  Guibert  ^  cele- 
bre catore    dell'  EJfgi  de  Taffiijut  s 
pablicò  nel  ijflj.  colla  ftlfa  data  dì 
Tondra  un  btii' T/pgio  di  lui.    hU- 
1  anche  d'  effer  Ietta  la  St^ia  del- 
rita  e  dit  Regno  di  Federico  lì. 
"       '':j:t  D.  Carlo  Denina^ 
,    ed  alir*  Opera  dello 
■'.e    J'crittore,    cbe    f* 
i'ooore  «iio  flcffo  Monarca,  in- 
ata  :    La  PftOia  leturaria  fotta 
rcìtrifi»  lì.    o  ìftcria    compendiata 
degli  Autori  /Icca.iemici  ,    e  arttjìi 
tb4  Jcno  n-ti  %   o  che  /unno  vijfuto 
megli  Stati  PrtiJJtani  dal  17^0.  fino 
mi  Ì7S6. ,  Berlino  17Ç0. 

FEDEROWJTZ,  f^edi  MICHEL 
B.  10. 

FEDONE,  filofofo  Greco,  natl- 
iro  d'  Elea  ,  fu  rapirò  da'  c^fari ,  e 
Vtnduto  a  de'  mercanti  .  Socrate  , 
tocco  dalia  fua  fìtunomia  dolce  e 
rpiritofa,  lorifcattò.  Dopol«  mot. 
le  del  fao  benefattore,  di  cui  rice» 
iittie  r  ultimo  fofpiro  ,  H  ritirò  ad 
Elea,  e  vi  divenne  capo  della  fet- 
m  Eleaca  .  La  Tua  filofofia  fi  limi- 
tava alla  morale  .  Platone  ha  dato 
J  nome  di  quef)o  fìlorofo  ad  uno 
y  foni  Dialoghi . 

FEDOR  ,    primogenito   del    Oar 
âttjjioj    nontò  fui  trono  di  Ru0ìa 
Mi  léjó.   EfTo  era  flato  allevato  per 
b  guerra    t  per    l'ofleria.     Subito- 
eie  ebbe  fottonefro  l'  Ucrania  ribel- 
lata,   e  che   ebbe  fatto    la  pace  co' 
Turchi ,    fi  occupò  intorno  alla  po- 
'-    de*  fuoi    fiati  ;    ed   incoragf} 
;i  cittadini    di  Mofca  a  fabbri- 
delie  cafe  di  pietra  invece  delle 
>noe,  che  abitavano.     Aggrandì 
»  r.nir,!»,    r  fece   de'  regola- 
a  generale  ,    ma  vo- 
c  i  Boiardi  egli  li  pro- 
t'r.:rn  di  lui.     Meditava  de' 
:amenti  più  gnndi ,  quando  mo- 
::nza  figlinoli  nel  \6%i.  nel  fiore 
della  fua  età .   Il  foo  fecondo  fratello 
Pietro^  che  era  in  età  di  dieci  anni 
«mente,  e  cbe  ficeva  di  gin  cnn- 
•9  delle  grandi  fperinie,   repno 
T  di  lui ,  e  terminò  ciò  cbe  Fedor 
«  iacominciato .  Quefio  Principe 
a  de'  buoni  difegni  :  ma  non  a- 
'•*  nh  inai,  né  attività  baflante, 
t  incbe  fan  ili  per  farli  rittfcirt , 
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FEDRA,  6g!iuola  di  Minos  Rf 
di  Creta ,  e  di  Paftfje  ,  che  fu  fe- 
con-!a  nmçlie  di  Ttjto  Re  d'Atene. 
Q  '         ;pe(r«  ci.uct-pì  per  ìppO' 

ii:  i^i  Tefeo  ,    e  di  Aniia^ 

pt  Ktgui*  Jc,       '  -TI    un»  paf- 

fione  violrntA  non    aven- 

do volato  aie  «  lo    accusò 

app^eTo  fuo  pa«i(e  di  aver  attenfK- 
to  a)  luo  onore.  T*/»o  irritato  ab 
bandonò  Queft'  ii.feliio  figliuolo  ai 
furore  di  Nettuno.  Ippolito  pafTeg- 
giando  fulle  rive  del  mare  un  mo- 
flro  ufcì  all'improvvifo  dal  fondo 
delle  acque,  fpaveniò  i  fuoi  caval- 
li ,  che  lo  Itrafcinarono  »  ttaverfp 
degli  fcogli  ,  dove  fi  ruppe  il  car- 
ro,  e  fece  perire  quefto  giovane 
Principe.  Fidrà  refe  tcftimotiianza 
Alla  fua  innocenza  appiccandofi  da 
per  fé  flefla  .  Quefto  tragico  avve- 
nimento ha  fomminiftraio  un  fog- 
getto  ad  Euripide  ed  a  Roane  ^  i 
qusli  hanno  compoflo  due  eccellen- 
ti Tre;:edie . 

FEDKIGOTTI  iCirolamo')^  na- 
to io  Sacco  di  Rovereto  ,  e  morto 
non  volendo  medici  come  il  Petrat' 
ca  nel  1776.  d'anni  34»  Studiò  par- 
te in  Rovereto,  parte  in  Germa- 
nia. Suo  padre  voleva  farne  un  Giù- 
reconfulto,  ma  egli  era  nato  per 
f  ffer  Poeta  .  Pieno  d' ingegno  ,  « 
formato  fpttialmente  fuUa  lettura 
del  Petrarca,  del  '^^/Tò,  e  dell'/f- 
riejloj  fcriffìf  non  ffnza  grazia  Poe- 
fie  Paflorali ,  e  Liriche  .  Tentò  an- 
che la  Tragedia  ,  ed  il  Poema  Epi- 
co,  avendo  fce Ito  per  eroe  AT.trffl»ì- 
fonio,  e  fattone  già  due  libri  in  ot- 
tava rima  .  Sape»  bene  le  Lingue, 
e  la  Mufica,  ed  avea  buon  gufio  in 
Pittura,  ed  Architettura  :  giovane 
poi  dolce,  e  d'ornate  maniere.  So- 
no a  fiampa  molte  fue  Rime  in  Rac- 
colte fenxa  le  manoscritte,  che  (ì 
trovano  negli  Archivi  degli  Agiati, 
di  cui  fu  focio.  Nel  Tom.  XXX li. 
della  nuova /?/»rro/M  d'Opufcoli  del 
P.  Abate  D.  fortunato  Mandelli  fik 
Un  breve  Latino  £/o^/o  di  lui  conir 
pofto  dal  Cavalier  dementino  f^am* 
netti . 

FEDRO,  nativo  della  Tracia,  • 
liberto  d'yft/^i/^o,  fcriveva  fotfoTi- 
herio  .  Fu  perfeguitato  da  Sejano^ 
vile  minif)ro  d'un  Principe  barba- 
ro. Qneft'vomo  ingiuflo  temeva 
di  veder  la  fua  fatira  negli  «lof»» 
che  FeétQ  fi  délit  vkiù .  Q.«««« 
Poe* 


Poeta  II  e  fatto  t'ii  npme  imtrnrtâ- 
Je  pe'  cinque  Whr'i  ài  FûVrlc  in  vcrfi 
Ri?.mbici,  a'qu.Mi  ha  dato  cgit  ftef- 
ib  il  nome  di  Favole  Efopianc  ^ 
perche  Efopo  e  l'inventore  di  que- 
fio  genere  di  apologhi ,  e  che  Fedro 
lo  hn  prefo  per  modello.  Non  ab- 
biamo cof»  alcuna  nell'antichità  , 
che  fia  più  coiwpita  delle  favole  di 
Fedro  pel  genere  femplice .  Piace 
per  la  fu»  dolce  eleganza,  per  la 
fcelta  delle  fue  efpreffìoni ,  e  per  il 
felice  torno  de'  fuoi  verfi  ;  egli  in- 
Àruifce  colle  fue  ingegnofe  morali- 
tà, che  fono  altrettanìi  fpecchj ,  re' 
quali  l'uomo  vede  le  fue  qualità, 
e  i  fuoi  difetti .  Il  noftro  inimi- 
tabile la  Fontaine  favoleggia  con 
meno  precifione,  ed  aggiuftatezza  , 
ma  inferiore  a  Fedro  in  queflo  fo 
lo  punto  lo  forpaffa  in  tutti  gli  al- 
tri .  La  fua  poefìaè  più  viva  ,  più 
gioviale,  più  varia ,  e  più  piena  di 
quelle  grazie  naturali  ,  e  di  quegli 
ornamenti  dilicati ,  che  fi  accorda- 
no coll'amabile  fen>plicità  della  nS' 
tura.  Le  Favole  dì  Fedirò  fono  ti- 
mafle  per  ìune,\>  tempo  nell'ofcuri' 
tà  .  Francefco  Pithçu  le  ha  date  in 
luce  cavandole  dalia  Biblioteca  di 
S.  Remigio  di  Reims.  Le  edizioni 
migliori  di  quello  avanzo  prcsiofo 
dell'antichità,  fono  quelle  Cum  no- 
ti s  variorur/} ,  1667.  in  4 ad 

ttfum  Delphini ,  1675.  in  4 d' 

Amfterdam  1701.  in  4.,  colle  Note 
di  David  Hoogstr atteri  ....  di  Lei- 
da in  4.  1727.  del  Burman e 

di  Parigi  I74Î'  in  11.  Quella  che 
dobbiamo  al  Ir*  cure  di  M.  Filippo 
publicatft  èn  B/irbou  nel  1748.  in  li. 
merita  la  preferenza  ,  poiché  è  ar- 
ricchita di  molte  note,  di  varian» 
ti,  e  di  diverfe  utili  aggiunte.  La 
edizione  del  Lovero  1729.  in  16.  in 
picconami  caratteri  è  più  rara  ,  e 
molto  più  cara.  Ne  comparve  una 
in  queft'  ultimo  cenerò  ad  Orleans 
preffo  Cottvet  di  yHlanova  .  il  Sig. 
di  Saci  ha  dato  una  adai  bv.ona 
Traduzione  di  Fedro  fotto  il  nome 
di  Sant''/Iuhin.  lì  Sig.  Abate  Lal- 
itmant  ne  ba  publicato  una  nuova 
Verfione  nel  1758.  in  8.  con  un  Ca- 
talogo ragionato  delie  diverfe  pdi- 
?joni.  Ne  abbiamo  eziandio  una 
in  verfi  Fr«ncefi  più  facili,  tbe  eie-r 
ganti,  1708.  in  li.  E' {tato  tradot- 
to in  verfo  Italiano,  e  ftampato  neì- 
\9,    Hgçcoha  delle  Traduziom   rìf' 
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Poeti  latini  in  Mi i ano  rçl  Rep'i 
•Bucai  Palazzo  ■  Sul  gufio  di  queflrt 
Poeta  Gabriel  Faevno  Ciemonefe 
trafportò  in  vcfì  Lr.tini  le  Fa-i'oh 
à\  Ejopo  .  Prima  di  Pithou  il  Fa- 
ermo  lo  avea  trovato ,  ma  tenuto 
nafcofto  al  dir  del  Sig.  di  Thou  . 
Fu  biafimevole  per  averlo  celato» 
lodevole  per  averne  tratto  profitto 
fenza  reità  di  plagio  . 

FEGELT  C  Francefco  Saverio  ")  y 
nacque  a  Rota  nel  cantone  di  Fri- 
burgo nel  1690.,  fi  fece  Gefuiift  nel 
1610.,  infegnò  la  Teologia  pel  cor. 
lo  di  11.  anni  ,  e  moi}  a  Friburga 
nel  1748.  Abbiamo  di  lui.*  De  mw- 
nere  confeffarii  .  1.  Dç  munere  pi»' 
vitentis . 

FEITOO  (^Benedetto  Girohmo  >^ 
dotto  Monaco  Benedettino  Spa^nuo* 
Ip,  morì  nel  I7<5j.  La  varietà,  eé 
amenità  delle  cole  da  lui  trattate^- 
l'acutezza  d'ingegno,  l'ordine,  la 
forza,  e  la  copia  degli  argomenti  , 
l'arte  di  prevenire,  e  di  diftruggere 
le  obbiezioni  ,  di  rendete  alcune  cole 
prate,  altre  odiofe  e  ridicole,  la  di- 
citura fobriamente  figurata,  rapi* 
da,  fluida  ed  armoniofa  lo  hanne 
refo  uno  fcrittore  caro  alla  nazio- 
ne ,  quantunque  fi  fia  allontanato 
da  qntfl  fapore  di  lingua  ,  da  quel 
morbido  ,  e  da  quel  mael>ofo  ,  che, 
come  dice  V/fndrcs  ^  fi  trova  ne' 
clafTici  autori  Spagnuoli.  ComuHv 
que  fia  ,  il  Feijoa  ha  molto  contri- 
buito coUp  fue  Opere  critiche  a  rt- 
fchiarare  i  (uoi  compatriotti  fopra  î 
loro  vizi ,  e  i  loro  difetti  ,  quanto 
lo  avea  fatto  Michele  Cervantes  per 
correggere  quelli  del  fuo  fecolo  col 
fuo  Romanzo  di  Don  Chifçiotte  ^  <t 
quanto  lo  fece  dipoi  il  celebre  hla 
Gefuita  col  (un  Fra  Gerundio  .  AH- 
biamo  di  lui  il  Teatro  critico  un 
verfale  ec.  in  14.  Voi.  in  4.  Si  p- 
b-cò  la  Traduzione  Italiana  del  !• 
Voi.  in  Roma  A^\  Pa^liarini  ^  1744 
ma  ne  fa  fofpefa  la  fiampa  ,  che  fu 
poi  continuata  in  Genova  .  Una 
parte  della  fteffa  Opera  fu  tradotta 
anche  in  Francefe  da  M.  d'  Hermit' 
li  in  12.  Voi.  in  lì. 

FEIZIO  QEverardo^^  d' El  bourg 
nella  Gheldria  ,  fi  refe  va!euti(!ìmo 
rei  fecolo  XVI.  nelle  lingue  Greca 
ed  Ebraica.  Le  turbolenze  de' Pa-efl" 
Baflì  lo  obbligarono  a  ritirarfi  in 
Francia,  dove  s'acquiftò  la  ftim« 
del  Cafnnbontt ,  dd  Dupuf  ,  e  del 
Prç- 
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Ptefiâsnte  di  Tkou .  îvi  égli  infe-» 
r  -    per   qualche  tempo    U  lin[<ua 

■  ,  mi  psiîegçltndo  un  giorno 
eccelli  col  fuo  fcrvitore  fu  pre- 

s^:.j  d:  ioUiTe  nella  cafa  di  un  ctt- 
:adin->;  e  dopo  quel  momento  non 

pritè  ftpere  ciò,  che  foffe  divcnii- 

o  di  loi,    per  qu«nta  perquifîziune 

<  fateflero  i  magjftrati.     Abbiamo 

ìai  Un    libro  curiofo    ed  erudito 

titolato  .'  Antiquitatcs  homtriee^ 
\r]Jemina  1743.  in  II.  Q^ueft' Ope- 
«  è  fcritra  in  buon  Litmo,  e  in 
^  egli  tratta  della  religione  de* 
jr»ci ,  della  loro  marina  »  e  de*  lo- 
o  afi  :  ed  egli  prova  ogni  cofa  con 
afi  d  autori  cUtTici  . 

I.  FELIBIEN  C  Andrea')^  Signor 
[egli  Avauk  e  di  Javerci ,  nacque  a 
Thartrrs  rei  ièi9. ,  e  feeul  in  Ro- 
M  r  Ambaftiador  di  Francia  in 
naliii  di  fegretario  .  EfTo  ebbe  oc- 
ilìoae  di  vedere  le  Poujffin  in  que» 
^a  patria  delle  Belle  Arti  i  uni  a- 
licizia  con  lui  ,  e  perfezionò  fot- 
a  quefl*  artefice  il  Tuo  guHo  perla 
iitnra  ,  per  la  Sculiura  ,  e  per  l* 
irchitetcara  *  Poucqutt  ,  e  Colhett 
npo  di  lui .  impiegarono  i  fuoi  ta- 
rati. E^li  ebbe  il  pollo  di  (Iorio* 
rafo  delle  fabbriche  del  Re  nel 
666*  ■s  e  quello  di  cuftode  delle  ao'' 
icaglie  nel  16-71.  ^"'  *^^^  avanti 
gii  era  Hato  eletto  Segretario  dell* 
ccademia  d*  Architettura  .  La  fuA 
robità  tanto  cnnofciuta,  quanto  il 
to  fap«fe  ,  lo  fece  Rimare  ed  ama- 
;  da  tutti  i  più  valenti  uomini^ 
b*  vìvevano  allora  in  Francia,  • 
ill«   genti  nnefìe .    Oli  uni    e   gli 

cri  Io  pianfero,  quando  fflor}  nel 
^95*  di  76.  anni  .  Effo  era  an  uomo 
rMde  ,  grave  ,  e  ferio  ;  ma  però  lA 
lacenverfìzioflè  non  lafciava  d'ef- 
f9  iholto  aggradevole,  ed  anche 
ioviale  fecondo  le  occifioni .  Egli 
tvi  lo  fpirito  g  uflo  ,  e  il  cuor  re:- 
ìf  ed  era  piuttolio  amico  della  vir- 
k,  che  fcbiavo  «Iella  fortuna.  Era 
tewibro  dell'Accademia  delle  Belle 

ettere  ;    ed  egli  le  ha  fatto  onore 

n  molte  Opere  eleganti  >  profon- 
f  che  refpirano    il  gufto  .     Ma 

■  lie  gli  ha  rimproverato  con  ra- 
.'  di  dire  poche  cofe  in  irnp- 
irole  ,  e  di  mancar  di  me>- 
;  e  qucftì  difetti  fi  fanno  fen- 
n  tutti  i  f'Joi  libri  .  I  princi- 
'^  no  :     I.  Trattenimentt  [opra 

i<  c  ie  opere  di'  più  eccelkntì 


Pittori^  Parigi  KÎ85    ».  Voi.  in  4.  » 

riftampati  in  Amfterdam  in  5.  Voi* 
in  la.,  a  Trévoux  in  5.  ,  e  tradot- 
ti in  Inglefe  .  La  uitiitia  edizione^ 
di  quefl  Opera  è  accrefciuia  dell* 
ld€3  del  Pittori  perfetto^  e  de'  Trat- 
tati de'  dtfes»*-,  dille  /lampe  ^  del- 
i*  conotcenz.*  delle  Pitture  ,  e  del 
gtiflo  delle  nariiofti .  L'autore  era 
pieno  del  tuo  foggetto.  La  varie- 
tà delle  cofe,  che  egli  vi  ha  infe- 
rite ,  ne  renderebbe  la  lettura  affai 
aggradevole,  fé  il  fuo  ftilc  quantun- 
que nobile  In  generale»  non  fofTd 
troppo  diftufo,  e  poco  naturale. in 
alcuni  lu«ighi .  2.  Trattato  delT ori- 
gine della  Pittìira  in  4.  3.  ìpfinci' 
pj  delP Architettura^  della  Pittura^ 
e  dtlla  Scultura^  ï'arigi  1690.  in  4. 
Si  vede  ,  che  Felihieit  aveva  medi- 
tato fopra  tutte  quefle  arti  .*  queft' 
Opera  piena  di  riBctlìoni  profonde 
egiudiziofe  fopra  la  teoria  e  fopra 
la  pratica,  ajutò  gli  artefici,  e  il- 
luminò i  letterati  .  4.  Le  conferen- 
Xe  dell'Accademia  reale  di  Pittura 
in  4.  5/  quattro  elementi  dipimi 
dal  le  Brun  >  e  me/Jfi  in  tappeiri^e* 
rie  defcritti  da  Felibien  in  4.  6» 
Deftrirjone  della  Trappa  in  li.  7, 
Traduz.'oni  del  Cê/iello  deW  anima 
di  S.  Terefa  »  della  f^ita  di  Papa 
PioW.^  della  difgratjia  del  Conte  d^ 
Olivarer  ,  1650.  in  8.  8.  La  Tavo* 
ia  della  famiglia  di  Dario  deferita 
ta  da  ejjo  (ìeffo  in  4.  9-  ì  diverti- 
menti di  f^erfaglies  dati  dal  Re  a 
tutta  la  fua  Corte  in  la.  ito.  Defcri- 
Zjone  Jommaria  di  Verjaglics  eoe 
Un  piano  intagliato  da  Sel/ajiian  le 
Cltrc  in  II.  Egli  lafciò  tre  figliuo- 
li: Niccolò  Andrea  morto  decano 
dell-t  Chiefa  di  Bourges  nel  i^ii.  » 
e  i  due  feguentì  fct'ittori  . 

1.  FELIBIEN  (G/ff.  Prùfteefco^ ^ 
tagliuolo  del  precedente,  morì  nel 
1753- •»  fuccedcrte  a  fuo  padre  in  tut- 
ti i  fuoi  pofli,  ed  ebbe  com' efTo  il 
gufto  delle  Belle-Aiti  .  Gli  fi  dr^- 
ve  .•  1.  Raccolta  /lorica  della  l^ita  0 
delle  Opere  de''  più  celebri  Architet- 
ti ,  Parigi  I687.  in  4-  :  Opera  ri- 
Hampata  piìi  volte  a  Parigi ,  e  ne 
Paefi  foreflieri  con  i  Trattenimenti 
di  fuo  padre  fopra  i  Pittori .  i-  La 
Ùeftrizjone  di  ^erfaglieì  antica  e 
moderna,  in  li.  colla  defcrizione  e 
la  fpiegazione  delle  flarue,  pinu»- 
re»  ed  altri  ornamenti  di  quefta  ca* 
(«  retle .    j.  La    deJcriK^tone    della 
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Chief/t  degP  Invalidi  ^  \jq6.  infoi.* 
riftamoRt*  nel  T75^- 

3.  FRLIBIENCD.  Michele^^ 
nato  a  Chartres  nel  1666' ,  era  fra- 
tello del  precedente,  e  figliuolo  d' 
Andrea  Felibien .  La  famiglia  fua 
gli  avea  dato  T  efempio,  ed  il  buon 
gijfto  delle  Buone  Lettere,  e  della 
pietà.  Entrò  nella  Congregatione 
di  S.  Mauro  per  coltivare  quefte 
buone  difpofìzioni  .  I  fuperiori  fuoi 
l'allogarono  a  San  Germano  de' Pra- 
ti ,  dove  fi  fece  amare  colla  fua  mo- 
deHia  ,  e  coli' altre  fue  qualità  .  Gli 
Scabini  di  Parigi  informati  del  fuo 
merito  lo  fcelfero  per  fcrivere  la 
Storia  di  quefta  Città,  e  già  la  a- 
veva  molto  avanzata  ,  quando  morì 
rei  1719.  EfTa  fu  continuata  e  pu- 
bi icata  dal  P.  Don  Lobineau  in  5. 
Voi.  in  fol.  a  Parigi  ï7î5.  Abbiamo 
di  lui;  I.  Lfl  Storia  della  Badia  di 
fan  Dionigi -t  in  fol.  Quell'Opera 
ron  dà  diietto  a  leggerla  ,  e  di  ra- 
do lo  danro  i  libri  groffì  ;  ma  vi  fi 
trovsno  in  gran  nuniero  di  ricerche 
fopra  una  Badia  ,  che  avendo  pro- 
dotti moh'  uomini  grandi  ,  ha  luo- 
go nella  Storia  Ecclefiafiica  ,  e  Ci- 
vile .  E*  un  fondaco  buono  per  gli 
eruditi  :  ma  può  giovare  anche  agli 
altri.  E'ornsta  di  figure,  piena  di 
erudizione,  e  di  curiofe  notizie,  ed 
arricchita  di  Dtffertazioni  erudite  . 
Fu  pubi  lesta  à  Parigi  nei  1705.  Il 
Ï*.  Feltbicn  era  un  uomo  di  un  giu- 
dizio Hcuro,  e  di  uno  fpirito  faci- 
le, nia  la  fua  debole  fanità  fu  di 
un  grsnde  ortacoìo  a'  Tuoi  ftodj  , 

4.  FFTIBÌEKC/^ìfoAo).  fratel- 
lo del  celebre  .Indrea  Felibien  i\o- 
lìografo  di  Francia,  ebbe  com'egli 
genio  allo  Tiadio.  Effenjo  divenu- 
to Canotrico,  ed  Arcidiscono  di 
Chartres,  diede  l' efempio  ^'unre- 
gelato  contegno,  0  d\in»  vits  pie- 
lì^  d'applicazione.  Moline!  17KÎ. 
d'anni  82.  Al>h!*mo  di  lui  :  T.  al- 
cune IJìrvzioni  TMovali  a  gta'fa  di 
caicchi  Imo  fopra  i  comandamenti  di 
r),to,  e  fnl  Sirnljolo,  tratte  dalla 
Scriftura  Sagra  ,  Opera  fatta  con 
chiarezza  .  a.  Un  Commentario  La- 
tino fui  Pentateuco ,  che  merite- 
lebbe  d'elTere  più  divulgato  ,  Parisi 
Ï704.  in  4.  L'  erudizione  non  v'  è 
tì'e  confufa  ,  ne  indigefta  .  Queflo 
libro  fu  fnpprefTo  ;  bi fogna  che  i  car- 
toni tagliati  fi  tr«ìVÌno  alla  fine  del 
Volume  per  dargli    qu&lche  valore. 
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5.  Alcune  altre  Opere  di  pjetà^  eh? 
dimoftrano  uno  fcritiore  giudi/.ìofo, 
appUcatofi  per  tempo  alla  lettura  de* 
Padri  ,  e  della  Scrittura  . 

1.  FELICE,  Prcconfole  e  Gover- 
natore della  Giudea,  fratello  di  Fal- 
lante y  liberto  dì  Claudio^  pafsò  iit 
Giudea  verfo  l'anno  5J.  di  G.  C 
Druftlla  figliuola  del  vecchio  A»^ 
grippa^  guadagnata  dalle  fue  carez* 
ze  lo  fposò  qualche  tempo  appref* 
fo  .  Effb  fu  quello  alla  cui  prefen* 
za  comparve  S.  Paolo .  Nerone  lo 
richiamò  dalla  Giudea,  che  Taccheg- 
giava ,  e  tiranneggiava  in  una  m«« 
niera  la  più  odiofa  :  locchè  non  im- 
pedì Tertullo,  che  perorava  contro 
S.  Paolo  dì  adularlo  in  una  manie- 
ra vile  ed  indégna  per  impegnarlo 
a  condannare  queffo  grande  Apoflo* 
lo,  la  di  cui  eloquenza  colpì  tal* 
mente  il  Governatore  Romano,  che 
fpaventato  dalle  grandi  verità  del 
Crifiianefimo  ruppe  preci pitofârîien-» 
te  la  conferenza.  j^Sì.ii. 

FELICE  ,  redi  MINUZIO  . 

1.  FELICE  I.  C-^O  Pap»  dopo  S, 
Dionifio  nel  270. ,  morì  martire  l' 
anno  274.  Ci  rimane  di  quefto  Pon- 
tefice un  frammento  della  Lettera^ 
eh'  egli  fcrjffe  a  MaJJ^mo  d'' Aleff^n-^ 
dria  contro  Sabellio  e  Paolo  di 
Sanìof.'ììe .  Fniì  fu  lerra  ne'  Con- 
cili di  Cslcedonia  e  d'Efefo.  Al- 
cuni gliene  attribuifcono  tre  altre, 
vifibilmcntP   fuppofle  .  ; 

3.  FELICE  H  (l'Antipapa)»' 
Arcidiacono  della  Chiefa  Romana^ 
fu  intirfo  fulla  fede  Pontificale  nel 
35^  dall' Imperador  Cojìanro  t  iti 
tempo  dell' efilio  di  Pana  Liberio  t 
e  ne  fu  fcacciato  ignominiofament» 
dopo  il  ritorno  del  vero  Pontefice» 
Coftanzp  avrebbe  voluto ,  che  Libe* 
rio  e  Felice  governaffero  tutti  due 
la  Chiefa  di  Roma  ,  e  che  ogntinp 
fofle  alla  tetta  del  fuo  partito  ,  mi 
il  popolo  avendo  intefo  queft'ordì- 
tie  dell' Imperadore,  che  egli  fece 
leggere  nel  circo  ,  gridò  ad  una  vo- 
ce :  non  vi  è  che  un  Dio  ^  un  Cri- 
Jìo^  e  un  l^efcovo  *  Felice  sforzato 
dì  litirarfi  morì  in  una  delle  fue 
terre  addì  ii.  Novera b.  365.  Il  Mar- 
tirologio d^  Ufitardo  ^  e  quello  di 
Roma  gli  danno  il  titolo  di  Marti- 
re,  ma  il  P.  Papebrochio  ilimoftrs 
chiaramente,  che  ciò  è  fenza  provi 
in  una  Difiertazione  inferita  net 
Pfvpyiaum  ad  /fil<i  fan^otum  p«g» 
56. 
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■%S.  Egli  lo  dic«  frattanto  degno  del 
cutro  ,  lH»  gli  n  rende  come  fanto. 
Molti  critici  lo  pongono  nel  Cata- 
logo de'  Papi  «  ma  pare  the  fi  deve 
eonfiderarlo  piuttofto  come  Vefcovo- 
Vicario  di  Papa  hibtrio  ^  il  quale 
fecondo  alcuni  aveva  acconfentito  , 
che  foffe  pofto  in  fua  vece,  e  che 
avrebbe  avuto  diritto  di  fuccederglr, 
f»  foffe  morto  in  tempo  del  fuo  efì- 
lio  ,*  per  queflo  fi  fcufa  il  Clero  di 
Roma  di  aver  aderito  alla  fua  ordi- 
nazione ,  e  di  averlo  riguardato  per 
Papa*  foprattutto  dopo  che  fu  an- 
nunziata a  Roma  la  caduta  apparen- 
te nella  fede  di  Papa  Liberio,  II 
fepolcro  di  "Felict  trovato  fotto  il 
Pontificato  di  Gregorio  XIII.  l'an- 
ro  1582.  con  una  ifcrizione  onore- 
vole conferma  il  fentimento  de' cri- 
tici favorevole  alla  fua  memoria  . 

4.  FELICE  III.,  Romano,  bifa- 
volo  di  S.  Gregorio  il  Grande  ,  fti  e- 
letto  Papa  dopo  Simplicio  nel  483. 
Egli  incominciò  col  rigettare  l'edit- 
to d'unione  publicato  dall'  Impera- 
dot  Zenone^  e  fcomunicò  quelli, 
che  lo  ricevevano  .  /fcacio  di  Co- 
ilantinopoli  turbava  allora  la  Chie- 
fa,  egli  procurò  di  ricondurlo  a' do- 
veri con  lettere  piene  di  dolcezza  ; 
ma  intendendo,  che  egli  non  cTa- 
va  di  comunicare  con  Pietro  Mon- 
S'A  Eretico  anatematizzato,  pronun- 
liò  contro  di  lui  una  fentenza  di 
depofìzione,  e  di  fcomunica.  Que- 
lla fentenza  fu  attaccata  al  mantel- 
lo di  Acacio  da'  Frati  Acemeti ,   a* 

Îuali  quefl' arditezza  coftò  la  vita. 
WiVtf  radunò  un  Concilio  a  Roma 
nel  487.  per  la  riconciliazione  di 
quelli ,  che  fi  erano  lafciari  rebat- 
tiiz*''*-  in  Africa  in  tempo  della  per- 
fecuzìone.  Mor?  Tantamente  nel  491. 
Eflb  è  il  primo  Papa  ,  che  abbia  im- 
p'egzto  l'indizione  nelle  fue  let- 
tere. 

5.  FELICE  IV. ,  nativo  di  Bene- 
vento, montò  fulla  Cittedra  di  S. 
Pietro  dopo  Papa  Giovanni  I.  addì 
04-  Luglio  51^.  col  favore  di  Teodo- 
fico.  Effo  governò  la  Cbicfa  con 
molto  zelo  ,  dottrina  ,  e  pietà  ,  e 
mori  in  principio  d'Ottobre  550.  , 
fecondo  /Inaflafto  Bibliotecario  ,C^^- 
di  Niccolo'  n.  8.  )• 

FEFJCtV.irerf/ AMEDEO  Vf  II. 

6.  FELICE  (TO,  Prete  di  Nola 
Io  Campania  ,  ebbe  molto  n  fo^ri- 
re  p.-f  la  fede  fotlo  Decio  e  [^alerta- 
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fio  .    Effendo  celTata  la  pérfecuzione 
Felice  comparve  di  nuovo  »    e  con- 
tinuò   aJ  adempire    le  funzioni  del 
fuo    miniflero  .     Dopo  la    morte  di 
R'Ujffìmo   Vefcovo    di  Nola    fi   volle 
metterlo  alla  tefta  di  quefta  Chiefa, 
ma  la  fua  umiltà  vi  fi  oppofe  .    Egli 
pafsò  il  rimanente  de'  fuoi  giorni  in 
pace  in  un  piccolo  angolo  della  terra, 
che  lavorava  egli  fteflb .    Suo  padre 
gli  aveva  lafciato    delle  grandi   ric- 
cliezze  ,  che  egli  perdette  iji  tempo 
della  pérfecuzione  .     Quando  fu  re- 
flituita  la  pace  alla  Chiefa  dipende- 
va da  lai    di  rientrare    ne'  fuoi  be- 
ni ;  ma  amò  meglio  vivere  e  morir 
povero.     Eqli    prefe    in   affitto    un 
campo  e  mezzo  di  terra    affai  catti- 
va ,  di  cui  fece  un  £>iardino  per  di- 
viderne i   lequmi  co'  poveri .     Non 
aveva  domeftici,  e  fi  contentava  di 
un  folo  vef^iio  ,    e  quando  per  cafo 
ne  aveva  due,    da\a   il    migliore  al 
primo  mendico,  che  incontrava  ,  e 
fi    copriva    de'  fuoi    cencj .     In   tal 
guifaegli  terminò  in  una  felice  vec- 
chiaia la  fua  carriera    verfo  1'  anno 
156.     I  miracoli    che  furon  fatti  al 
fuo  fepolcro  furono    a  noi  aflìcurati 
da  S.  Paolino ,    da  S.  Agoflino ,   da 
Suipiz,io  Severo ,    e    da    Papa    Da- 
fnsfo.    Felice   fu  fera pre  onorato  a 
Nola  come  un  Santo  .     If  fuo  culto 
pafsò  dall'Italia  in  Africa. 

7.  FELICE,  Vefcovo  di  Urgel  in 
Catalogna  ,  amico  d'  Flipando  Ve- 
fcovo di  Toledo,  fofteneva  com'  ef- 
fo, che  G.C.  è  figliuolo  adottivo. 
Ecco  il  motivo,  che  lo  flrafcinò  in 
quell'errore.  I  Maomettani,  de* 
quali  era  piena  allora  la  Spagna, 
trattavano  da  idolatri  tutti  quelli  , 
che  riconofcevano  qualche  numero 
nella  divinità  :  „  elfi  riconofcevji- 
„  no,  fcrive  l'Abate  Pluquet  ^  G. 
,,  C  come  un  gran  profeta,  che  a- 
„  veva  Io  fpirto  di  Dio  ;  ma  non 
„  potevano  foftVire  ,  che  fi  diceffe, 
V  che  G.  C  fo{re  Dio  ,  e  figliuolo 
>,  di  Dio  per  fua  natura.  Gli  Ebrei 
„  erano  allora,  e  fono  ancor  og(;t 
„  ne'  medefimi  principi,  quantun- 
„  q'Je  il  Meffia  foffe  annunziato  da' 
„  Profeti  ,  come  figliuolo  naturale 
„  di  Dio  .  Per  rifpondere  a  querte 
„  difficoltà  fenza  alterare  il  dogma 
),  dell'unità  di  Dio,  i  Criftiani  de4- 
„  la  Spagr?a  dicevano,  che  G.  C. 
„  non  era  figliuolo  di  Dio  per  fua 
1,  natura,  ma  per  adozione.  Sem- 
i«  bra 
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^s  brâ  che  ^^ueftâ  rifpofta    fo(te  ftaU 
,>  «dottata  da'  Preti  di  Cordova,    e 
,>  che  elfa    fofTe  art'ai   comunemente 
ty  ricevuta    in    Spagna  .     Elipando 
,^  che  era  ftato  diTcepolo    di  Felice 
„  d'Urgel,    lo  confultò   per  fapere 
>i,  comi!  egli  penfaffe  di.G.  C.  ,  e  fé 
,>  lo  credeire  figliuolo  naturale  o  fi- 
si gliuolo  adottivo.    Ftf//Ve  rifpofe, 
>,,  che  G.C.  fecondo  la  natura  urna- 
«)  na  non  era,  che  figliuolo  adotti- 
li ve  ,  o  nuncupativo  y   cioè  di  no- 
s,  me  folamente  ,    e  foltenne  il  fuo 
»i  fentimento  nelle  fue  Opere.  G.C. 
),  elfcndo,  fecondo  Felice  d'  Urgel  , 
»»  un  uomo  nuovo,  doveva  avcie  e- 
ji  ziandio  un  nome  nuovo .    Sicco- 
t,  me  nella  prima  generazione,  pef 
9>  cui    nalciarao    fecondo  la  carne, 
5>  non  potiamo  tirar    la  nollra  ori- 
1,  gin*  che  da  Adamo  ^  così  nella  fe- 
M  conda  generazione  ,  eh' è  fpintua- 
I)  le  ,  non  riceviamo  la  grazia  dell* 
j)  «dotioue  che  col  mezzo  di  G.Ct 
„  che  ha  ricevuta  1'  una  e  l'altra  , 
<),  la   prima    dalla  f^ergine    fua  m»* 
„  dre  ,    ta  feconda    nel  fuo  battefi- 
,t  «no  .    G»  C.  nella  fua  umanità  è 
,,  figliuolo    di    David    figliuolo    di 
„  Dio:    ora  egli  è  impoflibile,  di- 
t)  ceva  Felice  ,  che  un  uomo  abbia 
„  due  padri    fecondo  li  natura;    1* 
,,  uno  è  dunque  naturale,    e  I'aI- 
„  tro  adottato.    Gli  errori  di  Feli- 
se  d^ Urgel  furono  conndannati    ne* 
Concili    di  Narbona    del  791.  »    del 
Friuli  dell'  anno  fteflb  ,  e  di  Ratis- 
bona  del  79a. ,  e  dopo  fu  mandato  â 
Roma^   dove  abiurò  il  fuo  errore, 
ïna  continuò  a  fpargerlo  dopo  il  fuo 
ritorno  ad  Urgel  »     /ilcuiuo  ,  e  Pao- 
iino  d'Aquilej*  le  confutarono  vit- 
toriofamente .     Fu  di    nuovo    con- 
dannato «Francfort  nel  794.,  a  Ro- 
ma nel  799-  1  e  nello  ileffo^nno  an- 
che   ad  Aix-la-ChapeUe.    Pelice  fu 
privato  del  Vefcovato  in  quella  ul- 
timi afTeinbìea  »  e  relegato  A  Lione 
éi  Carlo-Magno  y    il  di  cui  giudizio 
in  queft' affare  non  Pu  ,  che  l'efpref- 
fione  dell'intiera  adefione  di  queffo 
Principe  alle  dccifionì  della  Chiefa, 
come  lo  ha  provato  il  ëoffuet  C  Po- 
lit, della  Scrittura  Lib.  VII.  art.  4. 
prop.  li. }.    felice    dal    luogo    del 
fuo  efiiio  fcrilTe  al  fuo  popolo  d'Ur- 
ge!   Una  Lettera^    che  conteneva    i' 
«ibiura  del  fuo  errore  .   Si  dubita  eh' 
«Ila  foffe  non  più  fincer*  delle  altfe  . 
Mocì  vtrfo  ranno 818.    —— Si  ca- 


Bofcè  ancora  utt' altro  S.Feltci  càp* 
fiuccino  di  Roma,  che  fu  amico  dt 
S.  Filippo  Neri  ^  e  che  l'i  fâotificâ 
nell'impiego  di  Frate  qucflua.jtc 

8.  PtLICE  C^O,  fucceJ.nìe  a 
S.  Britorte  nel  governo  della  Giiic* 
fa  di  Treviri  l'anno  385.  Il  lue» 
Vefcovato  fu  agitato  da  violenti 
burrafche.  ì  Vefcovi  radunati  ia 
occafione  della  fua  confacrazione  co» 
manicavano  ogni  dì  cou  ìtaco  ^  e 
co'  fuoi  aderenti  ,  i  quali  l'oUeciia-' 
vano  la  morte  dell'eretico  Prifcil" 
liana  y  e  di  quelli  del  tuo  partito* 
iS.  Martino  ,  il  quale  s'  età  portato 
in  Treviri  per  alcuni  affari  in  quel 
medefimo  tempo,  comunicò  con  que- 
gli Aedi  Vefcovi  alfiftendo  ail'ordi- 
sazione  di  Felice  :  debolezza  che 
fé  la  rimpròvero  per  tutto  il  corfo 
della  fua  vita.  S.  Ambrofio  cììxìù'c- 
te  di  lui  ricusò  coliantcmente  di 
comunicare  con  Felice  ^  e  cogli  al- 
tri Vefcovi  ,  che  avevano  avuto  par- 
te alia  fua  ordinazione  .  Poco  tem- 
}>a  appre'Io  i  Vefcovi  delle  Gallie 
i  radunarono  iti  Concilio  a  Tori- 
no ,  dove  dopo  la  lettura  fatta  del- 
ie lettere  (critte  k  quello  foggetio 
da  S.  Ambrofto ,  e  dal  Papa  S.  Si- 
ticjo  ,  fu  ftabilito  che  non  fi  accor- 
derebbe la  comunioile  f?  non  che  a 
quelli,  i  quaii  Ci  ritiraflero  da  quel- 
U  di  Felice  .  Quefta  non  volendo 
edere  caufà  di  uno  kil'ma  nella 
Chu'ii  rinuiitiò  ti  Vefcovato,  e  fi 
tifirò  preffb  aliACht-fa  della  S.  Ver- 
gine C  oggi  S.  Paolino)  a  Treviri, 
che  e^li  aveva  fatto  riparare  o  fab- 
bricare ,  ed  ivi  pafsò  il  leHante  de' 
fuoi  giorni  loiuano  da  ogni  com- 
*nercio  col  mondo  ,  e  nelT  efercizio 
delle  piò  fublimi  virtù. 

FELICEO  QUrhano^y  Aquilano. 
vilTe  in  Roma,  e  fi  acquiftò  coli 
avvocare  alta  ftima ,  per  cui  nel 
i($3o.  fu  eletto  Vefcovo  di  Polica- 
ftro  nel  Repiw  di  Nspoli  ;  e  hfciò 
date  alle  (lampe.*  De  Summit  Tri- 
nitate  ad  VrbanumVììl.  ^  e  altre 
Vpere  . 

FELICI  ANI  C  Porfirio  )  ,  Segre- 
tario di  Paolo  V.  ,  poi  Vefcovox  di 
Foligno,  ha  Ufciate  diverfe  Rac- 
colte di  Lettere  y  e  Poefte  Italiane 
flimatiifime  .  Era  dottilfimo,  e  mo- 
ti li  1.  Ottobre  i<5jì.    di  70.  anni. 

i.    FELIPPEAUX    QGiovanni}^ 

rato  in  Angers  ,  fece  i  fuoi  (tudj  i 

Pirigi  eoa  diitiiuìjne.  Boffuit,  Ve- 

fco 
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fcovo  d!  Mriiux  ,  avendolo  udito  • 
difputar  nella  Sorbona  Io  prefe  per 
Preceitorp  4\  fuo  nipote,  dopn  V^- 
fcovo  di  Troyfs  ,  e  lo  fece  Cjho- 
cico  «  e  teloncre  delU  fu»  Chiefa 
t*ttedrt!e  ,  offic-ale,  fole  Gran-Vi- 
cario, e  Superiore  di  molte  Ofe 
religiofc.  L'allievo  dell' Ab.ite  Fe- 
lippeaux  effendo  andato  a  Roma* 
egli  lo  accompagnò,  ed  iti  fi  tro- 
varono nel  tempii,  che  fe>if/o»i#  Ar- 
civefcovo  di  Cambrai  vi  portò  il 
piudiïio  del  fuo  libro  delle  Majftmt 
d*  Santi .  Egli  fcriffe  un  Giornale 
di  quelìs  difputa,  ma  d.*  uomo  ,  che 
era  affai  più  paitigano  del  Vefcovo 
di  Meaax  ,  che  dell' Arci vefcovo  di 
Cambrai .  Quefto  Giornale  fu  pu- 
blicato  nel  1731-,  e  1733.  in  li.  fot- 
te il  titolo  di  Relazioni  de H^ origi- 
ni ,  del  progrtJTo  ,  e  de  a  a  condan- 
na del  Quieiifmo  fparfo  nella  Fran- 
cia .  Queft' autore  morì  nel  1708. 
in  una  età  avanzata  .  E<fo  era  un 
uomo  di  uno  fpirito  penetrante  e 
profondo,  vntL  roK;;etto  alle  preven* 
lioni ,  ed  incapace  di  perderle  . 

i.FELIPPEAUX  i  Luigi  Balda/- 
far*'),  figliuolo  di  Frjuff/Vo  Signor 
d'  Herbaut  ,  moflrò  affai  per  tempo 
del  gafto  per  la  virtù  «  e  per  le  Let- 
Tore .  Eletto  Canonico  di  Noflra- 
Dama  di  Parigi  nel  1694.,  ed  agen» 
te  generale  del  Clero  nel  1597. ,  fu 
poflo  fulla  fede  Vefcovile  di  Riez 
nel  1713.  Il  fuo  nome ,  e  il  fuo 
inerito  potevano  procurargli  un  Ve* 
fcovado  affai  più  confiderabile ,  e 
più  vicino  allaCorte ,  ma  fi  cohten- 
tò  di  quello ,  che  la  provvidenza 
gli  aveva  dato.  ECo  fece  la  felici- 
tà de'  fuoi  diocefani  ,  fondò  un  Col- 
legio ,  un  Ofptale,  un  Seminario, 
guadagnò  l'amore  de' bifognofi ,  pen- 
fionò  i  Preti  infermi  ,  i  poveii  gen- 
tiluomini ,  e  le  vedove  degli  offi- 
ciali ;  finalmente  fece  il  bene  nelT 
ofcuntà  fenza  fa  fio  ,  e  fenza  orgo- 
glio :  loccbè  molto  accrefce  al  me- 
rito delle  fue  beneficenze.  Elfo  eb- 
be tutte  le  virtù  vefcovili ,  ed  in- 
ftruì  il  fuo  Clero  fenza  far  moftra 
delle  fue  cognizioni  .  Morì  nel  1751. 
in  una  età  avanzata  . 

FELIPPFAUX  ,    ^eM  MAURE- 

FELIPPEAUX  ,  l^tdi  PONT- 
CHARTRAIN. 

FELIPIQUE,     e  BARDANES  , 
rWi  FILIPPICO. 
Tèmo  n. 
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FELL  ,  Vedi  FOX  ti.  1* 

FELL  (  Giovanni  )  ,  VefcovO  4' 
Oxford  nel  1675.  »  mox\  nel  i685. 
d'anni(Ji.,  e  fu  fucce(fiv*mente  at- 
taccato alta  famiglia  Reale  Stuarda. 
Perfegui  tato  da' Parlamentar)  fi  chiu- 
fe  nel  fuo  gabinetto  ,  ed  ivi  acqui- 
no delle  conofcence  molto  eflefe  . 
Nel  tempo  della  rivoluzione  del 
\66o.  egli  fi  riproduce,  ed  il  fuo 
zelo  fu  ricompenfato  dal  fuo  Re 
con  benefizi  ,  e  finalmente  col  Ve- 
fcovato  d' Oxford  .  Abbiamo  di  luì 
il  primo  Volume  del  Rirttm  Angli-, 
carum  Scriptores  ,  OxforJ  KÎ84.  ia 
fol.  :  la  morte  lo  impedì  di  con- 
tinuare uueAa  dotta  ed  utile  colle- 
zione. Egli  aveva  dato  unitamen- 
te a  Pearfon  una  belltflìma  edizione 
di  S.  C/>r;ano  ,  Oxford  1782.  infoi, 
con  erudite  ofTervaztoni .  Il  fuo  Nuo- 
vo Tejiamento  Greco  eolle  varia^fo-, 
ni  ftampato  nella  medefima  Città* 
1^75.  in   11.  è  (limato. 

FELLA  i Jacopo')^  di  Lanciano, 
Medico  del  fecole  XVII. ,  e  princi- 
pio del  fu/Tcguente  ;  fcriffe  D.  The- 
mtt  Ap«floli  vita  in  verfi  elametri  :  e 
lafcio  MS.  la  Storia  della  fua  Pa-  , 
tria  . 

FELLE R  CGioachin  Federico ')^  * 
naccjue  a  Lipfia  nel  1/573.  ■»  «  f i^  fe- 
gretario  del  Duca  di  Weimar  .  Egli 
pafsò  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta a  viaggiare  per  vifitare  i  lettera- 
ti,  e  le  Biblioteche;  fi  maritò  nel 
1708.,  e  morì  nel  171^.  Abbiamo 
di  lui;  1.  Monumenta  inedita  in 
forma  di  Giornale  in  11.  parti  ,  Je- 
na 1714.  In  4.  1.  Mifcellirtea  Leib- 
ntnana,  Lipfia  1718.  in  8.  ^  La 
Genealogia  delia  Cafa  di  Rrunswick 
in  Tedefco  ,  1717.  in  8.  l  Tuoi  li. 
bri  fono  più  conofciuti  in  Germa- 
nia, che  in  Francia  . 

FELLON  (  Tommafo  Bernardo  *) , 
nacque  in  Avignone  nel  iii?!.  Fin 
dagli  anni  funi  orimi  fece  vedere  una 
grande  inclinazione  allo  Audio  .  En- 
trato fra'Gefuiti  infegnò  l'Umanità 
con  molta  difiinzione.  Dopo  divi- 
fe  tutto  il  fuo  tempo  fra  la  direzio- 
ne dell'  anime  ,  ed  il  prerficare  . 
Morì  nel  1759.  dopo  aver  publicate 
varie  Opere .  Le  principali  fono.' 
1.  OrazJone  funebre  di  Monft^nort 
il  Duca  di  Borgogna  .  a.  Or.ffiione 
funebre  di  Lodovico  XIV.  Quelli 
due  componimenti  hanno  qualche 
merito,   ma  fono   alquanto  freddi  • 
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a.  Parafrafi  de''  Salnti ,  in  Ti.  4. 
Trattato  delV  amor  di  Dio  fecondo 
la  dottrina'^  lo  fpiyito^  ed  il  metO' 
do  di  S,  F  f  ance  f co  di  S  ahi  ^  a  Nati- 
ci 1754*  3-  Voi.  in  la.  L'  autore 
prcfe  dal  grin  trattato  di  S-  France^ 
fco  di  Sales  delPamor  di  Dio  quan- 
to ha  di  più  interefTante  .  Non  è 
il  fuo  libro  un^analift  femplicemen- 
te;  prefenta  le  fteffie  cofe ,  m»  in 
un  punto  di  vifta  pifi  prato  ,  e  con 
ordine  più  metodico.  Il  P.  Fellon 
uvea  virtù  di  animo  uguale  all'in- 
gegno. Si  conofcono  i  fuoi  Poemi 
intitolati:  Fal>j  /Irabica  ;  Magnes. 

1.  FELTON  (G/ov^«nf  )<•  Gen- 
tiluomo Inçlefe,  «elantiflìmo  perla 
religione  Cattolic»  ,  affiife  publica- 
mente  alle  porte  della  cafa  Epifco- 
pale  di  Londra  la  Bolla  di  Pio  V. , 
colla  quale  quefto  Pontefice  dichia- 
rava eretica  \z  Keg\n».  Elifabetta  ^ 
la  quale  s'  era  dichiarata  Capo  del- 
la Chiefa,  ed  aveva  abolito  il  cul- 
to Cattolico.  Felton  fu  condannato 
ad  effere  appiccato,  e  lo  fu  nel  1570. 
Fu  diftaccato  dal  patibolo,  mentre 
egli  era  ancora  in  vita  ;  poi  gli  fu- 
rono tagliate  le  parti  naturali,  che 
furono  gettate  nel  fuoco;  indi  gli  fu 
aperto  lo  llomaco  per  cavargli  le 
vifcere  e  il  cuore ,  e  dopo  dì  aver- 
gli tagliato  la  tcfta  fu  fatto  il  fuo 
corpo  in  quattro  parti  .  Suo  figliuo- 
lo Tommifo  Felton  ,  Religiofo  di  S. 
Francefco  di  Paola  perì  ugualmente 
coir  ulti'no  fupplizio  infieme  con 
un  altro  Prete  il  dì  18.  Agofto  1588. 

i.  FELTON  (^niovanni'^y  Ingie- 
f e  ,  irritato  contro  il  Duca  di  Bu- 
ckingam,  che  gli  aveva  ricufato  un* 
compagnia  d'infanteria,  formò  il 
difegno  di  vendicarli  a  qualunque 
coflo.  Siccome  iiDuca  era  fui  pun- 
to di  partire  nel  j6ìS.  per  la  fpedi- 
zione  della  Roccella ,  avendo  tro- 
vato il  mezzo  di  avvicinarfegli  gli 
diede  una  coltellata,  che  andò  fino 
a'  polmoni.  Il  difgraziato  invece 
di  rafconderfi  psfTeggiava  tranquil- 
lamente davanti  alla  cafa,  dove  ave- 
va fatto  il  colpo  .  Fu  prcfò  ,  e  fi 
confefsò  colpevole  fenz*  efitare  ,  ma 
finalmente  riconobbe  T atrocità  del 
fuo  delitto  ,  e  pregò  che  fi  aggra- 
valTe  il  fuo  fupplizio  facendogli  ta- 
gliare la  mano  ^  ma  fi  contentarona 
di  farlo  appiccare. 

I.  FENELON  C  Bertrando  di  Sa- 
lignac  ,  Marcbefe  di  }  «  ha  publics- 
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to  la  Relazione  deW  affedio  di  Metz 
nel  l'î'îj.  m  4.  Il  P^t aggio  di  En^ 
riroll  ne*  Paefi  Bafft^  1554-  in  8. 
Abbiamo  le  fue  Negoziazioni  in 
Inghilterra  ,  MSS.  1.  Voi.  in  fol.  ; 
le  quali  erano  nella  Biblioteca  del 
Cancellier  Seguier  .  Qiieflo  bravo 
militare  fi  fegtialò  col  fuo  valore  e 
co'  fuoi  fervigj  ,  e  morì  nel  1559. 
Effb  era  della  famiglia  illuflre,  che 
ha  prodotto  l'Arcivefcovo  di  Cam- 
brai, di  cui  fiamo  per  parlare.  Fe- 
di Enrico  IV.  n.  iz.  verfo  il  prin- 

a.  FENELON  (Francefco  di  Sa- 
lignac  de  la  Motte),  nacque  nel 
Cartello  di  Fenelon  nel  Q^ierci  ad- 
dì 6.  Agofto  1651.  da  una  famiglia 
antica,  e  diftinta  nello  ftato  e  nel- 
la Chiefa.  Delle  inclinazioni  feli- 
ci, un  naturale  dolce  unito  aduna 
grande  vivacità  di  fpirito  furono  i 
prefasi  delle  fue  virtù  e  de' fuoi  ta- 
lenti .  Il  Marchefe  di  Fenelon  fuo 
zio  Luogotenente  Generale  delle  ar- 
mate del  Re,  uomo  di  un  valore 
poco  comune,  di  uno  fpirito  orna- 
to ,  e  di  una  pietà  efcmplare  ,  trat- 
tò quefto  fanciullo  come  fuo  pro- 
prio figliuolo,  e  lo  fece  allevare 
fotto  t  fuoi  occhi  a  Cahors.  Il 
g^iovine  Fenelon  fece  de'  progreflì 
rapidi  ;  e  gli  ftudj  i  piìi  difficili  noa 
furono  per  eflb  che  trattenimenti  . 
S^n  dalla  età  di  19.  anni  predicò, 
e  ne  riportò  tutti  i  fuffragi.  Il 
Marchefe  temendo  ,  che  il  rumore 
degli  applaufi ,  e  delle  carezze  del 
mondo  non  corrompefTero  un'  ani- 
ma così  ben  nata  ,  fece  prendere  a 
fuo  nipote  la  rifoluzione  di  andare 
a  fortificarfi  nel  ritiro  e  nel  filen- 
zio.  Pertanto  egli  lo  mife  fçtto  la 
condotta  dell'Abate  Tronpn  fiipe- 
riore  di  S.  Sulpizio  a  Parigi  .  Di 
24.  anni  entrò  negli  Ordini  facri  , 
ed  efercitò  le  funzioni  più  penofe 
del  miniftero  nella  Parrocchia  di  S. 
Sulpizio  .  Harlay  Arcivefcovo  di 
Parigi  gli  affidò  tre  anni  apprefTo  la 
direzione  de'  Nuovi  Cattolici  ;  e 
in  quefto  porto  egli  fece  i  primi  fag- 
gi del  talento  di  piacere,  d'inftrui- 
re  e  di  perfuadere  .  Il  Re  effendo 
flato  informato  de'  fuoi  fucceffi  l» 
eleffe  capo  di  una  miffione  fopra  le 
corte  della  Santongia  ,  e  nel  paefe 
d'Aunis.  Semplice  nel  medcfimo 
tempo  e  profondo  unendo  alle  ma- 
niere dolci  una  forte  eloquenza  eb- 
be 
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1»  la  felicita  di  ricondurre  «Ut  ve- 
rità un  numero  grande   di  erranti  . 
Fetulon  raccolfe  nel  1689.  il   frutto 
de' funi  travagli  ;  poiché  Lii/^»X1V. 
gii  afSdò  r  educazione  de'fuoi  nipo- 
ti,  t  Duchi  di  Borgogna  «  d'Angiò  , 
«  di  Berrì .     Quefta  fcclta  fu  tanto 
applaudita  ,  che  V  Accademia  d'  An- 
gers   lo    propofe    per    (oggetto    del 
premio,    eh' effa    dìfpenfa    ogn' an- 
no .    Fenelon  ^  dice  uno  ftorico,  di- 
venne I'  nomo  alla  moda  ,  e  il  Tan- 
to della  Corte.     Sempl  ce    col  Du- 
ca di  Borgogna  ^  fublime    con  Bof- 
fuet  ^  b'illante  co'  Coriigitni  ,    era 
defiderato    per    tutto.     lì   Duca    di 
Borgogna  fotto  un    tal  Maefiro  di- 
venne tutto  <jup"o  ì    che  ^    poteva 
defìderare  .     Fenelon  ornò  il  fuo  fpi- 
rito,  formò  il  fuo  cuore ,  e  vi  get- 
tò i  femi  delia  felicità    dell'  Impe- 
fp  Francef»  .     I  fuoi  fcrvigj  non  re- 
(iarono  fenza  ricompenfa  ;   e    fu  e- 
letto  nel  i691- Arcivefcovo  di  Cam- 
brai  .     Ringraziandone    il    Re    gli 
rapprefentò  (  fcrive  Madama  di  J**- 
vignè^    „  che  egli  non    poteva    ri- 
„  guardare    come    una    ricompenfa 
„  una  grazia  ,  che  lo  allontanava  dal 
,«  Duca  di  Bor§ogna  '^  .     Egli  non 
l'accettò,    che  a  condizione  ,    che 
darebbe  folamente  tre  mefi  a*  Prin- 
cipi ,   e  il  rimanente  dell' anno    a* 
fuoi  diocesani .     Nel  medefìmo  tem- 
po rinunziò  la  fua  Abazia  di  S.  Va- 
léry, e 'l  fuo  picolo  Priorato,  per- 
fuafo  di  non  poter  pofTeJere    alcun 
benefizio  unitamente  al  fuo  Arcive- 
fcovato  .    In  mezzo  all'  alto  favore  , 
^i  cui    egli  godeva  ,    fi    formò    una 
burrafca  contro  di    lui.     Nato  con 
un  cuor  tenero  ,  e  con  un  forte  de- 
fiderio  di  amar  Dio  per  lai  fteffo  fi 
onl  in  amicizia  con  Madama  Gufon  , 
nella  quale  non  vide  che  un'anima 
para  prefa  dal  m  deftmo  guflo  .     Le 
idee  di  fpiritualìtà  di    (jueOa  donna 
•ccrtarono    lo   zelo   de'  Teologi  ,   « 
foprai tutto  quello  di  Roffuet .     Que- 
flo  Prelato  volle  efìgere  ,  che  l' Ar- 
civefcovo  di  Cambrai  ,   altre    volte 
fuo  difcepolo  ,  e  allora  fuo  rivale  , 
cnndannaCe  Madama  Guyon  con  luì  , 
e  fotiofcriveffe    alle    fue    Ifìruzioni 
paflorali  .     Peneion  non  volie  fagri- 
ficare  ni    i  fuoi  fentimenti  ,    r^  la 
foa  amica  ;  e  credette  di    rertificart 
totto  quello  che  gli  veniva  rimpro- 
verato publicando  il  fuo    libro  del- 
la  Sfiegax,ion9  dille    Majfmn  di' 
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Senti  ,  1607.  in  I».  Lo  flile  era  pu-» 
ro  ,  vivace  ,  elegante  ,  ed  affettuo- 
fo  ;  i  principi  erano  prel'entati  con 
arte  ,  e  le  contraddizioni  falvate 
con  deprezza  .  Vedevafì  in  eCo  un 
uomo  ,  che  temeva  ugualmente  di 
effere  «ccufato  di  feguire  Molinos  ^ 
e  di  abbandonare  S.  Ttrefa ,  ora 
concedendo  troppo  alla  carità  ,  ora 
non  dando  abbaftsnza  alla  fperan- 
za  .  Boffuet  ^  che  fcoperfe  nel  libro 
di  Fenelon  molte  maffime,  che  s' 
allontanavano  dal  linguaggio  de'  ve- 
ri minici  ,  fi  elevò  contro  queft'O- 
pera  con  veemenza.  I  nomi  di 
Montano  e  di  Prifcilltt  prodigati  a 
Fenelon  e  alla  fua  amica  ,  parvero 
indegni  della  moderazione  di  un 
Vefcovo  .  Boffuet  C  ha  detto  un 
bello  fpirito  di  quello  fecolo  )  eb- 
be ragione  di  una  maniera  troppo 
dura  ,  e  Fenelon  mife  della  dolcez- 
za anche  ne'  fuoi  torti  .  L'  Arci- 
vefcovo  di  Cambrai  (cri (Te  molto 
pec  difenderli,  e  per  fpiegar  fé  ftef- 
fo  ;  ma  i  fuoi  libri  non  poterono 
impedire  ,  che  non  folTc  rimandato 
alla  fua  diocefì  nell'  Agoflo  1697. 
Ftnelon  ricevette  queftoìcol  pò  fenza 
affliggerli^  e  fenza  lagnarfi*  Il  fuo 
palagio  di  Cambrai ,  Lfuoi  mobili ,  i 
fuoi  fcritti  ,  i  fuoi  libri  erano  flati 
nel  medefìmo  tempo  confumati  dai 
fuoco,  ed  elfo  lo  aveva  intefo colla 
medefima  tranquilljtà  •  Innocenzo 
XII.  Analmente  locondannò  nel  i699' 
dopo  nove  mefì  di  efsme.  Quello 
Papa  era  flato  meno  fcandaliztato 
dei  libro  delle  Mfl^me  ,  che  del  ca- 
lore troppo  eccefuvo  de'  fuoi  avver- 
fatO  .  Egli  fcriffe  ad  alcuni  Prelati  : 
Peccavi  t  exceffu  amori  s  divini  ;  fed 
l'of  peccaflis  defeSìu  amoris  proxinti, 
Fenelon  fi  fottomife  fenza  reftriaio- 
ne ,  e  fenza  riferva  ;  e  fece  un  edit- 
to contro  il  fuo  libro,  ed  egliflcf- 
fo  annunziò  io  pulpito  la  fua  «on- 
danua.*  „  coda  fenza  dubbio  I*  u- 
,9  miliarfJ  C  «gU  diceva  in  una  Lêt- 
ty  fera  al  Vefcovo  d'  Arras  )  :  ma 
,«  la  piò  piccola  refìftcnza  alla  fant» 
„  fede  coflerebbe  cento  volte  di  pii 
„  al  mio  cuore  "  ,  Segui  in  tutto 
il  configlio,  che  egli  aveva  dato  a' 
miflici  nell'avvertimento  del  fuo 
libro  ,  dove  ^aria  così  s  «,  che  queir 
„  ti  i  quali  (i  fono  Ingannati  per 
),  fondo  di  dottrina,  non  fi  contenu 
„  tino  di  condannare  r#rrore  ,  ma 
•,  che  confeffino  di  averto  creduto  , 


1^  e    reOdîiio    gloria  a  Pio ,    e    thè 
^K  non  abbiano  alcuna    vergogna  di 
,',  aver  errato  ,  mentre  qucifA    è    la 
,S  fiorzione  naturale  dell'  uomo  ;    e 
'yi  che   confermo    utniimcnte    i    (o- 
,i  ro  errori  ,   poiché  fubito    che  fa. 
„  ranno  umijniente    confelfati    non 
,s  faranno  pib  i  loro  errori  ".     Pet 
dare  alla  fua  diocefì  un  monumento 
del  fuo  pentimento  egli  fece  fare  per 
la  cfpnfirione  del  SS.  Sagramento  un 
SqIc  portato  da  due  Angeli  4  uno  de* 
^ujIì  calpeftava  co' piedi  diverfi  libri 
«reticali  ,  *  in  yno    ieggevafì    il  ti-^ 
toin  del  fuo  .     Dopo  quefta  fcoiifìt- 
ta,    che   fu  per  effb    una    fpesie    di 
trionfo Â    vifl'e    nella  fua  diocefi    da 
degno  Arcivefcovo»  da  uomo  lette- 
rato ,  da  filcfofoCriftiàno  .     Effb  fU 
il  padre  del  fuo  popolo  ,  e  il  model- 
lo del  fuo  Clero.     La  doìcerz*    de' 
fuoi  toftuhìi ,  fparfa  nella  fua  con- 
verfaziohe  come  ne'  fiioi  ferirti  ,  Io 
Ì!ece  amare  e    rifpettarè»    anche  da* 
nemici    della  Francia  .     Il  Duca   di 
Mavlcborough  nelf  ultima  guerra  di 
Luigi  XIV.     ebbe  awertcni:»  ,  che 
iion  fodero  dafìneggiate  le  fue    ter- 
Ve  .     Fu    fempre    caro    al     Duca    di 
^orgofenaj  e  quando  quefto  t'rinci- 
pe  andò  nelle  Fiandr»  nel  corfo  del- 
la medefima  guerra^  gli  dilfe  abban* 
fonandolo  .*  io  fo,  guanto   vi    devo  ^ 
t  voi  japetf  ctò  chi*  10  vi  jono .     Pre-^ 
tendefi  i  ch'egli  avrebbe  avuto  par- 
ie al  govèrno  i ,  fé   quello    Principe 
fnfle  vllTuto  .     Il  Maeftro    non    fo^^ 
pravvJITe  di  molto    al    fuo    auguHo 
allievo,    che    rr;otì    hel  171Î*  ,   poi- 
thè  fu  rapirò  allaChiefa,  alle  Let- 
te re  »    âjia  patria    ntl  I715.    di    6^. 
anni  :     Lcggefi  fopra  W  fuo  fepolcra 
C  dice  à'  Alemhert')    un  epitafio   af- 
fai  lungo    e  molto  freddò^    al  qua- 
le fi  potrebbe  foiflituir  quello  :.  Sot- 
to quep.a  pietra  npcfa  Fene/on  .  Paf- 
feggicYo  ,    non  /cancellare    to'  tuoi 
pianti    queft'  epttafio  ,    affìncèè  dt- 
gli    altri  Iç    leggano ,    e    piangano 
come  te.     Ma  à' /ìlembert  ha  trop- 
po difpretzaio  l'epitafio,  o  piutto* 
Ho  Tifcrizione,    che  fi  légge  fopra 
il  monumento   dalla    fua    famìglia 
fattogli  erigere  nella  Chiefa  Metro- 
Iwlitana  di  Cambrai  k    Le  Opere  di- 
Verfe  .di  Filofolì»>  dì  Teologia  ,  di 
Selle  Lettere  ufcite  dalli  penna    di 
ì^tnelon   gli  hanno    fatto    un  nome 
immortale  .     In  effe  fi  vede  un    uo- 
fcno  nutrito   dei  Rote  della  lettera- 
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Hr%  ÉAtìca  »  moderna,  ed  Miiàììè 
da  una  imm.igina?ione    viva  ,    doU 
ce  )  e  gioviale.     Il  fuo  itile  è  flui-^ 
do  ,    grq?iofo  ,  «riâoniofo  ;    gli  uo. 
mini   di    un  gufto   dilicato    vorreb- 
bero ,  che  foRe  più  rapido,  più  fer- 
rato ,  più  forte  ,    più  fino ,    più  ra- 
gionato, più  limato  ;  ma  non  è  con- 
ceduto   all'  uomo    di    effere    perfet- 
to .    Le  fue  Opere  principali  fono  « 
1.  Le  Avventure  dt  Telemaco  ,  com« 
poHe  fecondo  alcuni    alla  Corte;  e 
frutto  fecondo  altri  del    fuo    ritiro 
tiella  fua  diocefi  .     Un  1er  vi  tore  ,  « 
cui  Fenelon  dava  da  trafcrivere  quefl* 
Opera  fingolare  i    che  partecipa    nel 
tempo  medefimo  di  Romanzo    e    di 
Poema  epico  ^    ne  prefe    una    copi» 
per  lui    (lelTo  ^     Egli    non    ne    fece 
(lampare  in  principio  che  una  picco- 
la partes  «  n'erano  ufcite  folamen- 
te  dal  torchio  208.  pagine,  quando 
Lurgi  XIV.  ingiuftamente  prévenu* 
to  contro  l'autore,    e    che  credeva 
di  veder  nel  libro  una    fatira    con- 
tinua del  fUo  governo  ,  fece  ferma- 
re  la  (lampa  di  quello  capo  d'ope- 
ra,   è  in  Francia  non    fu    permeiti» 
di    lavorarvi  ,     finché    viffe    quefla 
t*rigcipe.     Dopo  la  morte  del  Duci 
di   Borgogna    il    Monarca    abbruciò 
tutti   i  manofcritti  ,  che  fUo  nipote 
aveva  confervâti  del  fuo  precettore» 
Penelon  pafsò  fempre  a'  fuoi    occhi 
per  uh  bello   fpirito    chimerico,    e 
per  un  fuddito  ingrato  1     11  fuo  Tf- 
iemaco  terminò  di  perderlo  alla  Corttf 
di  Francia  j  ma  quello  libro  non  per 
(quello  meno  fi  Iparfe  in  tutta  Euro- 
jpa  »     I  maligni    vi    cercarono    delle 
allufioni ,  e  fecero  delle  applicazioni . 
Elfi    videro    ciò  «    che  Fenelon   non 
aveva  forfè  mai  veduto  s  Madama  df 
Montefpan  ìnCalipfo,  Madamigella 
di  Fontanges    in    Euchari  ,    la  Du- 
chefla  di  Borgogna  in  Antiope ,  Lou- 
Vois  in  ProttftlaOy  il,  }^e  Giacomo  in 
Idomeneoy  Luigi  XIV.  in  Sefojìri  . 
Le  genti  di  guflo  fenza   arreflarfi    « 
iquefte  allufioni  ,    imra4ginate    dall' 
ozio  ,  e  dalla  malignità  ,  ammiraro- 
no in  quefto  Romanzo  morale   tut- 
ta la  pompa  di  Omero    unita   all'e- 
leganza di  ì/irgilÌD  ,  tutte  le  grazie 
della  favola  congiunte  à  tutta  la  for- 
xa   della    verità  i.    ÈfB    penfarono  > 
che  i  l?rincipi ,    i  quali  lo  meditaf- 
ferQ  ,  imparerebbero  ad  eftere  uomi- 
hi,  a  fare  de'  felici  ^    e  ad  efierlo  . 
j.  Con    Telemaco^    Cdice    l'apprcH» 
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V,  vstore  di  queHo  libro)  s'impart 
4,  ad  aicacc&rfi  iavioUbilmcote  alla 
„  religione  nella  buona  come  nelli 
f,  rea  fortuna  ;  ad  «mxr  fuo  padre 
„  e  la  fua  patria  ;  ad  efTereRe  ,  cit- 
„  ladino,  amico  ,  fchiavo  ezandio, 
,,  fé  la  forte  lo, vuole.  Troppo  ft- 
«,  lice  la  nazione  ,  per  cui  queft'O- 
„  pera  potrà  fnrm;irfi  quAlche  ciorno 
,,  un  Telemaco  e  un  Memore  ". 
Alcuni  letterati  >  come  fono  Fafdit 
e  Gueufiruìllc  j  ciiìudendo  gli  occhi 
•Ile  grandi  bellezze,  né  attaccanr 
doH  che  a'  piccoli  difetti,  rinapror 
verarono  all' autore  degli  anacronif- 
mi  ,  delle  frafi  neglette,  delle  rir 
petizioni  frequenti  ,  delle  proliflìr 
tà  ,  de'  dettagli  minuti*  delle  av- 
venture poco  connefTe  ,  delle  deferi» 
zioni  troppo  uniformi  della  vita 
campeflre  ;  ma  le  loro  critiche  ca-r 
dute  nell'  obblio  non  levarono  nienr 
te  del  fuo  merito  all'  Opera  critica- 
ta ;  né  impedirono  che  non  fé  nç 
faceffero  e  prima,  e  dopo  molte  e- 
idizioni  .  Le  migliori  fono  quelle, 
che  furon  fatte  dopo  il  1717.  ,  anno 
in  cui  la  famìglia  dell' Arci vefcovo 
di  Ombrai  pnblicò  queHa  produ- 
zione fopra  il  MS.  dell'autore  io 
a.  Voi.  in  11.;  e  la  più  bella  è 
quella  d'Amfterdam  nel  1754.  in 
fol.,  con  figure  magnifìcbe.  Hav- 
vene  anche  in  4. ,  ma  che  vagliono 
meno.  Dininguefì  però  quella  che 
Didot  ha  ultimamente  publicato  , 
Ne  furon  fatte  delle  edizioni  a  Rot- 
tcrdam  ,  a  Liegi,  e  altrove,  nelle 
quali  G  fpiegano  nelle  flote  fatiri- 
che  tutte  le  atluHoni,  che  furono 
fatte  in  principio  dal  publico  mali- 
gno.  1.  Dtalofibi  de' morti  y  in  z. 
Voi.  in  la.  Il  Telemaco  ,  o  per 
veglio  dire  le  rifleffioni  principali 
del  Telemaco  erano  fljite  date  per 
tema  al  Duca  di  Borgogua  ;  quefli 
dialoghi  furono  compoJti  per  infpi- 
J%t9^'\  qualche  virtù,  o  per  correg- 
gerlo da  qualche  difetto  .  Penelom 
li  fcriveva  tutti  di  feguito ,  fenia 
preparazione  ,  a  mifura  che  li  cre- 
deva neceffar)  al  Principe  ;  e  coti 
/lon  dobbiamo  flupirfi ,  fé  qualche 
¥olta  fono  vuoti  di  penHerì  .  Pe- 
raltro egli  voleva  condurne  il  fno 
allievo  piuit«flo  col  fentimento , 
che  colla  dialettica.  3.  Dialoghi  fo- 
pra l' elo/juenza  in  funerale  ,  e  Jor 
fira  quella  del  pulpito  in  par  ti  col  te- 
ff ,  ton  UB»  Ltttp^  /o^i»  ifi  f^ff^. 
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rifa  e  la  poefta  ,  1718.  in  n.  ì.« 
regole  ed  i  precetti  della  Rettovicg 
in  quefti  trattenimenti  fi  trovano 
ricondotti  in  una  maniera  viva  , 
retta  ,  ed  aggradevole  .  L*  aurore 
efamina  molto  queltioni  interetTan- 
ti  ,  e  demanda  qvial  fìa  migliore  pel 
predicatore ,  e  per  la  predica  ,  di 
comporre  ,  di  fcrìvere,  e  di  predi- 
care a  memoria ,  oppur  di  par!ar« 
feniA  preparazione,  o  dopo  uns  pre^r 
parazione  leiìgiera  abbandonandofi 
a'  movimenti  del  fuo  cuore.  Egli 
dice  il  p9o  e  il  contra  fopra  quefta 
queftione,  che  pare  decif'  oggi  al 
tribunale  delle  genti  di  fpirìto  ;  im- 
perciocché quanto  che  le  cofe  me- 
ditate Cfcrive  il  P.  Rapina  fupertT 
no  quelle  ,  che  fi  dicono  fenza  me- 
ditazione, altrettanto  le  cofe  fcrit? 
te  forpafTano  quelle,  che  fono  me- 
ditate .  L'illuftre  Arcivefcovo  di 
Cambrai  inforge  nella  fua  Opera 
contro  l'ufo  delle  divifioni  ne'5Ìer- 
moni  ;  e  dice,  che  fono  un  avantQ 
di  quella  barbarie,  di  quel  cattivq 
gufto ,  al  quale  il  pulpito  fu  per 
tanto  tempo  in  preda.  La  fut  L^t- 
ter»  diretta  all'Accademia  Francer 
fé  è  un  pezzo  eccellente  ,  che  non 
fa  fcomparire  i  dialoghi  .  L'  auto- 
re del  Telemaco  era  flato  ricevuto 
in  quella  compagnia  nel  i69).  in 
luogo  di  Peli/fon  ;  e  le  fu  utile  p'ù 
d'una  volta  pel  fuo  gufto  ,  per  ie 
B<41e-Lectere  ,  e  per  la  fua  grande 
conofcenza  per  la  lingua .  4.  Oi- 
rettario  per  la  cofeienzje  dì  un  Re  ^ 
compofto  pel  Duca  di  Borgogna-: 
Operetta  in  11.  molto  filmata  .  Ef- 
ft  fu  publicata  nel  1748.  e  riOamt 
pata  a  Parigi  nel  1774.  in  %.  f. 
CoMpendio  delle  l^ite  de*  Filofefl 
antichi  ;  altro  frutto  della  educar 
zione  del  Duca  di  Borgogna  in  li. 
Queft'  Opera  non  è  terminata;  « 
però  «(Ta  non  è  che  un  abozzo  .  6y 
Un  eccellente  Triirraro  della  educai 
KJone  delle  ragazx*  %  in  »»•  7-  O- 
pere  filofofiche  ,  o  DintoJìraKJont 
della  efijienna  di  Dio  per  le  prove 
della  natura^  di  cui  la  migliore  e- 
dizionc  é  del  171^.,  Parigi  in  11. 
Bifogna  unire*  quell'Opera  le  Let* 
tere  fopra  diverfi  foRgttti  di  Relit 
fjiotie  e  di  vrtetafiftca^  P/irigi  1718» 
in  II.  Il  Duca  d'  Orleans  ,  dopo 
reggente  del  regno,  aveva  confultf.t 
toÇfcrive  l'autore  del  fecplo  à\ 
iMigi  \iy-  ) y  Arciv«fcoyo di  C«ni; 


HrA?  foprt  d«^  punti  fpinofï,  î  qutl» 
iottfreffano  tutti  gli  uomini ,  ed  a' 
euAli  pochi  uomini  vi  pctifano  . 
Dimandava  ,  fé  fi  pofT»  dimoftrare  l* 
(efirtcnza  di  Dio  ;  e  fé  quefto  Dio 
vuole  un  culto  .  Egli  faceva  molte 
queftioni  di  quefia  natui-a  da  filofo- 
fo,  che  cercava  d'iftruiifi;  e  iVAr- 
civefcovo  lifpondcva  da  filofofo  e 
da  teologo.  Colla  neceffità  di  ren- 
dere de'  publici  omaggi  alla  divini- 
tà ,  feguendo  naturalmente  T  idea 
dell'  effiere  fupremo  ,  Fcnelon  ftabili 
i  veri  caratteri  di  queflo  culto . 
Egli  fa  confìftere  V  interiore  rell'a- 
more  fupremo  deli'  ente  infinita»- 
mente  amabile  ,  e  l*t/ìeriore  ne'  fé- 
mi  fenfìbili  di  quell'amore.  Non 
balla  di  nutrirlo  in  fé  flefìb:  bifo- 
jgna  benedir  pubicamente  il  padre 
comune,  cantar  le  fue  mifericordie  , 
farlo  coaofcere  a  quelli  che  lo  i- 
gnorano  ,  e  ricohdurgli  quelli  che 
lo  dimenticano.  Il  dotto  Prelato 
cerca  dopo  dove  Zìa  quefto  culto,  il 
folo  vero,  indifpenfabile  e  nccefTa- 
rio  .  Effb  non  era  nel  paganefìmo  ^ 
$1  quale  non  implorava  ,  che  delie 
jRgure  inanimate,  ne  dimandava, 
che  la  profperita  temporale  .  Que- 
ÌRo  culto  fi  moflra  prelTo  i  Giudei, 
i  quali  conofcevano  un  Dio  fpiritoi 
cui  effi  davano  il  loro  amòre  ,*  ma 
jhon  è  ancor*  né  generale  ,  ne  per- 
fetto :  non  è  publico,  né  dominan- 
te che  preflbi  Criftiar^i  .  Il  Criftia- 
nefimo  è  dunque  la  fola  vera  reli- 
gione :  né  v*è  cofa  alcuna  più  giu- 
tla.it  rè  meglio  penfat*  ,  quanto  ciò 
che  FeneloH  Jlabilifce  contro  quelli  , 
che  vorrebbero  foftenere ,  che  il  cul- 
to di  una  volontà  limitata  è  inde- 
gno dell*  ente  infinito  in  perfezio- 
ne .  La  fua  confutazione  dello  Spi- 
«lofifmo  è  anch'  effa  luminofa  ;  e  in 
«quefte  divcrfe  Opere  non  è  un  mae- 
flro,  che  pa'U  ton  autorità,  è  un 
fratello,  è  un  amico,  che  ha  ri- 
guardo alla  noAra  delicatezza,  e 
che  dubì:a  con  noi  per  rifchiarare 
i  noflri  dubb) .  8.  Delle  Opere  fpi- 
rituali  in  4.  Voi.  in  la.  f.  De' 
Sermoni  ^  1744»  io  la.  fatti  la  mag- 
gior partp  relia  gioventù  dell'au- 
tore .  Fu  detto  che  non  vi  fr^fTe  e- 
loquenzo ,  fé  non  vi  partecipaffe  il 
icuore  ;  e  Fenelon  faceva  entrare  il 
fuo  cuore  per  tutto.  Ma  fé  egli 
commove  molto,  ragiona  affai  po- 
^«0  s  e  fi  direbbe  che  o^Hefli  fono  di- 
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fono  de'  luoghi  molto  patetici  ,  ma 
ve  ne  fono  di  trafcurati  ,  e  di  de- 
boliflìmi  .  Per  quella  mefcolatizadi 
bellezze  e  di  difetti  ,  di  forza  e  di 
debolezza  furon  collocati  quelli  Ser- 
moni nel  fecondo  rango  .  Fenehrt 
aveva  il  talento  di  predicare  ali 
iniprovvifo;  ma  quella  facilità  nuo- 
ceva alla  fua  compofizione .  EfTo 
fcrivevA  come  parlava;  e  perciò  do- 
veva fctivere  inlquanto  negligente- 
mente .  10.  Molte  Opere  in  favore 
della  Coflituzione  Unigenitus  e  del 
Formulario.  I  nemici  dell' Arci- 
vefcovo  di  Cambrai  hanno  pretefo 
falfamente  ,  che  egli  aveffe  prefo 
partito  contro  il  Gianfenifmo  fola- 
meote  perchè  il  Cardinal  di  Noaii- 
les  s'  era  dichiarato  contro  il  Quie- 
tifmo .  Vi  fu  eziandio  un  cattivò 
imotteggiatore  ,  il  qualeS  gli  fece 
queft' epitafio  ,  o  piuttolto  quell'e- 
pigramma ingiuft.ffimo: 

Ci  git  qui  deux  fois  fé  damna , 
V  une  pour  Molinos  ,  /'  autr9 
pour  Mo'ina  : 
I  Gianfenilli  aggiungevano  ,  che  e- 
gli  voleva  fare  la  fua  Corte  al  P. 
Tellier  loro  nemico  ,*  „  ma  la  fu* 
„  anima  nobile  e  franca,  dice  d* 
„  jìltmbert  ^  era  incapace  di  un  t*l 
„  motivo  .  La  dolcezza  fola  del 
,.  fuo  carattere  ,  e  l' idea  che  s'  era 
„  fatta  delia  bontà  fuprema  ,  lo  ren- 
„  deva  poco  favorevole  alla  dottri- 
,,-fla  del  P.  Quefnello  ,  che  egli 
„  chiahiava  inumano  e  difperato*''' , 
Per  combatterlo  confultava  il  fuò 
cuore;  „  Dio  C^S'i  diceva  }  non  è 
„  per  eflì  che  l'ente  terribile:  ed 
„  è  per  me  l'  ente  buono  e  giudo  . 
„  Io  non  poflo  rifolvermi  a  farne 
„  un  tiranno,  che  ci  ordina  di 
„  camminare  dopo  di  averci  melTo 
„  de'  ferri  a' piedi  ,  e  che  ci  punifce 
„  fé  non  camminiamo**.  Ma  pro- 
scrivendo de'  principi  che  g!i  fem- 
bravano  troppo  duri  ,  e  le  di  cut 
confeguenze  erano  difapprovate  da 
quelli  ,  che  erano  accufati  di  fo- 
iflenerle  ,  egli  non  poteva  foffrire 
che  foflero  perfeguitati  .  Siarno  a 
loro  riguardo.,  egli  diceva,  ciò  ch^ 
tjfi  non  vogliono  che  Dio  fia  a  ri- 
guardo degli  uomini  ;  pieni  di  mi- 
Jtricordia  e  d"*  indulgenza .  Veni- 
vagli  rapprefentato  che  i  Gianfeni- 
ilj  erano  fuoi  nimici  dichiarati ,  e 
che  non  obbUavano  niente  per  met- 
ile- 
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Vere  in  cattivo  afpetto  1a  fui  dot- 
trina e  la  Tua  pcrlona  :  Hut/Ì'  è  uns 
ragioae  di  più  ,  rifpondeva  ,  per 
jojffrirli  ,  t  perdonar  loro  .  Quanto 
al  Cardinal  di  NojUIet  Fenelon 
fcriveva  nel  1714.  ,  cioè  un  anno 
prima  della  fua  morte  :  ,,  io  fo- 
„  no  veramente  afflitto,  quando 
„  mi  rapprefento  tutte  le  fue  pe- 
„  ne;  io  le  rifento  per  lai;  non 
„  mi  ricordo  del  paffato,  che  per 
,1  rifovvenirmi  tutte  le  bontà, di  cui 
„  elfo  mi  ha  onorato  per  tanti  an- 
yy  ni  .  Tutto  il  refto  è  fcancellato 
,,  Dio  mercè  dal  mìo  cuore  ;  nien- 
ti te  vi  è  alterato  **  •  li.  Alcune 
altre  Opere  ,  ed  un  numero  grande 
di  Lettere  ,  che  fi  devono  dare  ben 
preflo  al  publico  .  Fenelon  aveva 
latto  pei  Principi  fuoi  allievi  una 
eccellente  TraduzJone  della  Eneide 
di  (^iffiilio ,  ma  non  fi  fa  cofa  fia 
divenuto  di  quefto  MS.  Qual  per- 
dita >  fé  quefla  verfione  era  nello 
ftile  del  Telemaco  !  Ramfay  difce- 
polo  dell' Arcjvefcovo  di  Cambrai 
ha  publicato  la  f^ita  del  fuo  iili*- 
fire  Maeftro,  all'Aja  1714.  in  12. 
I  cvriofi  che  laconfulteranno,  non 
potranno  far  di  meno  di  non  amar 
Fenelon  ,  e  di  compiangerlo  .  Una 
delie  fue  maifìme  era,  che  ifi fogna- 
va amar  la  fua  famiglia  più  di  fé 
Jitjfo  ;  la  fua  patria  più  della  fua 
famiglia  ;  *  il  genere  umano  più 
della  fua  patria.  Egli  accoglieva! 
foreOieri  tanto  bene  quanto  j  Fran- 
cefi,  ne  cercava  in  loro  le  cole  ri- 
dicole .  La  polite7:x'*  ^  ^*  tutte  le 
nazioni^  egli  diceva;  le  maniere 
di  /piegarla  fono  differenti^  ma  in- 
dfjfferentt  di  loro  natura.  Quan- 
tunque egli  aveife  molti  motivi  di 
lamentarfì  di  Boffuet ,  pure  egli  pre- 
fe  un  giorno  il  partito  di  qaeflo 
Prelato  contro  Ramfay  ^  che  non 
Tendeva  aflai  giuflizìa  alla  fua  eru- 
dizione .  Luigi  XVI.  ha  fatto  fare 
la  fua  ftatua  in  marmo  nel  1777. 
dal  Signor  le  Comte.  Molte  verfio> 
ri  in  Italiano  fi  fono  fatte  del  Te- 
lemaco. La  migliore  è  quella,  che 
ne  ha  fatta  in  ottava  rima  il  Sig. 
Dottor  Flaminio  Scarfelli  Prcfe^ror 
di  Eloquenza  nel)' Univerfità  di  Bo- 
logna fua  patri»,  e  Segretario  di  quel 
Senaro  preffb  U  Santa  Sede.  E'  de- 
dicata al  ReCriflianiffimo,  e  ftam- 
ptu  in  Roma  io  2.  Tomi  in  4.  dal 
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Rùfft .  Li  flampa  tC  ^  mtgtiifica  . 
Fu  riltampaio  fubito  in  Veneiia  ia 
8.  Di  quello  infigne  Prelato  veg- 
gafi  tina  Lettera  d*  un  anonimo  nel- 
le Bibliotec.  Germanie.  ,  Tom.  46. 
pag.  60.  Baldoino  de  Lavai  fece  in- 
Ieri  re  nel  Giornale  de*  Letterati  al 
mefe  di  Décembre  1716.  una  Letters 
contra  il  Ramjay  ,  che  negò  eflere 
del  Fenelon  il  Compendio  delle  Ti- 
te  degli  antichi  Filofofi  ;  a  quella 
rifpoJe  il  Ramfay  nello  ftelfo  Gior- 
nale Maggio  1717. 

FENENNA  ,  feconda  moglie  di 
Elcana  padre  di  Samuele  ,  aveva 
molti  figliuoli  ,  e  inveae  di  ringra- 
ziarne Dio  ,  folo  autore  della  fua 
fecondità  ,  infult.iva  Anna^  e  la  bur* 
lava  ,  perchè  il  Signore  l'  aveva  re- 
fa  fterile.  Ma  Dio  avendo  vifitato 
Anna  ,  efla  partorì  Samuele ,  e  Fé- 
nenna  fu  umiliata  . 

I.  FENICE,  uccello  favolofo  , 
unico  al  mondo  ,  e  confacrato  al 
Sole  ,  il  quale  fi  dice  ,  che  vivi  1461. 
anno,  numero  che  rapprefenta  efat- 
tamente una  rivoluzione  del  gran- 
de anno  folare  egiziano  .  Le  fue  pen- 
ne fono  d'  oro  cremifi  .  Effb  viene 
dal  paefe  delle  Tenebre  per  morire 
in  Arabia  ,  e  fecondo  altri  in  Egitto. 
Sentendo  la  fua  vecchiaja  effo  fa  uua 
piccola  catafta  di  legni  odoriferi, 
{opra  la  quale  fi  confuma!  a^  raggi  del 
fole,  che  accende  que0a  catana,  e 
dalle  fue  ceneri  rinafce  un  verme,  dal 
quale  fi  forma  una  nuova  Fenice  . 

1.  FENICE  ,  figliuolo  A^Amìnto- 
re  Re  de'  Dolopi ,  fu  accufato  d» 
Cliz.iay  concubina  di  fug  padre,  di 
aver  voluto  farle  violenza.  Fu  per- 
tanto obbligato  ad  abbandonar  Ella 
fua  patria,  e  fuggirfene  in  TelTalic 
appreffo  del  Re  Peleo^  che  gli  con- 
fidò la  condotta  di  fuo  figliuolo  yf« 
ehille  .  Fenice  feguì  quefto  Princi- 
pe all'alTedio  diTroja,  dove  diven- 
ne cieco,-  ma  Chirone  lo  guarì.  Ef- 
fo  diede  ad  Achille  una  educazione 
così  eccellente  ,  che  fu  confiderato 
come  il  modello  de'  governatori  del- 
la gioventù  .  Dopo  la  prefa^  di  Tro- 
ia Pelea  in  gratitudine  d?'  fervig) 
refi  nella  perfona  di  fuo  figliuolo, 
quantunque  morto,  riflabilì  Fenice 
fui  trono,  e  lo  fece  proclamare  Re 
de'  Dolopi  ....  Bi fogna  dlRinguer- 
lo  da  FevicEt  figliuolo  à'Agenor»^ 
e  fratello  di  Cadmo  ,  che  ha  dato  il 
F    4  luo 


£11,0  uoni*  «'  Fenici  p<>polî  deila  Si- 
rit ,  i  quali  furono,  Tj  dice,  gl*inr 
vcntori  delle  prime  lettere,  dell'u- 
fo dell*  pnrpori  ,  e  della  navigazio» 
ne,  Cr/edt  Cadmo). 

FENESTELLA  .  Viffe  a'  tempi 
è''AuguJio  ^  e  morì  nel  fefto  *rno  di 
Tiberio^  com?  abbiamo  da  Plinio  y 
e  pift  cfijaramente  dalla  Cronaca  Eti- 
febiana .  5^criffe  alcuni  Zinnali ^^  de' 
quali  fuflìftnno  alcuni  frammenti  , 
e  un  Libro  de'  Magiftr»ti  Romani. 
Vunifì  però  avvertire,  che  il  libro 
di  tale  argomento,  che  col  norne 
di  Fenefìella  (ì  vede  in  alcune  edi- 
zioni ,  a  lui  punto  non  appartiene, 
W*  è  di  Andrea  Domenico  Fiocchi 
Fi'^'-entino,  (^tfrff  Fiocchi  Andrea^ 

FENSON!  C  Giambatifìa  ),  di 
Faenta ,  o  piuttoflo  di  BriH^hella 
nella  Romagna  •  Fu  Giureconfulto, 
tenuto  in  molto  conto  dal  Cardinal 
Ottavio  Paravicino  protettore  della 
Germania  ,  e  dal  Cardinal  Scipione 
Borghefe  ,  che  fuccefTe  in  detta  pro- 
teitoria  al  Paravicino  .  Softenne  in 
Roma  molte  cariche  onorifiche  ,  e 
fu  molto  caro  ancora  »UrbanoVÌU. 
Compofe  diverfi  Commenti  fulle  leg. 
gi  municipali  di  Roma,  e  altre  0- 
pere .  Nella  Pinacotheca  di  Giano 
Nido  Eritreo  Voi.  I.  pag.  51.  fi  tro- 
va il  fuo  Elogio^  il  quale  è  riferi- 
to dal  Mittarelti  nella  fua  Opera 
De  Litteratura  Paventino  pag.  77. 

FERAUT.T  C^iovanni^  ^  e  non 
FERRANDO,  nacque  in  Angers, 
fu  procuratore  di  Re  a  Mans  ver- 
fo  il  i5to.  Abbiamo  di  lui  fra  gli 
«Uri  un  Trattato  Latino  De'  dirit- 
ti f  de*  privile^}  del  Rfgno  di  Fra»' 
eia  ded  cafo  al  Re  Luigi  XU. ,  Pa- 
rigi 154^.  in  8.  Q^u,  n'Opera  è  cu- 
riofa  '-   ftimata  . 

FERDINANDI  (^Epifanio'),  Me- 
dico  celebre  ,  nacque  a  Melfagnt 
relia  terra  d'Otranto  nel  1569.,  e 
profefsò  la  Poetica,  la  Geotrietria  , 
eia  Filofofia  nella  fua  patria  .  Mo- 
li nel  '^^8  dopo  di  aver  publ'cato 
alcune  Opere;  la  migliore  delle 
qu?li  è  quella,  che  ha  per  titolo* 
Obfervationes  ér  cafuf  medici ,  Ve- 
nezia \6t\,  in  fol.  Qûpftn  libro  fu 
riftampato  più  volte  in  Germania  , 
e  in  Olanda  .  Abbiamo  ancora  di 
lui  :  1.  Theoremata  medica  ,  Vene- 
aia  i6ii.  in  fol.  a.  De  vita  propa- 
gantfa ,   Napoli  i6ix.  in  4.    3.  De 
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pilli  's  Napoli  1631.  in  4.  Ferdinand 
do  era  filofofo,  e  fapeva  innalzar 
la  fua  anima  al  di  fopiâ  delle  d  f« 
grazie  .  Un  giorno  mentre  egli 
fpiecava  ìppocrate  ì  fi  venne  ad  atl» 
nunziargli  la  morte  di  uno  de' fuoi 
figliuoli,  giovinetto  di  10.  anni, 
che  dava  delle  fperanze,  e  fi  con- 
tentò di  rifpondere  come  Giobbe  : 
Iddio  me  lo  aveva  d.ito ,  Iddio  me 
r  ha  tolto.  Uno  de'  fuoi  amici 
procurava  di  confolarlo  fopra  la 
morte  di  fua  moglie,  che  amava 
teneramente  :  lo  farei  ^  glirirpofe, 
indegno  del  nome  di  Pilofofo  ,  fi 
in  tali  d'fgrazi*  non  fapejjfi  confO" 
larmi  da  pty  me  Jìeffo .  Il  primo 
tratto  dipinge  meglio  il  fagg'o  ,  ed 
ti  Criftiano  ,  ed  il  fecondo  parteci- 
pa un  poco  dell' egoifnio  ,  che  fi  il 
carattere  Ao''  Filoff^fi    t^rofani  . 

1.  FERDINANDO!  ,  Imperado- 
re  di  Germania,  fecondo  fit;''"ole  - 
dell' Arciduca  F///p;>o,  e  fratello  di 
Carlo  V. ,  nacque  a  M  'dina  in  C*^ 
itigli»  l'anno  15<53- ,  fu  eletto  Re 
d'Ungheria  e  di  Boemia  nel  1517-, 
Cinedi  Zapol}  Re  de'  Romani  nel 
l-jji. ,  e  fuccedette  a  fuo  fratello 
nel  ì")^<.  in  età  di  55.  anni  .  Papa 
Paolo  W.  ricusò  di  conofcerlo  per 
Imperadore  legittimo  ,  perchè  ,  dif- 
ceva  qucfto  Pontefice  ,  la  rinunzia 
di  Carlo  V.  fatta  fenza  la  permiflìo- 
ne  della S. Sede  era  nulla;  ma P/o  IV. 
fuo  (ucceffore  non  credette  di  dover 
muovere  quefte  difficoltà  .  Ferdinan- 
do  fece  ittania  premurofa  a  quefto 
Papa  di  permettere  a'  fuoi  fudditi 
dell' Auftria  la  comunione  fòtto  le 
due  fpezie  ;  e  il  Papa  fegnò  una  Bolg- 
ia ,  che  liuniva  i  due  partiti  ,  quan- 
do 1'  Imperadore  morì  a  Vienna  i- 
dropico  addì  15.  Luglio  15^4.  di  an- 
ni 61.  Quefto  Principe  faggio  e  mo- 
derato voleva  dar  la  pace  alla  Chie- 
faGerrasnica.  Egli  fi  sforzò  di  con- 
fervarla  nell'Impero,  fece  una  tre- 
gua di  ott' anni  col  Turco,  ricon- 
ciliò molti  Principi  amici  ,  e  ter- 
minò le  querele  de'  Re  di  Danimar- 
ca ,  e  di  Svezia .  Un  teftamento 
ch'egli  aveva  fatto  10.  prima  della 
fua  morte  neli54j. ,  e  al  quale  non 
derogò  colle  fue  ultime  volontà  1 
gettò  da  lungi  il  feme  della  guer- 
ra ,  che  ha  turbato  l'  Europa  aoo. 
appreffo.  Quefto  teftamento  chia- 
mava U  fue  figliuole  all«  fiKcefTiO' 
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«e  de' Regni  di  Boemia  e  d*  Unphe» 
rit  in  msncsnzi  degli  eredi  de'  Tuoi 
figliuoli  .  Quefia  difpofizione  ha 
dato  lungo  nel  1740-  alla  pretef)!  , 
che  la  cafa  elettorale  dì  Baviera  ha 
formata  foprt  q.-efti  Regni  ,  effen- 
do  fiata  r  Arciduche.Ts /*«n:f  figliuo- 
la di  Ferdinando  I-  maritata  in  /f/- 
herto  V.  Duca  di  Baviera  .  Oltre  a 
iqaena  PrìncipefTa  queft*  Imp?radore 
lafciò  da  Elijabetti  zinna  figliuola 
di  LûditUo  VI.  Re  d'Ungheria  e  di 
Boemia  ,  e  foreltadi  Lodovico  il  Gio- 
vine uccifo  alla  battsc-i*  dì  Moschs 
pel  1516  ,  tre  figliuoli  e  nove  donne. 
I  mafchi  fono  ;  Majftmiliano^  che 
pli  fuccrdetre  fui  trono  Imperiale  ,* 
Ferdinindo ^  foprannom'HAto  il  Pru- 
dente Conte  del  Tirolo  i  Carlo  Ac- 
cidie» di  Grati  in  Stiria  .  Effb  a- 
veva  avuto  un  quarto  fi^',ìinolo  chU- 
mato  Giov.inni  ^  che  morì  nel  fior 
della  fila  età.  t^edi  le  Tavolo  Cro»- 
nologiche  Articolo  Ungheria • 

1.  FERDINANDO  li..  Arciduca 
ri]Auftria,  figliuolo  di  Carlo  Duca 
di  Stiria,  e  nipote  di  Ferdinando  I. , 
Tacque  nel  1^78  ,  f u  Re  «ìi  Boemia 
nel  1617-,  di  Ungheria  nel  1^18., 
rJ  Imperatore  n?l  léiç»  di  annÌ4ì> 
I  Boemi  ribellati  erano  per  darfi  a 
FedtrtcoV.  Elettor  Palatino,  che 
effi  avevano  coronato  .  L'  Impera^ 
dore  attaccò  il  nuovo  Re  e  nei  fuo 
Regno  della  Boemia ,  e  nel  fuo  Elet- 
torato .  La  battaglia  di  Praga  gua- 
dagnata nel  1610.  decife  della  fja 
forte.  Il  fuo  Elettorato  fu  dato  al 
fuo  vincitore  Mûjfftmtli^no  Duca  di 
Baviera.  Cr i/ì terno  \W.  Re  di  Da- 
BÌnurca  fi  uni  cogli  «Itri  Principi 
per  foflenere  il  dirgra^iato  Palati. 
no  ;  ma  Tìlli  uno  de'  pifi  grandi 
Generali  dell'  Imperadore  !o  fcon- 
fiflTe  nel  ì6i6.  ^  levò  tutte  le  riforfe 
al  Palatinato,  e  sforzò  il  fan  Jifrq- 
forp  il  He  Crt/fierno  a  legnar  la -pa» 
ce  nel  1619.  Le  vinone  di  Perdi. 
nando  diedero  della  gglofìi  a' Prin- 
cipi Protefianil  dell' Alemagna  ;  e 
però  s*  unirono  contro  di  lui  con 
JmìvXÌÌ]  Re  di  Francia,  e  con 
Cu/ìjvo  Adolfo  Rt  di  Sveaia.  Cu/la- 
f|9  l'eroe  de!  Nord  riportò  un»  vir- 
toria  fegnalata  a  L'pfia  fopra  Tilli 
ficl  1^31.,  fottomife  i  due  terzi  d.;ll* 
Alemagna,  e  perdette  U  vita  1' an- 
po  tpprelTo  in  mezzo  »'  fuoi  tri  .nfi 
cella  battaglia  di  Lutaen  .  Bannier 
ÇçqtTkli  del  Re  morto  continuò  Li 
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fue  conquifie  ,  e  foftenne  la  riputa- 
zione delle  armi  Svezzefi  .  L*  Im- 
periJore  ruppe  il  corfo  di  quefle  vit- 
torie col  guadagnar  la  battaglia  di 
Nortlingue  nel  16^^  L'anno  fe- 
guente  egli  conchiufe  a  Praga  una 
pace  particolare  cri  Duca  di  Saffo- 
nia,  ed  altri  Principi  Proteftan- 
ti;  e  fu  affai  felice  due  anni  ap- 
prefTo  per  far  dichiarar  fuo  fipliuo- 
!•  Re  de' Romani.  Finalm.'nte  do^ 
pò  18.  snni  di  un  regno  Tempre  tur» 
bato  da  guerre  Inteftme  e  fore(tie-r 
re  Ferdinando  morì  nel  1(537.  di 
59.  anni,  oppr^fTo  dalle  fatiche  e 
dalle  infermità  .  Dalla  fua  prima 
moglie  Marianna  di  Baviera  efCo 
ebb  Ferdinando  III.  fucceflore  all' 
Impero;  e  Leopoldo  Guglielmo  Ve» 
fcovo  d'Argentina.  Due  delie  fu* 
figliuole  fpofarono  ,  una  ^Mari/Jn- 
na  )  r  Eletior  WiaJJìmiltano  di  Ba- 
viera :  l'altra  (^Cecilia  Renata'} 
Vladislao  Re  di  Polonia.  Non  eb- 
be rnaûhi  dalla  fua  feconda  moglie 
Eleonora  ,  figliuola  di  l^icentp  Duca 
dì  Mantova  .  I  più  grandi  nemici 
di  qneft' Imperadore  non  hanno  po- 
tuto ricuf»T  degli  elogi  alla  fua  gran- 
dezza d'anima,  alla  fua  prudenza, 
alla  fua  roftanza,  e  alle  altre  fuf 
virtù  .  Sembrava  e'!>re  fuperiore  a- 
gli  avvenimenti  ,  dice  uno  ftorlco» 
e  trovava  fino  nelle  fue  perdite  I 
mezzi  dj  pervenire  a'  fuoi  fini  .  SI 
potrebbe  rimproverargli  troppa  am- 
bizione j  ma  i  Proteftanti  ,  de' qua- 
li voleva  ribAfTare  il  potere,  hanno 
fcnza  dubbio  efsgerato,  attribuen- 
dogli il  progetto  di  volerfi  render» 
afToluto  in  tutto  l'Impero.  Ciò 
che  avvi  di  vero  fi  >,  che  egli  fa- 
rebbe ftato  il  rifloratore  della  relì* 
gione  Cattolica  in  Germania  .  e  dell' 
autorità  Imperiale,  fe  avelTe  avuto 
e  per  1' una  ,  e  per  l*alir^  uno  »el« 
più  regolato  .  Alcuni  fettarì,  «i 
Filoff  fi  dcçli  ultimi  tempi  hanno 
lacerato  il  nome  di  quetìo  Principile 
in  una  maniera  indegna  ■.  e  tratta- 
to di  fanatifmo  gli  sfilzi  ,  che  fece 
per  r«*nrimere  i  nuovi  errori  • 

j.FERDINANnOin.,  fopranno- 
minato  ERNESTO,  p  imogenitodl 
Ferdin.ìn'io  i\.^  nacque  nel  itfoS. « 
fa  Re  d'Ungheria  nel  ^6l^^^  di 
Boemia  nel  1617. ,  de'  Romani  nel 
16^6.  ,  e  Imperadure  nel  I1537.  La 
morte  del  padre  non  cangiò  nient* 
•iraf^tto  degli  altari  ,  e  la  guarr^ 
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continuò  per  tutto    con  una  egu9?e 
vivacità    fotte»    fuo  figliuolo .     Effb 
ebbe  in  principio  alcuni    avvaniag- 
pi  fopra  gli  Svezzefì  ;  ma  Bernardo 
di  Satfonia,    Duca  di  Weimar  ,  di- 
venne un    nemico   tanto  pericolofo 
pev  Ferd:nando  III.,  i{  ìtntoGufiavo 
j^dolfo  lo  era   flato  per  Ferdinando 
n.    Qjiefto  Generale  riportò  4.  vit- 
torie Iti  meno  di  4.  mefi  .    Banrtier 
ron  tu  meno  fortunato  fotto  di  qiie- 
fto  Regno  ,  di  quello  che  lo  era  (la- 
to   fotto    il    precedente  .     Egli  osò 
aflediar  Ratisbona  ,  dove  l'  Impera- 
dor  teneva    la  fua  dieta  ;    e  la  ful- 
minò col  fuo  cannone,  e  fenza  uno 
icioglimento  del  ghiaccio  fé  ne  ren- 
deva   padrone  .    I  Francefi    fi  erano 
uniti  agli  Svizzeri  .    Il  Marefciallo 
di  Guebriant  sforzò  Lamboi  e  le  fue 
truppe    nella  battaglia   d'  Ordingen 
nel  1643.     Il  Duca  d'  Ens^uien  chia- 
mato dopo    il  Gran  Condè  sforzò  T 
anno  feguente  le  trincee    di  Fribo- 
urg  ,    e  guadagnò  nel  1645.  i*  bat- 
taglia di  Nortlingue   in  quella  me. 
dcfima  pianura  ,    in  cui    gli   Sveded 
erano  flati  vinti   dopo    la  morte  di 
Gujìavo  undici  anni  avanti .  Torjlen- 
fon  altro  Generale  Svezzefe  incalzava 
l'Auftria  da  una  parte,  mentre  che 
Condè  e  Turena  la  alfediavano  dall' 
altra .    Ferdinando  opprelfo  da  tan- 
te difgrazie    conclude  finalmente  la 
pace  di  Veflfalia    nel  1648.     I  trat- 
tati fegnati  uno  in  Osnabruck,    l' 
altro  a  Munfter  ,    fono  oggi    il  co- 
dice politico,  e  la  principal»  delle 
leggi  fondamentali  dell'  Impero  Ger- 
manico .     Per  quefta    pace    i  Re  di 
Svezia  divennero  Principi  dell'  Im- 
pero ,    facendoci  cedere  la  piìj  bella 
parte    della    Pomerania  ,    il  Re    di 
Francia  divenne  Landgravio    d'Al- 
fazia  fenza  e{rere  Principe  dell' Im- 
pero; le, tre  religioni,  la  Romana > 
la  Luterana,    e  la  Calvinifla    furo- 
no ugualmente  autorizzate.   La  San- 
ta Sede,   e  il  Re  di  Spagna  furono 
i  foli,  che  ebbero  motivo  di  lamen- 
tarfi  di  qiiefli    trattati .     L'  Impera- 
dor  Ferdinando  morì  circa  dieci  an- 
ni appreffb  nel  1637.  ,   meno  temu- 
to ,  e  più  compianto  di  fuo  padre  . 
Generofo  ,  dolce  ,  umano  ,   religio- 
Ib  ,  amico  delle  Lettere  ,  egli  fece 
del  bene  a'  fuoi  popoli,  ricompen- 
sò i  fervigj  ,    ed  incoraggi  le  arti  . 
Ma  gli  viene  rimproverato    di  non 
aver  fetnpre    beuç  (ceUo   i  fuoi  fa- 
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votiti  ,  e  di  aver  riempito  il  fuc» 
configlio  di  cattivi  politici  ,  e  di 
fpiriti  ambiziofi  ,  che  furono  caufa 
in  parie  delle  fue  difgrazie  .  Le  fue 
mogli  furono  i.  Maria  Anna  figlia 
di  Filippo  HI.  Re  di  Spagna,  z. 
Maria  Leopoldina  figlia  di  Leopol- 
do Duca  del  Tirolo  .  3.  Eleonora 
figlia  di  CarloW.  Duca  di  Manto- 
va .  Fra  i  fuoi  figli  noi  non  cite- 
remo ,  che  Leopoldo  l^nazjo ,  dopo 
fmperadore  ,  il  di  cui  fratello  pri- 
mogenito FerdinandvKe  de' Roma- 
ni morì  di  anni  li.  Erti  erano  e  l' 
uno  e  l'altro  del  primo  letto. 

4.  FERDINANDO  I.,  Re  di  Ca- 
fliglia  e  di  Leone  ,  detto  il  Grande  , 
fecondo  figliuolo  di  Sancio  IH.  Re 
di  Nivarra  ,  diede  battaglia  ad  Al- 
fonfo  Re  di  Leone,  e  lo  uccife  nel 
1037.  Padrone  di  qucflo  Regno  e 
per  dritto  di  conquida  ,  e  per  quello 
della  fua  fpofa  fi  fece  coronare  Re 
di  Leone  e  delle  Afturie  nel  1038. 
Dopo  voltò  le  fue  armi  contro  i 
Mori  ,  prefe  ad  e{fi  molte  Città  , 
ed  avanzò  le  fue  conquifte  fino  in 
Portogallo,  dove  fifsò  il  fiume  di 
Mondego  per  fervire  di  confine  a* 
due  flati  .  Qualche  tempo  appref- 
fo  dichiarò  la  guerra  a  fuo  fratello 
Garzja  IV.  Redi  Navarra.  Fu  da- 
ta U  battaglia,  e  Garz,ia  perdette 
il  fuo  Regno  e  la  vita.  Ferdinan- 
do morì  nel  1065.  dopo  di  aver  re- 
gnato 30.  in  Cafìiglia  ,  e  28.  nel  Re- 
gno di  Leone  .  Principe  faggio  , 
grande  Capitano  ,  non  gli  fi  rim- 
provera, che  il  difetto  troppo  fpef- 
fo  ripetuto  in  que'  tempi  barbari 
in  Spagna,  e  in  Francia,  di  aver 
divifo  i  fuoi  flati  frìi  i  fuoi  tre  fi- 
gliuoli ,  che  tutti  divennero  Re  > 
fai;o  che  fu  fempre  la  lorgente  del- 
le guerre  civili . 

-  5.  FERDINANDO  IL,  cadetto 
di  Alfonfo  VII.  Re  di  Leone,  e  dì 
Caftiglia  ,  riportò  de'  grandi  van- 
taggi fopra  i  Portoghefi  .  Fece  pri- 
gioniero il  loro  Re  Alfonfo  Enri- 
^u^Z.  ■»  C  ^edi  9.  Alfonso  )  ,  ed  usò 
con  moderazione  della  fua  vittoria  . 
Morì  nel  J187.  dopo  un  Regno  di 
30.  anni . 

<5.  FERDINANDO  IH.  C'fO,  fi- 
gliuolo di  Alfonfo  W.^  nacque  1' 
anno  1200. ,  e  pervenne  alla  Corona 
di  Caflìglìa  per  la  rinunzia  volon- 
taria di  fua  madre  la  Regina  Berert' 
^arta  usi  1117. ,  e  a  quella  di  Leo- 
ne 
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•e  per  la  morte  di  fuo  padre  nel 
1130.  Egli  prefe  »'  Mori  Cordo- 
va ,  Murcia  ,  Siviglia  ,  Xere  ,  Ca- 
dice, San  Lucar  ,  e  morì  nel  1152. 
occipato  nel  progetto  di  conquifla- 
re  il  Regno  di  Marocco.  Qnefto 
J*rincipe  cugino  germano  di  S.  Lui- 
M*ì  fu  anch' «flb  fan  io  ,  e  forfè  più 
grand' U'>mo  di  lui.  Egli  fece  del- 
le leggi  tsggie  come  quel  Re  di 
Francia;  umiliò  i  Grandi  ,  che  ti- 
ranneggiavano i  piccoli  ;  purcò  i 
fuoi  flati  da'  malandrini,  e  da'  la- 
dri ;  ftabilì  il  Configlio  fovrano 
de! la  Caftiglia  ;  fece  raccogliere  le 
leg;;i  de'  fuoi  predecedbri  in  un  Co- 
dice., e  diede  un  nuovo  afpetto  al- 
la Spagna.  Citmente  X.  lo  mife  nel 
1617.  nel  numero  de'  Santi  ;  ma  e- 
§li  era  da  lunghiOìmo  tempo  nella 
lifla  de'  bu.-ni    Re  e  degli   eroi. 

7.  FERDINANDO  IV.,  fopran- 
nominato  W  Citato  ^  perchè  in  un 
accelTo  dì  collera  fece  gettare  dall' 
Altezza  di  uno  fcoglio  due  Signori, 
i  quali  prima  di  efere  precipitati 
Io  citarono  a  comparire  davanti  a 
Dio  in  30.  giorni ,  e  che  morì  io 
capo  a  queflo  termine  .  Quefto  fe* 
colo  era  quello  delle  citazioni ,  poi- 
che  demente  V. ,  e  Filippo  il  BeU» 
erano  anch' e(G  flati  cic<ti  dal  gran 
Maftro  de'  Templari .  Sia  com'  ef- 
fer  fi  voglia  di  quefti  racconti  Fer- 
dinando mori  all' improvvifo  nel 
1311.  di  J7.  anni  .  Egli  era  perve- 
nuto al  trono  di  Caftiglia  nel  ia95. 
in  età  di  dieci  anni .  I  primi  anni 
del  fuo  regno  furono  burrafcofi  af- 
fai ;  ma  la  Regina  Maria  fua  ma- 
dre fi  conduire  con  tanta  faggezza  e 
coflanza  ,  che  alfìcurò  la  Corona  fui 
capo  di  fuo  figliuolo.  Egli  fi  fe- 
gnalò  colle  fue  conquide  fopra  ii 
Re  di  Granata,  e  fopra  i  Mori,  a' 
quali  tolfe  Gibilterra  ,  allora  meno 
forte  di  oggi  .  Effb  era  un  Princi- 
pe violento,  collerico,  e  difpotico  . 

8.  FERDINANDO  V.  ,  detto  il 
Cattolico^  figliuolo  di  Giovanni  II. 
Re  d'Aragona  ,  nacque  a  Soz  fo- 
pra le  frontiere  dell;!  Kavarra  .  Effo 
fposò  nel  iix6<).1fabella  di  Cartiglia 
forella  di  Enr/VolV. ,  detto  l*  7n»- 
potente  ,  e  quefto  matrimonio  unì 
gli  ft«ti  delia  Caftiglia  con  quelli 
dell'Aragona  .  Ferdinando  ed  Ifa- 
bella  videro  infirme,  dice  uno  Ho- 
^ico,  non  come  due  fpofi  ,  i  beni 
^  9"*n  fono  iOfnoiii  Cotto  gli  or« 
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dini  del  marito,  ma  come  di:eMo* 
narcfii  Ureitamente  uniti  pe'  loro 
comuni  int-reifi  .  Elfi  formarono  un* 
potenza,  che  non  era  ancora  ftalt 
veduta  in  Spagna  .  Ferdinando  di- 
chiarò la  guerra  ad  /llfonfo  Re  di 
f.  rtogallo  ,  lo  battè  a  Toro  nel 
I47<t. ,  e  terminò  la  guerra  con  un« 
pace  vantaggiofa  .  Il  Regno  di  Gra- 
nata tentava  la  fua  ambizione;  egU 
lo  conquido  dopo  una  puerra  di  ott* 
anni  .  Padrone  della  Cartiglia  per 
via  di  fua  moglie,  di  Granata  per 
la  forza  delle  fue  armi  ,  e  dell' A- 
ragnra  per  la  fua  nsfcita  ,  non  gli 
mancava  che  la  Navarra  ,  la  quale  in- 
Vafe  in  progrefTo  .  Nel  medefimo  tem- 
po, che  Ferdinando  faceva  delle  con- 
quirte  in  Europa,  Crijìoforo  Colont' 
bo  fcopriva  l'America  ,  e  lo  faceva 
Sovrano  di  un  nuovo  mondo.  Que- 
fto non  era  abb«ftanza  per  Ferdinan- 
do \  poiché  fpedifce  in  Italia  Con- 
falvo  di  Cordova  ,  detto  il  Gran 
Capitanto,  che  fi  fa  padrone  dì  una 
parte  del  Regno  di  Napoli  ,  mentre 
che  i  FratNtefi  fi  rendevano  padroni 
dell'altra.  Quefti  furono  dopo  in- 
tieramente fcacciati  dagli  Spsgnuo- 
li  ,  i  quali  moffero  contefe  fopra  i 
confini.  Quella  conquifta  fu  fegui- 
ta  da  quella  di  Na varrà .  Enrico 
Vili.  Re  d'  Inghilterra  era  fuo  ge- 
nero ;  e  gli  propofe  la  conquift* 
della  Guienna.  Il  giovane  Re  fpe- 
difce un'armata,  e  fuo  fuocero  fe 
ne  ferve  per  conquiftar  la  Navarra- 
Dopo  quefta  ufurpazione  cercò  de 
titoli  per  giuftificarla;  ma  non  pot^ 
trovar»  che  una  Bolla  pretefa ,  la 
quale  tcomunicava  il  Re  di  Navar- 
ra,  e  dava  il  fuo  Regno  al  primo 
occupante.  Ferdinando  fM\*tn7i^o  li 
Saggio  ed  il  Prudente  in  Spagna* 
in  Italia  il  Pio  y  ebbe  in  Francia  e 
in  Inghilterra  il  titolo  di  /Imbixjo' 
fo  e  di  Perfido,  Quelli  difetti  olcu- 
rarono  le  fue  grandi  qualità  ;  per- 
chè non  fi  può  ricufargli  ,  dice  il 
Signor  Ai  De  for  me  aux  ^  di  efTere  fla- 
to il  piò  grande  Re  del  fuo  fecolo  : 
fino,  pieghevole,  deliro,  laborio- 
fo  ,  illuminato  ,  che  conofcey»  gli 
uomini ,  e  gli  affari ,  fecondo  in  Tl- 
forfe,  che  prevedeva  gli  avvenimen- 
ti,  e  che  faceva  la  guerra  non  d* 
ï»aladino  m\  da  Re  .  Quefto  Mo- 
ntrca  moti  nel  \^i6.  nel  villaggio 
di  Madrigalejo  da  una  idropifia  cau- 
(au  d«  una  bcTaad*  (Uitfili  da  ^«f . 
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tn.tns  di  Poix  fua  feconia  mo- 
plie  per  renderlo  espace  di  far  fi- 
gliuoli .  Qiìefio  Principe  era  molto 
fuperfìiziofo  ;  e  fi  racconta,  che  al- 
cuni Aftrologi  avendogli  predetto  , 
che  morrebbe  in  Madrigal  Città  deU 
laCaniglia,  non  volle  mai  metter, 
vi  piede,  e  che  ftrafcinando  la  fua 
malinconia  di  luogo  in  luogo  andò 
a  morire  fenza  avvertirvi  ne!  vil- 
laggio di  Madrigalejo  ,  il  di  cui  no-» 
me  affai  fimile  afficurò  i  gravi  Aftro- 
logi,  i  quali  temevano  bene,  che 
l'avvenimento  non  dafTe  loro  una 
mentita  .  •  Gli  Ebrei  furono  fcaccia- 
ti  dalla  Spagna  fotto  il  fuo  Regno, 
e  quefto  bando  ebbe  delle  cattive 
confeguenze  ,•  ma  quefta  fu  la  fola 
piaga,  ch'egli  faceffe  alla  Spagna. 
EflTo  umiliò  l'alta  nobiltà;  reftitut 
la  forza  alle  leggi  ,*  riformò  il  Cle- 
ro ;  diminuì  le  impofizioni;  publi- 
cò  degli  editti  fsggiffimi  ;  punì  i 
Magtftrati  prevaricatori  ;  e  quello 
ch'è  molto  meno  di  tutto  quefto 
agli  occhi  de'  Filofofì ,  fcoprì  un 
nuovo  mondo;  conquido  Granata, 
Napoli,  laNavarra,  Orano,  le  Co- 
lie d'Africa:  locchè  non  era  fenza 
ragione  ,  che  Filippo  IT.  diceva  :  a 
lui  noi  fiatno  debitori  di  tutto  .  Ma 
egli  ftefTo  non  è  poco  debitore  a 
Gonfalvo  di  Cordova  ,  verfo  il  qua- 
'le  fu  ingrato,  ed  a  Ximenes ^  CFe-, 
di  quefli  due  articoli  ^  .  Le  fue  con-r 
quifle  coftarono  molto  alla  fua  pror 
bità  .  I  fuoi  Ambafciatori  riferen- 
dogli un  giorno,  che  Luigi  X\[.  fi 
lamentava,  come  egli  lo  aveffe  irir 
gannato  due  volte.  — '-  Due  volte ^ 
interruppe  Ferdinanda  F  ha  ben  menr 
tito  queir  ubbriaco  ,  poiché  io  f  ho 
ingannato  pia  di  diesi  .  Un  Prinr 
cipe  Itiliano  fuo  contemporaneo  di- 
ceva di  quello  Monarca  :  prima  di 
contare  /opra  le  fue  promeffe  ver- 
tei  ,  che  giurajfe  per  un  Dio  ,  in 
cui  egli  eredcffe  .  Bifogna  penfare» 
dice  un  autore  accreditato,  che  il 
loprannome  à'iCattolico  foffe  un  fo- 
prannome  dato  per  burla  i  perchè 
ficuramente  neffuno  ha  meno  di  lui 
p^tffeduto  lo  fpirito  della  noftra  Re- 
ligione. Uno  florico  in  principio 
troppo  bene  accorro,  e  dopo  trop? 
pò  vilipefo  Cf^arillas"),  ha  delinea- 
to un  ritratto  di  Ferdinando ,  m 
cui  vi  fono  molte  cofe  bene  vedu- 
te ;  e  quefta  è  la  ragione  ,  che  e' 
IfppegPJ»  »  nipt|çrlo  ^ui  ,  j««çq  piìf 
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che  non  fi  andrebbe  a  cercarlo,  do* 
ve  egli  è  .  „  Es^i  "<>"  perdette  aU 
„  cuna  occafione  di  profittare  de' 
,,  falli  de'  fuoi  vicini  ,  e  deUdiforr 
„  dine  de'  fuoi  popoli  .  Fece  con- 
5,  tribuirealloflabilimento  della  fua 
„  autorità  i  due  foli  accidenti  deU 
„  la  fua  vita  ,  che  lo  potevano  ro- 
„  vinare  ;  io  voglio  dire  la  morte 
,,  di  fua  moglie  ,  e  la  debolezza  di 
„  fua  figliuola  .  EfTo  divenne  il 
^,  maggiore  della  fua  cafa  per  U 
„  morte  di  fuo  fratello  in  unacon^ 
„  giuntura  ,  in  cui  la  Corona  d'A- 
„  ragona  era  affolutamente  neceffar 
,,  ria  per  arrivare  a  quella  di  Cafli-s 
„  glia;  e  '1  fuo  matrimonio  colla 
„  Regina  Ifabella  noa  fu  tanto  un 
„  frutto  della  fua  elezione  ,  qusa- 
„  to  del  bi fogno  eh'  effa  ebbe  del 
„  fuo  braccio  ,  e  delle  fue  armi  » 
,,  onde  metterfi  in  poT'eiTo  di  un 
„  eredità  ,  che  le  era  contraflata  . 
„  Eflb  prevenne  i  fuoi  rivali  ,  e  fu* 
„  però  i  fuoi  nemici .  Vide  un  nu-, 
„  mero  grande  di  popoli  ,  e  di  cor 
„  fiumi  diverfi  fotto  un  medefimq 
„  governo  ,  ç  feppe  rivolgere  con* 
„  tre  gl'infedeli  le  armi  di  coloy 
„  ro ,  che  le  avevano  levate  contrq 
,,  di  lui .  Proieguì  con  una  perfe^ 
„  veranz»  oftinata  la  guerra  di  Gra^^ 
„  nata  ,  e  fi  refe  padrone  di  que-* 
„  fio  Regno  per  ftrade,  che  non  fo» 
„  no  ftate  ancora  conofciute ,  dopa 
„  egli  divife  quello  di  Napoli  con 
„  i  Francefi,  e  lor  tolfe  in  apprefTq 
„  la  loro  porzione  ,  refe  inutili  tut» 
,,  ti  gli  siforzi ,  eh'  eiTi  fecero  per 
„  ricuperarlo;  e  fufcitò  loro  tanti, 
„  e  così  formidabili  avverfsri  ,  chf 
„  gli  lafciarono  prender  la  Navar^ 
„  ra,  quando  anche  erapo  in  iflatp 
„  di  impedirnelo  ,  Guadagnò  le  bat- 
j,  taglie  in  Africa  ;  vi  foqgiogò  de' 
„  Regni  ;  vi  ritenne  de'  porti  per 
„  la  ificurezza  del  commercio  ,  e  li 
„  riempì  di  colonie  Ebree ,  delle 
„  quali  efili  era  fui  punto  di  P'T? 
„  gare  la  Spagna  .  Provvide  pe'  fuoi 
„  fuccefTori  alla  neceffiià  di  dana- 
3,  ro  ,  del  quale  eìTo  era  fiato  fem» 
„  pfe  molefiato,  procurando  loro 
„  tutte  le  ricchezze  del  nuovo  mon*? 
„  do ,  e  lafciò  a'  medefitni  il  pjano 
5,  proprio  a  fondare  la  monarchia 
„  univerfale  .  Finalmente  fuperQ 
„  tutti  i  Principi  del  fuo  fecolo  nel- 
,,  la  fcienza  del  gabinetto ,  ed  eff« 
7)  f»  ^uejlp,  çyj  fi  dpye  2tìrit>uir|f 


i,  r  ùfo  pt)ntipK\e  e  fôvrâtto  ^ellft 
),  politica  moderna  " .  Quefto  Prin- 
cipe non  lafciò  che  drlle  femmine  ; 
effendo  morto  prima  di  lui  da  una 
caduta  di  cavallo  Giovanni  Tuo  fi« 
gliuolo  .  Di  quatfo  PrincipelTe , 
ch'effo  ebbe  da  Jfahella  ^  la  inaK« 
giore  e  la  terza  fpolarono  fuccffi- 
vamente  Emmtnuete  Re  di  Porto- 
{•aìlo;  Caterina  U  ultima  Enrico 
Vili.  Re  d'Inghilterra;  e  Ciovan- 
«M  la  feconda  diede  la  mano  «  F/* 
/i^^  Arciduca  d' Auftriâ  ,  erede  ptt 
via  di  fu»  madre  delle  17.  Provin- 
cie de'  Paefi  Baffi  ,  e  del  Cont.-.do 
di  Borgogna  ,  e  che  doveva  ancora 
aggiungere  a  quefta  grande  fuccef- 
fìone  dopo  la  morte  dell'  Imperatof 
llâttJfiiÊiiliano  fuo  padre  tutto  il  pa- 
trimonio de!la  Cafa  d' Auftria .  Gio- 
'vanna  non  «bbe  la  forza  di  fpirito 
di  fuo  p-^d'-e  ;  fi  alterò  il  fuo  cer- 
vello ,  e  Filippo  per  ifpcgliarla  de' 
diritti  «  eh'  eifa  gli  aveva  portati  ^ 
refe  publico  un  accidente,  di  cui 
rfb  era  in  parte  la  caufa  ,  e  che  a- 
trebbe  dovuto  nafcondere  con  dili- 
genza .  In  tal  guifa  Ferdinando 
Unto  fortunato  al  di  fuori  ebbe  de* 
difpiaceri  doiYiefticI ,  i  ^oali  fparfe- 
ro  l'amarezza  lopra  i  fuoi  ultimi 
giorni .  Il  foprannome  di  Catt oli- 
re gli  fa  dato  dal  Papa  dopo  1' ef- 
pnlfione  de'  Mori ,  e  i  fuoi  fuccef- 
fori  ne  hanno  fatto  un  titolo  ere*- 
ditario  a' Re  di  Spagna,  Ql^edi  Cav- 
MAMARES^.  La  (uiStoria  fu  fcrit^ 
ta  in  1.  Voi.  in  12.  dall' Abate  M/i- 
gnot^  la  quale  però  manca  di  efat- 
tezza  ,  e  d'imparzialità  ^  in  cai  fi 
oCerva  più  foggezione  a'  pregiudizi 
nazionali  ,  che  attacco  alla  verità 
della  Storia. 

9.  FERDINANDO  VI.,  fopran* 
•ominain  il  Saçgio  ^  figliuolo  di 
Filippo  V. ,  e  di  Maria  di  Savoia 
fu»  prima  moglie,  montò  fui  tro- 
no dopo  la  morte  di  fuo  padre  av- 
venuta nel  i74«.  Quefto  Principe 
diede  principio  al  fuo  Regno  con 
«Iti  di  beneficenza^  Fece  reftltuire 
la  libertà  a' prigionieri ,  perdonò  a' 
cbnrrabbandieri  ,  e  a*  diftrtori  ,  ed 
tfegnò  due  giorni  nella  fettimana 
ftr  far  rendere  giaHizia  a' fuoi  fud- 
dltì .  Effo  prefe  parte  nella  guerra 
1741- »  e  foprattotto  nella  pace  fe- 
■nata  nel  174JÎ  ,  che  procurò  ad  uno 
•e  fuoi  fratelli  la  corona  delle  due 
iktiie,  t  l'altra  de*  Dticacidi  Par- 


flH\  e  éi  Piacenza  .  Profitto  di  que- 
?*'  paffeggicra    per    eftirpar« 

'rodotti    nelle    finante; 
Î  marina  ;    abolì  il    tribu- 

nale drlla  Nunziatura  onerofo  allo 
flato  ;  riformò  il  Cifro  regolare  ,  e 
proteffe  il  commercio ,  le  arti  e  l* 
agricoltura  .  La  Spagna  fecondata 
da' fuoi  benefìzi  vide  ufcire  dal  fuo 
feno  delle  manifatture  in  ogni  ge- 
nere. Per  le  fue  cure  gli  Spsgnuo* 
li  in  addietro  tributar)  dell'  indu- 
ftria  delle  altre  nazioni  videio  ab* 
bondare  in  cala  loro  le  marerie  pri- 
me ,  e  le  produzioni  delle  arti  . 
De'  canali  fcavati  in  diverfe  parti 
dello  (lato  portarono  l'abbondanza 
nelle  campagne  .  Carlo  III.  fuo 
fratello  foftenne  degnamente  le  fu* 
intraprefe .  Ferdinando  VI.  mori 
fenzn  pofterith  a  Madrid  addì  io» 
Agoflo  17^9.  di  46.  anni  .  Edo  ftt 
fempre  di  una  fanith  debole,  che 
non  gli  permife  di  fare  fitto  ciò» 
che  avrebbe  voluto.  Aveva  fpofa- 
to  nel  1718.  Maria  Maddalena  Te» 
refa  infanta  di   Portogallo  . 

10.  FERDINANDO  K,  Re  di 
Napoli,  e  di  Sicilia  )  figlio  natu- 
r»le  di  Alfonfo  d^  /Ir agoni  ^  Cucce» 
dette  nel  1458.  a  fuo  padie,  che  a- 
veva  riunito  quefti  due  Regni  alcu*- 
ni  anni  avanti.  PapaP/oII.  gli 
conferrcò  quefto  Regno  .  Ferdinand 
do  fu  piuttofto  un  tiranno  che  un 
Re  .  Ebbe  in  principio  a  fofìenere 
una  guerra  contro  molti  Principi  « 
che  gli  contraftavano  quefto  Regno; 
fu  battuto  prefTo  Sarno,  ma  eflen» 
do  dopo  flato  foccorfo  da  Scander^ 
kerg  y  le  fue  armi  ebbero  de'  felici 
fuccelfi  ,  e  battè  il  Duca  di  Cala- 
bria .  Tranquillo  pofTcfforc  del  Re- 
gno non  tardò  di  voltar  le  fue  armi 
contro  la  Santa  Sede  ,  la  quale  gli 
«veva  refo  de'  fervigi  fegnalati .  In» 
nocenzfi  VIII.  riufcì  a  far  la  pace 
con  lui  ;  ma  ciò  fu  per  un  momen- 
to. Qu*>fto  Principe  rinnovò  non 
guari  dopo  le  fueoflilità,  perla 
qual  cofa  il  Papa  fu  sforzato  a  fco» 
municarlo  ,  ma  avendo  moflrato  del 
rincrefcimento  delle  fue  depredazio- 
ni il  Pontefice  fcgnò  di  nuovo  Uff 
trattato  di  pace.  Carlo  VIII.  Re  di 
Francia,  (r^<rf/ Carlo  vm.  n.  7.) 
avendo  formato  delle  pretenfioni  fo» 
pra  di  qucflo  Regno  Ferdinando  vol- 
le allontanar  la  borrafca  facendo  del» 
le  propofiaioni  avvaaiaggiole  a  que- 
fto 


fto  Principe,  che  furono  rigett«t»?  ; 
c  quefto  rifiuto  afHiTe  Fcrfìin.-indo 
sì  vivamente,  che  ne  morì  nel  149;?. 
di  anni  70.  deteftato  da  tutti  i  (uni 
fudditi  per  le  fue  diffolutezze  ,  per 
le  fue  crudeltà  ,  e  per  le  fue  efazio- 
ni  inaudite  ,  lafciando  fui  trono  un 
figlinolo  non  meno  di  lui  csttivo. 
„  L'  uno  e  T  altro  fecero  perire 
„  {^ò'xce  il  P.  Fabre^  un  numero 
„  grande  di  Prelati ,  e  di  perfone  di 
,,  qualità  col  ferro,  con  lunghe  pri- 
„  gioni ,  e  col  veleno^*. 

II.  FERDINANDO  T.,  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  fuccedette  a  fuo 
fratello  Francefco  II.  morto  nel 
1587.  Elfo  governò  i|  fuo  piccolo 
lìato  con  una  fagge/za  ,  che  lo  fece 
amare  da' ftioi  fudditi,  e  ftimare  da 
tutti  i  Principi  dell'  Europa  ,  Sin 
dal  principio  del  fuo  Repno  liberò 
i  fuoi  Itati  da  una  moltitudine  in- 
numerabile di  banditi ,  che  fi  erano 
talmente  fortificati,  che  avevano 
formato  delle  abirsxioni.  Il  medi- 
terraneo era  infeflato  da'  corfari ,  i 
quslj  venivano  continuamente  a  de- 
vaftare  le  Cofle  d'  Italia,  e  turba- 
vano il  commercio  colle  loro  con- 
tinue piraterie  .  Fevdinando  per  ri- 
mediare a  quefti  difordini  alleili  una 
flotta,  diede  loro  la  caccia,  ripor- 
tò fopra  di  efTì  de'  grandi  vantaggi  , 
tolfe  loro  molti  vafcelli  ,  ii  pcrle- 
guitò  fino  in  Africa,  dov^  fi  fece 
padrone  di  alcune  piazze,  che  fece 
atterrare  .  I  fuoi  fuccelfi  furono  co- 
sì grandi,  che  poco  vi  volle,  che 
la  fua  fiotta  non  prendefTe  FaiTingo- 
fla  in  Cipro.  Il  Gran-Dxica  anima- 
to da'  fuoi  pm^^reffi  volle  liaerarfi 
intieramente  dal  gtog.o  degli  Spa- 
gnuoli .  Egli  operò  con  tanta  de- 
fìrezra  e  prudenza,  che  gliriufcìdi 
farli  ufcire  dalle  terre  del  fuo  do- 
ininio  .  Amico  della  giufflzia  pre- 
fé  fempre  il  partito  de'  Principi  in- 
giuftamente  perfcguitati  ,  e  li  anno 
co'  fuoi  configli,  e  co' fuoi  telori  , 
La  Francia  gli  ha  obbligazione  del 
danaro,  che  imprefiò  gencrofamen- 
te  ad  Enrico  IV.  per  foftenerfi  con- 
dro i  furori  della  Lega.  Feràinan- 
rìo  morì  nel  1609.  confiderato  come 
un  buon  politico  .  Elfo  aveva  ri- 
mandato indietro  il  cappello  di  Car- 
dinale per  effere  Gran-Duca. 

II.  FERDINANDO  n.  Gran-Du- 
ca di  Tofcana ,  fucccffore  di  Cofi- 
ttto  II.  ,  coiia  fua  prudenc»  noa  a^ 
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equino  meno  ftima  dì  Perdlnanclo 
1.  Seppe  ofTervare  un' efatta  neu- 
tralità nelle  guerre  fopravvenute 
fra  la  Francia  e  la  Spagna  .  Sicco- 
me la  pace  ,  di  cui  egli  faceva  go- 
dere i  fuoi  fudditi  ,  accrefceva  le 
fue  rendite,  così  ne  fece  un  nobile 
ufo  difendendo  l' Italia,  e  foccorren- 
do  i  Veneziani  nella  guerra  di  Can- 
dia  .  Morì  nel  1668.  ,  e  governava 
lo  fiato  di  Tofcana  fin  dal  i<5io. 
Efaminando  tafioria  di  quefto  Prin- 
cipe ,  e  degli  altri  Medici  {y  vede  , 
che  non  è  la  guerra  quella  che  fo- 
ftenga  ,  e  facca  profperare  gli  flati  . 
E(fj  hsnno  quafi  tutto  ottenuto  da 
una  raggia  politica:  qualità  fpeffb 
p  ù  ftimabile  di  tutti  i  talenti  mi- 
litari .  Ferdinando  aveva  fpofato 
P'ittoria  nipote  di  Francefco  Maria 
ultimo  Duca  d'Urbino.  Vi  fuchi 
volle  allora  confitti iarlo  a  mctterfi 
in  poffefro  di  quello  Ducato  ;  m» 
ricusò  di  afcoltare  una  propofizifì- 
ne,  che,  accrefcendo  i  fuoi  domi- 
ni ,  lo  efponeva  ad  una  guerra  ;  e 
però  lafciò  riunire  quefto  flato  a 
quello  della  Chiefa  ,  di  cui  era  un 
feudo  . 

13.  FERDINANDO  DI  CORDO- 
VA ,  dotto  Spagnuolo  del  fecolo 
XV.  ,  paffava  per  un  prodigio  del 
fuo  tempo  ,  ma  non  lo  farebbe  nel 
noftro  .  Elfo  pofTedeva  gii  kolafti- 
ci  ,  Ar'ìfìotHe ,  Alejfandro  d'  AUs  , 
Scoto  :  Jocchè  ai  prefente  non  fa- 
rebbe un  foggetto  di  fiupore,  e 
neppure  d'elogio.  Quello  che  vi 
fu  di  pie*  ftimabile  iu  Ferdinando 
fi  è  che  egli  dipingeva,  cantava, 
ballava  ,  fuonava  degli  ftrumenti 
tanto  bene,  quanto  alcun  uomo  del 
fuo  tempo .  La  riunione  di  tanti 
talenti  lo  fece  confiderare  da  alcu- 
ni de'  fuoi  contemporanei  come  u- 
no  ftregone  ,  o  come  l'anticrifto  . 
Egli  fi  vantava  eziandio  di  predir 
r  avvenire  ,•  e  fi  pretende  ,  che  an- 
nunziaffe  la  morte  di  Cnilo  il  Te- 
«ìfvaf/o  Duca  di  Borgogna .  Aggiun- 
gefi  che  i  letterati  di  Parigi  !o  am- 
mirarono molto  nel  1445.,  ma  al- 
lora non  vi  era  io  quefta  Città  l' 
Accademia  delle  icienze  .  Gli  vie- 
ne atrribuito  un  Trattato  r  Qe  ar- 
tificio omnis  fcibitis  ^  e  de'  Corn- 
menar J  fopra  /'  Almagefìo  di  To- 
torneo ,  e  fopra  una  gran  parte  del- 
la Bibbia  . 

14.  FERDINANDO  LOPEZ  ,  di 
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CaRtneda  >  Portoghefe  ,  accompagnò 
fuo  padre  nelT  Indie,  dove  effo  an- 
dava in  qualità  di  giudice  reale. 
Al  fuo  rtiorao  pubiicò  la  Stori 3  del 
fuo  viaggio j  che  fu  tradotta  in 
Francefe  di  Niccolò  di  Grouchi  y 
Parigi  1554-  in  4.,  in  Italiano,  e 
in  Ingiefe  .  Noi  non  fappiamo  gli 
•nni  della  fua  nafcita  >  e  della  fita 
morte  ;  ma  fioriva  nel  fecnlo  XVI. 

15.  FERDINANDO  oFERR  AN- 
DO  (^Carlo^y  nato  a  Bruges  in 
Fiandra ,  fu  dalla  fua  fanciuMerra 
cieco  ,  ma  non  perciò  con  zelo  mi- 
nore inclinato  alla  Poefìa ,  alla  Mu- 
fica  ,  alia  Filofofia,  e  all'eloquen- 
2a  .  Fu  tratto  a  Parici  dalle  libe- 
raittà  drl  Re  di  Francia  ,  dove  in- 
fegnò  umanità  con  onore  .  Era  in 
gran  rep.iiai«one  falito  cjuando  veflì 
Tabito  di  ^.Benedetto  nel  Monifte- 
To  di  S.  Vincenzo  di  Mans.  Papa 
Innocenxp  Vllf.  informato  della  fan- 
rtà  delia  fua  vita,  e  del  fuo  fape- 
re,  gli  permife  di  prendere  l'ordi- 
ne di  Diacono  ,  in  vino  del  quale 
cfercitò  il  miniRero  della  predica- 
zione con  molto  zelo  ed  eloquenza. 
Andò  a  godere  il  celefte  ripofo  net 
1494- dopo  d'aver  predicato,  efcrit* 
to  con  buona  riafcita  ,  almeno  a- 
g'ii  occhi  de* contemporanei  fuoi, 
imperocché  a*  tempi  noftri  farebbe 
ftaio  uomo  più  cbf  mezzano  .  Ab- 
b'amo  di  lui  due  libri  dell'  Imma' 
tolata  eoncer.ione  ,  an  Trattato  Da 
TranqutiJitatf  animi,  Parigi  1511.  , 
qualità  ben  necefTaria  ad  un  cieco, 
ma  non  meno  a  quelli  che  vedono 
chia'o.  De  mona/ìicorum  confabula' 
tionibus  libri  quatuor ,  Parigi  1515., 
»d  altreO^efe,  che  non  trovano  pih 
chi  le  legga .  La  maggior  parte  fo- 
ni» Opere  di  fpiritoaiità  ,  e  ai  mo- 
rale, che  furono  publicate  a  Parigi 
nel  lìti.  ,  1^1"?.,  151(5.  Gli  vient 
attribuito  affai  generalmente  •f/>er»- 
lum  moni/ìica  difciplirt£ ,  Parigi 
IJi?.  in  fol. 

\6.  FERDINANDO  (Giovanni^ ^ 
Gefuira  ,  Spjgnuolo,  nato  a  Tole- 
do ,  e  morto  a  Palenza  nel  159^  di 
59.  anni  ,  acqoiftò  una  dottrina  pro- 
lAfida,  e  non  fu  perciò  meno  m.ide- 
•o  .  Pubiicò  nel  1598.  i|  primo  Voi, 
»à  Ibi.  d'un'ampia  compilazione  in- 
t'rotiri  r^tvinarum  Scriptarirum 
J'  'firn  Pitrum  fententiar 

'-  -1  thtfaurut.     C^uefla  è 

una  !i> legazione  de'pafi  diAcili  del- 
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fa  Sacra  Scrittura  per  ordine  alfa- 
betico. Altri  due  Volumi  ne  appa- 
recchiava, ma  lo  colfe  \»  morte. 
Quello  ricco  teforo  non  meritava  ti- 
to'o  c<"»sì  enfatico:  fono  commenda- 
b'Ii  le  ricerche  dell' autore  ,  ma  tal- 
volta il  fuo  giudizio  èdifettofo. 
Gì  farebbe  abbi(V>(;nato  il  lume  del 
buon  gaRo ,  e  della  critica,  che 
quafi  fempre  tjli  mancarono. 

17.  FERDINANDO  II. ,  figliuo- 
lo di  /Ìlfonfo ,  fu  coronato  Re  di 
Napoli  nel  1495.  Ebbe  in  princi- 
pio una  guerra  lancMinofa  da  foJÌe- 
nere  contro  Carlo  Vili.  Ke  di  Fran- 
cia, e  i  fiioi  propri  fudditi  ,  i  qua- 
li lo  obbligarono  a  ritirarfi  nell  F« 
fola  d'  Kchia  .  I  Veneziani  ,  e  gli 
Spagnuoli  fi  affaticarono  per  rimet- 
terlo in  Napoli  occupato  da'  Fran- 
cefi  ,  Ferdinando  fi  porta  fotto  que- 
lla Città  con  una  flotta  numerora 
nel  1495.,  affedia  Montpenfter ,  ri- 
tirato in  uno  de'  Camelli  di  Napo- 
li lo  obbliga  ad  abbandonarlo  ,  Ir»  ^ 
ìnveDe  dopo  in  Avella  ,  e  lo  fa  pri« 
gioniero .  Effo  non  gode  del  frut- 
to delle  fue  vittorie  ;  poiché  morì 
immediatamente  dopo,  che  i  Fran- 
cefi  ebbero  evacuato  il  Regno  di 
Napoli  l'anno  \^9^.  Ffdtrico  fuo 
aio  gli  fuccedette  . 

18.  FERDINANDO  (.Giovanni')  ^ 
Frate  Domenicano  Aragonefc,  mor- 
to nel  1615.,  ebb-?  qualche  fama  nell* 
Ordine  fuo  per  l'erudizione.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Commentar j  {\x\\^ 
Eccleftijìe ,  ne'  quali  prova  la  con- 
formità del  tefto  Ebraico  con  la  vul- 
gata. In  elfi  farebbero  da  defiderarfi 
maggiore  efattezza  ,  più  fceltezzs  ,  e 
fopra  rutto  ftile  p  ù  corretto  ,  Elfo 
li  pubiicò  tre  anni  prima  della  fua 
morte 

19.  FERDINANDO  TT.,  fecon- 
dogenito  di  AKonfo  Vili.,  Re  dl^ 
Leone  e  di  Cartiglia,  riportò  de* 
prandi  avvantaggi  fopra  i  Portoghe- 
fi,  fece  piigioniero  /tlfonfo  Enri' 
^u-Z.  loro  Re  ,  ed  usò  con  modera- 
zione della  fua  vittoria.  Mori  nel 
1187.  dopo  un  regno  di  30.  anni  . 

FERDINANDO  ALVAREZ, Du- 
ca d'Alba,  redi  TOLEDO. 

FERDOUSI  ,  il  più  celebre  de' 
Poeti  Perfiani  ,  riparò  l'ofctirità  del- 
la fua  nafcita  colla  bdker.V  del  fuo 
genio.  Difcepolo  à' Aftdt  fuperò 
di  molto  il  fuo  M.ieftro  ,  t  fi  fece 
ammirare  d«  latto  il  Levante*   Ab« 
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Verfi.  Egli  celebra  in  quell'Opera 
gli  antichi  Sovrani  della  Perfu  . 
Quefto  Poema  fu  ,  per  quanto  fi  di- 
re ,  tanto  gufiate  dal  Principe,  fot- 
\o  il  quale  viveva  Ferdoufi  ,  che 
diede  air  autore  una  pezza  d'  oro  per 
ogni  dirtico  ,  e  l'Opera  era  compo- 
sa di  fei  mila  diftici  .  £^o  Boriva 
l'  anno  loio-  di  G.  C 

I.FERECIDE,  Fdorofo  dell' ï- 
fola  di  Sciro  verfo  l'anno  560.  a- 
vanti  G.  C  ,  fu  l'allievo  di  Pitta- 
to .  Egli  fi  crele  il  primo  di  tutti 
i  Filofofi ,  che  ha  fcritto  fu  le  cofe 
naturali,  e  full' eflenaa  degl'  Udii. 
Fu  ancora  il  primo,  per  quanto  di- 
cono, che  foftenne  T  opinione  ridi- 
cola, che  ,,  («ti  animali  fon  pure 
„  macchine".  C^^^^^  Pereira  Go- 
Mez)  .  Fu  il  Maeftro  di  Pitagora^ 
che  amoilo  come  fuo  Padre.  Il  li- 
fcepoio  avendo  intefo  che  Perecide 
era  ammalato  a  morte  nell'  Ifola  dì 
Ì)elo  s'imbarcò  torto  per  quella  par* 
te  ,  e  f«ce  dare  tutti  i  foccorfi  ne- 
ceir«ff  a  quefto  vecchio,  non  tra- 
icurtndo  tuente  di  quelle  cofe,  che 
potewano  rift.tbjlirlo  in  faluee .  L' 
«là  molto  avanzata  infine,  e  la  vio- 
Ieu«t  del!»  malattia  avendo  refi  i- 
tiutili  tut^i  i  rimedi,  egli  prcfe  cu- 
ra di  feppellirlo,  e  quando  gli  eb- 
be refo  gli  ultimi  doveri  ripartì  pef 
r  Italia.  Ma  tutto  ciò  è  molto  in- 
cetto, perchè  fi  danno  alla  fua  mor- 
ti? altre  caufe .  Secondo  alcuni  fu 
divorato  dai  pidocchi,  e  dagli  altri 
infetti;  e  fecondo  altri  r\  uccife  pre- 
cipitandofi  dalla  cima  del  monte  Co- 
ricio  ,  allorché  andava  a  Delfo  . 
Quafi  tutte  le  morti  di  quefti  anti- 
chi favi  fono  marcate  al  conio  della 
follia.  Si  può  vedere  nelle  Memo- 
rie detr  Actadcmia  di  Berlino  dell* 
annoiy^y.  una  Differtazione  curio* 
fa  fulU  Vita,  le  Opere  ,  ed  i  fenti- 
menti  di  quefto  antico  Filofofo,  l* 
uno  dei  primi  fra  i  Greci,  che  fcri- 
Veflfe  in  profa  . 

a.  FERECIDE  ,  Iftorico  ,  nativo 
éi  Leros  e  foprannonìinato  l'  Ate- 
rùefe  ,  fioriva  verfo  l'  anno  45^  pri- 
ma di  G.  C.  Aveva  comporta  la  Sto- 
ria del f  Attica;  ma  queft' Opera  fi 
è  fmarrita. 

FERECRATË,  Poeta  Comico  G  re- 
£0,  era  contemporaneo  di  Platone  e 
Ai  ylrijiofane .  Ad  efempio  degli 
anticiii  Cornici  ,  che  ìotreducevano 
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fui  TcAtro,  non  perfone  immagiai* 
rie,  ma  perfonaggi  att'^almente  vi- 
venti, mife  nelle  fcene  i  fuoi  con- 
temporanei .  Ma  no:i  abusòdell»  li- 
cenza che  regnava  allor  fulla  (cena  , 
e  Ci  fece  una  legge  di  non  dirt'amar 
mai  nefTuno .  Gli  fi  atiribUifcono 
ai.  Commsdie  y  delle  quali  non  ci 
rimangono  che  i  frammenti  raccol- 
ti da  Ertelio  e  dàGvot.io  .  Da  que- 
rti  (Î  giudica  che  Ferecrate  fcriveva 
puriirimameiite  in  Greco  ,  e  che  pof- 
ffdeva  quella  fina  e  delicata  burla, 
che  chiamafi  Urhanità  Aittcs'^  ma 
che  allorché  l'ufo  non  n' è  ben  di- 
retto, non  è  più  conforme  alle  re- 
gole della  buona  morale,  ed  ai  ri- 
guardi che  fi  deggiono  agli  uomini 
di  quello  ,  che  fiano  le  più  groiTo- 
lane  ingiurie  .  Egli  fu  Autore  d' 
Una  fpecie  di  verfi  chiamati  dal  fuo 
nome  Perecra^iani  .  Erano  compo- 
rti dei  tre  ultimi  piedi  del  verfo  e- 
fametro,^ed  il  primo  di  quefti  tre 
piedi  era  fempre  fpondeo  .  Q_uefto 
verfo  d' OrazJo ,  per  efempio  «  Quant' 
vis  P antica  pinus ,  è  un  verfo  Fr- 
recrariano .  Si  trova  in  Plutarcê 
un  Frammento  di  quelto  Poeta  fo- 
pra  la  mufica  dei  Greci ,  il  quale  è 
flato  dlfèuffo  dal  Signor  Barretta 
dell'  Accddemi*  delle  Ifcritioni  , 
(''edi  il  Tomo  i^.  della  Raccolta  di 
queft»  Snciet.i  . 

FERIOL,  f'sdf  PONT-DE  VES- 
LE. 

FERLITO  (^Girolamo'),  Paler- 
licitano.  Poeta  ,  fiorì  nel  1553.  Al- 
cune fue  Rime  fi  leggono  fra  quel- 
le raccolte  di  Girolamo  Rufcelli . 

FERMAT  C  Pietro^  ,  Configliere 
del  Parlamento  di  Tolofa  ,  nacque 
nel  1590.,  e  morì  nel  1064.  Elfo 
coltivò  la  Giurifprudenza  ,  la  Poe- 
fia ,  e  le  Matematiche.  Cartefto  ^ 
Pafatle  ,  Roberval ,  Huyn^hens  ,  e 
Varcavi  furono  uniti  in  amicizia 
con  lui  .  I^e  fue  Opere  furono  pu- 
blicate  a  Tolofa  nel  1679.  fotto  il 
titolo  à*  Opera  mathematica  ,  in  i. 
Voi.  in  fol.  Il  primo  Voi.  contiene 
il  Trattato  d'Algebra  di  Diofante 
con  un  Commentario  e  molte  in- 
venzi<»ni  analitiche;  abbiamo  nei. 
fecondo  le  fue  fcoperte  Matemati- 
che ,  e  'l  fuo  commercio  Epiftolare 
co*  geometri  più  celebri  del  fuo  tem- 
po.  In  quefto  Volume  trovafi  il 
germe  di  tutti  i  metodi  della  geo- 
metria degl'  Infiniti i  che  fi  deve  t 
Leiit* 
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L:  f'irjo  eiNtwtcn,  Ctntmftt' 
■^  Feimjt  hs  fatto  pff  le  Materna» 
tiche  quafi  q-ianio  Cartelto  ^  quan- 
tunque egli  fia  molto  meno  cele- 
nf e  ,  La  fua  faggez/i  nocqoe  alia 
(oa  riputajriore .  LfTo  fu  non  foli, 
mente  il  nflorato'^e  della  {•eometrjt 
antica  ,  m»  il  precurfore  dcU»  «ne- 
deira  .  Perjltro  egli  eia  un  m^RÌ- 
flrato  tanto  jntegrt  ,  «guanto  illu- 
aiinato  . 

FERNANDEZ  DI  CORDOVA , 
VeAt  G  ON  <î  ALVO. 

ï.  FERNANDEZ  C  Antonio  )  , 
nacque  in  Cuimbra  nel  155a.,  fi  fe- 
ce Geftiita  ,  fu  ProfeAbre  della  Sa- 
cra Striitura  ad  Evora  ,  e  d"po  fi 
confacrò  aile  tniflRoiii  nell'  ìndie  O- 
rientali  .  Ritornato  a  Lisbona  pre- 
dicò con  mo!to  fratto,  e  morì  co n- 
famato  dalle  fatiche  e  colmo  di  me- 
riti a  Coimbra  il  dì  14.  Maggio 
l6»8.  Abbiamo  di  lui  un  Commtn- 
tario  fopra  le  vifioni  del  vecchio 
Teftamento  ^  Rampato  a  Lione. 

»,  FERNANDEZ  de  MedranoCÌ/w- 
ftppe^y  nobile  Palermitano,  ma  d' 
oriftioe  Spagnuolo,  nato  nel  1651.  , 
vcrfato  non  meno  nelle  fcienie  Fi- 
lofoficbc,  e  Matematiche,  che  nel- 
la Giunfpradenia  ;  eferdtò  vane  o- 
norevoli  cariche,  e  nel  1701.  fu  e> 
fiiltato  alla  dignità  di  Prefide  nel 
Senato  del  Real  Patrimonio  .  Scni- 
fe  oltre  le  K'.me  ed  tUreOpere  :  X/- 
ncp/tf  rerum  Sicanicarum  Hi/iaries^ 
ohfer^'0tiofn'lfur  ,  a  e  numijrnati^ut 
iilu^     ■  'n     vari^  annotxzioni  . 

T\  )   CORTESE,    ledi 

CO     :.:        KDINANDO.o  FER- 
INA N  DO. 

FERNANDO  COMES,  r<^/ CO- 
MES FERNANDO. 

FERNANDO, ^*</i  FERDINAN- 
DO (  Carlo  )  . 

FER NAN  VILLE  (  Pietro  Timo, 
ftt  Chaperou  di  S.Andrea  di)i  P^'- 
te  della  diocefi  di  Meauz  ,  mor)  ad- 
dì 10.  Ottobre  \7',7-  in  era  di  é8.  . 
anni  ,  e  rapprefentò  il  fuo  p'tf*'- 
iTag^io  nel  partito  degli  anttcoftitu- 
zionari .  Abbiamo  di  lui  .*  1.  La 
Prefar^ione  della  fecond.i  colonna 
dep.li  FxSpli  .  a.  Spief^axione  fieli* 
^poealtjfi .  3.  Lettere  a  Madama 
Mot ,  in  4. 

FER  NEL  («fV   Franeefco^y  n». 

bvo   ex  ì'         ^    •■■r    in     Picardia, 

»«fln«  al-  -nindo  nel  l49<j. 

Ì^P"  di  1  ".no  molM    an- 

Tomo  l'I. 
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n!  ttla  Fìlofoft»  »  alle  Matemstiche 
fi  applicò  alla  Medicina  ,  che  eferci- 
lò  con  molto  fuccef^o  .  Preiendefi 
che  egli  fi  avaniaCe  alla  Corte  di 
Fineo  11.  ,  di  CU'  d'venf^e  il  pri- 
mo Medico  per  aver  trovato  il  fe- 
creto  di  rendere  feconda  (aterina 
de'  siedici .  C^ueHa  PriDcipctf*  gli 
f««  de'  regali  confiderabili  .  Qj»e- 
(to  valentuomo  morì  nel  15S8.  Nef- 
fuH^o  fra  i  moderni  dopo  Galeno  pri- 
ma Ji  lui  aveva  mpg'io  fcritt  •  fo- 
pra la  natura  e  la  ciufa  âc\K-  ms- 
lattie  ;  e  nt-  fa  fede  la  fua  PatnlO' 
già.  Fetnel  la  vide  leggere  edendo 
ancor  vivo  nelle  publiche  (cuole  . 
Abbiamo  di  lui  molte  altre  Opere 
non  meno  filmate  ;  e  le  principali 
fono  :  1.  Medicina  univerja  ,  Utre- 
cht 1656.  in  4.  ,  che  è  la  rsccolt* 
de'  diverfi  Trattati  di  Fernel  ^  la 
maggior  parte  de'  quali  furono  tra- 
dotti in  Francefe  .  1.  Medici  an- 
xiifui  aneci^  qui  de  febribus  feri- 
pferunt  ^  Venezia  1594-  '"  fol.  I 
Medici  Latini  fopra  la  iTledefima  ma- 
teria furono  Rampati  nel  1^47.  in 
fol.  &c.  Queflo  illuftre  riftoratore 
dalla  Medicina  non  approvava  V  ufo 
troppo  frequente  del  cavar  fangue  , 
ed  è  lodato  con  ragione  di  e'Terd 
allontanato  dal  metodo  di  Hcxilio 
troppo  prodigo  dì  fangue .  Oltre 
al  merito  di  medico  eccellente  Per 
9tl  aveva  quello  di  buon  fcrittora  ; 
•  parlava  e  fcriveva  la  lingua  Lati- 
na con  tanta  purità  ,  che  fpefTo  fii 
oppofto  a'  letterati  oltramontani  ,  i 
<{'An\\  ci  rimproveravano  if  Latino 
barbaro  delle  noflre  fcuole.  Loliu- 
dio  era  la  fua  palone  principale  . 
Quando  effo  aveva  de'  convitati  in 
cafa  fua ,  non  faceva  difficoltà  di 
abbandonarli  alla  fin&  AeX  pranz  > 
per  ritira'fi  nel  fuo  g«ninetto  . 

FERON  (^Giovanni  le  ),  n.icque 
a  Compiegne  ,  fu  Avvocato  del  Par- 
lamento di  Parigi,  e  piiblicò  nel 
1^55.  il  Catalogo  de*  Conte/Ulfili  , 
Cancellieri  ,  Ammiragli  ,  e  Mare. 
f e  talli  di  Francia  in  fo|.  Que  fi* 
Opera  intieramente  rifrrmita  da 
tìionifio  Godefroi  C  «•  Lo  vero  I<^8.) 
ha  fatto  obbliare  T  edizione  di  le 
Feroa  ,  il  quale  morì  in  nk  di  60. 
anni  fotto  il  treno  di  Carlo  I X.. 
Abbiamo  ancora  di  lui  alcune  altre 
Opere  tanto  Rampate  ,  che  MSS.  , 
Cinedi  CvcLiVLMO  ti.  15.) 

FERONIA  ,  Dea  de*  bofcbi  e  de' 
G  gitr- 
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pbrdînf,  tifava  il  fno  tinm«  tîatia 
Cîttii  di  Fcroni*  fituat*  a'  piedi  del 
monte  Soratte  ,  oqRi  S.  Silweflro. 
Il  fuoco  effendoQ  un  giorno  appic- 
cato in  un  bofco  ,  in  cui  efTa  aveva 
un  tempio  ,  quelli  che  vollero  por- 
tar via  la  ftatua  effendofi  accorti , 
che  il  legno  di  cui  effa  era  f.itta , 
riprendeva  la  fua  verdura  ,  la  lafcia- 
Tono .  ElTa  era  eziandio  la  Dea  de* 
Liberti . 

FERRACCI  C Marcantonio')^  Sa- 
cerdote della  Dioeefi  di  Padov-*  ,  fu 
Maeftro  nel  SeminarÌr»  di  quelli  Cit- 
tà ,  e  Profetto  degli  ftudj  ,  indi  Ca- 
nonico della  Collegiata  di  Mon  feli- 
ce. Ad  infìnuaeione  del  Card  nal 
Gregorio  Barbarico  intraprefe  i  Cow- 
mentarj  Analitici  fopra  le  Orazjoni 
di  Cicerone .  Nel  1699.  pubiicò  tre 
Libri  .di  Lettere  s  i  quali  coli' ag- 
giunta di  altri  tre  furono  di  poi 
Campati  in  Venezia  Ai\V /JlbrizxJ 
nel  1789'  in  4*  In  effì  vengono  con 
molta  erudizione  tlluftrati  tutti  i 
luoghi  ofcuri,  che  s' incontrano  nel- 
le fuddette  Orazioni .  Abbiîimo  in- 
noltre  di  lui  30.  Dijferta^ioni  cri- 
tiche fopra  la  lingua  Ebraica ,  de- 
dicate a!  Cardinal  Cafan^ta^  per  con- 
figlio di  cui  il  Cardinal  Barbarico 
aveva  introdotto  nel  fuo  Seminario 
la  fcuola  di  quella  lingua. 

PER  R  ACINO  QBartolommeo^^ 
nacque  li  18.  Agofto  nel  i($92.  inSo- 
lagna  del  territorio  BafTanefe,  e  fin 
dalla  fua  piìi  tenera  gioventù  mo- 
flrò ,  ciò  che  può  la  natura  da  per 
fé  fola  .  Ridotto  al  meftiere  di  fé 
gar  de'  legni  inventò  all'ufcir  dall' 
infanzia  una  Tega  ,  che  col  mezzo 
del  vento  faceva  prontiffimamcnte 
vn  lavoro  efatto  e  confi ^erabi le . 
EfTo  inventò  dopo  di  far  delle  bot- 
ti di  vino  fenza  cerchi  ,  e  ne  fece  , 
che  erano  più  folidc  di  quelle  che 
avevano  i  cerchi  .  Quefti  fucceifi 
aggrandirono  ben  prefto  la  sfera  del- 
le fue  invenzioni  .  Lavorò  fui  fer- 
ro ^  e  fece  degli  orologi  di  quefta  ma- 
teria ,  i  quali  quantunque  femplicif- 
fimi  producevano  molti  dìverfi  ef- 
fetti .  ^  Eflo  inventò  eziandio  una 
macchina  idraulica  affai  poco  com- 
pUcata,  col  mezzo  della  quale  face- 
va delle  grandi  ruote  dentate .  Ciò 
che  ftordì  foprattutto  i  Matematici 
è  la  macchina  idraulica  fatta  pel 
Procurator  Paolo  Antonio  Belegno , 
fuo  gran  mecenate  >  la  quale  innal- 
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ra  l'acqua  all'altezza  di  35.  piedi  , 
mifura  del  paefc  ,  ^d  è  la  coclea  d* 
Archimede  raddoppiata.  Finalmen- 
te a  quefto  celebre  ingegnere  la  Cit- 
tà di  BafTano  è  debitrice  del  Ponte 
famofo  fopra  la  Brenta  non  meno 
ammirabile  per  l'arditezza,  che  per 
la  folidità  della  fua  coftruzione  in- 
nalzato nel  t75i.  Egli  rifece  il  Sa- 
lone di  Padova  già  rovefciatr»  dal 
violentiffimo  turbine  del  1756  ,  e 
vi  aggiunfe  la  meridiana,  che  prima 
non  v'era.  Stpendiato  dalla  Repu- 
blica  di  Venezia  ha  fatto  moltiffime 
publiche  operazioni  ,  ed  inventato 
molte  macchine,  che  lo  renderan- 
no per  fempre  immortale.  Roma 
non  ebbe  che  Zabaglia  ^  ed  i  Fran- 
«cfi  non  hanno  che  Loriot  ad  op- 
porre ad  un  genio  tanto  decifo  per 
ia  meccanica;  ma  quefti  fteffi  ven- 
ner  dal  Fervacino  fiìperari  nella  fa- 
cilità ,  e  nella  femplicità  delle  in- 
venzioni. Quefto  valent' uomo  mo- 
rì addi  24.  di  Décembre  del  1777.  d' 
anni  85.,  e  fu  feppellito  in  Sola- 
gna  fua  patria  ,  ove  fi  legge  onore^ 
vole  epitafio  .  I.a  Città  di  BafTano 
grata  alla  memoria  di  qupflo  gran» 
de  ingegnere  gli  ereffe  nel  1783.  un 
mezzo  bufto  in  marmo  con  onora- 
ta ifcriz^one.  TI  Ch.  Signor  l^erci 
celebre  illuflratore  della  fua  patria 
ha  ftamp*to  il  fuo  FJogio ,  in  Ve- 
nezia 1777.  in  8.  Veggafi  pure  in- 
torno a  queflo  nuovo  Archimeiie 
C  come  chiamollo  1'  Algarotti  nel 
Saggio  fopra  la  Pittura  pag.  8z.  y 
che  colle  Aie  macchine,  e  fabbri- 
che maravigliofe  emulò,  e  più  vol- 
te confufe  i  più  chiari  Matematici, 
l'Opera  di  Francefco  Memnto  inti- 
tolata: rna^  tf  Macchine  di  Barto- 
ìomvneo  Ferracino  ec.  ^  Venezia  17'54. 
in  4  Nella  Storia  Letteraria  d''  1- 
talia  Voi.  IX.  lib.  I.  e.  7.  pag.  99-  * 
nel  Rifoygimento  d^ Italia  del  Ch.. 
Abzte  Bettinelli  j  e  nel  Cicerone  del 
Pafferoni  Canto  13.  ,  e  altrove  ,  fi 
hanno  i  più  qiufti  encomj  di  lui. 

Î.  FERRANDO  (^  Fulgenzio  Fer^ 
rando')-,  Diacono  della  Chiefa  di 
Cartagine,,  fioriva  nel  fecolo  fedice- 
fimo  .  Fu  uno  de'  primi  a  dichia- 
Tarfi  contro  alla  condanna  de^  tfe 
Capitoli,  e  particolarmente  contro 
alla  condanna  della  Lettera  à'Ufin- 
te  .  Abbismo  di  lui  :  i,  un'  E  for  ^ 
fazione  al  Conte  Regino  intorno  a- 
^ì  obblighi  d'un  Capitano  Crifti*- 
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Bo  .  S.  Uoa  Collez.iont  îti  corapen» 
dio  de'  Canoni  ,  che  trovifi  nella 
Biblioteca  di  Giure  Canonico  del 
Giujlello^  Parigi  \66\.  in  fol.  3.  AU 
cuni  altri  Scritti.^  Furono  queft'O- 
pere  raccolte  a  Dijon  nel  1649.  in  4. 
Alami  autori  anche  eli  attribuifco- 
no  la  yits  di  S.  Pu{genz.ioy  di  cai 
fi  dice  ,  che  foT»?  difccpn'o  .  Era  de- 
gno di  lode  queflo  fcrittore  p^r  la 
fua  dottrina  ,  e  per  le  fue  virtii . 
Unico  fuo  piacere  fu  la  penitenza  ; 
gli  fcritti  f'Joi  fpirano  quella  pietà, 
di  che  avea  penetrato  il  cuore,  ma 
Io  ftile  non  è  molto  puro  . 

1.  FERRANDO  (^Giacomo  ),  na- 
tivo d'^gen  ,  Dottore  in  Medicina 
wcrfo  fi  principio  del  fecolo  pafTa- 
to  ,  ha  lafciito  un  Trattato  [opra 
la  ntalattia  d' amore  t  Parigi  loli- 
ta S. 

|.  FERRANDO  (L«i>0,  nacque 
•  Tolone  nel  i***;.  ,  0  fece  gli  ftu- 
dj  fuoi  nel  Collegio  de'  Preti  dell* 
Oratorio  di  quella  Città.  Grandif- 
fìme  fperànze  diede  di  lui  la  fua 
maravigliofa  memoria.  Effendo  an- 
dato a  Lione  imparò  da  un  Eccle- 
fiaflico  l'Ebraico,  eia  lingae  O- 
ri^ntali  ,  ed  acquiftò  ampie  cogni- 
sioni  fullt  antichità  fagre ,  e  pro- 
fane .  Da  Lione  andò  a  Magonaa 
ptr  quivi  lavorare  nella  Traduriont 
dei  leffo  Ebraico  della  Bibbia  ;  ma 
non  efTendo  tal  difegno  riufcito,  ri- 
tornò in  Francia  ,  dove  fu  ricevu- 
to Avvocato  rei  Parlamento  di  Pa- 
rigi.  Il  Prendente  di  Meimet  y  che 
conofcea  quanto  foTe  grande  11  Tuo 
merito,  fu  uno  de'  m^eciori  fuoi 
protettori .  Morì  Ferrando  ne!  1699. 
cTanni  54.  con  la  r}put))xione  di 
Cittadino  virtuofo  ,  e  di  laboriofo 
erudito.  I  frutti  principali  della 
fua  penna  fono  :  i.  Rifieffioni  falla 
religione  Crifliana^  1^79.1.  Voi,  in 
11.,  alle  quali  manca  alcun  r>oco  l^ 
ordine ,  e  la  grazia  ,  ma  però  con- 
tengono molte  quefltoni  curiofe  di 
cronologia  e  di  ftorla  ,  eiï  uaâ  f^ic- 
gazion*  delle  profezie?  di  Gi/trobèe  , 
e  di  nanieh  fopra  il  M  T 1  .  1. 
CommtntMrio  Latino  fopr- 
1^8>.  in  4.  Molte  cofe  h 
in  quefl' Opera,  ma  le  oic'in  oci 
Profeta  reale  vi  fono  crandcment» 
illuflralf  .  Quefìo  Commentario  eb- 
be gran  corfo,  eviene  confultato 
ffB(«ra.     i.  Vn  Trattale   detltt   $9- 
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gnitiont  di  Dio ,  Opera  che  oggid) 
none  quafi  più  conofciuta,  publica- 
ta  c->n  delle  note  da  un  Monac<^ 
Benedettino  di  S.  Bertin  neir  A(- 
lois,  Parigi  1706.  in  li.  4-  Il  Sai- 
ferie  Latino-Francefe  ,  1686.  in  i:^. 
5.  Alcune  0^cr«  dì  controverfia,  fr* 
le  quali  fi  difìinfe  in  quel  tempo  il 
fao  Tr^tftfte  della  Chiefa  contro  gli 
Eretici  ,  e  principalmente  contro  i 
Cshinifti  ^  P*fig«  »*85.  in  la.  U 
Clero  di  Francia  fu  sì  contento  di 
quefl' Opera,  che  gli  accrebbe  di 
»oo.  lire  la  penfione  di  800.  ,  chg 
gli  aveva  accordata  nel  1680.  S. 
Monachatus  SanEii  Auguftini  :  vuol 
provare  in  quefli  difcorfi,  che  S.  if. 
gojlino  fu  Monaco;  ma  le  prove 
fue  non  decidono ,  e  furono  dalla 
maggior  parte  degli  eruditi  rifiutate, 
Ma  fofTe  Monsco  ,  o  non  foffe  S.  A- 
g  o/li  no  ^  fari  egli  Santo  men  gran- 
de ,  t  men  grande  autore  ?  Vagliamo-r 
ci  degli  efemoj  fuoi,  alimentiamo, 
ci  delle  fue  Opere:  quefta  è  l'im- 
portanza. Tutto  il  reftante  altro  noti 
è  che  frutto  d'  una  curiofith  vana  ^ 
che  non  merita  d' elTere  appagata  . 
Ferrando  non  andava  più  f u  ,  che  alt 
la  claffe  de'  compilatori  ;  h»  ragio- 
namenti deboli  ,  e  duro  ftile. 

FERRANDO  C  Giovanni  )  ,  T^rfi 
FERAULT. 

A.  FERRANDO  (y^nfon/o"),  Cnn- 
flgliere  alla  Corte  de'  fuffi.lj  di  Pa- 
rigi fua  patria  ,  rhorl  nel  1719.  di 
40.  anni.  Egli  faceva  graziofameni 
te  delle  piccole  canzoni  galanti  ,  e 
andò  a  gara  con  Rottffeau  nel  ^r  B^ 
pigrammi  e  Madrigali  .  Il  primq 
metteva  più  naturalezza ,  pi?i  gra- 
zia, finezza,  e  delicatezza  ne'  fog- 
petri  di  galanteria  ;  e  I*  altro  maggior 
forza,  e  ricerca,  e  immaginazione, 
e  poefìa  ne'  Cogqetti  di  d'ffolutezr 
il.  La  maggior  parte  delle  r/7»»^a- 
«/  di  Ferrando  raccolte  in  8  furo-: 
no  meffe  in  muffca  di  clavlnclemba't 
lo  dal  celebre  Couper  in  . 

T-  FERRANDO  C Giacomo  Filip' 
p«).  Pittore  Francefp  .  ArIìuoIo  di 
un  Mfdico  di  Luigi  Wì.  .,  nacquf^ 
a  Joignì  in  Borgogna  l'anno  Kj},! 
Fu  cameriere  di  Luigi  "Xl^.  ,t  mtms' 
bro  dcW'Accad*mia  di  Pitturi .  Viif»' 
f^ò  in  una  parti*  dell'Europa,  fr 
mori  a  Parigi  nel  173S.  di  anai  79, 
Elfo  era  eccellentt  nella  Pittura  \q 
f^tlto  .    Abbiamo  di  lui    uh  TrOft 
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t^fo  curïôfo  fopra  quefla  Walerîâ» 
(lampato  a  Parigi  nei  1731.  in  iz.  » 
ìn  cui  fi  trova  eziandio  un  piccolo 
Trattato  di  miniatura  , 

6  Ferrando  di  monthë:. 

LON  ,  antico  Profeflore  dell'Acca- 
demia di  S.  Luca  a  Parigi  ,  dopo 
ProfefTore  di  difcgno  a  Reims,  na- 
to a  Parigi  ,  e  mono  iti  quefta  Cit- 
tà nel  17S4'  ebbe  miolto  merito  nel 
fuo  genere .  Abbiamo  di  lui  una 
Memoria  Jopra  lo  ftabiiimento  del- 
ia Jcuola  (ielle  Arti . 

1.  FERRARA  (,Gafp$ro')^  Capi* 
lano  famofo ,  e  grand'  Architetto 
^militare,  nato  in  Capua ,  fiorì  al 
«empo  di  Alfonfo  II.  ,  the  lo  fece 
Luogotebente  della  knilizia  eque- 
flre^  e  andò  fortificando  varj  luo- 
ghi per  impedire  il  paffaggio  delle 
truppe  di  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia in   Regno. 

Î.  FERRARA  tUanantenio')^ 
ida  Mcflìna  ,  iriorto  circa  il  i6<5i.  , 
fu  uomo  dotto  ;  alcune  lue  Potfie  fi 
leggono  tra  quelle  degli  Accedimici 
^ella  Fucina . 

FERRARA,    redi  RENAtA  DI 

ARANCIA    ALiFONSO    £>' E- 

JSTE  n.  15.,  e  tOT. 

FERRARESE  C  Concilio),  del 
3438.  Eugenio  IV.  imbrogliato  con 
i  Padri  di  Bafilea  convocò  queîlq 
Concilio  malgrado  loro .  La  pri- 
ïTii.  Seflìone  fi  tenne  a'  10.  di  Gen* 
pajo  riel  1(438.  Il  Cardinal  Giulia- 
<no  Cejarini  ^  che  avea  fin  allora  pre- 
feduto  in  Bafilea  ,  vi  fi  trovò  con 
guattro  Prelati  ,  eh'  egli  avea  gua- 
i5aen*tiì  è  H  Concilio  fu  dichiara- 
to egittimo  e  Canonico.  Il  Papa 
Eugeni^  prefiedette  alla  feconda  Sef- 
fione  latta  il  fabbato  a'  15.  Febbra- 
io ,  «:  i  Padri  di  Bafilea  vi  furono 
fcotnunìcati  .  L  apertura  del  Con- 
cilio co'  Greci  fi  fece  a'  9.  Aprile . 
5i  dichiarò  Concilio  Generale  peir 
|a  riunione  delle  due  Chiefe  LatH 
ria  ,  e  Greca  per  parte  del  Papa  ^i 
çonfenfo  dell'  Imperadore<,  e  del  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  ,  e  di  tut- 
ti i  Padri  che  erano  adunati .  Fra' 
Greci  vi  erano  ji.  Prelati  dei  primo 
órdine  ,  oltre  1*  Imperadore^  «i  fuoi 
Vffii'ali  .  La  prima  Seflfione  co'  Gre- 
ti fi  tenne  il  mercoleaì  ^.  Ottobre, 
«  la  fedicefima,  che  fu  T  ultima  « 
Ijrerrara,  fi  tenne  a' lò.  Gennaio  del 
1^^^.     Vi  fi  publicò  U  BolU  del  Pa- 
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pt  per  ttxsferire  il  Concilio  à  Fi- 
renze di  confenfo  de'  Greci  .*  cV 
quali  non  fi  era  potuto  accordarli 
fui  punti  controverfi . 

¥EUR  ARESE  CBatiJia'),  da  Fer-» 
rara.  Frate  Carmelitano,  fiorì  nel 
XV.  fecolo,  e  fu  nelle  divine,  « 
umane  Lettere  fingolari(fimo  ,  e  nel- 
la Poefia  Latina  fece  così  buon*  riu- 
fcit»  ,  ch'ebbe  pochi  pari  nella  faa 
età,  e  nella  Teologia  anche  fu  pra- 
tichiffimo  ;  onde  il  ÌDuca  di  Ferrara 
Ercole  li.  lo  ricevette  nella  fua  Cor- 
te ,  e  onorollo  colla  carica  di  lua 
Config!  iere  .  ScrilTe  ,  e  ftampò  :  Flo- 
vida  feu  Hijìorij  a  Ch\-ijìi  n'ativi^ 
tate  ufque  ad  htec  tempora  :  Chront- 
con  Oidinrs  Carmelitan.  Iib.»I.  De 
ruina  Romani  Imperii  lib.  I-  Chro- 
ni  con  Ferrarienfe  lib.  i.  t)e  mon^' 
te  Sina  lib  l.  Sermones  varii  Mb.  3. 
fita  Machtildis  lib.  3.  Epigram- 
m.ita  divevfo  genere  metri .  Tra- 
diiffe  dal  Greco  in  Latino  molti 
Sermoni  é'i  S.  Già.  Grifojlomo  . 

FERRARESE,  Fedi  3.  SILVE- 
STRO C  Francefcoy. 

I.  FERRAR Ï  (^Bartolommeo"), 
Fetrarius  ,  Gentiluomo  Milanefe  , 
inftituì  nel  1533'  di  concerto  con 
Antonio  Maria  Zaccaria ,  e  Giaco- 
Ttio  Antonio  Morigia  l'Ordine  de* 
Barnabiti  tanto  utili  dopo  in  Ita- 
lia, e  in  Germania.  Mprì  Supe- 
riore di  quella  Congregazione  nel 
1544.  con  una  grande  riputazione 
di  virtù  . 

a.  FERRARI  (,  France fco  Bernar- 
din'^ ,  Dottore  di  Milano  fua  pa- 
tria, nacque  nel  1577- 1  e  morì  nel 
J669.  di  91.  anni  .  EfTo  viaggiò  per 
ordine  del  Cardinal  Federico  Borro- 
meo Arcivefcovo  di  quefta  Città  la 
Spagna  e  l'  Italia  per  raccogliere  de* 
libri  ,  e  de'  MSS. ,  e  fece  Una  ric- 
ca mefTe  ;  e  fin  d'allora  la  Biblio- 
teca  Ambrofiana  acquiftò  un  nome 
nell'Europa  letteraria.  Noi  gli  dob- 
biamo molte  Opere  piene  di  erudi- 
zione, e  di  notizie  curiofe.  Edo 
fcriiTe  nettamente  e  metodicamen* 
te;  e  le  principali  fono.*  1.  De  rittt 
facrdrum  concionur/t ,  Milano  1610, 
ih  4.  Gio.  Giorgio  (Previo  ha  ri  prò-  . 
dotto  quell'Opera  erudita  fopra  le 
antiche  ufanze  della  Chiefa  a  riguar- 
do delie  prediche  ,  Utrecht  i69\. 
in  4.  Alcuni  bibliografi  hanno  det- 
tò »  che  l'incontro  di  quefto  libro 
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•ccttalfe  ta  {!elo(ia  d«l  Cardinale,  c 
che  facefTequajito  ptitè  per  firlo  fop» 
primere  ,  perchè  eçli  vide,  che  il 
fuo  Tritino  de  roncionsnte  EpîftO' 
po  pùblicAiQ  nel  medelìnio  temvx) 
era  flato  eccliffato  da  quello  di  Frr* 
ìrtri  ;  ira  que  ft' aneddoto  è  fallo; 
poiché  i!  libro  dell' Arcivefcovo  non 
venne  alla  Itìte  ,  the  nel  i^jx.  do- 
po la  fua  morte,  e  li.  anni  -dopo 
[a  publ;ca?!one  di  quello  di  Ferrj- 
ri  ftampato  nel  1610.  Quett' Ope- 
i-a  era  an%  del'e  più  rire  Ambrofia- 
ne  ,  prima  che  veni(re  rifttmpata  . 
L' ediï'one  originale  del  i<îio.  è  la 
piìt  ricercata  .  1.  Degli  applaufi^  e 
delle  Mcctamatttini  deqli  antichi  : 
Opera  Hivifa  in  7-  l'bri  ,  e  ftampa- 
t»  a  Milano  nel  I617.  in  4.  ?•  Un 
Trattato  de'  {unitali  de"  Cri/liani  . 

3.  FERRARI  (  Gio.  Bati/ia  ^  ^ 
Gefuita  di  Siena ,  morì  nel  1055  , 
è  publicò  nel  i<ii.  un  Diponarie 
Siriaco ^  in  4.  folto  il  titolo  di  No- 
inenelator  Sfriacus  ^  utililfìmo  % 
quelli  ,  che  fì  applicano  ille  lingua 
Orientali.  L'autore  s' è  principal- 
mente ittaccito  a  fpiegare  le  paro, 
le  Siriache  della  Bibbia:  lavoro  in 
cui  fu  aiatafo  da^  dotti  Maroniti . 
Abbiamo  ancora  di  lui  ;  1.  Dt  mû' 
tarum  Murtorurh  cultura ,  Roma  1646. 
in  fol..  Opera  atfai  riputata.  1.  D« 
fierum  cultura^  Roitia  163?.  in  4- » 
e  in  Italiano  \6ì;%.  in  4.  Queft'uN 
tiifia  Opera,  che  ha  le  figure  dife- 
gnate  da  Guido  Reno  ^  e  da  Pietro 
da  Cortona ,  farebbe  pih  pregevole  , 
fé  l'autore  non  ì'aveffe  quarta  con 
uno  flileampollofoe  prenodi  favoli». 

4.  FERRARI  C  Ottaviano  y  ^  Mi- 
Unefe  ,  nacque  nel  1518-  ,  profefsò 
la  Filofofia  a  Padova  ,  e  morì  nel- 
la fua  pratrÌA  nel  1^6. ->  ftimxto  f^er 
la  fua  virtù  ,  e  per  la  fua  vafla  Ict» 
teratura  .  Noi  gli  dobbf»mo  un  dot- 
to Tratt.tto  deir  origine  de^  Roma, 
ni  in  Latino,  Milano  1607.  in  8. 
Grevio  io  ba  inferito  net  primo  Voi. 
delle  fue  Antiehitd  Romane  ,  e  vi 
ha  «ttg  onto  le  correirinni  neceCiirie  . 
Lo  rtije  di  Ferrari  h  puro,  e  affai 
elegante.  Abbiiitio  innoltre  altri  dut 
Trattati  :  t.  De  Sermoni  bus  Exnri- 
tiriti  Veneiiij  157^.  in  4.  a.  Una 
Di/fertazione  de  Difciplina  Fncf- 
tlopedica  col  titolo  generale  d'tCl-a- 
vit  Philofophor.  Peripatetic.  Ari/io- 
ttlic,  colle  aggiunte  di  Melchiorre 
€olda/fo  nella  riftanp»  àtiu  prim» 


in  Francfort,  1606.  In  8.  3.  Un» 
Trjduz.ione  Latina  d'/frr»««.  4«  Del- 
le Note  lopra  ArifloteU  . 

5.  FF.RRARl  COitavioy^  nacqn? 
nel  1607.  a  Milano,  come  il  prece- 
dente ,  né  fu  meno  Itimato  di  lui  . 
ECo  prof-fsò  in  principio  la  Retto- 
rica  a  Milano,  dopo  la  Politica  ,  l' 
Eloquenza  t  e  la  lingua  Greca  a  Pa- 
dova ,  dive  la  Rcpublica  di  Vene- 
zia lo  aveva  chiamato  per  rendere 
all' Univerfìtà  il  fuo  prima  luftro* 
Ltti^»XlV. ,  la  Regina  Criflina  ^  l« 
Città  di  Milano  gli  fecero  de'  reg.i- 
li  e  delle  penfioni .;  e  le  meritava 
pel  fuo  fapere .  Egli  pofTedeva  l' 
antichità.  Abbiarno  di  lai  molte 
Opere  erudite  e  curiofe  .•  i.  Sopra 
i  vifiimenti  deg^li  antichi  ^  e  le  lam' 
podi  fepolcrali  in  Latino  ,  Padova 
1685.  in  4- ;  in  cui  egli  prova  ,  che 
le  lampadi  eterne,  che  ardevano 
fenza  confumsrfi  fono  chimere,  (^l'e^ 
di  1.  Tullia  ) .  %.  De  mimis  & 
pantomimis  ^  1714.  in  8.  3.  Origi- 
nes lingua  Italica -^  1^76.  in  fot.: 
libro  pieno  di  erudizione,  ma  in 
cui  egli  cfaltA  di  troppo  la  lingua 
Italiana.  4.  Opufcula  ^  Helmftadt 
1710- ih  8.  Innoltre  publicò:  1.  Pro- 
pofttiones  16.  EpijloLe  Formula  ai 
e  api  end  a  Dolori  s  in  fi  g  ni  a.  in  In- 
fcriptiones  pars  i.  &  x. ,  Patavii  in 
4.  i<$<ì4.  1^^%.  pars  ^  cui  àcceffit  Pa* 
higiricuf  Utdovicó  Magno  Franco^ 
rum  Reqi  d/Bus  .,  Patavii  in  4.  5. 
EleEiorum  lib.  a. ,  Patavii  1679.  in 
^  5,  Dijfertationei  dua ,  alttta  dt 
Salneit  ,  altera  de  Gladiatorihus  « 
puWicaia  da  Giovanni  Fahricio  ,  ia 
Helmftad  17I0.  in  8.  Tutte  fono 
f^afnpare  in  Padova.  Vecgafi  d'^r» 
tavio  il  Clerc  nella  Biblioteca  Ant, 
e  Mod.  Toro.  VT.  pag.  1^6.  Queft« 
letterato  morì  in  F^adova  nel  i6%U 
iì  7^.  anni ,  e  gli  fu  pofìo  un  ma» 
pnifico  monumento  nella  Chle*"»  dtl 
Santo.  Eflb  rra  un  uomo  di  un  ti- 
mor dolce ,  fìpcero,  affabile ,  amì« 
to  della  p4ce  ;  e  perciò  era  anche 
chiamato  il  Pacifico  y  e  il  Concilia- 
tore.  Il  fuo  ftile  >  elegmte  •  ca- 
fìigato,  ma  fenza  affrrrazione  ;  egli 
fa  prendere  il  tuono  del  fuo  foggtt- 
to,  eccetto  che  in  alcuni  luoghi,  in 
cui  imita  un  poco  troppo  il  tuono 
de'  Poeti  . 

^.  FERRAR!  iFiliftpo^^  Gene- 
rale dell'Ordina  de' Servili,  nacque 
inOviiloi  picciolo  Villaggio  di  A« 
O    }  Irf. 


ffe(t»ndrîâ  detU  Paglia  nej  Miîane- 
ife,  e  fu  verfatiflìmo  iit  o^i  genere 
di  letteratura  ^  e  foprattutto  nelle 
rcienze  Matematiche,  che  itifcgnò 
per  lo  fpazio  di  40.  anni  con  fom- 
jna  lode  nell' Univerfità  di  Pavia  , 
Il  fuo  merito  lo  refe  caro  a  Cle- 
mente ^lU.  e  ad  altri  valentuonii- 
ni  del  fuo  fecole  .  Si  ebbe  nel  fuo 
Ordine  in  tanto  conto,  che  fu  du?» 
volte  Generale).  EjtH  pubiicò  colle 
itampe  Topografia  in  Martyrolcgium 
Romanum  :  Epitome  Geograpbiie  lib. 
3.  Catahg.  SS,  Italia  &c.  Ma  la 
iua  Opera  più  famofa  è  il  Lexicon 
tSeogYapbicum  ^  nel  quale  comprefe 
altresì  l'altre  fue  Opere.  Final- 
iiiente  G  morì  in  Milano  nel  i6i6. 
Il  fuo  Lexicon  non  era  pur  anche 
ìnipreffo  »  Jatopo  Como  publico  mer- 
cadante  librajo  da  Milano  lo  pubiicò 
nel  1627.  Indi  Michelantonio  Bau- 
tirand  di  Parigi  i'  ha  corretto  ^  e  au*, 
mentalo  della  metà  nel  1^70.  ;  ma 
iperò  non  correffe  le/inefattezze  del 
Ferrari^  anzi  ne  aggiuofe  di  nuo- 
ve, fecondo  Tufo  di  que*  compiia- 
torj  ignoranti ,  che  univano  le  loto 
tapfodie  alle  Opere  altrui  . 
.    FERRARI»    Fcrf/ GIOLITO  DI 

Terrari,  e  GALATEO. 

7.  ^E^^kKl  (Giammattev)  ^  co- 
tiofc,iuto  fottp  il  nome  di  Grado  ^ 
th'e  un  Gattello  nel  Milanefe  ,  ove 
siacque .  Egli  fu  uno  de'  più  dotti 
ÌMedici  del  fuo  tempo ,  e  infegnò 
con  molto  applaufo  in  Pavia.  In- 
di fu  Medico  di  bianca  Maria  Fi- 
/cû«?ï  Ducheffa  di  Milano,  ove  mo- 
rì nel  I400.  Lsfciò  d^tte  alla  luce: 
7»  ?X.  ad  Alvnanf,  lib.i.  tonfili  a  vai- 
via  Medicinalia  .  Super  ìì,  fin,  ter- 
iii  Canonis  Avictnnie    Pratica  &t\ 

8.  FERRARI  dGuido^  ^  nato  ia 
Novara  li  6.  Febbraio  1717.  «  ab- 
bracciò r  Iltituto  Gefuiiico  H  20- 
Giugno  1733-  Fu  per  ittoltì  anni 
ProfefTore  d'Eloquenza,  e  di  Poe- 
ifia  nel  Collegio  di  Brera  in  Mila- 
»io  ,  a  cui  perciò  una  buona  parte 
de'  letterati  éì  quella  illufire  Città 
fono  debitori  del  felice  (viluppo  de' 
Jcro  talenti.  Il  comun  cpnfenfo 
Ina  accordata  a  queAo  iilunte  fog- 
lietto la  lode ,  eh'  ei  fia  ftato  uno 
ide' piò  cotti  Scrittori  Latini  del  no- 
ftro  fecolo  .  Può  dirfi  in  fatt!  fen- 
aa  adulazione,  che  con  eflb  fiafi 
perduto  uno  fcrittore  Latino  degno 
t^i  fecoto  à'Âifgttfie  ^    come  lo  ^i> 


moflMtio  ïe  molte  fue  Òpere  in  U\ 
genere  fatte  publiche   colle  (lampe  • 
Fu  egli    pure   autore    fingoiarmente 
clalttco  in  ogni  genere    d' ifcrizioni 
lapidarie.     Quindi  nel   pih  riferva- 
to  ritiro  godette  della  ftima  ,^  e  dell 
amore  de'  piìi  colti,  e  de'  più  gran- 
di perfonaggi    non   folo    in  Italia  i 
ma  in  Germania,   e  in  Olanda   di» 
ftintamente  j  dove  non  poche  fue  O- 
pere    veiiner    ripublicate.    Cefsò  di 
vivere  quefto  dotto  religiofo  ,   man- 
fuetO)    e  pio  letterato,    e  fingolar- 
mente  attaccato    ail'  Iftituto  da  lui 
con  tanta   lode  profeffato  ,    nel  Col- 
legio di  Monza    li  lì.  Gennajo  del 
Ï791.  d'anni  74.     Le  principali  fue 
Opere  fono  :     i.  Epijìota  de   ìnfti- 
tutione    adolefcentia  .     Adcedit  Pé- 
tri Savi  Soc.  Jefu    interpretatio  7- 
talica-,    Mediolani   1750.    jk  De  re- 
hiis   gejìis  Eugenii  Principii  a  Sa- 
haudia  hello  Italico  tantum^    Libri 
III.    Mediolani  173»«    }>  De   rebui 
geftis  Principis  Eugenii  bello  Pan- 
iionico  ■)  Rora»  1748.     Mandò  l'au- 
tore  l'originale    di  quelta  Storia  al 
celebre  Gefuita  Giulio  Cef are  Corda* 
ri.    Storiografo   del  fuo  Ordina  in 
Roma,    perchè  l'aveffe  riveduta,  é 
torretta  ;.    quelli  non    folo  con  am* 
pie  lodi  l'approvò,   ma  ne  procurò 
ia  ftampa  in  Roma  dedicandola  ali* 
immortale    Cardinal  AleJJmdro  Al' 
hani.     Ambedue  le    fuddette  Storie 
furon  poi  volgarizzate  con  pura  lin- 
dezza ,  e  nitore  antico  da  T'/eìvoX/i- 
Vf  ,    altro  valente  Gefuita,    CVedt 
HucENiO  Francefco  diSavoja).    4. 
ìnfcriptiofies ,,  &  EpiJìoU  ^    Medio- 
lani 17Ó5.     5.  Soninium^  five  Dia- 
Jogus  Statuarum  ,    No  votomi  1784. 
5.  Orationes ,    a^ionefque  Academi- 
t£^    Aug.  Vind.  1756.     6.  Guidants 
FevrariiOpufculotum  colleUio.  Edi- 
tio  prima  Italica ,  Lugani  1777-  'n  4. 
Dedicò  r  autore  fteffb  quella  RaccoU 
ta  al  Ch.  PierantonioCrevenna  ,  §\k 
fuo  fcolaro  in  Milano ,    e  noto  ab- 
baftanza    per    le    fue  cognizioni  ,    e 
pel  Catalogo  da  lui  publicaio  della 
fceltiflima    fiv»  Libreria    raccolta  irt 
Amflerdam.    In  efTa  Raccolta  fi  han- 
no le  f'ite  di  S"  Generali  Auftriaci  ^ 
che  fi  fegaalarono  nell'  ultima  guer- 
ra Pruffiana ,    cioè  Brnun ,    Daun  , 
Nadajii  ^  Ser'bellonty  e  Laudon  .    A 
quefie  Vite  fi  premette  l'  Elogio  del 
Re  di  Pruffia ,  e  d«'  più  celebri  Ge- 
nerali, che  folto  di  Ini  guerreggia- 

ÏO^ 
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rono  .  Seguono  indi  le  Vite  di  tre 
óotii  Gefuiri  ,  cioè  de'  PP.  Giulio 
'.  .Or*  Bruf.tti  ,  e  Tomnufo  Cen>a  , 
!  eran  già  ftate  ftanipate  nella  Rac- 
toita  Calogeriana^  e  quulia  d  G:jh- 
nantonio  Lecchi ,  celebre  Matema- 
tico .  Sette  Grazjoni  venB<'no  ap- 
prefTo  da  lui  dette  publicamente  in 
Milano.  Finalmente  fì  hanno  18. 
/ÏTiJoni  Accjd<emicb<  ^  le  quali  tutte 
Spirano  la  più  fina  ele;;anza  .  Tutte 
y  opere  di  queflo  eccellente  fcritlore 
fono  nate  publicate  in  6.  Voi.  in 
Milano  1791.  In  più  luoghi  della 
Storia  Letteraria  é^ìtalia  ^  e  in  piìi 
Giornali  Letterarj  C  fa  lunga  ,  e  o- 
norevol  menzione  d'uno  Scrittore  , 
che  a  fronte  dello  flravolto  penfare 
àelV /ìlembert  ^  Q  Fedi  Vekki  Giro^ 
iamo  ,  e  Alembert  )  ,  e  dietro  efTo 
della  molt*  altra  plebe  fa  pu  ta  ,  non 
folo  ha  faputo  guilare  i  Latini,  ma 
eli  ha  emulati  eziandio  con  grande 
Audio,  e  felice  riufcimento .  Più 
copiofe  ed  efatte  notizie  di  lui  e 
de'  fuoi  fcritti  potranno  averfì  nel 
Ccmtncntarius  de  fé  fuififue  rehtts  , 
eh' ci  ^t^o  publicò  nel   1788. 

FERRAR  US  C  <^*o.  Pietro  di), 
celebre  Dottore  in  dritto ,  nativo 
di  Pavia  nel  fecole  XIV.  ,  compofe 
in  un'età  affai  avanzata  una  Prati' 
ca  di  dritto  %  1544.  in  8.  poco  co» 
coaofciuta  al  dì  d'oggi  .  — —  Bi fo- 
gna diftiaguerlo  da  Antonio  de  Fer» 
KARiis*  che  ha  compofin  in  Italia- 
no la  Storia  della  prefa  <rf'  Otranto 
fatta  da^  Turchi ,  tradotta  in  Lati- 
|io  da  Michel  Marf^iino  nel   I611. 

FERRAR  INI  (^MichelFalntziio')^ 
Kegfiiaoo  ,  Carmelitano  f  Priore  del 
fuoConvento  in  patria  T  a'ino  1481. 
Fu  uno  de'  più  valorofi  illuOratori 
delle  anticbiri,  perciocché  egli  rac- 
coife  con  molta  follecitudine  da  tut- 
ta l'Italia  quante  potè  trovare  an- 
tiche ifcriziooi  ,  e  copiatele  con 
quella  maggior  efattezia ,  che  gli 
fu  poffibile,  aggiuntivi  alcuni  or- 
namenti ,  ne  formò  un  ampio  Vo- 
lume in  pergamena  in  4.  ,  che  an- 
cor fi  conferva  in  Reggio  nella  i-i- 
Weria  de'  PP.  Carmelitani.  Il  S«- 
^  nato  di  Reggio  fece  formale*  e  fo- 

lenne  divieto  a  que'  Reliftinfi  ,  che 
per  niuna  cagione  fofTe  mai  eflrat- 
10  dal  lor  Convento  tal  libro,  da- 
vendofi  effo  f«rbare  non  altrimen- 
ti, che  il  famofo  Codice  ielle  Pan- 
4«cte.    La  copta  d*  «n  cai  Decreto) 
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non  fappUmo  fé  più  onorevole  il 
Ferrtfrifii ,  o  al  public©  fteffo,  ven- 
ne publicata  dal  Ch.  Abate  Zocca* 
ria  nel  fuo  Iter  Liter.  pag.  87.  La 
Raccolta  del  Ferrar  ini  non  ha  mai 
veduta  la  luce,  ma  oltre  l'origini- 
le ,  avverte  il  Muratori ,  il  qual  ne 
parla  con  molta  lode ,  e  dopo  lui  l' 
Abate  Mebus ,  che  una  Copi»  fé  ne 
conferva  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia,  nel  cui  Catalogo  vedefi  in- 
fatti fegnata.  Un'Operetta  foU  » 
ed  eìTa  pure  d'  argomento  antiqua- 
ro  ,  ne  abbiamo  alle  ftampe  ,  cioè 
Significatìo  litterarum  antiquavum 
P^alerii  Probi  &  Fr.  Michaclis  Fer- 
rartni  Ref^ien.  Carmélite  Divx  Ma- 
riée ,t  Bononiae  i486.  Non  fappiamo 
quand' ei  finiffe  di  vivere;  ma  ciò 
dovette  accadere  dopo  il  i486,  e  pri- 
ma del   1493- 

I.  FERRARO  QAndrea')  ,  da  No- 
la ,  Canonico,  e  Teforiere  di  quel- 
la Cattedrale,  vifTe  nelXVlT.  feco- 
lo,  e  fcrilTe  un  Trattato  del  Cimi' 
terio  Nolano  ^  colle  f^ite  d'alcuni 
Santi  ,  che  vi  furono  feppeiliti,  ira- 

Çreffo    in  Napoli    per  France fco   di 
'ommafo^  1644. 

1.  FERRARO  iGiambatiJia')  , 
Cardinal  di  Modena  ,  vKTe  fotto  41 
Pontificato  d'  Aleffandro  VL  Egli 
nato  in  Modena  ,  dopo  eh'  ebbe  cont- 
piuto  il  corfo  de'  fuoi  ftudi  ,  come 
era  avido  e  ambiziofo  ,  andò  in  Ro- 
ma ,  ove  acquiflata  una  carica  nel- 
la Cancelleria  «  entrò  nella  grazia 
del  Cardinal  Borgia  ,  Vice-Cancel- 
liere della  Chiefa  ,  il  quale  pofcift 
eletto  Papa  fotto  il  nome  di  Mef- 
fandro  VI.  lo  fé' Datario  ,  Referen- 
dario, Reggente  della  Cancelleria, 
pofcia  gli  die  il  Vefcovado  di  Mo- 
dena ,  r  Arcivefcovado  di  Capua  ,  e 
finalmente  nel  I50'D.  il  capp.-llo  4i 
Cardinale.  Ma  la  fua  avarizia  Io 
trafcin^  io  mille  laidezze  ,  e  fi  tro- 
vò nel  1501.  morto  nel  letto,  co- 
me vogliono  ,  per  veleno  datogli  da 
un  fuo  page;io  non  fenza  intelligco- 
za  del  Pontefice  . 
3.  FERRARO  CP''«»'i»n^'»ii/o'),  Na- 

rolitano,  Cavallerizio  di  Filippo 
f.  Re  delle  Spagne,  die  alle  ftam- 
pe :  il  Cavallo  sfrenato  divi fo  in  4. 
libri  ,  con  difcorfi  notabili  fopra  |t 
briplie  antiche,  e  moderne. 

FFRRAROTTOC^ififMV),  à% 
Mcffitia,    nato   nel  1534'    •    morto 
nel  1608. ,  fu  Ciureconfulto  mo^to 
C    4  f«- 
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ftmofo  del  fuo  çemprî  ,  e  tafcio  da* 
lo  alla  luce  un  libro  della  Premi' 
nenzif  delf  v^cio  di  Stradicò  di 
Mefìfini,  e  fua  Rep-a  Corte;  ima 
Relazione  HeW  Ordine  Militare  ,  of- 
fervato  in  Meffìna  T  anno  1^94.  quan- 
do l'armata  Turchefca  bruciò  Ree- 
fiio.  ^ 

FERRATA  i  Ercole')  ,  celebre 
Scultore  del  fecoloXVIT.  ,  nacque 
in  uti  luogo  detto  Pelfotto  fopra  una 
nontapna  del  Ugo  di  Como.  Ven- 
ne ne!  léì'^j,  afcritto  al  ruolo  depli 
Accadi?m'ci  del  difegno  in  Roma  . 
La  majigior  parte  delie  Chiefe  dì 
quella  gran  Città  impiegò  il  noffro 
valente  artefice  .  Sarebbe  troppo  va- 
IÏ0  il  catalogo  delle  iîlufîri  fue  fat- 
ture. Oltre  le  Statue  di  S.  Ag;ie- 
fe,  di  S.Andrea  Apofìolo  ,  dell'A- 
vellino ,  e  di  S.  Be'nardo  abbiamo 
di  1"!  i  1<  pofìri  de' Cardinali  Bo- 
ftelli .  e  Pimentelii  nella  Minerva  ; 
fece  la  Carità  al  fepolcro  àiC/emeH' 
/eTX. ,  e  la  Statua  dì  Clemente  X. 
alla  fua  tomba  in  Vaticano  .  fi  Fer- 
rata era  molto  gradito  al  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  -,  ed  ebbe  fempre  in 
Roma  aperta  fcuola  principalmente 
per  i   Tofcani  . 

FERREIN  ^ Antonio'^ ^  nacque  a 
FreTpech  nell' Agenefe  l'anno  1(593.  » 
ed  era  ProfefTore  d'  Anatomia  ,  e  di 
Chirurgia  nel  giardino  del  Re  a  Pa- 
rigi ,  ProfefTore  di  Medicina  nel  Col- 
legio Reale,  e  membro  dell'Acca- 
demia delle  fcienze  .  Egli  prefe  i 
fuoi  gradi  a  Montpellier,  ed  era 
Dottore  e  dotto  .  Ebbe  un  numé- 
ro grande  di  difcepoli  .  Le  fue 
Lezioni  fopra  la  Medicina .,  e  quel- 
le fopra  la  Materia  medicale  publi- 
cate  dopo  la  faa  morte,  ognuna  in 
tre  Voi.  in  ii.  1785,  dal  Signor  >fr- 
fialdo  di  Noblevills  y  provano  eh' 
«gli  aveva  ben  fnrditato  fopra  l'ar- 
te di  guarire  :  tutto  vi  è  conforme 
alla  fana  dotfina  ,  ed  alla  piò  faggia 
efperienza  ;  né  v' è  quella  teoria 
vaga  che  fa  traviare.  Efercitò  con 
fuccelTo  la  Medicina  fino  alla  fua 
morte  avvenuta  in  Parigi  nel  1769. 
I  fuoi  principi  d'onettà,  di  giufti- 
aia  ,  e  di  umanità  Io  refero  tanto 
pree'ab'Ie  ,  quanto  le  fue  Opere  . 

FERREIRA  (yfnfo«/o^,  nacque 
a  Lisbona,  puMicò  in  quefta  Città 
nel  1670.  un  Corfo  di  Chirurgia  &ì- 
mato,  e  molte  volte  riftampato  in 
fol.    L*  autore  era  chirurgo   della 
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camera  del  Re  di  Portogallo  ,  e  me- 
ri nel  1677. 

FERREOLO  CS^  vulgo  S.TOR^ 
GEOT,  martire  di  Vienna  nelle 
Gallie  ,  fu  fatto  morire,  per  quan- 
to fi  crede,  fotto  il  Regno  di  O/o- 
cUtJano^  e  di  Maffìmiano  .  Bi fo- 
gna dilìinguerlo  da  S  Ferreolo  Ve- 
fcovo  di  Limoges  nel  591.  fotto  il 
Regno  di  Chilpericà  L  ,  e  da  S. 
Ferreolo  V^fcovo  d' Ufez  nel  533. 
Abbiamo  di  qucHo  una  Regoli  Mo- 
naflica  inferita  àtW  Olflenio  nel  fuo 
Codex  regularum  . 

FERRERA  CGiovanni^^  Spa- 
gnuolo  ,  intraprefe  per  ordine  del 
Cardinal  Ximenes  un  Trattato  com- 
pleto d^  agricoltura  »  Egli  radu- 
nò nella  fua  Opera  tutto  ciò,  che 
gli  antichi  e  i  moderni  avevano 
fcritto  di  importante  fopra  quefì* 
prima  arte  del  genere  umano;  e  vi 
unì  le  fue  offervazioni  particolari  , 
frutto  di  una  lunga  efperienza  .  Noi 
abbiamo  de'  libri  migliori  fopra  que- 
fì.i  materia  ;  ma  quello  fu  utiliffimó 
nel  fuo  tempo  . 

FERRERAS  C  Don  Giovanni  di  )  , 
tiscque  nei  \6r;i.  a  Labanezza  in  Spa- 
gna .  Dopo  di  aver  fattoi  fuoi  ftu- 
<^j  con  molto  fu ccefTo  nell'Univer- 
fità  di  Salamanca  ,  ottenne  al  con- 
corfo  la  cura  di  S.  Giacomo  di  Ta- 
lavera  nella  Diocefidi  Toledo.  Do- 
po elfo  fu  trasferito  a  quella  di  S» 
Pietro  di  Madrid  dal  fuo  confelTo- 
re  .  Perreras  ricusò  qualche  tempo 
apprelTo  due  Vekovati  confiderabili 
ad  onta  delie  ifìanze  che  gli  fece  la 
Corte,  perchè  li  accettaffe  .  L'Ac- 
cademia di  Madrid  lo  eleffe  l'  anno 
medefimo  della  fua  fondazione  nel 
Î713.  peV  uno  de' fuoi  membri  .  Il 
Re  confermando  una  elezione  ap- 
plaudita da  tutti  i  letterati  fo  o- 
norò  dtlla  carica  di  cuftode  della 
fua  Biblioteca  .  Ferreras  fu  utilif- 
fimo  all'Accademia  nafcen'.e  per  le 
fue  cognizioni  ;  e  le  fervi  foprattat- 
to  molto  per  la  compofizione  del 
Dizionario  rpagfwolo  ,  intraprefo  9 
publicato  da  quefta  itiuftre  compa- 
gnia nel  1739'  in  6.  Voi.  in  fol. 
Ferreras  era  morto  4.  anni  avanti  « 
cioè  nel  1735.  Abbiamo  di  quefto 
dotto  Spagnuolo  molte  Opere  ^  di 
Teologia,  di  FilofcRa,  di  Belle- 
Lettere,  e  di  Storia.  La  piìi  con- 
fiderabile  e  la  più  conofciuta  è  la 
fwa  Storia  di  Spagna  feri  età  nella 
fua 
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'  :•   '.'■■  :-^  .  che  fu  trâdott*  in  Fr4r- 

f.-    -•    M.    d'Htrmitliy    io.  Voi. 

n  4.  Parigi  175»- 
I.  FERRER I  (  Pur  Fréfieefeo^  e 
Cuiiio")  ,  zio,  e  nipote,  amendue 
Vefcovi  di  Vercelli  lor  patri» ,  a- 
'  mendue  fatti  Cardinali  da  Pio  IV.  , 
morto  il  primo  nel  1566.,  il  fecon- 
do nel  T5S5.  ,  e  celebri  amendue  per 
le  dignità,  e  «rapieghi  con  molto 
onor  fortenati  ,  e  pel  loto  amore 
pe'  buoni  ftudj .  II  fecondo  finjìo- 
larmence  fi  diHinfe  ,  a  cui  abbiamo 
due  Lettere  di  Pier  tettori  ^  l'ima 
fcritta  a""  19.  d'Ottobre  del  15<<S.  » 
l'altra  a*  4.  di  Febbraio  delTanno 
feçiiente,  in  cui  ne  efalia  con  fom- 
me  lodi  11  vafiiiTìma  erudizione,  e 
la  ingoiar  facilita  nello  Icriver  Gre- 
co e   Latino. 

j.  FERRER I  CZtfffirr/>),  Vi- 
centino «  e  Vefcovo  della  Guardia  . 
Nacque  d' illuRr*  famiglia  origina* 
i'xx  di  Milano,  per  cui  fu  detta  an- 
<hs  Milana^  circa  il  T479.  Fu  que* 
fli  efpofto  a  varie  e  ftrane  vicende, 
onorato  di  figuardevoli  dignità  ,  ed 
autore  di  molte  O^re.  Giunto  atf 
età  di  15.  anni  entrò  uetii  Cnngre- 

f*zioq«  Cadinefe  dt  S  GiuOina  in 
aJuva,  ma  dopo  dieci  anni  fa  co- 
rretto a  afcirnc  a  motivo  d*  una 
fcelta  Biblioteca ,  ch'egli  l^i  formò, 
e  che  da  que'  Monaci  più  zelanti 
della  rigorofa  ofervanza  era  appre- 
fa  per  un  oggetto  di  fcandalo,  per 
cui  non  paghi  di  port^rfene  i  libri 
fecero  anche  in  pezzi  le  fcanzie.  Si 
conduce  il  Ferreri  a  Roma  ,  e  ri- 
pigliati  gli  ftudi  meritò  di  esercivi 
laureato  nell'uno  e  nell'altro dirlN 
to  ,  e  nella  Teologia  ancora  ,  e  in- 
iioltre  onorato  della  corona  p  eti> 
«a.  Il  Pontefice  </<tt/iV  II  lo  cbb« 
lalmente  caro,  che  gli  conferì  una 
Badia  nelU  Diocefi'  d'Affìfì,  t  il 
volle  f^co  nel  Vaticano.  Mentrt  il 
Perrtri  vedcafi  in  %i  gran  modo  o- 
«orato,  e  vicino  alle  dignitJi  pilli 
cofpicue  delia  Chiefa  ,  abbandonato 
di  naovo  improvvifamentc  il  mon- 
do corfe  a  nafconder/t  t'»'  Cenofì- 
fti  di  V.  c.rc^  ti 

f>o8-  '-,  rj  con- 

o  di  1      .  ...,'. ,  t,rt,. 

tOttanza,  e  fceife  la  Ceiiofa  di 
ivia;  fé  non  eh  .'ivi  dovette  depor  l* 
•ojfo»  e  tornire  al  fecolo.  Allora  fu, 
eh  egli  divenne  uno  de'  più  impe- 
gaati  foficnitori  e  pr»m»{otJ  d.l  fal- 
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fo  Cnncilin    contro  Gittlìo  TI.    rau^ 
coìto   in  Fifa    nel  i^it. ,    e    quindi 
trasferico    l' armo  «Vguente   a  Mila- 
no, e  pofcia  ìm  Arti,   e  finalmente 
ridotto    a  illanguidire  ,    e  a  difcio- 
glirrri  in  Lione  .    Non  fapuiamo  da 
qual  motivo    ei  fi  lafciaffe  condurre 
a  feguir    quello  fcifma  ,    e  a   rivol- 
ge'fi  contro  quel  Pontefice  flefTo,  da 
cui  tanto  era  fiato  amato,    9  bene- 
ficato .     Neeli  Annali    Eccleft«ftici 
del  kmaidi  alPanno  l5n.  n.  51.  fi 
l«?Rge  il  Breve  d'af^olu^ione,  che  il 
ferreri  pofcia  ottenne  da  Leon  X.  *• 
fegnato    sgii     il.    di   Dicembre    del 
151^.     Si  rendette    egli  pofcia    caro 
con  nn  fuo  Poema   allo    rtefTo  Pon* 
tefice  ,    e  quindi  ne  ottenne    da  lui 
il  Vefcovado  di  Guardia    nel  Regno 
di  Napoli,    che    fecondo    Wf^helU 
g'i  fu  con/oiito    l'ultimo  d'Agofìo 
del   1519.  affermando    lotKflb,    che 
a  queifa  fede  fu  trasferirò  da  quello 
di  Scbafte    in  partibns  ^    che    prima 
avea  .     Lo    flefTo   Pontefice    l' anno 
dopo    lo    mandò  Nunzio  Apo(!olicO 
a  FigifmoHiio  Re  d'  Ungheria  ,    af- 
fine di  riunirlo    in  pace   con   /Uber- 
to   di    Brandeburgo  <    Mneftro    dell' 
Ordine  Teutonico,    con  ordine  an- 
cora di  far  diligente  prore.T(*    delle 
virtìl  ,  e  de'  miracoli  ói-5.  Ca/fmi" 
ro  y    di  cui  poi     ne  fcriffe    lia  ^ita , 
Tornato    in   Italia ,    mentre   vacava 
la  Sede  per  la  morte  di  Leon  X.,  fu 
dal    facro  Colleaio  ^    ad  ifìanza    del 
Cardinale  diS.  tvore,  nominato  Go« 
vernator    di  Faenza.    Cefsò  di    vi- 
vere   circa    il  1530.     te    fue  Opcr» 
frincipali   fono:    \.  Ò^is>o  &  feriet 
artbufìenfìi  Ordinit  &c.  ,  Manruar 
1509.     a.  Promotioner  &  progrej)u$ 
Sacrofan^i  Pi f ani  Condì ii  moder- 
ni  infiiiìr  ,    (>  inchoati  anno  domi- 
ni MnXT     3    /apologia  Sacri  Pi  fa' 
ni  Concila  moderni  ,?tCìs.    4.  Aiìa 
fcitu  dignijjiwa  ,  doBtque  concinna» 
ta  Coìtjiinttenfìf  Concitii  cclebratil- 
fìraa .    Mediolani  i»;!!.     5.   Dtcreta 
0  /13.1  Conciai  Bufi /e»n fit  .  Medio- 
Uni  1511,     6    iMgdune n fé  f omnium 
de  Leonis  X.  P.  M.  ad  fummura  Ptn- 
tificatum  divino  promotione  cum  •> 
pijiolts    a-i    Ludovicum    Frauorum 
fUgem  ^    Ltic.liini  1313.    7-  (^ita  T, 
Ca/imirs .    Qjiefla  vita   fu  flampat» 
io  Tborn  nel  iJH.,  e  pofcia  inft- 
tita  nella  loro  grand'Opera  da'  Rol- 
laodifìt.    8.  De  vefnrmatione  Frrtf 
flé  fuâfofig  ù^c  ,  V^etiii  •    9  "/. 


mnt  novi  Beelefiajìici  &c. ,  RomK 
1549.  Alcuni  di  queft'  Inni  fono 
fcnttt  con  grazia  e  con  eleganza  ; 
ina  offa  non  è  eguale  in  tutti.  La- 
fciò  altre  Opere  MSS. ,  tra  le  qua- 
li il  Breviario  Romano  da  lui  cor- 
retto e  riformato.  Piìi  volte  fi  è 
penfàto,  ma  fittora  inutilmente,  a 
qiieft.i  nèceflVria  Riforma .  Nella 
Storia  di  T^ixen^a  del  Marz.ari ,  e 
nella  Bibiioieca  degli  Scrittori  Fi- 
dentini  fi  hanno  alcune  notizie  di 
lui  ,  ma  più  copiofe  ,  ed  efatte  ce  ne 
ha  date  ii  Ch.  Tirabofcbi  nel  Gior- 
nale di  Modena  ,  Voi.  XVI.  pag.  49. 

FER  R  ERI ,  Fedi  ORME  A  . 

FERRER  IO  (i^V«ce/iço),  Paler- 
mitano, del  terz'  Ordine  di  S.  Frait" 
cefco  ^  nato  nel  i"ï9l' 1  e  morto  nel 
166^.  con  fama  di  fantità;  fcriffe 
più  Opere  ,  e  tra  l'  altre  :  Contpen- 
dium  fummte  D.  Thoma  :  In  Pf.1l' 
mof  Davidicos  declaratio  &  Glof. 
fa.  Tm^ntus  Theologicus  de  homi- 
(ìis  anatema  :  Geametrtiù  CompetZ' 
'diurni  Traiìatus  Botanicus  :  De  no- 
fninibus  Hebrsorum:  De  Cbiroman- 
ìia  .  TraBatu§  de  P a ffione  Domini  : 
Òe  Rebus  Matbematicit  Sermones  : 
Commentarium  in  libris  Philofopbie 
ArifloteliciZ .  Soliloquium  Poeticiim  : 
Fifonomia  ,  ed  AJìrologià  naturale 
ec.  la  Teorica  degli  Orologi  :  Lu- 
nario perpetuo  ec. 

FERRERÌO,  Fedi  VlNCEìiZO 
JFERRERrO  Ci^.). 

FERRETI,  Poeta  e  florico  di 
^Vicenza  nel  fecolo  XIV.  ,  fu  uno 
èi  quelli  ,  che  fcacciarono  la  barba- 
rie fparfa  in  Europa  ,  e  che  fecero 
TÌnafcere  il  buon  gufto  .  Fra  le  pro- 
duzioni di  quello  letterato  in  profa 
è  in  verfo  havvi  una  Storia  del  fua 
UMpe  in  7.  libri  dal  iiTo.  fino  al 
1318.,  che  è  curiofa  .  Muratori  la 
fia  publicata  nel  Tom.  IX.  degli 
Scrittori  d^  Italia  .  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  un  Poew.7  Latino  fopra  le 
imprefe  di  Canc^rande  dalla  Scala  . 
'  1.  FERRETTI  (i  Emilio).,  nac- 
que a  Caftelfranco  nel  Bolognefe  nel 
Î489.  Ï  fu  Segretario  di  Papa  Leon 
^. ,  indi  andò  a  ftabiiirfi  in  Fran- 
cia, e  v' infegnò  la  Legge  in  V?.- 
ìenza  .  Prancefco  l.  Io  fece  Confi- 
ggere al  Parlamento  di  Parigi  ,  e 
lo  delegò  verfo  i  Viniziani ,  rd  i 
Fiorentini.  Ferretti  morì  in  Avi- 
gnone li  15.  Luglio  1551.  Effo  col- 
tive i«  mufânei  tumulto  deUaCor* 


F  E 
te .  Era  un  uomo  modello  ,  mode- 
rato ,  liberale,  di  cui  tutto  ilpìa- 
cere  era  a  Tuonare  il  liuto,  e  % 
palleggiare .  Egli  fece  mettere  fo- 
pra la  Cattedra  di  Giurifprudenza  d' 
Avignone  fatta  f?tre  a  fue  fpefe  que- 
lla ifcrizione  :  Peritum  orno.,  impe- 
ri tur»  dedecoro  .  Abbiamo  di  lui  i. 
Opera  ju/idica  ,  1508.  in  4.  i.  Ci*. 
ccronis  Orationes  ad  vcteram  Codi- 
lum  fidem  cafìtgata.  Egli  aveva  un 
numero  grande  di  Opere  MSS. ,  ma 
le  abbruciò,  fi  dice,  nella  fua  ulti- 
ma malattia,  fi»  perchè  non  fode- 
ro abbaftanza  lavorate,  fia  piuttofto 
perchè  la  fua  modeftia  voi.'fle  far 
quefto  fagrifizio  alla  religióne  . 

a.  FERRETTI  CG/>/>i;>/enO i  Ve- 
fcovo  di  Laviello  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  viffe  nel  XVI.  fecolo,  e  fu 
in  molto  conto  per  la  fua  fcienza  , 
e  per  la  fua  pietà  .  Si  morì  nel 
1577.  ,  e  lafciò  dati  alle  ftampe  mol- 
ti MSS.,  e  tra  l'altre  uxC  Optra  ^ 
che  riguarda  l'  Efarcato  di  Ravenna  . 

3.  FERRETTI  Cff/«//o:),  ftampò 
un  Trattato  De  re  militari  ,  Vene- 
zia 1575.  GiroLimo  Rojft  gli  ha  pr«* 
raetfa  la  Fita  di  Giulio  . 

I.  FERRI  CP«o/0,Miniftro  Prrt- 
teftante  a  Metz  fua  patria,  nacque 
nel  1591.  ,  e  morì  di  mal  di  pietra 
nel  1*569.  Egli  ne  aveva  pia  di  80. 
nella  vefcica  .  Ferri  era  conofciu- 
to  al  fuo  tempo  per  le  fue  Opere  e 
pe'  f  JOi  Serraoni  ;  al  dì  d'  oggi  non 
lo  è  più  che  per  la  conftftaiione  i| 
che  fece  Bojfust  del  fuo  Catechif- 
mo  publicato  nel  1654.  in  ii.  Que- 
flo  Prelato  fece  il  fuo  ingreffb  nel- 
la republica  delle  Lettere  per  que- 
fia  rifpofta.  Ferri  amava  la  pace, 
quantunque  miniftro  e  controver- 
fifta. 

a.  FERRI  CD.  Girolamo'),  nac* 
que  nella  terra  di  Longiano  nelU 
Romagna  li  5.  Febbrajo  del  1713* 
Abbandonatofi  intieramente  alle  Bel- 
le Lettere  diede  prove  al  publico 
colla  varietà  delle  fue  compofizioni 
del  fuo  buon  gufto,  ed  arte  di  fcrf- 
vere,  e  che  fapea  creare  e  imitare; 
per  il  che  nel  1733.  ottenne  la  pu- 
blic» Scuola  deila  fua  patria  .  Ser- 
vì nei  quattro  anni  ,  che  la  reffe  , 
non  folo  al  profitto  della  gioven- 
tù ,  ma  anche  al  proprio  ,  avendo 
attefo  fotco  la  direzione  dell'  Av- 
vocato Camillo  Pafolini  alla  Giu- 
rifprwdeazA  Civils,  e  Canonica*    Di 
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\ì  t>afs^  Maeftro  di  Rettorie»  îit 
'  MafiTa  Lombarda  «  poi  nel  Semina* 
rio  di  Faenza  ,  e  di  Rimini ,  da  do- 
ve i  Faentini  lo  richiamarono  con 
generofa    offerta ,    perchè    fofteneffe 

l' incarico  della  publica  Scuola  ài 
ìf  Ile  Lertere  ,  come  inf'tii  ci  fo- 
JRenne  per  Io  fpazìo  di  14.  anni . 
CiementcXlV.  <t  che  lo  (limava,  ed 
amava,  gli  api  ancora  un  più  ciò- 
riofo  campo,  conferendogli  la  Ot- 
ledra  di  Eloquenza  nella  rinafcente 
XJniverfiià  di  Ferrara,  dove,  dopo 
di  avere  per  lo  fpazio  di  14.  anni 
dati  luminofi  efempi  del  fuo  fape- 
fre  ,  di  zelo  indefeìfo  pel  profitto  de* 
fuoi  allievi ,  e  per  l'  avaniamenio 
ielle  Lettere,  cefsò  di  vivere  li  17. 
piugno  17R6.  d'anni  71*  Fu.  «BH 
caro  a  tutti  per  le  fue  morali  vir- 
tù ,  e  lo  l'ebbe  effere  a'  pofteri  per 
te  fue  etegantifTime  produzioni.  Ei 
taon  viffe  ,  ohe  per  giovare  a'  fuoi 
fimili  .  Le  materie  ,  che  trattò  per 
(cnio  ,  e  per  dovere,  appartengono 
tottealla  bella  letteratura  .  Scrivendo 
in  profa ,  o  in  rima  nelle  due  lin- 
gue Latina  ed  Italiana  vi  (ì  ofTervt 
uro  flile  ,  che  g!i  fa  molto  onore  , 
ÌJ  ammirazione  .  eh*  egli  avea  pef 
gli  antichi,  e  che  infpirava  a*fuol 
fcoUri ,  non  porca  effere  piò  viva , 
t  a  doleva  delP  ingronizta  di  talu> 
ni ,  che  abufando  della  ftìma  dei  lo* 
fo  contemporanei ,  cercavano  di  rc- 
vcfciare  quefl*  idoli  fino  a  volerne 
lare  obbliare    i  nomi    col  rimovere 

f;Ii  fludlofi  dall' apprender  la  nobi- 
iffima  ,  e  importantiffima  lingua  del 
ì.azio  .  Combattè  il  parer  di  cofto* 
ro  con  un  libro,  e  trovò  nel  fuo 
•mor  proprio  un  giudice  fecreto  , 
che  lo  lufinsava  ,  che  le  pericolofe 
opinioni  de  medefii^i  non  farebbe- 
Yo  mai  arrivate  a  corrompere  i"  I- 
talia ,  dove  egli  fìtfTo  ,  ed  itominf 
jgrandiflTimi  del  fuo  tempo,  e  fìngO' 
farmente  i  Bonarnici^  i  Staf ,  t  ^o/- 
1^/  ,  i  F  acciaiati ,  i  Fahront ,  i  Vaft- 
nttti  y  e  i  Gefuiti  Lagomarfini  •,  Cor- 
dovM  ,  Ferfari  ,  Maz.Z.olari  ,  Rob$r- 
li.  Baffoni.,  ed  altri  avean  colla 
franchezza  ,  e  purezza  del  loro  feri» 
%cre  fmentito  abbaftanza  il  coftoro 
firavolto  penfare .  Oltre  diverfe  Ora- 
\J»ni  Latine  ,  e  Volgari  da  lui  in 
diverfi  tempi ,  e  in  diverfi  luoghi  pti- 
blicHe,  abf.ianio  di  lui  l'Opere  f- 
gurntt  :  i.  De  Tabutario  /l^juriniano 
è4  StKvifH  Pnvêntimi  Ccmmcntê^ 


¥toUm,  Ë  in  fine  delTOptra  del 
Mittanili  Scriptorum  F^icuinorum 
<^.  1.  Epifiole  pò  Ltn:;ue  Lati- 
rue  ufu  édvtrjus  Aiembertium  .  Prg' 
rtiiit  Commenttriat  He  rtbus  gtfiif^ 
^  fcripxit  Hêdriani  Câftelli  Cardi- 
natii  ad  Ctementtm  XIf\j  Faventic 
J771.  Qucfìo  è  il  libro,  di  cui  fi 
è  parlato  di  fopra  ;  egli  è  diretto 
contro  il  d'vf/emérrr,  che  nel  Voi. 
V.  delle  fue  Mifcellante  avea  aflfe- 
rito  francamente  non  elfer  poifibile 
il  giungere  a  poifedcr  perfettamen- 
te il  non  piò  vivo  linguaggio  La- 
tino ,  e  che  perciò  era  inutile  T  ap- 
plicarvifi.  Oltre  il  h\rri  s' allarma- 
ron  cóntro  il  dittatore  Francefe  al- 
tri valenti  Letterati  ,  tra'  quali  i 
BoujTrtici  ,  i  l'artnetti ,  i  Gi  rg*  ,  i 
Sibiliatiy  i  Roberti  y  i  ï^illa  ,  i  F"*» 
^ro«/,  ed  altri  ,  C^'^*/' Alembert ), 
3.  Z>e  Alexandre  Sardii  P'ita  Cot»- 
mtnr ariti  f ,  Romx  177S'  4«  ^  f'*- 
ta  tsr  Scrtptis  RaithafaYÌs  C^iliù- 
ni-,  Mantua  1780.  5.  Elogio  del 
Cêttte  CiMmillo  Zampitri  .  E*  nel 
Voi.  LVr.  pag.  16S.  del  Giornale  di 
Pi  fa  .  Stri  (Te  pure  del  Zampieri  U 
Vita  Latina,  che  trovafi  nel  Voi. 
Xìt.  (-"ifé  halovum  doSìrina  extet- 
ientium  &c.  6-  Ragionamento  in- 
dirizx/>*o  ai  Cavai  ter  Anntbale  Fer- 
niani  di  materia  agraria  ,  è  nel  Mà- 
^atxi^o  ^'  Firenze  178a.  7-  lette" 
re  due  al  Sig.  Conte  Francefco  Ma-. 
re/calchi  y  0  fia  ejìrattc  de*  Salmi 
tradotti  daW  Avvocato  Saverio  Mat- 
tei  ,  e  di  altre  Opere  di  lui .  Sono 
nel  Voi.  XXVI.  del  Giornale  di  Pi^ 
/»  pag.  148.  Lafciò  il  Ferri  altre 
Opere  inedite  in  profa  e  in  verfo  ^ 
Lati  le  e  Italiane.  Nel  i.  Voi.  del- 
la Biblioteca  Ecelefiajlica  e  di  va- 
ria letteratura  antica  e  moderna  , 
Pavia  1790.  trovafi  la  l''ita  del  Fer- 
ri fcritta  in  Latino  da  Adamo  Ba- 
riehevieh  Croate .  Nell'Opera  del 
Mittarelli  De  Litteratttra  Faven^ 
ìina  pag-  80.  fi  ha  1'  Elogio  di  lui  ; 
Monfignor  Fabroni  nella  dedica , 
che  gli  fece  della  A'/'/a  del  Facciola- 
f#,  facendo  eco  ad  »ltri  valentuomi- 
ni, rende  al  Ferri  quella  giuflizia, 
ch'era  bea  dovuta  al  f'O  mento. 

FERRI,  l^edi  CIRO-FERRI  , 
FERRY,  e  LOCRES.  .   .^    „ 

1.  FERRIERC-*"»-»'»''''**')»  Pro- 
ferore  in  dritto  a  Tolofa  fua  pa- 
tri» ,  dopo  Prendente  al  tribunale 
l»«r  le  ç«Mfe  d' appellaiione   a  Pari* 


1o8  .  ^  V- 
'n\  ,  9  fèçr^tUTÎo  tk'  iTiemór:»)ì ,  fu 
Scelto  per  trovarli  in  qualità  d' Ara- 
b^fcistrtre  ni  Crindiio  di  Trento; 
ed  ivi  egli  (oRenne  gi'  iiUereflì  del- 
la Francia  con  una  fermezra  ,  ed  una 
vivacità,  cht*  diipiacquero  a*Prt'a- 
ti  Italiani.  Per  cslmare  il  loro  ri- 
fentimént©  fu,  fpeclito  Feririer  Am- 
bafciatore  &  Venezia;  ed  ivi  egli 
conobbe  Fn  Paolo  ^  e  gli  fommini- 
^rò  delle  Memorie  per  la  {ui.  Storia 
del  Concilio  Hi  Trento  .  Février  mo- 
rì Guardanptlli  del  Re  di  Navarra  , 
rhe  dopo  fu  Enrico  IV.  nel  15S5. 
in  età  di  79.  anni  lafciando  alcune 
Opere  .  Egli  fece  profeffione  del 
Oilvinifmo  ne'  fuoi  ultimi  anni  . 

1.  FERRI ER  (^Giovanni  ^  y  Ge- 
ftiita  ,  nato  a  Rodes  nel  1619.  ,  in- 
fcgnò  pel  corfo  di  parecchi  anni  !s 
Teologìa.  Dopo  d'e^fere  ftatoRct- 
tore  del  Collegio  di  Tolofa  ,  facce- 
dette  al  Padre  i^m/Tfo  nell'uffizio  dr 
confeffbre  del  Re  Litigi  XIV. ,  poich' 
era  atto  agli  affari,  ed  a*  maneggi. 
Morì  nella  Cafa  profetfa  di  P.-.rigj  nel 
1674.  tenuto  per  un  foftegno  della 
morale  de'  Gefuiti  >  La  fua  tefì  fo- 
flenuta  in  Tolnfa  nel  1659.  full*  Pro- 
babilith  fìce  molto  romore  .  Abbia- 
mo  di  lui  un»  Ri^fi^oRa  in  Latino 
aUe  obbiezioni  del  Padre.  B.ìro«  con- 
tro la  fcierza  media  .  Querto  l'bro 
è  intitolato  :  Refpanfia  ad  objeEiì<-» 
nes  Fincentianaf  ,  é  fu  ftampaio  in 
Tolofa  nel  166%.  in  8.  IIP.  Ferriev 
avea  intenzione  di  publicare  un  cn^- 
fo  di  Teologia;  ma  non  f*  ne  vidtf 
altro  ,  che  il  tomo  primo  ,  il  qua- 
le tratta  De  Deo  uno  jnxta  Sartìi 
A^fltifiini^  &•  SanBi  Thom/e  prin- 
ci  pi  a  .  L'altre  fue  Opere  fono  in 
rrancflf?  ,  e  la  maggior  pairte  riguar- 
dano il  Gianfenifmo  .  SCrifle  con- 
tra \q  Letteri}  del  Signor  Arnaldo^  e 
fece  una  relazione  di  ^quanto  er*  av. 
venuto  neir  anno  ^.66j,.  fui''  affare 
de!  Gianfenifmo.'  Relazione  éfatta, 
non  parziale,  fecondo  i  Gefuiti,  e 
pìcMia  di  mala  f?de  ,  e  di  doppiez- 
ì?a  ,  fecondo  sii  avvorfarj  di  quel^li  t 

^  FERRÎER  iGeremia^,  Mi- 
rJrtro  Proteflante  ,  e  Profeifore  iti 
Teologia  a  Nimes  ,  abbracciò  la  re- 
ligioae  Crttolrca  ,  e  divenne  Coni- 
gliere di  flato  .  Morì  nel  Ì626.  Gli 
viene  attribuito  W  Cattolico  di  Stai- 
li) ^  ì6ìj>  in  8.,  cïie  è  una  rifpofla 
alle  calunnie,  che  i  partigiani  del- 
ibi Spagna  fpargfiv^no  cojiçro  la  Erfin- 


F  E 
eia.  Effe  è  ancora  autore  di  ini 
'Trattato  dell^Anticri/1o  e  de''  fuoi  fé -> 
gni  ^  Parigi  1515.  in  foì.  Sua  figli- 
uola fu  maritata  col  famofo  Luo- 
gotenente criminale  Tardieie  ,  che 
jfu  «{raffinato  unitamente  ad  efia  da* 
ladri  nei  1664.  Suo  genero  e  fuâ 
figliuola  ,  che  erano  il  prototipo  del- 
la più  fordida,  avarizia,  fono  burlati 
fenza  riguardi  nella  Satirx  dellH 
femmine  del  Boileaft  . 

4.  FERRlEk   C  Luigi'),    nativo 
d'Avignone,    Poeta    F  rari  cefo  ,    fur 
foggetti)  all'  inqui/ìzione    di    qnefta 
Città  per  quefla  matlirr.a  d'  F.picùro: 
V  amom  poter  les  morteli  eft  le 
fouverain  bien  . 
^uefîo  verf*  fi  trov.t   ne'  fuoi  P»v- 
ce^ti  galanti:  Poema  che  corfe  MS. 
primat    che  venifTe  publicato  a  P..ri- 
gi  nei  1678.  in  li.     Ferrier  ciTendo 
ft.ito    ai'n[ìlto    dal    Santo  Ofiìzio   ad 
ii^anss  de'  fuoi  amici  fi  ritirò  a  Pa- 
rigi, e  divenne  precettore  de'  figli- 
uoli del  Duca  di  S*r\i' /ligna4  .  Éffo 
morì  nel  171 1.  di  60.  .nnhi  in  Nor- 
mandia ,  .  doyp  aveva  comperato  U 
terra    della    Martinicre  .    Oltre?    .^] 
fuoi  Precetti galaijti  abbr^mo  di  luì 
degli  altri  Pezzi ,  che  neri  mancano 
né  difpirito,  ne  di  naturalezza  ,  ma 
ja  fua  verfificazione  è    debole  ,    e  *ï 
fup  ftilc    fcorretfo .-    Quefli    affetti 
fi  fanno  fentire  fpezialmente    nelle 
fue  Tragedie  d'  jinna  di  Bretagna  ^ 
di  Adrfjfìo  ,    e    (li  MontexMrna  ,    [e 
quali  furonb  tutte    tre  rapprefenta» 
te,  e  la  prima  fi  rapprefeatà  ancora 
qualche   volta,    l'ultima    co^po- 
Cìt'ìone  incomincii    ?n    una    manie- 
ra troppo  gigantefca  per  poter  foftc- 
nerfì  fcìpra  di  quello  tnoiib  ;  imper. 
ciocché  vedevafì  in  principiò  un  pa- 


lagio di  un  gufto  baib^ro  ,  nel  fon- 
do del  quale  vi  erano  ij'^W  fchiavi 
armati  di  freccie..  Il  Principe  A- 
mericano  tutto  'aperto  d'oro  e  di 
diamanti  em  aiTiTo  fui  fuo  trono,  e 
indirizzava  >à  otto  Cpciqui  profler- 
nati  a' fuoi, piedi  quefli  due  verfi  ri- 
porta t'  da  P'ol taire: 

Leve  T.- vous  :  votre  Roi  vout  per- 
met aujcurd^  hui 
Et  de  /'  envffager,    &  de  par- 
1er  a  lui  . 
QueRa  pompofa    apertura    di    fcen» 
-fir-^tt'»    quello,   che   colpì   nella 
compofizijone, 

FERRlERESCC/^e^/odi),  Dot- 
tore  in  drittp  nell'  Ueiverfità  di  Pa- 


I 


F    E 
ripi  fu*    patria,    nacque    tifi   l«3f, 
Effb  profeflò  la  Giurilprudcnza  a  Pa- 
rigi ,  poi  a  Reims  )   dove  mor!  nel 
1715.    di  77*  anni.    Le    fue  Opere 
fono  flinute  ,    quantunque    ne   ab- 
bia compolio  la  maggior   parte   p^r 
fovvenire  a'  bjfogni  prelfanti  di  una 
famiglia  num-rof*  .    Arricchì    i    li- 
b»ÉJ ,    ma  eflì  non  lo    arricchirono. 
I  proventi  de^  fuoi  libri    baft;ivano 
•  gran  Ilento  per  ricompenfarlo  del 
tempo  ,  cU'  egli  facr:fìcava  per  com- 
porli ,    quantunque  non  fi    pofTa  ac- 
tufarlo  di  aver   portilo  troppo  lun- 
gi quello  fagr.firio  .     Le  riti  Opere 
principal!  fono:  1.  La gturtjttruden- 
ì^a  del  Codice^  1684.  in  1.  V..|.    in 
4-    2.  Del  Dtgefto ,  1688.  i-  Voi.  in 
4.    3.  Delle  Novtlle^  1688    1.  Voi. 
in   4.    4.    La    Scienx.a    de^  Notaio 
1571.  2.  Voi.    in  4.     5-  '/  dritto  Hi 
gius  patronato^    \6%6.  in  4-     6-  '"- 
JUtuzJcni  dette  tefigi  municipati  3. 
Voi.    in    la.     7    Jntroduz.ione    atta 
pratica  y  1658.  1-  V(ìI    in  il    S.  De' 
VonmentarJ  [opra  le  tezs*  muniti' 
pali  di  Parigi^   %■  Voi.   in  la.    9. 
Un  Trattato  de*  feudi  ^    1680.    in  4> 
ro.  La    Raccolta    rf«*  Commentatori 
dette  Uggì  municipali    di  Partii, 
1714    in  4-   VoL    in  toi.     Il  DiniO' 
nario  del  dritto^    ITTI.    »•  Voi.  in 
4.  è  di  Claudio   Giafeppe   fuo  fÌRli- 
«olo ,    che  fu  decano   de'  Proftflbri 
in  dritto  neirUniverfiià  di  Parigi. 
Se  il  padre  non    pervenne   alla  for- 
fina ,  non  è  perchè  non  aveife  rice- 
vuto dalla  natara  i  doni  delia  f:i;u. 
ra    r  dello  fpirito  ;    ma    effi    erano 
fttti  fcrimparire  da  un'alterigia  in- 
comoda ,  da  una  prevenzione  eccef- 
frvM    de*  fuoi    fentimenii  ,    e    dada 
snania  di  criticare  quelli  degli  altri . 
FER R I  NO  (  Bartotomnteo  ) ,  Fer- 
nrefe    e    di    baffa  origine,    ma   dal 
fbo  ingegno  e  dal  fun  Audio  intro- 
éotto  alla  Corte  di  Ercole  IL,  •  o- 
rorato  da  lui  con  ragguardevoli  im- 
pieghi ,  e  con  illuftri  ambafciate  fìno 
all'anno  1545. .«    in  cui  die    fine  a' 
fuoi    gi«»rni  .     Due    Orazioni   nella 
morte  di  lui  recitate  da  /Uberto  Loi- 
dio ,   e    da    Bartolommeo  Hicci ,    ci 
fan  conofcere,    in  quale   ilima  egli 
fcCe  pel  fuo  fjpere  non  meno  ,  che 
per  la  fua  integrità.    U  fecondo  lo- 
da fingolarmente    lo  Audio    dell'a- 
mena letteratura  ,  e  della  Poefia  La- 
tina ,    in  cui  dice  ,    the  riulcl  feli- 
cemente aeU' Epigtamiiu  t  e  piùaa> 


F    E  ÎÔ? 

«ora  «elle  Odi  i  aggiugne^  che  lo 
lludio  ancor  maggiore  egli  fece  nel- 
la lir.:;v»a  Italiana,  e  «.be  o  Livefr 
fé  ou  i  in  vcrfi  o  \i\  profa ,  fcrive» 
temiate  von  elogana»  ,  e  con  elo- 
qu.^nxa  non  ordinaria  .  Di  lui  fi  patr 
la  *:icora  nelle  Memorie  </«'  Lxtté» 
TJii  Fen.:rcfiy  Vol.I.  pag. aij.,  ove 
fi  sccennan  ie  cofe  ,  the  ne  fono 
fiamiMte ,  eie  altre  O^rre  ch'egli 
avea  intraprefe,  ma  o  che  roti  fu- 
ron  da  lui  finite ,  o  periroti  con 
lai  .  Fu  il  PerrtHO  cnoitw  .  llocito 
ancora  nel  curtodire  e  nel  «.crefce- 
re  la  bella  Bib'ioteca  ,  ui  cui  P/* 
fìof.lo  morendo  avcagli  fatto  doiioi|. 
Vegs>fi   Gfmn.  Ferrar.    P.  IL   pag^ 
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1.  FERRO  Ç^rîncentJ)')',  dotto 
Domenicano  Sp»gnu;)lo  ,  nacque  * 
Valenza.  Eirendofi  acquift4ta  coIU 
dottrina  qualche  fama  nell'Ordine 
fuo  ,  fu  eletto  pev  iuteennre  la  Teo- 
logia a  Burgo$  t  a  Koin»  ,  ed  a  Sa- 
lamanca ,  dove  terminò  U  fua  car- 
riera nel  i-jìi.  dojH)  una  vita  d'o- 
razioni, e  di  Audio.  Abbiamo  di 
lui  un  groifo  Commentario  fulla  Tom- 
ma  di  S.  Tontraajo  in  8.  Voi.  in 
fol.  Si  dee  bene  immaginare,  eh* 
opera  corantd  voiuminofa  Ha  ripi0- 
n«  di  nojofe  dgrelfioniL;  T  autore 
compilò  in  eCa  molte  cofe  inutili 
alla  maggior  parte  de'  Lettori  ,  e  fé 
con  1*  erudizione  gli  opprime  ,  non 
gii  compenfa  con  lo  Hile  pefantea 
e  fcorrctio.  Tuttavia  ci  fono^lcu-' 
ni  autori  ,  che  chiamano  quefl'  O- 
pera  eccellente  . 

a.  FERRO  iGaleotto')^  Ciure- 
conlulto  Padovano,  per' la  fama  del 
fuo  fapere  fu  chiamato  dall'  Univer* 
fita  di  Salerno  nel  l^9i.  alla  prima 
Cattedra  di  leggi  .  Dopo  fei  anni 
andò  lettore  a  Meifina  in  concor- 
renza di  Jacopo  Gatto  celebre  Giu- 
reperito .  Stanco  dalle  fatiche  e 
dagli  anni  tornò  alla  patria,  ove 
placidamente  vivendo  in  mezzo  a- 
pli  (ludi  morì  nel  i6i^.  Lafciò  uà 
Voi.  di  Confultit  e  le  (\xq  Pf (leva- 
nt ledali  . 

3.  FERRO  iAlfonfo')^  Nai>olita. 
no,  viffe  nel  XVL  fecolo  ,  e  fu  Me- 
dico  di  Paolo  IlL  ,  e  Lettor  di  Chi- 
rurgia nello  Audio  di  Napoli.  Die 
fuora colie  Rampe:  DeSclvpetorum^ 
feu  ArchtbuftoYum  vulnerihus  tib^ 
Coronaria  de  Sclopett ,  ac  fimitiut^/ 
tormtmorum  putvtre  .    Da  Qéhmncn'^ 
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h ,  ftve  Callo ,  ^jua  cervici  vefic/g 
innafcitur  .  De  "morbo  Gallico  ,  na- 
tura ,  ufuque  rau'.tiplici . 

4.  FERRO  (  Ce/are^,  Siciliano, 
Cavaliere  Gerofolimitano,  viffe  in- 
torno al  1637-  1  e  ^"  molto  amante 
delle  antichità  .  Di  lui  ft  ritrova 
un  Catalogo  de'  Cavalieri  Soldati  , 
e  Cappellani  ,  e  Servienti  della  Rer 
licione  Maltefe   dal    1401,    fino   ni 

5.  FERRO  C  Girolamo^  ,  Serjator 
Veneziano ,  uno  de'  Riformatori  del- 
Jo  Studio  di  Padova  ,  eh'  eflendo  Bai- 
Io  In  CoftantinopoH  vi  morì  di  pc- 
fte  nel  is^îï.  Jacopo  Cojìanttni  reci- 
tò in  Capodiftria ,  dove  il  Fervo 
qualche  anno  avanti  era  flato  Pode- 
lïà  e  Capitano,  un'' Orazione  in  S. 
Domenico  nell'efequie  di  luì  ce- 
lebrategli il  ài  9.  Giugno  156Ì.  , 
Campata  in  Veneiia  per  Domenico 
Farri  nel  I5(5i.  in  8.  Bernardino 
Partenio  daSpilimbergo  l' introduf- 
fe  a  parlare  di  poetica  nella  fua  O- 
pera  :  della  iwtitazioììe  Poetica  :  E  - 
jïli  volgarizzò  alcune  Oraj:iani  dal 
Greco  ,  una  di  Bachine  contra  Te- 
fi fonte  y  e  l'altra  di  Demoflene  a  fua 
difefa  ;  e  di  più  tre  altre  di  Demor 
Jìene-,  cioè,  «[«ella  contro  Media  , 
e  la  terza  cojitra  Androz^ione  .  Tras- 
l«tò  fimilniL'nte  gli  V0Z.J  ài  Cice- 
rone ,  e  altre  cofe. 

FERRON  (  Arnaldo  di  )  ,  Con- 
igliere del  Parlamento  di  Bordeaux 
foa  patria ,  è  autore  i\  una  Conti- 
nuascjonc  in  Latino  della  Storia  di 
Paolo  Emilio  ,  delle  erudite  OJJsr- 
vazjoni  fopra  le  leggi ,  e  di  altre 
Opere  ^  che  gli  hanno  alticurato  il 
foprannome  di  Attico-,  che  gli  diede 
Scaligero'.  Effe  fu  impiegato  ne' 
grandi  aflwrì ,  e  morì  nel  156?.  di 
48.  anni  .  La  fua  Continuastjone  di 
Paolo  Emilio  i^ampata  a  Parigi 
prelTp  F.ifcofan  t  i^j^.  in  8-  è  am- 
pfa  fenza  «(Terc  troppo  lunga  ;  e  fi 
fftende  dal  matrimonio  di  Caria 
VÏ1I.  fino  al  vcauo  di  Francefco  I. 
Gli  aneddoti  eh'  egli  rifertfce  fono 
curiofi  ,  e  i  fuoi  dettagli  molto  cfat- 
ti  .  Suo  padre  era  anch.'  efib  Confi- 
ggere li?}  Parlamento  . 

FERRY  C  Gi^mhatiPa')^  Prete 
»3el!a  focletà letteraria  militare,  na- 
cque a  Btjfanzoti ,  morì  nel  mefe  d' 
Aprile  I7S<5.  in  età  di  più  di  60. 
jipni  ,  ed  era  Canouìco  prebendato 
tJpii?  ehi?fa    4i  S.   AJaddalçna  di 
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e^uefla  Città .  Abbiamo  di  lui  mol- 
ti Libri  di  Chieja  ad  ufo  della  dia- 
celi di  Befanzon  , 

FERTE'  C  Enrico  di  Senne^lerp 
detto  il  Marefcial  de  la),  di  una 
famiglia  aotichirtima  dell'Auvergna, 
era  figliuolo  di  Enrico  di  Senne- 
fìer^ Luogotenente  del  Re  in  Sciam- 
pagna ,  ed  Ambafciatore  flraordina- 
rio  in  Inghilterra  .  Egli  diede  deU 
le  prove  del  fuo  coraggio  all'  alfe- 
dio  della  Rocella  nel  i6%6.  ,  e  do- 
po all'attacco  del  pafTo  di  Suza ,  al 
foccorfo  di  Cafale  ,  alia  prefa  di  Mo- 
yenvic  ,  a  quella  di  Treviri ,  ed  alla 
battaglia  d' Avefnes .  Allora  non 
era  che  colonnello;  fu  fatto  Mare- 
fcial Io  di  campo  fppra  la  breccia  d' 
Hefdin  per  aver  fconfitto  il  foccor- 
fo,  che  i  nemici  volevano  intro- 
durvi .  Si  fegnfliò  alla  battaglia  di 
Rocroi  ,  e  foprattutto  a  quella  di 
Lens  ;  fconftflTe  il  Duca  di  Lorena  , 
e  gli  uccife  prelTo  a  leoo.  uomini 
nella  battaglia  di  S.  Niccolò  nel 
I^So.  Divenuto  Marefciallo  di  Fran-f 
eia  addì  5.  Gennajo  1651.,  poco 
dopo  falvò  Nanci  ;  e  prefe  nell'an- 
no medefìmo  Chaflè,  Mirecourt , 
e  Vaudrevange  .  Il  fuo  valore,  e 
la  fua  efperienza  fpiccarono  ancora 
nel  1653.,  T<55^.,  -57- ■.  «ì».  .^  e  pre^ 
fé  in  qaefti  due  ultimi  anni  Mout- 
roidi  e  Gravelines  .  ti  Marefciallo 
della  Fer  tè  morì  nel  I68i.  di  Sa» 
snni  Cavaliere  degli  ordini  del  Re, 
Sua  moglie  Maddalena  d^  Angerjnes 
morta  nel  1714.  di  85.  anni  ha  fom-. 
rainifirato  il  fopgetto  di  un  picco-, 
lo  Romando ,  che  porta  il  fuo  no- 
me ,  e  che  fi  trova  con  quelli  dì 
^^ r  Suo  figliuolo  Enrico  Fran-^ 
cefco  Duca  de  la  Fertè  morto  nel 
1705.  non  ha  iafciato  poflerità  ma? 
fcolina.  Mentre  che  egli  ferviva, 
fotto  fuo  padre,  fu  prefeutata  a  que» 
fio  una  memoria  delle  provifioni  , 
che  il  figliuolo  aveva  fatto  fare  per 
la  campagna  ;  le  quali  erano  tartu^ 
fole,  fpugnole  ,  e  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie  per  Ésre  degli  eccellenti  ma- 
nicaretti. Il  Marefciallo  gettò  U 
memoria  con  indignazione,  e  diffe  ^ 
„  Noi  non  abbiamo  fatto  la  guerra  Mì\ 
,,  in  queft»  maniera;  mentre  tutti  Sii 
„  i  noftri  intingoli  erano  delle  vi«  ™' 
„  vande  profTolane  femplicemente 
„  apparecchiate  .  Dite  a  mio  figli-r 
,,  uolo  Csçgiunfe  indìrìxzandofi  al- 
as  W»0W  (ìi  ç»fa  ) ,  cV  io  non  vq*  , 
34  fflÌQ 
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ì^  gtîo  entrare  per  niente  in  un* 
,»  fpefâ  casi  pazza  e  tanto  indeana 
,,  di  un  uomo  di  guerra  *^ .  Effb 
erA  attaccatiffìmo  alla  difciplina  , 
ma  era  vano  «  prèfontaofo  .  Ni>n 
poteva  foffrire  i  profperi  fucceiC  di 
TurtMM  j  cbe  era  incapace  di  ueua. 
fSliare  ,  quantunque  peraltro  ave(i« 
étì  merito.  Ad  onta  della  viol«n> 
za  del  fuo  umore  era  molto  prcmu- 
rofo  a  far  la  fua  Corte ,  e  quefto  in 
parte  fu  il  motivo,  che  contribuì 
M  innalzarlo  alle  dicnit^  . 

FERTE-IMBAUT  (  il  Marefcial 
de  la),  f^cdé  3    ESTAMPES. 

FERTEL  C  Martino  Domenico  ")  ^ 
flampaf^re,  nacque  verfo  T  amo 
1^70.  Dopo  di  aver  viaggiato  la 
Francia,  e  T  Italia  fi  flabilì  a  Sane' 
Omer  .  Egli  ha  publicato  la  Scien- 
za pratica  delia  flamptria  ,  Sant' 
Omer  1723.  in  4.  con  fia-  :  Opera 
curìofa  ,  che  contiene  tutto  ciò  che 
è  relativo  a  quell'arte.  Si  ignora 
la  data  della  fua  morte  . 

FERVAQ^UES  ,  ^'edi  HAUTE- 
MER. 

FERUGGIA  CGiufeppe^  ,  S,c  lia- 
no  ,  nato  nella  Diocefi  d'Agrigento 
e'  nnefti  parenti  nel  l6l9.  ,  entrò 
nella  Società  de'  Gefaiti  ,  e  fi  di- 
ftinfe  non  meno  per  la  dottrina, 
che  per  la  bontà  della  vita;  ond» 
mor)  con  odor  di  fantità  nel  169J. 
ScrifTe  molte  Opere  pie. 

FERUS,  f'td,  SAUVAGE. 

FESTÏ  (  Gottardantonio  ) ,  Rove- 
retano  ,  Prete  ,  morto  l'anno  1775. 
d'anni  6%.  Fu  uomo  di  beli' inge- 
gno ,  ed  ano  de'  cinque  ,  che  fon- 
darono l'Accademia  degli  Agiati . 
(^^edi  la  rita  del  Cavalier  G,ufep. 
pt  f^annetti  Rampata  in  H'ofcia 
àtìijSó.  pag.  ij.  »c.  )  Molto  fcien- 
a'rato  io  Iftoria,  in  Geografìa,  in 
•Fudiaiene  antica,  e  moderna,  • 
nelle  due  linf<ue  Latina,  e  Tofca- 
na  ,  ebbe  afTsi  difcepoli  privatamen- 
te ;  e  da  ultimo  infegaò  umane  Let- 
tere nel  Ginnafio  della  fua  Patria  , 
dnv' egli  avevate  già  apparate  dall* 
ASate  To9»mafoMar.TJucthi  ^  ch'era 
fiato  de'  primi  ad  introdurre  in 
«nelle  Scuole  il  buon  guflo  ,  ed  era 
molto  ftimaro  da  Girolamo  Tartan 
wmti  ,  mi  fi  morì  in  frefca  età  del 
1734  Gli  avvedimenti  del  Fi/ìi 
.urli' in*^^^"*'^  »>-  ►•';  che  potero- 
■o  «ne!  '  di  norma  . 

Alcuni  o  -  .1  loi  fi  çon^ 
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fervano  nell'Archivio  della  predetta 
Accademia,  pieni  di  dottrina,  e  di 
critica,  e  dettati  in  fìniiiìmo  Tofca- 
no  idioma  .  Uno  ricordane  il  Chia^^ 
tamomti  nella  citata  Vita  del  fan- 
netti  a  pag.  80.  fopra  il  federiì  de* 
Romani  a  tavola  in  fu'  Ietti  prima 
d'aver  foggvogato  l'Afia.  Il  fuo 
ftile  genar^Imenie  teneva  della  b'e. 
vita  Davanzatefca  .  Nelle  Himt 
BurUfeke  del  medefìmo  riannetti  fo-? 
venti  volte  fi  fa  menaione  di  q'ittt 
fio  valente  uomo  fotto  l' Accsdemi* 
co  nome  di  Ottone.  Egli  ebbe  due. 
fratelli,  Francefco  Simone^  e  Gm- 
feppe  Antonio  y  il  primo  de*  quali 
fu  Medico,  e  il  fecondo  Avvocato,, 
e  Poeta  volgare  affai  raçionevole  . 

1.  PESTO  POMPEO  C^<?wf/0, 
celebre  Grammatico  ,  compilò  il 
Tr,ittata  di  l^errio  Fiacco  :  De  Fet- 
borum  fìf^nificatione .  Quefto  Com-i 
pendio  urili(fimo  fecondo  Scalige- 
ro fu  publicato  da  Dacier  ^  ad  «-; 
fum  Delphi  ni  <s  Parigi  1681.  in  4.. 
e  in  Amrterdam  l69f-  in  4.  Qaeft» 
ultima  edizione  non  equivale  a  quel- 
la di  Parigi . 

1.  FBSTO  (  Por^iro"),  Proconfo»( 
le,  e  Governatore  della  Giudea  verr 
iti  l  anno  61.  di  G.C. ,   fece  citare < 
S.  Paolo  i\   fuo    tribunale,   quandq 
era  in  Cefarea  .     Quett*  Apoftolo  ef-- 
fendofi  appellato  a  Cefare  Pefto  glie 
lo  fped) ,  non  ofando  di  co.idannaf-. 
lo,    quantunque  a/efTe  di  già   rice- 
vuto una  fomraa  di  danaro  per  non 
effVre  favorevole  a  S.  Paolo.  AH  idi» 

FETI  (^Dontenifo'^t    Pittore  Ro- 
mano ,    difc<'polo  di  Civoli  ^  formò 
il  fuo  Rufto  fopra  le  Opere   di  Giu^ 
Ho  Romano.    Eyli  uni  una   manie- 
ra grande  ,  e  un  colorito  vigorofo  ad 
un  penfiero  fino  ,   ad  una  efpreffio-  . 
ne  viva  >   e  ad  un  tocco  fpiritofo  e 
piccante.     Il    Cardinal    Ferdinanda- 
Gonz^.iga  ,  dopo  Duca  di  Mantova  «  , 
lo  impiccò  ai  ornare    il  fuo  palae-  • 
IO,  egli  .-avrebbe  fatto  una  forte  f«-r  . 
lice,    fé  una  vita  diffoluta    non  la  - 
avelTe  levato   dal  mondo    nel  i6ì^  . 
di  35.  anni  .     I   Difep.ni    di    quefto 
Pintore  fono    di  un  gufto   Rrandilfi- 
mo  e  rariffimi  .    Egli  lafcio  una  fo- 
relia,  che  fi  fece  Religìofa  ;  la  qtie- 
le  dipingeva  affai  bene  .    Il  Coflven«»  . 
IO  in  CUI  eiTa  entrò  fu  ornato  dell* 
fue  pitture  ;  e  ne  fece  eziandio  pet  • 
le  altre  Caie  relici'jf*  di  Mantofa,7« 

F£U  ,    o   FUOCO     C  Bratte^fi 
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jeo^^   nato  a  MafTiac    in  Auvergtia 
noi  1633. ,  andò  a  fare  gli  fludi  (uoi 
a  Parigi ,   dove  grand'  onore   fi  fece 
nella  Sorbona  .     Onorato  della  lau- 
rea di  Dottore  ,  fu  incaricato  degli 
ìtuiij    dell' Abate  Co/^ert ,   al    quale 
ilpirò  molto  genio  per  la  dottrina. 
Effendo  il    fuo    allievo    ftato    fatto 
Arcivefcovo  di  Ro«ino>    lo  nomirò 
tuo  Vicario  maggiore  .     Dipoi  1'  A- 
bate  Feu  ottenne  !a  Parrocchia  C  "*^' 
1686.  )  di  S\  Gervafio  a  Parigi  ,  do- 
ve morì  nel  1699.    d'anni  66.  dopo 
ii' avere  adempiuti    tutti    gii  obbli- 
ghi d'un    buon  Fattore.     Abbiamo 
di    lui    i    due    primi  Volumi    d'un 
corfo   compiuto    di    Teologia  >    de' 
quali  apparecchiava    la  continuazio- 
ne quando  morì  .     Sono  intitolati  : 
Thgalogic*  traFlatuf  ex  S/tcrt'f  Coiii- 
cibui  ^  &   rancìorum  Patrum  monu- 
mentis  excevpti  ^    1691.,  i(<9'ì.  in  4. 
FEU-ARDtNT,  o  FUOCO  AR- 
DENTE C  FyJttcefco  )  ,  nato  a  Cou- 
tances  nel  isii-  d'unA    ricca  famt- 
gìt»  1  lafcio  li  mondo  per  veitir  V &- 
btto  di  Zoccolante .  Era  uomo  d'  una 
pietà  ardente  s   e  trafportata  .     Dap- 
poiché  fa    accettato   Dottore   delia 
Sorbona  nel  1*576.  diedefì  a  predicare 
centra  gli  Eretici  ,  ma  cçn  violenza 
tale  ,    che  in  un  fecolo  più  illumi- 
nato   l'avrebbe    fatto   rinchiudere. 
Si  può  bene  immaginare,  che  ad  un 
uomo  d'animo  tale    la   Lega  dovet- 
te parere  una  fanta  confederazione  : 
in  elTa  entrò  ,  e  (ì  rendette  fegnala- 
to  con  alcune  declamazioni  fedizio- 
fe  contra  Enrico  HI.,  ed  EnricolV. 
da  lui  più  fiate  in  pulpito  oltraggio- 
famente  trattati .    Morì  quefto  fana- 
tico il  giorno  primo  di  Gcnnajo  nsl 
ï6io.  a  Bayeux ,    e  non    a  Parfgi  , 
come  ha  fcritto    il  Bavle  .     Abbia- 
mo  di    lui  :     1.  alcuni    Coruntântii' 
YJ  fopra  alcuni    libri    della  Bibbia, 
dalle  fue  furie  fozjati  ,    e   che  non 
meriterebbero  d' elfer  letti  ,  quando 
anche  in  elfi  forte  fiato  più  modera- 
to.   1.  Certe  eatri  ve  edizioni  d'al- 
cune O^ere  tìe^  Padri.    3,  De'Tr^it- 
tati  di  contYoverfia    pieni    di  biltic- 
chi,edi  piacevolezze  fciocche,  vuq- 
te  d'erudizione,    e   di  buon    razio- 
cinio.    I  Calvinifti  fi   vendicarono 
de'  fuor  motti  plebei  publicandogli 
contra  certe  p?.fquinate  .    Si  trova- 
rono alcuni  fra  loro,    che  rimafero 
«lai r  allegrezza  rapiti  perquell'ana- 
Ipgia,    che  ritrovarono  fra  U  coiti- 
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pleifìone  dei  Fuoco  ardsnte  ,  ed  il 
luo  cogrìomtf  ;  ed  il  Datile  fa  un  çrati 
giuoco  di  cotale  fcipita  facezia  .  Fé««» 
Ardente  prcfe  de'  fentim^nti  mit- 
rati fulla  fine  de'  fuoi  giorni,  e  fu 
taitto  ardente  alla  concordia,    dice 

I  '  Etoiit ,  quanto  era  fiato  alla  di- 
fcordia  . 

FEVERSHAM  (.Luigi  di  DU- 
RAS, Contedi),  Cavaliere  dell' 
Ordine  de  lu  J«rrettiere  ,  comanda- 
va  l'armata  di  Gi/tcomo  II.  -,  quan- 
do il  Principe  d"* Grange  fece  la  (uà 
difcefa  in  Inghilterra    l'anno  16S8. 

II  Conte  abbandonato  dalla  fua  ar- 
mata licenziò  i  pochi  fojdati  ,  che 
gli  erano  rimafti  fedeli;  e  quefto  fu 
ii  motivo  di  cui  fi  fervi  il  Princi- 
pe d'Orange  per  far  jnettere  in  pri- 
gione quelto  fervitore  fedele  ,  pre- 
tendendo che  non  avelfe  potuto  li- 
cenziare un'armata  reale  fenza  la 
fu»  permiffione  .  Nulla  oftanie  ot- 
tenne in  progrefTo  la  fua  libertà,  e 
morì  a  Londra  in  età  di  anni  71. 
thsì  1709.  con  una  grande  riputazio- 
ne di  bravura  . 

FEUILLADE  (!«)>  ^e^i*  AU- 
BUSSON  n.z. 

FEUILLEE  C  Luigi  ),  minimo^ 
alTociato    all'  Accademia  delle  fcien- 
•ze  ,  Botanico  del  Re,  nacque  a  Ma- 
ne   in  Provenza    Tanno  1660.     Per 
ordine  di  Luigi  XIV.  intraprefe  mol- 
ti viaggi  in  diverfe  parti    del  mon- 
do ,  e  fece  onore  alla  fcelta  del  Mo- 
nAi-ca  .    Q^ue>lo  Principe  lo  rimune- 
ro di   una  penfìone  ,    e  gli    fece  co- 
ft+uire  un  ofTervatorio    n  Marfiglia . 
Il  Padre  Feuillfs    confumato    dalle 
fitiche  de'  tuoi  viaggi  eruditi  morì 
in  qufcfta  Città    nel  1731.     Un'aria 
tr.odefta    e  femplice    rilevava  molto 
il  merito  delle  fue  cognizioni .    Ab- 
biamo di  lui    un  Giornale  delle  of- 
fervazioni  fificke  ^   matematiche  t   e 
botaniche  fatte    fopra  le  Cofte  dell' 
America  meridionale,  e  nella  Nuo- 
va Spagna  ,  Parigi  1714.   e  1715.  iv 
Voi.  in  4.     Quefìo  Giornale  fcrirt* 
con  durezza  di  ftile,  ma  non  meno 
efaj;ìo  che  curiofo  ,    può   fervire    di 
modello  a'  viaggiatori  ,   e  di  face  a 
quelli    che    navigano    in    America. 
Ritornato  dal    mare   dtl  Sud    il   P. 
Feuillee  prefcnlò   al  Re    un  grande 
Volume  in  fol.,  in  cui  egli  aveva  di- 
fegnato  dagli  originali  della  natura 
quanto  di  più  turiofo  contiene  que- 
Ho  pasfe  .    QasiV  Opera  jntercflànf- 
te 
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\e  è  in  orì.2Ìn.'le  ne  la  hibllétec*  ^el 
Ùe  ,  corne  anche  il  Giornale  del  fuo 
^iffggìo  alle  Canarie  pw  la  fi«r»rio- 
re  delia  pritna  tncridiana  :  neila  fi- 
re  egli  ha  aggiunto  ia  Sutiê  in 
•rmr'ni^io  di  queft' Ifofe  . 

FEUILLET  CA'.rfo/O,  Ononì- 
co  di  San  Cloud  ^  morto  nel  ióaj. 
d'anni  70.,  fi  refe  celebre  colle  |"ue 
prediciàioni  ,  e  maflìire  con  U  con- 
verfione  «|el  Sig.  di  Cbjmt€au  ,  di 
cui  pubi  i  co  la  S  t  Off  a  cdifirmnf  in 
un  Voi.  ir.  II.  Quello  folenne  pe- 
niicnte  ,  cugin  Rtrmano  del  Sig.  di 
X^orr.m.irtino  ^  òiisfìgliere  di  Staio  ^ 
era  uomo  ben  farto  ■>  di  vivace  ,  e 
penetrativo  ingegno  ,  di  carattere 
d  (involto,  ardente  ,  e  zelante  per 
fili  amici  fuot  ,  ma  neiia  diHbUitez- 
za  immerFo  ,  e  a'recantcfi  ad  onore 
di  nulla  credere  di  quanto  infegna 
la  religione  .  II  Sig.  di  Ch^nte.iu 
fu  tratto  a  difpctto  fuo  ad  uno  de* 
Sermoni  del  Sig.  PeuilUt  ,  da  lui 
predicato  nel  \é6ì.  a  San  Niccolò 
de'  Campi  a  Parigi  .  L'argomento 
fu  in  ^Ue4  giorno  della  falfa  p€ni- 
teota  t  e  ne  fu  così  vivamente  pe- 
net4^jto  ,  che  non  potè  ritenere  i 
fofpifi  ,  •  le  lagrime  .  Finito  il 
.Sermone  s*  indiriizò  a  colui  ,  che 
nei  cuor  fuo  avea  deflati  tali  mo- 
vimenti .  Il  prudente  Direttore  gli 
fece  legeere  fpeffo  il  Teflamenio 
nuovo,  gì*  iafegnò  ad  orare,  ed  u- 
miliarfi,  ed  a  rircailarfi  da*  peccati 
col  di{;iuno  ,  e  colla  limoftna  .  Id- 
dio beiiediTc  il  fervore  del  S.  F*- 
uil/et  ;  il  fuo  penitente  prefìu  orec- 
chio a  fui  quale  ad  uomo ,  che  gli 
parlalTe  da  parte  dì  Dio,  e  fu  feni. 
pre  apli  avvilì  Tuoi  docile  ,  come 
un  fanciuiìo  .  Il  Sig.  di  Chanteau 
camminò  coHantemente  tutto  ii  re- 
cante della  fua  vita  per  Io  fìrettò 
Sentiero  :  umile,  mortificalo,  pie- 
no d'auflerilà  per  fé  ,  era  benefico  a 
tutti  gli  altri  .  Le  leuere  che  il  S\c^. 
PeuiUet  fcrivea  ti  Sig.  di  Chan- 
teau^ e  quelle  di  quefl'  ultimo  pa- 
lefano  tutta  la  prudenza  dell*  uno, 
e  la  profonda  umiltà  dell'  altro  . 
Il  Sermone  Julia  falfa  penitenza  , 
ch'era  Uato  cagione  della  <<nv«,r- 
fione  del  S  g.  Chnnttau  ^  trovafi  arche 
Aampato  nell'  ultime  edizioni  della 
Storia  ó'x  tal  convrrftone  con  le  fue 
lettere  .  Ab-ii^mo  inoltre  del  Sig  di 
Feuillet  dtiif  Lttttre  ^  le  quali  di- 
finpono  i  fcfitimtnti  di  rcligiou*  , 
Tomo  l'-f. 


dì  cui  era  penetrato  ^  «h*  Orai^tani 
junthe  di  Enrichttta  d'  Inghilter- 
ra Duchtffa  d'Orleans^  e  una  Lo- 
fera al  Duca  d'Orleanf^  il  quale  gli 
avea  mandato  a  dire  ,  che  T  ofÌi> 
confagrata  era  caduta  nH  f«ngo  nel- 
la rr«^««<fio«i*  del  SS.  Sagramento  . 
Da  ciò  prende  occafìone  di  moflrare 
GMtnio  fi  debba  avere  maggior  paf- 
fione  ,  che  fia  gettato  cost  fpcffb  il 
corpo  di  6.  C  in  anime  impure. 
Il  (uo  ritratto  fu  incifo  in  rame  da 
Edelitìck  . 

FEUQUIEREf;  ,  Cedi  III.  Ph^  , 

1.  FEVRE  (^Ciovûnni  le  ),  Av- 
voc-ïto  al  Parlamento,  e  referenda- 
rio in  cancelleria  folto  T/ìr/o  V.  Re 
di  Francia,  è"  autore  di  un  Poema 
morale  intitolato  :  Le  refpit  de  ia 
mort  ^  1533  in  8.  Gotico  .  Havve- 
ne  ancora  uoa  ediiione  idi  Parigi  , 
150/5.  'n  4- 

1:  FEVRE  C  Rflot^f  le  ),  Cappel- 
lano di  Filippo  Duca  di  Borgogna 
nel  1364.  è  autore  di  ur.^  Raccolta 
di  Storte  Trofatiie  alTsi  rara,  quan- 
do le  edizioni  fono  del  fécolo  XV. 
in  fol.  Quelle  del  XVL  quantun- 
que anch'  eTe  buone  non  fono  ri- 
cercate . 

3.  FEVRE  (  dacomp  FABRÎ,  o 
le  ')  ,  fopraniìominato  d'  Ftaples 
(  Stapulenfts  )  ,  dal  lungo  della  fuâ 
Tiafcita  nella  diocefi  d'Am-ens,  nac- 
que verfo  l'anno  1435,  Fece  i  fuoi 
fludj  nell'Univerfith  di  Parigi,  e 
dopo  ivi  profefsò  le  BullcLettere , 
e  la  Filofofìa  .  QueH'  era  ancora  il 
regno  della  più  barbara  frolaftica  ; 
e  le  Fevre  feppe  elevarfi  al  difTopra 
delle  cavUlazioni  della  (tuola.  Ef- 
fo  fu  uno  de'  primi  ,  che  infpiraro- 
no  il  guflo  degli  ftud)  folidi,  e  in 
particolare  di  quello  ^kile  lincue 
madri  .  Guglielmo  Briçonnet  Ve- 
fcovo  dì  Meaux  lo  cleìi"^  per  fuo 
gran  Vicario  nel  1513.  ,  e  qnef^o 
Prelato  elTepdo  ftato  accurato  di  fa- 
vorire i  novatori  le  Ftvre  fc  obbli- 
gato di  abbandonarlo  per  non  effer» 
là  vittima  della  ingiurta  peifecuzio- 
ne  ,  che  gli  era  fiata  fufcitâta  .  E- 
gli  n  ritirò  in  Argentina  ,  e  di  là  a 
Parigi,  dove  fu  clett<>  precettore 
del  terzo  fìj-liuolo  di  Frante/co  I. 
CCar/o  Duca  d'  Ot!e<"«  morto  nel 
15450'  !-■  Regina  Mar/^herita  fo- 
rella  di  queflo  Principe  menò  ìe  Fe- 
vre a  Nerac  nel  1530.,  ed  ivi  que- 
llo valeut'uoino  fin]  i  luoi  eioriU 
H  o«l 
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mei  t537'  Si  dice  che  M  giorno  del- 
la fua  morte  detinan  io  colla  Regina 
Margherita  ^  e  Alcuni  altri  lettera- 
ti', che  quefìa  PrincipelTa  invitava 
fóvertte  a  cafa  faa  ,  compariflTe  ina- 
Ifnconico  ?n  tf'tnpr»  dvl  pranzo  ,  e 
che  verfafle  eziandio  delle  laqrime  . 
I-a  Regina  avendogli  dimandato  la 
ragione  della  fua  triftezza  rirpofe 
che  r  enormità  de'  fooì  delitti  lo 
gettava  in  q  »efta  trtftezza  .  „  Io 
9y  fono  ,  egli  diTe,  in  età  di  cento  e 
^»  un  anno  ;  viflì  fempre  in  una  ma- 
„  niera  cafliflìma  ;  a  riguardo  delle 
),  altre  pafRoni  ^  che  precipitano  gli 
^4  uomini  nel  dìTordine,  io  fentolt 
9)  mia  confcienza  affai  tranquilla  ; 
M  ma  conto  per  un  grandi  (Timo  pec- 
19  cato,  che  avendo  conofcinto  la 
9,  verità  «  ed  avendola  infegnata  a 
„  molte  perfone  ,  che  la  hanno  fi- 
„  gìllata  col  proprio  loro  fangoe , 
,»  io  abb-a  avuto  la  debolezza  di  te- 
4,  nermi  in  un  ?ifiIo  lontano  da' 
„  luoghi  ,  ne'  quali  fi  diflribuivano 
„  le  corone  de' martiri  ".  La  Re- 
gina >  ch'era  molto  eloquente,  lo 
afficurò  ;  egli  fece  il  fuo  teftàmen- 
to  di  viva  voce,  s'andò  a  mettere 
fopra  un  letto,  ed  ivi  fu  trovato 
morto  poche  ore  apprelïb  .  La  Re- 
gina lo  fece  feppellire  molto  onore- 
volmente folto  il  medefimo  mar- 
mo, ch'effa  aveva  deftinato  per  lei. 
I  frutti  principali  delle  vpglie  di 
queflo  letterato  fono  :  Ï.  Un  Trat- 
tato delle  tre  Maddalene  fondamen- 
te confutato  da'  Bollando fìi  ,  je  da 
altri  letterati,  (r^i*  Fischer ,  Be- 
tìA  ")  .  a.  Un  Salterio  ih  j.  colonne 
Parigi  1569-  >n  f^l.  con  note  poco 
Himate  Ql^edij.  Stefano).  3.  De' 
Commentar f  Copra  i  Salmi  ^  fopra  /' 
Eeelefiajle^  fopra  gli  Evangelj,  fo- 
pra S.  Paolo  te.  eruditi  ,  ma  mal 
digeriti ,  e  mal  fcritti  .  4.  /fgones 
J/Iartyrum  meuftr  fnnuarii  in  fol. 
infine  loco  &  anrto^  ma  del  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  5.  Una  verfio- 
ne  Franeefe  di  tutta  la  Bibbia ,  ftam- 
pata  in  Anverfa  nel  1530.  ,  34.,  41. 
in  fol. ,  e  nel  1718.  in  4-  Voi.  in  8. 
L' edizione  del  1734.,  rivifta  da' 
Dottori  di  Lovanio,  è  la  più  cor- 
retta, la  più  efatta,  e  la  più  rara  , 
Serchè  fu  foppreffa  .  Quefta  Tra- 
uzione,  il  fuo  fenrimento  fopra  la 
monogamia  di  Si  Artna.,  e  la  fua 
dìftìnzione  d^lle  Tre  Marie  folleva- 
xono   moki  Dottori   contro  le  Fé. 
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vre-^  la  guai  cofa  lo  obbligò  a  con- 
trade! irfì  nel  Trattato  De  duplici  & 
unica  Magdalena  in  4.  ,  per  prova- 
re che  fi  poteva  follenere  che  ve  n* 
erano  due»  o  una  fola.  A  forza  di 
variare,  e  di  rigirare  queftr  queftio- 
ne  ,  egli  1'  ha  tsnto  imbrogliata, 
che  non  fi  fa  ciò  che  pen'ava.  Fu 
allora  vivamente  perfeguitato  per 
delle  cofe,  che  al  prefente  non  fa- 
rebbero alcuna  fenfazione  . 

FEVRE  CLuigi  le),  Fei;  CHAN- 
TER EAU. 

FEVRE,   re//f  Fabricîo,    Cau- 

MARTINT,     OPvMESSOM  ,      PlA!^CHE  , 

S.  Marco,  Mathou,  e  a.  MoulIi** 
verfo  il  fine . 

4.  FEVRE  QGuidoìe'),  Signor 
de  \a.Boderie^  nacque  nella  Terra  àe 
la  BoHerie  nella  Baffa  Normandia  l' 
anno  154T,  ,  fu  dotto  nelle  lingue 
Orientali  ,  ed  ebbe  molta  parte  al- 
la famnfa  Poliglotta  d' Anverfa  af- 
fidata alle  cure  di  /Irta  Montano  , 
Se  fi  crede  a  lui  ,  quclfo  non  vi 
contribuì  quanto  ({  penfa  comune- 
mente .  Le  Fevre  pafsò  con  uno 
de'  fuoi  fratelli  in  Anverfa  per  la 
efecuzione  di  quefta  grand' Opéra; 
ed  ivi  lavorò  lungo  tempo,  e  ritor- 
nò in  FrnnCia  portando  per  ogni 
frutto  de' fuoi  lavori  molte  fatiche, 
e  qualche  poco  di  riputazione.  Al 
fno  ritorno  fu  Segretario  del  Due* 
d'  Alenzon  fratello  del  R-  Enrica 
III.;  fu  mal  pagato  come  in  An- 
verfa, e  andò  a  morire  alla  Boderie 
nel  1598.  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
pere  in  verfo  e  in  prò  fa  .  Egli  fram- 
mifchiava  alle  fpine  dello  ftudio  del- 
le lingue  i  fiori  della  Poefia .  Eb- 
be al  fuo  tempo  una  grandiffima  ri- 
putazione in  quello  genere  ;  ma  ad 
eccezione  di  alcune  compofiziont , 
nelle  quali  Ci  trova  una  certa  natura- 
lezza, che  piace  adonta  dell*  barbar»!? 
del  linguaggio,  tutto  ciò,  che  di  lui 
ci  rimane  ,  è  di  un  guflo  cattivia- 
mo :  ftile  ampollofo,  frafi  inintelli- 
gibili, comparazioni  sforzate ,  efpref- 
fioni  baffe  ,  allufioni  puerili ,  giufochi 
di  parole  ridicoli,  lepidezze  frédde. 
Si  può  confultare  il  P.  Nicerort 
C  Memorie  Tom.  38.  ),  che  dà  il 
Cat?»logo  delle  fue  noiofe  produzio- 
ni ,  C^*^'  Ï0-  Avorea). 

5.  FEVRE  DE  LA  BODERIE 
(  Antonio  le)  ,  fratello  .  del  prece- 
dente, fu  impiegato  da  Enrico  IV., 
«  da  L«;gi  X III.  in   aftàri  impor« 

tan- 
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Unti»  .Effîj  ebVewia  dîsttîtà  di  Art»- 
bafcJatore  t  Roma,  ne*  Ptefî  Baflî , 
e  in  Inghilterra.  Giacomo  \.  gli 
fece  regalo  di  un  bacino  di  argen- 
to dorato  arricchito  di  pietre  pre- 
2Ìofe  con  querte  parole  ;  Giacomo 
Re  delld  Gran  Bretaj^na  ad  Antoni» 
Hi  Is  Boderie  .  Il  Principe  di  Gal- 
les gli  diede  un  diamante  di  un 
grande  prezzo  ;  ed  i  Signori  d'  In- 
ghilterra aggiunfero  a  tutti  queQi 
regali  150.  chinée ,  che  la  Rode- 
fie  ai  fuo  ritorno  diftribni  x*  fuoi 
amici  •  Egli  non  fé  ne  rifervò  che 
una  fola  «  che  gli  fu  dimanda* 
ta  da  Enrica  IV.  Non  è  giù- 
Jlo  ,  gli  ò'\^e  queffo  buon  Principe  ^ 
(hi'  io  fiJ  il  folo  di  vo/ìti  amici  ^ 
che  non  abhia  parte  alle  Vofìre  li- 
beralità.  La  Boderie  fu  utilifljrtio 
a  quefìo  Monarca  «  e  foprattutto 
nell'affare  del  Marefciallo  di  Bi- 
ton  •  del  quale  fcoperfe  le  intelli- 
genze a  Brunella  *  Morì  nel  1^15 
di  6c.  anni .  ETo  aveva  fpofato  la 
fnrella  del  Marchefe  di  Peutjuierts 
Governatore  di  Verdun  «  da  cui  ebbe 
due  figliuole  :  una  morì  molto  gio- 
vine y  e  r  altra  fposò  M*  Arnalda 
4^  /indili fr  nel  i^ij.  al  quale  portò 
in  dote  !a  terra  di  Pompona  .  Ab- 
biamo di  lui  an  Trattata  della  No- 
biltd  tradfito  dall^  Italiano  di  Già, 
Batti/la  Ntnna  y  (îampâto  nel  1583. 
i-n  8.  Furono  publicate  nel  1749. 
le  fue  Lettere  e  le  fue  Negozi atio- 
ni  ^  $.  Voi.  in  li.  Egli  paffa  ezian- 
dio per  uno  degli  autori  delCatio' 
lifon  4 

6.  FEYRË  C Niccolò  le),  na- 
cque a  Parigi  nel  1544-»  •  fi  cav^ 
un  occhio  tagliando  una  penna  * 
Quefl' accidente  non  interruppe  i 
fuoi  (ludi  .  Egl' incominciò  quello 
del  dritto  a  Tolofa  .  Le  Pevre  fin 
d'allora  aveva  il  guflo  dell'antichi- 
tà ;  ed  intraprefe  il  viaggio  di  Ro- 
ma per  perfezionar  fì .  Ritornato  in 
Francia  fi  abbandonò  alle  dolcette 
dello  ffudio,  mentre  ch«  la  maggior 
parte  de'  letterati  di  Parigi,  furiofì 
come  il  volgo,  ft abbandonavano  a 
tutti  i  trafp'«rti  del  fanatifmo,  E«- 
ficoìV.  «{Tendo  finalmente  poTeffo- 
te  pacifico  della  fua  corona  ,  elefTe 
le  Fevre  per  precettore  del  Princi- 
fe  di  Condì  ;  e  dono  la  mort?  di 
^ef?o  gran  Re  la  Regina  gli  affida 
r educazione  di  igigi  XIH.  Effa 
moti  16.  oiafi  ttyff^  ntl   f6ti,  di 


6^.  inni .  Quantunque  le  Fevti 
avefe  lavorato  in  tutta  la  fu  a  vi- 
ta, non  ambiva  però  il  titolo  di 
autore  ,  o  torfe  teme^/a  gli  f  cogU 
di  quefla  profeflìone  .  Î  fuoi  Opu* 
/coti  furono  publiCati  a  Parigi  nel 
1614^  in  4-  dal  le  Begue^  ne' quali 
fi  vedeva  una  critica  efatta  fenza 
effere  troppo  ardito  ;  giudiztofo  nel- 
le fue  conghietture ,  e  giufio  ne^ 
fuoi  ragionamenti  ;  il  fuo  ftile  è 
puro,  netto  e  concifo.  Sei  fuoi 
talenti  lo  fecero  flimare  ,  il  fuo  ca- 
rattere non  lo  fece  meno  amare  < 
poiché  era  umano  ,  dolce  ,  e  comu- 
nicativo. Vitfe  nel  r  tiro  Colla  po- 
litezza di  un  cortigiano  ,  e  nella 
Corte  colla  femplicità  di  Un  folita- 
rio ,  C  ^^'^^  i-  Lemglet  tt»  17. 
delle  fue  Opere  *). 

7.  FEVRË  iTdfinegui  te  ),  nà- 
tgue  aCaen  nel  i6\%. ,  e  affai  gio- 
vine fi  aCquif^ò  un  nome  celebra 
pe'  fuoi  progrefli  nello  Audio  dçl 
Creco  e  del  Latino.  Il  Cardinal 
di  Richelieu  lo  rimunerò  dì  una 
penfione  di  aooo.  lire  per  aver  l' 
irtfpeaione  fopra  le  Opere  flampate 
at  Lovero.  Querto  illaftre  rimuoe-* 
raiore  de*  letterati  fi  proponeva  ài 
farlo  principale  di  un  Collegio,  c^tf 
doveva  erigere  (otto  il  nome  dì 
Richelieu  ;  ma  la  morte  rapì  queSó 
nuovo  benefattore  de'  letterati  ,  «( 
al  le  Fevre  un  protettore  .  TannC' 
pui  vedendofi  fenza  riforfe  fi  fece 
Proteflante-,  ed  ebbe  una  clalHj  dì 
umanità  a  Saumur ,  che  afficurò  la 
fua  vita  in  queflo  nïondo  ,  ijia  nort 
la  fua  falute  nell* altro.  Piìi  Filo- 
fofo  che  Ugonotrt  r  dice  l'autorcf 
d?f  fecolo  di  Lttï>/XIV. ,  difprczzò 
quelli  della  fua  fettat ,  e  vilTe  fri^ 
loro-  Il  fuo  merito  fu  ben  tofta 
conofcìuto  .  Effb  aveva  non  fola- 
mente  Tart^  di  fogl  ere  le  rpine* 
degli  (ludi  t  ma  ancora  il  talento  di 
fpargervi  delle  grafie.  Gli  furono 
fpedifi  de'  giovani  da  tutte  le  Pro- 
vincie del  Regno,  «  da*  paefi  fore- 
fïieri  .  T  Teologi  ,  e  i  ProfelTofi 
fteflì  fi  facevano  un  piacere  «  td  uti 
onore  di  afliflere  alle  fue  legioni  - 
Kel  lAyt.  «(gli  fi  preparava  dì  ab- 
bandonare Saumur  per  paffare  in 
Heidelberg,  quando  una  feWbrrcon« 
tinua  lo  levò  dal  mondo  di  57.  an- 
ni .  Le  Fevre  era  uomo  di  piace« 
re  ,  né  rifparmìava  cofa  alcuna  pt( 
foddisfare  i  fuo»^  gulli.    Si    profti- 
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Wiava  come  un  cicisbeo  .    Gli  ntatìi. 
'cava  a  dire  il  vero  quelParia  fciol- 
ta  del  Rfan  mondo;  ma  Tuppliva  â 
iguoflo  difetto  colta  àAìcnettn  del 
fuo  fpirito  .     l  frutti  della  fua  pen- 
ila fonò  :  I.  D'elle  Note  fopra  Anâ- 
ireonte  ,  VUcretio  ^  l^'ìrgilio  ,   Ora- 
zio ,  Tcrenìno  ,    Pfdro ,    Longino  \ 
/triftójane ,  Èliaftò ,  Apolicì-ìoro ,  Bu- 
ifepid ,    Aurelio    Viìtore  ,    Dioniftò 
y  AleHaiidfia    ce     Le  Févre  corti- 
menta  \\ìsi{\   autori  non  da  pefanté 
erudito  ,  ma  da  uorbo  che  conofce- 
va  tutte  le  del icarezr.fe  delle  lingue  ^ 
fe  tke    rie   poflcdcva   lo  fpirito^    x. 
Due  Voltine:  di  Lettere^  1659.  e  16Ó5.  ' 
in  4.    3.  Le  l''ite  de''  fotti  Greci  ,    iti 
Francefe  ii^  li.,  di  cui  la  migliore 
çdiziohe  "è   Quella,   the  œ  ha  data 
Jiolando^  alla  quale  egli  ha  aggiun- 
to   le  .Tue  Ojfevùazioni .    4.    Delle 
JPoeJte  Grec'he    e   l.atiifie    degne    de' 
feccli  migliori.     Jl    fuo  Poema    d* 
Udoni ,  e  le  ìu'e  P.:k)òle  di  hoclimah 
poffono  efiere  paragonare   alle    cofè 
blu  ectfeUentì    the  ci   furono  iafcia^ 
ìe  dall' antichità.     Ï1  Latino  del  le 
feijre  è  puro,   è^*^iofo ,    delicato^ 
Vna  non  è    affatto    éfente    di    galli. 
^ifrt»i  ■;  Untò  egli  è  difficile  di  fcri- 
Vere  {juràmerire  una  lingua  morta! 
^.    De'  p?zii    di  P/afone  e    dì  P/m- 
Varrò',    the  &a  tradotti    ed    accom". 
Ijagnat^i  /di  not>  .    Il    fuo  FranCefè 
px>ti  ha  Ìe  grazie    del    fiio  Latino; 
fi  Vede  Qn  uomo  di    cbllegio,    che 
fi  degli  sforzi  per  prendete  il  tuo- 
nò di    un    tìoiho   di    ìrnoniio  .     EflTô 
Vutìle  franVttiifchiare  il  feriodi  Bàl- 
'S:ac  colla  giovialità    di  Toiture  ,    e 
ìi  g-uafta  rotti,  due.     Il  fuo    faperè 
ìnon  era  la  cofa  che   lo    rendeffc    il 
,piti  flimììbile^    \x>ichè    cfTa    era    li 
fua  probità  i  la  fua  fertiplicità  ,  »  il 
fuo  attacco  inviolabile   pe'  fuoi    a- 
WiTci.     Nel  teinpò  che  TglUjJhn'CTi 
prigicìliero  di  Hatò  ebbe    jl/corag- 
jgit»  di. dedicargli    il    fuo  Li^rrf t'o  . 
Oltre  Madartia  Dacier  lua  figliuola 
vcbbe  un  figliò  tutore  di  nn  piccolo 
Trattato  paradofiale  fott'o  (jueflo  li- 
't«io  :  Dt  fut  aitare  Jfoafceì  ,  1697. 
iti  II.    .  .  ^ 

,  S.  FEVRE  iNi'trolòuy,  'célei 
br«  chimico  del  fccolo  paflato  ,  di- 
snoftratore  della  thi'mfs. ài  giardino 
Veale  delìe  viante  di  Parigi,  fu 
'chiampto  in  Inghilterra  per  dirige* 
're  un  Itbotatorio^di  thimii'a,  «he 
<CL«r'/9  il*   ftveVA  liCK^no  a   S.  Ja» 


Kwe,  uni  delle  fUe  cafc  reali .  Qùé'^ 
fio  Principe  lo  aceolfe  con  diftin- 
zione.  Abbiamo  di  luì  una  CìJ^/- 
1/iìica  ieàvicà  e  pratica  in  a.  Voi.  iti 
8. ,  di  cui  la  tersii  edizione  coni- 
parve  nel  1(574.  Si  crede  che  l'au- 
tore ihoriffe  poco  tempo  appreflo* 
Il  fuo  libro  e  uno  de'  primi  >  iti 
0i  è' abbiano  rtabilito  de'  princi-i 
/p) ,  e  raccolto  le  fcopei-te  fatte  fo- 
uira U  chimia  .  La  precifione  col- 
la tibiale  egli  defcriv'e  tutti  i  pro- 
greffi  di  quella  fcienia ,  e  l*  efat- 
fezza  ch'egli  mette  nel  conto  ,  che 
tende  vielle  efpcrienze,  lofÀnivoan* 
«xiia  licercate.  Elfo  era  grande  am- 
miratore di  Paracelfo  \  e  credeva  di 
aver  trovato  come  lui  un  fegrettì 
per  rettiiùire  la  gioventù  ,  e  il  vi- 
gore agli  aiiiniali  decrepiti  .  Effe* 
aVeva  ,  fi  dice,  dato  cj  uè  Ito  fegretò 
al  celebre  Royte ,  col  quale  er* 
mollo  Unito  in  amicizia,  ma  quei 
fio  letterato  non  lo  ricevette  fen- 
ia  dubbio  ,  che  come  tanti  altri 
rimedi  fpacciati  dal  ciarlatanifmo  i 
O  dall' entuHafrtio  . 

9.  FEVRE  (^Claudio  le),  Pittòi 
V* ,  nacque  à  Fontainebleau  nel 
1633.,  morì  S  Londra  n^l  1(^75.  ■» 
e  fece  î  lîrirtïi  lìudj  della  fua  arte 
nelle  gallerie  e  ijelle  fale  di  Fon<* 
tainebleàu  .  Dopo  egli  Vi  rtiife  fot-^ 
to  la  difcipllna  dèi  le  Suetir  ^  e  deì 
le  Brun  '■■.  Qiieft'  ultirtio  avendo  ve- 
duto alcuni  ritratti  di  fua  mand 
gli  tonfigliò  di  applicàrfi  a  queûrt 
genere  di  pittura.  Le  Fct;fe  a- 
tqujflò  in  effetto  un  talento  fupe- 
rioVe  ^er  colpire  la  raffomìgHanza 
e  '1  Tcarattere  della  perfona  ,  ch'egli 
rapprefentava  .  li  fuo  tocco  è  ve- 
to e  fpiritofo,  11  fuo  colorito  fre- 
fco  e  piccante  .  Ï1  Re  e  la  Regina 
voi  leni  edere  dipinti  da  qirelto  ec- 
cellente artefice  ,  che  dopo  fu  mol» 
to  affaccendato  per  la  Corte  .  Le 
Fevre  pafsò  in  Ingliilterra  ,  e  fece  irt 
quello  Regnò  ìnolte  pitture,  che 
gli  acquiftaroi^o  Una  'grande  ripu*-; 
razione  e  delle  graìidl  ricchezze:  V'.' 
Elfo  h'a  trattato  ton  fûccetfo  alcu- 
ni foggetti  di  floria .  Furono  faf- 
tc  delle  fl-ampe  dagli  originali  df 
queffo  maeffro;  egli  ï^eflb  ha  inta- 
gliato irtiolti  ritratti  all'  acqua  for- 
te .  Francefco  d^  Tro'f  fu  fuo  al* 
lievo.       .  ,    ,       . 

.  lo.  FEVÌ^E  Qì^olatjdv  le  ),  altro 
Pittore  i  nativo   d*  Aivgiò  .   tnono 
ìa 
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in  înghiltfrrâ  nel  ì67%  ♦   fu  ç««4- 
Uote  «  far  delle  caricature  . 

ix,  FEW KE  C  7 aço/>o  le),  n«to 
A  Coutxnces  in  Nomandii ,  andò 
<  ftudiare  nellt  Sorbona  ,  dove  f^ 
ce  fpiendida  ino(lr*  della  foa  dottri-^ 
sa  ,  e  del  fa"  ingegno  •  Subito  eh' 
egli  ebbe  ricevuti  la  laurea  dotto- 
rale ,  l' Arcivçfcovo  di  Burgcs  l*  e- 
leffie  per  fuo  Sicario  maggiore  «  iit^- 
piego  da  lui  f«>flenuto  con  jpxv  rt- 
lo,  ed  intelligenza.  Morì  queffp 
letterato  »  Parigi  r.el  1716.  colla 
fama  àf  nomo  pio  ,  e  di  byon  cri- 
jliano  •  Abbiamo  di  lui  :  |.  Nuo- 
va conferenza,  fon  un  minilìro  ci%- 
(S  le  citi  fé  dell  3  Çepar  azione  d^i 
pTOte/ìanìt\  ftampata  rei  1685.  Quç- 
flo  librq  merita  d' effer  Içtto  ,  eçl 
ebbe  un  RrandifTitqo  incontro.  ?. 
Raccolta  di  guanto  fu  fatto  prò  y  e 
contra  i  Pfote/fanti  in  Px^'f^'"  : 
3.  ìjhuzicni  per  confa  vjare  i  nuo,- 
vi  convcrtiti  nella  fede  della  Cbie," 
fa .  4-  Storia  citic^  contra  le 
dijffçftazioni  falla  flof ta  Eecleftafll- 
ca  del  P.  Abate  Aieffanàro  y  dell» 
quale  nc«i  altro  publicò  «  che  un 
Volume.  5.  Una  Confutazione  ie.\ 
Giornale  Rorico  delle  affemblee  di 
Sorbont  circa  T  Oper^  del  P.  le 
Coitte  .  Que'ft'  Opera  h»  p«r  tito- 
Jo  :  /'  Antigiornale  delle  ajfe^le( 
di  Sorbona  .  E*  piena  di  fpirito  , 
%  d'una  fina  critica,  ipa  che  depe- 
nera  qualche  volta  io  fatira,  e  che 
fa  vedere  lo  fpirito  di  partito  .  4. 
Una  nuova  ^dizione  delT  accordo 
^el!e  apparenti  contraddizioni  della 
Sapra  Scrittura  di  Domenico  Msgrio 
in  Latino,  Parigi  1685.  in  la.  7.  A- 
vendo  il  P.  A74i«n.^«';f0Gefui ta  con- 
traddetto alla  dottrina  della  facoltà 
jeologica  di  Parigi  jntornoalla  po- 
deftà  ecclefiaflica  ,  •  focolare  ,  il  Iç 
Fevre  y  che  fofìenuta  l*  avea  in  una 
delle  fue  tcfi ,  publicò  contro  di  lui 
un'Opera  folida  ,  ed  ingeRnofa  , 
col  titolo  di  intrattenimenti  d^EU' 
dojfta  ,  e  d*  EucariHu  full'  AriantC^ 
mo  ♦  e  fulla  Storia  defFÌ^  Uonecla-t 
fiiàt\  P.  Maimlfurgo  Gefuita  ,  1674. 
in  li.  Quell'Opera  fccitu  con  for- 
za fece  un  cindp  ffrepitf»  al  fuo 
tempo  .  8-  Met  ivi  invincibili  per 
convincere  quelli  della  Reliaient  prt- 
tefa  riformata  ,  Parigi  i48x.  in  11. 
Queft'  Opera  h  upo  de*  migliori  trat- 
tali di  controverTn.  9.  Aldini  fcrif. 
f)  a  fâvûre  d^'  mptivi  inyitjcibilj  ço^ 


tra  il  Sig.  Arnaldo  ,  il  qui|e  s'er» 
oppofto  a  molli  p»*fi  di  quelli .  C05Î 
fatta  Qui  fi  ione  non  potè  fare  che 
queRì  due  ftottprì  non  foflero  infir- 
me ansici  . 

II.  FEVRE  CN.  le),  Gefuita, 
morto  nel  17'ÇV  »  >  ccnofciuto  da^ 
Teologi  per  due  Opçre ,  nelle  qua- 
li egli  combatte  qT  increduli  coti 
fuccefTo .  ì-a  prima  è  il  fuo  Trat^ 
tato  della  vera  Religione  contro  gH 
Atei  y  i  Deijli  ee.  e  ix  feconda  ^ 
intitolata.'  Bacile  irf  piccolo  ^  o  A~ 
natomi  a  delle  Opere  di  queflo  Fi- 
lofofo.  L*una  e  Taltra  fono  iti 
TI.,    e  poffosip  effcr  lette  con  fr«t- 

13.  FEVRE  C  Andrea  ]e^,  Avvo, 
cato  ,  nacque  a  Troyes  nel  1717.  , 
ed  era  parente  di  Andrei  le  Fevre  , 
e  nipote  del  celebre  Houdard  de  Id 
Motte.  Suo  zio  avendo  perdoto  \% 
yifla  chiamò  queir  ultimo  appreso  A\ 
lui  ,  e  fu  fuo  lettore  ,  e  fuo  fcpre- 
tario.  Egli  foddisfece  a  quefli  due» 
impieghi  con  unA  affiduitì  ,  ed  onq 
zelo  ,  che  gì'  cneritsrono  eli  elogi 
di  tutte  le  anime  oncfte.  Le  un  io* 
ni  di  parente'»  e  di  amicijia  ,  the, 
Andrea  le  Fevrx  aveva  con  queftì 
uomo  flimabilc,  gii  procurarono  1^ 
Parigi  degli  amici  e  de*  protettori. 
Egli  fece  de*  verfi  ;  ma  queflo  ta<j 
lento  ,  che  non  era  tn  effo  ,  che  me- 
diocre ,  non  avanzando  la  fua  fortu- 
a»  fi  incaricò  di  molte  educazioni  • 
Effb  aveva  tutto  ciò  eh* età  necefTa* 
rio  per  far  de*  bi»oni  allievi  „  ft* 
yy  rio ,  freddo  ,  regolata  fîn  Hall! 
„  infanzia  C  ferivo  M.  GrofTey  ")  er^ 
„  iropaflato  di  tutti  i  principi  di 
«,  defirer^a ,  di  probità  ,  d*  integri^ 
„  tà  ,  di  virtlt ,  che  fi  ammiraa<^ 
„  ne*  Filofofi  anrtchi  :  principi  •- 
^,  reditart  e  fortificati  colla  l«tc«^ 
„  ra  e  colla  meditazione  .  In  unii 
>,  parola  era  tale,  quale  fi  ^  dipîn» 
„  lo  egli  fJpffo  fenxa  fapcrlo  nell' 
„  articolo  <7M>*r»Mf'J»'ff,  che  ha  fom» 
„  miniftrato  all'  Enciclopedia  ♦•  . 
Morì  a  Parigi  nel  1768.  dopo  di  «« 
ver  pafHito  i  fuoi  ulHmi  anni  ttel- 
le  infermitSi  continue  ,  Ahbiaroa 
di  lui  le  Memorie  dell^ Accademia 
delle  fetenze  diTrofefy  1744.  in  S. 
riftampate  nel  i7ì<.  «  17'^?'  in  k 
parti  in  11.  Quefl' Optra,  alla  qoa^ 
le  il  dotto  ed  inijegnnfo  fA.Croffét 
ebbe  parte  ,  >  fui  çuflo  de'  Matba^ 
fiqfianaf  Vi  fono  delle  coC«  motta 
fi   f  R: 


Érèiîofe,  e  delle  notUie  curîofe  ,  e 
belle  . 

j.  FEVRET  (CtfK/o)  ,  nacque  « 
$4uniUr  nel  1583.  d'  una  delie  mi- 
gliori famiglie  da  tog»  di  Dijon  • 
Pappoicb' egli  ebbe  fatto  il  fuo  cor- 
fo  di  Teologia  a  Dole  fotto  il  P. 
f/lilliAno  GefMita  ,  noto  pel  Po«ma 
fuo  del  Meyjes  riator,  venne  accet- 
tato Avvocato  al  Parlamento  di  Di- 
jon nel  160U  L*  elocjuenza  di  lui 
foftenyta  da  una  poco  comune  er«- 
dizione»  lo  refe  diftinto  fra  gli  Av- 
vocati Borgognoni  .  Trattò  la  prj- 
ria  fua  caufa  con  applaufo  d'  anni 
^1.  Effendo  Lodovico  XUI.  andato 
»  Pijon  por  punir  ^uivi  gli  autori 
d'una  (edizione  popolare,  venne 
data  r  incombenza  al  Ftvret  di  par- 
lare per  tutto  il  corpo  delia  Città  , 
ed  ottenne  grazia  a'  delinquenti  :  il 
quale  avvenimento  più  dovette  ef- 
fergli  caro,  perchç  in  parte  l'otten- 
re  dalla  propria  capacità  .  Gli  fla- 
ti di  Borgogna,  de'  quali  era  Con- 
igliere )  ebbero  fpeffb  ricorfo  a'  lu- 
IJij  fuoi  .  Morì  queflo  valentuomo 
B  Dijon  nel  1661.  d'anni  78.  Ab- 
l)iamo  ^  lui  molte  Opere  :  le  prin- 
içipali  (ono  :  i.  Un  Trattato  dell* 
Abufo  ,  in  fol,  in  cu»  fi  trovano 
ïnolte  curiofe  notizie  fopfa  le  di- 
Icrepanze  delle  due  poteftà  ,  full'a- 
fcufo  ,  fuila  Vera  cajgione  delle  ap.» 
tdla^ioni  qualificate  con  quçfto  no-^ 
jpie  .  Lo  compofe  follecitato  da  Lo- 
4»vieo  lì.  Principe  di  Cofidè .  Que*^ 
Ho  Trattato  fcritto  con  duro  fìi'le  , 
ip  fenza  garbo ,  ma  nel  quale  è  ver- 
gata a  piena  mano  T  etudizione  ,  i^ 
liliampato  più  volte  .  La  miglior 
«dizione  ç  quella  di  Lione  del  1756. 
ini.  Voi.  in  fol.  con  delle  IScte  del 
celebre  canonifla  G/èfyfo,  e  ài  Btu- 
ai»«  Avvocato,  Queft' Opera  è  frut- 
to delle  più  lunghe  ricerche  i  ma 
vi  fono  de*  Canonifli,  i  qU;ilj  tro- 
vano d^ll*inconveniente  nella  trop« 
po  grande  eflenfione  de'  fuoi  prin- 
cipi .  1^  La  Storta  della  Jeàizjon^ 
«eai^Mta  a  Pùon  il  dì  18..  febbrajo 
I^^o.  jii  8.  Quçfta  relazione  ç  fe- 
dele ,  tU  efatia  ,  Vi  (ono  di  ^ev^tt 
fnolte  altre  Oper^  in  verfi  e  in  pro- 
faLatin*.  Elfo  aveva  i-reu*  perdi- 
Vifa  :  t  (.rifcientia  •viytuti  Jath  ant' 
»lum   ihcrirum  ili . 

Î.  FEVRET  DE  FONTËTTE 
i^taiflo  Marta'^y  pronipote  dçl  pre- 
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e  fu  ricevuto  Configliere  del  Parla- 
mento di  quefla  Città  nel  i73<ì' 
Quattr'ann:  impiegati  alla  difcuffio. 
ne  di  un  prócefTo  criminale,  che 
interelTava  la  ficurezza  publica  di 
Borgogna,  gli  meritarono  dalla  Cor- 
te nel  1751.  Una  penfìone  di  iioò. 
lire  ,  e  ne  ottenrie  una  feconda  del- 
la fttfTa  fomma  nel  1770-  Egli  li 
era  attaccato  per  una  lunga  ferie  d 
anni  a  raccogliere  una  nuAierofa 
collezione  d'  Opere  e  di  pezzi  tan- 
to stampati  che  MSS.  fopra  la  Sto- 
ria di  Francia.  Il  fuo  difegno  era 
di  dare  al  pujiico  una  nuova  edi- 
zióne della  Biblioteca  Jìorica  della 
Francia  del  P.  le  Long ,  Per  le 
aggiunte  confiderabili  prodotte  dalle 
fue  ricerche  e  dalle  fue  fatiche  queft* 
Opera ,  che  non  formava  che  urt 
fol  Vol.  in  fol.  nel  1719.  è  divenu- 
ta un  repertorio  immenfo  in  4.  Voi» 
in  fol,,  non  comprefe  le  Tavole  che 
ne  compongono  un  5,  Queflo  Ma- 
giftrato  tanto  pregiabile  per  le  fue 
qualità  fociali ,  quanto  per  le  fue 
cognizioni  nella  Giurifprudenza,  pel 
fuo  zelo  per  la  patria ,  e  pel  fuo  â- 
more  per  le  Lettere,  morì  diretto- 
re dell'  Afcadcmia  di  Dijone  addì 
i<5.  Febbraio  1772.  EfTo  era  fiata 
ricevuto  l'anno  precedente  membro 
dell'Accademia  delle  Belle-Lettere 
di  Parigi .  M.  Bat  beau  di  Bruyè- 
res ^  al  quale  aveva  rimelTo  il  fuo 
MS.  fin  diil  1764.  ha  prefieduto  ali* 
edizione  dell'Opera,  di  cui  l'auto* 
re  non  vide,  che  i  due  primi  Vo- 
lumi . 

Ï.  FEYDEAU  (^Matteo^ytiJiio  a 
Parigi  nel  \6i6.  d'una  famiglia  il- 
luftre  nella  Chiefa  ,  e  nella  Toga  ^ 
prima  fu  Vicario  di  Belleville  vici- 
no a  Parigi  ,  La  fua  riputazione 
traflTe  a  fé  moiri  giovani  Ecclefiafti- 
tl  ,  i  quali  andarono  appreflb  a  lui 
»  hutricarfi  del  latte  della  divina 
parola  .  Per  così  fatti  giovani  il 
Sig.  Feydeau  compofe  le  fue  Medita-' 
Zioni  Jugli  obblighi  principali  dei 
Crijìiano  tratte  dalla  Saprà  Scrit^ 
tura ,  da^  Conçilj  ,  e  da'  Santi  Pa^ 
dri ^  che  furono  ftampate  più  volte. 
Sparfe  Iddio  la  fua  benedizione  fo- 
pra queflo  libro  d;  Meditaerioni  ,  il 
quale  molto  contribuì  slla  tonver- 
fionè  del  gran  Principe  di^o«t«  . 
Il  Sìg.  Feydeau  prefe  la  hUrea  dot- 
torale, ihentre  eh'  era  a  Belleville  1, 
j(lndà  pofcia  VicWip   x  San  Mer  ri  » 
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HTcndofi  akuat  Ecclefi«nici  aggiun- 
ti a  lui  in  quefì»  Parrocchia  ,  come 
a  Brlleville  ,  fecero  fa  loro  alcune 
conferenze,  che  in  breve  tempo  di- 
vennero celebri  .  Venne  incaricato 
JuaH  nel  medefimo  tempo  il  Sig.  Fef- 
cau  del  catechifmo  ,  fondato  in 
quella  Parrocchia  dal  Sig.  Prefìdenie 
Henne^uin  ,  ed  il  nuovo  catcchifla 
vi  traffe  la  niag!;ior  p»r:e  de*  par- 
rocchiani .  Il  Sig.  Fe/Jeju  ,  iafcim- 
do  il  Vicarialo,  fi  rifervò  le  confe- 
renze, i  catechìfmi,  la  vifìta  degl' 
ir.fernT»,  e  la  direzione  deli' anime, 
nel  che  facea  gran  frutto  .  Talvol- 
ta predicava  altresì  fuori  della  par- 
rocchia, e  fempre  con  applauto  gran- 
de .  Nel  tempo,  in  cui  era  occu- 
pato in  cos)  fsttt  eferciz)  ,  il  Sig. 
Frsncefco  le  Fevre  di  Commartin  , 
Vefcovo  d'  Amiens  ,  gli  domandò 
un  Catechifmo  Julia  grazia  ^  che  ha 
compcfto  in  otto  giorni  ad  if^anza 
é'  effb  Prelato  .  Venne  flampato  a 
Parigi  nel  1659.  in  li. ,  e  poco  dopo 
riftampato  col  titolo  .•  Dicbiarax,ioni 
^alcune  difficoltà  intorno  alla  gra- 
zia .  Fu  queft*»  Catechifmo  (lampa- 
io  più  volle  in  Francia  ,  ed  in  Fian- 
dra ,  «d  in  molti  linguaggi  traio:- 
10;  ma  condannato  nelT  anno  ftef- 
fo  da  un  decreto  dell'  Inquifìzione 
di  Roma  .  Per  tntrattenerfì  nella 
fua  folitudine,  dalla  quale  quafi  più 
non  ufciva  ,  lavorò  in  alcune  Medi. 
fazioni  Julia  floria  ,  e  Julia  concor- 
dia de"  f^angelj  ,  ritrovate  dall'  au- 
t«r»  del  Dizionario  de*  Lilni  Cian- 
Jeniftt  ,  piene  della  dottrina  Gian- 
fepiftica  .  Ma  quando  fi  giudica  un 
libro  utile  ,  e  che  molto  di  bene 
ha  prodotto,  non  fi  dee  ftare  in 
fuir  eftremo  rigore  .  Qivfte  Medi' 
razioni  furono  naroptte  in  2.  Voi. 
in  la.  a  Bruxelles  nel  1676.  ,  e  do- 
po a  Lione  nel  léRS.  tn  tre  Voi.  in 
II.  con  molte  mutazioni  .  Molte 
altre  edizioni  ancora  furono  fatte  di 
qurff'Opera  tanto  in  Francia  quanto 
in  Fiand'-a.  Stampò  pure  Medita. 
Zioni  Jopta  la  Provvidenza  ^  «  la  mi- 
Jtricordia  di  Dio  folto  il  n' me  del 
SÌ5.  di  Prejffìgni  in  li.  Nel  ì^6ì.  il 
Sig.  Fe/deau  andò  a  dimorare  ad 
•  /Ita-Fontana  ,  dove  fece  una  Tra- 
duzione  del  Pfo'^eta  Geremia -t  che 
voti  fu  poi  ifarr;--^  *"  -I  rnefe  d' 
Aprile  166',.  il  '  "}ne<,  V^- 

fcovo  d'Alet,  fatto  pro- 

porrt  Jft  T(olosal«  di  S.  Polo  di  Fe- 
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noailhedes,  cittadella  lontana  quat- 
tro leghe  ,  e  della  Diocefi  d'  Alet, 
confìtjliatone  dal  Sig.  Arnaldo  V  ac- 
cettò; e  tenne  con  grande  zelo  lino 
a  tanto,  che  il  pio  Vefcovo  di  Cha- 
lons  Cf^ialart")  l'obbligò  ad  accet- 
tare la  cura  di  Vitri-le-François  nel 
1665.  Avendo  in  q-ieflo  poWo  ritro- 
vate alcune  oppofizioni  >  lo  rifciò  , 
e  divenneTeolog.ile  di  Beauvais  nel 
1677. ,  ma  di  là  a  poco  tempo  fu  e- 
filiato  a  Burges,  polcia  ad  Annonai 
nel  Vivarefe  .  Quivi  terminò  un» 
travagiiata  ,  e  combattuta  carriera, 
ma  piena  di  buone  opere  nel  i694> 
d'anni  79. 

1.  FEYDEAU  DE  BROU  C  E*- 
rico")^  era  della  famiglia  fteffa ,  che 
il  primo  ,  a  cui  non  cedette  ne  in 
virtù  ,  vh  in  conofcenze  .  Avejido- 
gli  il  fuo  regolato  vivere  ,  e  !»  fua 
capacità  procurato  il  Vefcovado  d' 
Amiens,  s'affaticò  a  mantenere  la 
difciplina  ,  ed  il  dogma.  I  poveri 
trovarono  in  lui  un  benefattore  pron- 
to fempre  a  foccorrergli.  Morìque- 
«o  illuftre  Prelato  nel  1706.  èolÌM, 
fama  d'  uomo  zelante  del  bene  ,  e 
pieno  di  buone  intenzioni .  Abbia- 
mo di  lui  :  1.  Una  tetterà  Latina 
ad  Innocenzo  Xìl.  rotitra  il  nodus 
prtdeftinationis  He!  Ordinale  Sfon- 
drati .  a.  XJn^  ordinanza  per  la  giù- 
rif dizione  de^  f^ejcovi ,  e  de^  Par- 
rochi  contra  il  P.  degl'  Imbrieûx 
Gcfuita  .  3.  Un'altra  Lettera  a  pro- 
pofito  della  Lettera  ad  un  curiofo 
fopra  certi  fepolcri  antichi  fcoperti 
nel  1697-  Noi  non  alleghiamo  queft' 
ultima  Opera  ,  falvo  che  per  dimo- 
ftrare ,  che  l'erudizione  di  quefto 
Prelato  abbracciava  ugualmente  le 
cofe  ecclefiafliche  ,  e  le  profane. 

FIACRE  C*r.),  e(rend(»  venuto 
da  Irlanda  in  Francia  S.  Faron  Ve- 
fcovo di  Meaux  gli  diede  un  luo^o 
foli  tarlo  ,  dove  fabbricò  un  Ofj^t»- 
le  ,  in  cui  riceveva  i  pafTeRRÌ^eri  e  i 
foreOiert  .     Morì  verfo  V  anno  670, 

1.  FIAMMA  Ç  Domenico  ")  ,  di 
Mileto  della  Provincia  di  Calabria 
Citra  ,  fu  Chierico  Regolare  di  mol- 
ta bontà  ,  e  ilottrìna  ,  e  morì  nel 
\f,^o.  e  di^  fiiora  dplle  (ìampe  ;  Di- 
reiìorium  Mentalif  Or/rtionis  .  Epi- 
tome Jopra  i  Gangli j  t  9  V  Epijio- 
le  di  tutto  P  anno  ,  e  àhte  pie  0- 
pere . 

X.  FIAMMA  ÇGahielloy  ,   Cit- 
tadino   originario  di    Venezia,    fu 
H    4  Ca- 
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Canonico  RegoUre  T.îiteranenfc  nel 
XVI,  CecoJo ,,  e  pofcia  Vefcovo  dj 
ChioggiîL,  Il  Zerfo  dice,  eh'  avc.i 
pretto  di  fé  di  si  dotto  PreUto  una 
medagli*,  battuta  in  tempo,  che 
non  era  Ancnr  Vefcovo  »  n?I  cui  di- 
fitto Ct  leggeva  :  Memìn'fTe  juvj- 
bit  f  e  vi  fi  fcorgeva  effigiato  col 
fuo  abito  di  Canonico  Regolare  ia 
atto  di  contemplare  una  tefta  dì 
morio.  Nel  rovefcio  poi  v'era  una 
lunga  leçsenda  ,  che  ci  dava  noti- 
li» di  varie  circofìanze  della  fua  vi- 
ta ,  e  delle  Opere  da  lui  ftampate  , 
e  di  altre,  che  i"  pronto  tenev.;^ 
per  la  ftampa  .  Fra  allora  il  Piam- 
jw«  d'anni  45.  Nella  fu»  cafa  fiori- 
rono altri  Letterati  ,  e  Scrittori  , 
tra^  qusli  Gianfrancefco  f"o  padre  , 
Fevrandino  (no  fratello,  due  Fran- 
cefchi  y  due  Carli  ,  e  un  Paolino 
Crocifero.  Lafciò  egli  tra  T  altre 
Opere  le  Prediche  ,  date  alla  luce 
in  Venezia  nel  ì%79'i  e  le  fue  Ri- 
me  fpirituali  molto  preqiate  . 

FIASEIJO  (^Domenico').,  da  Sar> 
zatta  nello  (lato  di  Genova,  nacque 
nel  I'ì89.  ,  e  fu  famofo  Pittore  del' 
to  più  comunemente  il  Savzj*»'*  • 
Si  morì  nel   l66<^. 

FIBONACCI  (  Leonardo  ")  ,  olfia 
fìelTiiol  di  Ronaccio  ^  era  di  Pifa,  e 
fiorì  nel  1100.  A  lui  fi  attribtiifce 
la  Iole  di  avere  prima  di  ogni  al- 
tro portati  in  Italia  i  numeri  detti 
Arabici  ,  /o  ,  come  eqli  dice,  nume- 
ri  degli  Indiani.  U Aritmetica  Aa 
lui  rnmpofla  cnnfervafi  in  un  codi- 
ce MS.  della  Magliabecchiana ,  e  i 
Ch.  Zaccaria ,  e  Dottor  Tar^ioni 
Torz.etti  ce  ne  hanno  data  nelle  lo- 
ro Opere  una  affai  efatta  defcrizio- 
re  .  Il  titolo  è  ìncipit  Lihcr  /tu- 
baci compofttus  a  ì,eonardo  filio  Ro- 
nacci  Pifano  in  anno  1102.  Narra 
il  medefimo  relU  Prefazione,  che 
in  età  fanciullefca  effendo  fiato  con- 
dotto da  fuo  padre  a  Buggia  nella 
Barberia  ,  nella  cui  dogana  eeli  era 
Cancelliere  a  nome  de^  Pifani  ,  ap- 
prefe  ivi  a  conofcere  le  rs'^ve  Fgu- 
re  de'  nunjerh<uiçte  daçli  Indiani, 
e  fi  die  a  cere* r  tutto  ciò  ,  chf?  fu 
quella  fetenza  fapeafi  nell'Egitto, 
nella  Siria  ,  nella  Grecia  ,  nella  Si- 
cilia; ec.  ,  acjRiungendovi  ancora  pa- 
rteichi  lumi  tratti  dalla  Geometria 
d'  Efidide  .  TI  fuddetto  Zaccaria  ci 
ha  d*to  r  Indice  de'  Capitoli  ,  in 
cui  V  Opej*  è  divifa  ;  e  il  Targio- 
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ni  ne  ha  fcelte  parecchie  belle  ,  e 
intereffanti  notizie  ,  che  Ci  leggono 
intorno  alle  monete  ,  al  commer- 
cio ,  alle  fuifure,  açli  ufi  mercan- 
tili di  queir  e'à  .  E;',li  oCerva  fra 
l'altre  cofe  l'etimologia  della  vo- 
ce Zero  t  che  viene  fecondo  Leonar- 
do dalla  voce  Arabica  Zephirum  . 
Nella  fteffa  Biblioteca  Magliabec- 
chiana  crinfervafi  un' altr' Opera  di 
Leonardo  fcritta  nel  ino.  e  intito- 
lata PraElfca  Gecmeirice  ^  e  di  effa 
qualche  faggio  ci  offre  il  fullodato 
T ars: inni  . 

FICHARD  (^Giovanni')  ^  Giurifr 
confulto  di  Francfort  fui  Meno  fus 
patria.  Sindico  di  quefta  Città  ,  ivi 
ftiorì  nel  1^81.  di  70.  anni  .  Egli 
fapeva  le  Lingue  e  la  Storia  del 
dritto  .  Abbiamo  di  lui  :  i.  Ono- 
mafticon  phihfophico-medicQ  fynoni- 
mum  ^  1574.  in  8.  r.  Confi lium  ma- 
trimoniale^ 1580.  in  fol.  3.  De  cau- 
telis  ,  i')77.  in  fol.  4.  [^ìta  viro- 
rum  qui  éruditions  claruerunt ,  in  4. 
!>.  FitiB  jurtjconfultoruìn^  15*55.  iti 
4.  &c. 

FICARRA  (Clemente'^ ^  Palermi- 
tano, nato  nel  i6c6.  ,  e  morto  nel 
1/58?.  ,  fi  Chierico  Regolare  ,  e  uotn 
Hi  "molta  dottrir.a  .  ÌDiè  alia  luce  ; 
De  Fama  TraSìatus  Tbeologicus  Mo- 
ral if  ,  Kom«  167  Ï. 

FICHET,  Ttri//  FISCHET,  eGA- 
GUIN. 

FICINO  ÇM^rr/x/Zo),  celebre  Ca- 
ronico  di  Firenze,  nacque  in  eTn 
Città  nell'anno  1433.  »  ed  avendo 
il  genio  rivolto  alle  Lingue  fece 
un  particolare  Audio  nelle  lingue 
Greca,  e  Latina.  Ne  con  minore 
.•attenzione  fìudiò  Teologia,  e  Filo- 
fofì»  ,  attenendofi  principalmente  al- 
la Filofofia  Platonica.  Fece  degli 
sforzi  vani  Per  travefìire  Platone^ 
e  Plotino  da'  Criftiani;  né  fu  egli 
quel  folo  ,  che  aveffie  cotal  mania, 
che  alcuni  fcrittori  ,  peraltro  de- 
gni di  lode,  cercarono,  com'egli 
fece,  tutti  i  mifteri  noflri  ,  ^  U 
{\c^^  Trinità  nel  Greco  fiiofofo,  e 
ftimarono  d'  avernela  ritrovata  . 
Elfo  profefsò  la  Filofofia  nell'Uni- 
verfità  di  Fiorenza  ;  fa  ebbe  una 
foÌ4a  di  difcepoli;  perchè  quantun- 
que addottaTe  i  vaneggìarnenti  dell' 
Aflrologia  giudiziaria  ,  mania  che 
gli  era  comune  co'Filofofi  del  fuo 
tempo ,  aveva  peraltro  del  merito- 
Egli  tu  debitore?  alla  liVeralità    de^ 
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Meiiti  de' ritiri  aggr«l«voli  xppref- 
fo  Fiorenza;  ed  ivi  paffava  pu  lun- 
go tempo   che  poreva    con  Uegli  a- 
micì  fcelii  »  che  filofofavano  ,  e  che 
dividevano  con  lui  ïe  grazie,    e  !e 
bcl!fzz<    deila    fo'.itudine.     Ficioj 
^vtvi  bifogno    dell'aria  della  cam- 
P«en#  >    poiché  il  fuo  temperamen- 
to era  malincotiico ,    la   fua    finità 
dilìcata,  né  la  conferwava  ,  che  con 
attenzioni  quafi    fupevniziofe  :    egli 
cangiava  fei  o  fette  volte  di  berret- 
ta per  ora  .    La  Tua  natura  era  trop- 
po debole  .    perchè  finalmente    «on 
fo<:combe<rt ,  ad  onta  di  tutte  le  at- 
tenzioni dclTarte.     Mori  nel  1499. 
colla    Uwt    di  Filofofo    ripieno    di 
pregiudizi.    Abbiamo  di   lui:   i.Vn 
Comhttnto  fopra  S.  Paola  ^    pochif- 
/imo  nimAto.     X.  Un  Trattato  del- 
la Crijìiana  religione  ,    in    cui  di- 
ranftra  maggior  zelo,  che  folidità. 
3.  Alcuni  altri  Trattati    di  dottri- 
na .    4.  \}r  gr»n  nunrero  di  Lette- 
re.     Quell'Opere    diverfe  vennero 
raccolte    in   Venezia    nel     15I<5.    in 
fo!.  ,eriflan]patc  a  BafiUa  nel  1391-  « 
ed  a  Parigi  nel   lé^t*  in  i.  Voi.  in 
foi.    Si  dubita ,   che  non  fieno  Al- 
le più  riflampate  ;  e  la  masîçior  par- 
ie   meritano    pochiiTimo    il' effVrlo  . 
£ono  Latine  .     In  effe    fi    veggono 
dcUeTradux.ioni  poco  fedeli  di  au- 
tori Greci  ,   di  Plotone  ,   di  Pitti- 
no,   delle  Opere  di  Fi  fica  ,  di  Me- 
ta6fica  1  e  di  Morale  :  delle  Lettere 
in  n.  libri  ftampate  feparatamente, 
Venezia  1495.    in  fol.    rare  ;   come 
anche  la  fua  edizione  della  Fitcfo- 
fia  Platonica  ,  (ìampsta  a  Fiorenza 
1482.    in  fol.     Quelle    fue    Ï  ettere 
derte  Divine  ^    furono  tradotte  da 
Felice  Pigiiucci  Sanefe,  e  ftampa- 
te    a  Venezia    à%   Gahìiel  G  ioli  ta  , 
15^3.  «.  V<,I.  in8.  ,  che  contengo- 
no 11.  libri.     Anche  il  Convito   di 
Platone  da   lui  iraslatato    dal  Gre- 
co in  Latino  fu  tradotto  in  Tofca- 
ro ,    e  ftampato  in  Firenze  da  Fi- 
lippa  Giunti  ^  1594.  in  %.     Fu  pri- 
ma   ftampato    da    Neri  Dortelata  ^ 
1544.  in  8.  con  diveifità  d'orfcogn- 
fit ,  perefprimere  la  pronunzia  Fio- 
fentina,  ord'i- cercato  affai .    Nel- 
le Amenità  Letterarie  dello  Schei- 
tornio  Tom.  I.  fi  trova  un  Tratta- 
lino  De  vita  ,  morifn/f  ,  ftr  fcripiis 
Marftlii Picini ■,  •  un' Apologe  pr<» 
^larfilio  Picino   Magiée  pc/lul.no  , 
M  f^'ita  del  PiCfiso   ftriuâ   sia  1«- 
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tinamente  da  Giovanni  CcrS  Patri- 
zio Fiorentino ,  e  già  fuo  difcepotq 
è  (tata  con  nrte  puMiçata  dal  Ch, 
Ange.'o  Mari 9  Bandmi  in  Pila  175U. 
L'n  Elogio  del  Ficino  leggcfî  pure 
nel  Voi.  JI.  pag.  103.  Efogj  d' il- 
lùftri  Tofeani  y  Q  ledi  Figliucci 
CFelice-) 

FIDATA  CSimeoiie')^  di  Ca^ì^ 
dal  luogo    della    fua    nafcita    ntll» 
campagna  ti;  Roma,    fi»  dell'Ordi- 
ne di  S.  Jgojiirjo  y  e  non   tanto  in 
confideraziolie    per  lo    fuo    fapere  , 
che  per  la  (uà    pietà  ,     la  quale  fu 
cauft ,    che  dopo    morte  fofl'e  ffaio 
poflo  al    novero    de'  triip:»ffaii    con 
odor    di  fajiiità  .     Morì  nel    1348., 
e  lafciò  dfverfe  Opere  j  tra  TaltTf: 
De  gejlis  Domini  S^lvatnxii  in  15. 
Jib.     De  Reat.7  Cirgine  &c. 
FIDELE  iBtnedftte^^  Arpirenfe 
,  del  Terzo  Ordine  di  S.  Piancejco^ 
attefe    nel    fccclo    alla   Medicisia; 
indi    rei  1588.    entrato  nella  Reli- 
gii  ne    fi  diede  tutto  allo  fludir»  di 
Teologia,  e  molte  tra'  Frati  fi  re- 
fe famofo  .    Morì  nel  1547* ,  e  f)am- 
pò;    Speeulaziiaai  Mçrali   fcpra  il 
SS.    Sacramento    dell'  Euearijii^  ^ 
Sacri  Panegirici  de'  Santi  ;    QztA- 
refimale  ec    JFortunatQjR/dcU  m<  ir- 
to nel   ìó^o.    lafciò  pi;bIic.\ro  colle 
flampe  :  Biffum  ,  fiv^  Med'cin:^  ta- 
trociniuvtt .  De  Relattone  Mc/ficerum 
iib.  4.    ContemplatiQnes  Mediforum 
libri  21. 

¥ir.tNZlÇJaeopaA>itsnio')y  Fio- 
rentino y  chiam.iio  fra'  comici  C/a- 
tio  y  nacque  intorno  al  1596.  Edu- 
cato nçl  cammino  degli  ffudi  p.tfs^ 
ad  efexcitar  la  comica  profefBone 
con  felice  fuccelTo .  Egli  non  fa 
folo  un  vero  oror  d?lle  fctnc  ,  m» 
fu  ancora  amicìllìmo  delle  Mufe  . 
Il  Principe  /fle/fandra  Far»(fe  fu 
fuo  i;encr;fo  mecenate,  e  lo  diftin- 
fé,  finché  ville.  Abbi/imo  di  lui: 
I.  Pattici  cipriccj  y  Piacenza  1652» 
dedicati  al  fuddetto  Principe  .  ». 
F^/ìtto  di  div'érjone  conf cerato  al 
merito  indici  bile  di  due  jarm'i  in 
amiciicia  N.ccolò  Barbarigoy  e  Mar- 
co Trevif^no  ,  Venezia  i6ì%,  in  4. 
Di  quefl'  Opera  poetica  pari»  eoa 
lode  il  Cincin  nella  fua  Bibliotcèa 
rotante  y  Modena  1695-  Alcune  <m« 
notizie  fi  hanno  mile  Nodxje  i/lo- 
riche de' Contici  Italiani  ferme  d«4 
Cartoli . 

FIDENZIO    GLOTTOCRKIQ 
LU 
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I.UDIMAGISTKO,  l^edi  SCROFA 

Cjr>rm>  Camillo . 

FÎDERI,  Imperator  del  Giappo- 
ne ,  figliuolo  e  fucceirore  di  Taiko 
x\9\  1398.  Ongofcbio  fito  tutore  gli 
lolfe  la  corona  dopo  di  iverlo  ob- 
bligato a  fpofar  iua  figliuola.  F/- 
citivi  levò  una  potente  armatA  con- 
tro r  ufurpatore  «  ma  quefto  più  fe- 
lice lo  riduffe  a  chiiiderfi  eoa  ("uà 
moglie,  e  co'  Signori  del  fuo  par- 
tito in  un  palazzo  »  dove  egli  fece 
mettere  il  fuoco . 

YIDX^'E.S  i  Riccardo^  ^  fcrittore 
polito,  e  dotto  Teologo  Inglefe  del 
ÌccoloXVin.  ,  è  autore  di  un  Cor- 
po di  Teologia^  delta  l^ita  del  Car- 
dinal Wolfif^  di  un'  Epiftola  full' 
Iliade  d^  Omero  indirizzata  al  Dot- 
tor Swift ,  di  un  Tnttato  di  mo- 
rale ,  e  di  altre  Opere  . 

FIDIA,  IcuUore  d'Atene,  vcrfo 
r  anno  448.  avanti  G.  C.  ,  aveva 
fatto  uno  ftudio  particolare  di  tut- 
to ciò  che  aveva  rapporto  al  fuo 
talento  •  PofTedeva  foprattutio  l' 
ottica,  fcienza  che  gli  fti  uiiliffìma 
in  una  occafioneoffervabile  .  Alca- 
mene  ed  effb  furono  incaricati  di 
fare  ognuno  una  Minerva ,  affinchè 
fi  potefle  fceglicre  la  più  bella  per 
collocarla  fopra  una  colonna.  La 
fiatua  d'  Alcamene  veduta  da  vicino 
aveva  un  bel  finito,  che  guadagnò 
tutti  i  fuft'rag) ,  mentre  che  quella 
di  Fidia  non  pareva  per  così  dire 
che  un  abbozzo  .  Ma  il  lavoro  ri- 
«creato  del  primo  difparve  ,  qu-an- 
do  la  (tatua  fu  elevata  al  luogo  del 
fuo  desino  ;  quella  di  Fidia  al 
contrario  fece  tutto  il  fuo  effetto; 
e  colpì  gli  fpettatori  per  un'  sria 
di  grandezza,  e  di  maeÒà  ,  che  non 
potevano  faziarfi  di  ammirare.  Ef- 
fo  fa  quello  dopo  la  battaglia  di 
Maratona,  che  lavorò  intorno  ad 
urr  ceppo  di  marmo,  che  i  Perfiani 
colla  fperanza  delia  vittoria  aveva- 
no portato  per  erij^ere  un  trofeo  . 
Egli  ne  fece  una  Nemeft ,  Dea  che 
aveva  per  funzione  di  umiliare  gli 
■uomini  fuperbi  .  Fu  ancora  incari- 
r;»to  di  far  la  Minerva  ,  che  fi  col- 
locò nel  Tempio  famofo  detto  il 
Pantheon  .  Qutfta  ftatua  aveva  16. 
cubiti  di  altezza  ,  ed  era  d'oro  e 
d'avorio,  ma  l' arte  era  quella, 
che  ne  faceva  il  merito  principale. 
Quefta  ftatua  avrebbe  fatto  dubita- 
re >  fé  fi  pot«ffe  aver  niente  di  ^ìm 
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perfetto  in  quefto  genere,  fé  Fidia 
fteffo  non  aveffe  dato  la  prova  nel 
fuo  Giove  Olimpio^  che  fi  può  chia- 
mare lo  sforzo  maggiore  dell'arte. 
Egli  non  fece  quefta  ftatua  per  A- 
tene ,  poiché  l'invidia  lo  aveva 
sforzato  ad  abbandonar  la  fua  pa- 
tria ingrata  .  Menon  uno  de'  fuor 
allievi  ,  che  aveva  l'ardire  di  elTere 
fuo  rivale.  Io  aveva  accufato  di  a- 
vcr  rivolto  a  fuo  profitto  una  par- 
te de'  quaranta  quattro  talenti  d' 
oro,  che  doveva  imp!e?»,are  per  la 
flatua  di  Minerva,  il  celebre  Pe- 
ricle aveva  avuto  un  prefentimento 
di  ciò  che  doveva  fuccedere  ,  e  col 
fuo  confiìilio  aveva  in  tal  guifa  ap- 
plicato r  oro  alla  fua  Minerva  , 
che  fi  poteva  diftaccarlo  facilmen- 
te ,  e  pefarlo.  L'oro  fu  dunque 
pefato,  e  con  vergogn*  dell' accu- 
fatore  fi  ritrovarono  i  44.  talenti  . 
Fidia  ^  fi  quale  ben  s'accorfe,  che 
la  fua  innocenza  non  lo  mettereb- 
be al  coperto  de'  colpi  della  gelo- 
fia  ,  prefe  la  fuga  ,  e  fi  ritirò  in 
Elide  .  Ivi  pensò  a  vendicarfi  del- 
\&  ingiuftizia  ,  e  della  ingratitudi- 
ne degli  Ateniefi  in  un  modo  ,  che 
vien  permeflb  e  perdonabile  ad  un 
artefice  ,  fé  mai  la  vendetta  potefTe 
efferlo ,  e  quefto  fa  di  impiegare 
tutta  la  fua  induftria  a  fare  per  gli 
Elei  una  ftatua,  che  pote'Te  ofcu- 
rar  la  fua  Minerva^  che  gli  Ate- 
niefi riguardavano  come  il  fuo  capo 
d'opera  ;  e  vi  rinfcì  .  Il  fuo  Gio- 
ve Olimpio  fu  con fid erato  come  uh 
prodigio;  e  fu  meffo  nel  numero 
delle  fette  meraviglie  del  mondo. 
Effo  non  aveva  obbliato  nulla  per 
dare  a  queft' opera  l'ultima  perfe- 
zione .  Prima  di  compirla  intiera- 
mente egli  la  efpofe  agli  occhi  del 
publico  tenendofi  nafcofo  dietro  ad 
una  porta  ,  da  dove  fenttva  il  giu- 
dizio degl'  intendenti  ,  o  di  quelli 
che  credevano  d' eiferlo  .  Uno  tro- 
vava il  nafo  troppo  groffo ,  un  al- 
tro il  vifo  troppo  lungo  pc.  ec.  Ap- 
profittò di  tutte  le  critiche  giudi- 
ziofe  ,  perfuafo  ,  dice  Luciano  y  il 
quale  riferifce  quefto  fatto,  che 
molti  occhi  vedano  meglio  d' un 
fole.  Q^iufta  flatua  d'oro,  e  d* 
avorio,  alca  60.  piedi,  e  d'una 
grolTezza  proporzionata  ,  fece  la  dif- 
perawone  di  tutti  i  grandi  ftatuarj, 
che  vennsro  dopo  .  Neffuno  di  lo- 
IO  «bbe  la  prefuiMÌone  di  penfaìr 
fo- 


li 


F  T 
follmente  id  imitarU  .•  Pr.tter  Jo^ 
vcmOljmpium  ,  qu<m  nemo  emuls* 
tur  ,  dice  Plinio  .  FiHia  terminò 
le  fue  faich.'  con  qiuito  c^pi»  d' 
opera.  Lungo  tempo  d<  po  dj  Ini 
fi  confervivano  «ncora  i  funi  iflru- 
mentì ,  e  i  vi.ìggìatori  li  andavano 
•  vedere  per  curiofua .  Gli  Eiei 
per  far  onore  alla  fua  memoria  crea- 
rono  in  favore  de^  fuoi  difceodenti 
una  carica  ,  di  cui  tutta  la  incora- 
beuza  confifleva  a  pulire  quefla  fta- 
toa  magnifica  ,  ed  a  prefervarla  da 
tutto  ciò  che  poteffe  ofcurar  la  fua 
belUzza.  Fidta  fu  il  primo  fra  i 
Greci)  che  Hudiò  la  bella  natura 
per  imitarla .  La  fua  immagina- 
zione era  grande  ed  ardita;  fapeva 
cfprimere  la  divinità  con  una  tale 
éfpreffinne,  ed  una  maeHà  così  gran- 
de ,  che  fem^rava  di  effere  flato 
guidato  nel  fuo  lavoro  dalla  flciTa 
ì'vinitk. 

FIELDING  C^nr/fo),  figliuolo 
dì  un  Luogotenente-Cenerile,  nac- 
que nel  contado  di  Sommerfet  ad- 
dì al.  Aprile  1707.  Fu  prima  al- 
levato nella  cafa  paterna  da  un  pre- 
cettore ,  di  cui  ha  dipinto  cos)  al 
vivo  ,  e  tanto  graziofamente  il  c»- 
ratterc  fotte  il  nome  fuppolio  del 
miniftro  Truliiber  nei  fuo  Roman- 
io  di  Giufeppe  Anirersct .  Dopo  fu 
mandato  ai  Colltrgio  d'  Etton  ,  do- 
ve vifTe  nella  più  grande  intimità 
con  degli  inuflri  condifcepoli  ,  co- 
me erano  Milord  Ltttleton  e  i  Si- 
gnori Fox ,  e  Pitt  .  Naio  con  una 
immaginaiione  viva  ed  anche  liber- 
tina fi  abbandonò  ali*  età  di  20.  an- 
pi  talmente  al  libertinaggio,  che 
alterò  la  fua  fanità  ,  e  la  fua  me- 
diocre fortuna  .  Egli  divife  il  fuo 
tempo  fra  Bacco  e  jlpoliOy  f^cnat 
t  Mnerva.  Le  fue  dilTipazioni  non 
alterarono  però  mai  il  fuo  gufto  per 
lo  (iadio  ,  e  la  fua  paffione  per  la 
letteratura  .  Di  30.  anni  fposò  Mijf 
Cradeiockt  bellezza  celebre  dtl  con- 
tado di  Salisbury  .  La  fwa  dote  fa 
ben  pref!o  confumata  ne'  piaceri  . 
Fielding  volle  fcguire  il  Foro,  ma 
la  gotta  ,  che  lo  affali  tutto  in  un 
tratto,  lo  obbligò  di  abbandonare 
queHa  carriera  ,  alia  quale  era  per- 
altro poco  proprio  .  La  compofi/to- 
ue  di  18.  Cornmeciie  o  farfe  ^  e  di 
molti  Rtntjnzi  ,  e  il  pofto  di  Giu- 
dice di  pace  nel  contado  di  Mid- 
4ktUx  faroao  le  lue  rUorfc  («Airo 
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r  indigenaa  •  Una  malattia  di  («n. 
guore,  che  lo  affliggeva  da  qualche 
tempo  ,  lo  impegnò  a«i  andare  nel 
1753  '"  Portogallo  por  riftabilirvt 
la  fua  finità  ,  ma  non  trovandoft 
tiiente  meglio  andò  a  morire  a  Lon- 
dra nel  I754<  nel  48.  anno  di  fua 
età  .  Egli  n  era  rimaritato  ,  ed  eb- 
b^  dalia  fua  feconda  moglie  quattro 
figliuoli,  beni((ìmo  allevati,  mercè 
le  beneficenze  di  un  amico  genero- 
fo  del  padre  .  Fielding  era  di  un 
temperamento  robufto  ,  la  fua  fta- 
tura  eccedeva  t  fei  piedi ,  le  fue 
pafTìoni,  i  fuoidefiderj,  la  fiwi  fen- 
fìbilità  erano  eftremi  .  Cofiante  ed 
ardente  neìTamicizia  era  veemente 
neUVodió,  ma.  feppe  moderarne! 
irafporti  nella  focietà  ,  e  nelle  fue 
Òpere  con  tutta  la  moderazione 
che  efige  la  decenza.  Allegro,  fran- 
co, fociabile,  gcnerofo  prodièava 
i  fuoi  beni  agli  amici  ,  e  dava  la 
preferenza  a  quelli  ,  che  erano  flati 
dalla  fortuna  maltrattati  •  I  mali 
della  fua  famiglia  erano  i  fuoi  «  e 
fu  ugualmente  buon  fpolb ,  e  buon 
padre.  Egli  avrebbe  ancor  meglio 
meritato  quefti  titoli  ,  fé  non  fotte 
flato  troppo  fpeflo  tanto  impruden- 
te ,  quanto  prodigo.  Quando  la 
fua  fortuna  fu  divenuta  migliore 
fulia  fine  de*  fuoi  giorni  in  .luogo 
di  darfi  »d  una  faggia  economia  , 
impiegò  le  fue  rendite  a  mantene- 
re una  tavola  non  meno  djlicata  , 
che  abbondante  .  In  un  paefe  ,  e 
in  un  fecolo  irreligiofo  gì*  inte- 
reflì  della  Religione  furono  fempre 
per  lui  confacrati  .  Amò  troppo  i 
piaceri,  ma  non  fumai  viziofo  per 
carattere.  Il  fuo  difcernimento  fi- 
no e  pronto  gli  faceva  fcoprire  in 
mezzo  a*  più  reconditi  nafcondigli 
del  cuore  umano  T  amor  proprio  , 
la  falfità  ,  la  vanità,  T  avarizia,  l 
amicizia  intereffaia,  T  ingratitudi- 
ne ,  e  l*  inerzia  dell'  anima  ,'  ed  e- 
gli  li  combatteva  co' tratti  del  mot- 
teggio il  più  amaro,  e  qualche  voi 
ta  fortunato  .  La  majìgior  parte 
de'  fuoi  Romanzi*  fono  tradotti  ia 
France  fé  :  Tom- Jones  in  4.  Voi, 
tradotto  da  ìsA.de  la  Piate  •  ^•»«- 
lia  in  3.  parti  da  Madama  RieCo- 
boni  :  le  Avventure  dt  /fndrev/s 
dall'Abate  di  Fontaines  ,  1.  Vol. 
Roderico  Raudon  y  3-  Vol.  in  1». 
Memorie  del  Cavaliere  di  KUpar  ^ 
S.  Voi.  ittli.  L«  C»mmii*  di  FiW- 


âing  non  fono  dsl  priiwo  mòri  lo, 
pert«nto  efle  contengotio  delie  fce- 
ne  grariofe  ,  e  A4cuue  buSonerie 
nuove  dipivîte  con  verità,  con  e- 
nergi*  e  con  uiu  maniera  origina- 
le .  Io  quanto  a'  fuoi  Romanzi  fi 
trovano  in  e(Ç  delle  belle  fìtuazio- 
ni  >  de'  fentimenti  commoventi  « 
de'  çaTatteri  eccellenti  »  alcuni  de* 
quali  fono  nuovi  j  ma  l  autore  pro- 
diga troppo  le  rifleffìoni ,  le  digref- 
fioni  ,  i  ritratti  baflì ,  e  i  dett;ig(i 
minuti .  Furono  corretti  una  par- 
te di  quefli  difetti  nelle  traduzioni 
Francefi  edjltaliane  -,  almeno  in;«i'jp(- 
]a  à^ Amelia  .  Tom-Jones  i\x  ridorto 
di  6.  Voi.  in  4.  Frattanto  quefto  Ro- 
manzo fecondo  M.  de  la  Harpe  è 
il  libro  migliore  dell'Inghilterra, 
„  L'  idea  prima  fuUa  quale  è  fot\. 
„  data  tutta,  l'Opera  è  in  morale 
„  un  tratto  di  genio.  Di  dutprin-? 
„  cipali  attori  che  occupano  la  fcç- 
„  na  ,  uno  comparifce  aver  fempre 
„  torto  ,  e  r  altro  sver  fempre  ra- 
„  gione  ;  e  fiinlrnente  fi  trova  , 
„  che  il  primo  ç  un  uomo  onefìoj, 
„  e  l'altro  un  briccone  .  Ma  una 
„  pi^Q  del  candore  e  della  dcbo- 
,,  lez^a  della  gioventìi  cornmette 
,,  tutti  i  falli  che  pofTono  preveni- 
„  re  contro  di  lui  :  e  l'altro  hm- 
„  pre  padrone  di  (e  Iteffo  fi  ferve 
„  de'fuoi  vizi  con  tanta  deftrezza  , 
„  che  fa  nel  medefimo  tempo*  uu- 
„  rare  T  innocenza  ,  e  imporre  al- 
„  la  virtù.  Uno  tion  ha  che  de* 
„'difetti,  e  li  moftra,  e  dà  degli 
„  avvantaggi  fopra  di  lui  ^  l'altra 
„  ha  de'  vizi ,  e  li  nsfçnnde  ,  né 
„  fa  il  male  che  con  Hciirezza  . 
„  Quello  çofitrafto  è  la  ftoria  della 
„  focietà  .  Tutti  i  perfonaggi  fo- 
„  no  degli  originali  «cc^llentemen' 
„  te  delineati ,  che  voi  ritroverete 
»^*d  ogni  momento  nçl  inondo,  e 
^^  che  l'autore  dipinge  non  coli' 
„  abbondanza  delle  parole  ,  ma  col- 
„  la  verità  delle  a?ioni  '^  »  Il  filo 
dell'  intreccio  principaio  paffa  in 
mezzo  agii  avvenimenti  epifodici 
fenra,  che  mai  il  fi  perda  di  vifta, 
e  lo  fcioglimento  è  tanto  bene  te» 
niJto  in  fofpenfioiie,  quanto  è  con-r 
dotto  egregiamente  .  fieldiag  pu- 
blicò  frattanto  per  alcuni  mefi  una 
fpezie  di  Giornale  di  mçrals  ,  che 
aveva  le  imperfezioni  de'  fuoi  Ro- 
manzi ,  e  non  ne  aveva  le  be.'lcz- 
|e  j    "^fl^o  era  uu  amniatTo  di  afffr? 


F  I 
vazipnl  fattç  in  fretta  ,  '<;  piet  Cfsg^ 
dire  nelle  flrade  malamente  te^fut^ 
co'  luoghi  comuni  dell*  fatira  e  del- 
la morale,  r  t-rfetto  delie  quali  non 
farà  certamente  di  rendere  gii  uo- 
mini migliori  .  La  Raccolta  delle 
fae  Opera  fu  Rampata  in  Londra 
\n  8.  Voi.   in  g. 

FIDfO,  t^tdi  DIUS  FÏDlUSv 

FI^NNE  iRcbeno  di),  vecchloT 
guerriero,  che  fu  onorato  della  fpa- 
da  di  Contetìiabile  nel  IJS^. ,  ma  il 
Re  Carle  V.  volendo  gratificare  du 
Guefclin  di  quefta  carica  de  Fienne, 
rinunziò  nel  1370.  La  Tua  famiglia 
ha   (ufififiito  fino  a'  noftri  giorni  . 

FIENO  (^iToyimafo')^  nsiçquç  in 
Anverfa  nel  1565.  Fu  chiamsto  n, 
Lovanip  nel  1593-  per  empire  una^ 
Cattedra  di  Medicina.  EgU  la  ab- 
bandonò iu  capo  a  fett'anni  per 
portarfi  alla  Corte  di  Maffìmiliano. 
Elettor  di  Baviera  in  qualità  di  fuq 
Medico  ;  rpa  non  vi  refiò  che  utt 
atino  ,  ed  andò  a  riprendere  la  fys 
Cattedra  di  Lovanìo,  dove  moti 
nel  163 1.  di  64.  anni .  Effo  è  con- 
fiderato  come  un  Medico  dotti(flr 
rno  ;  e  pochi  vi  furono  al  fuo  tem- 
po ,  che  lo  abbiano  uguagliato  nel- 
la cognizione  della  Storia  matura- 
le ,  e  della  Chirurgia  .  Abbiamo 
di  lui  ;  1.  Uè  virihus  imaginatio- 
nis ,  in  8.  %•  De  format  ione  &"  de 
çnimatione  foetus  ,  in  8-  3.  Apolo- 
gia pYO  libro  precedenti  ^  \6i').  in  8. 
4.  De  cauteriis  in  8.  5.  Libri  chi- 
rurgici ^  i($49.  in  4.,  ed  altri  libri 
bene  accolti  nel  loro  tempo  .  Suo 
padre  Giovanni  Fieno  Medico  èr 
Anverfft  morto  a  Dordrecht  nel 
1585.  publicò  un  Trattato  De  fia- 
tibus  humanum  corpus  mol^anti- 
bt*^  ^  1582.  in  8    curiofo  . 

FlESCHl  ,  famiglia  una  creile 
principali  di  Geoova .  Paolo  Pan-: 
za-t  che  fcrlffe  la  Vita  d'  Innocen- 
zio  IV.  vuole  ,  che  tre  Princìpi 
della  Cafa  ài  Baviera  pafTati  fottero 
in  Italia  nel  cominciamenro  dell* 
undeçimo  fecolo  ,  e  che  avendo  a- 
yuto' cura  di  confervare  il  Fifco 
Imperiale  furono  denominati  del 
Fifcó  »  pofcia  Fi  efebi  ;  e  un  dr 
quelli  noraitiato  Woboaldo  fi  foffe 
ÌRabilito  in  Italia,  e  avefie  compe- 
rata la  Contea  di  Lavagna  da' Ge- 
ìiovefi ,  ch'egli  fervi  con  moit<^ 
coraggio  contro  i  Pifani ,  e  nel  ^of>^^ 
fojnsn^ando  le  loro  truppe  ip  qua-] 
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htîs  lîi  Generale  ,  e  avendo  otteru-' 
tu  una  gran  vittori*  ,  ebbe  da  ei5 
<ì«'  particolari  privilegi  ,  ad  tltrl 
giammai  per  I  advli^tro  conceìfi  . 
Ciò  véroi  o  falfo  ,  eh'  e^  Ha,  certo 
è»  che  per  la  durata  di  tlVolti  fe- 
coli  i  Signori  de'  Fiefchi  furono 
T>on  meno  Signori  di  Lavagna,  che 
niolct  altri  Feudi  in  Italia,  • 
xi'x  perpetui  dell' Irtiperoi  e  d« 
.:liéìftto  dì  Bjvter.i  Cv)nie  d'  O- 
^s,  e  Re  de' Hornam  ebbero  al- 
ti privilegio  di  poter  battere 
u*one(«  .  Di  «juefta  famiclia  ulci- 
»o«o  -^Ue  Pontefici  S'tntìjl^o  i/f* 
Fitjcbi  ,  cBe  prefe  tj  nome  d*  7«- 
hocenrjù  Ï  V.  nel  1I4).  ,  e  celebrò 
il  Concilio  G«nerale  di  Lione,  é 
Ottohono  it*  Fiefchi  eletto  Papa  nel 
ÏXjo  Tolto  notai*  d'  Adriano  V.  ; 
inciti  Cardinali;  più  di  conto  ht- 
tivelcovi ,  e  Velcovi  ;  é  diverfi  Ge- 
nerali,  di  «ui  diwerfi  fct-itlori  paria- 
tao  con  elogio.  Un  rumo  dì  queiìà 
famìglia  è  oggi  flab  lito  in  FrKn- 
c;a  .  Caterina  de  Fiefchi  fiì  itiolto 
iliuAre  per  la  fua  pina  .  Sposò  un 
Gentlìuomo  delia  cafa  degli  Ader- 
ti^ e  iKìfcia  pafffò  il  tempo  d«llà 
fua  vedo«ani«  nella  pratica  st  efat- 
ta delle  virtù  Crifliane  ,  che  fa  fil- 
mata ner  Santa  .  Gknipofe  due  li- 
bri dt  Diélcgòi ,  che  dimoftrano 
d  fiK)  ardente  «more  verfo   Iddio. 

I.  FlESCHI  CWaw/o),  nacque  itt 
tofen/a  ,  ma  della  ramfglia  origi» 
tiaria  da  Oenova .,  dì  cui  abhiana 
ietto  difopra,  e  fior)  circa  il  XVI!. 
iTecolo  .     Scriffe   diverfe  Opere    rap- 

Syfare  in  buona  patte  da  Michele 
iapiniani  negli  Scrittori  Liguri. 
.  X.  F1F.SÇHI  (  Ciò.  Lodovico  de'  ) , 
peate  di  Lavagna  ,  del/a  medefi- 
Aia  famiglia  di  fopra,  nacque  con 
delle  qualfià  ,  che  avrcbi)On  potu- 
id  procurarçli  una  vita  felice;  ma 
U  fua  ambizione  fu  caufa  della  fua 
rovina.  L'alta  fortcna  di  Andrei 
pprid  eccitava  la  fua  ge^oìia;  ond' 
•^li  fi  collegò  primx  co'  Franccfì  che 
colevano  rrcuperar  Genova  .  Uno 
de'  congiurati  avendogli  fitto  com- 
Iprrnrfere,  che  era  Un'imprefa  di  uh' 
àoifroa  vile  il  proturaré  di  dar  la  fua 
^mia  in  mafiodi  foreHirri  piiitfoflO 
«lìecoiiquiftarla  per  lui  lìeffo,  fi  ac- 
tioft  a  jenderfene  padrone.  Allora 
'Pitjeo  diffe  a  fua  moglie  Eleonora 
'Ci9»  :  Mndama  ,  0  voi  non\mi  rive- 
Mai  ^tit ,  0  vedrete  $m  Genvvé 


tutto  al  dijfotto  di  VOI .  Ali  enìraf 
della  notte  del  primo  Gennaio  i-^it» 
i  congiurati  incominciarono  jJ  e-' 
feguire  il  lóro  progetto;  e  già  s 
erano  refì  padroni  della  Diffennàt 
luogo  in  cui  VI  fono  le  galere  j 
quando  fi  loVefciò  la  tavola,  fopri 
la  quale  \\  Conte  pattava  per  *■* 
trare  ih  Urta  galer*  ,  onde  cttiài 
nel  mare  ,  e  ii'an(ie|;ò  in  et^  di  11. 
anni .  La  hiorte  del  capo  rallentò 
r  ar.ìore  de'  congiurati  ,  e  lA  Re- 
pub!  ica  tu  falvata.  Il  deìictò  di 
Fiefco  fu  punito  fopra  la  fua  fjrftì- 
gìia  f  "che  fu  b«ndit«  da  G<ìnova  ti- 
no ?lia  5.  genetA/'uMie  ,  e  fi  rafatò 
il  filo  palagio  .  Il  Csrdinal  di  Ret^. 
ha  publìcrto  la  Storia  di  gveflà 
congiura  in  Jn.  166^.  Quell'Opera 
non  è  che  Una  fpeziè  di  compt?!idiò 
della  Storia  della  meJefims  con* 
giura  pubiicata  in  Italiano  d'alM/»/- 
citrdi ,  e  tradotta  in  Francefe  da 
Pontenày  S.  Geheviefa  1639.  in  8« 
Fedi  I    E)o!iiA  veffo  il  fine  . 

FIEUBE T  iGoff>aro  di  )  ,  Signor 
re  di  Ligny,  Configliere  del  Par- 
lamentò di  Tolof*  fua  patria,  dò- 
po CancHliert  della  Regina  Maria 
Tered  rf'  Aujìria  ^  e  Conlìglìere  dì 
fiato,  morì  a'  Camalddli  di  Grof- 
bois  nel  1694.  di  67.  anni .  Egli 
ha  lafciato  alcune  piccole  cornpofi- 
Zj ont  Poetiche  fparfe  in  diverfe  rac- 
colte, le  quali  fi  leggono  con  pia^ 
cere  per  la  delicatezza  ,  per  la  na- 
turalezza che  vi  regnaho ,  e  per  il 
loro  nueû  guflo  .  L'epitafìo  di  S. 
Psvin  è  di  quefto  numero  .  Qfedl 
air  articolo  S.  Pavin  )  .  La  fo4 
fàvola  fopraitutto  intitolata  UliJJi 
e  le  Sitene  è  nimatiflìma  . 

FIEUX  (<ï/jfowo  di),  bollore 
della  cafa  di  Navarra ,  fi  fece  cono.» 
fcere  pel  fuo  talento  per  la  predi*- 
car  ione  ,  che  gli  meritò  il  Vefco- 
vado  di  Toul  nel  V676.  Ivi  eglì 
publicò  nell'  anijrt  feguente  degli 
Statuti  Sinodali ,  che  dopo  hanno 
forvilo  di  regola  a  quefta  Diocefi  . 
Fece  delle  vifite  frequenti  paHora- 
h  ,  e  fcmpre  con  ì^tkn  frutto.  Il 
fuo  f  elo  ,  la  fua  dolcezza,  la  fuà 
eloquenza  gli  guadagnarono  tutti  1 
cuori .  Q^ueffo  degno  Pallore  fu  ic». 
colto  per  tutto  come  meritJiva  coti 
delle  dimoMrazioni  unanimi  di  HI- 
tna  e  di  confidenza",  e  (oprattutiO 
«ella  Vol^e  ,  dove  non  erano  flati 
vtflttti  Vefco*i   a  jntmori*  di  uc 
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mini.  Efili  aveva  un»  fagâcità  fio- 
golare  per  U  decifione  de'  caPi  di 
cofcienza,  e  publtcò  nel  1679.  un' 
Opera /opra  r  ufura  y  che  fu  utilif- 
fma,  nel!»  (uà  Diocefi,  in  cui  que- 
flo  vizio  avea  gettato  delle  profon- 
de radiei  .  Effb  morì  a  Parigi  con 
fentimenti  della  più  tenera  pietà  . 

FIGLIUCCI  (Fr//VOi  Sanefe, 
viffe  tiel  XVI.  fecolo  ,  e  dopo  efTerfi 
fegnalato  al  ferole  co'  fuoi  fcrit- 
ti ,  veftì  l'abito  di  S.  Domenico  nel 
Convento  di  S.  Marco  di  Firenze  . 
7/  Fontanini  par  che  nella  Biblio- 
teca Italiana  faccia  di  Felice^  e  di 
Aleffto  Fi^liucci  dtie  diverfe  perfo- 
ne ,  feparando  l'uno  dall'  altro, 
quando  fotto  vario  nome  fono  ve- 
rament»  la  flefTa  .  Ei;li  rìdulTe  \w 
Dialogo  i  libri  della  Po//7fV^  d'Avi. 
Jiotite  .  Scriflfe  /'  /Innotszjoni  So- 
pra la  medefima  ,  e  fopra  la  mora- 
le dello  JleJJo  AriflotiU ,  Die  pure 
fuora  delle  ftampe  un'antica  Tra- 
duzione della  Reitariea  d'  Ariftoti- 
le<i  che  dedicò  al  Cardinal  di  Mon- 
te ^  Legato  al  Concilio  di  Trento, 
e  Legato  anche  di  Bologna  ,  alTe- 
Tendo ,  eh' ella  era  rtata  fatta  già 
più  fecoli  da  un  dotto  uomo  ,  che 
conofcendola  alqusnto  rozzetta  non 
ebbe  ardire  di  publicamente  pale- 
farfi  :  e  ftima  da  molti  modi  di  par- 
lare ufati  dall'  interprete  elfere  co- 
lui flato  Sanefe  ;  e  opera  di  un  Sa- 
nefe la  giudica  fimilraente  il  Bar- 
ga^li  nel  Turar» i no .  Traduffe  l' 
XI.  Filippiche  con  una  Lettera  di 
Filippo  agli  Ateniefi  in  lingua  To- 
fcana ,  che  Giordano  Zitetti  libra- 
jo,  e  ftampator  Veneziano  neri5"ìi. 
fé'  ftampare  in  Rom»  a  proprie  fpe- 
fe  dal  f^algriji  pel  giudizio  favo- 
revole dato  a  quella  Traduzione  da 
Niccolò  Msforano ,  e  da  Augujìo 
Corceano  uomrni  dottiffimi.  Vol- 
garizzò parimente  Ftfrfro ,  e  le  tet- 
Uve  di  Mavfilio  Ficino  ,  che  dedicò 
al  Duca  Ccjsnw  non  ancor  Grandu- 
ca ,  ove  fa  r  elogio  del  Ficino  ,  co- 
me del  maggior  uomo  ,  che  abbia 
mai  avuto  Firenze  ,  e  forfè  del  piìi 
profendo  Platonico,  che  fi»  ftato 
della  Scuola  dell'  Accademia  per  fino 
«i  noftrf  tempi:  %»  compofe  pure  uit 
libro  delle  ParaavJ}l' ,  che  piihiicò  fol- 
io rome  ^egV  Ii7tro*iati  di  Siena. 

FfGULO,  f'edt  NIGIDIO  . 

FilLAGATO  Ci' Antipapa),  l'edi 
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EÎLALTEOC  Lr/c;7/â^,  dì  patri* 
Brefciâno  ,  della  nóbil  famiglia  de' 
^aggi  ,  nacque  verfô  il  1510.,  flu^ 
dio  ih  Padova  Fi tofofia  fotto  la  di* 
fciplina  di  Mavcantonió  Ximara  , 
Filofofò,  anzi  Averoifla  ,  che  Ari- 
flotelico  ;  il  che  lo  difgtiftò  della 
fcuola  ,  e  del  Maeflro ,  e  però  fre- 
quentava più  volentieri  il  Leon i co  ^ 
e  'l  Bonamico  illmtri  ProfefTori  di 
quella  Univerfità  .  Nel  \%r7-  in- 
forte gravi  dlfcordie  tra  g\  fcola- 
ri  Brefciani  ?  Vicentini  lafciò  Pa- 
dova ,  e  fi  trasferì  in  Bologna ,  do- 
ve feguitò  il  corfo  de'  fuoi  fîudï  . 
Menò  vita  celibe,  ma  in  luogo  de' 
figliuoli  tenne  due  fuoi  nipoti  Giam- 
maria-i e  Giovanni  òn  lui  dati  iti 
educazione  a  Luigi  GiufliyiGpolita- 
no  ,  uno  de*  più  faniofi  Grammatici 
di  quel  tempo  .  Di  buon'  ora  ap- 
plicò a  tradur  libri  dal  Greco,  %\ 
di  Ariftotele  ^  sì  degli  antichi  fuoi 
Spofitori  ,  Come  Fil'Pono  ,  Simpli- 
cio-t  e  VAfrodtfeo.,  che  traduffe  .ft/- 
lo  mediocri  ^  come  Cf^ii  dice  in  una 
delle  file  Epifloie  appofì?.iamente , 
né  fehùla  Philcfophorum  candidò^ 
é;*  per  poi  ito  non  admodunt  afTuétà 
agre  ftrret  .^  cu  m  quid  potiti  f  dica- 
tur  ,  gtiam  quibus  verbis  &  quo  nu- 
mero ,  quo  lepore  ,  aut  lenocinlo  % 
Ut  a'junt  ^  fermonis  exprimatur  • 
piane  de ftderent  :  addottrinato  a  cosi 
praticare  cnll'efcmpio  del  grand* 
Ermolao  Barbaro  ,  che  avendo  iraf- 
latato  Teniiftio  in  Latino  Plauti- 
no Jiilo ,  &  verbo ,  non  admodunt 
probatur  buie  feculoPhilofophorum  ; 
la  qusl  difgrazia  accadde  pure  ali* 
Alcionio  per  la  fua  troppo  elegante 
interpretazione  di  alcune  Opere  dr 
Arijlotele ,  e  a  Marin,  Niz^olio  per 
li  Quattro  libri  intitolati  .•  De  verif 
principiii  ,  &  vera  ratione  philofo- 
phanii y  accompagnati  dalla  Prefa- 
zione del  Leìbolzjo  col  titolo  :  De 
Stilo  philofopbico ,  nella  riffampa 
fattane  in  Frarrcf)rt  nel  1670-  in  4» 
Egli  anche  oltre  a  piìì  còfe  Medi- 
che die  parimentp  msno  al!»  ver- 
fione  àeW  Olènti ache  di  DemoJÌene  ; 
e  in  materia  di  eloquenza  fé  n'h» 
per  faggio  una  Orazione  ai  Principi 
di  Germania  radunati  a  Spira  :  Dt 
hello  in  Ture^s  fufcipiendo ,  Mediof. 
apud  Andream  Calvum  l^ai'  in  4* 
per  lo  fpazro  di  15.  anni  leffe  In  P*» 
via  Friofofi*  *  e  Medicina,  dall» 
%aale  Uttiverfìcà  pafsò  dopo  a  ^uet' 
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là  di  Torino  •  chiim«tovi  con  or. 
revole  ftrpeadio  dal  Duca  Emav.uel- 
lo  Filiberto.  L'unico  fuo  libro  in 
linaut  volgare  è  quello  del  Crurjx- 
nt0nto  ;  e  rielle  fette  p^rti  degli  A- 
forifmi  li"  ìppoerate  <,  tradott»  dal!» 
Sivelia  Grec»,  e  Campato  coW  /In- 
notazioni  e  Greche  ,  e  Volgari  dì 
Gianfr^ncefro  Marfnone  in  Pavia 
per  France] co  Mojcheno  nel  1^51.  in 
S.  Ne'  fuoi  ferirti  prcfe  il  nome  dì 
Bitalteo^  cioè,  di  amico  della  veri- 
tà ,  feguendo  la  moda  del  tempo 
fuo,  e  molto  pi?i  la  fua  inclin«7Ìo- 
ne  alla  lin|*aa  Greca  j  e  forfè  «  que- 
iBo  allude  il  motto  delTlmpref», 
che  alzp  netl'  Accademia  degli  Af- 
fidati di  Pavia  ,  che  riporta  Luca 
Contile    nel  Ragionamento  Jcpra  V 

'  hmprefe  di  tffa  Accadenti  1  . 

FILANDRO  (Gugltelnto^  ,  nato  a 
Chatillon  fopra  la  Senna  nel  1505. , 
fa  chiamato  a  Rod;  da  Giorgio  d* 
Armagnitc  ^  allora  Vefcovo  di  quel- 
la Citti  ,  e  dipoi  Cardinale.  Fi- 
landro fi  acquiftò  la  flima  e  T  ami- 
cizia di  quefto  Prelato  protettore 
dei  dotti  •  e  lo  feguì  ne!la  fua  am- 
bafciata  a  Venezia.  Al  fuo  ritorno 
fu  fatto  Canonico  di  Redi  ,  ed  Ar- 
cidiacono di  S.  Antonino  .  Morì  a 
Tolofa  nel  1565.  in  età  d'anni  60. 
la  un  viaggio  che  fece  per  vedere 
il  fuo  Mecenate  Giorgio  à^jtrma- 
gnac -,  che  n'era  divenuto  Arcive- 
fcovo  •  Abbiamo  di  lui  :  i.  Un  Com- 
mentario fopra  l^itruvio  ,  di  cui  la 
miglior  edizione  è  quella  di  Lione 
del  1551.  Quantunque  queft' Opera 
fia  dotta  ,  il  tempo  le  ha  tolta  una 
parte  del  fuo  merito  ,  le  cognizio- 
ni fopra  l'Architettura  e^rn^o  pìii 
grandi  di  quelle  che  erano  altre  vol- 
te .  1.  Un  Commentario  (opra  una 
parte  di  Qtiintiliano Filan- 
dro era  un  uomo  indolente  >  inca- 
pace di  prender  cura  de*  fuoi  affa- 
ri domeftici  ,  pigro  ancora  nelle  ri- 
cerche letterarie ,  e  che  promette- 
va Opere  che  non  poteva  ,  nk  vo- 
leva dare  . 

FILANGIERI  CCav.  Gaetano^  y 

*  Tilofofo  contemplatore  ,  e  che  fi  me- 
ritò i  rigotrdi  del  fecolo  ,  e  della 
nazione,  nacque  in  Napoli  a'  iH.  A- 
g«fto  1752.  à%  Ce  fare  Filangieri  ^ 
Principe  d'Arcinello>  9  Ò!<  Marianna 
Mentalto  nata  Duchcffa  di  Fragnito  . 
Compilo  con  meravigliofa  celerità 
fi   «oifo   (U)le   iflituzioni   fcienlifi- 
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che  ,  le  idee  poUttcbe  e  morali  fu- 
ron  quelle,  che  fiifaron  particolar- 
mente la  di  lui  attenzione  .  In  età 
di  foli  19.  anni  incominciò  a  dare 
in  farti  qualche  nobile  (agpio  delle 
fue  meditazioni  avendo  immagina- 
to un  Piano  intorno  alla  publica ,  e 
privata  edticazjone^  e  dopo  non  gran 
tempo  imprefe  \^n  Trattato  della 
Inorale  de  Principi  fondato  falla 
natura ,  e  full'  ordine  faciale  ;  ma 
quefle  Opere ,  che  non  videro  la 
publica  luce,  furono  quafi  i  primi 
gradini  per  afcendere  al  tempio  del- 
la gloria.  Si  piei^ò  egli  pofcia  4 
foddisfare  il  defiderio  della  fami- 
glia ,  la  quale  mirando  ai  gradi  di 
fortuna  più  che  all'indole  dei  ta- 
lenti del  Filangieri^  credè  ch'egli 
potefTe  ottenergli  piìi  per  la  carrie- 
ra del  Foro,  che  pel  mcHiere  dell' 
armi ,  a  cui  fino  dall'età  fua  d'anni 
5.  s'era  applicato.  Non  fu  inutile 
all'ulteriore  fviluppamento  di  lui 
r  aver  veduto  per  qualche  tempo 
quali  abufi  poteva  produrre  una  cat- 
tiva legislazione  ,  e  quanto  è  diffì- 
cile trovare  il  vero  ai  fatto  fra  gli 
ofcuTi  labirinti  della  cab?la,  e  dell* 
ignoranza  .  Ebb'  egli  allora  la  fe- 
lice occafione  di  moftrare  quali  idee 
portava  tfella  profefTione  ,  nella  qua- 
le s'era  avviato.  Per  por  freno  al- 
la licenza  de'  Magiftrati  fi  publicò 
una  legge  ,  che  li  obbligava  a  ra- 
gionar le  fentenze,  e  renderle  note 
colla  ftampa  ;  ma  lo  fcontentanren- 
to  della  gente  del  Foro  rendeva  dub- 
bia la  bontà  della  Legge  nella  pu- 
blica opinione  .  Il  Filangieri  illu- 
minò la  patria  fu  tal  punto  ,  di- 
moftrando,  chela  nuova  legge  pro- 
teggeva la  libertà  civile  ,*  compar- 
vero perciò  le  fu  e  Rifiejftoni  puliti-, 
eh*  fuir  ultima  legge,  che  riguar- 
da r  amminifìrazJone  della  Giufli» 
Z.ia .  Ufciro  dal  Foro  le  fue  circo- 
flanze  il  portaron  in  Corte  in  qua- 
lità di  Gentiluomo  di  Camera.  Que- 
flo  Filofofo  né  f u ,  né  potea  effer 
Certigiano  ;  e  ben  Io  diede  a  dive- 
dere nella  fua  grand' Opera  ,  ch*ei 
penetrato  dall'amore  dell'umani- 
tà ,  e  dal  defiderio  dì  giovare  a 
fuoi  fimili  publicò  col  titolo  ••  L» 
fetènza  delia  legitlar.ione ,  e  che 
gli  fece  t«nto  o»u»re.  Un'Opera  ^ 
che  avea  la  libertà  per  principio,  • 
diretta  alta  diflruzione  del  difp/Jtif. 
mO)  dell' ariito^razia  feudale ,  d«i. 
pre- 
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^irrgiùdi/;  monarchici ,  àegW  ÀbuH 
dsila  Legislazióne,  non  avrebbe  do- 
vuto piacere  ad  una  Corte  ;  mi 
\iiacque  al  Re  «dorato  delia  fua  na- 
tions ,  che  amò  Tempre  l'autore, 
^  fu  Fen-pre  ("ollecito,  perchè  tal  O- 
V**'»  venifTl'  al  «.ompimecìto  .  Il  de^ 
Tìdel-io  di  godere  una  vita  inuocen- 
ie  e  tranquilla  svendo  dcterrf.i- 
ììsto  il  F  ri  a  t}g  t'eri  à  r-.iirfirfi  nella 
campagna  d  Csra  in  Un  colla  fiU 
con  forte  D.  C/trolinà  Frenriel  ,  D.i* 
tna  Ungarefe  ^  che  a  tutte  le  conve^ 
ni^nze  icciali  Univa  le  p!h  rilevan- 
ti qualit.ì  del  cUoré  ,  dello  fnirito., 
e  di  una  eccellente  educazione,  at- 
tcfe  con  fervore  a  travagliare  al  pi o^ 
ieguimento  dìir  Opera,  fi  Re,  che 
hon  l'ave»  msi  nbbìiato  ^  e  che  P 
»vea  ort<iràto  delle  fue  muTiificen- 
te  ,  lo  vulle  fiiiâ  il!entt;  al  fuo  fer- 
vi;;ió,  e  a  quello  della  nazione  < 
dertinatidoló  ÙÒnfiglieré  al  ftìpremo 
Coufiglto  dalie  Fidanze  ;  ma  dopo 
tredici  ^ef;  di  ttìiniftero ,  è  tìel 
rempu,  eh' èi  fperava  di  cogliere  il 
firutìo  delle  fue  gioriofe  fatiche  di- 
rette a  ìlluniinare,  non  folo  \»  fua 
«azione,  ma  ogn' altra  j  che  aveftl» 
voluto  aver  per  guida  n (.'Il e  fue  leg*^ 
gi  la  ragione,  e  la  piiblica  utilità, 
quefto  celebre  autore ,  che  per  la 
profonditi  d^IIe  die  medita/ioni  è 
ricerche  l'Europa  «mmirò ,  e  ap- 
plaudì, e  di  cui  i  feeoli  futuri  né 
ripeteranno  lo  Iodi  ,  cefsò  di  vivere 
ren788.  Alla  fua  grand'Opera:  Là 
fetenza  della  Legislazione  ^  che  di- 
Vif«  in  f.  Voi.  fu  publicata  in  Na- 
poli 178/5.,  e  nuovamente  iti  8,  VoK 
in  Venezia  17^1.  con  aggiunte  ,  han 
renduto  giuftiìtia  Anche  i  Francefi 
traducendola  ne!  loro  linquaggio, 
€  pub'icandola  in  Parigi  1789.  Altr' 
Opera  avea  egli  ideata,  che  dove* 
e^ere  la  véra  metafifica  delie  fcien- 
«  ,  e  perciò  intitolata:  L^  fcien- 
Xst  àel le  fetenzie.  Veggafi  il  fuo  E- 
ivgio  Storico  ferii  te  Hair  /Ivvocatd 
Donato  Temmafi  ^  Napoli  178^.,  iti 
cui  fi  ha  pure  l'analifi  «Catta,  e  ra- 
gTonata  di  tutte  le  fue  Opere  . 

FILANTE  C  Pompeo')  ,  di  Taver- 
na in  Caiab'ria  ,  Giureconfulto  fio- 
rito nel  XVH.  fecolo,  lafciò  /'  4,/i- 
T.otazjoni  a  FloYo  ,  alcuni  Epigr/jì»' 
*»/  ,  Elegie^  e  altre  Opere  .  Gian- 
-nandrea  Filante  viffe  nello  fteflc) 
tempo  i  fu  Letiore  di  Giurìfpruden- 
fri  ttello   diiàio  di  Napoli  ;   e    die 


AÌU  ìtìce  .  Comriteta^ra  in  Jnjìttauè- 
nei  Imperiale!  .  Teftamentorum  Hbef 
ttuicvf  hexametrif    laconice  conferì' 

ptUi  . 

F^ILASSIER  C  l^tarin^  )  ^  Saccr^ 
dote  di  Parigi  ,  fu  Pio.ano  in  cam- 
pagna ,  e  pofcia  CappellatK)  delle 
Dime  di  Miramion  .  Morì  a  Pari- 
gi nel  173;5,  d'  anni  5(5.  dopo  d*  a- 
ter  p-inati  gli  ultimi  quindici  anni 
della  fvia  vita  in  patimenti  terrioi- 
li  .  Abbiamo  di  lui  :  T  fentimetìti 
cvifìiani  buoni  per  le  perfone  infer- 
me ^  ed  avizmalaìe  in  il..  Òpera 
ili  cui  refpira  lo  fpirito  di  Dio  >  e 
quella  fanta  divozione,  che  l'au- 
tore avea  efaurita  dalla  Sscra  Scrit* 
tura,  e  dall'Opere  de' Santi  Pa- 
dri . 

,  FILASTRIO,  Vefcovo  di  Bre- 
fcia  in  Italia  verfo  l'  anno  374.  ,  fu 
al  Concilio  d' Aquiieja  con  S.  //»n- 
brogio  nel  3S1.  Fece  conofcenza  a 
Milano  con  S.  Agojlino  ,  e  morì  lì 
18.  Luglio  3S7.  Abbiamo  un  fuo 
Libro  (ielle  Erefn ^  nel  quale  pren- 
de talvolta  per  errore  ciò  che  non 
è;  quell'Opera  fcritta  con  Uno  fli- 
ie  baifo  ed  incoito  fi  trova  nella 
Biblioteca  às^  Parlri.  Ne  abbiamo 
rziandio  una  edizione  feparata  in 
Amburgo  171 1.  In  B'-elcia  ne  fu 
fatta  pure  una  m.ij^nifica  edizione 
con  Note  del  Fàbrictv  ^  e  del  Ca- 
roùico  Gagliardi  procurata  dal  Car- 
dinal Quirini  ,  1738.  in  fol.  unita- 
lììente  alle  Opere  di  S.  Cauclenz.Ì9^ 
che  fuccede'tte  a  Filajìrio  nel  Ve- 
icavato  di  BrefciA  . 

PILASTRO  ^Guglielmo'),  Ve- 
fcovo  dì  Tou'.nsi  nel  fecolo  XVL, 
di  cui  abbiamo  una  fpezìe  di  Cro- 
naca ^  che  ancora  viene  ricercata, 
benché  invecchiata  ,  da'  curiofi  di 
tutto  quello  ,  che  appartiene  alla 
Storia  di  Francia  .  EfTa  fu  flam na- 
ta nel  1517.  in  5.  Voi.  in  foi.  Ab- 
biamo ancora  7/  Tofon  d'' oro ,  Pa- 
rigi 1530.  a-  Voi.   in  fol. 

FILE  C  Manuele  y  ,  autor  Greco 
del  fegoloXI\^,  di  cui  ci  refta  uh 
Poema  in  ver  fi  giambici  fopra  la 
proprietà  degli  animali .  La  edizio- 
ne migliore  di  qu<.fl'  Opera  è  quel- 
la di  Paw  ,  Utrecht  1730.  in  4*  »  che 
è  dedicata  a  Michel  Paleologo  il 
Giovine  Imperadore  di  Coflantiuo- 
poli,  forto  cui  viveva  . 

FILELEUTEKE  ,  f^edi  BENT- 
LEI. 

FI- 


■ 
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TILET-FO  (^¥ranctfeo^^  une  At' 
X>\ù  celebri  fcrittori  del  ftcoloXV. , 
nacque  tn  Tolentino  li  ^^.  L-jglio 
-159H;.  Dopo  li  funi  ftudj  a  Padova 
Andò  X  Venez'»,  dove  infegnò  l'U- 
TOxnirà  con  sì  buon  fucceffb,  che 
U  Republics  Io  nominò  Segretario 
del  Bailo,  cflìa  Ambafci»dore  *  Cf>- 
ftanrinopoli.  Egli  profittò  di  queft* 
impiego  per  perfezìonarfi  nella  lin- 
gua Greca,  e  pafsò  a  Coftsntinnpo- 
ÎÎ  nel  1419'  Ivi  (pniòTeotipra  figl»* 
di  Giovanni  Crifo/ora  ^  e  non  di 
Emm jnt/e/e ,  e  fu  mandato  dâ'.l'fm- 
peradcr  Tr*.  Paleotogo  all'  Imperador 
SigtImoTìdo  per  chieder  foccorfo  con- 
tro I  Turchi.  Fiìelfo  infegnò  dopo 
.1  Venezia,  a  Fiorenza,  a  Siena,  a 
Boloç;na  ,  e  a  Milano  con  un  grido 
rtraordinario.  Era  Grammatico,  Poe- 
ta ,  Oratore  ,  e  T-ilofofo  ;  ma  fé  i 
fuoi  felici  fUcceffì  furono  crandi,  i 
fuoi  difetti  lo  furono  affai  di  più  . 
Non  lenendo  il  cuore ,  che  par 
quelli ,  da'  quali  fperava  di  ritracr 
attualmente  qualche  vantaggio,  ab- 
bandonò vilmente  il  partito  di  Co- 
pmo  di  Medici  fuo  benefattore  .  Il 
fuo  orgoglio  era  eftremo  ;  voleva 
regnar  fopra  tutti  i  letterati;  né  fi 
•^'M'^   •  iirlo    fenza  offender- 

lo, talmente  di  fap^r  le 

leggi  u<r,iÂ  v^.ammatica,  che  d  (pu- 
taddo  un  giorno  fopra  una  fìllabu 
con  un  fil ofofo  Greco  chiamato  T/- 
moteo  fi  efibì  di  pagar  cento  feudi 
al  cafo  ,  che  sveffe  torto  a  condi- 
zione ,  che  difporrebbe  della  barba 
del  fuo  avverfario  ,  fé  avelie  ragio- 
ne .  Filetto  avendo  guadagnato  fe- 
ce radere  fcnza  pietà  la  barba  aT-- 
meteo  ,  per  quanto  grandi  folfero  le 
offerte  fattegli,  onde  evitare  queR' 
«ftVcmio,  Alla  prefunzione  PiUl- 
/<7  univa  una  ìncoftanza,  una  in- 
qnietudine,  una  prodigalité,  che 
jeramarono  la  fua  vira  di  fpine . 
Egli  la  terminò  a  Fiorenza  nel  1481. 
di  8j.  anni ,  e  furono  I  foni  eredi 
•bbligati  a  vendere  i  mobili  della 
fua  cxmcra  ,  e  gli  utenfili  della  fua 
cucina  per  fupplire  alle  fpefe  de' 
fuoi  funerali  .  S<nz*  alcun  f  nda- 
inerto  vien  imputato  df?lla  perdita 
'^e\  Wbro  61  Cicerone  de  Gloria  .  Ab- 
biarro  di  lui:  1.  delle  Odi  ,  e  del- 
le Poefte  ,  14^.  ili  4.  ,  e  I497.  in 
fol.  a.  De'  Difcorfì^  Venezia  149». 
in  fc4.  3.  De*^  Dialof^hi  ,  e  delle 
Saure  ,    Miiano  1476.  in  fol.,  Ve- 
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nezîi  tjôi.  în  4«»  «  Parigi  1308* 
in  4.  4.  Un  numero  grande  di  al- 
tre Operi  Latine  «n  verfi  e  in. pro- 
fa .  Le  più  conofciute  fono  i  Trat- 
tati De  morali  difciplina  :  De  exi- 
iie  :  De  Joc.'s  &  Seriis  ,  come  an- 
che j  looi  Eoigrammi ^  ei  fuoi  due 
lib'i  Convtvtottim ,  pieni  di  eru- 
diz'onc .  Piiblicò  un'Opera  dell* 
ìmmartnliti  àtlf  anima  in  modo 
d»  Dialogo  ,  ftajnpaia  in  Colea- 
r*  i^a  Ottavio  Salmonio  di  Man- 
fredonia 147S.  in  4.  Fece  anche  de' 
Commenti  lui  Canzfiniete  del  Pe- 
trarca dal  primo  Sonetto  fii^o  a  tut- 
to l'altro  :  Fiamma  del  ciel  ^  che 
fu  poi  profeguito  fino  al  fine  da  ^Z- 
rolamo  Sguarciafico  Aleffandrino . 
Egli  è  tacciato  di  svere  in  effi  ca- 
lunniato in  diverfe  çofe  il  Petrar- 
ca ,  benché  come  viciniiTimo  sU'e- 
là  di  quelfo  Poeta  doveffe  aver  dì 
lui  più  ficure  notizie.  Quefli  Com- 
jnenti  cogli  altri  di  Girolamo  /fi ef- 
fandrino,  di  Antonio  da  Tempo,  di 
Bernardo  Licinio  fu  i  Trionfi  ,  fu 
flampato  in  Bologna  1475.  in  fol. 
Ve  ne  fono  altee  edizioni .  Tuttç 
le  Opere  di  Ftìelfo,  riftampate  a 
Bafilea  nel  1739-  in  fol.  provano , 
che  elfo  era  un  Grammaiiro  pedan- 
tefco,  più  occupato  aHe  parple  ,  chp 
aliecofe,  e  che  pofTedeva  benilfi- 
mo  la  Storia  delia  Filofofia  fenza 
effere  filofofo  .  La  Raccolta  delle 
fue  Lettere  della  edizione  di  VenC" 
ria  1101.  in  fol.  è  poco  comune. 
Il  Cardinal  Quirini  nello  Specimet» 
Brixian/e  tiiteraturs  fcrive  ,  che  il 
noMro  La7:,z.^ro  Bonamieo  Baffanefe 
ebbe  il  merito  di  aver  ridotta  una 
Orazione  del  Fileljo  erudita  e  fen- 
tenziofa,  ma  fenza  eleganza  e  nu- 
mero a  fegno  tale  che  da  qualun- 
que altro  pareva,  che  fofTe  fiata 
comporta  fuorché  dal  Filetfo.  Gian- 
nenrico  Foppio  ne  ha  feriti»  la  T/- 
ta,  e  trov.^fi  nel  Tom.  V.  delle  Mj- 
fcellanee  di  Lipfta  pag.  311.  e  fugg. 
Vtrggatjfi  pure  le  DtJJenarJoni  l^of- 
fiane  A' Apojloln  Zeno  Tom.  !•  pag. 
17'-  il  qtiale  nelle  note  al  Fanta- 
nini  Tom.  I.  p^p.  198.  e  feRg.  parla 
fìmilmente  dell'  Epifiole  da  noj  poc' 
anzi  rovniovaie  .  Mirto  Ftl^lfo  fuo 
figliuolo  morto  prima  di  lui  lafctò 
anch' effo  delle  Poefte. 

riLKMONE,    rr//i  BAUCI. 

1.  FILEMONE,    Poeta  comico, 
Creco  «  era  figlio  di  Damane  ,  e  con- 
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Umpor*nto  di  Menanrit'o  *  Egli  pof- 
th  {peS'o  \^  vittoria  fopra  quefto 
Poeta  ,  meno  pel  fuo  merito  ,  che 
pel  manefigio  de' fuoi  amici.  Plau- 
to ha  imitata  la  fua  Commedia  del 
Mercatante.  Si  dice,  che  moride 
dallç  rifa  vedendo  il  fuo  afino  a  man- 
giar de*  fichi;  egli  aveva  allora  97. 
anni  in  circa,  Filemone  il  Giovine 
fuo  figlio  compofe  ancora  54.  Com- 
medie,,  delle  quali  ci  recano  de* 
frammenti  confiderabili  raccolti  da 
Grozjo .  Eflì  provano,  che  non  era 
un  Poeta  di  primo  rango  .  Fioriva 
vcrfo  I*  anno  174-  avanti  G.  C. 

^.  FILEMONE  (TO,  uomo  ric- 
co della  Città  di  Colo(fi  ,  fu  con- 
vertito alla  fede  Criftiana  da  Epa- 
fra  difcepolo  dì  S,  l?aolo  .  La  fua 
cafa  era  un  ritiro  per  lì  fedeli .  Sua 
moglie  Appia^  ed  egli  erano  il  buon 
odore  della  Città  colle  loro  virtù  , 
ed  il  provvedimento  di  tutti  gl'in- 
felici colle  loro  liberalità  .  One/imo^ 
fchiavo  dì  Filemone  y  avendolo  ru- 
bato, fé  ne  fuggì  a  Roma,  ove  S. 
Paolo  l'iftruì  della  noftra  Religio- 
ne, e  lo  battezzò.  L'Apoflolo  Io 
rimandò  in  feguito  al  fuo  padrone, 
a  cui  lo  raccomandò  con  una  let- 
tera ,  la  quale  è  un  modello  dell' 
eloquenza  che  perfuade,  (^P'edi  O- 
ïiEsiMO^.  I  Greci  rapportano  mol- 
te particolarità  della  vita  e  della 
morte  di  Filemone  ^  che  fon  moltif- 
fìmo  incerte .  Egli  lo  fanno  marti- 
rizzare a  Co  loffi  con  fua  moglie  in 
una  foUevazion  popolare  .  I  Latini 
ed  i  Greci  celebrano  la  loro  feda  li 
aa.  di  Novembre. 

FILENI ,  due  fratelli  ,  cittadini 
di  Cartagine  in  Africa,  facrificaro- 
no  la  loro  vita  pel  bene  della  loro 
patria.  Effendo  fopravvenuto  un 
grande  contrafìo  fra*  Cartaginefi,  e 
gli  abitanti  di  Cirene  intorno  a' 
confini  del  loro  paefe  ,  convennero 
di  fcegliere  due  uomini  per  ciafcu- 
tta  di  quefte  due  Città,  i  quali,  par- 
tiffero  rei  medefimo  tempo  >  e  che 
il  luogo,  dove  fi  incontraflero,  fer- 
vtrebbe  di  confini  a'  due  ftatì  .  I 
Fileni  avevano  di  già  avanzato  af- 
fai fopra  le  terre  de'  Cirenì,  quan- 
do fi  fece  l'incontro.  Quetìi ,  che 
erano  i  pi&  forti  ,  pretcfero,  che  i 
Fileni  foflero  partiti  un'ora  prima,, 
e  ricufarono  di  flare  all'  accordo  a 
meno  che  i  due  fratelli  per  allon- 
tanare ogtiì   fofpelto  di  fuperchie- 
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ria  ttort  acconfen  ti  fiero  dì  effere  fep- 
pelliti  vivi  nel  luogo  fteffo.  E{fi  vi 
acconfentirono  volendo  piuttofto  fof- 
frire  quefta  morte  crudele,  che  tra- 
dire gl'intereffi  deila  lor  patria.  Î 
Cartaginefi  per  rendere  immortale 
la  gloria  di  quefli  due  fratelli  fece- 
ro innalzare  due  altari  fopra  il  lo- 
ro fcpolcro  con  una  ifcrizione,  la 
quale  conteneva  il  loro  elogio  . 
Quelli  altari  chiamati  /Ira  Phileno- 
rum  fervirono  di  confini  all'  Impe- 
ro de' Cartaginefi,  il  quale  fi  eften- 
deva  da  quefln  monumento  fino  al- 
le colonne  à^  Ercole ,  Sallujiìo  e 
quello ,  che  riferifce  quello  fatto 
nella  fua  Storia  della  guerra  di 
Giugurta . 

FILEPPÏCO,  ^frf/FILIPPICO. 

FILESAC  (^Giovanni ')  ^  nato  a 
Parigi  ,  mollrò  per  tempo  la  fua  dif- 
pofizione  alle  fcienze.  Fu  accetta- 
to Dottore  in  Teologia,  e  divenne 
Parroco  di  San  Giovanni  in  Greve, 
dopo  d'  avere  infegnato  Umanità  » 
e  Filofofia  nel  Collegio  deila  Mar- 
che .  E'  flato  eletto  Rettore  dell' 
Univcrfità  nel  1586.  Si  palesò  con- 
trario al  Richer  Sindico  della  Sor- 
bona ,  e  quando  quefto  pofto  ven- 
ne tolto  a  quello  ,  fu  fatto  accetta- 
re a  lui ,  promettendopli  il  Vofco- 
vado  d' Autun .  Il  Filefac  riparò 
quert'  errore  con  la  fermezza  nel  fo- 
ftenere  i  fuoi  antichi  principi .  Ne 
diede  le  prove  con  quel  zelo  ,  coti 
cui  fi  reffe  ,  per  la  cenfura  del  fedi- 
ziofo  libro  del  Santarel  ^  che  gli 
tralfe  addolTo  molte  pirfecuzioni  dal- 
la parte  di  coloro,  ch'erano  fauto- 
ri di  quello .  Il  Ftlejac  compofe 
molte  Òpere  fopra  materie  Ecclefia- 
ftiche  ,  e  profane  pienft^drlina  eru- 
dizione che  ammazza  ,  non  effendo 
altro  che  un  ammaffb  di  piflì  am- 
mucchiati r  uno  fopra  l'altro  eoa 
alcune  rifleffioni  fenza  molto  ordi- 
ne, ne  metodo.  Egli  paffa  dal  fa- 
cto al  profano,  fa  delle  lunghe  di- 
greffioni  fcritte  duriffìmamente ,  e 
ftanca  il  fuo  lettore  inftruendolo. 
Le  principali  fono  :  1.  Un  Tratta* 
to  cìeir  autorità  Sagra  de*  Pefcovi^ 
Parigi  1606.  in  8  i.  Un  altro  del-* 
la  Quarefìma .  Quefte  due  Opere 
comprendono  tutti  que'  materiali, 
che  poflTono  defiderarfi  in  quefto  pro- 
pofito ,  ma  fono  porti  in  opera  in 
un  modo,  che  poco  grato  ricfce. 
3.  Un  Trattato  dell'origine  délit 
Par. 
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Parrocehiit    dbttîiirimo  .     4.    Altri 
Trattar:    delta  confejjio^te  Juriculs- 
re^  àetV  Idolatria ,  de!POìi;ri„e  de- 
gli  antichi  fiatuti  della  Fjcolti  di 
Parigi.    Quefte  Opere    tutte    fono 
Unite  infieme  fotte  il  titolo  di  0;>e- 
ra  pUraque  ^    Parigi  1^11.  in  8. ,   « 
fono  ricercate  .    Li  roszczi*    dello 
■flile,    ed  il  difctro  d' crdinc  rendo- 
no [a  lettura    di   qucft' Opere  nojo- 
"(ìfTina  ,  ma  fono  reperto'}  eccellen- 
ti .     Morì  quelìo  Dottore  nel   1638. 
'in  eth  avanziti .    La  foa  pietà,   ed 
integriti  faceano  più  bella  la  fua  e- 
rudìzione. 

FILETA  ,    Poeti   e  Grammatico 

Greco    dell' I fola    di  Coos  ,    fioriva 

fotto  Pilippo ,  e  folto  Ale/Tandro  il 

Grande^    e  fu  precettore  di  Tolom. 

meo  Filadelfo  .    Compofe  delle  E- 

/e^/e,  degli  Epigrammi  ^   ed    altre 

Opere  ,    che  fi  fono  fmarrite  .    Ovi- 

'  dio  e  Prcperìjo  lo    hanno  celebrato 

'nelle  loro  Poefie  come  uno  dei  mi- 

"g!iori  Poeti  del  fiio  fecolo.    Eli  ano 

"dice,    1»  che    aveva    il    corpo    così 

,,  fertile  e  così  debole  ,  che  era  ob- 

„  bligato  di  î^orîîir  dèi  piombo  n el- 

„  le  '  .       '  non  eflere  por- 

„  t  o  "  ;    racconto 

■»?a;    .  :.....c  . 


FILLTE  .  Eretico  del  primo  fe- 
colo t  che  lenza  negare  apertamen- 
te la  Rifurreziore,  fofteneva  che 
ron  ve  n'era  altra,  che  quella  dei 
peccato  a!la  g'azia  . 

FILIBERTO  CvTOi  EUihertus  , 
Monaco  ,  pofcia  Abate  di  Rebais  nel 
650.)  fondò  r  Abtzia  à\  JamieRes  , 
e  ne  fu  il  primo  Abate  verfo  i! 
6'^\.  Morì  nel  Poitou  peli'  IfoU  di 
Narmouter  li  10.  AgoHo  684. 

FILIBERTO ,  i'edt  EMM ANUE- 
LE. 

FILICAJA  i^'ineetiKo  di  ^/Poe- 
ta Italiano,  Senatore  di  Fiorenza 
fua  patria,  nacque  nel  1641. «  e  mo- 
rì nel  1707. ,  e  fu  membro  dell*  Ac- 
cademia  della  Crufca,  e  di  quella 
degli  Arcadi.  Le  ^Mt  Poefie  jmblica- 
te  nel  1707.  irj  fnl.  da  fuo  figliuolo, 
riflampate  a  Venezia  nel  1747.  3. Voi. 
in  la.  fono  dilicate  .  e  refpirano  il 
tuono  di  Un  uomo, elle  vive  nel  gran 
mondo.  EfTo  non  en  ricco  ;  e  Cri* 
Jiina  Regina  di  Svezia  fapendo  ,  che 
egli  flentava  a  f«r  fulTiflere  la  fua 
•famigUa,  gli  fece  del  bone  ^  «  |« 
fua  generofifi  fu  tanto  più  lodevo- 
^•%  T^anto  che  elTa  volle  ,  (h'egli 
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lo  ìgrtoraffe  intieramente  .  Vedi  l 
Elogi»  di  quefto  Poeta  nelle  Uif 
degli  Arcadi  del  Crefcimbeni ^  Al- 
tra {otf^ita  è  ftata  publicata  in  To- 
rino tra  le  f^ite  de'  Pii  Letterati  ; 
ed  altra  in  Latino  nel  Voi.  VII.  fi- 
t4t  ìtalorum  eS^r.  di  Monfignor  Fa- 
broni ,  ed  un  Elogio  leggefi  nel 
Voi.  IV.  Illti/Jri  Tofcani    p«g.  575- 

FILIPPI  (,  Giovanni ')  ^  nato  iiT 
Angers  «  fece  i  fuoi  fludj  a  Parigi 
con  riputazione  i  MonflgnOr  Bojp- 
fuet  Vefcovo  di  Meaux  avendolo 
intefo  difputare  nella  Sorbona  la 
fcelfe  per  precettore  di  fuo  nipo- 
te, pofcia  Vefcovo  di  Trojes  ,  e  lo 
fece  Canonico  e  teforiere  della  fua 
Chiefa  Cattedrale,  Officiale,  folo 
Gran  Vicario  i  e  fuperiore  di  molte 
cafe  Religiofe  .  L'  alunno  di  Pi- 
appi  efl'endo  andato  a  Roma ,  lo 
volle  accompagnare  ,  e  vi  arrivato- 
no  in  tempo  che  Monfignor  Fcrte- 
loriy  Arcivefcovo  di  Cambray  ,  en- 
trò in  queRione  intorno  al  fuo  libro 
àiìle  Majjfime  de' Santi .  Dillefewn 
Giornale  di  quefla  dìfputai  ma  d* 
uomo  alTai  più  parziale  del  Vefcoviï 
di  Meaux  ,  che  dell'  Arcivefcovo 
di  Cambray  .  Comparve  alla  luce 
codeRo  Giornale  nel  1731-  e  173}. 
In  11.  fotto  il  titolo  di  Relaz.iono 
deir  origine ,  progrtffo  ,  e  condanna 
del  Quietismo  divulgato  in  Prandi»  , 
con  molti  aneddoti  curiçfi .  1  coflu- 
mi  di  Mad.  Gufon  vi  comparirono 
in  un  modo  poco  vantaggiofo  *  Il 
Sig.  Abate  de  la  Blatteri*  volle  ri- 
parare la  di  lei  memoria  con  tre  lèt- 
tere ad  un  .(^miVo  publicate  nel  I7ì3« 
Abbiamo  ancora  di  M.  Filippi  al- 
cuni difcorft  in  forma  di  Medita- 
zione /opra  il  fermant  di  G.  C.  fut> 
monte  1730.  Morì  queft' autore  nel 
1708.  in  età  avanzata  ;  era  uomo  di 
fpirito  elevato  ,  penetrante  ,  profon* 
oo  ;  ma  fotjgetto  a  certe  prevcniio^ 
ni  che  diffìcilmente  abbandonava  . 
L'  afiìduo  ftudio  ,  che  fatto  avca  dei 
Padri  ,  e  de'  libri  di  pietà  ,  lo  refe 
lo  fplendorc  della  Chiefa  di  Meatnt . 

FILIPPI  (PHILYPEAÙX),  fa- 
miglia illuflre  ed  antica  •  celebre  per 
gli  uomini  valenti,  che  re  fono  u- 
fciti .  Ha  dato  alla  Francia  un  Can- 
celliere, 20.  Segretari  di  flato  ,  e 
molti  valorofi  offìciali  1  e  cumtn* 
«fanti  degli  Ordini  del  Re. 

FILIPP/CO,  o  piuttonoFILEP* 
PICO,  BARDANE,    Armeno»   di 
1    A  «aa 
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una  famiglia  illuftre  ,  fi  fece  procla- 
itiariî  Imperadore  dell'Oriente  nei 
Î7III  dnpo  di  aver  fatto  uccidere  a 
tradimento  r  Imperacior  Gto/iinia- 
no  11.  ,  hia  fu  deporto  4  è  gli  furo- 
ino  cavati  gli  otchi  la  vigilia  del- 
la Peiitecoile  nel  713.  Eflb  era 
tih  Principe  d'uria  bella  figura,  di 
Un'aria  iittiponente  ,  bel  parlatore» 
tnk  indolente  ,  indegno  del  trono  , 
(ed  Unicamenfe  ottupato  ne'  fuoi 
piaceri .  Lafciò  l'  Impero  in  preda 
a'  Barbari ,  ne  ebbe  attività  che  per 
peffeguitare  la  fede.  Morì  in  efì- 
ïio  poco  tempo  dopo  la  fua  dcpufi- 
«ione.  Quantunque  tutti  gli  Sto- 
rici moderni  lo  chiamino  Filippi- 
€0  fopra  le  medaglie  porta  il  nome 
di  Fileppico  « 

FILIPPIN  Cfc>on),    baftardo  di 
Savoja  ^  l^edi  \.  Crequi  . 

1.  FILIPPO  II.,  Re  di  Macedo^ 
>iia  quarto  figliuolo  di  Aminta ^ 
fu  .-ìUevato  a  Tebe,  dbve  fuo  padre 
lo  aveva  fpedito  in  ortaggio ,  Fitt 
tìallJi  fua  gioventù  fece  fpiccare  quel- 
la pieghevolezza  di  genio,  e  quella 
grandeièa  di  coraggio ,  che  gli  a- 
cquirtarono  Un  nome  tanto  celebre  , 
e  ftcmiei  tanto  potenti  ;  Dopo  là 
morte  di  Perdiccà  III.  fuo  fratello 
fi  fece  dichiarare  il  tutore  di  fuo 
nipote-,  ìb  fi  mife  non  guari  dopo 
fui  trono  in  fila  vexo  l'  anno  ^60. 
avanti  Ok  C  Lo  ftato  era  fmoffo 
dalle  fcoife  di  varie  rivoluzioni  ,  e 
Filippi)  s'applicò  araffodarlo.  61' 
illirici^  i  Peonia  fe  i  Traci  volle- 
ro approfittate  della  fua  jgioventìi 
per  dichiarargli  la  guerra.  Effo  di- 
farmò  quefti  due  ultimi  popo4i  coti 
de*  i-egali  ^  e  delle  promeffe,  e  l'aU 
tro  non  osò  a  muoVerfi  .  Vincito- 
re per  là  politica  e  peri'  artuiia  di- 
chiarò libera  Anfipolì  ,  Città  che  gli 
Atenicfi  volevano  rivendicare  come 
Mna  colonia  .  Il  fuo  difegno  era 
di  maneggiare  querta  Republica  ,  e 
di  non  confumare  le  fue  forze  vo- 
lendo confervar  querta  piazza  .  Gli 
Atenlefi  poQo  fetifibili  alia  fua  at- 
tenzione armarono  per  togliergli  ia 
Corona^  ma  il  Re  Macedone  li  vin- 
fe  preffb  Metonta  ,  e  fece  un  nume- 
To  grande  di  prigionieri  i  che  rifpe- 
dì  fenza  rìfcatto .  Querta  vittoria 
fu  il  frutto  della  difciplina^  che  a- 
veva  meffb  nelle  fue  truppe.  La 
falange  macedone  da  lui  inventata 
ft'  ebbe  l' onore  principale .    Qiiefl* 
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era  uti   corpo   di    infanterìa  gratfë^ 
mente  armato  comporto  per  ordina- 
rio di  fedici  mila   uomini  ,    i  quali 
avevano  ognuno   uno    feudo    di  fèì 
piedi  d'  altezza  ,  ed  una  picca  lunga 
il.  piede  ,  che  fi  chiamava  Sarijfa. 
Faceva   il  centro  della    battaglia  di- 
vifa    in    lo.  fchiere    ordinariamente 
comporta  di  1600.  uomini  aventi  di 
fronte  cento  perfone  ,  e  16.  di  fon- 
do.    Prefentavano  una  fiepe  di  afte  , 
e  di  feudi  impenetrabile  ,  perchè  tut* 
te  le  picche  entrando  d;^lla  feconda 
jie!!*  prima  linea,  e  dalla  terza  nel- 
la feconda  s    leccavano    infieme    tut- 
to   quel    corpo,    che  occupava  una 
mezza  lega,   e    lie   rendeano  infop- 
portabile  l'  impeto  ,  qualunque  vol- 
ta fi    mantenea    ferrata  ,    perchè   fi 
può  dire ,    che  fedici    mila    foldati 
urtavano  tutti    in  un     tempo.     M* 
r  eftenfion*  del    corpo    difficilmente 
lafciava^    che    fi    manteneffe    ferra- 
to,   onde    aprendofi    per    iMnepuia* 
glianza  del  terreno  ,    era    facilmen- 
te   fconfitto    dalle  Coorti    o    mani* 
poli    nemici,    che  sMntrometteano 
ne*  vuoti  )  come  accadde  nella  bat- 
taglia   di    Pidna    .     I    fucceffì    del- 
le fue  armi  ,    e    foprattutto    la  Ì^k 
generofità    dopo    la    Vittoria     fece* 
ro  defiderare   la  fua  alleanza  ,    e  li 
pace  al   popolo  d'Atene;   ed   emen- 
do gli    fpiriti    difporti    dalla    parte 
e   dall'altra,    iion    tardò    di    edere 
conclufa»     Le  circoflanze  erano  fa- 
vorevoli per  vendicarfi    degli  lUirj* 
Filippo    armò    contro    dì    loro,    li 
vinfe  ,  e  liberò  i  fuoi  fiati  dal  loro 
giogo  i     La  fua  ambizione  feconda- 
ta dalla  fua  prudenza  e  dal  fuo    va- 
lore lo    refe    padrone    di  Crenide , 
tittà  fabbricata  da'  Trasj  ,  ed  a  cut 
eflb  diede  il  fuo  nome  .    Le  minie- 
re d'  oro,  eh'  erano  ne'  contorni  di 
querta  Città  ,    ne  rendevano  la  pre- 
fa    importantilfima.     Elfo    vi    mife 
molti  artefici  ,    e    fu    il  primo    che 
faceffe  battere  in  fuo  home    la  mo- 
neta d'ero,  della  quale  fa  menzio- 
ne  Orazio  CEpift-    Lib.  H.    Epift. 
I.  *d  Aug.  v.  ajz.  &  feq.  ): 

Gratus   Alexandro    regi   ntagno 
fuit   ille 

Choeriltts  ,    ineUltts  qui  verfibus 
&  mah  natis 

Rettitlit  acceptas  ,  vegolt  numif' 
ma ,  Philippos . 
Filippo  impiegò  le  fue   ricchezze  a 
comfcrar  delle  fjiie  >  e  de'  partigia- 
ni 
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ni  m  tutte  le  Città  i  ai  portant  t  dri- 
la  Greci»  t    fà  a  far  delle  conquide 
fenza  la  via  dell'armi  .     Il    matri- 
monio  d«l  Monarca  Macedone  con 
Oit  rupi  3  figliuola  di  Neottolemo  Re 
de'  Moloffi  ,    e  la  nafcita    di  A/tf- 
fandìo  dopo  foprannominito  il  Gran- 
de ,  mifero  il  colmo  alla  Tua  felici- 
fà  ,    (^f^edi    Aristavdro).     P/«- 
tareo  riferjfce  che  Pitippo    lontano 
da'  fuoi   ftact  intefe  tre  grandi  nuo^ 
ve  nello  fteflb  ctorno  :    che  era  fta» 
to    coronato    a    g'uochi    olimpici  , 
che    aveva     r!i>ortato    una    vittoria 
contro  gì'  niirj  ,    e  che  gli  era  na- 
to un  figliuolo.    Scriffe    egli    fteffo 
«d  AriJÌQtiU  pregandolo  d'  incarica rfi 
della  fua  educazione,    e    la    lettera 
ron  fa    meno    onore    al  Monarca  , 
che  al    filofofo,  (^Fedi   Aristoti- 
le).     Frattanto   eflendeva   le    fue 
^onquifte  nella  Tracia  .    Metona  pic- 
cola Città  di  queOa    contrada    non 
|)Otè  refiftere    lungo    tempo    al  fuo 
valore;  ma  queW  afTedio  gli  diven- 
aie  funefto  per  un  colpo    di    frecci» 
lanciatogli  da  Ajìer  nelT  occhio  de- 
liro, (/''<«/»  Aster  ).    Filippo  me. 
ditava  da  lunio    tempo   il  progetto 
d'invader  la  Grecia.    Fece    il  pri- 
llo tentativo  fopra  Olinto  ;  colonia 
e    ripa'o   d*  Atene .     Quefta    Repu* 
blica  fortemente    animata  dall*  eto- 
^nenza  di  Demofter^t  fped)  17.  gale- 
re ,   e  1000.  uomini  al  fuo    foccor- 
fo  ;    ma  tutti  queMi    sforzi    furono 
inutili  contro  le  riforfe  di  Piltppo  ^ 
Quefto  Princ  pe  corruppe  i    pri^i« 
pali  Cittadini  della  Città  ,  ed  Olin- 
to gli    fu  confegnatA  .     Padront    di 
Suefla  piaiza  la  dìflrufTe  dalle    fon- 
amenta  ,  e  guadagnò  le  Città  vìci- 
Be  colle  fue  liberalità,  e  colle  feÂ« 
che  diede  al  popolo»    Dopo    piom- 
bò fopra  i  Foc^i ,    e  li  vinfe.     Fi- 
appo  operando  fempre    da    politico 
6  fece    dichiarare    capo   degli  Anfi- 
«ioni ,    e    fece   decretare    la    rovini 
delle  Città  della  Focide  .     La  Gre- 
cia incominciava  ad  aprire    gli    oc- 
eh    fopra  la    {.i«    politica    crudele. 
Filippo    temendo  di    follevarla    ri- 
tornò colmo  di  gloria    nella  Mace- 
donia;  ma   fempre  avido  di  fanguo 
•  di  oro  portò  ii  fuoco  delia   guer- 
ra  neir  Illiri»,  nella  Tracia,  e  nel 
Cberfonefo  .     Dopr»    fi  voltò  contro 
J*  Eubea  ,  ifola  eh'  egli  nomioava  « 
catfa  dtrlta  fua  fìtuazione  i  ceppi  della 
Çrtçii,    .Si  lefc  padrone  della  mag- 
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gtor    part«    delle   piazze   di    quéOa 
paefe  non    meno    colToro    che  col 
ferro  ;    ma    Focion;     eroe    Atenief» 
andò  a  liberar  queflo  paefe  vlal    do- 
minio tirannico  dei   Re  di  Macedo-> 
nia.      Filir^po    perfeguitato     da    un 
nemico  ,  che  né  il  fuo  danaro  ,    né 
le   fue    armi    poterono    fmuoverlo« 
dichiarò  la  guerra  agli  Sciti  ,    e  fe- 
ce fopra  di  elfi  un  bottino    conllde- 
fâbile.     Nel  fuo  ritorno    obblipato 
di  combattere    i  Triballi    fu    ferito 
da  una  freccia  in  una    cofcia  .     Apt 
pena  fu    guarito   da    quefta    ferita, 
che  voltò  di  nuovo  tutte  le  fue  mi- 
re contro  la  Grecia  .     Prima    entra 
nella  Beozia,  e  le  armate    vennero 
alle  mani    a  Cheronea    nel  538.    a- 
vanti  O.  C.     La    battaglia    jfu    lun- 
ga, e  finalmente  la  vittoria  fi  deci- 
ìe    per  Filippo  .     Il    vincitore    alzòk 
un  trofeo,    ofterfe  de'  facrifizi    agli 
Dei  ,    e    fi  abbandonò    alle   dilfoluf 
tezze  in  una    fefìa    che    ordinò    pei» 
celebrare  il  fuo  trionfo.     L'  ubbria- 
chezza  del  vino    accrefcendo    quella 
del  fuo    orgoglio    andò    fui    campn 
di  battaglia  fi  infultare  i  morti  ed 
i  prigionieri  .    L'  oratore  Demadt  , 
che  eri    del    numero    de'  prigioni  , 
offefo  da  quefla  indegnità  non  potè 
far  di  meno  di  non   dire  al  Princi- 
pe :    Perchè  rapprefentire    il   perfo" 
maggio  di  Terftte  ,    quando  voi  pò- 
trejie  cffere  un  Agamennnnt  »    Que- 
fto  avvifo  penerofo  guadagnò  la  li- 
bertà a  Demodé^    e  de'  trattamenti 
pib  dolci  a'  compagni  del    fuo    in- 
fortunio .    Filippo   cincitora    deWa 
Grecia  osò  pretendere  alla  conquida 
de'  Perfiani  ,    e  fi  fece  nominar  ca- 
po di    quert'imprefa    nel!' aCemble» 
generale  de'  Greci .     Egli    fi  prepa- 
rava   ad    efeguire    q'iefto    progetto, 
quando  fu  afTaflìnato  io  un    convito 
da  Paufania  una  delle    fue    gtiardi» 
l'anno  ^^^6.  avanti  G.C.  nell'anno 
47.  di  fua  età  ,    dopo  di  averne  re- 
gnato m.  Filippo  aveva  i    via),    • 
le  apparenze  delle  virtù  che    nafco- 
no  da  una  ambizione  ecceifiva  .     Li^ 
fua  politica,  la  fua  arte  di  diflìmu» 
lare ,    i  fuoi  maneggi  devono  «fTcre 
attribuiti  al  fuo  ardore  per  le   con- 

Sntfte;  aveva  quell' eloquenia  che 
anno  le  paffioni  forti;  q'»ell' atti- 
vità ,  e  quella  pazienza  nelle  fatiche 
della  guerra,  che  fono  fmtto  di  ui| 
•more  infaziabile  per  la  gloria  .  Ern 
Ifnerofo  t    magnanimo  ,    virtuofq 
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meno  per  pnncipj ,  che  per  capric- 
cio .  Non  fi  fs  perchè  fi  fâccffe  di- 
re ogni  çiorno  :  Filippo  ,  ricordati 
che  tu  Jet  mortale  x  La  confeguen- 
za  di  quefta  verità  ron  er*  efla  per 
rendere  i  fuoi  flati  felici  »  e  per  U- 
fciare  in  pace  quelli  degli  altri? 
Fra  il  numero  grande  di  fatti ,  e  di 
parole  memorabili  ,  che  Plutarco 
ha  riportato  di  quefto  Principe, 
ecco  quelli  che  più  di  tutti  lo  ca- 
rattcriEzano  .  Era  prefente  alla  ven- 
dita di  alcuni  fchiavi  in  una  pofì- 
tura  indecente  ;  uno  di  eflì  ne  lo 
avvertì;  che  fi  metta  quejl'' uorao  in 
lihsxt^t  di  (Te  Filippo  ,  io  non  fape- 
va  e  F  egli  fojfe  uno  de'  miei  ami- 
es »  Veniva  follccitato  a  favorire 
un  Signore  della  fua  Corte  ,  il  qua- 
le era  per  perdere  la  fua  riputazio- 
ne con  un  giudizio  giufio ,  ma  fe- 
vero  ;  Filippo  non  volle  acconfen- 
tirvi  ,  ed  aggiunfe  ♦  io  voglio  piut- 
tcflo  che  fia  di/onorato  lui ,  che  me . 
Una  povera,  femmina  lo  follecitava 
a  renderle  giuftizia  ,  e  ficcome  ve- 
niva licenziata  ogni  giorno  fotto 
pretefto  ,  che  non  aveva  il  tempo: 
ceffate  dunque  di  ejjeve  Re  y  gli  dif- 
fe  effa  con  commozione .  Filippo 
fentì  tutta  la  forza  di  quefto  rim- 
provero, e  la  foddisfece  fui  mo- 
iriento.  Un'altra  femmina  andò  a 
dimandargli  giuUizia  nell'  ufcir  da 
un  lauto  pranzo  ,  e  fu  condannata  : 
lo  me  ne  appello ,  gridò  efla  fui  fat- 
to ,•  e  <i  chi  appellate  voi  ?  le  difTc 
jì  Monarca  :  A  Filippo  digiuno  . 
Quefta  rifpofta  apri  gli  occhi  del 
Re,  che  ritrattò  il  fuo  giudizio . 
Se  poffedeva  qualche  virtù  era  fot 
prattutto  quella  di  foftrir  con  pa- 
zienza le  ingiurie.  Democarete  ,  a 
cui  i  Greci  avevano  dato  il  fopran- 
nome  di  Parrefiafto  a  caufa  della 
troppo  grande  petulanza  della  fua 
Jingua  ,  era  nel  numero  de'  deputa- 
ti fpediti  dagli  Ateniefi  3  quefto  Mo- 
narca ,  Filippo  al  fin  dell*  udienza 
pregò  gli  Ambafciadori  di  dirgli  , 
fé  egli  potejfe  vendere  qualche  Ser- 
vigio agli  Ateniefi  ?  li  più  grande 
firvigio  che  s»  pojfa  render  loro  , 
yiprefe  Dempcarete ,  è  di  andarti  ad 
»ppiccare ,  Quefta  rifpofta  barbara 
eccitò  il  giu/ìo  fdegno  di  tutti  quel- 
li ,  che  la  udirono  .  Filippo  fece 
cefTare  i  mormiorii ,  ed  ordinò  di 
Tifpedire  quefl* infoiente  fenza  far- 
gli tlcun  xD^Ie  .    Per  voi  ,  aggiuR- 
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fé  ,  dite  a*  vofiri  padroni  ,  che  quel- 
li  i  quali  o/ano  di  pronunciar  fimi' 
li  iìifolenze  ,  fono  pia  fuperbi  ,  e 
meno  pacifici  di  quelli  ,  che  fanno 
fentirle  ^  e  perdonarle  .  Avendo  in- 
tefo  ,  che  degli  Ambafciadori  Ate- 
niefi lo  caricavano  in  piena  affem- 
blea  di  calunnie  atroci  :  io  bojdì^ey 
delle  grandi  obbligazioni  a  quefta 
genti  ;  perchè  farò  da  ora  avanti  così 
circofpetto  nelle  mie  az^ioni  ,  e  n?/- 
le  mie  parole  ,  che  li  convincerò  di 
menzogna.  Un  motto  di  Filippo^ 
che  gli  fece  meno  onore  delle  azio- 
ni precedenti  era  :  che  fi  trattiene 
i  fanciulli  con  delle  bagattelle ,  e 
gli  uomini  con  de' giuramenti .  Que- 
fta raaifima  odiofa  ,  che  fu  l'  ani- 
ma ,  e  il  mobile  della  fua  politica, 
ha  fatto  dire  :  „  eh'  elfo  era  in  gran- 
„  de  ciò  che  Luigi  XI,  fu  dopo  in 
„  piccolo  ** .  (^Vedi  anche  Mene- 
CRATE,  e  6.  Oliviero)  . 

2.  FILIPPO  V.  ,  Re  di  Macedo- 
nia ,  era  fanciullo  quando  morì  fuo 
padre  Demetrio  IH.  Fu  lafciato  fot- 
to la  tutela  di  Antigono  fuo  cugino, 
il  quale  prefe  il  titolo  di  Re,  e  Io 
portò  per  dodici  anni  .  Dopo  la  mor- 
te di  quello  Principe  Filippo  in  età 
di  15.  anni  montò  fui  trono  T  anno 
aio.  avanti  G.  C.  I  principi  del 
fuo  regno  furono  gloriofi  per  le  con- 
quifte  di  Arato .  Queflo.Generale  era 
non  meno  commendabile  pel  fuo  a- 
roore  per  la  giuftizia  ,  che  per  la 
fua  abilità  per  la  guerra.  Un  carat- 
tere così  virtuofo  divenne  onerofo 
ad  un  Principe,  il  quale  voleva  ab- 
bandonar fi  a  tutti  i  vizi  .  Filippa 
ebbe  la  vile  crudeltà  di  farlo  avve- 
lenare .  Il  fuo  carattere  ambiziofo 
ed  inquieto  lo  impegnò  in  una  guer- 
ra ,  le  di  cui  confeguenze  gli  furo- 
no poco  favorevoli  .  Avendo  inte- 
fo  le  conquifte  di  Annibale  in  Ita- 
lia fece  alleanza  con  lui  contro  i 
Romani .  Il  Confole  Levino  fu  in- 
caricato dal  Senato  di  marciar  con- 
tro Filippo  ,  Entrò  dunque  nella. 
Macedonia ,  ed  avendolo  forprefa 
in  Apollonia  col  favore  di  una  not- 
te ofcura,  lo  battè  ,  e  lo  sforzò  a 
prendere  la  fuga  dopo  di  aver  mef- 
fo  il  fuoco  a'  fuoi  vafcelli  .  Que- 
fta guerra  fu  feguita  da  un»  pace 
poco  durevole  .  I  Romani  avendo 
avuto  de*  nuovi  motivi  di  lamen- 
tarfi  di  Filippo,  il  quale  aveva  fpe-« 
^Uo  «4  Annikah  \w  africa  de'  foc- 
çorfi 
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corfî  di  uomini,  e  didantro,  man- 
dirono    contro    di    lui    il    Confole 
d  ito-Qtiinto  Flaminio  .    Le  due  ar- 
mate  eflendofi    incontrate    preffo    a 
Scotufa  ,  Cittadella  PeUfgia  in  Tef- 
falia,  la  battaglia  fu  impegnata  fo- 
pra  le  attezre  eh  »mne  Ci nof ce f:tii . 
L'armata    di  Filippo    effendo    ftata 
intieramente  fconfitta  c^o  fa  obbli- 
{;ato  a  prender  la  fuça  .,  e  a  diman- 
dar la  pace  col  mezzo  di  Ambafcta. 
dori  .     Il   Senato  glie    ne    prefcriffe 
le  condizioni  ,  eh;  furono  umilian- 
ti; e  queffo  nuovo  trattato  terminò 
la  guerra  V  anno  196.  avanci  G    C 
De*  difpiaceri  doraeflici  vennero  ad 
innafprire  quelli  ,  che  gli  caufavano 
le    perdite    efterne .     Il    merito    di 
fuo  figlio  Demetrio  eccitò  la  fus  ge- 
lofia  ,  e  quella  di  Perfeo    fuo    altro 
figliuolo .     Quefto  fratello    indegno 
Jo  accusò  appreffb  fuo  padre  di  aver 
delle    mire    fopra   la  Corona  .     Fi- 
lippo troppo  credulo  Io  fece  morire 
col  veleno .     La   privazione    di    un 
tal  figliuolo  gli  apri  gli  occhi  fopra 
la  fua  ingiuftizia,  e  fopra  quella  di 
Perfeo  .     Effb  aveva  difegno    di  in- 
nalzar Antigono  fopra    il  trono    in- 
vece di  un  figtìuo'o  ingiufto  e  bar- 
baro ;  ma  la  morte  lo  impedì  di  e- 
feguire  il  fuo  progetto.     Effo  mori 
in  Amfipoli  T  snno  178.    avanti  G. 
C.    dopo    un    Regno    di    41.  anni  . 
Quefto  Principe  fu  con  ragione   pa- 
ragonato al  celebre  Filippo  padre  di 
yflejfandro    il    Grande  ;    efo    aveva 
le  fue  virtù  ,  e  i  fuoi  vizj  /  ma  av- 
vi quefta  di^erenza  fra  loro,  che  il 
primo  annunziò  la  grandezza  ,    e  il 
fecondo  la  decadenza  della  Macedo- 
nia. 

3.  FILIPPO,  Frigio  d'origine, 
che  Antioco  Epifane  ftabilì  Gover- 
natore di  Gerufalemme  .  Egli  tor- 
ncnfò  crudelmente  gli  Ebrei  per 
obbligarli  a  cambiar  di  religione. 
Antioco  ^  fui  punto  di  morire,  f^a- 
bill  il  medefimo  Filippo  Reggente 
del  Regno  ,  e  gli  mife  fra  le  mani 
il  fuo  Diadema,  il  fuo  munto  rea- 
le ,  ed  il  fuo  anello  :,  affinchè  lo 
rendcfle  a  fuo  figlio,  il  piovine  /In- 
fioco  Eupstore  .  Ma  Lifta  s' impa- 
.  dronl  del  governo  a  nom»  di  quefto 
figlio.  Filippo^  che  non  era  il  più 
forte,  fé  ne  fugRÌ  in  Egitto  col 
corpo  d^  Epifane  per  dimandar  foc- 
corfo  contra  l'  ufurpatore  ;  e  T  anno 
ffgutnte  profittò  dell' affenza  di  Li- 
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fia ,  cK'  era  occupato  contra  gli  E- 
brei  .  Si  gettò  nella  Siria,  e  pre- 
fé  Antioco  i  ma  Lifia  ritornando  fu- 
bito  indietro  riprefe  la  Città,  e  fe- 
ce morir  Filippo . 

4.  FILIPPO,  figlio  di  Erode  il 
Grande^  e  di  Cleopatra^  e  fratello 
à^Antipa^  fposò  Salame -,  quella 
ballerina  che  dimandò  la  tefta  di  S. 
Giovimbatifta  .  /^M^uy^o  avendo  con- 
fermato il  teftamento  d*  £r0//c  ,  che 
lafciava  a  Filippo  la  Tetrarchia  del- 
la Gaulonitide  della  Betania  e  della 
Paneade  ,  queRo  Principe  andò  ne' 
fuoi  flati,  ove  non  fi  occupò  che» 
render  felici  i  fuoi  fudditi  .  Ama- 
va foprattutto  la  giuftizia;  e  per 
ftfficurarne  l'efecuzione  percorfe  tut- 
te le  Città  della  fua  ubbidienza,  fa- 
cendo portare  una  fpecie  di  trono 
in  cui  fedeva  per  renderla  ,  foddis- 
facendo  a  tutti  colla  fua  clemenza 
ed  equità  .  Fece  riftabilire  magni- 
ficamente la  Città  di  Paneade  ,  che 
chiamò  Cefarea  in  onor  di  Tiberio  , 
t  per  quefto  ella  fu  chiamata  Cefa- 
tea  di  Filippo  ,  Accrebbe  il  Bor- 
go di  Betfaida,  e  gli  diede  il  no- 
me di  Giuliade  ,  dal  nome  di  Giu- 
lia figlia  d'  Augufto  .  Morì  dopo 
:?/.  inni  di  Regno,  l'anno  ao,  dì 
Tiberio  ...  Vi  è  flato  un  altro 
Filippo  ,  figlio  ancor  egli  del  gran- 
de Erode  ,  ma  d'  una  donna  chia- 
mata Marianna^  la  quale  fposò  E- 
rodia,  che  fu  padre  della  Salome^ 
di  cui  parlammo  al  principio  dì 
queft' articolo  . 

5.  FILIPPO  (T.)  Apoftolo  dIG. 
C. ,  nacque  a  Betfaida,    Città  della 
Galilea  fulle  rive    del  Lago   di  Gè- 
nefaret .    Effb  fu  il  primo   chiama- 
to  dal  Salvatore  a    feguirlo  ;   e    fu 
quello  ,  cui  l'  Uomo-Dio  fi  indiriz- 
zò,   quando  volendo  cibare    cinque 
mila    uomini,   che    lo    feguivano , 
dimandò  dove    fi    poteffe    comperar 
del  pane  per  tanta   gente  .    Filippo 
gli  rifpofe    „  che    n'era    necelTiria 
,,  per    più    di  100.    dan/iri  *'  .     Nel 
tempo  del  lungo    difcorfo,    che  G* 
C.  tenne  a'  fuoi  Apoftoli    Ja  vigilia 
della  fua  paflTione  ,  Filippo  Io  pregò 
di  far  loro  vedere  il  Padre  .     Ma  il 
Salvatore  gli  rifpofe  :  Filippo  ,  quel* 
lo  che    mi   vede  ,    vede  anche    mio 
padre  -    Ecco  tutto  ciò  che  l'  Evan* 
gelio  ci  fa   fapere    di    qnefto    fanto 
Apoftolo.     Gli    Autori   Ecclefiaflici 
aggiungono  ,  che  era  mancato  v  che 
I    4  uve. 
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âvevs  moite  figliuole,  che  «ndò  a 
predicar  V  Evangelio  nella  Fripla  , 
e  che  morì  «  Geraple  Città  di-  que- 
fta  Provincia  . 

6.  FILIPPO  ,  il  fecondo  de'  fette 
BiaconJ,  che  gli  ApoRoli  ("celfero  do- 
po l'Arcenfìone  di  G.  C  Si  crede  che 
iolì'e  di  Gefarea  in  Paleflina:  alme- 
ÏÎO  è  certo  che  vi  dimorava,  e  che 
vi  aveva'quattro  figlie  vergini  e  pro- 
fetefTe  .  Dopo  il  martirio  di  S.  Ste- 
fano gli  Apoftoli  cffendofi  difperfi  , 
il  Diacono  Filippo  andò  a  predicar 
V  Evangelio  nella  Samaria  ,  ove  feco 
rao'te  ffrepitofe  converfìoni .  Vjera 
ancora,  allorché  un  Angelo  gli  co- 
mandò di  aijdare  fopra  la  ftrada  che 
difcendeva  da  Geriifalemme  aGa?ra, 
Filippo  ubbidì  ,  ed  incontrò  T  Eu- 
nuco di  Cananee  Regina  d'Etiopia, 
che  battezzò  . 

7.  FILIPPO-BENITI,  oBENlZ^ 
Zi  C'^Oi  quinto  Generale  de'  Ser- 
vì,  e  non  fondatore  di  qirefti  Reli- 
giofi ,  come  alcuni  hanno  detto , 
nacque  a  Fiorenza  nel  iîjî.  da  una 
famìglia  nobile,  ottenne  l'approva- 
zione del  fuo  Ordine  nel  Concilio 
generale  di  Lione. nel  1274.  ,  e  mo- 
rì a  Todi  li  11.  A  godo  1184.  Leon 
X.  lo  beatificò  noi  1516.,  e  Clemen-f 
te  X.  nel  1671.  lo  mife  nel  catalo- 
go de'  Santi .  La  fua  f^ita  fu  fcrit- 
tti  dair  Abate  Malaval . 

S.  FILIPPO  C  Marco^Giulio')  ^ 
Tmpsradore  Romano,  foprsn nomi- 
nato l' yfftf^o ,  nacque  a  Bo(ìri  in 
Arabia  da  una  famiglia  cfcura  ,  e 
s'  innalzò  col  fuo  merito  a'  primi 
gradi  militari  .  Divorato  d»ir  am- 
bizione di  regnare  fece  alTaffinare 
Gordiano  il  Giovine ,  di  cui  era  Ca- 
pitanio  delle  Guardie  ,  e  fi  fece  e^ 
leggere  Imperadore  nel  fuo  pofto  T 
anno  144. ,  (.Tedi  Basila  ) •  Fi- 
lippo impaziente  di  ritornare  a  Ro- 
ma cedette  la  Mefopotamia  a'  Per- 
mani ,  e  ritornò  nella  Siria  colla  fua 
armata .  Di  là  pafsò  a  Roma ,  do- 
ve procurò  di  cattivarfi  l'  amicìzia 
del  popolo  colla  fua  dolcezza  ,  e 
colle  fue  liberalità  .  Fece  fare  un 
canale  dì  là  del  Tevere  per  fommi- 
niftrar  del r  acqua  ad  un  quartiere 
dell*  Città,  che  ne  mancava.  Do- 
po celebrò  i  giuochi  fecolari  defti- 
«ati  a  folenn'zzare  ogni  cent'anni 
il  giorno  della  foadaziotte  di  Ro- 
ma .  Filippo  refe  quella  fefta  piìi 
magnifica  di  tutù   gli  altri  Frinci^^ 
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pi  ,  che  lo  âVeano  preceduto.  L9 
caccie,  e  i  combattimenti  delle  be- 
ftie  nel  circo  maffimo  vi  furono  fcn- 
za  numero  .  Due  mila  gladiatori 
combatterono  fino  alla  morte,  affiti 
di  dare  maggior  piacere  a'  Roma- 
ni .  Da  un  altro  lato  vi  furono 
molti  diverfi  giuochi  nel  teatro  di 
Pompeo  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  , 
e  di  tre  notti .  Ma  fuila  fine  di 
quefli  brillanti  divertimenti  la  gio- 
ja  publica  fu  turbata  dal  fuoco, 
che  prefe  a  queflo  fupçrbo  edificio  , 
e  ne  confumò  la  maggior  parte  . 
Si  pretende  che  in  occafione  di  que- 
fli  giuochi  fecolari  Filippo^  e  fuo 
figliuolo  abbracciaflero  la  religione 
Ciiftiana.  Ciò  che  havvi  di  certo 
fi  è  che  i  Criftiani  ottennero  la  per- 
milTione  di  fata  in  publico  tutti  gli 
efercizj  della  loro  religione  .  Filip- 
po non  godette  lungo  tempo  del  fuo 
ufurpo ,  "poiché  fu  uccifo  prefTo  a 
Verona  nel  249.  da'  fuoi  proprj  fol- 
dati  ,  dopo  di  effere  flato  fconfitto 
da  Decio  ^  il  quale  aveva  prefo  il 
titolo  di  Imperadore  nella  Panno*» 
nia.  Era  allora  in  età  di  45.  an.' 
ni ,  e  ne  avea  regnato  cinque  e  al- 
cuiìi  mefi  .  Il  delitto  lo  avea  por- 
tato fui  trono  ,  0  la  viltà  ve  lo  fo* 
fleune  per  qualche  tempo  ,  e  degradò 
la  fua  dignità  per  confervarfela  .  Se 
quefto  parricida  era  Crifliano  ,  co- 
me molti  pretendono  ,  non  fece  che 
difonorare  il  criitianefirao ,  il  qua- 
le acquifia  maggior  fplendore  da' co- 
fiumi  ,  e  dalla  pietà  di  quelli  che 
lo  profelfana,  che  da'  loro  titoli  , 
e  dalle  loro  Corone  .  Filippo  fuo 
figliuolo  fu  trucidato  frji  le  braccia 
di  fua  madre  che  aveva  appena  la, 
anni  ,  ed  avea  di  già  moRrato  del- 
le qualità,  le  quali  eccitarono  i  de.^ 
fideri  dell'Impero,  Ç Pedi  Cjaci- 
lia). 

9.  FILIPPO,  Duca  di  Svevia, 
f  ratei  io  di  Federico  Barbarojfa  ,  e 
fratello  di  Enrico  VI./,  fu  eletto. 
Imperadore  dopo  ia  mòrte  di  queft' 
ultimo  nel  Ti97-  da  una  parte  de^ 
gli  Elettori  ,  mentre  che  1'  altra 
parte  dava  la  Corona  Imperiale  ad 
Ottone  Duca  di  SâtTouia  .  Quefla 
doppia  eiezione  sccefe  il  fuoco  deU 
la  guerra  civile  in  Alemaftna  .  Fi- 
lippo fu  fconjunicato  da  Innoccnzji. 
III.,  il  quale  aveva  riconofciuro  il 
fuo  competitore  ;  ma  Ottone  eflet\- 
do  flato  battuto  fi  volto  d^li*  par^* 


I 


F  T 
t*  del  viiKÎtore,  e  promîfe  a  Fi 
lippo  di  levar  la  fcomunica  inegrfa 
ôj  ,?.■<*'  Principi  ,  che  fi  fiiccio  ìm- 
peradori  fenza  Ij  ptrmljjionc  della 
S.  Sede  .  Gli  fu  dimandato  per 
pre«o  d^-.i  riconciliazione  fua  fo- 
reiU  per  un  nipote  del  Papa  col 
Ducato  di  Spoleto,  della  Tofona  , 
e  della  Marca  d'Ancona  per  dote. 
Filippo  amò  meglio  d'eflere  fcomu- 
nicato^  che  afT.ilto  a  laìj  condizio* 
ni.  Contutiociò  fu  levato  T  ara- 
tema  poco  tempo  apprePo  .  Il  Pa- 
pa fece  de'  vani  tentativi  per  ri- 
conciliare i  due  rivali  .  Filippa 
pronto  a  piombare  fopra  Ottone  al- 
la tefla  di  una  formidabile  armata 
Ai  aflafllntto  a  Bjmberca  nel  1108, 
di  34.  anni  da  un  cugino  del  Du- 
ca  di  Baviera.  L'omicida  fi  ven- 
dicò del  ricofo,  che  1'  Imperadore 
gli  aveva  fatto  di  dargli  fua  figli- 
uola ,  e  p<;r(.hè  lo  aveva  impedito 
di  fp ofare  quella  del  Twca  di  Polo- 
aia.  La  memotia  di  Filippo  è  rif-' 
pettata  in  Alemagna  ,  come  quella 
di  un  Monarca  genernfo  e  Oggto  , 
0  di  un  guerriero  ^  '   '  j  e  pfu- 

Jenie  .     Il    fuo  r  !j  che 

di  undici  anni  .     t  d»  Ire- 

me  figliuola  di  ìfacco  Angelo  Impe- 
radore de'  Greci  Beatrice  ,  la  qua- 
le s'on)  ia  matrimonio  r  anno  do« 
*  PQ  cioè  11C9.  ad  Ottcne  IV.  Impc- 
Mlort,  e  tre  altre  femmine,  e  nef- 
fon  mafchìo . 

RE  DI  FRANCIA. 

10.  FILIPPO  I.,  Re  di  Francia, 
ntteniie  lo  fcettro  dopo  fuo  |iadre 
Enrico},  nel  1060.  in  età  di  8.  an- 
ni fott'«  ia  reggenza  ,  e  la  toreU 
di  Baldovino  V.  Conte  di  Fiandra, 
d^  con  zelo  foddisfece  al  fur»  im- 
'  pirgo  di  tutore .  Sconfì/Te  i  Cuaf* 
OMi,  i  quali  volevano  follevarfi  , 
•  mori  laUiando  il  fuo  pupillo  in 
I  età  di  15.  anni  .  Quello  giovine 
Principe  fece  ia  guer/a  nelle  Fian- 
dre contro  Roberto  figliuolo  cadetto 
di  Baldovino  ^  il  quale  aveva  inva- 
do il  contado  delle  Fiandre  fopra  i 
figliuoli  de!  fuo  primogenito.  Pi- 
'léppo  marcio  contro  di  lui  con  un' 
armata  numerofa,  che  fu  tagliat*  « 
pezzi  appreff».  il  Monte-CafTel .  L» 
pace  fu  il  \.ictfO  della  vittoria,  e 
il  vincitore  |ff»drtte  traruiuijlamen- 
te   dtl  fao    uf urpo  .    Guglielmo  il 
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Ccaquiflatore  dopt>  di  aver  jntiera- 
menre  opprelfo  V  Inshilteira  piom- 
bò fulla  Bretagna,  fi  Duca  implo- 
rò il  foccorfo  del  Re  di  Francia, 
il  quale  ottenne  la  pace  colla  fora» 
deìTarmi.  Ma  fu  rotta  -«lualche 
tempo  appreffo  per  un  motto  C  ^^' 
di  \.  GuciiELMO  il  Con^uijìatore'^m 
Filippo  fi  follevò  dalle  fatiche  del- 
la guerra  colle  femmine  ,  e  col  vi- 
no .  Difguftsto  di  fua  moglie  Ber-, 
ta  di  Olanda  ,  ed  amsnte  di  Ber- 
trada  moglie  di  Folco  Conte  d'An- 
giò,  la  rapì  a  fuo  marito  ;  e  nel 
1C9J.  fi  fervi  del  miniflero  delle  . 
leggi  per  f^.r  annullare  il  fuo  ma- 
trimonio fotto  pretefto  di  parente- 
la ,  p  Bertrada  f.?cc  ?.nnul!are  il  fuo 
ç<.i  Conte  d'Angiò  fotto  il  medefi- 
mo  preteflo  ••  un  Vefcovo  di  Beau- 
vais  li  maritò  dopo  fnlcnnemente  . 
I  due  fpofi  erano  degni  di  condan- 
na ,  ma  avevano  almeno  refo  que- 
llo rifpctto  alje  le^igi  di  fervirfi  di 
efTtf  per  coprire  il  loro  fallo  .  Que- 
fla  untone  fu  dichiarata  nulla  da 
Papa  Urbano  li.  Francefe  di  naaio^ 
ne  ,  il  quale  pronunziò  quefla  fen- 
reni'a  ne'  proprj  flati  del  Re  ,  ne* 
quali  era  andato  a  cercare  un  afilo. 
Filippo  temendo  che  gli  «natemi 
del  Pontefice  Romano  4*on  ccciraf» 
fero  i  fuoi  fudditi  a  levar  lo  ften- 
dardo  della  ribellione  fpedì  de'  de- 
putati al  Papa  ,  i  quali  ottennero 
un  indugio,  durante  il  quale  gli 
fu  permelfo  di  ufar  della  Coro»!»  , 
Per  fapere  ciò  che  fofft?  quefia  per- 
niinone, bifogna  chiamarfi  alla  me- 
moria ,  che  in  quel  tempo  i  Re 
comparivano  ne*  giorni  delle  fette 
foicnni  in  abito  reale  colia  corona 
in  teila  >  e  la  ricevevano  dalle  ma<* 
ni  d'un  Vefcovo.  Queflo  indugif> 
tion  fu  di  ima  lunga  durata;  e  Fi- 
lippo fu  fcomunicato  di  nuovo  in 
un  Concilio  tenuto  a  Poitiers  nel 
iiop.  ;  ma  l'anno  1104.  Lamberto 
Vefc(»vo  d*  Arras  deputato  di  Papa 
Pajquale  II.  gli  portò  finalmente 
la  fua  affoluzione  a  Parigi  dopo  di 
avergli  fatto  promettere  di  non  pia 
veder  Bertrada  ;  promcfT.t  che  non 
mantenne.  Avvi  apparenza,  cht 
il  Papa'  approvalTe  dopo  il  loro  ma- 
trimonio ,'  perchè  Supero  ci  fa  fa- 
pf re ,  che  i  loro  figliuoli  furono  di« 
chiarati  capaci  di  fucccdcre  alla  Co- 
rona .  Qf^edf  M osrtHT hi ').  Ffm 
appo  muti  a  Mei  un  nei  |lo8.  di 
57' 
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57.  «Hill ,  dopo  di  elTere  (lato  teni- 
monio  della  prima  Crociata ,  alla 
quale  non  voile  prendere  alcuna 
parte.  Il  fuo  regno,  che  compren- 
de 48.  anni ,  è  (tato  il  più  lungo 
di  quelli  ,  che  lo  avevano  precedu- 
to, eccettuato  quello  di  Clotario  ^  e 
di  tutti  quelli  che  lo  hanno  fegui- 
to  ,  eccettuati  quelli  à\  Luigi  XVJ. 
e  di  Luipj  XV.  Fu  celebre  per  mol- 
ti grandi  avvenimenti  «  ma  Filip- 
po quantunque  bravo  nelle  batta- 
glie, e  faggio  ne' Configli  non  rap- 
prefentò  alcun  perfonaggio  impor- 
tante ;  e  comparve  tanto  più  dif- 
pregevole  a'  Cuoi  fudditi  ,  quanto 
che  quel  fecolo  era  più  fecondo  in 
eroi,  e  perciò  l'autorità  reale  s' 
indebolì  nelle  fue  mani  .  Filippo 
non  è  il  primo  de'  Re  di  Francia 
Crome  comunemente  fi  dice)  che 
per  autorizzare  le  fue  Carte  le  ab- 
bia fatte  fottofcrivere  dagli  offiziali 
della  Corona .  Enrico  I.  lo  aveva 
fatto  qualche  volta  prima  di  lui . 

II.  FILIPPO  II. ,  foprannominato 
Augufto  ,  il  Conqutjlatore  ,  e  Deoda- 
to,  nacque  nel  1165-  da  Luigi  VII. 
detto  il  Giovine  Re  di  Francia  ,  e 
da  Alice  fua  terza  moglie  figliuola 
di  Tebaldo  Conte  di  Sciampagna  , 
e  pervenne  alla  Corona  dopo  la  mor- 
te di  fuo  padre  nel  1180.  in  età  di 
15.  anni  .  La  fua  gioventù  non  fu 
come  quella  della  maggior  parte 
degli  altri  Principi  ;  effe  evitò  lo 
fcoglio  de'  piaceri ,  e  il  fuo  corag- 
gio non  fu  (neno  vivace  .  II  Re 
d'  Inghilterra  pareva ,  che  voleffe 
approfittare  della  fua  minorità  per 
invadere  una  parte  de'  fuoi  flati  . 
Filippo  marciò  contro  di  lui,  e  lo 
sforzò  colle  armi  alla  mano  a  con- 
fermare gli  antichi  trattati  fra  i 
due  Regni .  Subitochè  fu  termina- 
ta la  guerra,  fece  godere  al  fuo  po- 
polo i  frutti  della  pace  .  ReprelTe 
Je  violenze  de'grandi  Signori,  fcac- 
ciò  i  commedianti  ,  ordinò  delle 
pene  contro  i  beftemmiatori,  fece 
Selciare  le  ftrade  ,  e  le  publiche 
piazze  di  Parigi,  e  riunì  nel  cir- 
cuito di  queRa  capitale  una  parte 
de'  borghi  ,  che  la  circondavano  . 
Parigi  fu  chiufo  dalle  mura  con 
torri  .  I  Cittadini  delle  altre  Cit- 
tà fi  piccarono  anch'elfi  di  fortifi- 
care, e  di  abbellire  le  loro.  Gli 
Ebrei  efercitavano  da  lungo  tempo 
in  Francia  delle  orribili  fcelleratez- 
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ze  .    Filippo  li  fcacciò  dal    fuo  re- 
gno, e  dichiarò  i  fuoi  fudditi  fod- 
disfntti  verfo    di  loro  :    azione   in- 
giurta  ,    contraria  al  dritto  natura- 
le ,   e  per  confeguenza  alla  religio- 
ne.   La  tranquillità    della  Francia 
fu    turbata    da    una    differenza    col 
Conte  delle  Fiandre  ,    che  fu  feli- 
cemente terminata  nel  1184.    Qual- 
che tempo  appreffo  egli  fece  la  guer- 
ra ad  Enrico  II.  Re  d'  Inghilterra, 
al  quale  tolfe  le  Città  d' l(foudun  , 
di  Tours,  di  Mans,    ed  altre  piaz- 
ze.    Il  furore  epidemico  delle  cro- 
ciate agitava  allora  tutta  l'Europa. 
Filippo  ne  fu  attaccato    come  tutti 
gli  altri  Principi.     Pertanto  s'im- 
barcò nel  1190.  con  Riccardo  I.  Re 
d'  Inghilterra  per  foccorrere  i  Cri* 
ftiani  della  Paleftina  oppreffi  d^Sa- 
ladino  .     Quefti    due  Monarchi  an- 
darono a  metter  1'  affiedio  ad  Acri  , 
che    è    r  antica  Tolemaide  .    Quafi 
tutti  i  Criftiani  dell'  Oriente    s'  e- 
rano  raccolti  fotto  a    quefta  piazza 
importante  .    Saladino    era    imba-^ 
razzato  verfo  l'Eufrate  in  una  guer- 
ra civile .    Q^uando    i  due  Monar- 
chi Europei    ebbero  unito    le    loro 
forze  a  quelle  de'  Criftiani  dell' A- 
fia  ,     iì  contarono    più    di  trecento 
mila  combattenti  .     Acri  fi    refe  il 
decimo  terzo  giorno    di  Luglio  del 
1191  ,  ma  la  difcordia  ,  che  doveva 
necelfariamente  dividere    due  rivali 
di  gloria,  e  d'interefle,  come  era- 
no   Filippo    e  Riccardo  ,    fece    più 
mali  che   quefii  300,000.  uomini  a- 
vevano  fatto  di  imprefe  felici.  Fi~ 
lippa  difguftato  di  quelle  diuiftoni, 
e  dell'  afcendente    che  prendeva  in 
xntio  Riccardo  fuo  vaffallo  ,  ritornò 
alla  patria  ,    la  quste  forfè    non  a- 
vrcbc  mai  dovuto  abbandonare,  ma 
che  doveva  rivedere  con  più  gloria. 
Peraltro  fu  attaccato  ,  dice  l' iftoria  , 
da  una  malattia  di  languore,    i  di 
cui  effètti  fi  attrrbuifcono    al  vele- 
no, e  che  poteva  femplicemente  ef- 
fere  ftata   cagionata   dalla    vivacità 
divorante  di    un  clima    tanto  diffe- 
rente   dal    noftro  .     Ne    perdette   i 
capelli,  la  barba,  e  le  unghie;    la 
fua  pelle  cadde  anch'  effa  .    I  medi- 
ci lo    follecitarono  a    ritornare    in 
Francia,  ed  egli  fi  ri  fol  vette  di  fe- 
guire  il  loro   configlio.     Ritornato 
obbligò  r  anno  feguente  Baldovino 
Vili.  Contedi  Fiandra    di  lafciar- 
gli    il    Contado   d'  Artois  .    Dopo 
voi- 
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voltò  le  fue  armi    contro  Riccardo 
V-i  d' Inghilterra  >    fopra    il    quale 
preie  Evreux,  e  le  Vexin  .     Filip- 
po aveva    giurato  lopra    i  Santi  E- 
vangelj  di  non  intraprender  niente 
contro  il  fuo  rivale  in  tempo  della 
fua  lontananza  ;    le  confeguenze  e- 
ziandio  di  queiU  guerra    non  furo- 
no felici .     Il  Monarca  Francefc  rif- 
pinto    da  Roano    con    perdita    fece 
una  tregua  di  fei  mefi ,    durante  la 
quale    effo    fposò  ìagtlbutf'a    Prin- 
cipeffa  di  Danimarca  di  una  bellez- 
sa  forprendente,   e  di  una  virtìi  e- 
guale  .     Il  ripudio    di    quefta    mo- 
glie, che  abbandi  nò  per  fpofare  A- 
gnefe  figliuola    del  Duca   di  Mera. 
nia  ,    lo    imbrogliò    colla  Corte   di 
Roma  .     Il  Papa   fulminò  una  fen- 
tenza  di  fcomunica    contro  di  lui  ; 
ma  fu  levata  fuiU  promefTa  che  fe- 
ce di  riprendere    la  fua   prima  mo- 
glie,   C  ^<'^»  I^gelburca)  .    Gio- 
^vanni    Senzuterra    fuccedette    nel 
.1199.  alla  Corona    d'Inghilterra  in 
pregiudizio    di    fuo    nipote  Artuy  ^ 
cui  apparteneva    di  diritto.     Il  ni- 
pote appoggiato    da  Filippo  prende 
le  armi  contro    lo    zio  .    Giovanni 
lo  fconfigge  nel  Poitou ,   Io  fa  pri- 
gioniero,  e  gli  toglie  la  vita-     L' 
omicida  citato    alla  Corte    de'  Pari 
di  Francia  non  cffendo  comparfo  fu 
dichiarato  colpevole  della  morte  di 
fuo  nipote,  e  condannato  a  perder 
]a  tefla  nel  1103.    Le  fue  terre  po- 
lle in  Francia    furono    confifcate  a 
profitto  del  Re,    e  Filippo   ft  mife 
ben  prefìo  in  dovere  di  raccogliere 
il  frutto  del  delitto  del  Re  fuo  vaf- 
falio  .    Egli  s'impadronì  della  Nor- 
mandia ,  portò  dopo  le  armi  vitto- 
riofe  nella  Mena,  nelTAngiò,  nel- 
la Turena  ,    nel  Poitou  ,    e    rimife 
quelle  Provincie,  come  erano  anti- 
camente fotto  r  autoriù  immedia- 
ta della   fua    Corona.    Alt' Inglefe 
non    reHò    nella    Francia    che     la 
Guienna .    Per   colmo    di    ventura 
Giovanni  fuo  nimico   s'  era  imbro- 
gliato   colla  Corte    di  Roma  ,    che 
lo  aveva  fcomunicato.    Queflo  ful- 
mine   ecclefiafljco   fu    favorevolilTi- 
mo   a  Fiifppo.    Innocenzo  II.    qli 
»imife  fra    Ir  mani,    e  g;i    trasferì 
•I  regno  dell'  Inghilterra  in  eredità 
perpetua.    Il  Re  di  »■--       -         -   ,. 
iiicato   altre  voi:.  a 

d'chia'ato  le   fue  e  t 

abur.f e  i   ma  pensò   uno  divf-la- 
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ménte  ,  quando  fi  vide  l  efc-cutore 
d'  una  Bolla  ,  che  g'i  dava  V  Inghtl- 
lerra  .     Per  dar  maggior    forza  alla 
fen:enza  di  Roma    impiegò  un   an- 
no intiero  a  far  cofìrwire  1700.  va- 
fcelli ,    ed  a  pieparare   la  p:^  bella 
armata  ,    che  fi  avelTe  veduta  giam- 
mai in  Francia  .     L' Europ.i  era  in 
afpettazionc  di    una  battaglia  deci- 
fiva  fra  i  due  Re  ,    quando  il  Papa 
fi  burlò  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  ,  e 
preftì    deftramenie  per    lui  ciò    che 
aveva  dato  a  Filippo  .     Un  Legato 
della  S.  Sede    perfuafe    a  Giovanni 
di  dar  la  fu»  Corona   alla  Corte  di 
Roma  ,    ch2  la  ricevette   con  entu- 
fìaCtTKì  .     Allora  il  Pontefice  proibì 
a  Filippo    di  intraprender    cofa  al- 
cuna contro  l'Inghilterra,  divenu- 
ta feudo    della  Ch'efa  Romana  ,    e 
contro  G/ov/f/ì»/  eh'  era  fotto  la  fua' 
protezione  .     Frattanto     gli    arma- 
menti fatti  dx  Filippo  avevano  fpa- 
veniato  tutta  l'Europa;  T  Aloma- 
gna ,    l'Inghilterra,  i  Paefi  Baffi  fi  -«^ 
unirono   contro  di    lui  ,    come  noi 
li  abbiamo    veduti    riunirfi    contro 
Luigi  XIV.    Ferrando  Conte   delle 
Fiandre  fi    unì    all' Imperadore  Or- 
rore IV,,    effo  era   vafTillo   di  F/- 
lippo^    e  quella  era  una^  ragione  di 
più    per    dichiararfi  contro   di  lui  . 
11  Re  di  Francia  non  fi  fconcertò  ; 
e  la  fua  fortuna  ,  e  il  fuo  coraggio 
diffiparono  tutti  i  fuoi  nemici  .     Il 
fuo  valore    fpiccò    foprattucto   alla 
battaglia  di  Boivines  data  nel  Iii4'i 
che  durò  dal  mezzodì    fino  alla  fe- 
ra .     Prima  di    impegnare    il   com- 
battimento feppe ,  che  alcuni  gran- 
di non  lo  feguivano  ,    che  con  pe- 
na .    Elfo  li  radunò,  ecollocandofi 
nel  mezzo  di    loro  prefe  una    gran 
tazza    d'oro,    che    fece    empire   di 
vino,  e  nella  quale  mife  molti  boc- 
coni di  pane.     Effo   ne   mangiò  u- 
no,  ed  oiìrendo  li  tazza  agli  altri: 
Compagni^  lor  dilTe,  quelli  che  vo- 
gliono vivere  e  morire   con  me  fac- 
ciano lojlejjb.    La  tazza  fu  votata 
fui  momento  ,    e   quelli    che  erano 
meno  difpofli  per  lui ,  combattero- 
no ton    tutto    il    coraggio  ,    che  fi 
poteva  afpettare   da'  meglio    inten- 
rionati .     Dicefi   eziandio    che  mo- 
Arando  all' armata  la  corona,    che 
i  Re  portavano    in  qucfll    incontri 
diccfi'c,  che  fé  alcuno  pretendeffe  di 
ejjere  pia  dcf;no  di  lui  di  portarla  ^ 
nvn  aveva  che  a  f piegarli ,  che  egli 
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farebbe  «ontento ,  Je  ^vcjîo  foJTe  it 
prerXP  ^*  quello ,  che  facejfe  vedere 
più  valore  nella  battaglia  .     I  ne- 
mici avevano  un'armata  di  150,000. 
combattenti  ,  quella  di   Filippo  era 
più  debole  della  metà  ;  ma  era  com- 
pofla    del  fiore    della  fua    nobiltà  . 
Queflo   Monarca    corfe    un    grande 
pericolo  della   fua  vita  j    poiché  ft» 
abbattuto,    calpeflato   co'  piedi  de* 
cavalli ,  e  ferito  alla  gola  .     Fure- 
rò uccifi  30,000.  Tedefchi  .*    nume- 
io  probabilmente  efagerato  .  Il  Con- 
te delle  Fiandre,  e  il  Conte  di  Bo- 
logna  furono  condotti  a  Parigi  co' 
ferri  a'  piedi  ,  ed  alle  mani  :  queft' 
^ra    un    coftume    barbaro    di    quel 
tempo  ,     Il  Re  di   Francia   non  fe- 
ce alcuna  conquifta  dalle  pani  del- 
la Germania    dopo  quefla    giornata 
fternamonte  memorabile,  ma  acqui- 
le affai    più  autorità    fopra    i    fuoi 
vafTalli  .     Filippo  vincitore  deti'A- 
lemapna  (^^<^/  Otto  ve  IV.  n.  5O1 
poffeffore  di  quafi  tutti  gli  ftati  de- 
gli Inglefi  in   Francia  ,    fu  chiama-' 
1^  al  Regno  d'  Inghilterra  da'fuddi- 
ti  del  Re  Giovanni  ftanchi  del  do- 
minio tirannico    di    quefto  Monar- 
ca .     li  Re  di  Francia  fi  diportò  d* 
grande  politico  ;  ed  impegnò  gì' In- 
glefi a  dimandar  Tuo  figliuolo  Lui- 
gi per  Re  ;  ma  ficcome  voleva  nel 
tempo  medefimo  maneggiare  il  Pa- 
pa,  e  non  p?rc!ere  la  Corona  dell' 
(Inghilterra  ,    prefe  il    partito  di  a- 
ìutare  il  Principe  fuo  figliuolo  fen- 
za    comparire  di    agire    egli  fteffo  . 
Luigi   fa  una    difcefa    neli'  Inghil- 
terra, è  coroiiato  a  Londra,  e  fco- 
Kìunicato   a  Roma    nel  iai6.  ,    ma 
*        quella  fcomunica  non  cangiò  niente 
alla  forte   di  Giovanni^    che    morì 
di  dolore  .    La  fua  morte  eflinfe  il 
rifentimento  degli  Inglefi,    i  quali 
eflendofi  dichiarati   per  Enrico  III, 
fuo    figliuolo    sforzarono  Luigi    di 
ufcìre  dall'Inghilterra.  Filippo- Au 
gujìo  morì  poco  tempo  appreffo  nel 
1213.    di    anni  58.     Di    tutti    i  Re 
della    terza  razza    queflo    è    quello 
che  abbia  acquifìato    più    terre  alla 
Corona  ,    e  maggior  autorità  a'  Re 
fucce(foii  .     Riunì    a'  fuoi    flati    U 
>ìormandia,    l'Angiò,    la  Maine  , 
la  Tiuena,  il  Po!t'^u,  l'Auvcrgna, 
il  Vermandefe,    l'Artois,  ec.     Do- 
po   di    aver     affbggettato   Giovanni 
4'en^a  Terra    abbafsò    i    prandi  Si- 
BQori  t  Ç  ^o|U  rûvitia  delle  poted- 
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i^cfterne,   ed  Interne  leve  il  con=. 
trappefo  ,  che  bilanciava  la  fua  au- 
torità nel  regno  .     Queflo  Principe 
era  più  che   conquiftatore  ;    elfo  fu 
un  Re  grande,    un  buon    politico, 
magnifico    nelle    azioni    flrepitofe  , 
economo  nel    particolare,    efatto  a 
render  la  giuflizia  ,  che  fapcva  im- 
piegare a  vicenda  le  carezze  ,    e  le 
minaccie,    le  ricompenfe  e    i  cafli- 
ghi ,    zelante  per   la  Religione,    e 
fempre  portato  a  difender  la  Chiefa, 
ma  che  fspeva  procurarfi  de'  foccorfi 
ne'  bifognJ  dello  flato.     T  Signori 
di  Coucy  ,  di  Rhetel ,  di  Rofey  ,    e 
molli    altri     s'  impadronirono    de* 
beni  del  Clero.    Diverfi  Prefati  eh* 
bero  ricorfo  alla  protezione  del  Re, 
il  qua'.e  promife  loro  i  fuoi   buoni 
offiz)  appreffb  de' depredatori  ,     Ma 
ad  onta  delle    fue  raccomandazioni 
le  ruberie  continuavano.    I   Vefco* 
vi  raddoppiarono  le  loro  lagnanze, 
e  fupplicarono  Filippo    a    marciare 
contro  i  loro  nemici  .    yoUitierifm 
fimo.,  lor  difl'e  ,    ma  per  combattere^ 
bifogna   aver    delle    truppe ,    e  per 
over  delle  truppe   bi fogna  avev  del 
danaro  .     Il  Clero    ìntefe    ciò    che 
quefto  fignificafT-  ;  eiTo  fomminiftrò 
de'  fuflidj  ,    e  le  ruberie  ceffirono  , 
Le  i  m  prefe    di  Filippo- Augu  fio  fu- 
rono   quafi    fempre   felici  ,     perchè 
meditava  i  fuoi    progetti    con  len- 
tezza,   e  li  efeguiva  con  celerità  . 
Gli  fn  rimproverato    di  aver    fatto 
alcuni  falli  alla    tefla  delle    fue  ar. 
mate  ,'    ma  ne    fece  affai  pochi  nel 
fuo  configl'o.    Incominciò  col  ren* 
dere  i  Francefi  felici ,  e  finì  col  ren-. 
derli  formidabili ,  e  quantunque  più 
portato  alla  collera  ,    che  alia  doU. 
cezza  ,    ed  a  punire  che  a  perdona- 
re, fu  compianto  da'  fuoi  fudditì , 
come  un  genio  grande  ,    e  come  ii 
padre  delta  patria  .    Sotto  il  fuo  re- 
gno fi    vide  per    la    prima    volta  ii 
Marefciallo  di  Francia   a  comandar 
l'armata,  e^o  era  Efirico  Clément, 
Fu  eziandio    al  fuo    tempo    che    le 
famiglie    incominciarono    ad    aver 
de'  foprannomi  fidi  ed  ereditar)  ;   i 
Signori  li  prendevano    dalle  terre, 
che    poffedevano ,    i    Letterati    dal 
luogo  delta  lor   nafcita  ,    gli  Ebrei 
convertiti ,    e  i  ricchi  mercanti  da 
quello  del  loro  foggiorno .  Regnava 
allora  due  mali  crudeliflìmi  ,  la  le- 
pra  e  i'  ufura  .    Una  infettava  î  cor, 
pi,  Ç  r«Ura  rpvinsvft  le  famiglie. 
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fiierabiie  ,  che  i  più  piccioli  borghi 
trino  obbligati  di  avere  un  Ofpita- 
le  per  quefl*  malattii  .  Si  oiferve- 
r'i  ancora  ,  che  quando  Filippo  an- 
dò a  combattere  Riccardo^  ^V  In- 
glefi ,  the  fi  erano  meflì  in  ag- 
guato appreffo  !»  Loira  ,  gli  tolfe- 
ro  i  fuoi  equipaggi  ,  ne'  q  laii  fa- 
ceva portare  lutti  i  titoli  della  Co- 
rona ,  come  afa  ancora  oggidì  il 
Gran-Signore  .  Filippo  fece  racco- 
gliere le  copie  delle  lue  Carte  per 
tutto  dove  ne  potè  trovare  ;  ma  ic 
fue  diligenze  non  poterono  ripara- 
re intieramente  a  queila  perdita  . 
Ji  foprannome  à^  Au^flo  fu  dato  a 
Filippo  da'  fjoi  contemporanei  > 
Mezerat  s'  ineanna  quando  preten- 
de che  Paolo  Enti IÌ9  foffe  il  primo 
che  refe  il  nome  di  Conquiftatore 
per  queilo  di  Augujio ;  un  Letterato 
critico  ha  provato  il  contrario  con 
•utorirà  irrefragabili  . 

11.  FILIPPO  III.,  fopraonomi- 
tiaio  \* Ardito^  fu  proclamato  Re  di 
Francia  in  Africa  dopo  la  morte  di 
S.  Lji(>t  fuo  padre  li  is-  Agolto  1170» 
Riportò  una  vittoria  fopra  gl'infe- 
deli ,  e  dopo  aver  conclufo  col  Re 
di  Tunifi  una  tregua  di  dieci  anni 
ritornò  in  Francia.  Filippo  obbli- 
gato a  portar  le  armi  nella  Cafliglia 
per  mantenere  i  diritti  di  /llfoitfô 
della  Ceida  figliuolo  di  Bianca  fua 
foreila,  il  quale  era  (lato  efclufo 
dalla  corona,  fece  in  principio  al- 
cool azioni  di  bravura,  ma  fu  ben 
preflo  obbligato  •  ritirarfi  fenza  a- 
»er  potuto  levar  la  Corona  all'  u- 
furpatore.  Il  fuo  Regno  farà  eter- 
namente memorabile  per  la  giorna- 
ta orribile  del  l'eipro  Siciliano* 
Fu  chiamata  con  quello  nome  la 
ftrjge,  che  P:eìro  Re  d'Aragona 
fece  fare  di  tutti  i  Francefi  fudditi 
<l«l  Re  di  Napoli  ,  chì  erano  a  Pa- 
lermo in  Sicilia  ,  di  cui  s'era  im- 
padronito, e  che  i  fuoi  fucceflbrl 
hanno  fempre  dopo  confervato  . 
Q_uena  tragedia  fcoppiò  il  di  30.  di 
Marzo  il  d)  dopo  al  giorno  di  Paf- 
lina  nel  ii8i.  al  fuono  della  campa- 
na del  Vefpro .  La  vendetta  non 
fi  fegnalò  mai  con  furori  co«)  atro- 
ci e  barbari  i  e  fi  videro  de'  padri 
•pfire  il  ventre  alle  loro  figliuole 
per  cercarvi  i  frutti  del k' amore  , 
«che  avevano  avuto  pe'  Francefi  .  I 
^ttli  e  i  Frati  trucidarono   le  loio 
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penitenti  /Ino  »'  piedi  Jeglì  lltarf» 
Un  folo  Francefe  virtuolo  evitò  Ift 
fìrage  generale ,  (J'tdi  Porcêllets). 
Filippo  {'Ardito  per  venJicarfene 
marciò  in  perfona  contro  il  Re  d' 
Aragona;  prel'e  d'afTalro,  e  rovine 
dalle  fondamenta  la  Citta  d*Elna, 
e  prefc  eziandio  Girooa.  Ritornan- 
do da  queOa  fpedizi('ne  morì  da  utia 
febbre  maligna  a  Perpignano  li  6. 
Ottobre  1Ì85.  di  40.  anni .  Le  qua- 
lità di  quelìo  Principe  furono  il  va- 
lore ,  la  bontà  ,  la  liberalità  ,  V  a» 
mor  della  giuftizia  e  della  rottgio- 
ne  .  La  fua  femplicità,  e  la  fua 
poca  malfidc'nta  nuocqueto  alle  im- 
prefe ,  che  fece  fuori  del  Regno. 
La  iua  condotta  fu  piìi  felice  al  di 
dentro.  La  Fr.\ncia  fu  ricca  e  flo* 
rida  lenza  alcuna  VeAfl^zione  di  im- 
polie .  Frattanto  vi  furono  fotto 
quefto  Regno  delle  turbolenze  nel- 
la Linguadocca ,  e  nella  Guienna  ec- 
citate da'  Signori  del  p.\efe  .  E{fi 
fi  armavano  gli  uni  contro  gii  altri 
per  riunirfi  dopo  contro  il  Re  . 
Filippo  V Ardite  fu  occupato  ad  ac- 
cordargli fra  loro,  o  a  riJuili  ,  e  vi 
riufvì  qualche  volta.  Sotto  quefto 
Regno  furono  date  le  prime  lette- 
re di  nobiltà  T  anno  1170.  in  favo- 
re di  Rìoul  argentiere  de]  Re,  iFe*- 
di  I.  Brosse  ,  9*  Maria  .ta    " 
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13.  FILIPPO  IV.  ,  Re  di  Frafi* 
eia  e  di  Navarra  ,  foprannominatb 
il  Belle  ^  nacque  a  Fontainebleau 
nel  ìiAS.  ,  e  montò  fopr.»  il  trono 
dopo  fiTo  padre  Filippo  \' Ardito  nel 
1185-  Citò  al  Parlamento  di  Pari- 
gi Edoardo  I.  Re  d'  Inghilterra  pef 
rendere  conto  di  alcune  violenze 
fatte  dagl'  Inglefi  fulle  Corte  della 
Normandia.  Q^ueflo  Principe  aven- 
do ricufato  di  comparire  fu  dichia» 
rato  convinto  di  delitto  di  fello* 
nia,  e  gli  fu  tolia  la  Guicnnn  nel 
1193.  da  Raoul  di  Nesle  Contertabf- 
le  di  Francia.  Il  Monarca  Ingle- 
fe  implorò  il  foccorfo  dell' Impera- 
dore  ,  del  Duca  di  Bar,  e  del  Con- 
te delle  Fiandre  ,  che  fi  collegaro- 
no invano  contro  il  Re  di  Fran- 
cia .  Filippo  ebbe  de'  grandi  av- 
vantaggi nella  Guienna  ,  e  nellf 
Fiandre  .  Vincitore  a  Furnes  noi 
1196.  obbligò  gì' Inglefi,  e  i  Fiam- 
minghi ad  accettar  le  condirioni  di 
pace  ,  che  volle  dettar  loro  .  Quc- 
Ui  ultimi  U  ruppero  bcnprcflo.    l 
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Governatori  Franccfi  UfciatI  nel  lo- 
ro paefe   d«  Filippo  fi  refero  odio(i 
colla  loro  tirannia.    Pertanto  fi  ri- 
beli.*' rono,  e  Filippa  (pedi  una  po- 
tente armat.".  ,  ma  la  gelofia  de'  ca- 
pì   fece  perdere  nel  1301.  la  batta- 
glia di  Courtrat  t  in  cui  perì  il  Con- 
te à'' Artois  con  ao,ooo  uomini^  e  'I 
fiore  della  nobiltà  Francefe  .    Il  Re 
non  tardò    a  prendere    la  fua  pari- 
glia,  ed  ebbe   diverfi  vantaggi)    e 
guadagnò  li  x8.  Agofto  1304.  la  ce- 
lebre bnttaglia  di  Mons-en  Puelle  , 
in  cui    vi  reltarono    fui  cnmpo   più 
di  15,000.  Fiamminghi .    In  memo- 
ria di  quella  vittoria  fu  eretta  net- 
la  Ch  efa  di  Nojìra  Dama    di  Pari- 
gi la  fl.tua  cqueftre  di  quello  Prin- 
cipe.   Dopo  fece  la  pace  co*  Fiam- 
minghi .    Una    nuova    guerra,    ma 
meno    Unguinofa  delle  precedenti  , 
occupò    nel  tempo  medefimo  Filip- 
po ;  noi  vogliamo  dire  de'  fuoi  im- 
brogli con  Bonifacio  Vili.    Il  pri- 
mo   motivo   dei  difgufto   di  queflo 
Ponteficp  proveniva  da  ciò,    che  il 
Re  aveva  accolto    nel  fuo  Regno  i 
Colonna  fuoi     nemici  ;    ma  Filippo 
aveva    de'  motivi  afTai  più  gravi  di 
lagnarfi  di  Bonifacio.    Quefto  P«pa 
portava  alTai  lungi  le  fuc  pretenfio- 
ni  fopra  le  collazioni   de'  benefìzi, 
.e   voleva    dividere    col  Monarca  le 
decime  levate    fui  Clero  .     La  refì- 
flenza   di  Filippo  alle   fu«  volontà 
irritò  il  Pontéfice  .    Per  prima  ven- 
detta publicò  la  Bolla  Clericis  Lai- 
eos  ^  per  cui  proibiva  agli  Eccìefia- 
llici  di  pagare  alcun  fuffidio  al  Prin- 
cipe fenza  l'autorità  della  Santa  Se- 
de fotto  pena   di  edere   p^rcoffi  co' 
fulmini    di    Roma  .     Una    feconda 
.Bolla  feguì  la  prima,  che  incomin- 
cia con  quelle  parole  .•  Aufculta  fili . 
Tutta    relTenza    di    quella  cotiifiite 
a  provare,  che  il  Papa  Cx  attribuiva 
il    dritto    di  f.ir    rendere  conto    al 
Re  del  governo  del  fuo  flato,  e  di 
«{fere  il  giudice  fuprefflO  fra  lui  ,  e 
i  fuoi  fudditi.     Una  fimiie  ^reten- 
fione  doveva    necLiTaria mente    irri- 
tar Filippo  contro  di  lui .    Quefto 
Principe  avendo  fatto  abbruciar  que- 
fìa  Bolla  li  II.  Febbraio  130I.  ,   il 
Papa   ne  diede  un.!  nuova,    che  in- 
comincisva  così  :    Unam  fanSìam  . 
In   effa  c!2Ìi  pretendeva,  che  la  po- 
tenza temporale  forfè  fottomeffa  al- 
la fpiriruale  ,    «  cne   il  Papa  avefTe 
li  dritto  di  dcporitt  i  Sovrani .   ^0* 


nifaeio  fece  di  più;    per  bravare  il 
Re  gli  fpedì  un  Legato  nemico  per- 
fonale  di  quefto  Monarca.     La  na- 
zione irritsta  contro  qiiefti  palTi  im- 
prudenti appellò    al  Concilio  gene- 
rale   negli    Ilati    generrili  convocati 
di  Filippo  .     Il  Papa  lo  aveva  fco- 
municato  con  una  Bolla   fulminan- 
te,   che  metteva  il  Regno    all'in- 
terdetto .    Fu    fpedito    Nogaret    a 
queft'  u(  mo  impetuofo   in  apparen- 
za pi^r  fignificargli  l'appellazione  al 
futuro  Concilio,  tùA  realmente  per 
rapirlo  di  concerto  con  i  Colonna* 
Elfi  lo  aflal irono    nella  Città  d' A- 
rsRni,  e  Ci  impadronirono  della  fua 
perfona  .    Si  voleva  condurlo  al  fu- 
turo Concilio,  ma  mori  prima,  che 
fi  avefle    il    tempo    di  convocarlo. 
BenedettoXl.  fucceflbre    pacifico  di 
un   Pontefice    ardente    ed    inqtiieto 
terminò  tutte  quefte  difgraziate  dif- 
ferenze.   Clemente  V.  ^  che  fu  Papa 
dopo  di  lui,  annullò  nel  Concilio  di 
Vienna  tutto  ciò,    che  aveva  fatto 
Bonifacio  Vili,  contro    la  Francu  « 
In  queft'  alTemblf-a  fu  ,  che  fi  rifolfe 
la  pcrditi    de'  Templari  .     Il  rigo- 
re delle   impofizioni,    e    il    ribaflb 
della  moneta    avevano  eccitato  una 
fedizione  in  Parigi  nel  1306.   I  Tem- 
plari ,  i  quali  perdevano  molto  per 
quefto  ribaffo  ,  furono  accufati  di  a- 
ver  avuto  parte  a  quefta  follevazia- 
ne  .    Filippo   il  Bello   implacabile 
nelle  fne  vendette  meditò  fin  d'al- 
lora   l'eftinzione  di  quefti  religiofi 
guerrieri  .     Clemente  V.  creatura  di 
quefto  monarca  fi    prcliò  a    tutto  ; 
furono  alzati  i  royhi  ,  e  de' cittadi- 
ni rifpettsbili ,    i  quali  per  la  mag- 
gior parte  erano  innocenti ,    o^   the 
avrebbero  meritato  de'  fupplizi  me- 
no   crudeli,    quando    anche  foffero 
ftati  colpevoli ,  perirono  nelle  fiam- 
me come  fcellerati  della    feccia  del 
popolo .    Filippo  lordo  del    fangue 
di  quefte  vittime  della  fua  avarizia 
Cf'idi  Molay)  morì    poco    tempa 
appreffiì  per  una    caduta  di    cavallo 
•nel  1314.  di  45.  anni  dopo  di    avec 
raccolto  una  parte  de'  beni  de'  Tem- 
plari .    Qtiefto    Principe   fu    il    pia 
beli'  uomo  del    fuo    tempo .     Nato 
con  un  cuore  alto  ,    uno  fpfrito  vi- 
vace,    un'anima   ferma,    un  umor 
liberale,  avrebbe  potuto  e.Tere  ado- 
rato dal  fuo  popolo  .•    ma  .alienò  il 
cuore  de'  fuoi  fudditi  colle   fue  or- 
ribili efazioni»  colle  frequenti    al 
te- 
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ter*zionî  delle  monete,'  che  lo  fe- 
cero nomii54re  il  "Monttario  jalfo  ^ 
coir  tutoriù  affbluta  che  diede  a  de* 
miniftri  avari  ed  infoienti  ,  e  collt 
Tua  feverità  ,  che  partecipava  della 
crudeiià.  QueHo  Re  così  ardet-te 
feppe  però  moderarfi  in  alcuni  in- 
contri .  I  fuoi  cort'giani  lo  confi- 
gliavano a  punir  il  Vefcovo  di  Pa- 
miers  in  parte  autore  d»?'  fuoi  im- 
brogli con  Bonifacio  Vili.  Poffo 
Jinrji  dubbio  vendicarmi ,  di^Te  lo- 
ro ,  roj  egli  è  cofa  bella  il  poterlo 
jote  e  non  lo  fare ,  Filippo  è  il 
primo  de'  Re  Francefi  ,  il  quale  ab- 
bia riftretto  gli  appanaqgi  a'  foli  e- 
redi  mafchi  ,  e  che  abbi*  fatto  en- 
trare il  T;?'7.->-Sr3to  negli  Stari  pe- 
neraii.  Elfo  fu  quello  eziandio  che 
incominciò  a  ridurre  i  Signori  a 
vendere  il  loro  dritto  di  batter  mo- 
neta .  Publicò  nel  1313.  un  editto, 
che  riflringeva  talmente  la  fabbrica 
che  fé  ne  faceva  nelle  loro  terre  , 
eh'  effi  trovarono  più  vantaggìofa  la 
rinunzia  . 

14.  FILIPPO  V. ,  Re  di  Francia  , 
foprannoroinato  il  Lungo  a  motivo 
della  fua  alta  flatura  ,  era  fecondo 
genito  di  Filippo  il  Bello.  Eflo 
portava  il  nome  di  Conte  del  Poi- 
tou ,  quando  fuccederte  nel  1316.  a 
Luigi  Hutin  fuo  fratello  ,  o  piutto- 
lio  a  Giovanni  T.  fuo  nipote ,  il 
quale  non  viffe  che  otto  giorni  ad 
rfclufione  di  Giovanna  fua  nipote 
forella  di  quefto  Giovanni.  Fece 
Ja  guerra  a'  Fiamminghi  ,  rinnovò 
r  alleanza  fatta  cogli  Scozzefi  ,  fcac- 
ciò  gli  Ebrei  dal  fuo  regno  ,  morì 
li  3.  Gennaio  133a.  di  28.  anni  . 
.La  fua  dolcezza  ,  e  la  fua  genero- 
fità  avevano  dato  delle  fperanze . 
l-ffi  avevano  formato  il  progetto  di 
P.f.ilìr  l'  unità  de'  pefì  ,  e  delle  mi- 
fure  nel  regno  ,  ma  egli  incrntrò'del- 
le  ditfìcoltn  .,  che  non  potè  luperare  . 
I  leprofi  furono  ancora  in  numero 
f.-itnif  fotto  di  quefto  regno.  Q^ue- 
n*  malattia  cosi  fchiffofa  ,  e  così 
orribile  era  quafi  ricercata  .  Elfi  go- 
devano de'  grandi  beni  ne'  loro 
ofpitali  ,  né  pagavano  fuffìdi.  In- 
cominciarono a<|  e'ccitar  l'invidia, 
e  furono  accufati  di  aver  gettato  di 
concerto  cocl'  Ebrei  ,  e  co'  Turchi 
le  loro  fporcizie  ,  e  de'  Tacchi  di 
veleno  ne'  pozzi  e  nelle  fontane. 
Sì  attribuirono  loro  eziandio  ,  e  for- 
fè con  poco  fondamento  molti   àt' 
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litt!  contro  natura  .  Un  numero 
grande  furono  condannati  al  fuoco  , 
e,  gli  altri  chiufi  ftrettiffimamente 
nelle  Leproferie .  Il  Regno  di  Fi' 
lippa  il  Lungo  h  degno  di  memoria 
per  quantità  di  faggi  decreti  fopra 
le  Corti  dt  gìuftizia ,  e  fopra  la 
maniera  di  renderla  . 

15.  FlLll'PO  VI.  di  VALOIS, 
primo  Re  di  Francia  del  ramo  col- 
laterale de'  Valois  y  era  figliuolo  di 
Carlo  Conte  di  Faloii  fratello  di 
Filippo  il  Bello.  Montò  fui  trono 
nel  1318.  alla  morte  di  fuo  cugino 
Carlo  il  Bello  dopo  di  aver  avuto 
per  qualche  tempo  la  reggenza  del 
Regno  .  La  Francia  fu  lacerata  nel 
principio  del  fuo  regno  da  difpute 
fopra  ia  fuccelfione  alia  Corona  .  E- 
Hoardo  III.  Re  d'  Inghilterra  vi  pre- 
tendeva come  nipote  di  Filippo  il 
Bello  per  fua  madre  ;  ma  Filippo 
di  f^alois  fé  ne  impoflefsò  come 
primo  Principe  del  fangue  .  Î  po- 
poli gli  diedero  al  fuo  avvenimento 
al  trono  il  nome  di  Fortunato  ,  ed 
egli  potè  unirvi  per  q-jaiche  tempo 
quello  di  l^ittoriojo  e  di  Giu/io  .  Il 
Conte  delle  Fiandre  fuo  vaffallo  a- 
vendo  maltrattato  i  fuoi  fudditì , 
e  i  fudditi  efTendofi  fol  levati  mar- 
ciò in  foccorfo  di  quefto  Principe  • 
Diede  battaglia  a'  ribeUi  a  CafTel  , 
fa  de'  prodigi  di  valore,  e  trporta 
una  vittoria  fegnalata  li  14.  Agofto 
nel  1318.,  Q^edi i.  Noyers).  Do- 
po di  aver  pacificato  ogni  cofa  fi 
ritirò  dicendo  al  Conte  delle  Fian- 
dre :  Siate  più  prudente ,  e  piti  «- 
mano  ,  ed  averete  meno  ribelli  , 
Filippo  vincitore  confacrò  il  tempo 
della  pace  a  regolar  l' interno  del 
fuo  regno.  Fu  fatto  il  procelTo  a* 
finanzieri,  e  molti  furono  condan- 
nati a  mort?  ,  e  fra  gli  altri  Pietro 
Hemt  ,  il  quale  lafciò  quali  venti 
milioni.  Dopo  publicò  il  decreto 
fopra  i  feudi  poffeduti  da  perfone 
non  nobili ,  che  impone  de'  diritti 
(opra  leChicTe,  e  fopra  i  plebei  che 
aveano  acquetato  delle  terre  nobi- 
li .  Allora  incominciò  ad  Introdurfì 
la  forma  dell'  Appellazione  come  tT 
abufo  ,  i  di  cui  principi  fono  più 
antichi  del  nome.  L'anrio  1319. 
fu  marcato  con  uti  omaggio  folen- 
ne,  che  Edoardo  Re  d'Inghilterra 
venne  a  rendergli  in  Amiens  col 
ginocchio  a  terra,  e  colla  tefta  nu- 
da pel  Ducato  di  Guicnna  .   La  pa 
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B«*  interiore    dct    Regno  fu    turbati 
d  He  coniroverfie  (opn  la  diftinzio- 
ne  delle  due    potenze ,    e    (opra    la 
giuriftiìzione    ecclefiiltica    Attaccata 
fortemente  da    Pietro   di  Cugnierts 
Avvocato  del  Re  difenforc  delia  giu- 
ìVìtH    lecoiare.    Si    inciraò    un'af- 
fetnbiea  per  udire  le  du?  parti    alla 
jirefenza  del  Re;   qiiefto  raa-jiArato 
parlò  di  uomo  ili  11  rutto,  e  da  filo- 
sofo illuminato  .     Berirando  Vefco- 
vo  d]  Autun  ,  e  Hoggerg  Arcivefco- 
vo  di  Sens  foftennero  la   caufa    del 
Clero  con  meno  arte  e  ragione  .    Il 
Re  non  fu  per  qjefto  m?no  favore- 
vole agli  Ecclefialtici  .     Queîîa  que- 
rela  divenne  il  fondamento  di  tutte 
le  difpute  inforte  dopo  fopra    l'au- 
torità   delie  due    p»)tenze  ;    difpute 
cjie  non  hanno  poco    fervito    a    ri- 
iìrineere  la  giurjfdizione  ecclefiafti- 
ca  ne'  limiti    i    più    rifrìtti.     Gli 
anni  feguenti  furono    impiegati    in 
utili  regolamenti  ,  che  furono    per 
difgrazia    interrotti    dalla     guerra  , 
che  Bdooìdo  III.  dichiarò  alla  Fran- 
cia .     Quefta    guerra    infelice ,  che 
durò  a   diverfe    riprefe  più    di  loo. 
«nni   ,    fu    incominciata    nel    1336. 
Edoardo  in  principio  prefe  le  piaz- 
te  delia  Guienna  ,  delle  quali  Filip- 
po  era    in   pofTeffo .     I  Fiamminghi 
ribellati  di   nuovo    contro   la  Fran- 
cia ad  onta  de*  giuramenti  ,    e    de* 
trattali  ,  fi  ordinarono  fotto    i  fuoi 
flendardi  ;    efigetiero  folamente  che 
Edoardo  prendeffe    il    titolo   di  Re 
di  Francia  in  confeguenza  delle  fue 
pretefe  fopra  la  Corona,    perchè  al- 
lora   Seguendo    la    lettera   del    loro 
trattato ,  non  facevano    che  feguire 
il  Re  di  Francia:   „  E  quefla  ,  di- 
„  ce    S.  Foix  ^  è  r  epoca    della    u- 
„  nionc    de'  gigli ,    e    de'    leopardi 
9,  nelle   armi    dell'  Inghilterra    "  . 
Edoardo  per   giuftificare    il    cangia- 
»nento  delle  fue  armi    fece    fpargere 
una  fpecie  di  manifefto  in  verfi  ,  a' 
quali  Filippo  di  l^alois  rifpofe  con    . 
altri  quattro  cattivi  verfì    parodiati 
ìn   parte  da  que'  di  Edoardo  .    Frat- 
tanto Filippo  fi  mife    in    iftato    di 
difeoderfi.     Le  fue  armi  ebbero    ia 
principio  alcuni  profperi  avvenimen- 
ti ;  ma  qucfli  avvantaggi  non  com- 
penfarono  la  perdita  della,  batragiia 
de  r  Eclufe  ,  in  cui  la  fìott*  Frtn- 
cefe  compotia  di  cento  eventi  grof- 
fi  vafceiij  montati  da  40,000  uomi- 
ni Ju  biti«f*  ranno  i34«.^da  qusl- 
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la    deìr  Ingtiilterra .    DeveH    attri- 
buire in  parte  queft*    fconfitta    ali» 
poca  cura  che  i  Re  Francefi  avevano 
prelu  della  marina,    quantunque  la 
Frane:»  bagnata  da  due  mari    fia  fi- 
tuata  tanto  felicemente.     Erano  ob- 
blignti  a  fervirfi  de'  vafcelli  foreftie- 
ri  ,  i  quali  non  obbedivano  che  con 
lentezza  ,  e  con  ripugnanza  .     Que- 
lla guerr.1  interrotta    e  riprefa ,    ri- 
cominciò con  più    calore    che    naai 
nel  1343-    Le  armate  niraiche  eflen- 
dofi  incontrate    li    x6.  Ago!\o  134^* 
preiTo  a  Greci  ,    villaggio    del  Con- 
tado di  Ponthieu  ,  gì    Inglefi  vi  ri- 
portarono   una    vittoria   fegnalsta  • 
Edoardo  non. aveva    che  40,000  uo- 
mini    .      Filippo    ne     aveva     quafì 
8^2,000.  i  ma  r  armata  del  primo  era 
jig^.ìerrJta  ,    e    quella    del    fecondo 
mal  difcipìinxta  era    oppreffa    dalle 
fatiche  .      La    Francia    vi    perdette 
15.  a  50,000.  uomini,    perchè    ncf- 
funo  era  prefo  a  r if catto  ^    né  â  di- 
fcrezione  diffe  Froilfjrd ,  perchè  co- 
sì avevano  accordilo  gP  Inglefi  fra 
di  loro  .    Di  quefto  numero   fi  con- 
tava   Giovanni  Re    di    Boemia ,    il 
quale  quantunque  cieco  ,  non  fi  bat- 
tè con  meno  valore  ,    e  circa  IS<50- 
gentiluomini  ,  il  fiore  della  nobiltà 
Francefe  .    La  perdita  di  Calais  ,  e  di 
rnoUe  altre  piazze   fu  il  irifto  frut- 
to   di    quella     fconfitta  .      Qualche 
tempo  avanti    Edoardo  aveva  sfidato 
Filippo  di  l^alois  ad  un  duello  ;    il 
Re  di  Fravcia  lo  ricusò  i  non  per- 
chè non  foH'e  valorofo  ,  ma  credet- 
te che  un  fovrano  non  dovefe  com- 
battere contro  un   Re  fuo    vaTalìo  • 
Finalmente  nel  1347.  fi  conclufe  un» 
tregua  di  fei  mcfi  fra    la  Francia    e 
r  Inghilterra  ,    che  fu  prolungata  » 
diverfe     riprcie  .     Filippo  di  f^alois 
morì  poco  tempo  appreso  nel  1350* 
di  anni  57.    ben  lontano  di  portare 
al  fepolcro'it   titolo   di  Fortunato, 
Frattanto  aveva  riunito    il  Delfina- 
to    alla    Francia  ,    Umberto    ultimo 
Principe  di  quefto  paefe  avendo  per- 
duto i  fuoi    figliuoli  ,    fianco    delle 
guerre  che  aveva  foftenute  contro  I» 
Savoja  ,  fi  fece  Domenicano  ,  e  diede 
la  lua  provincia  a  Filippo  nei  Î349- 
colla  condizione  che  il  primogenito 
de'  Re  Francefi  fi  dove.Te    chiamare 
Delfino^    Filippo  di  Tj/o/t  aggiun- 
fe  ancora  al  fio    dominio    il  Rofli- 
jjlione  ,    ed  wm  parte    della  Cerda- 
^a   intfrclUndo    di*  danaro  si  Re 
di 
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^1  Miiorìca,  che  gli  diede  quefte 
P'ovincie  in  pegno:  Provincie  che 
Carlo  Vili,  reft  rut  dopo  fen?«  el- 
iixe  rlmborfato.  Acquiftò  eziandio 
Montpellier;  ,ch^  è  reftâto  alla  Fran- 
cia .  L*  forprendenrc  chu  in  un  Re- 
gno tanto  infelice  abbi.i  potuto  com- 
perar quelle  Piovjncie  dopo  di  a- 
ver  fpefn  molto  danaro  pel  Delfi- 
%tto .  La  gabella  del  fate,  T  al- 
/jKTi  nto  delle  im(H)n/toni,  le  infe- 
deità  fopra  le  monete  ,  lo  milero 
yn  fiato  di  ftrequeftì  acquim  .  Era 
flato  non  folatnente  aìjito  il  prexao 
fitt  zio  e  ideale  delle  fpezie  ;  fé  ne 
fabbricavano  di  bafa  lega  ,  e  vi  fi 
mcfcolava  troppa  legatìa .  Filippo 
facei^a  giurare  fopr»  gli  evangeli  agli 
offizijili  delle  monete  di  cufìodirpil 
fecretoi  nia  c«n»e  poteva  egli  lufin- 
garfi ,  che  ana  ia:e  infedeltà  noti 
fofo  Âepcrtâ  ? 

RE  DI  SPAGNA. 

16.  FILIPPO  I.  ,  Re  di  Spagna  , 
foprannominaro  il  Bello  ,  era  fì- 
giiooio  di  Mjjftmiliano  I.  Arci- 
duca d^  Auftria  dopo  Impcradore, 
e  di  Maria  di  Borçogna.  Sposò 
nel  1490.  Giova -ina  la  Folle  Regi- 
na di  Spagna,  feconda  figliuola  , 
ed  erede  principale  di  Ferdinando 
V.  Re  d'Aragona,  e  di  ìfabella 
Regina  di  Ca'ìigiia  .  Morì  a  Bur- 
grs  nel  I506>  di  anni  i8.  dopo  una 
malattia  di  6.  giorni  per  aver  fatto 
un  eferci/io  troppo  violento  «1U 
palma  ,  (^l^edi  V  articolo  di  Giovav- 
NA  la  Folle  n.  9.  )•  Effo  era  il 
Principe  il  più  bello,  il  più  gene- 
ro fo  »  e  il  più  facile  delT  Europa  , 
ma  era  affai  lontano  d'avere  il  ge- 
mo, l'appi icazior e,  la  prudenza,  e 
)  abilith  di  fuo  fuocero  .  Temevafi 
Je  a  V  effe  repnato  p.n  lungo  tempo, 
che  l'  Inquifizione  confiderata  allora 
«ome  neceffaria  non  (ode  fìaz»  fop- 
pretTa  ;  che  i  grandi  non  averterò  p.o- 
duto  della  loro  antica  autorità  ,  e 
chei  popoli  non  forteto  divenuti  non 
meno  infelici  che  fotto  Enrico  \^  Im- 
potente.  Filippo  <he  riguardava  il 
Re  di  Francia  come  l'  uomo  piùo- 
■efto  dell'Europa,  Io  preferì  all' 
Imperadore  f  00  padre ,  ed  a  Perdi - 
mando  Tuo  fuocero  confidando  la  tu- 
tela •  l'educa/ion»  de' fuoi  fìeliuo- 
II  «  Luigf  XIJ. 

17-  FJMPPO  IL,  nacque  a  Vt- 
Tomo  f^l. 


glìadolitfiiet  15^  da  Carlo  V.,  e 
da  ìfabella  àt  Portogallo,  divenne 
Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  per  la  ri- 
nuniia  di  fuo  padre  nel  1554-'»  e 
Re  d'  Inghilterra  nel  giorno  iftelTo 
pel  fuo  matrimonio  colla  Regina 
M.Tria.  Montò  fui  trono  di  Spagna 
li  17.  Gennaio  I5;6.  dopo  il  ritiro 
di  Carlo  V.  Quello  Principe  aveva 
fiirto  una  tregua  con  i  Francifi  ; 
fuo  figliuolo  la  ruppe.  Egli  fi  col- 
l*»:ò  cogl'  Inglefi  ,  e  andò  a  piom- 
bare nella  Piccardia  cop  una  arma- 
ta di  4000C.  uomini  .  I  Francefi  fu- 
rono tag  iati  a  pezzi  alla  battaglia 
di  S.  Qj.nntin  li  io.  Agoflo  1557» 
Quella  Citth  fu  prefa  d'  affatto  ,  e 
il  giorno  che  fi  montò  la  breccia  , 
Filippo  comparve  armato  di  tutto 
punto  per  incoraggire  i  foldati  . 
Quefta  fu  I3  prima  e  l'ultima  vol- 
ta ,  che  fu  veduto  carico  di  quefii 
attrezzi  militari  .  Si  fa  che  il  fuo 
fpavento  fu  tale  durante  il  combat- 
timento ,  che  ftce  due  voti  ;  uno 
di  non  più  trovaifi  in  alcuna  bit- 
taglia  ,  e  r  alerò  di  fabbricare  uà 
magnifico  Monaflero  fotto  il  nome, 
di  S.  Lorenzo  ,  a  cui  attribuiva  i 
profperi  fucceffi  delle  fue  armi  :  ciò 
che  efeguì  all'  Efcuriale  ,  vilUgglo 
dirtante  felte  leghe  da  Madrid  , 
Dopo  la  b.nttagiia  il  Duca  di  Savo- 
ja  fuo  Generale  volU — baciargli  le 
mani  .  Filippo  ne  lo  impedì  dicen- 
do :  Tocca  a  me  a  baci. ir  le  vofìre^ 
di  cui  una  sì  bella  vittoria  è  V  o^ 
peva  ;  e  lo  regalò  delle  bandiere 
prefe  nell'azione.  La  prefa  di  Ca- 
telet,  di  Hai,  e  di  NoyfMi  furono 
i  foli  vantaggi,  che  (\  tirarono  da 
una  giornata,  che  avrebbe  potuto 
perder  la  Francia  .  Carlo  V.  infor- 
mato di  una  tale  vittoria  dimandò, 
fi  dice  ,  a  quello  che  c'ic  ne  ivìr- 
tò  la  nuova  ,  fé  fuo  finito  foffe  a 
Parigi  ?  e  fopra  la  fua  rifpofia  vol- 
tò la  fchiena  fenza  proferire  una 
fola  parola.  Il  Duca  di  Guif»  aven- 
do avuto  il  tempo  di  racco-oliere 
un  iTxxMt*  ,  riparò  la  verqnqna  del- 
la Tiu  patria  colla  prefa  di  C«l»i«  ,  e 
di  Tioiiville.  Mentre  clic  quello 
rta{ricurava  i  Francefi  ,  Filippo  guada- 
gnava una  importanti  (fi  ma  bnttaglia 
contro  il  Marefc'allo  di  Thermet 
appreso  Gravelines  fotto  il  coman- 
do di»t Conte  d^Egmont  ,  a  cui  fece 
dopo  tagliar  la  tefla  .  Il  vincitore 
nexi  «(profittò  più  di  quefia  vitto* 
li  ria 
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rî*  che  di  quMliT^;^i>'5.  (jbî'ntrn  ; 
mn  ne  cavò  un  j^ranitìffiiro  frutto 
colla  pace  gloriofa  di  CafteUCani- 
brefìs  ,  il  capo  d'  opera  della  fua 
politica  .  Con  qneflo  trattato  con- 
clufo  li  fj.  Aprile  I'ï59.  guadacnò 
le  piazzeforti  diTionville,  di  Ma- 
rienbiirg,  di  Montniidi ,  di  Hefdin, 
e  la  Contea  di  Carolois  in  piena 
fovranità  .  Quefta  guerra  così  terri- 
bile e  così  crudele  finì  ancora  come 
tante  altre  con  un  matrimonio  .  Fi- 
lippo prefe  per  tep^a  moglie  Eli/a' 
betta  figliuola  di  Enrico  TI.  ,  la 
quale  era  ftata  promelTa  a.  Don  Car- 
lo  .  Filippo  dopo  principi  così  glo- 
riofi  ritornò  trionfante  in  Spagna 
fenza  aver  cavato  la  fua  fpada  dal 
fodero  .  La  fua  prima  cura  arrivan- 
do a  Vagliadolid  fu  di  dimandare 
sU'Tnquifitore  del  S.  Offizio  lo  fpet- 
tacolo  della  efecuzione  di  una  fen- 
tenza  ,  e  gli  fu  accordata  fubito  . 
Quaranta  infelici  ,  alcuni  de'  quali 
erano  Preti  o  Religiofi  furono  ftroz- 
zati  ed  abbruciati  ,  ed  uno  di  elfi 
fu  abbruciato  vivo  ,  Don  Carlo  di 
SezA  una  «li  quefìe  vittime  sfortu- 
nate osò  avvicinarfì  al  Re,  e  gli 
difle  :  Come  ,  S'ignore ,  foffrite  voi  , 
che  fi  abbrucino  tanti  dif^ïazjati  ? 
Potete  voi  ejfere  tejìimonio  rf'  una 
tale  barbarie  fen^a  gemere  ?  Se  mio 
figliuolo ,  rifpofe  freddamente  F/- 
lippo  ,  foffe  Jofpetto  di  erefta ,  io 
Jìejfo  lo  abbandonerei  alla  feverità 
dell*  Inquiftzjone .  Il  mio  orrore  è 
tale  per  voi ,  e  per  i  vojlri  Jimili  , 
che  fé  manca  [Te  ti  boja^  lo  farei  io 
Jlejffo  .  Quefto  Monarca  fi  conduce- 
va fecondo  lo  fpirito  che  gli  avea 
dettato  quefta  rifpofta.  In  una  val- 
le del  Piemonte  vicina  a  M  lano 
vi  erano  alcuni  Eretici  ;  il  Gover- 
nator  di  Milano  ebbe  ordine  di  far- 
li perire  tutti  colla  forca.  In  Cala- 
bria alcuni  Cantoni  avevano  lafcia- 
to  penetrare  nel  loro  feno  kopi- 
niont  nuove;  elfo  ordinò  che  fi^ìti^ 
faflero  i  novatori  a  fil  di  fpada  ,  e 
che  fé  ne  rifervafTero  fefTanta,  tren- 
ta de' quali  finirono  la  loro  vita  in- 
felice colla  corda ,  e  trenta  colle 
fiamme.  Quello  fpirito  di  crudel- 
tà >  e  T  abufo  del  fuo  potere  inde- 
bolirono finalmente  quefto  ftefTo  po- 
tere .  I  Fiamminghi  non  potendo 
piìi  portare  un  giogo  così  duro  e 
pefante  fi  ribellarono.  Le  rivolu- 
zioni incomincùrono  d»lle  belle  e 
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grandi  pfovìncie  dellaTerra.rernin  ; 
ma  non  vi  furono  che  le  Provincie 
marittime,  le  quali  ottenefrero  la 
loro  libertà.  EfTe  Ç\  ereffero  in  Re- 
publica  fotto  il  titolo  di  Provin- 
cie-Unite nel  1579.  Filippo  fpedì  il 
Duca  d^  Alba  per  ridurle,  e  la  cru- 
deltà di  quefto  Generale  innsfprl 
viemaggiormente  lo  fpirito  de'  ri- 
belli .  Non  fi  combattè  mai  dalla 
parte,  e  dall'altra  ne  con  pih  co- 
raggio ,  ne  con  più  furore  .  Gli 
Spagnuoli  all'alTedio  d'  Harlem  a- 
vendo  gettato  nella  Città  la  relia 
d'  un  offizìale  Olandefe  uccifo  iti 
una  zuffa,  quefti  gettarono  loro  un- 
dici tcfte  di  Spagnuoli  con  quella  i- 
fcrizione;  Dieci  tefle  per  pagamento 
del  decimo  danaro  ,  e  /'  undecima 
per  r  iute f effe  .  Harlem  effendofi 
refa  a  difcrezione  i  vincitori  fecero 
appiccare  tutti  i  Magiftrati,  tutti  ì 
Paftorr  ,  e  piìi  di  mille  e  cinquecen- 
to Cittadini  .  Il  Duca  d'  /liba  fa 
finalmente  richiamato  ,  e  fu  fpedito 
in  fuo  polio  il  gran  Commendatore 
di  Requefens ,  e  dopo  la  fua  morte 
D.  Giovanni  d^  Auflria  ,  ma  nelfun 
di  quefti  Generali  non  potè  rimet- 
tere la  calma  ne'  Paefi-Baffi .  A 
quello  figliuolo  di  Carlo  V.  fucce- 
dette  un  nipote  non  meno  illuflre, 
che  fu  Alejfandro  Farnese  Duca  di 
Parma  il  più  grand'  uomo  del  fuo 
tempo  ,  ma  non  potè  impedire  ne 
la  fondazione  delle  Provincie-Uni- 
te, ne  il  progrelTo  di  quella  Repu- 
blica  ,  che  nacque  fotto  i  fuoi  oc- 
chi .  Allora  Filippo  fempre  tran- 
quillo in  Spagna  invece  di  andare 
a  ridurre  i  ribelli  nelle  Fiandre  pro- 
fcriffe  il  Principe  d^  Orange  ,  e  mi- 
fe  una  taglia  di  25000.  feudi  alla  fu» 
tefta .  Guglielmo  fuperiore  a  F»- 
Ifppo  fdegnò  di  impiegare  quella 
fpczi<?  dì  vendetta,  ne  afpettò  la 
fua  ficurezza ,  che  dalla  fua  fpada  . 
Frattanto  il  Re  di  Spagna  diveni- 
va Re  di  Portogallo,  flato  fui  qua- 
le aveva  de'  dritti  per  If abella  fu» 
madre  .  Il  Duca  d'  Alba  gli  fotto- 
mife  quello  Regno  in  tre  feitimane 
1'  anno  1580.  Antonio  Priore  dì 
Grato  proclamato  Re  dal  popolac- 
cio di  Lisbona  osò  venire  alle  ma- 
ni, ma  fu  vinto,  perfeguitato,  ed 
obbligato  a  prender  la  fuga.  Uà 
vile  alTaffinity  liberò  F/7//»;><»  dal  fuo 
più  implacabile  nimico  .  Baldi/fe- 
r»  Gerard  uçcife  con  un  colpo  di 
pi- 
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p'tfloU  il  Prìncipe  A'Orang/,^  (J'cdi 
Gerard  n.4«  "ï  •  Fu  caricato  F/7»>- 
po  di  queflo  delitto  ;  fi  crede  fen- 
za  fondamento  ,  ma  efclamò  impru* 
deateniente  intendendo  queffa  nuo- 
va :  St  il  colpo  fojje  fiato  fatte  dut 
anni  Tvanti  ,  la  religione  Cattali' 
fij,  td  io  avrtjftmo  guadagnato  mol' 
to  .  Quefta  morte  non  potè  rendere 
le  fette  Provincie-Unite  a  Filippo  . 
Quefta  Republic«  di  già  potente  fui 
mare  fervi  V  Inghilterra  contro  di 
queflo  Principe.  Filippo  avendo 
rifolto  di  turbar  Eiifabetta  prepa- 
rò nel  1588.  ona  flotta  chiamata  T 
luvincihilt .  Effa  confìfteva  in  150. 
proffi  vafcelli  ,  fui  quali  fi  contava- 
no 1650.  pezzi  di  cannone  ,  8000. 
marinai  «  lo.ooo-  foldati  ■.  e  tutto  il 
fiore  della  nobiltà  Spxgnuola  .  Que- 
f)a  fiotta  comandata  dal  Duca  di 
Medina-Sidonia  ufcì  troppo  tardi 
da  L'sbona  ,  ed  una  borrafca  furlo- 
U  ne  diffipò  una  parte.  Dodici 
vafcelli  gettati  fulle  rive  delTln- 
Ithilterra  caddero  in  potere  della 
flotta  Inglefe,  che  era  di  100.  va- 
fcelli; 50.  perirono  fulle  CoHe  del- 
la Francia*  di  Scozia,  dMrlanda  , 
<1^  Olanda  ,  «  di  Danimarca  :  tale  fu 
il  fuccefTo  dell*  Invincibile  .  Que- 
fia  impreTa  cofìò  alla  Spagna  40. 
milioni  di  ducati  «  10,000  uomini , 
100.  vafcelli,  e  non  produfTe  che 
della  vergogna.  Filippo  fopportò 
quella  difgrazia  colla  cofìanza  di  un 
eroe .  Uno  de'  fuoi  Cortigiani  »- 
vcndogii  portato  quefta  nuova  con 
un  tuono  cofìemato  il  Monarca  gli 
rifpofe  fred(U mente:  lo  aveva /pe- 
dito  a  combattere  /?/'  Ingleft  ,  e  non 
i  venti  :  che  fta  fatta  la  volontà  di 
Dio  .  Il  d)  dopo  Filippo  ordinò  a* 
Vefcovi  di  ringraziar  Dio  di  aver- 
gli confermato  alcuni  avanzi  della 
fu»  flotta,  efcriffe  al  Papa  :  „  San- 
«,  to  Padre  ,  finche  reflerò  padrone 
«,  della  forgente  ,  riguarderò  come 
M  poca  cofa  la  perdita  d*  un  rufcel- 
»♦  lo:  ringrazierò  l'arbitro  fupre- 
,,  mo  degli  Imperi  ,  che  mi  hi  da- 
„  IO  il  potere  di  riparare  facilmen- 
„  te  on  difaflro  ,  che  i  miei  nemi- 
yj  ci  non  devono  attribuire  che  agli 
„  elementi,  i  quali  hanno  combat- 
^  toto  per  efli  *»  .  Nel  tempo  me- 
defimo  che  Filippo  attaccava  l'  In- 
ffeilterra  ,  efTo  animava  in  Francia 
^MiU  Lega  chiamata  Santa ,  la 
""'    lendevA  4  lontiààxf  il  trono. 


«d  a  lacerare  Io  flato  .  T  Colica*- 
ti  gli  diedero  il  titolo  di  Protettore 
deli»  loro  aTociazione  ;  egli  lo  ac- 
cettò avidamente ,  perfuafo  che  ie 
cure  de*  ribelli  lo  condurrebbero  ben 
toflo  effb,  o  uno  de*  fuoi  figliuoli 
fui  trono  della  Francia.  Credevafì 
così  fìcuro  della  fua  preda  ,  che  par- 
lando delle  Città  principali  deUx 
Francia  diceva  :  la  mia  buona  Citt.}^ 
di  Parigi^  la  mia  buona  CittJ  d' 
Orleans;  tutto  come  fé  aveiTe  par- 
lato di  Madrid  e  di  Siviglia  .  Qiial 
fu  il  frutto  di  tutti  quelli  maneggi  ? 
Enrico  IV.  abbracciò  1*  religione 
Cattolica  ,  e  gli  fece  perdere  colla 
fua  abjura  la  Francia  in  un  quarto 
d'  ora  .  Una  febbre  lent* ,  la  got- 
ta la  più  crudele ,  e  diverfi  mali 
complicati,  non  poterono  cavarlo 
agli  affari,  ne  infpirargli  la  pi i!i  pic- 
cola lagnanza  .  Eh  che  !  diceva 
a*  Medici ,  che  non  ofavano  cavar- 
gli fangue  :  Che  f  voi  temete  di  ca^ 
vare  alcune  goccie  di  [angue  dalle 
vene  W  un  Re,  che  ne  ha  fatto  fpar^ 
gere  de^ fiumi  intieri  agli  Eretici? 
Finalmente  confuraato  da  una  com- 
plicazione di  m«li,  e  divorato  da* 
pidocchi  fpirò  il  di  ij.  Settembre 
1^98.  dopo  4}.  anni  ed  otto  mefi 
di  Regno  nell'anno  71.  di  fua  età  « 
credi  1.  Mevezete).  Non  vi 
fu  Principe  di  cui  s*  abbi»  fcritto 
piìj  bene  ,  e  piìi  male  .  Alcuni  Cat- 
tolici lo  dipingono  come  un  fecon- 
do Salomone  ,  e  i  Prot'ftanti  co- 
me un  altro  Tiberio*  Si  può  tro- 
vare un  giufto  mezzo  fra  quefti  due 
ritratti  delineati  dati* odio  ,  edall* 
adulazione  .  Filippo  nato  con  uà 
genio  vivace  ,  elevato  ,  vaflo  ,  e  pe- 
netrante, con  una  memoria  prodi- 
giofa,  una  fagacità  rara  >  polTedevA 
in  un  grado  eminente  1*  arte  di  go- 
vernare gli  uomini  .  NefTuno  piât 
di  lui  feppe  meglio  conofcere ,  ed 
impiegare  i  talenti  e  il  merito. 
Seppe  far  rifpetlare  la  maefïa  Rea- 
le ,  le  Leggi,  e  la  Religione.  Dal 
fondo  del  fuo  gabinetto  fmoffe  l*  u- 
niverfo  fpargendovi  il  terrore  e  U 
defolazione  .  Per  tutto  il  corfo  del 
fuo  Regno  fu  non  il  più  grand* uo- 
mo,  ma  ti  perfonaggio  principale 
dell'Europa  ,  e  fenza  i  fuoi  trfori , 
e  le  fue  fatiche  la  religione  Catto- 
lica farebbe  fiata  di  (frutta  ,  fé  lo 
potefTe  elTere.  Il  Sig.  Ab.  di  Cettf 
dfllac  aoa  penfava  co&2   Cavorevot* 
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ftttnte  come  noi  de"  talenti  di  Fi- 
itppo  ^  edi  è  ben  fatto  riportare  ciò^, 
che  ne  dice  quefloiftorico  Filofofo  ♦ 
quando  non  fdfTe  peraltro  cke  per 
chiuderò  la  bocca  x*  cenfori  ingiu- 
Iti^  i  quali  Ci  lamentano  ,  che  noi  ab- 
biamo trattato  quefio  Principe  con 
troppo  rigore  .  „  Filippo  fu  rappre- 
„  ientato  come  un  grande  politico, 
„  il  quale  dal  fondo  del  fuo  gabi- 
„  netto  volgeva  foTopra  tutta  TEn- 
4,  ropa  .  Io  non  concepifco,  perchè 
„  gli  fi  faccia  quefl' onore.  E  in 
„  effètto  che  ha  egli  fmofTo .'  La 
,»  Francia  ?  Ella  andava  foffopra 
„  pur  troppo  da  fé  ftefla  .  Egli  ha 
,,  fomentato  le  fazioni  J  ha  foprat- 
„  tutto  voluto  foliener  la  Lega  , 
„  ma  fenza  autorità  nel  partito  , 
,,  pel  quale  fi  dichiarava,  credeva 
^  farla  (muovere  ,  né  era  che  1'  i- 
,,  finimento  di  cui  fi  ferviva  .  Ha 
,,  turbno  il  Milanefe  ,  e  il  Regno 
,,  di  N.ipoli  coli' Inquifizione  ,  che 
,,  non  gli  fu  poffibiie  di  fìabilire  . 
^  Ha  fommoffo  i  Paefi  Baffi  così 
„  malamente ,  che  ne  ha  perduto 
„  molte  Provincie  .  Ha  fatto  pafTa- 
„  re  alcuni  foccorfi  in  Irlanda  ,  ed 
„  ha  fmoffb  i  ribelli ,  che  fi  move- 
„  vano  già  fenza  di  lui  da  lungo 
„  tempo  .  Non  ha  potuto  caufare 
,,  la  minima  follevazinne  in  In- 
,,  ghilterra.  Finalmente  fpefTo  u- 
„  miliato  da' nemici  ,  che  pareva 
„  che  doveffe  fchiacciare  ,  non  ha 
„  fmoffb  la  Spag  a  che  per  rovinar- 
,,  la  .  EfTa  era  la  prima  potenza 
„  dell'Europa,  quando  glie  la  ce- 
„  dette  Carlo  V.  ;  elfo  non  gli  la- 
„  fciò  più  che  r  ambizione  di  ef- 
„  ferlo  ancora,  ed  una  politica  ar- 
„  lifiziofa  ,  che  turbò  i  fuoi  vicini, 
„  e  che  non  la  fece  nforgere  .  Fi- 
„  lippa  IL  non  fu  che  un'anima 
„  crudele,  uno  fpirito  falfo  ed  im- 
„  brogliatore  **  C  Ceurs  d'  Hiftoire  . 
Tom.  XIII.  pag.  373.  3  .  Le  guer- 
re contro  l'Olanda,  ]«  Francia,  e 
r  Inghilterra  coftarono  a  Fihppo'^64. 
milioni  di  ducati;  l'America  glie 
ne  fomminillrò  più  della  metà  . 
Pretendefì  che  le  fue  rendite  dopo 
la  unione  del  Portogallo  montaffero 
a  i5.  milioni  di  ducati  ,  de'  quali 
non  ne  fpendeva  che  centomila  pel 
fuo  mantenimento .  Quantunque 
picciolo  la  fua  fifonomia  era  piena 
di  macfìà  ,  ne  voleva  che  fé  gli  par- 
laffe  fé  non  che  in  ginocchioni .    I) 
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r)'-îcâ  d'  Alha  offendo  un  giorno  en- 
trato nel  gabinetto  di  quefto  Prin- 
cipe fenza  elfere  introdotto  provò 
quelle  terribili  parole  accompagnate 
da  uno  fguardo  feroce  :  Una  tale  tff- 
ditezXJ*  meriterebbe  la  {cure  .  Ss 
non  pensò  che  a  farfi  temere ,  vi 
riufcì  :  pochi  Principi  fono  flati 
tanto  temuti  ♦  tanto  abborriti  ^  eà 
hanno  fatto  fcorrere  tanto  fangue  . 
Eg'i  ebbe  fucce{fivamente  ,  o  tutto 
in  un  tratto  da  fuAener  la  guerra 
contro  l«  Turchia,  la  Franca,  T 
Inghilterra,  f  Olanda,  e  quafi  tut- 
ti i  Protesami  dell'  Impero  fenz* 
aver  ma-i  alleali  ,  neppure  il  ramo 
delta  fus  Cafa  in  Alemagna.  Ad 
onta  di  tanti  milioni  impiegati  con- 
tro i  nemici  della  Spagna  Filippo 
trovò  nella  fua  economia,  e  nelle 
fue  riforfe  di  che  fabbricare  30.  Cit- 
tadelle, 64.  Piazze  fortificate,  9, 
Porti  di  mare,  25.  Arfenali  ,  al- 
trettanti Palagi  fenza  contar  l' E- 
fcuriale.  Egli  lalciò  140.  milioni 
di  debiti  ,  pe'  quali  pagava  fette 
milioni  d'intereffe;  la  maggior  par- 
te era  dovuta  a'  Genovefi  .  Oltre 
di  quefto  aveva  venduto,  o  aliena- 
to i  fondi  di  cento  milirrni  di  du- 
cati in  Italia  .  Qiiefto  ï^rincipe  pu- 
blicò  un  decreto,  col  quale  fifTa- 
va  a  14.  anni  la  maggiorità  de* 
Re  di  Spagna.  Un  grande  avve- 
nimento della  fua  viti  domeni- 
ca è  la  morte  di  fu«»  figliuolo  D. 
Carlo .  Nefluoo  fa  come  moviife 
quefìo  Principe  .  Il  fuo  corpo,  che 
è  nella  tomba  all'  Elcuriale  ,  è  fe- 
parato  dalla  fua  tcOa  ,  ma  fi  pre- 
tende ,  che  quella  iella  non  fia  fe- 
parata  ,  che  perchè  la  calfa  di  piom- 
bo, la  quale  racchiude  il  corpo, 
fia  in  efletto  troppo  picciola.  Le 
particolarità  dei  fuo  delitto  non 
louo  più  note  ,  che  il  fuo  genere  di 
morte  .  Non  è  né  provato  ,  ne  ve- 
rifimile  ,  che  Filippo  IL  lo  abb  « 
fatto  condannare  per  l'  Inquifizio- 
ne .  Tutto  ciò  che  fi  fa  fi  è  ,  che 
nel  1568.  fuo  padre  avendo  fcoper- 
10,  che  aveva  delle  intelligenze  co- 
gli Olandefi  fuoi  nemici  ,  andò  egli 
ûefCo  ad  arreflarlo  nella  fua  came- 
ra. ScrifTc  nel  tempo  medefimo  ai 
Papa  Pie  V.  per  rendergli  conto 
della  prigionia  di  fuo  figliuolo,  e 
nella  fua  lettera  a  quefto  Pontefice 
de'  20.  Gennaio  1568.  dice,  (he  fin 
dalla  fua  più   tenera   gioventù   In 
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iori^:t  dé  ••  naturai*  vi,ziofo  ha 
jofi»C3to  in  D.  Carlo  tvttc  le  iflru- 
TiOBÎ  p3ttrn€t  C  f'<di  l'articolo  D. 
Cabìo).  Filippo  fu  quello,  che 
Ufie  fljmpare  in  Anterfa  1569.  a 
1^75.  in  8.  Voi.  in  Ìo\.  U  beli» 
Bibbi.t  Poliglotta ,  che  pori*  il  ln«j 
iKHitf  >  ed  elfo  fi  que  U>  che  fof'o- 
-W.fe  le   Ifole  "        - 

Vf»  figliuola  d  .  -        -  Ji 

Portogallo,  X.  \hria  fìgijuoia  di 
.Rnrico  Vili.  Re  d*  lngh<l terra  ,  j. 
.Ehfjìfcttt   di    Francia    fì^lii*nla    di 

Enrico    11.,     C  ^«^•'   ^^ONTCOMMERI 

Ju  principio)*  ^-  /itna  fi»;liuola 
dell'  (niper«d  >r  MaJJimiliano  II.  D. 
Carlo  era  figliuolo  della  Tua  prima 
moglie,  e  Filippo  Ili.  che  fegue 
della  alrima  • 

iS.  FILIPPO  HI.,  Re  di  Spa- 
gna, figliuolo  di  Filippo  ÏI.,  e  di 
jinna  d*  Aujiria  ,  nacque  a  M.tdrid 
nel  1578.  «  e  montò  lui  trono  do- 
po la  morte  di  fuo  padre  nel  1^98. 
l.a  guerra  contro  lo  Provincie-un'- 
te  continuava  Tempre  .  Filippo  III. 
H  refe  pâdrooe  d' Ofienda  pel  vaio* 
re  d«llo  X;>fno/a  Generale  delta  fua 
armata  nel  1604.  dopo  un  atfedio 
di  tre  anni  «  in  cui  perirono  pia  di 
te,ooo.  uomini  .  Qucflo  fuccelTo 
non  fa  foftenuto ,  •  il  Monarca 
Spagouolo  fu  obbligato  a  conclude- 
re una  tregua  di  11.  anni  .  Per 
^uefta  tregua  iafciò  loro  tutto  ciò 
cbr  «ra  in  Tao  poffedimento ,  e  lo- 
ro aflìcurò  la  libertà  del  commercio 
rell*  lode  Orientali  .  La  cafa  di 
PJifftu  fu  riflabilita  nella  potfertio- 
ae  di  lutti  i  f  joi  beni  .  L'  efpul- 
fionc  de'  Mori  frce  ancora  più  tor- 
to alla  Monarchia  .  Quatti  avanzi 
degli  antichi  vincitori  della  Spagna 
erano  la  maggior  parte  difarmati  , 
occupati  al  commercio,  e  alia  col- 
tura delle  terre,  ed  infiniiamentt 
vtili  alla  Monarchia  ,  perchè  erano 
laborioft  nel  paefe  dell»  pigrizia. 
Erano  accufati  di  efTere  Mufulmini 
in  fondo  delTanìma,  suantanqut 
folTero  Criftiini  nell'eHerno.  La 
Inqutfizione  nou  potendo  convertir- 
li  diede  il  fuueOo  configlio  di  fcac- 
ciarli  ;  le  prov.>  tfTai  incerte,  che 
meditavano  una  follevazinne  gene- 
rale, e  (he  avevano  mertdioto  « 
Parigi,  ed  a  Coftantinopoli  de*  foc- 
«or*^  pfK'-ori ,    prtfcìpiiaruno    oen« 
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la  loro  perdita  ,   che    la    debole/ra 
del  Re  .    Un  decreto  fanguinofo  fa 
publicaio  nel  dì  10.  Gennaio  i6io. , 
il  quale    ordinava    a  qu?(ii  infelici 
di  ufcire    dalla  Spagna    in    termine 
di  )o.  giorni  Cotto  pena  di  morte  . 
A  qacft'ordine    p  ìi  di    un  milione 
di    fudditi    abbandonarono    la  Spa- 
gna,    e  con  loro  dMparvero  i   lavo- 
ratori ,     i   negozianti,    T  induftria  , 
e    le  arti  .     1    profcriiti    propofero 
-invano  di    comperare  con     due  mi- 
lioni di  ducati    d'oro  la    permiflìo- 
re  di  rcfpirare  l'aria  di  Spagna,  e 
di  far  del   bene  a    qucHo  paefe  :    il 
Configlio  fu  infleffìbile  t  e  ben  torto 
la  Monarchia    non  fu    più    che    un 
vafto  corpo  fenza    foflanza.     Filip- 
po procurò  di  riparare  il  male  fatto 
da  qu;;lta  emigrazione  al  fuo  regno 
con   un  editto  il  piò  f.ilutare  ,   che 
fia  mai    emanato    dal    trono  .•    egli 
accordò  gli  onori  della  nobiltà  col- 
la efenzione  di  andare  alla  guerra» 
tutti  gli  Spagnuoli  ,    che    fi  dafTero 
alla  coltura  delle    terre  .     Quefi'  e- 
ditto  così    faggio  non     produfTe    un 
grande  ett'etto    fopra    una    naz'one  , 

che  non  fi  f« t    gloria  allora  che 

dell'ozio,  e  ael  funefto  mediere 
dell'armi  .  Filippo  morì  poco  tem- 
po appreffo  nel  lón.  di  43.  anni  . 
Q^uefto  Principe  fu  la  vittima  dell* 
etichetta  .  EfTendo  al  Configlio  (Ç 
lamentò  del  vapore  di  un  bracie- 
re,  il  quale  tanto  più  lo  incomo- 
dava, quanta  che  forgeva  da  una 
grande  malattia.  L' Offiziale  inca- 
ricato della  cura  di  mantenere  il 
fuoco  effendo  affente  ,  nelTuno  osò 
empire  il  luo  pò  fio  ,  e  qucfla  deli- 
catezza mal  intefa  coflò  la  vira  al 
Monarca  .  Filippo  III.  Principe 
debole,  indolente,  difapplicato ,  «- 
veva  peraltro  della  pietà  ,  della 
dolcezza  ,  dell'  umanità  ,  i  codumi 
i  più  puri,  e  la  cofcienza  molto 
tihiorata  .  La  cieca  confidenza  eh* 
ebbe  per  de'Miniftri  avari  e  difpo- 
tici  ,  il  fuo  allontanamento  eftre- 
mo  per  gli  aftari  ,  a*  quali  dava  ap- 
pena un'ora  ni  giorno,  gli  caufa- 
rono  alla  morte  i  piti  violenti  ri- 
morfi  .  Il  Duca  à'' OfTonfi  lo  chia- 
mava il  grande  Tamburo  dell  a  Mo- 
narchii  .  Alla  fua  morte  non  fi 
trovò  un  foldo  nell'  erario,  (^f^edi 
LrRME).  A'vev».  fpoUto  nel  n99. 
MargherÌM  d'  Aufiri/t  figliuola  di 
K     j  Car- 
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tòrio  Arcîduc*  di  Grati,  e  dà  que- 
flo  matrimonio  nacque  Filippo  IV. 
che  fegue  . 

19.  FILIPPO  IV.,  Re  di  Spa- 
gna ,  figliuolo  di  FiUppollì. ,  e  di 
Margherita  d'  /luftria  ,  nacque  nel 
Ï605.  ,  e  luccedette  a  fuo  padre  net 
ïé2i.  Effondo  fpiraia  in  queft' an- 
no iftefTo  la  tregua  di  il.  anni  fat- 
ta coir  Olanda,  fi  riaccefc  la  guer- 
sa  coti  più  vivacità  che  mai .  Effa 
ia  fortunata  per  gli  Spagnuoli ,  fin- 
ché ebbero  alia  loro  te(ia  il  Gene- 
lale  Spinola  ,  ma  nel  1618.  la  loro 
flotta  fu  Iconfitta  preffb  Lima  da- 
gli Olandefi  ,  che  da  tre  anni  ave- 
vano formato  la  compagnia  delle 
indie  Occidentali  .  Nel  1635.  in- 
forfe  fra  Filippo  e  la  Francia  una 
guerra  lunga  e  crudele  ,  alla  quale 
gli  Spagnuoli  diedero  occafìone  col- 
la prefa  di  Treveri ,  e  col  ratto 
dell'  Elettore  ,  il  quale  s'  era  mefTo 
fotto  la  protezione  della  Francia  . 
La  Spagna  ebbe  in  principio  de' 
profperi  fucceffì  ,  ma  la  fortuna  la 
abbandonò  in  progrelfo .  Effa  per- 
dette r  Artois  9  le  fue  truppe  furo- 
no battute  prefTo  d' Avelnes  e  di 
Cafalc^  La  Catalogna  gelofa  de* 
fuoi  privilegi  fi  ribellò  ,  e  fi  diede 
alla  Francia  .  Il  Portogallo  fcofle 
il  8'  gt>  y  ed  una  congiura  bene  e- 
feguua  ,  e  meglio  condotta  mife 
fui  trono  il  dì  primo  Dicembre  1640. 
la  Cafa  di  Btaganzfi  •  Tutto  ciò 
che  rimaneva  del  Brafile  ,  e  ciò  cb« 
non  era  (iato  prefo  dagli  Olandefi 
«gli  Spagnuoli ,  ritornò  a'  Porto- 
ghefi  .  Le  Ilole  Azore  ,  Mozambi- 
ca ,  Goà  ,  Macao  ,  fi  tolfero  nel 
tempo  medefìmo  dal  dominio  della 
Spagna  ,  Filippo  IV.  non  feppe 
quelta  rivoluzione  9  che  quando  non 
era  più  tempo  a  rimediarvi .  1  cor- 
tigiani cofiematt  tion  olavano  far- 
gli fapere  una  nuuva  così  faftidio- 
la .  Finalmente  Olivarts  fuo  Mi- 
niltto,  e  fuo  favorito  avanzandofi 
<on  un'aria  ferena  e  ridente  :  Si- 
gnor  e  ^  di<fe  al  Re>  il  Duca  dt  Bra^ 
ganzjs  àie  volta  al  cervello  ;  egli 
fi  è  fatto  proclamare  Re  ,  la  Jua 
pam* a  vi  fa  acquiftare  una  confi!' 
fazione  di  14.  milioni  .  Filippo 
tìordito  non  rifpofe  che  quelle  pa- 
role .*  Bi fogna  rimediarvi  ;  e  corfe 
•  confolarfi  nel  feno  de'  piaceri  . 
Oifivar ei  »Mtoi9  in  parte   di  q,uefta 
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perdita  colla  fua  negligenzi  cadde 
finalmente  in  difgraz  a  .  Q^ueflo 
Minìftro  aveva  fatto  prendere  il  no- 
me di  Grande  al  fuo  padrone  ,  che 
non  fece  niente  per  meritarlo  .  Il 
dì  feguente  alla  fua  difgrazia  fi  af- 
fiflero  al  palazzo  quelle  parole  :  yf- 
dejfo  tu  fei  Filippo  il  Grande  ;  il 
Conte-Duca  ti  vendeva  piccolo^  {Ve- 
di  Olivares).  Frattanto  l'efem- 
pio  de'  Portoghefi  era  fanello  ali» 
Spagna  .  Gli  fpiriti  erano  fommoflì 
a  Milano  f  a  Napoli)  in  Sicilia. 
Si  leflero  per  tutto  con  avidità  que- 
fte  parole  ardite  :  Exemplum  dedi 
vobif  ,  ut  quemadmodum  ego  feci  t 
ita  &  vos  faciatts .  La  Spagna  non 
era  più  fortunata  nella  fua  guerra 
contro  la  Francia  .  Una  pace  con- 
clufa  nel  1659.  nell'  Ifola  de'  Fa- 
giani venne  a  terminar  quefta  guer- 
ra .  1  due  articoli  principali  del 
Trattato  furono  il  matrimonio  dell' 
Infanta  MariaTerefa  con  Luigi 
XIV. ,  e  la  ceffione  di  Roffiglionet 
della  parte  migliore  dell' Artois,  e 
de'  dritti  della  Spagna  fopra  V  Al- 
facia .  Non  reftavano  più  nemici 
alla  Spagna,  che  i  Portoghefi.  Fi' 
appo  li  trattò  fempreda  fchiavi  ri- 
bellati ,  che  andava  a  metterli  in 
catena  ben  predo  ,  ma  due  battaglie 
perdute  fecero  fvanire  a'  fuoi  occhi 
le  fue  fperanze .  Morì  nel  ì66^, 
di  60.  anni  .  Quefto  Principe  non 
mancava  ne  di  genio  ,  né  di  talen- 
to, ne  di  fanità  ;  ma  la  mollezza 
vergognofa  ,  in  cui  languì,  refe  i* 
fiutili  quefle  qualità  •  In  tal  guifa 
quantunque  umano  ,  affabile  ,  mo- 
derato ,  clemente  ,  deliro  ,  genero- 
fo,  benefico,  quantunque  amalfe  t 
fuoi  fudditi  con  tenerezza  ,  non  fu 
mai  né  amato,  né  rifpettato  .  Fu 
oppreflb  di  motteggi .  Q,uando  per- 
dette il  Roflìglione,  il  Portogallo, 
e  la  Catalogna  gli  fu  dato  per  divi- 
fa  un  fofìo  con  quelle  parole  ;  più 
fé  ne  toglie ,  e  più  è  grande  :  C^e- 
di  3.  AuBUSSON  ")  .  Ebbe  due  mo- 
gli ,  I.  Elifahetta  di  Francia  figli- 
uola.di  Enrico  IV.  a.  Maria-Zinna 
d"  /ìujìria  figliuola  dell' Imperador 
Ferdinando  ni.  [Carlo  II.  che  re- 
gnò dopo  di  lui  nacque  dal  fecondo 
matrimonio. 

ao.  FILIPPO  V. ,    Duca    d' An- 
giò,  fecondo  figliuolo  di  Luigi  Del- 
fino di  Francia ,    e  di  Maria-Anna 
4* 
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di   Baviera ,    nacque    a   VerfâgUes 
rei  1683.  ,  e  f u  chiamato  alla   coro- 
na   di  Spagna    nel  1700.    col    teìU- 
mento  di  Carlo  II.     Quetto  Princi- 
pe effendo  morto    fenza  Agliuoli  il 
primo  Novembre    delTanno  fleffo, 
Filippo  V.  fu  dichiarato  Re  di  Spa- 
gna   a  Fontainebleau    li    1^.    dello 
iteiTo    mefe ,    e    li  14.    a  Madrid  . 
Fece  il  fuo  ingreffb  in  qucfla  Città 
li  14.  Aprile  1701.  ,    e    fu    accolto 
con  acclamaaioDC  dagli  uni ,  e  con 
mormorii    dagli    altri.     Filippo  fu 
in    principio    riconofciuto  dall'  In> 
çhilterra  ,  dal  Portogallo,    dall' O- 
landa,  dalia  Savoja  j  ma  ben  predo 
una  parte  delT  Europa  armò  contro 
diluì.   L'imperadore  Leopoldo  vo- 
leiiJo  aver  la  Monarchia  di  Spagna 
per  i'  Arciduca  Carlo  fuo  figliuolo  , 
fi  collegò  coli'  Inghilterra  ,  e  coli' 
Olanda   (,*\\t  quali  fi  unirono  do- 
po la  Savoia ,    il  Portogallo  ,    e  il 
Re  di  Frufia  )  contro  la  Francia  e 
la  Spagna    pel    trattato    conofciuto 
fotto  il  nome  della  Grande  Alltan- 
Tji»    \  principi  di  quella  guerra  tan- 
to crudele  furono  mcfcolati  di  fuc- 
ceffi   or  profperi  ^    ed    or  avverfi  . 
Filippo  pafsò  in  Italia   per  confer- 
var  Napoli,    e  dopo   di  efferfi  ac- 
curato di  <iuefh>   regno  con    alcune 
battaglie  ritornò  in  Spagna  .    Il  R« 
di    Portogallo    effendofi    dichiarato 
contro  di  lui  perdette    poco  tempo 
appreflb  le  Città  principali  dell'A- 
ragona,   Gibilterra,    e    le  Ifole  di 
Majorica  e  M>norica  .    La  Sardegna 
e    il  Regno   di  Napoli    gli    furono 
tolti  per  tradimento  ,    e  per    perfi- 
dia .     Filippo  fu  obbligato  di  ufci- 
f .'  da  Madrid  .     In  queOa  eftremitÀ 
f<j    configiiato   ad    unirH   a'  nemici 
della  Francia  ,  i  quali  a  quefto  prez- 
zo gli  iafcierebbero   la  Spagna  e  1' 
America,    ma  rifpofe  con  indigna- 
zione: No,  io  non  sfodrero  mai  ta 
jpada  contro  una  nazjone ,    cui  do- 
po Dio  devo    il   trono.     Informato 
che  Luigi  XIV.  vicino  d'effcre  op- 
prdTo   d»'  fuoi   nemici  era    oer  ab- 
bandoTurlo   prefe  la    rifoluzione  di 
paflare  in  America    co'  fuoi  princi- 
piii  Signori  p«r  regnarvi  ,  puttoflo 
che  di  defjflere  vergognofamente  da' 
fuoi  diritti  fopra  il  Regno    di  Spa- 
gna.    Q^Defta   generofa   rifoluzione 
di  Filippo  V.    fece  cangiar    fiflcma 
alla  Corte    di  Francia.     Il  Duca  di 
l'tndomt  fpedito  al  fno foccorfo  ri- 
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fïabilî   intieramente    i  fuoi   aftari  » 
La    battaglia   di   Villaviziofa    data 
nel  1710. ,  e  i  profperi  avvenimenti 
da' quali  elTa  fu  accompagnata,  raf- 
fodarono  Filippo  fui  trono  di  Spa- 
gna .     Le  vittorie    di  quefto  Gene« 
raie  unite  a  quelle  di  ^illars  nelle 
Fiandre    refiituirono    finalmente  la 
pace    all'Europa.     Il    trattato    fu 
conclufo  in  Utrecht  nel  1713.    F/- 
lippo  dopo   di  quefta    pace   ebbe  U 
confolazione    di    vedere    la  Corona 
aflìcurata  per  Tempre  alla  fua  pofte- 
rità  mafColina  ^    Il  ConfigUo  di  Spa- 
gna promulgò  una    legge    folenne  , 
la  quale  regola  che  „  i  Principi  di» 
„  fcendenti  da  Filippo    in  qualun- 
„  que  grado  che  fiano ,  perveniran* 
),  no  alla  Corona  in  preferenza  del- 
„  le  Principeffe  ,    foffero    effe  figli- 
„  uole  del  Re  regnante  "  .    Filip- 
po riduffe  le  Ifole  di  Majorica  e  d* 
Ivica,  e  Barcellona,    le  quali  per- 
fiftevano  nella  loro  ribellione  .  Que- 
Aa  Città  fi  fegnalò  con  una  refiften- 
za  tanto  più  vigorofa  ,    quanto  che 
era   foftenuta   dal     fanatifmo  ,    Il 
Marefciallo  di  Berwick.  vi  entrò  in. 
conquiiiatore  .    La  fua  prima  avver- 
tenza fu  di  far  arreflare  60.  de'  prin- 
cipali capi    della    ribellione ,    fra  i 
quali  fi  contavano  molti  Frati  men- 
dicanti •    La  Città   e   la  Provincia 
furono  private  per   fcmpre  de'  loro 
privilegi ,  trattate  da  paefe  di  con- 
quifia  ,    e  foggette    alle  leggi  della 
Calliglia.     Il  Re  s'occupò  allora  • 
riftabilire  l'ordine  delle  finanze,  e 
vi    riufcì   in    parte ,    Trovavafi    in 
quel  tempo  in  Spagna  un  uomo,  il 
di  cui  genio  avrebbe  molto  fervilo 
alla  nazione  ,  fé  un'  ambizione  pe^ 
ricolofa  non    aveffe  refo    i  fuoi  ta- 
lenti funefli  ;  quefto  era  Alberoni  * 
Pervenuto  alla  dignità  di  primo  Mi- 
niOro  s'impadronì  della  Sardegna  nel 
1717.,    e  fi  refe    padrone  di  Paler- 
mo  in  Sicilia  .    Una    flotta    di  50. 
vafcelli  da  guerra,   di  dieci  galee, 
ed   un'armata    di  35,000.  uomini» 
delle  truppe  da  sbarco    veterane  ecl 
tccellenti  avevano  fatto  quefta  nuo- 
va   conquiffa  .    Al    primo    rumore 
dell'invasone  della  Sicilia  l'Impe- 
radnre  fi  agretto  di   concludere  una 
tregua  di  ao.  anni  co'  Turchi,  e  di 
far  paiTare  50,000.  uomini  in  Italia. 
Nel  tempo  medefimofi  uni  al  trat- 
tato della  triplice  alleanza  condu- 
fa  fra  la  Francia  ,  1'  Inghilterra,  e 
K    4  i'O- 


rOI«ndâ,  e  fefnat?  Tî  4.  Cennajo 
1717.  «ll'Ajfl  .  Ui'S  flotta  potente 
part!  da'  porti  dell'  Itighiiterrâ  (ot- 
to gli  ordini  deli'ammir.iglio  Bing^ 
e  piombò  fullt  flort»  SpagnuoU  : 
effa  fu  vinta  .  Gli  Spagniiòli  per- 
dettero 6coo.  uomini,  e  i?.  vafcei- 
li  .  C  ^i  può  vedere  nell'Articolo 
Alberovi  il  profeguimento  degli 
affati  della  Spagna).  Filippo  non 
ottenne  la  pace  che  a  condizione  di 
licenziare  quefto  Miniftro  imbro- 
gl latore  .  A  queRo  prezzo  fu  ter- 
minata la  guerra,  e  ^ilitypo  fi  unì 
al  trattato  della  quadruplice  allean- 
za nel  1710.  Il  Re  liberato  dalle 
licitazioni  che  caufa  la  puerra  ,  non 
ne  fu  pih  felice  .  Le  malattie  ,  e 
►a  malinconia  lo  tormentavano  . 
Per  follevarfi  dal  pefo  della  Corona 
Ja  rinunziò  nel  1714.  ,  e  fi  ritirò  a 
S.  Ildefonfo  con  fua  moglie.  Lui' 
gì  fuo  figliuolo  montò  fui  trono, 
e  morì  qualche  mefe  a-ppreffo .  Fi- 
lippo fu  obbligato  a  riprendere  lo 
fcertro  ,  e  travagliò  alla  felicità  del 
fuo  popolo.  Ordinò  che  le  le^gi 
del  Regno  fofTero  offervate  con  efar- 
tezza  .  Invitò  in  cafo  che  venifTe 
negata  giuftizia  T  infimo  de'  fuoi 
fudditi  di  addrizzarfi  a  lui  fleffo,  o 
a'fuoi  Miniftri  principali.  Ingiun- 
fe  a'  tribunali  di  fpedire  prontamen- 
te i  proceffi  civili  e  criminali  ,  che 
qualche  volta  non  erano  terminati 
in  un  fecole  .  Ordinò  nel  tempo 
xnedefimo  di  fpedire  ogni  mefe  alla 
Corte  «ma  tariffa  de'  procedi  giudi- 
cati ,  affin  ch'ella  fapeffe  in  guai 
modo  fofle  amminiflrata  la  giurti- 
2Ìa  .  Dopo  di  aver  travagliato  alla 
felicità  del  fuo  popolo  attefe  ad  sr- 
ricchirlo  .  I  foreftieri  furono  invi- 
t?*ti  di  venire  a  ftabiiire  in  Spagna 
delle  manifatture  di  filo,  di  tela, 
e  di  csrra  fina  .  Si  cercò  eziandio 
di  incoraggire  quelle,  che  vi  erano 
di  già  ftabilite,  ordinando  agliSpa- 
gnuoli  di  non  far  ufo  che  delle  fete, 
e  delle  tane  fabbricate  nel  Regno  . 
Coronò  'e  fue  beneficenze  col  fon- 
dare un  Mon;<ftero  per  30.  Dame 
nobili,  le  quali  fono  ricevute  fen- 
2A  dote  J  e  collo  ftabiiire  un  Colle- 
gio,, o  Seminario  rcf.le  per  l'edu- 
cazione della  nobile  gioventù.  L' 
Accademia  reale  di  Msdrid  era  di 
Ria  ftata  iftiturfa  fui  piede  mede- 
fmo,  e  colle  medefìme  vifte  dell' 
Awademi»  Fraacefe  y  cioè  per  pcr- 


fezionare  I*  lingua  pati'ia  .     Rega- 
lando i     fuoi  fiati    al    di    dei»tro  li 
accrebbe  al  di  fuori  .     F/irnefe  Du- 
ca di  Parma    e  di   Piacenza  elfenJr» 
morto    fetiM    figliuoli     nel  17?i.  I' 
infante  D.  Ca^'n  fu  meffo  in  poffef- 
fo    di  quelli  die  (tati  .     La  querela 
che  inforfe    nel    173?.    ir»  ocoafions 
della  nomina  di  Stanislao  al  trono 
della  Polonia,    riaccefe    la    guerra 
in    Europa  .     Filippo  V.    vi     prefe 
parte  ,   e  s'  unì  alla  Francia  contro 
r  Imperadore  .     L'  Infante  D.  Cu- 
lo avando  fotto  i  fuoi  ordini  Mon- 
temar  ,   ç  30,000.  uomini  con qn irto 
ia  Sicilia  ,    e  il   Regno  di   Na^ml»  , 
e  fi  mo(ìrò  degno  della  Corona  col- 
is fua  attività  ,  e  col  fuo  coraggio - 
Tutte  quelte  profperith  furono  tur- 
bate   dall'  incendio    del     palagio  di 
Madrid    avvenuto    li  25.   Décembre 
1734.     Un     numero     prodigiolo    di 
pitture  de'  Maertri  i     più  eccellen- 
ti ,    e  la  parte  migliore  degli  archi- 
vi dell?.  Corona  furono  la  preda  del- 
le fiamme.     Fu    conchiufa    la  pace 
nel  1736.    L'  Imperadore    cedette  a 
D.  Carlo  il  Rogno   di   N.^poli    e  di 
Sicilia,    e  alcune  piazze  fuUe  cofle 
del  1.1  Tofcana  .     Una    nuova  guerr* 
venne  a    turbar  la    tranquillità    de' 
popoli    nel    1739.    Filippo  V.    nr.n. 
ebbe  la  confolazione    di  vederla  fi- 
nita ,  poiché  morì  li  9.  Luglio  174<5- 
di  6^.  anni  dopo   di  averne    regna- 
to 45.    Lafciò  da  Luigia  Maria-Ga- 
briella di  Savoia  fua  prima  moglie 
Ferdinando  VI.,  che  fu  fuo  futcef- 
fore;    e  da  Elifabetta  Famrfe    (un 
feconda    moglie  D.  Carlo  Re    delle 
due  Sicilie,  che  poi  divenne  Re  di 
Spagna  ,    Filippo  Duca  di  Parmi  e 
di    Piacenza,  T  infante  D.  Lt4Ìgi  ec 
La  pietà,  il  candore,   la  bontà,  1* 
moderazione,  l'equità,  la  tenerez- 
za pe'  fuoi  fudditi  formavano  il  ca- 
rattere di  Filippo  V.     Era  peraltro 
irrefoluto  ,   e   troppo  fpeffo  diretto 
dalla  volontà    degli  altri  .     La  fua 
Corte  fu  un  mifcuglio  di  gelofie,  e 
d' intrighi     fempre  rinafcenti    fra  i 
Signori  Francefi  ,    e  j  Signori  Sp^- 
gnuoli  .     P  ù  di  fermezza  in  Filip- 
po V.    avrebbe  mefTo    fi-ic  a    quefte 
zizzanie,  e  rM  avrebbe  rifparmiato 
de'  paffì  ,  de'  qii-.ii  fi  pentì  qualche 
volta.    Toltine    quefli    olfatti  efft* 
era  un  buon  Principe  .    La  fapgez- 
za  delle  leggi  ,  e  de'  regolamenti  , 
che  diede  alla  Spagna,   i  (noi  nu- 
me- 
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nerofi  flabilinkenti  in  favore  d«l 
ccmciercio  ,  delle  fciente  7  c  delle 
arti  «  il  r:i)abili<Ufnto  della  mari- 
ra  ,  e  della  dilci.'lina  militare  ren- 
^  deranno  fempre  il  fuo  rome  caro  , 
e  rifpettabile  agli  5pagnuoli  .  f'tdt 
19.  Marìa.  alia  fine  ,  Juvara  , 
MoNTCON-  ,  Daube.vtom  ,  Fari- 
nelli ,  3.  Orusi  . 

II.  FILIPPO  DI  FRANCIA  , 
Duca  d'Orleans  ,  fi,î!iuolo  di  Lui- 
gi Xni. ,  e  di  jfnrtj  d'  Attfirii  y  e 
fratello  unico    di  Lu:gi  XIV.    oac- 

Îue  nel  1^40.,    e  portò  il  t  telo  di 
>uc»  d*  Jlngtò  fino  al   1651,  >  in  coi 
prefe    quello    di  Duca    d'  Orìtans  . 
La  fua    educa«ione    corrifpofe   alU 
fui  nsfcita  ,    iTiA    non    ne    profittò 
quanto  avrebbe     fotuto  ,    fé    aveflt 
avu'o  meno  guflo  pe' piaceri .    Spo- 
sò Etrtchcrta    fore! la    di  Cirio  II. 
Re  d' Inghilterra /Princiceffa  com- 
pita ,  e  in  cui  le  graz'e  dello  fpiri- 
ÎO  erano  ancora    al  di     fopra    della 
bellezza,  Cf^eiii  2.  Evp.ichetta)  . 
Quando  qucfla  Principifl'a  mon  nel 
1670. ,    fi  credette    che  raorilfe  av- 
velenata ,    e  il  pubiico  ntaligao  fu 
tanto  iagiufto    per    artf'buir  quefta 
triorte  a  Filippo.     Qjieflo  Principe 
s'era  di  già  fmo  conofcere  p-l  fuo 
coraggio  .    Aveva  feq"if«»  il   Re  al- 
le fue  conqoifie    delle  Fiandre    nel 
16^7.,  lo  accompagnò  ancora  a  quel- 
le   dell'  Olanda    nel    1672.  ,    preTe 
Zutf.-n  in  quell'anno,    e  Boucbain 
nel    1676.     L'  anno    dopo    andò    a 
metter     l'  affedio    a    Sani'  Omer  , 
mentre  che    il  Re    era    occupato    a 
quellci    di  Cambrai  .     I   Martifcialli 
di   Luxtmbourp    e    d' Hurntefei    co- 
mandavano   I    armata    futto    Mon* 
fi  CUT  ^  il  Principe  ó^  Oranf^e  cr»  tl- 
J«    terta    de'  nemici  ;    un    fallo    di 
qucfto  Generale  ,  ed  un  mnv*mvino 
a    tempo    di    Luxernifoutg    decifero 
della  vincita  rtella    battiiglia  prelTo 
«la  Città  di  CafTel  ,    che   gli  diede 
il  fuo  nome  .     Monjìeur  caricò  con 
Un  valore  ,    e  con   una  prefenxa  di 
fpirito  y  <he  non  fi  «1  penava  da  an 
uomo  effrmm  nato  .    Ouefto  Princi- 
pe che  fi  veHiva    fpelf.7  da    femmi- 
Ha  ,   e  che  ne  aveva    le  inclinazio- 
ni )  opero  da  Cap  tanio  e  A^  foH»- 
to.    'In  quello     ungo    med^fiino  il 
Re  Filippo    di  f^atoij   aveva    (con- 
fitto   i    Fiamminghi     nel     ì^ì^      [ 
w»  igni    pretefero    che  Luigi  XIV. 
folTe  flato  geUjlo   della  (uà  gloria  , 
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mi.quefte  conghiettur?  calunniofe 
prefe  ne'  cuori  baffi  e  vili  non  de- 
vono efere  formate  fen/a  forti  pro- 
ve da  anime  tanto  jìran.ii ,  quanto 
era  quella  di  quel  Monarca  .  Lui- 
gi X\V  diede  quaiihe  volta  degli 
.nvvifi  a  fuo  fratello  •,  ma  gli  dimo- 
erò fempre  molta  bontà  .  Un  gior- 
no Monfìsur  parlandogli  del  Cava- 
lier di  Lorena  ,  che  amava  molto, 
e  che  era  ft-tto  efiliato,  parve  in- 
tereffarfi  in  fuo  favore  .  io  voglio^ 
gli  diife  il  Re,  che  V"i  ramiate 
per  amor  mio  .  Sono  due  giorni  , 
ehi  ho  jatio  panire  un  corriere  per 
richiamarlo  •  Faccio  di  più  ;  per- 
chè lo  faccio  Marefc tallo  di  campo . 
Al  ora  AIo'j/;car  fi  getta  appiedi  del 
Re  ,  e  qli  abbraccia  le  ginocchia  . 
Luigi  XÌV.  gli  diffe  :  Mio  fratel- 
lo., i  fratelli  non  devono  abbrac- 
ciarli così ,  e  dopo  di  averlo  aba- 
to  h)  ab;>racciò  teneramente  .  La 
vittoria  di  Caffel  fu  feguita  da  un 
altro  vantaggio  .  Monfiiur  entrò 
nelle  linee  a  Sani' Omer,  e  fotto- 
mife  quefla  piazza  otto  giorni  do* 
pò  .  Ritornato  a  Parigi  vitTe  nella 
mollezza  fino  alla  fua  morte  avve- 
nuta a  S.  Cloud  nel  1701.  di  <i. 
anno  .  Quefln  Principe  coltivava 
le  Lettere? .  L'Abate  le  P'ayev  fi- 
gliuolo de  la  Mcthe  de  l^ayer  Mar- 
flro  di  queflo  Principe  fece  lampa- 
re nel  1670.  in  12.  la  Traduzjone 
che  Filippo  aveva  fatto  di  Floro  , 
Dopo  la  morte  di  Enrichetta  avpva 
fpoi'ato  Carlotta-Elifabetta  di  Ba- 
viera ,  dilla  quale  ebbe  il  Princi- 
pe che  fegue  . 

22.  FILIPPO,  nipote  di  Fran- 
cia ,  e  figliuolo  del  precedente,  e 
di  Elifabctta  di  Baviera  fua  fecon- 
da moglie,  nacque  nel  1674.,  e  fu 
chiimato  Duca  di  Chartres  fino  al- 
la morte  di  fuo  padre  nei  I7«i'  ■» 
nel  qual  anno  prefe  il  titolo  di  Du- 
ca ^'Orleans.  Sin  dalla  fua  pii\ 
tenera  gioventù  dimoftrò  un  genio 
fuperiore  ed  univerfale  ,  era  curio- 
fo  di  tutto  ,  ed  apprendeva^  tutto  . 
La  lctt<rratU(a,  le  arti,  e  la  guerra 
lo  occuparono  a  vicenda,  ( /^«rff 
Arlaud,  V  Bervier.  a  Char- 
pentier, Lovco  )  .  Ffce  la  fua 
prima  (.impaglia  nel  i''-?».  Dopo 
di  elferfi  fegnalato  all'  affedio  di 
Mons  fono  Luigi  XIV -  fuo  zio  ac- 
compagnò per  tutta  Tettate  il  Ma* 
refciallo  di  Luxembourg  ,  Generale 
dfli 


6cU' armât»   delle   Fiandre.    Inc»- 
TìcRto  r  anno  dopo  a  comandare  U 
corpo    dì  rifervx    alia    battaglia  di 
Sieinkerque  fu    ferito    in  una  (pal- 
la .    Nel  1693.  fi  fegnalò   alla  bat- 
taglia di  Nerwinda  ,    dove  fu  vici- 
no ad  efTer    prefo  eflendo    flato  per 
cinque  volte    in  mezzo    a'  nimtci . 
EiTendofi  eftinta    la  guerra    il  Duca 
di  Chartres  fi  occupò  in  tempo  del- 
la pace    a  coltivar    tutte  le  fcienze 
e  tutte    le  arti  :    Geometria  ,   Chi- 
mia  ^  Pittura  ,    Scultura,    M u (Ica  9 
Poefia,    tutto  era  per    il  vafto  fuo 
genio .     Trovavafi    in    mezzo    agli 
artefici,  ed  a' Filofofi  ,  quando  Lui- 
gi XIV.    lo   fpedì    nel  1705.    a  co- 
mandar Tarmata  in  Piemonte;  ella 
allora  era  fotto  Turino,  di  cui   for- 
mava ratfcdio.     I!  Principe  F.uf^e- 
nio  lo    feguì  da    preflb .     Vi    erano 
due  partiti  da  prendere  ;    quello  di 
«fpettare    il  General    nemico    nelle 
linee  della  circonvallazione,  o  quel- 
lo di  marciargli  incontro.     Il  Du- 
ca à*  Orleans  fu    dell'ultimo  fenti- 
mento,  ma  il  Marefciallo  di  Mar- 
tbin  moftrò  un  ordine  del  Re,  pel 
quale  dovevano  riportai  fi  al  fuo  pa- 
rere in  cafo  d'azione,  e  quefto  pa- 
rere contrario  a  quello  del  Duca  d' 
Orleans    fu    per   difgrazia   feguito  . 
Le  linee  effVndo  troppo    eftefe  per 
jjoter  effere  ben    cuftodite  vi  fu  un 
quartiere  sforzato  .    Il  Duca  d' Or- 
ieans  vi  accorfe  ,    fu  ferito  da  due 
colpi  di  fuoco,  ed  obbligato  a  riti- 
rare.   Quefto  ritiio  unito  alla  mor- 
te   del  Marefciallo   di  Marchin  ca- 
gionò una    fconfitta    generale .    Le 
linee  ,    e  le  trincee   furono   abban- 
donate ,  r  armata  difperfa  ,    tutti  i 
bagagli  ,    le  provvifioni ,    e  la  cafTa 
militare    caddero    nelle    mani    de' 
vincitori  .     li  vinto  fa  obbligato  a 
ripaflar  le    alpi  colle    truppe  in  di- 
fordine  ,  e  in  piceni  {fimo  numtro. 
Il  Duca    d'  Orleans    Jifgrazisro    in 
Italia  credette   di  elTerlo    meno    in 
Ifpagiia.     Vi  arrivò  nel  1707.  il  dì 
dopoa|la  battaglia  d*  Almanza.  Ap- 
profittò da  glande  Capit;.nio  di  una 
vittoria,  alla  quale  svrebbe  ben  vo- 
luto   aver  parte  .    Sottomife    ^v-^h 
fcorrendo  i  Regni  di  Valenza,  •    a' 
Aragona  .    Non  vi    furono  ir»    ^ue- 
fla  bella    contrada   che    le  Città  di 
Xativa  e  d'  Alcaraz ,  che  ofarono  a 
difenderfi  .    La  difperazione    tenne 
iuc^  di  coraggio  a'  Cittadini ,  zna 
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furono    ben  puniti   della   loro  rcfi- 
ftenza ,     La  maggior    part?    furono 
trucidati,    e  Xativa  prefa  fl'aflTalto 
fu  abbruciata,  e  didrutta  dalle  fon- 
damenta .    Dopo  penetrò  nella  Ca- 
talogna ,  dove  conquido  la  fortezza 
di  lerivla,  lo  fcoglio  de'  più  gran- 
di Capitani    (^\\  gran   Concis^    e  il 
Conte  d'  Harcourt")  .    Frattanto  la 
fortuna  favorevole  a  Filippo  V.  iti 
Catalogna  lo  abbandonava  nelle  al- 
tre contrade  .    Correva  la  voce  che 
quefìo  Monarca  fofle  per   rinunziar 
la  Corona,  e  fi  pretende  che  il  Du- 
ca d'  Orleans^    penfafTe  di    ottenerla 
per  lui  ,     E'  certo  che    il  trono  di 
Spagna  gli  apparteneva   in  mancan- 
za  de'  figli    del  Delfino  .    Avea    di 
già  prefo  delie  mifure  perdifputare 
air  Arciduca  lo  fcettro  al  momen- 
to, che  fuggirebbe  %  Filippo;  quan- 
do la  Principerà  dogli  Or/ï»ï*  le  pe- 
netrò, e  le  prefentò  a  Filippo  V., 
e  a  Luigi  XIV.  fotto  la  forma  del- 
la più  odiofa  congiura  .    Due  agen- 
ti   del  Principe    chiamati  Flotte    e 
Renaut  farono   arredati  ,    e  tre  Si- 
gnori Spagnuoli  provarono  la  flelTa 
forte.     Luigi  XIV.  non  perdonò  * 
fuo  nipote  ,    che  con    efìrema  fati- 
ca, il  defiderio  ambiziofo  di  perve- 
nire ad    un  trono ,    di    cui  era  de- 
gno .     Monfeigneur  padre  di  Filip- 
po V.    opinò  nel  Coiifiglio  ,    che  fi 
faceffe  il  procelfo   a  quello  ,    che  fi 
riguardava    come    colpevole  ;    ma 
Luigi  XIV.    credette  che  foffe  me- 
glio feppellire    quefto  progetto    in* 
forme  in  un  profondo  obblio  .     Si 
crede  frattanto,  che  la  memoria  di 
quefto  progetto    contribuifle    molto 
agii  ordini  che  prele  luigi  XlV.alla 
lua  morte  per  privarlo  della  reggen- 
za .    Qiiefti  ordini   furono  inutili  y 
e  il  Parlamento  glie  la  deferì  dopo 
di  aver  annullato  il  teftamento  del 
Monarca  ,che  glie  la  toglieva  fem- 
braudo  di  confervargliela  .    La  fac- 
cia degli  affari  cangiò   allora  total- 
mente.    Il  Duca    di' Orleans   quan- 
tunque irreprenfibile    fopra  le  cure 
per  la  confervazione  del  fuo   pupil- 
lo s'  unì  ftrettamente  colla   Inghil- 
terra ,    e  ruppe    apertamente    colla 
Spagna.     Il  Cardinal   /flheroni  pri- 
mo Miniftro    di  Filippo  V.    eccitò 
delle  fedizionì  in  Francia  per  dare 
al  fuo    padrone    la    reggenza    d' un 
paefe  ,  in  cui  non  poteva  regnare. 
La  congiura  era  vicina  afcoppiare, 
quan- 
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qotiKÎO  fu  fcoperta  ds  uni  cortigia- 
na,  e  divenne  inutile  fubito  che  fu 
conofciuti  .  Il  Duca  d'  Orltans 
perdonò  a  tutti  i  congiurati  con  una 
clemeoza  degna  di  un  nipote  di 
Enrico  IV.  Fu  effe  indulgente  , 
ma  i  fuoi  Miniftri  lo  furono  me- 
no. Molte  perfone  furono  mefle 
alla  bafligiia  .  Il  Conte  di  Lavai 
fu  di  quello  numero  ,•  elfo  prende- 
va due  crifteri  al  giorno  per  vede- 
re più  fpeffi)  il  luo  fpez  ale  )  il 
quale  gli  ferviva  di  confidente  .  Il 
Cardinale  du  Bois  volle  privarlo  di 
qucrta  confolazione ,  ma  il  Duca  d 
Orieans  vi  fi  oppofe  dicendo  a  que- 
fto  Miniftro  implacabile  :  Poiché 
non  gli  rejia  ,  che  qutjio  piaceri , 
btfogna  lafciarglielo  .  I  begli  fpi- 
ïiti  fatirici  .  o  fofpettati  di  elferlo 
furono  ch;ufi,  ma  il  D-<ca  d'Or/woi 
laddolcj  la  loro  prigione  quanto  po- 
tè ,  (.^edi  j.  Grange  e  Voltai- 
re). Una  delle  prime  cure  del 
Reggente  fu  di  guadagnare  i  Gian- 
fenitti  ,  e  di  pacificare  le  controver- 
fie  deilaChiefa;  e  vi  riufcì  in  par- 
te .  Era  d'  uopo  impegnare  il  Car- 
dinal di  I^oailles  a  ritrattar  la  fua 
appellazione  .  U  Duca  d'  Orleans 
andò  egli  fteffb  al  Gran-Confi- 
glio co*^  Principi  e  i  Pari  ,  fece 
regiftrare  un  Editto  ,  che  ordi- 
nava l'accettazione  della  Bolla, 
la  fcppreffione  degli  appelli  ,  i  u. 
nanimiià  e  la  pace  .  Quarte  con- 
troverfie  così  importanti  per  tanti 
fpiriti  non  furono  pel  Duca  à'' Or- 
ieans ,  e  pel  fuo  Miniflro  du  Bois  , 
che  un  foggetto  ridicolo  .  Quefto 
difprezzo  unito  al  furore  del  giuo- 
co delle  aaioni  ,  il  quale  aveva  in- 
vafo  i  Francefi  ,  eftinfe  quafi  del 
tutto  quella  guerra  di  controverfia  . 
Tutta  r  attenzione  del  publico  era 
portata  da  quefta  parte.  Lavo  avea 
comporto  da  lungo  tempo  il  piano 
di  una  Compagnia  ,  che  pagherebbe 
in  viglietti  i  óebiti  dello  liato  ,  e 
chç  fi  rimborferebbe  co'  prò,  C^«* 
di  Law  )  .  Dopo  la  rovina  di  que- 
llo fiftema  fu  d'  uopo  riformare  lo 
flato ,  e  fi  fece  un  cenfo  di  tutti  i 
beni  de'  Cittadini  verfo  la  fine  del 
Î72I.  (^f^edi  3.  Blanc  e  Bourva- 
LAis)  .  Cinquecento  ed  undici 
mille  uomini ,  la  maggior  parte  pa- 
dri di  famiglia,  portarono  le  loro 
fortune  a  queHo  tribunale  .  Tutte 
le  rendite   dello  Italo  furono  ri»- 
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borfate  in  carte,  e  di  due  bilioni 
di  debili  da  eflingup'fi  non  vi  re- 
flarono  che  \6i\.  milio.ii  numera- 
ri ,  de'  qusli  fu  caricato  lo  ftato . 
Il  Duca  d*  Orleans  perdette  veffo 
quel  tempo  il  Cardinal  du  Bois  fuo 
favorito,  e  fuo  Miniftro.  Obbli- 
gato a  caricftrfi  del  pefo  del  Go- 
verno, del  quale  fi  follevava  fopra 
queflo  Cardinale  ,  foccombette  ali 
eccefTo  della  fatica  e  del  piacere,  e 
morì  nel  1713.  in  età  di  50.  anni 
da  un  attì«cco  d'  apopleflìa .  Alla 
morte  del  Duca,  e  della  DuchefTa 
di  Boigogna  erano  flati  formati  ì 
fofpetli  i  più  flrani  ,  e  i  più  teme- 
rari .  Delle  voci  non  meno  ftraor- 
dinsrie  che  falfe  fi  fufcitarono  alla 
morte  di  quello  Principe  .  Quelle 
voci  figlie  dell*  calunnia  fono  an- 
cora ripetute  da  alcuni  vecch)  de- 
liranti, e  da  alcuni  giovani  ,  che 
le  adottano  per  avere  il  piacere  di 
raccontare  de'  delitti  moftruofi  . 
Effi  fono  non  meno  affurdi  ,  che 
calunniofi  .  La  morte  del  Duca  d 
Orleans  fu  naturalilfìma  .  Erano  al- 
cuni giorni  che  non  fi  fentiva  be- 
re; gli  fu  detto  che  era  minaccia- 
to rf'  apoplejfta ,  0  d^  idropifia ,  che 
hifognava  che  face/Te  di'  rimedj  . 
Non  ne  volle  fare  alcuno  ,  né  cef- 
sò  di  affaticarfi  ad  onta  di  quefti 
avvertimenti  .  Quello  travaglio  af- 
frettò la  fua  morte  .  Queflo  Prin- 
cipe avrebbe  potuto  efTere  l'  idolo 
della  Francia  per  la  bontà  del  fua 
carattere  ,  C  ^«'''  3«  Noailles  ,  3. 
Ormesson),  ma  le  novità  perico- 
lofe  che  introduffe  ,  alterarono  l'a- 
more,  che  i  popoli  avevano  per 
lui.  Uomo  unico,  ma  dato  a' fuoi 
fenfi  dava  tutto  il  giorno  agli  affa- 
ri ,  ed  una  parte  della  notte  a*  pia- 
ceri,  nel  feno  de' quali  la  fua  ani- 
ma fembrava  riprendere  un  nuovo 
vigore  per  le  fatiche,  e  per  le 
dilTolutezze  del  dì  feguente .  Era 
poco  laboriofo  ,  ma  attivo;  bravo, 
quantunque  dato  alla  mollezza  ed 
a'  piaceri ,  che  amava  tutto  ,  uè 
prendea  paflìone  per  cofa  alcuna  « 
che  permetteva  a'  fuoi  favoriti  di 
abufare  della  fua  bontà,  e  che  abu- 
fava esli  ftefTo  della  fua  penetrazio- 
ne ,  Senza  avere  un  zelo  grande 
per  la  religione  comprendeva  per- 
tanto, cheefTa  era  la  molla  del  Go- 
verno ,  e  che  la  corruzione,  o  la 
riforma  de'  coftumi  d«l  popolo  di- 
peli- 
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pendevsno  dalla  fcclt*  de*  primi  Pâ- 
iîuri  .  Un  Etclefi-Kico  di  prau  qu»- 
.l>tà  dicendosi!  .*  Sarei  difonorato  ■, 
Je  voi  non  mi  facejic  l^ejcovo  :  D^- 
fidero  piuttcfìo  ,  gii  rifpofe  ,  che  lo 
fiate  voi  ,  che  me  C  fingile  rifporta 
a  quella  che  fece  il  padre  di  Alef- 
Jandro  in  pari  occafione  )  .  Le  lue 
dilfoluiezze  lo  allontanarono  per 
lungo  tempo  dal  comando  fotto 
^  Luigi  XIV.  Amava  le  femmine  ; 
bilogna  confelTare  pertanto,  che  le 
fue  favorite  non  io  governarono 
nui,  e  che  le  carezze  dell' amore 
non  gli  cavarono!  fecreti  dello  lia- 
ro .  Toltine  quefti  vizi  il  Duca  d' 
Orleans  aveva  tutti  gli  avvantaggi 
dello  fpirito  ,  e  del  corpo;  la  fua 
fifonomia  dolce  e  vivace  univa  in- 
fieme  la  giovialità  e  la  bontà  alla 
niaeflà  ,  e  alla  nobiltà  .  Nato  con 
un  carattere  fcnfibile,  compalfione- 
vole  ,  deftro  ,  fincero  ,  gcnerofo,  (ì 
deve  credere  che  farebbe  flato  il 
padre  dello  flato,  fé  non  avelie  tro- 
vato de' debiti  da  eflinguetfì ,  e  del- 
le piaghe  da  chiudere.  Fa  flampa- 
ta  la  fua  (''ita  in  z.  Voi.  in  li., 
ma  quell'Opera  è  molto  imperfet- 
ta ,  e  le  Memorie  della  Reggenza, 
delle  quali  abbiamo  parlato  all'  ar- 
ticolo dell'  Abate  LE>JGi.Er  • 

13.  FILIPPO  {'ardito,  quarto  fi- 
gliuolo del  Kc  Giovanni  ^  nacque  a 
Pontoife  nel  1341.  Appena  aveva 
jfedici  anni ,  che  fu  onorato  del  fo- 
prannome  di  Ardito  in  ricompenfa 
delle  azioni  di  bravura  ,  che  fece 
Sila  battaglia  di  Poitiers  .  Suo  pa- 
dre incantato  d'avere  un  tale  fi- 
gliuolo lo  creò  Duca  di  Borgogna 
rei  13(53.  colla  claufola ,  che  in 
itiancanza  di  figli  mafchi  il  ducato 
dovefl'e  ritornare  alla  Corona.  Di- 
venuto capo  della  feconda  razza  de' 
Duchi  di  qucfla  Provincia  innalzò 
la  Borgogna  al  grado  piìi  alto  di 
potenza  ,  che  aveflfe  avuto  dopo  i 
jfuoi  antichi  Re  .  Margherita  fis^li- 
%ola  di  Luigi  de  Male  Conte  delle 
Fiandre  cffendogli  fiata  accordata 
in  matrimonio  l'ajino  1369  armò 
per  fuo  fuocero  contro  i  Gantefi 
ribellati  ,  e  non  contribuì  poco  a 
ridurli  all'  obbedienza  .  I  ribelli 
furono  battuti  alla  battaglia  di  Rof- 
bet  Ama  nel  1381.  Due  anni  ap- 
prc'iTo  il  Conte  morì,  e  Filippo  fuo 
erede  venne  a  capo  di  riflabilire  in- 
tieramente   la    pace   nel   paefe .    I 
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Contadi  delle  Fiandre,  di  Nevers, 
d'Artois,    di    Rhetel  ,    formav^uo 
quefl'  eredità  .     Carlo  VI.    fuo    ni- 
pote regnava  allora  in  Fr.incia,  ìim^ 
con  molte  turbolenze  e  confu/ionj  ; 
le  redini  dello  flato  vacillavano  frx. 
le  fue  mani  ,  e  la  nazione  incaricò 
fuo  zio  Filippo  a  ritenerle.  Queft' 
impiego,  e  la  ina  unione  colla  Re- 
gina Ifahella  di  Baviera  eccitarono 
l'invidia    del  Duca    à'' Orleans  fuo 
nipote  .     Quefla    fu  la    forgente  di 
quell'odio    così    fatale    al    Regno, 
che  fi    elevò  f'a    le  csfe    di   Borgia 
gna  j  e  d'  Orleans  .     Margherita  di 
Fiandra    contribuì    molto  a    quefle 
divifioni  per  l'  sfcendenie  che  ave- 
va fullo  fpirito  di  fuo  marito.    Fi- 
lippo moiì    ad  Hall    nell'Hainauìt 
nel  1404.  di  ^3.  anni  .     La  poilen- 
là  lo  ha  m^lTo  al  rango  de'  Princi- 
pi ,    la  CUI  faggezza    e  prudenza  u- 
guagliavano  la  bravura.    Il   fuo  va- 
lore non  efcludcva  la  bontà,  e  por- 
tava e?iandio  qualche    volta  quéfìa 
qualità     aff^i     lungi  .     Non    fi    può 
frattanto    fcufarlo  fopra    la  fua  ec- 
celfiva  prodigalità  ,  che  ad  onta  del- 
le fue  rendite   immenfe  lo  refe   in- 
capace di  pagare  i    debiti    alla    fu» 
morte  ,  e  f u  d'  uopo  ricorrere  ad  un 
impreflito  per  le  (psù  della  fepoltu- 
ra  ;  i  fuoi  mobili  furono  prefi  dalla 
folla  de' creditori  ,  e  venduti  al  pu- 
blico  incanto,    e    la  DuchefTa    fua 
moglie  fu  obbligata  di  rinunziare  al- 
la Comunità  de'beni  rimettendo  la 
fua  cintura  ,  le  fue  chiavi  ,  e  la  fua 
borfa  f  l  cataletto  di   fuo  marito  . 
14.  FILIPPO  il   Buono  ^    Dica  di 
Borgogna  ,  del  Brabante,    e  di  Lu- 
xembourg,   Conte    delle    Fiandre, 
d' Artois  ,  d'Hainault  ,    d' O  anda  , 
di  Zelanda  &c.  figliuolo  di  Giovan- 
ni    Senr^apaura  uccifo  a  Mon  ter  au- 
Faut  yonne    nel    1419  »      nacque    a 
Dijon  nel   1396.  e  fuccedette  a    fuo 
padre  nel  1419.     A  limato    dal  defì- 
derio  di  vendicar  la  fua    morte  en- 
trò nel  partito  degl'  Insïlefi  ,  e  por- 
tò la    defolazione    in  Francia    fulU 
fine  del  regno  di  Carlo  VI.  ,   ed  aL 
principio    di    quello    di    Carlo  VIL 
Guadagnò  fopra  il  Delfino  la  batta- 
glia di  Mons-en-Vimeu  l'  anno  14ZI« 
e  fece  la  guerra  con  profperì    avve- 
nimenti contro  faquelina  di  Bavìe' 
rfl  Conteffa  d'  Hainault  ,  d'Olanda, 
e  di  Zelanda  ,  che  obbligò  nel  I4a&..    -, 
a  dichiararlo  Tuo  erede  ^    Filippo  U   II 
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ffucT»    ibbandonò    il    partito   dfgl* 
Ti-glefi  nfl  1435- »  e  fi  riconciliò  cnl 
Rtf  CarloViy  col  trattato  d' Arras, 
di  cui  regolò  cj»!i   (teflb  le  condtzio- 
at .     Dopo  di  aver    tenta'o    inurM- 
fn.'ote   di    riaccomodare  Luigi  Del- 
fino di  Francia  con   tuo  padre  accol- 
fe  quefto  giovane  Principe    ne'  (uol 
fluiti;   ma  non  entrò    in  alcuno  de* 
fuoi  progetti  fedizic/TÌ    i    miei  foU 
dati  <,     t  le  mie  finanze  ^    i^li  diffe, 
fono    al   vrflro  Jervigio    eccettuato 
contro  vojlfo  padre.    Non   Pejfo  in- 
tr  a  prender  e  neppure    di  ti  formar  e  $ 
foor  configli  ;    que/io    non  conviene 
né  !t  '.)0'.  y    né  a  me  .     1j  le    cono/co 
eoiì  figlio  ,    che  non  faprejjimo  far 
wegi'io  che  riportarci    a    lui  .     Car- 
lo ,    il  quale  conofceva  fuo  figliuolo 
meglio  di  Filippo   diceva    p^riando 
del  ritiro,  cfve  quefìo  gli  aveva  ac- 
co''dato  :    Il  Duca  di  Borgogna  nu- 
trifce  una   volpe  ,    che    mangerà    i 
fuoi  polli  .     In  i  ftitio  i  due  Princi- 
pi non  vifTero  iun^o  tempo  in  buo- 
na   intelligenza.     Luigi  XI.    eCn- 
do  montato  fui  trono  nel  \\6\.  Fi- 
lippo fi  dichiarò  contro  di    lui    per 
Carlo  Duca    di  Rerri   fuo  fratello  . 
Determinato  a  fargli  la    guerra    ce- 
dette al  Conte  di  CharoUts    fuo   fi. 
g'iuo!o   r  arominiftrazi<jne    de*  fuoi 
éatif   e  gli  diede  il  comando    della 
fna  armara  raccomindandogli  di  pre. 
ferire  fempre   una   morte    gì  or  io  f» 
ad  una  fugt   umiliante.     Gii    abi- 
tanti della  Città  d   Dînant  nel   pae- 
it  di  Liegi  gli  avevano  fatto    mol- 
te ingiurie  ;    Filippo    fpedì    contro 
d*  loro  nel  \^6.  il  Conte  di  Chito- 
lois  ,    il  quale  riduf?e  la  loro  Città 
in  cenere  dopo  di  aver  fitto  paCire 
fl^'i  ah  tant'    a  fil  di  fpada  .     Il  vec- 
chio Duca  di  Borgog'ia  ad  onta  del> 
le  inferro!tà  della  fua    età  ebbe  co- 
raggio di  farfi  prirtare  in  lett'ca  ali* 
•fìcdio  per  pafcpre  i    fuoi    occhi    di 
^jeft*  orribile    fpettscolo  .      Quefta 
barbarie  non  troppo   s'  accorda    col 
t'tolo  di  Ruono  ,  che  la  fua  genero- 
fita   gli    aveva    me-itrto.    Morì    • 
Bruset  nel  14^7.  di  anni  71.    dopo 
di  aver  iftiiurto  l'ordine  del  Tofon 
Û*  oro  .    Si  trovarono  ne'  fuoi  fcri- 
«n>  su«ttrocento  mila  feudi  d'  oro, 
^  a?,  mila  marchXl*  argento    fenz» 
orlare  di  due  milfr>ni  di    altri    ef^ 
-'ti.     Filippo    il  Ruono  fu  qiello, 
ciie  diede    il    primo    efempio    delle 
p«rrutthe  ^uantoo^ue  iavolentiii*- 
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m?ntp  .  Una  lunga  maisttiâ  aven- 
dogli fa:to  cadere  i  capelli  quefto 
Princ'pf  \nx  config'io  de'  Cuoi  Me- 
dici coprì  la  fua  triìi  calva  con  una 
cap  gliatura  artificiale ,  e  per  una 
poliii»7fa  co'tigianefca  500.  gentil- 
uomini fi'cero  lo  rtetfo  sella  Città 
dì  BrulTelles  .  Dopo  quel  l-mpo  la 
comodità  ,  e  r  aria  di  magiiificen/a 
contribuirono  a  fpirgere  una  moda, 
che  non  era  originariamente  che  un 
ordine    della    medicina  ,    (^f^'edi  jo» 

AVTOVIO  ,    e    JOUFFROY  )  . 

15.  FILIPPO  di  DREUX  ,  figli, 
uo'o.  di  Roberto  di  Francia  ,  Conre 
di  Dreux  ,  abbracciò  lo  flato  Eccle- 
fîâftico  quantunque  nato  con  incli- 
nazioni guerriere  .  Elevato  full» 
fedi?  di  Beauviis  prefe  la  croce  per 
Tetra  Santa  ,  e  fi  fegnalò  fotto  A- 
cri  nei  119t.  Filippo  Augu/ìo  aven- 
do dichiarato  poco  tempo  dopo  la 
guem  a^li  Inglefi  il  Vefcovo  di 
Beauvais  prefe  di  nuovo  le  armi  . 
I  nemici  eTendofì  htv  vedtjre  da- 
vanti alla  Citta  Vefcovile  armò  il 
fuo  popolo,  e  fi  mife  «Ha  loro  ie- 
lla con  un  elmo  per  m'tra  ,  eduna 
co-azza  per  cappa  .  Gì'  Inglefi  a- 
vendolo  infeguito  lo  prefero  prigio- 
niero, e  lo  trattarono  con  durezza  . 
Filippo  fé  ne  lagnò  al  Papa  Inno- 
cenzp  III.  ,  il  quale  dimandando  la 
fua  grazia  al  Re  Riccardo  \\.  inter- 
cedette per  lui  come  fuo  figliuo- 
lo .  Il  M  narca  fpedì  al  Pontefice 
l'armatura  del  Vefcovo  tutta  infan- 
guinata  ,  e  gli  fece  dire  per  quello 
che  glie  la  prefentò  quefte  parole 
de'  fratelli  di  Giufeppe  n  Giacobbe t 
Guardate  ■,  [anta  padre-,  fé  riconofee^ 
tela  vejìe  di  vo/ìro  figliuolo.  Il 
Papa  replicò:  ,,  che  il  trattamento 
,,  che  fi  faceva  a  quefto  Vefcovo  er« 
„  giulto  ,  po'chè  aveva  abbandona- 
„  to  la  milizia  di  G.  C.  per  fegui- 
„  re  quella  degli  uomini  ''.  Fi- 
lippo dì  Dreux  ottenne  la  fua  liber- 
tà nel  noi. ,  e  dopo  fi  trovò  alla 
famofa  battaglia  di  Bouvines  nel 
1114  ,  In  cui  abbattè  il  Conte  di 
Salifbury  con  un  colpo  di  maz^a  « 
perchè  fi^ferviva  di  quefl'arma  ,  njè 
voleva  per  fcrupalo  e^fendo  Eccle> 
fiafltco  ufar  ne  fpada  ,  né  fciabla, 
ne  lancia .  Combattè  eziandio  in 
Linguadocca  contro  çli  Albigefi,  e 
morì  a  Beauvais  nel  1117.  colla  ri- 
puta/ione d'  un  uomo  ,  il  quale  na- 
fcondev»  il  Cuo  umore  fanguinario 
fot- 
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forto  U  mifchera  dello  zelo  e  dell» 
Religione. 

art.  F 'LIPPO,  Infante  di  Spago», 
nato  nel  1710.  dal  Re  Filippo  V.  -, 
e  da  El ff affetta  Farneft^  fi  fegnalò 
nella  guerra  del  1741.  contro  le  trup- 
pe d' Auftrja  e  di  Sardegna.  Que- 
fl»  guerra  aveva  per  oggetto  di  pro- 
curare «  quello  Principe  uno  ftabi- 
limento  in  Italia.  Dopo  elTer  du- 
rata molti  anni  con  un  mifto  di 
profperi  ed  infaufti  avvenimenti  , 
fi  terminò  finalmente  nell'anno  1748. 
con  la  pace  d' Aix-la-Chapelle .  Don 
Filippo  ottenne  in  tutta  fovranità  i 
Ducati  di  Parma,  di  Piacenza,  e 
di  Guaflalla  ,  che  eli  furono  cedu- 
ti  dalla  Regina  d  Ungheria ,  col 
patto  di  reverfione  in  difetto  di  po- 
flerità  mafcolina  ;  e  prefe  pt^iTeflb 
della  O-pitale  de'  fuoi  nuovi  fìati 
il  dì  7.  Marzo  dell'anno  medefi- 
mo  .  Dal  momento  che  falì  fui 
trono ,  quefto  Sovrano  non  attef^ 
ad  altro,  che  a  render  felici  i  fu(^- 
dili  che  aveva  acquiftati  :  fparfe  dap- 
pertutto i  contrafTegni  della  fua  be- 
neficenza :  fece  fiorire  l'agricoltu- 
ra, il  commercio  ,  e  le  arti .  Egli 
era  U  delizia  de' fuoi  popoli ,  quan- 
do fu  lor  rapito  nel  17*^5.  dal  Va- 
ìuolo,  che  aveva  pur  tolta  fei  anni 
avanti  Luigia  Elifabttta  di  Fran- 
cia fua  fpofa,  figliuola  AxLuigiXV. 
La  pietà  di  queflo  Principe,  la  fua 
tenerezza  paterna  pe'  fuoi  fuddìti  , 
il  fuo  amore  per  la  giuftizia  ,  i  fuoi 
faggi  regolamenti  pel  bene  de'  fuoì 
flati,  lo  fecero  compiangere  amara- 
mente. Il  Duca  F/y^jnanio  fuo  fi- 
gliuolo ha  ereditato  il  trono,  e  le 
virtù  dell' augurto  genitore  ,  C  ^erf/ 
Clemente  XIII.  )  .  IIP.  Turchi 
Cappuccino ,  ora  Vefcovo  di  Par- 
ma ,  efaltò  con  eloquente  Orazione 
Funebre  i  fommt  preg)  di  que  (io 
Sovrano . 

17.  FILIPPO,  il  Solitario^  Au- 
tor Greco  verfo  il  iioç, ,  di  cui  ab- 
biamo D/o/>»r^  ,  o  la  Regola  del  Cri- 
/ìianoi  opera  inferita  nella  Biblio- 
teca de*  Padri  .  Giacomo  Fontano 
ne  ha  data  un'  edizione  in  Greco 
ed  in  Latino  nella  Raccolta  intito- 
lata .*  f^erfio  &  Nota  in  varias  Au- 
HoresGr/ecof<,  Ingolftadt  1604.  in  fol, 
*8.  FILIPPO  DI  BUONA  SPE. 
RANZA  ,Religiofo  Premortratenfe  , 
è  chiamato  ancora  Filippo  di  Ha- 
Vfnge  ,  nome  del  fiilaggio  ove  na- 
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eque,  ed  il  Limo/intere^  a  cagione 
delle  fue  abbondanti  limcfìne  .  Di- 
venuto Priore  dell'Abazia  di  Buo- 
na Speranza  nell'  Hainault  ,  prefTo 
Bince,  (otto  1' Abate  O^owe  ,  feri f- 
fe  vivamente  a  S.  Bf^nardo  per 
riacquiftare  il  fratello  Roberto^  fuo 
Rtligiofo,  che  quelto  Santo  aveva 
ricevuto  aChiaravalle  .  S.  Re^nardo 
fé  ne  lagnò  ,  e  Filippo  fu  deporto  , 
e  mandato  in  un'altra  Abazia.  Si 
riconciliò  in  feguito  con  quefto  San- 
to ,  e  divenne  nel  II5S-  Abate  dì 
Buona-Speranza,  ove  morì  nel  1171. 
Abbiamo  di  lui  :  1.  Queflioni  Teo- 
logiche .  1.  rite  ed  Elogj  di  mol- 
li Santi,  ed  altre  Opere  raccolte  a 
Douai  nel  1623.  in  fol.  dal  P.  Cha- 
mart  y  Abate  di  Buona-Spir.  nza  . 
Filippo  era  altrettanto  dotto,  che 
pio.  La  virtù  e  le  fcienre  fioriro- 
no nella  fua  Abazia,  ed  è  ancor 
oggi  rifpettabtliflìma  per  la  regola- 
rità de'  fuoi  Religinfi  ,  la  loro  o- 
fpitalità,  e  la  loro  applicazione  a- 
gli  (ludi  utMi  e  facri . 

Î9  FILIPPO  LEVI ,  Ebreo  con- 
vertito ,  fi  fecnalò  per  una  buona 
Grammatica  Ebraica  y  ftampata  irt 
Inglefe  ad  Oxford  nel  1705.  S'igno- 
ra l'anno  della  fua  morte. 

^o.  FILIPPO  DELLA  SANTA 
TRINITÀ',  nato  a  Malaucene  nel- 
la Diocefi  di  Vaifon,  era  chiamato 
Spirito  Giuliano  avanti  di  farfi  Car- 
melitano. Fu  nominato  Mifltona- 
rio  nel  Levante,  fcorfe  1»  Perfia, 
l'Arabia  ,  la  Siria,  l'Armenia  ,  vifi- 
tò  il  Monte  Libano  ,  fu  Profeffbre 
a  Goa,  e  Priore.  Di  ritorno  nella 
Provincia  di  Lione  vi  fu  innalza- 
to fuccelftvamente  a  tutte  le  cari- 
che, ed  eletto  Generale  dell'Ordi- 
ne a  Roma  nel  1665.  fn  tempo  del 
fuo  Generalato  vifitò  quafi  tutti  i 
Conventi  d'Europa,  e  morì  a  Na- 
poli l*anno  1671*  Si  ha  di  lui.* 
1.  Summa  Philofophite ,  Lione  1Ó48. 
in  fol.  a.  Summa  Tbeologia  y  Lio- 
ne i6^ì  Ç.  Voi.  in  fo'.  j.  ram- 
ni/» Théologie  m/Jlic^i  t6$6.  in 
fol.  4-  Cbronotogia  ab  initio  mun- 
di ad  fui  tempora  y  i66j.  in  8.  5- 
Itintrarium  Orientale  ^  Lione  1^49- 
in  8.  libro  curiofo  ed  efarto,  tra- 
dotto in  Francefc  da  un  Carmeli- 
tano, e  citato  con  elogio  ne\  (Piag- 
gio tn  Perfia  da  Chardin  ,  6.  Mol- 
te Opere  in  favore  del  fuo  Ordine  « 
ove  manca  di  critica . 

SI.  FI- 
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3T.  FILIPPO  C  ^J^nelhàc  ^  ,  Giu- 
Tetonfulto  Napolitano  ,  viffe  nel 
XVII.  fecola  ,  e  fu  Lettore  del 
Dritto  Civile  della  fera  nel  Regio 
Studio.  Die  alla  ì\xce  :  Comment/i- 
rit/m  Dct/ilis  ad  Enodittoin.  Ç.  fuerat^ 
Jnfìitutiones  de  aEìionibus  Giangiro- 
lama  di  Filippo  di  Sanfeverino,  che 
fu  nello  rteffo  fecolo  famofo  Avvo- 
cato ,  ìndi  Avvocato  Fifcale  del 
Real  Patrimonio  ,  e  Prefidente  di 
Camera  ,  e  Reggente  nel  fupremo 
Confilio  d'  Italia  ,  pubblicò  oltre 
vari  Confulti  Rerum  Fifcalium 
Dijfertationes  ,  NeapoU  ex  officina 
Novilli  de  Bonis  ,     i673-     '"    ^"'• 

FILIPPO  DE'  NERI  ,  ^ediliE- 
Rl. 

FILIPPO,  Langravio  di  Affia  . 
redi  LUTERO. 

FILIPPO  di  Leida,  fedi  LEU 
DA. 

FILIPPO  di  Bergamo  ,  fedi  FO- 
RESTI . 

FILIPPO  Cil  Marchefe  di  S.  )  , 
fedi  BACCALAR-Y-SANNA. 

I.YILÌPSQ  Caterina")^  D;^ma  In- 
slefe  ,  celebre  per  le  fue  Poefte  . 
Fublicò  nel  fecolo  paffato  una  Tra- 
duzione  in  Inglefe  delia  Traqe' 
dta  di  Pompeo  àeì  Gran  Cornelio^ 
che    fu  ricevuta  con  applaufo  . 

2.  FILIPS  CGicvartn$)y  Poeta 
ìnglefe  ,  nacque  a  Bampton  nel  Con- 
tado d'  Oxford  nel  1676. y  ed  ha  pu- 
blicato  tre  celebri  Poemi .  i.  Po' 
mona  ,  o  il  Sidro .  a.  La  Batta- 
glia d^ììochflet»  3.  Il  PreziofoChe- 
lin  .  Effi  furono  tradotti  in  Fran- 
eefe  dall'Abate  Yart  dell'Accade- 
mia di  Roano  .  I  Verfi  di  Filips 
fono  travagliati  con  diligenza.  Si 
vede  che  efTo  aveva  fnrrnato  il  fuo 
gufto  colla  lettura  delle  Opere  di 
Milton^  di  Chsucero  ,  di  Sptncfroy 
e  degli  autori  del  fecolo  d'/fa^w/ìr». 
Confultò  eziandio  la  natura,  ftu- 
dio  non  meno  neceffario  ad  un  Poe- 
ta ,  che  ad  un  Pittore.  Filips  ave- 
va in  fua  gioventù  infognato  il  La- 
tino e  il  Greco  a  Winchefter  ;  di 
Jà  pafsò  a  Londra*  dove  morì  nel 
1708.  di  31.  anni.  Buon  Cittadi- 
no  non  meno  che  Poeta  eccellen- 
te era  amato,  e  ftimato  da'  gran- 
di. Simone  tìarcourt  lord  Cancel- 
Were  d'  Irehiltern  gli  ha  eretto  a 
Weflminfter  un  Maufoleo  appreffo 
Cbaueero . 

3>  FILIPS,  r*rf#  a.  THOU. 
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4.  FILIPS  CTommafo^,  Canoni- 
co di  Tongres,  nato  ad  Ickford 
nella  Contea  di  Buckingam  nel 
3708.,  efercitò  lungo  tempo  le  fun- 
zioni di  MitTionario  in  Inghilter- 
ra ,  e  morì  a  Liegi  nel  1774.  Eg'» 
è  principalmente  noto  per  la  fita 
del  Cardinal  Polo  in  Inglefe,  la 
cui  feconda  edizione  comparve  nel 
1759.  •  Londra  ,  a.  Voi.  in  8.  Qiie- 
fla  è  la  Storia  interefTantifTìma  d* 
un  uomo  celebre,  che  viffe  in  uti 
fecolo  fecondo  di  grandi  perfonag- 
gi  ,  e  di  grandi  rivoluzioni;  rivo- 
luzioni di  Religione ,  rivoluzioni  ci- 
vili e  letterarie.  L'autor  di  queft' 
Opera  rende  conto  di  quegli  avve- 
nimenti nella  più  nobii  maniera , 
Vi  è  molta  giuftezza  ed  elevazione 
nelle  rifleifioni  ,  calore  e  purità  nel- 
lo ftile.  Detinea  da  maeftro  j  ca- 
ratteri di  TommafoMoroy  d' un  F/- 
fcher,  di  Contarinij  di  SadaletOy 
Bunel ,  Budèo  ,  Giberti  ,  Longolio  , 
Bonamico  ,  Flaminio  ,  Erafmo  ec. 
Moftra  quell'ultimo  per  la  fua  buo- 
na e  cairiva  p^irte .  Fa  vedere  iti 
una  maniera  ben  commovente  lo 
(Iato  d'un  Regno,  governato  allor 
da  un  tiranno  dato  in  preda  alle  piìi 
violenti  paflìoni  .  Si  offerva  una; 
differenza  abbaftanza  grande  fra  il 
primo  e  fecondo  Tomo  ,  L*  auto- 
re ebbe  l' imprudenz.-!  Ji  fare  Ram- 
par il  primo  ad  Oxford  ,  e  di  met- 
tervi il  fuo  nome.  Effendovi  mol- 
te cofe ,  che  naturalmente  piacer 
non  debbon  ai  Proteftanti ,  îqueftî 
fé  ne  mifero  in  allarme,  e  con  quefFa 
occafione  principiarono  una  perfe- 
cuzione  contra  i  Cattolici.  L'au- 
tore per  non  irritarli  di  più  tagliò 
molte  cofe  intereffanti  nel  fecondo 
Volume  . 

F  IL  IR  A,  figlia  accoccano,  fii 
amata  da  Saturno .  Rea  avendoli 
forprefì  infìeme.  Saturno  can^'ìofR 
in  cavallo  per  ftiggirfene  più  pre- 
fto .  Filtra  errò  fopra  le  monta- 
gne, ove  partorì  il  Centauro  CA/ro- 
ne  .  Ebbe  tant' orrore  d'aver  mef- 
fo  quel  moftro  al  mondo  ,  che  di- 
mandò d' effere  cangiata    in  tiglio. 

FILISTO,  famofo  Storico,  na- 
to in  Siracufa ,  divenne  favorito  di 
Dionigi  il  Tiranno  ,  e  lo  ajutò  mol- 
to a  Ita  bili  re  il  fuo  Principato  . 
Dionigi  lo  fece  Governatore  della 
Cittadella  di  Siracufa,  ed  in  lui  ri- 
Ipofe  ogni  fua  confidali  za  i  ma  1<» 
sb«a« 


sbandì  pafci.» ,  perchè  avca  fpofatA 
1%  fis^lia  di  Lepttno  fratello  di  que- 
Ho  Principe  .  Filippo  fcelfe  la  Cit- 
tà d'Adria  per  fuo  rifugio,  e  cera- 
pofe  nel  tempo  del  (uo  efilio  un' 
IJioYÌa  di  Sicilia  ,  e  quella  di  Dio- 
nigi il  Tiranno^  lodata  molto  da 
CicsYone^  e  dagli  amichi.  Ben  lon- 
tano dal  dimoftrare  rifentimento 
contro  Dionigi  in  quefta  Storia,  Io 
fcLisò  an«i ,  e  lodollo  altresì,  come 
<e  avelTe  fcritto  nel  tempo,  in  cui 
più  godeva  della  fua  g^razia  .  Ciò 
fen za  dubbio  fec'egli  per  effere  dall' 
efilio  ricliiamato  :  e  lo  ottenne  in 
fAtii  (otto  Ditnigi  il  Giovine^  di 
cc:i  fi  acqaiRò  per  t-il  guifa  la  gr?.- 
eì«  )  eh*  egli  fece  fcacciar  Dione  fra- 
Xtìlr.  dell»  fccouds  moglie  di  Dio- 
nigi W^'tcchia.  Tiovoffi  poco  do- 
po Dione  iti  ifiato  di  far  la  guerra 
«  Dionigi  y  e  i'affidiò  nella  Citta- 
dsMa  di  Sir^ìcufa  ;  ed  avendo  disfat- 
ta la  di  lui  flotta  comandata  da  Fi- 
lijìo  ,  quefli  fu  fatto  crudelmente 
morire  nell'anno  367.  avanti  G.  C 
Cicerone  chiama  queflo  fìoiico  7/ 
piccol  Tucidide  ,  a  cagione  eh'  ei  a- 
vea  imitato  quefio  antico  ftorico 
Greco .  Coloro  che  defidereranno 
di  informarli  più  diflintamente  del- 
la Vita,  e  delle  Opere  di  Filifto  ^ 
potranno  vedere  la  prima  Operetta 
contenuta  nel  XIII.  Voi.  delle  Me- 
morie deir Accademia  delle  IJcrizfo- 
ni  y  e  Belle-Lettere  dell'  Abate  Se- 
vin  . 

1.  FILLEAU  DE  LA  CHAISE  , 
redi  t.  CHAISE  iGiova>ìni  de  la). 

1.  FILLEAU  (G/ov^wH/),  Pro- 
feffore  in  Dritto  ,  ed  Avvocato  del 
Ke  a  Poitiers,  morì  n^l  1682.,  ed 
è  principalmente  conofciuto  per  la 
iua  Relaz^ione  giuridica  di  ciò  che 
fi  è  pajjato  a  Poitiers  intorno  alla 
nuova  dottrina  de'  Gianfenijìi  in  8. 
Q^i'.efta  è  una  Relazione  conofciuta 
fotto  il  nome  di  Progetto  Bourg- 
fontjine  .  Filleau  racconta  feria- 
jnente  che  fei  perfone,  le  quali 
non  ofa  dìfegnsre,  che  colle  lette- 
re inÌ2Ìaii  de'  loro  nomi  ,  fi  erano 
radunate  nel  \6ì\.  ,  per  deliberare 
t'opra  i  mezzi  ,  onde  rovefciare  la 
Reltgianc  »  e  innalzare  il  Deifmo 
fopra  le  fue  rovine.  Tali  calunnie 
merirsiir.  gli  ofp  tali ,  o  un  caftigo 
cfemplarp  I  Gefuiti  non  hanno 
Ufciatc' di  far  lampare  nel  i75<ì. 
1.9  rtttlfid   del  progetto   di  Bourg- 
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Fontaine <t  i.  Voi.  in  lì.  Î  lôfo  *v- 
verfarj  rifpofero  ad  elfi  colla  J-4r  PV- 
rità  e  r  Innccent^a  vittoriofe  della 
calunnia  ,  e  otto  Lettere  fjpya  il 
pr»^etto  di  Botitgfontaine  f  ì7j8.  iti 
2.  Voi.  in  II.  La  Realità  era  llata 
coiid.ìnnata  al  fuoco  con  un  decre- 
to del  Parlamento  di  Parigi  del  dì 
li.  Aprile  1758.,  come  contenerne 
delle  impolture  confutate  da  lua- 
ghilfimo  tempo  .  Quello  libro  è  Ha- 
to  rifl.inipato  molte  volte,  e  tra- 
dotto in  L.nino  forto  il  titolo  di 
C^nritas  Concila  Burgoj'onte  initi , 
Welle  ulti^me  ediiioni  fi  trova  una 
lunga  Kifpojla  alle  Otto  Lettere  .^  La 
pofierttà  .ivcndo  fotto  gli  occhi  gli 
avvenimenti  che  gli  fono  rilcrva- 
ti ,  giudicherà  forfè  meglio  di  noi, 
fé  qucfto  progetto  ebbe  'efidenza , 
o  no  .  Abbiamo  ancora  di  Filleau  : 
I.  I  Decreti  notabili  del  parlamento 
di  Parigi  l<53i.  ,  2.  Voi.  in  fol.  a. 
Le  prove  ftonche  della  l^ita  di  S, 
Radegonda.  3.  Trattato  à^WVni- 
verfitd  .ti  Poitiers  . 

FILLIDE,  figlia  di  Licurgo  Re 
di  Tracia  ,  afcoltò  favorrvolmcnte 
Demofeonte  figlio  di  Tefeo  y  che  pro- 
mife  di  fpofarla  fubiio  dopo  il  fuo 
ritorno  da  Creta  .  Ella  fi  appiccò, 
perchè  tardava  troppo  a  ritornare; 
e  fu  cambiata  in  mandorlo.  Demo- 
focnte  ritornato  andò  a  bagnarlo 
colle  fue    agrime  . 

FILLIUCCIO  (il'incenz.o^.  Ce- 
fuita  ,  nacque  in  Siena  nel  15(5(5.  , 
infognò  la  Filofofia,  le  Matemati- 
che, la  Teologia,  e  fu  Pentrenzie- 
rc  a  Roma,  e  Cafuifta  in  capite  del 
f.mto  Officio  .  Morì  nel  ifSii.  Ab- 
biamo di  lui  delle  QjHflioni  mora' 
Hi  Lione  16,^3.  ,  nelle  quali  pare, 
che  ii>regni  qualche  volta  una  mo- 
rale troppo  indu|i:ente  . 

FILO  lEmmanuele')',  autore  Gre- 
co del  fecoloXIV-,  di  cui  ci  relU 
un  Poema  in  verfi  Jambici  fopra  la 
proprietà  degli  animali  .  La  miglior 
edizione  di  quell'Opera  è  quella  di 
Pawy  Utrecht  1730.  in  4-  E  dedicata 
a  Michele  Paleologo  il  Giovine  ^  Im- 
peratore di  Colìantinopoli  ,  folto  il 
quale  viveva  . 

FILODEMO,  Poeta  ìnfieme,  Q 
Filofofo  Epicureo,  di  cui  parla  C/- 
ceroney  ^Orazio.  Tra  i  papiri  dell' 
antica  Città  d' Ercolano  fi  trovò  ut» 
Codice  fcritto  da  un  certo  Filode^ 
tm ,  che  il  Ch:  Mar  torci  li  De  reg. 
thi' 
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the€a  Calamar,  in  additar»,  pag.  JT. 
crede  fia  îo  Rq^o  dì  fopr* ,  di  cui 
pirla  «nche  il  Fabricìo  nelln  fu* 
Bibh'otheca  Crac  a  .  Di  un  tal  no- 
ne ,  che  ifT  lingua  Grecs  fnona  lo 
f  tcffb  i  che  Popularis  ,  n  Plebi  col  a  y 
li  prevalfe  il  celebre  Q.  .f/rr jfjf>  , 
offia  Monfignor  lodovicò Sergnrdi ^ 
per  deridere  colle  fsmofe  fue  Sati- 
re il  Giureconfulto  C manzo  Gra- 
vina^ C  eroe  principale  delle  mede- 
Cmep,  o  peich^  era  nato  di  biffa 
condizione  ,  o  più  vc-raroente,  per- 
chè avca  acquiftato  del  credito  più 
che  altro  preffo  del  volgo  .  Per 
Suantn  però  il  Cravina  fi  rendeffe 
alcune  volte  ridicolo  al  publico,  e 
^er  eerti  fuoi  ejfentjeiijjimi  pregiu- 
dizj  -,  come  dice  il  Cordata  nell'F- 
/ogio  del  Metaftajjo  ,  fqlje  odiato 
comunemente ,  e  giujìamente  in  Ro- 
ma ,  pure  non  può  negarfi ,  eh'  ei 
ron  fia  flato  per  molte  ragioni  il- 
luftre  ,  e  ragguardevole  ,  e  che  il 
celebre  Satirico  per  dei  privati  mo- 
livi lafciafTe  alcuna  volta  libero  il 
freno  alla  perfonale  detrazione,  e 
talvolta  ancora  a  delle  calunniofe 
invenzioni . 

1.  FILOMARINI  (yfyVtfn/o), Car- 
dinale ,  e  Arcivçfcovo  di  Napoli, 
nacque  di  una  nobile,  e  antica  fa- 
miglia della  fteffa  Città  .  L'rbano 
yiIJ.  lo  fé'  Cardinale,  e  Arcive- 
fçovo  nel  164.1.  dopo  aver  fervito  a 
lui ,  e  al  fuo  nipote  Francefca  Bar- 
hirino  con  molta  efattezza  io  diyerft 
incontri  .  Egli  fu  un  ottimo  Prelato, 
che  l'oft'rì  molto  in  Napoli  nella  ri- 
volta del  1644. ,  e  fi  portò  con  mol- 
to zelo  nella  dura|0della  pefl?  del 
165^.  Die  miglior  foroia  alla  Chie- 
da Cattedrale,  e  fece  altre  famofe 
azioni  . 

a.  FILOMAR  INI  (Fr-^Bf^/fo  Ma- 
ria ")  ,  da  Napoli ,  Cappuccino  ,  fu 
fratello  del  Cardinal  Filomarino  , 
Arcivefcovo  di  Napoli  ,  e  uomo 
molto  dotto.  Die  fuora  colle  flarn- 
pe  :    De    divinis    Revelationibus  , 

1.  FILOMELA  ,  figliuola  di  Pan- 
dione  Re  d'Atene.  Pregne  fua  fo- 
rella  maggiore ,  che  aveva  fpofato 
7ereo  Re  di  Tracia  ,  lo  pre{;ò  di  an- 
dare in  Atene,  e  di  condurìe  Filo- 
mela .  Qucfto  Principe  effendp  di- 
venuto am;\nie  della  giovine  Prin- 
«ipeffa  le  fece  violenza  per  flrada  , 
poi  le  jagliò  la  lingu»  .  e  U  cÌUttf« 
Tomo  yi.         »  ^  » 


Î0  un  veccÌilo  cartello  in  mezzo  % 
»in  bofco.  Filomela  ricamò  fopra 
un.i  tela  tutto  ciò  che  TereQ<  ave- 
vsle  fatto,  e  la  mamlò  a  fua  forel- 
1*.  Progne  andò  alla  tefìa  di  una 
troppa  di  femmine  nel  A\  della  fe- 
lla delle  Or^ie  a  liberar  Filomela 
dalU  fua  prigione  ,  poi  avendo  uc- 
cifo  il  fuo  proprio  figliuolo  ///, 
ella  lo  mife  in  tavola  in  un  con- 
vito ,  che  diede  *  fuo  marito.  Do- 
po che  Tereo  n'ebbe  ben  mangiato  , 
per  dirooftrargli  che  conolceva  il 
fuo  delitto  ,  e  che  lo  aveva  vendi- 
cato ,  gli  portò  la  tefta  grondante 
di  fangue  dell' infelice  /fx.  Tereo 
irritato  prefe  la  fpada  j  corfe  dietro 
alla  moglie  per  ucciderla ,  ma  fu 
cangiato  in  ifpsrviero ,  Progne  in 
rondine,  e  Filomela  in  rofigholo, 
fecondo  la  favola  . 

a.  FILOMELA,  Gener;>le  de'Fo- 
cefi  nel  principio  della  Guerra  Sa-^ 
era ,  s'  impadronì  del  Tempio  di 
ÌDelfo  r  anno  357.  avanti  G.  C  11 
fuo  difegno  era  di  far  fervire  i  te- 
fori  di  queflo  tempio  contro  i  Te- 
bani  nim-ci  della  fua  patria.  Que- 
fìo  facrilegio  impegnò  i  fuoi  con- 
cittadini in  una  guerra  tanto  piìk 
crudele  ,  quanto  che  la  religione  n* 
era  il  motivo.  Filomela  dopo'  di 
aver  vinto  i  Locrefi  in  due  batta- 
glie ,  e  fatto  alleanza  cogli  Atenie- 
n,  e  cogli  Spartani  marciava  con- 
tro i  Ttbani ,  che  Ijx  fetèro  andare 
in  certe  anguftie  drpaffì  ,  da'  quali 
non  poteva  ufcire  .  Allora  temen- 
do di  effere  prefo  ,  e  punito  da' fuoi 
nemici  come  facrilogo  fi  precipitò 
dall'altezza  di  uno  fcoglio .  Ono- 
marco  e  Fallo  fuoi  fratelli  gli  fuc- 
cedetterol'un  dopo  l'altro,  e  ter- 
minarono di  faccheggiare  1?  ricchez- 
ze del  Tempio  di  Delfo  . 

1.  FILONE  D'ALESSANDRIA  , 
Ebreo  rinomato  del  primo  fecoW»  del- 
la Chiefa  ,  era  di  fìirpe  faccriiota- 
ie  ,  e  fratello  di  Lifimaco  Principe 
della^  Sinagoga  d'  Alelfandria  .  Na- 
cque folto  l  Impero  dì  Tiberio  ^  e 
fiorì  diftintamente  fotto  quello  di 
Cajo  .  Fu  11  capo  della  deputazio- 
ne, che  gli  Ebrei  d' Alexandria  in- 
viarono a  quefto  Principe  per  la- 
mentarfi  de' cattivi  trattamenti,  che 
in  quella  Città  venivano  loro  fatti 
foftrire  verfo  l'anno  40.  di  G.  C» 
Aleflandria  era  divifa  in  cinque 
quaniiri  ,  che  aveano  il  nome 
JL  delle 


ciel  le  prime  lettere  éeW  alfàbet* 
1^  .  Due  di  e(B  erano  precifamen- 
te  deftinati  per  gli  Ebrei.  Si  tro- 
vavano quefli  allora  riftretti  in  una 
piccola  parte  d'  un  quartiere  folo  , 
coficchè  alquanti  di  loro  non  po- 
tendo aver  alloggio  erravano  ramin- 
ghi lungo  la  fpiagsia  del  mare^  fpo- 
gli  di  tutto.  Intanto  i  Gentili  da- 
vano il  facco  alle  loro  cafe  ,  atter- 
ravano le  lor  botteghe,  trafportava- 
ro  le  mercanzie  ,  e  fé  le  divideva- 
no in  comune  j  e  gli  Ebrei  non  po- 
tevano più  trafficare,  né  impicgarfi 
in  verun  meftiere .  Fecero  i  Gen- 
tili ancora  più;  ne  ammazzarono  ed 
abbruciarono  un  numero  grande  , 
e  trafcinarono  per  la  Città  i  'oro 
corpi  .  Fiacco  Governatore  d' E- 
gitto  fece  battere  crudelmente  mol- 
ti dei  loro  Senatori  ,  e  fotro  prete- 
so di  difarmar  la  nazione  fece  pra- 
ticare nelle  cafe  vifite  rigorofiffime, 
cacciar  fuori  molte  donne  ,  e  tor- 
mentarle afpramente,  allorachè  ri- 
cufavano  cibatfi  di  carni  porcine. 
Simili  crudeltà  fervivano  di  publi- 
co  divertimento  per  la  fella  dell* 
Imperadore  j*  e  gli  Aleflandrini  pre- 
tendevano fargli  la  corte  trattando 
in  cotal  guifa  gli  Ebrei ,  perchè  non  . 
voleano  riconofcerlo  per  un  Dio, 
quantunque  gli  aveffero  refi  tutti 
gli  onori ,  che  render  fi  potevano 
ad  un  uomo .  Si  mandavano  gior- 
nalmente reUzicrni  all'  Imperadore 
di  quanto  accadeva  rifpetto  alla  Si- 
nagoga ,  né  da  luì  leggevafi  con  e- 
guai  piacere  floria  alcuna  ,  ne  al- 
cun poetico  componimento  .  Era 
ben  da  vederfi  ,  che  da  un  Principe 
tale  non  farebbefi  potuto  ottener 
giullizia .  L' Imperadore  accordò  u- 
dienza  a  Filone^  ma  nulla  di  più. 
Filone  fcrifle  il  racconto  di  queft' 
ambafciata  fotte  il  titolo  di  Difcor- 
fi  contra  Fiacco ,  da'  quali  appari-. 
ice  ,  che  eflfo  fi  diportò  nella  fua 
negoziazione  con  molto  fjpirito,  e 
prudenza ,  e  coraggio  .  S.  GÌY»lamo 
aflerifce,  «he  Filone  andò  una  fe- 
conda volta  a  Roma  fotto  Tlmpero 
di  Claudio ,  e  che  ebbe  varie  confe* 
renze  con  S.  Pietro  ;  ma  il  fatto  è 
affai  incerto,  e  v' è  p!u  luogo  a  cre- 
dere, che  fia  falfo.  Quello  celebre 
Ebreo  avea  comporte  alquante  Ope- 
re .  Ce^  ne  reftano  fole  alcune  ,  del- 
le quali  varie  fono  l'edizioni .  Una 
fé  ne  fece  in  Parisi  nel  1Ó40. ,   ed 
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altra  in  Vittamberga  nel  KÎ90.  sm. 
be  della  verfione  di  Sigifmnndo  Ge- 
lenio  ,  e  di  alcuni  altri .  Sono  di- 
vife  in  tre  parti .  La  prima  com- 
prende la  fua  Cofmopoetica  t  ovve- 
ro della  Creaz.'OH  'del  7\^londo  ;  la 
feconda  ,  la  Storia^  cioè  i  fatti  delT 
Antico  Te/ìamento  ;  la  terza,  licore 
pò  legale  ,  cioè  i  fuoi  Trattati  cori' 
cernenti  la  Legge  .  Sono  queft'  O- 
pere  ripiene  di  penfieri  morali  ,  e 
di  continue  allegorie  fopra  le  Sto- 
rie della  Bibbia  ,  che  fono  per  la 
maggior  parte  flentate  ,  ma  ve  neh» 
taluna  condotta  felicemente.  E'  ric- 
co in  rifleffioni ,  eloquente,  ma  in- 
fieme  prolifTo  .  Era  platonico,  ed 
ha  imitato  così  beneloftile  di  P//7- 
ione  t  che  «Icuni  lo  denominarono 
Platone  /'  Ebreo  i  di  maniera  che  fi 
diceva  in  proverbio:  0  Platone  Fi' 
Ionizza ,  0  Filone  Platonica  .  Si 
conofce  eh*  egli  era  familiarizza- 
to colle  fpiegazioni  allegoriche  , 
e  metaforiche  degli  Egiziani  .  Vi 
fi  vede  eziandio  una  certa  inclina- 
zione per  l'idolatria  ,  che  fa  fof- 
fpettare  ,  chejiano  ftate  alterate  , 
e  che  una  mano  flraniera  vi  abbia 
aggiunto  molti  tratti  indegni  di 
queflo  illuftre  Scrittore  .  L'ultima 
edizione  di  queft' Opere  è  compar- 
fa  in  Inghilterra  nel  1741.  Rìtro- 
vanfi  inqueft' edizione  due  Trattati 
di  Filone  fin  allora  inediti  •  i.  Sulla 
difcendenz.a  di  Cain ,  tratto  dalla 
Biblioteca  Vaticana .  1.  Sopra  li 
tre  ultimi  comandamenti  del  Deca' 
lego  t  cavato  da  un  MS.  della  Bi- 
blioteca Bodlegenna  .  Agojìino  Fer- 
rentili  tradHffu^  Italiano  la  Crea- 
i^ione  del  Mon  W  con  filtre  cofe  ,  a- 
vendo  premelfo  alla  traduiione  lin 
difcorfo  univerfxle  fopra  lo  fteffo 
argomento.  Fu  ftampato  in  Venezia 
preflo  il  Giolito .^  I5'ì4.  in  4.  Il  fao 
Trattato  dell' >^/e//»wo  ,  edeMiSu- 
perftizione  fu  tradotto  in  Francefe  , 
e  ftampatoin  Amfterdtm  1740.  in  8. 
2.  FILONE  DI  BIBLOS,  così 
chiamato  dal  luogo  della  fua  nafcita. 
Grammatico  del  primo  fecolo  dell' 
Era  Criftiana,  s'acquiftò  molta  ce- 
lebrità per  le  fue  Opere  .  La  più 
rota  è  la  Traduzione  in  Greco  del- 
la Storia  Fenicia  di  Sanconiatont . 
Ci  refìano  frammenti  di  quelt' ulti- 
ma Opera  ,  fop-^a  i  quali  Four- 
Wiont  ed  altri  dotti  hanno  fatto  de* 
Commtntarj  curiofi. 

3.  FI^ 
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^ÎIlONE  D{  BÎZANzIO,  Archi- 
tettò ,   che  fioriva   tre  fecoli  avanti 
G.  C.,   è  autore  d'  un  Trattatn  Co- 
pra U  macchini  Jj  guerra^  ilampi- 
to  coi  '\Ìa:hemJtici  veteres    al  La- 
vero  KÎ93.  in  fol.  Gli  fi  attribuifco- 
ro  il  Trattato  ■,  che  Al  laccio  ha  pu- 
bi icato  De  fiptém  Orhis  fccàarul/x^ 
<^ireco  Latino,    Koma  1640.    in  8.; 
ma  alcuni  dotti  dubita;ìo  che  fia  fuo  » 
FILONIDE,  tamofo  corridore  dì 
AleP':xndro  ,    fece  ,    a  quel  che  pte- 
TeijJoro    alcuni    inorici     Greci,    il 
cammino    da    Sicione    ad  Et'de    in 
nove  ore ,    quantunque    quefie   due 
Città  foffero  lontane  T  un*  dall'al- 
tra lo  fpaxio  di   50.  leghe. 

F  ILO  NOME  ,  feconda  ntnglie  di 
C:cno  ,  avenda  conce^jum  una  rea 
J)a:rione  per  "tenes  ^  o  Teno  t  che 
Cicno  aveva  avuto  dalla  fua  prima 
tnoglie,  procurò  inutilmente  d'im- 
pegnarlo a  corri fponderv i .  Indif- 
pettita  della  tua  ripnlfa  accufollo 
prefb  a  fuo  marito  d' avor  voluto 
ìnfultarla.  Cicno ^  troppo  credulo, 
avendo  tofto  fatto  ferrai"  fuo  figlio 
in  un  cofano,  lo  fece  gettar  in  rrta- 
re;  ma  Nettuno  fuo  avolo  ne  pre* 
fé  cora ,  e  Io  fece  approdare  in  un* 
ifola ,  dove  rrgnd ,  e  che  poi  fu 
chiamata  Tenetio  « 

FILOPATORE  -  f^tài  TOLO- 
Meo  ,  e  1.  SELEUCO  . 

FLOPEMENE,    Generale  degli 
A  eh"!  ,  nacque  a  Megalopoli  in  Ar- 
cadia, perdette  fuo  padre  ^.fTai  gio- 
vine, ed  ebbe  un'eccellente  educai 
iione    fotte  Caffandro   di  Mantinea 
foo  tutore ,    e  fuo  Mentore  .     I  Fi-« 
lofr^fl  Eedzmo    e  Demofine    Io    for* 
fna'oro  dopo    fila    polttlca .     Subi- 
tocbè  fu  in  età  di  portare    le  armi 
U  nirfe  aelle  truppe,   che    la  Città 
<fi  Megalopoli  fpediva  per  far  delle 
fcorrene  nella  Laconra  .     Ritr— ato 
•Ila  fya  patria  coltivava  egli    .e^o  f 
ftoi  c^mpi  ,    e  le  fue   viçne  .     Er» 
tfeli'anno  3c.  delia  fuaetà,  quando 
Cteomenc  Re  di  Sparta    attaccò  Me- 
galopriW,  ed  egli   feunalò    in  quefta 
occr.finne  la  fua  prudenza  ,  e  il  fu<> 
Cortgçjo.     Df»po    feguialla    guerra 
jfnti^ano  il  Tutore^    e  Roadacnò  l* 
•uno    ao8.    avanti  G.  C  la    hmo(i 
tdtraglia  di  MelTene  contro  Rli  Eto- 
It  alleati  d*' Roma»! .    L»  fJa  bra- 
yra    avendolo    innalzato    al    grado 
«iCapiianirt  Generale  uccife  in  un» 
Mttaelia  preflò  Mani  Ines  Mecfané- 


da  tirinno  dì  Sps  ra  .    Nabfde  fuc-* 
celTore   di    Msrcan'di   fconfiife     lui 
mare  Ftiopemene  i    ma  quefto  fé  ne 
vendicò    in    terra  .  '  Prete    Soarta  , 
fece  rafare   le  mura,    ab-^lì  le  Ivcrì 
di   Licurgo  ,  e  fottomife  pli  Sparta- 
ni   agli    Achei    l'anno    188.  avanti 
G.C.     Quattr'anni  dopo    i  MefTenj 
foggetti  agli   Achei    riprefero  le  ar- 
mi .    Alla  prima  nuova  di  quefla  ri- 
bellione Filopemene  conduce  le  fue 
truppe  contro    di  loro,    fa  delle  a- 
rioni  ftraordinsrie  di  coraggio  ,  m.t 
e/Tendo  caduto    da  cavallo    fu  prefa 
da^MefTenj.    Fu  condotto  a  Meffe- 
ne ,    dftve  fu  chiùfo    in  una  prigio- 
tie  .     Dinocrate  Generale  de'  MefTe- 
nj,  e  fuo  nimico  particolare  femen-' 
do  di    non  effere    obbligato    a  ren- 
derlo lo  fece  avvelen.*ìre.    Il  carne- 
fice etìendo    difcefo    nel    Camerotto 
per  portargli  il  veleno,  la  prima  cu- 
ra di   Filopemene  fu  di  dimands»-gìi 
le  nuove   de'  fuoi  Cavalieri  .     L'  ei 
fecutore    gli    rifpofe  .eh' effì    emnrt 
quafi  tutti  falvati.    Tu  mi  dai  uni 
buona  nuova  ^   gli  diffe   il  Genf.^i^ 
Acheo'^  noi  non  fiamo  dùnque  adat- 
to infelici  .     Nel  tempo  ■  ItefTo  pte- 
fe  freddamente    il  veleno  ,    0  niorï 
l'anno  183.  avanti  G.  C.   in  età  di 
^o.  anni.    Filopemene,  che  fi  chia- 
ma l'ultiirto  de'Gréci,  aveva  prefof 
Epaminonda!   per    rnodello .     Imitò» 
il  foo    perfetto   difintereffe ,    la  fim 
femplicità  nell'efteriore,  la  fuà  pru- 
denza a  deliberare,  ed  a  rifolverfi  « 
la  fua  attività,  e  la  fua  audacia  ad 
efeguire  .    Ma  nàto  con  un  caratte- 
re violenta    portò  nella    focieià    l' 
aufterità  della  vita  rtiilitare  .    Ave*   • 
va  fatto  molte  riforme    nelle  tru{v» 
pe  degli  Achei  ,    aveva  cangiato    il 
loro  ordine  di  battaglia  ,   e  le  loro 
armature  ,   e  li    aveva    avvezzati  « 
combattere  a  pie  fermo  guadagnan-* 
do  fempre  terreno  in  luogo  di  vol- 
teggiare ortje  truppe  leggiere. 

FtLOPONO,   /^/rf/  GIOVANNA 
».  7i. 

FILOR AMO  C  daèrielto ")  ,  àeX* 
la  Ciltà  di  San  Pietro  Monforte  tig, 
Cicilia,  e  dell'Ordine  de'  Minimi 
di  S.  Francefco  di  Paola,  morC9 
nel  1/ÎÎÎ9.  ,  fu  uomo  dottilfimo  « 
maifime  in  Teologia  ,  e  flampò  *, 
Lapis  Lfdius  circa  mdtefiam  de' 
Prafcientta  ,  prédejlinatione  ,  <5r  ré- 
probatione  yiejjania  ,  1^07. 

JULOSSENE,  che  alcuni  chiarrn^ 
\*    X  no 


no  rpLTssEîCÈ ,  Paeta  Greco  ditt.i- 
fuitìtfico  ,  era  dell'  Uo}»  di  Citera  . 
t>ioiufio  tiranno  di  Sicilia  fparfe 
pej \^^'che  tempo  Copra  di  lui  le 
fue  beneficenze  .•  ma  quefto  Poeta 
avendo  fedct/o  una  (uonatrice  di 
flatuo  fu  arreft'atoV  e  condannato  in 
Un  camerotto.  Ivi  egli  fete  un 
Poema  allegorico  inritohta  Ciclo- 
pe ^  111  cui  rapprefcniafla  fotto  di 
queRo  nome  Dionifio  il  Tiranvff^  1* 
lucnatricedi  flauto  (otto  quello  del- 
la ninfa  Gslatea  ^  ecì  egli  fi  elfo  fot- 
to il  nome  iCLiìJfs.  Dionifio  che 
axe\'A  la  mania  de'  vetfi  quantun- 
que non  ne  coniponeffe  mai  the  di 
mediocri ,  fece  ufcire.  FiloJJine  per 
lctìS'-''S  '  ""*  compo/ìzix)ne  da  lui 
emporta^  Filojfene  s'accorfe  bene 
che  il  tiranno  voleva  procacciarfi  il 
Tuo  fuftVagio ,  e  che  non  avrebbe 
potuto  ot'ener  la  fua  libertà,  che 
applaudendolo  ,  ma  non  volle  com- 
perarla a  quello  prct?.o,  (^f^'edi  Dio- 
nisio n.  IO.  )•  h'iloftene  morì  in 
Efefi)  l'anno  380.  avanlj  G.  C. 

FlLOSruRGlO  DI  CAPPADO» 
CIA,  «acque  verlo  Tanno  388.  fot- 
'.to  l'  Impero  di  [''jlentìniano  ,  e  di 
l't^hnte.  ScrifTe  una  Storia  Eccle- 
/ia/tìca  ^  che  publico  dal  tempo  di 
TtodofiQ  il  Giovane.  Lra  quell'O- 
pera divifa  in  dodici  libri,  ne' qua- 
li ,l'  autort  infrtio  d'  Arianilmo 
iàcera  i  Çarçolîcij  e  foprattutto  S. 
jitanajio  .  i^t^jj^r»  gli  rimprovera  ufio 
flile  affettato  ,  piti  jjroprio  d'un 
Poeta  ,  che  d' uno  Storico  ;  ma 
però  vi  fono  moU'e  cofe  intereffan- 
ti  per  gij  amatori  deil'  antichità  ec- 
deiiafiic^  .  Fece  nieiuedint'mo  un 
Compendio  di  qucRa  Storia  ♦  che 
Giacomo  Gottofreddo  ha  publrct- 
tV  .  in  Greco  <,  e  in  Latino  . 
Niceforo  CalJiJìo  ha  prefé  da  Fi- 
fo/ìorgio^  che  nomina''JV^»»/Vo  di 
Dio  ,  divcrfe  cofe  che  ha  inferite 
nella  fua  Iftoria  fenza  jieppur  ci- 
tirlo.  Enrico  f^aleftit  çVéTiéàe  nell' 
uitlmo  fecolo  l'  E/ìratto  di  Fozio  ^ 
dfi  cui  parlammo  ,  con  una  nuova 
V^rfione  aflai  più  fedele»  che  quel- 
la di  Gottofreddo .  Quefta  Stori» 
intoniincU  dalla  contellazione  ò'A- 
Ho  ^  e  ài  Alejjandrq  y  cioè  a  dire 
tiel  310.  ,  e  termina  al  tempo  in 
ctfi  Teodofio  \\  Gloriane  affbciò  ali* 
Impero  l'a/entinianòlU.  verfo  1* 
anno  4Ì5.  La  migliore'  edizione  dì 
'ja^lì' autore  è  qu*lU  di   f:nìicc  ài 
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f^aîoîs  in  Greco  s  ed  in- Latino  ia 
fol.  1673.  ton  EufeHo..  Viene  Iti- 
mata  anche  quella  4*  Gottofreddo 
j(54.i-  in  4.  a  -  caufa  tjelle  erudite 
DiffeEtaftiooi,  t^  etti  ell»-è  ornata. 
Gli  viene  ancona  aht^buito  un  li- 
bro contro  Pefirfi\io> m.- 

r.  FI  LUSTRATO,  fofifta  famo- 
f o  ,  eia  v^t.o  a  Lemno^  o  in  Ate- 
ne, dove  infegnò  li  Rettorica.  In- 
di andò  a  Roma  ,  e  fu  ammcfTo  nei 
numero  de'  letterati  ,  che  fiequcn- 
tavjno  la  Corte  dell*  Imperatrice 
Givita  moglie  di  Settimio  Sevtro  , 
(^uclìa  Principefla  avendo  raccolto 
d'elie  Memorie  fopra  tu  f^ita  di  A» 
foi.ionio  Tianeo  «  le  conBoò  a  F/* 
tjìrato  y  che  le  mife  in  ordine. 
Quefta  Storia  tradotta  in  Francele 
da  (''/genero^  in  4.  palsò  alla  polle* 
ìità,  if^edi  5.  Blount,  e  4-  LoN- 
gueil).  Quello  e  un  romanzo,  o 
piuttollo  un  ammalio  di  menzogne 
groffolane,  nelle  quali  il  buon  len- 
io  e  oftflo  ad  ogn!  pag  na  .  T.' alito* 
te  vi  ammonta  i  prodigi,  e  ciò  che 
fa  Ilordire  un  uomo,  il  quale  dove- 
va avere  qualche  buon  criterio ,  è 
quello  che  ha  potuto  fcrivcre  fella- 
mente tante  inezie  »,  >,  Effa  e  me- 
.),  no  una  Vila  ^  dice  Crevier  ,  che 
„  un  panegirico,  fcritto.  prineipal- 
),  mente  fopra  le  Mi-mnric  di  Da' 
^,  mide  ^  ammiratore  imbecille  di 
„  Apollonio.  Filojìrato  vi  compa- 
Sì  riice  egli  flelTo  pieno  di  una  pro- 
„  fonda  venerazione  pel  fuo  eroe  . 
„  Lo  dipinge  realmente  come  uno 
t,  fpirito  fuperiore ,  che  aveva  un» 
Ut  grandilfima  ellenfione  di  cogni- 
„  zioni  ,  (laccato  da'  piaceri ,  e  dal 
„  danaro,  fiugalc  fino  al  prodigio, 
„  didntereflato  ,  e  ciflo .  Ma  contro 
j,  la  fua  intenzione  quefto  llertb 
„  Icrittore  ci  fomminiftra  le  prove 
„  d'un  orgoglio  j>ortaio  "^Ino  alla 
„  ftravaganza  da  Apollonio  ,  e  d'  u- 
„  na  condotta  miftetiofa  ,  che  an- 
,,  nunzia  la  furberia.  Credulo,  e 
,5  che  fpaccia  freddamente*  le  favo- 
„  le  le  più  affurde  ,  anche  ne'  cafì 
„  a'  quali  la  fua  fjjofofi»  non  è  dj- 
„  rettamente  intcrelfata ,  dilcredi- 
„  t*  la  fua  leftimonianjta  fopra  1* 
„  maraviglie  ,  delle  quali  lo  fa  au- 
,,  loi-e  .  Aggiunqe  delle  ignoranze  , 
o  e  de' sbàgli  gròfiblani  per  r.'^ppor- 
„  to  a  degli  avvenìm^fiti  recenti  e 
„  celebri.  In  una  p#^a  dalla  let- 
,,  lur4<l€U'Oj;>€U  ditilcjìrato  noit 
„  ri- 
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,,  rifulta  ,  che  una  iinpreffìone  M 
„  difprezzo  per  io  ftorìco,  e  di  ìn- 
,,  diRnazioné  contro  il  furbo  ,  di 
„  cui  ha  fcritto  la  Storia .  Che 
„  cofa  farebbe  poi ,  fé  avetiìmo  le 
„  Mfiinorie  di  coloro,  che  hanno 
,, -attaccato  la  riputazione  di  .-Ipol- 
„  /orih  ancor  vivente,  e  che  lo 
„  hanno  trattato  via  ciarlatano,  o  da 
„  impoftore  ^''  ?  Lofiovieò  Doice  tra* 
dufle  in  Italiano  la  Fita  di  /ît>ol* 
Ionio  ttampata  in  Venezia  dal  Gio- 
lito ^  i'Ì48.  rn  8.  ^nth^  Fr:*ncefco 
Baldelli  la  trSuliiffe  con  una  Tcnfu- 
taz'otte,  offia  /Ipologfa  di  Tlujehia 
Cefatienfe  contro  ferocie^  il  quale 
fi  sforzava  colla  Scoria  di  Fiioflxa- 
to  d'  atlomi^iiare  empiamente  A- 
pollonio  JL  Cri/io  j  ftampnra  in  Fi- 
renze per  il  Toyrentiriu^  1549.  in  8i 
Abbiamo  ancora  di  Filtìflvato  quat- 
tro libri  di  Tavote.  Quefìa  è  una 
raccolta  dì  dcrcriziotii  ^  nc*lle  quali 
15  conofcé  ii-  K*toi«  ,  ma  the  per- 
altro fonò  feri  tre  colla  purità  e  la 
eleganza  dr  i^H  taorrìo  >  <he  aveva 
p-ofeifatGl'eloquenza  in  Atene.  Fu 
rradorto  in  Francefe  ,  e  ftampata  s 
Parigi  nel  1614. ,  1619.  C  1637.  in 
fol.  Si  flimano  foprattutio  j(lt  e- 
fcmplari ,  le  di  cui  vignette  fono  in 
rame.  Fu  data  a  LipHa  una  baons 
edizione  di  queft' autore  in  Greco 
ed  in  Latino  1709.  in  fol.  colla  No- 
te di  Godifredo  Oleario  . 

1.  FILOSTRATO  ,  nipote  del 
precedente,  fcriffe  ft  P^tte  d«  Sofi' 
fii  .  Viveva  al  tempo  di  Macrina 
e  di  Elingabalo  ,  Non  bifogna  con- 
fnudeilo  con.FiLOSTRATO  Oratore 
Greco  applaudito  al  luo  tempo,  che 
fioriva  in  Atene  fbtto  l'  Impero  di 
Nerone  •• 

PILOTA,  figliuolo  di  ParmeniO' 
ne  y  uno  de'  Generali  di'  ytleffandra 
il  Grande^  fpiegava  il  faflo  d'un 
Printipe  ne'  fuoi  abiti  ,  nella  fu» 
tavola  ,  e  in  tutto  il  fuo  equipag- 
gio. Suo  padre  pi t  diceva  compiali'* 
gendo  i  fuoi  difetti  :  Mio  fipjio  , 
fatti  più  pkciolo  .  Trafcurò  queflo 
faRgio  avvifo,  e  la  fua  ambizione 
avendolo  impegnato  in  una  congÌB- 
ra  contro  Mejfandro  causò  la  fo* 
perdita,  e  quella  di  fuo  padre. 

FILOTEO,  Monaco  del  niente 
Athos,  n  diftjirfé  n«l  fecoio  XIV. 
per  la  fua  regoltriti  e  pe'  luoi  lu- 
mi relie  materie  eccftflafìi. he.  Ab- 
itiamo di    lui   vnQ\\\  Tf attuti  ^  gli 


uni  dogmstici,  gU  altri  afcetici,  e 
Prediche.  Si  trovano  alcitne  delle  ft;e 
Opere  nella  Bihlio'sc.t^e''  Padri ^  e 
neW /luiìnarium  ài  FXfi'Pton  du  Due . 

FI?-OTTETf.^  fi^l'Molo  li  Venm^ 
fu  il  fedel  comp«gt:.i  di  Erçoi'e  ^  il 
quale  vicino  a  rtiofite  gli  ordinò  di 
chiudere  le  f  lefrecc-^e  nel  foo  fé. 
polcro  ,  é  lo  jfece  pinraredi  non  di-^ 
("coprir  mai  il  luò;;o  della  fua  fé- 
poirura.  Nello  fteffo  tempo  gli  die- 
de le  fue  armi  tinte  del  fangUe  dell* 
Idra  .  I  Greci  avendo  intefo  dall' 
Oracolo ,  che  non  (Ì  prenderebbe 
mal  Troia  fenza  le  freccie  di  Erco" 
le  s  Filottete  glia  lo  fece  loro  co* 
tiofcere  percotendo  col  piede  il  luo- 
go del  fepolcro,  dove  erano  chiu- 
fe..  Quello  fp<'rginro  fu  punito  fut 
mottiento  coi  cadere  una  di  quefte 
freccie  fopra  quel  piede,  che  ave* 
percoffo  la  terra.  L'infejïione  del- 
la fua  piaga  divenne  ben  torto  co- 
sì grsnde,  che  i  Greci  non  poten- 
do foSrirla  lo  abbandonarono  nell' 
Ifola  di  Ltmino  ,  dove  foffrï  de' do- 
lori lunghi,  ed  orribili.  Ma  dopo 
la  morte  di  /Jchiile  furono  obbli- 
gati di  ricorrere  a  Fiìottete  ,  i! 
«fuale  fdegnato  dell'  itrgipria  ,  che 
gli  era  fiata  fatta  ir^be  molta  pf?na 
8  renderli  alle  loro  iftanze  .  ViiJJt 
finalmente  lo  impegnò  di  venire  ai 
campo  de*  Greci,  uccife  P<3r/Vff  coir 
un  colpo  di  freccia  ,  e  la  Città  di 
Troia  fu  prefA  .  Pilottete  non  vo- 
lendo più  ritornare  alla  patria  andò 
ad  approdare  {ullé  colie  della  Cala- 
bria ,  edivi  fabbricò  I9  Città  di 
Petilia  . 

FINA  (  Donato  >,  ^di  Caflel  d| 
Sangro  ,  in  Abruzzo  ,  vilfe  circa  il 
1575'  1  e  fu  Lettore  non  meno  iti 
Napoli  ,  che  in  Padova  .  Die  ali» 
luce  :  Enchiridion  Concluftonum  ^ 
regularum  utriuf^ue  juris^  Venetii» 
apud  Paulum  Mejeturn  ^  1583.  in  4» 
Morì  nel  1580, 

FINCHAL  Ç  Concilio  di  ),  in 
Inghilterra,  incirca  all'anno  799.  E- 
chemkal  d'  Tote  vi  prefiedette  ,  e  vi 
fijoiiinò  lo  riftabilimento  dell'an- 
tica disciplina,  principalmente  full* 
offervanza  della  Pafqua . 

FINCK  C  Tommafo^^  Danefe, 
celebre  Medico ,  Oratore  ,  Marc*' 
matico  ,  ed  Aftronomo  ,  girò  le  più 
famofe  Accademie  della  Germania, 
«  «All'Italia  per  conofcere  i  vaien» 
tuomtni,che  vi  fiorivano,  ed  \xk^%^ 
L    3  ttx* 
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Tatne  î«  piîi  fcelta  erudizione  .  Il 
ï)ucti  d'  Olfazia  Gottorp  Filippo  M 
prete  a  Medico;  infegnò  poi  «  Cop- 
penna^Uen  dal  1S9I«  al  1601.  Mace> 
maiica,  nel  ii5oj.  Eloguenia  ^  nel 
16C3.  e  fegg.  Medicina..  In  fine  di 
96.  anni  morì  i'  anno  1656.  Diede 
alla  luce  molte  Opere  ,  come  Geo- 
metria Rotundi  lib.  14.  Horofropo- 
graphia  ,  five  de  i nv€ni e nd 0  fte Ila- 
rum  fii'U.,  tabula  multipticationis  , 
€3?*  divi/ioni j ,  de  corìjìitutione  Phi- 
iojophia  Mathematica  ,  de  medici* 
•»£  cor/iitutione  difputfltiones  xvi. 

FINE  (t?to«$:./o^»  nacque  a  Brian- 
zone  nel  Delfinato  1'  anno  1494-  •>  e 
.fu  eleiro  da  Francefco  I.  per  Pro- 
feffbre  delle  Matematiche  nel  Col- 
legio reale  .  Effendofi  oppofto  con 
alcuni  altri  de' fuoi  confratelli  dei-. 
ÏA  Univerfìtà  al  Concordato  ,  fu  raef- 
fo  in  prigione  nel  3518.,  e  vi  era 
Ancora  nel  isi-**;  ma  finalmente  ot- 
tenne la  fua  liberazione.  Eflb ave- 
va molto  genio  per  la  meccanica  ; 
Ç  fece  nn  orologio  di  una  invenzio- 
ne fingolare.  Abbiamo  di  lui  mol- 
te Opere  di  Geometria  ,  di  Ottica  , 
di  Geografia ,  e  di  Aftrologia  ,  riu- 
nite in  3.  Voi.  in  fol,  ,  1531.,  42. 
e  5Ó.  »  (il-'edi  s.  Claudio).  Era 
molto  attaccato  alT  aflrologia  più 
di  quello,  che  avrebbe  dovuto  ef- 
ferlo  un  geometra  ,  ma  ,  come  ho 
detto  altre  volte,  la  geometria  la- 
fcia  !o  fpirito  com' ella  lo  trova. 
Fine  morì  poveriffirao  nel  1535^  per 
dolore  di  non  aver  ottenuto,  le  ri^- 
compenfe ,  che  la  Corte  avevagli 
promeflTo.  Lafciò  fua  moglie  col 
pefo  di  fei  figliuoli .  La  memoria 
del  merito  del  padre  fece  per  elfi 
ciò  >  che  il  fuo  merito  lìeffò  non 
aveva  potuto  fare  ;  e  trovarono  di- 
verfi  Mecenati  ,  che  procuraron  lo-^ 
ÏO  de'  poOi .  I  begli  fpiriti  carica- 
yono  il  fepolcro  di  Fine  di  verfi  9 
di  epi taf) .  Effb  aveva  prefo  per  di- 
vi fa  :  vixefcit  vuinere  virtus  ;  appa- 
rentemfnte  per  fare  allufione  alla 
fua  prigione,  edalle  perfecuzioni 
de'  fuoi  maUevoli ,  C  ^edi  ^rian- 
VILIE  ") . 

1.  FINEES,  figlio  di  EI(az.aroye 
nipote  di  Avonne-t  fu  il  terzo  gran 
Sacerdote  de'  Giudei  ,  ed  è  celebre 
nella  Scrittura  per  il  fuo  gran  zelo 
yer  la  gloria  di  Dio.  I  Madianiti 
avendo  inviatç   1«   Jpro  Pontie  «ci  ' 
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campo  d)  Ifraele  verfo  il  14SX» 
avanti  G.C.  per  far  cade«  gl.i 
Ebrei  nella  fornicazione  ,  e  nella 
idolatria  ;  e  Zamhri  un  di  loro  ef- 
fendo  entrato  publicamente  nella 
tenda  d' una  Madianite  chiamata 
Cozjii -i  Finees  lo  feguitò  colla  lan- 
cia alla  mano,  trapafsò  i  due  col- 
pevoli, e  gli  ammazzò  ad  un  colpo. 
Allora  la  malattia  ,  colla  quale  il 
Signore  avea  di  {^  cominciato  s^ 
gaftigar  gì'  IfraelitJ ,  cefsò  imme- 
diatamente .  Iddio  per  ri^ompenfar 
lo  zelo  ardente,  che  Finees  ave» 
lenificato  per  la  legge  in  quefìa  oct 
cafione  ,  gli  promife  di  ftabiiire  la 
gran  digniìà  Pontificia  nella  fua  fa- 
miglia .  Quefla  prome{fa  ,  che  il 
Signor  fecfc  a  Finees  di  dargli  il 
Sacerdozio  per  un  patto  eterno,  fi; 
efattamenre  avverata.  Quefta  dir 
gnità  dimorò  fenza  interrompimen- 
to  nella  fua  famiglia  circa  335.  an- 
ni fino  ad  Eli  ^  per  cui  ella  pafsò 
a  quella  di  Itamar  y  fenza  che  la 
Scrittura  ci  dica  il  modo,  e  la  ca., 
gione  di  qucfto  cambiamento  .  Ma 
quefta  interruzione  non  durò,  per- 
chè il  Pontificato  rientrò  fubito  nel- 
la cafa  di  Finees  per  Sadoc ,  a  cui 
Salomone  lo  reftituì ,  e  i  difcen- 
denti  del  quale  ne  goderono  fina, 
alla  rovina  del  Tempio,  per  lo  fpa- 
zio  di  mille  ottanlaquattro  anni  .. 
Nulladimanco  quefta  interruzione  , 
e  1'  eftinzione  intiera  del  Sacenlo- 
?io  medefimq,  ci  fanno  intendere» 
che  manca  qualche  cofa  all' efatta' 
verità  della  parola  (ji  Dio  ,  fé  ella 
non  ha  altro  oggetto,  che  Finees  ^ 
e  la  fua  pnfterità  .  Bifog^na  dunque 
ricercare  l'intiero  compimento  di 
quefta  parola  in  Gcfucrifto  ,  che 
bruciò  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  , 
fino  a  riparar  colla  fua  morte  l'ol- 
traggio ,  che  i  noftri  peccati  face- 
vano alla  divinità,  e  «he  Iddio  lo 
innalzò  ad  un  Sacerdozio  eterno,  a 
cui  tutta  la  fua  poUerità  è  unita  ^ 
per  offerir  con  lui  ,  e  per  lui  i  fa- 
grifiz)  fpirituali  in  tutt*  i  fecoli  . 
L'autore  dell' Ecclefiaftico  nel  cap. 
x^xxv.  fa  un  .grandi (fimo  elogio  dì 
quefto  illuftre  fommo  Sacerdote  .  ' 

a.  FINEES,  l^'edi  OFNI  . 

FI  NELLA  C  Filippo  )  ,  Filofofo  , 
e  Aftrologo  famolo,  vifle  nel  XVII. 
fecolo.  Scrifie  :  De  Metropocopia  , 
Jeu  Metopof copio  naturali  lib.  3;  ^e 
éuabuì's,  (cnc»^fio0iSi  ^  fcfpirationn 
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/■  -'/r/j- ,  &  de  connextone  inter  tas  , 
ô-  f.gutam  ceUfitm  .  La  Cefonia  Tra- 

*^V?NELLI  CGiuh'atio^y  illuflre 
fcultore  ,  ntcque  in  Carrara  a*  12. 
Novembre  del  160a..  Iftruito  ne' 
primi  principi  d'  architettura  e  del 
difegno  da  un  fuo  zio  in  Napoli 
«ndoffene  a  Roma  ,  e  alla  fcuola  di 
Pietro  Bernini  ,  e  pofcia  a  quella 
del  celebre  Gio.  Loìenzp  di  iui  fi- 
gliuolo fece  SI  felici  progre(fi  >  che 
il  feconda  di  lui  fopra  ogn*  altro 
valevafi  nelle  Opere  di  maggiore 
Jmportinza,  ma  fembrandogli  ,  che 
il  Maeftro  non  gli  defle  ricompen- 
fa  a'fuci  lavori  proporziosata,  ab- 
bindonollo  del  tutto,  e  ricoveroffì 
fotto  la  protezione  di  due  famofi 
Pitrori,  che  allora  erano  in  Roma, 
Giufeppe  d*  Arpino ,  e  Pietro  da 
Cortona  ,  da*  quali  di  fatto  gli  fu- 
ron  procacciati  molli  lavori .  Ma 
il  coter  del  Bernini  gli  fece  creder 
pericolofo  il  foggiorno  di  Roma  ; 
tornoflene  pertanto  a  Napoli ,  ove 
tofto  ebbe  ordine  di  fare  due  gran- 
di flatue  per  la  Cappella  del  Regio 
teforo  rapprefentanti  i  SS.  Apoffo- 
li  Pietro  e  Paolo  ;  gli  furon  quindi 
comraeffi  t  modelli  di  più  altre  « 
che  dovean  fonderfi  in  bronzo ,  e 
gli  fj  fiffata  la  provifione  di  300. 
ducati  al  raefe.  Più  ampia  merce- 
de ottennero  i  ritratti  al  naturale 
del  Vice  Re,  e  della  Vice  Reina, 
che  in  marmo  fcolpì  ,  e  pe*  quali 
ebbe  copiofa  ricompenf.^,  e  onori,  e 
cor:efie  in  gran  copia.  Moli' al- 
tre Opere  ei  fece  in  Napoli  ,  le 
quali  fi  annoverano  dal  Pafcoli  ,  da 
Bernardo  di'  Domtniei  ^  e  dal  Paf- 
feri  y  Scrittori  della  fua  Vita,  e  fi 
indicano  ancor  dal  Celano  nelle 
T^otiztt  di  Napoli  1758.  Ma  prjco 
mancò,  che  in  un  momento  ei  non 
perdeffe  infelicemente  il  frutto  de* 
faci  fudori  .  Nella  celebre  folle- 
vazione  di  Mafaniello  ei  cadde  in 
fofpetto  al  popolo  d'uomo  attacca- 
to al  partito  Spagnuolo  ,  ed  efTen- 
do  flato  arreflaro,  già  n'era  fiata 
ordinata  la  morte  dentro  14.  ore  , 
e  farebbe  fiata  efeguita  la  crudel 
fentenza  ,  fé  il  Duca  di  Guifa  ^  e 
Cennaro  Anneft  uno  de'  Capi  del 
popolo  non  ne  AvtVCtTo  ottenuta  la 
grazia  .  SoprAVviffe  a  quc-Uo  perico- 
lo ancora  dicci  anni ,  e  coniinuò  a 
iiT  provf  del  fuo  valore  âdoi^erato 
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In  pîîl  commiflìoni  dal  Dtici  di  Tef- 
ranuova  nuovo  Vice  Re  di  Napo- 
li ,  il  quale  tra  le  altre  cofe  di  lui 
fi  valfe  nel  formare  ì  modelli  di 
dodici  gran  Leoni  di  bronzo  dora- 
to ,  eh'  ei  mandò  io  dono  al  Re  di 
Spagna  .  Mentre  per  quefle  ed  al- 
tre commiffìoni  del  Vice  Re  il  Fi- 
li*/// tratt«nevafi  in  Roma  ,  foprag- 
giunto  da  mortai  malattia  finì  dì 
vivere  nel  1657.  Nelle  Notizie  di 
Pittori ,  Scultori  ec.  degli  fiati  del 
Duca  di  Modena  fi  ha  il  fuo  Elo^ 
gio  . 

FINEO,  Re  di  Paflagonia  ,  figlio  d' 
Agenore^  e  marito  di  Cleopatra  figli* 
di  Borea^  e  di  Or  iti  a  ^  che  ripudiò,  do- 
po averne  avuti  due  figli  Orito  e 
Crambo  ^  che  acciecòa  perfuafione  dì 
Idea  figlia  di  Dardano  fua  feconda 
moglie  .  Borea  vendicò  quefti  delit- 
ti cavando  gli  occhi  allo  fteifo  Fi- 
neo^ che  per  tutta  confolazione  ot- 
tenne la  fcienza  dell'  avvenire  .  Fa 
ancor  per  punirlo  della  fua  inuma- 
nità ,  che  Giunone  con  Nettuno 
mandarono  le  Arpie  ,  le  quali  coit 
le  lor  lordure  imbrattaffero  in  ta- 
vola le  fue  vivande  .  Non  fu  li- 
berato da  quefti  moftri  fé  non  quan- 
do Calais  eZette  i  due  figliuoli  dell' 
/ìquilone  ,  e  dd^umero  degli  Ar- 
gonauti ,  li  fcacciarono ,  e  \\  perfe- 
guitarono  fino  alle  Ifole  Strofadi  • 
Ercole  avendo  incontrato  neldefer- 
to  i  due  figliuoli  di  Fineo  t  i  quali 
erano  privi  della  vifla ,  fu  tanto 
commofTo  delia  loro  dirgrazia  ,  che 
andò  ad  ucciderlo  fui  momento  fier 
punirlo  della  fua  barbarie.  Vi  fi» 
un  altro  FiNTEO  ,  Re  di  Tracia,  e 
fratello  di  Cejeo  che  Perfeo  cambiò 
in  pietra  con  tutti  i  fuoi  compagni, 
rooftrando  loro  la  tefla  di  M  e  ci  tifa  y 
perchè  quefto  Re  pretendeva  fpofa- 
re  Andromedatche  gli  era  fiata  prò- 
rav/Ta  . 

FINIGUERRA  ,  redi  MASO, 

FIOCCHI  C  Andrea"),  di  Dome- 
nicOì  Canonico  di  Firenze  fua  patria, 
morì  nel  1451.  Egli  è  l'autore  de' 
due  Libri  de  Romanorum  Magi/ira- 
tibus ,  che  fotto  il  nome  di  Feué- 
fìtlla  fogliono  andar  nelle  fiampe  . 
Nt-lle  Dijfertazjoni  l'ojftane  Voi.  I. 
pag.  166.  ,  e  nell'  Opera  del  Bona' 
mici  de  Claris  Pontif.  BpiJÌ.  Script, 
P>g-  135»  fi  hanno  pib  notizie  di 
lui  . 

FIORAVANTf  QGirolt^o  )  ,  Ge^ 
L    4  (W^ 
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funa,  vifTe  trel  comîncîameiuo  det 
XVII.  fecolo,  e  fu  per  !a  fua  dot- 
trina impiegato  in  rilevAnti  affari  . 
Clemente  Vili,  lo  fcelfe  per  fuo 
confefTore  i  e  morì  in  Roma  ,  eh' 
era  la  fus  patria  ,  nel  1630.  ScrifTe 
tre  libri  De  Trinitate  ^  e  V  /Innota- 
zjoni  /u  di  alcuni  paffi  più  difficili 
della  Scrittura  . 

FIOR  A  VENTI  C  Rodolfo  },  fe- 
di ALBERTI  n.  5. 

FIORDIBELLO  Ç  Antonio'),  na- 
cque in  Modena  circa  il  1510.  di 
antica  e  onorata  famiglia  .  Si  ri- 
-volfe  da  principio  allo  ftudio  delle 
Leggi  per  compiacere  il  padre,  ma 
poi  fecondando  le  fue  inclinazioni 
tutto  fi  rivolfe  air  amena  Lettera- 
tura e  alla  Filofufìa.  Nel  1533. 
pafsò  al  fervigio  del  Sadcleto  ,  eh* 
era  allora  Ve/covo  di  CarpentrafTo  , 
Circa  il  medefimo  tempo  flrinfe  t- 
micizia  coi  Bem^o .  Giunta  la  nuo- 
va della  morte  di  C/emente  VIF., 
e  dovendo  il  Sadoleto  fargli  cele- 
brare folenni  efcquie,  il  Fiordibel' 
lo  ne  recitò  ì''  Ora^jon  funebre  j  che 
fu  molto  applaudita  ,  Nel  1535.  il 
Fiovdtbello  pafsò  a  Roma  ,  indi  a 
Padova  per  giovarfi  della  compa- 
gnia di  quegli  uomini  dotti  .  Il 
Sadoleto  raccomandollo  al  Bembo  y 
che  Io  accolfe  in  fua  cafa ,  e  di  lui 
lì  prevalfç  nell'  iftruir  nelle  Let- 
tere il  fuo  fi%\\o  Torquato .  Fino 
al  1541.  trattennefi  il  Piordibello 
in  Padova  ,  poi  tornoffene  a  Car- 
pentraffb  ,  D'  ^Wqxk  jn  poi  fu  fem- 
pre  indivifìbii  compagno  del  J"^- 
4oleto  y  dopo  la  morte  del  quale 
feguitâ  li  18.  Ottobre  del  1547,  fu 
cura  del  Fiordibello  di  non  lafciar- 
Iie  perire  le  Opere  e  la  memoria  . 
Publicò  tutte  le  Lettere  in  Lione 
nel  15^0-  e  pofe  innanzi  la  l^ita 
4!lel  Cardinale  ,  la  cui  lettura  fa  ben 
^onofcere,  quanto  teneramente  ei 
i*  «mafie  .  Tornato  in  Italia  fi  or- 
dinò Sacerdote  ,  e  ottenne  un  Ca- 
noo'cato  nella  Cattedrale  di  Mode- 
lla.  Poco  apprefìo  il  Cardinal  Mar- 
cello CrefeenzJ  Legato  al  Concilio 
di  Trento  fece  il  condufTe  a  quella 
grande  adunanra  in  qualità  di  Se- 
gretario ,*  morto  il  Crefcenzf  nel 
155a.  pafsò  al  fervigfo  del  Cardinal 
Polo  y  col  quale  fpffenne  diveifi  o- 
norifici  impieghi ,  e  con  lui  pafsò 
Sn  Inghilterra,  e  fu  teftimonio  dél- 
it felice ,  m»  troppo  breve  rivolu- 
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7.iottt  )  che  in  quel  Regtio  fi  fece  à 
favore  della  Religione  Cattolica  • 
Non  fappiam  fino  a  quando  fi  trat-* 
tenclTe  egli  in  quel  Regno  ^  certo 
ei  ne  partì  afr.u  prima  ^  che  il  Polo 
vi  finitela  vita.  Egli  era  in  Roma, 
nel  1557.  <  quandi»  Pap-i  P.ido  IV.  lo 
nominò  Vefcovo  d'  Avello  nel  Re- 
gno di  Napoli  .  Tre  anni  appreflTo 
cioè  nel  I5<5i.  ei  rinunziò  il  fuo 
Vefcovado  ,  e  Pio  IV.  lo  fcelfe  a 
fcrittore  delle  Lettere  Apofloliche, 
Nel  medefimo  impiego  fervi  anche 
S.  Pio  V.  ,  e  Monfignor  Ruoinamici 
De  Chris  Pontificiarur/i  Epijl.  Script, 
pag.  198,  Edizione  Romana  1770. 
afferma,  che  le  Lettere  di  e(To  in 
cinque  l'bri  raccolte  e  publicate  ia 
Anverfa  nel  1640.  da  Frane ef co Gou' 
bau  quafi  tutte  fono  foitoftritte  dal 
piordibello  ,  come  Segretario  5  di 
che  peraltro  il  celebre  Gefuita  La- 
gomarftni  nelle  fue  Note  al  Pogia- 
tio  moftra  di  dubitarne  .  Nel  J567. 
tornato  in  patria  venne  a  morte 
nel  1574.,  e  fu  fepolto  in  quella 
Chicfa  di  S.  Margherita  de' Minori 
Offervanti ,  »*  quali  avea  fatti  pro- 
vare gli  effetti  della  liberale  fua 
pietà»  Abbiamo  di  lui  :  i.  /IdCo" 
Yolum  V-  RoìYianorum  Imperatorent 
Panegyricuf  y  Roma  1536.  1.  Ora- 
tio  de  concordia  ad  Germano! ,  Lug- 
duni  1541.  3.  De  auiìoritate  Ec- 
clefìa  ,  Lugduni  154^-  4-  Oratio  ad 
Philippum  &"  Mariam  Reges  de  re- 
flituta  in  Anglia  religione ,  Lova- 
nii  1545..  5-  Oratio  in  funere  Caro^ 
li  Alburnothii  ,  Lugduni  1543.  6.  De 
l'ita  Caroti  Sadoleti  S.  JR.  £.  Presbi- 
teri Cardinalis  Commentarius  .Pre- 
cede l'edizione  delle  Lettere  del  Sa- 
àoteto  fatta  in  Lione  nel  1550.  Nel- 
la Biblioteca  Ambrofiana  nel  Cod. 
O.  113.  confervanfi  :  Antoniì  Flore- 
belli  Adverfiria  ,  ftu  Formula  prò 
Eptftolis  Ponti  fictif  confcribendis^ 
fcritte  di  mano  del  medefimo  Pior- 
dibello ,  come  jfFerm*  Muz.io  Ca^ 
^andini  in  una  fua  Lettera  fcrttt» 
da  Roma  a'  ii.  di  Marzo  del  KÎ23. 
al  Cardinal  Federigo  Borromeo*  Il 
Chiariflìmo  S'gnor  Abste  l^incentA 
Alejfandro  Coflanxi  ha  fcritta  fte' 
famente  la  ì^ita  di  quefto  dotto 
non  meno,  che  elegante  Scrittore, 
e  l'ha  unita  alla  bella  edizione  del- 
le Lettere  del  Cardinale  Sadoleto 
fcritte  in  nome  de'  Papi  da  lui  pu- 
blicau  in  Roma  nel  ì759' 

J.FIO- 
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1.  FIORE  C^gntHo  del")  ,  Sculto- 
re ,  e  Architetto  N:.poleiar.o  ,  fiori 
circa  gli  «Tini  14^5-  »  ""n  fi  fa  fé 
figlio  o  nipote  di  Colantonio  .  Epli 
fece  il  fcpolcro  del  Cardinale  Rinal- 
do P'fcUeil»  nel  1469-  nella  Catte- 
drale, e  quello  di  Gio.  Cteinitllo 
nel  1473.  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
xo  ,  erme  anche  quello,  ch^  è  nella 
Cappella  di  S.  Tommafo  d'  Aqoi- 
ì!0  d*  S    Domenico  Maggiore. 

a.  F[ORE(Co/;»nra«f<?del  ),  Pir- 
tore  Napoletano ,  che  nacque  nel 
l?«;i-  -♦  fu  difcepolo  del  figlio  di 
lMaeitr<i  Timone^  e  di  Maf?ro  Henna» 
ro  di  CcIj  .  L'  Immagine  di  51.  An- 
tonio Abate  efpofta  nelT  Aitar  Mag- 
giore della  faa  Chiefa  fabbricata  nel 
Porgo  da  ^i'jv/tnna  I.  nel  1^74  ,  U 
"Tavola  di  S.  Anna  in  S.  Maria  la 
Kuova  ,  1*  ImnrjiC'ne  della  mcd?fìnia 
Sarta  trafportat»  da  aitro  luoeo  «el- 
la Cr.iefa  de'la  B.  V.  Annunziata, 
la  Tavola  di  S.  Girolamo  ,  cH'  è  ng- 
{i  nçlla  ^griftra  di  S.  Lorenzo  , 
ibno  Ope'e  d-  Colantonio  .  Eç'  i  tel- 
le dalla  Pittura  il  mal  ufo  invec- 
ch-ato  de'  profili  ;  e  perfe?fonò  U 
t^rffa  con  la  dolcezza  della  tinta  », 
e  coir  unità  de'  colori  .  Moti  nel 
l44<ì.  e   fu  fer  >  Chiefa    di 

S.  Domenico  '  '1   NsjkiIì. 

5.  FIORE  C  -  -,  -  Jel),  Sici- 
liano ,  nel  léxj.  ,  e  morto  nel  i6\6.^ 
ferine:  Carmina  ;  Poe  fi  e  i  Canzjoni 
Siciliane  ec. 
FIORENTE,  ^^^f FIORENTE. 
FIORENTINO  C  Concilio  ),  del 
105^.  verfo  Pentecofte,tenato  da  Papa 
f'ittore  lì.  in  prefenza  delTlmperador 
Enrico.  Vi -fi  correTero  molti  abufi, 
fi  confermò  la  condanna  di  Berìnf^a» 
rio-t  e  wi  fi  rinnovellarono  le  proibi- 
sioni  d*alirnare  i  beni  delle  Cbiefe. 
FIORENTINO  (Concilio),  del 
1105.  celebrato  da'  Papa  Pafquale  II. 
contro  Plucnzjo  Vefcovo  di  Fi  ren- 
ie,  cHe  diceva  effer  nato  l'Aniicri- 
<lo  .  Tale  v|  fu  tum -lito  ,  ch«  «on 
vi  fi    potette  decider  nulla  . 

FIORENTINO  (  Concilio  ),  del 
1459.  Concilio  generale  in  feguito 
ài  quello  d:  Ferrara  .  La  prima 
ftffione  de*  Latini  ,  e  de' Greci ,  fi 
twne  a' lé.  di  Febbraio  .  Nel 'e  ot- 
to feffioni  feg.ifnti  Ci  agitarono 
tutti  i  punti  ,  che  cagionavano  la 
divifione  delle  d«e  Chiefe,  e  nella 
decima ,  la  qual  fu  T  ultima  co' 
Crecf ,    e  che  fi  tenne  il  luntdì  ^r 
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Luglio ,   *    publicò    il    Decreto  d' 
unione  .     Vi    fi    confelfava  >    che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal   Padre  ,  e 
dal  Figliuolo  ,  o  pel  Figliuolo  ,  co- 
me da  nn  fol  principio  ;  che  il  cor- 
po di  f^esùCfìflo  è  veramente  con- 
facrato  nel  pane  Si'mo,  o   lievita- 
to ;  «he  le  anime  de'  veri  peniten- 
ti morti  nell'amor  di  Dio,  avanti 
d'aver  fitti  deçnJ  frutti  di  peniten- 
za per  efpiare  i  loro  peccati    ,     fo- 
no dopo    la    loro    morte    purWfcat» 
dulie  pene  del  Purgatorio,,  l'yeti' ef- 
fe Con  follevate  da  quelle    pène  co* 
fuffragi  iW  fedeli  viventi   ec    ;    che 
la  S.  Sedi»  Apoftolica  e  il  Pontefict 
Romano  ha  il  primato  fu    ttitt»    la 
ferra  .     Quefto  decreto    fu  publica- 
to  a  nome  del  Papa  ,  e  porta  la  da- 
ta dell'  anno  nono  del    fuo  Pontifi- 
cato .     Egli  lo  fottofcriffe  ,    e  dopo 
lui  8.  Cardinali  >  1.  Patriarchi  La- 
tini,   quello    di    Gerufalemme  ,     e 
quel  di  Grado,  due  Vofcovi  Amba» 
fciadori  del  Duci  di    Borgogna  ,    8. 
Arcivefcovi  ,  47.  Vefcovi,  4.  Gene- 
rali di  Regolari,  4i'  Abati    con    1* 
Arcidiacono  di  Troies  ,  ch'era    an- 
cora uno  degli  Ambafciadori  del  Du- 
ca di  Borgogna .     Dalla    band»    de' 
Greci  ,    l' Imperador    Giovanni  Pa- 
ieolo^o  fott'ìfcriffe  il  ^nlmo  ,    e  do* 
pò  lui    i  Vicari  de' Patriarchi    d'A- 
lefTandria  ,  d'  Antiochia  ,  e  di  Geru- 
falemme .    Quel    di    CoftantinopoU 
era  morto  poco  avanti    in  Firenze, 
Molti  Metropolitani  fottofcriffero» 
lor  nome  ,    e  a  iiome  d'  altri  affen- 
ti.     I  Greci  prefcnti  erano  trenta  , 
tutti  in  dignità  .     EflB  partirono  di 
Firenze  a'  a/5,  d' Agofto  ,  ed  arriva- 
rono a  Coflatitinopo!'    il  dì  I.  Fet- 
brajo   dell'  anno  1440.    Nel  Conci- 
lio di  Firenze,  che  alcuni    non    ri« 
guardano    piìt    come  Generale   dnpo 
la  partenza  de'  Greci  ,    fi    tenne  l« 
prima    f.ifmne    a'  4.  Settembre    del 
1459      In  quffta    fedone    i   PP.    di 
Bafilea  ,  che  avean  deporto  Papa  Eu- 
genio ,  furoii  trattati  da  Eretici  ,  e 
da  ^ìcifmatici  con    tutti    quelli    eh' 
tran  del  lor  partito  .     Nella   fecon- 
da feflìone  ,    che  fi  tenne    a'  ax.  di 
Novembre  ,   Fugenio  Papa  fece    un 
decreto  hmghiilìmo    per   riunire  gli 
Armeni  alla  Chiefa  Romana  .     Qu»- 
fio  decreto  è  a  nome   dt'l   Papa    fo« 
lo       Oltr<*    la    fede    d?lU  T'inità, 
e  dell'  Incarnazione  fpiegati  co' Ge- 
nerali Coadij ,  che  fono  indicati , 
con- 
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contiene  ancora  U  forma ,  e  U  ma» 
teria  di  cìafchedun  Sacramento  fpie- 
gstoun  poco  differentemente  da  quel 
che  facciano  i  Greci  ,    e  altri  Teo- 
logi .   .Lo    fteffo    Papa    nella    terza 
feflìone  tenuta  a'  zj.  di  Marzo  del 
3440.    dichiara    Amaeieo    Antipapa, 
Eretico,  Scifmaticò ,    e  tutti  i  fuoi 
fautori  delinquenti  di  lefa    maeRà  , 
promettendo  tuttavolta  il  perdono  a 
coloro,  i  quali  prima  che  fisno  fcorfi 
cinquanta    giorni    fi   ravvederanno, 
^elia  quarta    Ceffione    tenuta   a'  5. 
Febbraio  nel  1441,  fi  fece  un  decre- 
to di    riunione    co'  Giacobiti ,   che 
fu   fottofcritto    dal  Papa  ,    e    da  8. 
Cardinali.    L'Abate    Andrea^  de- 
putato del  Patriarca  Giovanni  ,    ri- 
cevette, ed    accettò  queflo    decreto 
a  nome  di  tutti  i  Giacobiti  Etiopi, 
e  promife    di  farlo' efattamente   oi- 
fervare.     La  quinta  ed   ultima    fef- 
lioae  fu  tenuta  a'  26.  d'Aprile    del 
J441.  ,  e  'i  Papa  vi  propofe  la  trasla- 
zìone  del  Conciliò    a  Roma  .    Così 
finì  il  Concilio  di  Fiorenza,  e  quel 
di  Roma  non  fi  è  tenuto   .    L'ac- 
cordo fra  i  Latini ,    e  i  Greci  non 
durò  molto  ;  ma    queft'  avvenimen- 
to   però    diede    occafione    a  molti 
Greci  infigni  per  dottrina  ,  o  nelle 
belle    arti    di  rimanerfi  in  Italia  , 
il  che  operò  prima  in  Italia  mede- 
fima  ,    e   poi  in  tutta    Europa  una 
grande  e  felice  rivoluzione  . 

1.  FIORENTINO  C^O,  Marti- 
re  di  CharoUois ,  che  fi  crede  che 
abbia  foftérto  la  morte  per  la  fede 
verfo  il  406. 

2.  FIORENTINO  C  Agojit'no'), 
Camaldolefe  ,  fu  al  fuo  tempo  mol- 
lo riguardevole  per  effer  nelia  Filo- 
iofia,  e  nella  Scrittura  facra  fuffi- 
tfientemente  addottrinato  .  ScrifTe  ; 
Hfjìorrarum  Camaldulenfium  Irb.  3. 
P'ita  Ambfofii  Camaldulenjis  Gene 
rahs&  interpretis  Greci;  Vita  ^  & 
Miracula  San^orum  Chvtjìi  Confef- 
forum  Jujli  ,    ^  Clementis  &c. 

3.  FIORENTI  NO  (  Antonio  )  , 
nativo  della  Città  della  Cava,  Ar- 
chitetto famofo  .  Egli  fece  da'  fon- 
damenti la  Ch'iefa  di  S.  Caterina  det- 
ta a  Formeilo  de'  Padri  Domeni- 
cani nel  1523. 

FIORENZA  incardinai  di), 
Vedi  I.  ZABÀRELLA  . 

FIORENZA  DEPAZZIS  (^Catal. 
rfo),  da  Catania,  di  cui  fi  trova- 
no ;  Gli  avvenimenti  t rasici  d^iia 
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Citt^  dì  Sciacca  ;  ftampati  in  Ve- 
nezia dai  Baglioni  1671.  Nacque 
tiobiltnente ,  e  fa  uomo  di  molta 
letteratura  .  Gio.  Evangelijla  Pa- 
lermitano dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto nato  nel  1617.  e  morto  nel 
1694  fu  altresì  molto  dotto  e  buon 
Poeta  ;  onde  lafciò  dati  alla  luce 
delle  ftampe  di  fé  molti  Poemi  . 

FIORENZIO  C  Mauro  )  ,  vifTe  nel 
XVI.  fecole  ,  e  fu  Religioio  de'  Ser- 
vi in  Firenze.-  Scriffe:  Annotazio- 
ni Jopyj  fa  ièzJon<i  della  Sfera  del 
Sacrobofco  ,  ove  fi  dichiarano  tutte 
i  principi  Matematici  e  naturali , 
che  dedicò  a  Cofimo  de'  Medici  Du- 
ca di  Firenze  ,  e  di  piti  :  La  Sfera 
volgare  nuovamente  tradotta  con 
moite  notande  addizioni  di  Geome- 
tria ,  Cofmografia  Navigatoria ,  e 
Steisometrta  ^  ilampata  in  Venezia 
per  Banoloxameo  Zanetti  ad  ìjìanzj» 
di  M.  Gio.  Ortcga  de  Carion  Bur- 
genfs  Ifpano  cornmorante  in  Firen- 
^e  ,  1537.  in  4. 

1.  FIORENZO  V. ,  Conte  d^Olan- 
da ,  figliuolo  di  Guglielmo  Re  de* 
Romani,  in  giovanile  età  perdette  fuo 
padre .  Abbandonato  a  diverfi  tu> 
tori  egli  ebbe  molte  divifioni  nel 
fuo  flato  .  Subitochè  potè  governare 
da  lui  fteflb  fece  la  guerra  a'Frigio- 
ni  ribelli .  Avendo  rapito  ad  un 
gentiluomo  chiamato  Berardo  di  Vel- 
len  ]a  fua  fpola  efTo  fu  alTalTìnato  e 
trafiìto  da  32.  co. pi  di  fpadada  que- 
flo manto  geiofo  ed  irritato.  L* 
omicida  eifendo  fiato  prefo  fu  con- 
dotto a  Leida,  dove  fu  meìTo  iti 
una  botte  armata  di  chiodi ,  ed  in 
tal  guifa  fu  rotolato  per  tutta  la 
Città  ,  e  finì  la  (uà  vita  con  quello 
crudele  fupplizio .  Fiorenzo  morì 
nel  1296.  dopo  di  aver  regnato  40. 
anni  •  Egli  lafciò  7.  mafchi  e 
quattro  {emmìne^  (^P'edi  4.  Gugliel- 
mo, e  10.  Margherita)  da  Beatri^ 
ce  figliuola  di  Guido  di  Dampierr^ 
Conte  di  Fiandra,  che  aveva  ipofa- 
la  dopo  la  morte  della  fua  prima 
moglie  della  Cafa  di  Chatillon  . 

2.  FIORENZO  CFrancefco:) ,  nato 
ad   Arnay-le  Due   in    Borgogna,    Ci 
diede  alla  Giurifprudenza.    Eferci- 
tò  la  profeflione  d*  Avvocato    a  Di-     ^M 
jon  con  molta  fua  lode  i    e    fu  per   Jn 
la    capacità    fua    chiamato    ad    Or-       I 
leans  ,    dov'ebbe    una  Cattedra    in 
Giure  ,    e  vi    terminò    la    vita    nel, 
1630,   Abbiamo  vii  Ivri  molti  Trattati 
fui 
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fui  diritto  Canonico  raccolti  In  di>e 
parti  in  4.  nel  1679.  a  Parigi  dai 
latnufo  Doujat .  Quefla  collezione 
juò  efler  utile,  dappoiché  Tauto^e 
avea  profondamente  eiaminate  mol- 
le materie  Ipettarti  al  diritto. 

FIORENZO  CRISTIANO  ,    fe- 
di CHRETIEN  n.  3. 

FIORETTI  i  Benedetto  "),  che  fi 
volle  nafcondere  {utto  il  nome  di 
Udero  Nifieli  ^nzcque  in  Mercatale 
luogo  della  Contea  di  Vernìo  nella 
Diocefi  di  PiRoja  a'  18.  di  Ottobre 
nel  1579.,  e  non  fi  diede  allo  ftu- 
dio  le  non  nell'anno  30.  deiTetà 
fua  ;  e  ficcom.-  atiefla  egli  fteiro  in 
una  lua  Opera ,  fu  coftretto  a  ripian- 
tare il  fuo  ingegno  ne'  fondaiiien- 
li  della  Grammatica  ,  Indi  poftofi  a 
fludiare  var)  libri,  raccolte  nel  cor- 
fo  d'anni  18.  dilla  Reiturica ,  dal- 
la Poetica  ,  e  dalla  Critica  né'  luoi 
Progtnnafmi  Poetici  tu\n  gi'iniVgna- 
inenii  ,  che  p.u  r.oievoli  gì  furono 
fomminifìrati  da'  Greci,  Latini,  e 
Totcani  Scrittori,  da'  quali  rivolto 
pofcia  tutto  il  fuo  ftudio  agli  efer- 
cizj  Morali  ,  due  altri  Voi.  egli  ne 
compote  ,  rimafti  con  altri  fuoi  fcrit- 
ti  preffb  gli  eredi  dopo  la  morte  fua  , 
feguita  iri  Firenze  a'  30.  Giugno  nel 
1/541.  Scriffe  di  più  ;  OJferva^ioni 
di  creant:,€  ^  Itanipate  in  Firenze  nel 
1611.  in  11.  La  fua  l'ita  fu  fcritta 
da  N.  S.  (^PJoferi  Scaccianoce  ^  a- 
nagramma  di  Franafco  Ciortnafci')  . 
Il  Canonico  Gio.  Guidacci  ,  nove 
anni  dopo  lui  morto  a'  30.  Giugno 
del  1641.  g:i  {i' uvC  Otazjone  di  lo- 
de .  Anche  V  Eritreo  fcrifle  il  fuo 
Elogio  nella  Ptnacotheca  P.  II.  n. 
XXXI. 

FIOR  1  C  Mario  di  )  Pittore  ,  ^*- 
di  MARIO  NUZZI. 

FIORITO  C'^^e/?/no),  Gefuita 
dì  Mazzara  in  Sicilia,  nato  nel  1580., 
e  morto  nel  1611. ,  fu  famofo  non 
meno  per  la  perfetta  cognizione, 
che  avea  delle  fcienze  Filofofiche, 
che  delle  lingue,  e  foprattutto  del- 
la Greca,  da  cui  irafportò  molti  ce- 
lebri monootenti  de'  Santi  Siciliani 
aeila  Latina,  che  fi  ritrovano  nel- 
le F/fc  ,  che  de'  mfdefimi  compofe 
^::jvìo  Cattano.  Egli  non  è  da 
fonderfi  con  ^goftino  Fiorito , 
--.-•  mori  nei  »j9o.  altresì  Sicilia- 
no, il  quale  ci  laUiò;  Topographia 
ItJazari^e . 

flKtNZUOLA   i/ìfigelo  da')  , 
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Fiorentino  ,  Poeta  Tofcano  ,  e  Mo- 
naco Vallombrofano  ,  nel  comia- 
ciamento  del  XVI.  fccolo  ,  ave- 
va ili  principio  efercitato  la  fun- 
zione di  Avvocnto  a  Roma  folto  il 
nome  di  N^nini ,  che  crn  quello  di 
fua  famiglia  .  Fu  conofciuto  e  fti* 
roa:o  da  Papa  demente  VII-  ,  il 
quale  prendeva  piacere  nella  lettu- 
ra delle  fue  Opere.  Morì  a  Roma 
verfo  il  1345.  ElTo  ha  tcritto  mot- 
to in  verfo  e  in  profa  .'  una  Ope- 
retta contro  il  Trijpno  col  titolo 
Difcacciaraento  delie  nuove  lettere 
inutilmente  aggiunte  nella  litì^u» 
To}cina  .^xn  Rtjina  per  Lodavi cb  t^i" 
centina ,  e  hautizjo  Perugino  nel 
1524.  Due  Commedie  .,  i  Lucidi^  e 
Tr:nuzja  ^  che  furono  publicaieda 
Lodovico  Domenichi  ,  la  prima  a 
Fioretiz.i  nel  1549-  in  8.  e  la  fe- 
conda nel  1531.  in  8.  .  Volgarizzò  la 
Poettca  d' Orazio  :  ed  /ìpulejo  deli^ 
jijino  d^  oro  ^  che  fu  Ihmpato  a  Ve- 
nezia nel  1567.  in  8.  ,  ed  è  raro; 
alcune  Novelle  ,  che  fi  legg<)no  tra 
quelle  del  Sanfovino  ;  le  Profe  ed 
altro .  Si  trovano  alcuni  Capitoli 
di  lui  con  quelli  del  Berni  .  Il  fuo 
Difcorfo  degli  jinimali  fn  jradot- 
to  in  Francefe,  Liofié  1556.  in  i^, 
e  da  Rivey  1379.  in  \6.  Ìl  fuo  Di- 
fcorjo  Jopra  la  bellezZja  delle  Don- 
ne lo  fu  da  7.  Pallet  Parigi  1578. 
in  8.  L'edizione  delle  {\Jie Opere  iit 
prò  fa  fu  fatta  a  Fiorenza  nel  1348.  iil 
8.,  e  quella  delle  fue  Poefte  1349  'rt 
8.,  che  fono  ricercate  .Tutte  le  fue 
Opere  coli' aggiunta  di  un  Volume 
d'inedite,  e  della  {ux  l/ita  fu* 
ron  raccolte  ,  e  ftampate  in  quattro 
Tomi  in  Venezia  1766.  Effe  fonò 
parte  in  profa,  e  parte  jn  verfi  ,  fic- 
come  fi  è  detto,  altri  di  elfi  bur- 
lefchi  ,  e  piacevoli ,  altri  feriofi  e 
cravi ,  e  in  tutti  i  generi  egli  è 
fcrittor  graziofo  e  leggiadro  ,  ma 
talvolta  lib'Mo  più  del  dovere  .  Dell* 
Opere  del  Firenzuola  più  diftinto 
ragguaglirv  fi  .potrà  ritrovare  nelle 
Notizie  dell*  /accademia  Fiorentina 
pag.  14.  Il  Wicenon  ne  ha  fcritli 
\t';Uita  y  ma  affai  fupcrfìcij'mentei 
e  àlTai  più  efattamente  il  Sig.  Do- 
menico Mjria  Manni  nelle  fiw^c- 
glie  piacevoli  Tom.  I.  p»€»#57' 

FIRMI  A  (C^/Wr/o  )  ,  d,i  Catania  ,  , 
Giureconlulto  morto  mi  1638.  Scrif*    > 
U'.  Reperìorium  V,ì\.X\\,    Dectfìo^ 
a«  Voi.  XII.    Repertorium  PtudOfi 
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le  :  AUe^aùoftes  VoI.XXVÎÎT.  /«- 
Jifficationes  .  Stntentf/e  data  in 
caufTa  pcfitionis  vindiatoriie  ,  «^ 
rein%$Rratoriie  ftptem  feffdorum  nu- 
ptr  ereiioYum  in  Tttulo  Baronia:  /If- 
primontis  i«^î7. 

FIRMIAN,    Famiglia  antichiffî. 
ma,    e  noblliflîma  di  Trento,  che 
per  una  n<»n  interrotta  ferie  di  pe- 
nerazioiii  produffe  coftsntemente  uo- 
mini   illuflri  ,    e    benefici  .    Vanta 
tir*    la    dignità    di    Cavaliere    fino 
dall'  anno  933'     F"  ""«  à\  quelle, 
che  intervenne  ai  Tornei    nell' an- 
no  1165.    tenuti  da  Welfo  Duca    di 
Baviera:  teatro,   ed  infieme  fcuofa 
di  virtii  Militari    alla  tattica  d'al- 
lora   accomodata  ,    cui    ammettere 
folamente  foleanfi    quelli,    che    di- 
fìinti  e  reputati  erano  maggiormen- 
te per  chiarezza  di  natali  ,    e  infìe. 
me  pel  valore    e  defì rezza    nel  ma- 
reggio deir.^rrr.;  .     Sino  dalTanno 
1390. .era.  <J ecorata   dell'inclito  Or- 
dine Teutonico;  poffente  e  ricca  ne' 
fecoli    più  rimoti    per   coTpicue  pa- 
rentele, per  copia  di  l>eni  di  fortu- 
ra,  e  per  la  Signori»  di  diverfi  Ca- 
lvelli ,   e  feudi  ,    alcuni  dell'Augu- 
ra Cafa  d'  Avjlria  ,    altri  dell' infi- 
gne  Chiefa  di  Trento.    Preffb  mol- 
ti autori  fi  trova  fatta  ampi»  men- 
a^ione  de'  Signori    di    Firmian  .    I 
Conti    di  Mohor  ,    e    de'  Brandii  ^ 
Vdd<\tìe  Koptichio  ^   il  Surklero  ^    il 
Canoro..,  \[  .Bonslli  ^  Gawen  ^  ed  al- 
tri molti  Sditrofi  celebrata  ne  han- 
no l'atitichith  del  nome,  e  del  po- 
tere,   Ï  fatti  illuRri ,    e  finalmente 
la  pietà  -,  e  la  religione  . 

FIRMIAN  (  Carlo  Conte  e  Si- 
gnore di  )  ,  Minifiro  Plenipotenzia- 
rio di  S.  M.  I.  e  Regia  Apoffolica 
"per  la  Lombardia  Auftriaca ,  gran 
Letterato,  gran  Mecenate,  e  d'ogni 
più  utile,  e  fcientifìco  fìabilimento 
efficace  e  illuminato  promotore,  nac- 
que dalla  fleffa  illuftre  farr^iglia  iii 
Trento  l'anno  1718.  Sino  da'fuoi  più 
verd'  anni  dimoPrò  eçli  un*  indole 
dolce,  temperata, ^portata  al  bene, 
leale,  ingenua,  generofa,  e  magna- 
nima .  Ma  una  forte  non  minore; 
ebb'egli  riguardo  all'educazione, 
di  cofùl  pjià;it:  ftefTo  ne  volle  efi*re 
r  ifiittî'çors  /  Con  quenn.  doppio 
\ttxìt»^c.'(f  venne  a  fortifìcàrfì  nel 
Fivmiâd  SjkmoT  della  Religione, 
«  il  defidtìriò  di  fapere  ,  che  furori 
ftmpre  i  due  fentimenti   prenomi- 
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tisnti  «ella   fua    bell'anima.    Con 
fìft'atte  dirpofìzioni  portofli  allo  Au- 
dio   de'  primi    rui^imenti  r   e    delle 
Lingue  in  Fthal  ;    pòi  -a.  quello  di 
Belle  Lettere  in  TnfpVtip,  in  fegur- 
to    pafsò    ad    irnpar.nfe  ^ilofofia    tu 
-Salisburgo  ,    e     fucjcefftt'aDiente    il 
dritto  Civile  e  Canonico  ,  y>rovedu- 
to  di     eccellenti  Mìieftri   da    quplT 
Arcivefcovo  q  Principe  Leopoldo  Er- 
nefto  de""  Co'ìti  di  Firmian  fuo  zìo» 
d'unto  al  termine  deoli  nudi  ,  che 
P'  r  altro  non  feppe  mai  perfua>^erfi, 
che  fofTero  compiuti,  an?i  crefcen- 
do  in  lui    l'amor   per    le  Scienze  e 
ppr  le  lettere,    pensò  d'  recarfi  in 
quelle  Poviiicie  fìngcUrmente  ,  che 
decorate  da  cofpi'ue  Univen'îtà  ric- 
che   trovavatifì  d'  uomini  fcienzia- 
ti    ,     ed  eruditi    ,     co'  quali    entrò 
nella    pù    intima    e  famigliare    fo- 
ciotà  .     In    Leiden    afcoltò .  il    T/- . 
triario  ^    e    da    così    valente  Giure- 
confai  to.  apprefe  a  conofcere  piena- 
mente le  relazioni  fra  il  Sovrano, 
e  il  fudi^lto  ,  e  i  titoli  ,  «  i  confini 
de'  diritti  e  obblighi    fcambievòli  ; 
nella  qiial  fub'ime  difciplina  ei  fe- 
ce qti  e'  prrgrefTì    maravigliofi,    on- 
de di  rado  vantar  fi  pofTono  gli  fpi- 
riti  più    pronti   e    vivaci,    ihe  dì- 
fÌTAtù  comunemente  e'fnervati  dall' 
amor  del  piacere,  e  dalla   molfezza 
m-^l  fogliono  foftrire   fa  contenzion 
dello  fpirito,    e  la  continua  appli- 
cazione.    Tvi    fi  rtrinfp    pure  in  a- 
micizia  coW  Hûverc/nnpio  ^  col  Boe- 
rave  ,  col  Bynhrshceek  ,    e  con  al- 
tri chiari  uom,ini    di  quefrXJniver- 
fità  .    T3a  Leiden  pafsò  a  P)»riqi,  o- 
ve    dell'amichevole    converfazione 
col  celebre  Montftueofi  travò  aper- 
ta ancor  quella  de'  più  de^tù  uomi- 
ni   della    Francia  .     Reftituitofi    ì« 
Salisburgo  non  v'era  giòvfné  nobi- 
le di    quell'Univerfith  ,    che    a  luì 
non  fi  traeffe   per  attingere  fempre 
itìiggwrì  lumi  ,    e   averne   direaic- 
ne  .    L'abitazione  del  Conte  di  F/V- 
mian  parve,  che  quivi  ritrovafTe  l* 
idea  degli  antichi  licei.    SuCifte  ivi 
tutt'ora  un' Accsdcmìa  j    che   fu  il 
primo  frutto  de'  fuoì  viafìgi  giova- 
nili .     Venne    quindi    dall'  invitto 
Cefare  T/jr/o  VI.  eletto  aConfigììe- 
re  neir  Imperiale  aulico  Configlio, 
Se  non  che  accaduta  la  morte  inaf* 
pettata  di  quel  çjoriofi(fimo  Sovra- 
no, e  trovandôfi  il  F/fWM»  inope? 
rofo  iiuraprende    il  viaggio   d'  Ita< 
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Ut,  cite  rîmanevagli  tuttavia  a  co* 
rofceie  .'  La  coRoicenza  degli  uo- 
tnirii  di  Lettere,  quelli  de'  codici 
*  raocumenn  amichi,  i  «<pi  d'o- 
pera delle  beli' /\: ti  ,  onde  decorile 
(t  ti. vfho  molte  lf3''clie''Citià  ,  e 
■'  '  "     Kiite  )    formAno    l* 

>    pitcere,    e    delle 
Quivi  Alla    f-itra 


!  :as  ,  ,e 

...        *òn«ta  a- 

V  .A4  e  i  aQ.^•one.  Qucft 

ipre    r  adito   della   fua 

«. :      qualunque  or* 

.ademie  ebilo- 
r  ^         di  Tbunn  U- 

diio  e  di  i.'i.i.a  ,  f  iuo  cugino,  dà 
pù  vclte  f.-c;  o  del  (uo  i24)cre  atl- 
\\  Stori*  EtcItTiaftica  ,  e  nel  Giuf- 
raturale  ;  relia  privata  Biblioteca 
di  l'tncenzo  Rejìa y  ove  concorreva- 
no i  più  illuflii  Letterati  di  Roma 
e  forettieri  ,  fa  fpiccare  la  fu*  «ru- 
diziooe.  L' ilIuHre  fuo  Calilo  »  e 
le  corptcue  fuc  aderenze,  eg^^l'**^'' 
le  che  il  tratto  ,  e  le  maoiere  lue 
cortrfi  e  ignorili  agevolat^dogli  1* 
amicizia  de^  Grandi  noamenn,  ehe 
d:  tutte  le  perfone  di  uffizio  e  di 
Palazzo,  che  hanno  in  mano  la 
fomma  degli  affari,  lo  mctton  al 
chiaro  delle  maffime  di  quella  Cor* 
te,  di  cui  ne  Hudia  i  flftemi  e  nel- 
la loro  origine ,  e  ne'  loro  pro- 
preifj  .  Innalzato  al  trono  de'  Ce- 
(ari  Fraacefcol.  fi  reflituifce  il  F/V- 
fmian  al  proprio  Miniftero .  Allo 
fiudio  del  carattere  de'  Magiflrati^ 
e  r*-'  —  -ipi,  e  delle  maffime  de* 
i  lenti    unifce  quello  de- 

P  Minerali    d'Europa.     La 

Oirte  di  Vienna  fpaziofo  campo  gli 
apre  di  acquiflare  la  cognizione  in- 
tima delle  diverfe  e  occulte  molle, 
che  ^\\e  grandi  nnacchine  politiche 
^inno  movimento ,  e  mettono  in 
»."or,e  .  La  moltiplictà  de'  Mini- 
'' r  .  che  in  quella  Capitale  con- 
-,  i?.i^rtno,  ort're  a  lui  guide  oppbi- 
tuniiTime,  onde  vieppiù  illuminatfi 
ir  qj.::;»  difììcii  fetenza.  Il  cele- 
di  Vyarener  y  già  M;ni- 
■  '  pTtfTo  la  Cotte  di  L'.n- 

c  *.  i  fij  grand' uomo  di  flato, 
che  a  que'  tempi  »iveffe  ,  e  che  t 
una  fomma  probità  congiunfe  una 
ititmoyiliìe  iérneua,  e  alia   più 
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gtiardinça  prudenza  una   franchezza 
;       1  ■    .     ■       ÌJòfomprecon 

il  Conte  di 
.11  effo  la  pie- 
nezza de'prop'j  lumi.  Il  Firmian 
le  ne  moiirò  poi  tanto  grato,  che 
ion  palfava  giorno,  che  tHm  ne  fii- 
cefle  onorata  menzione,  proicflan- 
i*.  '  .ìd  ceri  opportunità  a  lui  de- 
notizia degli  artari  , 
'  di  trattarli  con  fe- 
i\cc  i-.t^fno  .  La  più  tenera  e  co- 
ftaiiie  amicizia  di  un  tant'  uomo 
vello  il  btrmian  ,  e  infiein'r  la  fli- 
roa  cQmuùe,  the  ei  godrà,  trader 
lo  Ig j«'.1<>  dell'  invitta  Maria  Tt- 
vcfa  ^  che  ("coprendo  in  lui,  benché 
atuur  giovine,  l'uomo  più  accon- 
».io  a  coprile  gli  impieghi  più  im- 
porianti-^  gravi  ,  cTtîîinollo  a  Iuo 
Miiiiilro  Plenipotenziario  predo  la 
Corre  di  Napoli  per  la  iratt.izio- 
ne  d'  uro  degli  affari  più  fpinofi 
qua!  eia  quello  di  difporre  il  Re 
Carlo  di  Borbone  a  favorire  l'  al- 
leanza d'  Italia  ,  da  cui  dipcndea  l' 
elezione  del  Re  de'  Romani  nella 
perfona  dell' Augufto  Giufeppe  II, 
L'  ingenua  e  nobile  fempliciià  del 
Iuo  caratrere,  la  dolcezza,  ed  ele- 
ganza de'  fuoi  coliumi  cattivaronfÌ 
lofio  P  affezione  pAXÌi«4ate  di  quel 
Sovrano  ,  e  de*  fuoi  iViiniflri  ,  U 
quale  giammai  non  venne  meno  . 
Per  la  fingolare  fja  dottrina  fi  con- 
ciliò pure  la  flima  dei  Serfale  ^  del 
Serrao^  del  De'  Martini  ^  dei  Ge^ 
novtfi  t  e  d'altri  celebri  uomini  di 
quella  gran  Cilth.  Una  combinazio- 
ne iufblita  di  diverfi  e  gravi  affari 
inducono  intanto  la  Corte  di  Vien- 
na ad  inviare  al  lor  difìmpegno  un 
fuo  Minillro  Plenipotenziario  a 
quella  di  Roma,  e  una  tale  im- 
portante incombenza  Vien  addofifata 
al  Cedute  di  Pirmian  »  S'  infìnua 
egli  agevolmente  nell'animo  gran- 
de dell'  immortai  Benedetto  XIV. 
La  ^j^lt'a  ,  la  k)^ìettet^^  ,  l' inge- 
nuit^X^pntrambi  egualipcntc  domi- 
oairiCi  s'  iùconijanft  infiemc  ;  fra 
loto  s'  intendono,  ne  combinan  i 
voleri  ,  ne  dettan  le  propofìzioni 
con  foddisfa^ione  d'ambe  le  Corti. 
Intanto  la  morte  del  Conte  Beftram 
me  Crijìijni  ,  uno  de'  più  avveduti 
e  pcni'tranti  Minif^ri  ,  lafcia  in 
gran  parte  inefeguito  il  piano  di 
Maria  Ttrtfa  creato  a  favore  dell' 
lulia  i  al  luftro  roaggiore  non  me- 
tto » 
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jtio ,   flie   alla    maggiore  prcfpcnU 
della    quale    ftabilito    eflfa   avea    di 
coll'^carvi     il    fiio    terzogenito  .     A 
quefto    deOinata    era    in    ifpofa    la 
Principeffa  Maria  Beatrice  d^  ËJle , 
in    cui  l'  Augufta    vide    rifpîendere 
tutti  i  pregi ,   che  per  una  si  lunga 
ferie  dì    fecoli  fregiata  hanno  V  È- 
flenfe  famiglia  ,    dell'  Italia    antico 
decoro,  e  fem|jre  nuovo  fplendore. 
In   mezzo  alle  diverfe   confiderazio- 
ri,    ch^  e  ficea    un   Miniftero  ,    che 
molti    e     dive'H   Minìfterj    abbrac- 
ciava, prefceglle  a  Mmifiro  Plenipo- 
tenziario nella  Lombardia,  Luopote- 
nente,  e  Vice  Governatoro  di  Man- 
tova, e  fue  dipendenze  il  Conte  di 
Pirmian  ,    ficcome  quegli  ,  che  do- 
tato riconofce    di  tutte    le   qualità 
dell' uomo  di  Corte,    e    di    quello 
infieme  i^fcir  nomo  di  flato.    Seppe 
egli  infaiti  far   ufo  per  modo  della 
piena  e    molto  eftéfa    autorità  affi- 
datagli ,    che  non     pure  evitò    dili- 
gentemente ogn*  incontro   d'arreca- 
re il  minimo  difciîfîo  al  Duca  Am- 
miriinratore  ed  Avolo   della  fpota  , 
ma  s'  impegnò  a  far  ognora  ptìt  ri- 
conofcere  ^  e  gufiate  la  clemenza  del 
dominio  Auflriaco  ai  popoli  di  Lom- 
bardia ,    e  nel    tempo    fìeffb  ad  ac- 
crefcere    verfo  di    quefii    viemmag- 
giormente  il  materno  affetto  di  Ma- 
viaTercfa  ^  cercando  fempre  di  fsr- 
reli  a  lei  conofctre  meritevoli  .  Uf- 
fizio quanto  nobile,  altrettanto  di- 
licaco  ,   che  mal    fi  può    compiere , 
fé  non  da   chi  accoppia    in  fé  fìt-fTo 
quelle  qualità  ,  che  il  carattere  for- 
maron  del  Conte  di  Firmian.    Un 
Minifìro  era  egli   di    un'  integrità  « 
candore,  illibatezza,  e  probità  fen- 
za  fofpetto  .    La  fua  morale  atrefta- 
va  la  Religione  piìi  pura  .    Gclnfo 
della  gloria    del  Sovrano ,    e    della 
profperità  dei   popoli  mirabilmente 
lèppe  conciliare  e  combinare  il  tut- 
to col  bene    geneiale    della  Monar- 
^ia  con  tal  loddisfazione  e  ricono- 
fcenza    de'  fuoi    Augufli   Sovrani  , 
che  non    paghi    di    averlo   decorato 
di  tutti  gli  onori  ,  la  foddisfazione 
{ili  procurano  innOltre    di  vedere  il 
principe  Leopoldo  Êrnejio   Vefcovo 
di  Paffavia,  fuo  fratello,  riveflitd 
della  Romana  porpora  li  14.  Becera- 
bre  1772-     diunto     il    compimento 
del  piano  formato  dalT  Augufla  Ini- 
peratiice  di  dare  alla  Lombardiaeon 
nodo    illuiir»    il  preziofo   dono  di 


Perdi  itando  ,  fuo  ama  ti  (fimo  figlia,  4 
rifcòntràfl  dal  Conte  di  Firmian  iti 
tal  compimento  il  principio  di  nuo" 
va  luminofa    carriera  in    una  com- 
binazione   di  nuovi    e  grati    doveri 
a  fé  aperta    nel    dover   formare  del 
giovine    Arciduca,    in    certa    guifa 
alla  fua  fede  raccomandato,  un  fag- 
gio e  virtuofo  Principe  .     Poco  pe- 
rò   ebbe    il  Firmian    a.    impegnarfj 
per   ben    riufcirvi .    Nella    dovizia 
de' talenti,  che  nel  medefimo  ve. te 
felicemente  coltivati,  e  nella  facilità 
di  comprenfìonc,  che  in  lui  fcorge  , 
riconofce  fubitamente  con  lieti  pre* 
fentimetitt  la  piìi  faiifta  riufcita  nel!' 
amminifìrnzione  delle   diverfe  parti 
del    Governo  .     Chiamafì    felice     il 
Firmian  di    poter  ufare    verfo    del 
medefìmo ,    anziché    delle    maniere 
dei  Miniftro,    che    a    nome    della 
madre  coiifìglia  ,   di     quelT  ingénus 
Ichiette^za    che  è  efp'-effiva  d'  un  a- 
nimo  affezionato,  e  di  un   artico  e 
fedele  fervitore  dell'Augnila  Fami- 
glia.    Per  tal  guifa  egli  merit»  ,  ecì 
ottiene,  che  dall'  urnsniffimo  Prin* 
cipe  fi  riconofca  per  amico  ,  e  qua! 
amico  f)  dichiari,  e  fi  chi«n-,i  ;    ti* 
tolo  cortamente  a  luidecorofo,  ma 
eh' ei  non  s'era  demeritato.     L^a- 
mor  della  ReJi^ionç,    della    giiìfìi- 
zia,    dell'  ffaticzza  ,    dell' ordine  ^ 
quello    del  Sovrano  ,    e    de'  popoli 
tal  forza  vi  avcano  ,  che  ne  forma- 
vano la  prima,  e  1*  plìi  cofìante  oi- 
cupazione  .  In  mezzo  però  alla  diu- 
turna e  moltiplice  applicazione,  che 
ogn' altro  temperamento    più  robu- 
flo    avrebbe    opp^-effo  ,    trovava    eì 
tempo  d'attendere  ai    geniali  ftud/ 
ameni  non  pure,  ma  a* gravi  eziAn- 
dio  e  proiVnidi  .   Gli  era  molto  gra- 
dita U  lettura   de'  claffici   antichi  , 
che  gufava  nelle   loro  lingtìe  nati- 
ve ,    e  fra   i    moderni    degli  Inglefì 
più  di  fovente  .    Alle  geniali  lettu- 
re ammetteva  alcuni  di  quelli,  che 
onorav»  col    nome    di  amici  .     Po- 
tai anche  furon  gli  eruditi  e  feien- 
ziatl  più  tnfìgni  >  col  quali  egli  nort 
ufafle  famiçliarmente    per  Lettere  ^ 
ce  alcun    v'avea,    che   al    fommo 
noi  dcuderafTe ,  e  molti  di  effi ,  co- 
me a  prsrn  Letterato ,  e  Mecenate  1 
intitolaron  le    loro  Opere  ,    e  pro- 
duzioni.     La  collezione    de' quadri 
pregey(jl»,    quella  di  Opere  fctilrp.,- 
la  raccolta  di  medaglie,  che  V  e^^ 
gie  portano  d'  uomini    illufiri  d'  &" 
gai 
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jgiìi  gêner?  ;   quella  di  Himpe  anti- 
che e  moderne   d'ogni    fcuol*  ed* 
rpnì  nazione;  quella  de'  libri,  che 
^fcendente    a  40'  niila  Voinmi    co- 
ilituiva    una    delle    piìi    infigni  Pi- 
blinteche   d*  Europa  ,    eran    le    fofe 
Tìcche?/e  ,  eh*  ei  fapeffe  apprezzare. 
7.a  dolcezza  della  focietà  de'  Lette- 
rari ,    e  de'  piì»    valenti  artifti  for- 
mava {nre    il  godimento    della  fua 
menfa .     I    più    celebri    viaggiatori 
recavanfi    a  Milano    per    offervarvi 
le  cofe  più  pregevoli ,    e  ad  ogget- 
to fìngolarmente    di    conofcervi    di 
perfona    il  Conte  di  Firmian  ,    fìc- 
conle  uno    de'  maggiori    oVnamenti 
di  quella  illuftre  Ciith  .     L'  IngìeCe 
l^Joore  ^    il  Fancefe  Richard^    e  Io 
Svezzefe  Biemjìhal  ^  Io    trovano  fu- 
periore  agli    encomj ,    benché  fom- 
mi  t   che  ndiri  ne    aveano  per  ogni 
dove.     Ma  che    diremo    della  pro- 
tezione, ch'egli  accordò  alle  Scien- 
te ,  alle  Lettere,   e  alle  belTArt»? 
può  dirfì  a  tutta  ran'one ,    eh'  ei  fu 
dì  efTe  il  verace,  e  fìncero  Mecena- 
te ,    e    il    genio    tute'are  .    Per  lui 
ritornano  ai  prim  ero    fplendore  le 
Univerfìtà  ,    e    ì  Ginnasi  ,    da  ogni 
Ia»o  chiamandovtpreftanti  p^ofeflTori 
con  onorevoIi,e  dcforofi  provedimen- 
ti  ;  per  lui   apronfì  al    publico  am- 
pie   e    doviziofe    Riblioteche;    per 
Joi    creane    nuove  Accademie;    per 
lui  l'accrefcimento  fi  immir*  della 
tanione  preziofa  de'  monumenti  più 
antichi ,  e  pregevoli  ;  per  Ini  final- 
mente ogni  profeflione   agevolata  H 
trova    da    nuovi    flabilimenti .     La 
Fifica  è  corredata  di    macchine  per- 
fezionate ,   e  di   collezioni  de'  pro- 
dotti della  natura;  I'  Aftronomj»  è 
provveduta  di  nuovi    iffrnmepti  ,  e 
di    nuovi    Offervatori  ^    la    Botani- 
ca di  ProfefTori  ,     e    di    orti  oppor- 
tuni ;    la    Chirurgia    promoiTa    da 
nuovi     iftituti    ;     la  Medicina  col- 
r  erezione    di  Cattedre   di     Clinica 
ampliato     vede     il  fuo  regno    ;     1* 
Anotomia  cogli    eccitamenti  fcopre 
noovi  oggetti  di    rifleffìonr  ;    i  me- 
flieri,»  l'arti,  non  che  l'Agricol- 
tura loro  madre  e  nutrice,  avvalo- 
rate fi    veggono    di    nuovi    mezzi  , 
onde    pervenire    a    miglioramento, 
•  perfezione,    e    fpargon    per    ogni 
dovf  deco'c  ,  e  vaghezza  .     Cns^  il 
rirmian  ce  n    un  ido    coftante,    e 
con    ampiezza    di    vedute    flngolare 
feppe  co'  prefKJj     ì  più    validi  ,    ed 


efficaci  unire  alle  gravi  cure  vìi  fa- 
prenio  Mini  Oro  la  protezione  ezian- 
di«»  delle  Scienze,  delle  Lettere, 
e  dell'  Arti  ;  e  s'  ei  fu  dotto,  e  al 
tempo  fleffb  virtuofo  ,  fece  opera, 
perchè  gli  altri  a  lui  fomigliafTero  , 
la  via  additando,  onde  giunger  po- 
teflero  all'  immortalità  .  Se  non 
che,  mentre  l'Italia  mirava  a  co- 
tanto nobili  iftituzioni  in  una  del- 
le più  ampie  e  illuftri  fue  par- 
ti così  di  repente  crefciute,  e  men- 
tre compìacevafi  <3i  quefti  nuovi 
fuoi  fregi  f  il  Conte  di  Firmian 
da  incognito  mortai  morbo  af- 
falito  ,  in  mezzo  agli  atti  i  più 
edificanti  di  quella  Religione,  che 
fu  Tempre  il  più  valido  fuo  foOe- 
gno  ,  cefsò  di  vivere  nel  .  1782. 
con  fommo  cordoglio  de'  popoli 
avvezzi  fempre  a  confiderarlo  qual 
Padre  .  Il  chiariflìmo  Giamhatifìa 
Conte  d'  /Ivco^  fuo  cugino,  Cava- 
liere coltiffimo,  e  d'ogni  buona 
Letteratura  doviziofamente  fofnito* 
recitò  nella  publica  feflìone  tenutali 
il  di  15.  Dicembre  1781.  dalla  Re- 
gia Accademia  di  Mantova  un  gra- 
ve e  facondo  Elogio  di  queft'otli- 
tno  Miniftro,  e  gran  Letterato,  che 
illuminato  dalla  fublime  Filofofia  s 
•  guidato  dalla  Religione  potTcrlet- 
te  tutte  le  virtù  dell'uomo  di  Cor- 
te ,  e  dell'  uomo  df  affato  ,  e  a  cui 
debbe  il  fuo  riforgimento  nelle 
Scienze,  nelle  Lettere  »  e  nell'Arti 
la  Lombardia  Auftriaca.  Il  fuddet- 
to  EÌostio  fu  pubiicato  in  Mantova 
pel  17^^,  e  leggefi  ancora  nel  Voi* 
IX.  degli  Elcp:f  hnliani  .  Abbiamo 
pure:  Caroli  Comitis  Tirmianil^i- 
ta  .  /furore  Angelo  Thcoàoro  (^ilJa 
in  Tic  inenfi  Arehigymnafio  Regia 
Profejfore .  Mediolani  1783.  Una 
bella  Elegia  Latina:  In  funere  Ca- 
roli Comitis  Firmiani  leggefi  anche 
ne'  Fogli  letterarj  a*  Confini  dell* 
Italia  1781.  pag.  191.  Il  Conte  di 
V^'tlzeck  fuo  fucceffore  nel  minifle- 
ro,  oltre  il  fargli  coniare  una  me- 
daglia ,  ha  voluto  con  un  fuperbo 
Maufoleo  «rettogli  in  Milano  eter- 
nar la  memoria  d'un  tanto  Mini- 
liro  ,  che  tutto  oprò  fempre  per  la 
gloria  del  fuo  Sovrano,  e  per  U 
prcfpetifà  de'  popoli  .  Un  vivo  ri- 
tratto dei  Conte  di  Firmian  può 
veder  fi  pure  nell'  F.logio  del  benefi- 
co e  parifico  Pomponio  Attico  fcrit- 
to  dal  P,  D.  Paolo  Frifi  • 

FIR. 
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FI  RM  ICO-MATERNO  ^Giulio), 
untore  Latino  ,  fioriva  fotto  i  fi- 
gliuoli di  Coftantino  verio  l'  anno 
345.  Alcuni  autori  dicono  ,  che 
loffe  Vefcovo  di  Milano  .  Abbia- 
mo di  lui  un  Trattato  degli  errori 
delle  religioni  profane  ;  nel  quale  fi 
truVano  intereâantiflfjme  inveiiiga- 
rioni  falle  differenti  Itravaganze,  che 
aveano  fedotti  gli  uomini  fino  ai 
luo  tempo.  Trovafi  querto  Trat- 
tato nell'  edizione  di  S.  Cipriano 
del  \666.  V  autore  moflraudó  la 
vanità  della  idolatria  itabìli  di- 
verfi  punti  della  religione  Criftia- 
iia.  Queir  Opera  fu  publicaia  col 
Minuzia  Felice  di  Leida  nel  i($7i. 
in  8. ,  e  nel  1609.  colle  note  à'iGw- 
vanni  Wouver ,  Gli  vengono  at- 
tribuiti eziandio  Jette  lihri  ti''  JJiro- 
nomia  ,  ftanipati  da  Alda  Manuzjo 
nel  1499.  in  fol.,  ma  queft'uiiima 
produzione  fembra  che  fia  d^  un  al- 
tro  Giulio  Firmico  y  che  viveva  nel 
medefinu)  tempo  ,•  poiché  eflfa  è  pie- 
na di  vaneggiAmenti  . 

FIRMILIANO,  Vefcovo  di  Ce- 
f area  in  Cappadocia  amico  A^  Ori' 
gcne^  prcle  partito  per  S.  Ciprs^no 
nella  difputa  fopra  la  rebartizzazio- 
ne  di  quelli  che  tr«no  Ilari  battez- 
zati dagli  Eretici.  Edo  fcrifse  fopra 
quefla  queHione  una  Lettera  a  S'. 
Cipriano^  in  cui  Iona  efpoHe  ton 
forza  tutte  le  ragioni  ,  che  pote- 
vano autorizzare  la  pratica  del- 
le Chieff  delTAfrica,  Q  l^édi  ^, 
Cifriamo  )  .  Firmiltnno  prefiedc^te 
nel  164.  al  primo  Concilio  d' Antio- 
chia contro  P.70/0  Samnfateno .  fcffo 
era  vicino  a  portarfi  ad  un  fecondo 
iìnodo,  in  cui  doveva  effere  fcomu- 
nicato  quello  eretico  oftinato  ^  ma 
morì  per  viaggio  nel  169.^  II  Meno- 
logio  de'  Greci  fa  menzione  di  lui 
come  di  un  Santo  . 

FIRMINO, nome  di  quattro  Santi 
Vefcovi  i  il  primo  ,  Vefcovo  d'  At 
Kiiens,  fu  martinzzito  nel  fecole 
terzo;  il  fecondo ,  Vefcovo  della 
snedefima  Città  nel  quarto  fecolo  ; 
il  terzo,  Vefcovo  d'Uzcs,  e  il  quar- 
to di  Menda . 

FIRMIO  CM;ìrfoD,  uomo  po« 
t«nte  di  Seleucia  in  Siria  ,  fi  feco 
proclamare  Imperadore  in  Egitto 
per  vendicar  la  Regina  Zenobia , 
di  cui  era  amico .  Aureliano  mar- 
ciò contro  di  lai ,  lo  fece  prigio- 
niefo,  e  do^  di  avergli  fatto  fof- 
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frire  tutte  le  lorti  di  tormenti  Id 
fece  morire  nel  173.  Etfò  era  uà 
uomo  di  una  datura  gigsntefca  »  • 
di  una  forza  (orprendsnte  ;  e  pe- 
rò ci  veniv.i  chiamato  il  Ciclope  . 
Picefi  che  fi  batteffe  (opra  il  fuo 
petio  j  come  fopra  pn  incudine,  fen- 
za  che  egli  ne  rifeniKfe  alcun  dolo» 
re.  Il  commercio  immcnfo  di  pa- 
piri., che  egli  faceva  co'  Sarstini 
e  cogl'  Indiani  gli  aveva  acquiHaio 
una  grande  confiderazione  nelf  O- 
rjente. 

FIRMO,  Generale  de' Mori  in 
Africa,  fratello  di  Gildon  ^  fi  ri- 
bellò conuo  t^ahntiniano  \*  l'anno 
373,  di  G.  C.  Dopo  di  aver  com- 
rae^fo  delle  grandi  defolazioni  fu 
coHretto  di  ucciderfi  da  per  fé  lleffo 
per  non  cader  vivo  fra  le  mani  de* 
Romani  ,  C  ^^^*  Rogato  e  Gil- 
DOM  )  . 

1.  FISCHER  ,  o  FISHER  C^'^'- 
vd^nnO  »  celebre  Cardinale  ,   nacque 
nella  Diocefi  di  Yo  k  verfo  il    145;;?. 
Dappoi  ch'egli  fi  fece  onore  ,  come 
lludente,   «Cambridge,    fu  Dotto- 
re ,  e  Cancelliere  di  quella  Univer- 
fità  .    La  lua  dottrina    rendette  fa- 
inofo  il  nomedi  luì  ,  che  gli  acqui- 
no il  Vefcovado  di  Rocheller,  e  lo 
fece  eleggere  per  Precettore  ò\^irri' 
go  Vili.  Quello  Principe  l'ebbe  in 
gr«tide  lii:ua,  e  lungo  ternpo  come 
iuo  oracolo  lo  coufuUò  ;  ma  il  <uo 
cambiamento  di  religione  fu  la  fine 
del  credito  ilei  Fifiher.    Non  aven- 
do quelto  Prélat')  voluto  riconofcer- 
lo  per  Capo    delia  Chiefa    Anglica- 
na, fu  incarcerato  ,  e  trattato  acer- 
bamente. Avendogli  Papa  Paolo  III. 
deftinato  il  Cap^pello  di   Cardinale, 
credcndofi  ,  che  tal  dignità  lo  face'fe 
rifpett.ire  ,    elfa  altro  non  fece  ,  che 
affrettare  il  fuo  fupplizioi  impercioc- 
ché appena  faputolo  il  Re,  fé  ne  fde- 
gnò  ,    e  comandò  a'  Giudici  ,    che 
domandaffero  al  Prelato  ,   s  egli    a- 
vea  cotal  favore  al  Papa  richiedo  , 
Il  Fifcher  rifpofe  ,    che  per  la  mi- 
fericordia  di  Dio  egli  non  avea  ma| 
avuto  ambizione  ,    ma    che  quand^ 
anche    potefle    efferne    flato    per    1' 
innanzi  fofpettato  ,    lo  flato  in  cui 
fi     trovava  ,     l'avanzata     età  ,    la 
molte  ,   di   cui   era  minacciato    ad 
ogni    momento  ,    la   prigione  ,    le 
catene,  lo  giuftificavano  fopra  que- 
llo articolo    abbaflanza   .     Rifpofta 
così  prudente   non  acchetò    U  Re , 
che 


xhe  b  ffnri(*ofi  del  Pap*  ,  dlffe  : 
'  Mandi  il  fuo  cappello  da  Car  dina- 
*  ie  Quando  vtiole  ,  farò  p:r  melo  , 
che  quando  giuni;erd  ^  la  te/ìa  a 
cui  è  dcftinato  non  fujfijlerd  più  . 
Ed  in  cftetro  Arrigo  fece  ìnconta- 
nenie  fare  il  prr^LflTo  s  quefto  vene- 
rabile vecchio  ,  â  cui  fu  tronco  il 
capo  addi  Ji.  di  Giugno  15?^.  A- 
vea  pel  corfo  d'anni  trenra  gover- 
nata la  Chief*  di  Rochener  ,  nella 
quale  «vea  rtabiltti  rteolanienti  fan- 
tiffimi  .  Viene  tenuto  per  uno  de' 
migliori  Scrittori  ,  eh*  aBaliffero  Lu- 
ttro  ,  e  gli  altri  nuovi  eretici  .  EfTo 
Aveva  un  grande  fenfo  ,  ed  un  giu- 
dizio fulii^ifTìmo  .  Abbiamo  tutte 
i' Opere  di  lai  raccolte  in  un  Vo- 
larne in  foglio  ,  a  Wirtzburg  nel 
1597.  Nel  principio  di  quefta  col- 
lezione fi  trova  il  Trattalo  d'  Arri- 
go Vili,  contra  Lutero  ,  dedicato 
«  Leone  X. ,  e  credefi ,  che  fofl'e  il 
Fifcber  quegli  ,  ch^ajutaffe  quefto 
Principe  a  comporlo .  Vi  è  pure 
un  Trattalo  de  unica  Magdalena 
contro  Giacomo  le  Feurê  d^  Ejla- 
ples  ^  e  JcJJfio  Clittove.  Oiire  mol- 
ti tgregi  trattati  di  controverfit 
contro  Lutero  ,  ed  Ecolampadio  ^ 
fece  molte  opere  di  pietà  H:ma- 
tiffime  .  Era  ottimo  Teologo  ,  ed 
avea  ftudìata  molto  la  Sagra  Scrit- 
tura ,  ed  i  Padri  . 

1.  FISCHER  ,  fedi  PI5CATOR  . 

3.  FISCHER  iMaria')  ,  donna  cele- 
bre, una  delle  Sante  del  Qiukerifmo, 
fece  un'azione  cost  forprendente,  che 
£jn  farà  creduta  fé  non  che  da  quel- 
li,  i  quali  conofcouo  di  quanto  fia 
capace  il  fanali fmo  .  Avendo  con- 
ceputo  i!  difegno  di  predicare  i  dog- 
mi de'Quakert  fino  nella  Corte  dei 
Gran  Signore  fola  traverla  l'  Italia, 
e  s*  imbarca  per  le  Smirne  in  un 
vafceìlo  di  fua  nazione  .  Il  Conffw 
ie  Inglefe  di  quefla  Ctià  fu  folleci- 
to  a  rimandi^fein  dietro  quella  paz- 
c«  ,  e  pe'ò  la  fece  ricondurre  a  Ve- 
nezia .  Dtfperando  di  portarfi  per 
inare  al  luogo  di  lua  milfione  ,  effa 
va  per  terrà  .•  Maometto  IV.  uno 
de'  piìi  barbari  Imperatori  ,  che  ab- 
biano avuto  gli  Ottomani  ,  appref- 
f*  di  cui  ella  s'aveva  agevolato  un 
acceffo  ,  fu  tentato  di  punirla  della 
lua  arditezia  ;  ma  i  fuoi  g^fli  ,  il 
fuo  tuono  ,  e  Ir  fue  efpreffioni  gli 
fecero  conofcere  ben  toflo  ,  eh*  effa 
«f«  una  Pravaginie,  «he  bifognav» 
Tanto  d. 
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rifpedfre  nel  fuo  paefe  .  Quefl'  or- 
dine fu  efcguito  .  Ritornata  Ift  mìf- 
fìonaria  fu  accolta  con  entufiafaio 
da  quelli  della  fua  fetta  ,  e  marita- 
ta ad  uno  de' loro  principali  Profe- 
ti ,  il  quale  era  Guglielmo  Barleo^ 
uomo  dotto,  e  che  andò  ,  fi  dice,  in 
Francia  a  predicare  il  fanatifnMi  «* 
Protcflantì  d.flla  Linguadocca  . 

FISCHET  (  Guglielmo  )  ,  Dotto- 
re della  Sorbona,  Rettore  delTUni- 
vetfità  di  Parigi  nel  1467.  •»  chiamò 
due  anni  dopo  Ç  di  concerto  con 
Giovanni  de  la  Pierre  fuo  amico  ) 
Martin  Crantr.  >  Ulrico  Gering  e 
Michel  Frihurger  Stampatoti  Te- 
defchi  ,  i  quali  mifero  folto  il  tor- 
chio i  primi  libri  ,  che  fieno  flati 
Ifampati  in  Francia  .  Fifchet  fi 
oppofe  al  difegno  di  Lwgi  XI. , 
che  voleva  far  prendere  le  armi  .^gli 
fcolari  .  Egli  andò  a  Roma  col 
Cardinal  Beffari»ne  nel  1470. ,  e  Pa- 
pa Si/io  IV.  lo  colmò  di  onori  ,  e 
Io  fece  fuo  cameriere  .  Abbiamo 
di  Fifchet  una  Rettorica  e  delle 
Spijiole  ,    lo  ftile  delie   quali  e  fu- 

Ìienore  al  fuo  fecolo  ,  che  furono 
lampate  nella  Sorbona  in  4.  1471. 

¥ ISE^  (^Bartolomnaèo^^  nacque 
a  Liegi  nel  1591»  entrò  he'  Gefui- 
ti  nel  1610. ,  fi  refe  valente  nella 
eloquenza  latina  ^neitâ  ftoria  ,  e 
nelle  antichità  del  fuo  paefe  .  Mo- 
rì li  x6'  Giugno  1649.  Le  fue  O- 
pere  fono  .  i.  Origo  prima  f$/ii 
Corporis  Chrijii  ^  Liegi  i<5a8  in  11. 
Quefta  ftoria  è  fcritla  con  efartez- 
za ,  ed  ha  coHato  molte  ricerche  . 
2.  Hiftoria  Ecclefta  Leodienfis  ^  Lie- 
gi 1696.  in  fol.  Quefla  è  una  Sto- 
ria che  incomincia  óoo.  anni  avanti 
G.  C ,  e  va  fino  al  K^ii.  Si  cono- 
fce  che  ella  rimotrra  troppo  alto  , 
perchè  i  primi  feçoii  noti  fieno  pie- 
ni di  fatti  piucchè  incerti  .  Tutta 
quefta  Storia  è  divifa  in  trenta  un 
libro  con  note  in  fine  di  oqnun  di 
efli  ,  in  cui  l'autore  rifchiara  le 
difficoltà,  che  incontra  per  ftrada  , 
e  produce  di  tempo  iti  tempo  de' 
documenti  .  Lo  fble  è  òdio  ,  e 
forfè  troppo  oratorio,  e  troppo  fio- 
rito por  una  ftoria  .  3.  Flores  Ec' 
clefttg  Leodtenftt^  Li4la  lV547.'  in  fol. 
Qucfte  fono  le  vite  He'  Santi  della 
Diocefi  di  Liegi  difpofte  fecondo  I* 
ordine  del  Cflcftdario.  Pifen  vi 
ha  Êitto  entrare  delle  lifte  efatte 
4egli  Abtti  e'dflle  AbadelTc  di  tue-* 
M  ti 
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ti  i  Mottaflorj  della  Dìocefi  dì  Lic- 
ei .  Quell'Opera  è  utile  ecuriofa. 
FISTULARIO  C  P^olo  )  ,  Patri- 
xio  Udinefe ,  nacque  nel  1703.  Fat- 
ti i  fuoi  ftudj  in  Padova  ,  e  torna- 
to in  patria,  promoffe  il  gufto  del- 
la Greca  letteratura  da  lui  diligen- 
temente coltivata,  e  fu  uro  degli 
jftitutori  di  quell'illuflre  Accade- 
mia .  Si  confacrò  tutto  interamen- 
te ad  illuftrare  la  Storia  Civile  ed 
jEcclefisftica  del  Friuli,  al  qual  og- 
getto tendono  le  varie  Opere  da  lui 
divulgate  .  Fra  efTe  la  principale 
è  :  Ojfervazjoni  critiche  intorno  al- 
la Storia  della  Città  di  Udine  % 
delV  antica  Famiglia  Savorgnano 
del  Monte  ,  e  del  Generale  Parla- 
mento della  Patria  del  Friuli  ,  ef- 
fofie  in  nove  Capitoli  .  In  Udine 
fu  publicato  il  fuo  Elogio  fcritto 
da  Monfignor  Girolamo  Fifìulario 
fuo  nipote,  e  Canonico  di  quella 
Cattech-ale  . 

FITADIO,  Vedi  FEBADIO  . 
FITE  (J^iovanni  às  la),  Miniflro 
della  Religione  pretefa  Riformata, 
nacque  in  Bearn  da  una  famiglia  no- 
bile,e  ufcì  dalla  Francia  percaufa  di 
religione  .  Dopo  di  aver  terminato 
5  fuoi  fludj  in  Olanda  divenne  mi- 
tiiflro  della  Chiefa  Frsncefe  d'Holt- 
zappel ,  poi  di  quella  d'Hanau  ,  do- 
ve mori  nel  1737.  La  fua  Opera 
più  conofciuta  è  intitolata  :  Rifcbia- 
yimento  fopra  la  materia  della  gra- 
sja  1  e  Sopra  i  doveri  delT  uomo  , 
a.  Voi.  in  8.  Non  bifogna  confon- 
derlo con  fuo  avo  Giovanni  de  la 
File-,  Miniflro  della  Chiefa  di  Pau, 
di  cui  abbiamo  de'  Sermoni  ,  e 
de'  Trattati  di  eontrovevfia . 

I.  FITZ- JAMES  (G/tfCowodi), 
Due»  di  Berwi.k  o  Barwick  ,  era 
figliuolo  naturale  di  Giacomo  II. 
3Duca  d'Yorck,  dopo  Re  di  Inghil- 
terr»  ,  e  di  ArabeÙa  Churchill  fo- 
Telia  del  Duca  di  Marleborough  . 
Tale  fu  la  ftella  di  quefta  cafa  di 
Churchill  (  feri  ve  il  Prefìdente  di 
Montesquieu^  ,  che  ne  ufçironodue 
«omini  ,  uno  de' quali  nel  tempo 
wedefimo  fu  deftinato  a  fmuovere  , 
e  l'altro  *  foftenere  le  due  grandi 
Monarchie  dell'Europa.  Il  Duca 
dì  Bervvick  ifacque  nel  1671.  a  Mou- 
lins ,  dove  fua  madre  lo  mife  a! 
mondo  ,  mentre  ritornava  dalle  ac- 
que di  Bourbon  .  Elfo  portò  le 
«rmi  (In  dalla  fu»  più  tenera  gio- 
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ventili. e  fi  trovò  nef  î696.  all' a  f- 
fedio  di  Buda  ,  dove  fu  ferito  ,  e 
alla  battaglia  che  il  Duca  di  Lo- 
rena guadagnò  foprai  Turchi  a  Mor 
hatz  nel  1687.  Il  giovane  Berwick. 
fcgnalò  il  fuo  valore  in  quefia  gior- 
nata .  Giacomo  II.elTendo  Oatofcac- 
cisto  dal  fuo  trono  nel  16X8  da  fuo 
genero  ,  5erxfti;c^  lo  fpguì  in  Fran- 
cia luogo  del  fuo  afilo  .  Dopo  ri- 
pafTò  in  Inghilterra  per  comandare 
in  Irlanda  in  tempo  dell' alTenza 
di  Milord  Tf  tranne/ ,  che  n'era  Vi- 
ceré .  Nel  1690.  fi  diflinfe  alTafTe- 
dio  di  Londonderri,e  alla  battaglia 
de  laBoine,  dove  gli  fu  uccifo  fot- 
to  un  cavallo.  Berwick  non  mo* 
flrò  meno  bravura  nel  corfo  di  que- 
fla  guerra  ,  e  in  tempo  delle  pri- 
me campagne  della  feguente  .  Lui- 
.gì  XIV.  gli  diede  nel  1703.  il  co- 
mando generale  delle  truppe  ,  che 
fpedì  a  Filippo  V.  La  Corte  di 
Spagna  ,  dice  MonteSquieu^  era  \nr 
fetta  dagli  ir\trighi  ;  il  Governoan- 
d-'va  ma  li  {fimo  ,  perchè  ognuno  vo- 
.leva  governare,  tutto  degenerava  in 
cavillazioni ,  ed  uno  de' principali 
articoli  della  fua  miflìone  era  di 
dilucidarle.  Tutti  i  part;ti  voleva- 
no guadagnarlo  ;  ma  non  entrò  in 
alcuno  ,  e  non  riguardando  gli  in- 
terelfi  particolari,  che  come  inter*fl» 
particolari,  non  pensò  che  alla  Mq- 
narchia  .  In  una  fola  campagna  fi 
refe  padrone  di  molte  piazze  e  for- 
tezze. Richiamato  in  Francia  fi  mi- 
fe alla  teda  delle  truppe  deftinate 
contro  i  fanatici  di  Cevents  ,  e  do- 
po di  aver  ridotto  quelli  ribelli  an- 
dò a  metter  l'afledio  a  Nice,  fé  ne 
refe  padrone  a' 14.  Novembre  17^S- 1 
e  fotiomife  tutto  il  Contado  .  Q^ue- 
fla  campagna  gli  meritò  il  baUone 
di  Marefciallo  di  Francia  :  ù\dÈ^t% 
pWn  quale  fu  innalzato  addì  15.  feb- 
braio 1706.  Il  Re  avendolo  eletto 
nel  medefimo  anno  per  comandar  le 
truppe  in  Spagna  egli  arreflò  i  pro- 
grelfi  de'  nemici  vittoriofi.  I  Por^ 
toghefi  avevano  penetrato  fino  » 
Madrid,  e  il  Mare-^'ciallo  colla  fua 
faggezza  fenza  dar  una  fola  batta- 
glia fece  vuotar  la  Cafliglia  a' ne- 
mici ,  e  fece  ritirare  la  loro  arma- 
ta nel  Regno  di  Valenza  e  d'A""*?©* 
na  co,nducendoli  di  pofta  in  porta, 
come  un  p.iftore  conduce  le  gr^-ggi  . 
Quefta  campagna  di  già  tanto  glo- 
riofa  per  la  çapscuà,  che  in  elTa  mç-p 
Arò  9 
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Brè  ,  ne  preparò  una  feconda  non 
meno  offervabile  .  A' 15.  Aprile  del 
1707.  guHdagnò  U  battaglia  impor- 
tante d'  Almanza  contro  CiJIovuai ^ 
gli  uccife  50CC.  uomini,  fece  9000. 
prjgiofiJ  Î  prede  110.  bandiere ,  9 
tutti  l'artiglieria.  Quefta  giorna- 
ta affìcurò  il  trono  a  Filippo  V. ,  e 
i]uelìo  Principe  ricnmpinso  il  vin- 
citore come  lo  meritavano  de'  fer- 
Vigj  così  grandi  4  imperctocch«  lo 
creò  Duca  di  Leriae  di  Xcrica  nel 
Regno  di  Valert?a  ,  e  Io  fece  Cava- 
liere del  Tcfon  d'oro  ;  ed  attaccò  al 
fuo  ducato  una  grandezza  della  prima 
clafle,  che  il  Marefciallo  cedette  a 
fuo  figliuolo  del  primo  letto  avuto 
dal  fuo  matrimonio  colla  ereditiera 
della  cafa  di  f'er/iguas  in  Portogal- 
lo ,  Berxjoick  folìenne  la  ploria  , 
che  fi  eraacquiflata  in  Almanza  col- 
la prefa  di  Barcellona  addi  li.  fet> 
tembre  1714-;  ef^b  era  allora  Gene»- 
raliffìmo  delle  armate  di  Spagna  . 
La  morte  del  Re  di  Polonia  Àugu- 
fio  II.  avendo  riaccefo  la  guerra  nel 
1733.  f'a  l'Impero  e  la  Francia,  il 
Marefciallo  di  Beiwick  eletto  Ge- 
nerale delle  truppe  di  Francia  in  A- 
lemagna  andò  a  metter  1'  affiedio  a 
Filisburgo  .  Un  colpo  di  cannone 
terminò  la  fua  gloriofa  carriera  addi 
11.  Giugno  1734.  ;  la  piazza  non  fu 
prefa  ,  che  a'  12.  Luglio  feguente. 
Ui  Francia  perdette  nel  medefimo 
tempo  i  funi  due  più  grandi  Gene- 
rali ,  Btvvuick  e  Fillars  ,  i  quali  a- 
vevano  tutti  due  in  un  grado  emi- 
nente il  talento  d^'lla guerra  .  Toc- 
ca ai  M«eftri  dell'arte  decidere  per 
qual  luogo  fi  diftingueffero  T  uno  e 
l'altro.  II  talento  particolare  del 
Marefciallo  di  Berwitk  (  dice  M«i7- 
tefquieu  )  era  di  fare  una  guerra 
difenfiva  ,  di  far  riforgeredelle  co- 
fe  difperate,  e  di  ben  connfcere  tut- 
te le  riforfe  ,  che  fi  pofTono  avere 
nelle  difgrazie  .  Bifognava  bent 
C  'gB'unge  lo  fleffo  fcrittore  )  che 
egli  fcntiffe  le  fiio  forze  a  quello 
riguardo  :  io  lo  ho  fptjjo  ftntsto 
dire  ^  chf  avere  una  huona  pia^i^^a 
a  difendere  era  quella  tofa  che  Jo- 
pra  cgni  altra  aveva  defiderato  tn 
tutta  la  fua  vita^  Se  dall'uomo 
public©  noi  padiamo  all'  uomo  pri- 
vato, troveremo  ancora  de' motivi 
•  lodarlo  .  „  La  fua  aria  fredda  » 
*,  alquanto  fecca,  ed  anche  alle  volte 
M  «l^uanio  f evera,  facevi  che  sual- 
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ft  c^e  voUt  avrebbe  fembrato  uà 
„  poco  fuor  di  luogo  nella  noRra 
„  nazione  ,  fé  le  anime  grandi  e 
„  il  merito  perfonale  avelTero  un 
„  paefe  .  Non  fapeva  mai  dire  di 
„  quelle  cofe  che  fi  chiamano  coft 
»»  graz.fofe  .  Era  fopratiutto  efente 
„  da  quei  difetti  fenza  numero, 
,,  che  commettono  continuamente 
},  quelli  che  fi- amano  troppo  da  loro 
„  lleflì  .  Se  non  aveva  troppo  buo- 
„  na  opinione  di  refteflb,  non  ave- 
„  va  neppure  diffidenza  ,*  e  fi  guar-* 
„  dava  ,  e  fi  conofceva  col  medefl* 
„  mo  buon  fentimcnto  «  con  cui 
„  vedeva  tutte  le  altre  cofe.  Ama* 
„  va  i  fuoi  amici .  La  fua  manie^ 
„  raera  di  rendervi  de'fervìgj  fen- 
,,  za  dirvi  niente:  era  una  mano 
„  invifibile  che  vi  ferviva.  Aveva 
„  un  grauoe  fondo  di  Religione  . 
„  Uomo  non  ha  mai  feguito  me- 
li glio  quelle  leggi  dell'Evangelio, 
„  che  coftano  molto  alle  genti  del 
„  mondo  .  Finalmente  neffuno  piìi 
„  di  lui  ha  mai  così  meglio  praticata 
„  la  Religione,  ed  abbia  così  pocf> 
„  parlato  .  Non  diceva  mai  male  di 
„  nefTuno;  ne  eziandio  lodava  mii 
„  le  perfone  ,  che  non  credeva  de» 
„  gne  di  effere  lodate  .  Odiava 
„  quelle  difpute  ,  che  fotto  preteso 
„  della  gloria  di  Dio  non  fono  che 
„  difpute  perfonali .  Le  difgrazie 
„  del  Re  fuo  padre  gli  avevano  infe- 
„  gnato  ,  che  gli  uomini  fi  efpon- 
„  gono  a  fare  de' grandi  falli  ,  quan- 
i,  do  hanno  troppa  credulità  per  le 
„  genti  fteffe  ,  H  di  cui  carattere  è 
„  il  più  rifpettabile.  Nefluno  ha 
,)  dato  un  efempio  più  grande  del 
„  difprezzo  che  fi  deve  fare  del  da- 
„  naro .  Effo  aveva  una  modcdiji 
„  nelle  fue  fpefe ,  che  avrebbe  do- 
,»  vuto  fsnderlo  affai  ricco  ,  perchè 
„  non  fpendeva  in  cofa  alcuna  fri- 
„  vola  .  Frattanto  era  Tempre  de» 
yt  bitore,  perchè  ad  onta  della  fus 
„  frugalità  naturale  fpendeva  molto 
„  ne*  fuoi  ordini .  Tutte  le  fami- 
,,  glie  Tnglefi  o  Irlandcii  povera, 
,»  le  quali  avevano  relazione  eoa 
„  alcuno  della  fua  cafa  ,  avevano 
r,  Una  fpczie  di  dritto  di  introdurfl 
)>  in  cafa  fua  ;  ed  h  fingolare  che 
„  queft'uomo,  il  quale  fapeva  met* 
)(  tere  un  ordine  così  grande  nella 
„  fua  armata,  che  aveva  tanta  ag* 
„  giuftaiezza  ne' fuoi  progetti  ,  f»er* 
ty  dif^t  tutto  que/lo  ,  quando  fi  trat« 
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„  t»v»  de' Cuoi  interetli  p*rticolarj , 
,»  Non  era  del  numero  di  fiuelli  , 
,,  the  or»  fi  lamenuuo  degli  autori 
„  di  una  difgrazia,  ed  urs  cercano 
,^  di  adularli.  Egli  atid^fvada  quei» 
„  lo  j  di  cui  aveva  motivo  di  fa- 
„  gnarfi ,  egli  diceva  i  feutimetiti 
,,  del  fuo  cuore,  dopo  éi  che  non 
„  diceva  più  alçro.  Non  vi  fu  co- 
„  ù  mai  che  abbia  meglio  rappre- 
„  fetttato  |o  flato  )  in  cui  G  trovò 
„  la  Francia  alia  rporte  del  Ture- 
,,  na  ,  quarìto  la  coilernazione  prò? 
,/ dotta  per  la  nuova  della  morte 
\,  del  MarefcisUo  di  Bcrvpick  .Tut» 
«f  ti  due  avevano  lafciato  de^  di* 
'  .^  fegni  Jnte'j'T>Ç{i  ;;  tutti  due  un' 
n  a>tnata  in  periglio  ;  tutti  due  fi- 
„'Xiir«no  con  una  morte  )  ciie  in- 
,y  lereifa  più  delle  inerti  comuni  ; 
„  tutti  due  avevano  r.uel  merito 
^,  moàeflo  ,  per  cui  fi  ama  di  inte- 
,,  nerirfi,  e  di  compiangere.  La- 
,,  fciò  una  moglie  aftettuofa ,  che 
„  ha  paffato  il  rimanente  della  fu» 
»,  vita  in  pianti,  e  de'  figli,  che 
„  psr  la  loro  virtù  fanno  meglio  di 
„  me  l'elogio  del  padre  loro  "  . 
^  Opere  pojiume  di  Montefquitu ,  pag, 
ai8.  e  fegg.  ) ,  l^tdi  le  Memorie  di 
JSaì-witk  in  1.  Voi.  in  li.  dell' Aba-r 
te  di  Margon  .  Effe  furono  publi- 
cate  nel  1778. ,  e  fono  piene  di  quell' 
jnterefTe  ,  che  dà  la  vtrità  annun- 
jjìata  da  un  tuono  fcmplice,  e  fccr 
vra  da' piccioli  artifizi  dell'egoifmo. 

2.  FITZ-jAMESCF»"ûnct;/<ro  Du- 
ca di  )  ,  figliuolo  del  precedente, 
rinunziò  alle  dignità  di  fuo  padre  , 
di  cui  aveva  la  iopravvi venia,  pet 
aljbracciare  lo  flato  Ecclefialtico  « 
Nel  1727.  fu  Abate  di  S.  Vjt^efe, 
Vefcouodi  Soiffbns  nel  1739.  j  <  mo- 
rì nel  17Ó4.  di  anni  55.  La  fua  re^ 
golarità,  la  {u&  7/ìrux.ione  /ajìorah 
contro  il  P.  B^ruyer  t  ç  'l  fuo  Ri- 
tuale ,  le  di  cui  inflruzioni  fona 
Itampate  in  i.  e  in  3.  Voi.  in  li. 
gli  hanno  acqniftato  molta  riputs- 
zione,  quaazunque  alcune  di  que(te 
Opere  fiano  flaté  condannate  a  Ror 
jj»a  ,  e  cenfurate  da  molti  Vefcovi 
'âella  Francia.  I  fuoi  fratelli  han^ 
no  I«".fciato  pofterità  . 

5.  FITZ-MORITZ  C  Giacomo  )  , 
genio  turbolento  e  faziofo  volle  nel 
1579-  fare  una  rivolozione  in  In- 
ghilterra in  tempo  celle  borrafche, 
che  eccitavano  itattolici  dell' Ir- 
ìaad»  foia   U  rçgiio  4i  EUUhudo 
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EiTeniofi  fi^^o  in  capo  di  detronii^ 
zare  la  Regifua  a  qualunque  corto , 
s'  indirizzò  in  princìpio  ad  Enrica 
Ili.  Re  di  Frânci^,ed  a'  Quifi  per 
aver  delle  trippe  ,  e,  promifjp  di  iot- 
tomeiter  loyo  l'irlahd/  e  1'  InghiU 
terra.  Effondo  Itaro  il- fuo  prpget^ 
to  rigettato  da  quella  corte  ,  come 
il  vaneggiamento  di  nn  cervello  ri- 
fcaldato  ,  non  per  quefio  rinunziò 
alle  fue  idee  ambtziofe  ;  e  palsò  a 
Roma  ,  dove  trovò  più  accog^imeu-» 
to  .  Due  Preti  C  J^iccnio  Sandero  , 
è  Al^n  )  uno  Inglefe  ,  e  l'  altro  Tr- 
iandefe  ,  !o  intr(>duflero  kU  ?npi  Pio 
V. ,  che  egli  fedufTe  colie  più  bril- 
janti  promeffe»  FitaMorìtz.  "»"•? 
nito  di  un  velfillo  benedetto  dallo 
lieiTo  Pontefice,  e  di  lettere  di  rac-? 
comandazione  pafla  in  Ifpagna,  e 
vi  ottiene  fette  compagnie  di  Bi- 
fcagUni  .  Forte  di  queflo  foccorfo 
fi  porta  in  Irlanda  ,  e  approda  nel- 
la penifpla  di  Kerrey  .  Ivi  egli  fece 
benedire  da'  Preti  del  fuo  feguito  uà 
luogo  ,  e  vi  erpfie  un  forte,  fotto  il 
quale  mi  fé  1  tuoi  vafcelli  al  coper- 
to .  Ma  furono  toflo  attaccati  da 
Tommafo  Courteaeay ,  che  aveva  il 
fuo  quartiere  vicino  a  queflo  luogo  j 
e  fé  ne  refe  padrone  ,  e  chiufe  eoa 
queflo  merro  la  ftrada  del  mare  % 
Fit^-Maritr^  .  Gli  Spagnuoli  furo- 
no molto  coflernati  per  quefta  rot-r 
ta;  tanto  più  clie  in  luogo  di  quel- 
le truppe  numerofe,  che  i  Preti  Ir- 
landefi  avevano  loro  promette  ,  non 
vedevano  da  tutti  i  lati  ,  che  una 
iblitudine  fpaventevole  e  difpera- 
ta  ,  e  n  pentirono  todo  della  loia 
credulità.  Frattanto  Fitx-Moriti:. 
per  rafficurarli  faceva  loro  fperarc  ^ 
che  fra  poto  riceverebbero  de'  foc- 
corfi  .  Tentò  eziandio  di  far  folle- 
vare  i  paefani  dell'  Ultonia  e  della 
Gonnacia  ,  due  provincie  dell' Jilan- 
da  ;  ma  ciò  fu  inutilmente;  e  i 
paefani  voltarono  le  loro  arriii  con- 
tro il  capo  ribelle,  uccifero  U  mag- 
gior parte  delle  fue  genti  ,  ed  eg^i 
fteffo  ricevette  una  palla  nella  terta  , 
che  lo  diflefe  morto  ,  Il  fuo  cor- 
po fu  mefTo  in  pezzi  ,  e  la  fua  te- 
fla  piantata  fulla  punta  di  una  pic- 
ca alla  porta  della  Città  di  Kiltna- 
Ipck  fervi  di  fpauracchio  a  quelli 
che  foflero  tentati  di  imitarlo  .  C  Ar"* 
ticolo  comunicato,  e  cavsto  daïl* 
Stori*  ecclcfiaflica  del  P.  luibvo  !»b» 


■p  t 

Î.WUME  C'-?«it/o},  <3?1  CnV\e 
éi  *î.  Antimo  de»  Regno  di  Napoli 
preffo  Averi»,  vifTe  nel  XVÎ1.  feto- 
io  ,  e  fsttoff  Religiofo  dell'Ordine 
d(?'Prwliiart>ri  molto  coli»  fu»  dol- 
trfha  ti  Jiflinfe  .  ScrifTe  5.  Vot.  in 
fbl.  di  Dogmatici  iniitoJtH  SihoU 
iferitith  .  ,fc 

j.  FIUME  iPsah  RjgilarJgii')^ 
gentiluotao  Padova-io  ,  fiorì  nel  (e- 
çnlo  XV.  fu  PrnfefTore  n*'  «  puri* 
Univerfììà  prima  di  Filofofi» ,  poi 
di  Medicina  .  Si  diftinfe  fopri  tut- 
ti i  Medici  der/eià  fua ,  e  mori 
vecchio  neir  inno  1494.  Publicò 
Un  erudito  libro  D^  Morìtis  ìnfjn- 
fium ,  cui  dedicò  al  Doge  Niccolò 
Tion  . 

FIZES  CAntcnin^y  celebre  Me- 
d^co  di  Mont?e!.ier  fua  pairiiy mo- 
ti in  quefta  Città  nel  ij^'^.  di  73. 
inni  .  La  facoltà  di  merficin*  lo 
tiumera  fra  i  profefTorì  ,  che  hanno 
più  di  tutti  fervitO  a  farla  fiorire. 
Kifcbiarò  !i  prette»  della  fua  arte 
con  una  teoria  luminufa  .  Âbhtarho 
di  it|j  molte  opere  che  gii  hanno, 
•cquiflito  un  home  celebre  nell' 
turopa ,  e  le  principali  fono:  i* 
Òpera  Merìica ,  174I.  ih  4-  i-  Li- 
Xjoms  di  chim$c:t  delP  Vniverfità  di 

âiontpellier  y  1756.  in  ii.  ^,  Tra- 
atut  defcbribut ,  1749.  in  ti.  Q_ue- 
fl'Opera  eccellente  fu  tradotta  irt 
francefe  ,  17^7.  in  li.  4.  Tratìatus 
âe  rhyPioto^ia  ,  1750.  in  il.  5.  Mol- 
te Differt.izjoni  fopra  diverfe  mate- 
rie di  Medicina  «  fciénzi  che  T  Au- 
tore poFTedevà  ad  un  grado  fuperio- 
fé.  ElTo  era  P  Ippocrate  dì  Mont- 
pellier. Univa  tini  grande  fempli- 
cita  di  codumi  a  delie  cognizioni 
vaftiffìme  e  drverfe,  i^'fài  U  fu* 
Vita   fcritt*    di  M.  Bfleve  I7é5.  in 

FLACË*  (  Retfato')^  (^Turato  del- 
la Chiefa  della  Couture  in  un  fob- 
borgo  di  Mans  ,  nacque  a  Noyen  fui* 
la  Safte,  5.  leghe  diflante  da  que. 
fia  Città,  nel  1530.,  e  viveva  anco- 
ra nel  1^81.  Abbiamo  di  lui  oitre 
»  molte  compofìziont  Teatrali  diver- 
U  altre  Opere  in  prof*  e  in  verfo; 
e  fopratiutto  nri  Poema  latino  fo- 
pra /'  erigine  dt'  Manccaux  ,  che  fi 
può  vedere  nella  Cofmografiidi  Bel- 
ìeforet  .  La  Croix  duM/rirre  dice 
che  egli  era  Poeta ,  Teologo  ,  Filo- 
fofo ,  e  Storico ,  che  fapeva  berf* 
U  auh«ft ,  e  che  prediuva  con  fu«- 


^    t  l^t 

cifCrì  ,  W*  btfogna  ofervK*  che  \é 
Croix  lodavs  un  fuo  compatriota  in 
un  tempo  ,  in  cui  nou  abbiamo  nien- 
te di  buono  . 

FLACtlLLA  C  Elia  FUccilla  )  ., 
fi8\iuo!a  di  Antoito  Prefetto  deli# 
GalUe,  e  çlopo  Confole  Romano  ^ 
pacque  in  Spagna  ,  e  f u  maritata  in 
Teosofìa  %  quando  nori  era  ancora 
che  particolare.  EfTa  ricevette  il 
titolo  di  Attgufia ,  quando  montò 
con  lui  fui  trono  di  Coflantinopo- 
li  .  Contribuì  molto  col  fuo  zelo 
alla  diftruzione  dell'idolatria,  «^ 
alla  propagazione  del  Criftiancfimo  . 
>\veva  tutjce  le  virtù,  che  infpira 
qiiefta  religione  .*  benefica  con  difrer- 
himento,  fetnplice  nelle  fue  manie- 
re ,  e  TOodefla  con  un  erteriore  pie- 
no di  dignità  .  EfTa  portava  Teo-^ 
rfo^a  all' indulgenza  ,  alla  clemen- 
za ,  ed  al  follievo  de'fuoi  fudditi  ♦ 
I  fuoi  incòmodi  avendola  obbliga- 
ta di  andare  a  prendere  le  acque  in 
un  villaggo  della  Tracia    ivi     mi^fÌ 

Sei  388.  Fu  madre  dj  Arcadia  e  di 
norio  .  La  Chiefa  Greca  T  ha  in.» 
rialzata  al  r.ingo  delle  Beate.  S. 
Gregcrio  di  N'j/J  pronunziò  la  fua 
Orazione  funebre  . 

PLACCO  I LLlKICO,r«r/// FRAC- 
CO WITZ  . 

FtACCÒUftT  (F...  di),  di^ 
rettore  Generale  della  compagnia 
Francefe  dell'  Oriente  ^  aveva  co» 
mandato  nel  164^.  una  ff)edizioné 
Beli'  Ifola  di  Madagafcsr;  fpedizio- 
tie  difgraziata  ,  fìccomc  tutte  quelle 
che  la  avevano  preceduta  ;  ma  che 
peraltro  ci  h r  procurato  una  Storidt 
éfattiffima  di  queft'  Ifola  ,  che  egli 
aveva  ben  fludiata  nel  coffo  di  die- 
ci anriidi  foggiorno  fopra  que'luo- 
glii  .  Egli  la  fece  flampare  a  Pari- 
gi in  un  Voi.  in  4.  con  figure  dife- 
gnate  ,  ed  intagliate  da  lui  (telTo  ; 
e  la  dedicò  al  lovralntendente  Fot<- 
tguet ,  che  avevi  il  principale  ìnte.« 
refTe  nella  comt5agnia  fin  da  allors 
formata  per  le  Indie  OricntAli . 

FL ACCOURT  ,  ^edi  BRET  . 

FLÀMAÌ^O  C  le  ) ,  fedi  QUËS-' 

FLAMEEL  »     t^edi    BERtHÓ- 

tET . 

FLAMEL  (  Niccolò')^  nativo  dJ 
Ponloife,.  efercitò  la  profeflione  di 
ferivano  in  Parigi.  F.gfì  era  n«i<y 
fenza  (Ani  di  fontana  ,  e  tutto  in 
un  tratto    fu    veduto    ricco  per  urf 
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ttbitio  del  fuo  ttato  .  Non  ebbe  perà 
ticchezre  che  pecli  infelici  .  Solle- 
vò la  vedova  e  l  orfano  ,  fondò  de- 
gli ofpitali,  riparò  delle  Chiefe  . 
Naueiè  attribwifce  la  fua  fortuna 
C  che  non  èra  tanto  confiderabile 
quanto  fu  detto ^  alla  conofctnza  « 
che  aveva  degli  affari  degli  Ebrei, 
e  aggiunge  che  quando  cffi  furono 
fcacciati  dsiU  Francia  nel  1394. , 
e  che  i  loro  beni  furono  devoluti  al 
Re,  Flaniet  trattò  co'  loro  debitori 
per  l3  metà  del  loro  debito ,  e  pro- 
mife  lorodi  non  denuilziarli .  Que* 
fla  favola  è  beniffìmo  confutata  da 
S.  Foix  nel  primo  Voi.  de'fuoi. fdr^- 
gi  Jopra  Parigi,  Paolo  Luca  il  piti 
bugiardo  de'  viaggiatori  racconta  fe- 
riamente  ,  che  un  Dervis  lo  aVeva  af- 
fìcurato  ,  come  Flamel  non  era  mor- 
to ,  che  era  flato  fotterrato  un  pez- 
zo di  legno  in  fua  vece,  e  che  eflb 
era  tieil' Indie  al  tempo  che  fcrive- 
va  .  Qual  Romanzo  [Flamel  mo- 
tì  a  Parigi ,  e  fu  fotterrato  nel  ci- 
tniterio  de*  Santi  Innocenti .  In 
guanto  all'origine  della  fua  fortu- 
na fi  può  credere  eh'  egli  la  dovcf- 
fe  alla^  conofcenza  che  aveva  de* 
ptintip)  del  commercio  in  un  tem- 
|>o  ,  in  cui  ognuno  li  ignorava  .  Vi- 
veva ancora  nel  1399.  .  f^edi  fopra 
gueft'  uomo  angolare  la  Storia  cri" 
tica  di  Niccolò  Flamel  e  di  Pernel- 
ie  fua  moglie  raccolta  dagli  atti 
antichi  ,  che  purificano  V  origine  e 
la  mcdtocfità  della  loro  fortuna  y 
Parigi  preflb  Dejprez,  17Ó1.  in  il. 
Quell'Opera  è  dell'Abate  l/illain. 
fu  attribuito  fftlfamente  a  Flamel 
Mtì'SommarioFilofofico  in  verfi  i^ói. 
in  8. 9  ed  un  Trattato  della  Tras- 
fovmazjone  de*  metalli  1628.  in  8., 
e  fi  unifce  a  queiti  due  libri  la  Spie- 
Inazione  delle  figure  geroglifiche  mef- 
Je  da  Flamel  nel  e  imi  ter  io  de^l^  In~ 
trocentit  in  4.  Parigi  1682*,  C^<f^' 
1.  SlNESIO.   ) 

1.  FLAMINIO  CMarc'  Antonio^, 
racque  nel  feno  delle  lettere  in 
Imola  da  Gio.  Antonio  Flaminio  , 
del  quale  abbiamo  diverft  Opere  in 
verfo  e  iti  profa  ,  e  morì  a  Roma 
r.el  1550.  d\anni  57.  Piacque  pel  fua 
ingegno  al  Cardinale  Farnefe -,  che 
Io  fece  nominare  fegretario  del  Con- 
cilio di  Trento  ;  ma  la  debolezza 
della  fua  falute  non  gli  concedette, 
che  tale  offizio  accettafle.  Il  Car- 
dinal FelOi  che  fu  egli  Ancor»  fra* 


fuoì  protettori ,  l' indufle  a  fare  1* 
parafrafi  di  ;^o.  Tairai  in  verfi  Lati- 
ni ,  che  fu  itampata  a  Fiorenza  nel 
IS-JS.  in  lì.  ,  e  contiene  de'  beilif- 
finii  verfi ,  ed  una  pura  latinità  • 
Dappoich'  egli  ebbe  con  buona  riu- 
fcita  terminato  quello  lavoro ,  fece 
alcune  note  fopra  i  Salmi  parafra- 
fati  da  lui  ,'  e  quefle  due  Opere  ven- 
nero riftampate  a  Parigi  in  8.  nel 
1549.  L' una  ,  e  l'altra  fcritie  fo- 
lio con  eleganza  ,  purità  ,  e  buori 
gufto.  Compofe  il  Flaminio  alcun 
altre  Opere  ,  e  riduffe  a  metodo  le 
Prore  del  Cardinal  Bembo  ^  Rampa- 
te in  Napoli  da  G/ufeppc  Cacchi  , 
ÌS8i.  in  12.  Fece  anche  [e  Parafrafi 
di  12.  libri  à'* Arijìotile  De  prima  Phi- 
lofophia .  Le  fu  e  Lettere  fono  in- 
titolate  ;  Epijiol^  aliquot  de  veri- 
tate  doSìrin£  erudita  ,  &  fan^ttate 
Religionis  ,  ex  Italico  in  Latinum 
Jermonem  converf^ .  Le  Pocfie  fo- 
no :  I.  Pfalmi  ^  &  Hymni  :  a.  Car- 
mina De  rebus  divinis  :  3.  Carmi» 
num  lib.  4.  ad  Francifcum  Turria- 
num:  4.  lib.  5.  ad  Alexandrum  Far- 
neftum  .  Quello  letterato  avea  molte 
qualità  differenti .  Poco  corretta  era 
fiata  la  fua  giovinezza  ;  ma  riconob- 
be gli  errori  fuoi  negli  ultimi  gior- 
ni della  vita^  e  fé  ne  purgò  con  la 
Impenitenza.  Le  (uè Lettere^  ei  fuoi 
Epigrammi  furono  tradotti  in  verfi 
Francefi  à&  Anna  de'Marquets  ^  Pa- 
rigi 1569.  ih  8. 

j.  FLAMINIO  C Antonio^,  let- 
terato Siciliano,  profefsò  le  Uma- 
nità nel  Collegio  di  Roma  verfo  il 
principio  del  fecolo  XVI.  Amava 
con  tanto  ardore  la  vita  ritirata, 
che  evitava  egualmente  la  compa- 
gnia de' Letterati  ,  e  quella  degl 
ignoranti.  Non  vedeva  neSuno , 
rè  voleva  elfere  veduto  ,  e  fpinfe 
quello  fuo  umore  felvaggio  fino  ali 
ecceffo  ricufando  a  fé  fteffo  il  foc- 
txnio  di  un  domeftico .  Non  pote- 
va foftrire  né  fervo  ,  né  ferva  ,  ed 
egli  fleffo  fi  abbafsò  fino  ad  andare 
a  cercare  il  fuo  mangiare  nel  fucr 
albergo.  L'olle  ftordito  di  effere 
tre  giorni  fenza  veder  Flaminio  pre- 
fe  il  partito  di  entrare  nella  fua 
camera  per  la  fineflra  di  un  giardi- 
no ,  e  lo  trovò  morto  fra  i  fuoi  li* 
bri. 

3.  FLAMINIO  C  Cajo  ')  ,  Confo- 
le  Romano,  di  un  carattere  turbo- 
lento e  «ciiiiico»  tirato  a  combat* 
te* 
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rer«  dalîe  affuzie  di  Ânnihaït  perdet- 
te !a  fsmofa  battaglÎA  dt  Tr»finiene  , 
dove  reflò  fnl  campo  con  un  grai» 
numero  di  Senatori  Iranno  117.  «- 
vanti  G.  C. 

4.  FLAMINIO  CT//0  Quinta  ^^ 
innalzato  al  C^nfolato  dal  fuo  me- 
rito 1'  anno  198.  avanti  G.  C  non 
•A'eva  ancora  jo.  anni  .  Egli  lì 
propofe  ScifMcnt  p«r  modello  ,  rè 
f^\  ni^ncò  per  uguagliar  la  gloria  di 
queft*eroe,  che  di  aver  a  combat te« 
re  de' rivali  tinte  formidabili .  E'^b 
aveva  tutte  le  virtìl  civili  e  militari, 
come  le  aveva  Scipione.  Eletto  Ge- 
pTrjiie  delle  truppe  Romane  contro 
Piltppo  V.  Re  di  Micedoiria  sforzò 
1*  armata  di  quefio  Principe  nelle 
ftrette  dell'  Epiro  ;  foitomife  quafi 
intieramente  queHa  Provincia,  ri- 
dale la  Teffalia  ,  la  Focide  ,  e  la 
Locride  .  Nella  Grecia  fece  fpiccare 
il  fuo  merito,  e  pnblicò  ne'giuochi 
Nemei  cott  publiche  Arida  ,  che  i 
Greci  erano  rimedi  in  libertà;  e  in 
effetto  fu  il  loro  liberatore ,  e  il 
loro  padre.  La  Republica  lo  fpedf 
iiT  progreffb  a  Prufia  per  dimandar 
la  tefla  di  Annih/e  fotto  il  vano 
pretefto  ,  che  egli  tramaffe  qualche 
cofa  contro  di  Roma,  ed  operò  con 
tanta  deftrerra  appreiTo  queflo  Prin- 
cipe ,  che  i  Remani  fi  videro  libe- 
rati da  quel  terribile  nemica. 

5.  FLAMINIO  NOBILIO,  Teo- 
logo  e  critico  di  Lucca,  morì  nel 
1^9^.  di  38.  anni  .  Publicò  nel  1588. 
a  Roma  in  fol.  delle  Ncte  fopra  la 
Bibb-a  de'  Settanta  piene  di  eru^ii- 
lione.  Aftefe  eziandio  alle  ftampe 
delie  Bbb-e  ,  che  fece  fare  S,JIo  V. 
Rìf^abil}  l'antica  l^tffione  Latina  u- 
fara  prima  deW»  (Vulgata  co*  Fram- 
rnenti  trovali  ne'  PP.,  e  traducendo 
parola  per  parola  il  Greco  de'  Set- 
tanta ^  come  nell'edizione  di  Ro- 
ma .  Alle  accennate  Note  uni  li 
Frammenti  degli  at:tichi  Interpreti 
Greci,  (^f^edi  3.  Moriv  n.  >.  delle 
fue  Opere  ),  e  tin  Trattaco  De  Pre- 
defìtnatio*ìe  „   ihid.  1581.  in  4. 

FI  AMSTEED  (f7/flv/»»»n»),  A- 
flronc  mo,nkcquea  Derby  in  Inghil- 
terra l'anno  i64<.,  e  prcfe  del  gn- 
fto  per  l' agronomia  vedendo  una 
ifiera  di  Sacrohoftû.  Coltivò  queftâ, 
fetenza  con  molto  fucceffo  ,  fa  mein« 

I  anno  flerfo  eletta 

^'  -^  con   ttiu  pendo* 
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tie  di  cetitallre  ftérlinc  ,  e  dopod{<* 
rettore   dell' olfervaiorio    di   Green- 
wick.     Morì  nel  1710.  di  76.  anni- 
Queft'  Agronomo   aveva    divifo    il 
fuD  tempo  in    un    modo  fingolare  « 
dando  il  giorno  a'  caffè  ,    e  la  not* 
te  alle    ftclle  .    EiTo    era   un  uomo 
piccolo,  magro,  che  non  aveva  al- 
cun guflo  per    le  femmine;    e  però 
morì  nel  celibato  .     Abbiamo  di  lui^: 
Î.  tìifloriacéeleftis  Britannica  ,  Lon- 
dra 1725.  in   3.  Voi.    in  fol.     a.  H- 
phemeridcf  .     3.    La  Dottrina    dell* 
Sfera  ,  Rampata  nel  1681.  col   Nuo» 
vo  fìjiema  di  matematica    di  Giona 
Moro  il    piij    zelante    protettore    di 
Flamjleed .    Newton   avendo  trova- 
to molte  delle  fue  offervazioni    po« 
co  giufte  Flamjìeed  fcriffe  contro  dì 
lui  ,  ma  r  Accademia  delle  Scìenae 
di  Parigi  giudicò  in  favore  del    Tuo 
avverfario.     Flamjìeed  peraltro  nort 
lafciò  di  avere  ragione  nello  fpirito 
di  molli  letterati .    EfTo  fi  è  foprat- 
tutto  dipinto  colle  fue  offervaziont 
fui  numero   delle   ftelle  vifibili ,    e 
co'  fuoi    lunghi  ftudj    per  determi-  . 
rarlo  con  precifione  .    Si  fa  che  hx 
refo  molto  più  numerofo   il  catajo-  ' 
go,  che  ne  aveva  compofto  Bayer  ^ 
t  che    le  ha  portate  al    numero    di 
3eoo-  ;    ma  ciò    che  un    olTervatore 
fiiofofo    non    deve   negligere,    fi  è 
che  non  vi  fono  due  afìronomi  ,    i 
quali  in  alcun  tempo  abbiano  potU'» 
to  accordarli  in  quefio  calcolo.   Sen- 
za parlare  delle  tavole    degli  anti- 
chi dopo    l' ufo   del    telefcopio  Ke*- 
pìero  ha    numerato  1397-  ftelle  ben 
vifibili ,  e  diliinte  ne'  due  emisferi 
celefti .  Riccioli  ne  ha  trovato  1437.  ; 
il  P.  Pardies  1491.  ;  de  la  Hire  1576.; 
Bayer  17KÎ.  ;    Rojfer  1805.  ;  Hevelio 
1888  ;  Flamjìeed,  come  abbiam  det- 
to 3000.    Hheita  famofo  Artronomo 
di  Colonia  afficura    d'averne  vedu- 
to più    di  Î000.  in  una    fola  coftel- 
lazione  .    Galileo  pretende    d'  aver- 
ne   difcoperto    SOO'  ««    ""«    p'ccola 
parte  d'Oriente;  il  Sig.  de  la  Cail* 
le  980.  in  una    parte    del  cielo  au-- 
Jfrale  .    Il  P.  Mayer  protefla    di  a- 
verne  veduto,  nel  1777.  più  di  100.  > 
delle  quali  non   ha  mai  feotito  cJw 
nefTuno    ne    parli  ec.  ce.  ,    e  quedi 
Ae(fi  agronomi  non  fono  fampre  fla- 
ti fermi    nell'  iftelTo  numero  .     Dal 
ch«  ne  fegue  ,  che  non  foUmente  le 
f)elle   in  generale,    ma  eaiandio  le 
ilclle  vifibili ,   ed  cfpofte  dopo  fei 
M    4  mi- 
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Stili»  anni  a'  Ane  occhi  dì  cîtjqu?- 
ccnio  milioni  d'uomini,  fono  real- 
mente innumembili  ,  che  Dio  fola 
ne  conofcc'Ia  moltitudine  determi- 
nata ,  come  dice  David  ,  e  le  dila- 
nia tutte  co' loro  nomi:  qui  nume- 
rat  multitudinem  Jìell-trum  ^  &  o- 
mnibui  et  s  nomina  vortit  .  Pf.  i4<$. 
1.  FLASSANS  iTaraudetò\^  , 
Poeta  provenzale,  nativo  di  Flaffans 
piccolo  villaggio  della  Provenza  nel- 
la diocefi  di  Frejus,  ottenne  da  Fol- 
co di  Ponteves  una  porzione  di  que- 
fla  terra  per  Un  poema  intitolato.* 
Precetti  per  evitare  i  tradiraenti 
deir  amore  ,  Il  monaco  detto  il 
Mon^e  dell'  Jfole  d'  oro  ,  aflìcnra  che 
queft'  Opera  valeva  affai  più,  m* 
che  fu  inutile  al  venditore,  e  al 
compratore,  ingannati  l'uno  e  l' 
altro  dalle  loro  amanti  .  Taraudet 
viveva  nel  i:ìS4'  La  Regina  Gio- 
vanna fi  fervi  é\  lui  per  fare  delle 
rimoftranzeair  Imperator  C^r/o  IV., 
che  paffava  in  Provenza  ,  e  foddif- 
fece  affai  bene  alle  fue  comraif- 
fìoni . 

1.  FLASSANS  epurando  dì  Pon- 
teves ,  Signor  di  )  gentiluomo  pro- 
venzale del  fecoloXVIintraprefe  di 
difendere  la  Religione  Cattolica  ,  in 
cjuel  modo  che  i  difcepoli  di  Mao- 
metto avevano  predicato  la  fua  •  Per- 
tanto nel  1562.  effendofi  meflb  alla 
tefta  di  una  truppa  di  giovani  fana- 
tici  come  lui  corfe  in  Aix  fopra  i 
Proteftanti ,  ed  immolò  quelli ,  che 
ebbero  la  difgrazia  di  cader  fotio  la 
fua  mano  .  Queft'  azione  gli  fece  da- 
re il  foprannome  di  Cavalier  della 
Fede;  ma  effa  lo  obbligò  anche  a 
fuggire  per  evitar  la  pena  dovuta  al 
fuo  fanatifmo  .  Dopo  di  aver  erra- 
to in  d'iverfi  luoghi  fi  ritirò  alle  I- 
fole  di  S.  Margherita ,  alle  quali 
non  arrivò  fenza  pericolo. 

FLAVIA  ,  redi  DOMITILLA  , 
ed  EUSEBIO. 

I.  FLAVI  ANO  Ci^.),  Patriarca  d' 
Antiochia ,  governò  quella  Ghiefa 
mentre  era  folamente  Sacerdote,  du- 
rante lo  fcifma  di  Paolino^  e  l'efì- 
lio  di  Mele^io^  a  cui  fuccedette  nel 
581.  La  fua  ^lezione  confermata  dal 
Concilio  di  Coftantinopoli  nel  38a. 
non  fece  ceffare  lo  fcifma  ,  perchè 
i  Vefcovi  d'  Occidente  comunicava- 
no con  Paolino ,  ma  dopo  la  morte 
di  quefto  ,  fi  unirono  a  lui  di  nuo- 
vo.   Avendo  gli  abitilori  d'Antio- 
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cHia  rovefciata  ,    e  vifuperofaménfé 
trattata  la    ftatua    dell'  ìmperadrice 
Placilla  ,  Flavi  ano  andò  a  Coiìan- 
tinopoli     per  calmare    Teodoftoy    ed 
effendo  (tato  ammeffo    all'udienza^ 
r  Imperadore  fu  il  primo  ad  andare 
a    lui  ,    e    cominciaudo    a    parlare  , 
quafi  volef!»    giuflificire    fé    (ìefTo  , 
gli  rapprefentò  con  molta  umanità  9 
e  gravità  le  grazie  da  lui     fatfì  al- 
la Città    d'  Antiochia  ,    aggiurgcn- 
do  per  ogni  benefizio*  che  narrava  : 
B'  quefla  dunque  la  loro  f^ratitudinti 
Il  Santo  Vefcovo  confifsò  fenza  ag- 
giramenti la  colpa  de'  fuoi  Citt»di- 
ni,  e  riconobbe  ,  che  i  maggiori  fup* 
plizj  non  avrebbero  mai  ragguaglia- 
ta la  loro  ingrntitudine  fuor  di  mi- 
fnra .     „    Ma    quanto    (foggiunfe^ 
,,  maggioì-e  è  la  colpa  ,    tinto    farà 
„  a  voi  di  maggior  gloria  il  perdo- 
„  nare.     Quefla  è  l'opportunità  di 
„  guernirvi  il  capo  con  più    fplen- 
„  dida  corona  di  quella    che  pnrta- 
„  te  ;  di  quella  fìete  in  parte  debi- 
„  tore  all'autorità  d' un  altro,  lad- 
„  dove  quefta  farà  frutto    della  vo- 
„  (Ira  fola  virtù.     Furono  le  ftatue 
„  vottre  rovefciate  ^  ma    voi  potete 
„  di  più  preziofe  rizzarne  nel    cuo- 
„  re  de'  fudditi  voftri ,  e  tante  fta- 
„  tue    vive    vedere  quanti    faranno 
„  mai  uomini  fopra  la  terra *^.    Indi 
gli  riferì    l'efempio    di  Cojìantino  ^ 
il  quale     fendo  follecitato    da'  fuoj 
Cortigiani  a  vendicarfi  d'alcuni    fe- 
diziofi  ,  eh'  aveano  ^figurata  una  del- 
le fue  ftatue  a  faflate  ,  non    fece  al- 
tro fuorché    paflarfi    la    mano    full» 
faccia  ,    e  rifpofe  loro    forriderdo  , 
che  non  fi  fentiva  percoffb  .  ,,  Non 
„  prefiate  ,    o  Signore  ,   orecchio  « 
„  coloro,  che  diranno,  che  la  gra- 
„  zia  accordata  ad  Antiochia  rende- 
,,  rà    r  altre  Città    più    infoienti  . 
„  Di  ciò  potrefte  temere  ,  fé  perdo- 
„  nafte  per  impotenza,  e  fé  le  fue 
„  forze  ,  o  fuperiori  ,  o  uguali  alle 
„  voflre  vi  metteflero  fuori  del  cafo 
„  di  punirla.     Ma  di  clie  avete  voi 
„  a  temere  trattandnfi  di  genti  mor- 
„  te  pel  timore  ,    eh'  altro    non  a- 
„  fpettano  ogni  momenco,    che    il 
„  fupplizio,   e  ch'altre    arme    non 
,,  hanno  da  difendcifi  ,    fuorché  la- 
„  grime,  ed  orazioni  ?    Oh  !    qual 
,,  gloria  farà  In  voftra    un    giorno  , 
„  quando  fi  dirà  ,    che    effendo    re» 
5,  Città  così  grande,  cofternati  tut- 
5,  ti   gli  abitatori ,    i  Magiftrati ,  i 
„  Go* 


,,  Govenutori ,  i  Giuviici ,  non  ». 
^,  vendo  alcuno  ârdimertto  d'apri» 
,,  re  li  bocca  >  un  folo  vecchio  del 
,,  Sacerdozio  veftito  s'è  fatto  vedo- 
,,  re  ed  ha  tocco  il  t'rincipe  ct>^ 
,)  Tuo  afpetto  folo,  e  con  «n  d^fcor- 
„  lo  Tom  pi  ite,  e  ron  iftudiato?  ìm- 
ij  perocché  la  Cina  noftra  ,  <l  Si;iio« 
M  re  ,  neri  vi  fa  già  picciolo  ono- 
„  re  dando  a  me  i'oÌfi<io  di  que- 
,1  Aa  deputazione.*  ella  con  ciò  fa 
),  teftituoniaDza ,  che  voi  tenete  piti 
^  conto  de*  Sacerdoti  del  SrCnore  , 
„  per  quanto  fieno  per  (é  fleffì  fpre* 
„  gevoli  ,  che  di  tutti  gli  altri  fud- 
^  ditivoflri**.  TaledifcorfodlF/a* 
vi. ino  penetrò  il  cuore  i  Teodojto  . 
Per  quanto  fi  sforiaffe  x  ritenere  le 
Isgrime  ..  convenne  finalmente,  che 
le  iafciaffe  cadere,  e  rifpofe  al  San» 
to  Vefcovo  in  poche  parole  *  Te  il  fi- 

Slittrlo  di  Dio  attaccato  alla  Croce 
a  coloro ,  chi*  ef^li  avea  ricolmi  di 
fjrazje  ,  fi  tompiaeque  di  piegare  per 
hro ,  deggio  io  mettete  difficoltà  nel 
perdonare  a"  miei  fudditi  ,  io  eh''  al' 
tro  non  fono  fuorché  uomo  mortale  , 
icm^ eglino?  Flaviaao  pieno  di  ri- 
conofcenza  fi  profìrò  >  e  gli  defìderò 
tutte  quelle  felicitai  ,  che  meritivi 
per  cotale  atto  di  clemenza  ,  e  dimo» 
Arando  effb  Saoto  Vefcovo  qualche 
brama  di  fare  la  fefìa  di  Pafqua  in 
Cofìantinopoli ,  Teodofio  V  afJi^ettò 
•Ila  partenza  .  Andate  ,  gli  diffe  , 
a  confoUrgli  con  la  prcfenza  volìra  ; 
So  che  fono  travagliati ,  e  ti  moro  fi  ì 
quando  vedranno  il  piloto^  fi  terran^ 
no  ficuri  dalla  tempefta  .  Il  fuo  ar- 
rivo in  Antiochia  fu  aguifa  di  trion» 
fo .  Vi  furono  illuminazioni  per 
tutta  la  Città  ,  1<  piazza  publica 
fa  ornata  di  ghirlande,  e  furono 
fparfe  erbe  odorifere  in  tutte  quel- 
le flrade ,  per  le  quali  dovex  pafTa- 
re  .  Il  Santo  Prelato  non  attribuì 
«  fé  cofa  veruna  della  riufcira  dell' 
ufato maneggio  ;  e  quando  gli  venia 
dom»nd»to  ,  come  fatto  aveffe  a  pla- 
car l'  Imperadore  ,  rirpondea  ;  Po- 
pera  mie  non  v*  ebbe  parte  ,  Iddio 
folo  gli  intenerì  il  cuore  :  fi  placò 
da  fé  ^  prima  ck*  io  aprifft  bocca  per 
favellargli  .  Mori  queflto  Santo 
Pfelato.  nel  40J.  dopo  d'  aver  forni- 
ta la  fua  carriera  con  tutte  le  vir- 
tii  Vefcovili  .  Di  lui  non  ci  rcf^a 
altro,  cbe  il  fuo  difcorfo  a  Ttodg- 
fio,    «li    cui   abffciamo   fifcriti   una 
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poriiont  >    Aicuni  antorr  rattrìbu»' 
fcono  a  San  Giant*rifo!lomo  . 

5.  FLAVIANO  iS.^y  fuccedet- 
te  a  Proclo  nel  Patriarcato  di  Co* 
ftantinopoli  nel  447-  Crifafio  fj»vo* 
rito  dell'  \mi;*etxéoT  Teodojto  il  Gio' 
l'ine  volle  farlo  fcacciàre  dalla  fua 
Sede;  e  II  Santo  Prelato  fì  burlò 
delle  fue  mìnaccie  .  Non  fi  mortrò 
mi'no  cofïanre  contro  Eotiehete  ,  che 
incominciò  s  feminar  i  fuol  errori 
verfo  il  medefìmo  tempo;  e  Io  fco- 
m'Jnicò  in  un  Concìlio;  ma  i  par* 
tigiani  dell'  erefìa-ca  condannarono 
Flavi  atto  ^  e  lo  depofero  nel  449. 
nel  firtodo  famofo  conofciuto  fotto 
j!  rome'  di  Latrocinio  d^  Efefo  . 
t)iofcoro  Vefcovo  d'  AlefTandria  ac- 
compagnato da  una  truppa  di  foT- 
dati  e  di  frni  prefiedeva  a  quefla  fé- 
diziofa  affemblea  .  Flaviano  fi  ap» 
pe'lò  da  quefìa  condanna;  ma  Dio* 
fcoro  non  rifpofe  a'  fuoi  ragiona- 
menti ,  che  con  colpi  di  piede  e  di 
pugno  ;  fìnaimente  quefìo  furiofo  lo 
maltrattò  con  tanta  crudeltà  ,  che  il 
Santo  morì  tre  giorni  appreffo  nel 
449. 

3.  FLAVIANO  (TO,  Patrîârca  d' 
Antiochia  nel  49*.,  che  T  Impera- 
doT  e  /In  a/I  a  fin  volle  obbligare  a  fot* 
tofcrivere  1'  Bnotica  di  Zenone  ,  ed 
jipprovare  la  depofìzione  di  Macedo* 
nio  di  Coftaniinopoli .  EfTo  ebbe  il 
coraggio  di  refìflergli  ,  e  di  foffVire 
l'efilio,  che  il  fuo  rfcufo  gli  tirò 
addofTo.     Morì  nel   518. 

4.  FLAVIANO,  autor  Latino, 
cui  fi  imputa  il  Trattato  De  ve/ti- 
giis  Philof'Jphorum  ^  che  vien  fo- 
vente  citato  da  Giovanni  de  Salis- 
beri  lib.  1.  De  nugis  Curialititn  cap. 
16. 

FLA VIGNI  {faleriano  à\*),  Dot- 
tore della  Sorbona  nel  K^aS. ,  Câi.o- 
nico  di  Rbeims,  e  ProfelTore  in  E- 
breo  nel  Collegio  reale  nel  1630.  • 
nacque  nella  diocefì  di  Laon ,  e  mori 
a  Parigi  nel  1^74.  in  un' età  «fTai  avan- 
zata .  ETo  era  un  uomo  pieno  <ìi 
fuoco  nella  fua  condotta,  e  nelle  fuf 
Opere  .  Egli  denonziò  alla  facoltà 
Teologica  una  teli  fofteniita  da'  Qe- 
fuiti  del  Collegio  di  Clermont,  chia- 
mato dopo  il  Collegio  di  Luigi  il 
Grande  .  Pretendevafì  in  quefla  tefi 
(clu'  f '»  buona  a  foflenere  nel  feco* 
lo  XI  II.)  che  il  fiflema  d'tCoperniio 
contrario  alla  fcrittura,  e  fulminato 
dal 
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dal  Vaticino,  foCTe  fìnto  fcomunîcft- 
to  dagi'Jnqdifitori  Italiani,  i  quali 
condannarono  Galileo  ,  e  che  por 
confeguenza  non  fi  poteva  difender- 
lo nella  Francia.  Flavigni  volle 
dimoftrare  ,  che  una  fimile  afTerzio- 
ne  violava  i  dritti  del  regno  e  del 
Parlamento:  locchè  non  era  trop- 
po chiaro;  egli  lo  era  aflai  più  che 
violava  i  dritti  della  fana  fiiofofia  , 
Quefto  letterato  era  dotto  nelT  E- 
breo ,  nella  teologia  ,  nelle  belle 
lettere  ,  ma  cercava  troppo  a  depri- 
mere quelli,  che  ne  fapevano  tan- 
to e  più  aacora  di  lui .  EfTo  fcri- 
veva  peraltro  piuttofto  colla  impe- 
tuofità  di  un  giovane  Ibernefe,  il 
quale  argomenta  fopra  i  banchi  , 
che  colla  gravità  di  un  vecchio  teo- 
logo .  Abbiamo  di  lui  la  Difefa 
d*  una  teff  ,  che  eflb  aveva  fegna- 
ta  in  qualità  di  gran  maeftro  degli 
ftudj ,  in  cui  fi  diceva  che  Wf^efco- 
vato  non  è  un  Sacramento  difiinto  dal 
facerdoz^io .  Quell'apologia  fcritta 
con  uno  flile  trafportato,  e  con  tut- 
ta la  vivacità  d'un  giovane,  ben- 
ché l'autore  fofTe  molto  avanzato 
jn  età  fu  ftampata  a  Tournai  nel 
1668.  in  4.  EfTo  aveva  lavorato  in- 
torno alla  Pnlf gloria  del  le  fay^  nel- 
la quale  rilevò  molte  cofe  non  e- 
fatte  . 

FLAVIO    CLEMENTE   ,    redi 
DOMIZÎA  v£'«-fo  il  fine. 

FLAVIO    GIUSEPPE,    ^edi  6, 
GIUSEPPI:. 

FLAVITA,  o  PRAVITÀ,  ©{fi* 
FLAVI  ANO,  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli  dopo  Acacio  nel  489.  im- 
piegò l'aftuzia  per  farfi  eleggere.  L' 
Imperador  Zenone  aveva  fatto  met- 
t«re  fopra  l'altare  delia  chiefa  mag- 
giore di  Colìantinopoli  un  foglio 
bianco  e  figillato  ,  giudicando  che 
Dio  farebbe  fcrivere  da  un  Angelo  il 
nome  del  facetdote  ,  che  effb  delli- 
nava  alla  fede  patriarcale  .  Flavita 
corruppe  l'  Eunuco  ,  che  aveva  la  cu- 
flodia  della  Chiefa  ,  e  fcriffe  il  fuo 
nome  fui  fogho  .  Alcuni  fiorici  ,  e  • 
fra  gli  altri  M.  de  i^. . . .  hanno  rivo- 
cato  in  dubbio  quefto  tratto  di  im- 
poflura  .  Si  può  vedere  quel  che  feri- 
vo il  Tillemom  nelle  fue  Memorie 
per  fervire  alla  Storia  Eccìefìajìica  , 
nelle  quali  vien  efaminato  ampia- 
mente quello  fatto.  Quefta  fuper- 
chieria  lo  fece  Patriarca  .    £Ru  era 
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il  più  furbo  e  il  più  artifiziofo  de- 
gli uomini  .  Nel  tempo  medcfimo 
che  giurava  sgli  eretici  di  non  vo- 
ler avere  alcuna  comunicazione  col 
Pontefice  Romano  ,  fcriveva  nafco- 
imamente  al  Papa  Felice.  La  ftiia 
morte  avvenuta  nel  490.  gli  rifpar- 
miò  un  cartigo  efemplare.  Egli  non 
occupò  quefta  fede  che  4.  mefi  . 

FLAUST  (^Gio.  Batti/Ìa^,  cele- 
bre avvocato  del  Parlamento  di  Ro- 
vcn  nato  a  Viren  nel  1*709.  morì  nel- 
la fua  terra  di  S.  Severo  vicino 
quella  Città  addi  11.  Maggio  1783. 
in  età  di  72.  anni  ,  fi  confacrò  fin 
dalla  fua  gioventù  allo  ftudio  del 
foro  .  Viren  fua  patria  fu  teftimo- 
nio  de'  fimi  primi  faggi  in  que- 
lla carriera  laboriofa  e  difficile  . 
Chiamato  a  Roven  non  tardò  a 
faifi  flimare  dagli  avvocati  i  più  ri- 
nomati di  quel  tempo;  e  ben  pre- 
fio  divenne  loro  emulo  ,  e  i  fuol 
fuccelfi  corrifpofero  alle  fperanze  , 
che  fi'  avevano  concepute  de'  fiioi 
talenti  .  Avendo  prelo  parte  alla 
rivoluzione  avvenuta  nel  collegio 
degli  avvocati  del  parlamento  di  Ro- 
ven nel  1745.  ccfsò  di  frequentare 
le  udienze  di  quel  tribunale  ;  ma 
continuò  a  difender  le  caufe  nella 
corte  de'  fuCfidj  ,  i  di  cui  avvocati 
lo  nominarono  loro  findico  perpe- 
tuo .  Non  gli  erano  ftraniere  al- 
cune conofcenze  eifenziali  ad  un 
giurifconfulto  .  EfTo  ebbe  la  confi- 
denza de'  magiflrati  e  del  publico 
fino  all'ultimo  momento  di  fua 
vrta  .  Abbiamo  di  lui  un'  Opera 
fopra  leleggi  municipali  della  Nor- 
mandia in  1.  voi.  in  fol.  intitola- 
ta .•  Spiegazione  della  giuri fprU' 
denza  e  delle  leggi  municipali  del- 
la Normandia  in  un  ordine  /empii' 
ce  e  facile  .  Queft'  opera  ,  eh'  è  il 
fruttodi  50.  anni  di  lavoro,  fu  ac- 
colta favorevolmente  da'  giurifcon- 
fulti  ,'  ma  fi  avrebbe  defiderato  che 
i'  autore  aveife  recifo  alcune  lun- 
gaggini,  eavefTe  aggiunto  «n  indi- 
ce delle  materie.  (^  Articolo  foM- 
minifirato  allo  Jìampaìere  )  . 

FLECHELLE,    ^edi    a.    GUE« 
H  IN. 

FLECHIER  C  Spìrito  ")  ,  nacque 
tiel  \6^i^.  a  Pernes  pìccola  Città  del*'*| 
la  diocefi  di  Carpentras,  e  fu  alle-"" 
vaio  nel  (cìto  deile    lettere  e  della 
virtù  prelTo  &i  Ercole  Audiffret  fa© 
zio, 


FI. 

8;o,  Generale  de'  PP.  (felUdottrint 
crifliant  •  '  FUchiet  avendo  abbin- 
donato  quefla  Congregszjone  dopo 
la  morte  di  fuo  z\o  ,  comparve  in 
Parigi  come  bello  fpirito  e  come 
predicatore  ;  e  fi  .icquiflò  un  nome 
Celebre  in  quetti  due  generi.  EfTo 
ebbe  parte  alle  beneficenze  che  Luigi 
XIV.  fparfe  fopra  i  letterati  .  F/r- 
chier  incoriRgito  da  quefìe  ricom- 
penfe  fece  de'  nu«vi  sforzi  ,  e  bi- 
lanciò ben  predo  la  riputazione  dt 
Bcjfuet  nell'oraziod  funeb-e .  Quel- 
la di  Turena  foo  capo  d*  opera  fe- 
ce \crfar  le  lagrime  apli  eroi,  «r 
nfiie  il  colmo  alla  gloria  delT  ora- 
tore .  Soprattutto  fì  ammirò  il  bel 
parallello  del  marefcialio  di  Fran- 
cia con  Giuda  Maccabeo.  E'  vero 
che  non  era  il  primo  che  aveffe 
trafportato  «'generali  moderni  gli 
elcgj  dati  a  queflo  antico  Capita- 
nio ,  poiché  Linf^endes  Vefcovo  dì 
Macon  ,  e  Fromcnttere  Vefcovo  d* 
Aire  fé  ne  erano  di  già  ferviti  : 
uno  peir  orazion  funebre  di  Carlo 
EmminueU  Duca  di  Savoja,  e  l'al- 
tro in  quella  dtl  Ducaci  Beau  fort . 
Ma  FJechier  fi  refe  proprio  queflo 
luogo  comune  cng!i  ornamenti  ,  de' 
q'iali  lo  abbellì  nel  fuo  efordio  , 
che  è  un  capo  d'opera  per  l'armo- 
nìa ,  e  pel  carattere  maeflofo  e  tri> 
Ile,  che  vi  regnano  .  La  corte  ri- 
compensò i  fuoi  talenti  nel  1685.  col 
Vefcovato  di  Lavaur  ,  e  nel  1687. 
con  quello  di  Nimcf  .  Luigi  WV, 
gli  diffc  eleggendolo  al  primo  Ve- 
fcovato ;  Non  fiate  forprejo  ,  fé  ho 
così  tardi  ricompenfato  il  merito 
vojìro  :  poiché  temeva  di  ejjere  pri- 
vato del  piacere  diuditvi.  Lad  io- 
Cefi  di  Nimes  era  piena  di  eretici: 
ed  «gli  fi  conduire  con  loro  da  buon 
paRore  ,  e  li  iflrul  tutti  colla  foli- 
dita  de*  fuoi  difcorfi  ,  e  ne  ricon- 
dufle  molti  per  lo  fpirito  di  pace  , 
ditdolcezza,  e  d'indulgenza,  cheto 
animava.  L»  carità,  the  eferotava 
verfo  la  parte  del  fuo  gregge  fepara- 
te  dalla  Cbiefa,  fi  faceva  ancor  più 
fentire  a  quella,  che  nel  feno  dél- 
ié Chiefa  fteffa  aveva  bifogno  délit 
fua  Indulgrnea,  e  de' fuoi  foccorfi  . 
Una  giovane  difg^;  --  'orzata 
da'  fuoi  genttor»  a  ;a  «. 

veva  avuto  la  diigr>  cc>5m- 

bere  all'amore  ,  e  quello  di  non 
poter  nafc«)r,dere  alla  fu»  fupcriora 
1«  depiurabili  confeguenz»  dtlU  fu» 


«l^botezza  •  FUchiet  feppc  che  que- 
fta  fupertora  T  aveva  punita  colla 
maniera  la  più  crud<Mc  facendola 
chiudere  in  un  camerotto ,  dove 
coricata  fopra  la  paglia  ,  e  ridetta 
a  un  poco  di  pane  ,  che  le  fi  dava 
a  flento,  «iVettava  la  morte  corrre 
il  termine  de' fuoi  mali.  Il  Vefco- 
vo di  Nimes  fi  portò  nel  conven- 
to, e  dopo  molta  refiflenza  Cr  fece 
aprir  la  porta  del  ridotto  fpavcn- 
tevole  ,  in  cui  quefta  sfortunata  li 
confumava  nella  difperazione  .  Su- 
bito che  effa  vide  il  fuo  pallore  gli 
tefe  le  braccia  come  ad  un  libera- 
tore .  Il  Prelato  gettando  uno 
fguardo  di  indignazione  fripra  1» 
fuperiora:  io  dovrei  ,  le  diffe  ,  Je 
non  afcoltajft  che  la gtujiiz.ta  uma- 
na ,  jarvi  mettere  nel  pojìo  ài  que- 
fta vittima  aella  vv/ìra  barbarie  ; 
ma  il  Dio  di  cìemenx,^  ,  di  cui  So- 
no il  miniftto  ,  mi  ordina  di  ufa^ 
verfo  di  voi  quell*  induJ^^enzia  ^  che 
non  a'iiete  avuto  per  ejfa ,  e  di  cui 
egli  usò  a  riguardo  della  donna  a- 
dultera .  Fece  tofto  cavar  fuori  la 
religiofa  da  quell'orribile  foggior- 
no,  ed  ordinò  che  fi  avelfe  di  effa 
le  attenz  oni  più  grandi  ;  ma  i  fuoi 
ordini  caritatevoli  non  poterono 
renderla  alla  vita,  poiché  morì  di 
languidezza  alcuni  mefi  appreffb  be- 
nedicendo il  nome  del  fuo  Vofcovo 
virtuofo  .  Una  delle  cure  più  ca- 
re di  Flechitr  era  di  con  folate  ! 
fuoi  infelici  diocefani  dalle  affli- 
zioni, di  cui  la  provvidenza  fi  fer- 
viva  per  provarli.  Rimettetevi  fra 
le  mani  di  Dio  ,  fcriveva  ad  una 
perfona  avanzata  in  età  ed  infer- 
ma i  egli  manda  <i'  fuoi  figliuoli 
que^  patimenti  che  pojfono  fol  amente 
fopportnre  .  Nella  careflia  del  1709. 
fparfe  delle  carità  immenfe  .  I  Cat- 
tolici ed  i  Proteftanti  vi  ebbero  una 
parte  uguale  ,  unicamente  regolata 
fopra  ciò  the  foftVIvano  ,  e  non  fo- 
pra ciò  che  credevano  .  Egli  ricusò 
<Si  impiegare  alla  fabbrica  di  una 
Chiefa  de'  fondi  deflinati  a  delle  li- 
mofiae.  Quai  cantici  ^  egli  dice- 
va, vagliono  lebenediijoni  del  pò- 
vero\  e  quale  fpettacolo  pia  degne 
degli  Sguardi  di  Dio  ,  quanto  le  la- 
grime dc^l'  indiflenti  afciugate  da' 
fuoi  mini  Ari]  Quando  gli  fi  parlava 
dell' ecce(fo  del  fuozelo  e  delle  fue 
carità  /  Siamo  noi  re/rovi  per  nien- 
ti %  egli  gridava?  Fu  più  d'uni 
volt* 
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*'olts  vfejuto  colla  .V/Tiplicîth  <Jegn« 
de' primi  fecolj  and.ire  *  piedi  per 
le  UraJe  ai  Njmcs  difpenrando  U 
elemofiHA  con  un»  mino,  c  U  fus 
benedizione  colT  altra  .  Egli  cre- 
deva di  dover  rifpondere  con  que- 
lli atti  pi»hlici  di  epifcopiif  bene- 
ficenza a'  tratti  avvelenati  de'  Pro- 
teftanti  contro  il  fâflo  che  rimpro- 
veravano alla  Chier*  Romana.  Ma 
f^peva  eziandio  nascondere  quefla 
iieR»  beneficenza  ^  quando  cadeva 
fopra  degli  uomini  ^  che  il  loro  fla- 
to sforzava  di  nafcondere  la  loro 
mileria  .  Allora  univa  alla  pron- 
tezza ed  all'abbondanza  de*  foccorfi 
che  dava  ad  eifi  quelle  attenzioni 
dilicate  ,  che  impedifcono  la  ele- 
Jtiofina  jid  elTere  umiliante,  rtia  che 
la  pietà  n  difpenfa  qualche  volta  di 
«ver  per  gì' infelici  ^  quando  è  mof^'' 
ia.  a  folit'vsre  la  difgrazia  dal  dove 
fé  piurtorto  che  dal  fentimento.  A 
tante  virtìi  Fléchie*  univa  una  no- 
bile modeftia.  Figliuolo  di  un  fab- 
bricatore di  candele  ,  e  pervenuto 
»1  Vefcovato  non  aveva  ne  la  paz- 
>;ia  di  raicondere  l'ofcurità  della 
fu»  R  afe  ita  ,  ne  la  vanità  più  raffi- 
nata 4i  «cercare  in  quella  fìefTa  ofcu- 
rità  un  tìtolo  di  plciria.  Frattanto 
un  giorno  egli  ufcì  con  rincrefci- 
tnento  dalla  fiia  ordinaria  fempìici- 
tà  .  Un  gentiluomo  trovava  mollo 
ftrano,  eh»  eflb  fjffe  fìato  , cavato- 
dalla  bottega  de' tuoi  genitori  pef 
collocarlo  fopra  la  fede  vefcovile  , 
ed  ebbe  la  debolezza  di  laiciargii 
vedere  la  fua  forprela  .  Con  qusjì.t 
tn.intera  di  penfnre  -,  gli  rjfpofe  il 
■V^efcovo  di  Niraes>  io  temo  rhtt  [e 
voi  fofle  nato  come  me  avre/ie  fegui- 
tato  ajaY(iellee^tìde}e.  Racco4it.i(ì 
eziandio  che  il  Marefcialjo  de  la 
Fevillade  avendogli  dfTto  un  gior- 
tio  :  confeffate  che  vofìro  padre  }*• 
fthbe  ben  Jlovd'no  di  vedervi  fio 
fhe  voi  fiete  .  No  ,  gli  rifpofe  Fìe- 
ehier  ,  perche,  non  è  il  figlio  di  wio 
padre  ,  fono  io  che  fu  fatto  t'ejcO' 
njo  .  Fleehier  qualche  tempo  prima 
di  morire  ebbe  un  fogno  ,  che  fu 
per  lui  un  prefentimento  del  fua 
/  proffimo  fine.    Égli  ordinò  fui  mo- 

'  mento  flelTo  ad  un  fcUltore  di  fsre 

\  il  difegno  modeftiflìmo  del  fuo  fe- 
|5olcro  1  perchè  tefeeva  che  la  rico- 
«lofcenza  o  la  vanità  non  volctfe 
innalzare  alle  fue  ceneri  un  nionu- 
tnento  troppo  offervabi  le.    Lo  ftwl- 
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ttìr<ì  fece  due  djfegbi  ;  m*  î  nìpóù 

del  prelato  impedirono  T  artefice  d  i 
prefentarç;lieli  cercando  di  allonta- 
nare fé  foffe  polïîbilc  dallo  fpirito 
del  loro  zio  una  idea  difpiaeevole 
per  e(Ìì  ,  rìia  non  per  lui  *  Piechiev 
(ì  lagnò  di  quefl' indugiò  ,  di  cui  lo 
fruitore  !ion  potè  nafcondergfi  il 
motivo  .  i  r/tiei  nipoti  ,  rifpofe  il 
Prelato ,  fanno  forfa  ciò  che  devo- 
no ;  nna  voi  fnie  ciò  che  vi  ho  di- 
mandalo .  Egli  cfaminò  ì  due  di- 
fegni^  fcclfe  quello  che  doveva  pré* 
ferire,  il  più  femplice  de'  due  ^  e 
diffe  air  artefice  :  mettete  rnano  aW 
opera  ,  perchè  il  tempo  incalz.i  j  ^à 
io  effetto  ntorì  poco  tempo  appref* 
fo  a  Montpellier  »d<Ìi  i6.  Eebbrajo 
T7io.  pianto  da^CiittolJci  ,  e  da* 
t^roteffanti ,  mentre  era  fempre  (Ìa- 
ro  pe'fuoi  confraielli  un  depno  mo* 
dello  di  zelo  e  di  carità  ,  ài  feriipli- 
cità  e  di  eloquenza  .  Qnefìe  fonai 
le  efprefljoni  deì\^  Alembert .  h'ie- 
chier  lafciò  più  di  ao  eco-  tendi  a* 
poveri.  L'sbate  di  Jarry  pronun» 
zio  la  fi!a  orazione  funebre  .  ■L'Ac- 
cademia frantt?fe  fé  lo  aveva  afto- 
ciato  dopo  la  morte,  di  Cadeau  t 
Sopra  il  modello  di  queiìa  compa- 
gnia egli  formò  quella  di  Ninies  « 
di  cui  fa  il  fAèHìore  e  il  padre  4 
Abbianjò  di  lui.'  i.  Delle  Òpere 
rAÌfcellUiy:e  in  li.  in  verfo  ,  e  in 
profa .  Furono  lodati  con  ragion*? 
Î  Tuoi  verfì  latini  e  francefi  ,i  pen* 
•fTeri  ne  fono  bilicati  ,  le  efpreflìonì 
felici  ,  i  termini  bene  fcelti,l.i  ca- 
denza armorilofa  .  ji  L'  edizione" 
di  un'opera  itioUo  curiofa  di  /fo- 
tonio  Maria  Grati  arti  Ùe  cajtbuf 
illuflriura  virorum  in  4.  con  una. 
prefazione  in  latino .  Lo  ftile  n' 
è  eziandio  non,  rrieno  puro  che  çJt?- 
gante.  3.  t)e' panigirici  de'Santf? 
meffi  al  tango  delle  opere  migliori 
di  quefto  genere  ,  Parigi  1690.  in  ù 
voi.  in  4.  e  in  li.  .  4.  Una  Rac- 
colta di  oratiorii  funebri  in  un  voi. 
<n4.  e  inii. ,  in  cui  vi  è  rtieno  e- 
ìeganza  e  purità,  di  linguaggio  che 
in  quelle  di  BoJ^uet  J  ma  vi  û  tro- 
va un'  eloquenza  più  forte  ,  più 
mafchia ,  e  più  neryofa  .  Lo  niie 
di  Flechier  è  più  fluido,  più  roton- 
do, e  più  uniforme  ;  quello  d\  Bof* 
fuei  meno  eguale  ,  meno  foflenii* 
tp  ,  e  più  pieno  di  que' tratti  ardi- 
ti, di  quelle  figure  vive  e  toccanti* 
«he  caratterizzano  il  genio  .  Flc' 
chhf    ' 
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m  ifhitf  \  pm  felice  di  luinelU  fcelu 
e  nelTordiu?  delie  parole  .*  ma  la 
fui  inclinaronc  per  1'  anticen  fpar- 
ge  un»  fpezje  di  mon-^tonia  fopr» 
il  f  «o  ftile .  Egli  era  non  meno 
debitore  sllWte  che  a!!a  natura  ;  « 
Boffuef  doveva  più  alia  natura  che 
all'arte  .  Flecbitr  diceva  eoe  „  fl 
„  parlava  pe'  fenfi  ,  e  fi  fcrivev»  per 
,,  lo  fpinto  ,,  .  Bo^u:t  riempiva 
^ueAt^  due  oggetti  ;  egli  comoiove* 
«a  i^imm^f^itiAzione  ,  e  faceva  pen- 
far  tutto  in  una  volta  .  Flecbier 
ha  ben  meno  di  lui  quel  merito 
granvie  di  penTarore  così  raramente 
cocgi-iHto  a  quello  dell'eloquenza  . 
5.  De' Sermoni  in  3.  voi.  in  11.  j 
che  non  fono  della  med/Hma  l'orza 
éelle  fue  Orazioni  funebri  ,  e  de' 
fuoi  panigirici  .  Vi  fi  trovano  de' 
bei  periodi  ,  e  pochiifimo  ragiona- 
menio  .  Elfo  aveva  cercato  affai 
giovine  ne' noflri  vecchi  predicato- 
ri de*  tratti  di  eloquenti  e  de'  penr 
iieri  ingegnofi  1  di  cui  faceva  un 
ufo  ancor  più  ingegnofo ,  ed  anche 
irovafi  in  edì  qualche  volta  ,  in 
guanto  al  fondo  delle  cofe  ,  un'  aria 
antica,  l'aria  del  principio  del  fuo 
fecrlo  .  Predicava  con  un  guflo  vec- 
chio ,  e  eoa  uno  ftile  moderno;  e 
da  ciò  ne  vennero  quei  tratti  ricer- 
cati ,  quei  contrafli  poco  naturali  , 
e  qoei  penfieri  più  ingegnofi  che 
{bli^i  .  Plcchier  aveva  un  poco 
corrotto  il  fuo  guflo  credendo  di 
farroarlo  .  Per  fuo  tratt»  nimento 
leggeva  fpeffb  i  fermonar)  Italiani 
e  Sp;ignuoli  ,  che  egli  chiamava 
graziofamenie  1  fuoi  buffoni  ;  ma 
^ueRi  uomini  ^  che  egli  metteva  in 
ridicolo,  gli  lafciarono  qualche  co- 
^fa  del  loro  tuono.  6.  Storta  dell* 
imperador  TeodtCto  il  Grande  ,  Pa- 
rigi 1679-  in  4.  ftimati  per  la  ele- 
ganza dello  ftile  piutfofto  che  per 
Ï»  efaitezza  delie  notizie:  l'autore 
adula  un  poc<i  troppo  il  fuo  eroe  . 
^.  La  Vita  del  Cardinal  Ximenet 
io  a.  voi.  in  11.  e  uno  in  4.  Si 
lente  ad  ogni  pagina  che  lo  florico 
ha  fatto  de' Panegirici  e  delle  Ora- 
xjoni  funebri  .  tgli  dipinge  il  Car- 
dinale Spignuolo  come  un  Santo  | 
I  Abate  Marfollier  ne  fece  un  po- 
litico in  una  ftoria  di  Xtmenet  pu- 
b(:caia  verfo  if  medefimo  tempo  di 
4aelfe  di  Flecbttr  ,  e  la  fua  opera 
pmvera,  quantunque  meno  e|e- 
ÇW»*k  1  f«»  piti   |içerç«(«»    8.  ï>dlç 
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Lettffty  2. Voi.  imi.  di  cui  lo  fti* 
le  è.  paro  j  ma  p<ico  epiîîolare.  9. 
La  fi  ta  del  Cardinal  Commendonc 
tiadotta  dal  Latino  di  Gruzjani  in 
4.  e  1.  voi.  in  II.  Il  traduttore  a- 
veva  dato  in  avanti  una  edizione 
ò»ll'  originale  di  quofta  ftt.ria  fot» 
IO  fi  nome  di  Rogevio  Akakia , 
10.  Delle  Oftere  pefjlume  in  j.  Voi.  in 
II-,  le  quali  c~nteniìono  i  fuoi  e- 
ditti  9  le  fue  lettere  paftor?.li,  do- 
ve fi  fanno  feniire  con  t'-itti  i  loro 
allettamenti  la  filofofìa  crifliana  , 
e  la  tenerezza  epilcopalo  .  Si  rac-p 
colfero  eziandio  diverfi  diicorfi  , 
complimenti,  ed  aringhe.  11.  L' 
autire  dol  Dizjùnjyia  critico  in 
fei  Voi.  gli  attribuifce  un.i  Raccolta 
MS.  che  ftìrma  6.  vai.  in  fol.  jopra 
le/lntichiià  della  Lin^uadocea  ,  m» 
è  certo  che  non  è  fua  ,  ed  è  l'opera 
di  un  cittadino  di  Nimes  chiama- 
to Auifìè  Rtiltnan .  Menard  aveva 
incominciato  la  collezione  comple- 
ta delle  opere  di  Flechier  ,  ma  non 
fu  publicaio  che  il  primo  voi.  in  4, 
Tutte  le  Opere  di  quello  ceiebrc  Ve- 
fcovo  ed  Oratore  ,  confa)ntace  coi 
manofcritti  dell'autore,  accrefciute 
di  molte  produzioni  inedite,  ed  ac* 
compagnate  da  prefazioni ,  olTerva» 
zioni  ,  e  note  in  tutti  i  p?i(fi  che  fi  è 
creduto  ne  avefTer  bifogno  ,  fono  Ha- 
te publicate  in  lo.  Voi.  in  8.  a  Nì>. 
mes  pre(ro.5«/i«me  ,  e  a  Parigi  preffb 
Defprezi  1781.  Effe  fi  dividono  in 
tre  clafli  principali  ;  la  prima  con- 
tiene gli  fcriiti  appartenenti  alU 
Storia  ;  la  feconda  racchiude  quei 
cke  fi  riferifcono  all'  eloquenza  fa-* 
gra  e  alla  Morale;  la  terza  è  for^ 
mata  delle  fue  produzioni  in  eIo« 
quenza  profaaa,  ili  poefia ,  ed  in 
pura  letteratura.  Negli  Elo^j  let» 
ti  nel!'  Accademia  Francefe  dal  Si- 
gtior  d'  Alembert    fi  ha   il  fuo  E/o- 

FLEETWOOD  (  Guglielmo  )  , 
nacque  nella  Torre  i\  Lotylra  nel 
1^56.  da  un*  famiglia  nobile  ,  ori- 
ginaria delia  Provincia  di  Lanca^ 
firo,  e  fi  fece  conofcere  fcnro  il 
Regno  di  Guglielmo  III.  colte  fue 
Opere.  La  Ri-pin»  Anna  itrfbrma» 
ta  del  fuo  meVìto  gli  diede  un  Ca- 
nonicato di  Windfor  nel  1701.,  poi 
il  Vefcovato  di  S.  Afaph  nel  170S, 
Pleetvuood  fu  trasferito  da  quefto 
Vefcovato  a  quello  d' Ely  ne}  1714. , 
C  morì  nel  1723.   di  67.  «nvi .    L9 
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fue  Opere  principali  fono:  T.  7>î- 
Jcfiptionum  antiquavurn  Sjillogc , 
Londra  1691.  in  8.  1.  Dé"  Senno- 
Ht.  3  'faggio  fùpra  i  miracoli  . 
4.  Chronicon  prettojum  .  5  Spiega- 
Zfone  del  Capo  XIIL  dell' Epi/ìola 
a*  Romani.  La  {utiFita  è  in  fronte 
de'  funi  Sermoni  ;  ed  è  quella  di 
un  uomo  dabbene ,  che  ha  cono- 
fciuto  ed  adempito  alle  obbllgazio- 
ri  del  fiin  ftato  . 

FIEGIA,  figlio  A\  Marte  ^  Re 
dei  Lspiii,  e  padre  ^IJftone.,  aven- 
do faputo  che  fua  figlia  rojo«/rfc  era^ 
ftata  infultata  da  Apollo ,  andò  a 
nietfere  il  fuoco  nel  tempio  di  que- 
llo Dio  I  che  Io  uccife  a  colpi  di 
freccie  ,  e  lo  precipitò  nell'  infer- 
no .  Quantunque  i  primi  torti  fof- 
fero  dalla  parte  d'  /IpoUo^  il  pove- 
ro Plegia  vi  fu  condani^aro  a  ft«re 
eternainente  fotto  una  £;ran  roccia, 
che  minacciando  di  cadere  a  tutti 
j  momenti,  cagionavagli  uno  fpa- 
vento  terribile.  I  Flcgiefi  fuoi  di- 
fccndenti  ,  più  colpevoli  di  lui  ,  (\ 
fegnalarono  per  la  loro  empietà  . 
Nettuno  li  fece  perir  tutti  con  un 
diluvio  , 

FLEGONE  ,  foprannom'nato 
TRALLIANO,  perchè  era  di  Traili 
Città  della  Lidia»  fu  uno  de' liber- 
ti di  jidriano  y  e  vifTe  fino  al  tem- 
po di  Antonino  Pio.  Ci  rimane  di 
lui  :  1.  un  Trattato  affai  breve  /a- 
pra  quelli  che  hanno  vijfuto  lungo 
tempo,  a.  Un  altro  Delle  cofema- 
fovigliofe  in  1^6.  Capitoli,  la  mag- 
gior parte  anch'elfi  conifTimi .  3. Un 
frammento  della  fua  Storia  delU 
Olimpiadi  ,  che  era  divifa  in  ì6.  li- 
bri .  Si  prerende  che  nel  ij.  e  nel 
34.  abbia  parlato  delle  tenebre  fo- 
jnavvenute  alla  morte  di  nofiro Si- 
gnore .  La  edizione  migliore  di 
quelli  avanzi  di  Piegane  è  qnclla 
the  Meurfio  bn  d.ito  3  Leida  su  4. 
l'anno  i6ia.  in  Greco,  ed  in  la- 
tino con  offervazioni  erudite.  Fle- 
fjìOne  è,  fecondo  Fozjo  ■^  un  autore 
non  meno  attaccato  alle  minuzie  « 
che  credulo  ,  fenza  eleganza  nel- 
lo (Mie,  e  fenza  difcernimento  ne' 
fatti. 

FLEIX,  f^edi  FOTX  n-  t. 
FLEM  ALE ,  Fedi  BERTHOLET . 
FLETCHER  C  Giovanni  )  »    Voe- 
ta  tragico  fpglefe  ,    morto    a  Lon- 
dra nel  1625    di  49.  anni,  cslcò  le 
vefligia  di  Sbak^Jàgar  nella   car- 
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riera  «drammatica,   ed  ottenne  uno 
de'  primi    polli  dopo  il  fuo  model- 
lo.    L'ofteria  era  il  fuo  Parna'To  . 
Un  giorno  che  vi  recitava  un^^Tra- 
gedia ,    in  cui  vi  era  una  congiura 
contro  la  vita  d'  un  Re,  alcune  per- 
fone ,    che    paflavano    per    la  flrada 
lo  denunziarono  come  uno  fcellcra- 
to  ;  0  fu  meflb  in  prigione  ;    ma  fi 
conobbe  ben  tofto  ,    che  la  congiu- 
ra non  uccideva  i  Re  ,  che  fopra  il 
teatro  ,  C  Fedi.t.  Beaumovt  j  . 
FLEURANÇE,r'frf/3  MARCK, 
I.  FLEURY  CClaudio")^  nacque 
a  Parigi  nel  1640.   da  un  Avvocato 
del  Configlio',    fu   originario    della 
Normandia,  e  fcguì  il  foro  perno-» 
ve    anni    con    fucceffb  .     L'  amore 
del  ritiro  e  delio  lludio  gli  diedero 
del  gullo  per  lo  ft^to  Ecclefiafli'co  • 
ed  egli  lo  abbracciò,    e    n'ebbe  la 
virtù.     Egli  faceva  fpelTo  delle  con- 
ferenze con  delle  perfone  fcelte  ,  le 
quali  avevano  per  principale  ogget- 
to   la  Sacra  Scrittura  .     Fu    precet- 
tore del  Principe  di  Conti  nel  i/>73, 
e  lo  fu  dopo  del  Conte  di  f'erman- 
dois  .     Le  fue  attenzioni  appreffb  il 
fuo  allievo  gli    acqulftarono  V  Aba- 
zia di  Loc-Dicu  nel  1684  ,  e  il  po- 
fto  di  fotto- precettore    de' Duchi  dì 
Borgogna  ,    d'  Angiò    e    di    Berri  * 
Affociato  da  Fentlon    in  quello  no» 
bile  impiego   ebbe    com'e-To  l'arte 
di  far  amare  la  virtù   a' fuoi  allievi 
con  lezioni  piene    di  dolcezza    e  di 
grazia  ,    e  co'  fuoi  efempi   più  pef- 
fuafivj    delle    fue    lezioni  .     Lt4Ìgi 
XIV.    aveva   melfo  in    opera  i  fuoi 
talenti  ;   e  feppe    ricoropcnfarli  ;    e 
gli  d'cde  nel  1706.  il  ricco  Priorato 
d'Argentevil  .    L'Abate  Fleur  y  ac- 
cettandolo rinunziò    la    fua  Abazia 
di    Loc-Dieu  .    Se    aveflfe    ricercato 
de'  beni   maggiori,    e  delle  dignità 
più  rilevate  ,    egli  le    avrebbe  avu- 
te;   ma  il  fuo  difintereffV  uguaglia- 
va le  fue  altre  virtù  ;    e  viflfe  foli» 
tarlo  alia  Corte  .     Un  cuore    pieno 
di    rettitudine  ,    de'  coflumi    puri , 
una  vita  femplice,    laboriofa,  edi- 
ficante ,    una  modeftia  fincera  ,    un 
candore  pregiabile   gli   guadagnaro- 
IK»  i    iufifâg)    de'  cortigiani    fieffi  i 
più    corrotti .     Il   Duca   d'Orleans 
getip  gli  occhi  fopra  di  lui  nel  i7\^\ 
p$r  il  pò  fio  di    confefTore   di  Luigi 
XV^i  psrchè  non  tra  né  M  oli  nifi  a  .^ 
9iê  Gianjeni/ia  ^    né    Oltramontano  y 
e  ^ueA&  iceité  ifu  approvata  da  ti 
li 
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ti.    Non  ,  vi  n  trovò,,  ferì  ve  l'.A- 
ba.:e  Dcrfanne ,    che    il    difettò    di 
75-  anni.    Fleury  dopo  di  aver  for- 
jniâtQ  il  cuore  ^lel  padre  formò  quel- 
Jo  del  fìgitaoìo  .     La  ftia   vecchìez- 
^  Io  obbligò  a  rinunziar  queffa  c:i> 
lica  nel  1721.     Morì  d'api^pleìa  l* 
anno  apprcfTo  di  anni  8?.     Egli  era 
dtirAccadamia  Francefe  .    Le  Ope- 
re ufcire  dalla  fua  penna  fono.*    i. 
Cojìumi  degli  Ijraeliti  :  libro  che  è 
fra   le  mani  di  tutti  i  fedeli  ,  e  che 
fi  può  riguardare    come  la  più  vera 
pittura  della  vita  de^ Santi  del  vec- 
chio   Teftamento .    1.   Cojlumi    de' 
Crijìiani  ,   Opera  riunita  colla  pre- 
cedente in  un  fol  Vol.  in   li.    Una 
|)uò  fervire  d'  introduzione  alla  Sto- 
ria Sacra,   e  Paîtra  alla  Storia  Ec- 
cleHaflica.    L'unzione  vi  regna  con 
uno  fpirito  di  candore  e  di  verità, 
che  guadagna    il    lettore  Criniano, 
e  con  uno  difcernimento    di  cogni- 
zioni ,  e  di  vifle  ,   che  rapifcono  il 
jiotto  ed  il  Filofofo.    3.  Stori.i  Ec- 
cltfiajìica  in  10.  Voi,  in  11.  e  in  4. 
Co  13.  Voi.  in  4.    a  Caen    1777O. 
Il  primo  publicato  nel  1(591-    'nco- 
miacia  dallo  flabilimento  della  Chie- 
f«,    e  l'ultimo    ftampato  nel   1711. 
finifce    ali*  anno    1714.     Quello     è 
quanto  noi  abbiamo  di  più  comple- 
to nella  nofì'a  lingaa  fopra  la  Sto» 
lia  Eccle/iaflica  ;    e   in    elTa  trovafì 
Quafi  tutto  quello  che  fu    riportato 
negli  originali  ,  e  negli  eflratti  im- 
|)ortanti  de'  Padri  e  de'  Concili  fo- 
pra le  materie  relative   al  dogma  e 
alla  difciplina  .     Nulladimeno  (  di- 
ce   l'Abate  Lenglet  du  Frefnoy  ), 
quefli  fono    piuitoflo    degli    eftratti 
cu(iti  uno  coU'altro,  che  una  Oo- 
ria  efatta  e    ben  conneffa  .     Q"tfto 
fcrittore,  fé  fi  prefla  fede  all'Abate 
di  Lotì^uerue,  lavorava  il  fuo  libro 
•    mifyra  ,    che    fludiava    la  Storia 
della  Religione  .     Si  fente  che  non 
è  padrone    della    fua    materia,    né 
cammina    che    tremando  ^    e    quafi 
fempre  fopra  le   traccie  del  Labhè  e 
del  Raronio^    che  lo  hanno  travia- 
lo più  d'una  volta.    Egli   n'era  all' 
Ultimo  Volume    di    quefto    celebre 
•nnalifla,  che  ancor  non  conofceva 
che  il  primo  Voi.   della  Crit.i  ec- 
cellente del  P.Pagi  in  4.  T    «.i   in 
fol.  Cellier  ,  p  gli  autori  dei);:  i'to- 
ria  della  Chufa  Gaìlicana  ,    hanno 
oCcrwato  nella    fua  molti    errori  di 
Ul\ì  e  di  date.    CU  a^^j   de' mir- 


tiri,  ette  ht. avvertenza  di  riportare 
con  troppa  minutez?» ,  dovrebbero 
avere  più  precifione  ;  e  non  moflra- 
re  che  1' eroifmo  de'Ioro  patimenti 
fenza  prefentarcì  un  proceflb  verba- 
le .  Bifo|<iu  frattinto  eccettuare  al- 
cuni atti  tinto  teneri  ,  che  perde- 
rebbero ad  cfTere  mutilali  .  TI  fuo 
flile  è  di  una  fempHcità  che  com- 
muove ,  e  di  una  unzione  che  ed]« 
fica;  ma  egli  è  fpelfo  trafcurato , 
languido,  monotono,  pieno  di  gre- 
cifmi  e  di  latinifmi  ,  Ç^l^edi  anch^ 
gli    articoli    Calmft  ,    Ckluer  , 

ChOISY  ,  1.  D'!PINf,  1.  GODEAU  , 
1.    RaCIME  ,     TiLLFMOVT  ,     e     F«- 

BRO).  I  difcorfi  Preliminari  fparil 
in  quelV'  Opera  ,  e  fìampati  fepara» 
tamente  in  un  Voi.  in  la.  vaglio- 
no  elfi  foli  la  fua  floria  ,  perchè 
fono  ferirti  con  molto  maggiore  e»- 
legan^a  ,  purità  ,  precifione  ,  e  for- 
ra .  Qjjeft' è  la  quintefTenza  di  cii» 
che  fi  ha  penfato  di  p;»ìi  fcnfato  .e 
di  più  fagEìio  fopra  lo  ftabiltmento 
e  le  rivoluzioni  della  Religione, 
fopra  le  Crociate ,  fopra  i  Frati  , 
fopra  le  controverfie  dell'Impero  « 
del  Sacerdozio  ,  e  finalmente  fo}>r« 
le  materie  più  importanti  e  più  di*' 
licate  .  L'autor»  aveva  efaminato 
a  fondo  i  foggettt  eh'  egli  tratta, 
e  difcopre  i  mali  con  molta  liberr 
tà ,  ed  indica  i  rimedi  con  non 
minor  faggezza  .  Un  Carmelitano 
Fiammingo  osò  accufarlo  in  uà' 
Operetta  oggi  fconofciuta  di  noni 
aver  percorfo  i  fecoli  della  Chief* 
dopo  il  fuo  flabilimento,  che  per 
ripetere  la  maggior  parte  delle  be- 
flemmie  vomitare  dflgli  Eretici  pilli 
furiofi  contro  la  Chiefa  Romana  , 
la  Santa  Sede  e  f  Papi  .  Ma  l'au- 
tore della  Giuflijic^z.ìone  di  Fleurp 
rifpofe  beniflTimo  a  queflo  Frate  i* 
gnoranre  ed  api3a(fionato  :  „  Scegli 
„  ha  riportalo  la  vita  poco  edifi- 
„  cante  di  alcuni  Papi,  fé  ha  fatto 
„  fentire  i  difordini  del  Clero  »« 
„  certi  fecoli  ,  non.fi  p'ò  accufaf- 
„  lo  di  aver  inventato  alcun  di 
„  que' fatti,  che  egli  riferifce»  E- 
„  gli  cita  i  fuoi  mallevadori ,  cioè  , 
„  gli  fiorici  del  tempo  ,  che  citt 
„  fedelmente  .  Piace  al  Frate  Fiam- 
„  mingo  di  fuppf)rre  pcrpetuamen- 
„  te,  che  qiiefij  fiorici  fiano  appaf- 
),  fionati  ,  che  quelli  Cono  autori 
„  condannati  e  nemici  della  Santa 
M  Sede,  ms  rifiuarda  «gli  dunque 
«1  co- 
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„  tome  Concili    appaffionatî    e  n«r 
„  mici    della  Satua  Sede   i  Concili 
„  di  PìCa,  di  Coftaiiza ,    e  di  Bafi- 
„  lea  ?   Quelli  Concili  non  fono  elfi 
11  convenuti  della  grandezza  de'di- 
II  fordini    del  Clero?    Papa  Adria- 
n,  no  VI.    er*  egli  uà  nemico  della 
„  Santa  Seàs  ?    Paolo  IH.,    i  Car- 
.»»  dinali  ed  altri  Prelati  che  conful- 
7,  tò  ♦  e  che  gli  confelfarono  unto 
,}  ingenuamente  ,  che  gli  abufi  dél- 
it la  Corte  di  Roma    erano    la  for- 
„  gente  di  tutti  i  mali  dell»  Chie- 
««  fa,    tutti  quelli    grandi    uomini 
5,  fono    efli  condannati  ?    Sono  elfi 
„  nemici  delFa  Santa  Sede  ?    Final- 
■rt  mente    il  Concilio    di  Trenti  lo 
,t  era  egli  lagnandofi  come  ha  fatto 
„  dello  sregolamcnto   de'  coftumi, 
„  ed  atteftando    di  voler    riformare 
„  il  Clero  ♦  e  il  popolo  fnpra  queft' 
,y  articolo?  In  verità  quelt'è  vole- 
„  re  inluirare  il  publico,  inforgere 
^,  contro  il  F  leur  y  ,    e  ofare  di  ac- 
„  cuftrio  di  conformità  cogli  ereti- 
„  ci  ^    Pìichè  ha  riportato  i  difetti 
„  del  Clero  colla  Ifbertà  d'  uno  fto- 
„  rico  ,    che  dice    la    verità    fenza 
j,  travçftimento  .     Queft'  è    al  con- 
„  trarlo  c:ò  che    deve  tenderlo  più 
„  ractomardabiie  *'  .    Fu  publicato 
un  indict  delle  materie  per  la  Sto,, 
ria  Ercltjiajiica  di  Fleftry  ,  e  per  li 
16-  o  n.  Voi.    dijla    contrnuâzione 
in  un   Voi.  in  4. ,  e  4.   Voi.  ut  Ji. 
4.  ìnJìituziOiie  al  dritto  EccUfisfti- 
CQ  in  1.  Voi.  in  II.:    Opera  buona 
iguaatunque  molto    riftretta  ,    Bou- 
eher  d*  Argis    ne  diede  una  nuovi 
«drzione  nel  1754.  arricchita  di  mol- 
te note  utili.    S.  Catecbifrao  Stori- 
co in  11.  il  folo  che  fi  deve  far  im- 
parare a' fanciulli.    Il  difcorfo  Pre- 
liminare di  qu»ft*  Opera    non  è  in- 
degno di  quelli  che  precedono  i  di- 
vern  Volumi    della   fua    Storia  Ec- 
«lefiaftica  .    6.  Trattato  della  /celta 
t  del  rnetodo  degli  Jludj  ^   a  Ni  mes 
preflb  Baume  ^    1784.  in  8.    I  buo- 
ni libri  publicaii  dopo  Fleury^  fopra 
quella   materia    hanno    refo    quefto 
molto  meno  utile.    L'edizione  che 
.lioj  indichiamo  è  più  ampia  delle  pre- 
cedenti .    Quell'Opera  ,  ficçome  an- 
che il  Catecbifmo  jìorico-,  fu  tradot- 
ÎA  in  Spagnunlo,  e  in  Italiano^    e 
così  pure  i  Coftumi  degli  Tfraeliti  ,  7. 
Doveri  d^"  padroni  e  de^  Dome/iiei  ^ 
in  13.  îlimaço,   8-  La  l^ita  delh  ma- 
ér9  d'4rboufc  fiformatrice  di  Val  di 
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Grazia  in  la.    9-  Ritratto  del  Due» 
di  Borgogna^  Parigi  1714-  in  li.    io. 
Lì  Storia    del    dritto    Franceje    in 
11.  t    che  fi  trova  eziand  o  in  fron- 
te  alla    JJÌi turione   di    M.  Argou  . 
II,  Il  Ttattato    del    dritto   puhli<o 
in  i.  Voi.    in  12.  1769.    Opera  po- 
lluma  .     Propriamente    quello    non 
è  che  un  abbozzo,  xa\  come  quello 
libro  yerfa  intorno  a  materie  ,  che 
iiitereìTano  tutti  i  Cittadini,  è,  dif«- 
{ìrazia  che  un   uomo,  come  T  Aba- 
te Flcury  ,    pieno  di  fenfo  ,    e  che 
mettevi  tant' ordine,  e  tanta  chia- 
rezza nelle  lue  idee,  non  vi  :>bb;a 
meffo  l'ultima  mano    C  ^edi  il  fuo 
Elogio  fcritto  dal  P.Fal/ro  premef- 
fo    al    Tomo  XXI.    o   XIV.    della 
Storia  F-fclefinftica')  .    Furono  rac- 
colte a  Nmss  nel  1781.  in  -ì-  Voi, 
in  8.    le  Opere    diverfe   di  Fleury  ^ 
eccettuata  U  Storia  Ecclefiaftica^  di 
cui  fu    data  una    edizione    feparata 
in  13.  Voi.  in  8.  i    ma  fi  preferifce 
l'edizione  in  4.    fia    pel  carattere, 
fia  per  la  correzione-     Molti  auto- 
ri hanno  fcritto  impugnando  la vTfc;- 
y/„-  Eccleftajlica   dell'Abate  Fleurjf 
per  ribattere  fingolarmçnte  le  accu- 
le ,   ch'egli  dà  affai  fovente  a'  Ro- 
mani Pontefici  ,  e  le  fentenze ,  che 
intorno  «Ma  loro   autorità  ei    cerca 
vii  flabilire  .    Ma  con  nuovo  metot 
«J.O  ha  prefo  a  far   lo  (letfo  ultima- 
mente   il    chiarilTìmo    Dottor  Gio- 
vanni Marchetti    in  nn^Oper^,    iti 
cui  moflra    motto  ingegno    ed  affai 
ampia  erudizione,  intitolata:  Sag- 
gio Critico    [opra    /«  Storia  Sccle- 
fiajìica   del   Signor  Abate   Claudi» 
Fleury  e  del  Juq  Continuatore^  Ro- 
ma 1780.    Più  ampio    campo  fi  of- 
fre  a  lui  nel   ragionare   del  Conti- 
nuatore   della  Storia    affai    più  reo 
del  Fleury^  ,    e   che   è    ancora    ben 
lungi  dall'  imitarne  T  eleganza,    e 
gli  altri  pregi  y  che  in  quello  Stori- 
co fi  debbono  riconofcere  .    Lo  flef-, 
fo  Marchetti    a    fvolgere   la    mate- 
dia  più  ampiamente  ,   e  a  moflrare 
di  quanta    cautela   convenga    ufare 
nel    leggere    la  Storia  Ecclefìajìica 
di  quello  Scrittore  elegante   al  cer- 
to,  e  piacevole,  ma  perciò  appun- 
to pericolofo   a  chi    troppo    docil- 
mente ne  fegue  l'autorità,     publi- 
cò  ;  Critica  della  Storia  Ecclefta/ìi-        ■ 
ca  ,  e  de'  difcorii  del  Signor  Abate    %% 
Claudio  Flcury    con    un   Appendici     "f 
jopVA  il  di  lui  Cgasinuatore  y    Vol, 
3^ 
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5.  în  8.  Bologn»  jySi.  Abbiamo 
pure  cont'O  U  fuddett»  Stori*  ,  la 
qu'il  fora  farebbe  men  letta  ,  f« 
fo"  '  meno  fatirica  contra  Ix  Corte 
di  Roma,  una  Raccolta  ci:  0>'ifco- 
ti  Critiei  falla  Storta  Fcc'eiìfìta 
te.  tradotti  dal  Franctfe  'ic.T  h  j- 
fiaaa  favella  y  Ancona  i"^;.  N«  a 
btfngna  Ct^nfcndere  con  Claudio 
Fleury  T  Abate  Fleiry  {Giuliano^ 
Canonico  di  Chartrts  morto  nel 
1715.  a  Pi'igi  ,  dove  era  ftaio  prò- 
fefore  d'eloquenza  nel  collegio  di 
Navarra .  Qaefto  era  letterato  fti- 
mabile,  che  f;i  impiegato  nelle  e- 
<\  T'O'-'  •■!  ufum  Delphi  ni .  EfTo 
'-.n  àe\V  Apuleio  ^  che  pu- 
.  rote  inttnutive  nel  1(58^. 
1.  Voi.  in  4.  rotto  il  nome  di  Ju- 
liinuf  Floriduf .  Egli  aveva  in- 
coinirciato  a  far  ftampare  [\lufo- 
r.io  ^  ma  la  (lampa  fu  ariei?ata  alia 
pag.  150.  a  motivo  delle  ofcenità  , 
di  cui  queìl*  autore  ha  imbrattato 
le  fue   Poefie  . 

1.  FLEURY  (  Andrea  Erw/edi), 
nacque  a  Lodeve  nel  i-ìjj. ,  e  fu 
condotto  a  Parigi  in  età  di  6.  an- 
V.  -'ce  le  fue  Umanità    nel 

Gcfuiti  ,  e  la  fua  Filo- 
1,  .  .  T->Ho  d' Harcourt  ;  e  brdiò 
iieir  uno  e  nell'altro.  Deftinato 
allo  flato  Ecciefiaftico,  fu  prima 
Canonico  di  Montpellier  e  dottore 
dellaSorbona  .  Introdotto  alla  Cor- 
te fu  elemofiniere  della  Regina  ,  e 
dopo  del  Re  .  Una  figura  aggradevo- 
le, uno  fpirito  diiicaio ,  una  con- 
verfazione  condita  di  aneddoti  ,  un 
«iottcg::io  fino  gli  guad;ignarono  i 
caori  dtg!i  uomini  e  deite  donne. 
Si  foUeciio  vivamente  per  lui .  Lui' 
gi  XIV.  Io  nominò  nel  1/S98.  al  Ve- 
fcoviio  di  Frejo .  Io  vi  ho  fatto 
afpettare  lungo  tempo  ^  gli  difle  que- 
llo Principe  ;  ma  voi  avete  tanti 
inaici ,  che  ho  voluto  aver  folo  que- 
'Jlo  merito  apprejfo  Hi  iioi .  Il  Ve- 
fcovo  di  Frejo  er»  nella  fua  diocc- 
4Î  ,  quando  l'armata  degli  alleati  (i 
,  lìparfc  in  Provenza  .  Egli  piacq'ie 
y  generali  de*  nemici  ;  e  il  Doca  di 
gtvoi»  e  ti  Principe  Eugenio  gli 
«i  volle.    I-acon- 

t  a  ,    e  la  Citià 

d.    i.-,,.    ;.  .:.    ^; alcun     dJfordi- 

•t,  c  ia  C2mpagn;i  de'  contorni  ft» 
riffwrmiata  .  luivi  XIV.  viciao  a 
imiflre  io  i'  ■  etrore  di /.u»- 

gi  Xy-     Il  Jc'  ^.ffueti, 

Tom.  C .' 
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e  de'  Fenehni  nell'  impiego  impor- 
tante di  fo.''mare  i  Re  fi  attaccò 
crm' effi  a  coltivare  lo  fpirito  e 'l 
cuore  del  giovane  monarca  ,  e  ne 
fece  affai  p*^  tempo  il  noftro  Ama- 
tijjima.  Nel  1716.  fu  fatto  Cardi- 
oaI^,  e  non  andò  guari  che  il  luo 
ad  evo  lo  collocò  alla  teda  del  mi- 
niflero.  E<'b  aveva  allora  più  di  70. 
anni.  Il  pefo  del  governo  non  lo 
fpaventò,  e  moftrò  fino  a  preflb  a 
00.  anni  una  celta  fana,  libera  «  e 
capace  degli  affari  .  Dal  1716.  fino 
al  1740.  tutto  profperò  .  Egli  inco- 
minciò e  terminò  la  guerra  gloriofa- 
mente  contro  Carlo  VI.,  e  ottenne 
la  Lorena  per  la  Francia  .  Queft» 
guerra  del  1733.  f"  finita  nel  1736. 
con  una  pace  ,  che  non  diede  la  cal- 
ma all'  Europa  ,  che  per  alcuni  an- 
ni.  Una  nuova  guerra  nel  1740* 
venne  a  turbare  gli  ultimi  momenti 
del  Cardinal  di  Fleury  .  Morì  nel 
1743.  neir  anno  90.  di  fua  età  col 
dolore  di  non  aver  veduto  in  queft* 
ultima  guerra,  che  delie  disgrazie, 
e  delle  difgrazie  che  il  publico  gli 
rimproverava  .  Eifo  aveva  fcmpre  ne- 
gletto la  marina  ,  e  le  poche  forze 
marittime  che  relÌavano  alla  Francia 
furono  difìrutte  dagl' Inglefi  .  L'e- 
conomia che  metteva  nella  fua  c.ifa 
volle  introdurla  per  quanto  era  poifì- 
bile  nelt'amminiflrazione  publica;  e 
per  quefta  ragione  egli  non  fece  co- 
llruire  de'  vafcelli .  Il  fuo  carattere 
tranquillo  gli  fece  poco  filmare  ,  ed 
anche  temere  gli  fpiriti  attivie  pro- 
fondi ;  e  lì  allontanò  troppo  da* 
grandi  pofli.  Si  diffidava  più  degli 
uomini  ,  che  non  cercava  a  conofcer- 
li  .  La  elevazione  ^  fcrivc  un  uo- 
mo che  Io  aveva  molto  conofciuto) 
mancava  al  fuo  carattere  .  Q^uefto 
difetto  non  ofcurava  le  fue  virtù  , 
la  fua  dolcezza,  la  fua  uguaglianza, 
e  l'amor  dell'ordine  e  della  pjce  . 
Egli  lafciò  tranquillamente  che  la 
Francia  ripari  le  fue  perdite,  e  s' 
arricchifca  con  un  commerrio  im- 
mcnfo  fenza  fare  alcuna  innovazio- 
ne, t,  Governò  C  feri  ve  r  A  b.iie  M/7- 
>i  lot")  fé  non  da  genio  elevato  che 
„  efeguifce  delle  cofe  grandi  ,  al- 
„  meno  da  uomo  prudenre  ,  che  t' 
„  acconiod»  alle  cMit^innture  ,  che 
„  preferifce  l'elfenziile  a:iofj>«ziofo  , 
„  e  che  riguarda  la  publica  tranquil. 
„  litri  ,  come  il  fondamento  del|j| 
},  felicità  'S    Se    accurUò  una  prn.. 
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terione   troppo    rtianifeRA    a'  finan- 
zieri f  fe  fece  troppa  nttenzione  »l- 
I»  querele  del  Gianfeniftno ,  fi  deve 
meno  incolpar  effo  »  che  alcune  per 
fone    che    lo    avvicinavano.      Noti 
•ra  da  per  lui  fteffo  portato  a  recar 
della  pena  ;  non  amava  ne  a  turbar 
1*  tranquillità  degli  altri  ,    rè    che 
fi  turbaffe  la  fua .     Fu  felice  quan- 
to può    efTerlo  un    miniftro .    Con- 
f«rvò  n-ll'ctà  piìi  avanxata  ,    e  ne- 
gli imbarazzi  decli  aftàri  ,    la   ferc- 
nità^  e  la   giovialità    de'  fuot  primi 
anni  ,      Giamm»i    rhiniftro  non    ha 
meno  corta to  allo  Ita to  ,    non    ebbe 
né  il  fsrto   di  Richelieu  ,    ne  l'avi- 
dità   di    Mannarini .     Tutta    la    fua 
rendita  non  confìfleva  ciT:'  in    cento 
mille  lire  .     Ne  inipieçava  la    mftà 
«  fare  del  bene  in  fcgreto  ,    e  T  al- 
tra era  pel  mantenimento  di  uraca- 
fa  moderata  ,  e  di  una  tavola  fenza 
profufìone.    Xa  fua    ambizione    più 
ingegnofa  ,     che    impetuofa  ,    nata 
dalle  circoftanze    piuttofto    che    dal 
carattere  feppe   contcnerfì    tie'  limi- 
ti   i   più    riflretti.     Il    Cardinal    di 
Ftevry  era  delT  Accademia  France- 
fe  ">  onorario  di  quella  delle  fcienze 
e  delle  Belle  Lettere  ;  non  fece  per- 
tanto per  gli  uomini  di  talento  tut- 
to ciò  che  avrebbe  potuto  fare.    La 
fua  età ,   e  '1  fuo  carattere    lo  por- 
tavano a  penfare  ,    che   non    vi  era 
più  in  Francia  alcun    uomo  di    ge- 
nio, e  che  quando  anche  venefof- 
f e  ,  fe  ne  poteva  fardi  meno.    Nel- 
la l^ita   del  Marefeiallo  di  nilars 
ferina  da  lui  Jle/fo ,    il  Cardinal  di 
Fleuvy  è  rapprefentato  come  una  tefta 
fana  piuttofto  che  forte  ;   come   un 
cortigiano  pieghevole  ,  fenza   ener- 
gia nel  carattere,  fenza  attacco  fin- 
cero  per  lottato,  e  molto  più  pro- 
prio   a    conciliar     le    cabale    della 
Corte,   che  a  vegliar  fopra  gl'inte- 
refli  politici  della  monarchia.    Rac- 
conta che  un    giorno   \jel  Configlio 
il  Cardinale  avendo  detto  che  i  mi- 
niftri  non    dovevano    render    conto 
che  al  Re   della  loro  condotta,    gli 
rifpofe  :  ejji  ne  devono  una   pia  fe- 
vera  aDio^  e  alla  loro  propria  glo- 
ria.    Quefto  ritratto    delineato   da 
fi  II  ars  è  un  poco  diverfo  da  quello 
che  abbiamo  fatto  di  Fleurf\t\  queft* 
articolo  .    Ma  il   rigore    cl>e   ha  e- 
fercitato  contro  quefto  miniftro ,  pre- 
fe  veriftmilmente  la  fua  origine  dal 
tjcufo  eh'  egli  ftce  di  impiegare  le 
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mifure  vigorofe  propofìe  dal  Mare- 
feiallo.* mifure  che  avrebbe  iramer- 
fo  di  nuovo  la  Francia  in  una  guer- 
ra tanto  più  faftidiofa,  quanto  che 
le  finanze  erano  efaufle  .  Nello  fla- 
to di  difordine  in  cui  le  profufioni 
di  Luigi  XIV.  e  le  operazioni  del- 
la reggenza  avevano  gettato  le  ri- 
forfe  del  governo  e  de'  particolari 
fu  cofa  vantaggiofa  che  P  umore  pa- 
cifico di  Fleurv  bilanciaffe  l'  impe- 
tuofità  bellicofa  di  f^jllars. 

FLINK  (Corredo')  ,  pittore  ,  nac- 
que a  Cleves  nel  i6i6.  ,  ed  ebbe  fin 
dalla  fna  più  tenera  gioventù  una 
forte  inclinazione  pel  difegno.  I 
fuoi  genitori  avendolo  mefìo  in  ca- 
fa  di  un  pittore  fece  in  quefl'  arte 
de'  progreffi  rapidi  .  Quançlo  fi  vi- 
de in  iflato  di  lavorar  folo  fi  portò 
in  Amfìerdam .  Il  guflo  generale 
era  allora  per  la  maniera  di  Rem- 
brant .  Flink  fi  mife  perciò  un  an- 
no fotto  la  direzione  di  quefto  fa- 
mofo  Pittore  .  Sì  alTicura  che  non 
pafsò  grati  tempo  che  l'allievo  i- 
mitafTe  perfettamente  il  mneflro  . 
Dopo  abbandonò  la  fu.i  maniera  per 
prendere  quella  degl'Italiani,  che 
perfettamente  imitò  .  Le  Opere  che 
fece  dopo  gli  acquiftarono  una  ftì- 
ma  COSI  grande  ,  che  i  Borgomaftri 
d'Amfterdam  lo  elefTero  a  preferen- 
za di  'ogni  ì^ltro  per  fare  otto  gr^n^ 
di  Q^uadri  (Porrci,  e  qusttro  di  mi- 
rore  grandezza  .  Morì  yn  me»zo 
di  quefto  lavoro  addì  i.  Décembre 
1660.  in  età  folamente  di  44.  an- 
ni • 

VhWkKT  iGio.  Giacomo^^  in- 
tagliatore del  Re,  morì  a  Parigi  ad- 
dì II.  Luglio  1781.,  e  meritò  le  la- 
grime de' fuoi  amici  per  la  fua  mo- 
deftia  ,  e  per  la  fna  dolcezza  »  e 
quelle  degli  amatori  delle  b^-lle  ar- 
ti pe'  fuoi  talenti.  Il  Paralitieo^ 
lo  Spofalizio  del  (Villaggio.,  la  Fo- 
caccia de'  Re  fono  nel  numero  del- 
le fue  (tsmpe  migliori  . 

FLO'DOARDO,  o  FRODO  AR- 
DO, nacque  ad  Epernai  neH'So*"» 
e  fu  uno  de*  più  famofì  difcepoli  dì 
Remigio  d'/fuxerre  ,  folto  di  cui  s* 
allevò  in  dottrina  ,  ed  in  virtù  .  Di- 
venuto Canonico  di  Reims  s'oppofe 
alla  promozione  à' Ugone  all'Arci- 
vefcovado  di  quella  Città  fino  a  tan- 
tôt che  i  Vefcovi  raccolti  a  Soi^- 
fons  r  avefTero  fcopfermata  .  Pafs» 
4x1  Capitolo  di  Reims  alla  e»'*  di 
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Cftroîl  ,  e.n  fece  tmare  dalla  fui 
greggia  .  H  genio  al  ritiramento  , 
fè  »\\n  ftudio  Tobbligc^  a  ritirtrfi 
r  "  '  .1"' giorni  fuoi  1\ï  un  mo- 
!  'b    Reims  ,    dove    morì 

7?«  anni .  Si  crede  eh* 
.e  Toife  Abate  ;  perchè  fi  nota 
•o  epitafio  ,  che  fu  nn  Ch:tri- 
ea  Cu/io  y  un  htion  Heli/jiofo  ^  e  un 
migliore  AhatK  .  Abbiamo  di  lui 
diverfe  Opere  :  i.  Una  Cronaca  ,  in 
cui  ft  trovano  alcuni  curiofi  fatti  « 
ma  altresì  troUe  favole  ridicole . 
Ella  h  però  generalmente  ftimaij  da* 
leiteaii  .  Venne  flampata  nella  R^f- 
eoltj  del  dotto  Pitou  ,  e  nel  corpo 
degli  autori  della  Storia  di  Francia  4 
a.  Ls  Storia  dilla  Città  di  Remt 
pjblicata  nel  1611.  in  8.  dal  P.  Sir^ 
rn-ndo  Gefu'ta  .  Sarebbe  da  defìde» 
Tarfi»  che  iJ  compilatore  non  (i  fof- 
fe  confinato  a  mettere  in  miffa  av- 
venimenti ceppati  fenaa  fcelta,  né 
fiflefBone,  e  allora  l'Opera  fua ,  eh' 
è  ri'.^iena  di  notizie  ,  farebbe  ftaia 
molto  più  utile.  Quefla  ftoria  in 
qu&rtro  libri  di vifa ^comprende quan- 
to riguarda  la  Chiela  di  Reims  do* 
pò  la  fua  fondazione  fino  al  tempo 
dell'autore,  che  la  traffe  dagli  ar- 
ciliv)  di  Reims,  de* quali  era  cuflo- 
de,  dagli  atti  de*  martiri,  e  de^li 
«Uri  Santi,  dagli  atti  de'  Gjncilf  , 
daUe  lettere  de'  Papi  ,  e  da  molte 
•  icre  Scritture  or  ginali .  La  edieio- 
«le  migliore  di  quell'Opera,  curio- 
fa  ed  intereffiinte  pe'  fuoi  Remefi, 
è  quella  di  Giorgio  Couvernier  ,  in 
8.  1617.  La  Cronaca  contiene  quan- 
to e  avvenuto  di  più  notabile  in 
Francia  ,  e  ne*  vicini  paefi  nel  tem- 
po in  cui  vitfe  Tautoce.  Comin- 
ciava dall'inno  917.  6  terminavi 
Uel  95-;. ,  ma  noi  non  "  '  '  mo  , 
che  dal  919.  con   una  <  >ne 

fino  «I  978.    j.  Una  r?.  Uo- 

rit  fcritte  in  eattivi  latini  •verji  . 
Trovafi  quefla  collezione  manofcrit- 
ta  nella  polvere  di  m«»lfe  biblio- 
teche ,  e  conviotj  quivi  lafiiarla  . 
Nel  principio  di  quefto  fecolo  ven- 
ne ftimparo  d*  efTa  quello,  ch'ap- 
partiene a'  Pjipi,  d^GreHorio  IL  fi. 
no  a  Leone  VII.  Imperciocché  Fio- 
dçardo  fupponendofi  anche  Poeta  a- 
vea  comp<jff«  in  verfì  |«  Storia  de' 
Papi  fioo  «  leoif  VIL,  e  i  Trionfi 
4i.<*,G.,  e  de'  Santi  in  XIX.  li- 
ori .  E/Ioera  ft»ro  full»  nomina  di 
«ftf  Vefcova  di  Nojoo  |  «  fu  aifiit- 
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t5  pcf  MXi  aver  ottenuto  ^ueflh  pof 
fto .  ./1del;;agio  Velcovo  di  Brema 
fuo  amico  locónfolò  con  qa«fte  pa- 
role d'  un  Santo,  che  non  nomina." 
jlhimè  !  Io  farei  forfè  nel  numero  de* 
reprobi  ,  fé  jojji  fiato  in,  quello  de* 
l^efeovi  . 

FLOTD  (fV  Padre') y  Gefuita, 
redi  1.  SMITH. 

FLONCEL  i  Alberto  France fco')  ^ 
nacque  a  Luxfmburgo  nel  i<$97.  « 
fu  Avvocato  del  Psrfamento,  cen* 
fore^reale  di  molte  Accademie  d'  I- 
talia  ,  e  fi  è  acquiftato  un  nome  ce- 
lebre pel  fuo  amore  per  la  lin- 
gua Italiana.  Eletto  Secretario  Ai 
flato  del  Principato  di  Monaco  nel 
1731.  unì  a'  quella  carica  quella  dì 
Segretario  degli  affari  ftranieri  nel 
17ÎS-  fotto  i  Signori  Amelot  e  d^Ar-f 
genfon  .  Nel  1775.  fu  rapito  alle  let- 
tere .  La  fua  Biblioteca  comp- 
ila di  8000.  artìcoli  di  libri  ìta- 
tiani  fu  venduta  dopa  la  fua  mor- 
te ;  ed  ha  fomminiftrato  il  motiva 
di  farae  un  catalogo  curiofo  rei 
1774.  1.  Voi.  in  4'  Madama  Flon* 
eel  (_  Giovanna  France! ca  di  La-* 
VAu)  morta  nel  1764.  di  49.  anni 
àvea  tradotto  i  due  primi  atti  dell' 
Avvocato  Vinis^jano  del  Goldoni  <, 
1760.  in  li. 

1.  FLORA,  famofa  cortiBiatia  « 
fu  teneramente  amata  dal  gran  Pow- 
peo  ^  né  volle  mai  corrifpondere  al- 
la paffione  di  Gerninio ;  e  fu  d'uo- 
po che  Pompeo  la  pregalTe  di  non  ri* 
fiutarlo.  Cedette  alle  fue  preghie- 
re ;  ma  il  fuo  primo  amante  (àt- 
gnato  per  non  fo  qual  bizzarria  ,  per- 
chè fi  foffe  refa  alle  fue  iflanze,  non 
volle  pih  vederla .  Q^uefta  perdita 
immerfe  quella  bellezza  in  una  ta- 
le afflizione,  che  ne  fu  lungo  tem- 
po ammaUta .  Sul  declinar  dell* 
fua  età  effa  prendeva  piacere  a  rac- 
contare i  favori  che  aveva  ricevuti 
da  Pompeo.  Ceci  Ho  Metello  la  fe- 
ce dipingere ,  e  confacrò  il  fuó'ri- 
tratto  nel  tempio  di  Cafiore  fc  di 
Polluce  « 

Î.  FL0«  a  ,  Dea  de^  fiorì ,  coti 
nominata  da'  Latini ,  ma  da'  Gr«ci 
GLORI  DE,  fposò  Zefiro,  che  1« 
diede  l' impero  fopra  tutti  i  fiori  , 
e  la  fece  godere  d' una  priitiavers 
perpetua  .  Il  fuo  culto  pafsò  da'  Gre- 
ci a' Subirti  ,  e  da'  Sabini  •'  Rom»« 
ni.  EfT*  veniva  rapprefentita  orna- 
ta di  ghirlande  f  coronata  di  «iori  , 
N    a  Ftp- 
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FLOREBELLO  C  Antonio  "^^  d» 
Modena  ,  Vefcovo  di  Lxvcllino  ,  fu 
in  molta  conto  nel  XVI.  fecolo  ,  e 
flretto  amico  del  Cardinal  Sadolcto^ 
di  cui  dopo  morto  nel  1347.  ne  fcrKTe 
Ja  l'ita  ^  e  compofe  altresì  :  De  nu-> 
Horitate  Summi  Pontifids  Ecclefta 
Capiti  s .  De  concordia  ad  Germanos 
^c.  tre  Oraijoni  oltre  le  Lettere  di 
S.  Pio  V.,  del  quale  fu  Se^^rctario, 
lìampate  da  Francefco  Goutan  in  An- 
verfa  1640.  Morì  iti  Modena  a'  18, 
d'Aqolèo  1518. 

FLORIANO  i  Marcus  Antonini 
FlortaHus").,  fratello  uterino  dell' 
Imperador  T^f/Vo,  dopo  la  fua  mor- 
te nel  176.  fi  fece  proclamare  Impe-r 
radore  dall'armata  di  Cilicia  ;  ma 
quella  dell'  Oriente  avendo  obbliga- 
to Proho  ad  accettar  1'  Impero  ,  fi 
preparò  a  marciare  contro  di  lui  . 
Probo  gli  andò  incontro  ,  e  ricusò 
dì  venir  ad  un  accordo  con  Floria- 
no ,  il  quale  per  difperazione  fi  fe- 
ce aprir  le  vene,  due  mefi  dopo  che 
avea  prcfo  la  porpora.  Quefto  Prin- 
cipe aveva  dell'ambizione,  ma  nicn* 
te  di  vslore  . 

FLORIDA  C  */  Marchefe  de  W), 
OffizialeSpagnuolo,  fi  diftinfe  nella 
guerra  della  fuccelfione  colla  fua 
bravura  .  Eflb  era  comandante  del- 
la Cittadella  di  Milano  nel  1706. 
li  Principe  Eugenio  padrone  della 
Città  gli  intimò  di  capitolare  mi- 
nacciandolo di  non  fargli  quartie- 
re,  fé  non  fi  rendeva  in  24.  ore  . 
lo  ho  difefo^  rifpofe  qHeft'uomoint 
trepido,  24  pia^zf  pe^  Re  di  Spa-> 
gna  mici  J'ovr  ani  ,  e  de  fiderò  di  far-, 
mi  uccidere  /opra  la  breccia  della 
vigefìma  quinta.  Q^'efìo  difcorfo 
ardito,  che^  fi  fapeva.{rere  l' efpref- 
(ione  di  un' anima  forte,  fece  rjnun-» 
ziare  al  progetto  di  attaccare  il  ca-f 
Hello  ,  e  fi  contentò  di  bloccarlo  . 
FLORIDO  (  Francejco  ),  di  Do^ 
nadeo  nella  terra  di  Sabina  ,  morì 
nel  1547.  ,  ^d  è  autore  di  un'Opera 
intitolata.  ;  Leiìiones  fubcifwa  , 
Francfort  l<5ûî.  in  8. ,  che  rU  açqui- 
fiò  un  n^me,  Cf^edi  anche  il  fin 
dell'articolo!.  Fleury  )  • 

FLORIMOMDO  BIREMGND, 
ceiebre  co.i.roverfifta  nativo  d' A- 
gen ,  fu  Configliele  nel  Parlamento 
di  BoiJ^.uix  nel  1570.  Le  opinioni 
de'Calvinifti  aveano  cominciato  a, 
fare  impreflìone  full'  animo  di  lui  ^ 
«n&  «SeAdo  fiat»  lUiQraca    una   fan- 
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ciulla ,  che  fi  tenea  per  indemonia- 
ta,  fotto  agli  occhi  fuoi ,  coli' ap- 
plicarle l'Eucariftia,  fgombrò  da  lui 
l' trrore  ,  onde  combattè  poi  per  ia 
verità  .  I  novatori ,  che  non  lo  ama- 
vano ,  dicevano  che  non  era  che  l' eco 
del  P.  RicheomeGefììiu^  al  quale  ira- 
preltava  il  fuo  nome  ^  Quejìo  è  utt 
uomo,  aggiungevano,  che  fa  de''  de-^ 
creti  fenz^a  confciçnz^  •>  f^  de"  libri 
fenzj»  fcienz^  -,  e  fabbrica  JenT^a  da- 
nari.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 
mero d'  Opere  contro  a'  pretefi  ri- 
formati da  elfo  aflaliti  piuttolto  coti 
paglione,  che  con  prudenzs,.  Le  prin- 
cipali fono  :  I.  Un  Trattato  delfo- 
rigme  delle  erefie,  a. Voi.  in4'>  che 
merita  di  rimanere  nella  calca  di  que' 
libri,  de'  quali  non  s*  ha  più  noti- 
zia. L'autore  fece  in  efTo  un  graa 
difpendio  d'erudizione;  ma  1'  Ope- 
ra lua  è  priva  d'ogni  pregio  per 
effervi  V  erudizione  fparfa  con  poco 
giudizio.  Alcuni  fcnttori  attribui- 
fcono  anche  queiìo  libro  al  P.  Ri' 
cheome  Gei'uita .  a.  Un  Trattato  dell'* 
Anticrijto ,  accolto  dall'ignorante 
publico  del  fuo  tempo  con  favore  ; 
ma  non  perciò  l'Opera  meglio  va- 
le .  Morì  Florimondo  nel  i6oi.  con 
grandilTima  riputazione  ,  di  cui  fu 
debitore  alla  guerra,  che  fece  col- 
la penna  per  tutto  il  corfo  della 
vita  . 

FLORIMONTE  C  Galeazzo  ) ,  di 
SefTa,  uomo  affai  dotto,  fu  per  lo 
fuo  merito  creato  Vefcovo  della  ftef- 
fa  fua  patria.  ScrìfTe  a  (fai  bene  noti 
meno  in  profa  ,  che  in  verfi  ,  e  tra  1' 
altre  Opere  ,  che  publicò  ,  fi  furo- 
no :  li  fuoi  Ragionamenti  /opra  l 
Etica  d''  Arijfotele  ,  imprelfj  in  Ve- 
nezia nel  1597.  per  Domenico  Nic- 
colino . 

1.  FLORIO  CGiorgio^i  Milane- 
fe,  e  Frofeffore  di  eloquenza  nella 
fua  patria ,  fiorì  fui  principio  del 
fçcolo  XVI.  Diftefe  in  fei  libri  la 
Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia 
da  Carlo  Vili.,  e  da  Luigi  Xll. 
Fu  flampata  in  Parigi  nel  1613. 
e  pofcia  altre  volte.  E  (fa  è  pregia- 
ta affai  da'  Francefi  ,  perciocchç  l 
autore,  che  vivea  in  Milano  a' 
tempi  dì  Luigi  XII.,  fi  moftra  a 
lor  favorevole  ,  Nella  Biblioteca 
deir  Argellati ,  e  dal  Tirabofchi  ft 
fa  menzione  di  lui  . 

%.  FLORIO   C  Conte   Daniele^y^ 
wno  dei  pochi  OTiginali  Poeti  ,    eh 
ab* 
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4  oh  il  arato  în  quefto  Çeccio  V  Tti- 
lU  ,  nacqwe  di  nobilKCmi  genitori 
in  Udine  li  io.  Marzo  del  l7»o. 
Fatto  il  corfode'fuoi  fludi  nelle 
|>ubliche  fciiole  della  fna  patri»  paf- 
sò  nel  I7i8.  a  Padova  ,  dove  per  U 
fomma  fiia  moderazione  di  animo  ^ 
e  pe'  funi  rari  tslenti  fi  meritò  la 
flima  ^  e  r  aîîetto  de'  celebri  Pro- 
feffbri  di  quel  tempo.  Coltivò  po- 
fcta  ogni  maniera  di  feria  e  amena 
Letteratura.  Piincipalmente  però 
fi  dedicò  alla  Foena  ,  nella  quale 
Tiufcì  eccellentemente  per  la  leg- 
giadrìa delle  immagini  ,  per  la  fen- 
fatezza  de*  petifierl ,  per  la  fodezza 
degli  argomenti,  pel  candore  impa- 
reggiabile ,  e  per  V  «urea  naturalez- 
za e  facilità  dello  flile  .  Fu  accet- 
tiffimo  ai  più  chiari  Uomini ,  tra 
(juali  al  celebre  71  Te/3/Ì3/»o,  che  par- 
lava, e  fcrivea  di  lui  con  fomma 
lode,  e  con  cui  ebb-  lungo  e  fvimi-» 
liare  carteggio  .  V  irtiroortal  Ma- 
ria Terefa  Imperatrice  ,  pe-  la  cuì 
Augufta  Famiglia  avea  fpeflb  im- 
piegata il  Fiotto  la  faa  penna,  T 
onorò  della  cbi»ve  d'oro,  e  con 
Inolri  prezioH  doni  lo  diftmfe  .  L* 
Smabil  fna  converfazione ,  e  lecri- 
fljane  fue  vtrth  gli  conciliaron  pu- 
re i  cuori  de'  fuoi  Concittadini  i 
che  col  p  ù  fincero  fenlìmento  pian- 
fero  la  di  lui  morte  feguita  !i  i$. 
Aprile  del  1789-  nell'età  fua  d'an- 
ni 79.  PublT<ò  egli  in  diverfì  tem- 
pi delle  Poffte  di  vario  carattere, 
alcune  delle  quali  un}  pofcia ,  e 
diede  alle  (ìampe  col  titolo  :  Poefie 
ì:arse  del  Conte  Daniello  Pier  io  con 
motti  fregi  in  rame  ,  Voi.  1.  in  ^ 
1777.  Avea  dato  principio  a  un 
tungo  Poema  intitolato;  //  Tito  ^ 
e  h  CeTufaternme  dt/lrutta^  ma  non 
avanzò  olrre,  che  i  tre  primi  Can- 
ti .  L*  illurtre  Monfignor  Frante- 
Jeo  Piofio  Propofto  della  Cattedra- 
le di  Udine,  di  lui  fratello,  full' 
«fempio  d' altri  chiari  autori)  cht 
le  gefta  illuflrarono  de'  lora  con- 
giunti 1  ha  fcritto  ,  e  poblicato  ivi 
ti  fuo  Elogio  i'»9^,  in  4. 

FLORIOT  ifìietroy^  Sacerdote 
éi  Parigi  ,  nacque  nel  i6ox.  e  morì 
«ci  169t.  d'anni  87.  Avendo  i  Soli- 
fari  di  ^ortoreale  prefo  l'uffizio  d' 
allevare  alcuni  fincmllr   delle    ville 

vicir-  '  -,.--«-        jj  p/o„-^ 

dive:  .,  fcuola. 

'•»  i"     '  /   lontano 
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cîiîque  ,0  fei  léghe  da  Parigi  ,  pVef- 
fo  alla  Badia  di  Val-di  Ceroni  .  Te- 
ttea  quella  parrocchia  nel  I647.  ^* 
piò  celebre  fra  l'Opere  fue  è  qn?l- 
la,  che  fi  chiama  la  Morale  del  p.i- 
ter  ,  che  fu  fïampaia  la  prima  vol- 
ta a  Roano  nel  i(Ì7i. ,  e  delU  quale 
furono  dopo  fatte  t«nte  altre  edi- 
zioni.  E'  un  Voi.  in  4.  di  mille- 
dugento  pagine  .  Trovanfì  in  fron- 
te di  quella  le  approvazioni  di  molti 
nobili  Vefcovi  .  Ecco  l'  fdea  «che  ne 
dà  Monf.  di  Ru^anval  Vefcovo  di 
Beauvais  :  „  Quello  ,  che  dice  un 
„  antico  autore  Ecclefiaflico,  eh» 
„  r orazione  Dominicale  è  il  cont- 
„  pendio  di  tutto  il  Vangelo  ,  tro- 
<,  vafi  eifer  vero  ,  leggendo  queflor 
„  libro,  che  n'è  una  dotta  fpiega- 
^^  zinne,  ed  è  un  fedele  riftretto  dì 
^,  quanto  i  Psdri  della  Chiefa  ci 
„  hanno  lafciato  dì  più  egregio  fui 
„  propofito  delU  Religione ,  e  deiU 
,,  morale  Criftiana  .  L'autore  che 
,f  lo  diede  al  publico  ,  non  potè» 
„  produrre  cofa  veruna  piìi  utile  ^ 
„  per  chiudere  in  un'Opera  fofa  il 
,,  frutto  delle  fue  vigilie  ,  e  fati- 
,,  che.  S'imparerà  iti  effa  aRevok 
„  mente  l'eccellenza  del  Crifliane- 
,^  fimo  in  tutti  gli  uffizi,  ed  in  tut- 
,,  te  le  condizioni  .  La  tìiaeftof* 
„  fantità  de'  noftri  Ssgt*amentì  farà 
„  concepire  a  tutti  i  fedeli  la  puri- 
,5  tà  del  tutte*  divirfa  ,  alla  quale  fi 
„  fono  obbligati  ;  e  tutte  le  mafli- 
„  me  più  falutari ,  che  fono  rin- 
u  chiufe  ne'  tefori  dell'  antichità  ^ 
T»  ci  è  paruto  effer  quivi  (late  cosi 
„  puntualmente  ractolte  ,  che  fé* 
,t  ne  dee  fperare  urta  gran  benedi- 
„  zione  con  la  frazia  di  Dio  ,  il 
,j  quale  ha  egli  folo  il  potere  dì 
„  rifcaldar  il  cuore  degli  uomini, - 
,i  coli'  illuminar  loro  l'  intellet- 
„  to  "  .  Il  Cardinal  Bona  ,  a  cu? 
l'  autore  avea  indirizzata  l' Opera 
fua,  ne  lo  ringraziò  con  una  let- 
tera cortefilfima  ,  e  gliene  parla  co- 
me di  libro  di  fatica  infinita,  fattoi 
con  molta  cfaitezza  ,  e  giudfzio  ,  rf 
compitiffìmo  in  guifa  ,  che  del  tut- 
to è  giufto  il  titolo .  ,,  Tmperoc.' 
„  che'  C  R'i  dicc^  è  la  vera  morale 
ìi  di  G.  C.  quella,  che  in  (■ff'o  trat- 
„  tate  in  forma  non  meno  utile, 
„  ch^e  dilettevole,  avendola  tratta^ 
„  non  da  non  fo  quai  rufcellr  mra« 
„  tanofì,  ma  dalle  pare  fonti  ^lia 
o  Saera  Scrittura,  e  de'  Padri  delta 
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\s  Chief*.  ,  che  debbono  efTere  del 
^,  continuo  meditate  dr.  chi  vuol 
/  ^«  vivere  piamente  in  Gesù  Crifto  . 
M  Vi  ftimo  felice  per  aver  fait»  un' 
„  Opera  così  eccellente  ,  e  un'al- 
,>  tra  voit*  vi  ringrazio  del  dono  , 
,1  che  m'avete  fatto  di  quella.  Spe- 
9)  ro  con  r  ajuto  di  Dio,  il  quale 
„  dà  liberalmente  le  grazie  ine  a 
„  coloro ,  che  gliele  chieggono ,  di 
5,  poter  efaurire.  da  quelTa ,  rileg- 
„  gendola,  il  vero  fpi  rito  della  Cri- 
„  ftiana  pietà  ".  Alleghiamo  vo- 
lentieri quefte  teftittionianze  vantsg- 
giofe,  perchè  alcuni  invidiofi  vollero 
far  profcrivere  quefto  libro  dettato 
dalia  pietà,  e  dalla  virt?i  più  pura. 
Può  darfi^  che  in  eflb  vi  fieno  alcune 
propofizioni ,  che  prefe  in.  mal  (en- 
fo  (embraflero  pericolofe  ,  ma  per- 
chè s'  ha  ad  interpretare  pel  mai 
verfo  quello  ,  che  fi  può  pel  buono  ? 
Quanto  fi  può  dire  intorno  alla  fua 
morale  del  pater ,  fi  è  ,  che  fé  V 
Opera  fofle  un  poco  meno  proliffa  , 
più  nelle  rìHeffioni  profonda,  con 
una  migliore  fcelta  di  co^,  e  più 
pura  nello  flile,  farebbe  il  libro 
tanto  dilettevole  ,  quanto  utile .  L' 
altre  Opere  del  Signor  F/ov/of  fono; 
j.  Alcune  Omelie  morali  fui  Fan- 
geli  di  tutte  le  domeniche  dell*  an- 
no  ,  e  Julie  Fejìe  principali  di  N, 
J",  Gesù  Cri/io  ,  e  della  B.  Vergine  ^ 
2.  Voi.  in  4.  Parigi  apprelfo  Joffet 
rei  \Ci7'  La  feconda  edizione  è  del 
1681.  e  la  terza  del  1*87.  a.  Un 
'ïrattato  della  mejfa  parrocchiale , 
che  può  averfi  per  un'  Opera  di  mo- 
rale, e  per  un  ottimo  trattato  di 
liturgia.  E'  un  libro  in  8.  flam- 
patoa  Parigi  apprcflb  Jojfet  ne\  1679» 
Allo  fteffoautore  vien  attribuito  uno 
fcritto  fulie  parole  dell*  confagra- 
2ione. 

¥LOKÌS  QFrancefco^^  VediThO. 
KO  CFrancefco^  n.  a. 

1.  FLORO  C  L.  AnnauS'Julius  D  , 
Storico  Latino^  della  famiglia  degli 
Anni,  che  aveva  prodetto  Seneca  e 
Lucano ,  compofe  circa  200.  anni 
dopo  Augtijìo  un  Compendio  della 
Storia  Romana  in  4.  libri ,  di  cui 
vi  funo  molte  edizioni  ,•  e  le  miglio- 
ri fono:  quelle. d' £/?:ev/r  1638.  in 
1».  di  Grevto  cuoi  Noti  s  variorum  , 
Amfterdam  1701.  2.  Voi.  in  8.  E' 
uà  peccato  che  in  quefta  edizione 
le  medaglie  fianoftampftte  fuori  de' 
propri  luoghi  i   la  qual  coia    guaita 
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fpeffo  la  fpìcsa?.ione  che  fi  legç*  â 
piedi  .  Quella  di  Madama  Dacier 
ad  uj]im  Delphini  ,  1674.  in  4. 
M.  le  frayer  il  figliuolo  lo  tradufTe 
in  Francefe  fotto  il  nome  di  Mon" 
jieur  ,  fratello  di  Luigi  XIV.  1656. 
in  4.  Floro  feri  ve  con  uno  ftile 
fiorito,  ed  elegante,  ma  qualche 
volta  ampoUofo .  La  fua  Operr.  è 
piuttolto  un  panigirico  del  popolo 
Rombano,  che  una  lloria  ben  connef- 
fa .  Non  dobbiamo  forprendercì  che 
Floro  fia  gonfio  nella  fua  ftoria , 
poiché  era  Poeta  .  Sparzjano  life- 
rifce  che  l' Imperadore  Adriano  en- 
trò in  lizza  C4>n  lui  ,  e  che  feccra 
de'  verfi  Uno  contro  l'altro.  L* 
ItTiperadore  rimproverava  al  Poeta 
di  amar  l'ofteria  ;  e  il  Poeta  avreb- 
be potuto  rimproverar  al  Principe 
di  amar  troppo  la  pocfia ,  C  ^^^*  ^' 
Adriano  ) . 

a.  FLORO  C  Drepanio  )  ,  Diaco- 
no della  Chiefa  di  Lione  nel  nona 
fecolo  ,  cognominato  da'  fuoi  con- 
temporanei M^r^ro  .  La  fua  dottri- 
na dimoftrava  la  verità  di  tale  elo- 
gio. Alcuni  autori  aflerifcono  ,  che 
fu  dalla  fua  Chiefa  eletto,  acciocché 
fcrivefle  fulla  predeftinazione  con- 
tro Giovanni  Scoto  ,  i  cui  fenti- 
menti  faceano  a  quel  tempo  graa 
romore  ,  e  dicono  che  ciò  egli  fe- 
ce in  un  libro,  nel  quale  prova  la 
debolezza  del  libero  arbitrio  ,  e  la 
neceffità  della  grazia  .  ,,  L'  uomo  , 
„  die' egli,  non  ha  da  fé  né  la  buo; 
„  na  volontà,  né  l'azione  ,  ma  1 
„  una  e  l'altra  ha  da  Dio,  fecon- 
„  do  quel  detto  dell' Apodolo  :  egli 
,;  è  colui  ,  ch'opera  in  noi  il  vole- 
„  re,  ed  il  fare  .  Adunque  egli  è 
„  colui  ,  che  ifpira  nell'  uomo  la 
„  grazia  del  penfar  bene^  egli  eh' è 
„  in  noi  la  cagione  della  buona  vo- 
„  lontà ,  del  buon  defiderio,  e  del- 
„  le  buone  azioni.  Quegli  dunque  , 
„  che  nega  di  voler  credere  effer  Dio 
„  cagione  fuprema ,  ed  efficacilEma 
„  precedente  la  noftra  Volontà ,  ac- 
„  ciocche  polliamo  e  volere,  e  fare 
„  il  bene,  refifte  apertamente  alla 
„  verità,  ed  è  macchiato,  e  con- 
„  vinto  di  voler  rinnovare  l'erefia 
„  di  Pelagio  *'' .  Ma  queft'  Opera 
non  è  di  F/o»'o,  come  lo  han  dimiv 
moftrato  il  P.  Menetvier  nelle  Me- 
morie  di  Trsvoux  del  1705.  ,  e  il  P. 
Du  Chef  ne  nella  Storia  del  Predejìi^ 
nazjanifmo  iib.  3.  gag.  197-  ^'^  ^'**" 
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'  "«;ì  I.  Una  Spiegazione  del  cm- 
■  -.-■  ...'.'.;  mejfs.^  nellaqUAledà  trop- 
pi Icnio  rniftico,  ne  s^  attiene 
ro  convJenfi  al  fenfo  letterale. 
<^u  Commentario  fopta  S.  Pso- 
.,'.  5.  Un'  Opufcolo  De  eorpore 
Ckwifti  tripartito  .  Trovanfi  quefte 
cfiwerfe  Opere  in  alcune  edizioni  del 
venerabile  Beds -,  e  nelia  Bihliote- 
CI  de"  Pad'i .  Abbiamo  pure  molti 
verft  di  lui,  alcuni  lie'  ^uali  tndi- 
r  tti  air  Abate  Florado  trovanfi  nel- 
le AmticbitJ  Meda  étvi  de.  Murato- 
r:  Tom.  III.  pag.  S^",. 

3.  FLORO  C  h'rancefeo^^  oFLO^ 
RIS,  o  FRANC-FLORO,  nacque 
in  Anverfa  noJ  1510.  Queflo  Pittore 
il  Rafaello  della  Fiandra  era  figli- 
l'olo  di  uno  fculiore .  Imparò  il 
dilVgno  folto  fuo  padre,  e  perfezio- 
]ò  i  fuoi  talenti  a  Roma.  Ritor- 
nato nella  fua  patria  la  decorò  colle 
f  je  prtture  .  Divideva  U  giornata 
ili  due  parti  uguali,  una  confacrata 
a  dipingere  ,  e  l'altra  a  bere.  Elfo 
ornava  meno  il  giuoco  del  vino  ,  e 
il  vino  meno  del  lavoro .  Diceva 
ordinariamente  :  il  lavoio  è  la  mia 
-.  ita ,  «  il  giuoco  è  la  m*a  morte  . 
Morì  nei  1570.  di  50.  anni. 

FLOURCJ*-),  primo  Vefcovo 
ci  Lodeve  martirizzato  nell'  Auver- 
gna  verfo  il  389.  d:ede  il  fuo  no- 
me alla  Città  di  S.  Flour  . 

FLUD  o  DE  FLUCTIBUS  QRo- 
tetto  "^  ^  nacque  a  Mitrate  nella 
provincia  di  Kent  nel  1574.  ,  fu  ad- 
dottorato in  medicina  ad  Oxford , 
«d  eferciiò  qaefla  profeffione  a  lan- 
dra ,  dove  morì  li  8.  Settembre 
1437-  Egli  fu  fopran  nomi  nato  il 
eetcatore  ,  perchè  fece  molte  ricer- 
che nelle  Matematiche  ,  e  nella 
Filofofa.  Fu  meffcoellA  numerofa 
Jifta  de'  maghi  da  alcuni  ignoran- 
ti.  Egli  lafciò  delle  Opere  di  Me- 
dicina ,  di  FilofofTa  ^  e  d'  alchimia  , 
la  di  cui  collezione  fu  Hampati  ad 
Oppenheim  ed  a  Goude  nel  1617, 
e  negli  anni  fegg.  fig.  5.  Voi.  in 
fol.  I-e  principati  fono;  Apohgia 
He"  (rateili  de  la  Ro  fa-Croce  ^  Lei- 
da I6ir,.  in  X  lat.  Traììatur  theo* 
laga-iìhihfnphicus  de  vita  ,  morte 
^  r<^'^rre'lione^  ìfiìy.  in  8.  Vtriuf- 
'<  '  ■  -  Phyftca^  phrftcì^  t^ 
7  .  .  .  l'eri latit  prO' 
!     ■  ■  phijt  eum  Moria  ter- 

tamen  .  .  .  Monocbordum  mundi 
Jjmpboniaeum  .  .  .    Sumntura    ho- 
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ff0f«iit ,  tpiod  e/i  verum  Maglie ,  Ca* 
balte  ,  Alchimiìe  ,  fratrum  Rofes 
Crucis  verorum  vers  fubie^um  .  . 
Pbtlofophia  Mofaica  .  .  .  Ampbi" 
tbeatrum  anatomi:e.  Pbilofopbia  fa- 
era  ^e.  Gafferìdo  ha  fcritto  contro 
Flud . 

PLUG  IO,  fedi  PFLUG  . 

FLURANCE,  fedi  RIVAULT. 

1.  FOCA ,  Impersdore,  o  piut* 
toftn  tiranno  dell'  Oriente  ,  nacque 
in  C«Uedonia  da  una  famiglia  ,  che 
non  era  niente  illulire.  Ufurpò  il 
trono  imperiale  nel  601.  dopo  di 
aver  fatto  trucidare  V  Imperadore 
Maurizio^  e  i  fuoi  figliuoli .  L' u- 
furpatore  facrificò  i  fuoi  intere(ft 
a'  fuoi  fofpeiti  .  Spedì  delle  fpie 
in  tutte  le  città  grandi  dell'  Impe^ 
ro  per  fapere  ciò  che  fi  dicelfe  di 
lui  ,  e  come  non  le  ne  poteva  dir 
bene  ,  fi  vedevai.o  arrivare  ogni  gior- 
no a  Coftantinopoli  degli  uomini 
carichi  di  catene,  che  il  tiranno 
immolava  alla  fua  crudeltà  .  Frat* 
tanto  Cofroe  fi  preparava  a.  vendi- 
car la  morte  di  Maurizio  fuo  bene-r 
fattore.  L'  Impero  era  devafìaio 
da  tutte  le  parti  ,  ma  di  tutti  i  ne-* 
mici  di  Foca  i  Perfiani  erano  quel- 
li ,  che  lo  inquietavano  più  di  tut- 
ti .  Guadagnò  Narfete  uno  de'  lo- 
ro Generali  ,  il  quale  fedotto  dalle 
fue  promelTe  ebbe  l' imprudenza  di 
portarfi  a  Colìantinopoli  .  Appena 
vi  fu  arrivato,  che  il  barbaro  lo  fe- 
ce abbruciar  vivo.  Il  popolo  noti 
poteva  più  fopportare  un  giogo  tan- 
to tirannico.  Eraclio  Governatort 
dell'Africa  congiurò  contro  di  que* 
fto  molerò,  gli  tolfe  il  trono,» 
gli  fece  tagliar  la  mano  défera  ,  a 
la  tefla  nel  610.  Il  fuo  corpo  fa 
dopo  flrafcinato  per  le  lì  rade,  ed 
abbruciato  nel  mercato  de'  buoi  4 
Un  momento  avanti  di  condurlo  al 
fupplieio  Eraclio  gli  dilfe:  Difgra» 
rjate^  non  avevt  tu  ujurpaio  l' Im*- 
pero  che  per  fate  tanti  mali  a^  po- 
poli Î*  Foca  gli  rifpofe  :  E  tu  go* 
vernali  meglio.  Io  tal  guifa  peri 
quelfo  fcelU-rato  ,  uomo  icnea  re- 
ligione ,  fenza  umanità.  <enz»  pa. 
dore,  e  fenza  nmorfi.  Era  di  una 
dilTolutezza  ,  che  non  poteva  cifere 
da  cola  alcuna  arrefixta  ,  e  che  co- 
ftò  fptIT'o  la  vita  a  quelli  «  a'  quali 
r;ipiva  le  mogi/ .  La  fua  figura  cor- 
rirpondeva  a  fuoi  coftumi ,  e  turr^ 
in  lui  era  orribile  ,  C  f^cdt  Ëomra* 
N    4  CIO 
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formarono  fott»  il  fuo  regno  diver- 
fe  conRiure  ,  che  il  timore  nulladi- 
meito  fece  andare  a  vuoto.  I  fol- 
cati pentendofì  d'  .ivergli  dato  i  lo- 
ro ruffVa^j  mifero  un  giorno  il  fuo- 
co al  pretorio  ed  al  palagio  per 
vendicar  la  morte  di  moiri  di  eifi  , 
che  aveva  fatto  mutilare  ,  decapita- 
re, o  gettar  nel  mue  ,  perchè  gli 
•vevano  rimproverato  i  fuoi  difor- 
dini  .  Foca  temendo  una  foUeva- 
zione  generale  fi  contentò  di  con- 
dannare alla  morte  i  capi  di  quefta 
rivoluzione  .  Ne  fcoppiò  un'  altra 
poco  tempo  apprefTo  nell'  ippodro- 
mo ,  dove  era  andato  a  vedere  il 
corfo  de'  cavalli  .  I  congiurati  fu- 
rono prefì  ,  e  giuftiziati  con  raffina- 
menti di  crudeltà  ,  che  f^nno  orro- 
re .  Credette  di  guadaf^nar  V  affetto 
delle  truppe  ordinando  a'  Vefcovi 
di  onorar  come  martiri  i  foldati  « 
che  morivano  coraggiofamente  in 
public©  fervigio  per  la  difefa  dell' 
Impero ,  ma  non  potè  riufcirvi  ,  ed 
i  foldati  fteflì  gli  tennero  poco  con- 
to di  quefla  (ingoiare  idea  .  Non 
vi  furono  delitti  ,  de'  quali  non  ven- 
deffe  l'impunità  .  Gli  Eretici  d' A- 
lefTandria  trucidarono  Teodoro  fo- 
prannominato  Scribone  Patriarca  di 
quefta  Città,  e  fi  mifero  al  fìcu- 
ro  dalle  perfecuzioni  pagando  il  ti- 
ranno .  Gli  Ebrei  fempre  pieni  di 
odio  contro  i  Griftiani  eccitarono 
in  Antiochia  una  fedizione,  di  cui 
il  Patriarca  Anafìafto  fu  la  prima 
vittima  .  Effi  lo  flrafcinarono  per 
Je  (îrade ,  fecero  al  fuo  cadavere  i 
trattamenti  î  più  ignom'niofì  ,  ucci- 
fero  con  lui  ,  ed  abbruciarono  i 
principali  della  Città,  e  trucidaro- 
no una  infinità  di  Criiliani .  La 
maggior  parte  degli  afTaffini  evita- 
rono il  fupplìcio  dando  del  dana- 
ro ....  Quefto  Foca  non  deve  ef- 
fere  confufo  con  Barda-Foca  ge- 
nerale de'  Greci  ,  il  quale  incarica- 
to di  rifpingere  Barda-S celere  ^  che 
fi  era  ribellato  contro  l' Imperadore 
Btfilto  IT.  divenne  egli  flefTo  ribel- 
le ,  e  fi  foce  proclamare  Imperado- 
re,  Credili.  Barda). 

a.  FOCA  C  Giovanni  )  ,  Monaco 
del  fecolo  XII. ,  nativo  dell' Ifola 
di  Creta  fec  -ido  alcuni,  o  di  Ca- 
labri^U  fecondo  gli.  altri,  fervi  in 
principio  nelle  armate  dell'  Impera- 
dore.£mn}(?»f<f/?  Comneno .    Difgu- 
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flato  della  milizia  del  fecolo  Ci  ar- 
rolò  in  quella  di  G.  C. ,  vifitò  i 
luoghi  fanti  ,  e  fece  fabbricare  uti« 
piccola  Chicfa  fui  monte  Carmelo, 
dove  dimorò  con  altri  religiofi  .  E- 
gli  fece  quefta  fondazione  dopo  una 
rivelazione  del  Profeta  Elia-  Il  P. 
Papebrochio  ne  conclude  ,  che  i  Car- 
melitani non  hanno  incominciato 
che  nel  fecolo  XII.  Abbiamo  di 
lui  nella  Tyr/ìmicthì  d'  AUaccioióy^' 
in  8.  una  Deferi  Tifone  della  Terra 
Santa  ^  della  Siria  ^  della  Fenicia, 
e  degli  aitri  pa?fi  che  aveva  viag- 
giato .  Scrive  da  uomo  divoto  , 
ma  fempHce  e  credulo  . 

FOCA  NICEFORO,  rodi  m- 
CEFORO . 

FOCILIDE  ,  Poeta  Greco  e  Fi- 
lofofo  di  Mileio  nell'Ionia,  vive- 
va 540  anni  avanti  G.  C.  Abbia- 
mo fotto  il  fuo  nome  un  pezzo  dì 
Poefia ,  che  non  è  di  lui  ,  ma  d' 
un  autore  che  viveva  fotto  Adria- 
no^  o  fotto  Traiano^  lem{>o  in  cui 
furono  inventati  i  verfi  fibillini  , 
alcuni  de'  quali  fi  trovano  in  Fo- 
cilide  .  Trovafì  il  p  ccolo  Poema 
che  vien  attribuito  a  lui  in  molte 
Raccolte,  fra  le  altre  con  Teogni- 
de  a  H?idelberg  1^97.  in  8-  E*" fla- 
to tradotto  in  Francefe  a  Parigi 
1(598.   in  -ir. 

FOCIONE ,  difcepolo  di  Platone 
e  ài  Xenocrate  ^  fi  diflinfe  molto  in 
quefle  due  fcuole  colla  fua  virtù  ,  e 
col  fuo  fpirito  .  Nato  con  una  elo- 
quenza dolce  ,  viva  ,  forte,  e  foprat- 
tutto  concifa  faceva  intendere  molte 
cofe  in  poche  parole .  Un  giorno 
fembrando  penfìerofo  in  una  afTem- 
b!ea,  in  cui  fgli  fi  preparava  a  par- 
lare ,  glie  ne  fu  dimandata  la  caufa.» 
io  pertfo  ^  rifpofe  ,  fé  poffo  recider 
niente  da  dò  che  devo  dire  .  De- 
moftene  vedendolo  arrivare  un  gior- 
no nelTAlTemblea  del  popolo  efcla- 
mò  :  Ecco  /'  accetta  de'  miei  dif- 
corji  .  In  effetto  Ci  oppofe  fpefTo  a 
quefl'  Oratore  ,  e  quafì  fempre  con 
fuccfffo.  Era  zelante  quanto  e^o 
pel  bene  della  patria,  ma  aveva 
più  fìlofofia,  e  più  prudenza.  Quan- 
do Demojìene  volle  far  prendere  'e 
armi  contro  Filippo  ,  Pacione  che 
vedeva  la  guerra  comf»  la  rovina  d' 
Atene  gli  rirpofe  ;  f^oi  vedete  hcne 
fé  pojpamo  fare  la  guerra  ,  r/ia  non 
vedete  fé  pojjfiamo  riportar  la  vit- 
toria .  In  eâetlo  non  fi  offervava 
più 
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più  ff*    RÏi  Areoiefî    qad    telo  «r- 
dcnte  pel    publico     bene,    quel  co- 
rsq-îic»  indomabile ,    che    aftVnnttv* 
t'jrn  i  perÎRlt  della  guerra,    Q^'idi 
rrnche    I.  Carete  )  .     Focione    uni 
infienieqaefle  due  quai  irà,  la  fcien- 
71    nolif.'ca,    e 'I    valor     militare  . 
Mentre  che  fu  in    carica  ebbe  fena» 
pre  in   virta    la  pace  ,    e    non  cefsò 
di  prep.ira'fi  alla  guerra.     Fu  inca- 
ricato del    governo  45.   volte  fenta 
averlo  ambito,    e  nelle  diverfe  ef- 
pedirioni  che    fece  alla    xeRt   delle 
armate    viffe    colla    mod<  ftia    d*  un 
femplice    particolare  .     Quando  an- 
dava alla  campagna,  o  che  era  alla 
tetti  delie  trujipe,  camminava  Tem- 
pre co'  piedi    fcalzi  e    fenza    man- 
tello   a  meno    che    non    facefTe  un 
freddo  eccelGvo  ,  di  maniera  che  il 
foldato  allora  diceva  :    erco  Fedone 
Viotto  ;   queflo  è  Je^no  di  un  gran- 
de inverno  .    Un  uomo  che  fi  con- 
tentava di  così  rnco  ,  deve  eif^re  in- 
corruttibile .     Filippo    ed     /Ueffan- 
aro    tentarono    invano    di    corrom- 
pere la  fua  fedeltà  .     Impedì  quefl' 
'    timo  di    far  la    guerra   a'  Greci, 
io  impegnò  a  voltar    le  fue  armi 
•    'wro    i    Perfiani  .     Ale ff andrò    fi 
lirovveniie    di  queflo    coofìglio    in 
•leuo  alle  fue  conquif^e ,    e  ne  Io 
ringraziò  con  un  regalo  di   100.  ta- 
lenti .    Foeione  poco  commofTo  dal- 
la gr:!ndezzi    del  regalo    s'informò 
da  quelli    che    erano    incaricati    di 
quefla  commìffìone  :    Per    qual    ra- 
gione-^    t  per  qual  vifla  Altffandro 
lo  Jceiztieva  fnlo  fra  un  numero  cori 
grande    di  jf tenie/i    per  fargli  de' 
regali  ?    £' ,  gli  rifpofero  effi ,  per- 
chè Aleffandro    vi    giudica    ri  fola 
uomo  dabbene  e  virtuofo .    Che  mi 
taf  ci  adunque,  egli  ri  pre  fé,  pifjar 
per  tale  ,  ed ejficrlo  in  effetto.  Frat- 
t      Unto  i  deputati  effendo    entrati  in 
cafa  fua  ,  ed  aveiido  veduto  da  tut- 
te Ir  parti   de'  mobili    di   vjl  prez* 
«o,  e  fua  moglie  che  peftava  ad  un 
mortaio,    lo  follecitarono   ancor  di 
p  ù  a  ricever    la  fomma  ,    che  ave- 
irano  portata.    Dall'altra  parte  Fo- 
mor.c  Ilcffo  avendo  cavato  dell'  acqua 
dal  pozzo  alla  loro  prefenra  fi  lavò 
i  piedi  ;  né  meno  perfeverò  nel  firn 
ricufo  replicando  :    Se  io    arrcttiffi 
la  fawtma  ,    che  voi   mi    o^ffrisc  rat 
tante  i/ìanzc  ,    e  rhe   non  ne  firejft 
•#/Ì7,  un  tefnro  coti  prande  fi  trave- 
rebbi  imeiile ,   e  perduto  fra  U  mie 
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M^if ,    Te  al  contr.ìrio  me  ne  fêr- 
vijffi  ,    ciò  farebbe  dar  di  me  prejjfb 
il    vo/hro    padrone    /Ileffandvo    una 
cattiva    riputaz^ione    fra   f;li    At9' 
n'eft  .     Alelfandro  mortificato,  per- 
chè Focime   av  <fe   fatto    così  poco 
conto    de'  funi     repali    gli    fcrifTe  ; 
Che  eifli  non    contavi    nel    numero 
de"*  fuoi  amici    le  psrfone,    che  non 
volevano    ricever    niente   Ha    lui  . 
Tentò  una  feconda  volta,  e  gli  fe- 
ce prefentarei  nomi  di  quattro  Cit- 
tà   dell' Afia    lafciandoçli    la  fcelt» 
di  quella  che  gli  piaceffe  di  più  col 
godimento  delle    fue  rendite  .     Fo- 
f/o»;e  ricusò    tutte    le    fue    offerte, 
ma  sffin  di  non  affettare  del  difprez- 
zo  per  la  m3?fl.i    reale    pret;ò  Alef- 
fandro  di  rendere  la  libertà  a  quat- 
tro priç^ionieri ,  che  erano  chiudi  nel- 
la Cittadella  di  Sardi ,  e  la  ottenne 
immantincnti .     Queft'  eroe    mode- 
ro,   quefto  cittadino    dIfintereCatO 
non  fu  pili  fcnfibile  alle  offerte,  che' 
gli  fece  Antipatro  fucceflorc  del  coti- 
quiftatore    Macedone  .    Siccome    (i 
oHinava  a  ricufarle ,    gli  fu  rappre- 
fentato,    che  fé  non   ne  voleva  per 
lui    doveva    almeno    accettarle  pe* 
fuoj  fialiuoli  .    Se  i   miei   figliuo- 
li^ ri  fpo  fé  ,  devono  rafj  ondigli  armi  , 
ne  avranno  affbajianz.-'.,  come  ne  ho 
io  ;    e  fé  vogliono   effere  diffoluti  , 
io  non    voglio   lafciar    loro    di  che 
mantenere  l^  oggetto    delle  loro  dif- 
folutezx^  •»    C  ^^'"^i   anche    Ctesip- 
po  )  .     Foeione    era  troppo    aufltero 
per  piacere  lungo  tempo  ad  un  po- 
polo tanto  frivolo  ,  come  erano  gli 
Atcniefì  .     QueHi  indegni  Cittadini 
dopo  la  prcfa    del  Pireo    lo  accufa- 
fono  di  tradimento,    e  lo  depofero 
dal  generalato.     L'illuftre  oppreffo 
fi  rifugiò  preffb  PoUfperconte  ,    che 
lo    rifpe-lì    per   effer    giudicato   dal 
popolo    fuo    pili    crudele    nemico  . 
Queflo  gr^nd'  uomo    fu  condannato 
a  perder  U  vita,    e  quando  fu  con- 
dot'o  alla  prigione  ,    vi  andò  colio 
flt-ffo  volto ,    che    riportava    da    i-n 
combattimento  ,    in    cui    era   /^ato 
vincitore  .    Quando  fu  arrivato  alU 
prigione  Enfileto  fuo  intimo  amico 
piangendo  gli  diffe:  0  mio  caro  Fo- 
eione ,    quanto  ingiufio  è  il   tratta^ 
mento  rhe  voi  foffrite  .'  Sì ,  egli  re- 
plicò ,    ma  io  lo  afpettiva  ;   e  que- 
fi  a  è  h    forte  che    hanno    provato  « 
cittadini  più  illv/iri   di  Atene  .     I 
fuoi  nemici  raccofti    intorno  •  4ui 
io 
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îo  coprivano  di  infultl,  e  di  'op- 
probrj  .  Uno  più  infoiente  degli 
altri  gli  fputò  invifo:  Focione  non 
fece,  fi  dice,  che  voitarfi  verfo  i 
Rlagiftrâti  ,  e  dirte  ioro  :  Nejfitno 
vorrà  impedire  quefì''  uomo  a  com- 
metter  delle  coje  ti  indegne  ?  Uno 
de'  fuoi  amici  avendogli  dimanda- 
tu  ,  fé  averte  qualche  cof*  da  man- 
dare a  fuo  fis^liuolo?  J#,  certamen- 
te^ egli  difle,  ed  è  di  non  ricor- 
darli della  ingiuftizia  degli  Ate- 
niesi.  Odiando  fi  apprefsò  la  cicu- 
ta NicQcle  uno  de'  più  fedeli  amici 
di  Pacione  lo  pregò  di  permettergsli 
di  guliarne  il  primo:  la  voftra  di- 
manda ,  o  mio  caro  Nicocìe  ,  mi  è 
Tnolto  diffyiac evale  ,  e  mi  cauja  u  na 
pena  eflrema  ,  ma  come  non  vi  ho 
mai  ricujato  niente ,  così  vi  accor- 
do ancor  quvjta  .  Q^ueili  che  dove- 
vano fubire  la  medefima  pena  a- 
vcndo  bevuto  tutto  il  veleno  non 
ne  reftò  più  .  Il  carnefice  non  vol- 
le peftare  altra  cicuta,  fé  non  gli 
fi  contavano  dodici  dramme.  Fo- 
cione fece  avvicinare  uno  de'  fuoi 
amici  ,  e  lo  pregò  di  dar  quelia 
fomma  al  carnefice;  perchè'^  ag- 
giunfe  egli ,  non  era  permeffo  in 
jìtene  neppur  di  morire  ftnz,a  pa- 
gare .  Dopo  quefte  parole  prefe 
tranquillamente  la  cicuta  .  e  fpirò 
come  Socrate^  del  quale  aveva  le 
virtù  ,  vittima  di  una  cabala  f.m- 
guinaria  ,  gelofa  ,  ed  ignorante  . 
Si  proibì  di  rendergli  gli  ultimi 
doveri.  Una  D^ma  più  illuminata 
de*  fuoi  ingiutli  cittadini  raccolfe 
con  grande  avvertenza  i  fuoi  pre- 
Tiofi  avanzi,  e  li  fotterrò  fotto  il 
iuo  focolaio  cou  quefia  ifcrizione  : 
„  caro  e  facro  focolaio  ,  io  metto 
„  in  depofito  nei  tuo  feno  le  reli- 
„  quie  di  un  uomo  dabbene.  Con- 
„  fervale  fedelmente  per  renderle 
„  un  giorno  alla  tomba  de'  fuoi 
„  antenati  ,  quando  Atene  farà  più 
„  faggia  '•S  Q'jefta  Città  aprì  ben 
predo  gli  occhi  fopra  il  merito  del 
Cittadino,  che  aveva  fatto  morire. 
ETa  gli  ereffé  una  Hxtua,  e  fece  perire 
coli' ultimo  fupplizio  Agnonide  fuo 
acciifatore  .  Si  colloca  la  morte  di 
Focione  all'anno  ;  8.  o  319.  avan- 
ti G.  C.  Av«va  allora  più  di  80y 
aani ,  e  !ri  niefla  età  foReneva  tut- 
te le  fatiche  àella  g'ìerrs,  come  wn 
giovane  Oitì^:illc  .  Sempre  il  me- 
defirao  neiltt  cole  o  prc'^peie  »  0  av- 
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verfe,  non  fu  veduto  mst  né.  rìde- 
re,  ne  piangere.  Il  Signor  Abate 
de  Mayly  ha  publicsto  nel  1763. 
in  II.  un'Opera  eccellente  fotto  il 
tisoio  di  dialoghi  di  Focione  fui 
rapporto  della  morale  colla  politi- 
ca .  Quantunque  quefl' Opera  non 
Zia  di  Focione^  eifo  lo  ha  fatto  par- 
lare come  penfava  quel  grande  uo- 
mo .  Quciii  Dialoghi  furono  tra- 
dotti in  Italiano,  e  ftampati  in  Ve- 
nezia nel  17Ó4. ,  e  il  traduttore  fin- 
ge ,  che  viagi;iando  per  l'  Itnlia  li 
trovò  MSS.  nella  Biblioteca  del  ce- 
lebra Monaftero  di  Monte  Caifino. 
Ella  è  quelìa  un' Opera  fpirante  vir- 
iti ,  piena  di  vera  fcienza  civile,  e 
d'antica  eloquenza,  e  degna  per  tut- 
ti i  titoli  della  publica  luce. 

POH  (^Daniele  di  ^  ,  Poeta  In- 
glefe,  fu  in  principio  deftinato  da* 
fuoi  genitori  ad  una  profelTione  mec- 
canica ,  che  lafciò  ben  prefio  per 
abbandonarfi  alla  fua  inclinazio- 
ne per  la  poefia  .  Sposò  cou  viva- 
cità grintcrelfi  del  Re  Guglielmo 
Principe  d'  Grange  ,  fo3rì  molti 
difpiaceri  ,  che  fi  tirò  addofTo  per 
la  fua  penna  fatirica  ,  e  morì  nel 
1731.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Le  Av- 
venture di  Robinfon  Crufoè  in  In- 
filefe  1719.,  che  furono  falfamente 
attribuite  a  Riccardo  Steele  uno 
degli  Scrittori  dello  Spettatore  . 
Q}'.ej:to  rdmanzo  è  fcriito  in  una 
maniera  così  naturale,  che  per  lun- 
go tempo  pafsò  per  una  relazione 
ffatta  d'un  viaggiatore  veridico, 
C  l>'edi .  Vant-Effen  )  .  M.  Feutry 
Avvocato  al  Parlamento  di  Doval 
badato  una  edizione  di  qiieìl'O- 
pera  nel  1716.  a.  Voi.  in  12.:  egli 
la  ha  compilata  fenza  alterarne  il 
carattere.  Aveva  prometfo  di  reci- 
derne alcune  declamazioni  indecen- 
ti ,  che  l'autore  Anglicano  s'era 
permeffo  contro  la  Religione  Cat- 
tolica, e  T  fuoi  Mmiftri  ,  ma  non 
ha  che  debolmente  foddisfatto  alla 
fua  promelTa  Ci' edizione  fatta  da 
Bouliers  a  Liegi  nel  1784.  è  più  c- 
fatra  in  quanto  a  queRo  putito,  e 
così  quella  che  abbiamo  in  Italia- 
no )  .  z.  Il  vero  Inglefe  di  n:J ci- 
ta ,  poema  fatto  in  occafione  à^ìWa. 
rivoluzione  che  collocò  Gughe'wio 
fui  trono  di  fuofuocero,  i'.  fiivnì- 
rta  all'Opera  intitolata:  7  Forejìie- 
ri»  ^  La  rifovnia  de"  csjìumi  ^  in 
cui  egli  attacca  ape  r  ta  in  en  te  le  per- 
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fc-e  del  l>ià  *Uo  rango  ,  le  quali 
imp  egavano  la  loro  autorità  a  fo> 
ftener  l'empietà,  e  la  difloluteiza  . 
4.  Saggio  fopra  il  potere  del  Corpo 
collettivo  del  poppilo  Jnglefe  ;  que- 
lla Opera  è  in  favore  della  Camera 
de'  Comuni  .  5  11  mezxo  brtvt 
contro  $  non  conformtjii ,  che  gli 
tirò  addoifo  un  caligo  pubitco  più 
ignominiofo  che  crudele  .  6.  Di 
jure  divinot  Poema  Latino.  7.  Un 
Piano  di  commercio  .  8.  //  Comnur- 
eiante  IngUfe  .  9.  V  inftruttore 
di  famiglia^  1.  Voi.  10.  Molte 0- 
^re  poti  li  che,  le  quali  non  foprav- 
vifTcro  agii  avvenimenti  ,  che  le  a- 
vevano  fatte  nafcere  ;  e  alcune  al- 
tre nelle  quali  fviluppa  delle  idee  , 
che  per  efl'ere  oggi  accolte,  non  he 
fono  per  quefto  pin  folide ,  ne  più 
conformi  alle  Tane  nozioni  . 

FOES  o  FOESIO  (  /fnuzjo  )  , 
Medico  di  Metz,  morì  nel  1595-  di 
anni  68.  >  ed  era.  verfatii&mo  nella 
lingua  Greca,  lì  fuo  amore  per  lo 
ftudìo  lo  imi^dt  di  attaccarfì  a  de' 
principi,  che  avrebbero  potuto  (are 
la  fua  fortuna .  ECo  è  autore  di 
una  Traduz.ione  fedeliffima  delle 
Optre  d*  ìppccrate  in  Latino ,  ac- 
compagnata da  correzioni  nel  te- 
fio,  H  ornata  di  fcolj  ,  Ginevra 
\6S7'  s.  Voi.  in  fol.  Abbiamo  an- 
cora di  ini  una  fpezie  di  Diz^iona^ 
rio  fopra  Ippocrate  ,  Francfort  138a. 
ia  fo;. 

FOGLIA  C  Giannantonio ')  ^  da 
Cifuni ,  vifTe  nel  principio  del  paf- 
fato  fecoio  XVn.  ,  e  fa  Lettore 
Primario  nello  Studio  Napoletano 
della  Teorica  di  Medicina.  Si  rin- 
viene di  lui  :  De  Angiofa  pajftone 
Cru/ìofìf  ,  magnifque  Tct.fiUarum 
tf  jaucium  ulcertbitt  per  ^nclttam 
Neapcliianom  Civttattm  ,  muhaquo 
Regni  loca  vagantibus  ,  Neapolt 
I6Î0. 

I.  FOGLIETTA  (t/^mo).  Prete 
Cenovete,  ed  uno  de'  più  eruditi 
fcriitori  del  fecoio  XVI.,  er»  figlio 
di  Af,oftino  Foglietta^  Configliere 
di  Giulio  IL,  Leone  X"  ,  e  Clemen- 
te "^U.^  ehbe  parte  nelle  tutbr>len- 
»e,  che  inforfrro  in  Genova,  e 
fu  mandato  in  efilio.  Per  ccnfo- 
larfi  delie  tribufaaioni  che  aveva 
provate  ne!  mondo,  non  vtjlre  i.^*:x 
commtrcio  che  colle  Lettere  .  Il 
Cardinal  Ippolito  d'  Eftt  lo  actr>l(e 
oelU  fua  cala  a  Roma,  çd  ivi  mo- 
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ri  nel  t^Sj.  di  ^3.  anni  fecondo  il 
Zeno  nelle  note  al  Fontjnini  ^  e 
non  nel  i^^t.  come  fu  fciiito.  Fra 
le  Opere  ufcite  dalla  fua  penrta  fi  di- 
llingu.  :  i-  Il  Jfuo  Tratt.uo  De  ta- 
tiene  l'rrihendg  hijicrije  non  meno 
giudi7ioû>,  che  fcritto  sIIaì  bene, 
a-  Httìmia  Genueafium  rara,  1585. 
in  fol.  difiufa ,  ma  fedele  ed  ele- 
gante, (^lefta  Stori", ,  che  contie- 
ne la.  libri,  fu  tradotta  in  Italiano 
da  Fr ance/co  S er donati  ,  e  Jlampa- 
ta  in  Genova  nel  1590.  in  f<)l.  A 
quefti  II.  libri  aggiunfene  due  al- 
tri italianamente  icritti  dalT  auto* 
re  d^Mla  RcpnbUca  di  Genova  ,  Ro- 
ma t  5':9.  e  Milano  I57«ì.  Quefti  due 
libri  diedero  propriamente  occafio- 
ne  al  fuo  efilio.  Ve  ne  fono  altre 
cdiz'oni.  Il  Sif»  di  Thon  confeffa 
di  aver  arricchito  la  fua  Storia  con 
quella  di  qiieft^  autore  ,  e  dì  aver 
adoperali  gli  fle{n  termini,  perchè 
non  ve  n'erano  di  più  eleganti. 
Paolo  Manuzio  in  una  fua  Lettera 
pa.aRona  q.<efla  Storia.,  e  gli  Elogi 
de'  Genovefi  ad  aitre  Opere  più  ec- 
cellenti de' Latini .  L'altre  fue  O- 
pcre  fono  ;  1.  Clarorum  Ligurum  E- 
logfum  ^  Kotxìi  1574.,  e  con  accre- 
fcimenti,  ivi  1577.  2.  De  laudibut 
Urbts  Neapolis .  3.  De  ratione  Jcri^ 
benda  bi/ìoria  .  4.  De  caufis  magni- 
tudinif  Imperli  Turcici .  ^.  De  Un- 
gu.f  Latina  ufu^  &  prajìantia  ,  ri- 
llampate  in  Amburgo  nel  1713-  col- 
la fila  dell'autore  fcritt«  óxGian- 
lorenzfl  Mosheim  .  6-  De  P  hi  lof  a- 
phi£y  &  Juris  Civilis  intenfa  com^ 
paratiorìe.  7.  De  nonnuHis  in  qui- 
bus  Plato  ab  Ariftoteh  reprebendi- 
tur.  8.  Conjurât  io  Joannis  Ludo- 
vici Pifci .  9.  Tumultui  Neapoli- 
tani .  IO.  Mdes  Petti  Ludovici  Far- 
nefti  .  II.  De  f acro  fxdere  in  Seli- 
faum  .  II.  De  ohCtdiane  Melita .  13. 
Opufcula  .  14.  D«  Similitudine  nor- 
ma Polybiana  ne'  fuoi  Opufcoli  a 
Roma  1579.  in  4.  ed  altre  Opere 
mannfcritte  .  La  fua  Opera  Della 
Repubtica  di  Genova  in  8..  è  interef* 
fante  per  quelli ,  che  vogliono  cono- 
(cere  quella  Republica  almeno  com* 
cffa  era  n?l  fecdo  XVI. 

1.  FOGLIETTA iVao'.o  /Intanto')^ 
Pittore  N.ipoletano,  forle  del  XIV, 
(ecolo . 

FOHE,  l'edi  FÉ. 
.FOHI  ,  primo  Ke   dell»  China  , 
tegolo  i  coUunK  Uq'  Chincfì   «llor4 
baf 
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barbari  ,  C  diede  h)ro  delle  tieggi  . 
Si  pretende  che  egli  f'acefle  di  "più, 
e  che  drizzafTe  delle  tavole  aftrono- 
miche  .  Dicefi  che  regnava  al  tem- 
po de'  Patrianhi  Hch^  e  Fbaleg  , 
itia  non  fi  fa  niente  di  certo  fopra 
quefto  monarca,  e  la  fua  ftoria  non 
è  fondata  fopra  autentici  monu- 
menti . 

FOIGNÏ  iGabvitle')^  Francefca- 
no  sfratato  ,  fi  ritirò  negli  Svizzeri 
vcrfo  il  1667.  ,  e  fu  cantore  della 
Chiefa  di  Morges  .  EfTendone  flato 
fcacciato  per  alcune  indecenze  ,  che 
commife  in  confegi^cnza  delle  fue 
diffolutezze,  andò  a  mariti»rfi  «Gine- 
vra ,  dove  infegnava  la  Grammatica 
e'  l  Francefe  ;  ed  ivi  egli  publicò 
rei  i67(!>.  V Ari fìr alia  ^  ovvero  le  /f- 
venture  di  Giacomo  Sadeur  in  li.  , 
per  cui  poco  vi  volle  che  folTe  di  là 
/"cacciato  ,  perchè  vi  fi  trovarono 
delle  empietà  e  delle  ofcenità  .  Fu 
frattanto  tollerato  ;  ma  in  capo  a 
qualche  tempo  fu  ohbìii:;ato  di  riti- 
rsrfi  lafciando  alìa  fua  ferva  de' fe- 
gni  fcandalofi  del  loro  commercio. 
Si  ritirò  in  Savoia,  e  morì  in  un 
convento  nel  Kîça.  Il  fuo  ^'ia^- 
gio  romanzefco  fu  ricercatiffimo  fin- 
thè  fu  proibito  ,  ma  oggi  è  affai 
difprezzato  . 

FOÎNARD  i  Fedevif:o  Mauri- 
zio )  t  Sacerdote  originario  di  Con- 
ches  nella  diocefi  d'  Evreux  in  Nor- 
mandia ,  poffedea  le  lingue  ,  e  la 
Teologia  ,  ma  fopia  tutto  era  vcr- 
fato  nell'idioma  Ebraico.  La  no- 
tizia ,  ch'uvea  di  quelìa  lingua  ,  mol- 
to gli  valfe  nelle  fpiegazioni  del 
f'cv(o  letterale,  e  fpiritualc  del  Gr- 
nefi  ,  fui  quale  publicò  1.  Voi.  la  11. 
Ayea  fatto  propofito  di  fpiegare  nel 
modo  fteffo  tutti  i  libri  della  Bib- 
bia ;  ma  le  fingolsrt  idee  ,  e  le  in- 
Ttrpretazioni  avventate,  ch'avea  fot- 
ti iitrodotte  nell'Opera  fua  ,  glielai 
fecero  foppriniere.  Abbiamo  inoltre 
di  quefl  >  fcritrore  :  1.  Pregetto  per 
un  nuovo  Breviario  Ttccleftsfiico  , 
colla  critica  é\  tutti  i  nuovi  Bre- 
viari, che  furoiìo  publicati  fino  al 
prefente,  1720.  in  12.  x.Breviariurn 
Bccleftnjlicum^  a  Voi.  in  12.  Queflo 
Breviario  comporto  con  grand' ordi- 
rle, efcelta,  fu  una  forgente,  dal- 
ìa  quale  1  compilatori  d'  alcuni  Bre- 
viari efaurirono>  ^.  I  Salmi  nelt* 
oxdine  iflcrico  ,  di  nuovo  daWEbrai- 
to  tradotti ^con  alcuiii  Sommar j^  cha 
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fegn«no  l'occafìone,  e  rprgonion* 
to,  ed  alcune  Orazioni  tratte  dà' 
MSS.  antichi ,  che  ne  rinchiudono 
la  foflanza  ,  e  ne  fanno  ricoglie- 
re il  frutto.  Queft' Opera  ftampa- 
ta  nel  1742.  in  12.,  nella  qua» 
le  Venne  lodata  l' efattezza  ,  e  le 
notizie,  merita  d'  aver  poflo  frale 
Traduzioni  de'  Salmi  .  L'  Abate» 
Feinard  morì  a  Parigi  nel  1743* 
in  circa  di  ^o.  anni  .  Era  flato 
Parrocoidella  Città  di  Calais  », al- 
la quale  predicò  co'  fuoi  efempj . 

1.  FOIX C R.umondo  Roger 0  Con- 
te di  ),  accompagnò  il  Ke  Filippa 
yJugufto  alla  guerra  di  Terra  Santa 
nel  1190.  Dopo  prefe  il  partito  de- 
gli Albigefi  con  fuoco  ,-  ma  il  fua 
ardore  Io  menò  a  delle  umiliazio- 
ni ;  e  fu  obbligato  a  dimandar  la 
pace  ,  e  ric#nofcere  per  Conte  ài 
Tolofa  Simone  di  Momefone .  Prt/-* 
laurenr  riferifce  che  in  una  con- 
ferenza tenuta  nel  Cartello  di  Foix 
fra  i  Cattolici  e  gli  Albigefi  la  forel- 
la  del  Conte  non  meno  ardente  di 
fuo  fratello  volle  parlare  in  favore 
di  quertì  ultimi.  /ìndate  ^  Mada- 
ma  ,  le  dilTe  Stefano  di  Minea^ 
Jilate  la  vojìra  conocchia  ,  a  voi 
non  appartiene  di  parlare  in  una 
difputa  di  religione  .  Raimonda 
Rogero  morì  nel  iill.  ...  La  cafa 
illurtre  di  Foix  ,  di  cui  era  Rai" 
mondo  ,  difcendeva  da  Bernardo  fe- 
condo figliuolo  di  Rogero  II.  Con- 
te di  Carcalfona  .  Bernardo  ebbe  il 
Contado  di  Foix  nel  106I.  ,  e  lo 
pofTedette  per  34.  anni  >  La  fua 
porterith  fuffirtette  con  otjore  fino  «- 
Gafione  III.  ,  che  vide  morire  fuo 
figliuolo  prima  di  lui,  (^l^ediG\- 
STO!^E  HI.).  Morì  egli  rtelfo  nel 
1591-  avendo  ceduto  il  conrado  di 
Folx  a  Carlo  VI.  ;  ma  il  Re  per 
generofità  lo  reflituì  a  fuo  cugino 
Matteo  ,  che  morì  nel  1398.  fenzs 
figliuoli  ;  e  la  dì  cui  forelìa  Ifabel- 
la  fposò  Arcambaldo  di  Graillf  » 
che  prefe  il  nome  di  Foìx .  Suo 
nipote  Gallone  IV.  fi  maritò  co* 
Eleonora  Regina  di  Navarr*  .  L» 
fua  pofierità  mafcolina  fu  termini' 
ta  \i\  Gaflone  dì  Foix'Ducn.  di  Ne- 
mours uccifo  nella  battaglia  di  Ra- 
venna re!  15^12.  di  24-  anni,_C^'"  Xl 
di  1.  Gastone  ) .  Ma  Caterina  dr  m\ 
Foix  Regin.i  di  Navarra  ,  (  f^'edi  3| 
Caterina  n.  4.  ")  nipote  di  Ga^ 
Hon  IV.  aveva  fpofato  Giovanni  d* 
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jflbnt  ,  la  dicui  nipote  fu  madre  di 
Enrico  IV.  Atcambjldo  di  Gr.till/ 
»vev»  »vuto  un  fecondo  figliuolo 
chiamato  Gaftam  ^  Signor. di  Buch  , 
ci  di  cui  difcendenti  furono  Conti 
di  Ondile,  e  Duchi  di  Rendan  , 
QtfcUo  ramo  era  Itato  onorato  del- 
la dignità  di  pari  fotio  il  litoìo  di 
R«ndau  in  confìderazione  di  M.iria 
Cbiara  di  Beaufremont  Marcbefâ 
ó\  Senecei ,  Dama  d^  onore  d'yfnij 
a*  Aujhis  ;  la  quale  aveva  fpofato 
Ciò.  Batijia  Gajlon  di  Foix  Conte 
di  Fleix  uccifo  all'affedio  di  Mar- 
dick  nel  1646.  Effa  poi  morì  nel 
1680.  I  fuoi  tre  figliuoli  non  han- 
«o  lafciatn  poflerità  .  L'  ultiìno 
Enrico  Carlo  ,  che  portava  il  nome 
dì  Duca  di  Foix^  è  morto  nel  1714. 

X.  FOIX  C  Pietro  di  ),  figliuolo 
à^Arcamù  si  do  Signor  di  Buch  ,  e  di 
Ifalfella  Conteffa  di  Fo'x  ,  fu  pri- 
ma Francefcano  ,  e  coltivò  con  fuc- 
cèffb  le  lettere  facre  e  profane . 
L'Antipapa  BentdettoXWl.  lo  ono- 
rò della  porpora  neì  1408.  fia  per 
ricompenfare  il  fuo  merito  .,  fii  per 
tirare  nel  fuo  partito  ì  Conti  di 
Paix.  Pietro  non  avevi  allora  che 
11.  anni  ;  ma  abbandonò  il  Ponte- 
ffce  fjo  benefattore  al  Concilio  di 
Coflanza  ,  preferendo  gì'  iniereffi 
della  Chiefa  a  quelli  dell'amicizia. 
Il  Concilio  gli  confermò  la  digni» 
tk  di  Cardinale .  Martino  V.  lo 
inviò  Legato  in  Aragona  per  diflìpa- 
rr  gli  avanzi  dello  fcifmx  ,  e  vi 
rioTc}  ,  e  mor)  nel  1464.  di  anni 
78.  in  Avignone  ,  di  cui  aveva  la 
vice-Leeazionc  .  Era  anche  Arcive» 
fcovo  d  Arles  .  Effo  fa  quello  che 
fondò  aTolofa  il  Collegio  di  Fojx. 
Bifoqna  diflinguerlo  dal  Cardinal 
Pietro  di  Foix  fuo  nipote  ,  non 
meno  valente  negoziatore ,  il  quale 
ttKij]  Vefcovo  di  Vannes  nel  fior 
della  fua  età  nel    1490. 

j.  FOIX  C  Odejo  di  )  ,  Sig;nor  di 
I.autrec  ,  Marefciallo  di  Francia  , 
Governatore  della  Guienna  f  era  ni-. 

Kte  di  un  fratello  di  Gj/Ìort  IV. 
rea  di  Foix  .  EfTo  portò  le  armi 
ffn  dall' infanzia.  Avendo  feguiio 
Luigi  XII.  in  Italia  fu  pericolofa- 
Bienie  ferito  nella  battaglia  di  Ra- 
venna nel  1511.  I>opo  la  fua  gmri- 
^One  contribuì  molto  alla  ricupe- 
ri del  ducato  di  Milano;  e  France' 
f<o  I.  glie  ne  diede  il  governo  . 
i.^ireffapcva combattere,  ma  non 
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fapeva  comandare  ;  ed  era  general- 
mente alto,  fiero,  e  fuegnoio.  U- 
guainiente  incapace  di  maneggiare 
gli  fpiriti  »  e  di  infinuarfi  ne' cuo- 
ri ,  non  poteva  ottener  niente  che 
col  timore  ,  e  colla  violenza  .  Un» 
certa  impetoofità  di  carattere  lo 
gettava  fpeflb  ne'  falli ,  che  il  fuo 
orgoglio  non  ftli  permetteva  fempre 
di  riparare.  Generile  difgraziaio  ^ 
perchè  era  altiero  ed  imprudente  ,  fu 
fcacciato  da  Milano,  da  Pavia,  da 
Lodi  ,  da  Parma  ,  e  da  Piacenza  da 
Prafpero  Colonna  .  Procurò  di  rien- 
trare nel  Milanefe  con  una  batta- 
glia; maavendo  perduto  quella  della 
Bicocca  nel  1311.  ,  fu  obbligsto  a 
ritirarfi  in  Guienna  in  una  delle  fue 
terre  .  La  fua  dilgrazia  non  fu  lun- 
ga ;  poiché  nel  ipìi.  fu  fatto  Luo- 
gotenente generale  dell'armata  del- 
la lega  in  Italia  contro  l'imperator 
Carlo  V.  In  principio  prefe  d'asfalto 
Pavia, che  iafciòal  facchei;£;io,  C^Wi 
OsTASio  D  ;  poi  s'avanzo  verlo  Na- 
poli ,  e  morì  fotto  quella  piazza 
addi  15.  Agofto  di  quell'anno  dopo 
di  aver  lottato  per  qualche  tempo 
contro  il  nemico,  la  pefle  ,  la  mi- 
feria  ,  e  la  fame  .  Il  Papa  gli  fece 
fare  de' folenni  funerali  nella  Chie- 
fa di  S.  Pietro  ài  Roma  ,  e  il  Re 
nella  Chiefa  di  NoftraDama  di  Pa- 
rigi .  Il  fuo  corpo  fu  portato  in 
Ifpagna  da  uno  Spagnuolo  ,  chefpe- 
rava  cavar  del  danaro  da'  fuoi  ere- 
di ;  ma  10.  anni  apprelTo  Ferdinan- 
do Duca  di  Selfa  nipote  di  Gonfal- 
vo  di  Cordova  lo  fece  collocare  nel 
fepolcro  di  fuo  avo  con  quella  ifcri- 
zione  :  Ferdinando  Gonfalvo  nipo- 
te del  gran  Capitani©  ha  refo  tj/a 
ultimi  onori  alia  memoria  di  Odeto 
di  Foixt  Lautrec  j  quantunque  {of- 
fe nemico  della  fua  nazione  .  Elfo 
aveva  due  fratelli  ed  una  lorella  ; 
quefli  due  fratelli  erano  Towm.i/o  , 
di  cui  qui  a  baffo  ,  e  Andrea  figno- 
re  dell' Efparre  uccifo  alla  battaqiiia 
di  Logrogno  nel  1521.  La  Torci- 
la era  Prancefca  Conteffa  di  Cha^ 
teaubriand  favorita  di  Prancefco  I. 
(  P'edi  Chateaubriand  ). 

4.  FOIXCT'owTO/r/odi),  detto  il 
Marefciallo  di  Lefçun  ,  aveva  pitt 
bravura  che  condotta  .  Edo  paff"a- 
va  per  un  uomo  crudele  ed  eftre- 
n^amcnte  avaro .  Le  fue  efarioni 
fecero  follevare  il  Milanefe  nel  i-jii. 
Dopj  la  perdiU  della  battaglia  del- 
ia 


U  RicocrA  ,  dove  a  Lefcun  fu  uc- 
cifo  fotto  un  c)»val!o,  i  nemici  lo 
•ftediarono  in  Cremona  .  Egli  nnn 
fçce  quella  reflfierra  ,  che  avreh!)c 
potuto  f&re  >  e  rendendo  la  piazza 
promife  di  far  evacuare  tutte  quel- 
le' del  Milanefe  ,  in  cui  vi  era 
(guarnigione  Francefe  :  compofizione 
verpognofa  ,  che  fu  da  ognuno  bia- 
frmata.  Nella  giornata  di  Pavia 
nel  1525.  eflb  ebbe  un  archibugrata 
rei  baflb  ventre  ,  per  cui  morì  7. 
giorni  appreffo  prigioniero  di  guer- 
ra a  Milano  . 

5.  FOIX  C  P^olo  di  )  ,  A  rei  ve- 
scovo di^Tolofa  ,  della  medentna  fa- 
miglia di  Lautrec  ^  fi  diftinfe  nelle 
fue  anibafciate  in  Ifcozia,  a  Vene- 
zia, in  Inghilterra  ,  e  foprattutto 
io  quella  di  Romn  appreflfo  Papa 
Gregorro  XIII.  EfTo  morì  in  que- 
ifa  Città  nel  1584.  di  $6.  anni  . 
Mureto  ,  di  cui  era  flato  il  bene- 
fattore ,  pronunziò  la  (u&  Orazione 
funebre  .  Queflo  Prelato  era  uomo 
di  lettere  ,  e  amava  quelli  che  le 
coltivavano  ,  e  foprattutto  quelli 
che  brillavano  colla  loro  eloquen- 
za ,  o  che  pofTedevano  le  Opere  di 
yìrijìotile  ,  di  cui  era  ammiratore 
appaffionato  .  Abbiamo  di  lui  del- 
le Lettere  in  4.  Parigi  i<5i8.  fcrirte 
con  preci/ione  ,  le  quali  provano 
ch*eKli  era  un  buon  fcrittore,  e  un 
grand' uomo  di  flato  .  Senza  alcun 
fondamento  effe  fu'-ono  attribuite 
a  à"  Offat  ,  fuo  fegretario  d'amba- 
fciata  ,  dopo  Cardinale  . 

6.  FOÎX  C  Fr^mcefcoàì  ),  Duca 
di  Caudale ,  Commendatore  degli 
cjd'ni  del  Re,  e  Vefcovo  d'Aire, 
morì  a  Bordeaux  nei  lóC^x,  di  90. 
?>^ni  ,  0  traduffe  il  Pimandyo  di 
mg^curioTrifmegi/ìo y  egli  Elernsn" 
ti  di  Euclide  t  che  accompagnò  con 
un  Covfmentarìo  .  Quefta  verf^one 
e  troppo  libera  .  ÎÎ  traduttore  Fran- 
cefe s'aPontpria  dal  fuo  originale, 
e  dà  fpeififfìmo  i  fuoi  propri  pen- 
fÌorl  per,  quelli  del  geotijetraGreco^ 

7.  FOlX  (  Luigi  di  ),  Architet- 
to Parigìito,  fioriva  verfo  la  fine  del 
Secolo  XVI.  Efib  fu  preferito  a  tut- 
ti gli  architetti  dell'Europa  di  Fi- 
appo  IT.  ,  che  Io  eleffe  per  fabbri- 
cisre  il  palagio  e 'I  monaftero  dell' 
Ffcuriale  .  Ritornato  dalla  Spap.oa 
cfaiuf»  l'  antico  canale  dell'  A- 
dour  ,  e  ne  fcavò  un  nuovo  nel 
1579.    ElTutu  ancora  quello  iute  (&- 
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bricò  ne!  T5g'ì,  il  fanale  all*ìmboe* 
catura  della  Caronna  <  che  fi  chia* 
ma  comunemente  la  Torre  di  Car- 
dovnn  , 

8.  FOIX  C  ^*''c'  /fntortio  di  ")  , 
Gefuita,  nacque  nel  Caftello  di  Fa- 
bas  nella  diocefi  di  Couferars  ,  e 
morìaBillon  nell'Auvergna  l'anno 
1687.  EfTo  fu  uomo  di  lettere  ,  teo-- 
logo ,  predicatore,  provinciale  ,  e 
tutto  ciò  che  efigeva  la  eftenfione 
di  quefìi  titoli  .  Abbiamo  dì  lui  : 
L.^yarte  di  predi tar  la  parola  di  Dio 
in  lì.,  che  è  T  opera  di  un  lette- 
rato, e  di  un  uomo  di  fpirito  »  in- 
ftruito  della  letteratura  facra  e  pro- 
fana •  Î.  Varte  di  allevare  un  Prirt' 
cipe  in  Ti.  ,  attribuita  in  principio 
al  Marchefe  di  (tardes  ,  libro  buo- 
no ,  il  di  cui  fpsccio  fu  rapido  , 
ma  vi  fi  trovano  troppe  ctjfe  co- 
muni ,   fìccome   anche    nel    prece- 

Foix  C  Oaflon  di  ^  ,  Pedi  Ca- 
STOM  n.  I.  e  1. 

FOIX  ,  Vedi  San  FOIX  {,Cefma' 
no  Pùullain  di  )  . 

FOLA  iTorello^^  da  Poppi  net 
Cafentino,  fu  Prete  ,  e  Canonico 
della  Chiefa  Cattedrale  di  Fiefole, 
e  fiorì  nel  XVI.  fecolo.  Traduife  î 
Dialoghi  di  S.  Gregorio  Magno 
flampati  in  Venezia  pre((o  Cri^o fo- 
ro Zanetti  nel  157";.  in  4.  e  dedica- 
ti a  Monfignor  Franeefco  Cattarti 
Vefcovo  di  Fiefole,  della  qual  Cit- 
tà, benché  ora  tutt' altra  da  quel- 
la  ,  ch'era  anticamente  ,  loda  -il 
bel  fito  ,  e  r  aria  fainbre  ,  ScrifTe 
egli  firail mente,  un  Diaria  Latino 
delle  cofe  operate  nel  Sacrofanto 
Concilio  di  Trento  ,  dove  ne'  due 
ultimi  anni  intervenne  ,  prendendo- 
ne però  il  cominciamento  dai  tem- 
pi dì  Papa  P/70/0  III.,  fottr»  il  qua- 
le fé  ne  celebrarono  le  prime  Sef- 
fioni  . 

I.  FOLARD  C  il  Cavalier  Carla 
di  ),  nacque  in  Avignone  nel  \669* 
con  delle  inclinazioni  militari  ,  e 
fentì  accrefcere  la  fua  inclinazione 
alla  lettura  de'  Commentar j  di  Cefa* 
te  .  Di  \6'  anni  s'  ingaggiò  ;  fu 
difgaggiato;  ma  fi  ringaggiò  ancora t 
e  i  fuoi  genitori  lo  lafciaronofegui- 
re  le  impulfioni  della  natura.  Di 
cadetto  nel  reggimento  di  Cerri  di- 
venuto fottoiuogotenente  ,  fece  it 
meliiere  di  conduttore  di  avventu- 
rieri in  tutto  il  eyrio  delia  guerr» 
dei 
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del  \f89.  ;  e  n"«ft«  mefljere  ,    che 
non  è  sltri,  chê  un»  fpe- 

zie  di  »    fu  per  lui  una 

fcuola.    -,   ,!Ìin  plccinlo  tutto 

ciò  che  aveva  veduto  fare  in  gran- 
de ;  dift-tjnò  delle  csrte  ;  dtriizò  de' 
piani,  e  comparve  fin  d'allora  un 
uomo  raro.  La  guerra  del  170Ï.  pi! 
fnrnì  delle  nuove  occalìonì  dt  fe- 
gnalare  U  fu«  abilità,  e  le  fue  co- 
fnizioni  .  Il  Duca  di  ï'endome  lo 
^ce  aiutante  di  campo,  e  non  lo 
cedette  che  con  rincrefcimento  ft 
fuo  fratello  il  gran  Priore  ,  il  qua- 
le comandava  allora  Tarmata  df 
Lombardia  .  Il  Cavalier  di  Foljrd 
corrifpt»fe  alTidea,  che  fi  aveva  di 
lui  ;  e  molto  contribuì  alla  prefa 
a'OIligita  ,  e  a  quella  della  Caffina 
'  la  Pouline  ,  che  gli  meritò  la 
V  -)ce  dt  S.  iMtgi  ^  ed  una  pcnfione 
di  4CC.  lire.  Pericolofamcnre  fe- 
rino nella  battaglia  di  CafTano  nel 
1-05.,  nel  mezzo  de' dolori  orribi- 
,  che  pli  caufavano  tre  colpi  d* 
me  da  fuoco  ,  facn-a  rifl-^fiTione  fo- 

•  '.1  r  ordine  di  queOa   battaglia,  e 

*  >  mò    fin    d'allora    il    fuo    fiflema 
•^ile  colonne  .    Dopo  di  cfTerfi  di- 

nto  in  raoUi  affed)  d' Italia  ,  e 
?n.  tatto  in  qaelto  di  Modena, 
paf«ò  in  Fiandra ,  fu  ferito  a  Mal- 
piAqaet ,  e  fatto  prigioniero  qual- 
cli»  tempo  appreffo  .  II  Principe 
Eti;fenio  gelnfo  di  un  tal  uomo  non 
potè  guadagnarlo  colie  offerte  piìi 
Vantaeqiofe  .  Folata  non  meno 
buf>n  Francefe  ,  che  eccellente  Capi- 
Utiio  lo  impegnò  in  una  cattiva 
-inaoovra  ,  che  tirò  f^llars  da  una 
ipofizione  pericQlofitfima  .  Ritorna- 
to in  Francia  ebbe  il  '  '  Ji 
B«urhonrg  ,  che  conf-  a 
io*  mone .  Nel  1714  f  ,  a 
Malia  afTediata  da'  Turchi  ,  ed  ivi 
It  moflrò  quel  medefimo  che  s'era 
itirnonrato  nrgli  altri  luoghi  .  Il 
4efiderio  di  fervjre  fotro  Carln  XIL 
ptattoflo  che  1'  intereffe  lo  tirò  in 
Svezia.  Effo  vide  quel  Re  folda- 
to,  e  gli  f^ce  piiflare  le  fue  nuove 
idee  fu,  -  erra.  Carlo  d^-fli- 
«uva  Folard  ad  elf^re 
Uno  à(^  j  ti  ,  di  cui  voleâ 
fervirfi  m  una  difcefa  proi;.n'<»ta 
adla  Srozia  ;  mn  la  rR'^'Te  ^  •■"*?- 
foe  nccifo  «:  '  "  ' 
èall  difordc 

li,  ed  obbi  ,    .    -  ^  ^ 

in  Francia.    Nìi  tyi^  (trvj  loiw 
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il  DjCI  di  Bervoick  in  qualità  di 
maeftro  dì  camino  ,  e  querta  fu  la 
ina  ultima  campagna  .  EflTo  aveva 
fìudtato  tutta  la  fua  vita  T  arte  mi- 
litare da  filofofo;  e  la  approfon- 
dò ancora  più  quando  fu  refiitui^o 
a  fé  fleffo  .  F.pli  diede  delle  legio- 
ni al  Conte  di  Sa'^onia  ,  e  predice 
fio  d'  allora  i'  fnoi  fucceltì  .  Un  tal 
allievo  parla  più  in  favore  <fi  un 
maeflro,  che  un  lungo  pani^irico* 
Il  Cavalier  di  Folard  efpofe^e  fu^ 
nuove  fcoperre  nei  fnoi  Cownrenf/t- 
rj  l'opra  Polibio  in  6,  Voi.  in  4.  iV^. 
ridotti  dopo  in  tre  da  un  uomo  del 
meftiere.  In  Olanda  vi  fu  aqgiun- 
to  un  7.  Voi.  L'  autore  può  effa- 
re chiamato  a  giuHo  titolo  il  l^e- 
gezio  vnofferno  .  Da  uomo  di  let- 
tere ha  faputo  cavare  nelle  forgen- 
li  le  più  recondite  tutto  ciò  che 
ha  creduto  proprio  ad  inftruirci  ;  e 
da  uomo  di  guerra  lo  ha  efpof^o 
con  oroltA  intelligenza  .  Il  fondo 
ti'  è  eccellente  ,  ma  I*  forma  noti 
n'è  tanto  aggradevole.  L' abbort- 
danza  delle  idee  dell'  autore  ftrafci- 
na  una  profufione  di  parole.  Il 
fuo  fti!p  è  negletto,  le  fue  rifleffìo** 
ni  fono  fiaccate  le  une  dalle  altre, 
e  le  fue  digreflìoni  o  inutili  ,  o 
troppo  lunghe  .  Abbiamo  ancora 
di  queflo  valentuomo:  i.  Un  libro 
di  Nuove  /coperte  /opra  la  guerrs 
in  li.  Le  idee  vi  fono  tanto  pro- 
fonde, e  più  metodiche  quanto  nel 
fuo  Commentario  .  2.  Un  Tratta» 
io  della  difefa  delle  piarxf  •  Ì« 
Un  Trattato  del  mefliere  di  enndur 
avventurieri  ^  MS.  che  pofledeva  il 
Marefcialìo  di  Belle-isle.  Il  Ca- 
valier di  Folard  morì  in  Avignone 
nel  175X.  Se  eb!)e  de'  grandi  ta- 
lenti ,  non  ebbe  minori  vino  .  Ef- 
fo avrebbe  potato  fare  una  fortuna 
afl*ai  confi 'erabile;  ma  la  fua  ami- 
ciz-a  co'dif^'nfori  de*  miracoli  ,  eh© 
fi  att'ibuivano  a  M.  Paris ^  Io  fecero 
guardare  di  cattivo  occhio  AiA  Car- 
dinal dS  Fleur f,  V^devafi  con  dif* 
piacere  quefto  vecchio  militare  iit 
mezzo  ad  una  truppa  di  cotivulfia- 
narj  borbottare  dogi'  inni  in  onora 
del  diacono  Paris  (  fi  vegga  la  X«^- 
ria  d'un  vifjzgio  letterari»  fatto 
ittel  I7Î3.  '*»  Francia  ec -,  all'Ai* 
Ï7350*  QjJt'lli  th.- corranno  co- 
nofcere  più  particularmcnte  queft' 
uomo  illulire,  potranno  cOnfultar» 
le  MtmpTff  per  f«rvire  alt»  fu»  Ao- 
rta 
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ria  ftampate  a  Partgi  fotto  il  tH- 
tolo^di  Ratisbon.i  nel  171J.  in  iji. 
a. FOLMID QFr:iiicefco  Melchior- 
re éì"),  Geluita,  fratello  del  prete- 
drtte,  membro  dell' Accademia  di 
Lione,  nacque  in  Avitjnone  nel 
1683. ,  e  morì  nel  1739.  Abbiamo  di 
lui  Edipo  e  Tem /iucle -,  Traqedie 
deboli  ;  eVOraz/one  funebre  del  Ma- 
refctallo  di  HlLirs  ,  mediocre  anch' 
cff«  .  EfTo  era  ancor  piìi  liimabile  per 
le  grazie  del  fuo  cnrattere,  che  pe' 
fuoi  talenti  . 

1,.  FOLCO  I. ,  Conte  d'  Angiò  , 
d«tto  il  Rqffo  y  morì  nel  938.  riunì 
e  governò  con  prudenza  tutte  le 
terre  del  tuo  contado  . 

2.  FOLCO  II. ,  detto  il  Buono  , 
fÌBliuolo  del  precedente  «  morì  a 
Tours  nel  958.  »  e  fece  lavora- 
re, e  coltivare  con  cura  le  terre 
del  contado  d'Angiò.  Egli  s' apr 
plico  8  far  fiorire  la  pietà  e  le 
Icienze  ne'  fuoi  ftati  .  Dicefi  che 
il  Re  Luigi  d'  Oi  tremare  efTend/fi 
burlato,  cerche  Folco  fi  applicava 
allo  ftudio  ,  ed  andava  fpeHo  a  can- 
tare in  coro.  Folco  gli  fcrifTe  qiie- 
fle  parole  ;  Sappiate  y  îire-,  che  un 
Principe  fenzjt  lettere  è  un  afino  co- 
ronato . 

3.  FOLCO  III.  ,  Conte  d'  Angiò 
ietto  Nerra  o  il  Gerofolimitano  ^  a 
motivo  di  due  viaggi  ch'egli  fe- 
ce in  Terra  {anta  ,  fuccedette  nel 
987.  a  Geofndo  fuo  padre  .  Quefto 
Principe  beilicolo  ,  prudente  i  ed 
afluto  riportò  diverfi  vancaggi  fo- 
pra  i  fuoi  vicini  ,  e  morì  a  Metz 
lì^'l  1039.  E«o  in  quello  ^  che  fece 
fabbricure  jt  Caltello  di  Treveri  in 
Angiò  . 

4.  FOLCO  IV.  detto  Recbin ,  fi- 
gliuolo dól  Signore  di  Cajìellandon  ^ 
e  di  una  figliuola  di  Folco  HI., 
fuccedette  nel  1060.  a  fuo  zio  ma- 
terno Goefredo  Martello,  Egli  s' 
impadtoni  del  Gatinefe  ,  e  della 
Turena  ,  che  erano  la  porzione  toc- 
cata a  fuo  fratello  maggiore  ,  e  s' 
abbandonò  al  vino  calle  femmine. 
Ne  fposò  tre  conrecurivamente  ri- 
pudiando!.? r  una  dopo  1'  altra  .  Ma 
finalmente  V  ultima  Bertrada  di 
Montforte  lo  abbandonò  per  Filip- 
po I.  Re  di  Francia  .  Eflb  morì 
nel  1109.  Aveva  comporto  uv.a  Sto- 
ria de^  Conti  d^  Angiò  y  di  cui  fi 
trova  nello  Spicilegio  del  d'  Acbe- 
v;  un  frammento»    ch«   fu  tradotto 
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dair  Abuc   AìMaroUes   nella    fua 
Storia  d*  /Ingioi  \6^x.  in  4. 

5.  FOLCO,  Arcivefcovodi  Reims, 
fuccedette  ad  Incraaro  nell'  8S3.  ., 
tenne  un  Concilio  contro  gli  ufur- 
paiori  de'  beni  Ecclefiattici  neir89a.  , 
nel  quale  fece  riconofcere  Re  Carlo 
il  Semplice  in  età  di  14.  anni.  In 
efTo  fu  minacciata  la  icomunica  a 
B.ildovinn  Conte  di  Fiandra  per  le 
ulurpiizioni  de'  beni  Ecclefiaftìci  ,  e 
per  aver  maltrattato  i  Miniflrì  dell* 
altare  .  Il  Re  C'.it/o  a^vendo  voluto 
in  piogreffo  far  alleanza  co'  Nor- 
manni ancora  idolatri,  Fo/fo  gli  fe- 
ce delle  rimoflranze,  che  parevano, 
che  non  foffero  affai  moderate.  Al- 
cuni critici  lo  fcufano  dicendo,  che 
aveva  falvato  il  fuo  Principe  ancor 
fanciullo  dalle  mani  de'  fuoi  nemi- 
ci ;  che  lo  aveva  allevato,  e  gli  a- 
veva  confervato  U  corona»  e  the 
quantunque  quelli  (ervigj  non  lo 
difpenfalfero  né  dalla  fedeltà ,  né 
dnl  rifpetto  che  gli  doveva,  efii  po- 
tevano frattanto  far  tollerare  dal!» 
fua  parte  certWfprelfioni  troppo  li- 
bere dettate  dallo  zelo.  £Co  fu  af- 
falfinato  nel  900.  da' valsili  di  ff«/- 
davino .  Quello  Prelato  era  filma- 
bile per  le  fue  cognizioni,  e  per  ie 
Lie  virtìi . 

6.  FOLCO  o  FOUQUES  ,  X^efco- 
vo  di  Tolofa  ,  nativo  di  Marfiglia, 
s' scquiflò  una  grande  riputazione, 
e  fi  fece  amare  da'  Principi  p  r  lì 
fue  Poefìe  ingegnofe  in  lingua  pro- 
venzale .  Egli  comparve  con  luflr;» 
nel  IV.  Concilio  del  Laterano  nel 
3115.  ,  ed  ivi  s'  intere  so  per  S-  Oo- 
menico  fuo  intimo  amico.  Morì 
nel  1231. 

I.  FOLENGO  C  Oiambatijla  ")  , 
nacque  d'illuftre,  e  antica  famiglia 
in  Cipada  j  Villa  preffo  il  Lago  di 
Mantova.  Moftrò  fin  dalla  fua  te- 
nera eù  molta  vivacità,  e  applica- 
zione .  Entrò  nell'Ordine  de*  Be.. 
nedettini  ,  dove  coltivò  la  fua  atti- 
vità fenza  trafcurare  i  fuoi  doveri  , 
Morì  queflo  dotto  e  pio  Religiofc» 
li  5.  Ottobre  1359-  di  60.  anni. 
Abbiamo  di  lui  un  Commentario 
Latino  fui  Salmi  ,  che  fu  publicato 
in  Bafilea  nel  1543-  unitamente  ad 
un  altro  {uo  Commento  (alVEpiJìole 
C/m&nichs  y  eh' ei  dedicò  al  celebre 
Cardinal  Polo  .  L'  autore  vi  fpiega  il 
fcnfo  letterale,  ed  il  miftico.  Tro- 
vanfi  ìa  e^'o  difamine  intereifanti  ,  e 
giù- 
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interpretxzionî;  ma  quel 
o  d' Gpere  ,    che    tifcuo- 

cenere    dopo    il   Fele/tgo^ 

litr.nez^itTOao  le  produzioni  di  lut. 
Lafclô  pure  de'  Diaioi^hi  L.«.tini  in- 
titolati :  Pomflionef  y  (tatnpati  nel 
I53Î-  'n  ^. 

2.  FOLENGO  CTeofih^,  fratel- 
lo del  fuddctio,  e  più  noto  folto 
il  nome  di  Merlino  Cocca} ^  nacque 
parimerte  in  Cipad»  li  8.  Novem- 
V-e  del  1491. ,  e  al  battefimo  fu 
ierto  Girolamo.  \  principi  della  fua 
L'i'" venta  fono  molto  incerti  ed  of- 
«.jf!  .  Alcuni  pretendono  che  flu- 
ii ia  "e  Urasnità  fotio  f'irj^o  Cocca- 
"3  in  ur..^  V  :i.i  del  Ferrarefe ,  e 
-:?  \-:i:i  .-niaif:.'  a  Bologna  a  rtudfar 
;a  Filofofìi  ffiro  il  celebre  Pietro 
Pomponacio  accompagnato  àn\  fuo 
primo  Maefìro,  perchè  vegliaiTe  ful- 
la  fua  condotta,.  Altri  che  fu  ob- 
bligato di  abbandonar  Bologna  a 
precipizio  per  non  cader  fra  le  ma- 
tii  della  giuftizia  :  altri  che  efer.do 
ritornato  a  cafa  fua  male  accolto 
di  fuo  padre  pe' fjoi  cattivi  porta- 
menti fuggiffe  dalla  cafa  paterna  , 
•-  rsggiaCe  per  qualche  tempo  1*  Eu- 
lopa,  che  prende'^e  il  partito  Ó^\V 
jcmi  ,  e  che  finalmente  per  dif^>e- 
f^.tìoaa  anda?e  a  chiuderfi  in  uà 
Mooaflero  .  Ma  ciò  tir.ro  è  fal- 
fo  ,  anzi  in  una  aperta  contraddizio- 
ne. QaelÌo  che  è  certo  fi  è>  che  ef- 
Uâdo  in  Pi'  ^  ■■  ^  j^j  507. 
ent'ò    anch  '    di  S. 

Benedetto  .•  1  S.  Eu- 

frmia  t  dove  vi  era  fuo  frate! Jo ,  pren- 
dendo il  nome  di  Ttofilo  ^  e  a'  14. 
fli  Giugno   del  1509.  vi    fece  la  fua 

Î>rofeftone.  Teofilo  er»  affai  çiovia- 
e  e  Poeta  :  doppio  titolo  p«r  farfl 
de*  nemici .  I  fuoi  confratelli  gli 
lufc;tarono  degli  affari  dirpiacevoli, 
e  gli    diedero   de' mot  ■  i  "    ji*- 

Ito  ,    perchè  non   I.  ri  •' 

fooi  Vcrfi  ;  dall'  alito  ■  _  ^jfi 
•cciecato  da  una  rea  paUione  fi  per. 
iette  nell'amor  di  una  donna  ,  cio> 
di  una    cor?:  "  1  Die/la^   co- 

tnc  CI  moft'  vcrfi    di     utu 

Cannone  de;  ,    e  talmen- 

te fi  iafcio  da  erta  travolgere ,  che 
tafciando    il    cfaioffro  ,    e    probabil- 

«^ —  ;•  •     ,   "  ,„«flico, 

'  >    in  di- 

;  .  ...    'il  lyis. 

In  Circa  fino  ai  1^26.    In  qtftl  tem- 


po 
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1  fcriv?re  4^  fue  ^%^ 
,    così    chiamate   dai 

nor.K'  „.  -j i  fpccìe  di  pafla  groi- 

frviana ,    c*te   condita    con    butirro, 
e  fìrmagiììo  è  affai    nota  in   Italia. 
ma    ridicola  Metamorfoft 
■.\  Latina,   con  cai  fi  ren- 
^    ;  lolanamente    latine    le    vo- 
ci ,  e  le  frafi  non  folo  Italiane,  ma 
ancor  plebee,    e  fi    afloggertano  al- 
le leggi  del  metro  .     La  prima  edi- 
zione   di    effe    fu    fatta    in    Venezia 
nel    1519.  fcguita    pbfcia    da    molt' 
altre  ,     fpecialmente    in    Olanda  . 
La    edizione    del  15»!.    in  12.    fat- 
ta a    Fralcati    è  rara  .     Quelt'  Ope- 
ra   produrte     degli    imitatori    ,    co- 
me tutttì  l'Opere,  che  hanno  dell* 
incontro.     Fu    tradotta    anche    ia 
Francete    nel    1608.,    e    tal    verfio- 
ne    nuovamente     fcnza    alcun    can- 
giamento   fu    ripublicata    nei   1734» 
2.  Voi.    in    11.     Vogliono    alcuni  9 
che  Teofilo   accintofi  a    feri  vere  un 
Poema  Latino  con    qualche    lufing* 
di    fuperare    lirs^ilio ,    e    veggendo 
pofcia ,    che    fembrava    ad    alcuni» 
ch'egli  appena  l' avefTe  uguagliato, 
per  difpetio  gittaflé   quel    fuo  Poe- 
ma alle  fiamme,  e  ft  poneffe  a  fcri- 
vere  in  queffaltra   capricciofa    ma- 
niera,   di    cui  V  fé    non  fu    egli  il 
primo  ritrovatore  ,  giunfe  certamen- 
te in    efTa  ad  andar    di  gran    lunga 
innanzi    ad    ogn'altro.     Ma  di  uà 
tal  fatto  non    fi  adduce  '  altra  pruo- 
va,  che  qualche  paffb  delle 'fue  bur- 
levoli  poefie,   nelle  quali  molte  co- 
fe  egli  ha  fcritto   da   giuoco  ;    ed  è 
più  verifìmile    ciò,    che    afferma    il 
Gra-iìina ,    C  Della    Ragion    Poetica 
Ltb.  I.)   cioè,    che  il  Folengo^   il 
quale  col  fuo    ingegno    avrebbe  po- 
tuto cofiporre  un  nobUe   e  fublime 
Poema  ,    anzi  che  renderfi  in  ciò  li- 
gualc  a  molti  ,  volelTe  fuperar  tutti 
in  un    altro    genere    di  Pocfìa  .     In 
fatti  la  leggiadria    delle  immagini  ,^ 
la  varietà  de*  racconti  ,    la  viv.icità 
delle  drfcrizioni ,    e  qualche    tratto 
di  (erta    ed    elegante  PoeOa    da    lui 
inferito  nelle  fue  Maccaroniche  ,  ci 
fanno  conofcere  ,  quanto  felice  fof- 
fe  la   dtlpoOzione,    ch'egli    fortito 
avéa  al  fK>etAre.  ^EfTo  vi  fa  entrare 
d^tle eccellenti  riflcffioni  lopra  i  vi- 
zi degli  uomini  ;  metre  in  ridìcolo 
i  vani  titoli  de'  grandi  «  attacca  for- 
temente 1«  paAioni,    e  fopratturto 
O  la 
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la  ptpri«îâ  ,  r  invidia  ,    I»  voluttà!, 
e  U  frivoli  curiofit.r.    Le  ofcenità,  e 
Î  tratti  poco  Relìfiiofi,    che  vi    fo- 
no fparfi  per  entro,  e  ch'eRli  pofcia 
cercò   di  togliere  dalle  pnnei;iori  e- 
dizioni ,  furono  effetto  dello  sfrena- 
to libertinaggio  ,    a  cui  allora  s'  era 
abbandonato  il  Folengo  ;  il  che  pur 
dee  dirfi  dell'  Orlandino  Poema  Ro- 
msîizefco  in  ottava  rima  da  lui  pu- 
blicato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
i%i6.  fotto  il  nome  di  Limcrno  Pi- 
tocco di  Mantova-,  e  poi  ivi  1539.  e 
1550.,   riftampato  anche  'in  Londra 
rei  1773.  in  8.  e  in  ii.    Ravveduto 
pofcia   il  Folengo   de'  fuoi    errori  « 
feguita  anche    la   morte    d' Ignazio 
Sqitarcialupi  ,    Fiorentino  ,    Abate 
della    fleffa   Congregazione  ,    uomo 
ambiziofo ,  ed  uno  de'  più  fieri  ne- 
mici   di    lui ,    eh'  ei    defcrifTe    poi 
nel  {uo  Orlandino  fotto  il  finto  no- 
me   di  Griffiarofti  ^    e  per    impulfo 
datogli  dal  March.efe  Federigo  Gon- 
XPga  ,    da  Camillo   Orfini  ,    e    da 
Francefco  Grifalcone  ^   uomini  tllu- 
Uri   per  nafcita  »    è    per    talenti  ,    i 
quali  molto  poieano  full'  animo  di 
lui,  fece  ritorno  «Ha  fua  Relinione 
fuUa  fine    del  i-?!^. ,    e    Tanno  fe- 
{guente  die  alle  ftampe   il  Chaof  del 
tr.ripetuno  t  che  in  linguaggio  Man- 
tovano tanto  vale,  che  tre  per  uno , 
cioè  Merlino  ,    Limerno ,    e   Folen- 
fio ,   tre  nomi  efprimentì   un  uomo 
folo,  alludendo  allo  llemnia  di  fua 
famìglia  '  rapprefen tante  tre  folaghe  . 
Jn  queft' Opera,  ofcura  non  meno, 
che  capricciofa ,  va  e^Ii  defcrivendo 
parte  in  verfi ,  parte  in  profa  ,   ora 
in  Italiano,  ora  in  Latino,  ed  ora 
in  grave,  ora  in  maccaronico  ìlile, 
le  vicende   della   fua    vita ,    il  fuo 
traviamento,  e  la  fua  converfione  . 
Ritiroffi  allora  a  un  piccolp  Mona- 
Ellero  dell' Ordin  fuo  nel  Promonto- 
fio  di  Minerva    nel  Regno    di  Na- 
|K)lì ,  «d  ivi  per   riparare   i  danni , 
che   la  lettura   delle  giovanili   fue 
Poefie  potea  cagionare  ,  compofe  in 
dieci   libri   il  Poema   deW  Umanità 
del  figliuol  di  Dio  in  ottava  rima, 
intitolato  anche   la  [^ita  di  Cfijlo  , 
al  qual  Poema   però,    publicato    in 
f  enezia  isjj.   in  a,  ,    non   ebbe  sì 
gran    numero  di   Lettori  ,    quanti 
avuto  ne  aveano   le  altre  Opere   di 
iut  .    Dal   Regiio    di    Napoli   paf- 
flò  egli  in  SkiU»  circa  io  ftelTo  «r. 
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no  1533.»  e  relTe  per  quaìcfie  tetft* 
pò  il  piccolo  Monaftero  detto  di 
S.  Maria  della  Ciambra,  ora.  ab- 
bandonato ,  e  recofu  pofcia  a  Paler- 
mo ,  ove  ad  ifìanza  di  D.  Ferrante 
Gonzaga^  Vice-Re  della  Sicilia, 
compofe  una  cotale  azione  Dram- 
matica in  terza  rima  intitolata  la 
Pinta  y  o  la  Palermita^  perchè  rap- 
prefentata  nella  vafta,  e  antica  Chie- 
{&  di  S.  Maria  della  Pinta,  che  ora 
piìt  non  fuffifte,  la  quale  anione  è 
in  fomma  una  rapprefentazione  del- 
la Creazione  del  Mondo,  della  ca- 
duta di  Adar/io  ,  della  Redenzio- 
ne ec.  Di  quella  confervanfi  alcuni 
Codici  a  penna,  ma  non  così  di 
alcun' altre  Tragedie  Cridiane  ,  le 
quali  fappiamo  ,  eh'  ivi  furono  dal 
Folengo  comporte  ,  intitolate  :^  La 
Cecilia ,  la  Crijlina  ,  la  Caterina  • 
Dalla  Sicilia  tornò  il  Folengo  iti 
Lombardia,  e  nel  Monaflero  di  S# 
Croce  di  Campefe  vicino  a  Baflano 
fulle  rive  del  Brenta  pafsò  gli  ultimi 
anni  della  fua  vita,  tutto  applica- 
to a*  ftudì  facri  ,  e  ad  una  vita  fo- 
bria  e  religiofa,  cioè  fino  a'  9.  di 
Dicembre  del  IS44-»  in  cui  fanra- 
mente  venne  a  morire  é'anni  53* 
Sul  fuo  fepolcro  furon  fatti  diverfì 
epitafj  in  ..più  lingue.  Nel  1609. 
l'Abate  D.  Angelo  Grillo^  Mona- 
co Caffinefe  ,  e  celebre  letterato* 
fece  riftabilire  il  fepolcro  fuddetto 
con  un  beli'  Elogio  Latino  compo- 
rto da  Lorenzo  Pignoria  ,  e  col  fe- 
guente  diftico.» 

Grscia  quid    Latto    vin  unum 
obtendit  homerum  ? 

Unaduor  numerat  Mantua  M^a-» 
rtidas  . 
Nel  1740.  fu  ivi  innalzato  il  fuo» 
bufto  per  opera^  del  dotto  P-  D. 
Gianmaria  Fantafli ,  nobile  Vero- 
nefe,  e  già  Priore  nel  fuddetto  Mo- 
naftero ,  ponendovi  egli  raedefimw 
altre  onorifiche  ifcrizioni .  Quanto 
all'  altre  minori  Opere  del  Foien- 
go  y  e  ad  alcune,  che  o  fono  rima- 
fte  inedite,  o  fi  fono  fmarrite,  fi 
poffbn  vedere  le  efatte  notizie,  che 
i'e  ne  hanno  al  fine  delia  Vita  di 
lui ,  che  è  ftata  premelTa  alta  bella 
edizione  delle  fue  Poefie  Maccarti- 
niche-,  che  con  note  fi  è  fatta  in 
Mantova  nel  1758.  e  I77i'  in  »• 
Voi.  in  4.  colla  falfa  data  d'  An^ 
flçrd«jii ,  tefipr»  per  lo  più  fulle  é" 
hi' 


fâtfc  D0tJ2Îe%  che  ftudîortroente  ne 
hâ    riccoire    T  eruditirtimo    Monfi- 

fjitor  Gi.7nnMgr./i:no  CradcniRo  ,  V'e- 
covo  di  Chiogiîia  )  e  poi  di  Ccne- 
d«t  le  qu«]i  ren<k>no  «gevole  il  co- 
taofcere  queftd  fcrittore  ,  U  cui  vi- 
U  en  fljta  per  T  intunrl  involt» 
ff»  le  molle  tenebre  ,  e  molti  er- 
Foîi .  in  froare  all'Opera  fi  tede 
J|  ritratto  del  Folcn/^o  cavato  dtll* 
brìginale,  che  fi  conferva  nella  Gal- 
leria del  Marcliefe  Carlo  Cjpilupi 
di  Mantova  ,  e  al  fine  delT  Opera 
fiefTa  evvi  il  Soj^f^io  d*  uà  t*oeabols^ 
fio  Mantovano ,  Tofeamo  ,  r  "Latino 
ad  ufo  fìn^ol^rmentt  di  chi  h  Man- 
tovane voci  brama  ài  efprimtfe  con 
le  Tofcatìe  loro  eorrifpondenti  . 
l)na  Ti^^rfi/^ïone,  Italiana  delle  Mac- 
taronifhe  del  Folengo  fi  conferva 
j^ïS.  prefTo  il  chiarilOmo  Preportó 
Poggiali  di  Piacenza.  Altra  7"rà- 
duzione  TL  aveà  cominciata  il  I*. 
Abate  D.  Gregorio  Porcini  Modene- 
fe  ,  e  Monaco  CafTinefe  ,  ma  non 
le  die  compimento  .  Altre  notizie 
Ancor  più  minute  incorno  al  Fo- 
lengo poffiam  afpettarle  dalla  Bi- 
élioteea  degli  Scrittori  Anonimi^  e 
fftudonimi  del  chiariflìmo  P.  D. 
Gtvftppe  Merati  C.  R.  Teatino  , 
che  MS*  fi  conferva  ancora  nella  Bi- 
blioteca de*  PP.  Tolentini  in  Vê- 
tira ia  . 

5.  FOLENGO  (,NieedeÌHo')n  «r* 
forfè  della  fteffâ  fa.m>gli>  •  Pioi) 
nel  fecolo  JCVI.  Molti  fuoi  Epi- 
grammi confervanfì  nella  Lauren- 
i^iatia^  de'qoaìi  quattro  foltanto  in 
lode  di  Lvreiz.i>  de*  Medici  hun  ve- 
duta la  publica  luce  nel  Voi.  IV. 
p«(*.  419-  Carmin»  ìllujìrium  Poe- 
tmum  ìtalorum . 

POLI  ETÀ  ,  P'edi  FOGLIETTA  . 

FOLIGNO  C  Centile  d*  )  ,  ^W/ 
^ULIGNATE  C  Damele '), 

FOLKES  iM4rtirto^,  Antiqua- 
rio f  Fifìco  ,  e  Matematico  Ingle- 
se, nacque  a  Weftmioflrr  verfo  il 
Jéòo.y  mori  a  Londra  nel  17^4.  «  e  (t 
dtflinfe  nelle  Accaciemie  delle  fcien- 
?e  di  Francia  e  d'Inghilterra»  dove 
fu  aitimefTo  .  Q^ucrta  l'aveva  accol- 
to nel  fuo  feno  fn  eti  di  14.  anni  • 
due  anni  appreffo  ella  lo  ammife  nel 
fuo  confìclio .  Il  grande  Neiifton 
lo  nominò  dopo  fuo  VicePreftdert- 
le  ,  e  fînalmente  fucC.-dftte  a  Sha- 
*«  n*i(a    prefideaat  nedefima .    JL« 


1F    O  ili 

tue  cognizioni,  e  i  fttoi  facceffi 
nelle  fcifnze,  che  fono  l' oecettò 
delle  fatiche  di  queft*  compagnia, 
furono  i  titoli  che  lo  collocarono 
alla  fua  teOa .  Le  numerofe  Me- 
morie che  efTo  gli  prefentò  ,  e  ch«» 
fi  trovano  atl\eTranfaz.ioni  fiìofofi- 
èbe  ,  giurtificano  la  fua  fcelta  .  QiJelt" 
autore  cavò  un  grande  profìtto  per  U 
fcieoea  delle  antichità  da  un  viaggio 
in  Italia;  e  quello  che  fece  in  Fran- 
cia lo  unì  in  amicizia  co' letterati  di 
quel  Regno  .  Le  fue  Memorie  ver- 
fano  fopra  i  peli  ,  e  fopra  il  valore 
deUe  monete  Romane;  fopra  le  mi- 
fu  re  delle  colonne  Trajana  ed  An^ 
tonine  ;  fopra  le  monete  d'oro  d' In- 
ghiterra  dopo  il  Regno  di  Edcatdo 
III.;  fopra  i  polipi  d'acqua  dolce  ; 
fopra  le  bottiglie  dette  di  Fioren- 
za »  e  fopra  ciiverfi  foggetti  .di  fìfi- 
c»  .  Quìjndo  fu  antmeffo  aU'Accsdp- 
mia  delle  fcienze  di  Paiigi  ,  prefet- 
to una  Memoria  fopra  la.  compara»; 
eione  delle  mifure  ,  e  de'  pefi  dì 
Francia  e  d'  Inghilterra  .  F^nì  \i 
fua  carriera  letteraria  coti  un' Qpe- 
fa  ftimata  dalla  fua  riazione  fopra 
\t  monete  d"*  argento  d^  Inghilterra 
dalla  conquida  di  quefl'  Ifola  fatta 
da'  Normanni  fino  al  fuo  tempo. 
Le  Lettere  occuparono  la  fua  vita  ^ 
né  le  cure  del  n1atrim9nio  ,  né  Id 
diffrazioni  de'  viaggi  poterono  ral- 
Iciftare  il  fuo  ardore  per  lo  Audio  a 
Elfo  aveva  raccolto  una  copiofa  Bi- 
blioteca ,  ed  un  gabinetto  arcicchi' 
to  di  una  colleiiione  di  monete  fu- 
perlore  à  tutto  ciò  che  fi  conofccva 
in  qneflo  genera  . 

FOLO ,  figlio  di  Iftone  e  dell» 
Nuvola  »  r  òno  dei  principali  Cen- 
tauri ,  preffo  tui  Ercole  fu  ben  ri- 
cevuto .  Allorché  queOo  Semideo 
li  fconfiffe  all»no2ze -d' /pp-orfamM  ^ 
trattò  umanamente  Ff7/o  t  che  gli 
aveva  data  altre  volte  T  ofpitalith  . 

FONCEMAGNE  (^Stefano  Un- 
teaùlt  di  5  ,  nacque  in  Orleans ,  mo- 
rì a  Parigi  nel  1779. ,  fu  tnembro 
dell' Accademia  t^rancèfc  ,  ma  not^ 
é  conofciuto  nel  mondo  letterario, 
che  per  alcune  Lettere  in  propofito* 
dei  Tejlamento  politico  del  Cardinal 
de  Ri  e  he  lieti»  In  effe  egli  prova 
cOntro/'o/ja»>*con  pulizia,  con  giù» 
dizio ,  e  con  ragioni  folide^  che 
quefto  Teftamcnto  é  realmtnte  dell 
MifliRro  di  LuJgiXllL 

O    *  i. 
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.  1 .  FONSECA  C  /intonio  di  } ,  Do- 
menicano, nacque  in  Lisbona,  an- 
dò ft  fare  i  fuoi  fludj  a  Parigi ,  e 
pyblicò  in  quefta  Città  rei  >539. 
delle  OJJerva^ioni  [opra  i  Commen- 
tar} della  Bibbia  del  Cardinal  Caje- 
tana  in  fol.  Tre  anni  apprefTo  fu 
addottorato  nella  Sorbona .  Ritor- 
nato alla  fua  patria  fu  predicatore 
del  Re,  ed  ottenne  una  cattedra  di 
Teologia  nell'  Univerfità  di  Coim- 
bra  .  Gli  fi  devono  alcune  Opere, 
e  fra  le  altre:  De  epidemia  fcbrr-" 
it  1  in  4.  ec. 

a.  FONSECA  C  Pietro  di  )  ,  nato 
•  Corticada  in  Portogallo  verfo  il 
1528-,  fi  legò  a'  Geluiti,  a'  quali 
lo  traeva  il  fiio  genio  alle  fcienze  , 
ed  alla  pietà  .  Fu  il  primo  ,  che 
ìnfegnalfe  Filofofia  nell'  Univerfità 
di  Coimbra  ;  ma  s'  attaccò  piut- 
Tofto  alle  vane  fottiglieize  de'  Fi- 
loiofi  del  tempo  fuo ,  che  a'  veri 
principi  della  Filofofia,  che  non 
erano  ancora  ft^ti  rilevati.  Il  P. 
Fonfeca  fu  poi  Profeffbre  di  Teolo- 
gia lìell' Univerfità  d' Evora ,  dove 
fu  addottorato  nel  1S70.  L'^ordise 
luo  lo  alzò  a'  principali  impieghi  , 
da  lui  con  fervore  adempiuti  ;  e  tra- 
vagliò con  zelo  alla  riforma  de'  co- 
ilumi  di  Portogallo .  Morì  quefto 
dotto  Gefuita  a  Lisbona  nel  1599. 
d'anni  71.  QuelH  è  il  primo  mem- 
bro della  fua  focietà  ,  che  publica- 
jnente  infegnafle  l'opinione  dell» 
Scfenz.a  média ^  della  quale  era  in- 
ventore. Ci  riroane  di  lui  una  Me- 
tafifica  in  4.  Tomi  in  fol. ,  ed  al- 
quante non  \3n0nQ  Opere  filofofiche  . 

3.  FONSECA  CRoderico"),  Por- 
toghefe  ,  nato  in  Lisbona,  Medico 
chiariffinio  fui  fine  del  fecolo  XVL 
e  fui  principio  del  XVIL,  dopo  a- 
vere  infepnato  la  Medicina  nello 
Studio  di  Fifa,  occupò  in  quello  di 
Padova  la  prima  Cattedra  di  Medi- 
cina Piatica  con  grandiffima  riputa- 
zione, ed  ivi  morì  nel  i6ii.  Scrif- 
fe  molte  Opere  Mediche,  i  titoli 
delle  quali  fi  poffbiio  leggere  nella 
Biblioteca  IJpana  di  Niccolò  Anto- 
nio ,  e  fra  quefte  :  De  tuenda  vale- 
tudine ,   e  De  calculorum  remediis  , 

4.  FONSECA  C  Girolamo  ) ,  Na- 
poletano ,  vifle  nel  patfato  fecolo 
XVIL  ,  e  molto  fi  diflinfenell'  Or- 
dine de'  Predicatori,  con  efercitare 
diverfe  e  varie   onorevoli    cariche  ; 
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e  morì  nel  \66i.  Lafciò  date  a4Ie 
itampe  alcune  0/>s»e  Teologiche  fo- 
pra  la  parte  L  della  Somma  di  S. 
Tommafo ^  e  altre  cofe  predicabili. 

I.  FONT  (  Giufeppede  la  ")  ,  Poe- 
ta  Francefe  ,  è  autore  di  cinque 
Commedie  ,  le  migliori  delle  quali 
fono  :  La  prova  reciproca  ,  e  foprat- 
tutto  i  tre  fratelli  rivali  .  Quefl' 
ultima  compofiziore  è  la  fola  che 
fia  rimalU  al  teatro .  Il  fuo  Amor 
vendicato  non  è  ofTervabile ,  che 
perchè  Fagan  V  ha  copiato  in  pafte 
nella  fua  graziofa  Commedia  intito- 
lata :  le  Rendeti-vouf  .  Abbiamo  an- 
cora de  la  Font  molti  Dfammi  ^  e  'i 
Dramma  comico  intitolato  :  Il  mondo 
rovefciato  .  Effb  aveva  del'  talento 
per  la  lirica  e  per  la  comica,  che 
trattò  in  una  maniera  ingegnofa  . 
La  Font  era  nato  a  Parigi  nel  1686., 
e  morì  a  Paffy  preffo  a  quefta  capi- 
tale nel  1715-  di  39,  anni  .  Effo  era 
un  uomo  di  fpirito  e  di  piacere, 
ancor  piìi  appalfionato  pel  giuoco  e 
pe'  divertimenti  ,  che  per  la  Poefia  . 

1.  FONT  C  Pietro  de  la  ),  nac- 
que in  Avignon  ,  e  divenne  Priore 
di  Valabregue  ,  ed  Ufficiale  dell» 
Chiefa  d' Uzès  .  Effb  era  un  uomo 
di  Dio }  pieno  di  zelo  e  di  carità. 
Rinunziò;  il  Priorato,  di  cui  era 
provveduto,  per  fondarne  un  Semi- 
nario nella  Città  Vefcovile,  e  fu 
egli  ftelTo  il  primo  Superiore  ,  ed  una 
delle  funzioni  di  queft'  impiego  pe- 
rofo  ci  ha  procurato  5.  Voi.  di 
Trattenimenti  Ecclejiajìici  ,  Campa- 
ti a  Parigi  in  li.  de'  quali  fé  ne  fa 
conto  ,  come  anche  de'  4.  Voi.  di 
J/ìruzioni  Parrocchiali  in  11.  TLitte 
le  prove  che  fomminiflrano  la  Scrii- 
tura  ,  i  Padri ,  i  Concili  fopra  i  do- 
veri degli  Ecclefiaftici  e  degli  altri 
fedeli  fono  fparfe  in  quefle  due  O- 
pere  con  molta  intelligenza  .  Il  pio 
autore  terminò  la  fua  carriera  -nel 
principio  di  quello  fecolo  . 

j.  FONTAINE  icario'),  nacque 
a  Parigi  nel  151 S-  da  un  commer- 
ciante, e  pafsò  la  fua  vita  a  fare 
de'  verfi  mediocri  anche  fecondo  quel 
tempo.  Egli  fi  fifsò  a  Lione,  dove 
contrafle  fuccelfivamente  due  matri- 
moni,  e  morì  in  un'età  avanzata. 
Le  fue  Poefie  principali  fono  raccol- 
te in  I.  Voi.  in  8.  Rampato  a  Lio- 
ne nel  1555-  fotto  ilj  titolo  di  /?»- 
feelli  di  Fontaine .    Abbiamo'anco- 

ra 
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r»  ai  loi  Ji  GiM'dino  d*  amen  ci^- 
\i  Fontana  d^  amore  ^  Lione  158S. 
in  1^.:  qucfta  edizione  er»  Harr»  pre- 
ceduta da  due  litre  .  littoria  di  .-îj- 
naro  contro  Cupido  y,  Lione  IS17.  in 
J6.  ec. 

a.  FONTAINF.CC/cv^wi/deU;, 
TinottjaîiiTimo  Poeta  Francefe ,  ed  unft 
delle  più  beile  menti  del  tuo  feco- 
lo  1  nacc^ive  in  CaneUThierry  addì  8. 
Luglio  léii*  un  anno  dopo  Moliè- 
re .  Di  «nni  19.  entrò  per  ozio  ne' 
PP.  dell'Oratorio,  che  abbandonò 
dopo  iS.  mefi  per  difguflo.  La  Fon- 
taine ignorava  ancora  di  21.  anni  i 
fuoi  talenti  fingolari  per  la  Poefia  . 
Fu  Ietta  alla  fua  prefenza  la  bella 
Ode  di  ììa.'berh  fopra  T  afTaflTina- 
inento  di  Enrico  IV. ,  e  fin  da  quel 
momento  fi  conobbe  Poeta,  Uno 
de'  fuoi  parenti  avendo  veduto  i 
fuoi  primi  faggi  lo  incoraggi ,  e  gli 
fece  leggere  i  migliori  autori  anti- 
chi e  moderni,  Francefl  e  flranieri  . 
Ra&elait,  Marat  y  d^ Urfè  fecero  le 
fue  delizie  ;  uno  per  le  fue  ìmBo- 
rerie,  il  fecondo  per  la  fua  fem- 
p  icit'a,  e  l'altro  per  le  fue  imma- 
gini campenri .  Lo  fpirito  di  fem- 
pticitì  «  di  candore,  di  naturalezza, 
cbe  tanto  g'.i  piaceva  in  quefli  Scrit- 
tori ,  caratterizzò  ben  prefto  le  fue 
Opere  ,  e  lo  caratterizzava  egli  flef- 
fo.  Non  s'  è  mai  autore  meglio 
dipinto  ne'  Tuoi  libri  .  Dolce,  in- 
genuo, naturate,  (incero,  credulo, 
facile,  timido,  fenza  ambizione, 
fenza  Relè,  cbe  prendeva  tutto  in 
buona  parte  ;  effb  era  ,  dice  nn  uo- 
mo di  fpirito  %.Aantofempìice  ,  quaa- 
to  gli  eroi  delle  fue  fivole  .  Era  un 
vero  fanciullo  ,  ma  un  fanciullo 
fenza  malizia.  Parlava  poco,  e 
parlava  male,  almeno  che  «on  fi 
trovaffe  con  degli  amici  intimi  ,  o 
che  la  converfazione  non  verfa.Te 
fopra  qualche  foggetto ,  ette  poteffe 
rifcaldare  il  fuo  genio  .  Con  un 
tal  carattere  pareva  poco  fatto  pel 
gf'go  del  matrimonio  ,  pertanto  a* 
ind-j^'^e  a  maritarfì  ;  e  gli  û  lire* 
fpof«re  Maria  Hericard  ^  ragazza  di 
una  figura,  e  di  un  carattere  che 
Je  guadagnava  i  cuori  ,  e  di  uno 
fpirito,  che  la  rendeva  flimabile 
agli  occhi  fleffi  di  fuo  marito  .  L* 
Fontaine  non  le  trovava  quel  1' umo- 
re diffìcile,  cbe  ranri  autori  fi  fono 
compiaciuti  di  farle  ,    non    compo^ 
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«èva  alcuna  opera  ,  che  egli  nott 
la  confulfAtTc;  ma  il  fuo  guflo  per 
U  capitale  ,  e  il  fuo  allontananien- 
to  per  tutto  ciò  che  partecipava  del- 
la pena  ,  lo  ftrapparono  dal  fuo  fian- 
co -  La  Ducheffa  di  Buglione  efilia- 
ta  a  Cartel-Thierry  aveva  conofciu- 
to  la  Fontaine  f  e  fi  dice  che  gli  a« 
veffe  anche  fatto  fare  le  fue  prime 
Favolette  .  Richiamata  a  Parigi  con- 
duffe  feco  fi  Poeta .  La  Foniaino 
aveva  uno  de'  fuoi  parenti  apprelTo 
di  Fouc^vet  .  La  cafa  del  fovrain- 
tendente  gli  fu  aperta,  e  ne  otten- 
ne una  penfione  ,  per  la  quale  egli 
faceva  ad  ogni  trimcflre  una  rice- 
vuta in  verfi .  Dopo  la  difgrazia 
del  fuo  benefattore  (di  cui  il  Poe- 
ta grato  deplorò  gl'infortuni  in  una 
elegia  tenera  ")  la  Fontaine  cntrò'in 
qualità  di  gentiluomo  preffo  la  ce- 
lebre Enrirhetta  d'  Inghilterra  prima 
moglie  di  Monfieur  .  La  morte  aven- 
dogli rapito  queOa  PrincipelTa  trovò  ' 
de'  generofi  protettori  nel  Signore 
il  Principe,  nel  Principe  di  Conti  y 
nel  Duca  di  f^andomo  ,  e  nel  Dut» 
di  Borgogna;  e  delle  protettrici  nel- 
le DucbefTe  di  Buglione^  di  Maz.a", 
fini  y  e  neir  ingcgnofa  la  Sablière^ 
che  lo  chiamava  il  fuo  favolifta: 
qwefta  lo  tirò  in  cafa  fua  ,  e  prefe 
cura  di  fua  fortuna.  Fu  offervato 
che  Luigi  XIV.  non  fece  cadere  le 
fue  beneficenze  fopra  la  Fontaine  , 
come  fopra  gli  altri  geni  «  che  il- 
lurtrarono  il  fuo  Regno  .  Quello 
Principe  non  guflava  aflai  il  gene- 
re ,  in  cui  quello  favoleggiatore  al- 
lettando fu  eccellente  ;  e^lt  tratta^ 
va  le  Favole  de  la  Fontaine  n  po- 
co apprelTo  come  le  Pitture  di  Te- 
niers .  La  Fontaine  per  le  fue  dl- 
fir^zìoni  continue,  e  per  la  iua  e- 
flrema  femplicità  rallegrava  i  fuoi 
amici,  ina  non  porevapiacere  ad  un 
uomo  com*  era  Luigi  XW.  Peral- 
tro n  curava  afTai  poco  di  produrli 
alla  Corte .  ElTo  era  attaccato  a 
Parigi  per  le  grazie  della  focictik  i  • 
per  le  fue  amicizie  co'  pi2i  begli 
fpiriti  del  fuo  fecolo  .  Nulladime- 
no  ogn'  anno  andava  nel  mefe  di 
Settembre  a  fare  una  vifita  a  fua 
moglie  .  Ad  ogni  viaggio  vendeva 
Una  porzione  de'  fuoi  beni  fenza  tm- 
barazzarfi  a  vegliare  fu  ciò  che  gli  ri- 
maneva .  Non  cangiò  mai  affitto  di 
«afa,  né  mai  rinnovò  quello   di  u- 
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na  loc4«îonc  .  Qtiefl'  «pstîa  ,  cïta 
çuflava  tanti  sforzi  a'  Filofofi  anti- 
chi ,  egli  i'  aveva  fenza  violenza  . 
'£.ff»  intuiva  fopra  tutta  la  fua  coil- 
(lotta,  e  lo  rendeva  qualche  volta 
infenfibile  anche  alle  ingiurie  dell' 
aria  .  Madama  di  Buglione  Andando 
una  mattina  9  Vertaglies  lo  vide 
penfierofo  fotto  uq  arbore  del  cotr 
fo  ;  la  fpra  ritornando  lo  trovò  ne\ 
medefimo  luogo,  e  nella  medefiro» 
attitudine  ,  quantunque  facefle  atTai 
freddo  ,  e  che  aveffe  piovuto  tutta 
la  giornata  .  Qualche  volta  aveva 
^elle  diltraziont  ,  che  gli  toglievano 
Ja  memoria  ;  e  ne  aveva  delle  a4- 
tre,  che  gli  toglievano  il  giudizio, 
fiïo  lodò  molto  un  giovane,  che 
trovò  in  un'aifemblea  :  -■ —  Eh  !  è 
fovfe  vofìro  figliuolo  .'  gli  fu  detto  : 
ed  effb  freddamente  rifpofe  :  jih  ! 
io  ne  fono  btn  eomento  ,  Effb  ave- 
va fatto  una  Favola ,  in  cui  ,  con- 
dotto dalla  fua  imteria  mettey*  in 
bocca  d'  un  Frate  un'  allufione  mol- 
to indecente  a  quelle  parole  dell' 
Bvangeiio  :  Domine  ,  quinque  talen- 
ta tradidijìi  mihi  &c.  ,  e  con  un 
giro  d'immaginazione,  di  cui  la 
t-'ontaine  folo  poteva  eflere  capace, 
l'aveva  dedicata  al  Dottore  Amai- 
da .  Fu  d'  uopo  che  Racine  e  Bot- 
ieau  gli  faceffero  conofcere  ,  quanto 
offendcffo  il  buon  fenfo  la  dedica  di 
una  Favola  licçnziofa  ad  un  uomo 
grave  ,  e  ad  un  uomo  com'  era  Ar- 
naldo .  Un  giorno  che  il  noflro 
Poeta  defiuav»  con  Boileau  ,  Mottes 
ve,  e  due  o  tre  altri  de'fuoi  amici, 
«gli  fofteueva  contro  Molière  .,  che 
li  a  parte  del  teatro  fono  cont(o  il 
buon  fenfo  .  „  E^  egli  poffibile,  e- 
„  gli^  diceva ,  che  fi  lenta  da'  palchi 
„  più  lontani  ciò  che  dice  un  atto- 
„  re,  e  chç  quello  che  è  a'  fianchi 
„  non  lo  fenta  *'■  ?  Dopo  di  aver 
foflenuto  la  fua  opinione  egli  s"*  ira- 
nerfe  nel  fuo  penfiero  ordinario . 
Bifogna  eonfejfare  Cdiflìe  ad  al  ta  vo- 
ce Boileau  y  che  la  Fontaine  è  un 
grande  birbante  :  e  continuò  fo- 
pra quello  tuono  fenza  che  il  pen- 
fierofo fé  n*  accorgeffe  .  Ognuno 
fcoppiò  dalle  rifa  ;  finalmente  fu 
tirato  dal  fuo  fopoté  ,  e  gli  fa  det- 
to che  eflb  doveva  meno  condannare 
li  a  parte  degli  altri ,  poiché  era  il 
Colo  della  compagnia,  che  non  avefte 
VAteìo  nientç  d^  tutto  ciò   c^e  ìjl  a« 
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veva  cretto  così  vicino  a  lui  ,  e  con- 
tro  lui   Heflb,  C^erf/FURETIERE  )- 

Si  potrebbero  citare  molti  altri  unlj 
ti  non  meno  fingolarì  ;  ma  alcuni' 
fono  falfi ,  o  efagerati  ,  e  gli  altrï 
fi  trovano  per  tutto  .  La  fpezie  di 
flupidità  che  queft'  uomo  di  genio 
aveva  nella  fua  aria,  nel  fuo  manr 
lenimento ,  e  nella  fua  converfazio- 
ne  ,  fec(?  dire  a  Madama  de  U 
Sablière  un  giorno,  che  aveva  con- 
gedato tutti  ifuoi  domeflici  :  Io  non 
ho  tenuto  con  me  che  le  mie  tre  be' 
(lie ,  il  mio  cane ,  //  mio  gatto  ,  e 
la  Fontaine  .  Qiiefta  illuftre  bene-?» 
fattrice  del  Poeta  fanciullo  eflenda 
morta,  la  Duchefla  Maì::^»'/?;/,  Sani* 
Evvemont ,,  e  alcuni  Signori  Inglcfi 
vollero  tirarlo  in  Inghilterra  ,  m» 
le  beneficenze  del  Duca  di  Borgo- 
gna lo  ritennero  in  Francia .  La 
Fontaine  era  fempre  vifTuto  in  una 
grande  indolenza  fopra  la  religione  , 
come  fopra  tutto  il  rimanente  . 
Una  malattia  ^he  ebbe  verfo  il  fine 
del  1691.  lo  fece  rientrare  in  lui  ftef- 
fo  .  L'  Abate  Pouiet ,  che  fu  dopo 
Prete  dell'Oratorio,  e  allora  Vica- 
rio di  S.  Hocco  y  andò  a  vederlo  ,  e 
fece  cadere  la  converfazione  fopr* 
le  materie  di  Religione  .  „  La  Fon- 
„  taine ,  dice  Viciron  ,  che  non  era 
„  mai  dato  empio  per  principi ,  gì 2 
„  diffe  con  quella  femplicità  che  gli 
„  era  naturale  ;  io  mi  fono  mejfo  a 
„  leggere  da  qualche  tempo  il  NuO' 
„  vo  Tejiamento  ;  e  vi  ajfìcuro  cb"*^ 
„  ejfo  ù  un  buoninimo  libro  ;  sì  ,^  per 
„  mia  fede  ;  eJfo  è  un  buon  libro  - 
„  ma  havvi  un  articola  fui  quale  non 
„  mi  fono  refo  ;  ed  è  quello  dell^  e- 
„  ternità  delle  pene  ;  né  comprendo 
.„  come  que/ia  eternità  poJJ a  accordarci 
„  colla  bontà  di  Dio  .  M.  Pouiec 
„  fi  fpiegò  allora  con  lui  fopra  quell' 
„  articolo,  e  fopra  molti  altri  ,  e 
s,  lo  fece  con  tanta  forza ,  che  do» 
5,  pò  dieci  o  4odici  giorni  di  con- 
„  verfazione  lo  convinfe  di  tutte  le 
„  verità  della  Religione  **  .  La 
Fontaine  preparandofi  allora  ad  uqf 
confeifione  generale  gettò  al  fuoco 
una  Compofizione  teatrale ,  che  era. 
per  far  rapprefentare  ,  e  proniife  di 
riparare  lo  fcandalo  ,  che  aveva  caur 
fato  colle  fue  Favole  facendone  un^ 
riparazione  publica.  In  effetto  quan- 
do ricevette  il  viatico  addi  la.  Feb-^ 
bra^o  i6fi>  |>*rl^  ^osì  alla;  prefen^ì^ 
ni 
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s  alconi  raembri  deli*  Accademia 
cfii&matf  a  fua  iftanxa  per  eflere  f- 
Ctinonj  del  fuo  pentimento.  ,,  £^ 
«,  noto  publicamente  pur  troppo, 
.,  cbe  iu  ho  avuto  la  difgrazia  di 
„  comporre  on  libro  di  Favole  in- 
n  fami .  Componendolo  non  hocre> 
„  dato  che  queiì.i  fofTcr  un'  Opera 
„  tanto  perni/iofa  ,  quanto  lo  è  . 
„  Mi  furono  aperti  fopra  di  ciò  gli 
,,  occhi ,  ed  accordo  che  quello  è 
t%  un  libro  abbominevole ,  e  mi  dis- 
xì  piace  affai  dì  averlo  fcritto  e  pu- 
t,  blicato;  e  ne  dimando  perdono 
»,  a  Dio  e  alla  Chiefa  .  Io  vorrei 
•  ,  che  queft'  Opera  non  fofTe  mai 
„  ufcita  dalla  mia  penna ,  e  che 
„  foffe  in  mio  potere  di  fopprimer- 
«,  la  intieramente  .  Prometto  fo- 
„  lennemente  alla  prefenza  del  mio 
„  Dio ,  che  fon  per  ricevere  quan- 
^  ninqae  indegno  ,  che  non  contri. 
«}  buirò  mai  al  fuo  fpaccio,  né  alla 
»»fuanampa,  e  rinunzio  attuaimen- 
„  te  ,  e  per  iempre  al  profitto  di 
r»  nna  nuova  edizione  ,  che  ho  per 
st  difgrazia  acconfentito  che  fi  fac- 
,,  eia  attualmente  io  Olanda  *■*  .  Il 
buca  di  Borgogna  ,  che  non  aveva 
allora  che  dodici  anni  »  trovando 
ebt  non  tra  ragionevole  cV  egli  fof' 
fé  più  povero  per  aver  fatto  il  fuo 
dovere  ,  gli  mandò  per  uuo  de'  fuot 
gentiluomini  una  borfa  di  50.  lui* 
fi  ,  il  fclo  danaro  che  aveffe  allora 
fra  Ir  roani  .  Frattanto  la  vocedeV- 
la  folenne  riparazione  fatta  a' cotu- 
rni e  alla  Religione  ft  fparfe  i>en  to- 
rto con  quella  della  fua  mote  .  Li- 
n$er$  ftce  allora  queil'  Epigramma.' 
Je  ne  jugerai  ,  de  ma  "uie  , 
D'  un  homme  avant  qu*  il  fait 

éteint  . 
Pellijfan  tji  mort  en  impie  ^ 
Et  \xfor,i%\ne  comme  un  Saint , 
Qjelli  dal  fatti  erano  falfì  .  Pel- 
fijffon  non  aveva  finito  la  fua  car- 
riera da  incredulo  (^(''edi  il  fuo  ar- 
ticolo), e  \\Font.iine  non  mori  da 
qoeHa  malattia,  e  vifTe  ancora  due 
anni  in  cafa  di  Aladama  d'Werv/?rr , 
dove  trovò  le  medefime  dolcezze , 
che  in  cafa  di  Madama  de  la  Sabliè- 
re. I-a  con  ver  fior  e  de  la  Fontai- 
ne era  fiata  finc»r«  ,  m\  gli  incinti 
delia  Poefia,t  o  dell*  Poe- 

fia  bur'.efca,  {.,  .Tenti  ,  che 

;•  P'---.'T)e  lafcio  luqçir.-,  per  quan- 
,  ancora  «Icarc  hav^Ìf  »  t 
■■  iaClachiitt  u  i  una.    La 
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Fontaine  repreffe  que'  voli  di  uttt 
immaginazione  lungo  tempo  fiffatai 
a  quefto  genere  di  Icrivere  ,  chenoiv 
è  né  il  più  nobile,  né  il  piìi  fag- 
gio ;  ed  intraprefe  a  tradarre  gì 
Inni  della  Chiefa,  ma  il  fuo  eftro 
indebolito  dall'età,  dalle  auflerità» 
da'  rimedi  ,  e  forfè  il  fuo  genio  ch« 
la  natura  non  aveva  fatto  pel  fe- 
rio ,  non  gli  permifero  di  correre 
lungo  tempo  quefta  carriera.  Morì 
a  Parigi  nel  1695-  di  74.  anni  ne 
più  vivi  fentimenti  di  Religione  • 
Quando  fi  fpogliò  fu  trovato  coper- 
to da  un  cilicio.  Egli  fteflb  s*era« 
fatto  queft*  Epitafio,  che  lo  dipin- 
ge perfettamente  : 

Jean  s'  en  alla    comme  il   étoit 

venu  y 
Mangeant  fork  fonds   aprét  fon 

revenu  , 
Croyant   le  bien  chofe   pçu    ne- 

cejfaire  . 
Quant  à  fon  tctas^  bienle  f^ut 

depenfer  : 
Deux  parti  en  fit ,  dont  il  fou* 

loit  pjjfer 
V  une  a  dormir  t  &  l^  autre   à 

ne  rien  faire .  * 
Fra  le  Opere  immortali  ,  che  ci  ri- 
mangono di  quefl'uomo  inimitabile, 
bifogna  collocar  nel  primo  rango  i 
fuoi  Racconti^  e  le  fue  Favole'  I 
pria*  fono  un  modello  perfetto  di 
flile  idoneo  nel  genere  familiare  • 
Quale  facilita  !  quale  vivacità  1- 
qual  finezza  nel  tempo  (leiTo  ,  e  qua- 
le naturalezza  !  perchè  egli  univ» 
quefle  due  qualità  in  un  grado  fu- 
periore,  ed  è  quefta  unione  ch^  fa 
il  prodigio  .  La  fua  femplicità  dà 
della  grazia  alla  fua  finezìtn  ,  e  la 
fua  finezza  rende  la  fua  feaiplicità 
piccante  ,  Bifogna  accordare  per- 
tanto ch'egli  ha  più  ftile  ,  che  in- 
venzione .  Il  nodo  e  il  fondo  de' 
fuoi  Racconti  hanno  ordinariamen- 
te poco  intereffe:  i  foggetti  ne  fo- 
no baffi;  la  narrazione  qualche  vol- 
ta é  troppo  lunga.  Non  fo!amente 
non  fé  ne  può  cavare  ;ilcuna  mora- 
le utile,  ma  elfi  fono  contrariami 
a'coftumi.  Lo  ftilefleffo  quantun- 
que incantatore  è  pieno  di  difetti 
di  coftruzione  e  di  lingua  ,  ed  ^ 
qualche  volta  negletto  e  bafTo  .  m» 
forfè  che  la  fua  Poefìa  farebbe  me- 
no ammirabile  ,  fé  foffe  più  trava- 
gliata ,■  e  quella  molle  negligena» 
C  dice  M.  Frcron  )  f copre  11  mae- 
^    4  Aro 


Ìì6  F    O 

Uro  gMttcfe  »  e  lo  fctittore  origina- 
le. „  EfTo  è  ver.  niente  il  Poeta 
„  della  natura,  «KRìnnge  il  mede- 
,,  fimo  autore,  fo]  rattutto  nelle  fue 
„  favole  ^  e  fi  di  ebbe  eh' e^e  fqjio 
„  caJ'Ue  dalla  f'-.«  penna.  Egli  ha 
,,  fupetito  V  ingecinofo  inventore 
Jf-"'  ^olor.o^  eli  fuo  ammirabile 
copi,'.».  Tanto  elegante  ,  tanto 
natU'-ale  ,  meno  puro  in  verità  , 
ma  anche  rneno  freddo  e  meno 
nudo  òì  Fedro  ,  egli  è  arrivato 
al  punto  di  peifr/ione  in  quetto 
,,  cerere  ** .  Se  quelli  che  fono  ve- 
rmi dt>po  di  lui ,  come  la  Motte  , 
Rieber  ,  d'  Antenne  ,  lo  hanno  fu- 
perato  qualche  volta  per  V  inven- 
zione de' fogRCt^i,  fnno  molto  al  dif. 
fotto  per  tutto  il  refto,  per  l'armo- 
nia varia  e  leggiera  de' verfi  •,  per  !a 
grazia,  il  torno,  1'  eleganza  ,  e  li 
vezzi  naturali  della  efpreffione  e 
dello  fcherzo.  Egli  innalza,  dice 
la  Bruy«*e  y  i  pìccoli  foggetti  fino 
al  fublime  .  Sotto  l' aria  la  ui» 
femplice  egli  ha  del  genio,  ed  an- 
che più  di  ciò  che  fi  chiama  fpiri- 
tc,  che  non  fi  trova  nei  mondo  il 
ìneglio  coltivato.  Noi  fiamo  de- 
bitori all'amore  illuminato  del  Sip. 
di  Montçnault  per  le  Lettere  e  per 
ìe  Arti,  di  una  edizione  magnifica 
delle  Favole  de  la  Fontaine  4-  Vol. 
în  fol.  ,  il  primo  de' quali  fu  pu- 
blicato  neI-J755'>  esultino  nel 
3739-  •»  OR«î  Favola  è  accompagnata 
da  uno,  e  qualche  volta,  da  più  ra- 
mi ;  r  Opera  è  preceduta  da  una 
r;7j  dell' autore  ,  purgata  da' rac- 
conti puerili  ,  che  i  piccoli  fpiriti 
ammucchiano  fopra  gli  uomini  gran- 
di .  Abbiamo  un'altra  edizione  del- 
ie Favole  de  la  Fontaine  fatta  da 
Cojle  ,  1744*  in  i«  Voi.  in  li.  con 
figure  t  e  con  note  brevi  ,  e  ^ncl 
17«;7.  I.  Voi.  in  \i.  fenza  figure  . 
C  Efte  furono  meffe  in  verfi  Latini 
da  rV«ot,  Parigi  ï7?8.  in  12.  e  più 
recentemente  dal  P.  Girattd  dell' 
Oratorio  ,  Bavbou  iy7%.  a.  Voi.  in 
it  ^ .  Le  edizioni  migliori  de'fuoi 
Racconti  fono  :  quella  d'  Arofìerdam 
1685.  in  s.  VqK  in  8^  con  figure  di 
Romano  di  ììoogue^  di  Parigi  1761. 
cou  figure  intagliate  fopra  i  difegni 
d'  Kìfen  da'  più  valenti  artefici ,  ». 
Voi.  in  8.  fopra  una  bella  carta  . 
Furono  rjftampaté  a  Pa  igi  nel  1758. 
iti  quattro  gràziofi  Volumetti  in 
iz,  1b  Opere  diverfe  de  la  Fontaine  y 
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cioè  tutto  ciò  che  fi  ha  po-tuto  rsa^ 
cogliere  dalle  fue  Opere  tanto  in" 
verfi  ,  che  in  profa  ,  eccerìu?.te  Io 
fue  Favole  e  i  fuoi  Racconti  .  Ï 
pezzi  migliori  di  quefta  raccolta  fo- 
no :  Il  Romanzo  degli  Amori  dì 
Pftche  ,  troppo  lungo  ,  ma  in  cui  (7 
trova  fpefTo  la  Fontaine:  'ûFioren' 
tino  ,  Commedia  in  un  atto  che  fi 
recita  ancora  ,  C  ^^(^i  Champmhsle 
e  LuLLi  ')  :  "L*  Eunuco  ^  altra  Com- 
media, un  Poema  fopra  la  China 
china,  un  altro  fopr^  S.  MaUo  ,  fìi- 
matiffìmo  dal  lirico  RoufTeau  ,  quel- 
lo d'  Adone  ,  meffó  al  rango  de'  fuof 
capi  d'  opera  ;  alcune  Compofizjoni 
anacreontiche  dcliziofe;  delle  Lette- 
re  ed  altri  pezzi  la  maggior  parte» 
deb'iliffìmi  ,  e  che  non  fi  farebbero 
mai  ftampati  ,  fé  gli  editori  confiil- 
taffero  la  gloria  de'  morti  piuttofìo 
che  l'intereffe  de'  vivi.  Tutte  le 
Opere  de  la  Font.iine  furono  rac- 
colte nel  i7a<$.  3.  Voi.  in  4.  belU 
edizione  ornata .  La  Fontaine  tL- 
veva  provato  molti  generi,  e  alcu- 
ni eziandio  oppofìi  al  fuo  genio . 
Madama  di  Sevignè  diceva  ;  ,,  lo 
„  vorrei  fare  una  Favola  ,  che  gli 
„  facofTe  in'tendere  quanto  fia  mifera- 
„  bile  sforzare  il  fuo  fpirito  a  ufci- 
„  re  dal  fuo  genere,  e  quanto  1* 
5,  pazzia  di  voler  cantare  fopra  tut" 
„  ti  i  tuoni  faccia  una  cattiva  mu- 

fica  **  .  Ma  la  Fontaine  natural- 
mente incoflantcnon  poteva occuparfi 
lungo  tempo  fullo  fte'T^  foggetto  .  I 
difcendenti  della  Fontaine  fono  efen- 
ti  ìa  ogni  taffa  ,  e  da  ogni  impofi^- 
zione  :  privilegio  lufinghiero  ,  che 
non  fi  poteva  ricufare  ad  un  nome 
che  ha  tanto  illuftrato  la  Francia, 
Ta  Fontaine  ^Hke  ingegnofamente 
il  Sig.  de  la  Harpe  ,  aveva  pagato 
alla  fua  patria  un  bellìffimo  tributo 
lafciandole  le  fue  Opere  >  e'i  fuo 
nome . 

3.  FONTAINE  C  Niccolò  ") ,  f?~ 
gliuolo  d'  uno  ,  che  infegnava  a  feri- 
vere  in  Parigi  ,  rimafe  fenza  padre 
di  li.  anni .  Avendo  conceputo  il 
difegno  di  farfi  Gefuita  ,  l'avrebbe 
effettuato  ,  fé  uno  de'  congiunti 
fuoi,  membro  di  quella  focietìv,  non 
l'aveffe  configliato  ad  altra  profef- 
fione.  E  ben  fi  gittò  egli  ad  una 
parte  contraria  affatto  .  Fece  co' 
folitarj  di  Portoreale  certi  legami  , 
che  fcambi.irono  del  tutto  il  modo 
fuo  di  penfare .    Si  ritraflfe   a  guel- 
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!«  foliradinfr  în  età  di  io.  âtini  , 
e  fi  prefe  T  rt^zio  d'tnfcgnare  ad 
alcuni  giovani  >  che  venivano  qui- 
vi  alleviti.  Le  ore  di  ozio  che  gli 
rimanevano,  le  impiegava  a  irafcri- 
v?re  le  Opere  degli  uomini  Illufori, 
che  abhavjtno  quella  foiitudine.  l 
S  ::nori  Arnoldo  ^  e  Nicole  ,  a'  quali 
ferviva  di  SegretATio,  lo  ftabilitono 
q v^fì  fempre  fedele  compagno  de' 
loro  vsrj  ritiri .  Accompagnò  i  Si- 
gnori Sinf^tiny  e  Sacf  in  quelli ,  che 
furono  obbligati  »-fcegIìerc,  e  che 
fpeffo  mutarono.  S<>ggiornava  nel 
1^66.  nel  Borirò  di  S.  Antonio  co* 
Si:;nori  di  Sacjf ,  e  di  Fofsè .,  quando 
venne  arrecato  per  ordine  del  Re  , 
e  condotto  alla  B»ftiglia  .  Dappoi- 
c'tìè  fu  ufcito  dì  là  ,  non  voile  ab- 
bandonare il  Signor  di  Sacy  ,  ma 
r  accompagnò  fuccclfivamente  a 
Pompona ,  a  Parigi  ,  ed  a  Portorea- 
li?  de' Campi  ,  donde  fpciTo  ritorna- 
vi a  Parigi,  perchè  fi  avea  prefo  il 
carico  della  flampa  dell'Opere  dell* 
amico  fuo  .  Per  trovarfi  a  ciò  fHÙ 
nccoocio,  fcelfe  finalmente  una  ca- 
fa  a  San  Mandè ,  e  nel  1679.  volle 
ritornare  a  Porioreale  ;  ma  avendo 
i  folitarj  di  qucU* abitazione  avuto 
crdrnt  in  quell'anno  di  ritrarfi  nuo- 
vamente d*i  là  f  a  San  Mandè  fi  ri- 
mafe  ,  ed  il  Sac  fi  andò  »  Pompo- 
ra.  Dopo  la  morte  di  queflo  let- 
terato lì  S\g.  Fontaine  fcambiò  fog- 
^ioroo  più  volte,  ftando  Tempre  del 
tutto  folitario.  Verfo  la  fine  del- 
la vita  fi  ritirò  a  Melun  ,  dovemo 
ri  il  giorno  18.  di  Gennaio  1709. 
in  età  d'anni  84.  Egli  è  l'autore: 
J.  Delle  Figure  delia  Bibbia  in  il. 
ed  in  4.  date  fuori  fotte  il  nome 
del  Royaumont  ;  e  fiate  attribuite 
fempre  al  Signore  di  Sacy  ,  il  qua- 
le peraltro  n'ebbe  qualche  parte. 
Le  edizioni  migliori  di  queflo  li- 
bro tanto  fpeffo  rifTampato,  fono 
quelle  di  Parigi  ^67o.  in  4.,  ed' 
Amfterdam  ,  1680.  in  11.  con  figure  . 
z.  Compendio  di S.Giangrifo/ìomo  fui 
nuora  Te/f amento  in  8. ,  e  full*  an- 
Tico  Te/ìjrrtento „  anch'elfo  in  8.  j. 
J  Salmi  di  Davide  tradotti  in  Fran- 
cifty  con  alcune  not»  tratte  da  S. 
yi;io/iinoy  in  II.  la  un'altra  edizV»- 
ne  quefte  note  ufcirono  in  Fr^nccfe  . 
4.  Spie!iJz.ione  del  nUovoTiJiarntn- 
»o  ,  tratta  da  S.  Ago/lino  ,  e  dagli 
•Itri  Padri  Latini  ,  4.  Voi.  in  8.  rj- 
^ampati  ina.  Voi.  in4.    J.  U  otto 
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beatitudini^  ìn  li.  6.  Meditas^Poti 
fulla  fettimana  Santa  y  in  il.  7. 
f'Vfff  de''  Patriavchi  con  vifiejftoni 
tratte  da'  Santi  Padri  in  4.  Vói. 
in  8. ,  Opera  compofìa  folto  gli  oc- 
chi dì  Sacf  y  e  che  può  effere  di 
qualche  utilità  per  la  Storia  facra . 
8.  l'ite  de*  Profeti  con  ri/ìeffioni  , 
in  8.  9.  f^ite  de^  Santi  per  tutti  i 
giorni  dell" anno  in  4.  Voi.  in  8., 
e  quefìe  erano  le  più  efatte  prima 
che  ufcifTero  quelle  di  Baillet.  ic. 
Le  Antifone  maggiori  deW Avvento 
con  rifiejjioni  \ì\\i.  M.  Traduzione 
Francefe  del  par  adi  fus  animée  chri- 
Jiian^  àeìV Or/ìio  ^  fotto  il  titolo: 
0>e  Cri/itane  ,  in  iz.  (  f^edi  Hor-' 
STio  )  .  12.  Tftrvxione  fopra  i  ma- 
triwonj  y  tradotta  dal  Latino  del 
Ltndeml-ro^io  ,  in  12.  13.  Orazio- 
ni della  Sa^ra  Scrittura  al  tem- 
po della  Meffa^  in  lì.  14.  L' a/- 
timo  pjorno  del  Mondo  ^  o  Tratta- 
to del  giudizio  ejìrcmo ,  15.  Il  Di- 
zionario Crifiianoy  in  4.  1.6' imita- 
zione di  Gefucrifìo  con  alcune  riflef- 
fioni  fui  primo  libro  .  17.  Trattai 
della  converfione  del  peccatore  , 
tradotto  in  Francefe  .  18.  Viene  at- 
tribuita a  lui  la  Per/ione  Francefe 
delle  ìftruzjoni  ,  e  delle  conferenze 
di  Cajjtano  ,  in  1.  Voi.  in  8.  folto 
il  nome  del  Saligni.  19.  Memo- 
rie per  fervire  alla  Storia  di  Por- 
torcale:  vennero  ftampate  nel  1736. 
ad  Utrecht,  in  3.  Voi.  in  12.  Sono 
effe  dettagliare  efìremamente  ,  ed 
anche  fino  alla  minuzia.  20.  Tra- 
duricne  delle  Omelie  di  S.Cian^ri- 
fcflo'mo  Jopra  le  Epijiole  di  S.  Pao- 
/o  in  7-  Voi.  in  8.  IIP.  Daniello 
accusò  qucfta  fua  l^erfwne  come  O- 
pera,  che  rinnovaffe  il  Nefìorianéfì- 
mo  e  lo  denonziò  .  S'atterrì  per 
così  fatta  accufa  il  Fontaine  ,  il 
quale  con  grandiffimo  rifpetto  fi  ri- 
trattò, e  fece  mettere  molte  cine 
cambiate  a  que' luoghi,  che  merita- 
vano riprenfione  :  ma  con  tale  umil- 
tà non  potè  r(?ndere  tranquillo  M. 
d'  Harlai  Arcivefcovo  di  Parigi  , 
il  quale  condannò  il  fiiolibro-  Al- 
lora il  Sig.  Fontaine ,  che  non  ave» 
avuto  un  minimo  penfiero  d'elfere 
Eretico  ,  fi  giuflificò  in  un  altro  li- 
bro a  parte  .  Le  Verfioni  di  que- 
flo  autore  fono  fcrittc  con  fufficicn- 
te  nobiltà  ;  ma  il  fuo  /lile  è  tal- 
volta languido  ,  e  fece»  ;  0  i  fuoì 
periodi    troppo  lunghi  perdono  per 
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Trovafi  difetto  tale  nell'  altre  fue 
Opere  ;  e  fi  può  dire  ,  che  a  petto 
de'  Signori  Arnaldo  ,  e  Nicole  ,  fi» 
jI  f  rvo  a  fronte  del  padrone.  Ap- 
prefe  fotto  cotanto  illuftri  Macftri 
la  capacità  dello  fcrivere,  ma  non 
andò  oltre  quant' elfi  .  La  pietà  fua 
non  fu  punto  inferiore  a  quella  de' 
folitari  ,  de*  quali  fu  amico.  Fu  di- 
pinto per  cuore  diritto,  coftumi  in>r 
nocenti ,  per  una  vitafemplice  ,  la- 
boriofa,  edificante,  per  una  mode^ 
ftia  fincera  ,  un  difintereffe  raro  ,  e' 
una  puntualftà  perfetta  in  tutti  gli 
obblighi  Tuoi. 

4.  FONTAINE  C -^«#0)1  nac- 
que a  Clavaifon  nel  Delfinato,  s* 
occupò  principalmente  ai  Calcolo 
integrale f  fu  ricevuto  nell'Accade- 
mia delle  Scienze,  e  morì  nel  177I« 
a  Cuifeaux  nella  Franca  Contea  . 
l^s  {ut: Memorie.,  che  fono  nella  rac- 
colta dell'Accademia,  furono  flamt 
pare  reparatamente  in  un  Voi*  in  4. 

5.  FONTAINE  (.Jacopo  )  ,  di 
nazione  Fiammingo,  e  Gefuita, 
jtnorì  nella  Cafa  ProfelTa  di  Roma 
li  i2.  Febbrajo  del  1718.  Sì  refe 
celebre  per  l'  innòcen;^a  de'  fuoi 
coflumi  ,  per  Tafpre  fue  peniten- 
ze, e  pel  fuo  zelo  in  fervigio  della 
Chiefa ,  applicato  per  40.  anni  a 
difenderla  contro  le  moderne  ere- 
fìe,  ribattendo  i  rei  libri  ,  che  fe- 
duceano  il  publico;  nel  che  ebbe  9 
fofFrire  non  pochi  difgufti ,  non  fo- 
lo  per  parte  dei  nemici  di  effa,  m* 
per  parte  eziandio  di  quelli  ,  che 
•vrebbon  dovuto  fpalleggiarlo ,  e 
foftenerlo.  L'Opera  principale  è 
quella,  ch'ei  compofe ,  e  publicò 
per  ordine  di  Clemente  XI.  fopra 
la  Bolla  Unige-nitus  ;  Opera  ,  che 
il  medefimo  Pontefice  folca  nomi- 
narla Opera  fua  per  adozione,  Lq 
fleffb  Pontefice  il  fece  pofcia  Qua- 
lificatore del  S.  Uffizio  ,  ed  efami- 
natore  de'  Vefcovi  .  L'amicizia, 
eh'  egli  ebbe  co'  primi  perfonaggi 
di  Roma ,  non  alterò  punto  la  fua 
umiltà  ,  e  il  fuo  tenor  di  vita  fem- 
pre  edificante,  ed  efemplare  .  La 
fua  perdita  fu  compianta  gençral- 
jnente  da  chi  avea  inîçreffe  per  l' 
onor  della  Chiefa . 

FONTÂINE,(^f^/BOISSIERE, 
FOUNTAINE,  3.  ROCCO,  ed  Hl- 
CHESIO. 

l,  FONTAINES  C  Wtin  Luigia 
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Camion*  di  Pclard'  de  Giovrv  ,  mo-- 
glie  di  N.  Conte  di^,  era  figliuola 
del  Marchefe  di  Giovry  Comsndante 
di  Metz  ,  che  aveva  favorito  lo  fta- 
bilimento  de'  Gofuiti  in  quella  Cit- 
tà ,  i  quali  gli  fecero  per  gratitudi- 
ne una  penfione  afHii  confiderabile  , 
che  pafsQ  a'  fuoi  figliuoli  .  Ouefta 
Dama  coltivando  le  Lettere  ali  om- 
bra del  filenzfo  ,  ha  raccolto  alcuni 
fiori  nel  campo  romtnzefco,  che  a- 
»eva  fornito  meffì  tanto  copiofe  fol- 
to la  mano  di  Madama  la  Fayette  , 
Noi  le  dobbiamo  molte  produzio* 
ni  ingegnofe  fcritte  fenza  pretenfio- 
ne  ,  é  pel  (olo  piacere  di  fcrivert; 
e  la  più  conofciuta  è  la  ConteÇfa  ài 
Savoja  ,  romanzo  graziofo  fui  gufìo 
di  Zaida  ,  ftampato  nel  1711.  Que- 
lla Mufa  modera  fu  rapita  alla  letrr 
teratnra  nel  1730. 

Ï.  FONTAINES  (Piavo  France^ 
fco  Gufot  des  ^ ,  nacque  a  Roven 
nel  1685.  da  un  padre  configlier* 
del  Parlamento.  I  Gefuiti ,  preffoi 
quali  egli  avea  fliidiato  le  fue  uma- 
nità con  gloria,  gli  diedero  nel 
1700.  il  k>ro  abito.  Dopo  di  aver 
profelfato  15.  anni  rie'  diverfi  Col- 
legi della  Società,  follecitò  la  fu« 
ufcits  ,  e  la  ottenne  fenza  pena  « 
Il  fuo  amore  difficile,  e'I  fuo  ge- 
nio indipendente  avevano  un  poca 
irritato  i  fuoi  fuperiori ,  che  gli  a- 
vevano  configlraio  di  rientrare  nel 
fecolo,  e  di  abbandonare  il  chio- 
ftro ,  per  cui  non  pareva  fatto  .  L* 
Abate  di  Fontainet  era  allora  Sacer* 
dote  ;  e  gli  fu  data  la  cura  di  To-^ 
rigny  in  Normandia  ,  ma  non  tar-< 
dò  a  rinunziarla.  Egli  fu  per  qualche 
tempo  appreffo  il  Cardinal  d' Au- 
vergne come  bello  f  pi  rito  ci  uonio 
di  Lettere  ;  e  alcune  Operette  criti- 
che gli  acquiftarono  un  nome  a  Pa- 
rigi .  L'  Abate  Bignon  'gli  confi-» 
dò  nel  1724.  il'  Giornale  de^  lette' 
rati  ,  morto  di  pefte  come  allora  fi 
diceva ,  perchè  i  predeceffori  deli* 
Abate  di  Fontaines  in  quefto  lavo^ 
ro  non  lo  empivano  che  di  eftrat< 
di  libri  fopra  la  pefte  dj  Marflglia. 
Il  nuovo  Giornalifta  rianimò  quç^ 
fio  cadavere  .  Godeva  pacificameii-r 
te  della  faa  gloria  ,  quando  fu  ac- 
cufato  di  lavorare  non  meno  a  cor- 
reggere gli  autori  ,  che  a  corrompe-? 
re  la  gioventù  ;  e  però  fu  chiufo  a 
Bicetre ,  e  rimeflb  in  Iib|rtà  pel 
f redigo  desU  amici   del  Sig".  ò\  ffoi- 
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Uife-    Qaefti  due   lettenti ,    t»nfo 
contrat}   tra  di    loro  t    erano  allora 
amici .    Non  era  ancora  ftato  vedu- 
to né  il  Prefen'atrvcj  t  ne  I»  Voltai- 
romam'a  ;   libelli    che    ron    hanno 
fatto  onore  ne  ali*  uno  ,    né  all'  al- 
rro  .    Alcuni  motteggi  foprt  la  tr«- 
t    della  Morte  di  Ce/are    difgu« 
>no  quel  Poeta  ,  e  iurono  il  fe- 
^.lale  d'  una  guerra  ,    che  ha  durata 
fino  alla  morte  del  critico  avvenu- 
•1  nel  1743.  di  6o-  anni  .     L'Abate 
"-ontainex   è    principalmente    co- 
..uto  per  le   fue  Opere    perìodi- 
.    -■     La    prima   fu    publicata    nel 
,"1.  fotto    il    titolo    di  Nov*lliJìa 
dt  Vi^najfo  ,    o  Rifitjftoni  fopra    Ic 
Op€rt  nuove.     Non    ne  publicò  che 
d«e  Voi, ,  poiché  V  Opera  fu  fofpe- 
fa  dal  miniflero  nel  I73i>  con  gran» 
de  rincrefcimcnto  di  alcuni  lettera- 
ti,  che  vi  trovavano    T  irruzione  , 
e  delle    genti   del    mondo ,    che  vi 
cercavano  il    trattenimento.    Circa 
tre  anni  dopo    nel  1735*  TAbate  di 
FontJtnes  ottenne    un  nuovo  privi- 
legio  per    de'  fogli    periodici  ,    che 
«ffo  intitolò  :  OjfervatJoni  fopra  al' 
€Hi$eOp€rg  moderne  in  \x.  ^  incomin- 
ciate come  le  precedenti  colT  Abate 
Granet ,    e  continuate    fino   al   Voi. 
jj."  inclufivamente  .     Anch'  effe    fu- 
rono foppreffc  nel  1743.     Frattanto 
l'anno   feguente    publicò   un    altro 
foglio  ebdomadario  inlitoUto  :  Giu- 
dizj  foprj  le  Opere    nuove  ^    in   it. 
Voi.  in  iz.  «  i  due  ultimi  de*  quali 
fono    di  Mairault .    V  Abate  Ora» 
net  non  ebbe  parte  ne'Giuditj  ,  co- 
me Io  dice  r  Abate  Ladvocat  ,  o  il 
fuo  continuatore  ,  mentre  erano  due 
anni ,  dacché  era  morto  .     In    tutti 
I  fuot  fògli  diverH  non  fi  trova  fero- 
prt  né  lo  fleffb  guflo  ,   né    la  fleiTa 
inparziilità  .     I  luoghi,  il  tempo  « 
Poccafìone,   T  amicizia,  le  querele 
corrompevaco  i  fuoi  giudizi  ,    e  vi 
fi  vedono   degli    elogi    pompofi  •»    e 
«delle    critiche    maligne   dello    fleffb 
Jcriiiore  .    Di  Fontaines  (  dice  l*  A- 
Xìant  Trublet')   non    era    folaroente 
parziale  i  effb  era  uomo  d'umore  e 
di  paflione,  ed  ogni    foglio    dipen- 
deva molto  dal  fuo    umore  attuale . 
Mraltro  il  fuo  puflo  era  più    giufto 
clic  fico ,    e  perciò  non    era  femprt 
^fufio.    Egli  ha  qualche  velia    cri- 
ticato par    mancanza   di    capire  ciò 
eh»  criticava  .     Quella  finezza  ,  che 
^flfilìc  oflla  fa^acit^   di  conofcere 
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prontamente  i  difetti  e  le  bellezae. 
delle  Oliere,  non  l'aveva  che  ad  un 
grado  mediocre,  ma  egli  fuppliva. 
prendendovi  in  preftiio  de'  foccor» 
fi.  Ni>n  era  folamentc  fopra  le  ma* 
terie  che  non  erano  della  fua  por» 
tata ,  che  egli  ricorrere  alle  luci 
altrui:  „  Ufcivs  alla  lirceC  «ggi""' 
„  gc  l'autore  di  già  citato^  un'  O-^ 
„  pera  nuova  ,  che  faceva  qualche 
„  Ihepito  ?  EfTo  aveva  grande  av- 
„  vertenza  di  informarfi  ciò  che  fi 
„  diceva  nel  mondo  ,  e  fra  i  lette- 
„  rati  ^  e  foprattutto  di  raccogliere 
,,  quelle  critiche,  nelle  quali  é  tati- 
„  to  facondo  lo  fpirito  Franccfe» 
„  le  critiche  compone  di  motti,  ç 
„  di  epigrammi  :  critiche  fempre? 
„  molto  buone  ,  fé  fono  graziofax 
„  mente  maligne  "  •  Qiietto  è 
quello  che  dava  del  pregio  a'  fuoi 
Giornali  agli  occhi  del  publicò  cat- 
tivo .  Il  fuo  ftile  chiaro,  vivace  e 
naturale  efprimeva  con  fuoco  i  mot* 
ti,  che  gli  venivano  fomminiftra- 
ti  ,  ma  era  fpeffo  alle  fpefe  dell'e- 
quità ,  della  fincerità,  e  della  buon^ 
fede,  Bi  fogna  cy  io  viva  y  egli  di- 
ceva :  jligeri  morrebbe  di  fame  ,  fé 
jaffe  in  pace  con  tutti  i  fuoi  nemt^ 
fi.  Frattanto  l'Abate  di  Fontaines 
C  dice  M.  Preron  ^  era  nato  con  de' 
fentimenti  .  %<,  Filofofo  nella  fua 
„  condotta  come  ne'  fuoi  principi 
„  era  efente  dall'  ambizione  ,*  ave- 
„  va  nello  fpirito  una  nobile  fierez- 
„  za  ,  che  non  gli  permetteva  di 
„  abbaffarfi  a  follecitare  de'  benefi- 
„  zi ,  e  de'  titoli  .  Il  piò  gran  tor- 
„  co  che  gli  abbiano  fatto  leingiu- 
„  rie,  che  gli  furono  fcagliate  con- 
„  tro  )  é  eh'  effe  hanno  gualche  voi* 
„  |a  corrotto  il  fuo  giudizio.  L' 
„  er;itta  imparzialità  ^  io  lo  confef- 
„  fo,  non  ha  fempre  condotto  la 
,»  fu*  penna,  e 'l  rifentimento  del 
„  fuo  cuore  fi  fa  olïervare  in  alcu- 
„  ne  delle  fue  critiche.  Se  l' A- 
,1  bate  di  Fontaines  era  qualche 
„  volta  duro  e  piccante  nelle  fac 
„  Opere,  nella  focietà  era  dolce, 
„  aftàbile  ,  graziofo  ,  e  fenza  aftet- 
„  tazione  di  linguaggio  e  di  manie- 
„  re .  Si  deve  frattanto  metterla 
n  al  rango  di  quelli  ,  de'  quali  fo- 
„  no  gli  uomini  curiofi  «  leggere 
„  folamente  le  Opere.  Elfo  con*. 
„  pariva  nella  converfazioneun  uo- 
„  mo  ordinario  ,  purché  non  fi  irat-» 
,1  t«(fe  di  qualche  oBaieria  di  lettera 
<  tu- 
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,^  tura  e  dì  bello  fpirito  .  SoHeneva 
„  con  calore  i  fuoj  fentimenti  ;  ma 
„  U  mede  fi  m  a  vivacità  dMmmngt- 
„  nazione  ,  che  qualche  volta  lo 
„  faceva  traviare  ,  lo  rimetteva  in 
„  fentiere ,  quando  veniva  fatto  ac- 
9,  corto  "  .  Oltre  a'  fuoi  fogli  ab- 
biamo ancora  di  lui:  i.  Una  Tra- 
duzione di  f^s'rgilio  in  4.  Voi.  in 
8.  ,  Parigi  1743.  con  figure  di  Co- 
chf'n^  de' difcorfi  bene  fcritti  ,  delle 
disertazioni  utili,  delle offervazioni 
proprie  a  dirigere  i  giovani  nella 
lettura  di  f^irgiho,  e  degli  autori 
che  lo  hanno  imitato  .  Quefta  Ver- 
done molto  fupcriore  alle  TyaduzJa- 
ni  collegiali  di  Fahro  e  di  Catrou  ,  e 
degli  altri,  è  la  migliore  ;  ma  ella 
non  è  ancora  perfetta.  Alcuni  pez- 
zi fono  fcritti  collo  ftile  del  Tele- 
maco, e  quefto  era  quanto  Ci  pote- 
va attendere  da  un  traduttore  in 
profa  ,*  ma  in  molti  altri  framn^enti 
l'autore  dell'  Eneide  non  ha  che 
1«  metà  delle  fue  grazie  .  Si  trova- 
no de'  luoghi  e(pre.{rì  con  calore  , 
ina  con  troppa  poca  fedeltà;  degli 
altri  elegantifTimi  ,  ma  freddi  ed  ag- 
ghiacciati ,  e  qucfti  fono  in  maqsior 
numero .  1.  Traâiiz.ione  delle  Odi 
di  Orazio,  I754«  'n  il-*  Opera 
poftuma  ,  in  cui  fi  trova  dell'ele- 
ganza, della  chiarezza,  del  calore, 
ma  che  pecca  come  la  precedente; 
l'autore  ha  trovato  de'  verfi  intie- 
ri, e  de'  mezzi  verfi,  come  delle  fii- 
perfluità  poetiche  :  ma  la  difficoltà 
idi  efprimerli  era  quella  che  imba- 
razzava il  traduttore  ,  e  ii  più  bre- 
ve era  di  eluderli.  3.  Poefìe  [acre ^ 
tradotte  o  imitate  Ai  Salmi ,  O- 
pera  di  fua  gioventù,  e  che  non  è 
ineno  fredda  .  4-  Lettere  /opra  il 
libro  della  Religione  Crijìiana  pro- 
vata co*  fatti  dell'Abate  Houteville 
in  12.  Efie  fono  al  numero  di  18., 
e  la  maggior  parte  giudiziofiffime. 
5.  Paradqffi  lettcrarj  fopra  ^  hìss 
di  Cajlro  de  la  Motte  in  8.  Queft» 
critica  fu  ricercatilfima .  6  Trat- 
tenimenti fopra-  i  viaggi  di  Ciro 
di  Ramfai  ;  altra  critica  molto  fen- 
fata, .  7.  Racine  vendicato  ,  0  efa- 
me di  offervazioni  grammaticali 
dell'abate  d'Olivet  fopra  le  Opere 
di  Racine,  in  11.  Queft' Operetta 
yrova  che  r  Abate  di  Fontaines  co- 
rofceva  il  genio  della  fua  lingua  .  8. 
1  viaggi  di  Gulliver  tradotti  dall' 
Ìnglefe  di  Swift ,  in  lì.   9'  Jl  nuo' 
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vo  Gulliver,  i.  Voi.  in  1*.,  noti 
può  metterfi  a  confronto  del  vec- 
chio ;  ma  fé  non  foddisfa  per  V  in- 
venzione ,  almeno  vi  H  conofce  il 
medefimo  guRo  di  flile  e  di  critica 
morale  ,  che  aveva  fatto  la  riputa- 
zione di  quello  di  Swift  .  10.  Le 
avventure  di  Gìufeppe  Andtiws  tra- 
dotte da  Fielding ,  1.  Voi.  in  li. 
II.  La  Storia  di  D.  Giovanni  di 
Portogallo  y  in  li.;  romanzo  ffori- 
co,  il  di  cui  fondo  è  nella  M.ir/a«- 
na ,  J2.  L'Abate  di  Fontaine  t  rb- 
be  parte*  nella  Tradurjone  della 
Storia  del  Prefidente  di  Thou;  nel- 
la Storia  delle  rivolti zioni  della 
Pfìloni.'ì  :  in  quella  de'  Duchi  del- 
la Bntagnf? -^  neWsiTraduzjone  del- 
la Storia  Romana  di  Echa*d  ;  nel- 
la Storia  compendiata  della  Cit- 
tà di  Parigi  òcW  Auvigni ,  ";.  Volu- 
mi in  II.  nel  Dizionario  Neologico 
in  12.,  Opera  ftimabile,  fatta  per 
guar^ire  alcuni  autori  ,  i  quali  fcri- 
vev.'ino  ,  come  pari.iVino  i  lacchè 
àelìe  Preziofe ,  ma  che  infettò  di 
fatire  perfonali  .  L'  Abate  He  la 
Porte  ha  publicato  ne!  T757.  lo  Spi» 
rito  dell'  /Ibate  di  Fontaines  in  4. 
Voi.  in  12.  Si  trova  premefTo  ai 
primo  Voi.  di  quefia  compilazione 
mal  digerita  \%  f^ita  dell'autore, 
un  catalogo  delle  fne  Opere,  ed  uti 
atfro  delle  Opere  fatte  contro  di 
lui. 

I.  FONTANA  iPublio^,  Prete 
di  Palufco  luogo  del  territorio  òi 
Bergamo,  e!)be  il  talento  della  Poe- 
fia  Latina  ,  e  le  virtù  de'  fuo  fta- 
to .  Il  Cardinal  Aldobrandino  nOn 
potè  mai  fargli  abbandonare  la  fua 
folitudine.  Morì  nel  1609.  di  6a. 
anni.  La  principale  delle  fue  O- 
pere  fìampate  a  Bergamo  nel  1594. 
in  fol.  è  il  fuo  P<iema  della  Delf,' 
nide  ,  Havvi  della  grandezza,  del- 
la nobiltà,  della  elevazione,  e  for- 
fè un  poco  di  gonfiezza  di  (tile  . 
Le  altre  fue  Poefie  Latine  fono  Da- 
•mon  ,  five  l^irgini  Matri  faerurn , 
Imago ,  (ive  D.  Magdalena  a  Ti- 
tiano  depiSìa .  Inoltre  Le  l^eglie  '^^ 
Brefciane,  e  del  proprio,  e  ultimo  -' 
fine  del  Poeta,  tutre  raccolte  ,  e  pw-  il 
bl  icate  da  Marcantonio  Poppa .  Queft'  ■'] 
ultima  Opera  fu  fìampata  in  Berga- 
mo da  Cornino  Ventura  1615.  in  4. 
Le  Poefie  del  Fontana  fono  fiate 
infieme  riunite  e  publicate  dal  dot- 
tiffirao  Cardinal  Furietti y  col  tito- 
lo 
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lo  M.  Pubi  ti  Fontana  Bergomatis 
Potmata  omnia  latine /cripta  ^  que 
iaméiti  a  M.  Antonio  Poppa  in  ti- 
naw  collega  y  nunc  demum  auHa 
&"  illujìrata  in  lucer»  prodeunt , 
Brrgomi  1752-  H  medefimo  Signor 
Ordinile  vi  ha  premefTa  la  ^VrAdi 
effo  cogli  Elogj  fattigli  dall' £r*- 
treo  y  e  da  molt' altri  Scrittori  di 
que'  t»mp»  . 

j.  FONTANA  C  Domenico') y  na- 
cque X  Mila  fopra  il  lago  di  Co- 
mo nel  1543.,  e  andò  a  Roma  in 
età  di  20.  anni  fer  Audiarvi  T  Ar- 
chitetiura.  Si/io  V.,  che  fi  era  fer- 
rite di  lui  mentre  era  Cardinale , 
io  elelfe  per  (uo  Architetto,  quan- 
do ottenne  la  tiara.  Qucfto  Pon- 
te6ce  aveva  conceputo  il  progetto 
di  mettere  in  piedi  l' Obelifco  di 
granito  d'Egitto,  che  fi  vede  at- 
tualmente falla  piazza  di  S.  Pietro 
di  Roma  ,  e  che  allora  era  a  metà 
fotterrato  vicino  al  muro  della  fa- 
criftia  di  quefta  Chiefa  .  Egli  prò- 
pofe  un  concorfo  agli  artefici  in- 
gegneri e  Matematici  per  inventare 
i  mezzi  ,  onde  raddrizzare  queflo 
preziofo  avanzo  della  magnificenza 
Romana,  alto  107.  palmi  d'un  fol 
pezzo  ,  e  del  pefo  di  circa  un  mi- 
lione di  lire.  I  mezzi  di  cui  fi  e- 
rano  ferviti  gli  Egiziani ,  ed  i  Ko- 
raaoi  ,  fit  per  trafportare ,  fia  per 
alzare  in  aria  queOe  maffe  enormi  , 
erano  feppelliti  nelTobblio  ;  la  tra- 
dizione non  fomminiflrava  niente  a 
quello  propofito ,  e  bifognava  ne- 
ceCiriamente  inventare  .  Fontana 
prefentò  al  Papa  il  modello  d'una 
macchina  propria  a  quefla  opera- 
zione, colta  quale  efeguiva  in  pic- 
colo ciò  che  doveva  praticarfi  in 
grande  .  L'  efecuzione  corrifpofe 
all'afpettazione  ;  e  l'Obelifco  fu 
prima  trAfportato  fopra  la  piazza  , 
dove  doveva  effere  eretto  diftant* 
115.  canne  dal  luogo  ,  dove  giace- 
va,  e  addì  10.  Settembre  1586.  fu 
dirizzato  fopra  il  fuo  piedcnallo  il- 
io flrepito  delle  acclamazioni  rad- 
«loppiate  di  una  moltitudine  innu- 
lerabile  di  fpettatori  .  Pretendefi 
cbt  Fontana  minacciato  da  Si/io  V. 
di  pagar  colla  fua  teda  il  cattivo 
foccelfo  della  fja  impr^efa  aveva 
latto  tenere  de'  cavalli  pronti  alle 
porte  di  Roma  per  fottraerfi  al  ca- 
fo  di  difgrazia  dal  fifcntiroento  del 
Pootcfice  .    Sta  com'  effer   fi  voglia 
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elfo  fu  magnìficamente    ricompenfâ- 
10.     Il  Papa  lo  creò  Cavaliere  del- 
lo fperone    d' oro    e    nobile  Roma- 
no,    e  fece    coniar  delle    medaglie 
iiiluoorore.    Nell'una  intorno  al- 
ia fua    effigie  in    mezzo  bufto ,    col 
capo    nudo  1    e  collana    al  petto    û 
legge:  DOMINJC.  FONT  AN  A. CW, 
ROMAN.  PAL  AT,  ET»  E^.  AUB. 
Il  rovekio  rapprefenta  U  detta  Gu* 
glia    innalzata    cen    l'epigrafe    all' 
intorno  :    FX  NER.    C1H.  TRAN^ 
STULIT.  ET.  EREXITy  e  di  qua 
e  di  là  nel  campo  :  JUSSU  Xì'STT 
QUINTI  PONTIF.  OPT.  MAX.  ,  e^ 
giù  baflb  :    1586      Nell'altra  meda-, 
glia  dalla  psrte  della  tefta  :   DOMU 
mcVS  FONT /IN  A  A   MELINO  y- 
NOiOCOMEN.    AGRI;    e    nel    ro- 
vefcio  la  figura   del!a  Guglia  y    e  la 
ieggefld»    :     C /E  S  /IRIS"    ÛBELIS- 
CUM    MIR^    M^GNJT.  ASPOR- 
TArjT.  ATQUE  IN  FORO  D.  PE- 
TRI FELÌCITFR  EREXIT.  A.  D. 
MDLXXXyj.     A  quefte    diltinzioni 
fu  aggiunta    una   penfione    di  icoo. 
feudi  d'oro    reverfibile    a'  fuoi  ere- 
di ;  oltre  a  5000.  feudi  di  gratifica- 
zione Î    e  il    dono  di    tutti  i  mate- 
riati,   che  avevano  fervito   alla  fua 
imprefa  Himati  più    di  ao,ooo.  feu- 
di .    Quell'erezione    dell'  Obelifco 
della  piazza   di  S.  Pietro    è  la  cofa 
che  ha  fatto    la  più   grande    riputa- 
zione di  Fontana  .    Fu  commenda- 
ta con  particolari  fcritti    dati  fuor^ 
alle  ftampe    da  Pier  Galeftni ,    Pier 
Bargeo  yGuglielmo  Bianchi  Vefcovo 
d'Albi,    Filippo  Pifafettay   Cofimo 
Caci  ,  e  molti  altri .  Egli  aveva  mol- 
to genio  per  la  meccanica  ^    ma  ha 
commeffo  de'  grandi  falli  in  Archi- 
tettura .    I  cattivi  offiz)  che  gli  fu- 
rono   fatti    appreffb  Papa  Clemente 
Vili.,    e  forfè  de'  torti    reali,    lo 
fecero  privare  del  fuo  pofto  di  pri- 
mo Architetto  di  Sua  Santità  .    Ef- 
fo  fu  chiamato    a  Napoli    nel  I59i> 
dal  Conte  di  Miranda  Viceré,   che 
lo  creò  Architetto    del  Re,    ed  in- 
gegnere in  capite  del  Regno.    Egli 
erefle  molte  fabbriche  in  quofta  Cit- 
tà ,  e  fra  le  altre  il  Palazzo  Reale. 
Mori  ricco  e  molto  confiderato  nel 
1607.     Abbiamo  di  quell'Architetto 
un'Opera  divifa  in  due  libri  in  fol.  , 
il  primo  col  titolo  Della  trafporta^ 
rione  Hell^  Obelifco  [faticano  ,  e  del^ 
le  Fabbriche   di  Siflo  ^-    fatte    Hat 
Cavalier  Domenico  Fontana  y    Na- 
po- 


î>oli  KÎ04.  ;  l  altro  intitolai:©:  ìt&' 
a.  J«  f«/  y»  raf^ionà  di  alcune  Falf- 
bviche  fatte  in  Roma ,  e  in  Napoli 
dal  Cavalier  Domeniio  Fontana  t 
ivi  1^04.,  ii^'edi  X.  DrebelÌ* 

3.  FONTANA  C  Giovanni ^i  fra- 
tello del  Cavalier  Don»»»/><7,  nacque 
jnel  1340.,  e  morì  in  Roma  hel  1614. 
Fu  egli  pure  Architetto  in  Roma  « 
VM  il  filo  principal  merito  è  nell* 
ìdroflatica»  Ebbe  incombente  fui 
Pò  a  Felrara ,  al  Lago  Velino  a 
Pieditugo  ne'  confini  di  Rieti ,  e  al 
Tevere  .  A  Civitavecchia  traforò 
ationtagtie  per  farvi  fcaturire  delle 
fonti  ,  e  fotto  Paolo  V.  trafle  pcf 
35.  miglia  quafi  un  fiume  da  Brac- 
ciano, perchè  sboccaffe  in  Romafo- 
pra  S.  Pietro  in  Montorio  •  Nceli 
orti  Pontifizi  ,  e  nelle  più  fplendi- 
de  Ville  difegnò  egli  cafcate  vaflif- 
fìtne,  ampie  pefchiere,  artificiofi  la- 
ghetti i  Fontana  fu  anche  fcelto  da 
ClemeftteVlU.  a.  capo  di  due  mille 
uomini  di  que'  venticinque  mille, 
ch'avea  arruolati  contro  Cefare  ci" 
EJìet,  che  da  quel  Papa  venne  fpo- 
gllato  del  Ducato  di  Ferrara.  Fran- 
eefco  Milizia  Xq^q  il  fùo  Elogio 
tielle  Memorie  degli  Architetti -t  Voi. 
II.  pag.  79' 

4.  FONTANA  i  Carlo  ^^  Cava- 
liere, nacqiie  li  il.  Aprile  nel  i(5ì8. 
ftell»  terra  di  Bruciato  nel  Coma- 
fco  ♦  Portatofi  a  ftoma  ad  appren- 
dere r  Architettura  fotto  la  direzio- 
ne del  ^e*-«»n»  lafciò  ivi  diverfa  Ô- 
pere ,  in  cui  moftrò  molto  valore. 
EfeguÌ  il   fepolcrft  della  Regina  Cv/- 

Jlina  di  Svezia ,  il  Palazzo  Grima- 
éii^  e  Bolognetti  y  il  Teatro  di  Tor- 
di nona  ,  la  gran  Cnrix  innoter.iaia' 
na  ^  la  Libreria  Cafanattenfe  ^  e  o- 
però  in  diverfeChiefe  dentro  e  fuo- 
ri di  Roma.  Inhotenijo  XTL  pro- 
tcffe  molto  il  Fontana  ,  e  Io  in- 
combenzò  della  vafliffima  fabbrica 
dì  S.  Michele  a  Ripa,  e  di  altre 
cofe.  CleriienteXl.  appoggiò  a  lui 
ì* erezione  de'  granai  a  Termini  . 
ianoten^oXl.  Comafco  gli  diede  l* 
ordine  di  defcrivere  la  Bafilica  Va- 
ticana ,  come  egli  efeguì  f?el  1^54. 
con  un  ampio  Volume,  con  maghi- 
fici  caratteri ,  e  rami  fopra  quello 
foggetto,  col  tedo  Italiano  da  Urtia- 
te ,  e  colla  Latina  vernone  dall' al- 
tsó.  Queft'Opera  bafta  per  immor- 
talare il  Fontana .  Bellitìiìmi  e  gran- 
«sJiofi  foTìo  Î  progetti,  ch'egli  for- 


ina  per  dare  compimento  al  cìt^ 
Condario  di  quell' ampia  Bafilica  ^ 
che, fecondo  il  calcolo  da  lui  fatto 
coftava  fino  al  KÎ94  l'enorme  foni- 
ma  di  circa  47.  milioni  di  fcudi^ 
Romnni ,  iton  comprefè  le  fpefe  do' 
modelli ,  delle  demolizioni  ,  delle 
macchine  ,  delle  pitture  .  ti  calco- 
lo fu  da  lui  fatto  fullemifure,  chi? 
gli  rifultarono  di  cento  undici  |tìì- 
lionì ,  e  centoventidue  riìila  palmi 
cubici.  Ìltitriore,  che  diroccale 
raltiOinia  e  vada  Cupola  di  $.  Pie- 
tro  venne  invano  defcifo  dal  Fott' 
tana  per  tnal  fondato  ,'  la  paura  fé 
ne  rifufcitò  ,  e  invafe  Roma  nel 
1742.  ^  e  il  l^anvitelli  ne  fu  il  mo- 
tore .  t  Matematici  accrebbero  la 
rontefa  ;  Jacquier ,  le  Soeur ,  e  So- 
fcovich  a  forza  di  cifre  nedimoflra- 
jono  proffjma  ta  rovina,  e  a  forza 
di  cifre  altri  la  flabilità-  Ciò  non- 
dimeno fi  brago  la  cupqla  con  otto 
pefantiflìmi  cerchioni  ,  e  il  Marcbc- 
fe  Poleni  foprachiamato  da  Padova 
fu  di  parere  di  flringerla  così,  ben- 
ché la  credefle  fodiffimi  .  Il  Fon- 
tana morì  li  6.  Febbrajo  Rei  1714.  ,• 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo ai  Monti .  Abbiamo  di  luì 
pure  alle  ftampe  un  Trattato  delle 
acque  correnti  divi  fa  in  tre  libri  i 
nel  quale  fi  notificano  le  mifurè  ed 
esperienze  di  effe  ,  i  giuochi  e  [cher- 
#/,  li  quali  per  fnezXP  delibarla  é 
del  fuoco  vengono  operati  dalT  ae^ 
qua^  e  con  amr/iaeftramenii  intorno 
al  modo  di  far  condotti ,  .fifiole  < 
bottini^  ed  altro  per  condurre  le  aC' 
^ue  ec.  in  fol.  fig.  Roma  1696.  5  é 
V antico  e  moderno  Citatotio.  Ave» 
pure  terrtiiiiata  un' Oper«.gr«nde  fò* 
VTA  V Anfiteatro  Flavio  ,  detto  il  Ça* 
1f>uio  y  ma  la  morte  non  gli  permi- 
fe  di  puMIcarla  .  Venne  però  pubi?- 
c,ata  all'Haja  1715.  iti  fol.  fig.;  il 
Milizia  tfa  gli  «Jtri  parl*  di  lui  * 
lungo  nelle  fue  Memorie  degli  Ar- 
chitetti ^  Voi.  II.  pag.  ai<5. 

S.  FONTANA  CP.  D.  Gaetanoy* 
Modenefe,  Cherico  Regolare  Tea- 
tino, nacque  nel  i645>  Soggioindf 
più  anni  in  Roitìa  ,  in  I*adova ,  é 
in  Verona  ,  e  finalmente  in  Mode* 
na  ,  feiinpre  occupato  negli  fludf . 
L'  Aftronomia  ,  la  Geografia  ,  e  la 
Fifica  eran  gli  ftudj,  de' quali  com- 
piacevafi  maggiorrnente .  ti  famofo 
Cajftni  il  (Secchio  godeva  d'aver 
commercio    ai 


II 
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Mterc,   e  çi'.infe  a  rcrîvefgl»\    c«r» 
fra  puante  offèrvai^ioai  riceveva  ila 
-bari  firand^  uomini  erano  quelle  /izl 
P.  Fontan.i  le  più  ef.ttts  ,   e  le  più. 
puntuali.    Mo'ì  in  Modena   a'  ij. 
Giui*no  1719.  d^anni  74.     Aiibtinio 
di  lui:     1.  ìnfìitutio  Phy>iCo*'/1'h\-'- 
ti  amica    adjeBa    in  fine    Apt>en:itce 
Ceografira  y  Mu  tinse  1695.     -•  '^'"• 
madverfìones  in  biftorism  Sacro  pj- 
fiticam  ,     prfffertim    Chrcnolcgiara 
fpeSantrs  e^c. ,  MutinatiyiK.    Nel- 
le Memorie  ttelP  Accademia  e  delle 
Scienze  di  Partici    fi  trovano  iiife- 
.  rite  parecchie  O^ervaaioni  delle  ec- 
^'cliiTi  Lunari,    e  Solari  fatte   dai  P. 
'  Fontana  .     Nel  Giornale    de'  Lette- 
Ifgti  d'  Italia    Tom.  XXXIII.  P.    I. 
'  |Mg.  4^5.    fi  ha  il  fuo  Elogio .     In- 
torno al    medefimo    vepeafi    pure  l* 
Opera  del  P.  t'ttxfift  :    Scrittori  de* 
Chierici  Regolari  detti  Teatini  To- 
,    1  f.  paR.  561. 

6.  FONTANA  (  Fulvio  )»  Gè- 
Aliti  Inliano  .  S' impiegò  per  moit' 
•ani  neir  annunziare  la  divii;a  pa- 
licla  ,  e  fcorfe  i  p'imi  pulpiti  d  I- 
tmlia  .  Fu  compagno  nelle  Miflìoni 
del  celebre  P.  Paolo  Segneri  Seniore  , 
ch«  molto  io  ameva ,  e  ftimava^ed 
effendogli  riufcito d'avere  le  Tue  Pre- 
diche ,  ed  altro  ,  eh*  avea  relazione  a 
qa«fto  fagro  miniflero  ,  le  publi»ò 
col  titolo  :  Pratica  per  le  MiJJioni 
ec.  itifercndovi  pure  delle  fue  Pre- 
diche., e  Ifiruzjoni .  Nel  1713.  pu- 
btfcò  fn  Venezia  il  fuo  iluarefimale 
eolia  ferie  delle  fue  Mijftoni .  A 
j»''ofifto  de'  profCmi  die  pure  alle 
flampe  altr'  Opere  ,  tra  le  quali  la 
Santità  trionfante  in  ogni  flato  .^  e 
eendiz.ione  ec.  Dopo  efferfi  didinto 
col  fuo  fipere,  col  fuo  zelo,  e  col- 
ie fue  virtù,  cefsò  di  vivere  cir- 
ca il  1710.  Alcune  Lettere  origi- 
nali da  lui  fcritte  nel  1716.  al  Du- 
ca Niccolò  Benedetti  in  occafìone , 
che  gli  inviò  it  Ritratto  al  natura- 
3e  del  fnddetto  P.  Segneri  nell'at- 
to, che  facea  le  Miffioni  in  Geno- 
va ,  fi  confervano  preffb  l' ifle^fa  il- 
luffre  famiglia  .  Di  alcune  Opere 
del  Fontana  fi  fa  menz  one  nellx 
Biblioteca  Volante  del  Cinelli . 

7.  FONTANA  iPraneefco')^  Ma- 
femafico  Napoletano,  e  Agronomo 
fatnofo  ,  fiorì  nel  XVII.  fccolo  ,  e 
nel  169^-  publicò  colle  Hampe  :  No- 
t>^  c<eleftium  t^rre/ìriurnque  rerum 
ohìttvatìvnti  ,   tr  fortajfé   ^jcìtnus 
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noti  viil^Jls  fpecilUs  ,z  fé  tnvs4^ 
tisy  ù"  ad  fumraam  p^feRtoh:m  pet* 
duEiis .  E  per  verità  a  li>'  fi  da 
cnmi:nemente  la  lode  delT  inven- 
zione drl  Microfcopio  . 

8.  FONTANA  iGiafeppe:; ,  n«* 
to  in  Pomaruolo,    villaggio  t^cinn 
di    Rovereto ,    e    mor:o    in    quert* 
Città  a'  19.  Marzo   del  1788.  d'an- 
ni 59.    Fu  fratello   de'  due    celebri 
Fontana    viventi  ,    V  Abate    Felice 
Naturalifta    del  Gran  Duca    di  To- 
fcana  ,    ed    uno    de'  maggiori  Flfici 
dell'  Europa  ,    fatto  per    meriti  Uà* 
valiere  da  Giufeppe  li.,  e  il  P.  D. 
Cregorio  Profeffbre  in  Pavia  di  Ma^^ 
tematica  fublime,    in  cui  tiene  al- 
ti{rimo  pofìo ,  come  il  tien  ragj»uar* 
devole  in  ogni  fcienza,  e  dottrina* 
Ebbe  anche  a  fratello   l'  Abate  Pie* 
ro  mancato  a'  14.  Luglio   del   1755* 
di  foli  27.  anni ,    e  pur  già  maturo 
alla  gloria  delle  Lettere    per  rapido 
ingegno,  e  vafta  erudizione,  diche 
bei  monumenti   fi  trovano  nell'Ar* 
chivio  degli  Accademici  Agiati,  ol- 
tre ad   Un    favio  Giudi tio    (lampa* 
to  l'anno    medefimo    nel  Tom.  V* 
P.  VI.    delle   Memorie   per  fervire 
alla  Storia  Letteraria  ,    fu'  tre   A- 
pologirti  Trentini  del  fuppofto  Mar* 
tire    Alberto   Vefcovo    di   Trento  • 
Giufeppe  ,    fatte  le  prime  fcuole  iti 
Rovereto,  e  in  Verorta,  fludiò  Me-» 
dicina    in  Bologna    fotto    i    famofl 
Èeccari  ^    e  PozzJ  ^    e  tornatofi    in 
patria  l'efercitò  circa  37.  anni  con 
buon  fuccelTo  ,  e  con  fommo  credi- 
to.    Fornito    di    penetrante    intel- 
letto,   e  di  belliffime    cognizioni  « 
non  che  nella  fcienza  da  lui  profef- 
fata,  nella  qual  cercava  con  ottim» 
filofofia  la  femplicità,  ma  eziandio 
nel  fatto  di  Geografia,    e  di  Storia 
politica  ,    Ecciefiaflica  ,    e    Lettera- 
ria ,    cui  polfedeva    per  eccellenza  9 
fu  ad  un' 01  a    uomo  degno    di  Cat- 
tedra, ed  amabil  nôvelliero  in  con* 
verfazionc  .     Più  eloquente   parlan- 
do,   che  non  ifcrivendo  ,    lodatóre 
de'  grandi  ardiri  ,   franco  ,    amaro  « 
e  dolce  1  fuo  u«po,    neutrale   nott 
mai .    Si  leggono    di    lui  nel  Gror- 
nal   Medico    di  Vin^gia    1.  Alcune 
Offervaiiioni    di   malattie    rare  ^    « 
fingolari  con  illujìrazjoni .    1.  Un* 
Storia    (T un  epidemia  regnata   in 
Rovereto  •     5.  Una  Scrittura  per  urt 
fuppojio  delitto   in  dijefa  d' un  Ca» 
Velière .    4.  Alatine  Ltttere  JfpolV" 
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gtiiche  ec.  Scriffe  anche  non  po- 
chi Confulti  affai  dotti ,  come  co- 
lui ,  a'  configli  del  quale  non  du- 
biravau  ricorrere  di  valentiffìmi  Pro- 
fe fiori  . 

FONTANELLA  i  Jacopo^  y  di 
Tramonti  nel  Regno  di  Napoli  , 
vifienelXVH.  fçcolo,  e  fcrifTo  :  Ca- 
noniearum  quieftionum  Refolutioncs  ; 
De  jure  Patronatus  ,  &  eleBione , 
Neapoli  apud  Novelium  de  Bonis 
léóu  in  fol. 

FONTA NELLI   C  Marchefe  -AL 
fonfo  (Vincenzo  ^  t    nobile  Reggiano 
e  Modenefe  ,    nacque    in  Reggio  li 
10.  Aprile  'del  1706.    Si    refe   cele- 
bre pe*  fiioi  viaggi  per  l'Europa,  e 
per  le  amici^ie,  eh' ci  contrafTe  co' 
migliori  Letterati    di    efTa  ,"    per   le 
militari    cariche    da  lui    foftenute , 
per  gli  onorifici  impieghi ,  de'  quali 
venne  incaricato  ,    e  per    la  molti- 
plite  letteraturA  ,    di  cui  era  forni- 
to ,     Per  il    che  fu    egli  veramente 
degniffimo  della  fìima  e  dell'amore 
di  tutti  quelli  ,    che   fono  faggi  di- 
fcernitori  del  vero  merito  .     La  ra- 
ra fua  abilità  eziandio    in  tutti  gli 
efercizj  Cavallerefrhi ,  e  nelle  Belle 
Arti,  e  in  quella  del  difegno  fiiigo- 
larmente,  l'eccellenza  nel  foRene- 
Te   le    rapprefeatariuni    teatrali  ,    e 
nell'  addefirare  alle  medefime  i  gio- 
vani   Cavalieri,    l'avvenenza    della 
perfona,  la  piacevolezza  del  tr.irto, 
e  delle  maniere,    lo  facea  rimirare 
finché  viffe  come    uno    de' più  pre- 
gevoli   ornamenti    e  di  Reggio  fua 
patria  ,  e  di  Modena  ,  ove  pafsò  la 
raaggior   parte  de'  fuoi    giorni  ,    e 
4ove  finì  di  vivere    a'  3.  Décembre 
del  1777'    Nella  Poefìa  fpeciiilmente 
fu  alfa:  còlto  ed  elegante  fcrittore, 
e  degno  di  andar  del  pari  eoa  mol- 
ti de'  migliori  Poeti  della  fua  età  . 
Oltre  molte  PoefteJp^rÇe  in  diverfe 
Raccolte  abbiamo  "di  lui  alle  fìarn- 
pe  alcune  Tragedis  del  [^oliane  tra- 
dotte   in    profa  Volgare,    ed    altre 
molte  dello  ftefTo  Voltaire ,  del  Cor- 
nelio ,  e  del  Racine  y   e  d'altri  che 
ìafciò  MSS.  con  altre  O^ev^  interef- 
fanti .  Due  Tomi  originali  delle  Let- 
tere del  Fontanelli  fono  non  ha  mol- 
to dalla  Libreria  de'  Teatini  di  Mo- 
dena pafTati    a  quella  Ducal  Biblio- 
tèca .    Le  Notizie  degli  Uomini  il. 
lujlri  deir  antica   e  nobil  famiglia 
Fontanelli    fono  ftate    con    fomnia 
diligenza  raccolte  dal  Conte  Alfon- 
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fo  Fr.rtncefco  delia  fteffa  famiglia,  e 
publicate  nel  1773-  Nella  Biblio- 
teca Modenefe  del  chiariTimo  T/Vj- 
hofchi  li  parla  diflintamente  e  colla 
fol  ita  efattezza  di   molti  di  elfi  . 

FONTANETTI  iPietro^y  Sici- 
liano, nato  nel  1661.,  e  morto  net 
I7ii-  i  f"  uomo  di  Chiefa  ,  e  buoa 
Giurecniifuito  .  Scriffe  più  Opere, 
e  tra  l'altre:  Explicatio  propofìtio- 
num  ah  Aiex.7ndvo  Vili,  damnata- 
rur/t .  Thcologia  Moraiir  Scbola/ii- 
<rj  Tomi  t  li.  Canonica  illujìratio" 
nes  Tom\  II.  Panegirici  Quaveftma- 
li  &c. 

FONTANGES  QMaria  Angelica 
di    Scoraille    di    Rouffille   DuchelTa 
di),  nacque  nel  i6ói.,   da  una  fa- 
miglia anticn  di  Rouergue  ,    ed  era 
DAm igeila    d'  onore     di    Madama  • 
Beila  come   un  Angelo    (dice  l'A- 
bate di  Choifi'),  ma  di  un  carattere 
grojjolano  ,     foggiogò    nul ladi meno 
il    cuore    di    Luigi  XIV.  ,     Itanco 
dell'  umor  imperiofo    e    bizzarro  di 
Madama  ài  Monte/pan  ,    Subito  che 
conobbe  la  paffione  ,    eh'  effa  aveva 
infpirata  ,  fi  abbandonò  intieramen- 
te all'alterigia,  e  alla  prodigalità, 
che  facevano  il  fuo  carattere,  e  re» 
flituì    al    centuplo    a    Madama    di 
Monte/pani  tratti  didifprezzo,  che 
aveva  ricevuti  ,  difpensò  cecità  mi- 
la fcuJi  al  mcfc  ,    fu  la  difpenfatii- 
ce  delle  grazie  ,    e  diede    il    tuoila 
di  tutte  le    mode.     In  una    partit» 
ài  caccia    il  vento    avendo  dìfordi- 
nato  !a  fua  cuffia,    ella  la    fece  at- 
^  laccare  con    un   naftto  ,    i  nodi  del 
qua^le  le  cadevano    fopra  la  fronte  » 
e  quefta    moda  p»fsò   col  fuo  nome 
in  tutta  r  Europa  .     Il  Re    la  lece 
Ducheffa ,     ma   non    godette  .lungo 
tempo  del  fuo  favore ,   e  morì  dal- 
le   confeguenze    di    un    parto    addì 
aX.  Giugno  1681.   di  20.    anni  nell* 
Abazia  di  Porto-Ueaie  a  Parigi .  EiT* 
volle  vedere    il   Re   nella    fua  ulti- 
ma malattia  .    Luigi  XIV.  s' intene- 
rì ,  ond'effa  gli  difTe  >•  lo  muojo  con-, 
tenta  ,  poiché  imiei  ultimi  [guardi 
hanno  veduto  piangere    il  vaio  Re. 
Effa  aveva  un  fratello,   la  polierità 
del   quale   fuffiHe    ancora .     Si    for- 
marono  fopra  la    morte    di   quelta 
favorita  de'  fofpetti  di  veleno,  che 
i  maligni  Cortigiani  fecero  ricadere- 
fopra  Madama  di  Mo'uefpan  ;    ma 
ijuefta  cm  non  metio  una  fcelierag- • 
gine,    che  un' ingiuftizi»  .    Lama- 
Ut- 
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Ihtt-M  di  cnî  mori  Madama  ài  Fofp- 
tûttf^ei  è  un  accidente  troppo  co- 
mune oe'  parti,  dice  ia  Beaumtiley 
per  rg-'ardarla  come  una  cor.fcgjen- 
za  ili  veleno  .  Le  furono  «pm  caci 
quefli  due  verfi  di   M<tlhiri;c  : 

Et  Ro'e  y    tiU  a    vécu    C€    §ut 

Vtteut  les  rofct , 
V  tip.tte  cf  un  matin. 
FONTAN]ER  ,    AVrf/    PELLIS- 
SON  C  P3o!o  )  . 

FONTANINI  iCiy/Jo^.  dotto 
ArcTvefcovo  d'Ancira,  Canonico  di 
S.  Maria  Mxps^ore  di  Roma,  e  A- 
^ite  di  ScfJn  in  Friuli  ,  nacque  a' 
?o.  d'  Ottobre  del  1666.  ia  S.  Da- 
niele pel  Friuli,  e  morì  in  Koma 
li  17.  Aprile  1735.  in  età  di  69.  in- 
ni. Fu  acerrimo  difenfore  delle  co- 
1#,  e  porfnne  Ecclefiaftiche .  Non 
v'  era  qunfi  alcun  uomo  diHinto  nel 
mondo  lerterato,  col  quale  non  tof- 
ie  in  commercio  di  lettere.  Se  all' 
ertidizìone,  che  «wea ,  unita  avef- 
fe  roage'o'"  efattezza  ,  e  un  natura- 
la meno  litigiofo,  farebbe  ftato  uno 
de'  più  illuftri  letterati  del  fiio  tem- 
po .  Innocenzo  X[|I.,  Benedetto 
XIH. ,  t  Clemente  XII.  lo  diftin- 
i«r  feroprc  colla  loro  ftiina,  e  col- 
le loro  beneficenze.  Abbiamo  di  lui 
un  nomerò  irnnde  di  Opere,  e  le 
principali  fono:  1.  Bibliottc.i  dell^ 
elotptenz't  ìtali/ina  ^  che  è  un  Cata- 
logo ragionato  de'  buoni  libri  del- 
la lingua  Italiana  nelle  fue  diverfe 
elafi  ;  quefta  è  l'Opera  ,  di  cui  e- 
gli  molto  compiacevafi  .  Ne  furon 
Atte  molte  edizioni  vivente  T  au- 
tore ;  ma  la  migliore  ,  e  la  più  am- 
pia r  qn«i;a,  cbc  fu  pubMcata  a  Ve» 
nczia  nel  17-53.  *•  Voi.  in  4.  colle 
yfnn9tar.iont  di  Apcflolo  Zeno<,  nelle 
quali  a  dir  vero  queHo  dotto,  e{!iu- 
diaiofo  Bibliografo  rilevò  una  im- 
inritntà  di  errori ,  e  di  inefattezar  del 
F.J»ir jif/irr  ,  comr  rt«ò  rincontrarfi 
or^r  Indici  di  delta  Opera  .  a.  f^'tn- 
déc/jr  antiqticrum  diplom.num  ad- 
vtrfvi  Germonium^  de  feterébut  re- 
fvm  Franeorum  diplomatihus  &e.  , 
^'  '•  in  4.    D'Ila  occtTitne, 

Fottantfti    di    (criver»r 

'-,      a  ,  d«-l   plaufo  ,  the  le  fe- 

.4ce  II  F.  Mahilicn  ,  della  niroft»  , 
«on  rbe  il  P.  GtrfPfni  m»I trarrò  i| 
Montanini  ^  Vfggjfi  ji  Tom.  II.  del 
'f«^.S*o  critico  delta  eorrente  fftte. 
rétura  /irantifé  .  3,  Codtx  Confiitw 
ti^nmm  ,  t/ugg  Suntmi  Pontifica  e- 
Tomo  l/i. 
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diiéfnt  in  folemni  Canêntr.etéonê 
SsnSorum    a  fofnne  JCP.  ad  Ben:;- 
dietim  y  ^71.  r*t  m         x,RomjEi7ip. 
infoi.      4.    H:(ìo^   g    '  iteMyt£  ^^ui' 
leienftt  Itivi  ^jumg-m  -      Icie'it  Oif- 
lertatio  de  anno  emortuali  S.  Atb»' 
uafii    Patriarche  yJUxandrin* ,    nec 
non    vi  forum    illu/irtum    Provinci  éc 
Foì  i  fu» a  Cat filobus  .    Opus  po/ìhu- 
mum\  Roma?  1741.     E"  qucft'Opcra 
p»«na  d'erudizione  facra  ,    e  profa- 
na,   e  d' un.n  buona  critica.     5.  L' 
jlminta  di  Torgu/Ho  TaJJf)  difefo  e 
illuftrato ^  Roma  1700.     Il  MuratO' 
ri  in  una    lettera  fcritta    al   Fonia" 
nini  lodò  il  buon  f*ti/ìo  ^    r  incredi' 
bile  erudizione ,  e  la  felicità  d^  in- 
l^egno  ,    Con  cui  (fili  a^Kj  fo/ì entità 
il  credito    del  gran  Tm  guato  Taf^ 
fa.     6'    Dell'  eloquenz.7    Itali.jna  , 
Roma    170/^.    in    4.  ,    e    con    varie 
giunte  ivi  nucìvamcnre,  I7i6.  in  4. 
Contro  quefla  poftuma  rifl.impa,  fic- 
come  piena  di  maldicenza  contro  i 
maggiori  uomini  d'Italia,  e  del  fe- 
colroifro,  s'aliarmaron   ilMarche- 
fe  Majffei  ^  il  Mur.itori  ^    il   Dottor 
Baratti^    il   P.  Cojiadoni  ^    e  le  va- 
rie Operette  di  quefti   illuRri  fcrit- 
tori    furon  raccolte    e  publicate    »a 
Roveredo  nel  1739.  col  titolo:    Efa- 
mi  diva-i  auuri  fopra  il  Itkro  in- ^ 
titolato  y  Eloquenza  Italiana.    Fi- 
nalmente nel   173?'  «fcì  in  Venezia 
la  Biblioteca  dell'  eloquenza  Italia- 
na colle  Note  delZtwo,  della  qua- 
le fi  è  parlato    dì  (oyn  .     7.   Il  Dom 
miniv  temporale  della  fede  /Ipojio' 
lica  fopra  la  Città  di  Comaschio  ec.  » 
Roma  1709.     8fc  Dell' /y?o»>Vj  del  Do- 
minio temporale  della  Scie  Apnflo- 
lica  n<l  Ducato  di  Parnj.i  e  Piace n^ 
Xaec.y  Roma  1710.   infoi.     9.  Dél- 
it? Mafnade  ^  ed  altri  fervi  fecondo 
r  ufo  de""  Longobardi  y  Vetie/ia  1(^98. 
Quello  Ragionamento   fu  <-<iii  Noto 
del  celebre  Geru'itAZ/«fr/>»-//7  riftaia- 
pato    io    Roma    nelle  Simbnle  Go- 
riane .     L'Abate   Domenico   Fonta- 
nini  ^    nobile  U^linefe,  publicò  fia 
dall'anno  1737.   nel  Voi.  XV.  della 
Raccolta    Calogeriana    l' JSlogio   di 
MonfiRnor    Gtuflo    Fontanini  ,    fuo 
aio,    e  )iù    diltefamenc    ne  fcriffe 
[e^lemiirie  Ine ^  che  publicò  in  Ve- 
pezia   nel    I7j3.  mi  4.  ,    al  fine  del. 
le  quAli  fi  ha  anche  fecondo  Tordj. 
ne  de'  tempi  l'  Elenco  elatto  di  tut- 
»e  le  f(»e  Optre  llampaie  ,    e  MSS. 
£({b  aveva  /«ctoito  rxa  numero  gran« 
P  et 
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de  dî  BoITc,  di  Dipiomi ,  e'  dî  »I- 
tri  publici  doctimen'i  infervietiti  a 
rifcbiarafe  la  floria  de'  tempi  di 
tnezzo  itï  molti  Volumi»  alcuni  de 
quali  fi  confervano  nella  Libtor'a 
di  S.  Marco  in  Venezia,  ed  altri  in 
S.  Daniele,  fua  patria,  alla  cui 
Comunità  lafciò  il  FontaniniXt  fcel- 
ta  fua  Libreria  .  Nella  Storia  Let- 
teraria d^ Italia  Vol.XIIf.  pagi 2^3- 
fi  ha  parimenti  colle  brevi  fue  no- 
tizie il  Catalogo  delle  fue  Opere ,  e 
così  pure  neglì  Scrittori  del  Friu- 
li del  Lirufi .  Vegga (t  anche  la  W- 
ta  ^  che  di  lui  ultimamente  ha  fcrit- 
t»  Monfignor  Fahoni  ,  publicata' 
rei  Voi.  XI ir.  t^its  Italorutri ,  qui 
f senio  XniT  floruertint  . 

FONTANON  Contenir)'),  Avvo- 
etto  del  Piarlamento  di  Parigi,  na- 
tivo d' Auvergne  ,  è  ir  primo  che 
abbia  compilato  con  ordine  i  de- 
creti de'  Re  di  Francia  .  Abbiamo 
di  lui  Boa  Collez.ione  degli  editti 
êè'  nojìri  Re  dal  1170.  Jì no  alla  firt 
ilei  fecola  XVI. ,  tempo  iti  cui  fio- 
riva queft'  aatore  ,  Parigi  idil.  4. 
Voi.  iti  fol. 

rONTÊ-MODERATA  ,  Dama 
Veneziana,  nata  nel  1555.,  e  mor- 
ta nel  1591'  di  37.  anni,  aveva  una 
memoria  così  felice,  che  ripeteva 
parola  per  paróla  un  fermone,  do- 
po averlo^  fenìito  una  volta  .  Di 
etìa  abbiamo  di  verfe  Opere  in  verfì , 
e  in  profa  ,  e  le  più  conofciure  fo- 
no :  Utt'  Elogio  del  fuo  feffb  in 
verfi  intitolato  :  7/  merito  delle 
tienne  ì^UMnp&to  a  Venezia  nel  1600. 
in  4.,  >n  cui  foflieney  che^  le  donne 
non  fono  punto  inferiori  in  inge- 
gno ,  ed  in  merito  «gli  uotrtini  . 
Pal?licò  pure  un  Poemi  fopra  la\ 
PaflBone  e  la  Rifurrezione  di  G.  C. , 
e  un  altro  intitolato  il  Floridoro 
Poema  in  13.  canti,  flampatò  nel- 
la fteffa  Città  3581.  in  4.  Fonttf- 
Morfer<iM  è  un  foprannome  ch'ella 
s' aveva  dato  ,  mentre  Ci  chiamava 
Modefla  Pozxiy  ed  era  maritata  in 
un  Gentiluomo  Veneziano  chiama- 
to;  Filippo  Giorgi .  La  fua  P^ita  fu 
feri  tra  da  Niccolò  Dogi  ioni. 

I,  FONTENAY  (  Gio,  Batifìa 
Bl'ain  di).  Pittore ,  nacque  a  Caen 
rei  1654.,  fu  Configgere  delT  Acca- 
demia di  Pittura  ,•  e  meritò  un  al- 
loggio nelle  Gallerie  del  Leverò ,  ed 
Hna  penfione  pe'  fuoi  talenti  .  Ef- 
lo  poffedev»  in  un  grado  («periore 
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quello  dì  dipingere  i  fiori  e  r  fri^f'-' 
ti  .  Il  fuo  tocco  e  vero  ,  \X  (acf 
colorito  brillante  ,  le  fue  compofi- 
ïioni  varie  .  GÌ'  infetti  fembrano? 
vivere  nelle  fue  Opere  ,  e  i  fiori 
non  perdono  niente  della  toro  bel- 
lezza, ne  i  frutt'  della  loro  fref- 
chezza  .  Queft'o  Pittore  morì  a  Pa- 
rigi nel    171"^. 

^.  fONtÉNAY  C  P'etro  Clau- 
dio') ^  Gefuita ,  nacq^ue  a  Parigi 
nel  1683.  ,  morì  a  la  Flèche  nel 
1741  ,  e  continuò  la  Storia  della 
Chiefa  Gallicana  dopo  la  morte  del 
P.  Longueval  y  e  publicò  il  IX.  e 
X.  Voi.  di  q-ueft'  Opera  .  Il  fuo 
ffile  è  meno  fluido ,  e  meno  ftori- 
co  di  quello  del  fuo  confratello  ^ 
ma  vi  fi  Vede  un  uomo  che  cono- 
fceva  la  materia  che  trattava.  Que- 
fïo  Gefuita  era  di  un  carattere  u- 
martidìmo  e  affabili  (Timo ,  ed  uni- 
va ,  dice  il  P.  Berthier  ,  a  delle 
maniere  facili  tutte  le  virtù  del  fuo 
flato  .  Effo  avevar  lavorato  intorno 
al  Giornale  di  Trévoux ^  Q^edi  Bru- 

M'OY,   e   LoVGUEVAt  )  . 

FONTENAY,  l^edi  COLDORÈ» 
FONTENELLE  C  Bernardo  le  Bo- 
vierdì")^  nacque  nel  1657.  a  Ro- 
ven  da  un  padre  Avvocalo,  e  d& 
una  madre  forella  del  grande  Corne- 
lio .  Qiiefto  fanciullo^  deftinato  a 
vivere  quafì  un  fecóto  Cdice  T  Aba- 
te Trtìblet ,  che  ci  fomminiftt'erh  una 
parte  di  queft' articolo  7»  f"  vicino 
a  morir  di  debolezza  nel  giorno  ftef- 
fo  della  fua  nafcita  .  Il  giovine 
Fòtitenelle  fece  i  fuoi  (ludi  a  Roveri 
preffo  i  Gefuiti,  ch'egli  ha  fempre 
amati.  In  Retrorica  di  13.  anni 
compofe  pel  premio  de'  componi- 
menti poetici  in  onore  della  Con- 
cezione di  M.  V.  una  CòmpoftzJjone 
in  verfi  Latini ,  che  fu  giudicata 
degna  di  eflere  ftampata ,  ma  non 
di  elTere  coronata  .  Fontenelle  pA^i- 
va  fin  d'allora  per  un  giovane  com*'- 
pito  ;  e  Io  era  e  dalla  parte  del  cuo- 
re ,  e  da  quella-  dello  fpiritb  .  Dòpo 
la- fu»  fifica-egli  fece  ii  flio' dritto, 
e  fu  ricevuto  Avvocato,  difefe  un* 
caufa  ,  la  perdette,  epromifedi  non 
più  difender  caiife  .  RinOffziò  al 
Foro  per  la  letteratura  e  per  la  Fi- 
lofofia,  fra  le  quali  divife  la  fua 
vita  .  Nel  i674.  di  17.  anni  andò' 
a"  Parigi;  e  il  fuo  nome  di  già  ce- 
lebre io  aveva  di  già-  preceduta". 
Moite  Compcftajoni  Poetiche  inftfi-' 
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t"  net  Jiltreuvio  calante  annunzia' 
rono  Illa  Franci»  un  Poeta  qon 
meno  dilicato  di  t'oiture  ,  ma  pi?i 
cafiigato  e  più  puro  .  FonteneUt 
aveva  appena  ac.  anni,  quando  fe- 
ce una  gran  parte  delle 0|tere  dram- 
Ihaiicfie  di  Pftcbe  eòi  BtUcrofontt  ^ 
che'  furono  publicate  iiel  1^78.  e 
1679'  fotto  il  nooie  di  Tommsfo 
Cà^ntlio  Tuo  zio .  Nel  16S1.  fece 
recitare    la   foa  Trac     -  "jr, 

ma  non  riufc? ,    ed  l  iicò 

come  il  pubi  ice  <«  e  ^-".no  w  fuc» 
IWS.  al  fu.><o.  I  (uo'ì  Dìjlophi  de 
fker$i  publicati  nel  kSSj.  ebbero  un 
accoglimento  molto  più  favorevole  ; 
£flì  cnnrcnçODO  della  letteratura  e 
delia  filofofia,  ina  T  una  «  ì"  altra 
ornate  delle  grazie  dello  fpirito  . 
La  morale  vi  è  per  tutto  aggradevo- 
le, t  forfè  anche  troppo  ,  e  la  filo- 
^of1a  non  ha  abbafianza  allontanato 
il  bello  fpirito  .  Queft'  Opera  in- 
cominciò la  fua  grande  riputazione  ; 
e  le  Opere  feguenti  la  confermaro- 
tïO  ;  Noi  riporteremo  il  titolo  del- 
le principali  fecondo  l'ordine  cró- 
ìiologico  .*     ì.    htittre  del    Cavalier 

d*  het ;  1685  ,  le  quali  fono  pie- 

n.e  di  fpirito  ,  ma  non  di  quello  che 
bifognerebbe  nelle  lettere.  Si  fen- 
te troppo  che  fi  ba  volato  metter^ 
re ,  e  che  fono  il  fruito  di  una  im- 
magirazione  fredda  ed  affettata  . 
a.  Trattenimenti  fopra  la  pluralità 
//♦'  mondi  \6%6. ,  che  è  l'Opera  più 
celebre  di  Fontenelle -,  ed  una  di 
quelle  che  maritano  il  piti  d'efTer- 
\(ì.  In  eCa  egli  fi  trova  luito  in* 
Hero;  ed  ivi  egli  è  tutto  ciò  ch'e- 
gli era  ,  Filofofo  chiaro  e  profon- 
do ,  bello  fpirito  fino,  gioviale, 
galante  ec.  Q^uefto  libro,  dice  1* 
autore  del  fecolo  di  Lui^i  XIV.  fu 
il  primo  efempio  dell'  arte  dilicata 
di  fp«rger  delie  grazie  fino  fopra  la 
filofofia  ;  ma  efempio  pericolofo  , 
J)erchè  il  vero  ornamento  della  filo- 
fofia è  l'ordine,  la  chiar»^/»  ,  e  fo- 
f  rattutto  la  verità  ;  e  che  dopo  <jue- 
fl' Opera  ingegnofa  non  fi  ha  che 
t'Oppo  fpeffo  cercato  di  foflituirvi  le 
punte,  i  motti  ,  e  i  falfi  ornamen- 
ti .  Quello  che  potrà  imped:re , 
eh?  Î2  p  iflerità  non  metta  i  Mondi 
de'  noftri  libri  cìaflìci  ,  è 
o  in  parte  fondati  fopra 
' •■^■■'•--  -'■  ''-y.tfio .  3. 
'>7.  :  libra 
e ,   cavato 
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dalla  nO)ufa  compitazione  di  Vanda-  -. 
/«.fopra  il  mcdefimo  foggetto  .  Qijp- 
fl^  Opera  precifa,  metodica,  beniSi- 
mo  ragionata,  e  (critta  con  mena 
ricerca  dcJle  altre  produzioni  di 
Fontenelle  y  ha  riunito  i  fufìVagjde' 
Filofofi  ,  e  delle  genti  di  gullo  .  Ef- 
fà  fu  attaccata  nel  1707.  dal  Gefui- 
ta  Balio  Qf'*dt  quefta  parola  }.  Il 
fuo  libro  ha  per  titolo:  Rifpo.fìaal' 
la  Storia  desiti  Oracoli .  FonteneJ- 
le  credette  dovere  per  prudenza  di 
lafciar  quella  rifpofta  fenza  replie», 
quantunque  il  fuo  fentimento  foiT? 
quello  del  P.  TommajOìni  ,  uomo 
non  meno  letterato  che  religiofo  . 
Pretendefi  che  il  P.  Tel  Iter  confef- 
fore  d'i  Lu igr  XIV.  avendo  letto  il 
libro  di  Fontenelle  dipingefTe  l'au- 
tore al  fuo  penitente  come  ah  em- 
pio .  Il  Marchefe  d'  Argenfon  C  do- 
po guarda  figilli  )  allontanò  ,  fi  di- 
ce ,  la  perfeciizione,  che  era  \^t 
ifcoppiare  contro  il  Filofofo.  Il 
Gefutta  avrebbe  trovato  molto  pili 
da  riprendere  nella  Relazione  delC 
I/ola  di  Forneo  ,  nel  Trattato  f<>pr:t 
la  libertà  ,  e  in  alcune  altre  Opere 
attribuite  a  Fontenelle ^  e  che  non 
fon»  forfè  tutte  di  lui  .  4.  Potfté 
pafìorali  con  un  difcorfo  fopra  /'  £- 
gioga  ,  ed  una  digrej/tnne  fopra  gli 
Antichi  e  i  Moderni ,  1688.  Le 
genti  di  gufto  non  vogliono  che 
qviefle  l^aflorali  fiano  mefle  per  la 
n.ttt>ralezzâ  e  per  la  femplicith  a  ia- 
to di  quelle  di  Teocrito  e  di  Virgi- 
lio ,  ed  hanno  ragione  ;  poich?  i 
partorì  dì  Fontenelle  ,  dicono  e{fi  j 
fono  de'  cortigiani  .  Che  fi  chia- 
mino come  fi  vuole,  rifpondoiio  i 
partigiani  del  Poeta  Francefe  ;  eflì 
dicono  delle  cofe  graziofiffime  .  Que- 
lle Pallori  li  poRbno  effere  delle  E- 
gloghe  cattive  ;  ma  efTe  fono  delle 
Poefie  dilicate  .  Si  accorda  che  vi 
fia  piìi  fpirito,  che  fentigiento  ;  mn 
fé  non  vi  fi  trova  lo  fïile  del  fen- 
timento ,  dice  r  Abate  Trublet ,  vi 
fi  trova  la  verità:  Il  Filofofo  ha 
ben  conofcjuio  ciò  che  deve  fentire 
Un  paftore  .  Quefl'  è  un  nuovo  ge- 
nere paftorale  ,^  dice  uno  de*  più 
grandi  avverfari  di  Fontenelle  C  l' 
Abate  di  Fontaines  ^^  che  parteci- 
pa alquanto  del  romanzo,  e  di  cut 
V  Aflrea  del  d' Urjù ,  e  le  Commedie 
dell'  Amtnta  e  del  Pa/ìot-Fido  hjin- 
no  fomminìfirato  il  modello  .  EgU 
k  veto  che   que'io   genere   è    motto 

P    a  loa- 
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îf>7it»nodaI  gufto  dell' iitticliîtàv.m* 
tutto  ciò  che  non  gli  rafToniigiia  , 
non  è  por  queRo  degno  di  dii'prezzo  . 
5.  Molti  Volumi  di  Memorie  dell* 
jltcademiit  delle  fetenze  .  Fonte- 
nelle  ne  fa  eletto  Segretario  nel 
3699.  t  e  coatinuò  di  efferlo  per  lo 
fpazio  di  41'  anni  ,  e  pubiicò  ogn' 
«nno  un  Voi.  delia  Storia  di  que- 
lla compagnia.  La  Prefazione  ge- 
nerale è  uno  di  que'  pezzi  che  foli 
bafterebbero  per  immortai izzare  un 
«utore  .  Nella  Storia  egli  getta  fpef- 
fiffimo  una  chiarezza  luminofa  fopr» 
le  mnterip  più  cfcure  ;  fatti  curio- 
lì  bene  efpofii  ,  rifleflRoni;  ingegno- 
fe  ,  vi(ie  nuove  aggiunte  a  quelle 
degli  autori  ,  fia  per  nuove  confe- 
guenze  de'  loro  principi,  "a.  pe»* 
applicazioni  di  quelli  principi  ed 
altri  foggetti  ^  fia  anche  per  nuovi 
principi  più  efiefi  ,  e  più  fecondi  . 
"Non  vi  e  alcuno  che  lo  abbia  u- 
gusgliato  neir.^rte  di  mettere  in 
c^>fa  i  materiali  della  fifica  e  delle 
matematiche  .  Gli  Elogj  degli  AC' 
cademici  fpaifi  in  quefla  Storia,  e 
ilanipari  feparatamente  in  2.  Voi. 
hanno  il  merito  fingolare  di  rende- 
re le  fcienze  rifpettabili  )  ed  hanno 
refo  tale  il  loro  autore.  EfTo  loda 
meglio  quanto  che  appena  fembra 
che  iodi,  e  dipinge  l'uomo  e  l'ac- 
cademico. Se  i  Tuoi  ritratti  fono 
qualche  volta  un  poco  adulatori , 
eflì  fono  fempre  aflai  raffomiglianti  . 
ÌMon  adula  che  addolcindo  i  difetti, 
non  dando  delle  qualità  che  non 
avevano  ,  né  anche  efagerando  quel- 
le che  avevano.  11  fuo  fiile  ele- 
gante, precifo,  luminofo  in  quefti 
Elogi  ,  come  nelle  fue  altre  Opere, 
ha  alcuni  difetti  :  troppa  negligen- 
za ,  troppa  familiarità  :  qui  una  fpe- 
2Ìe  di  affettazione  a  moflrare  in  pic- 
ciolo le  cofe  grandi:  là  alcune  pue- 
rili particolarità  indegne  della  gra- 
vità filofofica  :  qualche  volta  troppo 
T&Hìnamento  nelle  idee;  fpeiTo  trop- 
pe ricerche  negli  ornamenti .  Que- 
ili  difetti  ,  che  fono  in  generale 
quelli  di  tutte  le  produzioMi  di  Fo«- 
senelle  ,  oft'endono  meno  preflb  di 
hx'%  ,  che  non  farebbero  altrove  ; 
non  foLimente  per  le  bellezze  ora 
toccanti  ,  ora  fine ,  che  le  fcancel- 
1-ano  ,  ma  perchè  fi  conofce  che  que- 
^i  difetti  fono  in  lui  naturali  .  Gli 
fcrittori  che  hanno  tanto  cercato  di 
raffbmigliargli ,    non    hanno    fatto 
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attenzione,  che  il  fuo  g'^w^re  dì 
fcriyere  gli  appartiene  aflblutamen- 
te ,  e  noti  può  pafTare  feuza  perder- 
vi per  un*  altra  penna.  6.  La  Sto- 
ria del  teatro  Prancefe  fino  a  Cor- 
tiglio  colla  l^ita  di  quel  celebre 
drammatico.  Q_uefta  Storia  molto 
in  riftretto,  ma  fatta  con  fcelta  ,  è 
piena  di  giocondità  ;  ma  di  quel- 
la giocondità  filofofica,  che  facen- 
do forridere ,  dà  molto  a  penfa- 
re  .  7.  RifleJTioni  fopya  la  poetica 
del  teatro ,  e  del  teatro  tragico  , 
che  è  una  delle  opere  più  profon- 
de ,  e  più  penfale  di  Fontenelle  ,  e 
quella  forfè,  in  cui  com;Mrendo  me- 
no bello  fpirito  compArifce  più  uo- 
mo di  fpirito.  8.  Elementi  di  geo- 
metria deiy  infinito  ^  17^-7'  in  4-» 
libro  in  cui  i  geometri  non  hanno 
riconofciuto  che  il  merito  della  for- 
ma. 9.  Una  Tragedia  in  profa  ,  e  i'ei 
Commedie  ;  le  une  e  le  altre  poco 
teatrali  ,  e  prive  di  calore  e  di  for- 
?a  comica.  Efle  fono  piene  di  fpi- 
rito ,  ma  di  quello  fpirito  che  non 
è  conofciuto  che  da  poche  perfone  , 
e  più  proprie  «d  effere  lette  da'  Fi- 
lofofi  ,  che  da'  lettori  ordinar}  ,  C^«- 
di  anche  1'  articolo  di  Caterins 
Bernard  n.  9.).  10.  Teoria  de* 
vortici  Cartefìani  :  Opera  che,  fé 
non  fu  fatta  in  tempo  di  fua  vec- 
chiezza ,  meritava  di  efferlo  .  Fon- 
tenelle era  grande  ammiratore  di 
Cartefio  y  e  quantunque  egli  fofle 
Filofofo,  difefe  fino  alla  morte  gli 
errori  ,  de' quali  s'era  ìafciato  pre- 
venir nell' infanzia  .  n.  Endimio- 
ne  ,  palìorale  ,  Tetide  e  Peleo  ,  E- 
ma  e  Lavinia^  Tragedie  liriche  , 
la  prima  delle  quelli  è  rimafta  al 
teatro  .  Eflb  ebbe  un  rivale  nel  la 
Motte  fuo  amico  fulla  fcena  lirica 
e  negli  altri  generi  ;  ma  rivale  fen- 
za  gelofia  ,  e  queflo  è  il  motivo  che 
c'impegna  a  collocar  qui  il  paralle- 
lo jngegnofo  ,  che  il  Sig.  d'  Alem- 
bert ha  fano  de'  talenti  di  quelU 
due  fcrittori  ;  „  Tutti  due  pieni  di 
„  aggiuftatezza  ,  di  luci  e  di  ragio- 
„  ne  fi  mofìrano  per  tutto  fuperio- 
„  ri  a'  pregiudizi  tanto  filolofici, 
„  che  letterari .  Tutti  due  li  corn- 
„  battono  con  una  timidità  mode- 
„  fla,  della  quale  il  faggio  ha  fem- 
„  pré  avvertenza  di  coprirfi  attac- 
„  cando  le  opinioni  ricevute  :  ti- 
„  midità  che  i  loro  nimicì  chiama- 
„  vano  dolc€KZ.a  ippocrita  »    perciiè 
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^,  i^  oà'io  Jà  a!l«    prudenza    11    nn« 
,^  me   di    afluzia ,    ed    alla    fiiie/za 
,«  quello  di  faliuà  .     Tutti  due  haa* 
^  no  portato  troppo    îuogi  la    loro 
^  rivoluzione  contro  gli  dei  ,    e  le 
y^  leRgi  del  ParnalTo  i  ma  la  libertà 
^,  d«(le  opinioni  del  la  !\Iotie    fern- 
et bra  che  più  intimamente  fi  «itac- 
„  chi  all'  intered'e  perfonale  che.ef- 
,,  fo  aveva  di  foìlenerle  ,*    e    la    li- 
9,  berta  delle  op'nioni  di  Fontenel' 
y,  le    all'    iotereff*    generale ,    forfè 
„  qualche  volta  malintefo,  che  e- 
)>  gli  prendeva  a'  progreSì  della  ra- 
),  gione  in    tutti    i    generi .     Tutti 
,,  due  hxnno  mefTo  nelle  loro  Ope- 
ty  re  quel  metodo  tanto  aggradevole 
»»  «e'i  fr«"ïi  eiu'^i  i  «  qu^lIa  finez- 
,,  za  tanto  piccante  pe'  giudizi   di- 
^  licati  .     Ma  la  finezza  del  U  Mot- 
.,,  te  e  pJìi  fcioka,  e  quella  di  Fori' 
,,  tenelU  lafcia  più  motivo    di    in- 
y^  dovinare  al  fuo  lettore  .     La  i\âct- 
4,  te  fenza  mai  dir  troppo    non  ob- 
•n  blia  niente  di  ciò  che  il  Tuo  fog- 
9,  getto    gli    prefenta  ,    mette    con 
^  bravura  tutto  in  opera,  e  fembra 
«  temere  di  perdere  con  de'  riguar- 
«,  di  troppo  fuitili  alcuno    de'  Tuoi 
^,  avvantaggi.    Fcrifcao/e  fenza  mai 
M  effere  oicuro  ,  eccettuato  per  qucl- 
yt  li  che  aoa  meritano  ,    anche  che 
^  (ia  chiaro  ,  maneggia  a  un  tratto 
^  fieiTo  e  il  piacere    d\    fottointen- 
,t  dere  ,  e  quello  di  fperare  che  fa- 
st rà    pienamente   intefo    da    quelli 
^  che  ne   fono   degni .    Tutti   due 
„  poco  fcnfìbili  alle   bellezze   della 
^,  Pocfia,  e  alla  tnagia  della  verfì^» 
,,  caeicoe  ,  fono  fiati  frattanto  Poe- 
«,  ti  a  forza  di  fpirito  ;  ma  la  Mot- 
„  te  un  poco  più    fpeifu   di  Fonte- 
^  nflie  ì  quantunque  la  Motte  avef- 
tt  fé  frequentemente    il    doppio    di» 
ti  fitto  delta  debolezza  e    delta  du- 
^t  rezza ,    t    che    Fonttnelle    avelfe 
9,  folamente  quello  della  debolezza  ; 
w  e  quefto  ^  il  motivo  perchè  Fott- 
ìi tenetle  ne'  fuoi  verfi  h  quafi  fem- 
tt  pr«  fenza  vita  ,    e    che    la  Motte 
,,  ha  nicfo  qualche    volta    ne'  fuoi 
„  dell*  anima  e  dell'  intf  refTe  .  L'uno 
r»  •    l'altro  hanno    fcrilto  in  profa 
^  c^-   -    '-',  chiarezza,  eleganza  ed 
r»  a  là  i  ma  la  Me/re  con 

\^  ^   ■  ti    piò    naturale,    e 

yt  Fi^'ìuntlit  «oo  una  pili  fliidiata  r 
^  C  perché  la  femplicjtà  può  eJerlo  , 
«  e  Alofti  effa  divicr.e  mainerà  ,  e  tfpffa 
•n  4i  eO^ere  modello^.  Ciò  che  fa. 


„  che  II  femplicità  di  FantenelU  h 
,,  maniera,  è  che  per  prefeniare  una 
„  forma  più  femplice    o    delle  idee 
„  fine,    o  anche  delle  tdee  grandi, 
,,  egli  cade  qualche  volta  nello  fco- 
,,  glio  pericolofo    della    familiarità 
„  di  flile  ,  che  contra.la  colla  deli- 
„  caterza,  o  colla  grandezza  del  fuo 
,,  pen fiero  :  ineguagliunza  tanto  pi?l 
„  fenfibile  ,    quanto  che  fembra  af- 
„  fetiata  dall'  autore;  in  luogo  che 
„  la  familiarità  del   la  Motte  (  per- 
,,  che  vi  difcende  anch*  effo  qualche 
,,  volta  )  è  più  faggia  ,  più  mifura- 
„  ta,    più  propria  al  fUo  foggetto, 
„  e  più    a    portata    delle    cofe  ,    di 
„  cui  egli  parla  .     Fontenelle  fu  fu- 
„  periore    per    la    enehfione     delle 
„  cogniz'oni ,    che   egli  ha  avuto  l' 
„  arte  di  far  fervire  all^  ornamento 
„  delle  fue  Opere,  che  rende  la  fua 
,,  filofofia  più  interefTante,   più    in- 
„  flruttiva  ,  più  degna  di   effere  rì- 
„  tenura  e  citata  ;  ma    la  Mette  fa 
„  fentire  al  fuo  lettore,  che  per  ef- 
„  fere  non  meno  ricco,  e  non  meno 
„  buono  a  citare  del  fuo  7.mico  ,  non 
,f  gli  ha  mancato,  come  ha  detto  lo 
„  HelTo  Fontenelle  ^  che  due  occhi  9 
^,  dello  Jludio '''' .    credi    anche    il 
parallelo  di  quefti  due  uomini    ce- 
lebri all'  articolo  Holtdar  ")  la.  O/- 
fcùr/i  morali  e  filofofici  i  delie  fow- 
pofizjoni  Poetiche  volanti^    la  Poe- 
sìa delle  quali  h  debole  ;   delle  Let- 
tere ^  fra  le  quali  Te  ne  trovano  al- 
cune di  graziofe  ec.    Tutte  quefte  O- 
pere  diverfe  furono  raccolte    in   H. 
Voi.  in  li.  C  eccettuate  le  Opere  di 
Geometria  e  di  Fifica)  fotto   il  ti- 
tolo di  Opere  diverfe  .     Ne    furono 
fatte  due  edizioni    in  Olanda ,    un* 
in  tre  Voi.  in  fol.  1718.  ,  l'altra  in 
3.  Voi.  in  4.  I7»9-»  ornate  tutte  du* 
di  figure  intagliate  da  B.  Picart .     l 
curiofì    le  ricercano  ;    ma    clTe  fono 
molto  meno  complete   della  edizio- 
ne in  li.  Voi.  in  I».    Fontenelle  fa 
anche  quello  che   publicò    nel  1731* 
la    nuova   edizione     deì  DirJonnrÌ0 
delle  Seienrje  e  dille  Arti   di  "Tom- 
mafo  X^ornelio  .    Quello  Fi  l(»fofo  •- 
mabile  ,    queflo  dotto  bello  fpirito  ^ 
degno  di  tutte  le  /accademie,  f il  di 
quella    delle  Scienze  >    delle    Belle- 
Lettere,    dell'Accademia  Fra  n  ce  fé  , 
e  di  molte  altre  compagnie  lettera- 
rie di  Francia  ,  e  de'  paeG  foreftj»- 
ri  .  „  Al  fuo  Ìngreffo  nella  c%rt\K'tm 
„  delle  Lettere  (  dice  il  Sig.  Duca  41 


L^ -JSltveynâis  che  hs  dîpÎHto  honte- 
i^  Hei/e  m  be)lo  fcnza  pnrjarp  de* 
■^;  fuoi  difetti  )  U  lizza  erâ  piena 
„  di  atleti  coronati  ,  tutti  i  prcmj 
„  erano  diflribuitt,  tutte  le  pslme 
„  erano  portate  via  ;  non  reifavâ  da 
,V  cogliere  che  quella  delT  univer- 
„  lolita  .'  Fontenelle  osò  di  afpirar- 
'„•  vi  ,  e  l'ottenne  .  Simile  »  que' 
;,•  c*P'  ^^  opera  di  Architettura  , 
■„  rhe  raccolgono  i  tcfori  di  tutti 
„  gU  ordini,  egli  riunì  T  eiegan/a 
',,  e  la  foliiità  ^  la  faggez^a  e  le 
•^,  grazie,  la  convenienza  e  l'ardi- 
-,;  tezza ,  1'  ?.b!x)ndanza  e  V  econo- 
V,  mia  ;  egli  piace  a  tutti  gli  fpiri- 
3,  ti  >  perchè  egli  ha  tutti  i  meri- 
Ai  li  i  pretro  di  lui  lo  fcherzo  più 
„  leggiero  e  la  filofofia  più  profon.- 
•„  da,  i  tratti  della  piacevolezza  più 
\y  gioviale ,  e  quelli  deìla  morale 
'^j  P'ù  infinuante  ,  le  grazie  dell* 
yt  immaginszione  e  i  rifuitati  della 
„  rifiefllìone  ,  tutti  quelli  effetti  di 
5,  caufe  qusfì  contrarie  fi  trovano 
■„  qualche  Volta  un;  ti  inde  me  ,  fem- 
5,  pre  collocati  un  prefTo  l'  altro 
5,  nelle  oppofizioni  più  felici  ,  con- 
,,  trafiate  con  una  intelligenza  fu- 
„  periore  ....  Egli  non  fi  contenta 
5,  di  elTere  rtietafifìco  con  Malebrart' 
i,  che  ,  fifico  e  geometra  con  Aczaj- 
,,  tcn  ,  legislatore  coi  Czar  Pietro^ 
,,  nomo  di  flato  con  à^  jlrgenfon  ; 
„  égli  è  tutto  con  tutti  ;  egli  è  tut- 
„  to  in  ogni  occafione;  e  raffomi- 
„  glia  a  quel  metallo  preziofo  for- 
„  niato  dalla  fufione  di  tutti  i  me- 
,»  talli  "  .  Pochi  letterati  hanno 
«vuto  maggior  gloria  di  lui,  e  ne 
hanno  goduto  più  lungo  tempo  di 
Fontenelle.  Ad  onta  di  un  tempt- 
lamento  poco  robuflo  in  apparenza 
non  cobe  mai  alcuna  malattia  con- 
fiderabile  ,  e  neppur  il  vajuolo  . 
Ìgli  non  ebbe  nella  vecchiezza  , 
«he  la  fordilà  e  la  debolezza  della 
vifla  ,  e  ancora  quefta  debolezza 
non  fi  fece  fentiré  che  in  cxh  di  più 
di  90.  anni .  Le  facoltà  della  fua 
-anima  fi  fófiennero  ancor  meglio  di 
quelle  del  fuo  corpo.  Ebbe  fem- 
jsre  della  finezza  ne'  fnoi  penfieri  ^> 
del  torno  nelle  fue  efprelfióni  ,  del- 
la vivacità  nelle  fue  rifpofte  ,  ed 
Anche  fino  ne'  fuoì  ultimi  momen- 
ti. Morì  addì  9.  Gennaio  1757.  con 
«inella  fcrer.iìà  di  irima,  che  aveva 
luchr?»'.  in  terrpo  rli  tutto  il  corfo 
(ieiU  Ima  viu  :  £ffa,  égli  diflTe ,  ia 
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primi'  inerte  rh^  io  vecJo .  'Il  fuf» 
medico  avendogli  di  mandato  fé  pa- 
tiva ì  gli  rilpote  :  lo  non  ferito  che 
pna  difficoltà  Hi  efiftere .  Nefl'ua 
letterato  ha  goduto  nel  mondo  mag- 
gior coiifiderazione  di  lui  ^  ed  egli 
la  doveva  alla  faggezza  della  fua 
condotta ,  e  alla  decenza  de'  fuoi 
coHufni  non  meno  che  alle  fue  O- 
pere  .  Elfo  portava  nella  locietà  la 
dolcezza,  la  giovialità,  e  la  poli- 
tezza accompagnata  da  fpirito  .  Su- 
periore agli  altri  uomini  non  mo- 
strava la  fua  fuperiorJtà ,  e  Capeva 
fopportarli  ,  come  fé  non  folTe  iiato 
loro  eguale  .  Gli  uomini  fono  pJ^,- 
Z.Ì  e  cattivi  -,  diceva  qualche  volta  ,' 
fna  come  ejfi  fono  ,  io  tit-vo  vivere 
ton  ejji^  e  /'  ho  detto  a  me  fisffo  di 
buon  ora.  Gli  veniva  dimandato 
yutt  giorno  :  „  per  qual  arte  (ì  ó» 
„  vetfe  fatto  tanti  amici  ,  e  neppur 
■,,  un  nemico  '' ?  con  quejli  due  af' 
fi  orni  .,  egli   rifpofe;    tutto  è  pojftbi- 

le  ,  e  tutto  il  mondo  ha  ragione  

Giustizia  ,  e  iìiustezza  tra  la  fua 
divila  .  I  fuoi  amici  gli  rimprove- 
rarono più  volte  di  mancar  di  fen- 
timento  :  egli  è  vero  che  non  era 
buono  per  quelli  che  dimandano  del 
calore  iielT  amicizia  ,  ma,  egli  fa- 
ceva per  ragione  e  per  principi  ciò 
che  gli  altri  {anno  per  fentimer,- 
10  e  per  guflo  .  Se  la  fua  amici- 
zia non  era  molto  tenera  ,  ne  trol- 
to  viva,  fnon  era  per  quefio  mei- 
no  eguale ,  e  più  coflante  .  Egli 
fnetteva  nel  commercio  tutto  ciò 
che  fi  può  efigere-  da  un  uomo  one* 
fio,  da  un  galantuomo,  eccettuato 
quel  grado  d'  intercTé  che  rende  in- 
felici. In  amore  egli  era  più  ga- 
lante che  tenero;  voleva  comrA.'ie 
amabile  ,  ma  fenza  alcun  defidfrio 
fcrio  d'amare,  né  d' el^ere  amato  . 
Quantunque  egli  non  abbia  lentito 
l'amorç  ,  ne  anche  alcun' altra  paf- 
fione ,  egli  le  conofceva  benilfimo 
tutte  ,  e  perchè  le  conofceva,^  egli 
(Cercò  di  difenderfene  .  Uno  de'  fuc^- 
ceffori  di  Fontenelle  neX  pollo  di  fe- 
gretario  dell'Accademia  delle  fcien- 
ze  ,  il  Sig.  Marchefe  di  Cçndoriei  ,  fi 
è  fatto  un  dovere  di  giuHilkarì^ 
della  fredda  apatia,  che  gli  fu  nm- 
]proverata  :  „  Egli  ufciva,  ciTo  fcri- 
5,  ve  ,  per  gli  altri  da  quella  ntgli- 
I,,  genza,  e  da  quella  pigrizia,  the 
„  fi  credeva  peimefio  d'  avere  pii  J 
,).fuoi  propri  iniereiTi  .  Ea  {uà  ^ 
,5  P»4- 
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rîiciriâ  era  ver»,  «d  anche  atti» 
.,  va,  econofcev»  foprattutîo  gli  »f- 
.,  fanni  dcil»  fenCbiiità,  e  confef» 
,,  SÒ  ch'  erti  erano  i  piìi  crudeli 
.,  che  aveffe  provati  ,  Quantunque 
„  le  ÌDgiufli»ie,  che  aveva  fpefl'o 
„  provate  nella  carrera  delie  leiie- 
„  re,  avefTero  fatto  f?nrire  bea  vi- 
»,  vameate  le  pene  delTamor  pro- 
„  prie»  ad  un  uomt> ,  che  fofTc  fiato 
Î,  meno  filoJofo.  Egii  fapcva  oh- 
„  bligare  i  fuoi  amici  fcnwi  loro 
„  fapuca  C  diceva  egli  fleiTo  un  ginr- 
,,  no  con  piacere  ad  uno  dt  loro), 
„  e  lafciar  loro  credere  che  non  e- 
•,,  rano  debitori  che  a  loro  fleifì  di 
„  quelle  cofe  che  tenevano  dnl  fuo 
„  credito,  e  dalla  giufla  confiderà» 
,1  zione  che  aveva  ottenuta  .  Que- 
„  Mo  defiderio  di  obbligare  non  1* 
„  abbandonò  negli  ultimi  anni  deU 
„  la  fua  vita,  e  fopravviffe  anche 
„  alU  debolezza  della  fua  memoria 
„  e  de'  fuoi  organi  .  Uno  de'  fuoi 
„  amici  gli  parlava  un  giorno  di  un 
„  a#are,  che  gli  »vev*  raccomun- 
„  dato  :  io  vi  dimando  perdono}, 
.,  eli  di  (Te  Fontencile  ,  di  non  avtr 
„  fatto  ciò  rht  vi  ho  promeffo  .  f^oi 
r,  lo  avtte  fatto  ^  rifpofe  il  fuo  a- 
„  mico ,  vi  avete   riuf:ito  ,    ed    io 

»♦  vengo  a  ringraziarvi  Eh  he- 

.»,  »r  ,  dice  Fimtcnelle  ,  io  non  ho 
„  obliato  di  fare  il  vojlro  affare  , 
„  ma  m$  era  dimenticato  di  averla 
„  fatto.  Frattanto  fi  ha  creduto  Fon- 
y,  tenelle  infenfìbile,  perchè  fapen- 
9,  òo  comandare  a'  aiovimenti  del- 
r,  la  fua  anima  fi  Jafciava  condurre 
^  dal  fuo  fpirito  Tempre  faggio  e  f^ro- 
„  pfegiuflo.  Peraltro  effb  aveva  ac- 
Yt  conlenttto  fenza  pena  a  confer- 
),  var  quefta  riputazione  d'  infenfi- 
„  biliia;  aveva  foffcrto  i  motteggi 
n  delle  (uè  focietà  fopra  la  fua  fred- 
^  dezza  fcnza  cercare  di  difingannar- 
M  li  '•  perchè  ben  ficuro  ch«?  j  fuoi 
»,  i^eri  amici  non  ne  farebbero  lo 
9«  fctierno  ,  vedeva  m  quefìa  ripuia- 
99  zione  un  mezzo  comodo  di  hbe- 
„  rarfr  dagli  indifferenti  fenea  gften- 
9,  derr  il  loro  amor  proprio  "  .  L' 
Ambizione  non  ebbe  mai  alcun  po- 
tere fopra  Fontenelle;  elfo  ne  aveva 
veduto  i  fuaefli  effetti  nei  Cardinal' 
du  Boij  ,  che  andava  qualche  volta 
s  cercare  delie  confolazioni  appref- 
io  di  lui.  Un  tale  parlandogli  un 
giorno  della  grande  fortuna  fatta  da 
^aeflo  JVIiniftro ,  mentre  che  effo  , 
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il  qiule  non  era  meno  amato  dal 
Principe-reggente  ,  non  ne  aveva 
fatta  alcuna:  Q,ue/ìo  è  vero  ,Tìfpofe 
il  Fiiufotb  ,  fna  non  ho  mai  avuto 
bifogno,  che  il  Cardinale  du  Sois 
ven'.fje  a  confolarmi  .  Il  Due*  d* 
Orleans  aveva  voluto  eleggerlo  Pré* 
fidente  perpetuo  dell' Accademia  del- 
le i<.\cnte ,  Quando  quetìo  Princi- 
pe p.^rlò  di  quelìo  progetto  a  Fo«- 
tenetlc  t  Monfignore  ,  gli  rifpofe  , 
non  mi  levate  la  dolcezxfl  ài  vive' 
re  co"  miei  eguali  ,  Frattanto  que- 
flo  pofto  gli  conveniva  tanto  pel  fuo 
carattere  ,  quanto  pel  fuo  fpirito  . 
Amico  dell'  ordine  come  di  un  mez- 
zo di  confervar  la  pace,  amandola 
£ome  fuo  primo  bifogno,  facea  trop- 
po conto  del  fuo  ripofo  perj  abufar 
dell'  autorità  .  La  fua  minlerazio- 
ne  facendo  la  fiu  felicità  ha  fenza 
dubbio  contribuito  pioUo  alla  fua 
buona  fanith  ,  e  alla  fua  lunga  vi- 
ta .  Nemico  delle  agitazioni  infe- 
parabili  de'  viaggi  non  meno  che 
amico  della  vita  fedentana  ,  diceva 
ordinariamente ,  che  il  faggio  oc- 
cupa poco  luogo  ^  e  cangia  poco,  fi- 
gli poffedeva  fi  talento  tanto  raro 
nella  convcrfazione  di  faper  bene 
afcoltare.  I  bei  parlatori  tanto  le 
genti  di  fpirito  e  di  penfìeri  ,  quan- 
to quelle  d'  immaginazione  e  di 
motti ,  fi  compiacevano  molto  dei- 
la  fua  compagnia,  perchè  non  fola- 
mente  parlavano  finche  volevano  > 
ma  anche  perchè  non  perdevano 
niente  con  lui  .  Un  giorno  Mada- 
ma d'  /Irgenton  ,  madte  del  Ca- 
valier à^Orleam^  gran  Priore  di 
Francia  ,  cenando  in  grande  compa- 
gnia in  cafa  del  Duca  à' Orleans 
Reggente  ,  ed  avendo  detto  qualche 
cofa  di  finiffìmo  gu|ìo  -,  che  non  fi» 
fentita,  efclamò  :  Ah!  Fontenellèt 
dove  jei  tu  ?  etìa  faceva  allufìone  al- 
1^  parola  tanto  nota  ;  Ov«  tri  tu 
.  Cfillon  ?  FontenelU  ad  onta  delU 
.  fua  eflrema  politezza  ron  poneva 
far  di  meno  qualche  vojta  di  fon 
far  çonofcçre ,  che  fi  abufava  €'jil^ 
fuH  bontà.  Le  genti  ^el  niQtviìTjAr 
frivole  quanto  effe  fono  cwricrfè/iiA 
perchè  non  lo  fono  che  per  vanita,^ 
vorrebbero  che  fi  f piegane  loro  tut- 
to in  pophe  parole  ,  e  in  poco  tem- 
po .  In  pochp  parole  <t  tiprefe  un 
giorno  Fomenelle  ?  lo  vi  acconfen- 
to  ;  ma  in  poco  tempo  ,  tjuejìo  mi  i 
impojffìbile  j  peraltro  che  importa  a 
P    4  voi 


voi  di  fiìpeve  rio  che  mi  dìntend^" 
te  ?  Un  parlatore  che  non  diceva 
che  cole  triviali  ,  e  che  nulladimc- 
tio  le  diceva  con  un  tuono  ,  e  con 
un'aria,  di  cui  appena  fi  avrebbe 
dritto  di  dir  le  cofe  le  pit'i  rare,  e 
le  più  fquifite  ,  con  iin  tuono  e  con 
un'aria  ciie  imponevano  l'attenzio- 
re  ,  i^diriz^ava  un  giorno  la  psrol* 
9i  Contentile  ,  Il  Filo<"ofo  annoisto 
dì  afcol tarlo  interruppe  il  parlato- 
re: Tuttoquefloè  rerijjimo^  Signo- 
re^ qli  à\^e-^  vertfltmo  j  io  Io  ave- 
va Sentito  dire  anche  a  degli  altri  , 
Quando  Fontenelh  aveva  detto  il 
fi!0  fentimcnto,  e  le  fue  rsy  oui 
fopra  qualche  ccfa  ,  fi  poteva  "tofi- 
traddirlo  qusVito  fi  voleva  ,  ira 
Ticufava  di  difenderfì ,  ed  allegava 
per  covrire  il  fuo  rifiuto  j  che  efTo 
«veva  un  petto  cattivo:  Bella  ra- 
gione ^  gridò  un  giorno  un  difpu- 
tatore  eterno  ,  per  ftrozxa^'^  una 
tiifpfttt ,  che  intere/fa  tutta  la  com- 
pagnia.  La  fortuna  pli  fu  tanto 
favorevole  quanto  la  natura.  Nato 
quafi  fep?'  be"!  di  fortuna  divenne 
Xtf co  re^MP  lettc'-ato  pe'  benefizi 
de!  T^i?  V  ?  per  ura  economia  fenza 
«v^vt^  .  Eçii  dava  ,  egli  impreca- 
va, inche  a  degli  fconofciut-  .  li- 
no d<-'  i'unti  relh  Un  morale  era, 
che  P^'unava  ricusar  à  fé  ftejfo  il 
fuferfl'O  per  procurar  a^li  altri  il 
nect/firto.  lVl(>lt  'ratM  di  benevo- 
\e\M»  provano  che  le  perfone  che  lo 
hanno  incolpato  di  quefìo  orribile, 
principio,  chf  è  à'' uopo  per  effere 
fehre  aver  lo  flornaco  buono  e  il  cuo- 
fB  attivo^  lohsnno  calunniato  in- 
degnaiuente  ,  (^l'edi  x.  San  Pierre). 
Se  manco  di  religione,  come  T  in- 
fìnuar  autore  del  Dizionario  criti- 
co^ ebbe  le  principali  vinti  delia 
Te'iqione  C  locchp  in  verità  non  bs- 
fla  ■)  .  Egli  la  rifpettò  ;  egli  confef^ 
fava  che  la  Religtone  Criftiana  tra 
la  foia  che  aveffe  delle  prove  .  Que- 
lla leftimonianza  ,  e  la  efattezza  col- 
la quale  ne  empiva  i  doveri,  ci 
impediffono  di  azzardare  de'  fofpet- 
tì  qualche  volta  temerai j  ,  e  f^ellb 
poco  favorevoli  alla  relig?one  nello 
fpirito  di  quelli  che  cercano  delJ« 
autorità  per  giufìificare  la  loro  em- 
pietà .  Si  troveranno  delle  pArti- 
colarirà  piìi  ampie  fopra  Fontenelle 
nelle  Memorie  per  fervire  alla  Jio- 
ria  della  fua  P'ita  e  delle  fue  Ope- 
rt  à9Ì\'' Ab^i^  Trubln %  Aro(t«rd«m 
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I7^f.  \n  11.  Quefìo  fcrittore  inge- 
gnofo  preparava  una  f^'ita  completa 
del  fuo  illuf^re  amico  •  ed  ebbe  la. 
bontà  di  rivedere  quefl  articolo  pri- 
Tcìft  che  noi  lo  daffim-ì  nW»  flampa  , 
l^edi  anche  il  {uo  Elogio  fcritto  dal 
h  Cat  . 

FONTETE  .  Fedi  t.  FEVRET. 

FONTEVRAULDCl'Ordinedi), 
Fedi  ARBRISSEL. 

FONTICOLANO  QAnirelo'), 
dell'Aquila,  vilTe  nel  XVI.  feco- 
le,  e  feri  iTe  :  De  hello  Bracciano 
Aquila  f[eflo  fidelis  narratio  &c. ,  e 
un   libro  a   Epigrammi , 

FONTR AILLES  (  Lui/^i  d'Afta- 
rac^  Marchofe  di  ),  ebbe  gran  parte 
nella  congiura  di  Cinq  mars .  Si  fa 
che  queflo  aveva  eccitato  Csfìone 
Duca  d^  Orleans  alla  rivoUizione . 
Queflo  Principe  fpedì  Fontrailles 
in  Spagna  per  Itrsttare  con  quella 
corona  .  L'  emifTario  s'  indirizzò 
al  Conte-Duca  d'Olivares,  il  quale 
prefTato  dalle  fiie  continue  iftanzc 
gli  premi  fé  di  far  andare  il  conji- 
glio  di  Spagna  alla  Franeefe  ,  cioè 
in  po/ìa  ■)  contro  Tufo  della  nazio- 
ne. Il  trattato  fognato  addì  13. 
Llarzo  164Ì.  dà  Clivarei  a  nome  del 
Re  di  Spagna,  e  da  Fontrailles  a 
nome  dj  Gi/Ìone  tendeva  a  perdere 
il  Cardinal  di  Richelieu  ,  ed  a  tur- 
bar la  Francia ,  quantunque  venif- 
fe  colorato  dal  preteflo  di  far  una 
pace  durevole  fra  le  due  Corone. 
Appena  Fontrailles  fu  ritornato  in 
Francia  ,  che  fu  fcopefta  la  congiu- 
ra ,'  egli  fi  falvò  in  Inghilterra,  da 
dove  rito-rnò  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale .     IVIoij  nel    1677. 

FONZtO  (  Banolommeo  )  ,  nati- 
vo di  Fiorenza,  fi  fece  ftimare  òa 
Pico  della  Mirandola  ,  da  MarfiUo 
Fisi  no  ,  da  Girolamo  Dnn/ito  ,  e 
dagli  altri  valenti  fcrittori  del  ÛK> 
fecolo.  Mattia  Corvino  Re  d'Un- 
gheria lo  onorò  della  fua  amicizia  , 
e  gli  diede  la  direzione  della  famo- 
fa  Biblioteca  di  Buda  .  Le  Opere 
di  Ponzio  fono  :  un  Commentario 
fopra  Perfio  Campato  in  Venezia  nel 
I491.  ,  e  la  Fita  di  Paolo  Ghiaccet- 
ti t  e  delie  Aringhe^  raccolta  ogni 
cofa  e  ftampsta  a  Francfort  r6ii. 
in  8.  TradufTe  ancora  dalla  verfiou 
Latina  di  Francejto  Ariitino  le  Let- 
tere di  Falaride  ,  e  p:ibiicoi!e  m 
Firenze  ixe-l  1488.  Non  <i  des  eot»- 
fonder»  eoa   un   «Jtio  Battei oKivtuo» 
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FûKZfo  ,    Criromatico     âe\    fecola 
XVI.  il  qaaie  apoftar*  ,  e  imbratrx- 
to  dt»sli  errori  di   Lutero    cercò   cc- 
c     rimente  di  diffeininarli  in  Ciirt- 
iViia  ,    Cs Pi.' Ho  del  Padovano^    ov* 
era  pubìico  Macnro ,  ma  ne  fu  fco- 
perto  ,  e  confutato  da  Csmélto  Cav- 
zio  dotto  Arciprete  di  quel    luogo  . 
FOOT  (  Samuele  )  ,  celebre  com- 
mediante Tnpiefe  ,  chiamato  da'  fjoi 
compatrioti  V  /Irijlofane    d*  ìn^fril- 
terrj  ^    nacque    nel    1717.    t  Trinn 
nel  contado    di  Cornovaglia  da  un» 
famiglia  oncf?iffimi.     Il  ftto  tr.lcn- 
T  )  l>cr   la    fcena    comica    Io    impe- 
1    formare    unt    truppa ,   ed  « 
sriì  in  pnblsco,    ed  ebb?  tutti 
.  «pj .     Avendo  fatto  una  parti- 
ta di  cacca  col  fu  Duca  d'Torth  fa 
gettato  eiù  dai  fuo  cavallo,    ed  eb- 
be la  difjerizia  di  romper^  una  gam- 
ba .     Il   E)uca    ccmmnfTo    da    quefl* 
accidente  ottenne    dal  Ke    por  Fcot 


il  dritto  di  rapprefentar  la  Comme- 
dia nel  teatro  d' Hay-Marlcetda' 15. 
Magcio  fino    a'  15.  Settembre.     Fu 
allora,    che    Foot    aggrandì    il    fuo 
teatro  ,  che  fino  a    quel  tempo    em 
fi  no  oiolto  picciolo.    Morìa  Dou- 
vres addì  XI.  Ottobre  1777.    da    un 
attacco  d'apop!ei!ìt  ,  quando  fi  pre- 
parava   a    palmare    in  Francia.    Un' 
ora    prima    della    fua    partenza    per 
^Dfft* ultimo  viaggio    confiderò  con 
un*  attenzione  tenera  il  ritratto  del 
fanaofo   attore   Wtjìon    fuo    amico, 
«he  aveva  ne!  fuo  gabinetto  ,   ed  e- 
felamò  creile  lagrime  a^li  cechi  :  Po- 
"verp    Wefìon  '     Appena    aveva    egli 
pronunriato  que(?e  parole  ,   che  ag- 
giunfe  fopra  il  medefimo  tuono  :  in 
poco  tempo  fi  dirà  eziandio  ,    pove- 
ro Foct  !     Il  fuo  prefentimento  non 
lo  ingannò;  e  T  Inghilterra  perdet- 
te Un  uomo  di  una    immaginazione 
aggradevole,  ed  un  attore,    che  cf- 
primeva  la  natura  con  molta  ver:tà. 
FOPPENS  C^ro.  Franeefeo) ,  nac- 
que a  Bruxelles  ,  fu  fucceffìvamente 
Profeffbre    in   Filofofia    a  Lovanio, 
Canonico   del!»  Chiefa    di    Bruces , 
Canonico  di  Malines  ,  ed  ArcidJJico- 
tio.     Morì    li    15.  Luglio  1761.    in 
«ti  di  71-  anni .     I  fuoi  talenti ,  le 
foe  virtù  ,  e  foorattutto  il  fuo  zp]n 
per  la  P      -     -     Vi  fecero  dcr»c'.i- 
rt    uni  ,      Abbiamo    â\ 

lui  f  ì.  .  ■   -7  Belgica  ^    R'.:f- 

felles  pre.To  fuo  fratello  Andrea  Fnp- 
fini ,    J739.    a.  Voi.    fn  4.  »    nelU 
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quale  egli  ha  fatto  entrare   Te  O^e- 
re  di   Aubert  le  Mire  ^  di  Franeefeo 
Syoerz,ioy    e    di  Valerio  Andrea  fi- 
pra    gli.  Autori    Belgici.    Egli    ha 
fatto  delle  grandi    aggiunte    a  que- 
Hi  «rtori ,  r  continuato  la  BibliùtC' 
ea  Pelgiea  dal  1640.  ,  dove  finì  quel- 
la   di  Valerio  Andrea    fino  all'anno 
i(Wo.     Quefl'  Opera   è    Hi  mat  a  ,    e 
merita  di  efferlo  per    molti    riguar- 
di ;   vi  fi  defìdererebbe  un  poco  più 
di  critica    e    di    efatte^za  .     a.  Una 
edizione    della  Raccoka  Diplomati- 
ca   di  Auperto    le  Mi;  e  ,    Brulfelles 
1713.  a.  Voi.    in    fol.    arricchita    di 
nuove  nore  e  di  tavole,  accrcfciuta 
di  Un  numero  erande  di   docuniemi 
non   vri'ì  ad  Auberto  le  Mire .     Do- 
po aggixinfe  due  Volumi    in    fol.  a 
quefta  collezione,    uno    nel  1734-  , 
r  altro    nel  1748.     3.    Hijìoria  Eps- 
fcopatus    Antuerptenfti  ,     Bruffeilcs 
17»7.   in  4.     4.  Hi  fior  ta  Epi/copatuy 
SjflvieHucenfis ,   BrufTelIes  1721.    in 
4.  :    5.  Chronclopia  facra  Epifeopo* 
rum  Bel  gii   ab   anno  1561.    ad  an- 
num  1761.   in  11.  :    Opera    in    verfì 
con    note    IHoriche    in    profa  .      6. 
Un  numero  grande   di  Poemi  Lati- 
ni ,  nudi  la  macgior  parte    di  ener- 
gia ,  e  di  queir  entufiafino  ,  checo» 
flituifce  la  vera  Poefia  ,    ma  tempre 
faggi  nel  loro  oggetto,    e  nelle  vi- 
fle   dell'  .-tutore  . 

FORBA  ,  figliuolo  di  Priamo  t  e 
di  Epiteti  a  ,  fu  padre  d'  ììionto  com- 
pagno ó^  B>iea  .  tffb  era  /Isto  vin- 
citore in  tutte  le  battaglie  data  all' 
affedio  di  Troja  .  Ma  dopo  mol- 
te belle  imprefe  Mene//ao  !o  vinfe,  e 
lo  ucciftf  .  Il  Dio  del  fonno  per  in- 
gannar Palinuro  pilota  d'  Eaea  pre- 
fe  la  fipura  di  elfo. 
FOR  RE  A,  Vedi  WERVRY. 
1.  rORBKS(ç/o7>»â/j«/ ),  Scoz- 
zefe ,  Pr<ife(fnre  di  Ttologia  e  di 
Storia  ctclefìaflica  nell*  Univcrfìià 
d'  Abcrden  ,  morì  nel  \64,^.  di  5^ 
anni,  e  lafciò  delle  Ifìiturjonì  flo- 
rithe  e  teplo^iche  ,  clw  fi  trovane 
nella  collezione  delle  fue  Opere, 
1703.  1.  V«ìl.  in  fol.  Quert'è  una 
vafta  raccuita  ,  in  cui  l' autore  trat- 
tando delfa  dottrina  Crifliana  ofler- 
va  le  diverfe  circoftanz*»  «ha  fe- 
condo lui  vi  hanno  apportato  de* 
cangiamenti  .  Fu  fatto  un  Com- 
pendio di  qtiefl' opera  flimita  da' 
Proteflanti  .  Suo  padre  (  Patrizio') 
Vefcovo  d'Abcrdeit  morì  nel  i<3S» 
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e  p.iblicò  un  Cornmentario  fopra  l 
Jpocalijft  ^  1646.  in  4. 

a.  FORBES  C<^«^^^'<?'"»o),  nac- 
que in  Aberden  in  Scozia  verfo  T 
anno  1585.  ,  profefsò  la  Teologia 
«clin  fua  patria,  e  fu  eletto  Paflo- 
fe  d'  Edimbourg  .  Ma  ficcome  egli 
ioftencva  il  dritto  degli  Epifcopalj 
«contro  i  Presbiteriani ,  difpiacque 
«1  popolo  ,  e  fu  obbligato  a  riti- 
rarfi  .  Non  guari  dopo  wi  ritornò. 
Cavlo  1.  avendo  eretto  Edimbourg 
in  Vefcovato  provvide  Forkm  di 
^uefta  Sede  .  Qnefto  Teologo  fi  è 
acquiftato  un  nome  colle  fue  Conff- 
derationes  modefÌ£  Controverjtjrum, 
itampate  a  Francfort  1707.  in  8. 
Morì  di  anni  àç.  nel  1634. ,  e  la- 
iciò  un  figliuolo  che  abbracciò  la 
religione  Romana.  ^-iGuglielma For- 
9,  l^es  C  dice  il  P.  Niceron  )  era  buo- 
„  niifìmo  dialettico  >  e  pofledeva 
^5,  perfettamente  lecontroverfie  ,  al- 
„  le  quali  egli  fi  era  in  principio 
„  applicalo  ed  efercitato  itiPruffìa, 
„  in  Polonia,  e  in  Alemagna  j  in  cui 
),  fi  trovavano  tanti  partiti  divifì 
„  di  fentimenti  al  foggetto  della 
<!)  religione  .  Per  un  principio  lo- 
5,  devoliffimo  troncò  dalle  ^ifpi^te 
„  tuttcr  ciò  che  credeva  non  effere 
„  alfolutamente  effenziaie  alla  re'.i- 
„  gione  ,  interpretando  favorevol- 
„  mente  ,  e  modificando  i  termini  , 
„  che  mal  intcfi  facevano  fpelTo  il 
5,  folo  oggetto  delle  controverfìe, 
„  convenendo  di  ciò  che  poteva  ef- 
„  fere  tollerato  dalli  parte  e  dall' 
,,  altra;  abborrendo  foprattutto  quel 
„  zelo  fslfo  e  amaro  delle  efecu- 
9,  zioni ,  e  delle  altre  pene  impie- 
^  gate  per  rapporto  alla  religione, 
„  contro  quelli  che  fono  differenti 
„  di  feniimenìi  ,  e  che  fi  pretende 
„  con  quel  mezzo  di  ricondurli  a' 
„  noftri  .  Forbes  confiderando  que- 
„  fli  mezzi  Come  ugualmente  con- 
5,  trarj  allo  fpirito  e  al  vero  bene 
„  del  Criflianefimo  s'era  lufingato 
•„  di  conciliar  tutti  i  diverfi  parti- 
„  ti  j  che  dividono  la  religione  Cri- 
„  ftiana  ;  ma  elfendo  egli  morto  in 
,,  età  di  49.  anni  fotanrente  fi  con- 
„  cepifce  che  non  viffe  «bbaftanza 
„  per  lavorare  ,  ed  avanzare  quello 
,^  grande  progetto  ....  Una  delle 
„  prime  caufe  e  delle  più  effenziali 
„  di  qucfte  divifioni  regnanti ,  è  , 
„  come  lo  diceva  Ifacco  Cafaubuna 
,ì  citato  dà  pQrhti   Difputarc  ma- 
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„  tumus^  guata  pie  vivere*  Anche 
„  Forbet ,  che  bramava  con  ardorç 
,,  quefta  unanimità  tanto  defidera- 
,,  bile  ne'  fentimenti  della  religio- 
„  ne,  ripeteva  fpetfo  quefle  parole, 
„  panca  effe  credenda  ^  multa  ageri' 
,,  da  .  Non  è  perchè  egli  foffe  per- 
„  fuafo  che  gli  articoli  della  reli- 
„  gione,  che  bifogna  credere,  do- 
„  vefTero  effere  riguardaci  come  in- 
„  differenti  ,  o  ridotti  quafi  al  nien- 
,,  te,  e  che  fé  ne  doveife  negligere 
},  la  conofcenza  ;  egli  fteffo  era  uà 
„  efenipio  del  contrario  " .  Noh 
marcava  a  Forhes  ,  che  un  poco  di 
Filofofia  per  levarlo  da  molte  i- 
dee  imbrogli-ite  ,  e  per  dare  a'  fuoi 
penfieri  ,  ed  al  fuo  ftile  piii  chia- 
rezz.ì ,  e  più  nettezza  . 

3.  FORBESCN,...),  LordPre- 
fidence  delle  aflife  di  Edimbourg, 
m-oiì  alla  metà  di  quello  fecolo  ,  ed 
è  conofciuto  in  Francia  per  le  Tra- 
duzioni che  ha  publicate  il  P.  Hou- 
bigant  de'  fuoi  Penfieri  fopra  /^ 
Religione  ,  della  fua  Lettera  ad  un 
f'efcovo  ec  ,  Lione  1769.  in  8.  Que- 
ile  Opere  hanno  avuto  prelfp  di  rioi 
un  incontro  mediocre  . 

I.  F OKElì^ì  COgniJfanti d'O  ^  cele- 
bre Cardinale,  più  noto  fotto  il  no- 
me del  Cardinale  d'ijanfony  era  il 
terzogenito  di  GafparoW.  di  Fotbìit 
]Marchefe  di  Janfon  .  Ognijfanti  (a 
accettato  Cavaliere  di  Malta  fin  dal- 
la culla  .  Il  fuo  vivace  ingegno  lo 
fece  riufcire  fplendidamente  in  tutti 
gli  eferciz]  claffìci.  Lo  flato  Eccle- 
fiaftico  abbracciato  da  lui  gli  fom- 
minirtrò  mezzi  nuovi  di  fare  i  fuoi 
Ralenti  rifplendere  ,  ed  averne  i\ 
premio  .  Fu  confagrato  Vefcovo  di 
Digna  nel  1658.  ,  e  di  là  a  dieci 
anni  trasferito  alla  fede  di  Marfi- 
glia  .  Fu  per  la  fus  capacità  ne' 
maneggi  adoperato  appreffo  il  Gran- 
Duca  di  Tofcana  per  importanti 
faccende  ,  guidate  a  fine  da  luì  . 
Venne  pofcia  mandato  nel  1673. 
Ambafciadore  eltraordinario  in  Po- 
lonia ,  dov'  ebbe  l'onore  di  far  in- 
nalzare al  trono  Giovanni  Sobieski  * 
Queflo  Principe  lo  nominò  al  C^"- 
.dinalato  ,  eà  /J le ff andrò  Vllt.  gli 
mandò  il  Cappello  nel  1690.  Nuovi 
preffati  fervig)  gli  acquiftarono  bgfr 
nefizj  nuovi  ;  ottenne  il  Vefcovado 
dì  Beauvais  nel  1679.  e  l'uffizio  dì 
gran  Limofinicre  d!  Francia  nel 
1706  Nominaìo  Ambafciadore  « 
Ro* 
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À001A  fof!enne  quivi  la  pïorît  del- 
Ì1  nazione  ,    é  gl'  intereffi  della  pa- 
tria con  molto   zelo.     Mo«}  quello 
Cardiaale  in  Parigi  nel  ìyi\.  d' an- 
ti'  83.  ,   e  f u  uno  di  quegli   uomi- 
ni ,    che    onorarono    il    Regno    di 
Luigi  XIV.     R  ufcj  In  gran  nume- 
ro di    negoziati     malagevoli  ,    e  d* 
imiïonanz»  ,    per  la  fua  fpetiale  at- 
tivrià  di  perfuadere,  e  piacere.    Si 
iiipoitò  con  grill    moderazione  neU 
le    difputaiioni     Ecclefiafliche  .     I 
•    Gianlenilli  l'accufarono  d'aver  fa- 
frificati    i    lumi  fuoi    all'  ambizio- 
ne,  mentre  ch'altro  non  era   fuor- 
thè  Vefcovo  di  Beauvais  ;   ma  non 
lì  t«>flo  ottenne  la  porpora  ,    eh'  e- 
{!!i  fu  politico  meno,   e  più  libera- 
fTìinze  fcpperfe  verfo  di  loro  i  fuoi 
fent^mcnti  .     Finche  altro  non  fu  , 
che   Vclcovo    di  Digna  ,    foce    una 
cenfura    dçW'  apologia   de*   Cafìfii  . 
Si  videro  ,  dice  ^ueHo  Prelato  ,    a 
forgerc  in    queft  ulumo   fecolo  nel 
Cieio  della  Chiefa    gli  Scrittori    in 
groffa  nuvola  ,  ìa  quale  non    era  di 
qjelle  feconde  nuvole  ,    delle  quali 
parla  il  Profeta  ,   impedite    da  Dio 
di  fpargerfi  fuUa  terra,  quando  vuol 
punire  i  peccali  degli  uomini ,    ma 
all'incontro    era  una    nuvola  rene- 
brofa  foraigliante  aqaella,  che  Dio 
Cparfe  in  fua  collera  fui  campo  de- 
gli  Ifraeliti,  dalia  quale  in  cambio 
della  parola   divina  fi  videro  ufcire 
f4>;*roente  ferpenti .    Colali  fcritto- 
ti  fono  i  Cafifti  ,  i  quali  corobatto- 
jio  apertamente  tanto  la  fana  ragio 
ne  dell'uomo  ,    quanto  il  Vangelo 
iii  G.  C.    Quando  alcuno    s'oppofe 
•Ila  loro  corruttela  ,  <(ìì  in  cambio 
«il  condannarla  ne'  primi  ,    la  dife- 
ptro  con  le  apologie  j  e  per  rendere 
incurabile  quel  male  ,    che  fanno  « 
vogl  000  che    il  veleno    fia  creduto 
jriinediQ  ,  rd  il  rimedio  veleno  .   In- 
leodiamo  di  parlare  di  quell'  apolo- 
Itia  per  li  cafjfli    fìira  poco    fa  pu- 
blic^ta,  e  che  cagiono  orrore  a  tut- 
ti gii^  uomini    dabber..  .     Imperoc- 
i.hé  l'autore  di  quefto  caicivo*  libro 
9,  affaticò    di    raunare    10  un    libro 
lofff  que'  veleni  ,   che  fono  difpcrfì 
r»t'  Jcini ,    come  s'egli  a- 

*«•  ,  che  i  lettori  fi  fofTcro 

ai.i....~.    ...  .•"--'•^1:    ■-    -   ,.'_.)j 
»vveaiura;i   - 

/ero  a' fedeli  j  •      .  ,. 

Jore  di  guarirgli  . 
?.  FOBEIN  C  PféncefcóOgni/Tift" 
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f  '  ^  'poto  dei  precedente  ,  pi?i 
folto  il  nome  di  C/mtc 
yg  ,  abbandonò  la  Frjin- 
Ci4  pvi  «ver  uccifo  io  duellp  un9 
de' fuoi  nimici  .  Dopo  vi  ritornò, 
ma  effVndo  flato  ferixo  nella  batta- 
glia Jo  la  Marfaille  nel  169^-  fecç 
voto  di  f *  (i  Religioto  alla  Trappa  , 
e  lo  compì  circa  dicci  anni  dopo  t 
e  prefe  il  nome  di  Frate  Arfenio  ^ 
e  fu  fpedito  a  Buon  fol  a  zzo  iit  To- 
fcana  per  ftaòtiirvi  lo  (pìrito  pri- 
mitivo de'  Ciftercienfì  .  Ivi  morì 
Tantamente  nel  1710.  Fu  publica- 
ra  la  Relazione  edificante  deU^  fua  ._ 
1»//.»  e  della  fva  morti  ,  tradotta  "~ 
dall'  Italiatto  in  Francefc  in  U.  dall' 
Abate  Tdattpertiif .  v 

3.  forbì N    C  Clnudh    Cavalief  ^ 

di^  ,  incominciò  fin  d»41a  fua  pri- 
ma gioventù  a  lervire  fui  mate  lof- 
io il  Commendatore  di  Fori^irt-Gar- 
dane  fuo  parente  ,  e  continuò  con 
molta  intelligenza  ,  coraggio  ed  at- 
lività  .  D-ipo  di  efTere  liato  gran- 
de ammiraglio  del  Re  di  Siam  ..  ai 
quale  fu  labiato  nel  iéS'6.  dal  Ca- 
valier di  Ckaumont  ,  fi  fegnalò 
lungo  le  corte  della  Spagna  .  Sul- 
la line  dell'anno  1703.  fcortaudo 
una  flotta  meroantile  fcorfe  un  gran- 
de pericolo  ;  imperciocché  una  lem- 
pefla  fpaventevole  Io  sfottò  a  riii- 
rarfi  nel  Porto  di  Rofa  .  Aven- 
do rimpalmato  la  fua  nave  ,  ed  a- 
vcndo  tntefo  che  i  due  baflimen- 
ti  i  più  riccamente  carichi  dola- 
la fiotta  s'  erano  ritirati  a  Barcel- 
lona ,  partì  per  andarli  acongiunge** 
re,  e  fcortarli  nel  Levante  .  Arri- 
vato a  Barcellona  diede  l'efempio 
del  più  nobile  difinterefTe  ;  imper- 
ciocché un  corfaro  Flcffingucfe  , 
che  fi  era  impadroiiiio  di  un  navi- 
glio Fraucefe  con  un  ricco  carico, 
era  flato  ugualmente  sforeato  dal- 
la borrafca  di  dar  fondo  in  que- 
llo porto  ,  dove  egli  era  ficuro  di 
«(Ter  fatto  prigioniero  di  guerra  eoa 
tutto  il  foo  equipaggio  .  Per  e- 
vitar   quella    difgrazia   egli  s' impc- 

fnò  di  render  la  preda  «(  padrone 
rancefc  ,  feacconfentiva  d;  arbora- 
re  la  bandiera  di  Francia  entrando 
nel  porto.  Il  Vice-Re  elTendo  (ia- 
to informato  dell' artificio  confifcò 
il  naviglio,  é  fece  mettere  i  Flef- 
fiuguefi  in  catene  ^  ma  nel  mede- 
fimo  tempo  volendo  riconofcere  î 
fwv'si  j  ^htf  Porl^in  avev»  f«ii  «1  R9 
4\ 


di  Sp«çn«   nel  golfo    Adriatico    glî 
òifTe  ,  che  rinunzifiva*'  tuoi  di  Itti  « 
e    che    gli    faccvA    l'abbandono   di 
queftd  preda  .     Forbin  penetrato    di 
f5ratitudifie ,  e  non  volendo    cedere 
in  penerofìtà   «1  Viceré    fece   fcgno 
•l  padrone  di  avvicinare,  e  gli  di  f- 
fe  :  Signor  Giacomo ,  fva  çccellenzjt 
uni  ha  fatto  un  regalo  del  vojlvo  na- 
viglio ^   e  del  [uà   cavito .    Quando 
io  ne  ho  Sollecitato  la  veflituzjone  , 
io  non  pretendeva  di  avvicchirmi .    Io 
vi  re/irtuijco  il  tutto  colla  medcfima 
gcnerofttà.    QueHo   fagrifizjo    mon- 
tava a  i^oooo.  piaftre  .    Neri7o6.  at- 
taccò vicino  a  Tcxel    con  5.  piccoli 
vafcelH  'una  fcorta  nemica    forte  di 
6.    vafccUì   da  guerra   di  50.    a  60. 
cannoni;   e  ne  prefe  uno,    ne    ab- 
bruciò un  altro  ,  colò    a    baffo    un 
terzo,  e  diiperie  il  refto  ••    Divenu- 
to capo  di  1  quadra  diìTiiJÒ    ne'  mari 
del  Nord  diverte  flotte    loglefi    de- 
clinate   per   la   Mofcovia  .    Al    fuo 
ritorno    battè   €ol    du  Gvai-Trouin 
un'altra  flotta  Inglcie.    Le  fae  in- 
fermità, o  piuttoflo  il  malcontento 
che  aveva  de'  miniliri  avendolo  ob- 
bligato di  abbandonar    il    fervigio  fi 
ritirò  verfo  il  1710.    vicino    a  Mar- 
siglia ,  ed  ivi  morì  nel  1733-  *J'  77. 
anni  .     Forhin  mciitò  la  confidenza 
/  di  Luigi  XIV.,  e  la  ftima  della  fua 

nazione  per  la  fua  bravura,  e  per 
in  fua  applicazione  a  riempire  i  fuoi 
doveri .  Egli  fi  attaccava  a  quelli 
che  fervivano  folto  di  lui ,  e  non 
lafcìava  fuggir  occafione  di  farli  co* 
nofcere  alla  Corte  .  Luigi  X\V.  re- 
je  in  una  circoflanza  particolare  un 
omaggio  ben  lufinghiero  alla  gene- 
rofìtà  di  Forain  .  Queft'  offìzialo  a- 
veva  ottenuto  nel  1689.  una  ricom- 
oenfa  dal  Re  per  efTerfi  diflinto  in 
«na  azione  firepitofa  .  Forbin  snàb 
a  fare  i  fuoi  lingraziamenti  al  Prin- 
cipe, mentre  egli  ufciva  dalla  mtt- 
fi  .  Ma  quefì"  uomo  illuftre  meno 
occupato  della  fua  propria  gloria, 
che  di  quella  di  Giovanni  Bari  ^ 
che  pareva  di  efiere  Ilato  obbliato, 
osò  rapprefentare  al  Re,  che  quefio 
'waient'uonio  non  lo  aveva  fervito 
con  meno  valore  e  meno  zelo  di  lui, 
(I  Re  fi  fermò,  ed  elTendofi  voltato 
verfo  l.ouvois^  che  era  al  fuo  fian- 
co :  Il  Cavalitr  di  Forhin  ,  gli  dif- 
le  ,  ha  fatto  un'  azione  ben  gcnero- 
fa^t  che  non  ha  efernpj  nella  mia 
Cvnt ,    Luigi  XIV.    r amico,   e"; 
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giudice  de'  grandi  uomini ,  fi  com- 
piaceva di  interrogare  il  Cavalier 
di  Forhin  fopra  la  maniera  ,  coi}>» 
quale  egli  fi  conduceva  ne'  fuoi  ar- 
rembaggi ,  e  come  difponeva  i  funi 
attacchi  .  Dopo  la  dcfcrizìone  che 
egli  fece  di  una  delle  fue  più  giù» 
viofe  efpedizioni  :  Confe/fate  j  gli 
diife  il  Re ,    che  i  miei  nimici    de" 

vano   terfiervi  molto Sire  ^    gli 

replicò  Forbin  ,  ejft    temono    le  an- 
mi  di  l'.  AI.     Ad  onta  dì  quefio  It»- 
flnghev(»le  accoqliraento  dol  fjio  Mo-, 
narca    queft'  offiziale    pfovò    de'  di- 
fpiactri .     Siccome  egli  aveva  qual- 
che viìlfa  contravvenuto  agli  ordini 
che  gli  erano  fiati  dati  ,  effo  avver- 
tì nelle  fue  Memorie  quelli  che  vo- 
gliono pervenire  nel  fervigio  di  at- 
taccarfi  elTenjialmente  a  quefte    due 
raaflìmi?  ;    i.  di    non    intrjgjitfi    mai 
fé  non  intorno  agli  aftlsri    del    loro 
impiego  ••    2.  di  obbedir  ciecamente 
agli  ordini  ,    che  avranno  ricevuti, 
quantunque   fembniffero    oppnfti    si 
loro  fenfo  particolare  ,  perchè  i  mi- 
niftri  hanno    delle    viHe    fuperiori, 
che  non  è  permefìb  mai  di  conofce- 
re  a  fondo.     Quefto  confif^lio    dato 
da  Forbin  deve  tanto  più    fare  tm- 
preffìone,  quanto  che  egli  aveva  la 
tefla  di  un  generale  ,    e  la  msno  dì 
un    foldaro.     Si    troveranno    molti 
tratti  dì    una    bravura    fìngolare   in 
quefle  Memorie  publicate    nel  1749. 
in  2.  Voi.  in  12-  da  Rebout  et  ^  e  ri- 
flampate  nel  1781. 

FORBÎSrîER  C  Martino  ),  cele- 
bre   navi^.irore  ,   nacque  a  Devons- 
hire  ,  e  n  difìinfe  afTsi    giovine  co* 
fuoi  corfì  marittimi .  La  Regiiìa  E- 
lif.7betta   !ò    fpedì   con  tre    navigli 
nel  1575.  per  cercare  lo  ffretto,  che 
fi  credeva    che  fofTe    fra  i  mari  del 
Nord  e  del  Sud  ,  e  che  doveva  fer- 
vire  a  pafTar  dall'  Occidente    in  Ò- 
riente  pel  Nord .    Pertanto  addì  18. 
di  Giugno  dell'anno  ffefò  egli  mi- 
fe  ftlla    vela   ad    Harwick  ,   e  ai  9. 
d'  Agofio  trovò  uno  fìretto  al  grado 
63.  di  latitudine,  egli  diede  il  fuo 
nome  .    Il  freddo  impedì  Forbisber 
di  pafTar  piò  aitanti  .  Due  anni  ap- 
preffo    intraprefe  ancora    il  medefr- 
mo    viaggio  col    difegno  di    portar 
le  fue  fcoperte  più  da  lontano^  ma 
trovò    i  medefimi  ofìacoli  ,   e  fola- 
mente  riportò  dal  fuo    viaggio  un» 
grande  q-iantità  di  pietre,  che  ave- 
va fatto  efìracre  dalle  montagne  di 
qu«i 
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quel  p.'ïefe .  Egli  credevi  che  conte- 
neffero  dell'ero  e  dell'argento i  m» 
dopo  di  iverle  ben  efaminate  non 
vi  trovò  niente  ,  e  fé  ne  fervi  per 
liitricare  le  Itrade  .  Poco  tempo  do- 
po quefto  fecondo  viaggio  T  ammi- 
ràglio Howard  lo  creò  Cavaliere 
pw  ricompenfare  i  fe^oi  di  bravu- 
ra ,  che  aveva  dati  nei  1588.10  una 
battaglia  fra  la  fletta  Ingiefe  e  la 
Spagnuola  -  Dopo  di  enVrfi  fegnala- 
to  fui  mare  fi  legnalo  in  terra  ,  e 
sbarcò  in  Bretagna  per  affediare  il 
fùrie  di  Gradon  .  Quefta  piazza  do- 
po una  vigorufa  refinenaa  capirolò 
la  refa  ,•  ma  Forbisbtr  vi  fu  ferito, 
e  morì  dalla  fua  ferita  a  Plimouth 
nel  1594- 

FOR  CAD  EL  C  Stefano  )  ,  Forca- 
tulus  ,  Profeffore  in  dritto  a  Tolo- 
f a  ,  era  di  Beziers,  e  morì  nel  1554. 
Le  fuc  Opere  confìRono  in  Poejìe 
Latine  e  Francefi  ,  1579.  in  8.  ;  le 
«ne  e  leaiire  mediocrjflRme  ;  in  Li- 
bri di  dritto  un  poco  meno  catti- 
vi ;  e  in  IJÌorie ^  e  fra  le  altre;  De 
GalloruT/t  imperio  6""  phil.>fopbij  , 
1369.  in  4.  Quello  Trattato  è  pie- 
no di  erudizione  ,  ma  di  una  erudi- 
ciooe  ferita  da  un  letterato  troppo 
credulo  e  fenza  guflo  .  tffb  aveva 
per  fratello  Pietro  Forcadel  Pro- 
fetìbre  Reale  di  Matematica  morto 
nei  1577-  1  del  quale  abbiamo  una 
TraduzJone  Francefe  d'  Euclide  ,  e 
della  Geometria  di  Oronrjo  Fine  y 
ed  una  Aritmetica  in  4.  libri. 

1.  FORCE  (^Giacomo  Nompar  di 
Caumont  Duca  de  la  )  ,  fìgliuolo 
di  Francesco  fignor  de  la  Force  ^  che 
fu  uccifo  nel  (uo  Ietto  con  Armand 
fuo  primogenito  in  tempo  della 
flrage  di  S.  Barto'.ommeo .  Giacomo  , 
the  non  aveva  che  cove  anni  ,  e 
che  dormiva  con  elfi,  fi  oafcofe  con 
tanta  deprezza  fra  il  cor^xi  di  fuo 
padre  ,  e  quello  di  fuo  fratello  , 
che  fuggì  la  fpada  degli  afTaffini  . 
Effo  fu  quello  che  ha.fcritto  qucfìo 
accidente  nelle  Memorie  confervate 
nella  fua  cafa ,  e  citate  nella  En. 
riade  .  Egli  portò  le  armi  fotto 
Enrico  IV.  ,  e  fervi  dopo  i  Rifor- 
mati contro  Lutgi  XI  I[.  <>oprat- 
tutto  all'affedio  di  Monrjlban  nel 
\&xi.  L*  anno  appreffo  la  Force  ef- 
fendofì  fottomeffb  al  Re  fu  fatto 
Warefciaiio  di  Francia  ,  Luopotc- 
nente  generale  dell' ai  ma  u  del  Pie- 
wooie ,  e  '1  fuo  Marchefato  ereuo  in 
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Ducnto  .  Trt  vigor  del  fuo  trattato 
aven-ìo  egri  Ottenuto  duRento  mila 
feudi  ,  gli  Ugonotti  lì  lagnarono  di 
lui  come  di  un  traditore,  cheli  fa- 
crifìcava  alla  fua  ambizione  e  alla 
lua  avarizia  ;  ma  i  loro  lamenti  e- 
rano  ingiufìi  .  Il  balion  di  Mare- 
fcial'o  era  dovuto  a' fuoj  fervigi  , 
e  'l  danaro  era  meno  il  premio  di 
un  porfido  che  fi  vende ,  che  una 
ricompen fa  delle  cariche,  delle  qua- 
li il  Re  lo  aveva  fpogliato.  La  For- 
re prefe  Pignerol  ,  e  fconfifle.  gli 
Sp.'.gnuoli  a  Carignano  nel  1650. 
Qi'.-îtir' a:ii7?  appretfo  pafsò  in  Ale- 
migiia^  fece  levar  l' aìTedio  di  Fi- 
lisLviurt;  ,  foccorfc  Heidelberg  ,  e 
prefe  Spira  nel  1^35.  La  fua  terra 
de  la  Force  nel  Perigord  fu  .eiettt 
in  Ducato-^^ri  l'  anno  lóyj-  i  ed 
ivi  egli  fi  ritiro  dopo  di  aver  relb 
de'  firvig;  importanti  alio  ftaio  ,  « 
morì  pieno  di  giorni  e  di  glori»  n<."l 
1651.  di  89.  anni.  Secondo  l'Aba- 
te le  Gendre  effo  non  era  il  Gene- 
rale più  rinomato  del  fno  fecolo  ; 
ma  non  era  per  quefto  il  meno  a- 
bile. 

1.  FORCE  C  Armand-Nontpar  dì 
Caumont  Duca  de  la  )  ,  figliuolo 
del  precedente ,  e  Marefciallo  di 
Francia  com'effo,  fu  meno  rtimato 
di  fuo  padre  .  Elfo  ottenne  il  ba- 
ffone nel  1651.  per  aver  fervilo  coti 
diftinzione  contro  gli  U:;onorti  . 
La  battaglia  di  Ravon  ,  dove  egli 
fconfilfe  icoo.  Imperiali  ,  e  pre- 
fe prigioniero  Colloredo  loro  Gene- 
rale ,  gli  fece  molto  omire  .  Morì 
nel  1575.  di  95.  anni  .  Una  lunga 
vita  era  per  quanto  fembra  la  divi- 
fione  di  quella  famiglia  illuflrc  » 
C  f'ed.  ir.  Luigi  ,  e  Mf.lov). 

3.  FORCE  C  Carlotta  Rofa  di 
Caumont  de  la  )  ,  dell'  Accademia 
de' Ricovrati  di  Padova,  era  nipo- 
te di  Giacomo  de  la  Force ,  e  mori 
nel  1714^  di  70.  anni  .  EfTa  ha  il- 
luflrato  il  Painaffo  Francefe  co' fu  ai 
verfi  ,  e  la  Rtpublica  delle  Lettere 
colle  fue  profe  .  Abbiamo  Hi  effa 
nel  primo  genere  una  Epiftola  a 
Madama  di  Maintenon  ,  ed  un  Poe- 
ma dedicato  alia  Principerà  di  Co«- 
ti  folto  il  tirolo  di  Calici  lo  in  Spa- 
gna ^  che  noh  mancano  né  d' tm- 
maRiuazione  ,  né  di  f.-nio  ,  Si  co- 
nofce  di  cffa  nel  fecondo  genere  .* 
1.  La  fiori  a  jegreta  di  Borgogna  , 
in  i.  Voi.  in  li.,  romani»  alfa»  bea 
ferii- 
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hriitO',   Parigi  J691.     i-  Quel!»   dî 
IMargherita  di  {''alois  in  4.  Vol.  in 
ï2.  Parigi  1719-     3'  Le    Fate  ^    vac- 
conti   de'  racconti ,    fenzs  nome  di 
aatore  in  iî.     4.  Memorie  Jloricbê 
della  Ducbeffa  di  Bar  forella  di  En- 
rico IV.  in  li.    ^.  GuJìavG-Wafa  iti 
11.,  che  nonlfi  legge  piìi  .    lì  fon- 
do di  quafi  tutte    le  Opere   di!Ma- 
damigelU    de    U  Force   è    ftorico  ; 
ma  gli  ornamenti   ne  fono   roman- 
zefchi .  Effa  aveva  fpofato  nel  1687. 
Carlo  di  Brion ,    ma  il  loro  matri- 
monio fu    dichiarato  nullo   in  capo 
a  dieci  giorni . 
FORCE,  Fr<//PIGANIOLdelâ. 
PORCELLINI  C  Egidio'),  nac- 
qtie  in  Fener  nel  Trivigiano   preffb 
]aPi.<ive  li  i<Ì.  Agoftodel  1688.    Fat- 
ti  i  fuoi  primi  ftudi  nel  Seminario 
di  Padova  ,    ove  ebbe    a  maeftro    il 
celebre  Pacciolati ,    venne  dal  me- 
defimo  impiegato    nelle  correzioni, 
e   aggiunte    del    fsmofo    Calepino  . 
Terminato  qoefto  lavoro  nel  1718., 
die  nello    fteffo  anno    il  Forcellini 
principio  al  fuo  gran  Lejfteò  per  co- 
mando del  Cardinal  Giorgio  Corna' 
vo  ,  e  colla  fcorta  ,i  e  direzione  del- 
lo   (teflb    Facciolati .     Il    Foreelli- 
fit    impiegò  a  compilarlo  quafi  tut- 
to   il    corfo  della    lua    vita  ,    giac- 
che  noi  compì  che  nel.  1761.    Spo- 
gliò   non  folo-,    e  rivide  accurata- 
mente tutti  i  Grammatici  antichi  , 
e  i  fcrittori  Latini  y  mx  anche  tut- 
te le  Rsccolte  di  antichì  ifrriziotii 
fin  al  fuo  tempo  publicaie  .    In  que- 
fto  Lejfico  trovafi    la  fpi'egazinne  I- 
tali.ina  alle  parole  Latine    coli' ag- 
giunta delle  Greche  corrifpondenti  / 
ed  adurna  è  queft' Opera  veramente 
clatiics  di  due  copiofj  Indici,    l'u- 
ìio  di  voci  b.'.rbarê,  e  l'altro  degli 
autori^  e  delie  edizioni  j  delle  qua- 
li fiera  il  diligenti  {fimo  compiUto- 
ïéfe'rvito.    F.fi»  è  iurìtoiata  :  To- 
iiitf    tatinitofis    Lexicon ,   cvnfìlio 
&  (Uva  Jacobi  Fatviolatiy  opera  <& 
Jìudio  /Ëgidii  Fotceìlini ,   alumni 
Seminarii    Patavini    huubratum  y 
Fatavii    typis  Seminarii  1771.  Voi. 
1V<  in  fai.     Tibb.?  pur  m#no  il  Fot- 
tellini  ntW ÔYtdi^ï j/ta  Itaììiìna  com- 
pilata   d«Uo  fleflo  FaceioLtti ,  com' 
egli    Oe(Ì<>  afterffla   nella  Prefazione 
alla  medesima  corj  qui^fte  par*>lc;  lo 
ebbi  la  bi'vna  fòrte  di  poter  fare  un 
allieva  di  /ingoiare  abilita  ;   ed  è 
il  Sts,  D.  Egidio,  Pvrselìini ,  H 


V  Q 
quale  dopo  diffère  fiato  mio  fcolâ- 
re  divenne  min  compagino  per  là 
prand'Opera  del  Calepino  ,  fcriven- 
do  di-utrji  anni  preffo  di  me  ,  e  af" 
juejacendo  il  fuo  fpivito  a  quejla 
maniera  di  fludj ,  né  facile  per  vc: 
rifa  ,  né  molto  piacevole  .  Con  tal 
occaftone  lo  impiegai  anche  neWOr'- 
to^rafta  ec.  Il  F  acciaiati  adunque 
in  \x\\  col  Morgagni  fpecialrriente , 
Pontedera  ^  Falfeccbi,  ed  altri  PiO- 
fefTori  dell'  Univerfità  di  Padova  T 
ebbero  fempre ,  e  giufiamente  ia 
grande  fìima  anche  pel  fuo  tenor  di 
vita  efatto,  regolato,  fi  n  cero  ,  di- 
fintereffito  ,  ed  edificante,  da  lui 
fempre  ,  e  molto  più  dimodrato  nei 
carico  di  confelTore  de'Cherici,  che 
per  9.  anni  fofienne  nello  fteffo  Se- 
minàrio. Nel  1724  da  Padova  fi 
portò  nel  Seminario  di  Ceneda,  do- 
ve fi  trattenne  7.  anni.  Richiama- 
to nuovamente  al  Seminario  di  Pa- 
dova he  partì  nel  1765.  pef  rcfti- 
tuirfi  alla  patria,  dove  impiegando 
con  molto  zelo  il  refto  della  fus 
vita  in  vantaggio  de'  proffimi  cefsò 
di  vivere  li  4.  Aprile  del  1768.  d' 
anni  80.  Il  fuo  faperè ,  e  le  fuc 
virtù  meritavan  maggiore  ricom- 
penfa  ,  e  quefla  T  avrebbe  facilmen- 
te avuta  ,  fé  folle  flato  meno  mo- 
deflo  ,  e  ritirato,  e  più  fr;?nca  ,  è 
brigante  ftata  folfe  la  fuà  condot- 
ta ;  la  memoria  però  d'  un  tant'  uo- 
mo farà  fempre  tuttavia  cara  ,  ë 
gloriola  alla  dotta  pofìerità,  (^l^edt 
Y hCQiOh\TO  Jacopo')  . 

FÒRCIDEi o  FORCO  ,  figlio  dell* 
Terra,  e  fecondo  altri  della  Ninfa 
Tefea  e  di  Nettuno.  Fu  padre  dì 
molti  rnortri  ;  come  delle  Gorgoni ^ 
è  del  Dragone  t  che  guardava  gii  Or- 
ti Efperidi  ec  Omero  vi  aggiunge 
Toofa  madre  di  Polifanâ, 

FORBIRÒ  Ç  Francefco  ")  ,  Do- 
nientcano  di  Lisbona,  fi  refe  illu- 
Itre  neir  Ordine  fuo  con  la  dot- 
trina teologica  .  PofTedea  le  lingue  ,- 
e  di  tal  cognizione  fi  vaife  per  pe- 
netrare ne'  fenfi  dellaï  Scrittura  . 
Il  Re  di  Portogallo  lo  mandò  ini 
«Lualità  di  Teologo  al  Concilio  dì 
Trento  ,  dove  quale  oracolo  fu  con- 
fultato^  Molte  volte  fai?  fui  per- 
gamo ,  e  colla  fua  eloquenza  i  no- 
^ilil&mi  fuoi  uditori  allettò  .  U 
Concilio  lo  fcelfe  con  altri  due 
Teologi  per  tare  il  Catcchifmo  ,  p'ii- 
faiicato  nel  15ÓÓ. ,  e  f;  preterr^^?  an- 
«io- 
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con  ,  c^c  foffe  dato  a  lu»  l'ufficio 
di  ridurre  il  teOo  del  Concilio  « 
quella  forma  ,  nelU  qwale  I'  abbia- 
mo a' dì  noftri  .  Morì  quello  dot- 
to uomo  net  convento  d*Almeida 
Tanno  1587.  Fra  l'Opere  ufcite 
dalla  fua  penna  è  pregevole  un  Coni' 
intnto  in  foglio  fopra  Ifjia  ,  in  cui 
fi  trova  molta  dottrina  ;  ma  fi  defi- 
dererebbe  precifione  maggiore  .  Que- 
flo  Commentario  fu  inferito  nel- 
la Raccolta  de'  Crandi  Critici  .  L* 
astore  n'avea  compofti  anche  fu- 
gli  altri  Profeti,  fopra  Giobbe  ,  e 
fai  Salmi ,  ma  non  utcirono  a  Oam- 
pa  ,  (^l^edi  F05CARARI  )• 

1.  FORESTCi^/ffro),  dotto  Me- 
dico, più  conofciuto  fotto  il  nome 
di  Furejìuf^  nacque  in  Alcmaer  nel 
3511.  da  una  famiglia  nobile,  Ra- 
diò e  praticò  la  medicina  in  Italia, 
in  Francia  ,  e  ne'  Paefì-Baflì  ,  dove 
inori  nel  1597.  Abbiamo  di  lui  del- 
le OJfervazJcni  fopra  la  medicina^ 
Francfort  1623.  6.  Vol.  in  fol. ,  ed 
altre  Opere  flimate  al  fuo  tempo. 

a.  FOR  EST  C  Giovanni  ),  Wt. 
ìr>re  del  Re  ,  nacque  a  Parigi  nel 
3636.  ,  morì  nella  medefima  Città 
jie!  1712.,  era  un  eccellente  paefì- 
fia,  ed  univa  a  queDo  talento  mol- 
to fpirito,  ed  un  carattere  piacevo- 
le. Egl»  fece  il  viaggio  d'  ftalia, 
dove  Pietfo-Franeefco  Mola  gli  die- 
de èe  precetti  ,  de'  quali  feppe  ben 
profittare;  e  ftudiò  il  colorito  nelle 
Opere  del  Tiziano ,  del  Giorgione  , 
«  de'  Bajfani  .  Forefl  aveva  molto 
gnOo  per  la  lettura.  Si  ofTervano 
ne' fuoi  quadri  de' tocchi  arditi,  de* 
grandi  colpi  di  luce,  delle  dotte 
oppoitzioni  di  chiarofcuro,  uno  fli- 
Je  elevato,  de' bei  fiti ,  e  delle  fi- 
gure ben  difeanate  . 

3.  FOREST()0.^tf'^.a.CT,ERC. 

I.  FORESTI  C  Jacopo  Filippo 
et*  ")  ,  pili  noto  folto  il  nome  di 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  nacque 
nel  1434-  a  Solda  ,  terra  vicina  s 
Bergamo,  la  quale  apparteneva  t\\ 
/aa  nobile  famiglia  .  Dappoich'egli 
•bbe  fornito  l'  ingegna  fuo  con  gli 
fltldi ,  entrò  nel  1551.  nell'Ordine 
degli  eremiti  di  S.  /fgo/ìino,  nel 
^aale  la  fua  profonda  erudizione 
gli  fece  acquiffare  un  famofo  no» 
mt .  L'Ordine  fuo  lo  perdette  nel 
l$ao.  in  età  d.  «•;  anni  .  Abbiamo 
dì  lui;  Ï.  Ur  Ile  col 

tiìo'.©  di    Si  ■  otico-f 
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fttìw,  Brefcia  149'^.  in  fot.  Quefti 
Cronaca  da  Adamo  fino  al  1 501.  ven- 
ne continuata  fino  al  1533.  e  ftam- 
pata  a  Parigi  in  queft'  anno  medefi- 
mo  .  Negli  andati  tempi  fu  gran- 
demente confultata ,  ma  è  tenuta 
oggidì  per  opera  fecca  ,  e  fcafruta  « 
fenza  grazia,  uè  legame,  nella  qua- 
le alcuni  avvenimenti  non  fono  al-» 
tro ,  che  indicati,  e  in  cui  non  v* 
ha  né  efattezza  ,  né  eleganza  .  Sé 
Un  Trattato  delle  donne  illujlri  Cri* 
fliane  ^  Ferrara' 1497.  in  fol.  in  La- 
tino, Parigi  1511.  infoi.  L'Autor» 
lo  dedicò  a  Beatrice  d'Aragona  Re- 
gina d'Ungheria,  e  di  Boemia. 
Manca  in  quell'Opera  la  Critica,  e 
fi  può  tenere  per  una  declamazio- 
ne .  3.  Un  Direttorio  de'  confeffo- 
ri  intitolato  ••  Confejffìoftale  ,  in  La- 
tino come  il  precedente ,  Venezia 
1487-  in  fol.  Vi  fi  ritrovano  alcw- 
nr  precetti  utili,  ma  in  tal  mate- 
ria abbiamo  dopo  il  Forejii  libri  af- 
fai migliori  .  Tritemio  ha  parlato 
di  lui ,  come  d'  uno  dorico  celebra^ 
tiflìrao,  e  Paolo  Làngio  gli  attfi- 
buifce  anche  il  pregio  di  dotto  Teo- 
logo . 

a.  FORESTI  (^Antonio')  ,  Gefuitrf  - 
Carpigiano  ,  fiorì  nel  fecolo  XVIf; 
Si  refe  noto  pel  fuo  Mappamondi 
1  fiori  co  i  il  quale,  benché  ora  non 
fiA  molto  letto,  non  dee  nondinie- 
no  lafciar  fenza  lode  1'  autore  ,  che 
fu  per  avventura  il  primo  a  intra- 
prendere Uni  Storia  unWerfale  edif- 
fufar  di  tutti  i  Regni  del  mondo  , 
Egli  però  non  ne  diede  in  luce  che 
i  fei  primi  Tomi  ,  il  primo  de'  qua- 
li ufcì  dalle  fìampe  di  Parma  nel 
1690.  I  quattro  Tomi  fepuenti,  che 
contengon  la  Storia  de""  Re  d'  In" 
ghilterra  ,  di  Tconfa  ,  di  Svez.ia  v 
di  Danimarca <,  de^  Duchi  d^  Hol- 
Jlein ,  e  de"  Conti  di  Gheldria ,  fo- 
no del  celebre  Apofiolo  Zeno^  eh» 
non  ifdcgnò  d'  occuparfi  nella  con- 
tinuizion  di  quefì' Opera.  Il  To- 
mo XI.  che  tratta  de'  Califi,  è  del 
Marchefe  Domenico  Suatez.;  il  XÏIv 
ove  parlali  della  Cina,  è  del  Dottor 
Silvio  Grandi  ;  intorno  a  che  veg** 
gafi  il  Giornale  de^  Letterati  d^  ha- 
fia  Tomo  XXVI ir.  pag.  47».  Gif 
originali  di  quella  parte  dell'Ope- 
ra ,  che  è  del  P.  Fore/ii ,  fono  ofa 
nella  Duca!  Biblioteca  Eiténfe  dt 
Modena  .  Effa  fu  poi  tradotta  art* 
cera  ìa  Tedefco  da  Qiofgif  Sehhti»:<< 
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ter  y  o  dampat»  in  Aut^ufîa  nel  I7i!5. 
jtt  ^.  Tomi  in  fol.    I!  (uddetto  Map- 
pamondo I/ìorico  ,    ufft.i  ef.itts  nsf- 
rattorte  dt  tutti  eli  ìmpsrj  del  mort' 
fio  e  de''  fatti  più  illuflri  della  mo- 
derna Storia   /aera    e  profana  ,    fu 
potcìA  pubi'catn  in  15. Tomi  nel  1737. 
in  4.     Il  Furefti    è    innoltre   autore 
dell'  Opere    feguenti  ;    1.   7  eonfor- 
ti  ceìejìi    inviati  alle  milizie  Cri' 
ftir.na  d.*lln  [agra  Le'a^  Parma  16^6, 
^'  Jl  fr^tiefo    della  Sapienza    r^o- 
ftrnto   a"  fuiovani  Jtudenti  ^    Parma 
1689- :<?  Venezia  170?.     5.  Iji  Stra- 
da al  Santuario  mojìrata  a''  Cheri- 
Ci  y  i  quali  (Ispirano  al  Sacerdozio  , 
Modena  l6<)<}, ,  e  Roma  T710.  ,  e  più 
altre   volte    altrove.    Ttsdulfe    egli 
ancora  dal  Latino  in  Italiano  la  Gui- 
da    alla  conueyftone   de''  Maornetta- 
ni    del     P.  Tivfo  Gonzalez.;    Gsne- 
rale  della    Compagnia  di  Gesù  ■»    U 
qual  Traduzione  fu  veduta  MÇ.  d^I 
P.  Maggf     Mem.  di  Carpi  pag.  171. 
1.  FORKSTIhR  QPietro^  ,  nsto 
ad  Avalon  ,    abbracciò    lo  Usto  Ec- 
ckfiafiico  ,    al  quale  lo  chiamavano 
U  fu.',  pietà,  e  la  dottrina.     Otten- 
ne un   canonicato  nel  Capitolo   del. 
la  fua  patria  ,   e    morì  nel  I72>.  d' 
anni  59.    Abbiamo  di  lui  an»  Storia 
delle  in-iulgenze  ^   e  de'  giubilei  in 
la.  Opera  piena  di  notizie  ,  e  che  dà 
un*  idea  Rrande  delia  fui  erudizione  . 
2.  FORESTIER.  (  Maturino  Ger- 
niaHOÌe')^  nato  in   Parigi  li  22.  No- 
vembre del  1697.    Entrò  ne'  Gefuici 
li  27.  Ottobre  del  1717.,  e  molto  Ci 
diftinfe  in  quel  ceto  p3r  la  fua  dot- 
trina, prudenza,  e  probità.    Softe- 
nnti  con  molta  lode  j  primi  imp'e- 
ghi  nell.-ì  fiia  Provincia    fi  conduife 
jiel  1758.   in  Roma    per    l'elezione 
del   nuovo  Generale    del    fuo  Ordi- 
re,   la  qual  cadde  nella  perfona  di 
Lorenzo  Ricci.    Ebbe  in  quella  Con- 
gregazione diftinteconfiderazioni,  e 
fu  quindi  fifTato  in  Roma  colT  ono- 
rifico inipiego  di  Revifore  e  Cenfo- 
r^  de' Libri  della  fiia  Societ.ì  ,  offis 
d'  uno  de'  Teologi  del  fuo  Genera- 
le .     N«?l  1766.  fu   fpedito    da'  fitoi 
Superiori  in  Londra    par  acquietane 
le  note  pretefe  de'  creditori  del  ce- 
lebre Gefuita  La  P^al lette  ■,  che  per 
effere  rcinirgrati  s'  eran  rivolli  con- 
tro la  Società.    Efegn>  egli  nel  co r- 
fo  di  du«  anni  la  diHiìciie,   e  gelo- 
fa  incomipenxa  con  quella  felicità  , 
cht  fcrett  poteaafpeaarfi  in   un  fog- 
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fjettn  ,    che    altre    prove  avea    ime 
delta  fcia  deflrez^^a  nel  ms  ìcggio  de- 
gli afìan  .    Tornato  a  Roma  prose- 
guì ni.'l  fuo  impiego    fino  all'eliin- 
ziane  dell'Ordine,   amsto  e  ftima- 
to  Tempre  da' fuoi ,  e  da'  primi  per- 
fonaggi   di  quella  Capitile,    che  iri 
lui    ammiravano ,    unitamente  alla 
dottrina,    e  alla   vafta  erudizione, 
il  compI^ìTo  delle  più   pregevoli  fo- 
ciali  ,    e    religiofe    virtù  ;'   Nel!'  e- 
ftinzione   dell'Ordine  ebbe  anch' c- 
glt  però  a  fo^lVire  il  rigore  degli  e- 
faiiii  ,    e  de^lt    arreHi    a  motivo  d' 
Un    celebre    piiblicatò  Xo*Vfo   a  tre 
colonne    fui  propofjto   delle  fegrete 
corrifpondenze  e  adefioni  del  Vene^ 
rabile  Palafox  coi  Gianfenifli ,  del- 
ia  cui  fetta  avea  il  Le  Forejìier    le 
pi»  recondite,    e  accerrste  notizie, 
e  tali  ,   che  a  noftra  notizia    niun'j 
•"neglio  di  lui  n'era  informato,  ef- 
fendo  anch/e  fornito  ,    rapporro  alla 
medcfima  ,    d'  una    copiofa    e  fcelta 
Biblioteca.     Ne  fapea  egli   infatti  I 
fuoi  capi  ,    i  fuoi  Mtniftri ,    le   fae 
leggi  ,  i  fuoi  dogmi  ,    le  fue  finan- 
ze ,  e  fino  i  fuoi  Vefcovi  ;  gli  eraa 
noti    i    ftabilimenti  ,   che   cercava, 
le  adunanze,  che  teneva,  le  pendo- 
ni ,    che    fomminiftrava  ,    gli    ade- 
renti,  che  fi  procurava  a  danno  del- 
la Religione,  e  dello  St.ito.     Cefs^ 
di  vivere  queil' uomo  incomparabile 
quafi  ortogenario   in    Roma  circa  il 
177S.     A  lui   dobbiamo    la  riftampi 
fatta    ivi    per   ordine    di    Clemente    • 
XI  ir.  della  Realtà    del  Progetto  dà 
Borgo  Fontana    in   a.  Voi. ,    a    cut 
e^li  Agg'unfe    un  hjdice  coptofo    e     ; 
r/^gion.ito,    (^l^edi   Amkrogi   Anto- 
nie^   e  Faurï   Giambatijla^.     Te- 
neva anche  pronte  per  la  ftampa  al- 
cune critiche  Annotazioni   alla  Vt" 
ta  d'Innocenzo  XI.  fui  propofito  del 
Cianfenifmo  fcritta,  e  publicat.n  m 
Roma  nel  1776.    da  Monfignor  Fi^ 
lippo  Bonamici  y    (  ^^rf/ Bontamice 
Filippo')^  ma  non  fappiamo  ,  qual 
fine  abbi  an  ci'"?  avuto  dopo  la  con- 
fhì,    e  tumultuaria    vendita   fatt* 
deila  preziofa  fua  Biblioteca,    pre- 
giatilfima  anche  \^^''  ìa\'\  M<^S. 

FOR  GÈ  AU  C  S.  >,  l'edi  FERi 
REOL  . 

FORGES  ,  C'sdi  DESFORGES- 
MAILLARD. 

FORGET  DE  FRESNE  C  Pie- 
tro ),  bravo  Se?!;fetario  di  fiato  t 
impiegato  in  tu 'ti  gli  affari  impor- 
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timi  del  fuo  tempo,  mor^ncl  i6\o» 
Chjmicr  ed  eflb  furono  tjurlli  ,  che 
fcrifleto  il  fsniofo  Editto  di  Njn- 
tet.  Non  bifognt  conf>)nd«rlo  con 
Germano  FoRGET  Avvocato  al  bat- 
IJag^o  .i'  Evrcux  ,  di  cui  (ì  h»  un 
TrattffTo  delle  pcrfont  r  /felle  cofe 
tceUl'taJìicbe  e  decim.tU^  Roven  1615. 
in  8    piccolo  . 

FORLÌ'  C  Vincenzio  d»  )  ,  fu 
buon  pittore,  come  fi  vede  da  un 
fuo  Qiiadro  delfa  Nafciii  del  Salva- 
tore nella  Chiefi  della  SS.  Nunria- 
ta   Napol;rana  . 

FOR  M  A  G  L 1 A  R 1  C  /lleff andrò  > , 
Trelattì  Bolocnefe ,   nacque  di  nobil 
tamiglia  li  6.  Novembre  i6ç6.    Coin- 
piti  i    fimi  fludi    in   patria   ottenne 
una  Cattedra  di  Jus  poblico  in  cjuell' 
UnivtfîfTta  ,  agRreRato  quindi  al  Col- 
legio de'Giudici  ed  Avvocati.  Chia- 
tnato    allo   flato  Ecdefiaftico    entrò 
rei  i7ì8    in  pofieflb  dei  Primiceria- 
10  della  Metropolitana    vacato    per 
vnotte  feguita  in  Roma    di  MoTjfig. 
Campeggi  .     ìntimato  dal   Papa  nel 
^715.  il  Concilio  Romano   v'  inter- 
venne il  Forrttafrliuri  in  qualità  di 
Procuratore  del  Cardina|//jfo/>o  Bon- 
compagni  Arcivefcovo    di  Bologna  ; 
ma  in  queHo  incarico  incontrò  del- 
le amarezze.     Fu   quindi    promoflb 
air  Arcidiaccnato   della    fteffa   Me- 
tropolitana,   della    qual    carica    fu 
molto  benemerito.    Finalmente  ca- 
rico d'anni  morì  li  14.  Ottobre  1769. 
Ebb*egli  f?mpre  un  v  iviffimo  attac- 
camento   a;io    Audio,    ma  fu  poco 
felice  ne'  fuoi  giudizj,  e  ncil?  ma- 
terie di  critica  ,  e  troppo  tenace  del- 
la   propria    opinione,    onde  i  fuoi 
fcritti  incontraron  delle  cenfure  fpe- 
cialmente  per  pane  del  P.  D.  Cele^ 
fl'no  Petracehi    Monaco    Ceieftino. 
ScrifTe  la  Storia  Latina  dell'  Iftitu- 
to  di  Pologna  ,    la  qual    fi  conferva 
nella  Biblioteca  del  mrdefimo  .    Ab- 
biamo pure  di  lui  le  f^ite   e  le  No- 
tizie  de'  Prof  effort  Boiognef*  e  di  al- 
tri tfteri  [iati  Lettoti  tn  quell'Uni- 
vcrfitd  .    Quefle  fi  confervaao  pref- 
fo  gì'  fuoi  eredi  . 

FORMICA  (  Giovanni  ')  ,  da 
Meffina  ,  deli'  Ordine  de*  Minori 
Conventuali  di  S.  Franccfco  ,  viffe 
circa  il  1397, ,  e  infegnò  Teologia  in 
dtverfe  Univcrfità  letterarie;  Sam- 
ptria  tn  Iconologia  M.i\  lib.  2.  pag. 
J79.  «fferma  ,  ch'ei  publicò  colle 
fltmpe  più  Opere  Teoloiiiche. 
•  Tom.  n. 
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FORMIONE,  Filofofo  peripa- 
tetico, infegnava  in  Efefo  .  /Inni' 
baie  ritirato  in  quella  Città  fu  in- 
vitato di  andare  a  fentire  Formio^ 
«e,  che  parlò  molto  ma  affai  malff 
filli' arte  militare  ,  e  fui  doveri  d' 
un  Generale,  lo  ho  fpejfo  /entità 
a  vaneggiar  de'  vecchi ,  diife  l*  eroe 
Cartaginefe  fdognato  ,  ma  non  ho 
ni.ii  veduto  il  ptù  grandt  vaneggia- 
ter:  di  Ftrmivne  . 

FORMOSO,  chiamato  prim*  D#- 
mjfo  ,     fi  refe    diftinio    per   tempo 
nello  Hato   Ecclefiallico    abbracciato 
da  lui  ,    ed    ottenne    il   Vefcovado 
di  Porto  .     Dopo  la  morte    di  Ste- 
fano V.  rcir  871.  fu  eletto  per  fuc» 
fuccetfore    a  cagione  della    fua  dot- 
trina ,  e  virtù  .     Non  fu  ordinalo,  \ 
perciiè  già  era  Vefcovo  ,     ma  folar 
mente  fulla  Sede  riporto  con   folen- 
nità .     E'    il    primo    efenjpio   d'  uà 
Vefcovo  trasferito    da  un'  altra  fe- 
de a  quella   di  Roma  .     Formofo  U 
tenne  quattr'  anni  ,  e  mezzo  ,  e  mo- 
rì neir  896.     Stefano  VI.  fucceffbre 
di  Formolo  dopo  il   breve  ponti ficito 
di  Eonifaxio  Vf.   tenne    un  Conci- 
lio,   in  cui  condannò  Formofo    fuo 
predecelfore.  Fece  diflbtterrare  il  cor- 
po di  lui,  e  arrecarlo  in  mezzo  all' 
afiembiea  .      Fu    pollo     nella    Sede 
pontificale  veftito  co' fuoi  oriiaraen- 
ti ,  e  gli  fu  dato  un  avvocato  ,  che 
rifpoadeffe  a  nome    di  lui  .     Allora 
Stifa.zo  parlando    al  fuo  cadavere  , 
come  fé  foffe  (lato  in  vita  ,    gli  fe- 
ce varie  richiede  ,  e  gli  difl'e  parole 
oltraggiofe.  Il  Vefcovo  di  Porto  non 
parlando,  che  per  bocca  del  fuo  av- 
vocato, venne  condannato,  fu  fpo- 
gliaio    de'  veftiti  fagri ,    gli  furono 
mozze  le  dita,  pofcia  II  capo,  è  fii 
giitnto  finalmerite  nel  Tevere  .    Pa- 
pa Stefano  fece  piìi  ancora  .     Depo- 
fe  quanti  erano  flati  ordinati  da  For- 
mofo ,    e  di  nuovo  gii  ordinò  ;    ma 
poco  tempo  pAfsò  ,    che  rimi  Ti-  pu- 
nito di   tali  irxiudite  violenze  ;  im- 
perocché fu  prefo,  dalla  Santa  Sede 
fcaiciato  ,  caricato  di  catene  in  pri- 
gione ofcura  ,  e  aftogatn  ;    calligan- 
do  in  ta^t  forma ,  dice  il  Sig.  Abat* 
Racine^  un  delitto,  che  jxitea  per- 
donarfi  ,  con  un  delitto,  che  fa  or- 
rore.   Giovanni  IX.  radunò  un  Ccvi- 
cilio  netl'SçS.  ,  annullò  gli   artico«> 
li    del  Sinodo  convocato    da  Stefa- 
«oVI.,    e  riflabilì    la   memoria    di 
Formojo^  già  refa  baftevolmcnte  {[• 

Q  lu-  , 


li^re  <I*U«  fus  fl()ttr:rt/»,  «  dalfe fua 
quâ'iità  Vefcovili  ,  C  ^'<^'''' Stefano 
Vr.  )  .  Abbiamo  di  quçflo  .Pontefi- 
ce \e  Vite  di  P^pi -,  che  fi  trovano 
noir  edizione  de' Concili,  e  che  fu- 
rono feparatamente  fUmpate  in  Ve- 
nezia nel  1547.  in  8-  Il  Latino  di 
queft'  Opera  non  è  cettamente  ele- 
gante ,  ma  vi  fi  trovano  alcune  buo- 
ne notizie  ,  ed  un  uomo  di  difcer- 
nimento  potrebbe  ritrovarvi  alç[uan- 
te  utili  memorie  . 

I.  FOR  N A  R I  C  Maria  l^ittofia  ') , 
nacque  in  Genova  nel  1561.  ,  e  fu 
maritata  in  Angelo  Strada  ,  da  cui 
ebbe  eiVn  tre  mafchi ,  e  due  femmi- 
ne, che  tutti  abbracciarono  la  vita 
religiofa  .  Dopo  la  morte  di  fuo 
marito  inftitui  I'  Ordine  delie  An- 
imnziate-Celefli,  e  morì  in  odore 
*\i  fantità  addì  15.  Décembre  1617. 
La  fua  f^'ita  fu  Campata  a  Parigi 
nel  1770.  in  12.  Il  fuo  Ordine  ha 
«n  centinaio  di  cafe  ih  Italia  ,  in 
Germania,  ejn  Francia.  Le  Reli- 
giofe  fono  veli  ite  di  bianco  con  uno 
fcapolare  bl6  celefle,  e  il  mantello 
dello  ftelTo;  e  da  ciò  effe  ebbero  il 
nome  di  Celejli  . 

3.  FORNARl  C  Simone  )  ,  da 
Reggio  di  Calabria,  vifTe  nel  XVI. 
fecoto,  e  lafciò  tra  l^altrc  la  Spoff- 
Sfione  fopva  /'  Orlando  furiofo  di 
Lodovico  Ariojìo  .  L' Abate  For«/»- 
*i  fuo  fratello  T  avca  interpretato 
prima  di  lui  ;  ma  quelle  interpreta- 
aJoni  effendofi  per  malvagia  forte 
perdute  ,  egli  per  rifarcire  quella 
j^rdita  prefe  a  correre  per  le  mede- 
firne  pedate  ,  e  a  far  queflo  nuovo 
parto  dedicandolo  ad  Agoftino  Gon^ 
Z.aga  Arcivefcovo  di  Reggio,  al  qua- 
le fimilmente  il  fratello  avca  ftabi- 
lito  di  offerir  il  fuo  .  Carlo  Giufep- 
pe  MoYozX*  Mead.  Carthuf.  Tomma-^ 
fo  Acato  annotât,  iu  Gahielem  Ber- 
rium  dicono  eh'  entraffe  finalmente 
fra  i  Certofini  ,  e  in  quel  fanto  Irti- 
tuto  religiofamente  morifTe  .  Al- 
cuni come  il  Soprani  ne*  Scrittori 
Liguri  )  e  VOldoini  Ath/eneum  Li- 
gvjlicur»  ,  e  diatro  a  quefti  il  Cre- 
Jcimbeni  credettero  y  eh' ei  foffe  Ge- 
novefe  per  elTer  la  famiglia  Fornarr 
una  delle  Patrizie  di  Genova,  fen- 
za  avvertire,  eh' egli  nel  titolo  del- 
la fua  Oper»  fi  dice  efpreffamente 
da  Reggio  .  Ma  come  due  fono  le 
Città  di  tAl  nome  ,  Reggio  di  Ca- 
UbiUt^e  Reggio  di  Lpmbardijiy  il 
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Toppi  s  il  JSJicodemo  ,  e  «ttche  U 
Guafco  lo  tralafciarono  . 

4.  FORNART  iChiara  Ifabella^^ 
Romana  ,  già  BadefTa  nei  Monafte- 
ro  di  S.  Francefco  di  Todi  ,  mor- 
ta con  fama  di  fantità  a'  9.  Décem- 
bre del  1744.  Tutti  gli  originali 
fcritti  di  quefta  ferva  di  Dio  fona 
ilari  fottoporti  alla  revifione  della 
facra  Congregazione  de'  Riti  per  ef- 
fere  efaminati.  Nel  1751.  fi  publi- 
cò  in  Venezia  Lettera  d'  una  Reli' 
giefa  fopra  le  virtù  di  S.  Luigi  Gon~ 
Z^ga.  La  fcriffe  ella  per  ordine  di 
un  fuo  confclTore  Gefuita  .  Maravi- 
gliofa  cofa  è  a  dire  ,  come  quefta 
Religiofa  C  della  quale  già  f-tti  fo- 
no i  procelfi  per  autorità  delToj-di- 
nario ,  e  ftampato  il  Sommario) 
avvegnaché  sfornita  affatto  di  lette- 
re, agli  altrui  voleri  ubbidendo  fcri- 
vefle  quanto  venivale  dall'atto  fug- 
gerito,  nor»  fole  intorno  al^e  vir- 
tù di  S.  Luigi  ^  ma  anche  fopra  al- 
tri punti  graviffimi  ••  Abbiamo  pu- 
re di  quella  ferva  di  Dio  alla  luce 
le  Relasjoni  mi(ìiche  .  Il  P.^  D.  An- 
felmo  Caftadoni -t  Monaco  Camaldo- 
lefe ,  publicò  in  Vetiezia  nel  1768. 
e  nuovamente  ne!  1781.  le  MeìvtQ' 
vie  di  Suor  Chiara  Maria  Ifabella 
Pomari,  le  quali  per  morte  erati 
{late  lafc^ate  imperfette  dal  P.  Ca- 
logcrà  .  C,/^^ejf/ CosTADONi  P.  D.  Atf-^ 
fé  Imo") . 

FXDRNI  CGianfrancefco')^.  nac- 
que d' autica  e  nobil  famiglia  in 
Modena  verfo  il  principio  del  feco- 
le XVF.  Inviato  agli  (ludi  in  Bo- 
logna vi  ebb«  a  maeftro  il  celebre 
Pietro  Pomponaz.ZJ  t  ^  vi  die  tali 
prove  di  valore  e  d'ingegno,  che 
nel  1510.  fu  fcelto  a  Lettore  di  Lo- 
gica in  queir  Un  iverfità.  Sparfa  i* 
fama  del  fapere  del  Forni  fu  Tan- 
no feguerue  chiamato  ProfelTore  flra- 
ordinaria  di  Filofgfia  all' Univcrfirà 
di  Pifa,  la  qual  Cattedra  fu  da  luì 
foftenuta  fino  al  1514.  Pafsò  indi 
alla  Corte  di  Ercole  Gonzjiga  ,  poi 
Cardinale  ,  il  quale  ebbelo  fomma- 
mente  caro,  e  di  lui  valevafi  per 
compagno  de' fuoi  fludi,  e  per  Mi- 
niftro  de'  fuoi  affari ,  pe'  quali  an- 
cora inviollo  a  Roma.  Il  foggior* 
no  di  Roma  il  fece  conofcere  a  dot- 
tiflìmi  uomini,  e  il  Sadóleto  Epi/ì^ 
Voi.  L  pag.JiJ'  l'annovera  tra  quel- 
li che  componevano  le  liete  ed  eru- 
dite adunanze  postiche  «  eh  8  fi  te- 
nea~ 


natio  in  quel U  Città.   Il  l^0fii/ an- 
dotfene  poi  col  Gonz.ag.i ,  tllor  Car- 
dinale ,    a  Orvit-to  per  complimen- 
tjre  Clemente  VII.    poc'anzi  ufcito 
dalla  fua  prièionia  di  Caftel  S.  An- 
|»elo  ;  ma  {giunto  a  quella  Città  ^  fu 
an  îmrratura    morte    fo'prefo  Ji   Ij. 
Marzo  del  I5i8-   Pier  io  f  .li  eri  arc  ol- 
tre il  Bembo  4^  CiulioCefare  ^  S$^ìi- 
girot  ed  altri  fa  di  lui  un  magtiifico 
elogio  nella  fua  Opera    De  Infette. 
Linerat.  Lib.  II.  png.  58.    Altri  uo- 
tftini   iiluffrt  ponnovederfi  nella  i5/- 
blioteca  yi»densfc  del  Ch.  Tirabofcbi, 
FORNO,  l^edi  FOUR. 
FORONEO,   figlio   <\' Ìrtseo,   e 
île  d'Argo,  fu  prelo  per  arbitro  in 
nna    difteren/a    inforta  tra  Giunone 
e  Nettuno.  Certi  autori  ftravaganti 
faanno  detto  «    che  fu  il    primo  che 
}nfegnò  agli  uomini  a  vivere  in  fo- 
cietà ,    come  fé    T  nomo   non  foffe 
tttto  effenzialmente  fociabi'e,  come 
(e  la  fua  natura  comportale  lo  fia- 
to   propriamente    detio   di    falvati- 
thettxy    e  che  r  primi  uomini  noa 
aveffero  fatta  una    gran   famiglia  u- 
rìta  coi  legami  del  fangue  .t  coi  lu- 
mi della  ragione    niedcfima  ,    e  col 
culto  del  Creatore  ,  (  (^edi  Orfeo  ). 
1.  FORSTER  QGiuvanni')y  Teo- 
logo Proiellante,   nacque  in   Augu- 
fla  nel  1493- 1  fu  amico  di  Reuchlin., 
di  Melantone  e  di  Lutero  ,    infegnò 
l'Ebreo  con  riputazione  a  Wittem- 
berg  ,  ed  ivi  morì  nel  1556.    Abbia- 
mo di    lui    un    eccelleote  Diziona- 
rio Ebraico -t  B*rilea  1564'   in  fol..* 
Egli  è  differente    da    un    altro  Gio- 
vanni Forjltt  morto  nel  l<5lj.  ,  che 
ha  lafciaio   dc^  CommenrdYj  fopr/t  P 
Èfori 0  ,  Iftia  i  e  Geremia  'n  3.  Voi. 
in  4-  &  He  interpre^atione  Scriptu- 
tarum  ^  Wittcmberg  i/Çc8.  in  4» 

1.  FORSTER  C  talentino  ),  > 
autore  d'  una  Storia  dfl  dritto  in 
Latino  colle  (^ite  de''  più  celebri 
Giùr  if confai  ti  fino  ai  1580.,  tempo 
in  coi  egli  fcrivevi  .  Noi  aljbiamo 
•vuto  in  quarto  ftcolo  un  4.  FoR- 
«TER  C  Natamele  ")  ,  fchc  ha  publi- 
Cato  una  Bibbia  Ebraica  fenra  pun- 
ti 1  Oxford  1750.  1.  Voi.  in  4.;  e- 
Ili,,,.....  f...^..,. 

f  '  f<  (  Cri/io  foro  ^  ,  oac- 

<ÌU'-  ,    morì   nel  1667.  ,   e 

pubhco  fin  dall'età  di  19.  arni  un' 
Oper«  fofTra  la  politica .  Dopo  dì 
aver  Hudiato  in  Germai. ì;i  andò 
in    Italia,    dovw  Csovannt  Comaro 
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Doge  di  Venezia    lo  gufl^    talmen*- 
le,  che  lo  onorò  dell'  Ordine  di  S. 
Marco  .    Forfìner  fi  portò   dopo    ift 
Franci^t,    e  ritorrtò    in    Alcmagna  . 
Impiegato  nelle    negoiiazionï  della 
pace  di  PiÌun/ier  fece  comparire  tan^ 
ta  prudenza  e  capacità  ,  che  il  Con- 
te  di  Tr.ìutntandorf  plenipotenzia- 
rio dell'  Inn-eraiore  gli    prrrcurò    la 
dignità  di  Configliere  aulico.  Oltrr 
a^  fuoi  Hfpomnemata  politioa  1613. 
in  H.  abbiamo  di  lui  :     i.  De  prin- 
cipatu  Tiasrii .  1.  Nota  politica  ad 
Tacitum  .  3.  Una  Raccolta  delle  fue 
JL^rr^re  l'opra  la  pace  di  Munft^rec.ec 
FORT  C  Franeefco  le  ') ,   di  un» 
famiglia  patrizia   di  Ginevra  ,    nac- 
que in  quefta  Città  nel  1656.    Un* 
forte    inclinazione    per  le    armi  gli 
fece  abbandonar  l.i   cafa  paterna  fin 
dall'età  di  14. anni.    Dopo  di  aver 
fervito  in  Olanda   come  volontario» 
ebbe    una    luoçotencnza  nel    reggi- 
mento di  un  Colonnello  Tedefco  al 
fervigio   del  Czar  .    Le  Farf  era  di 
una    fifonomia    felice,    ardito,   in- 
traprendente ^    generofo  ;   e  parlava 
affai    bene  4.  o  5.    lingu-iggi .    Effo 
n»ii  era  letterato  ;   ma  aveva  Vedu- 
to mollo  col    talento    di  veder  be- 
ne .    Piftro  il  Grande,    che    âvev» 
formato  il  difegnO    di   rianimare  U 
fua   nazione,    lo    vide  e  l'amò.    I 
piaceri    C  dice  l"  autore  della  ftori» 
di    queft'  Imperadore},    incnmincia- 
rono  in  fuo  favore  ,    e  i   talenti  lo 
confermarono  .    Nel   \6ç6.    le    Port 
ebbe  la  condotta  dell'  affìedio    d' A- 
xof ,  ed  ivi  egli  moftrò  tanta  abili- 
tà   nell'arte    della    guerra^   che    ìl 
Czar  gli  diede  il  comando  generale 
delle  fue  truppe    da  terra  e  da    ma- 
re,  e  lo  fece  fuo  primo  miniftro  dì 
fiato   colla    carica    di  Amb.^.fciatore 
e  di    Plenipotenziario    in    tutte    le 
Corti  fttaniere.    LeForr  ebbe  parte 
in    tutti    i    cangiamenti  ,    pe*  qu»|ì 
Pietro  I.  diede  una  nuova    vita   zi 
foo  impero.  Effb  morì  a  Mofca  nel 
1690'  1  <?  il  Czar  penetrato  della  fu» 
perdita    gli  fece    delle    efcquie    ma- 
gnifiche onorate  colla  Tua  prefenz*. 
FORT  eie  \rfr//MORÌNIKRE- 
1.  FORTE  C  laccio  ),  di  S.  An- 
gelo a  Fafanella  ^  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  di  cui  fi  ritrova  un  Comrrtento 
Latino  fopra  Mc/«t,  e  altri  Opufco- 
li;  fu  fpczi»ledelU  Santa  Cafa  dell' 
Annunziata  in  Napoli  >   e  fiorì  ttei 
XVI.  fecolQ. 


i.  FORTE  Cî-«o'iW<0,  Romàne  » 
IS^atematico  famolo  del  XVI.  fcco- 
Îo.  Efili  piiblicò  in  Venezia  ùnTrat- 
tato  Dell'arte  militr.Ye  coU  fiqure. 

fOKTESCVE  CCiovanni-)^  Lord* 
fcspo  di  giuftizia  e  gran  Cancelliere 
d' Inghilterra  fotto  il  Regno  di  Efì- 
yico  VI.  ,  pUblicò  molte  Opere  fli- 
inatc  dagl'  Inglefi  fopra  U  Le^ge 
ìiaturale  ■)  e  fopra  le  Lep^gi  dei T  In- 
^hiltetva  hél  1616.  in  8. 

FORTI  iGaetaììo')^  Prelato  ttìol- 
to  diftinttì  nella  Corte  di  Roma  pel 
f«o  Capere ,  e  per  la  nota  fua  pro- 
bità 1  nacqlic  di  nobil  famiglia  Irt 
fcicia  nella  Tofcana  verfo  la  fine 
del  fccoloXVÌI.  Pafsò  la  maggior 
jparte  della  fua  vita  in  Roma  ,  0  fu 
uno  de'  primi  Avvocati  del  fuo  tem- 
po ,•  le  caiife  di  primo  rango  eran 
ftffidatie  alla  di  lui  valla  capacità  « 
ìe  integrità.  Nel  regno  di  Clemen- 
te X\U  entrò  nel  ruolo  degli  Av- 
vocati Conciftorialì  »  e  fli  condeco- 
tato  della  lununofa  carica  di  Pro- 
motore della  Fede  ;  carica  già  fo- 
Itenuta  da  Benedetto  XIV.  Allo  ftef^ 
io  tempo  venne  il  Forti  frequente* 
inente  adoperato  in  affari  di  gra- 
viiTima  importanza.  Godè  l'amici- 
zia de'  primi  perfonaggi  ,  e  uomini 
dotti  di  quella  Capitale.  Càjìruccio 
Bonamici  gli  indirizzò  la  Difeja  f/' 
ìin  Soldato  artigliere  da  lui  fatta  e 
publicata  in  Napoli  nel  1759.  \  ed 
un  Sermone  Latino  in  verfo:  De 
amicitfa'i  Mor.fìgtior  Bonamici  fra- 
tello del  fuddetto  1'  introduite  pef 
interlocutore  coi  dotti  Prelati  Fu'- 
ìrieitr ,  ^.  Lucchefini  nel  Dialogo.'  De 
Ciati}  ^^ontì/iciarttin  Epijlolarunt 
Scripunibus  ^  (^t'edi  Bo narici  Pi" 
Uppo^  e  FuRiETti  Aie^fflindro  ") . 
Uelle  òpeté  dèi  fuddetti  Bonamici 
Jìublicate  m  Lutea  inel  1784.  in  4. 
Volumi  fi  hAtino  frequenti  Elo- 
gi di  lui.  Ni-!  1766.  il  Calogcrà 
fili  dedicò  con  feniato  Elogio  il 
Voi.  XIV.  della  fua  Nuo-va  Kactol- 
ta  d'Opufcoli  et.  QueRo  Prelato, 
che  per  là  fua  dottrina  ,  e  per  le 
«riftiane  e  fociali  fue  virth  s'  era 
conciliata  la  pubi  Ica  fli  ma  e  bene- 
volenza j  ctfsò  di  vivere  in  Roma 
verfo  il  1770.  Oltre  molte  dotte 
Scritttirtt  da  lui  publicate  nella  ver- 
tenza di  diverfe  taufe  flrepitofe  da 
lui  trattate  abbiamo  di  lui  ;  O/ferva- 
1(Joni  Julia  condotta  tenuta  dal  Mi' 
^ijiro  di  Portogallo   nelV  affare  dèi 


Uefùtti  ^  Cófrtiopioli  i7<5o.  A  «iiselU 
Dffervazinni  aggiunfé  poi  il  celebté 
Gefuita  Cordava  un'  Appendice  che 
U  pubticata  nell76i.,  Ql''edi CóK* 
JDARA  Giulio  C efare  )  . 

I.  FORTIGUERRA  (^Niccolò^i 
Cardinale,  nativo  di  Piftoja  ,  reftì 
de' grandi  fervigj  a' Papi  Eugenio 
IV.  ,  Niccolò  V.,  Pio  lì.,  e  Paolo 
II.  Comandò  l'armata  della  Canta 
fede  con  fuccelTo .  Fece  reftituire 
alla  fanta  Sede  dal  Re  Ferdinando 
d'Aragona  Benevento  ,  e  Terracini 
tielU  fua  Legazione  di  Napoli^  e 
conclufe  il  matrimonio  di  Antonio 
PtCcoloriìini  nipote  del  Papa  Pio  II. 
con  una  nipote  del  Ro  Ferdinando  i 
thè  le  diede  in  dote  Melfi  ,  e  Ci  ca- 
lia,  e  morì  a  Vitefbo  nel  1473.  di. 
§5.  anni.  Nel  Voi.  II.  degli  Elogj 
degli  uomini  lllujìri  Tofcani  pag» 
39.  ,  é  nella  Biblioteca  Pi/ìojefe  dtl 
F.  Zaccaria  pag.ìsi.  fi  hanno  molt* 
notizie  di  quello  Cardinale  .  Giam- 
batijta  Fortigucrra  \\  Giovane^  Poe- 
ta, e  Giureconiulto  di  merito  fcrif* 
fé  la  fua  Cita  . 

i.  FORTIGUERRA  (iNiccolò')t 
dotto  Prelato  della  mcdefima  fami* 
glia  del  precedente  ,  morì  nel  1735. 
di  ar.niót.  Elfo  era  arrivato  aggra- 
di della  pili  .ilta  prelatura  fotto  C/e- 
inente  XÌ.  *  e  fper.nva  che  Clemente 
XII.*  il  quale  amava  i  Poeti  e  la 
Pocfia,  gli  accorderebbe  il  Cappello 
da  Cardinale.  Quello  Pontefice  lo 
lufingò  piò  volte,  e  fempre  trovava 
delle  nuove  ragioni  per  allontanar  le 
fperanze  ,  che  gli  aveva  date  .  L'ob- 
blio  che  il  Papa  fece  ancora  di  For- 
tiguerra  in  una  ultima  promozione 
lafciandolo  fenza  fperanza  fi  abban- 
donò alla  malinconia,  ed  una  ma» 
lattia  di  languidezza  lo  portò  alla 
tomba .  Efiendo  vicino  alla  fua  ul- 
tima ora  il  Papa  fpedì  uno  de'  fuoi 
camerieri  a  vietarlo  da  fua  parte  , 
H  incoragg'trlo  ,  e  promettergli  an- 
cora  quella  porpora  tanto  ambita  •- 
A  queita  promeffa  V  ammalato  fi 
volta  ,  leva  il  drappo  che  lo  copri- 
va,  e  facendo  uno  ftrcpilo  fìmile  a 
quello  del  Truncus  ficulnus  d'Ora- 
zio ,  diffe  al  meffaggiero  :  EcCodì^ 
la  rifpojìa  :  buon  viaggio  e  per  Ut 
e  per  me  .  La  fu»  caia  grr.  il  ren- 
dez-vous di  tutti  i  più  eccellenti 
letterali,  che  vivevano  allora  in 
Roma,  e  le  loro  converfazioni  non 
verfavano  che  fopra  la  letteratura  . 
Uft 


T  O 
Un  giorno  fî  difputtva  fopra  T»  pre- 
minenïâ  fra  ïiTjff'g  e  T  Arioffo  :  T 
uno  e  r  altro  trovAroru^  de'  parti- 
giani in  quefi'aTemblea;  pyrtiguet' 
fm  era  pel  Taffh  ,  e  volenlo  pro- 
vare quanto  (o'Ve  facile  ,  avendo 
della  immaginaaione  ,  di  riafcire 
Almeno  fino  a  un  certo  grado  nel 
genere  dell'  A-iofìo  ,  compofo  un 
Poema  in  3f>-  canti  ,  che  fu  inco. 
Hiinciato  e  finito  in  pochilTimo  tem- 
po .  Querto  è  il  Ricciardetto  publi- 
o.to  in  Venezia  p»r  Francefco  Pit' 
tsri  due  volte  ntM  1738.  in  due  To- 
mi in  4.  e  in  ti.,  ed  »  Parigi  nel 
17<8.  3.  Voi.  in  II.  :  Opera  eroico- 
mica ,  in  cui  r  autore  ad  cfcmpio 
delV Ario/io  n  è  abbandonato  a  tut- 
to ciò  che  gli  prefentava  la  fua  im- 
maginazione .  Ivi  vi  regna  un  di- 
fordine  ed  una  bizzarria  che  getta- 
no il  lettore  in  una  continua  ap- 
plicazione di  fpiriio  ,  e  che  ne  ren- 
derebbero la  lettura  infoflcnibile 
fenza  il  genio ,  le  galant«?riç  gra- 
«iofe  ,  e  la  verfifìcAzione  facile  che 
vi  s  ammira  .  Per  confeffione  dello 
fleffo  traduttore  ivi  non  fono  ofTer- 
vate  le  regole  della  verecondia,  del- 
la ccrvenienza,  e  della  religione. 
E'^o  fu  imitato  in  verfi  Francefi 
nel  1766.  1.  Voi.  in  8.»  e  il  tradut- 
tore ha  ridotto  a  ii.  canti  i  30.  , 
4i  cui  Toriginale  è  compoRo .  Egli 
f)  è  affosgettato  a  rendere  le  ottave 
di  qucfio  Poema  in  ftanze  Francefi 
ugualmente  di  otto  verfi  nel  foggio 
ch'egli  diede  nel  17^5.  de'  fei  primi 
canti .  Frattanto  la  fua  Traduzione 
refpira  la  libertà  ,  e  i  fuoi  verfi  fo- 
ro i^i'i  fluidi.  L'autore  Ç  il  Sig, 
di  Mourrirr }    Cavaliere    di  S.  Lui- 

Jji,  morì  di  confunzione  nel  1769.  > 
la  (he  la  fua  fatica  fotfe  flata  la 
caufa  di  fua  malattia  ,  o  che  la  fua 
malattia  aveTe  determinato  la  fua 
fatica.  Qucflo  fuo  Poema  fu  fiam- 
pato  dopo  la  fua  morte  fotio  il  no- 
me di  Niccolò  CarttTomaco.  Abbia- 
mo pure  di  lui  il  f'otfjarij^r/ttnenro 
di  TereiT^io  coi*  Proloai ,  r  f^li  Ar- 
gomenti in  verfo  fdrucciolo ,  nel 
modo  prefcritto  dal  Murio  nella 
Poefia,  ufcito  dalla  magnifica  ftam- 
ptria  Albana  à\  Urbino  a  fpefc  di 
Girol.triio  Mainanti  nel  tjìf»-  in  fol. 
3.  FORTIGUfcRRA  iScipione^^ 
Pifloiefe  ,  bravo  GrccilJa  del  feco- 
lo  XV.  e  Maeftro  in  lettere  Greche 
4el  gran  Cardinale  Sadgitta  ,    Mo* 
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rî  in  Pirtoi»  fua  patria  Tati  no  151?, 
Si  ha  la  fua  t^ita  e  nel  Giprrfaië 
de^  Letterati  d^  Italia  Tom.  XX.  ^ 
XXVI.,  e  nella  Biblioteca  Pi/io jffe 
del  P.  Zaccaria  pag.  148.  Egli  fi 
volle  chiamare  Carttrontaco  ^  che  in 
Greco  flt»n'fica  Fortieuerra  , 

FORTINO  CO«ofto>,  Palermi^ 
tano ,  nato  nel  i6i^,  Filofofo,  e 
Medico  illuf^re  del  fuo  tempo,  die 
alla  luce  .*  De  natura  ,  &  falubritatt 
aerii  Panormitani  ;    e  altre  Opere  ^ 

FORTIS  (^Raimonda  Gio.^^  vol- 
garmente detto  ZANFOR.TIS  ,  Me- 
dico Veronefe  del  fecolo  XVII., 
dopo  aver  efercitata  la  medicina  iti 
Venezia  con  grande  riputazione  fu 
eletto  primario  FrofefTore  di  Medi- 
cina pratica  nello  Studio  di  Pado- 
va «el  1658.  Chiamato  a  Vienna  al- 
la cura  dell'  Impcrador  Leopoldo  n* 
ebbe,  oltre  i  ricchi  doni,  il  titolo 
di  Archiatro  Cefareo,  e  dal  Senti- 
to di  Venezia  fu  creato  Cavaliere , 
Mort  nel  1678.  ,  e  fu  feppcUita 
nella  Chiefa  de'  Servi  ,  ove  gli  e- 
redi  gli  ereTero  un  onorevole  monu- 
mento .  C  è  di  lui  alle  Iftampe  un 
groffo  Volume    di  Con/ulti  Medici  % 

FORTUNA  ,  Dea ,  figliuola  di 
Giove  e  di  Nemefi  ^  che  prefiedeva 
al  bene  e  al  male  .  Effa  veniva  rap- 
prefentata  cieca  e  calva,  fempre  in 
piedi  ,  con  ale  a'  dqe  piedi  ^  uno 
fopra  una  ruota  che  gira  con  velocii. 
tà ,  e  l'altro  in  aria  ,•  qualche  vol- 
ta in  mezzo  alle  onde  agitate ,  che 
cercava  di  filTare  il  fuo  piede  fopr», 
un  globo  mobile  e  fdrncciolevole , 
Effa  in  altro  modo  fi  chiamava Tor- 
te.  Aveva  de*  templi  fuperbi  ia 
Anzio  ed  a  Prenefte  nel  paefe  lati- 
no ,  ed  a  Ramno  nçll'  Attica.  DI 
tutte  le  divinità  del  paganefimo  ef- 
fa era  la  più  f^ntaftica,  la  più  afTo- 
luta  e  U  più  univerfale  .  Tutti  gli 
avvenimenti  della  vita  erano  dipen- 
denti da  lei .  Riuniva  tutti  o^'  uo- 
mini a' piedi  de' fuoi  altari,  i  fortu* 
nati  per  timore,  e  gì' infelici  perii* 
fperanzaj  i  fuoi  caprice)  fteffi  er|no 
formid;ibili  a  molte  genti  dabbene, 
fecondo  quel  bel  motto  di  un  Poeta 
antico  :  legem  veretur  nocini  ,  For- 
tunam  innocens  .  OrazJ"  1'  ha  indi- 
rizzata la  bella  Ode,  0  diva  grO' 
tfirn  qus^  regis  Antium  .  E^  nota  e« 
ziandio  la  bella  Ode  olia  Fortuna  dì 
Rovjfeatt  come  anche  la  Canzone  del 
Guidi . 
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FORTUNATO,  fedi  VENAN- 
ZIO FORTUNATO  ,  e  AM ALA- 
RIO. 

FORTUNA Z  lANO  ,  fedi  CU- 
RIO. 

FORZADURAC  /ÌnJysa  ") ,  chia- 
mato dal  Pacciolati    vir    jatnofus , 
t^  Do^or    Legum   exce-fJentiJ/imus  y 
naque    in  Balfauo   nel  1370.  di    no- 
bile  famigìia  .    Si   avanzò   talmen* 
te   nelle    leggi ,    che    G/o.   Galeazr 
ZP  f'ifcont/  Duca  di  Milano  lo  creò 
fuo  Segret-irio    di  (lato  ,    indi    nel 
I393*  fuo  Vicario  in  Vicenza  ,  e  fi- 
ralmente    lo  dichiarò    Governatore 
del  Marchefsfg  di  Cai  Jiv/iggio  .  Mor- 
to il  Plica  ritornò  in  Patria  ,  e  nel 
3405.,    fu  eletto  da   efla  Ambsfcia- 
tore  »  Venezia  ,    quando   fi    diede 
fotto   il  dominio   delia    Sereniffima 
Republica  .    L'anno  1406.»    in  cui 
Padova    venne    fotto    i»l    potere  de' 
Veneziani ,  fu  fatto  in  effa  primo  Vi- 
cario, indi    fu  eletto  nel  I407.  per 
publico  ProfcfTore    di  Gius  Civile  , 
e  nel  1410.  per  benemerenze  fu  ag- 
gregato a  quella  nobiltà  .  Egli  fcrif- 
ie  diverfiffimi  Configli  eosì  f;-ggi ,  co- 
sì utili ,  e  bene  intefi  ,  i  quali  come 
afferma,  uno  fcritiore  fi  oJJ^ervavano 
tome  YÌfpoJìe  delia  Sibilla  ^  e  come 
oracoli.    Da  quefia  faniigti*  ufciro- 
ìio  eziandìo   molti  altri    uomini  il- 
Judri  ,    Matteo -s    che  dopo  di  aver 
Tetro  molti  Vicariati  nelle  varie  Cit- 
tà   d'Italia    fu  Profeifore   di  Gius- 
Civile  in  Padova  nel  1524.    Ermate 
figliuolo    primogenito    di  eiTo  Mat- 
teo ,  che  fu  pur  efTo  Vicario  Pretorio  in 
afnolie  Città  della  Republica  ,  e  Pro- 
feffbre  di  Gius-Canonico  in   Padova 
rei  1579-    Q}\elV'Ermete  fu  padre  di 
Fra    ^gojiino    Cnvaiiere    di    Malta 
Gran-l*riore  di  Lombardia,  il  qua- 
le armò  a  tutte  fue  fpefe  un/i  gale- 
ra in   favore    della  Republica  nella 
guerra  di  Candia  .    Alla  fua   morte 
furono  fatti  in  Padova  magnifici  fur 
ïierali  ,  e  Renato  Malfucio   li  cele- 
brò panigiricamente    col  libro  inti- 
toli! to  :  E/e^uie  fatte  in  Padova  al 
Gyan-Pvior  jii  Lombardia  F.  y^gcjìf- 
720  FovTiodura  Sig.  di  Candiolo  ec. 
ìi\9..Jgo,fìp  16^3.    Fratello  del  Gran- 
Priore  era  Prancefço ,  da  cui  nacque 
Matteo  che  fu  padre  di  Gitifiiniano 
Cavaliere    di  Malta  ,    e    di  Andrea 
Cavaliere  di  S.  Stefano  morti  noii  è 
gran  tempo.     Intorno  à  quefta  fa- 
lajl^lia  ÊalTânefe ,  che  poi  fi  trafpiau- 
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tb  in  Padova ,  fi  può  vedere  Federica 
Cernuto  in  Pra^fatJDne  in  H.  Horatii 
Placet  Ifbrum-i  e  il  Talomoni  ^  e  il 
P acciaiati  ,  ma  piìj  di  tutti  il  Sig. 
l^erci  y  ne'  fuói  Scrittori  Baffanefi, 
FORZATE'  QClaudio")  ,  Gentil- 
uomo Padovano,  di  nobiliflìtna  fa- 
miglia viffe  nel  fecole  XVI.  Si  di- 
lettò molto  di  poefia  volgare,  e  ab- 
biamo di  lui  una  Tragedia  intito- 
lata Recinda  y  un  libro  di  Rime 
ffampatò  in  Padova  nel  1585.,  e  un 
altro  di  Rime  in  lingua  ruftica  Pa- 
dovana fotto  nome  di  Sgavegaio 
Tandareilo  da  Calcinara  in  Padova 
1583.  in  4»  In  lui  s'cfpento  T  an- 
tichiffìmo  fuo  cafato  ,  dal  quale  era 
ufcito  il  B.  Giordano  Forzjttè  ,  che 
tanto  fi  diftinfe  nelle  Storie  al  tem- 
po del  tiranno  Ecelino  . 

FORZIO  C  Gioachino  )  ,  o  piut- 
tofto  STERCK  ,  Filofofo  e  Mate- 
FWtico  più  conofciuto  fotto  il  no- 
me di  Portius  Reingelbergius  ,  nac- 
que in  Anverfa  verfo  l'anno  1499*  » 
e  molto  fi  fece  amare  da  Erafmo  , 
da  Operino  ,  da  Jperio,  e  da  molti 
altri  letterati  del  fuo  tempo.  Fu 
mefTo  affai  giovine  alla  Corte  dell' 
Imperador  Mcjfimiliano  L,  dove  re- 
flò  fino  all'età  di  17.  ani!Ì.  Ritor- 
nato al  fuo  pAcfe  fece  de'  progreflì 
rapidi  nello  lìudio  delle  Belle  Let- 
tere, e  della  Filofofi  a  ,  Impiegò  le 
fue  ore  di  ricreazione  ad  imparare 
a  difcgnare,  e  ad  intagliare.  Ver- 
fo il  1529.  fi  mife  a  viaggiare  per  le 
Città  principali  della  Francia  .  Ar- 
rivato in  una  Città  fi  metteva  to- 
lto ad  infegnar  qualche  fcienza  ,  il 
di  cui'corio  non  era. Ordinariamen^ 
te  che  d'un  mefe  .  Non  fu  po'JÌ- 
bile  di  ritenerlo  più  lungo  tempo 
in  alcuna  Città.  Fovzjo  era  appaf- 
fionato  per  le  Unghie  antiche  ,  e 
fpeflb  fu  fentito  a  dire ,  che  egli 
preferiva  una  parola  della  pura  La- 
tinità ad  uno  feudo  W  ove  .  NcìTu- 
na  fci^enza  ebbe  per  lui  tante  attrat- 
tive, quanto  l'aÀroncmia;  ma  co- 
me quafi  tutti  gii  Agronomi  del  fuo 
fecolo,  cadde  anch'effe  nelle  chime- 
re dell'aftrologia  giudiziaria.  Morì 
verfo  il  153(5.  Abbiamo  di  lui  un 
numero  grande  di  Opere  ftimate, 
e  quella  che  pafla  per  la  migliore 
è  il  fuo  Trattato  De  ratione  /iuden- 
di  y  Leida  lóaa.  in  8.  'n  cui  egli 
dà  delle  mslfime  eccellenti  per  con- 
durr come  conviene  ne'  fuoi  ftud}» 
Tom- 
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Tommajo  Erpenw  ha  dato  di  «iiieft' 
Opera  una  edizione  AimAt.^  ,    !  eiJ* 
l6^^.     Efla  contiene    degli  Avverti- 
menti giudizionflìmi  tanto  pe'  mâe> 
liri ,    che  per  gli  fcoUri  ,    ms  fono 
contrabbilancati  da  conT     " 
reno  il  pedantfmo.    Sic. 
lego  ha  avuto  avvertenza  ^.  ..  ....»r 

rorofcopo  del  fuo  libro.  Tutte  le 
Opere  c<i  Forz.to  furono  raccolte  lot- 
to il  titolo  dtjoatb.mi  Fo/tsi  Rirt- 
gelbergii  iucolnrattones ,  Lione  V556. 
ìli  9. 

FOSCA  RARI  (  Egidio'),  nato 
in  Bologna  di  nobile  famiglia  ,  en- 
trò nell'  Ordine  di  S.  Domenico  . 
Studio  ,  e  l*ntifir«zione  furono  i 
principal  oggetti  delle  Tue  inten- 
zioni, quando  entrò  in  quello.  Per 
ìe  capacità  fue  venne  eletto  maeflro 
del  Sagro  palazzo  nel  I547>  Di  Va 
a  tre  anni  pafsò  da  quefto  pofto  al 
Vefcovado  di  Modena  ,  dove  fe<e 
gran  bene  .  Andò  con  fptendore  al 
Concilio  di  Trento  ,  e  fu  uno  de* 
tre  Teologi  dellVOrdine  fuo,  che 
vennero  eletti  per  lavorare  nel  Ca- 
tecbifmo  di  quel  Concilio.  Effo  era 
un  Prelato  dotto,  pio,  e  caritate- 
vole. Egli  trovò  nella  fua  f^ugalit-t 
e  nella  fua  modeflia  un  fondo  fuf- 
fìcientc  per  fovvenire  alle  neceffità 
d^  poveri ,  per  fondare  una  cafa  di 
tagazze  pentite,  e  per  abbellire  la 
fua  Chiela ,  e  il  palagio  vefccvile  . 
In  nn  tempo  di  calamità  egli  ven- 
dette fino  il  fuo  paftorale,  e  il  luo 
anello.  Morì  nel  1364-  d'anni  33. 
dopo  aver  meritata  ia  flima  degii 
uomini  dotti ,    e  quella  de'  buoni  . 

1.  FOSCA  RI  (  Franeefco  ')  ,  di 
una  famigiìa  iliuftre  di  Venezia  , 
di  cui  aumentò  ancora  il  lufiro  . 
Effb  fu  nel  1415.  Procuratore  di  S. 
.Marco,  e  fu  eletto  Doge  nel  141J. 
drpo  di  aver  guadagnato  o  corppe- 
rato  i  fuffragj  .  Vulendofi  'endce 
formidabile  a'  fuoi  vicini  fece  ia 
guerra,  e  fottomife  alla  Repnbiica 
il  Brefciano  ,  il  Bergamafco  ,  Cr-?- 
ma  ,  "  "  ^      - 

ftc 

rt/  :         ,     .     .- :;:       •    

tamrnte  centro  di  lui  ;  ed  egli  ii 
pacificò  offrendo  J:i  fua  demiffiune, 
the  non  '         i    ne- 

mici full  ^  fuo 

figliuolo  ,  ,  nio  a 

Trevifo,  e  dopo  àu-  .-k  Ca- 

jiea*    V  ultimo  tia.  ^    dì 
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dolore  il  Doge  infelice  ,  e  fu  fuoif 
rlr  ftato  di  governar  gli  affari  della 
Republica.  Pertanto  fu  depofto  ia 
età  di  84.  anni  neli457«<.  fi  Paf qua- 
le Malipietro  fu  metto  in  fiio  po- 
fìo  .  Etfo  moti  due  giorni  appref- 
fo  .  Suo  figliuolo  era  già  morto 
tìella  fua  prigione  /  era  flato  accu- 
lalo di  avere  affaifinato  un  Senato- 
re ;  ma  il  vero  omicida  dichiarò  al 
fuo  confefTore  al  letto  della  morte  « 
che  quello  era  innocente  .  Non  era 
pi  il  rewpo ,  poiché  lo  sfortunato 
Fofcàri  era  perito  ,  vittima  dellH 
csluiuiia  .  L.1  l'ita  di  Franeefco  Fo' 
fcari  fcritta  dA  Enta  Sii  vi  0  Pieco' 
lumini ,  prima  che  faliffe  al  Ponti- 
ficato ,  fi  conferva  con  altre  qua* 
rantuna  ,  turteLatine,  e  molto  bre* 
vi  fcritte  dal  niede(ìmi>,  nella  Va- 
ticana nel  Codice  3887.  pag-  50. , 
come  avverte  il  Ch.  Pofcarini  Let- 
teratura l^enez'ar.a  pag.  ì9S'  Neil» 
Storia  della  Republica  di  (Venezia 
dell'Abate  Laugief  Tom.  VII.  lib. 
15.  fono  pure  epilogale  le  lodi ,  a 
defcritte  le  doti  ,  e  le  qualità  si 
dell' ingegno  ,  come  dell'animo  del 
Doge  Franeefco  Fofcari. 

2.  FOSCA  RI  C  Franeefco^,  Sena*, 
tore  Veneto,  nxcque  della  flelfa  an- 
tica, e  illuftre  famiglia  in  Venezia 
il  dì  30.  Dicembre  1704.  Dotato 
dalla  natura  di  una  fìncolare  pcrfpi"- 
cacia,  e  fvegli^ftezza  d  ingegno  ,  e  v 
di  una  felice  e  vada  memoria  a'cqui- 
flò  in  breve  fotto  la  direzione  dì 
valenti  Maeftri  tutte  quelle  cogftj»- 
zioni  ,  che  il  conduffero  pofcla  al 
pofTcdimento  delle  fcienze  ,  delli» 
lettere,  e  delle  Belle  Arti .  Riguar- 
dando/i egli  però  come  nato  piìi  aK 
la  patria  ,  e  allo  flato  ,  che  a  fé  me" 
defimo  fi  diede  con  particoiar  cura-, 
ed  attenzione  a  coltivare  quegli  ft*- 
dj ,  che  jiieglio  contribuir  pofvai- 
no  a  renderlo  abile  e  capace  ^fer- 
vire  utilmente  la  fua  Repu>'  ica  ;  • 
quelli  cio>  della  Politica  7  Hell'I- 
ftoria  ,  della  Morale  ,  d-fHa  if  ilota- 
fia,  <!eir Eloquenza,  »'quafi  Accop- 
pò r  «Uro  non  mer  nectVirio  Ad- 
dio delle  Leggi ,  de'  Rp^^'lâltfènti  , 
delle' Co/lituzion/,  e/*  .Decreti  e- 
marati  fopra  qmlff^oQW»  mater!» 
da  diverfi  Msgiftr^^^  ,  e  qtìello  ìn- 
fieme  de*  trattar^  1  delle  convciizfo- 
ni  ,  e  de*  m^'ggi  fatti ,  pçr  occa- 
fionr  deìle  /(«trre ,  delle  paci  ,  del 
traffico,  .<j' della  navigaijorte  .  co* 
Q.  4  Prin. 
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Prirtcipi  y   e  colle  Potenze  flranîpre 
«ïa'  più    remoti    tempi    della  Repu- 
blic.i  fino    a'  fuoi  siorni  .     Fornito 
dell'ampio    e  dovjziofo  capitale   di 
tanti  lumi,  che  nel  progreffb  degli 
anni  *ndaron   fempre  in  lui  aumen- 
Tando ,    entrò  nella    non  men  illu- 
flre    che  ardua     carriera    dell'  uomo 
politico  e  di   ftaro,    da  lui    glorio- 
fismente  ,    e  indefe(T«mente  trafcor- 
fa  fino    all' eftremo  della  fua  vitr,. 
I^a  nobile ,  franca  ,  e  robufla  facon- 
dia ,   da  lui    dimoftrata    nelle  Con- 
fulte  dell' auRufta  adunanza,  e  nel- 
le arringhe    da  lui  pronunziate    nel 
Senato  ,  foftenuta  e  avvalorata  fem- 
pre dal   forte    degli  argomenti  «    ed 
animata  da  un  vero  ardore   d'inte- 
reffe  e  di  fentintento  ,   fece  monta- 
re il  Fofcari  a  sì  alto  grado  di  cre- 
dito ,  ed  eftimazione,  che  fu  riguar- 
dato ,    come  uno    de'  cittadini    più 
valevoli    a  trattare  i  più    difficili  e 
intricati  affari  dello  flato  .     Quindi 
fu  fpedito  nel  1748.  a  Roma  per  le 
fcambievoli    pretefe    inforte    tra  la 
fua  Republica,  e  la  Corte  di  Vien- 
na per  conto  dell'antico  Patriarca- 
to   d'Aquileja.     L'immortale   Be- 
nedetto  XIV.  ,    e  tutta  la  Corte  di 
Roma  compofla   di  perfonaggi    for- 
niti di  gran  raggiro»    e  avvedutez- 
za ,  e  tutti  gli  Ambafciatori  e  M'- 
niftri  de' Principi  flranieri,  che  co- 
Jà  a  quel  tempo  rifiedevano,  vide- 
ro attoniti  raccolte,  e  unite  in  fo- 
vrano    grado    nel  Fofcari    tutte  le 
qualità,    che  in  uno   de'  più  avve- 
duti, e  fini  Miniftri  fi  richiedeano. 
Infatti  nel  grave    e  gelofo  incarico 
addoflatogli  fepp'egli  in  modo  con- 
durfì,    che  n'ebbe  tutto  quel  felice 
e  profpero  fucceflo  ,    che  ne    fpera- 
va  ,  e  n'  attendeva  la  fua  Republi- 
6^.    Allo  fteffo  tempo  coli'offerva- 
*'"!»ne,  e  collo  Audio  da  lui  diligen- 
temvite  fatto  fopra   le  rarità,    che 
il»  div^fi  generi  offre  quafi  ad  ogai 
jjxffo  qu^iA  gran  dominante ,  fi  per- 
fezionò egU  pure  nella  fina  intelli- 
genz*  di  quell'arti,  che  con  amo- 
re ,    e  con  gé^io    fin  dalla  fua  pri- 
ma  gioviRejtz»  jk^ea  coltivate.    Ri- 
tornato   in  fcno   ;illa  patria   conti- 
nuò ad  adopt-arfi  hj  di  lei  vantag- 
gio in  varie  canche  ,.e  Magiftrati, 
eh'  occupò  ,    e  fo««nrffc  fempre  con 
ugual  zelo ,  e  folIeC\tud'ne  .    Deftl. 
nato  nel  1715.  a  rifiedire  tome  Bai- 
la 1  CoHantinopoli  fu  accorato  co- 
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là  del  trlnìo  ancora  di  AmbafcBsto* 
re  flraordinario  preffo  al  nuovo  Sul- 
tano Mu/iaQ  l]].  per  la  morte  fe- 
guita  di  0fma}70  III.  Craviffime  , 
ed  importanti  furon  le  faccende, 
ch'egli  ebbe  a  trattare;  nel  maneg- 
gio delle  quili  fu  del  pari  l1-n?.ato, 
e  ammirato  da  MiniRri  della  Cor- 
te Ottomana  ,  che  da  quelli  delle 
Corti  ftraniere  ,  e  fegnatamente  dal 
celebre  e  inHgne  MiniftroSig.di  ^er- 
gennes  ,  C  riputato  niente  inferiore 
ai  Sully  ,  e  ai  Colbert^  il  quale  colà, 
foftenendo  il  carico  d' Ambafciado- 
re  di  Francia  avea  in  tanta  confide- 
razione  il  Fnfcari y  che  non  v'era 
negozio  ,  che  fi  avelTe  per  lui  a  trat- 
tare colla  Corte  Ottomana  ,  intor- 
no al  quale  noi  richiedeffe  del  fuo 
parere  e  del  fuo  configlio  .  Nuova 
riprova  diede  la  Republica  della  fli- 
ma ,  che  facea  de'  funi  fervigi  ,  e 
della  fua  capacità.  Nel  1765.  lo  e- 
leffe  Ambafciadore  flraordinario  all' 
Imperatore  Giufcppe  II. ,  e  nel  1 78?, 
in  qualità  di  Noble  alla  Corte  del- 
la immortale  Imperatrice  di  tutte 
le  Ruffìe;  quantunque  né  Tura  né 
l'altra  onorifica  incombenza  per  al- 
cune ctrcoftarize  avefle  poi  luogo, 
ed  ci  foffe  privato  d'ammirare  da 
vicino  i  più  celebri  Monarchi  ,  cK' 
hanno  riempito  il  mondo  del  gri- 
do del  loro  nome,  e  del  fuono  del- 
le loro  ftrepitofe  azioni.  Benché 
applicato  però  fempre  a'  puhiici  af- 
fari non  folo  dimenticò  mai  gli  o- 
norati  diletti  dello  Audio,  a  cui 
non  folo  fprcnava,  e  confortava  gli 
altri  ,  comunicando  loro  fenza  ri- 
ferba  tutti  que'  lumi ,  ti.'  egli  avea 
con  tante  veglie  ,  e  fatiche  ammaf- 
fati  e  raccolti;  ma  a  comune  e  uni- 
verfale  benefizio  publicò  eziandio  a 
proprie  fpefe  molte  erudite,  e  vo- 
luminofe Opere,  nelle  quali  in  com- 
pagnia di  altri  dotti,  e  valenti  uo- 
mini avea  affaticato  egli  medefimo, 
tendenti  tutte  ad  accreditare  gli  (lu- 
di della  pietà,  e  delia  Religione, 
come  le  più  falde  bafi  del!»  labili- 
tà ,  ficurezza  ,  e  profperità  de'  Go- 
verni e  degli  flati.  Finalmente  do- 
po lunga  e  grave  malattia  foflerta 
con  quella  crifliana  intrepidezza , 
e  fereniià  d'animo,  che  infpira  la 
virtù,  e  la  buona  cofcienza  ,  cefsò 
di  vivere  li  17.  Dicembre  del  J790w 
d'  anni  86.  queft'  uomo  veramente 
incomparabile,   cui  i  proprj  talea- 
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t; ,   Timore    agli  Hudf»  î»  ftîcnza 
rell'irti  del   poverno  ,    lo  ?elo  pf 
la  patrfa  ,  e  per   lo  /!«to  ,  etnrte  T 
altre  eccellenti  fue  qualità  gli  c«n- 
ciliaron    Tanìore    e  la  riverenz»  d' 
ogni  ceto  dì  porfone,  e  pli  meriia- 
rnn  gTuftamente  le  comnn»  e  publì» 
che  acclamazioni  .     Lf  Opere  di  fo- 
pra  accennate  fono  i.  Thefjurus  an- 
tiqutt.itum  Jacrarum  eompiecìenf  ft' 
le^ijfima  elarijffimorum  Firarum  O- 
pufcula  ,  in  ^uibas  vtte^um  Heb*4eo- 
rum  moret  ,  leges  ,  inftituta  -,  fitui 
fieri  tfT-  civiles  illuftrarttur  tsrc.  Ve- 
retiis  ab  anno  1744.  ad  annum  1769. 
Per  compil»r  quefì' Opera  ,  che  ab- 
braccia 34.  Voi.  in  fol.  con    rami, 
fi  {tf-A    il  Fefr.tri    dello  ftudio  ,    9 
deil'afïjflen?»  del  celebre  D.  Biagio 
Ugolini .  E'  quella  una  prezinft  Rac- 
colta di  Differtazioni,  Trattati,  O- 
pafcoli  tratti  dalle    più  famofe  Bi- 
bliotcc^e  d'  Europa,  dove  fi  çiacea- 
ro  inediti  ,  e  negletti ,  tutti  ri^uar- 
Janri  la  Storia  Giudaica,    e  Sacra. 
L'  Indice  alfabetico  degli  autori  ,  e 
de'  trattati  ,    end' è  comp«ìfto  coiai 
feforo  «    fi  ha    nella  Riblioteca  Bi- 
eliografica    del  Tortelli    al   Voi.  II. 
pag,  98-  e  Teg.     ».  Theophylacii  Rttlg. 
Arehiep.  Optrt  omnia  ^  live  qux  ha- 
lìenur  edita  funt ,  ftve  q'-£  noniium 
lueem  viderunt  ;  cvm  pravia  differ, 
tatione    de    ipftus  TbeophilaSìi   ^e- 
Jlis ,  fcriptis ,  ac  doUrina  Crsco  La- 
tina ,  Venet:i«  1763.  4-  Voi.   infoi. 
Qatl' Optra   è  illuftrata    con  dotte 
ed  er'iditc  annotazioni  .     3.  Biblio- 
tbeca  reterum  Patrum  ,  anti quorum 
Seriptcrum  Ecctefiajìicorum  Grrco- 

Latina  ,   Venetiis Voi.  XIV. 

in  fot..  Opera  infigne  ,  ordinata  e 
meffa  jnfieme  dal  doitîlïînio  P.  Ga- 
land,  y t\V  Elogio  Storico  di  Pran- 
ttfco  Pnfcari  Senatore  Veneto  fcrir- 
to  da!  Marchcfe  /tutonio  Solari  Ve- 
nezia 179t.  e  dedicato  a  S-  R.  li  Sig. 
Federigo  Fofcari ,  degno  *•  rede  del- 
le vi.'tM  dell' illuflre  fun  genitore, 
fi  hanno  più  precife  notizie  intor- 
no la  vita,  il  genio,  gli  ftud) ,  ed 
ii  carattere  di  «lueffo  grand'  uomo 
del  fecolo  ,  a  cui  per  effer  in  tut- 
to fomigliante  a  Prancefro  Fofrari , 
fuo  glorinfo  ;»ntenate  ,  nulTaltro 
mancò,  che  il  valor  militare  ,  e  il 
diadema  Ducale,  di  cui  per  lo  fpa- 
z;o  di  fopra  34.  anni  fa  quegli  fre- 
giato ,  e  adorno,  e  di  cui  quefli  fu 
M  pari  di  lui  dfgn«  ,  e  meritevole. 
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T.   FOSCARÌNI    (    Wcbele  ^  , 
Senatore  Veneziano  ,  occupò  diverfî 
pofli  della    faa  Republica  ,    e  mor^ 
n«l  i^9i>  d't  6^.  anni  •     £^0  ha  con- 
t'Huaro  la  ftoria  di  fenez.ia  fcritta 
dal  Nani  ,     ì696.  in  4.  ,    che  fa  ti 
Tom'>  X.  dei' X  Collezione  degli  fio- 
rici  t'tneti ,.  1718.  in  4.,"  collezione 
affai  male  Rampata,    ma  in  cui  fu- 
rono meflì  i   buoni  autori ,  che  han- 
no fcritto  per  conunitiìone  publics, 
Fofcarini    aveva  fcritto    per  orditi* 
della  Republica  ,    ed    è    confideraro 
come  uno  florico  ,  che  ha  avuto  de' 
buoni  documenti  .    Si  trovano  du« 
delie    fue    Novelle  in    quelle    degli, 
J}ccaàem:ci  incogniti  ^   1651.  in  4.   . 
^.YOSCk\\m\(,Udovico') ,  na- 
cque  in    Venezia  intorno    all'  arno 
dell'  Era  CriHiana  14C9.  da  Antonio 
Fofcuini y  preflantiffìmo  Senatore  , 
e  Btrturja  di  Federigo  Giu/iiniano, 
Apprefe  le  fetenze   in  Padova,  ove 
fu  altresì  decorato  della  laurea  dot- 
torale inFilofofia,    e  nell'uno,    t. 
nell'altro  Diritto;  e  ritornato  nelia 
patria   occupò  varj    eminenti  porti, 
e  parecchi  MagìHrati,  e  Legazioni, 
Moli    nel  1480.  o  81.,  e  lafciò  pu- 
bi icato  con  le  flampe  :    Marifrium 
SS.  nHoris  &"  Corona  Civitìtis  Fel- 
tri ProteEìorum  anno  1439.   tradotto 
dal  Greco:   Exemplarerurn  bene  ge- 
ftarurn  &  prudenter  diéìartim  .   Epi» 
Jìolarufn  liber  .     De   taudibus  Ifotnç 
JSlo^iirolar  ;  Trattato  fopra  la  porpo^ 
ra  ;    Elegia  ad  ludovicum    Gonza- 
gara  :    Orationes  .     Efifte    nella  Li- 
breria del  fu  Doge  Marco  Fofcarini 
un  Codice  MS.  contenente  le  lette- 
re Latine    di    Lodovico  ,     le    quAli 
meritano  di  vedere  la  pubi [ca  luce. 
3.  FOSCARÌNI  (Marfo),  Patri- 
zio Veneto,    gran  politicò,    e  gran 
letterato,   nacque  in   Venezia  li...- 
del  169^.     Eccellente  natura  ,  ftudì, 
profondi,  atfidue  meditazioni  lo  po« 
fero  afT^i  per  tèmpo   in  iWato  d'  in- 
caniminarfi    alla  gloria    per  vie  di- 
verfe.     Tiure  l'Arti,  e  le  Scieni» 
glie  ne  offerivano  la  materia  ,    dap- 
poiché di  effe    nff  pofTedette  la  Sto- 
ria ,  ne  conobbe  le  lingue  ,    i  tem- 
pi,  e  gli  autori.    L'incorrotta  |iu- 
flizia  nel  reggimetto  de'patrii  Mae- 
Hriti  ,  la  fargia  prudenza  nell'am- 
minifìrazione    de*  pubi  ici  affari  ,    U 

Srandezza   della    mcnt<-,    la    vaHitii 
elle  cognizioni,    la  dirittura  d'a- 
nimo ammirata  ancora  e  applaudita 
da 
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da'  primi  Mintlhi  ,  e  Sovrani  d' 
Europa  nelle  diverfe  Legazioni  da 
lui  con  fuperbo  ,  e  quafi  regio  nppa- 
rato  foftehute  ,  noti  le  glotiofe  fie- 
fta  de'  fuot  maggiori  ,  l' innalzaro- 
no alle  nobilhffìme  dignità  di  Savio 
del  Configlio  ,  di  Cavaliere»  e  Pro- 
^iratore  di  S.  Marco  ,  e  alla  fupre- 
m»  di  Doge  li  i8w  Maggio  1761.  Ol- 
tre però  8  gran  meriti  nella  f uà  pa- 
tria in  affari  fcabrofi  e  difficili  fu  rì- 
conofciuto  e  dalla  uiedefima',  che  gli 
affidò  i  publici  monumenti  ,  la  Bi- 
blioteca ,  e  la  cura  della  fua  cele, 
bre  Uniyerfità  ■,  e  dalla  Republica 
delle  Lettere  qual  erudito  di  gran 
difcernimento  ,  fornito  di  una  per- 
fetta eloquenza,  e  dottrina ,  par 
cui  venne  anche  afcritto  alle  prima>- 
rie  Accademie  d'Europa  .  Quello  di- 
ilinto  Perfonaggio  ,  dopo  aver  fliu- 
ftrata  la  patria  col  fuo  Tapcre,  col- 
le fue  malfìme  ,  co'  fuoi  efemp)  ,  e 
colla  pratica  d'una  pietà  vifibile, 
ed  edificante  ,  cefsò  di  vivere  li  ^r. 
Marzo  del  1763.  d'anni  68.  La  Ve- 
neta Republica  nel  corTo  perpetuo 
della  fua  durazione  gli  dovrà  Tem- 
pre un'  aiTai  ricca  ,  e  preziofa  parte 
ideila  fua  felicità  ,  e  della  fui  gio- 
ria .  ScrifTe  il  Fofcarini  un  Trat- 
tato deir  clo:}uenza  e/iemporanea  u- 
tsle ,  e  ne<:eJTaria  dimojìrata  agli 
flati  liheri;  ed  altro  libro  col  tito- 
la :  Arcane  Memorie  ojjia  fegveta 
Storia  del  Regno  di  Carlo  Impera- 
tore Je/io  di  queftó  nome  .  L'Opera 
però,  che  gli  ha  fatto  grand' ono- 
re,  ma  eh' ei  prevenuto  dalla  mor- 
te non  potè  terminare  ,  fi  è  quella 
intitolata:  Della  Letteratura  l^ene- 
Z.iana  Libri  otto  ,  Padova  175^.  Voi. 
L  in  fol.  nobiliffìnìa  ed  efattiflima 
edizione  arricchita  di  note  erudite 
dallo  fteffb  autore  .  In  efTa  tratta 
egli  la  Storia  delle  fcienze  ;  e  il 
principio  di  efiV  ,  e  i  progreflì  e  le 
vicende  nella  Città  di  Venezia  con 
mirabil  lavoro  fi  fvolge  ,  e  manife- 
fla.  Intorno  a  quefts  Stofia  abbia- 
^  mo  tre  Lettere  Italiane  molto  ono- 
rifiche all'autore  dirette  dal  Cardi- 
Bai  Querini  al  nobil  uomo  Sig.  An- 
drea Querittf  ,  Senator  Veneto  ,  e 
fuo  nipote,  le  quali  trafportaie  in 
Latino  venner  publicate  in  Brefcia 
nel  175 ?.  Nella  Raccolta rf' Opufcoli 
fcientificieci  del  Calogeri  Tom.  18. 
373^i  fi  ha  un  Componimento  La- 
dino in.  lode  dei  Fofcarini  col  liro- 
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lo:  Jofcpht  Rocchi  l^ulpii  e  Soc.Jefu^ 
Epijiola  Tiburtina  ad  Marcum  Fu- 
fcarenum  Equitern ,  &  Senatorent 
amplijftmum  fenet^e  Rei  pub.  Hijlo- 
ricum  ,  Cafareum  Oratore  m  emeri' 
tum  ,  &  ad  Clementem  XIJ.  P.  M, 
Romam  deftgnatum  .  Anno  [aiuti f 
y7l6.  menfe  OHobri  ;  e  nel  Tom.  18. 
della  nuova  Raccolta  degli  fteffì  0~ 
pufcoli  abbiamo  un'  elegante  Ora- 
ZJone  in  lode  del  medefimo  fatta 
dal  N.  U.  Co.  Lodovico  Arnaldi  Pa- 
trizio Veneto.  Vcggafi  anche  TO- 
razion  funebre  comporta  d.ìl  celebre 
Abate  Michelejfi  col  titolo  :  Lauda- 
tio  in  funere  SereniJJimi  Principis 
Marci  Fu/careni  habita  caram  (^ene- 
tis  Patribus  a  Dominico  Michelefto 
in  Mde  SS.  foannis  &•  Pauli  Xl^IL 
Kal.  Maji  ann.  176^,  Veneti is  1763.  » 
CJ^edi  Algarotti  Francefco  )  . 
Della  eloquenza  del  Fofcarini  fcrif- 
fe  un  Opufcolo  1'  Abate  Sibiliato 
publico  Profeffore  di  umane  Lette- 
re nello  ftudio  di  Padova  . 

1.  FOSCO  C  Placido  )  ,  Italia- 
no ,  medico  di  Pio  V.,  fi  diftinfe 
per  la  fua  fcienza  ,  e  per  la  fua  vir- 
ti!i  .  Elfo  morì  a  Roma  nel  1574.  « 
e  abbiamo  di  lui  un  Trattato  Dfi 
ufu  &  abufu  afìrologi^  in  arte  me- 
dica ,  Opera  che  fu  refa  inutile  dal- 
le cognizioni ,  che  fi  acquiftarono 
dopo  . 

2.  FOSCO  CPalladio^,  Umtnifi» 
Padovaao  del  fecolo  XV\,  era  del- 
la famiglia  I^egri  ,  ma  Ci  chiamò 
Fofco  per  feguir  i'  ufo  ,  che  allora 
correva  della  mutazione  de'  nomi  , 
Infegnò  umane  Lettere  in  Traìi ,  e 
jn  Capodiftrja  ,  ove  morì  nel  1510. 
Marc' Antonio  Sabellico  iHorico  del 
fuo  tempo  lo  chiama  uno  de'  riflo- 
ratori  delle  lettere  L*t'ne.  La- 
fciò  de'  Commentari  fopra  Catullo  , 
impreflì  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1496.  in  fol.  Scriffe  jnnoltre  Dp 
Situ  ors  Jllyrici  ,  che  Gio.  Lucio 
publicò  con  erudite  note  infieme 
colle  Ifcrixioni  Dalmatiche  ^  in  Ve- 
nezia 1674.  Lafciò  anche  tre  libri 
Latini  della  guerra  Turchefca  moffa 
da  Ba'jazette  alla  Republica  di  Ve- 
nezia ,  i  quali  non  furono  mai 
Campati  . 

I.  FOSSE  C  C-.^»-/»  de  la  ),  figli- 
uolo di  un  orefice  ,  nacque  a  Parigi 
noi  ï(540.  Elfo  entrò  nella  fcuola 
del  le  Brun  ,  primo  Pittore  d«l 
Re,  «  lo  imitò  così  bene  ,,  che  % 
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fnx£-{lro  non  difdegnò  di  impiegare 
il  Tuo  allievo  celle  tue  Opere  gran- 
di .  Il  viagRìo  d'Italia  lo  perfe- 
zionò,  e  ai  Tuo  ritorno  dipinfe  la 
capota  del  palagio  rea}e  degli  inva- 
lidi -  Effe  fu  confiderato  come  uno 
de*  primi  colorirti  .  Era  eccellente 
nel  frefco  ,  nel  pae faggi o  ^  e  foprat- 
mito  nella  Uo-ia.  Laigi  XIV.  gli 
accordò  una  peufìone  di  mille  feu- 
di .  Fu  ricevuto  nelf  Accadem  a  di 
Pittura  ,  e  ne  divenne  Rettore  e 
Profeffore  .  Mo  ì  a  Parigi  nel  171 6. 
Etfo  era  un  u<imo  ben  fatto  ,  di  una 
converfazione  dolce  e  libera  ,  ap- 
paflìooato  poi  colorito  ,  e  che  di- 
spreizava un  poco  troppo  i  Pittori  , 
che  non  avevano  in  un  grado  fu- 
periorc  queHa  bella  parte  delia  Pit- 
tura. La  fua  riputazione  lo  aveva 
fatto  chiamare  in  Inghilterra,  dove 
Milord  M»r.taigu  lo  occupò  a  de- 
corare la  fua  cafa  in  Londra  .  Le 
Pitture  di  quello  grande  artefice  fu- 
lono  ammirate  da  tutti  gl'intenden- 
ti.  Il  Sii  Guglielmo  \\\.  etTcndo 
andato  a  vederle  propofe  a  la  FoJJe 
uno  flabilimento  vantaggiofìdìmo  ; 
ma  verfo  quel  medefìmo  tempo  il 
celebre  Manjard  gli  fcrifTe  di  ritor- 
nare in  Francia  ,  dove  era  deftde- 
rato  . 

X.  FOSSE  C  Antonio  de  la  } ,  fi- 
gnor  d'Aubigni  ,  nipote  del  prece- 
dente 1  nacque  a  Parigi  nel  1658-  da 
un  orefice  ,  come  fuo  zio  .  Fu  foc- 
ce(fivanx.ente  fegretario  del  Marche- 
fe  oi  Crequi  ,  e  del  Duca  d'  /ìu- 
mortt .  Quindo  il  Marchefe  di  Crr- 
qut  fu  uccifo  n!la  battaglia  di  Lu- 
zara  fu  incaricato  di  portar  a  Pari- 
gi ir  cuore  del  giovane  eroe,  e  can- 
tò la  fua  morte  in  unaCompofizio- 
ne  poetica  ,  che  abbiamo  ancora  . 
La  Fojfe  parlava  e  fcnveva  pura- 
mente l'  Italiano.  Una  Odt  eh* 
egli  fece  in  quefta  lingua  gli  meri- 
tò vn  polio  ncU'a'ccadcmia  degli 
yfpanjli  di  Fiorenza  ,  ed  ivi  egli 
proi  unzif)  in  rend;aicnto  di  grazie 
Un  :n    profa    fopra    queflo 

{'  .;ofare  .*  Quali  occhi  fia- 

r.'-  ,    «7  gli  occhi  Ho  t   P  i 

ri  èva  ancora  piìi  talento 

V  f'r.incele  .    1  fuoi  wrii 

ft  nente  lavorati  ;  confcf- 

ii  •  ^  f^«|  tu  etprffTione  gii 

t*  "  >mo  di 

1  ,  Man- 

J         .  .    ,  ^   ....     ,...,. yLsf- 
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Uree,  Le  tre  prime  furono  «onfer- 
vate  al  teatro:  Manlio  che  è  la  mi- 
gliore ha  delle  grandi  bellezze  ;  l» 
uUiniA  ebbe  meno  incontro.  Calli" 
roe  è  pertanto  verfifìcata  affai  bene  , 
ma  il  foggetto  non  è  felice,  e  l'au- 
tore non  meno  raodeito  ;che  inge- 
gnofo  ha  tonfeTato  piìi  volte  ,  che 
euli  non  s'. ■appellava  dal  giudizio  del 
pubiico  •  Queflo  Poeta  amico  di  I. 
B-  Rouffeatt  non  è  tanto  conofciu- 
to,  quanto  dovrebbe  eflerlo  :  il  fuo 
merito  drammatico  è  molto  fuperiore 
a  quello  di  Campijìron  quanto  allo 
{\^\^i  .  Si  trovano  nelle  fue  ctimpo- 
fìzio.ii  de'  pezzi  che  ncin  dilappro- 
vertìbbero  i  noflri  grandi  tragici  . 
li  iuo  M.inlio  è  confiderato  dagl' 
intendenti  come  degno  per  molti 
riguardi  del  grsn  Cortìelìo  :  locchè 
non  è  un  piccolo  elogio.  L'auto- 
re aveva  profittato  per  quella  com- 
pofizionc  della  eccellente  Storia  del- 
la congiura  di  Venezia  fciitta  dall' 
Ab.'.te  di  S.  Reale  .  La  Fojïe  aveva, 
tutte  le  qualità  di  un  onelt' uomo . 
Nel  corfo  della  vita  egli  era  più 
filofofo  che  poeta  contentaiidofi  di 
poco  ,  e  preferendo  le  lettere  alla 
ifortuna  y  e  l'amicizia  alle  lettere. 
Abbiamo  ancora  di  lui  una  Tradti- 
9:_'one  ^  o  piuttoHo  una  parafrafi  in, 
verfi  Francefi  delle  Odiai  AnacreoK- 
te  <,  molto  inferiore  all'originale  * 
In  quella  verfione  fi  trovano  molte 
altre  Compofizioni  poetiche,,  alcu- 
ne dcilc  quali  fono  aflai  buone  ,  e 
il  reità  mediocre  .  Morì  nel  1708- 
di  50.  anni .  II  fuo  Teatro  è  in  1» 
Voi.  Parigi  1747.  in  12,  Ne  fu  pu- 
blicata  un'altra  edizione  nel  1755., 
che  fu  ingrolTata  non  fo  per  quaL 
motivo  del\^  Gabifìia  di  Brueft^  e 
del  Diflrait  di  Regnard  . 

j.  FO^^SE    f^edi  7.  HAIS. 

FOSSE  C  Carlo  Tommajo  D,  ce- 
lebre Scrittore  di  Portoreale  ,  nac- 
que in  Roano  nel  1634.  di  fami- 
glia diftinta,  fegnalatafi  in  tempa 
delle  turbolenze  della  léga  colU 
tua  fede  ^'  Re  di  Fraticia .  Il  gior  ^ 
vaneito  Fp/x^  venne  mandato  in  età 
di  nove  anni  a  Portorea le  de' Cam- 
pi ,  dove  fece  gli  ftudj  (uoi  ,  nì» 
volle  di  là  partirfi  ,  conacchc  per 
la  morte  d'uno  de' fuoi  fratelli  (of- 
fe rimafo  il  prim^'-fifoito  della  fa- 
minlia  .  Effeftdn  (lato  obbligato  ad', 
ulcire  di  Portoit'ile  nel  1656.  andò. 
ad  abitare  in  Parigi  «oi  Signor  T*^- 
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iemont  ;  e  queflo'fu  iî  tempo,  m 
cui  ftudiò  l'Ebrr-ÎLO.  Di  Ih  ad  un 
unno  (i  Sig.  le  Maitre  ottenne  d«l 
Cardinal  Maz.r7rino  la  licenza  di 
ritornare  a  Portoreale  de'  Campi  con 
un  amico  ;  ed  elelTe  il  Sig.  di  Fof- 
sè  ^  &  cui  era  lempre  ftato  fingolar- 
mente  affezionato  .  Avendo  a  poco 
a  poco  il  deferto  ricoverati  i  primi 
fuoi  abitatori  ,  il  Sig.  le  Maitre 
profeguì  a  vivere  quivi  col  Sig.  di 
Fojsê  ,  come  fé  fofTero  flati  foli  , 
dandofi  ad  iftruirlo  in  quella-tradu- 
zione  ,  e  compofizione  ,  nella  quale 
egli  medefimo  era  occupato.  Rivi- 
dero infieme  la  Tfaduzione  di  S. 
Giovanni  Climaco  fatta  dal  Signore 
d'  Andini  .  Nel  feguente  anno 
1658.  lavorò  infieme  con  lui  ad  ap~ 
prefìare  i  materiali  per  la  grand' 
Opera  delle  f^ite  de'  Santi  ,  eh  .• 
volea  intraprendere.  Il  Sig.  di  Fo/- 
ìì  raccolfe  anche  le  Memorie  del 
Sig.  di  Pontis ,  ch'era  in  quel  tem- 
po ritirato  a  Portoreaie  de' Campi  , 
Fra  quefle  occupazioni  {perdette  il 
Sig.  le  Maitre  ;  ma  ritrovò  un  a- 
mico  ,  ed  un  padre  nella  perfona 
del  Sig.  Tacy  ,  eh'  ebbe  per  lui  la  piìi 
affettucfa  carità,  e  la  più  vigilan- 
te. Per  configlio  di  lui  imparò  la 
lingua  Spagnuo'a  ,  e  traduffe  da 
quella  linp,ua  UTita  di  D.Bartolom- 
meo  de*  Martiri  ,  Arcivefcovo  di 
Braga  .  Quefìa  traduzione  fervt  poi 
al  Sig.  di  J^'7C>'  per  compome  quella 
Vita,  che  fu  liampata.  Queft' ultimo 
Scrittore  volle  indurlo  ad  entrare 
regli  ordini  fagri ,  ma  non  fu  mai 
^){fibile  piegare  la  fu»  umiltà  ,  e 
fi  limitò  alla  tonfura  ,  da  lui  ri- 
cevuta d'anni  fette.  Le  perfccu- 
zioni  defìate  contro  a'  foliciri  di 
Portoreale  glifi  rovefciarono  addof- 
f o  ,  e  fu  chiufo  nella  Bafìiglia  nel 
\666.  co' Signori  A'xSacy^  e  Fonta- 
na. Finalmente  dopo  una  vita  con- 
triifìata  ,  labofiofa,  e  edificante  mo- 
rì nel  1^98.  Due  anni  erano  «  the 
fofìcrivA  con  maraviqliofa  pazienza 
«Lutiffime  doglie  .  Eisfi  fantific.ito 
«  nel  ritiro  ,  nell'  orazione  ,  nello 
f^adio  della  religione  ,  nella  pra- 
tica della  carità.  Abbiamo  di  lui, 
1.  Fita  di  Don  Bartolommeo  de"" 
Martiri  ,  Arcivefcovo  di  Braga  in 
Portogallo  ,  tradotta  dallo  Spagnuo- 
Jo  verfo  il  i6yA.  a.  rita  di  San 
Tommafo  Arcivefitovo  di  Cantorbt- 
ìf   nel  jóó».  in  4.    3.  La  f^ita  di 
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Tertulliano^  e  aborigene  in  4.  4, 
Le  C-'ite  de'  Santi  de*  meft  di  Gan- 
najo  ,  e  di  Febbrajo  »  Il  mefe  di 
Gennaio  fa  flampsto  nel  léR'ì.  e 
quello  di  Febbraio  nel  1687.  "j.  Spie- 
gazioni tratte  dà*  Santi  Padri  fo' 
pra  varj  libri  della  Sagra  Scrittu- 
ra-, le  quali  vengono  comunemente 
attribuite  al  Sig.  di  Sacy  .  La  por- 
zione di  quert'  Òpera  ,  che  ha  per 
autore  il  Sig.  di  Fofsè  ,  è  la  fe- 
guente: spiegazione  fui  libro  de' 
Numeri  ,  fui  Deuteronomio  ,  fopra 
Giofuèt  fopra  Rtit  ,  fui  terzo  ,  e 
quarto  libro  de'/?e,  fopra  i  due  li- 
bri de'  Paralipomeni  ,  fopra  ì  dUe 
libri  A'' Zfdra  ^  fopra  Tobia  ,  fopra 
Giuditta.,  {opmE/ïer^  {opr^Giobbe „ 
fui  Salmi  ^  fui  Cantico  de^  Cantici ^ 
(nprn Geremia  ^  Baruch^  Ezechicllo  ^ 
Daniello.,  fui  due  libri  de'  Macca- 
bei^ e  fui  quattro  ^vangelj  .  Co- 
minciò quefte  fpiegazinni  dopo  la 
morte  del  Sig.  di  Sacy  nel  1684. ,  e 
lavorò  in  quelle  fino  all'ultima  fua 
infermiti.  6.  Mcnj/ìrrV  fopra  quan- 
to avvenne  agli  Ecclefìaflici ,  a'  foli- 
tari  ,  alle  Religiofe  ,  ed  agli  amici 
di  Portoreale  dal  1^43.  fino  al  \69%. 
Utrecht  \719'  '"n  12.  Vennero  ac- 
cufate  di  parzialità  ;  ma  che  fi  vo- 
lea ?  che  uno  Scrittore  di  Portorea- 
le psrlaffe  di  quel  monafìero  ,  co- 
me avrebbe  fatto  un  Gefuiia  ?  Af« 
ferma  il  Sig.  Baillet  effere  il  pu- 
blico  debitore  al  S'g.  di  Fofsè  dì 
quanto  ufcì  alla  luce  fotto  i  nomi 
prcfì  in  preftanza  di  Bgaulieu  ,  e 
de  la  Motte.  Lo  flile  di  quefìa 
Scrittore  non  è  indegrìo  di  quello 
del  Sig.  di  Sacy  ,  di  cui  fu  conti- 
nuatore; havvi  la  fleffa  folidità,  ei 
armonia.  Non  avea  dottrina  quan- 
to lui ,  ma  quel  che  fapea  ,  lo  fa- 
pea  bene.  Nelle  varie  ftorie  di 
Portoreale  fi  poifono  vedere  nsohì 
tratti  della  fua  carità  verfo  ì  vaf- 
falli  fuoi. 

FOTINO,  originario  di  Galaaia, 
fu  prima  difcepolo  di  Marcello  d* 
Andra.  Fu  innalzato  fulla  fede  di 
Sirmich  con  applaufo .  Elfo  avev» 
molto  fpi!Ìto,  molto  fapere,  e  mol- 
ta el'quenza  ,  e  menava  una  vita 
irreprenfìbiie ,  ma  cadde  in  errori 
mofìruofì  .  Marcello  fi  era  trovato 
nel  Concilio  Niceno  ,  ed  ave*  com- 
battuto gli  errori  degli  Ariani.  E- 
gli  fcrilfe  poi  contro  AJìuro  ,  e  cotì» 
tro  i  Vefcovi  dtl  partito  di  Aria  uri 
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riLno  intltolito  Dcll.1  TommtJJtone 
m  Gerù  Cri/io.  In  queno  libro  x- 
V«ntò  alcune  propofizioni  favorevo- 
li al  Sabellianirmo  ,  e  fu  accufaco 
di  4uefl' Erefia  dagli  Eufcbiani,  e 
condannato  dal  Concilio  di  Conan- 
tinopoìi  tenuto  dagli  Ariani  l'an- 
no 36Ó.  ;  poi  fu  efilijto,  ed  obbli- 
gato a  nfugiarfì  in  Occidente  nello 
«tffo  tempo,  in  cui  S  Atanafto  fa 
coftretto  di  ufcir  d'AUffandria.  Il 
V%^tGiulio  lo  ricevette  alla  fua  co- 
raunione,  e  pronunziò  nel  Conci- 
lio di  Roma  una  fenienza  in  fuo 
favore .  Fatino  ,  eh'  era  flato  fuo 
dilcepolo  ,  e  che  avea  creduto  di 
vedere  nelle  Opere  di  lui  opinio- 
ni di  raktUio  y  le  avea  adottate  « 
e  foìlenuie .  Difefe  ,  che  il  Ver- 
bo non  era  che  un  attributo,  e  ne- 
gava la  Ala  unione  ipufiatica  coli^ 
Umana  natura.  Appena  cominciò  a 
toanifeflare  il  fuo  etrorc,  che  fu 
condannato  dai  Vefcovi  d'  Orien- 
te in  un  Concilio  ,  che  fi  tem.e  in 
Antiochia  l'anno  345.  ,  e  dai  Ve- 
scovi d'Occidente  nel  346.  Due  an- 
ni dopo  quefli  ultimi  fi  adunarono 
per  deporlo;  ma  non  poterono  venir- 
ne a  capo  per  il  tumulto  del  popo- 
lo,  che  vi  fi  oppofe,  Marcello  ri- 
corfe  all'  Imperadore ,  e  gli  chiefe 
una  conferenza,  e  Bjfilio  d'Antio* 
chia  fu  nominato  per  difputare  con 
lui.  Potino  fu  con  fu  fo  nella  difpu- 
ta ,  e  poi  efiiiato  dall'  Imperador 
Coffanz^o.  Gimliano  lo  richiamò,  e 
gli  fcntfc  una  lettera  piena  di  elo- 
gi,  ma  fu  tfiliato  di  nuovo  fotto 
l*  Impero  di  P'alcntiniano  ,  e  morì 
in  Gilazia  l'anno  376.  Égli  avea 
fparfo  il  fuo  errore  per  l'  Illirio, 
tna  ebbe  pochi  feguaci  ,  poiché  il 
/t»artito  Ariano  foflòcò  quefl' Erefia. 
retino  avea  ccmpofto  un  numero 
grande  di  Opere,  che  rou  fono  per- 
venute fino  a  noi  .  Le  principali 
eraro  un  Trattato  contro  i  Gentilizi 
e  il-ibri  dedicati  all' Imperador  J'4- 
Unifnian» ,  Eflb  fcriveva  bene  la 
Greco  ed  in  Latino.  I  fuoi  fegua- 
ri  furono  chiamati  Fatiniani . 

1.  FOUCAULT  C  l^uigi  )  ,  Con- 
t*  1,  era  Anto  paggio  del 

C"  l'chtlieu  .     Egli  fi  at- 

jaux,  ;..  ^...:,  i*.\  Fronfac  ,  che  co- 
fniodiva  le  C  •  r?  della  Francia  ;  e 
fervi  folto  di  ;  'i  in  rango  di  v.ce 
AifUniragiio  n?iU  battaglia  data  fot» 
to  Cadice  nel  1640,  »   e  greje  do^o 
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la  fua  morte  la  forte  piazza  di  Bro- 
uage  ,  di  cui  il  Duca  era  governa- 
tore.  Qjefta  piazza  fece  la  fortuna 
di  Foucault  i  perchè  rimettendola 
gii  fa  dato  per  ricompenfa  il  baHo- 
iie  dì  Marefci^llo  di  Francia  adJÌ 
10.  Marzo  1653.  EfTo  morì  neirOt* 
tobre  1659.  in  età  di  circa  43.  anni 
Culla  riputazione  di  uu  uomo  avido 
di  gloria  e  di  danaro  . 

a.  FOUCAULT  Niccolò  Giufep^ 
pe  ),  Parigino  ,  onorario  dell'  Ac- 
cademia delle  B.'lle  Lettere  ,  fu 
fucceflìvaiìiente  intendente  di  Mon- 
talbano  ,  di  Pau  ,  e  di  Caen  ,  e  s* 
afìatito  per  tutto  pel  bene  dello  fla- 
to e  delle  lettere.  Effb  difcoprì 
rei  1704.  l'antica  Città  de'  ViJu- 
csdìani  a  due  leghe  da  Caen  C  n^l 
Vilìapgio  di  Vieux"),  e  mandò  una 
relazione  efatta  ali  Accademia  del- 
le Beile  Lettere  .  Egli  aveva  fat- 
to la  fcoperta  qualche  tempo  avan- 
ti dell'  Opera  preziofa  De  mortiha 
perfecutorum  attribuita  a  L.:it.inx.fo, 
C  l-^edi  qutrta  parola  )  e  che  non  fi 
«.onofceva,  che  per  una  citazione  di 
S.Girolamo.  Sopra  quello  MS.  tro- 
vato nell'  Abazia  di  MoifTac  in  Qucr- 
ci  il  dotto  Bj/t/5:/o  la  publicò.  Fou- 
c.iujt  morì  nel  i/n*  in  età  di  piììi 
di  80.  anni .  Effo  univa,  de'  colta- 
mi dolci  ad  una  virtù  auflera ,  e 
molte  grazie  ad  un  fapere  profondo. 

1.  FOUCHER.  Gl'Abate  Paolo^  y 
Segretario  del  Duca  (i'  Orleans  ,  dell' 
Accademia  delle  Ifcrizioni  e  Belle 
Lettere  ,  nacque  a  Tours  nel  1704.  , 
morì  a  Parigi  nel  1778.  ,  ed  era  un 
letterato  (ludiofo  ,  ed  un  uomo  dol- 
ce ed  oneflo  .  Coltivò  in  principio 
le  fcienze  efatte  ,  ed  abbiamo  di 
lui  una  Geometria  metafifica  ^  1758. 
in  8.  Dopo  fi  applicò  alla  etudizio* 
tìe  ,  ed  ebbe  de'  profperi  fucccflì  in 
qucfto  genere  .  Il  fuo  Trattato  Uo- 
rico  della  Religione  degli  antichi 
Perjiani  y  divifo  in  molte  Memorie 
Campate  in  diverfi  Volumi  della 
Raccolta  dell'  Accademia  delle  Bel- 
le Lettere  ,  prova  il  fuo  fapere  e 
la  fua  fagacità  .  Quefte  fono  delle 
notizie  curiofe  e  nuove  fopra  unn 
materia  trattata  fino  allora  molto 
imperfettamente. 

2.  FOUCHER  C  Timone')^  forra n- 
nominato  il  rijloratoye  della  filofn- 
fia  accademica  ,  poitliè  s'affaticò  a 
far  lifukitaie  la  filofufia  degli  an- 
tichi AçcMlemici  a  rujjuc  n  Dijone 

nei 
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nel  i64i'i^e  morì  a  Parigi  nel  1(^9^., 
dopo  di  aver  publicato  :  l.  IJìovia 
eiella  Filofofia  aecaderôica.  i.  DiJ- 
fertaì^ione  fopra  la  rictiKa  della  ve- 
rità fcp^uita  dn  un  efame  de^  Jenti- 
wertti  di  Caftefio  ^  e  molte  altre  0- 
pere  tA  dì  d' oggi  cadute  nelP  ob- 
b^io  . 

I.  FOUCOUET  (  Niccolò  )  , 
Marchefe  di  Belle-Isle,  figliuolo  di 
un  Confjgliere  di  flato,  nacque  nel 
i(5i5.  Sua  madre  Maria  di  Meati- 
peoti  Dama  d'una  pitta  eminente  « 
e  di  una  carità  efircma,  morta  nel 
l<58i.  di  anni  91,,  fu  tonfiderata  co- 
me la  madre  de' poveri  ,  a' quali  ef- 
fa  faceva  diflribuire  del  danaro  e  de* 
rimedi .  Eflà  è  autrice  di  una  rac- 
colta molto  divolgata  fotto  il  titohj 
di  Rimedj  facili  e  domeflici  ,  '. 
Voi.  in  12.  JNiccolh  Fovcquet  fiu> 
figliuolo  diede  fin  dalla  fua  anfanila 
degl'  indizi  non  equivoci  del  fuo 
fpirito .  Fu  ricevuto  Maeflro  de' 
memoriali  di  oo.  *nni  ,  e  Prociira- 
tor  generale  del  Parlamento  dì  Pa* 
rigi  di  3">.  li  porto  dj  Sovrainten- 
dente  delle  Finanze  gli  fa  dato  nel 
1655.,  in  un  Tempo  in  cui  ctTe  era- 
no fiate  efaufle  dalle  fpefe  delle  guer- 
re civili  e  flranisre  ,  je  dalla  ingor- 
digia del  Mazayini  ^  Fottcquei  a- 
Vrebbe  do\/uto  riiparmiirle  ,  ma  le 
diflìpò  -i  e  fé  ne  fervi  come  di  fne 
proprie .  Egli  fpefe  prelfo  a  ^6. 
milioni  d'oggidì  per  far  fabbricare 
il  fuo  palagio  di  X'^anx  -  Le  fue  de- 
predazioni^ i  timori  che  davano  le 
fortificazioni  di  Belle-Isle  »,  l'idea 
che  fu  infinuata  al  Re ,  che  eyli  vo- 
leva farfi  Duca  delIaBrotagna  e  del- 
le Ifole  aggiacenti  i  e  che  ct-rcava 
di  guadagnare  de'  partigiani  coUe  fue 
profufioni  ^  i  tentativi  ch'egli  aveva 
^atti  fopra  il  cuore  di  Madama  de 
la  P'alliere  ,  tutto  fervi  ad  irritare 
Luigi  XIV.  cofirr.^  il  fuo  miniftro  . 
Fu  tirato  con  deprezza  a  Nantes, 
ed  ivi  fii  arrertato  addì  7.  Sttìem- 
bre  1661.  Fouc^tiet  s'era  disfAito 
con  molïa  imprudenza  qualche  tem- 
po avanti  della  fua  carica  dì  Pio- 
curator  generale  .  Gli  fu  fatto  il 
fuo  proceffo  da'  commifTarj  ,  che 
lo  condannarono  nel  léd.-f.  ad  un 
bando  perpetuo  commutato  in  una 
prigione  perpetua;  che  fu  nella  cit- 
tadella di  Pignerolo  ,  in  cui  lu 
chiufo,  e  dove  mprì  fecondo  la  vo- 
te comune  nel  1680.    Alcuni  autori 


F    O 

pretendono ,  che  egli  andalfe  «  mO'^ 
rire    in    feno    della    fua   famiglia  , 
meffi)  intieramente  in  obbìio  ,    elfo 
che  aveva  fatto  una  così    grande  fi- 
gura .     Di  tutti  gli     amici,  che  gli 
aveva  fatti  la  fua  fortuna  ,  non  gli 
rimafe  che  Gouvville ,  Pelli  [fon  ^  Ma- 
damigella A\Scuderii  quelli  che  fu- 
rono avviluppati    nella  fua    difgra- 
zia  ,  ed  Alcuni  letterati  «he  egli  pen- 
fionsva  y  C  ^edi  1.  Fontaive  J.  la  )  . 
Il  primo   affìcura  nelle    fue   Memo- 
vie  ,     che  Foucquet    ufcì   dalla   fua 
prigione    qualche  tempo    avanti    la 
fua  niorte  .     Il  fecondo  prefe  là  fua 
difefa  in  mo\ie  Memorie  raccolte  itt 
15.  Voi.  ,  che  fono  modelli  di  elo- 
quenza ,  (r^rf/BouTAULD  7'  Le  de- 
predazioni   di    Maz.arini    fecero  itt 
parte  le  difgrazie  del  fopraintenden- 
te  j    perchè  quello  Cardinale   fi  er* 
appropriato    da    fovrano    molti    ca- 
pi delle    rendite    dello    ffato  :    ma 
come  ha  detto  un  liomo  di  fpirito, 
non  appartiene    a  tutti  commettere 
j  medtfimi  falli  .     Una  pM^ticoiàrì- 
tà  affai  fingolare  del  proceiìodi  f-'oac- 
quet  ^  è  che  egli  s'ingannò  talmente 
lopra  le  difpofizioni  de' fUoi  giudici 
a  fuo  riguardo  ,    che    quando  fu  d' 
uopo  nominare  i  reVatori ,  Madam* 
Poucqtict  ia  mxdre  pregò   il  Sig.  ài 
Lamaignon  primo  Ptcfidcnte  di  da- 
re l'efclufione   a  quel  medefìmo  d* 
ÒrmejiTofJì    che  fi  acquino    tanto  o- 
pore  in  queft' aftlue  colla  fua  coi'.'îg- 
giofa    indulgenza    verfo    Foucquet  • 
Éffa  dimat;do  eziandio    1' êfclufione 
Tper  Sant^'Ehna  Configliere  del  Par- 
lamento di  Koven  ,  il  quale  era  anch* 
elfo   della  Camera  di  giuflizia ,  e  irt 
quefto  punto  incontto  meglio  ^  \ìeT' 
chk S'ariti- Et eìia  conclufe  per  Umor-' 
te  .    Si  feppe  fenza  dubbio  alla  Cor- 
te r  efciu filone  dimandata  da  Mada- 
tci^Foucquet  per  quefti  due  giudici,- 
ed  efTì    guadagnarono    nello    fpirira 
de'Minillri.     Il  Re  mandò  a  chia- 
mare il  primo  Prefidetlte,  e  gli  dif- 
le  di  nominare  per  relatori  1  Signo- 
ri à^Ormeffón  e  àiSant^-Elena  .    Il 
primo    Prefideinte     allegò    l*  ifìànzS 
di  Mad.ima  Foucquet ^-  e  gli  difìe  5 
ijuefti  fonò  i   due  foli  cbs  effà  ha 
efclufi  .     Èffa  teme  ^  replicò  il  Re, 
r  integrità  notd  di  quefti  magi/tra' 
ti  /    e  quefìo  timore  è  urta    ragione 
di    più    par    nominarli.     It    primo 
Prefidente    accordò   là  loro  integri-» 
là;  marapprefeutòche  «Ifendsfiraf* 
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to  utift  legge  di  non    dar  ma!  «Ile 
psrti  i  relatori    che   dimandavano  , 
così  fé  n'era  fatto    eziandio  un'al- 
tri d    non  dir  ma*  quelli  che  efclu- 
devano  .    Che  r  acfufato  y  diffe  to- 
Ho  il   Re  molto  bene  informato  da' 
<">oi  Min'ftri  ,  preponga  i  fuat  mexr 
-i  di  ricufj  ,  che  la  annera  gìudt- 
cheri  ;    e  finì  colT  ordinare ,    eh?  (i 
confervafTero  i  due  efctufì  .     Il  pri- 
mo Prendente  pregò  il   Re  di  pren- 
der tempo  per  fare  te  fiie  rifldfioni 
prima    di  dare  i  fuoi    ultimi    ordi- 
ni ;   e  il  Re  a(Iì:urò    che  le  fue  ri- 
flemoni    erano  fatte,   e  chela    fua 
volontà  fu  qacft'articolo  farebbe  im- 
mutabile.    Il  primo  Prendente  fece 
•de*  vivi  rimproveri  fcpra  quefia  vio- 
lenza a  M.  Colbert  ^  e  a  M.  le  Tel- 
lier  ,  di  coi  Turena  diceva  a  propo- 
fito  di  quelh>  proceffo  :    Colbert  ha 
più  voglia  the  M.  Foucqutt  fia  ap- 
piccato <,    e  le  Tellier    ha  più  paura 
the   non    lo  fta .    C  Eftratto    de    la 
Vita  del  primo  ï*re fidente  di  Lamoi- 
^non  nel  Mercurio  del  178a.  n.  4.  ). 
'    a.  FOUCQ.UET  X^Carlo  .Armand:) , 
lîglioolo   del  Soprainiendente    delle 
Tinanze  ,  nacque  a  Parigi-  ne!  1Ó57. , 
ti    entrò    nell'  Oratorio    nel     ìfÌRu 
'TEfTo    ditenne    Superiore   di  S.  Ma- 
Ulorlt  nel  1699.  ,  e  fa  qualche  tem- 
J>0  gran- vicario  appreffo  di  Fottcquet 
foo  zio  Vefcovo  d'  Agde  .    Gli  Aba- 
ti   Bignon,    Duguet  t    Boileau  ^    e 
Couet  furono  flreiti  in  amicizia  con 
lui.    Egli  ebbe  anche    T  amicizia  e 
la  confidenza  del   Cardinal    di  Noa- 
glies  .    Quell'uomo    ftimabile  mo- 
ti «  Parigi  nella  caf»   di  S.  Maglo- 
fia  nel  1734.     Dopo    la    morte    del 
P.  la  Tour  Generale    dell'Oratorio 
il  P.  Foucquet  gli    avrebbe    infalli- 
bilmente fucceduto  ,  fé  il  fiio  nome 
notato  fulla  lifta   dfgli    /appellanti  j 
è  àt*  Riappellanti  non  lo  a veife  tat- 
to efciudsre  . 

3.  FOUCQUFTCCtfr/(7/.w/>/^tf- 
gttffo^y  Conte  di  Belle-Jile  ^  nipo- 
fe  d'.no  Kfofcunato  Sopraintendentc 
dell?  finanze  ,  nacque  a  Villafrìtnc* 
rei  Rovergoe  l'anno  1684.  da   lui- 

f'i  Foucqvet ,  t  da  Caterina  Agrf- 
e  di  Levi t .  I  libri  che  trartano 
della  guerra,  della  politica,  edelk 
ffoTia  furono  fin  dalla  fua  infanzia 
le  fue  letture  favorire;  non  li  «b- 
baiufnnava  che  per  durfì  alle  Mate- 
anatiche,  nelle  quali  égli  fece  de' 
progrtth   ifafibUt'    Appeo»   fu  egli 
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ufcita    dall'Accademia,   cha  Luigi 
XIV.  gli    dieJe    un    regfìimento    di 
Dragoni  ;  e  fi  legnalo  all'alTedio  di 
Lilla,  dove  ebbe  una  ferita,    e  di- 
venne brigadiere    delle    armate    del 
i\e  t:el   170^.  ,    e    maRro  di    campo 
-|;enerale  de'  Dragoni  nel  1709.    Su- 
bitochè  fu  fegnai*  la  pace,    il  Con- 
te di  Belle  hle  fi  portò  alla  Corte  , 
fu  benifTimó  accolto  da  Z.a/g»  XI  V.j, 
ed  i  fervigr  del    nipote    fecero    ob- 
bliare  i    falli    dell'avo.     La    morte 
di  quefìo  Monarca  avendo  cangiato 
il   fiOema  dogli  affari    fu    dichiarata 
la  guerra   alla  Spagna  ;    e  il  Conte 
di  Belle-Tsle  meritò  allora    d'  effìere 
crcnto  Marefciallo  di  campo    e  Go- 
vernatore di  Hanningue  .     La  prima 
carica  egli    l'ebbe    nel  1718.,    e  la 
feconda  nel  1719.     Il  Duca    di  Bor- 
bon  effendo  fucceduto  nel    poffo    di 
primo  Miniftro  al  Duca  à"  Orleans  ^ 
il  Conte  di  Bel  le- Il  le  unito    in    a- 
micizia  col  Sig.  le  Blanc  fu  ftrafci- 
nsro  nella  difgrazia    di    quefto  Mi- 
nifiro  ,    e    chiufo    nella    Baftigfra  , 
Non  ne  ufeì  che    per  cfTere    cfiliato 
per  qualche  tempo  nelle  fue  terre  . 
Keiijt  tranquillità    della    folitudjne 
egli   lavorò  intorno  alla  fua  intiera 
giuflificazione.  Ricomparve  al UG^r- 
te,  e  dopo  quel  momento  le  digni- 
tà ,  la  fortuna,  il  favore,    le   gra- 
zie volarono  a    lui.     Egli    fu    fatto 
Luogotenente  generale  nel  1731.  ,  e 
Governatore  della  Città  di    Metz    e 
del  paefe  Meflìn  nel  1733.     S'  et^  di- 
chiarata !a  guerra  ,  e  ottenne  il  co- 
mando   del    corpo    d'armata,    che 
doveva   agire    (opra    la  Mofelfa  ,  9 
s' impadronì  della  Città  di  Treverì  , 
Dopo  di  aver  rapprefentato  uno  de' 
principali  perfonaggi    fotto  Filisbo- 
urg  ,  ebbe  nel  retto  della  Campagna 
M  comando  delle  truppe   in  Aloraa- 
gna  .     Meli' anno    fegucnte  1755.  fi 
portò  a  Verfaglics  ,  meno  per  elTer- 
vi  decorato  dell'  Ordine  di  San  Spi- 
rito, al  quaje  il  Re    Io    aveva    no- 
minato ,    the  per  elfervj  confultato 
dal  Cardinal  di  Fleuri.     Le  poten- 
ze belligeranti  avevano    molto    ma- 
neggiato per  la  pace    fin  dal  princi- 
pio del   173';.  ,  e  Belle-Ìsle  fu  quel- 
lo che  impegnò  il  Cardinale    a  non 
defifterc  dalle  fue    prptefe    fopfa   la 
ILorena  .     Il  nottro  arce  rcflitUiio  a 
lui  (ieflo  impiegò  l'ozio  della   paca 
*  feri  vere  delle  Memorie  fopra  t  pae- 
fi    d«   lui   ftxiOffìy   e  fot>r«  le   di- 
ver- 


Vfrfe  parti  <^cl    governo.     A    luì    fi 
devonp  quafi  tutti  i  decreti    milita- 
ri ,    che  furono  publictti    nel  1737. 
Effb  veniva  impiegato  in    tutti    gli 
affari  .     La  coufidenxa  che  il  C»rdi- 
nal  di  Fleuri  aveva  ne'  funi  talen- 
ti era  tale,  che  il  Conte  avendo  de- 
fiderati)  di  edere    fpedito    in   amba- 
Iciata  in  ima  delle  prime  Corti  dell' 
EuropA  ,    il    Cardinal    gli    rifpofe  : 
io  avrò  tene  avverte  rma  di  allant  a- 
tiavvi  ;    poiché  ho  troppo  bifogno  Hi 
alcuno  fl  cui  io    pejfa    confidare    le 
mie    inquietudini  .     Nel    i74'i.     fu 
oriorato  del  titolo  di  Marefciallo  di 
Francia,  ed  i  ficitori    delle    canzo- 
rette  non  lo  rifp.irniiarono  .     1!  Ma- 
refciallo di  ffe//?-7r/e  difpregiò   i  lo- 
ro motteggi  infulfi;  e  quando   i  fuoi 
adulatori  volevano  irritarlo    contro 
i   canzonieri,  rilpomleva  ^pddamen- 
te  .*■     Io  contenterei  i  Hefìderi  di  que- 
jli  facitori    di    verfì  ,  fé    aveffi    la 
piceolezz.^  fii  andare  in  collera  con- 
tro i  loro  motteggi.     Il  Cardinsi  di 
Plettri  gli  refe  più    giufti^.ia    d  cen- 
doglj  :  signor  PÀarefiiallo  ,  il  baflo- 
■ne  chu  oggi  vi  hx  dato  il  Re  ,    non 
farà  nelle  vojìre  mani  un  ornamen- 
to inutile.     La  morte  dell' Impera- 
tor    Carlo    VI.    avendo    riaccefo    la 
guerra    fu    nominato    Ambnfciatore 
plenipotenziArio  alia  dieta  di  Franc- 
fort per  la  elezione  dell'  Imperator 
Carlo  VII.     La  magnificenza  che  di- 
fpiegò  in  quell'incontro    farà    cele- 
bre lungo  tempo  :  fembra  che  foffe 
piuttofìo    uno   de'  primi    Elettori  , 
the   un  Ambafciatore .     Elfo    aveva 
maneggiato  tutte  le  voci  ,  e  diretto 
tutte    le    nef^ozÉizioni  .     Il    Re     di 
Prulfia  informato    di   tutto    ciò    eh' 
egli  aveva  fatto,    non    potè  far    di 
meno  di  non  efclamare   con  ammi- 
razione :  bi fogna  accordare  ,    che  il 
Marefciallo  di  Relie- ìf le  è  il  legif- 
latore    della    Germania  .    Se    Carlo 
VII.  fu  eletto  e  coronato,    fi   deve 
in    parte    afcriverlo    alle    fue   cure  . 
Quefto  Principe    ebbe    alcuni   felici 
fucccffi  fefiuiti  da  grandi    difgrazie  ; 
ù  i  Francefi  furono  abbandonati  da' 
Pruffiani  ,    e    dopi  da'  Saffoni'.     II 
Marefciallo    di    Belle-lsle  fi    trovò 
chiufo  in  Praga.    Era  d'  uopo  eva- 
cuar quefla  piazza,    e  quefta  opera- 
ïione  non  era  facile.    Egli    fupeiò 
rutti  gli  oftacoli  ,  e  il  ritiro  fi  fece 
alla  fine  dei  1741.     Alla  t«'rza  mar- 
ci*  fu   raggiunto   dai    Piincii^e   di 
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l-ohkotiuitt.  t  che  comparve  aliate/?* 
di    un  corpo    di  cavalleria    al  Ai  la 
d'una  pianura,  in  cisi  fi  potev*  dar 
la  battaglia.     Il  Principe  tenne  uti 
configlio  di  guerra  ,    in  cui  fu  rifo- 
luto  di  tagliargli  il  ritiro,  e  di  an- 
dare a  rompere  i  ponti  fopra  il  fiu- 
me   d'  Egra  ,    per    dove    dovevano 
paflare    i  Francefi.     Il    Marefciallo 
di  Bel  le- Js  le  (telle  una  fi  rada  ,    che 
farebbe  ftam  impraticabile    in    ogni 
altra  ftagione  ;  e  fece  patfare  la  faa 
annata    fopra    paludi    ag';,hiacciate  . 
Il  freddo  tu    il  nemico  più    terribi- 
le ,    evi  perirono  più    di   800.  fol- 
dati  ,•    ed  uno  degli    oftagtji    che    il 
Marefciallo  di  Belle-Tsle  h\evi  con- 
dotto da  PrAga  con  lui  ,  morì  nella 
fua  carrozf  a  .     Fitialmeuie    addì  16. 
Dicembre  lì  giunfe  ad  Egra  per  una 
flvada  di  5H.  leghe.     Il  giorno  me- 
defìmo  le  truppe    rimafte    in    Praga 
al  numero  di  300c.  uomini  ,  il  ter- 
zo de'  quali  era  ammalato  ,    fecero 
ancora    una    capitolazione     gloriofa 
per  r  intrepidità  di  Chevert  rimailo 
nella  Città  per  comandarvi  ,    (^l'edi 
Chevert  )  •    Frattanto    il    Mare- 
fciallo di  Belle-lile  fi  portò  a  Franc- 
fort, dove  rimperator  Carlo  V\\.^ 
che  lo  aveva  di  già  dichiarato  Prin- 
cipe del    facto  Impero  V   Io.  decorò 
deil'  Ordine  del  Tofon  d'  oro  .     Ri- 
tornato in  Francia  divife  i  fuoi  mo- 
m^'iiti  fra  gli  affari  ,    e    le    cure  eh' 
egli  doveva  alla  fua    falute  .     Palsò 
di  nuovo  in  Germania  ,    e    fvi  fatto 
prigioniero  addì  io.  Dicembre  1743-  » 
mentre  andava  a  prendere  de' caval- 
li  frefchi     alla    polla    di    Elbingero- 
de ,    piccolo  borgo  fituato    nel    ter- 
ritorio   d'   Annover  .     Qjjantunque 
quella    detenzione    foffe     contro    il 
dritto  delle  genti  ,    fu  condotto  in 
Inghilterra  ,    dove  reftò  fino    a'  17* 
d' Àgofto  dell'anno  feguente.     Ri- 
tornato   in  plancia    fu    mandatola 
Provenza  per  rifpingere  gli  Auftria- 
ci  ,  che  la  inondavano;  e  li  fcncciò 
a  poco  a  poco  da  quefla  provincia  , 
e  fece  loro  ripalfare  il  Var  riel  Feb- 
braio 1747.    Dopo  alcuni  felici  fuc- 
cefTì  il  vincitore  partì  per  concerta- 
re a   Verfaglies   le  operazioni    della 
campagna   del  1748-     H  Re    che    lo 
aveva  fatto  Duca  di  Gifors  nel  1741» 
lo  creò  Pari   di  Francia:    onore  che 
fu  il  premio  de'  fuoi   fervi£)^,  e  del 
quale  fi  refe    degno    con    de'  nuovi 
icrvi^j .    Egli  era  fui  punto  di  efe- 
§ui- 
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t;ii!re  un  pi*ro.  che  dovevi  render- 
lo p:drore  di  Torino  ,  quxndo  tn- 
tefe  la  morte  di  fuo  ff  Afe  !o  trccl- 
fo  neU' infeliw  affare  de^'.i  efiliffTi . 
Qoefìs  nuova  1*  oppfcfTe  ^  mi  t^i»:- 
rìo  faputo  fi;pera'e  :!  fuovlnln-edif- 
f e  a  quelli,  che  lo  con  fola  «ano  : 
t9  non  bo  più  ffatello  ,  mi  ho  una 
patria  ,  ffjff'atichiamofi  per  falx*afla . 
Dopo  la  pace  del  1748.  ,  eh-  mjfe 
fine  alle  oftMità,  non  fece  che  »c- 
crefcere  il  fuo  favore  ;  e  divenne 
Mrtijftro  prtntfpile  nel  1757.  L*  af- 
fi.tuità  al  f."<v<ro,  le  calamita  della 
Francis  ,  le  care  che  egl:  prefe  per 
ripararle  lo  ronfumsrono  a  poco  a 
poco,  f  mort  avidi  2^.  Gennaio  17ÓI. 
da  criRiano  ,  e  da  faggio.  L*Acca> 
drmiiFrancofe  ,  e  quella  delle  fcien- 
?e  avevano  ornato  il  loro  catalogo 
del  fio  nome  illuftre.  Ecco  il  ri- 
tratto che  ne  delinea  un  autore  ce- 
lebre. „  Il  Marefciallo  di  Bette- 
„  Iste  fenza  «ver  fatto  delle  cofe 
.,,  grandi  aveva  una  grande  riptita- 
^)  zione  .  Non  era  flato  né  Mini- 
)f  Aro ,  né  Generale  nel  1741.,  e 
„  palTava  per  T  uomo  il  più  capace 
^,  di  condi-rre  uno  flato  ed  un'ar- 
ac mata  .  Egli  vedeva  tatto  in  çran- 
„  de  ,  e  nell'  o'tima  minutezza  : 
^  era  ano  degli  uomini  della  Cor- 
Vi  te,  che  fu  il  nieglio  iHruito  del 
„  maneggio  degli  a/fari  interiori  del 
^^  Regno,  e  «juafi  il  folo  rffi/ule, 
>,  che  Ifabilì  la  difcfplina  tnilitare: 
,, «mante  della  gloria  e  della  fui- 
„  ca  ,  fenza  la  quale  non  havvi  plo- 
„  ria,  efatto,  lahoriofo,  non  meno 
,,,  portato  per  g-ifto  alla  negor^azio- 
„  ne  ,  che  alle  fatiche  del  gabinet- 
V  lo  e  della  guerra  ;  ma  una  falute 
,)  deboiiAma  dìftruggeva  fpeffb  in 
„  effo  il  ffutto  di  tanti  talenti  . 
^t  Sempre  in  arione  ,  Tempre  pieno 
),  di  progetti  ,  il  fuo  corpo  piegava 
',,  fono  gii  sforzi  della  fu*  anima. 
„  Amavafì  \n  lui  la  politezza  di  un 
)}  Cortigiano  amatjile,  e  la  fran- 
„  che/za  di  un  fo  riato.  Perfiiade- 
),  va  fenza  efprjmcrfi  con  e|r)quen<- 
^  /a,  perchè  pareva  fcmpre  perfua- 
Î,  •>;  (criveva  di  una  maniera  fem- 
,,  piice  e  comune,  e  lo  ftile  de'  fuoi 
„  di!p»cci  non'avr''bbcto  m*i  far- 
^  IO  corofcete  la  forra,  e  l'atti- 
,9  vita  delle    iar  idee  "  .      Fu  rtm- 

Sfoveraio    al    Marefciallo    M  Relte- 
tle  di   troppo  attaecarff    alle  picco- 
le    jjafticoiaricà ,    e    di    entrate    in 
Tomo  l'I. 
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tutti  5  progetti  .  Il  fuo  ferito  fì- 
ftematico  lo  impegnò  a  ricevere  ttit- 
ti  i  piani  ,  the  gli  venivano  pré- 
fentati  ,  ed  a  protccgere  troppi  av- 
venturieri .•  ma  ritirava  le  fue  bon- 
tà ,  fuhiiochè  s'  accorgeva  di  eftere 
flato  forprefo  .  io  ho  fatto  dt  fat- 
li  ^  dicevA  qualche  volta,  ma  non 
h«  rAal  avutxi  r  orgoglio  ridtcoto  Hi 
non  conUP^^^li  •  Alto  co'  grandi 
portava  nelle  Corti  forefliere  tutta 
la  dignità  che  efigeva  la  grandezza 
etcì  padrone  che  rappcefentava  ;  ma 
affabile  e  cortefe  con  quelli  ,  che 
erano  al  difTotto  di  Uii  ,  noit  faceva 
loro  fentire  il  pcfo  della  fua  auto» 
tità.  Amò  i  talenti  dA  uomo  illu- 
minato ,  ma  tion  da  Miniftro  ,  che 
non  protegge  le  arti  che  per  appa- 
renza .  Il  Marefciallo  di  BelU-ìf- 
le  era  naturalmente  freddo;  le  fue 
converfazìoni  non  erano  allegre  , 
ma  erano  inflrutlive  ,  e  fapeva  par- 
lare con  nettezza  ,  e  ben  racconta-- 
re  un  fatto  .  Na^*  fobrio  non  amò 
mai  né  il  giuoco,  ne  la  tavola  , 
ma  non  fi  può  diffìmulare  ,  che  elfo 
ebbe  molta  inclinazione  pel  bel 
feffo  .  Per  fuo  leftamento  e|«li  die- 
de al  Re  tutti  i  beni  ,  che  aveva 
ricevuti  in  cambio  di  Belle-lite  col 
carico  di  pagar  le  fue  debite  ,  che 
erano  confiderabili  .  Chevrier  ha  pu- 
bi icato  il  Tejìamento  politico  éii 
queflo  guerriero  ,  in  cui  fi  trovano 
alcuni  buoni  aneddoti  .  Il  Mare- 
fciallo di  Belle-Isje  era  flato  mari- 
tato due  volte.  D^l  fuo  feconda» 
matrimonio  con  Miria-Cafìrnir»' 
Terefa-Geneviefa-Emanuella  di  Bt- 
tune  ebbe  un  figliuolo  unico.  Lui' 
^i-Maria  nato  addì  17.  Msrzo  i73i«V 
chiamato  il  Conte  di  G//orj  ,  uccl^- 
fo  nel  1758.  all'armata  del  lUrio  . 
Queflo  fignore  degno  figliuolo  di  un 
padre  illuftre  fece  lo  fue  prime  ar- 
mi in  Pr*)venza .  Dopo  di  «ffcrfi 
-diflinto  nel  contado  di  Nizza  ,  fu 
nominato  Colonnello  del  rc5^(;ini?nto 
di  Sciampagna  ,  e  fece  He'  piodigj 
«li  valore  nell'affare  di  Hallenibeck  . 
•Il  Re,  che  conofceva  il  (no  merito, 
lo  mife  alla  tefta  de'  carabinieri  , 
corpo  diftjnto  da  luii^V'  t^mpo  per 
la  fua  bravura  ,  e  pc'  Tuoi  felici  fue- 
•effi  .  Qucfl'  avvintayqio  gli  diven- 
ne'funeHo  nella  infelice  giornata 
di  C'evelr;  imperciocché  gclofo  di 
vincere  fi  av«n?ò  alla  teda  del  fuo 
«erpo  p«{  taticare  il  nemico;  xn% 
R  quea' 


%ueft*  Mione  gcnerols  <;oftò  I*  vît» 
«I  Conte  di  Gifors  .  Qiiefto  giovane 
eroe  non  era  flato  allevato  in  quel- 
Ja  niollezz&  che  fa  de'  Signori  Fran- 
ceH  delle  femmine  dilicatc  .  Egli  fi 
levava  a  quattr' ore  delia  mattina, 
faceva  efercitaiie  il  fuo  reggimento 
tutti  i  giorni,  e  p^imo  dava  T  e- 
iempio  del  buon,  ordine  e  della  di- 
fciplitia. 

I.  FOUILLOUX  f  Giacomo  dì')^ 
Gentiluomo  Poitevino  ,  morto  fot- 
te Carlo  IX.  ,  al  quale  dedicò  la 
fua  Opera  /opra  la  Caccia  y  Roveti 
Ï650.  o  1^(5.,  P«r)g:  l<5sj»re  Poi- 
tiers ^66\.  in  4* 

».  FOUILLOUX  U^cùpo^,.  nato- 
«Ila  Roccella,  fece  i  primi  fuoi  flu- 
dj  appreffo  a'  Gefuitt  di  quella  Cit- 
tà con  riufcita  non  comune  .  An- 
dò poftia  a  Parigi  ,,  dove  fece  il 
fuo  corfo  di  Filofofia  ,  e  di  Teologi* 
jucIIa  comunità  At*  Gillotini  .  Que- 
fta  cafa  era  allora  ripiena  di  fog- 
getti  eccellenti,  r.è  T Abate  Fouil- 
/oax  era  quegli  ,  che  fra  loro  valef- 
fe  il  meno  .  La  fua  patente  ,  nella 
^uale  ottenne  il- primo  grado,  lo 
fece  «oto  a  molte  perfone  di  meri- 
to. Fu  eletto  per  guidare  gli  ftudj 
dell'Abate  f^ieuviile -,  col  quale  en- 
trò nel  Seminario  di  Santa  Magio- 
ria  ,•  dove  conobbe  i  pih  faraofi  pun- 
telli del  Gianfenifmo  ..  Il  cafo  di 
cofcienza  publicatn  nel  1701.  fuUa 
diftinzione  del  fatto  ,  e  del  dirit- 
to,  gli  fomminiftrò  l'occaffòne  di 
yenderfì  fegnalato  .  Avendo  il  Ve- 
fcovo  d'Apt  publicato  un'ordinan- 
za contro  a  queflo  cafo,  il  giova- 
ne Scrittor'e  la  confutò  in  certe 
ConfiHevazioni fulla  cenfura  di  Mon- 
fignor  f^efcovo  d'  Apt .  Qnefto  fcritr 
to  in  cui  v'  era  della,  dottrina,  ma 
un  ibverchfo  caldo  ,-  fpiacque  alla 
Corte,  e  l'autore  venne  obbligato 
•  ritirarfì  in  Olanda  appreffb  al  Vtr 
are  Quefnel  ^  che  allora  avee  la  fua 
picciola  greggia  io  Amlferdam .  A- 
vendt!  lo  ftudio,  ed  il  clima  fcon- 
certata  là,  fua  falute  ,  ritornò  in 
Francia  ,  fha  non  vi  and«v  egli  al- 
tro che  per  farfi  efiliare  a  Macon  • 
II*  nome  fuo  poftó  fulla  lifta  de' 
«iappellanti  fo  cagione,  che  gli  ca- 
dcffe  addoffo  quell'ordine  fegreto, 
Î1  quale  di  là  a  qualche  tempo  fu 
fatto  rivocare  dalia^  Màrchefa  di 
Vieuxiourg  fua  protettrice ..  Ritor- 
nato *  Parigi  nuiucnne  Ifr  fttA  U> 
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berti  ,  e  la  quiete  fino  atfa  fu*, 
morte,  che  avvenne  nel  173^.  r«eti» 
tre  eh'  avea  66.  anni .  L'  Abate  Fo 
uìllotix  fu  uno  di  quegli  uonHnt  » 
eh'  cflfendo  ad  un  parcko  legati  fo- 
no quafi  fempre  fcreditati  dal  cor?- 
trarlo  partito;  ma  egli  non  fi  con- 
tentò di  lafciar  gracchiare  i  nemici 
fuoi  ,  che  anzi  coH'  gli  fcriiti  chiu- 
fe  loro  fpefTo  la  bocca  .  Fu  uno  di 
que'  partigiani  del  P.  Qutfnel\  che 
fparfero  il  piò  d^inchioftro  a  favo- 
re di  lui ,  Le  prirfcipali  fue  Operr 
fono  :  1,  La  difefa  de^feologi  con- 
tra il  Sig.  di  Chartres,  %.\JnTrat- 
tato^ful  fìiennio  rifpettofâ<^.  3.  La 
chimera  del  Gianfemfino  ^  e^il  ro^ 
vefciamento  della,  dottrina  di  Sant* 
/Igrjlino  per  le  ordinanza  de*  l^efco' 
vi  di  Lu/Ton^  e  della  Roccella,  in 
li.  4.  OJfervaziioni  full  e  centuno, 
propofìzioni  condannate  dalla  Bolle 
Untgenitus  .  5.  Ebbe  parte  nella  pu- 
bi icazione  d^lla  Storia-  del  cafo  di 
cofcienza^  1705. 1710.  1711.  a="Nan- 
ci  in  8.  Voi.  in  ix.  6'  Rivide ,  « 
fece  ftarapare  gli  Exapli  in  7.  Voi. 
in  4*  nel  1711.  e  quello  fa  il  fine 
delle  fae  fatiche  in  Olanda  .  Con- 
tribuì ancora  alla  publicazione  del- 
la prima  edizione  dei  Trattato  dell* 
anione  di  Dio  Julie  creature  i  n  4.  , 
o  6  Voi.  in  iz. ,  e  de'  Quattri  ge- 
miti /opra  gemiti  di  P ortoreale  in 
II.  8.  Un  gran  Trattato  dell'  equi- 
librio nei'  1717"  in  4.  Qjueft'Opera 
fu  ftampata  in  Olanda,  ed  è  quel- 
la ,  che  pia  a  lungo  lo  tenne  occu- 
pato .  Tutti  quefti  fcritti  ricevette- 
ro fomme  lodi  dal  novellijìa  EcclC' 
fiajìico  ,  e  da  coloro  ,  <he  a  gui  fa  di' 
eco  fecero  confonanza  alle  fUe  voci  . 
Gli  avverfarj  di  queflo  gazzettiere 
gli  hanno  coperti  d'ingiurie,  e  fvil- 
lanneggiarono,  e  avvilirono  la  mag- 
gior parte  di  quelli  .  Quanto  è  * 
noi  ,  che  fìamo  voti  di  paffione  ,  e 
che  altro  non  amianto  fuorcftèla  ve- 
rità, noiL  avremo'  temenza  a  dire  « 
che  l'Abate  Fó«*V/o»Jf- avea  attinto 
nella  *"  ttur»,,  ne*  Concili ,  e  ne' 
Padri  PbfTedeva  i  fommi  principi 
della  morale,  i  quali  indìrizz»rf)no 
tutte  le  anioni  di  lui.  Gli  Exapli ^ 
o  vogliamo-  dire,  le  Sei  colonne  ftt^- 
la  c^flitu^ione  UnigenitHs  y  di  cui 
abbiamo  riferito  il  titolo,  fono  uiv 
ammafiamento  grandiffimo  di  tefti 
tratti  dalla  Scrittura,  e  da.'  Padri  ». 
U  confonnità  d»'  ^u«ii  colle  Kjifitfr 


^mì  moTaii-.dd  Quef nello  vuol  egli 
provare  f  pfr  farfene  un  argine  cou- 
.tro  alU  Bolla.  Il  proemio  Uoricof 
che  va   in  fronte  ,    è  folo    effo  un 
gro9b  libro,    in  cui  C\  ritrova    una 
Storit  con  tutte  le  particolarità  del- 
Ia  CoftiîUTiionê  Unigenitus  .    Moiri 
ir i  (può  i  f,^tt<  svventati  a  cafo  j  v' 
.«  dçtto  per  efempio,   che  il  Cardi- 
mìe  CaJJÌni  erafigiaato  a' piedi  del 
.Pipa    per    ifconjìiurarlo ,    che    non 
/acefTe  ufcire  la  Boll*.  Queffo  Car- 
dinale negò  il  fatto,  il  quale  Jn  ef- 
fetio  non.  fembra  verifimile  .  Il  Pa- 
dre Paolo  di  Lione  Cappuccino  ^  Au- 
rore degli  Anti-Exjpti  ,    provò  be- 
nilìitio  ,    che  1'  autore  avca  alterati 
alcnni  paflì  di*  Padri  ;  ma  non  efa- 
.minò  certi    altri  paffi  ,   che    dicono 
a  un    diprtiCa    la    co  fa  ftelfa  che  il 
Qucfnello  .    Per  altro  una  tale  con- 
formità   nulla    prova    a  favor    dell' 
Opera    di    cotefìo  Autore  .    Alcune 
erpre(rioni ,    che  in    un  rempo  fono 
innocenti  «    divengono    dannofe    in 
tin  altro  per  gli    abufi  fattine  dagl' 
Innovatori  .   Oliredichè  tutto  quel 
the  fi   vuole   fi  proverebbe    coli'  au- 
torità de'  Padri  ,    fpiccando  da' pa({ì 
loro  tutto  quello,  che  gli  precede, 
e  quel  che    dietro    ne    (egue  .    Noi 
non  diremo  ,    che  il  Sig.  Fouilloux 
pfa^e  cotale  artifizio;  ma  la  voglia, 
che    avea  di    difendere  il   fuo   ami- 
co,    e  maeftro  ,   avrà  forfè    potuto 
farlo  ufcire  del  vero  cammino  qual- 
che volta  . 

I.  FOULON  (  Pietro  le  )  ,  o 
CNAFEO,  nacque  a  Cormcta  ,  fu 
fcacciato  dal  fuo  Monaftero  per  la 
fua  inclinazione  all'  Eutichianifmo, 
guadagnò  le  buone  grazie  di  Zeno' 
ne  genero  dell'  Imperador  Leone  , 
rd  ottenne  pel  fuo  credito  la  fede  d' 
Antiochia.  Egli  fparfe  ogni  forca 
iti  errori ,  fi  mantenne  nella  fua  fe- 
ée  ad  onta  di  molte  fenten2e  dì  de- 
pttfizione,  e  morì  nel  48X. 

/m.  Poeta  Latino,  nacque  all' Aja  , 
t  morì  oel  15Ì58.  ad  Horden  in  Fri- 
Ca,  di  cui  era  flato  borgomadro  tn 
eù  di  75.  anni  .  Egli  fece  mtlte 
Commedie  infulfe  ,  m;»  come  effe  non 
fono  conuini  ,  eoa?  alcuni  curiofi  le 
<«rcano  ancora.  Abbiamo  di  lui: 
^art/riam  Joannit  Pijlorii ,  Leida 
tó49.  in  8.  Hfpocrifit  Tr^gicomme- 
<i^  1544.  in  8.  Mifobarbui  ,  Com' 
Wmàtk^.  ^Afolaflu$  de  fil  io  prodiga  , 
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Commedia  1554.  in  8.  ec.  Egli  erg 
Proteftante  U  e  It  fua  religione  g!ì 
tiròaddolfo  diverfi  imbrogli  ,  che  lo 
obbligarono  ad  abbandonar  ('©lan- 
da. Fu  trovata  in  cafa  fai  in  qua- 
refìmx  una  falcicela  in  un  orcioolo, 
in  cui  fi  facevano  cuocere  de*  pifel- 
li  i  effa  vi  era  fiata  meifa  da  una  don» 
na  gravida,  che  ne  aveva  voglia. 
Foulon  fu  perfeguitato  ,  come  vio- 
latore de'  precetti  della  Chiefa  ,  e 
non  fuggì  alla  pena  ,  da  cui  veni- 
va minacciato,  che  rjtirandofi  in 
PrulTia . 

3.FOULON,o  FOULLONCC//j«- 
nerardo^  y  nacque  a  Liegi  di  nobile 
famiglia.  Avendo  i  Gefuiti  ritrova- 
te in  lui  certe  buone  difpofizioni ,  i' 
indtifTero  ad  entrare  nell'Ordine  lo- 
ro, al  quale  fece  onofe  con  la  fua 
dottrina  .  Profefsò  umanità  ,  e  Fi- 
lofofia  con  buona  rìufcita  ,  e  morì 
in  Tournai  nel  166S,  Quello  Gefuits 
non  fu  men  coltivatore  della  pie- 
tà, che  delle  Lettere  ,  Abbiamo  di 
lui  un*  IJloria  de*  t^efcovi  di  Liegi 
in  Latino  ,  flamp:!ta  a  Liegi  n^l 
1735.  in  Î.  Voi.  in  fol.  Non  ({  leg- 
gono ftorie  ,  nelle  quali  fia  maggio- 
re la  copia  delle  notirie.  Penetra» 
la  critica  di  lui  nelle  tenebre  de^ 
primi  tempi  della  Diocefi  di  Liegi  . 
S'  egli  non  è  fempre  efatto ,  e  fen- 
za  parzialità  ,  è  fcrapre  erudito  .  L* 
amor  della  patria  gli  fece  ammet- 
tere per  buone  molte  tradizioni,  eh' 
un  altro  avrebbe  fcartate  ;  e  lo  ren- 
dette proliffo  in  alcuni  fatti ,  che 
un  più  giudiziofo  fcrittore  avrebbe 
troncati  .  Speffo  manca  al  fuo  ftile 
la  purità,  e  1'  eleganza  . 

FOUNTAINE  (^  Andrea^,  dotte» 
antiquario,  di  cui  abbiamo  un  Trat- 
tato curiofo  fopra   le  Medaglie    di 
Sajfonia  .    Effb  fu  collocato  nel  Tr- 
f oro  delle  Antichi td del  Nord,  iUm» 
pato  in  Latino  a  Londra  in  3.  Voi. 
io  fol. 
FOUQUET,  ^tfrfi  FOUCQUET  , 
FOU  QUI  ERES    C    Giacomo    >• 
Pittore,  nacque  in  Anvcrfa  verfo  l 
anno  1580.,  fu  allevato   da  Breagel 
il  paefifta  ,    da  Montper  ,    e  da  Àti- 
bens ,  che  lo  impiegava  qualche  vol- 
ta celle    fue   pitture  ,    e    lavorò  al 
Lovero    fotto  Ijuigi  Xllf.     Queft© 
monarca    lo    nobilitò.     L*  aria    di 
qualità,  ch'egli  prrfe dappoi  ,  lofe-* 
(C  chiamare  per  derifione  '\\  Baron  à\ 
Fouqtdierts  .    Non  dipinfc  quaft  pì^ 
R    2  .   Âê 


«à  tifrtorc  ai  derogsrc,  efut>i(oche 
jprcndeva  il  pnnello  non  mânc«v» 
di  cignere  la  (ui  fpada  .  Morì  po- 
vero nel  i5xT,  Qneilo  Pitîore  ha 
Uguslmeiite  rjijfcito  ne*  gr*ndi  per- 
ai ,  e  ne'  piccoli  *  Egli  em  eccel- 
lente paefirta  .  îl  fuo  colorito  è 
d'  una  frefchezia  nlaravigliofa  . 

1.  FOUR  C  Don  Tomntafo  di  >, 
nacque  a  Fecamp  in  Normandia  nel 
1613.  La  fu*  oltrettiaravigllofa  me- 
jmoria  gfi  refe  agevolitfimo  lo  fìU- 
dio  .  Fin  dall'  età  di  17.  anni  fo- 
flenne  alcune  tefi  di  Filofofia  in  E- 
braico;  lingua  ch'egli  irovavafi  già 
in  gradt)  d'  infegnare  .  Per  appaga- 
re il  fuo  gufto  neir  erudite  ricer- 
che ,  entrò  ne'  Benedettini  di  S. 
Mauro  nel  1Ó37.  Il  Monallcro  di 
Jumiega  fu  la  cafa  ^  in  cui  fece  pro- 
feirione  ,  e  il  luogo  delta  (\ia  mor- 
te ,  che  avvenne  nel  1^47.  Avea  fe- 
llamente 34.  anni  .  Lavorava,  quan- 
do morì ,  fopra  quello  verfetto  del 
Salmo  nove:  Coloro^  ch^  hanno  il 
Hto  nome  conòjciitto ,  f per  ino  in  te . 
Quello  fentimento  era  ne!  fuo  cue- 
re.  La  pietà  fantificò  la  fua  erudi- 
eione  .  Abbiamo  di  lui:  i.  Una 
Grammatica  Ebraica,  il  metodo  del- 
la quale  è  lodato,  rha  che  più  pun- 
to non  ferve,  Parigi  }<544.  a.  Un* 
Par  afra  fi  fui  cantico  de^  cantici ,  ftf- 
jnatiflìma  .  5.  Un  Saggio  fui  Sai- 
"mi.  Si  deììdera,  ch'egli  v'avefTe 
porto  1*  Ultima  mano.  4.  Un  Tc- 
Hamerttn  fpirituale  per  fervir  di  pre- 
parazione alla  money  in  11.  Opera 
ipiena  di  divozione  ,  e  pietà  ,  e  al- 
cune altre  Opere  di  divozione  . 

2..  FOUR  Ç  Filippo  Stivilìro  di  }^ 
Valente  Antiquario  ,  e  mercante 
droghila  a  Lione  ,  era  di  Manof- 
*jue .  ElTo  manteneva  commercio 
letterario  con  tutti  i  dotti  anti- 
quari del  fuo  tempo  ,  e  principal- 
tnente  con  <7iaconio  Spon  ,  che  gli 
comunicava  le  fue  luci ,  e  al  quale 
«flb  apriva  generofamente  la  fu* 
borfa .  Du  Four  era  ricco ,  e  face- 
va foprattutto  delle  grandi  liberali- 
tà a  quelli  della  fua  fetta.  Dopo 
la  rjvocazione  dell'  editto  di  Nan- 
tes fi  ritirò  ne' paefi  foreftieri  ,  e 
morì  a  Vevai  negli  Svizzeri  nel 
Ì685.  di  61.  anni .  Abbiamo  di  lui  : 
1.  IJhuTiione  morale  di  un  padre  al 
figliuolo  cht  parte  per  an  lungo 
vi^gg'o  ,  in  11.  2.  Trattati  nuùtvi 
9  mricfi  dei  Cagè^  del  Tè .,  e  deiU 


tioceolatìa  ,  in  12.  Egli  àppfova 
l'ufo  di  quelle  bevande  ,  ma  coit 
alcune  reltrizioni .  11  fuo  Itile  è 
«iTai  cattivo,  e  i  fuoi  raziocininoti 
fono  fenlpre  concludenti  •  Quelle 
Opere  fono  filmate  ,6  1'  ultima  è 
curiofa  k 

3.  FOUR  C  Carlo  di  ),  Parroco  di 
San  Maclou  a  Roano  ,  e  pofcia  A- 
bate  d'Aunis,  s'acquiftò  qualche 
fama  nell'ultimo  fecolocol  fuo  ze- 
lo contro  1*  morale  rilafciata ,  e 
«eolie  fue  quiftioni  col  P.  Brifacier  . 
Era  UQTio  di  pietà  efemplare  ,  ed 
attiva  .  Nulla  trafcuMva  di  quanto 
credea  neceflario  alla  fua  greggia  . 
Abbiamo  di  lui  :  i.La  Supplica  de"* 
Parrochi  di  Roano  aW  Arcivefcovo 
loro.  a.  Una  Lettera  degli  Jìefft  Par- 
rochi ad  effo  Prelato  cantra  /'  apo- 
logi-a  de"*  Cafijìi  .  3»  Un  Memoria* 
le  fui  contegno  rf'  una  compagnia 
fi  ab  ili  taf  a  Caen  ,  detta  il  Romito- 
rio.  4-  Alcune  altreOpere,  che  pro»- 
vano  ,  come  le  precedenti,  ch'egli 
era  verfato  nella  lettura  della  Scrit- 
tura ,  e  de'  Padri  .    Morì  nel   1679* 

FOUR  C  <î"  )  >  ^'edi  LONGUE- 
RUE. 

FOURCROI  (^Èonaventura  à\^^ 
nacque  a  Noyon  ,  ed  era  cattivo 
Poeta  ed  Avvocato  eccellente  •  ECo 
moflrò  non  folamente  dell' eloqucn* 
za,  ma  molto  coraggio  e  molta  co- 
ftanza.  Voleva  che  un  Avvocato  co* 
tiofcelTe  le  Belle  Lettere  ,  e  foprat- 
tutto la  Si^oria  ,  che  egli  chiamava 
la  parta  di  tutte  le  fcienze  .  Mori 
neli<59ì.  Abbiamo  di  \\i\  x\.  Sonetti 
contro  il  Cardinal  Maz.arini  ^  mol- 
to fatirici  e  mediocriifìmi ,  e  alcune 
Opere  in  profx  poco  conofciuie  al  dì 
d'oggi  .  Egli  era  amico  d'i  Boileau 
e  di  Molicre^  che  difputava  qualche 
volta  con  lui  ,  e  che  era  obbligato 
di  cedere  alla  forza  de'  fuoi  polmo- 
ili:  che  può  la  ragione  con  un  filet- 
to di  voce,  gli  dilfe  un  giorno,, 
tvntro  una  gola  come  quefìa  ? 

FOURMONT  C  Stefano  )  ,  nac- 
que nel  1683.  ad  Herbelai  villaggio 
vicino  a  Parigi  da  un  padre  chirur- 
go ,  e  moltrò  fin  dalla  fua  gioven- 
tù delle  difpoflzioni  forprendenti  per 
le  lingue  .  Aveva  la  memoria  cosi 
felice,  che  dopo  di  aver  imparato 
a  mente  tutti  i  Racini  Greci  di 
Portoreale,  egli  li  recitava  fpcffo 
retrogradando.  Non  era  ancora  che 
ftoUro  ,  quando  egli  publicò  le  fu« 
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kaJki  àellâ  tinelli  Latins  mtffe  r-j 
vtrfi  FraBcefiy    Oper*    che    avrejb- 
fMlo  ottore  »d  un    mieî>ro  .     Dop*» 
dt   aver    fìudiato    nel   Collegio   6* 
*Treor«ire,    e  in  quello  di  Monui- 
gu  ,   fu    incaricato  dellx  rducacione 
de'  fiçljunli  dei  Duca  d'  ifof»>» .     L' 
Accademia  delle  ffcriiionì  fé  Io  af- 
fociò  nel  1715.  ,  l.i  focieù  Rea?edi 
Londra  nel  173S.  ,  e  quella  di  Ber- 
lino nel  1741.     Mori    nel  1-45-    di 
éi.  anni.     EfTo  avtva  qoduto  in  tem- 
po della  fua  ^tu  della  confìderazio- 
ne  dovuta  al  fuo    fapere  «    alla    fua 
deprezza  ,  alla  fua  modeDia  ,   ed  al 
candore    che    Io    accompagnavano   . 
11  Conte  di  To/erfo  IVIinif^ro  di  Spa- 
gna gli  ottenne  una  p^nHone    dalla 
Corfe ,  che  fu  fofpefa  allora    per  la 
rottura  fra  la  Francia-  e  la  Spagna. 
Il  Duca  à"" Orleans  lo  mife    nel  nu- 
mero de'  fuoi  Segretari .     I   lettera- 
ti Francefi  e   foreftieri  lo    confulta- 
vano  come  un  oracolo  in  tutto  cip 
che  apparteneva    al  Greco  ,    al  Per- 
fiano  ,    al  Siriaco ,   all'Arabo,    ali* 
Ebreo»    ed    anche   al  Cinefe .     Alv- 
b  amo  di  lui  un  numero  grande    di 
Opere  Rampate  e  MSS  ,    teftimonj 
del  a  fua  erudizione  e  del  fuo  amo- 
re per  la  fatica  .     i.  Riflcjftoni  crir 
tiche  fopra  U  Storie  de*  popoli  art' 
tithi  fino  al  tempo    di  Ciro  ♦    1735, 
s.  Voi.  in  4.  cariche   di    citazioni , 
1.  Una   Grammatica  Cinefe    in    La- 
tino 2742.  in  fol.  fulla  qtixle  fi  può 
«onfultare    il  Giornale    de'  letterati 
di  Marzo  e  d'  Aprile    J743.     3.  Me- 
ditationes    Sinicg  ^    1737'    in    fol.: 
Opera    che    contiene    i     preliminari 
della  Grammatica  Cinefe,  e  la  fpie- 
gaziofle  dì  tutto  il  tecbnifmo  di  que- 
fta     lingua  .     4-    Molte  Differtazjo- 
ni   nelle    Memorie    delT  Accademia 
^elle  Belle  Lettere  pene    di    erudi- 
zione .     Pourmont  aveva    un    fratel- 
lo ,    membro   di    qiieAa    compagnia 
coro' etfb ,    e    Profeffbrt    in    lingua 
Siriaca  nel    Collegio    reale.     Queft' 
ultimo  chiamato  Michele  Fourmont 
mo'>  "»'  •-•'.  (^redt  4.  Luc^s). 
f  redi  FOURNY  . 

1.  itR  (Gunltelmo)  ^  tt- 

Cellejì:e  critico  di  Parigi  ,  Profef- 
fore  in  dritto  ad  Orleans  ,  public^ 
re!  i'j?Ì4.  in  fol.  De  verborura  ffgni- 
J\cationibu$  . 
.  1.  FOUR  NIER  iGior/^io'),  nac- 
que aCaen,  fi  fece  Gtfuita,  e  iporl 
«iU  Flèche   ufi  x<j».   dì  v-  «0»  • 
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Le  fue  principali  produzioni  fono^ 
1.  Una  IdìPfirafia^  ì6Ì7'  'n  fol.  v 
W/ì^  defcriptio  t  1J556.  in  fol.  Ope-» 
re  buone  fecondo  il  fuo  tempo  . 

j.  FOUR  NIER  (  Pietro  Simon  ), 
ìntag'iatore  e  fonditore    di  carat'e-. 
ri  ,  nacque    a  Parigi    nel   171Î.     Fu 
eccellentd    uella    fua  arte  .     I    fuoi 
caratteri  hanno    non    follmente  ab- 
bellito la  noftra  tipografia  ;  e  le  fue 
luci    l'hanno    rifchiaraia .     Pub! ice» 
nel    1737.    la  Tavola    delle    proporr 
tjoni  t    che  bifogna  olTervare    fra    i 
caratteri    per    determinare    le    loro 
altezze,    e  fiffare    i  l»ro    rapporti  - 
Qiiefta  tavola  è  una  difcoperta  non 
folamente  onorevole  pel  fuo  autore, 
ma    effienzialiifima    a'  progreffi    dell' 
arte.^    Quefto    valente    artefice    ri- 
montò fino  alla  nafcita    della  fìam- 
peria  per  conofcerla  a  fondo.    Egli 
publicò  in  diverfi  tempi    Varj  Trat- 
tali dorici    e    critici    full'origiue, 
e  fui  progredì  della  tipografa  ,    ne' 
quali  fi  vede  un    letterato  confuma, 
to  nella  materia  che    tratta  .     Que- 
fle  diverfe  Differtaziont  furono  rae- 
colte  in   I.  Voi.  in  8.  divìfe    in  tre 
parti  i    la  ultima  contiene    una  flo- 
ria  curioft  degli  intagliatori  in    le- 
gno .    Ma  r  Opera  più    important» 
di  Fournierc  il  fuo  Manuale  tipo- 
grafico utile  a*  letterati  ,  e  a  queU 
li  che   efereitano    le   parti    diverfe 
del r  arte  tipografica  ^  in  a.  Voi.  in 
8.    L' autore  doveva    unirvene    due 
altri ,  ma  fa  prevenuto  dalla  morte 
nel  I7<^8.     L*uomo  in  elTo  non  ern 
meno  flimabile,  che  T  artefice.    La 
calma  della  fua  anima ,    lo    fpirito 
di  religione  y  di  cui  egli  era  anima-r 
io,    fpargevano    intorno  a    lui  una 
gioja  dolce  e    fempre  eguale  .    Egli 
amava  il  ritiro  e  la  fatica,   ed    an- 
che con  ecceìTo,  e  la  caufa  della  fu* 
morte  fu  la  fua  codante  applicazio- 
ne .    Abbiamo  delle  prove  de'  diverfi 
caratteri,    che  eRli  aveva  intagliati 
nel    fuo    Manuale  Tipografico .    S» 
ne  trovano  anche  per  lamufica,  ef- 
fendo  egli  T  inventore  di  quella  for» 
te  di  caratteri  ,    i    quali    difputana 
per  la  bellezza  alla  mufica  intaglia- 
ta in  rame . 

FOURNIVAL  CJ'''w»'«^.  Mu- 
tante al  fecretariato  de*  Teforierì 
di  Francia,  ha  fatto  una  Raccolta 
de*  titoli  che  li  concernono  ,  ParU 

?|i  l6S5-  in  fol. ,  che  è  rara  ,  e  che 
il  continuata  dal  Si^.  G/o.  l^on  4) 
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Borgonovo ,  teforìere  di  FrSttcia  âd 
Orleans,  e  ftamp«ta  in  queRa  Città 
in  4-  I745«  i'  parti  •  Qtieiìe  Colle- 
rioni  hanno  un  porto  nelle  grandi 
Biblioteche  . 

FOURNV  C  Onorato  Caille  dì  >, 
uditor  della  Camera  de' conti  a  Pa- 
rigi ,  acquirtò  una  conofcenza  della 
Storia    della  Francia  ,    e    de'  titoli 

•  ntichi  »  e  degli  «rchivj  che  fi  con- 
fervano a  Parigi  .  Ma  la  fua  modefiia 
«  *i  fuo  ielo  ad  obbligar  i  fuo  amici 
Io  rffero  ancor  piìi  flimabile  .  Uno 
di  quelli,  col  quale  ftrinfe  amici- 
zia ,  fu  il  P.  Anfélmo  della  Vergi- 
re  Maria,  Agortini«no  fcaUo  ,  che 
aveva  piiblicato  nel  1Ó74.  ^^  Storia 
genealogica  e  cronologica  della  ca- 
fa  di  Francia  n  e  de^  gr.indi  oQìaiA- 
li  della  corona.  Du  Foùrny  gli  die- 
de a  larga  mano  i  fuoi  avvertimen- 
ti per  una  nuova  edizione  >  gli  fece 
correggere  un  numero  grandiflìmo 
di  fslli  ,  e  quando  quefto  Religiofo 
fu  morto    nel  1594. ,    èflo  continuò 

•  lavorare  a  perfezionare  queft' Ope- 
ra grande  .  Frattanto  nella  nuova 
edizione  publicata  nel  1711.  volle 
che  le  correzioni  compariflTero  éfler 
tutte  del  primo  autore^  ed  egli  non 
fi  attribuì  che  i'onor  di  aver  con- 
tinuato la  ferie  de'  grandi-offizialì 
f  noaqueft'anno  .  Queft' uomo  dot- 
to morì  nel  1731.  La  Storia  de* 
grandi  offizjali  è  al  prefente  in  9. 
Voi.  in  fol.  publicati  dal  171e.  fino 
al  1733.  da'  Padri  Angelo  e  Simpli- 
fiano  Agolliniâni  fcalzi  ,  continua- 
tori di  quefta  utile  compilazione  • 

FOURQUEVAUX  (^Haimondo  àx 
Pavia  Baron  di  ),  era  di  un  ramo 
della  nobile  antica  famiglia  de' i?«f- 
cari  di  Pavia,  ritirata  in  Francia 
nel  tempo  delle  guerre  fra  i  Guelfi 
€  i  Ghibellini.  Égli  incominciò  a 
fervire  all'afledio  di  Napoli  folto 
JLautrec  nel  1518.,  e  comandava  uti 
corpo  confiderabile d'infanteria  Gri- 
ciona  ed  Italiana  alla  battaglia  di 
ÌVlarctano  in  Tofcana  Tanno  1554., 
dove  fu  ferito,  e  fatto  prigioniero  j 
e  cuflodito  per  tredici  mefi  nel  for- 
te di  S.  Miniato  a  Fiorenza  .  Ri- 
tornato in  Francia  ottenne  il  go- 
verno di  Narbona.  Raccontafi  «h* 
egli  fi  fervi  d'  uno  fïratagemma  af- 
iai  ringoiare  per  difcacciar  molli 
abitanti  male  intenzionati  .  Egli 
fece  publicare  che  due  cavalieri  Spa- 
IgQUoii  dov&vano  batterfi   iti  campo 
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chiufo  fuòri  della  Città  ,'  fece  piv 
ner  delle  barriere  pei  combattent*.  , 
e  alzar  de'  palchi  pe' giudici  .  Tut- 
to il  popolo  eflendo  ufcito  dall» 
Città  per  aHtftcre  a  quefto  fpettaco- 
lo  ei  fece  chiuder  le  porte  ,  né  l*- 
fciò  rientrare  che  i  fudditi  fedeli  al 
Re  .  Contribuì  molto  nel  1361. 
alla  liberazione  di  Tolofa ,  di  cui 
gli  Ugonotti  s'erano  qoafi  refi  pa- 
droni ,  e  morì  Cavalière  deli*  Ordi- 
ne del  Re  a  Narbona  nel  1574-  di 
66.  anni  dopo  di  aver  refo  de^fer- 
vigj  importanti  a' monarchi,  che  lo 
impiegarono  nella  Provincia  di  Lin- 
guadocca  .  Fouvquevaux  e  autore 
d'^  un  libro  intitolato.*  f^ite  dimoi. 
ti  grandi  Capitani  Francefi  ,  ftam* 
pato  a  Parigi  nel  IS43.  «n  4.  Que- 
lle Vite  fono  in  numero  di  14-  »  6 
fono  compilate  con  molta  efattezza 
da  tutti  gli  dorici  contemporanei  : 
è  danno  che  1*  autore  non  ne  abbia 
raccolto  un  numero  piìi  grande. 

FOURRIER  C  Pf'etro  :> ,  di  Ma* 
thincourt  ,  borgo  della  Lorena  ,  di 
cui  era  Curato,  era  di  un  altro  bor- 
go chiamato  Mirecourt  ,  dove  na- 
cque nel  1563.  Giovinetto  entrò 
fra  i  Canonici  regolari  ,  preflb  ì 
quali  fi  diiìinfe  pel  fuo  fapere  e  per 
la  fua  pietà  .  Fondò  due  nuove 
Congregazioni*  una  di  Canonici  re- 
golari riformati  ^  che  infegnanoalla 
gioventù  ,  e  1'  altra  di  Religiofe  per 
r  iftruzione  delle  ragazze  .  Papa 
Taolo  V.  approvò  quefti  ftabilimen- 
ti  nel  \6\^.  e  1616.  11  P.  Fourriet, 
morì  fantamenie  nel  1640.  Effe  fu 
beatificato  nel  1730. 

FOURSY,  l'edi  FURSI* 

FOUX  C  Ordini  de'  ')  ^edi]  1. 
ADOLFO. 

FOUX  C  o  BUFFONI  )  ,  redi 
CHRICOT,  BRUSQUET,  DAN- 
DERKTRIBOULET,  SIBILOT. 

1.  FOX  (  Giovanni  )  ,  nacque  a 
Bofton  nel  1517.  ,  ed  abbandonò  V 
Inghilterra  fotto  il  Regno  di  En" 
fico  Vili,  per  profefTare  il  Calvi- 
nifmo  in  libertà.  Fece  alcuni  viag- 
gi nella  fua  patria  ,  ed  ivi  fi  fifsò 
intieramente  fotto  la  Regina  Elifa- 
betta.  Morì  in  una  età  avanzata  » 
L'Opera,  per  cui  egli  è  principal- 
mente conofciuio,  è  intitolata  :  A' 
ìia  &  monumenta  Ecclejìie  ,  in  3. 
Voi.  in  fol.  riftsmpata  nel  1684, 
Pearfon  ^\ì  rimprovera  degli  erro- 
ri ,  delle  ciraaioni  faife,  de' cattivi 
ra* 


Tng^înimentî  ec.  Nella  fua  p'ovm» 
Xù  cCo  avcâ  coJrivâto  la  Poefii , 
per  cui  aveva  qualche i^lenro  .  Ah- 
bitmo    di    lui    molte    C.  -       j' 

teatrali^  che  furono  ftirv 
M0  Bienvenu  ha  trado::.  ..  .  — ^,j 
1^'  G.  C,  G  nevra  1662.  in  4.  raro. 
X.  FOX  (  Giorgio  ) ,  nacque  nel 
villaggio  dì  Dreton  nel  contado  di 
LeiceAer  nel  1614.  ^  ne  aveva  che 
19.  anni  ,  quando  fi  credette  tutto 
in  un  tratto  ìnfpirato  da  Dio ,  e  fi 
inrfe  a  predicare  .  Effo  era  un  gio- 
vine d^  una  memoria  felice  «  di  una 
immaginazione  ardente,  di  coftumi 
irriprfnfibili  ,  e  fantamcnre  ptrr.o  . 
I  divertimenti  ,  pe'  quali  i  fuoi 
compagni  fi  foUevavano  dalle  loro 
fatiche  ,  gli  fembravano  delitti  . 
Siccome  egli  predicava  continuamen- 
te t  e  con  molta  afprezza  «  efiì  lo 
fcacciarotio  dalla  loro  focierà  .  Ob- 
bligato a  vivere  foio  il  ritiro  e  la 
meditazioTìedifordinaronoil  fuo  cer- 
vello ,  Credette  di  fentite  delle  vo- 
ci celefti  <>  chv  i>li  ordinavano  di 
fuggire  gli  uomini  ,  ed  ebbe  delle 
vifioni  ^  de^  rapimenti  «  delie  eftafi^ 
e  s^  immaginò  che  il  cielo  ,  il  qaale 
vegliava  (opra  di  lui  in  una  maniera 
particolare  ,  gli  aveCe  rivelato  il 
"Vero  fpirito  d<i  criflianefimo  ,  e  lo 
«vefTe  desinato  ad  andarlo  ad  an- 
nunziare agli  altri  uomini  .  Vedi- 
lo di  cuojo  da  c;tpo  a  piedi  andò  di 
viraggio  in  villaggio  gridando  cot>- 
tro  la  guerra  e  contro  il  Clero  .  La 
fua  ignoranza  nelle  lettere  umane 
non  r  imbarazzò,  e  quantunque  fi- 
gliuolo di  un  artefice  in  feta  ,  e 
«lutDiunque  non  fé  gli  aveflTe  fatto 
iatparare  altro  meOiere  ,  che  quello 
di  calzola'^  ,  fi  era  applicato  di 
buon'ora  a  partart  ■!  linguaggio  del- 
la fcrittura  e  della  controveua  ,  e 
fi  fervi  del  e  ft>e  cognizioni  per  fab- 
bricare un  fifiema  intieramente  op. 
polio  alla  credenza  di  tutt»  le  chie- 
f«  .  L'  Abate  Plaquet  lo  efpo- 
ne  in  qnerti  termini.  ,>  Geaìi  Cri- 
9)  Ho  C  diceva  Fox  )  ha  abolito  la 
^  Religione  giudaica  ,  e  al  culto 
xt  efteriore  e  cirimoniale  de'  Giudèi 
^  ha  (oHituito  un  culto  fpirituale 
„  ed  inferiore.  A' facrific  j  de' tori 
•„  e  de' becchi  ha  foflituuo  il  fagri- 
„  fiz^o  delle  paffioai  ,    e  la  pratt<« 
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G.  C.    ci  ha   inff- 


ft  «nato  ad  onorar  Dio  col    mezzo 

^4tliapeniU4i<»,d«lU  carila,  del- 


<))  ta  giuftizia,  della  benevolenza  t 
„  della  mortificazione.  Quello  for 
^,  Io  è  dunque  veramente  Criftianot 
^  il  quale  doma  le  fue  paffioni  >  che 
„  nt>n  fi  permette  alcuna  malditen- 
,,  za,  alcuna  ingiuflizia  ,  che  noa 
„  vede  un  infelice  fenza  aver  dif- 
„  piacere,  che  divide  la  fua  fortu- 
,,  na  co'  poveri  ,  che  perdona  le 
„  ingiurie,  che  ama  tutti  gli  uomi- 
„  ni  come  fuoi fratelli,  che  è  pronr 
„  to  a  perdere  la  fua  vita  piuttofto 
„  che  offender  Dio  . . .  Sopra  quelli 
„  principi  Î  diceva  Fox  ,  giudicate 
„  tutte  le  focieiàcfae  fi  diconoCri- 
„  ftiane  ,  e  vedete  fé  ve  ne  fia  al- 
),  cuna  che  meriti  quello  nome  . 
„  Per  tutto  <iuefti  pretefi  Crifliatù 
„  ììatino  un  culto  efìeriore  ,  4e'  fa« 
„  cramettti  ,  delle  cirimonie  ,  delle 
„  liturgie,  de*  riti  ,  pe'  quali  pre- 
„  tendono  di  piacere  a  Dio ,  «  per 
„  cui  attendono  la  loro  falute  .  Si 
„  fcacciano  da  tutte  le  focietà  Cri- 
^,  fìiane  qoâlli  che  non  offervano 
„  quefli  riti,  e  vi  fi  ricevono^  fpef- 
V,  fo  anche  fi  rifpettano ,  i  maldicen- 
„  ti  ,  i  voluttuofi  ,  i  vendicativi, 
„  gli  fcell erati  .  1  CriftianJ  piò  fe- 
„  dell  al  cullo  efteriore  riempifco- 
„  no  la  focietà  civile  e  la  Chiefa  di 
),  divifioni ,  di  afTaifini  >  e  di  partiti  ^ 
„  che  fi  odiano,  e  che  difputano 
„  con  furore  una  dignità,  un  grado  , 
„  un  omacgio  ,  una  preferenza  . 
„  Neffuna  delle  focietà  Criftiane  ren- 
„  de  dunque  a  Dio  un  culto  )»uro 
„  e  legittimo;  tutte  fenza  eccettuar 
„  le  Chiefe  riformate  fono  ricadute 
„  nel  giudaifmo  .  Non  è  forfè  la 
„  eftetfo  eflcre  Ebreo  ,  ed  aver  ia 
„  qualche  maniera  rillabilito  la  cir- 
„  concifione  ,  far  dipendere  la  giu- 
„  ftizia  e  la  falute  dal  hactefìmo» 
„  e  da'  facramenti  ?  1  Miniflri  dej- 
„  la  Chiefa  fono  efii  fleill  in  quefli 
„  errori  ,  e  vi  fi  mantengono  per 
„  confervar  le  loro  rendite  e  ìe  lo- 
„  TO  dignità;  la  corruzione  ha  d'un- 
„  que  talmente  penetrato  tutte  le 
„  focietà  Criftiane  ,  che  vi  fono 
„  meno  inconvenienti  a  tollerar 
„  troppo  T  vizi  e  tutti  i  diforâinî , 
„  che  ad  intraprendere  di  riformar- 
„  li  .  Che  rcfla  egli  dunque  da  fa- 
„  re  a  quelli  che  vogliono  falvarfi  , 
„  fé  non  di  fepararfi  da  ruttt  le 
„  Chiefe  cri/liane ,  di  onorar  Dio 
1,  per  la  pratica  di  tutte  le  virtìl , 
»  delle  quali  C.  C.  è  venuto  a  dar- 
R-    4  M  ci 


n64  F    O 

„  et  l'f l'empio,  €  di  formare  unn 
„  focictà  religiof»,  «henon  ammet- 
„  ta  Te  «on  che  unmini  fobrj  ,  pa- 
„  /tenti  ,  mortificsfj  ,  indulgent:  » 
t^modedi,  caritxievoli  ,  pronti  a 
,f  fagrificnre  il  loro  ripofo  ,  la  ioro 
,,  fortuna  e  la  loro  vita,  piuttofio 
„  che  di  partecipare  «Ila  corruzione 
3,  generale.^  Ecco  U  vera  Chiefa, 
9)  che  G.  C.  è  venuto  a  fìabilire  , 
„  fuori  della  quale  non  vi  è  falu- 
„  te  **'.  Fox  predicava  qucfta  dot- 
trirta  per  tufto  ,  nelle  publiche  piaz- 
ze, nelle  ofterie  ,  nelle  cafe  parti- 
colari, ne'  templi.  Piangeva  e  ge- 
meva fopra  r  acciecamento  degli 
uomini  ;  egli  commotTe,  toccò,  pcr^- 
fuafe  ;  e  fi  fece  de'  difcepoli  ,  che 
credettero  come  il  loro  maeftro  di 
eflere  inflruiti  immediatamente  dal- 
lo Spirito  Santo  ,  di  cui  fi  diceva- 
no i  templi  .  Le  provinole  di  Lei- 
ccfter  ,  di  Nortimgham  e  di  Darbi  , 
furono  i  primi  teatri  di  queflo  pio 
ciarlatano.  Quantunque  fpetTo  ol- 
traggiato, imprigionato,  fruffatopel 
fuo  fanatifmo,  n«n  rallentò  niente 
il  fuo  lelo,  ed  accrebbe  i  fuoi  di- 
fcepoli* Si  contarono  ben  tollo  ak 
fuo  feguito  delle  perfone  del  primo 
rango,  de'  letterali  di  ogni  fpezie , 
e  molto  popolo.  Egli  diede  agli 
entufiafìi  che  lo  feguivano  il  nome  di 
figliuoli  della  luce.  Effendo  venu- 
to a  Darbi  davanti  a'  giudici  predi- 
cò loro  sì  forte  fopra  la  neceffità 
di  tremare  davanti  al  Signore  ^  che 
il  CommiffaMo  ,  che  lo  interrogava 
efclamò  che  egli  aneva  a  fare  con 
un  Quacbero  ,  cioè  tremante  in  In- 
glefe  .  Fox  fi  afTocìò  delle  femmine  , 
e  non  fu  fo^pettato  di  incontinen- 
aia  .  Avendo  conofciuto  nella  pri- 
gione di  Lancaftro  la  Dama  Fell , 
vedova  di  un  magiftrato  iliuftre  di 
quéiia  provincia  ,  le  infpirò  i  fuoi 
•rrorr-e  la  fposò  .  Il  Patriarca  del 
Quacbtrifmo  menò  con"  lui  la  fu* 
jsfofitììta  ih  America  nel  \66i. ,  e 
divife^  W  funzioni  del  fuo  miniftc- 
ro ,  e  fece  valere  le  fue  flravagan- 
ze  .  V  Ing-bilterra  CdifTe  Fox  par- 
tendo )  fu  irrigata  abbajlanza  de* 
miei  fudori  j  Ifi fogna  andar  a  ba- 
gnare H  nuovo  mondo .  Ivi  egli 
provò  i  medefimi  fucceiTi  ,  che  ave- 
va avuti  in  una  parte  del  vecchio; 
e  qaefti  fucceffì  gli  perfuafero  che  fé 
1'  Europa  ,  T  Afia  ,  e  l'Africa  non  fi 
trano  ancora  meÇe  fE»t|o , j  fuoi  flen- 
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«^ardì  ,erâ  perchè  eife  io  ignoravano. 
Pertanto  egli  fctiffe  a  tutti  i  fovra- 
ni  delle  lettere  infcnfate,  che  furo- 
no pagate  col  più  profondo  difprez- 
zo.  Fox  ritornato  in  Inghilterra 
continuò  le  fue  fatiche  ,  per  cui  mo- 
r»  nel  i68i.  Poco  tempo  prima  del- 
la fua  morte  compofe  un  groffo  Vo«» 
lume  fopra  la  fùa  f^ita ,  e  le  fue 
Mijfioni  ;  e  per  renderlo  piì»  mifte- 
riofo  proibì  col  fuo  teftamento  di 
{Camparlo .  Si  può  vedere  quanto 
dice  il  P.  Catrou  nella  fua  Storia 
de' Tremanti  y  publicata  nel  1733. 
Fox  Cfcrive  l'  Abate  Pluquet')  era 
un  fanatico  ignorante  ed  atrabilare  , 
che  non  aveva  io  principio  fedwrto 
che  il  popolaccio  più  ignorante  di 
lui.  Ma  come  havvi  nella  maggior 
parte  degli  uomini  un  germe  di  fa- 
natifmo ,  queiT  infenfato  fi  fece  de* 
difcepoli  propri  a  dirigere  faggia- 
mente  la  fua  fetta.  lì  Qj^ischerif- 
mo  fi  trovò  ìnfenfibilmeiite  Onito 
con  dello  Spirito  e  dell'erudizione; 
e  i  nuovi  fettarj  fi  cpnduTero  eoa 
maggiore  circofpezione  .  Non  furo- 
no veduti  più  infegnare  nelle  pu- 
bliche piazze,  e  predicare  nelle  o- 
flerie ,  a  declamare  nelle  Chiefe 
come  forfennati  ,  ad  infultare  i  mi- 
niftri ,  e  turbare  i  fedeli .  Degli  uo- 
mini dipinti,  come  furono  Gag  liel-r 
rno  Penn  ,  Giorgie  Keith  ,  e  Roberto 
Bardai  diedero  dpi  luflro  al  Qua- 
cherifmo  foflenendolo  con  pruden- 
za ,  e  conducendo  i  fuoi  fegusci  con 
dcHrezza,  (Vedi  Barclay C^o^êtto) 
1.  Keith  e  Pevm")  . 

3.  FOX-MORZILLO,  Foj^uj.Afoi-- 
Zilliis  QSebaJïiano')^  nacque  in  Si- 
viglia nel  IS18.,  fece  i  fuoi  dadi 
in  Spagna  ,  e  ne'  Paefi-Bafli ,  e  s' 
acquiflò  della  riputazione  per  le  fue 
Opere.  Filippo  II.  Re  di  Spagna 
avendolo  nominato  per  eflere  Pre- 
cettore dell'  Infante  D  Carlo,,  ab- 
bandonò Lovanio,  e  andò  ad  im- 
barcarfi  per  eflere  più  prefto  appref- 
fo  del  Principe  ,  ma  fece  per  difgra- 
zia  naufragio  ,  e  perì  nel  fiore  del- 
la fua  età  .  Abbiamo  di  lui  de'  To»»- 
vrtentar')  fopra  il  Timeo  ,  e  fopra  il 
Fedone  di  Platone,,  in  fol. ,  e  molte 
altre  Opere  piene  di  erudizione  , 

FOZIO,  era  di  cofpicui  natali» 
Coltivò  con  attenzione  il  ftto  in- 
gegno,  grande  per  natura  ed  cìeva^ 
to .  Le  fwe  ricchezze  gli  faciliti^- 
vano  I' «Cirillo  d'ogni  forte  *ii  U 
"oro , 
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bro  ,  t  Ix  piffîone  perU  glorit  con- 
H'.iC'^vaJo  â  tanto  di  putire  le  notti 
i  '.!*    lettura  .     In  rai    mt- 

:nnc  W  più  fapiente  non 
.!0  fecoio  ,  mi  di  tutti  i 
iccoiì  avanti  lui.  Era  perito  in 
Grammttica,  Poefit,  Rettorie!,  Fi- 
lofofia  ,  Medicina  ,  e  in  tutte  le 
fcienze  prt^fine .  Non  awea  però 
trafcurata  U  fetenza  cccicfiallica  , 
e  quando  fi  vide  nel  cafo  ,  Teppe 
dimoftrarfi  verf*tiflìmn .  Occupava 
in  Corte  i::-  -  *--  (??'Ie  principa-, 
li  ,  quella  Sc.Jdierc  ,    e  l* 

altra    di  pr;  'erario.     Quan- 

tunque non  folTe  ci\e  femplke  lai- 
co ,  alloraquando  Sant'  T^nan'o  fu 
t!:<ciiccixto  dalia  fede  di  Coffanti- 
rrpo!i  ,  Barei.7  lo  fece  nomin.\re 
t'ai  la  Corte  per  di  luì  (ucceffore  , 
La  elei  onc  non  pafsò  per  canoni- 
ca ,  quindi  i  Vefcowi  tutti  fi  oppo- 
fcro  fubitc  ,  e  di  unaninïe  confenfo 
re  eleverò  tre  altri  .  La  Corte  li 
i;uadagnò  tutti  poco  a  poco  -,  trat- 
tone cinque  ,  che  fecero  più  lunga 
reftftenza  ;  ma  finalmente  vedendo 
anche  qucfti  ,  che  la  più  gran  parte 
de'  Vefcovi  avea  ceduto  ,  temerono 
di  non  potor  far  argine  al  maggior 
numero.  Cedettero  adiinquc  ,  ma 
a  condizione  ,  che  Fazio  abbraccie- 
rebbe  la  comunione  d'  Tgnaz'o  ,  l* 
«norerebbe  come  Tuo  padre  ^  e  nul- 
la farebbe  d^mportaate  fenza  aver- 
ne il  di  lui  affenfo  .  Poz.io  lo  pro- 
mife  ^  e  a  tali  condizioni  pre(e  gli 
ordini  facri  da  Gregorio  di  Siracu- 
fa ,  poc*  anzi  depoHo  da  Ignazio 
per  i  fuoi  delitti  .  Di  laico  pafsò 
•d  effer  Vcfcovo  in  fei  giorni .  Il 
primo  giorno  (ì  fece  Cherico  ,  il  fe- 
condo Lettore  ,  il  terzo  Suddiaco- 
no ,  il  quarto  Diacono  ,  il  quinto 
Sacerdote  -,  ed  il  feflo  ,  che  fu  il 
giorno  di  Natale  delTR^K  fu  ordi- 
nato Patriarca  di  Coflintinopoli  . 
»oa  erano  paffuti  due  mefi  dalla  fu* 
ordinazione,  che  fi  mife  a  perfegti- 
tare  tutti  gli  EcclcnaHici  aderenti 
ad  Ignazio  %  facendoli  battere  e  tor- 
mentare .  Impiegava  ancora  finet- 
ze ,  regali  ,  e  promcfle  con  quelli 
che  fapea  di  non  poter  guadagnare 
per  via  di  violenza  .  Nel  tìmpo  i- 
fleffo  t  che  fi  diportava  così  barba- 
ramente, udite  con  qual  fraf..-  fcri- 
vea  qneft'  ipocrita  a  Niccolò  Pa- 
pa :  „  Allorachè  pcnfo  (  egii  dlce- 
«t  va  )  tàìt  grandezza  del  Vcfco?»* 
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,,  do,  »!U  debolezza  umana,  ed  ai- 
,,  U  mìa    in    particolare  ,    non   io 
„  abbtflaoza  maravigliarmi ,  che  vi 
,,  fia  fra  gli  uomini    chi  voglia  ca- 
„  ricarfi  d*  un    pefo  così   gravofo  . 
„  Non  pofo    efprimer    qual    Ç\^    il 
„  mio  dolore  di  vedermi  aggravato 
„  da  cotal  pefo  "  .     Ed  intanto  ehe 
Fazio  parlava  d^un   linguaggio  così 
feducente,    eccolo  convinto  d'  aver 
infantate  lettere-,  e  tenuto  un  ma- 
neggio ,  di  cui  appena  fi  crederebl)« 
un  uomo  capace  .     Obbligò    un  in- 
felice ,  veftito  da  Monaco,  che  di- 
morava fconolciuto    in    Coftantino^ 
polì,  a  prefentargli  in  faccia  a  tut-- 
to  il  popolo  una  lettera  ,  fcritta  da 
Fazio  medefimo  ,  dicendo  che  gliela 
recava  a  nome    del  Papa  .     Fu  fco- 
perta  la  furberia  ,   e  Fozio  fottraffe 
allaginflizia  collai  che  lo  avea  fer- 
vito,  con  procurargli  di  più  un  jv>- 
Ilo  affai  ragguardevole  .     Quello  in- 
degno Patriarca  non   era  meno  col- 
pevole di  diffimulare  V  empietà  dell' 
Imperadore  Michele  i  che  fi  burlava 
delle  più  fante  cérémonie  della  Re- 
ligione ,    unitamente    ai  compagni 
delle  Tue  di{rolutezEe  .    Faceva  cor»- 
tìnuamentc  U  corte    all'  Imperado- 
re ,  e  fedeva  a  tavola  feco  con  i  Tuoi 
fagrileghi  buffoni.    La  morte    dell' 
Imperador  Barda  toi  fé  a  Fazio    uri 
protettore  potente  .     Non  perde  pe- 
rò coraggio  ,    ftudiò  di  accomodarft 
ai  tempi  ,    e  cominciò  a  fcatenarfì 
contro  Barda    defonto  ,    quanto    e 
più    avealo  ilimato    ed   eCaltato   da 
vivo  .    Quello  efperto  cortigiano  fi 
adoperò  in  guadagnare    la  grazia  di 
Bafilio  ,    fenza  trafcurare  Michele  , 
non  fapendo    a    qual    dei    due  fofTe 
per     reflare     1»    fovrana    autorità  ♦ 
Frattanto  vedendo  che    molti  fi  f«- 
paravano  dalla  fua  comunione,  Ao*  \ 
pò    la  fentenza   da    luì  pronunziata 
contro  Niccolò  Papa,  fi  mife  a  p»r- 
feguitarli  apertamente    Molti  fpo- 
glìò  delle    loro  dignitsk  ,    altri    del 
loro  beni  ^  ne  sbandì  alquanti  ,  fec* 
prigioni  parecchi  altri  ,    eoa  fame 
anche  tormentare    in    varie   guife  • 
Per  procurarfi  affai  partigiani  FotÌ9 
impiegò  due  mezzi  •*  il  primo  di  far 
ordinare  dalP  Imperadore,  che  tut- 
ti i  legati  pii  lafc'ati  per  teftamen- 
to    doveffero    diHribuirfi    dalle    lu« 
mani  .     In  tal  maniera  veniva  egli 
a  comparire    «dai  liberale  ,    imper- 
ciocché noa  xiietctv«n  f«fflprr ,  eh* 
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«r«n«  «Itruî  folUuze    quelle  che  dl- 
fpenftva  cou  tanta  gcnerofjth  :  1*  al- 
tro   mezzo    era    di   obbliaare   tutti 
quelli  ,    che    a  Itii  ricorrevano    per 
imparare  le  fcienze  profane,  a  pro- 
tnettergli  in  ifcritto  ,  che  farebbono 
feinpre   della   fua    comunione .    Si 
trovavano  adunque   impegnati  tutti 
f  fuoi    difcepoli  a    foftenerlo  ,   che 
oltre  di  efi<rc  moltilfimi  ,  erano  per 
ia  maggior    parte    perfone     di    alt» 
condizione  .     Intanto  Niccolò  Pap* 
mando  in  Coftantinopoli  molte  iet* 
tere  ,  coJle  quali  proteftava  che  non 
comunicherebbe    con  Fozjo    fino   a 
tanto  ch'egli  non  abbandonafTe  una 
Sede  ,  che  aveva   ufurpatn  .     Il  Pa- 
triarca vedendo  ,  che  il   Papa  perfi- 
fteva  in  riguardarlo  come  fcomuni- 
cato,  rifoife  di  komunicario  e  de- 
porlo egli  tìeflb  .     Affine  di  riufcire 
jn  imprefa  ài  pazza  e  temeraria ,  in- 
finfe    un  Concilio    ecumenico  ,    in 
cui  faceva  che  prefiedefTero  gli   Inv- 
peradori  Michele  e  Bafìlio  con  i  le- 
gati  delle  tre    principali    fedi  d'  O- 
riente  .    Comparivano  gli  accufato- 
ri, che  publicavano  lepretefe  colpe 
dei  PapaN/Vco/ò,  e  chiedevano  giu- 
ftizia  a  quel  Concilio  immaginario  « 
Vedevanfi  teftimonj  ,  che  deponeva- 
mo in  favore  delle  falfe  accufe  :  ma 
Fascio  prendeva  la  difefa  del  Papa  « 
e  diceva  ,    che  non  poteafi  condan- 
narlo abfente  .     I  Vefcovi  del  Con- 
cilio combattevano  le  fue   ragioni, 
ma  egli    cedendo   tofto  alle   loro  , 
accettava  le  accufe  ,    e  prendeva  la 
caufa  in    efame  .    Finalmente  con>- 
dannò    il    Papa    per    una   quantità 
di  colpe  fuppofle,  e  pronunziò  feu' 
tenza    di    fcomunica    contro     tutti 
quelli   che  aveifero  comunicato  con 
lui.    Dopo    aver   diftefi    quefti  atti 
come  piò  a  lui  piacque  ,  feceli  fot- 
tofcriver  da  una  ventina  di  Vefco» 
vi  ,  e  vi  aggiunfe  da  mille  falfe  fe- 
finatttre .     Vedevafi    quella    dei  due 
Jmperadori  ,  de'  tre  Legati  d'  Orien- 
te ,    dì  tutti  i  Senatori  ,    di  molti 
Abati ,    e   di  un   gran    numero    di 
Chierici  •    Quefli    atti    furono  fpe- 
diti  all'  Imperadore   Lodovico  ,    che 
regnava  in  Italia  ,  accompagnati  da 
generofi    regali.     Veniva    egli    pre- 
gato di   fcacciare  da  Roma  Niccolò 
come  ftato  condannato   da  un  Con- 
cilio ecumenico  .    Fozio    allora  ab- 
bandonato ogni  riguardo  pei  Papa  , 
fi  rivoifc  agii  Orienwli,  ecompofe 
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un«  lettera  circolare  diretta    a!  Pa- 
triarca d'  Aleffandria,  ed  agli  altri, 
nella  quale  maltrattava    t  PonteBci 
Romani,   e  la  Romana  Chiefa.     Il 
Papa,  appena  intefe    le  querele  de' 
Greci  contro  i  Latini  ,    fcriffie    un» 
lettera  di   grand'  importanza  ai  Ve- 
fcovi d'  Occidente  ;     ma  egli  dopo 
quefta  lettera  poco  fopravvifTe  .    Le 
rifpoûe  ai  rimproveri  dei  Greci  piìi 
non  ebbero    luogo  ^    imperciocché 
Foz.to  fu  fcacciato  da  Coftantinopo- 
li   da  Bafilio  Imperadore  ,    e  Sant' 
Ignazjo  venne    rillahiiico   in  quella 
fede.     S&r\t^ Ignaxio  {cx\^s  fubito  » 
Papa  /lari ano  ,  fucceffore  di   Nicco- 
lò ^  una  lettera,  nella  quale  dichia- 
rò di    riconofcere    la    primazia   del 
Papa,     Gl'Inviati    dei  Greci    efpo- 
fero    al    Papa    elferfì    ritrovato    ap- 
prefTo  FozjOì  dopo  la  di  lui  efpul- 
fione  ,    un  libro    ripieno   di    falfità 
contro  la  Chiefa  Romana  ,    e  con- 
tro il  Papa  Niccolò  ;  gli  fecero  per- 
venire quefto    libro  ,    che    Adriano 
fece  tofto  efaminare.     Conteneva  i 
pretefi  atti  del  Concilio   immagina- 
rio ,  che  Fozjo  avea  fuppofto .    Fu 
efaminato  in  un  Concilio,  e  fi  con- 
dannò ad  eifere  abbruciato  .     Adria- 
no di  concerto  con  Bafilio   convocò 
un  Concilio  ,    ch'è  l'ottavo    degli 
ecumenici  ,  nel    quale  fu  conferma- 
ta la  fentenza  di  depnfuione  .     Fa- 
zio  difcacciato  dalla   fua  fede  ,    e4 
efiUato    da    Cofiantinopoli    tentò    i 
mezzi  poffibili  per  ripriftinarfi  .    Oc- 
cupoffi  a  guadagnare  con  le  fue  adu- 
lazioni r  Imperadore  Bajilio  y    e  vì 
riufcì.    Fu    richiamato,    e    morto 
Jgnaz'O  ricuperò  il  fuo  poflo .    Fe- 
ce adunare    un  Concilio    numerofo 
in  Novembre  de  T  879.  con  1'  inter- 
vento.di  quafi   quattrocento   Vefco- 
vi.     L' indegno  Patriarca  ne  fu  tutf 
ta  r  anima  ,  e  ne  regolò  tutti  i  mo- 
vimenti   dietro    le    particolari    fue 
vifte,ed  i  fuoi    intereffì  .     Avendo 
tirati    al    fuo    partito    i  Legati    del 
Papa  Giovanni  Vili.  ,    non    gli  fi 
difficiie  guadagnare  quelli  ancora  dei 
Patriarchi  d'Oriente  .    La  fchiavitù, 
nella  quale    quelli    viveano    fotto  i 
Munfulmanni  ,  non  fa  ftupire  della 
facilità  di  quefti  Patriarchi  in  man- 
dare i  lor  Legsti  ,    così    a  favore  4 
come   contro  dì  Foz.!0  ,    a    mifura    .'J 
della  maggior  potenza  di  quelli  chjB 
li  domandavano  ,  e  che  facevano  Iç^ 
ïp  più  generoie    offerte .    Fotlìo  ìlk 
que- 
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qii«9o  Concilio  fu  ricoîrao  d'elocj. 
Il  Vefcovo  di  Calcedonia  lo  chiamò 
Uomo  divino  ,  efaltò  la  fiupzra  del 
fno  insegno,  il  fuo  f^per  prodi§-o- 
fo  ,  la  fua  penetrazione  inarrivabi- 
le .  Fece  iodi  fenza  fine  alla  fua 
manfoetudine,  alla  fua  moderazio- 
ne f  al  fuo  impero  fovra  tutte  le 
paffioni  ,  alla  fua  umiltà  )  al  foo  di- 
fintereffe.  Tutti  i  Vefcovi  «ppiau- 
dirono  a  tali  elogi .  Si  oCerva  ta 
tutti  fili  atti  di  quefto  Concilio  una 
nieravigliofa  balfezza  per  parte  di 
un  concorfo  di  Vcicovi  così  nume- 
fofo  .  Gli  fteffi  Legati  del  Papa  per 
f«r  piacere  a  Fottìo  tennero  allegro 
a!cani  mrmenti  il  Concilio,  mot- 
toR^iando  intorno  al  pallio  ,  ed  ai 
he:  fandali  ,  che  il  Papa  avea  man- 
dato ili  dono  al  ra{;gto  Patriarca.  Fu 
diJiruuo  in  queflo  Concilio  tutto 
ciò  ch'era  flato  fatto  nel  preceden- 
te, che  fu  il  vero  ottavo  generale. 
F0X.Ì0  fu  riconofciuto  per  legittimo 
Patriarca  ,  e  dichiarato  nullo  tutto 
quello  ch'era  lia to  fatto  contro  di 
lui .  Si  vietò  r  aggiugner  alcuna 
tofa  al  fimbolo  Coflaniinopolitano  , 

rfr  così  condannare  indirettamente 
Latini  ,  che  vi  aveano  aggiunto 
Fitioqtte  .  I  Legati  del  Papa  Gio- 
Vanni  ,  fedotti  dalle  perfuafìve  di 
quefl' uomo  artificiofo  ,  prefero  par- 
ie in  quefìa  foprafazione  .  Lo  flcffo 
Papa  tratto  da'  fuoi  fini  particolari 
vi  diede  mano  :  ma  ficcome  Forjo 
non  gli  offervd  la  promefTa  ,  lo  fco- 
munkò,  e  f pedi  a  Coftaniinopnll  un 
nuovo  Legato  per  agire  contro  l* 
ufarpatore  .  I  fuccetoJÌ  di  Giovan- 
ni non  lafciarono  di  follecitare  la 
foa  dinru^ionej  ed  in  fine  T  Impe- 
iniot  Leone  figliuolo  d'i  BafiI io ,  che 
non  era  punto  parziale  di  Fozjoy 
fi  fervi  di  queft'occafione  perdifcac- 
ciarlo .  Lo  rilegò  in  un  monaflero 
dell'Armenia,  e  fece  eleggere  Pa- 
TT-arca  di  Coflaniìnopoli  Jtffano  fuo 
fratello.  Pc^jo  nctn  comparve  pili, 
e  ciò  fa  credere,  che  non  fìa  foprav- 
tifTuto  lungo  tempo  a  quell'ultima 
diffira/ra.  Le  fue  Opere  fono  \tBi. 
hliottca  ^  e  ì\  Nomocanone .  La  fua 
Biblioteca  contierie  degli  eftritti  di 
duecento,  e  ottanta  hbri  ,  de' quali 
andò  poi  fmarrita  la  macgiur  par- 
ie .  Si  vede  da  quelli  che  ci  refla- 
no,  che  gli  cflratti  fono  fedeli  ,  e 
giudifiofi  .  Ve  ne  fono  di  l.i;;t;hi9ì- 
mi ,  e  molto  intcrefTanti ,    Gli  au* 
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tori  EcrUfiaflici ,  le  Opere  de' quali 
fi  fono  perdute,  fono  circa  quaran- 
ta ,  tanto  iflorici ,  che  teologi ,  fen- 
x«  contare  le  Opere  di  quegli  auto* 
ri  ,  dei  quali  ci  fono  rettati  gli  al- 
tri fcritii  ,  come  le  Ipotipofi  di 
Clemente  Aleffandrino  ,  e  fj-nza  con- 
tar parimente  alcuni  Concili ,  e  mol- 
te Opere  di  Eretici .  Fazio  pronun- 
cia ordinariamente  il  fuo  giudizio 
fovra  cian:un  autore  ,  fpecialmente 
intorno  allo  flile  ,  e  la  fua  critica 
è  Tempre  in^egnofa  ,  giudiziofa  ,  e 
delicata.  Nel  primo  articolo  della 
fua  Biblioteca  parla  di  un  trattno 
del  Sacerdote  Teodoro  ,  che  intra- 
prende provare  ,  San  Dionigi  Area- 
patita  effere  il  vero  autore  dei  li- 
bri dei  nomi  divini,  e  della  Gerar- 
chia celefle  ,  ed  ecclefìaftica  .  Teo- 
doro non  diffìmula  le  feguenti  ob- 
biezioni :  Se  queiìi  libri  fono  di  S» 
Dionigi -f  che  fu  convertito  da  S. 
Paolo ,  come  mai  i  Padri  de'  primi 
fecoli  non  ne  hanno  parlato?  Come 
Eafebio  non  ne  fa  egli  veruna  men- 
zione nel  fuo  Catalogo  degli  Auto- 
ri Ecclefiaftici  ?  come  può  mternarfi 
quello  libro  in  una  sì  minuta  de- 
fcrizione  di  pratiche  ì  che  non  ven- 
nero in  ufo  fé  non  lungo  tempo  do- 
po? come  finalmente  può  egli  far 
parola  della  lettera  di  S.  Ignazio  , 
che  non  ifcrifle  che  al  principio  del 
fecondo  fecole.^  Teodoro-,  dice  Fo- 
zjo .,  n  sforza  di  rifolver  quefte  ob- 
biezioni ,  e  di  provare  ,  che  il  libro 
attribuito  al  gran  S.  Dionigi  ,  era 
fuo  veramente.  Fazio  non  aggiu- 
gne  di  più  ;  ma  dimoerà  abbaftan- 
za  il  poco  calo  che  fa  di  tali  rifpo* 
fte  col  non  dcgnarfi  neppure  di  ri- 
ferirle; e  per  confeguenza  dà  a  co- 
nofcei  chiaramente  il  fuo  fentimen- 
to  intorno  ai  pretefi  fcritti  di  S* 
Dionigi  /Ireopagita  •  Se  non  fi  è 
egli  fpiegato  più  apertamente  ,  fi» 
(enaa  dubbio  per  timore  di  offende- 
re i  pregiudizi  del  fuo  fecolo .  La 
Biblioteca  di  Fazio  è  un'  opera, 
che  è  Hâta  fempre  filmata  grande- 
mente.  Il  Nomocanone  è  una  rac- 
colta di  Canoni  diltribuita  in  quat- 
tordici titoli  ,  e  ciafcun  titolo  in 
ptCl  capitoli  ,  fecondo  la  diverfita 
«elle  materie .  Comprende  quella 
raccolta  tutti  i  Canoni  ricevuti  nel- 
la Chiefa  Greca  ,  cominciando  da 
quelli  degli  Apollo'.i  (ino  al  fettima 
Conctìio  ccumeaicu ,  ai  quali  no« 
naa- 
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tn^nço  Fozto  dì  aggiugn^re  t  fuoî 
Concili .  Unîfce  ai  canoni  le  leggi 
civili  che  vi  fi  conformano,  ripor- 
tandole rotto  a  ciafcun  capìtolo  ,  ç 
rimettendo  ai  luoghi  del  Codice  e 
del  Digefto  ,  dove  effe  fi  trovano  , 
In  tutta  quell'Opera  altro  non  fa 
che  indicare  i  Canoni,  e  le  leggi  , 
fcnza  allegare  alcun  tefto.  La  Chie- 
fa  Greca  ha  fatto  Tempre  un^  gran 
conto  di  quefta  raccolta.  Enfiata 
flampata  in  Greco ,  e  in  Latino  fui 
principio  dell'ultimo  fecolo  ,  e  n 
trova  parimente  nelle  Opere  dì  Bai- 
fa  mone  ^  e  nelle  pandette  dei  Cano^ 
Ili  d'Inghilterra,  La  dolcezza  del- 
lo ftile  di  FoTi^w  ,  e  V  acume  del 
fuo  ingegno  comparifcono  più  di 
tatto  nelle  di  lui  lettere  ,  non  al- 
trimenti che  la  fua  erudiziene  ,  e 
lo  ftudio  particolare  che  fatto  aveva 
full*  Sagra  Scrittura  .  Q^uefìe  Let- 
tere fono  ftate  publicate  fopra  un 
manofcritto  recato  da  Oriente  in 
Inghilterra  ,  e  tradotte  da  Ricardo 
di  Montegù^  Vefcovo  di  Norvegia, 
e  fi  flamparono  in  Londra  nel  1651. 
Sono  in  tutte  148.  La  prima ,  che 
icrive  a  Michele  Re  di  Bulgaria,  è 
una  foda  iftriujone  a  quello  Princi- 
pe .  Gli  propone  da  principio  il 
Simbolo  degli  Apnftoli  ,  come  il 
fondamento  delta  fedej  e  dipoi  ad- 
duce le  defiai?ioni  dei  fette  Con- 
cili Generali,  de' quali  f»  un'Irto- 
ri*  in  luccinto .  Gli  f?.  confiderà- 
je,  che  non  fi  può  ,  fcnza  dannar» 
fi,  abbandonare  la  pura  dottrina  da 
•(fi  ftabilita .  Lo  eforta  a  ftar  at- 
taccato inviolabilmente  a  quefla  fe- 
de ,  e  gli  raccomanda  unire  le  vir- 
tù e  buone  opere  ad  «na  fede  viva 
«  fincera .  Finalmente  dà  delle  re- 
gole importanti  fopra  la  vita  ,  che 
ha  da  condurre  un  Principe  Criftia- 
no,  e  fopra  1  doveri  eflenziali  ,  e 
ìndifpenfabìli  di  lui.  La  feconda 
Lettera,  affai  diverf»  dalla  prima  , 
è  quella  ,  che  jcrjfle  contro  la  Chie- 
l'a  di  Roma  «  della  quale  abbiamo 
gRÀ  riferiti  alcuni  tratti .  Abbiamo 
ancora  molti  Sermoni  ,  e  Trattati 
dì  Fozîû  t  e  fpecislmente  un'Ope- 
ra grande  intitolata  Ampbilochia 
dal  nome  di  colui  ,  al  quale  è  in- 
dirizzata ,  contenente  la  rifoluziono 
di  molte  difficoltà  fopra  la  Sagra 
Scrittura  .  Delle  Opere  di  Fo^io 
»o:i  fi  è  mai  «vuta  una  edizion? 
completa  « 
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I.  FRAATE  L,  Re  de'  Partì  , 
fuccedetre  ad  Arj^ace  ìli.  altrimenti 
Piiapazjo  -t  e  morì  l'anno  141.  a- 
vauti  G.  C.  ,  fenz'aver  fatto  nien- 
te di  rimarcabile  né  in  pace ,  né 
in  guerra  . 

a.  FRAATE  IL,  regnò  dopo  M/- 
triiiate  fuo  padre  l'apno  131.  avan- 
ti G.  C.  Fece  la  guerra  contro /f«- 
tioco  Sidete  ,  Re  di  Siria  ,  che  peri 
in  un  combattimento  ;  ma  fu  in 
feguito  disfatto  egli  fteffo,  ed  ucci- 
fo  in  una  battaglia  contra  gli  Sciti  > 
l'anno  129.  avanti  G.  C 

3.  FRAATE  III.,  foprannomina- 
to  il  pio  ,  fuccedette  a  fuo  padre 
Sintrico  ^  o  Sinatrocce  y  Tanno  6(5, 
avanti  G.  C.  Si  congiunfe  ai  Ro- 
mani contro  Tip^rane  ,  e  fu  uccifo 
dai  fuoi  figli  Orode  e  Mitridate  l' 
anno  ?<î.  avanti  G.  C. 

4.  FRAATE  IV.,  fu  nominato  R« 
da  Orode  fuo  padre,  che  tofio  ebbe 
motivo  di  pentirfene.  Quefto  fns- 
turato  figlio  fece  morire  tutti  i  fuoi 
fratelli  ,  ed  Orode  m^defimo  .  Non 
rifparmò  nemmeno  il  proprio  fuo 
figlio  per  timore,  che  nul  mettclTera 
in  fua  vece  fui  trono.  Fece  dipoi 
la  guerra  con  vantaggio  cotitra  Mitr- 
cantonio  ^  che  fu  obbligato  di  riti- 
rarfi  con  perdita  .  Fraate  fu  fcaccia- 
to  dai  fuo  trono  poco  tempo  dopo  d*. 
Tiridate  ,  ma  vi  rimontò  col  foccor- 
fo  degli  Sciti  l' anno  13.  avanti  T  E- 
rt  Criftiana  .  Non  pensò  più  allo- 
ra ,  che  a  goder  della  pace  e  dei 
piaceri ,  e  morì  1.  anni  avìmti  la 
venuta  diG.C,  riguardato  come  un 
Principe  crudele  ed  ingiutto  . 

FRAATICE,  dopo  di  aver  fatta 
avvelenar  fuo  padre  Fraate  IV.  l* 
anno  %.  avanti  G.  C.  montò  fui 
trono  de'  Parti .  Non  godette  lun- 
go tempo  del  frutto  del  fuo  parri- 
cidio .  I  fuoi  fudditi  riguardandolo 
con  orrore  lo  fcacciarono  dal  fuo 
regno  ,  e  morì  poco  tempo  appreffo . 

1.  FRACANZANO  (^Cefare ,  Frati- 
cefco  ^  e  Michelagnolo  ),  fratelli» 
Pittori  non  cattivi  ,  difcepoli  del 
Rivera  ,  ma  sfortunati . 

a.  FRACANZANO  (^/Ìntonio')^ 
celebre  Medico  del  fecolo  XVI.,  era 
di  patria  Vicentino ,  e  nipote  di  un 
.-ïltro  dello  fteffo  nome  e  cognome, 
Profeffbrp  in  Padova  fulla  fine  del 
fecolo  XV.  Nel  1519.  tenne  fcuola 
di  Logica  neU'Univerfità  di  Pador, 
v»>  e  dieci  anni  appreffofu  promof» 
fo 
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fb  i'.U  fcuoLa  flraordinarit  d:  M<?- 
dic'na  teor'ca  .  Sparfâfl  intinto  la 
fama  del  FracanT^jino  fu  chìzmato 
nel  1561.  con  onorevole  lìipendio 
all'  Univerfita  di  Bologna  .  Torrò 
pofra  a  Padova  collo  niperdio  di 
700.  ducati .  La  morte  del  Fracan- 
^jno  avv<>nne  nel  1567.  I  luminofî 
elogi,  co'  quali  «gii  è  ft«to  onora- 
to da  molti  fcritiori  ,  fi  ponno  ve- 
dere  raccolti  nefle  Notsz.'e  de^ Scrtt- 
tori  Vicentini  Tom.  II.  P.  11.  pag. 
198.  fcritte  dal  P.  Aagiol  Gabrielt 
da  S.  Maria  Csrmeiitjno  fcal^fi  •>  il 
qu^le  ancora  diligentemente  anno- 
vera le  Opere  da  lui  compolle,  tra 
le  quali  la  p;ìi  pregiara  fi  i;  un  Trat- 
tilo De  mot bo  gallico  t  Patavii  1564. 
in  4- 

FRACASSATI  CCarh*)^  Bolo- 
Rnele  ,  celebre  Medico,  valorofo  À- 
ìiatomico,  e  PmfefTore  nelT  Uni- 
veifità  di  Pifa.  Fu  amico  e  colle- 
ga del  Malpighi ^  e  difcepolo  del 
dottiffimo  Medico  e  Filofofo  Bat' 
tohmmeo  Mjjfario-t  per  la  di  cui 
Biotte  fucceduta  nel  1665.  recitò  il 
Fracaffati  un'elegante  Orarjon  fu- 
nebre. Invitato  nel  1670.  alla  pri- 
maria Cariedra  di  Medicina  dalla 
Univerfìtà  di  MeÌfìna)  cefsò  colà  di 
vivere  Tanno  \6jx. ,  avendo  lafcia* 
to  un  ploriofo  nome  di  fé  .  Scrif- 
fe.'  1.  Efijìolg  anatomica  ^  Amfte* 
lodami  i66t).  i.  Differì atio  tpiflo* 
lica  rejponforia  de  terebro  .  3.  E- 
pijìole  du£  ad  Malpighium  titcfi 
nozam  puttnonum  Jìru^uram  ;  fono 
nella  f^tta  del  Malpighi  publicate  iit 
Ventzia  nel  1743.  4.  PraleUio  Mi- 
ti ica  m  Mphcrifmoi  H^ppotratis^  Bo- 
noBiz  16)9.  in  4.  Altre  Opere  t  e 
«lire  notizie  di  quefto  fcrittore  fi 
I»o0"«)rt  vedere  preTo  il  P.  Orlandi 
Sctmori  Bohgtitft  pag.  81. 

FRACASTOKO  (Girolamo)^  na* 
eque  in  Verona  di  nobile  e  antica 
fìmiglia  aelTaruio  1483  ,  colle  lab- 
bri tanto  attaccate  T  uno  all'altro, 
€Ìie  fu  d^  unpo  che  un  chirurgo  le 
feparafT,.'  con  un  rafojo.  Si  dice  che 
fin  dalia  fua  infanzia  fua  madre  fu 
morta  da  un  folgore,  mentre  che  el- 
la io  teneva  ira  le  braccia  fenza  che 
epìi  veniffeoPefo  .  Inviato  a  Pado- 
va per  gli  AdJ)  ,  vi  fi  congiunfe  in 
Iflretta  amiciri»  co'  dottitfimi  uo- 
mini ,  de'  <^uaJi  era  allora  feconda 
quella  Città  ,  e  vi  ebbe  a  fuo  Mae- 
ttro  il  c«:eb:r  PotapcnaK^: .    Ma  4 
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^tat^/lcro  non  folo  non  fi  lafciò  ft* 
durre  dall' autorità  di  un  tanto  uo- 
mo ne' fuo*  fentimcntì  intorno  ali* 
anima,    i  quali   anzi  furono  da  lui 
confu:att  in  Un  fuo  Dialogo,    ben- 
ché fenza  farvi  menzione  del  Pom- 
pon.iTiTi'  1  ma  ben  conofcendo,  quan* 
lo  flerile  fuflc  quella  barbara  e  fc©* 
laAica  fìtofo(ìa  ,  di  cui  il  fuo  Mae^ 
Aro  facea  profeinone  ,  a  tutte  le  pi^ 
utili  fciense  ,  e  infieme  ad  ogni  cìat- 
fe  d'amena  letteratura  fi  volfe  Itn- 
'diofa'tiente  .    E  comunque  la  medi* 
Cina  facelTe  l'occupazion  fua  prima, 
ria,  la  Filofofia  però,    la  Materna* 
fica,    1' Af^roiiomia  ,    la  Co fmog ra- 
fia ,  la  Storia  Naturale  ,  non  gli  fu- 
ron  raen  care .     Non  fi  troverà  for- 
fè uomo  che  tante  e  sì  pregevoli  co- 
gnizioni   in    fé    raccogUefle    a  que* 
tempi,  quante  ebbene  il  Fracajloro t 
e  che  lauto  in   effe  fopra  il  comuri 
degli  uomini  fìavanzalfe.     Il  Tira* 
bofchi  nella    fua  Letteratura  Italia- 
na  rammenta   le   belle  Lttr^t e  Geo- 
grafiche, Cofmografiche ,    e  di  Sto- 
ria Naturale    da  lui   fcritte    al  Ra^ 
mufio  ;  mo(!ra  quanto  egli  fuperaffe 
gli  altri  Aflronomi  di  quell'età  nel- 
la cognizione    delle  ftelle  j    cfTerva 
qual  nuovo    fiftema  cercafTe  egli    d* 
introdurre  nella  Filofofia  ;  e  accen- 
na ,  tjual  diritto  abbia  ad  edere  an- 
noverato   tra'  Medici  più  valorofi  e 
più  illuflri,  titolo  a  lui  dovuto  an- 
che   per    l* invenzione  del  Dr.ifcor- 
dion^  che  da  lui  prima  d'ogni  altro 
fu  formato  e  dcfcritlo.  Di  tutte  que- 
fte  fcienze  fcriffe  il  Fraea/fo*o  ^  ed  è* 
diffìcile  il  diffìnire,    fé  le  Opere  da, 
lui  publicate  fian  più  pregevoli   per 
l'eleganza  del!o  ftile ,   o  pe'  nuovi 
feniieri,  che  in  effe  ci  fcuopre .     Il 
dolce  e  tranquillo  ripofo,  in  cui  co- 
munemente egli  viffe,    gii  agevolò 
il  fare  si  lieti  progrcffì .    Dopo  aver 
paffaii    alcuni    anni    in    Pordenone 
preffo  il  Generale  Bartolommeo  >^/- 
viani  ^    che  ivi  avea  aperta  una  il- 
luflre  Accademia  ,  ritirolTi  a  Verona» 
e  menò  gran  parte  della  fua  vita  fui 
deliziofo  collé  dMncaffi,  ove  or  fo- 
lo, or  fra  una  fcelta  fchiera  di  ami- 
ci,    a  cui    il  retidevan  cariflfimo  le 
dolci  maniere,  e  l'amabile  indole, 
di  cui  era  dotato  ,    aitefe  coftante- 
fnente  a  coltivare  i  fuoi  ftudj  e  fpe- 
Éialmente  le  Belle  Lettere,  9  Li  Poe» 
fia.     Fu    Medico    del    Concilio    di 
Tftnto,  e  Papa  Paolo  \\\.  volendo* 
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lo  trafportare  dtlU  Germani»  iw  I- 
talia  fi  fervi  del  Fraca/ìoro  per  ìn- 
l'pirAre  a'  Padri  il  timore  di  un*  ma- 
lattia contagiofa^  e  fu  allora  cbe  fu 
trasferito  a  Bologna.  Morì  d' apo- 
fïleffia  a  Incaffi  vicino  a  Verona  nel 
3553.  di  anni  71*  I-»  f"*  patria  gli 
fece  alzare  una  ftatua  fei  anni  ap- 
prefTo  nel  1559.  Fraca/ìoro  era  in  re- 
lazione co' migliori  letterati  del  fuo 
tempo  Y  e  particolarmente  coli'  il- 
luflre  Cardinal  Bembo  ,  e  con  Giu- 
lio Scaligero,  Effo  era  degno  di 
•queflo  commercio  per  le  qualità  del 
fuo  cuore  .  Efento  da  ambizione  , 
contento  di  poco  menò  una  vita  fa- 
r«  ed  allegra  .  Più  inclinato  a  lo- 
<tare ,  che  a  biafimare  ,  ebbe  fempre 
un  grande  riguardo  per  l'amor  pro- 
l^rio  degli  altri  .  Parlava  pogo  , 
qiando  era  in  focietà  co'  fuoi  ami- 
ci» 'a  fua  eonverfazione  era  non  me- 
no kllfgra,  che  animata.  Nella 
medicina  egli  s'attaccava  alla  gua- 
rigtone^elle  malattie  flraordinarie. 
Fracajìoro  è  principalmente  eono- 
fcjuto  per  r  eleganza  ,  colla  quale 
fglì  fcriveva  in  Latino  .  Il  fuo 
Poema  intitolato:  Syphilis  ^  ftve 
tìe  movho  gallico ,  Opera  fui  gufto 
delle  Georgiche  dì  P'trgilio  y  non  è 
indegno  dell' autore»,  che  ha  imita- 
to. Sanr.azxpro  px'a  prodigo  di  cri- 
tiche ,  che  di  elogi,  non  potè  far  di 
meno  di  non  confeiTare  di  effere  Aa- 
to  fuperato  da  Fvacajìoro .  La  fuai 
verfìficazione  è  ricca  e  numerofa  « 
le  fue  immagini  vive,  e  i  fuoi  pen- 
Ceri  nobili  .  Quantunque  la  mate- 
ria fofTe  dilicata  »  pure  l'  autore  l* 
ha  trattata  in  un  modo  decentifiì- 
sno.  Non  vi  ha  Poema,  a  mio  cre- 
dere, in  cui  riveggano  sì  ben  com- 
binate forza  ed  eleganza  di  Hile, 
leggiadria  d'immagini,  e  profondi- 
tà di  dottrina  ;  e  ottimamente  di-r 
ce  il  celebre  Guarino^  che  in  effa 
ia  Fifica  e  la  Poefia  V  efìremo  del- 
le fue  forze  hati  confumate  .  Un 
altro  Poew;a  ^  ma  di  argcmìento  fa- 
cro  ,  prefe  poi  a  fcrivere  il  Fraca- 
/ì'aroy  cioè  il  Giufeppe.  Ma  Tela 
avanzata ,  che  non  gli  permife  di 
compierlo,  aveagli  '  ià  fcemfttoquet 
fuoco ,,  fenza  cui  ogni  Poefia  caie  e 
tanguifce»  Quindi,  benché  effóan' 
Cora  fia  degno  del  fuo  autore,  non 
può  nondimeno  ftare  «  confronto 
colla  Sifilide  ,  Ne  abbÌAm  più  ai- 
utBoefi*  tutte  jBle^ttiti  e  gra*iofe> 
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che  fi  veggono  raccolte  nelle  pregiate 
edizioni  Cominiane  ,  Padova  17J5» 
i.  Voi.  in  4'  1  tlle  quali  ancora  Ct 
aggiungono  alcune  Rime  del  Fraca- 
jìoro poche  di  numero,  ma  tali , 
che  ben  ci  dimoftrano  1  che  per  la 
Poefia  Italiana  avea  egli  ugual  ta- 
lento che  per  la  Latina.  Oltre  i  sì 
bei  modelli  di  Poefia  ,  ce  ne  diede 
anche  il  Fraca/ìoro  alcuni  Precetti 
nel  fuo  Dialogo  della  Poetica,  a  cui 
die  il  nome  del  fuo  amico  Andrea 
Navagero.  Molte  altre  cofe  a  que- 
flo çrand'Uomo  appartenenti,  e  gli 
elogj  ,  de'  quali  egli  è  flato  onora- 
to ,  fi  pofTon  vedere  nelle  indicate 
edizioni.  Nella  Prefazione  ali»  fe- 
conda di  effe  premelTa  C  dice,  che 
il  Menekertio  ,  benché  ne  abbia  fcrjt- 
ta  efattamente  la  l^ita ,  e  benché 
dia  le  dovute  lodi  al  talento  e  at 
fapere  del  Fracafioro  ,  gli  fa  p^iò 
molte  e  non  lievi  obbiezioni  ,  le 
quali  da'  più  dotti  Italiani  non  fa- 
ranno mai  approvate  .  I  Signori 
Macquer  e  la  Combe  hanno  dato 
nel  Ï75J.  in  12.  una  Traduz.ione  in 
Franceif  della  Sifilide  con  annota'» 
/ioni  . 

FRACHETTA  C  Girt^[am6')  r  di 
Rovigo  in  Itali»  ,  fi  acquiflò  un 
nonte  colle  fue  Opere  di  politica» 
La  più  confiderabile  è  :  il  Seminar 
rio  del  governo  di  Jìatù  e  di  guer:» 
re  ^  i6%o.  e  1^48»  in  4,  Mort  a  Na- 
poli nel  principio  del  fecolo  XVIf. 
Soggiornò  per  qualche  tempo  a  Ro- 
ma t  dove  fu  incaricato  dalla  Corte 
di  Spagna  di  diverfi  affari ,  ma  il  fu» 
fpirito  fatirico  lo  obbligò  ad  abban- 
donar quella  Capitale  .  AbbÌBino 
ancora  di  lui  una  Traduzioni  Itn-r 
liana  del  Poema  di  Lucrezio  con 
oifervazioni  eccellenti  fopra  I'  cp^- 
cureifmo.  Ha  fcritto  pure:  I.  Utt 
I>'Jcorfo  delia  ragion  di  flato .  x. 
"Un  Dialogo  del  furor  poetico,  j* 
Spofìzfone  di  tutte  /'  Òpere  di  Ltz^ 
creirjo  ,  nella  foale  fi  di  fantina  la 
Dcttrsna  d^ Epicuro,  3.  7/  primo  Li" 
hio  dell*  Orazioni  nel  genere  deli" 
ber  stivo  fcritte  a  di  ver  (i  Principi 
per  la  guerra  contro  il  Torco  y  coït 
gli  argomenti  a  ciafcuna  Orazione 
dei  medefimo  autore  ,  Roma  1 59g 

FRAGUIËR  (  Claudio  France^ 
co"),,  dell' Accademia  Francefe,  e 
di  quella  delle  Beile  Lettere ,  r«c- 
que  a  Parigi  nel  1666.  l  Padri  f» 
Bmnt  ,  Rapin ,  Juvenci,  U  Rit*  9 


»  tommifê  f'i    tnfpirâroiTO  îî  poflo 
aefle-   Beile    Lettere,    e  fopraitutio 
dci'iï  PoeHi .    EfTo  prefe  l'abito  et 
G.r.;  :*  nel  I<583.  ,   e  Io  *Sbs  ul.^nò 
r;::    1^?^:    per  coltivar    te  nrU'e  con 
f  j  li. erra  .     Sino  aller*  eç!i  arevii 
mancato  di   foccorfo ,    krjve  il  P. 
Kiceron  ,    per  acquìftar  la  poHrerzA 
della  lingua  Francefe  .   Ma  egli  pro- 
fittò molto  delle  leiionì  di  Madam*- 
fjelia  da  la  Fayette  ^    e  di  Nrnsn  di 
Leneloi  .   Quando  V  Abate  Fra^uier 
incominciò  ad  eifere  artMnefTo  nella 
focieta  di  querta  celebre  ragasz»  ,  T 
età  aveva  iddeboUto  i  di  lei  vezzi» 
ed  aveva  dato  delle  forze  nuove  al 
fuo    guflo    e    al    fao   giudizio  .     M 
tomroercìo   ài    Ninon    ferv?   a  for- 
Hiargtr  ono  ftile  polito  ed  elegante» 
Bla  fenza  affettazione.    L' Abate  B/- 
gnov  incar  cato  di  preficdere  al  Gior- 
»ale  de' Lecrerati  impegnò  l'Abate 
Fraga  ter  y    di  cui  conofceva  il  me- 
rito y  a  dividere  qucfto  Irvoro  .    E- 
gli  vi  era  tanto  più  proprio,  quan^ 
to  che  era  verfaii {Timo  nella  letiera- 
tnra  antica  e  moderna,  nella  Fran- 
cefe  e  nella    foreftier*  .    Effb   fcri- 
"ìfeva  bene    in  Francefe  ed    in  Lati- 
»o  ,  ed  aggiungeva  a  quefìo  tilento 
la  cognizione  del  Greco,   dell' Iia- 
Ifanot    dello  Spagnuoto  e   dell'  In. 
j^efe  .    Chi  ufo    in  cafa    fua  in    un* 
«tà  poco  avanzata  dalle  continue  in« 
iprmità  cercò  delie  confolazioni  nel- 
la Filofofia  ,  e  le  trovò  .    Pieno  di 
quella  di  Platone  (di  cui  aveva  in- 
traprefo  una  verdone  completa,  che 
la  fna  debile  faniià    gli  fece  abbaa- 
donare  ),  egli   la  mifé  in  verfi  La- 
tini de*  piò  belli  che  fìano  flati  fat- 
ti dopo  Ovidio  ,    Quefto  Poema  in- 
titolato Trt/c/i»  di  Platone  y  e  le  fae 
altre  Poefie  refpirano  V  urbanità  Ro- 
mana ,    e  le  grazie   della    politezza 
Francefe  ;   ed    effe  fi  trovano    colla 
raccolta  di  quelle  di  Vez*o^  (»o  il» 
Jiifire  amico,  publicata  net  lTi9.  in 
lì.  dall'  Abate  d'  Olivet  ,    amico  di 
c^Mef^i  due  letterati  ,  e  amico  degno 
di  loro  .     Abbiamo  ancora   dell   A- 
^ate  Fraghier  molte  Di 0*rt albioni y. 
che  non  fono  i  pezzi  meno  prezinG 
delle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Belle  lettere.    Morì  d'apoplcffìa  nel 
1728.  in  età    di  6x.   anni  .     Il    fuo 
candore,  la  fua  Tenitudine  ,  il  fuo 
difintereffe,  la  fot  dolcezza,  la  fua 
«fuaglianza    d^anima   gli   merttaro' 
Ao   le    lagrime    di   toiil    i    leitert- 
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Ti .  ì'kit  ir  fuo  Blogio^ttk  futili  di 

FRAÎN  CGiovaitni'^y  Signore  di 
TrpmMat,  uno  de'treota  primi  ac- 
cademici d*  Angers  ,  nacque  in  An- 
gers nel  1641.,  e  morì  in  queOa 
Citti  nel  1714.  d'84.  anni  .  Le  qua- 
lità del  fuo  ing^no  rifpiendettero 
per  tempo.  Congiunfe  ad  una  mol- 
to varia  lettura  un  difcernimento 
giufto  da  poterne  fsre  l'applicazio- 
ne ,  e  Tufo.  La  Tua  conuerfazio» 
ne  era  quella  di  un  uomo  pieno  di 
una  fonima  erudizione,  ma  troppo 
pertinace  nelle  fue  idee.  Verfo  la 
fine  de'  fuoi  giorni  divenne  quafj  mi- 
fantropo .  Dopo  aver  lungamente 
letto ,  e  meditato  pubhcò  diverfe 
Opere.  Le  principali  fono:  1.  I 
nuovi  faggi  di  mora/e  in  il.  Ope- 
ra folida,  e  beniffimo  fcritta  ►  Il 
P.  Mabillon  ne  facea  conto  ,*  ma  in 
effa  non  fi  trova  ne  la  profondità 
del  Nicole  ,  tiè  l' ingegnofa  fineiza 
di  quelle  del  Sig.  Abate  Tirublet  . 
».  Un  Trattato  della  vocazione  Cri' 
/liana  de"*  fanciulli  y  in  lì.  Opera 
neceffaria  a* padri  ,  e  albe  madri  ^  ed 
atti(fima  a  guidarli  nella  fcelta  del- 
la profcffìone  che  danno  a'  figliuo- 
li .  3.  Alcune  morali  eonvexfaz'o- 
"t  ftti  giuochi  y  e  i  paffatempi ,  le 
quali  meritano  lode  ,  q\»anto  i  pre- 
cedenti libri .  4.  Un  Trattato  del- 
la confidenza'  ,  che  fu  foppreflo-  » 
perchè  l'autore  nel  comporlo  s'e- 
ra foverchia mente  abbandonato  in 
preda  a'  fu'>i  pregiudie")  . 

1.  FRANC  C  Martino  ),  Prevo^ 
Ao  e  Canonico  di  Lofanna,poi  Se- 
gretario dell'Antipapa  Felice  ,  e  di 
Papa  Niccolo  V.,  era  d'Aumala  in 
Normandia  fecondo  Faaehet  ►  Pu* 
blicò  un  libro  cattivo  contro  il 
Romanzo  de  \t  Rof/ty  intitolato  a 
il  Campione  delle  Damt .  Egli  di- 
fende affai  male  ta  loro  caufa;.  frat* 
t«nto  r  ediaione  di  Parigi  15^0*  iti 
8.  è  ricercata  dalle  pcrfone  frivole» 
come  anche  quello  che  ha  per  tito- 
lo La  conte f m  della  Fortuna  e  del' 
la  l^irtH  f  Parigi  1519.  in  4. 

a.  FR  A  NC  (  Gio.  Giacomi)  le  >^ 
f^edi  POWPIGNAN. 

FRANCE<;CA  ,  redi  PIETRa 
DELLA  FRANCESCA. 

1. FRANCESCA  C^.),  nacque  in 
Roma  nel  1)84. ,  e  fu  maritata  in 
•\ti  di  la.  anni  con  LorentP  Porp^ 
KJ^fini  >    iSxnio  (^uefli  iUto  eHIiac» 
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^n.  I^oiti*  «el  1413.  S.  PfJtiUifèa 
fondò  il  Monaflero  delle  ObUte  , 
chiamate  anche  Coliatine,  nei  1425, 
e  vi  morì  li  5.  Marzo  1440.  di  5)5. 
unni  .     Paolo  V.    la    canonizzò  nel 

Î.  FRANCESCA  ,  moglie  di  Pie- 
tra  IL  Duca  di  Bretajgna ,  figliuo- 
la di  Luigi  d"  j^mlfoije  ViÇcontç  di 
Thovars  ,  ebbe  molto  a  (offrire  dall' 
tjmor  tetro  e  melancolica  di  fuo 
ìiiarito,  che  giunfe  fino  a  batteria: 
oltraggio  di  cUi  elTa  fu  tanto  afflit- 
ta ,  che  cadde  ammalata  .  II  Duca 
VQdfodola  air  eftremità  le  dimandò 
5?erdono  ,  e  non  vi  volle  di  meno 
per  reftifuirle  la  fanità.  P/eiKt/ vif- 
fe  dopo  con  efTa  in  una  grande  unio- 
ne ;  e  fu  la  fua  principale  cuftode 
in  tutto  il  tempo  della  Tua  ultima 
wxUttia  ;  ma  né  le  fue  preghiere  , 
uè  le  ftie  cure  non  poterono  ialvar- 
gli  la  vita»  Prima  di  fpirare  egli 
diffe  che  egli  lafciava  la  fua  fpofa 
t tinto  pvrâ  ,  quant»  /*  aveva  ricevu- 
ta .  \  p^^-enn  di  quella  Principerà  , 
e  il  Re  Lw/^/ XL  impiegarono  inu- 
tilmente le  preghiere  ,  l'  aftuzia  e 
la  forza  per  obbligarla  a  fpofare  il 
Duca  di  Savoia  «  che  la  dcfiderav* 
ardentemente  a  caufa  della  fua  vir- 
tù. Effn  fi  fece  Carmelitana  nel  1467. 
e  morì  addì  26.  Febbrajo  1485.  vit- 
tima della  fua  carila  ,/  avendofi  ac- 
quift.ita  la  malattia,  per  cui  morì, 
appreflb  una  religiofa  ,  che  affi  flet- 
te fino  ali*  morte  .  L'  Abate  Rar- 
vin  ha  fcritto  la  fua  l^ita  ,  Brullel- 
Ics  Ï7C4.  in  \i. 

1.  FRANCESCHI  m^Jteo)  .  Cit- 
tadino Vt^nezi^no,  fiorì  nel  XVI. 
fecolo .  Volgarizzò  la  Rettorica  di 
j4ri/loteley  e  li  Commentar}  di  J/m- 
plitio  fopra  /'  Enchiridio  di  Ept- 
tctto  Pfiojofo  Stoico:  j^rte  di  cor' 
reggàve  la  vita  umana  . 

2.  FRANCESCHIC£>owte«/Va.f»- 
velin^^  Reggiano,  nato  a'  16.  Giu- 
gno del  169;,.  Si  applicò  feriameu- 
le  allo  ftudfo  delle  Leggi ,  della  Teo- 
logia, dell'Eloquenza,  non  trafcu- 
rando  la  Poefia  ,  in  cui  diede  ìag- 
£i  dell*  fua  abilità*  Fu  quindi  di- 
chiarato Efai^inatore  Sinodale,  Con- 
fultore  del  S.  Uffizio  ,  Rettore  di  S. 
Lorenzo  in  patria,  e  finalmente  e- 
letto  dal  Sovrana  a  iuo  Teologo  . 
Darofi  alla  proldicazione  riufcì  puri 
ceUbre  Oratore  ,  e  meritò  d' cffer 
chi«m«t(*  ai  pr.>n^  puipiù  d' lulu. 
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Vari  Principi  vollero  udirlo ,  e  fé» 
givitamente  Carlo  V\.  Imperatore, 
il  Re  Sardo,  e  il  fbmmo  P.>ntefice 
Benedetto  XIV.  Lungo 
riferire  gli  onori  e  le  di 
che  ottenne  da'  mentovati  Princi- 
pi ,  e  dalle  primarie  Città  .  In  Fi- 
renze gli  fu  coniata  in  bronzo  coti 
autorità  publica  una  medaglia.  lit 
mezzo  a  quefle  diflinzioni  manten- 
ne Tempre  una  ringoiare  modeftia 
congiunta  all'  efercirio  delle  più  bel- 
le criftiane  virtù;  e  fratto  di  efTa 
fu  il  gittar  eh*  ei  fece  alle  fiamme 
gran  psrte  de'  fuoi  (critti .  Fu  uo- 
mo di  rara  memoria  fino  a  ri'pieteP 
talvolta  quafi  inferamente  qualche 
predica  udita  .  Dopo  34.  anni  di 
glorlofa  predicazione  cefsò  di  vive- 
re in  patria  a'  16.  Giugno  del  1777. 
Fu  onorato  di  folenni  efequie  ,  e 
di  un'  elegante  Oraijon  funebre  re*, 
citata  dal  valente  Abate  GenefioMuf- 
fini.  Delle  Çxx^i  Rime  ftampate  mol- 
te fé  ne  ponno  leggere  nelle  Rac- 
colte del  fuo  tempo  .  Abbiamo  pu- 
re di  lui  alcune  Oraxjoni  Panegiri» 
che  nella  Raccolta  de"  Panejiirici 
dt*  più  celebri  0,atori  del  nn/ìro  /e- 
<o/o  ,  Venezia  lySa.  Alcune  Lette» 
ve  del  medefimo  Q  trovano  <iopo  la 
l^'ita  Latina  del  P.  Concine  fcritta 
dal  San(Ieh\  e  ftampata  in  Brefcia 
nei  1766.  Merita  particolar  men- 
zione Michelangelo  Francefchi  fra- 
tello del  fuddetto  ,  che  abbracciato 
l'Ordine  de'  Cappuccini  fi  diflinfe 
in  effo  co'  fuoi  talenti ,  e  colle  fuè 
virtù  .  Benedetto  XIV.  il  prefcelfe 
A  Predicatore  apoftolico  nel  1740.  , 
e  in  tal  modo  feppe  diportai  fi  ncll 
apoilolico  miniftero  ,  che  da  tutta 
Roma  venne  applaudito,  amato  dal 
fngin  Collegio,  e  fingolarmente  dal» 
io  (icfl'o  foramo  Pontefice  .  Nel  175'» 
avendo  fupplicato  d'efler  difpenfato 
dal  fuddetto  impiego  fi  ritirò  nel 
Convento  di  Scandiano,  poco  lun- 
gi dalla  fua  patria ,  dove  cefsò  di 
vivere  a*  17.  d'Aprile  del  17(ì6.  d* 
anni  78.  li  Ch.  Abate  Panelli  Mo- 
denefe  recitò  una  dotta  Orazjon  fu* 
nebre  in  fua  lode.  Di  quello  degno 
Religiofo  abbiamo  alle  flampe  otto 
O, azioni  Panegiriche  ,  che  public% 
le  feparritamente  venner  pcfcia  con- 
giuntamente ripublicate  in  Venezia 
J7Ó6. 

1 .  F R  A  N C  ESCH I N I    C  Baldaffa- 
k),  detto  il  Voltcx'xano^  perchè  g- 
wua- 
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riardo  dalla  Cina  di  Volfern,  na- 
tq.ie  nel  i6ìi.  e  divenne  Piit<)'-e  in 
F  renze  fotte  la  direzione  di  Matteo 
HoJJeìti .  Intagliò  ad  acqu»  forte  una 
fua  ptttura  aimoftranie  il  Salvatore 
apj>a<fìonato  in  atto  di  aprirfi  il  co- 
Rato,  per  così  moltiplicarne  a  co- 
mune utilità  le  copie.  Morì  in  Fi- 
renze Tanno  t<(8a.  d'anni  78> 

a.  FRANCESCHINI  (  M^rc'^f»!. 
tonio^  ^  Pittore  mto  in  B^iosna 
nel  1648.  e  morto  nel  17»?.  Fu  que- 
ftì  allievo  del  Cignani  ^  e  prefe  tal- 
knen'e  il  p».'fÌo  di  Ini ,  ch«  qucflo 
a"  '  "         :    r  efecuzione  de' 

{:  'i  .    \\  France fchi- 

VI  ..  ._  :_  mpegno  i  momenti 
tutti  delia  fua  lunga  vita  nello  fta- 
billVe  1.1  fua  fama.  Le  principali 
Città  d' Italia  ,  e  molte  d' Inghilter- 
ra ,  e  di  Germania  fono  orpate  de' 
fuoi  Q^iaJri .  Sono  ftati  fitti  in- 
tagli delie  fue  Opere . 

1.  FRANCESCO  DI  LORENA  , 
.Imp!?rjdor  d'Alemanna,  nacque  nel 
1708.  da  Leopoldo  Duca  di  Lorena, 
e  fu  maritato  nel  1736.  con  Maria 
^tfre/«  fipìiuola  dell' Imperador  Cjr- 
lo  VI.  Dopo  la  morte  di  quello 
Principe  nel  1740  MariaTerefa  af- 
foclò  li  fuo  fpofo  airammiotfTra- 
;ionc  de' fuoi  flati.  Francejco  dif- 
ptttò  la  Corona  Imperiale  a  Carlo 
vii. ,  che  mor)  a  Monaco  nel  Gen- 
naio 1745.  Il  fuo  competitore  fu 
eletto  Imperatore  addì  3.  Settem- 
bre feguente  .  Il  flagello  della  guer- 
ra defolava  allora  tutta  T  Europei. 
Si  può  veder  nell*  articolo  Browv 
C  "•  4-  ^  un  riflretto  delle  elpeli- 
zioni  militari  di  quel  tempo.  La 
pace  conciufa  nel  1747-  in  Aquif- 
grana  refe,  la  tranquillità  ali'  im- 
pero della  Germania.  Una  nuova 
guerra  accefa  nel  17  ''  '  smina- 
ta col  trattato  d:  irg  in 
SafTonia  «d'i  i^.  F.  ,^.3.  L' 
\m\'iex2ànx  F/ancefco  profitto  del  fe- 
lice ozio  della  pace  per  metter  1' 
ordine  nelle  fue  finanze  ,  e  per  far 
Borire  il  comm?rcio,  le  fcienae  ,  e 
le  arti  ne^  tuoi  Dati,  i  quali  lo  per. 
dettero  addì  \o.  Agofto  1765.  Egli 
morì  di  hfiorte  improvvila  io  In-, 
fpruch  compianto  come  uno  de'  mi- 
gliori Principi  ,  che  abbiano  gover- 
rato  l'Impero.  L'umanità,  che  fa- 
ceva la  fua  victh  diftintiva ,  non 
coglieva  niente  il  fuo  valore  »  ed 
•       Turno  n. 


F    R  a7ì 

egli  fi  era  fegnalato  nelle  cjuerre  d* 
Ungheria  e  di  Bviemia.*  Divenuto 
Dica  della  Lorena  nel  1719.  dopo* 
la  morte  di  tuo  padre  cedette  la 
Lorena  alla  Francia,  ed  ottenne  in 
ifcambio  U  Tufcina,  (^l'edij.  Ma- 
ria 3.  Nel  Voi.  I.  Mcmorabilia 
Tt.u'crun»  €Ù'c.  Opera  del  celebre  A- 
bace  Lami  y  fi  hanno  col  di  lui  elo- 
pio  le  lue  no-irìe  . 

1.  FRANCESCO  I.,  Redi  Fran- 
cia ,  fopran nomi  nato  il  Padre  delle 
Setter  e  y  pervenne  alla  Corona  nel 
dì  primo  di  Gennajo  151^.  di  anni 
M.  dopo  la  mt^rte  di  Luiç^i  XII. 
fuo  fuocero .  Egli  era  nato  a  Co- 
gnac nel  1494-  da  Carlo  d' Or  le  ani 
Conte  d'  Angolemme  ,  e  da  Luigia 
di  Tavoja  .  EfTbndo  egli  nipote  di 
[Valentina  da  Milano  prefe  egli  col 
l'tolo  di  Re  di  Francia  anche  quel- 
lo di  Duca  di  Milano,  e  fi  mile  al- 
la tefta  di  una  potente  armata  per 
renderfì  padrone  del  Ducato ,  C  ^''6- 
di  Brusq.uet).  Non  ignorava  che 
gli  Svizzeri  malcontenti  ,  perchè 
ad  elfi  erano  flati  preferiti  i  Lanf- 
qi'eneti  ,  fi  erano  impadroniti  del 
Monte  Ginevra  ,  e  del  Monte-Ceni- 
fìo  le  due  porte  .dell'  Italia  ;  ma  fpe- 
rava  tutto  d.il  fuo  coraggio ,  e  da 
quello  delle  fue  truppe.  Si  tentò 
di  paffare  le  Alpi  pe' colli  dell'Ar- 
gentiera e  di  Guilleftrc  fino  allora 
impraticabili,  e  fi  venne  a  capo ,  « 
li  Francefi  fi  videro  ben  tofto  nelle 
pianure  di  Marignano ,  dove  furo- 
no attaccati  dagli  Svizzeri .  La  bat- 
-taglia  durò  due  giorni,  i  13.  e  i 
14.  di  Settembre  1513.  Francejco  Ï. 
in  quella  azione  non  meno  lunga  , 
che  fanguinofa,  con  fer  vp  fenvpre  la 
fua  prelenza  di  fpiritoi  e  avendo 
veduto  nella  mifchia  un  feraplice 
Cavaliere  impcgniito  folto  il  fuo  ca- 
v>.llo,  di  modo  che  non  poteva  agi- 
re ,  e  due  Svizzeri  preflo  di  lui  ,  che 
erano  per  ucciderlo,  fi  fpinfe  avan- 
ti quintunq-jc  folTe  folo  ,  allontanò 
i  due  Svizzeri  colla  fpada  alla  ma- 
no ,  e  fece  rimontare  il  Cavaliere  . 
EfTo  aveva  paflato  una  parte  della 
notte  ,  che  precedette  quella  me- 
morabile giornata,  ad  ordinare  le 
fue  truppe,  e  un'  altra  parte  fopra 
la  carietta  di  urv  cannone  afpcttan- 
do  ij  giorno.  Il  vecchio  Marefcial- 
lo  Trivulcio  diceva,  che  18.  batta- 
glie t  nelle  quali  egli  fi  era  tro- 
S  V»- 
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vato  ,  furono  giuochi  da  fanciulli  , 
pia  che  quella  di  Marignano  fu  una 
battaglia  da  giganti.  Gli  Svizze- 
ri finalmente  fi  diedero  alla  fuga, 
Marciando  fui  campo  di  battaglia  più 
di  dicci  mila  de'  loro  compagni  ,  e 
abbandonando  t  Milanefì  a'  vincito- 
ri .  Mpjfimiliano  Sforma  ufurpato- 
re  di  quel  Ducato  gliene  fece  la  cef- 
fone ,  e  fi  ritirò  in  Francia  dove 
morì,  I  Genovefi  fi  dichiararono  pe' 
Frsncefij  e  Papa  Leon  X.  fpaventa- 
to  dai  loro  fuccclfi  vide  il  Re  a. 
Bologna  ,  e  fece  la  fua  pace  con 
lui  .  Fu  in  qupfta  conferenza  ,  che 
dopo  di  aver  ottenuto  l'abolizione 
delia  prammatica  fanz^ione  conclufe 
add}  14.  Décembre  1515.  il  Concor- 
dato per  la  collaziono  de'  bentfizj  , 
confermato  nell'anno  fcguente  al 
Concilio  del  Laterano  .  Q^u eli' ac- 
cordo ebbe  quefìo  di  fingolare  ,  che 
egli  concedeva  alla  potenza  tempo- 
rale lo  fpiritusle,  e  alla  potenza 
fpiritwftle  il  temporale.  Fu  detto 
in  queft'  incontro  »,  che  il  Re  e  il 
„  Papa  fi  concedevano  ciò  che  non 
,1,  era  in  loro  potere  ** .  Francefco 
ottenne  1j^  nomina  de'  benefizi  ,  e 
Leone  ebbe  con  un  articolo  fecreto 
la  rendita  del  primo  anno  rinun- 
ziando a' mandati ,  alle  riferve,  al- 
le afpettative,  alla  prevenzione,  di- 
ritti che  Roma  s'  aveva  attribuiti  . 
Le  Univerfità  e  i  Parlamenti  non 
ricevettero  il  Concordato ,  che  dopo 
delle  lunghe  rcfiftenze .  Frattanto 
le  Univerfità  non  avevano  motivo 
di  lagnarfi,  poiché  la  terza  parte  de' 
benefizj  è  loro  rifervata  col  mezzo 
della  impetrazione  ,  e  i  Parlamenti 
tion  facevano  attenzione,  che  Fran- 
cefco 1.  accordando  le  annate  le  mo- 
derava ,  in  luogo  che  avanti  fi  era- 
no pagate  fopra  un  piede  eforbi tan- 
te .  L'anno  dopo  la  conquilta  di 
Milano  nel  1516.  Carlo  V.,  e  Fran- 
êefco  I.  fegnarono  il  trattato  di  No- 
yon  ,  di  cui  uno  de' principali  arti- 
coli fu  la  reflituzione  della  Navar- 
ra  .  Eflì  fi  diedero  fCambievolmen- 
te  uno  l'Ordine  del  Toft^n  d'oro, 
e  l'altro  quello  di  S.  Michele  do- 
po di  efferfi  giurati  una  pace  eter- 
ra  .  Quefta  pace  fu  di  due  giorni. 
Dopo  la  morte  dell' Imperador  Maf- 
fimiliano  Francefco  fece  far  broglio 
per  la  corona  imperiale.  Carlo  \>m 
giovine }  e  che  meno  era  temuto  dagli 
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Elettori ,  la  portò  via  fopra  di  lui , 
ad  Olita  di  400.  mila  franchi ,  che 
difpensò  per  aver  de'fuftVagj.  Sin 
d'  allora  fu  accefa  la  guerra ,  e  lo 
fu  per  lungo  tempo  ,  e  come  Hon 
lo  farebbe  ella  fiata?  Carlo  Signo- 
re de' Paefi-Baffi  aveva  T  Artois  Ì  di- 
ce uno  ftorico  ,  e  molte  Citrà  da 
rivendicare.  Re  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia vedeva  Francefco  \.  vicino  a 
reclamar  quefii  flati  col  medefimo 
titolo  che  Luigi  XII.  Re  di  Spa- 
gna aveva  da  foftcnere  1'  ufurpazio- 
ne  della  Navarra  .  Imperadore  do- 
veva difendere  il  grande  feudo  del 
Milanefe  contro  le  preienfioni  dei- 
la  Francia.  Quante  ragioni  per  de- 
folare  l'  Europa  !  Il  rifentimento 
di  Francefco  fcoppiò  in  principio 
fopra  la  Navarra  i  e  la  conquiflò,  e 
la  perdette  quafi  nel  medefimo  tem- 
po .  Fu  più  felice  in  Piccardia  ,  e 
{cacciò  Carlo -i  che  vi  era  entrato, 
penetrò  nelle  Fiandre  ,  e  gli  prefe 
Landreciesi  Bouchain  ,  Hesdin  ,  e 
molte  altre  piazze  ;  ma  perdeva  da 
un'altra  parte  il  Milanefe  per  le 
violenze  di  Lautrec  ,  e  il  Contefla- 
bile  di  Borbon  per  le  ingiufìizie  di 
Luigia  di  Savoja  fua  madre .  Que- 
flo  grande  Generale  fi  gettò  nel  par- 
tito delF  Imperadore,  ed  aflìcurò  la 
vittoria  alle  fue  truppe  .  I  Fran- 
cefi  comand,ati  da  Lautrec  furono 
fconfitti  addì  17.  Aprile  1512.  alla 
Bicocca  ,  e  fi  videro  vilmente  ab- 
bandonati dagli  Svizzeri.  Quefla  fu- 
nefta  giornata  fu  feguita  dalla  per- 
dita di  Cremona  e  di  Genova.  Bor- 
bon nell'anno  feguente  battè  la  re- 
troguardia dell'ammiraglio  Bonni- 
vet  nella  ritirata  di  Rebec,  marciò 
verfo  la  Provenza,  prefe  Tolone,  ed 
aflediò  Matfiglia.  Francefco  1.  cor- 
fe  al  foccorfo  della  Provenza ,  e 
dopo  di  averla  liberata  fi  portò  nel 
Milanefe,  ed  affediò  Pavia.  Si  era 
nel  cuore  dell'inverno,  e  queflo 
era  un  fallo  confidcrabile  di  aver 
formato  un  afTedio  in  una  flagiene 
tanto  rigorofa .  Francefco  ne  fece 
un  altro  non  meno  importante  di- 
It&ccando  mal  a  propofito  dieci  mi- 
la uomini  della  fua  armata  per  in- 
viarli a  conquiflar  Napoli  .  Trop- 
po debole  per  refifìere  agi'  Imperia- 
li fu  battuto  addì  4.  Febbrajo  1525. 
dopo  di  aver  avuto  due  cavalli  uc- 
cifi  folto  di  lui ,  (  f'edi  1.  Molac  ), 
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e  fatto  prigioniero  co* principali  Si- 
Ignori  della  Francia  .    La  fua  difgra- 
?ia  volle  ancorx,  che  egli  toffe  prr- 
fo  dai    folo  offiziale  Francefe  ,    che 
aveva  fet^uiro  il  Duca  di  Bcvbon  .^  e 
che  quefto  Duca  fuo  vincitore  (afe 
prefente  per  godere    della  faa  umi- 
liazione .     Il  fuo    coraggio    non  lo 
abbandonò  pertanto)  e  fu  allora  che 
fcritfe  a  fua  madre:    Tutto  è  perdu- 
to ecctttocbè  l'  onore.    Queflo  Prin- 
cipe non    volle  rcnderfi   che  al  Vi- 
ceré   di    Napoli  .     Signor    di  Lan- 
noi  ,  fli  diiTe  ,  ecco  la  fpada  di  un 
Re ,    che    merita    di   ejjfcre  Iodato  , 
poiché    prima    di    perderla    egli  fé 
n    è  Servito  per  fpargere    il  f angue 
di  molti  de"  vnjìri ,  e  che  non  è  pri- 
gioniero per  vilt^ ,    ma  per    un  ro- 
'jefcio  della  fortuna  ,    Racconiafi  che 
nel  momento,  ch'egli  fu  circohda- 
to  ,    Dovila  e  un  certo  Urbieta  di- 
fputandofi    con    vivacità    la    gloria 
della  fua  prcTa  ,    il  Re  loro  diffe  d' 
un^  aria  tranquilU  :    Urbieta  mi  ha 
rubata^  e  Dovila  mi  ha  prifo .     In 
effetto  il  primo  gli  aveva  ravaro  il 
fuo   grande  collare   dell*  ordine    ar- 
ricchito di  pietre    preiiofe  ,    e  Do- 
vila fi  era  contentato  di  dimandar- 
gli le  lue  armi .    Pafl'ando  a  traver- 
fo   il  campo    di    battaglia  nel    luo- 
go .  in  cui  doveva  efTere  cuflodito, 
§1'  Imperiali    gli    fecero    ofTervare  , 
the  tutte  le  fue   guardie  Svizzere  fi 
erano  fatte  uccidere  nelle  loro  file  , 
e  cite  giacevano  morte  le  une  vici- 
ne all'altre.    Se  tutte  le  mie  trup. 
pe  ,  egli  diffe  ,  avejfero  fatto  il  toro 
dovere  fome  quefte  brave  genti  ,    io 
9ìcn    farei    vcftro    prigioniero  :    ma 
voi  jarefle  i  miei  .    Éflendo  Pran- 
cefeo   ftato  prefo    vicino  alle    mura 
della  Certoia  di  Pavia  effo  fu  prima 
condotto  nella  Chirfa  di  quello  Mo- 
naltero:    i  Religiofi  erano  in  coro, 
•  quando   furono  a  quefìo    vtrfetto 
del  Salmo  ii8.  :    bonum  mihi   quia 
humiliafìi  me ,  ut  difcorn  jujìificatio- 
net  tuas  ;    il   Re  li  prevenne,    e  lo 
recitò  ad    alta  voce  .     Pochi  giorni 
dopo    fu    condotto  I*  illuflre  prigio- 
niero  a  Madrid  .     Carlo    aveva    ra- 
dunato   il  fuo  Configlio    per  fapere 
come  egli  lo  dovsffe  trattare.     Co- 
me vo/ifo   fratello  ,    e  voflro    amico 
(  rifpofe  il  Vefcovo  d"  0(ma  ),  Si- 
fogn/i  rendergli  la  libertà    fenza  al- 
tra ccndiciun«  ,  che  quella  di  dive- 
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Dire  vortro  alleato  .    Carlo  tion  {?.« 
guì  quefto  configlio    generofo,    e  fi 
portò  con  un  Re  come   un    corfaro 
cou  un  ricco  fchiavo.    Francefco  l. 
non    ricuperò    la  fua    liberta ,    ch« 
con  un    trattato  oneiolo    fegnato  a 
Madrid  addì  14.    Gennajo  1516.    E- 
gli  rinunciava    alle  fuc    pretefe  fo- 
pra  Napoli  ,    fopra    il  Milanefe  ,    e 
Genova  ed  Afli  ,    e  alla   fua  fovra- 
nità    fopra    la  Tiandra  e   1'  Artois  . 
Doveva  cedere  il  Ducato   di  Borgo- 
gna ;  ma  quando   l.annoi  andò  a  di- 
mandar   quefta    Provincia   al    nome 
dell'  Imperadore  ,     Francefco  I.  per 
ogni  rifpofta  Io  fece  affìllere  ad  una 
udienza    de'  deputati    della    Borgo- 
gna ,    che  dichiararono  al  Re  ,    che 
effo    non  aveva    il  potere  di  fmem- 
brare    alcuna   Provincia    della  fua 
monarchia .    Lannoi  ebbe  ancora  Is 
mortificazione  di    fentire  a  publica- 
re  U  Lega-fanta,    la  quale    era  un' 
alleanza  fra  il  Papa,  il  Re  di  Fran- 
cia,   la    Republica    di    Venezia  ,  >e 
tutte  le  Potenze    dell'  Italia  per  ar- 
recare i  progrcffì  dell'  Imperadore, 
Francefco  I.  l'anima  di  quella  Le- 
ga inviò  Lautrec .,  che  fi  refe  padro- 
ne   di  una    pari<e  delia  Lombardia, 
e  che  avrebbe    prefo  Napoli  ,    fé  le 
malattie  contagiofe  ,  favorevoli  agli 
Spagnuoli  ,  non  aveffero  fatto  peri- 
re   una  parte    dell'  armata  Francefe 
col  loro  Generale  nel  1528.    (,  (■'edi 
I.  DoRiA  )  .     Quefte   perdite  avan- 
zarono   la  pace ,    che  fu   conclufa  « 
Cambrai  nel  1519.     Il  Re  di  Fran- 
cia rinunziò  ad  una  parte  delle  fue 
pretefe ,    e    fposò  Eleonora    vedova 
del  Re  di  Portogallo,  e  forella  dell* 
Imperadore .     1    fuoi    due    figliuoli 
erano  rimafli  in  omaggio  a  Madrid  , 
quando  ufcì  di  prigione  ;  ed  egli  li 
rifcatiò    col  mezzo    di  due    milioni 
d'oro.     Il  Cancellier   Duprat  ^    lo 
fleflb    che    aveva    fuggerito  a  Fjron' 
cefco  I.    di  vendere  le  cariche,  die- 
de in    quefi' incontro ,    fé    fi  prefls 
fede  a  du  Sellai,,  una  nuova  prova 
della  badczza  dei  fuo  carattere  ,  fa-^ 
cendo  coniare  delle   monet«'  di  lega 
inferiore  di  quelle,  che  avevano  cor- 
fo  per  pagar  quefla    fomma  .     Que- 
fla  fuperchieria    unita  alla    debolea- 
za  ,    che  Fi^ancefco  I.    aveva    avuto 
di    abbandonare    i     fuoi    alleati    al 
fuo  rivale  ,  k'.ì  fece  perdere  la  con- 
fidenza dell'  Europa  .  Appena  fu  coa- 
S    %  clu* 
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dufa  lâ  pscc»  che  lavoro  fotto  ma- 
no  X  far  dei  nemici  all'lmperado- 
te  .  Il  Milanefe  ,  forgente  inefau- 
fta  di  guerre  ,  e  1*  tomba  de'  Fran- 
cefi  ,  tentava  fempt^e  la  fus  ambi- 
zione .  Se  egli  avefle  abbandonato 
Je  fue  pretefe  fopra  quefto  Ducato  , 
come  Carlo  aveva  abbandonato  i 
fuoi  dritti  fopra  la  Borgogna  ,  drit- 
ti fondati  fui  trattato  di  Madrid , 
egli  avrebbe  dato  in  tempo  della 
pace  una  libera  carriera  a  tutte  le 
fue  virtù,  alla  fua  liberalità  ,  alla 
fua  bontà,  alla  fua  magnificenza, 
al  fao  amore  per  le  arti  Nel  1534. 
fpedì  in  America  Giacomo  Cartier 
valente  navigatore  di  S.  Malo  per 
fare  delle  (coperte;  e  in  effetto  que- 
llo marinajo  fcoprì  il  Canada;  (  f^e- 
di  Cartier  ).  Egli  fondò  il  Col- 
legio reale,  formò  la  Biblioteca  rea- 
le ,  ed  avrebbe  fatto  più  encora  . 
Francefco  fu  grande  per  aver  ani- 
mato le  lettere  ,  protetto  gli  arte- 
fici ,  rkompenfjiio  le  genti  di  fpi- 
rito  ;  ma  la  paflìone  infelice  di  vo- 
ler fempre  effi^re  Duca  di  Milano  , 
e  vaflallo  dell'Impero  adonta  dell' 
Imperatore  »  fece  torto  alla  fua  glo- 
ria ,  Pertanto  egli  pafla  ancora  in 
Italia,  e  fi  fa  padrone  della  Savoja 
nel  1535.  L' Imperatore  dal  fuo  la- 
to fi  getta  fopra  la  Provenza  ,  afTe- 
dia  Marfiglla  ,  ed  è  rifpinto.  Pran- 
tefco  I.  gli  cercava  de' nemici  per 
tutto  ;  egli  fi  unì  con  Sùlimano  li.  ^ 
tna  queft'alleanca  con  un  Impe- 
radore  Maomettano  eccitò  i  la- 
menti dell'  Europa  criftiana  fenz* 
procurargli  alcun  vantaggio.  Stan- 
co della  guerra  conclufe  finalmente 
una  tregua  di  dieci  anni  con  Carlù 
in  un  abboccamento  procurato  loro 
a  Nizza  da  Papa  Paolo  V.  nel  1538. 
U  Imperatore  eflfendo  paffato  qual- 
che tempo  dopo  per  la  Francia  per 
andare  a  caligare  i  Gantefi  ribella- 
ti r  C  ^^^*  Triboulet  e  1.  Eleo- 
Nora  ^  gli  promife  l'  inveiti  tur» 
del  Milanefe  per  uno  de'  fuoi  figli- 
uoli ,  ma  non  ebbe  appena  abban- 
donato la  Francia ,  che  ricusò  ciò 
che  aveva  promeffo  .  La  guerra  è 
liaccefa»  e  Francefco  fpedifce  delie 
truppe  in  Italia,  nel  Roiìglione, 
e  nel  Lucemburgo  .  Il  Coate  d' 
Xnguien  batte  gì'  Imperiali  a  Ceri- 
fole  nel  1344.,  e  fi  rende  padrone 
del  Monferrato  .    La  Francia  unita 
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con  BarharoJT^  ,  e  GuJiavoWafa  (ì 
prometteva  degli  avvantaggi  piìl 
grandi  ;  quando  Carlo  V.  ed  Enrico 
Vili,  collegati  contro  Fr5««/(ro  I. 
diftruffero  tutte  le  fue  fperanze  pe- 
netrando nella  Piccardia  e  nella 
Sciampagna  .  L'  Imperadore  era  di 
già  a  SoifTous,  e  il  Re  d'  Inghilter- 
ra prendeva  Bologna  .  Il  Lutera- 
nifmo  fece  la  falute  della  Francia  , 
poiché  li  Principi  Lut-'rani  dell' A- 
lemagna  fi  unirono  contro  1'  Impe- 
ratore .  Carlo  che  mnleltava  la  Fran- 
cia molcftato  dall'  Impero,  fece  la 
pace  a  Cr.fpi  nel  Valois  addi  l8.  Set- 
tembre 1544.  Francefco  1.  liberato 
dall'  Imperatore  s'  accomodò  ben 
predo  col  Re  d'  Inghilterra  Enrico 
Vili.  C  Ideili  I.  Bellay  )  e  ciò  fit 
a' 7.  di  Settembre  1541$  EfTo  morì  P 
anno  appreflb  a  Ramboviliet  ti  dì  ul- 
timo Marzo  1547.  da  quella  m.«.lattia 
allora  quafi  incurabile,  che  la  fcoper- 
ta  del  nuovo  mondo  aveva  ,  come  fi 
dice,  trafportata  in  Europa  .  (Que- 
llo Principe  appatìfionato  per  le  don- 
ne ,  C  l^edi  gii  articoli  DoLET  ,  Pis- 
SELEU  ,  Chateaubriand  ,  e  11. 
Maria  )  le  introduffe  alla  Corte; 
perchè  y  egli  diceva,  una  Certe  fen- 
za  donne  è  un  anno  fenza  primi' 
vera  ,  e  una  primavera  fenza  refe  . 
Ma  quelle  rofe  hanno  delle  fpin» 
terribili  ,  ed  egli  fleffo  le  provò  . 
Elfo  aveva  avuto  altre  volte  un' 
amante  chiamata  la  bella  Peronnie* 
va  .  Il  marito  di  quefta  donna  * 
gelofo  e  vendicativo,  era  andato  a 
prendere  del  male  in  un  luogo  di 
dilTolutezza  per  darlo  alla  fua  infe- 
dele ,  e  per  effa  al  fuo  rivale  .  Tut- 
to riufcì  come  def^lerava  ,  e  Eran- 
cefco  I.  morì  di  51.  anni  dopo  dì 
aver  fofferto  per  nove  anni  .  Pri- 
ma di  morire  diede  i  più  faggi  con- 
figli al  Delfino.  I  Figliuoli-,  gli 
diffe  ,  devono  imitare  le  virtù  de* 
loro  padri ..  e  non  i  loro  viz,f  •  Il 
Francefe  è  il  miglior  popolo  del 
mondo ,  e  voi  dovete  trattarlo  coi 
tanta  maggior  bontà ,  quanto  che 
nel  bifogno  non  ricufa  niente  a' fuoi 
Re  .  Un  più  lungo  ritratto  di  Fran- 
cefco I.  farebbe  fuperfluo  i  poiché 
egli  fu  dipinto  abbaftanza  nel  corfo 
di  quell'articolo.  EiVo  fu  tìiù  bra- 
vo Cavaliere,  che  Principe  grande. 
Ebbe  piuttofto  il  defiderio  ,  che  il 
t>otcre  di  abbalfare  Carlo  V.  fuo  ri» 
va- 


Vit!»  di  gloria  ,  meno  bravo,  ftierto 
am»bile    di    lui  ,    ma  piì)    potente  , 
più  felice  1    e  piìl  politico  .    Sicco- 
me egli  aveva  molta  elevaiione,   e 
che  rifletteva  poco  ,  neglefe  tfo^> 
i   maneggi ,  r  fi  fidò  troppo  del  fuo 
coraggio.    Qj»a'ido  gli  veniva  fom- 
miniltrata  Qualche  occafìone  di  tirar 
vendetta  de  ratuvi  trattamenti  fat- 
ti da  Carlo  V.  .  e  da'  fuoi  Generali , 
a'  foldati  ed  officiali  Francefi  prigio- 
nieri ,    rilpondeva.*    io  non    ho    ri- 
guardo di  fftto  ;  mt  IO  ftrdtrei  ttrtJ 
occafìone    di  vincere    in    virtù   Car- 
ia ^    al  if'tale   fono  obbligato  di  ce- 
dere in  fortuna.     Quantunque  egli 
fi  occupafft.*  molto    intorno  «Ila  cu- 
ra di  ampliare  il    fuo  Regno  ,    egli 
hi  governò  di  raro  egli  fteffo  ;    e  Io 
Uato   fu  fucceflìvamente  abbatiduna- 
lo  a*  capricci    della  Ducheffa   d'  -'/i- 
goltntme ^  alle  palGoni  de'Miniflri, 
air  av'dità  de''favor'ti ,  (^f^edt  BeaO- 
VE  ,  Chabot  ,  Poyet  3  •     La  pro- 
tezione, che  accordò  alle  Belle-Arti» 
ha  coperto    apprefTo  la    poOerità   la 
mggiorptrce  de' fuoi  di  fiotti  .    Egli 
fi  irt»vò  p  ecitamente  nel  tempo  del- 
la rinafcita  delle  lettere,    e  ne  rac- 
colfe  gli  avanti    fuggiti  d»lle  Kragi 
d.ila    Grecia  ,    e    li    irafpiantò    in 
pianeta,    (  t^edi    RafaelC  )  .     Il 
fuo  regno  è  l'epoca  di  molte   rivo- 
lurinni  nello  fpirtto,  e  ne'cnftami 
de' Francffì .     Egli  chiamò  alla   iua 
Corte  le  D«me ,    i  Cardinali,    ed   i 
Prelati  i  più  diftinti  del  (no  regno. 
La  giuftiaia  dopo  fa  fondaxione  del- 
la mona-cbia  era  ftata  refa  in  Lati- 
no ,    ed  elTa    tncotninciò    nel   i';}^. 
ad    efTrrìo    in   Francefe  .     Prancefco 
\.    fu  determinato  a  quefto    cangia- 
mento   per  una    efprelfione    barbara 
impiegata  io  un  decreto  refo  «I  Par- 
lamento di  Parigi  .     Effo  fu    quello 
eziandio  che  introdoCe  la    moda  di 
portare  i  capelli  corti  e  la  baibalan- 
ga  per  nafcondere    una  ferita  ,    che 
ffTo    aveva    ricevuto    in  un    gìuo<o 
nel  1511.     Il  fui»  vifo   inferiormen- 
te fu  disfigurato  da  quefl' accidente  . 
Si    voleva  ricercare    1'  impruJ  tite  , 
che  areva  fitto  il  colpo,  ma  Fran- 
eefco    non    volle    permet'erlo,   fon 
$0  ,    gli  diffV ,    che  ho  fatto  la  paz.- 
Z,'a  ,  ed  i  pivfio  eh"  io  me  la  goda  . 
Ma  egli  marcherò   qiicfla  deformità 
Jafciando  crefccre  la  (uà  barba.    Sin 
4' allora   i  cortigiani    fimic  del  lo- 
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fo   padrone,    ta  ebbero    p'u    lunga 
che  poterono;    e  quefio    fu  un   or- 
namento   del    damerino.     Le  genti 
gravi  ed  i  magiOrati  non    ne  porta- 
vano;  tiè  lardarono  crefcere  la  lo- 
ro   te  non    quando  i  cortigiani    in- 
cominciarono a  dirgurtarfi  di  quella 
moda,  prancefco  l.  opprefle  in  prin- 
cipio il  fuo  popolo  di  impofizioni; 
ma  divenne  più   economo  fulla  fine 
de'  fuoi  giorni ,  e  raccomandò  a  fuo 
figl  uolo    morendo    di  diminuire    le 
gravezze.     Eçli  lafc  ò  ne'  Tuoi  fcri- 
pni  circa  fei  milioni  .    (^edi  la    fua 
Storia  fcritta  con  verità  e  con  ener- 
gia dal  Sic.  Guillard  8.   Voi.  in   Ki. 
3. FRANCESCO  II.  ,  Re  di  Fran- 
cia ,    nacque    a   Fontainebleau    nel 
1544.  da  Enrico  II.    e    da  Caterin» 
de'  Medici .      Il    giorno    della    fUA 
nafcita  fu  offervabile  per  una  ecclif- 
fi    del    fole  ,    ciò  che    gli   fece    da- 
re per  divif«  uti    giglio  fra  un  Sole 
ed    una     Luna    con    quefle    parole  ; 
Inter  Eclipfcs    txovior .     Montò  fui 
trono  dopo    la  morte    di  fuo  padre 
nel  1559.:    eCo  aveva  fpofato  l'an- 
no   avanti   Maria  Stuarda  fi^Iiuoi» 
unica  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia  . 
Quantunque   il  fuo  regno  non  foffe 
che  di  17.  mefi  ,  egli  fu  la  forgente 
di  tutti  i  mali,  che  dopo  defolaro- 
no  la  Francia.     Franeefeo  Dmcx  de, 
Guifa  ,  e  'I  Cardinal  di  Lorena  ,  zio 
di    queflo  Re  fanciullo   per  iato  di 
fua  moglie  ,    fUrono  melfi  alla  teda 
del  governo  .     Uno  fi  vide  padrone 
del  Clero  e  delle  finanze  ,  e  l'altro 
effendo  il  capo  di   tutto  ciò  che  ap- 
parteneva alla  guerra,    elH  fi  fervi- 
rono  più    del  loro    potere    per  fod- 
disfare  la  loro  ambizione  ,    che  per 
procurareil  bene  dello  fiato .    Pran- 
cefco II.  alienò  anche  dalla  Corona 
ad  ifiigizione  di  fua  madre  con  let- 
tere parenti  la  fovr."inirà    del   Duca- 
to   di  Bar   per    cederne  i    diritti  al 
Duca  di  Gutfiy  e  non  fé  ne  ri  fervo 
che  la  fede,  l'omaggio,    e    il  gitt- 
fiizierato    .     Antonio     di     Borbon  « 
C  (''edi  9.  AvTOvio  )  Re  di  Navar- 
ra ,  e  Luigi  fuo  fratello  Principe  di 
Condê  ,    (degnati  che  due    forefiieri 
tenefTero  il  R    in    tutela  ,  i  Principi 
del  (angue  e  gli  offìziali  della  Corona 
allontanati,    nfoivettero    di    fcuo- 
fere    il    giogo  .     Effi    fi    unirono    1^' 
Calvinifii  per  dillruggere  i  Ga//ì  pro- 
tettori de' Cattolici  .     L'ambizione 
S    3  fu 
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fa  U  câufa  di  quefta  guerra  ,  la  Re- 
ligione il  preteflo  ,  e  la  Congiura 
d*  Amboife  il  primo  fegnale  .  Que- 
lla congiura  fcoppiò  nel  mefe  di 
Marzo  del  1^60,  Il  Principe  di 
Condè  era  l'anima  invifibile,  e  la 
Rcnaudie  il  conduttore.  Quello 
cflendofi  aperto  ad  Avenelles  Avvo- 
cato di  Parigi  fu  fermata  la  mag- 
gior parte  de' congiurati  »  i  quali 
furono  fubito  giuftitiati.  La  Re- 
naudie  fu  ucciJo  combsttendo  ,  e 
molti  altri  perirono  come  lui  colle 
armi  alla  mano.  Scoperta  e  puni- 
ta la  ccr giura  il  potere  de'  Guifì 
divenne  «ncor  maggiore  .  Eflì  fece- 
ro publicare  un  ed  ito  a  Romoran- 
tin  ,  per  cui  era  delegata  a'  Vefco- 
vi  ,  e  proibita  a'  Parlamenti  la  co- 
gnizione del  delitto  di  erefia  .  Il 
Cancellier  deir  C|/>;>df/e  non  fcriffe 
quell'editto,  che  per  evitare  lo  Itabi- 
limento  dell'  Inquifìzione.  Si  proi- 
bì a' Calviiiilli  di  tener  delle  afTem- 
blee  .  Fu  creata  in  ogni  Parlamen- 
to una  Camera  ,  che  non  conofceva 
che  di  quelli  cafi  ,  e  che  fi  chiama- 
va la  Came  3  ardente.  Il  Principe 
di  Condè  capo  del  partito  Calvinifla 
fu  arrenato,  condannato  a  perder 
la  tefla  ,  ed  era  per  finire  per  ma- 
ro del  boja  ,  quando  Francefco  II. 
ammalato  da  lungo  tempo  ,  ed  in- 
fermo fin  dalla  fua  infanzia  morì  di 
17.  anni  addì  J.  Décembre  1560.  da 
una  pollema  in  una  orecchia ,  la- 
fciando  uà  Regno  indebitato  di  43. 
milióni  ,  e  in  preda  a'  furori  delle 
guerre  civili ,  (  Fedi  1.  Chatel  ). 
Quantunque  la  Francia  cadeffe  nel- 
la minorità  colla  fua  morte ,  noti 
fu  compianto,  perchè  fi  amava  me- 
glio Cfcrive  il  Prefidente  Hefnault  ) 
una  minorità  vera  ,  che  una  mag- 
giorità immaginaria.  I  fervitori  di 
Francefco  II.  Io  chiamavano  il  Re 
fenzA  vizjo  :  fi  può  aggiungere  e 
fenz.a  virtù  ;  né  fi  fa  ciò  che  farebbe 
flato ,  fé  aveffe  regnato  più  lungo 
tempo.  „  Egli  fi  conduire  C  dice 
„  il  Prefidente  de  Thott  y  ben  me- 
„  no  fecondo  la  fua  inclinazione  , 
9,  che  conforme  a  quella  de'  Lore- 
„  ni  .  Nel  punto  della  morte  pri- 
_,^  ma  che  egli  perdefle  la  cognizio- 
„  ne  ,  fi  dice  che  il  Cardinal  di  Lo- 
,,  rena  lo  avvertì  di  pregar  Dio  di 
,,  perdonargli  i  falli  ,  che  avefle 
„  fatti,    e  quelli   che  i  fuoi  Mini- 
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,»  Ari  gli  avevano  fatta  fare:  tocche 
„  fu  interpretato  dagli  aflìflenti  co- 
„  me  una  confeffione  formale  dell* 
„  cattiva  amminillrazione  de'  due 
)«  fratelli  '^  .  Si  pretende  eziandio 
che  la  morte  di  Francefco  fofTe  una 
confeguenza  del  veleno  che  gli  era 
flato  dato.  Alcuni  accufav.mo  il 
Re  di  Navarra  ,  altri  Caterina  de"* 
Medici  madre  del  Re  ;  e  lo  fpirito 
di  partito  fece  adottare  a  quelli  che 
n'  erano  preoccupati  *  1'  opinione  più 
conforme  alle  loro  idee  .  „  Ma  C  di- 
„  ce  fempre  lo  ftefTo  fiori  co  )  que- 
,,  Ite  erano  voci  fenza  fondamento, 
,,  alle  quali  davano  luogo  le  tur- 
„  bolenxe  del  tempo;  come  fé  i 
5,  grandi  non  potefTero  morire  na- 
„  turai  mente  .  Francefco  era  llato 
„  fempre  di  un  temperamento  de- 
„  boliflìmo  ,  e  fi  pretende  che  T 
„  amore  ecceffìvo  per  la  Regina  fua 
„  moglie  ,  una  delle  più  belle  e 
„  delle  più  Ipiritofe  PrincipefTe  dell' 
„  Europa,  non  poco  confribuilTe  ad 
„  abbreviare  i  fuoi  giorni  ••'  .  Fran- 
cefco II.  aveva  avuto  come  tfuoi 
fratelli  il  dotto  /Imiot  per  Precet- 
tore ,  ed  aveva  così  bene  approfit- 
tato delle  lezioni  del  fao  Maedro  , 
che  quando  il  Cancelliere  Michele 
dcir  Ofpitaìe ,  il  quale  non  era  an- 
cora che  Prefidente  della  Camera 
de' conti  5  gli  prefentò  il  fuo  eccel- 
lente Poer(ta  Latino  fopra  la  (aa 
confacrazione ,  egli  lo  lelTe  con  tut- 
to il  gufio  di  un  Principe,  che  ne 
conofceva  le  bellezze,  e  ne  imparò 
i  più  bei  pezzi  a  memoria  .  Il  fuo 
gufto  per  le  lettere  è  quafi  il  folo 
elogio  che  gli  fi  abbia  dato.  Frat- 
tanto r  Abate  le  Ragvis  dicedi  lui  : 
^as  brcvis  aptaque  regno  . 

Digne    en  effet    du  trône  où  té 
pla^a  le  fort , 

Trop  jeune  ,  tu  payas  le  tribut 
à  la  mort . 
Qiiefla  adulazione  farebbe  fiata  buo- 
na in  una  Orazione  funebre .  La 
divifa  feguente  avrebbe  maglio  con- 
venuto a  Francefco  lì.  :  Brevis  mi- 
hi  labor  regni  . 

A  mon  trône  arraché  par  la  com- 
mune loi  t 

Je    n  eus   que    peu  de    tems  le 
malheur  d^  être  Roi  . 
FRANCESCO,    Delfino  di  Fran- 
cia ,  figliuolo  di  Francefco  I.,  l^edi 
MONTECUCCOLI  n.  i. 

4» 
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4.  FRANCESCO  DI  FRANCIA, 
ì)uct  d^  Alanzon  ,    d'  Aiigiò  ,    e  di 
Ëerri ,    e  fratello  di  Franecfeo  H.  , 
di    Carlo  IX.,    e    di    Enrico    III., 
ntcque  nel  1554. ,  e  fi  mife  alla  it- 
fla  de' malcontenti,  quando  fuo  fra- 
tello Enrico  III.  montò  lui   trono. 
Caterina    de*  Siedici    fua    madre  lo 
fece  arredare  ,*    ma  il  Re    Io  rirnife 
io  liberta  ;    ed  egli  ne    profittò  per 
eccitare    delle    naove    turbolenze  . 
Nel  1575.  fi  mife  alla  le^»  He*  Rei- 
Ari  ,  perchè  gli  era  ftara  ricufata  la 
luogotenenza    generale  del    regno  . 
Fu    pacifìc;(to ,    ma    qualche    tempo 
appretTo  effendo    ^axo  chiamato    da' 
Confederati  de'  Pac fi  Baffi  andò  a  co- 
mandarli contro   la  volo*  tà  di  fuo 
fratello  ,    e  fi  refe  padrone  di  alcu- 
ne   piazze ,    C  ^f'ii   Hautemer  )  . 
Ritornò  in  Francia,  e  rjpafsò  dopo 
ne'  Paefi-Baflì  ,    di    cui    fu    ricono- 
fciuto  Principe.    Segnalò  il  fuo  co- 
raggio   contro    il  Duca   di  Parma  , 
che  affediava  Cambrai  ,  e  fi  refe  pa- 
drone di  Caflel-Cambrefis  nel   15S1. 
Nell'anno  fteffo  pafsò  in  Inghilter- 
ra per  concludere   il  fuo    matrimo- 
nio con  ElifabettSy    che  lo   burlò, 
né    volle   unirfi    con    lui  ,    ad  onta 
dell'anello  che  ella  gli   aveva  dato 
per    pegno   della  fua    fede  .     Ritnr- 
■ato  ne' Paefi- Baffi  fu  coronato  Du- 
ca  del  Brabante  in  Anverfa,  e  Con- 
te delle  Fiandre  •  Gand  nel  1581.; 
ma  V  anno  feguente   avendo  voluto 
arfToggettare  il  paefe,  di  cui  ncn  era 
che  il  difenfore,  e  rcnderfi  padrone 
d' Anverfa,  fu  obbligato  a  ritorna- 
re  in  Francia  ,   dove  mori   di  ftifia 
nel   1584.  di  a»,    anni    fenza    efTere 
flato  maritato;  confiderato  come  un 
.  Principe  leggiero  ,    e  bizzarro  ,  che 
univa  i  più  grandi    difetti  ad   alcu- 
ne baone  qualità.     La  fua  Orazio- 
re    funebre    fu  pronunziata    da  Re- 
na! do   di    Baunet    Arcivefcovo     di 
Bourges  ,    che  era    flato  foo  canee]- 
liere^   e  che    fu  poco  guftata  .    Al" 
funi    êutori ,    fcrive    Strada ,    han 
detto  che  il  Duca    d*  Ahnrnm  fnjfe 
morto  avveienato  ;    ma  qucjle   fono 
i>9CÌ  molto  ordinarie  alla  morte  de* 
Principi  :    come  fé   il    ran^o  ,   che 
tengono  nel    mondo  dovere   eftmerli 
".Tlla  forte  comune    degli  altri    uo- 
mini ^  e  che  foffe  un  confonder/i  con 
noi  facendoli  finire  come  noi  .     Per 
me  io  credo ,   tbe  il  veléno  che  fu 


lìato  al  Duca  fojfe  qftando  gli  fu 
conftgliata  la  condotta  terribile  , 
che  egli  tenne  con  quelli  d*  Anver- 
Ja  ,  e  che  il  Duca  di  Parma  ag- 
giungere  a  que/ìo  veleno^  quando 
lo  f cacciò  dai  Paefi-Bafji  dopo  di 
effer  fiato  vicino  a  farlo  prigione  a 
Dunktrque  .  l-'edi  una  helU  rifpofta 
di  quello  Principe  «il'  articolo  3. 
CoLicvi  ^  verfo  il  fine  . 

5.  FRANCESCO  DI  BORBON  , 
Conte  di  S.  Polo  e  di  Chaumont  , 
nacque  nel  1491.  da  Francefco  Conte 
di  Vendôme ,  e  fegnalò  il  luo  co- 
raggio nella  battaglia  di  Marignano 
nei  1515.  Il  bravo  Bajardo  aveva 
fatto  Cavaliere  Francefco  I.  dopo 
quella  giornata  ,  ed  accordò  il  roe- 
defimo  onore  a  Francefco  di  Bor- 
kon  .  Queflo  Generale  foccorfe  Me- 
zieres  afTediato  dalle  truppe  Impe- 
riali nel  1521.,  prcfe  Mouzon  ?  Ba- 
paume,  e  battè  gì'  Inglefi  nella  bat- 
taglia di  Pas  .  In  quella  di  Pavia 
1515.  fu  del  numero  de'  Generali 
prigionieri  .  Egli  (\  falvò,  ma  fu 
riprefo  nel  1518.  da  Antonio  di  Le- 
ve ,  che  lo  forprefe  a  Landriano 
cinque  leghe  diflante  da  Milano  • 
I  Lanfqueneti  e  gì'  Italiani  lo  ave- 
vano abbandonato  in  quefto  perico- 
lo ,  e  la  fua  cavalleria  fi  era  falvata 
a  Pavia  colla  vanguardia  .  Mori  a 
Cotignano  vicino  a  Reims  nel  1547. 

6.  FRANCESCO  DI  BORBON  , 
Conte  d'  Enguien  ,  Governatore  di 
Hsinaut,  del  Piemonte  e  della  Litir- 
guidocca  ,  fratello  di  Antonio  di  Bor^ 
ion  Re  di  Navarra  ,  nacque  nel  Ca- 
flello  de  la  Fere  da  Carlo  di  Ber- 
bon  Duca  di  Vendôme.  Il  fuo  co- 
raggio fi  fviluppò  aflai  per  tempo  . 
Francefco  I.  gli  confidò  nel  1543. 
la  condotta  di  un'armata,  colka 
quale  fi  refe  padrone  di  Nizza  .  Gio- 
vane e  valorofo  non  cercava  che 
combattere,  C  l^edi  Albov  e  1.  A- 
VALOS  ),  pertanto  fi  avanzò  nel 
Piemonte,  prefe  Crefcentino,  t  De- 
zancio  ,  e  riportò  la  famofa  vitto- 
ria di  Cerifole  il  lunedi  delle  fefle 
di  Pafqua  nel  lj44'  nella  quale  i 
Francefi  uccifero  10,000.  nemici,  fe- 
cero 4000.  prigionieri  1  •  s'  impa- 
dronirono del  bagaglio  e  djeir  arti- 
glieria, fenza  che  ad  elfi  coflalTc 
ncppur  ICO.  uomini .  Q_uefta  vitto- 
ria agevolò  la  conquida  del  Monfer- 
rato j  f  il  Conte  à*Bnguitn  lo  fot- 
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toniirc  tutto  ad  eccezione  di  Cafa- 
le  .  h'  »nao  apjjreffb  qiieflo  Princi- 
pe fcherxando  con  de'  giovani  figno- 
ri  per  difendere  un  Camello  di  neve 
fu  uccilo  nel  1543.  di  17.  anni  ;  e 
quella  fu  una  perdita  reale  per  la 
Francia  ,  a  cui  ilfuo  valore  eie  fue 
vittorie  avevano  dato  le  più  grandi 
fperanze. 

7.  FRANCESCO  DI  BORBON', 
Duca  di  Montpenfier,  di  Cliatelie- 
raut  ,  Principe  di  Dombcs,  Delfino 
d' Aiivergna  ,  figliuolo  di  Luigi  di 
Borbon  II.  del  nome,  diede  delle 
prove  del  fuo  valore  all'  afledio  di 
Poves  nel  i^6l.  ,  alle  battaglie  di 
Jarnac  e  di  Montcontour  nel  15690 
ed  alla  ftrage  d' Anverfa  nel  1571. 
Enrico  in»'  lo  fece  Cavaliere  de' 
fuoi  Ordmi  ,  e  lo  fpeJì  in  Inghil- 
terra .  Dopo  la  morte  di  quefto 
monarca  efTo  fu  uno  de'  fudditi  piìi 
fedeli  di  Enrico  IV.  ■,  ed  uno  de' 
fuoi  pia  bravi  Generali  .  Egli  fi 
diftinfe  ad  Arques  e  ad  ìvri  nel  1590. 
Morì  a  Lifieux  nel  1591.  di  50.  an- 
ni dopo  di  aver  fottomeffb  Auran- 
ches  al  Re,  odi  avergli  preflato 
degli  altri  fervigj  non  meno  impor- 
tanti .  EfTo  era  un  Principe  gene- 
ro fo ,  compa{fion.evole,  civile,  one- 
flo ,  femplice  e  nemico  di  ogni  dif- 
fìmulazione .  Quando  gìi  fi  faceva 
rifovvenire  ciò  che  aveva  fatto  ne' 
diverfi  affari,  in  cui  s'era  trovato: 
sì  «  diceva ,  io  feci  affai  bene  e  qua 
e  là  ;  ma  in  altri  incontri  ho  com- 
meffo  queflo  e  quel  fallo . 

FRANCESCO  I.  e  II.  ,  Duchi 
della  Bretagna,  Vedi  LANDAIS  e 
CHANTOCÉ. 

FRANCESCO  II.  ,  Gran-Duca  di 
Tofcana  ,  Vedi  CAPPELLO. 

FRANCESCO  DI  LORENA,  r^- 
di  1.  GUISA. 

8.  FRANCESCO d'ASSISIC^O, 
nacque  in  Affìfi  neU'  Umbria  nel 
3181.  Fu  chiamato  G/ov<j«n/ al  bat- 
tefimo,  ma  dopo  gli  fu  aggiunto  il 
foprannome  di  Francefco  ^  a  caufa, 
della  fua  facilità  a  parlarle  la  'in^us 
Francefe,  neceffari-v-^lilx^ra  agi'  Ita- 
liani  pel  commcfcioV  si  qtfale  iuo 
padre  lo  de(ìi»iai>a  .  Giovanni  non 
aveva  piacere  che  .per  la  pietà.  E- 
glr  abbandonò  U  cafa  paterna,  ven- 
dè il  poco  che  aveva,  fi  veflì  d' 
una  tonaca  <>  e  fi  cinfe  una  cintura 
di  corda .    Il  fuo  efempio  trovò  de* 
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gli  Imitatori  ,  ed  efib  aveva  di  già 
un  numero  grande  di  difcepoli  , 
quando  Papa  Innocenzjo  III.  appro- 
vò la  fua  regola  nel  ino.  L'anno 
apprefTo  il  Santo  fondatore  ottenne 
da  B^enedettini  la  Chiefa  di  noftra 
/ignora  della  PorzjuncuU  vicino  ad 
Affìfi;  e  quefla  fu  la  culla  dell'Or- 
dine de'  Frati  minori  ,  dift'ufo  ben 
torto  in  Italia  ,  in  Spa-^iia ,  e  in  Fran- 
cia .  La  fua  nuova  famiglia  fi  mol- 
tiplicò talmente,  che  nel  primo  ca- 
pitolo generale  ,  che  egli  tenne  vi- 
cino ad  Affìfi  nel  1119.  fi  trovarono 
preffo  a  5000.  Frati  minori ,  Poco 
dopo  quefto  Capitolo  egli  ottenne 
da  Papa  Onorio  II!,  una  Bolla  iri 
favore  del  fuo  Ordine.  Molti  de' 
fuoi  difcepoli  volevano ,-  che  egli 
dimandaffe  la  p  iteffà  di  predicar  per 
tutto,  ove  loro  piacclfe,  anche  fen- 
za  la  permiffìone  de'  Vefcovi  .  Il 
faggio  fondatore  Ct  contentò  di  ri- 
fponder  loro.*  Procuriamo  di  gua- 
dagnar i  glandi  coir  umiltà  e  col 
rifpetto  ,  e  i  piccoli  colla  parola  e 
cogli  e f empii .  Il  nofìro  privilegio 
fìngolare  deve  effere  di  non  aver  pri- 
vilegi .  Verfo  quel  tempo  France- 
fco  pafsò  in  Terra-Sa-ica,  e  fi  por- 
tò dal  Sultano  Meledin  per  conver- 
tirlo ;  e  gli  offrì  di  gettarfi  in  uà 
rogo  ardente  per  provare  la  religio- 
ne Criftiana;  ma  il  Sultano  non  a- 
vendo  voluto,  che  gli  fi  daffe  uni 
tale  fpettacolo,  rimandò  Francefea  ^ 
con  onore.  Ritornato  in  Italia  in- 
ftituì  il  Terzo  Ordine  .  Egli  volle 
con  queffa  inftituzione  procurare  a' 
laici  il  mezzo  di  menare  una  vita 
fimile  a  quella  de'  fuoi  Religiofi  , 
fenza  frattanto  praticarne  tutta  l* 
aufterith,  e  fen/a  abbandonar  le  lo- 
ro cafe  .  Qii?  «  nome  di  Te>Zi  Or- 
dine gli  [a  aito  y  perchè  S.  Fran- 
cefco  aveva  divifo  il  fuo  in  tre  :  i 
Frati  minori  erano  il  primo:  i  Cla- 
rilti  o  Urbanifti  il  fecondo  :  e  i  Pe- 
ricenti  di  due  fefff  il  terzo  o  il 
TeriCOrdine .  E  queflo  è  ciò  che  fi 
efprime  in  un  Inno  del  fuo  offizioi 
Très  ordines  bic  ordinai  ,^ 
Primumque  fratrum  nominai 
Minorum  ;  pauperumque 
Fit  ^ominarurn  r^ediui  j 
Sed  Paejiitenttùm  tertius 
Sexum  capit  uttumque  . 
Dopo  di  aver  regolato  ciò  che  cre- 
deva piìi  convenire  a'fuoi  diverH 
fi. 


figliuolî,  e  â\  iver  rinuntîato  il  6?- 
reralato  ,  fi  ritirò  fopra  un*  delJe 
pii»  alte  moaiagne  dell*  Apeorino. 
Ivi  e^li  vid^>  per  quanto  nfcifce 
S.  Bonaventura  y  un  Serafi;:o  cfocifif» 
fo,  che  traforò  i  fuïi  p;e«<i,  ie  fue 
mani ,  e  *l  luo  fiatTco  d«rflro  .  Q'»eft' 
è  I*  origine  del  nome  di  Sers/tro  ^ 
che  è  paffato  a  tutto  il  fuo  Ordi- 
ne .  Il  S-nto  Patriarca  morì  due 
•nni  appreffo  in  AflRfi  addi  4.  Otto- 
bre de*  1226.  in  età  di  45.  anni  . 
I  poi  rii  avevano  avuto  per  effe  una 
vene  :iTnre  così  grande,  che  quan- 
do epli  entrava  in  una  Cittì  >  fi  fo- 
navano le  campane  .  Il  clero  e  il 
popoìo  venivjogli  incontro  cantan- 
t*o  de*  cantici ,  e  gettando  de*  rami 
fopra  il  fuo  paffaggio .  Frnncefco 
vedendo  uno  dt' fuoi  compagni  ma- 
ravigiiaro  ,  perchè  foffrifTe  quefti  o- 
nori  ,  gli  diffe:  Sappiate  ^  mio  fra- 
tello ,  cF  io  tint  in  do  a  Dio  tutti 
quefli  rtfpitti  ftnz.3  attribuirmene 
niente  ;  e  ali  altri  vi  guadagnano 
onorando  Dio  nella  più  vile  delle 
fue  (reature .  Effb  fu  umile  e  in 
lui  fteCo,  e  ne' fuoi  difcepoli  .  Il 
Papa  aven<^og|r  dimandato ,  fé  vo. 
leva  cheefT)  li  innaliaffe  alle  digni- 
fi  ecdefiaftìchf  >  Il  nome  di  Mi- 
suri ,  che  tjft  portano  ,  rifpofe  egli  , 
li  ammonifecy  che  non  devono  pen- 
fore  di  tnnal7:jt*fi  .  Se  ^.  S.  vuo- 
te eòe  fi  ano  utili  alla  Chiefa  ,  // 
Unga  fempre  nello  fiato  d' umiltà  , 
al  q'tale  ejfi  fono  fiati  chiamati  . 
E  e  ,  1  era    fecondo  le 

foi-  ire  nutrice  dell* 

wrn-    _,  ,  mai  acconfetiitre 

a  ritener  la  minima  p«>rriooe  de* 
beni  ,  che  î  novizzi  avevano  nd 
mon  if» .  Alcune  perfone  credettero 
di  farlo  allentare  da  qaefla  regi  \\ 
dimoflrandogli ,  che  potrebbe  c<in 
queffo  mezzo  foddlsfare  a'  doveri 
dell'  ofpitalità  .  A  Dio  non  piac- 
cia ,  egli  di  Te  ,  che  per  ^jualunque 
motivo  noi  diamo  alcuni  altera^JO" 
me  alle  noflre  fante  majj'tme  \  è  me- 
glio effere  nella  nectjfnà  di  fpo. 
gltcr  r  altare  della  Tanta  (^ergi- 
ne ^  la  <}uale  avrà  più  piacere  ,  ihs 
noi  r.fftrviamo  i  mnfif^'j  d-  fuo  fi- 
gliuolo .  di  fttello  che  omiarrfo  i 
fuoi  aitati .  Col  medtfimo  fpirito 
ruli  fi  fpocliò  In  nn  viapgio  del  fuo 
•nanrello  per  riveflìre  un  v"verf>  : 
yutjìo  mantello  gli  appartient^  t^U 
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^iffe  y  percbi  G.  C.  me  h  b't  imprC' 
fiato  per  rtfiituirlo  a  quello  ^  che 
joffe  più  povero  di  me.  Egli  e  fer- 
rava i  luoi  fratelli  al  lavoro  delle 
mani  ;  ma  voleva  che  fi  contentaf- 
fero  di  ricevere  per  prezzo  delle  lo- 
ro Opere  le  cofe  neceffarie  alla  vi- 
ta ,  purché  non  fofl'e  danaro  .  Dopo 
la  fua  morte  D  o  fece  fpicctre  la 
fua  fantjrà  con  molti  miracoli,  e 
non  era  piccolo  qu>I!o  della  mara- 
vigiiofa  propagazione  del  fuo  Or- 
dine .  .Qiianiunque  egli  aveffe  proi* 
bfto  di  alterar  la  fua  Regola  y  ap- 
pena fu  egli  morrò  ,  che  fu  inter- 
pretata in  cento  maniere  .  Papa 
Niccolò  III.  fece  una  famofa  decre- 
tale, per  cui  interpretandi»  ciò  che 
vi  era  di  ambiguo,  egli  la  laftiava 
in  tutta  la  fua  forza  .  Ma  degli 
entufiafti ,  i  quali  fi  trovano  eziandio 
qualche  volta  negli  ordini  più  fag- 
gi ,  vollero  vivere  in  una  più  ftrel- 
ra  ofTervanza.  Celeflino  V.  ebbe  la 
facilità  di  permetter  loro  di  forma- 
re una  congregazione  particolare  ; 
pertanto  elfi  fi  fopararono  dal  loro 
Ordine  ,  ed  andarono  a  Habiiirfì  in 
un*ifola  della  Greci».  Bonifacio 
Vili,  avendo  loro  ordinato  di  rien- 
trare nel  loro  primo  iftituro  furo- 
no obbligati  di  obbedire  .  La  mor- 
te di  Bonifacio  rifvegliò  le  loro  xAee 
di  fpirii'.i.-'lità  e  di  perfezione  i  e  l* 
OrJ-.ne  di  S.  Fritncefco  fu  in  tal 
guifa  divifo  in  due  parti.  Una  pre- 
fe  il  nome  di  Spirituali  non  per 
rapporto  al  loro  genio  «  che  era 
firettiffimo,  ma  perche  C\  conforma- 
vami  allo  fpirito  delta  redola  ;  l* 
altra  ebbe  quello  dì  Conventuali  ■,  e 
di  Frati  della  Comunità .  Clemente 
V.  dichiarò  al  Concilio  di  Vienna 
con  una  celebre  Clcm>?ntina  ,  che 
la  maniera  di  vivere  d-i'  Conventua" 
li  badava  per  riempile  tutti  i  do- 
veri di  un  vero  figliuolo  di  S.  Fratt- 
cefco  ;  e  peiò  egli  fece  rientrare 
quelli  che  fi  chiamavano  tanto  im- 
propriamente fpirituili  nel  corpo 
dell'Orbine.  Ma  dopo  la  morte  di 
Clemente  lo  fcifm*  incominciò  di 
nuovo  ,  e  fi  fortificò  durante  la  va- 
canza della  Santa  St-de  .  Giovanni 
XXII.  publicò  tre  Coftituzioni  con- 
tro quefti  falfi  zelanti  ,  e  dichiarò 
che  era  un'  erefia  foftenere  con  ofti- 
natezza,  che  G-  C.  e  i  fuoi  ApofioU 
non  avevano  ppfjtduto  niente  ne^ 
fu- 


pure  in  comune ,  di  cut  f offeso  affo- 
iittaminte  i  padroni  -,  e  di  cui  po- 
teffero  difporre  a  loro  talento  .  La 
dottrina  del  Pontefice  non  fu  rice- 
vuta da  tutto  l'Ordine  di  S.  Fran- 
ref'co  .  Molli  autori  famofi  fra  i 
Francefcani  ia  combatterono*,  e  fra 
gli^altri  Michele  da  Cefena  ,  Generale 
de'  Franctfcarii ,  e  Guglielmo  Oekan 
celebre  fo^ftico  Inglele  .  Q^uefti  pre- 
tefi  d(»rtori  foftenevano  contro  C?/o- 
vanni  XXII. ,  che  la  povertà  evan- 
gelica confideva  a  non  polfeder  nien- 
te neppure  in  comune,  la  quale  era 
un'opinione  erronea  fecondo  il  Pa- 
pa .  Ma  j  fuoi  avverfarj  lo  tratta- 
vano cglt  Ueffb  da  eretico  ,  e  giun- 
gevano fino  a  dirgli  ,  che  non  pre- 
ferire la  perfetta  povertà  ,  come  elfi 
la  intendevano,  ai  pofTedimento  de' 
beni  in  comii«e  o  in  particolare, 
era  ricondurre  il  giiidaifmo  ,  e  pren- 
dere alla  lettera  le  profezie  ,  che 
fembravano  promettere  a' Giudei  un 
meffis  difìributore  delle  ricchezze 
temporali  .  Que/le  difpute  furono 
funeftp  alla  tranqusllità  di  Giovan- 
ni XXI I-  ,  C  ^'edi  il  fuo  articolo  )  , 
e  la  fermentazione,  che  avevano 
cagionata  produffe  in  feguito  i  di- 
verfì  Ordini  de'  Zoccolanti  ,  de*  Pie- 
puzzi  y  de'' Cappuccini  ^  degli  Of- 
Jetvanti  Riformati ec. ,  Ql^'edi  OcK^S[ 
e  I.  Paulet).  Quefti  figliuoli  dei 
medefìmo  padre  furono  moltO'  di- 
verfi  fra  loro  per  l'abito,  e  per 
la  maniera  di  vivere  .  Le  croniche 
dell'Ordine  fegnano  efprelTamente  , 
che  il  primo  che  volle  fingolarizzarfì 
nell'abito,  quantunque  foffe  uno 
àQ^li  Otto  antichi  compagni  del  fan- 
to  fondatore,  fu  percofìb  di  lepra , 
e  fi  appiccò  per  difperazione  .  Dio 
non  ha  giudicato  a  propofìto  di  rin- 
novare quefto  miracolo.  L'Ordine 
di  S.  Francefco  ad  osta  delle  fue 
diverfe  fmembrazioni  ha  prodotto 
degli  uomini  celebri  per  la  loro 
fetenza,  e  per  la  loro  virtù,  e  ha 
dato  alla  Chiefa  un  numero  grande 
di  Cardinali  ,  di  Vefcovi  ,  e  cinque 
Papi,  uno  de' quali  (TiJìoV.^h  al 
rango  de'  più  grandi  Sovrani  ,  e  de' 
Pontefici  più  illuftri  .  La  edizione 
migliore  delle  Due  Regole  del  fan- 
to  Patriarca  ,  e  de'  fuoi  Opufcoli  ,  è 
quella  del  P.  Giovanni  de  la  Haye 
nel  1641.  in  fol.,  ^l^edi  Albizi). 
JLlTe  furono  riRampate  in  Germania 
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nel  1739.  in  foi.  con  quefÌo  titolo  t 
Sandi  Frairifci  /tjjtfiatis ^  <&■  San- 
Bi  Antonii  l'aduani  Opera  omnia , 
Pedeponti  1739.  2.  Voi.  in  fol.  S. 
Francefco  fu  canonizzato  due  anni 
dopo  la  fua  motte  da  Gregorio  IX. 
9.  FRANCESCO  di  PAOLA  C^^.), 
fondatore  dell'  Ordine  de'  Minimi  , 
nacque  a  Paola  iu  Calabria  nel  1416. 
Una  ringoiare  inclinazione  por  la 
folitudine  e  per  la  pietà  lo  conduf- 
fe  in  un  deferto  alle  rive  .ci  ma- 
re ,  dove  fi  chiufe  in  una  celletta 
dentro  uno  fcoglio  .  La  riputazio- 
ne della  fua  fantità  tirò  appreTo  di 
lui  una  folla  di  difcepoli  ,  che  fab- 
bricarono attorno  al  fuo  eremitag- 
gio unMowaftero,  il  primo  del  fuo 
Ordine  .  I  fuoi  Religiofi  fi  chia- 
marono in  principio  gli  Eremiti  di 
S.  Francefco ,  ma  Francefco  volle 
che  portafTero  il  nome  modeflo  di 
Minimi^  e  che  la  loro  di  vita  fofTe 
la  parola  Ckaritas  .  PrefcrifTe  lo- 
ro una  quarefima  perpetua  ,  e  diede 
loro  una  regola  approvata  da  Papa 
Alejfandro  VI.,  e  confermata  da 
Giulio  II.  Francefco  accrefceva  di 
molto  quanto  egli  prefcriveva  agli 
altri  ;  non  ufando  mai  né  vino,  né 
vivande,  né  pefce  ,  né  latte,  con- 
tentAndofi  di  pane  e  d' acqua  ,  ne 
mangiando  che  dopo  il  tramontar 
del  fole  ,  camminando  a  piedi  fcal- 
zi ,  dormendo  fopra  le  tavole  della 
fua  celletta  ,  non  avendo  per  ori- 
gliere che  una  pietra  o  un  pezzo  di 
legno,  portando  un  pungente  cili- 
cio fotto  un  abito  vile  e  povero  . 
Il  nome  del  fanto  fondatore  fi  fpar- 
fe  in  Europa  colla  fama  delle  fue 
virtù  .  Luigi  XÏ.  pericolofamento 
ammalato  procurò  di  farlo  ventre 
in  Francia  dal  fondo  della  Calabria, 
fperando  di  ottenere  la  fua  guari- 
gione colle  fue  preghiere  .  Qiieflo 
Principe  gelofi{rimo  di  confcrvare 
la  fua  dignità,  ma  piccolo  fino  al- 
la baffezza  con  quelli,  da' quali  egli 
fperava  del  foccorfo,gli  fpedì  mol- 
ti meffaggieri  ,  ma  inutilmente  . 
„  Francefco  fapcndo  ciò  che  il  Re 
„  attendeva  da  lui  ricusò  di  abban- 
„  dotiare  la  fua  folitudine  .  Luigi 
,,  impiegò  con  poca  riufcita  anche 
„  la  mediazione  del  Re  di  Napoli. 
„  Il  fanto  uomo  rifpofe  fempre  , 
„  che  non  andrebbe  a  trovar  un 
„  Re,  che  ino«mincia(lt  col  diman- 
)>  dar- 
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,,  dargli  un  miracoio.  Qucflo  ri- 
ï,  fiuto  oHinaro  non  ributtò  Lo/^»; 
.,,  e  s'indirizzò  al  Papa,  il  quale 
„  dopo  «leoni  anni  non  rigettava 
„  alcuna  àeWe  fue  dimande  .  Si/ìa 
y,  ordinò  al  divoto  eremita  dì  foddis- 
„  fare  in  tutto  la  volontà  del  Re  . 
„  FtéHcifco  partì  dujique  ,  pafsò 
„  prima  per  Napoli ,  dove  fu  vifi- 
„  tato  da'  Principi  e  da'  Grandi  \ 
,,  di  là  fi  ^rtò  a  Roma  ,  e  fti  am- 
„  meffi)  jU  udienza  del  fommo  Pon- 
„  tefice,  e  refìò  Ç  fcriwe  Coitinet  ") 
„  alfifo  ài*  fuoi  fianchi  in  bells  ft- 
,»  dia  lo  fpJTJO  di  tre  o  quattro 
^  ore  :  tocchi  era  un  ^.tnJe  onore 
,,  ad  un  uomo  così  piccolo  .  Subi- 
„  tochè  fu  Jopra  le  terre  della  Fran- 
„  eia  il  Re  (pedi  corrieri  fupra  cor- 
,>  rieri  per  ariVettare  il  fuo  viag- 
„  gio,  e  fa  pere  ad  ogni  iftante  del- 
„  le  fue  novelle  .  Avvicinandolo 
,,  fi  gettò  a' fwoi  piedi,  e  gli  dìTe  : 
„  Smnto  uomo  ,  fé  vfli  volete  ,  voi 
„  potete  guarirmi  .  Il  finto  uomo 
n  io  efortò  a  mettere  in  Dio  la  tua 
„  confidenza,  e  promife  il  foccorro 
„  delle  fue  preghiere.  Comintt  ^ 
,,  teftimooio  oculare  ,  vanta  U  fig- 
,,  gezza  del  divoto  perfonaggìo  ;  e 
„  non  crede  y  egli  dice,  di  aver  ve- 
„  duto   giammai  un    u'\     '  ; 

^y  fjnta  vita  y  né  do. - 
„  medito  y  che  lo  Spirti  : 
„  la^  colla  fua  bocca  ,  ptnoj  non 
„  era  chierico  y  né  letterato  ^  ni  mai 
„  imparò  cofa  alcuna  .  [''eia  è  ,  ag- 
^  giunge  lo  ftetfb  borico,  che  la 
^  Jua  lingua  Italiana  gli  fuonava 
«,  bene  per  atqutftar  la  maraviglia 
>,  di  ognuno  *'  .  Francefco  fondo 
alcune  cafe  in  Francia  appoggiato 
dal  Re  Carlo  Vili.,  che  lo  vene- 
rava ai  punto  ,  che  lo  pregò  di  te- 
nere uno  de' fuoi  figliuoli  al  facro 
fonte  ,  e  mar}  in  quella  da  Pleifis- 
4a-Parc  adJÌ  a.  Aprile  1507.  EHo 
fu  canonizzato  nel  1519.  da  Leon  X. 
1  Minimi  furono  chiamati  in  Fran- 
cia Buoni  Uomini  ,  dal  nome  di 
Buonuomo  ,  eh*?  i  Cortigiani  di  Lui' 
gi   VI     -^-.  ,-,f,  al  loro  fondatore. 

tSCOSAVEKIOCr.), 
f'  »to  l'Apofìolo  delie   ìn- 

die ,  nawcjue  nel  CaJtello  di  Save- 
rio a  piedi  de'  Pirenei  nel  i-jc^.  , 
ed  era  nipote  del  celebre  Dottc^r  ìVj- 
t>«rrj.  Egli  infegnava  la  Filolofia 
Bel  CoIlcBio  di  Bcauvais  a  Parigi  , 
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auando  conobbe  Jgnazjo  di  Lojola^ 
fondatore  de'  Geluiti  •  Egli  fi  unì 
ftrettamente  con  lui  ,  e  fu  uno  de' 
fette  compagni  del  Santo  Spagnuo- 
lo,  che  fecero  voto  nella  Chiefa  di 
Mont-Martre  nel  I534>  di  andare  a 
travagliare  alla  converfione  degl' 
infedeli.  Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo avendo  dimandato  de'  Mif- 
fionarj  per  le  Fndie  Orientali  ,  Sa- 
verio  s' imbarcò  a  Lisbona  nel  1541. 
Dj  Goa,  dove  fifsò  in  principio  il 
fuo  foggiorno  ,  egli  fparfe  la  luce' 
dell'Evangelio  fo^ra  la  corta  di  Co- 
morin  ,  a  M.ilacat  nelle  Molucche« 
e  nel  Giappone  .  In  quella  ultima 
Ifola  fpezialmente  egli  fece  brillare 
la  fua  pazienza  ,  il  fuo  coraggio  ,  e 
'1  (fuo  zelo  ;  e  quello  zelo  avrebbe 
prodotto  de'  frulli  affai  più  confide- 
rabili,  fé  avefie  conofciuto  la  lin- 
gua del  paefe  .  Se  io  fapejffi  il 
Giappone/e  y  egli  fcrive  in  una  delle 
fue  lettere  ,  non  dubito  che  molti 
non  abbracci  afferò  la  fede  Crijliana  - 
„  Qual  ditl'erenza  nel  fuccefTo  della 
„  (lu  milfioiie  ,  fé  a  quella  molti- 
„  tudine  di  miracoli  ,  che  gli  ftorf- 
„  ci  della  Tua  l^ita  gli  aitribuifco- 
»  no,  Dio  aveffe  ben  voluto  unir* 
„  il  dono  delle  lingue  !  Saverio 
„  vedendofi  trattato  da  quelli  In- 
„  diani  come  uninfenfato  lenza  fpe- 
„  ranza  di  fxre  alcun  frutto  fra  loro» 
„  pafsò  a  Meaco  9  dove  non  arrivò 
„  che  verfo  il  fine  dell'  inverno  del 
,>  1551.  Ivi  non  fu  meglio  ricevu- 
„  lo  ,  ed  ebbe  il  dolore  di  vederfì 
„  efpofio  alle  rifa  degl'  infedeli .  Si 
„  affrettò  di  ritornare  ad  Amangue- 
„  chi  ,  una  delle  Città  principali 
„  del  Giappone  ;  ma  in  un  equi* 
„  paggio  diverfo  da  quello  ,  in  cut 
„  vi  era  comparfo  la  prima  volta, 
„  Egli  cangiò  i  fuoi  abiti  poveri  ed 
,,  uUti  in  altri  tutti  nuovi  1  e  di 
„  riccc»  drappo  .  Egli  prefe  de'  fer- 
„  vitori  al  fuo  fcrvigio  ,  e  prq^arò 
,1  de' regali  pel  Re  ,  che  confifleva- 
„  no  in  uno  orologio  che  fuonava., 
„  in  uno  iflrumento  di  mufica  ,  e 
,1  in  altre  curiofità ,  che  gli  értt- 
„  no  fiate  date  dal  Viceré  dell* 
„  Indie.  In  quello  brillante  eft«b 
„  riore  fi  prefentò  davanti  al  Re, 
„  e  gli  confcgnò  delle  lettere  del 
„  Viceré  dell' Indie  ,  come  tefltnio- 
„  ni  della  fua  amicizia  .  Quefio 
t,  Principe  fu  tocco  da'  regaft  che 
„  Sa- 


»84  F    R 

„  Saverio  gli  prefcntava  ,  e  permi- 
„  fe  a'  fuoi  fudditi  di  abbracciare 
„  la  religione  Criiîiana  .  Il  Miffìo- 
„  nario  ptedicava  due  volte  al  gior- 
,^  no;  battezzò  tremila  perfone  in 
„  meno  di  un  anno  ,  che  dimarò 
„  ad  Amanguechi  *•■ .  C  Q^iefli  è 
I  ciò  che  fcrive  Racine^  Star.  Ecclef, 
^  T.  IX.  art.  aj.  ,  il  quale  ha  Ccritto 
quefta  parte  del  la  fua  ftoria  full*  auto- 
rità di  Baillet^  e  del  P.  Fahre ') . 
Da  Amanguechi  Saverio  fi  portò  nel 
Regno  di  Bungo ,  e  comparve  davan- 
ti al  Re  con  un  luftro  eReriore  pro- 
prio a  confondere  i  Bonzi  ,  che  lo 
trattavano  da  miferabile  avventurie- 
re ,  ma  che  fervi  poco  al  proRrefTo 
della  Religione.  Il  zelante  Mrifio- 
nario  concepì  il  difegoo  di  imbar- 
carfi  per  la  Cina  ,  ma  il  fuo  viag- 
gio ed'endo  traverf;?to da  molte  for- 
ra di  oiìacoli  cadde  ammalato  ,  e 
morì  faniamente  nel  1551.  in  età  di 
a6.  anni  in  una  Ifola  alla  vifta  del 
Regno  della  Cina  ,  dove  ardeva  di 
defiderio  di  portar  la  fede  .  Grego- 
rioXV.  lo  mile  nel  novero  de'San- 
ti  nel  IÓ12.  Abbiamo  di  queft'  a- 
poOoto  dell'  Indie  :  l.  Cinque  libri 
di  Epijìole^  Parigi  \6ìi.  m  8.,  nelle 
quali  fi  trovano  alcune  cofe  inte- 
reffanti ,  e  curiofe  fuUe  miffìoni  . 
Non  (i  tratta  quivi  punto  di  quella 
gran  quantità  di  miracoli  incredibi- 
li ,  che  gli  -viinero  attribuiti  dajjli 
autori.  %.  Un  Catechifmo  fatto  con 
molta  prudenza.  ~,  Alcuni  Tratta' 
ti  miftici  ^  ne'  quali  fi  trova  molta 
divozione.  QiJèfte  Opere  refpirano 
Io  zelo  il  più  ardente  ,  e  la  più  te- 
ucra pietà  •  Le  fue  virtù  fecero  tan- 
te converfioni  ,  quanto  la  fua  eio- 
«juenza  .  Se  egli  fece  meno  Crifiia- 
ui  preflo  le  nfizioai  infedeli  di  quel- 
lo che  h«n  raccontato  gli  fìorici  del- 
la fua  focietà  ,  fervi  molto  a  rifor- 
mare i  coftumi  corrotti  de'  Porto- 
ghefi  ftabiiiti  nell'  ln(iie.  Uno  Scrit- 
tore ha  chiamato  S.  Fvancefco  Save- 
rio il  Fernando  Corte/e  della  Reli- 
gione .  Egli  avrebbe  potuto  ofler- 
vare  ,  che  egli  ebbe  le  gr.îndi  quali- 
tà di  quel  Gi'iieia'e  Spagnuolo  fen- 
2a  avere  alcuno  de'  fuoi  difetti  ,  e 
che  non  impiegò  alcun  mezzo  vio- 
lento per  raddolcire  i  coftumi  di  al- 
cuni popoli  femibarbari  ;  egli  dovet- 
te tutto  al  fuo  divoto  eroìfmo,  al 
fuofpifito,  alia  fua  dolcezza)  ed  al 


fuo  zelo .  TI  P.  Bouhóurs  Gefuìta 
fcrKTe  la  l^ita  di   lui  . 

II.  FRANCESCO  di  BORGIA 
(T.),  Duca  di  Candiate  Viceré  di 
Catalogna  •>  era  pronipote  di  Papa 
^UJfanciro^].  Effo  entrò  ne"*  Gefui- 
ti  dopo  la  morte  di  fua  moglie  ,  e 
ne  fu  il  te'zo  Generale  ,  C  ^^^i  5* 
Elisabetta).  Morì  in  Roma  nel 
1571.  di  61,  anni  -,  dopo  di  aver  refo 
i  fervigi  più  fegnalati  alla  fua  Com- 
pagnia. Egli  la  preferì  a  tutto  . 
Francefco  ricusò  più  volte  il  Car- 
dinalato .  ed  altre  dignità  ecclcfia- 
ftiche,  delle  quali  era  degno  per  le 
fue  virtù.  Qutflo  Santo  fu  cano- 
nizzato nel  ló/i-  da  Clemente  X. 
Ei  lafc  ò  molte  Opere  tradótte  dal- 
lo Spagnuolo  in  Latino  dal  P.  Al- 
fon/o  bez.3  Gefuita  ,  a  BrulTelles 
1*^75-  in  fol.  f^edi  la  fua  f'ita  pu- 
blicata  in  Francefe  in  ix.  dal  P. 
f^eyjut  da'  MSS.  di  Ribadeneira  ,  e 
di  Eufebio  N'eremberg  . 

lì.  FRANCESCO  di  SALES 
ex.),  nacque  nel  Cartello  di  Sales 
diocefi  t'i  Ginevra  nel  1367.  da  una 
famiglia  nob  le  ed  antica  ,  fece  i 
fuoi  primi  ftudj  a  Parigi  ,  e  il  fuo 
corfo  di  Dritto  a  Padova  .  Egli  e- 
dificQ  quelle  due  Città  per  la  fua 
pietà  non  meno  dolce  che  teiiera  , 
Fu  in  principio  Avv<>cato  a  Cham- 
beri ,  poi  Prevodo  d' Anneci ,  dopo 
Vefcovodi  Ginevra  dopo  la  morte  di 
Claudio  Garnier  ilio  zio  net  1601.  Il 
fuo  zelo  per  la  converfione  de'Zuin- 
giiani  e  de'  Calvinifli  avea  fpiccatrt 
prima  di  effer  fatto  Vefcovo  1  né 
dopo  fu  meno  ardente  .  I  fuoi  fuc- 
ceÀì  corrifpofero  alle  fue  fatiche  1 
poiché  egli  aveva  guadagnato  alla 
Chiefa  più  di  70.  mila  Eretici  dal 
1592.  fino  al  i6oi  ,  in  cui  fu  elet- 
to Vefcovo  :  farebbe  difficile  di  fa- 
re una  efatta  defcrizione  di  quelli 
che  egli  condulfe  all'ovile  dal  ióoì. 
fino  alla  fua  morte.  Il  Cardinal  di 
Perron  diceva  che  non  vi  era  Ere- 
tico ,  ch^  egli  non  pot  effe  convince- 
re >  ma  che  era  d^  uopo  indirizx^rfi 
al  Fefcovo  di  Ginevra  per  conver- 
tirli .  Una  nuova  luce  rifplendec- 
te  fop'a  la  diocefi  di  Ginevra  ,  fu- 
bitocbè  n'  ebbe  egli  prefo  il  polTef- 
fo  .  Ei  fece  fiorire  la  fcienza  e  1* 
pietà  nel  ctero  fecolare  e  regolare  . 
Inftituì  nel  1610.  l'Ordine  della 
Vifitâzione  ,  di  cui  la  Baroneffa  di 
Chan^ 
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CbjMtal^  I*  quale  er«  Rxtt  dâ  lui 
difingxnnil*  iâ*  fâlfi  piaceit  del  mon- 
do ,  fu  la  prima  luperiora  .  Volle 
che  vi  fi  ammettefero  le  ragazze  di 
vn  tempeiamento  dilicaro  ,  ed  au- 
.che  le  inferme  ,  che  non  polTono 
coliocarfì  nei  moado  ,  né  ne'  chio- 
flri  aufteri  .  Quefla  congrpgaiìone 
fj  eretta  in  inoli»  d' O 
Relìgione  nel  1618.  da  V 
V.  ÌLm  Vi  fu  azione  è,  fecv,..wv, 
d'  Avrignf  ^  n  capo  d'opera  del  Ve- 
Icovo  di  Ginevra  ;  egli  fteffo  la  chia- 
ri a  va  la  /ttj  giofa  ,  t  la  fu 3  coro, 
na  .  Le  connadditioni ,  che  provò 
in  p'incipio,  non  lo  ributiarono.* 
y»  Io  fo  ^  egli  fcrive  in  una  delle 
»,  fae  lettere)  ch'io  tirerò  lopra 
,1  di  me  delle  cenfure^  ma  io  non 
„  me  i;e  curo  ,  perchè  chi  fece  mai 
i„  li  bene  fenza  di  quefto  ?  Frattanto 
o  molte  animefi  ritireranno  apprelTo 
^,  noftro  Signore  ,  che  fenz*  di  que- 
„  fio  reflerebbero  imbarazzate  colie 
Yt  altre  rati^)cchie  nelle  maree  e 
),  nelle  paiudi  '^  .  Il  nuovo  infti» 
luto  fi  fparfe  con  tanta  rapidità  « 
(he  Madama  di  Chantal  vide  prima 
di  morire  H7.  cafc  fondate  in  Ffan- 
ca  ,  e  in  Sjvom  ♦  da  dove  penetrò 
in  Italia  ,  in  Germania,  ed  in  Po» 
Ionia  II  fanio  fondatore  non  me- 
no coofîJerato  da'  Principi  ,  che  ri- 
fpeicato  dalie  e«^nt»  dabbène  ,  fu  ob- 
bligato nei  1618-  di  portatfi  a  Pa- 
rigi coi  Cardinal  di  S  avo j  a  per  con- 
cludere il  matrimonio  del  Principe 
del  Piemonte  con  Crijiina  di  Fran- 
cia, Quefia  Principetla  lo  fcelfe  per 
fuo  Elemofiniere  .  Il  fanto  Velco- 
vo  y  che  aveva  di  già  ricufato  un 
V«fcovato  in  Francia  ,  e  che  ncusò 
verfo  il  medelìmo  tempo  la  coadja- 
toria  del  Vefcovato  di  Parigi  ,  non 
volle  accettar  quella  carica  ,  che  a 
conditione  :  1.  che  efla  non  lo  im- 
pedirebbe di  rifiedere  nella  fua  dio- 
cefi,  per  la  quale  egli  fofpirava.*  X. 
che  quando  non  efercitaffe  il  fuo 
impiego,  non  ne  riceverebbe  gli 
flipend)  .  f^oi  avete  y  gli  di^Te  la 
FrincipefTa,  de' fcrupoli  fuor  di  prê^ 
popto  .  Se  io  voglio  darvi  i  voftti 
affegnamenti  tfuando  anche  voi  non 
fèrvirete ,   éfual  male  farete  voi  me- 

eettandoli ?  Madama^  rifpofe  , 

io  mi  trovo  bene  ad  effer  povero  \ 
io  temo  le  riccherx*  \  l*  quali  han- 
mo  perduto  tanti  attri  i  ^  fotreb- 
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hsfo  perd  ne  anche  mg  Jltjfo  .  Li 
Princìpeffa  fu  obbligata  di  accon- 
fentìre  a  quefte  due  condizioni  ,  e 
fai  momento  Herto ,  come  per  in- 
vefiirlo  della  fua  cjrica  gli  regalò 
un  diamante  di  grande  prezzo  di- 
cend<'gli  ;  è  col  patto  che  voi  lo  con- 
ftrvcrete  per  amor  mio .  f^e  lo  prò- 
metzo  ^  MidarnSy  egli  rifpofe,  pur- 
ché i  poveri  non  ne  abbiano  bifo- 
gno  .  In  quefìo  cjfo  ^  dilfe  la  Prin- 
cipt'ffa  ,  contentatevi  di  impegnar, 
io  ,  ed  io  avrò  cura  di  riifpegn/irlo . 
Teratrei  ^  Madama  ^  riptefe  Fran- 
cefi'j  ,  che  quejlo  non  accadeffe  trop- 
po f tuffa  ,,  t  che  io  non  abufafji  fi- 
nalmente della  voflra  bontà  .  Quan- 
do fu  ritornato  aila  fua  diocèfì  il 
fuo  economo  gli  annunziò  ^  che  ave- 
va guadagnato  una  lite  tonfiderabi- 
le  contro  molti  gentiluomini  ,  i 
quali  gli  contendevano  de'dtitti,  e 
gli  pcopot'e  di  cfigerne  le  fpefe  a  ri- 
gore .  Dio  mi  guardi  ,  rifpafe  ,  di 
agir  così  con  chiccheffi.i  ,  e  ancora 
meno  co'  miei  diocejani  ,  che  fono 
miei  figli  ,  L'  economo  ir.fiftette 
dicendogli,  che  quefte  fpefe  mon- 
tavano ad  una  fomma  grolTa  ,  della 
qu«le  aveva  eqìi  bifogno  per  rilar- 
tirfi  delle  fpe(e  fatte  in  quella  lite; 
f  contate  Voi  un  piccalo  guadagno^ 
riprefe  il  Santo,  quello  dt  riacqui- 
fìare  de"  cuori  ^  che  quejii  lite  ha 
forfè  refo  miei  nemici  ?  Per  me  io 
lo  conto  fovra  ogni  cofa  .  Nel  mo- 
mento ûeQo  fpedì  a  cercare  quelli 
gentiluomini ,  e  donò  loro  le  fpefe  > 
Francefco  reftituilo  alia  fua  diocefì 
continuò  a  vivere  da  Paftore  de'  pri- 
mi (l'co'.ì  della  Chiefa  ,  da  Ireneo^ 
da  yfgojìino  ec.  vtfitando  gli  am- 
malati t  l'ollevando  i  poveri ,  e  dan- 
do de' foccorfì  fpìrituali  e  tempora- 
li a  tutti  quelli  ,  che  ne  avevano 
bifogno.  Furono  vedute  delle  gen- 
ti vepir  da  cento  e  venti  leghe  per 
indirizzare  a  quello  medico  fpiri- 
tualc  .  La  fua  dolcezza  attirava  tut- 
te le  perfone  al  fuo  tribunale,  ma 
q-icfla  dolcezza  non  era  quella  in- 
dulgenza eccelfiva  che  favorifce  la 
ri!i'iatczra  ;  era  una  canti  compaf- 
fiooevole  e  illuminata.  Nel  ifitl. 
avendo  avuto  ordine  d!  portarfi  « 
Lione,  dove  il  Duca  dì  Savoja  dt^- 
vea  vedere  Luigi  Xlll.  ,  ivi  moiì 
di  apopleffiâ  addì  38.  Décembre  di 
55.  anni .  l\  luo  corpo  fu  portato 
•i 
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ad  Anncci  ,  e  il  fuo  cuort  reftò  a. 
Lione  nel  Mon*flero  della  Vifita- 
zione .  /^lejfandro  Vìi.  lo  cano- 
nizzò nel  1665.  La  fua  fefta  non 
potendo  efl>rc  celebrata  nel  giorno 
della  fua  morte ,  che  concorreva 
co;j  quella  de'  SS.  Innocenti  ,  effa 
fu  tralportat*  a' 29.  di  Gennajo  •  S. 
Frflncefco  di  Sales  era  una  di  quel- 
le anime  tenere  e  fublimi ,  nate 
per  la  virtì»  e  per  la  pietà  ,  e  defti- 
nate  dal  cielo  ad  infpirare  l'una  e 
l'altra.  OfTervafi  quefto  carattere 
in  tutte  le  fue  Opere;  il  candore, 
e  l'  unione,  che  eflle  refpirano  ,  le 
rende  deliziofe  anche  a  quelli  5  che 
più  s' annoiano  delie  letture  di  pie- 
tà .  Le  principali  (ono  :  i.  Intro- 
duzione alla  vita  divota.  Lo  fco- 
po  di  quefto  libro  era  di  moflrare  , 
che  la  divozione  non  era  foìamen- 
te  fatta  pe'  chioftri ,  ma  che  pota- 
va effere  nel  mondo  )  ed  accordarfi 
colle  obbligazioni  della  vita  civile 
e  fecolare  .  Egli  fece  de' frutti  ma- 
ravigliofi  alla  Corte  di  Francia  e  a 
quella  del  Piemonte,  né  fi  arrertò 
alle  cenfure  ingiufte  di  quelli  che 
vollero  trovarvi  delle  opinioni  ri- 
lalTate  fopra  il  ballo  ,  e  fopra  i  mot- 
ti arguti  ,  che  fi  dicono  nella  fo- 
cietà .  S.  Fr ance/co  di  Sales  rifpo- 
fe  a  quefle  critiche  nella  prefazione 
del  libro  feguente  :  i.  Un  Tratta- 
to dell*  amor  di  Dio  ^  melTo  in  uti 
ordine  nuovo  dal  P.  Fellon  Gefui- 
ta  in  3.  Voi.  ,  e  compilato  in  un 
fo!o  dall'  Abate  Tricalezjo  .  3. 
Delle  Lettere  fpirituali  ^  ed  altre 
Opere  di  pietà  raccolte  in  1.  Voi.  in 
fol.  S.  Francefco  vi  comparifce  uno 
de'miflici  i  più  illuminati  di  quefti 
ultimi  tempi  .  Il  fuo  Itile  è  fem- 
plice,  naturale,  dolce,  toccante, 
e  fpefTo  ingcgnofo.  Egli  è  rileva- 
to dalle  comparazioni  e  dalle  me- 
tafore fempre  apgradevoli,  e  rare 
volte  sforzate,  I  Lettori  che  vor- 
ranno conofcere  più  in  dettaglio  le 
fue  Opere  e  le  fue  virtù  ,  poffono 
leggere  la  fua  l^ita  elegantemente 
fcritta  dall'Abate  Marfollier  in  2. 
Voi.  C  Cienjuegos  e  Cotolendi  na 
hanno  anch' eflì  ognun  di  loro  fatto 
una),  e 'I  {uo  Spirito  del  le  Camus 
Vefcovo  di  Sellai  fuo  intimo  ami- 
co .  Queft*  ultimo  libro  infipida- 
mente  proliflo  fu  ridotto  da  un  Dot- 
co>e  della    Sorbona  ad    un   groflb 
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Voi.  in  12. ,  QP'edi  Mercoeur  ver- 
fo  il  fine  )  . 

13.  FRANCESCO,  oFRANClS- 
CLIS  DE  VICTORIA  ,  così  nomi- 
nato dal  luogo  della  fua  nafcita , 
eflendo  Vittoria  una  Città  di  Navat- 
ra ,  celebre  Teologo  dell'Ordine  dì 
S.  Domenico  ,  fece  gli  ftudj  fuoi  t 
Parigi,  dove  s'allevò  in  dottrina, 
e  pietà  .  Ritornato  in  Ifpagna  venne 
eletto  Profelfoce  a  Salamanca  ;  e 
fece  r  uffizio  fuo  con  ottimo  luc- 
ceffb  .  l  voti  del  publico  fi  foften- 
nero  per  lui  fino  alla  fua  morte  ac- 
caduta nel  1549.  I  fuoi  Trattati 
teologici  furono  raccolti  in  un  Voi. 
in  fol.  col  titolo  di  Théologiens  pf£- 
leBiones  .  Queft'  Opera  è  una  pro- 
va dello  zelo,  dell'applicazione,  e 
delle  notizie  dell'autore  ;  ma  di 
foverchio  vi  figitoreggia  la  manie- 
ra fcolaltica  ,  e  vi  fono  certi  prin- 
cipi ,  che  potrebbcfo  effere  contra- 
ftati. 

14.  FRANCESCO  DI  GESÙ' 
MARIA,  Carmelitano  riformato, 
fu  Profeffore  di  Teologia  a  Sala- 
manca, e  Definitor  generale  del  fuo 
Ordine  .  Mori  nel  11^77.  dopo  di 
aver  publicato  Curfus  Théologie  uno- 
ratis  Salmanticenfts  ftampato  a  Sa- 
lamanca ,  e  riftampato  dopo  a  Ma- 
fllrid  ,  ed  a  Lione  in  6.  Volumi  in 
fol. 

15.  FRANCESCO  ROMANO  , 
detto  il  fratello  Romano.,  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico ,  nacque  a  Ga^d 
nel  1646.  Effe  lavorò  nel  15584.  al- 
la coftruzione  di  un  arco  del  ponte 
di  Maçfiricht  per  ordine  degli  flati 
di  Olanda.  Luigi  XIV.  lo  chiamò 
alcuni  anni  dopo  in  Francia  per 
terminare  il  ponte  reale  incomin- 
ciato da  M.  Gabriel,  e  che  fi  difpe- 
rava  di  poter  finire.  Il  buon  efito 
di  queft'  Opera  gli  acquiftò  i  titoli 
di  Infpettore  de'  ponti  e  degli  ar» 
gini  ,  e  di  Architetto  del  Re  nella 
generalità  di  Parigi .  Morì  in  que- 
fta  Città  nel  1735'  di  89.  angi  .  Ef- 
fo  era  non  meno  buon  Religiofo  , 
che  grande  architetto  ;  e  dava  a 
doveri  del  fuo  flato  tutti  i  momen- 
ti ,  che  poteva  togliere  all'  archi- 
tettura . 

îjî.  FRANCESCO  (  Giacomo  Car- 
/<»),  Intagliatore  de'difegni  del  ga- 
binetto del  Re,  nacque  a  Narici  nel 
3717.  da  una  famigli*  onefta  .    Egli 
in- 
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incominciò  coir  intagliare  il  vafel- 
latne,  ma  era  nato  per  un  lavoro 
molto  fuf>criore  a  queflo.  Dopo  di 
aver  perfezionato  il  fuo  talento  per 
rimaglio  in  rame  a-Lìooe  andò  a 
Parigi  ,  ed  ivi  trovò  de'  protettori  ; 
eia  quefla  Città  egli  inventò  Vinta" 
giioin  fìifegno  y  che  è  un  intaglio, 
il  quale  imita  il  difegno  a  lapis  al 
punto  di  ingannare.  Quantunque effo 
non  abbia  niente  di  lufingbiero  all' 
occhio  ,  pure  può  fervjre  per  met- 
tere folto  gli  occhi  degli  alMevi  de' 
modelli  eccellenti  daftuJiare,  e  da 
copiare.  Qaefla  fcopena  ,  che  gli 
fu  mal  a  propofito  difpuiata  ,  gli 
acquiflò  una  penfione  di  600.  lire, 
e  il  titolo  di  intagliatore  de'  dife- 
{;ni  del  gabinetto  del  Re.  (.e  per- 
fecuzioni  fufcitate^li  dalla  invidia 
affrettarono  la  fua  morte  avvenuta 
nel  1769-  Eflb  era  un  uomo  fem- 
plice,  più  laboriofo  che  intrigan- 
te ,  più  occupato  al  fua  lavoro  che 
a"  fuoi  vantaggi  ,  fenfìbile  alla  glo- 
ria ,  ma  incapace  di  ufurparla  per 
alcun  maneggio.  Le  fue  Opere  prin- 
cipali fono  :  I.  Un  Islno  da  dift' 
gnare.  x.  I.a  Raccolta  de*  Cajlelìi  ^ 
che  il  Re  di  Polonia  occupava  in 
Lorena  intagliati  per  ordine  di  quel 
monarca .  3.  Il  Corpo  di  guardia 
digli  originali  di  Manico.  4.  La 
feritine  da  quelli  di  T/V»  .  5.  I 
Ritratti  che  accompagnano  la  Ho- 
ria  de'  filofofi  moderni  di  M.  Sa- 
verien  .  7.  Una  marcia  di  cavalleria 
dagli  originali  di  Parrocel  in  mo- 
do fublime  intagliata  .  7.  Il  ri- 
tratto di  M.  Quefnaf  ,  ftampa  uni- 
ca ,  nella  quale  l'intaglio,  il  buli- 
no, la  maniera  nera  del  lapis,  e 
tutte  le  maniere  d' intagliare  fono 
riunite  infieme  . 

17.  FRANCESCO  ÇFrancefco  dO, 
Medico  della  Terra  di  Tortora  in  Ca- 
labria citra,  viffc  nel  fecolo  XVII. 
e  feri  (Te  :  De  prohibit.  vena  f^iìione 
juxta  tteras  Calerti  traditiones  cantra 
nonnuìlof  Empirico/  . 

FRANCESCO  fcultore,f'*^iQUES- 
NO?  (  Francefco  di  ^. 

FRANCESCO  DE' FERRARI, 
redi  FERRARI  n.  j. 

FRANCESCO  DI  S.  CHIARA  o 
DI  COVENTRY  ,  fedi  DAVEN- 
PORT. 

FRANCESCO  SCANIO,  l'téi 
SON  N  IO. 
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FRANC-FLORO,  f'edi  FLORO 
n.  1.  * 

FRANCFORT  (  Concilio  di  )  , 
fui  Meno  al  principio  della  fiate 
dell' anno  794.  alla  prefenz»  di  Car^ 
/«mflgno,  comporto  di  tutti  i  Vefcovi 
dellx  Germania,  delia  Gal'.ia  ,  dell' 
Aquitania ,  e  di  due  altri  Vefco- 
vi Legati  del  Papa  .  Vi  fi  condan- 
nò r  erefia  d'  Elipando  di  Toledo  ^ 
e  dì  Felice  d'  Urgel  ,  riguardo  l' 
adozione  eh' effì  al  Figliuolo  di  Dio 
attribuivano,  e  vi  fi  fecero  56.  ca- 
noni ,  e  fi  fulminò  1'  anatema  con- 
tro Ri'  Iconoclafti  . 

FRANCFORT  (  Concilio  di  ^, 
del  1001.  dopo  l'AlTunta.  Vi  fi  ac- 
cordò che  né  niligifo  di  Magonza, 
né  Bernardo  d'Hiidesheim  eferci- 
terebbero  alcun  diritto  fuU'Ab^zia  di 
Gandefheim  fino  all'Ottava  di  Pen- 
lecofte  ,  nella  quale  i  V^efcovi  fi  adu- 
nerebbero a  Frislar  . 

FRANCFORT  (  Concilio  di  }, 
del  1007.  tenuto  il  dì  i.  Novembre 
alla  prefenza  del  Re  Enrico-,  ove  35. 
Vefcovi  confermaron<$  l' elezione  del 
Vefcovado  di  Bamberga  già  appro- 
vata a  Roma . 

1.  FRANCHI  C  Francefco  de'D, 
di  Vieiri  di  Potenza,  Cappuccino, 
viffe  nel  fecolo  XVII.  ,  e  die  alla 
luce  delle  ftampe  un'Opera  divifa 
in  3.  Voi.  col  titolo  :  Salvator  Mf. 
fìicus  y  feu  Hofeas  enucleatus  .  Pao- 
lo de''  Franchi  y  Napoletano,  dell' 
Ordine  de' Predicatori ,  viife  anche 
nello  fìeffo  fecolo,  e  all'intorno  il 
i<^i4"t  in  cui  fu  fatto  Inquifitore  ia 
Reggio  Lepido.  Scùiï'e lOrationes fé- 
leBte  in  Sacello  /ìpqftolico  infra  Mif- 
forum  folemnia  Ò'C.  habita  .  Torri' 
mafo  de*  Franchi ^  fimi] mente  Napo- 
letano ,  e  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori ,  fcriffe  due  Voi.  di  Teologra  , 
e  un  Trattato  De  Myftevio  Ss,  Tri' 
nitatif  MS. 

2.  FRANCHI  (^Jacopo  ait' ^^  o 
Jacgjjuccio  y  di  Piemonte  d' Alifi  , 
originario  di  Capua  ,  celebre  Giure- 
confulto,  fiorii  in  Napoli  fotto  li  Re 
i^ragonefi,*e  leffe  nello  Studio  Na- 
politano per  più  tempo  la  materia 
Feudale.  Onde  ci  lafciò:  Preludia ^ 
&  alia  irt  feudorum  vfus  ,  Oper» 
che  oggi  va  unita  co--  le  decifioni 
del  Prendente  de  Franchis  .  Leon» 
X.  lo  chiamò  a  leggere  in  Roma  r 
nu  non  Tappiamo  di  certo  s'  egli  vi 

gif- 
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gifle  .  Il  Re  CAitolico  nel  1514.  Io 
cfeò  Configliere  del  Sacro  Configlio  , 
e  fj  morì  in  Napoli  nel  1517.  dopo 
ao.  «lini  di  Lettur* ,  e  tre  di  Con- 
figiierato  . 

3.  FRANCHI  irincenzo'),  ruC- 
qu«  in  Napoli  nel  15?I.,  e  fu  ni- 
pote di  Jacobttccio  de  Franchi  ,  di 
eui  «bblamo  parlato  .  La  gran  co- 
gnizione ch'egli  avea  delle  L?ggt  , 
Jo  W  falirc  in  grande  llima  appref- 
fo  Filippo  II.  Re  di  Spagna  ,  che  lo 
creò  prima  Configliere  ,  e  pofcia  nel 
1591.  Prefideiitc  del  facro  Confìglio  , 
morì  nel  \6oi.  di  70.  anni.  Abbia- 
mo di  lui  :  Deciftonei  facri  regir 
Concita  Neapolitaa't  iti  fol. 

l.  FRANCHINI  iFrancefco')  ,  di 
Cofenza  ,  (eguì  Carlo  V.  nella  efpe- 
djïione  d'Algeri»  efeppe  unire  Mar- 
te colle  Muje .  Dopo  fu  Veftovo  di 
•Marta  ,  poi  di  Populonla  nella  Tofca- 
n»t  e  mori  nel  i^^\.  Gli  fi  devono 
alcuni  Dialoghi  ^  che  de  Thou  para- 
gona a  quelli  di  Luciano  ,  ed  altre 
piccole  Òpere  fcritte  con  molta  gra- 
zia .  Si  tfovano  alcune  dello  fus 
Poefte  Latine  nel  fecondo  Voi.  de* 
^'Vv/i  de^  Poeti  illujìri  Italiani  pu- 
hlicatj  Ah  Matteo  Tofcano  .  Si  tro- 
vano in  fronte  quefti  due  diflici  dell' 
editore  : 

Tarn  dulci  teneros  cantat  Fran- 
chinus  amores 
Carmine  <t  plus  nulli  ut  dehat 
alma  P'enus  . 
llle  tamen  Feneri  plus  fé  debere 
fa  te  tur, 
Aufpice  qua  in  tcpidos  Virtù 
amica  fìnus . 

a.  FRANCHINI  C  Giovanni  'ì  y 
nacque  in  Modena  a'  18.  Dicembre 
(del  1663.  Entrato  nell'  Ordine  de' 
Min.  Conventuali  foltenne  le  prime 
cariche  della  fua  Religione  ,  di  cui 
fa  anche  Storiogrsf.) ,  e  Cronologo. 
Fu  ancora  Teologo  di  Franrefco  II. 
Duca-  di  Modena.  Quefto  laborio- 
fo  fcrittore  fé  alla  diligenza  da  lui 
ufata  in  raccogliere  avefle  congiun- 
to un  più  rigorofo  difcernimento , 
e  uno  Itile  più  colto,  potrebbe  a- 
ver  luogo  tra  gli  autori  più  bene- 
meriti della  Storia  della  fua  Reli- 
gione ,  e  della  lua  patria.  Finì  di 
vivere  in  Modena  di  6x.  anìii  a'  4. 
Aprile  del  1695-  Abbiamo  di  lui 
alle  ftampe  :  i.  De  antiijuitate  Fvan- 
€ift(tna   Cçnvtntualibus   adjudican- 
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da  ,  Roncilione  1685.  a.  Status  Re- 
ligionis  Francifcans  Minorum  Con- 
ventualium^Rnmp^ióSi.  3.  Biblio- 
fofia  ,  e  Memorie  letterarie  de^  l'fv/f- 
tort  Francefcani  Conventuali ,  chi' 
hanno  fcritto  dopo  ranno  1385.^ 
Modena  1693.  Aflai  maggióre  è  il 
numero  dell'Opere  MSS  ,  che  fi 
confervano  preffo  i  fuoi  Religiofj  in 
Modena  ,  tra  le  quali  :  Memorie  de- 
gli Scrittori  Modenefi  y  delie  quali 
parla  il  Ch.  Tirabofchi  nella  Prefa- 
Z.ione  alla  fua  Biblioteca  Modenefe  . 

1.  FRANCIA  (  Froncefco  il  ),  di 
Cafa  Raibolim-)  Pittore  Bolognefe, 
morì  nel  1518.  di  68.  anni ."  E-^a  ec- 
cellente nel  difegno .  Pretendcfi  ,  che 
Hafaele  avendogli  mandato  un  qua- 
dro di  S.  Cecilia  per  correggerlo  e 
collocarlo  in  unaChiefa  di  Bologna  , 
il  Francia  fofle  così  colpito  dalla 
fua  bellezza,  che  la  gelofia  degene- 
rata in  difperazione  cagionafTe  la  fua 
ultima  malattia  e  la  morte  .  Queft' 
eccellente  Q^uadro  fi  ammira  luttJi- 
via  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  iii 
Monte  de'  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi  in  Bologna  .  Se  nel  dipinge- 
re ebbe  il  Francia  alcuni  non  folo 
uguali,  ma  ancor  fuperiori,  nel  la- 
vorare in  argento  e  in  altri- metal- 
li ei  non  ebbe  forfè  chi  il  pareg- 
giale, còme  può  vederfi  per  molte 
cofe  da  lui  lavorate  in  patria,  e 
particolarmente  in  alcuni  lavori  di 
niello  eccellentiffimi  ,  o  fia  in  lavo- 
ri tratteggiati  full' oro  e  full' argen- 
to ;  nella  qual  maniera  di  fare  mi- 

,  fé  molte  volte  nello  fpazio  di  due 
dita  d'altezza,  o  poco  più  lungo  y 
venti  figurette  proporaionatifTime  e 
belle.  Lavorò  di  fmalto  ancora  mol- 
te cofe  d'  argento  ,  che  andarono 
male  nella  rovina  e  nella  cacciata 
de'  Bentivogli .  Il  Safari  ,  e  il  Mal^ 
vjfia  j  che  parlano  a  lungo  di  lui  , 
«ggi.ungono,  che  il  Francia  facea  i 
con)  per  le  medaglie,  e  per  le  mo- 
nete, per  cui  egli  ebbe  granditfî- 
mi  donativi  da'  Principi ,  a  cui  of- 
ferì i  loro  ritratti  in  elfi  delineati  , 
e  a  lui ,  finche  vifle  ,  fu  affidata  ia 
Zecca  di  Bologna  . 

2.  FRANCIA    r  France f co    Ma- 
ria"), Intagliatore  a  bulino,    e  ad 
acqua  forte,    nacque  in  Bologna    l'  ^ 
anno  i5S7' »    e    morì  ivi    nel  1735» '^| 
Fu  difcepolo  di  Francefco  Curti  In-  \.< 
tagliacorç ,  pofci*  di  Bartolommto 
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Motet! i   Pittore   detto   H   Pìjkbto  , 

col  quale  flette  qualche  temp.»  di- 
fegnmdo,  e  intasUanc!o.  Il  nom^?- 
ro  de'  rami  da  etfo  intsgli.-tt  <^lrre- 
j-affa  il  numero  di  1500.  ,  e  h^nch^ 
fra'  fuoi  Uvori  ve  ne  fìano  p  ìi  ,  o 
meno  pregiabtii ,  tutti  nrnJimeno 
partecipano  un  buon  lagl  o  .  Tut- 
ti non  fono  a  bulino,  xrt  alcuni 
ad  acqua  forre,  e  col  bulno  ritoc* 
cati . 

3.  FRANCfA  CDontenieo')^  figlio 
del  precedente  ,  nacque  in  Bologna 
H  1Ç.  Otto:>re  del  1701.  Moftran- 
drfi  Fn  da  farciuUo  inclinato  forte- 
mente par  la  Pittura  fu  dal  padre 
fuo  collocato  nella  fcuola  del  Frtn- 
refcbint  ^  perchè  apprendelfe  a  dife- 
f  nare  le  figure  ;  ma  efiendofì  Ipie- 
gato  maggiormente  per  l'Architet- 
tura pafsò  a  quella  del  rinomato 
Ferdinsniio  Bibbiena,  Giunfe  in 
breve  tempo  il  Francia  a  fuperare 
tutti  i  fuoi  condifcepoli  nella  fran- 
diena ,  e  nella  mjteHria  di  toccare 
col  Upis  }  e  colla  penna  i  fuoi  di- 
fegni  V  per  lo  che  applicatofi  anche 
•I  dipingere  potè  fare  molte  pò* 
fpettive  sì  a  oglio ,  come  a  tempe- 
ra,  e  tutte  di  buongufto,  ben' in- 
ventate ,  giuìtamente  difegntte  ,  e 
reeglio  dipinte.  Nei  mefe  di  Mag- 
gio del  172J.  pa'tì  il  Francia  da  Bo- 
logna ,  e  fi  portò  a  Vienna  preffb 
Ciufeppe  Bibbiena  figlio  di  Perdi' 
fiondo^  col  quale  fi  condufTe  a  Pra- 
ga pe'gran  lavori,  che  co!à  doveaa 
farfi  per  l' incoronaiione  di  Carlo 
VI.  Re  de'  Romani  .  Con  effb  lui , 
«  per  effb  lui  lavorò  il  Francia  con 
molta  foddìsfazione  fino  agli  anni 
aç.  Indi  fi  portò  in  Vienna,  dove 
li  trattenne  per  lo  fptzio  di  14.  an- 
ni dipingendo  Chiefe  ,  Sale,  Gabi- 
netti, pmfpettive  crn  tale  verità, 
«maeAria  ,  che  i  fuoi  dipinti  fem- 
hrando  veramente  rilevati  gli  act^ni- 
flaron  fama  di  eccellente  profeCo- 
re  .  Il  Conte  di  Tefcin^  Ambafcia- 
tore  del  Re  di  Svezia  in  Vienna  , 
dovendo  provvedere  il  fuo  Sovrano 
del  primo  Pittore  di  Camera  ,  arro- 
k>  al  fe'"*pio  di  S.  M.  il  Francia  . 
Nel  SeiteHìbre  adunque  del  \7]^  fu 
«gli  dichiarato  Pittoie  di  Oimera  , 
»  Architetto  di  quel  Sovrano  coil' 
annuo  fitpendio  di  ;oo.  angari  , 
quartiere,'  colei,  legna  ec.  e  ctò 
per  tre  anni;  pafati  i  quali  fu  nuo- 
tâwpnte  confermato  atì  /crvifito . 
Tom.  fi. 
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Otto  »anì  incirca  fi  trattenne  in. 
Stocholm  dipingendo  in  quel  nuo- 
vo Pala?ro.  Invaghitofi  intanto  di 
Marta  For/hrcn  t  onerta  fanciulla  « 
la  fposò  nel  1748.,  e  n'ebbe  dieci 
figli  tra  mafchi  e  femmine  .  Psf- 
«ò  quindi  con  tutta  la  famiglia  in 
Portogallo,  e  Hetre  in  Lisbona  pef 
Io  fpaaio  di  1^.  mefi  .  Da  Lisbt>o» 
andò  a  Livortì(ì,  e  quindi  a  Roma, 
dove  fi  fermò  fé  anni  facendo  di- 
veffi  lavori  .  Rit<unato  a  Vienna 
intfaprefe,  e  terminò  altri  lavori 
grandiofi,  e  molt' altre  Opere  egli 
fece  fcpolcrali  ,  mortuali  ,  e  fceni- 
che.  Reftituitofi  finalmente  nel  17^6. 
colla  fua  famiglia  in  patria  inira- 
prefe  a  dipinger  tutte  le  mura  in- 
terne del  Monallero  delle  Monache 
della  fantiffims  Concezione  ,  ma  nel 
difegnare  U  facciata  di  detto  Mo- 
nafkro  verfo  la  ftrada  cadde  da  un.i 
fca!a ,  e  dopo  poche  ore  cefsò  di 
vivere  nel  mefe  d' Agofto  del  1758. 
d'anni  5*5.  Nel  Voi.  III.  delle  ^Z- 
te  de^  Pittori  B oì ognefi  y*%.  \oo.  fi 
hanno  più  copiofe  notizie  di   lui'. 

FRANGIO  (, Pietro'),  ProfefTore 
d'eloquenza,  di  ftoria ,  e  di  gre. 
co  in  Amflerdam  Aia  patria,  nacque 
rei  i<^45.  Fu  difcepolo  di  /^driaito 
Giunio ,  e  di  Gronovio  il  Padre. 
Viaggiò  in  Francia,  ed  in  Italia, 
ove  fi  fece  ftimare  da'  letterati  .  Eb- 
be inimicizia,  e  contratti  erandiffi- 
ani  con  Jacopo  Perizonio.  Gode- 
va di  una  riputazione  affai  eflefa, 
quando  morì  nel  1704.  di  59.  an- 
ni .  Abbiamo  di  lui:  i.  Una  Rac- 
colta di  Poe/re,  1682.  in  12.  1.  Del- 
le yfr/n/»^e,  I69Î.  in  8.  3.  Delle  (3- 
pere  poftumt^  1706.  in  8. 

1.  FRANCIONE  (,P tetro')  ,  buon 
Pittore  ,  di  nazione  Spaenuolo,  ma 
allevato  in  Naftoli.  La  Tavola  del- 
la ^cr^/ne  col  Bambina^  che  dorme 
nel  fuo  fono  in  una  Cappelli  di  S. 
Maria  ERirJacat  e  il  depofiro  del 
Redentore  dalla  Cr^ce  neW Pi\\\x  Ving- 
giore  ^'ì  S.  Gaudio/o ,  fono  Tue  Ope- 
re .     Ffili  fiorì  circa  il   1^15. 

2.  FKANCIONE  (  S.7lvatore  ), 
Speziale  famofo  Palermitano  ,  mor- 
to nel  i<^ì7.  Scriffe  :  Difccrfi  ^  nclli 
^uaji  3' in  felina  con  diltgenzjt  l* 
/trte  della  S  pez.iatia  . 

FRANCISQUE,  redi  MTLE. 

FRANCK  DE  FRANKENAU 
CGior/^io)  ^  Medico,  nacque  a  Na- 
vBibwurs  nai  1^43.  in  età  di  iS.  an- 
t  ni 


^\t> 


Bîfu  cofottsto  Poet«  a  Jette  ;  e  me-  bi«mo  di  qucfl'  uomo  dâbben*  :  i, 
rito  quefì'onore  per  la  fua  gran-  De'  Serm&ni  ^  e  de'  Libri  di  dive- 
de facilita  a  fare  de*  verfi  Tede-  z.' otte  in  Tedeho  .  i.  Methodus /fu- 
fchi.  Latini,  Greci  ,  ed  Ebrei  .  In  dii  theolo^ici  .  3.  ìntroduBio  ad 
proprelTo  egli  divenne  fucceffivamen-  leEìionem  Prophetarum.  i^.  Commen- 
ti Profeffbre  in  Medicina  a  Hei-  tatto  de  fcopo  librorum  veteris  & 
delberg  e  a  Wittemberg,  da  do-  novi  T efì amenti .  5.  ManuduSìio  ad 
ve  il  Re  di  Danimarca  CriJïiernoV.  leSìionem  Scriptune  [aera  .  <5.  Oh- 
io fece  venire  alla  fua  Corte;  egli  fervationes  Bìblica  .  Le  Opere  di 
fu  onorato  al  fuo  arrivo  de'  titoli  Fr/»nc^e  fono  Rimate  nel  Nord  ;  ma 
éi  Medico  del  Re  ,  e  di  Configlie-  le  fue  fondazioni  lo  fono  in  tutta 
re  aulico.    LMmperadore  Leopo/rfo  l'Europa. 

vi  aggiunfe  quello  di  Conte  Palati-  FRANCKENBERG  C^^y^Jwodi), 
no  nel  1591.  Le  fue  Opere  ftampa-  Signore  di  Ludwigsdorft"  e  di  Sch- 
te  fono  :  i.  Flora  Francieay  in  la.  wirfe  nel  Principato  d'  Oels ,  ricu- 
a.  Satyra  medica  «  in  4.  3.  Molte  so  degl'impieghi  confiderabili,  che 
Lettere,  Egli  ha  lafciato  eziandio  gli  ofterfero  l' Elettor  di  Brande- 
llo numero  grande  di  MSS.  ,  che  burgo  ,  e  '1  Duca  d' Oels  ,  Pafsò  la 
jneriterebbero  di  efTere  publicati.  L'  maggior  parte  della  fua  vita  nel  ri- 
Accademia  Leopoldina ,  quella  de*  tiro  a  Ludwigsdorft",  dove  era  na- 
IRicovrati  di  Padova,  e  la  focietà  to  nel  1593«,  e  dove  morì  nel  1652. 
Keaie  di  Londra  fé  lo  aveano  affò-  Abbiamo  di  lui  un  numero  grande 
ciato  .  Morì  nel  1704.  di  anni  61,  di  libri  miftici  in  Latino  e  in  Te- 
FRANCKE  Q/ìuguJìo  Ermanno") ^  defco.  i.  Una  P'ita  del  famofo/*?- 
Teologo  Tedefco,  nacque  a  Lubec-  topo  Boehm  •  1.  Vita  veterum  /«- 
ca  nel  \66i.y  e  fece  una  gran  parte  pientum  ,  ^.  Nofce  te  ipfum  &c.  Le 
de'  fuoi  fhidj  a.  Lipfia  .  Ivi  egli  fon-  fue  Opere  non  fono  conofciute  fuo- 
«lò  con  alcuni  de'  fuoi  amici  una  ri  della  Germania  . 
fpezie  di  conferenza  fopra  la  facr*  i.  FRANCKENSTETN  C<^W^//»«9 
Scrittura,  che  ancora  fuffifte  fotto  Go^rf/Zo),  nacque  a  Lipfia  nel  1661., 
Il  titolo  di  Collegiura  Philobibli'  e  morì  nel  ;7i7dopo  di  aver  viag- 
tum  .  Divenuto  Miniftro  ad  Erford  giato  in  Francia,  in  Inghilterra,  e 
fu  obbligato  di  ufcire  da  queftaCit-  negli  Svizzeri  ,  ed  efercitò  con  ap- 
tà  nel  1691,:  il  fanatifmo  che  re-  plaufo  la  profeffione  d'Avvocato  a 
fpiravano  i  fuoi  Sermoni  gli  tirò  Xipfia .  Effb  aveva  una  memoria 
addoifo  quella  efpulfion e  .  L'Elet-  prodigiofa.  Le  fue  Opere  principa- 
tore  di  Brandeburgo  to  chiamò  ne'  li  fono  :  1.  Una  Continuazjone  del» 
fuoi  ftati  ,  ed  egli  vi  andò  ,  e  fu  la  introduz,ione  alla  Storia  di  Puf- 
Profeffore  di  Greco,  e  dçlle  lingue  fendorjff\  i.  f^ita  della  Regina  Cri- 
Orientali  ad  Hall,  poi  di  Teologia  Jìina .  3.  Storia  de'  fecali  XH.  e 
kiel  1698.  In  quella  Città  egli  fece  XnF.  ,  che  fono  compilaziofti  cat- 
Ja  fondazione    della  Cafa  degli  Or-  tive . 

fani,    in  cui  fi   infegnano  alla  gio-  a.  FRANGKENSTEIN  C<^/>o«jo. 
ventìi    bifognofa    tutte    le   arti,    e  >fttgf{y?o  ),  figliuolo  del  precedente  ,» 
tutte   le  fcienze ,    e  viene  inftruita  morì  a  Lipfia  nel  1735.  dopo    di  a- 
»elU  virtù  e  nella  Religione  .  Que-  ver  profeffato  il  Dritto   delia  natu- 
rila Cafa  profperò  in  sì  fatto  modo,  ra  e  delle  genti,  ed  è  anfore  di  un 
che  nel  1717.  vi  erano  %IÇ6.  giova-  numero  grande  di  Opere,  e  diDrf- 
Iti,    e  più   di  130.  Precettori;    e  fi  fertazioni  Latine  ,  e  fra  lealtre;  1. 
dava  da  mangiare  preffo  a  6oc.  pò-  De  collatione  honorum.    1.  De/»-, 
veri,    tanto   fiudenti ,   che  orfani.  ribusjudaorum  Jìngularibus  inGeT" 
Ad  effa  deve  i  fuoi  fondatori  la  Mif-  matita  .    3.  De  thejauris  &c.    Que- 
Jione  Protejïante  del  Malabat.   L' il-  ito  letterato  non  tra  che  uno  fcrit- 
Juftre    autore   di  quefia  fondazione  torefubalterno,  più  proprio  a  «oni- 
morì    nel  1717.  di  64'  anni  ,  com-  pilare ,  che  ad  inventare.  mI 
pianto  come  il  benefattore   del  gè-          i.TRA^CO  iBatifia")  ^  Venezia- ■ 
nere  umano  da  tutti  gì' infelici  ca-  no,  fu  Pittore  mediocre,  ma  dife-      ' 
vati  dalla  miftria  ,  dall'ozio,  e  dal  gnatore  celebratiffimo,   ed  eccellen- 
vizio  dalla  fua  carità   mifericordio-  te  intagliatore  a  bulino,  e  ad  acqua 
f»,  e  dfttk  fui  çwe  î«îtriie«    Afe-  Jotre»    iRUgUò  molte  Opere  di  di- 
vers 
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ver/ì  Maeflri  facre  ,  e  fâvolofe  ,  tr*' 
quali  di  Hafaele  ,  e  di  dulia  Rcm.i. 
no.  Molte  fono  le  Iflorie  dei  \ec- 
chio  Teflamento  ,  e  degli  Atti  degli 
A  popoli  *  che  tìa  elo  furono  inta- 
gliate .  Effettuò  pel  Duca  d'Urbi, 
nn    molti  eccellenti   di'"-    -'  'ì- 

gurar  quei  Vafì  ,  che  fò  -e 

•  Cartel  Durante    di    q.  ^        rà 

di  terrà  fopra  tutte  le  altre  d'  Ita- 
Ut  gentlliffìma  ;  e  di  queHi  vafi  graa 
copia  fi  vede  anciie  al  preferte  neU 
la  Spesieria  della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto ^  e  altrove,  i  quali  fi  fpaccia- 
no  per  lavori  dì  Rafaele .  Morì  il 
Sranco  a  Venezia  nel  1561.  Ebbe 
la  forte  di  elfcr  Maefìro  del  gran 
.  Federigo  Barocci .  Non  fi  confonda 
con  Giacomo  Franco  ^  che  nel  libro 
delle  Imprefe  illufìri  di  Girolamo 
Ruf celli ì  ed  in  altro  Trattato  del- 
io fleffo  impreffb  in  Venezia  preffo 
Francefco  He^  Francefcbi  Sanefe  nel 
1584*  intagliò  117.  figure  ^  e  nella  Gè- 
tufalemme  liberata  del  Tajfo  inta- 
gliò IO.  flampe  ,  avendo  fatte  le  al- 
tre dieci  Ago{iino  Carocci  .  Operò 
moito  dalle  invenz'oni  del  Valmâ 
giovane  .  Cefsò  di  vivere  fulla  fine 
del  i^cc. 

1.  FRA^XO  CNieeolò'^y  Poeta 
fatirico  ■,  nacque  in  Benevento  nel 
1510.  da  un  maeftro  di  fcuola  .  Do- 
po di  aver  efercitato  affai  giovine 
li  fuo  genio  fatirico  a  Napoli  ,  ed 
«  Milano  ,  ritornò  nella  fua  patria, 
e  fu  l*  amico,  e  dopo  il  rivale  dell' 
jfrgtino .  Cenfurò  come  lui  i  vivi 
ed  i  morti  ;  ma  ne  fu  ficompenfato 
in  diverfa  manierai  poiché  [''Areti' 
no  morì  tranquillo  nel  fuo  letto;  e 
Franco  ì  il  quale  aveva  avuto  l'im- 
prudenza di  abbandonar  Benevento 
per  Roma  ,  attaccò  de'  Sieoori  Ho. 
mani  accreditatifTimi  ,  e  fu  condan- 
nato a  morte  nel  1559.  per  ordine 
é'i  Papa  Pio  V.  Vi  fono  degli  Scrit- 
tori che  penfâno,  che  egli  fi  falvaf- 
jfe  dalla  prigione,  e  che  fu  fola- 
mente  appiccato  in  effigie  ,  e  che 
/noriffe  poco  tempo  appreflfb  di  di- 
spiacere e  di  vergogna  in  Beneven- 
io  .  Se  fi  prefla  fede  al  Ghilini  ef- 
fe fcriveva  con  molta  dilicatc/za  In 
irerfi  e  in  profa  ;  e  la  fua  immagina- 
tone era  feconda  in  motti  arguti. 
£g1i  fi  fcatenò c/^.ntro Papa  P4o/o in., 
coatro  tutti  i  Parnefi  ,  contro  i  Pa- 
piri del  Concilio  di  Trento ,  e  con- 
dro Carlo  V.    Fraiianio  tgli  avev» 


ad  onta  del  fuo  umrore  bil info  del, 
le  qualità  eccellenti  .    M'Era  difcr(>y 
,,  to  ,  compartionevole  ,    fenfìbile  e 
„  penerofo  .  Aveva  meritato  la  con- 
„  fidenaa  intiera  dell' A mbafciatore', 
„  che  fé  lo  aveva  attaccato  .    Ren- 
,,  dcv»  i  pih  grandi  fervigi  alla  fua 
„  famiglia  >  follevava  i  parenti  de' 
,,  fuoi  dffcepoli ,  nèefigeva  cofa  al- 
„  cuna    da   chi    non    poteva    pagar 
„  niente.    I  fuot  amici  lo  adorava-» 
„  no  ;   e   qual    uomo   cattivo    ebbe 
„  mai  de' veri  amici?     Incapace  di 
„  avvilirfi  difdegnò  i   favori  di  que* 
„  Grandi,  che  non  vedono  ne'  ler- 
,^  terati  ,    che    de'  parlatori  che  rj* 
„  creano»     Non  gli  fu  rimprovera- 
„  to   di^ferfare  II  veleno  della  ca- 
„  lunniaj  e  'l  fuo  delitto  fu  quel* 
„  lodi  un'anima  altiera,  che  tor* 
„  menta  lo  fpettacolo  del  vizio  fr>f- 
,,  tunato  ,    che  non    fa  divorare   li 
„  ingiùrie,    e  le  rifpinge  con  delle 
„  verità  dure  ed  ardite.  Ponete 7V/V- 
,t  colò  in  un  altro  fecolo  ,  e  in  utl 
„  altro  governo  ;  egli  non  farà  che 
,,  uno  fcrittore  libero  e  coraggiofo, 
„  !  Romani  e  gli  Ateniefi  lo  avrebf 
„  bero  applaudito,  come  appUudr» 
,,  vano  Arijìofant  ;  oggi  farebbe  lo» 
„  dato  di  efferfì  armato  della  sferza 
„  della    fatira  contro   i  cattivi    e  i 
„  pazzi  ;   ma  non  s'avvide,  che  la 
„  differenza    de'  tempi  e  de'  coflu- 
„  mi  corrompe  affai  fpeffb  il  giudi- 
„  ilo  della  pofterità,  e  fempre  queU 
,«  lo  de'contempofanei.    Preffo  unf 
„  nazione  frivola   ed  imbaflardira  , 
„  nel  mezzo  di  una  folla    di  Mon- 
,f  fìgnori  più  vani    della  loro  mol- 
„  Uizt ,  che  gli  Sciphni  non  era-f 
„  no  infupcrbiti    delle  loro   impre- 
„  fé  ,   osò  far  fentìre   una  voce  re- 
„  publicana.     Il  fuo  genio  più  fé- 
„  vero    delle    leggi,    e   l'opinione 
„  dominante  combattè  degli  abufi , 
„  e  difonorò   de*  vizj ,   che   erano 
„  flati    rifpettati  o  nobilitati ."    L* 
„  ardor  di  mofìrarfi,    ed    una    non 
„  fo    quale    audacia  naturale ,    gli 
„  fecero  illufione.    Tale  fu  la  for- 
„  gente   delle    fue   difgrazie  ,    de* 
,t  fuoi  falli  ,  e  della  fua  deplorabi- 
rt  'e    riputazione*'.  C  Anno  lette- 
rario 1778.  num.  7.  ).    Abbiamo  di 
lui  :    I.  Molti  Sonetti  fopra  VArtf 
tino  ^  che  furono  ftampsti  colla  fu« 
PriapcjOy  15^.  In  8.  di  \iy  pagir 
he.    ì.  Dialoghi  piacevoli  ^    Vi  ne» 
^%  ptiçiohto  1541.,  X54^,  'ì*t'» 


î^f^ç.  in  îi.  €  ili  8.  Pitena  f torta 
omoYofa^  Mantova  pel  Uujpneìli  ^ 
Ì547»  in  8.  Dialojjiri  delle  belleZr 
ì^e  ,  Mantova  per  Gio.  /IntonioGui- 
tlone  154Î.  in  4.  Nel  fuo  PetvaY- 
thijìa  li  fcoprono  nuovi  fccreti  del 
Petravca  y  e  vi  fi  danno  a  leggere 
SMohe  lettere  y  che  il  inedcfimo  Pe- 
trarca fcrifTe  ai  diverfe  perfone  ,  è 
fu  Itampato  in  Venezia  pel  Giolito 
Î539-»  1541-1  154?-  in  8.,  e  poi  irt 
Venezia  Jòij.  col  Petrarca  di  Ercole 
Ciovannini »  Nel  1778.  ufcì  alle  ftam- 
pe  in  Parigi  la  f^ita  di  Niccolò  Fran- 
€0^  ma  l'anonimo  autore  colla  più 
Ibltnne  impoftura  letteraria  folto  il 
titolo  di  [^/ta  del  Franco  ci  dà  un 
Komanzo  tutto  finto  a  capriccio,  ili 
tui  non  fi  ha  quafi  una  riga,  che  fi 
pofTa  dire  fcritta  con  verità  .  S'  ei 
volea  darci  la  Vita,  perchè  non  trar- 
)a  dagli  Scrittori  di  que'  tempi  ,  e 
dalle  Opere  fleffe  del  Franco  ?  Se 
vole»  darci  un  Romanzo  ,  perchè 
valerfi  de'  nomi  de'  perfonaggi  rea- 
li,  e  troppo  ben  conofciuti  ?  Nort 
è  egli  queflo  un  abufar  delle  lette- 
re ,  e  della  fofterenza  de'  leggitori? 

3.  FRANCO,  Principe  Trojano  , 
che  fi  crede  eifere  flato  figliuolo  di 
Ettore,  Diceff  che  egli  pafsò  nella 
tìermania  dopo  la  diftruzione  di 
"Troja  ,  e  che  da  efio  i  Francefi  trag- 
gano la  loro  origine  . 

4.  FRANCO  C  Sebajiiano  )  ,  fa» 
mofo  anabattifìa  del  fecolo  XVl. , 
publicò  molte  Opere  piene  di  erro- 
ri e  di  fanatifmo  .  I  Teologi  del- 
ia Confelfione  d'Augufta  radunati  * 
Smalkslde  nel  1540.  incaricarono 
Melantone  a  confutarlo  .  Francò 
jjublicò  ancora  un  Libro  molto  fa- 
tirico  contro  le  femmine  ;  il  quale 
fu  confutato  da  Giovanni  Freero  e 
da  Ltitero,  che  fi  incaricò  volenti^ 
ri  a  difender  la  caufa  del  fefTo  . 

5.  FRANCO  C  agnello:).  Pitto* 
te  Napoletano,  difcepolo  di  M.  Gen- 
naro di  Cola ^  fiorì  nel  1400.  Ìn  S. 
Domenico  Maggiore  nella  Cappella 
de'  Brancacci  verfo  la  porta  Maggio- 
re ,  e  nella  Cappella  delia  Famiglia 
Galentà  eretta  nel  Duomo  ,  fi  veg^ 
gono  oggi  anche  alcune  fue  Pitture. 

6.  FRANCO  Cifrerò),  di  Caitel 
dì  Sangro  in  Abruzzo  ,  fu  uomo  di 
Chiefa,  che  VifTc  nel  XVII.  fecolo, 
e  feri  (Te  :  in  ^rijìotelis  Logicam  qq. 
Controverftarum  tam  inter  Epifcopos 
©*  E^gutareSf  quam  intet  Reguiares 
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^  Laicos  s  Opera  divifa  ìa  n.  plf* 
ti  .  Hìftfìria  Axienonienfìs  contagio<^ 
tiis.  Rerttm  rocmorabiliuM^  qua  in 
tadem  Civitate  anrjfì6ì9>  e  30.  fe- 
Jìc  graffante  ge/fa  junt  é^c.  Saato 
Franco  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
Fiorirò  nello  Iteffo  tempo  ,  Ulciò  : 
Thefes  Aff^e^iva  ,  feu  Meditattoncs 
Scholajltca  /uper  15.  prscipua  fm- 
man/e  Redernptionis  Myftena  i-yc* 
Symboìnm  Apq/hlicUnt .  D.  Thoma 
do^Ytna  txplicata  ^  <&  ab  erronbus 
Gentilium  ,  &  Haraitcrum  prepu- 
gnata .  Et  ejujdem  Commentaytunt 
in  vitam  S.  Petri  Martyr is  Ordini f 
Pr.«àtc.  collega.  Specului.t  Quadra* 
geliva  ile  Pire. 

7.  FRjM^CO X^'^oniea^y  Vene- 
jfiana,  celebre  non  meno  per  le  fue 
grazie,  the  perle  fue  rime  ,  nacque 
circa  il  1554.  Allacciò  colla  bellez- 
>.a  del  volto  piti  incauti  amanti  ,  e 
di  buon  grado  efla  pure  tra'  lacci  g 
Avvolfe,  arrendendofi  bene  fpeflo  al- 
le sfrenate  lor  voglie.  Non  lì  recò 
a  vergogna  tanto  nelle  fue  Lettere  , 
come  nelle  fue  Rtme  ^  nelle  quali 
fpecialmente  riufci  con  molta  feli- 
cità ,  di  far  publici  fovente  i  difo* 
netti  fuoi  amori;  anzi  con  molt'ar* 
te  feppe  dipingerli  ,  e  con  dilicate 
frafi  adornarli  a  danno  d«l!'  incauta 
gioventù.  Il  più  bel  fiore  della  tua 
età  fu  nel  1574.,  allorché  Jurigo  di 
l'aloix  giunto  in  Venezia  dalia  Poê- 
lon ia  flava  per  paflarlene  in  Fran- 
cia a  ricevere  la  Corona  .  Quefti  fat- 
to confapevole  dell'avvenenza,  e 
gentilezza  di  cortei ,  volle  perfonal- 
mente  vifitarla  nella  fuacaù,  e  in- 
nanzi di  profeguire  il  viaggio  mo* 
Uro  delìderio  ardentilfinio  di  voler 
preflb  di  fé  il  di  lei  niiatto  .  Tan- 
to era  va^a  la  Franco  di  ie  rteffa  , 
che  fi  fece  dipingere  da  Pittori  più 
celebri  ,  e  né  meno  il  pennello  del 
fintoretto  fu  riiparmiato.  Il  luo 
Ritratto  fu  anche  incifo  in  rame, 
ove  fi  leggea  f^'ervnica  Franco  /ìnn, 
yXUh  MDLXXri.  coH'lmprefa  di 
una  fiaccola  ardente  col  motto  agi^ 
tata  crejcit.  In  mezzo  però  a  tan- 
te vanità  attefe  ella  a'  Itud) ,  e  fi 
mo/ìrò  parziale  pe'  letterati,  della 
cui  compagnia  godea  moltilfimo  . 
DiUttavafi  pure  di  canti  ,  e  fuoni  ; 
la  lua  cafa  in  fomma  era  quella  dell 
erudizione,  dell'amore,  e  del  pia- 
cere. Ridotta  nel  1577-  allo  fiato 
vedovile  ,  cioè  in  eia  ancor  vegeti 
« 
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•  frêle»  ,    non  io\o    fi  ravvide    del- 
le patiate  Ircence  ,    ma  alic  pie   fue 
inTriuttioni   «Itre  pure  di    bel  tem- 
po cangisron  cofinme  ,    e  colT  aiu- 
to ai    parecchi   Nobili    da  lei    fte^a 
i^imolati    fu  fondato    in  V^ene<ia    il 
Inoeo  Pio  del  Soccorfo  per  afilo  del- 
ie RiedeHme  .    CcTsò  di    vivere  circa 
Jafiredelnco.    Ab'ìiamo  di  efTa  T<r- 
^e  tinte  :    le  dedicò  etia  li  »;.  No- 
vembre del  1575    a  Guglt«lm9  Con' 
«:«;»»,  Duca  di  Mantova  ,  e  da  Ve- 
nezia, ne  inviò  una  copia    al   mede- 
fiino  per  aeizo    d'  un   picciolo  fuo 
6|;liuo{n.    La  Hampa,  feria  luogo, 
nome  di  flampatore  ,    ed  anno  ,    fu 
efecuita  raa^tnifìcanietue  .  Compren- 
de XXV.  Capiroii ,  fei  de'  quali  fo- 
no   d'Anonimo    Poeta    Viniziano, 
ct»>«    di  Marc»  f'eiicro  t    Gentiluo- 
mo Veneto,    uno    de'  pù  decifi  a- 
Bianti  deila  medcfìm»  ,  il  quale  proi- 
^ì,  che  fo^Te  impreflò  il  fuo  nome . 
Qi-alchc  efem piare  però  ufcì  col  no- 
xnedi  lui,    ed  uno  di  qucP.i  fi  cu- 
f»od;va  neila  fcelia  Libreria  del  Ch. 
Marco  Fofcarini .    Lettere  jamiliari 
a  diterfi  ;  una  R.ifcolta  di  Rame  di 
diverfi  nella  morte    di   Ettore  Mar- 
tintngo  Conte  di  Malpaga  con   Xf. 
foci  Scnetti  ^  due  fuoj  Capitoli  con 
•  Itres?  dt'e  Sonetti  fono  flati  inferi. 
li  per  f«gi;io  da  Luija  Bergaili  Gck- 
Z.'  nella  Parte  lì.  da  lei  raccolta  de' 
Compomintenti  poetici  (felle  più  Ulu- 
fhrt  Riraatrici  d^  o^ni  feeolo.     Pane- 
giriro  nel  dottorato  di  Giuj'eppe  Spi- 
ntili Reitor  de'  Lejìgifti  ,  e  Cavalie. 
re .     Di  l^tso^ica  Franca  ci    ha    la- 
fci4ìa  m<rmorf^  il  htttofo  Michele  de 
Montaipne    nel    fuo  f^raggto  d^  ìta- 
iia  di    frefco  venuto    alla  luce  ,    il 
<|uaie  narra  ,  che  eTendoG  portato  a 
Vtnez'a  nel  158c.,  l'eronica  gli  man- 
dò in  dono  le  fue  Lettere  in  verfi , 
c.b*avea  flanapate,  e  ch'egli  fece  do- 
nare due  feudi  al  latore.    Altre  no- 
tizie   di    lei  ,    e  delle    fbe  C^ixt  ti 
ikanno    nel  Voi.  lì.  Degli  Scrittori 
yinizjani  del  P.  Detfli  j1g( flirti  paj». 
617.     Di  lei  paria    con  molta    lode 
il  Ch.  Senator  Flaminio  Cornalo  nel- 
la Vf  M.  i>ef;i  delle  Chieje  P'inirja- 
ne  illujìrote  pag.  316.    dove    favella 
del  nominatr»  luogo  Pio  di  S.  Ma- 
ria del  Soccorra  . 

FRANCOI<ì  C  Lùrtntp  le  "),  na- 
<qoe  in  Arinthod  nella  diocifì  di 
iefanzone  li  la.  Novembre  169S.  , 
paf$ò  aUtini    anni    nella  Cofl^rega- 
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ztone  della  Miflione,  e  vi  fi  difiin- 
fé  pe' fuoi  talenti,  che  continuò  di 
impiegare    utilmente  contro   gli  er« 
rori  del  tempo  dopo  di  efTerne  ufcr- 
10  .    Morì  a  Parigi    li  14.  Fcbbrajo 
I7i>i- 1  e  lafclò  fuoi  legatarj  univer- 
fali    i  poveri'  della  parrocchia,    in 
cui  era  nato.     Le  fue  virtù    corrif- 
pondevano  al  fuo  zelo  per  la  Relf- 
gione  ,  di  cui  praticava  i  doveri  co> 
me  ne    difendeva  i  dogmi .     Abbia- 
mo di  lui.'  I.  Lettera  /opra  il  pâte- 
re    de"  DemonJ  ,  in  4-     1.  Le  prove 
dilla  Religione    di  G.  C. ,    1751,  8. 
Voi.  in  11.    3.  L*  E  fame    del  Cate^ 
cbifmo    de  ir  uomo  onefto  ,    1764.  i. 
Voi.  imi.     4.  Rifpofle  alle  difficoU 
tà  propojìe    contro    la  Religion  Cri- 
/liana    da  J.  J.  Rouffeau  ,  17<Ì5.  iti 
li.     5.  OSftrvaxjoni  fopra   la  Filo^ 
fufi.r    della  Storia  ,    e  fopra  il  Di' 
aionario  Filofofico  ^    1.   Volumi    itt 
8.  con  rami.     6.  Efame    de^  fatti  ^ 
che  fervono  di  fondamento  alla  re- 
ligione Cri/liana ,    1767.  }.  Voi.   in 
12.    Le  Opere  non  ftampate  di  queft* 
autore  fono    la  Confutaz,wne  del  ft* 
Jiema  della  natura  y  4,  Vol.     Corifu- 
taxjont    de*  tre    impojlori  .    Quelle 
Opere  fcnza  avere  il  merito  dell'e- 
leganza ,    e  della    prccifione    hanno 
quello    della   chiarezza,   della  fem- 
plicità  ,   della  facilità  ,    e  dell' itn- 
zione  .     I    ragionamenti    eccellenti 
oppofli  agii    errori  dìl  tempo   fent- 
brano  qualche  volta    indebolirfi  per 
la  prolilfità  della  efpofrzione,  e  per 
l'andamento  grave  e  modefto    dell' 
autore,  ma  per  poco  che  fi  rifletta» 
tche  fi  raccolga  il  tutto,  fç  ne  ca- 
pifce   tutta  la  forza. 

FHANCOVVITZCM.jm-tf),  nac 
que  in  Albona  in  Dalmazia  l*anno 
1510.,  ed  h  conof<:iuto  fra  i  teologi 
Proteftanti  folto  il  nome  di  Flac 
cut  Ulì/ricus.  Lutero  ebbe  in  efTo 
un  difccpolo  zelante  ;  e  qucfto  fa- 
natico inforfe  con  forza  contro  l* 
Interim  di  Carlo  V. ,  e  contro  i  pro- 
getti di  pacificaaione .  Eflfo  ebbe 
molta  parte  alla  compofìzione  delle 
Centurie  di  Maddeburgo.  Abbiamo 
di  lui  :  I.  Il  Catalogo  de  tejìimo" 
mj  della  verità  ,  Francfort  1671.  in 
«. ,  (  (^edi  EisENCREiv  ").  1.  Unm 
Chiave  della  fagra  Scrittura  ,  che 
T%^*  per  1?,  fua  OperA  migliore.  3, 
M:J[fa  latina  antiqua ,  Argentina 
1157*  >i  8.  La  rarità  di  quello  li.» 
bto  i^ha  refo  cariffimo  *  Queftji 
T    J  ^li. 


Ihargra  contiene  la  fed.c  ,  e  gli  uT 
antichi  della  .Chief»  Roman»  .  l 
Froteftanti  cte^evano,  che  efla  fa- 
Irebbc  vtx  teftimonio  contro  i  Cat- 
tolici y  ma  eltendofï  avveduti,  che 
^oniminifìrava  delle  armi  a' loro  av- 
verfarj ,  mifero  in  opra  ogni  cofa 
per  fopprimerne  tutti  gli  efempia- 
jri  ;  ed  è  la  caiifa  della  loro  rarità. 
Frattanto  èlTa  fi  trova  in  intiero  ne- 
gli Annali  del  P.  le  Cointe  »  e  nel- 
le Liturgie  del  Cardinal  Bona  . 
Francowitz.  ha  publicato  mtC Appen- 
dice, alla  fua  Mejfa  Latina  nella 
fua  edizione  di  Sulpizio  Severo , 
Bafilea  1336.  in  8-,  ed  una  edizio- 
ne de*  Poentata  de  corrupto  eccUlix 
Jìatu  1557.  in  8.  Abbiamo  ancora 
di  lui  Un  nUmero  grande  di  Trat' 
tati  violenti  contro  la  Chiefa  Ro- 
mana, ne'  quali  egli  vuole  prova- 
re, „  che  il  Papato  è  una  inven- 
4,  zione  del  diavolo ,  e  che  il  Papa 
9,  fleflb  è  un  diavolo  **.  Melanto- 
tie  che  era  ftato  fuo  maeftro ,  e  col 
quale  s' inimicò  in  progrefTo  ^  gli 
rimprovera  in  una  delle  fue-lsttere 
d'aver  infegnato  che  fi  doveva  te- 
nere  in  ri/petto  i  Principi  facendo 
loro  temere  delie  /edizioni  .  Tutte 
le  Opere  di  quefto  zelante  fanatico 
fono  poco  comuni.  Veda  il  cat«- 
ìogo  ,    chi  è  curiofo    delle  pazzie  e 

4 elle  povertà  de'  controverfiiti ,  nel 
'omo  XXIV.  delle  Memorie  di  Ni- 
(eton  .  Egli  morì  a  Francfort  fui 
iVIeno  nel  1575.  di  53.  anni  ,  la- 
Jfciando  Un  figliuolo  medico ,  che 
^ublicò  molti  libri  poco  conofciuti. 
FRANGIMORÉ  C  Prancefco  )  , 
dì  RlufTomeii  in  iSicjlia  ,  Giurccon- 
fulto  è  Poeta  ,  di  cui  abbiamo  :  l* 
jìntichijjima  Farfalla  fulminata  in 
tettava  rimai  Canzoni  Siciliane ì  e 
altro,  morì  nel  1666. 

1.  fR AUGìPA-NlCFrancefco Cri- 
fioforo  Conte  )  ,  cognato  del  Con- 
te di  Serin  ,  congiurò  con  lui  con- 
tro r  Imperador  Leopoldo  I. ,  e  fu 
ano  de' capi  principali  della  ribel- 
lione degli  Ungheri,  che  incomin- 
ciò nel  \66^'  I  punti  capitali  dell' 
«ccufa  formata  contro  Frangipani 
tffendo  provati  ad  evidenza  fu  con- 
dannato al  taglio  della  mano  e  del- 
la tefta  .  Tutti  i,  fuoi  benj  furono 
confifcaii  a  profitto  dell'  Imperato- 
re }  e  la  fua  famiglia  degradata  dal- 
la nobiltà  ;  r  efecuzione  fu  fatta 
{>ublicamente  {iella  Cìtià  di  Neu- 


ftadt ,  dove  era  prigioniero,  àour?©. 
Aprile  1671.  Frangipani  morì  eoa 
iiKilta  rafl'egnazione  e  coflanza,  C  ^^' 
di  Nabasti  n.  1.  ) .  Quefto  con- 
giurato non  aveva  C  fcrive  il  Signor 
di  Montigni  ")  che  un  grande  fon- 
do di  cattiva  fede  ,  di  ignoranza  « 
e  di  leggerez?a  .  Serin\  che  lo  ave- 
va fatto  entrare  nella  fua  congiura, 
lo  prendeva  per  un  politico  valen- 
te ;  ma  elfo  non  era  che  un  furbo 
mal  deftro  ,  il  quale  non  fapevji 
neppur  nafcondere  la  fua  iniquità  « 
fi.  FRANGIPANI  C  Cornelio  D, 
fu  per  la  fUa  eccellenza  nel  Diritto 
affai  riputato  dal  Senato  di  Vene- 
ìia  .  Sono  il  luce  più  Rifpofle  Le* 
gali  di  lui  \  alcune  Allegazioni  fa'- 
pra  la  venuta  di  Papa  Aleffandro 
III.  a  P'enezia ^  unTrattato  Italia- 
no dell'amore,  ed  altre  Opere. 
Non  manca  chi  voglia  avere  il  Fran^ 
gipani  affai  cofe  fomminiflrate  e  a 
Fra  Paolo  Sarpi^  e  a  Frate  Fulgen'^ 
zio  j>er  l'Opere  in  materia  de*  be- 
nefizi ,  e  delle  contefe  tra  la  Repu- 
blica  Veneta ,  e  Paolo  V.  Morì  di 
anni  97'  verfo  l'anno  1630. 

3.  FRANGIPANI,  ovvéro  de^ll 
Ùïfini  (  ÌJitino  ) ,  lutti  vogliono  , 
che  ftato  foffe  della  famiglia  Fran- 
gipani ,  febbene  il  l^illani  lo  facci» 
di  quella  de''  Brancaleont .  Su»  ma» 
dre  fu  forella  di  Niccolò  III.  ,  e  per 
tal  riguardo  fu  adottato  nella  fami- 
glia degl'i  Orfini .  lie' il  corfo  de' 
fuoi  ftudj  in  Parigi,  ove  parimente 
prefe  la  Laurea  dottorale  ;  indi  en* 
trò  nell'Ordine  di  S.  Domenico, 
e  conofciuto  il  fuo  merito  fé  gli 
commifero  le  principali  cariche  • 
I^iccolò  IH.  fuo  zio  lo  creò  Cardia 
xm^  ,  e  lo  inviò  Legato  nella  Mar» 
ca  d'  Ancona  ,  nella  Romagna  ,  e 
in  molti  :.ìtri  luoghi  .  Dopo  la  inor- 
te  di  Niccolò  IV,  contribuì  all'e- 
lezione di  Celefiino  V.  ,  e  governò 
la  Chiefa  fotto  quel  Pontefice  fino 
alla  fua  morte,  che  avvenne  in  Pe- 
rugia nel  1194. ,  nel  qual  tempo  an- 
che Celefiino  privato  di  sì  buon 
Configliere  rinunziò  al  Pontifipto  . 
Alcuni  lo  fanno  autore  della  prof»  ?  ii 
delia  Mefla  de' Morti  :  Diet  ir<^ ,  'M\ 
dies  il  la  ,  che  altri  dicono  eifere  T| 
fiata  comporta  da  S.  Bonaventura  t 

O  da  S,  Bernardo  , 

4.  FRANGIPANI  MIRTO  C^'^ 
ifdoX)i  Napolitano,  Chierico  Re^ 
goUre  del  3CVJÌ.  fecolo  ,  fcnffe  u^ 
*  Irai- 
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T' Sfiata  De  txpeBationt  Vit^tnit 
pattuì;  le  Prtdithe  t  Sermoni;  la 
l'aita  del  B.  Andrea  H"  Avellino  io 
iingaa  Spa^nuola  ;  i  Commentari  /»> 
fr-  Im  Genefi  . 

FRANGIPANI,  ^'cJi  i.  GELA- 
SIO. 

FRANTZIO  (  ì1o//e*«/?ff  ),  Teo- 
logo Luterano,  nacque  nel  i'f<i.  a 
Plau'en  nel  Woigrland  ,  divenne 
Proftfbre  di  Storia  ,  poi  di  Teolo- 
gia a  Vittemberg,  dove  morì  nei 
l6io.  Abbiamo  di  lui  :  i.  Anima' 
ifum  hifloria  faerû  ,  1 66^.  in  «a.  • 
Drefda  1687.  a.  Voi.  in  8.  Opera 
ricercata  e  curiofa.  ».  Tracìatus  /i§ 
interprétât  ione  fjcrarum  feriptura~ 
nrm  <,  1634.  in  4.1  ed  un  numero 
grande  di  altre  Opere  ,  che  non  fo- 
no altro  che  fquarcj  di  diverfi  au- 
tori  uniti  infieme  . 

PRANZA  C^'or^/o),  maeflro 
della  guardaroba  deglMmperadori  di 
Coflantinopoli ,  ebbe  il  dolore  di 
veder  prendere  quefta Città  da'Tur- 
chi  nel  1453.  Teftimonio  fino  al 
14^1.  delle  difgrazie  avvenute  alla 
fua  patria  le  ba  trafmeffe  alla  pofte- 
rità  .  La  foa  1/ioria  Biz^smina  fìam- 
pata  con  Gennefto  ,  e  /.  Maiala  , 
Venezia  1733.  in  fol.  ècuriofa.  „  E« 

Jm  gli  dice    che  dopo    il    Taccheggio 

'^  di  Coftantinopoli  fa  fchiavo  co- 
,«  me  gii  altri ,  e  che  glifuron  fai- 
yt  ti  fofh-ire  tutti  i  mali  della  fchia- 
^  vi  b  ;  dopo  di  che  fu  venduto  ,  e 
^  rifcattato  a  Sparta,  dove  era  fla» 
9,  to  condotto  ,  e  divenne  domefli- 
„  co  del  Principe  Tommafo  t  fra- 
,,  tello  del  defunto  Coftantino  Im- 
„  peradore ,  che  gli  diede  una  ter- 
,,  ra  ,  e  che  H  fervidi  lui  in  diver* 
^  fé  ambafciate  ^^ .  Aggiunge  ,,  che 
^  fua  moglie  fu  anch  e(fa  fchiava 
9,  co'  fuoi  figliuoli ,  cioè  un  ma- 
•^  fchio  ed  una  femmina  ,  che  i 
^  Turchi  vendettero  ad  uno  degli 
^  fcudieri  di  Maometto -t  che  li  corn- 
et però  a  caro  prezzo  ,    perchè    era- 

^,  no  belli  e  l)en  fatti;  che  quello 
^  fcudiere  uccife  egli  HcfTo    il   fan- 

'^  ciullo,  che  la  ragazza  morì  di 
„  peften»!  palazzo,  e  che  fua  mos'ie 
,,  fu  finalmente  rifcattata  *■* .  (  Pa- 
int Stor.  Ecelef.  lib.  no.  )  Abbia- 
mo ancora  di  lui  una  f^ita  di  Mao- 
metto 11.  Egli  fi  fece  religiofo  ver- 
Io;  la  fine  de'  fuoi  giorni ,  e  mori 
intorno  al  I49I* 
FRAORTE,   Re  de' Medi,   fuc- 
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cedette  a  De}oc$  Tanno  657*  avan- 
ti G.  C.  Regnò  1».  anni ,  e  fu  uc- 
ci fo  alTediando  Nini  ve.  Fu  fuo  fuc- 
cefTore  damare  fuo  figliuolo. 

FRA-PAOLO  ,  l'€di  SARPI  e 
CORBINELLI  . 

1.  FRAPORTA(C/ov3>in«^,Ro« 
verecano  ,  morto  circa  il  1714.  ^^ 
ConCgliere  in  Infpruch  ,  e  Giure- 
confulto  di  fìngolar  riputazione  • 
Lafciò  un  gran  Volume  di  Allega- 
zioni MSS. ,  ed  alcuna  ne  liampò 
molto  dotta  ,  tra  le  quali  :  i.  /i- 
ftrea  l'icariatus  -,  dove  rintracciò 
affai  documenti  antichi  intorno  a* 
diritti  delle  Diaaflie  ,  che  fono  in 
Val  Lagarina .  a.  Salisburgenfìs  pri" 
moy  ér  fecundo  geniture  prò  Comi' 
tibus  Lodroniis  &c.  Non  è  da  ta- 
cere ,  che  di  que' tempi  Io  fludio 
delle  legf^i  avea  in  Rovereto  molti 
accreditati  coltivatori,  nel  qual  no- 
vero fu  anche  il  Conte  Francefco 
/tdamo  Pedroni ^  di  cui  pur  fono  a 
flampa  non  pochi  Confulti  in  caufe 
rilevantìffime  . 

2.  FRA  PORTA  C  Domenico  )  « 
Rovererano,  Cavaliere,  figliuolo  di 
Giovanni  Giureconfulto ,  e  fratello 
di  Francefcantonio  morto  nel  1745. 
Canonico  di  Frifinga,  fu  Prete  e 
pafsò  a  miglior  vita  del  1753.  in 
età  d'ottanta,  e  più  anni  .  Studiò 
in  Germania  aifai  bène  ficcome  per- 
fona  di  beli'  ingegno  ,  ma  fu  tradi- 
to da'  libri ,  e  metodi  barbari .  Per 
li  meriti  fuoi  ,  e  del  Padre,  il  Se- 
reniamo Elettore  Principe  Carla 
Filippo  Conte  Palatino  del  Reno, 
che  allor  rifcdeva  in  Infpruch  comt 
Governator  del  Tirolo ,  il  fece  uno 
de' fuoi  Segretari  di  Gabinetto,-  dal 
qual  carico  ei  non  tornoifì  in  pa- 
tria,  che  felTagenario.  Quivi  aper- 
ta fcuola  di  fcoladica  Filosofia  ,  « 
Teologia  ,  e  fatta  per  cotal  modo 
amiftà  in  ifpezie  co'  P.  P.  Rifor- 
mati, alle  cui  Conclufioni  fedelmen- 
te a(rifteva ,  fu  da  eÇC\  fubornato  • 
difenderla  contro  a  Girolamo  T arto» 
rotti ^  che  a  lei,  ed  a'  fuoi  feguati, 
non  fenza  grande  lor  noja,  s'era 
avvifato  di  tor  la  mafchera  .  Stam- 
pò dunque  l'  Abate  Fraporta  del 
1737.  !•  La  l^eritd  /velata  contra 
l  idea  della  Logica  di  Selvaggio 
Dodoneo  (  Girobmo  Tartarotti  j  a. 
Rifpo/la  ad  una  Lettera  di  Lilio 
Ghinfulni ^  che  propone  19.  dubbj  fo- 
pra  la  ittita  [velata ,  in  difefa  eUl' 
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Je  fcuole  del  Sip.  /Ihat3  Fra^orta  , 
iiah  da  uno  ftudente  del  mede- 
fimo  . 

FRASCHATA  C  G.tbrieUo  ),  da 
Brefiis ,  Medico  famofo  ,  che  vìffe 
nel  XVI.  fecole  ,  e  fu  verfatilfimo 
«Itresì  nell'altre  fetenze,  e  uno  de- 
gli  Acc*dc'intci  desìi  Affidati  .  Ol- 
tre le  fue  Poefie  fcriffe  un  Trattata 
B>e  aquts  Returbii  Ttctnenfibus ^  mi- 
neras ,  facultatem  ,  eir  ufum  earum  ex- 
plicantes  ^c  Filippo  ]  I.  Re  di  Spa- 
gna lochiamo  alla  fua  Corte  per  fuo 
Medico  ordinario  ,  ma  nel  mentre 
elle  fi  difponeva  di  partir  per  Ma- 
drid infermò  in  Pavia  ,  che  fu  il 
luopo  della  fua  dimora  «  emort  nel 

FRASSEN  (  Claudio  )  ,  Frate 
dell' OfTervanra  di  S.  Francefco  , 
nacq.ie  A  Perona  .  Addottoraiofi  in 
ÌSorbon*  profefsò  Teologìa  nel  fuo 
Ordine  con  lode  .  Premio  del  me- 
rito di  lui  furono  l'uffizio  di  Gnar- 
«liano  di  Parigi,  e  di  Definitor  Ge- 
nerale .  Venne  eletto  ad  aflìite- 
re  nel  1681.  al  capitolo  generale  te- 
nutofì  a  Toledo  ;  e  nel  16B8.  •  quel- 
lo di  Roma  .  Il  P.  Fraffnn  vi  fi 
diportò  con  tanto  fapere  ,  e  con 
tal  prudenza,  che  n'ebbe  l'appro- 
vazione di  Lodovico  WM.  ^  il  quale 
si  fuo  ritorno  gli  diffe  ,  eh'  era 
pago  del  fuo  procedere  .  Queflo 
Principe  fpeffb  lo  nominò  «  accioc- 
ché informaffe,  e  diceffe  il  fuo  pa- 
rere in  aftari  d' importanza  .  Morì 
quello  dotto  Francefcano  nel  171 1. 
correndo  il  novantefimo  anno  dell» 
fua  età  .  Era  uomo  pi^no  di  zelo 
operativo,  di  ficuro  ^iicernimento, 
e  d'erudizione  matura.  Venne  più 
volte  confutato  da  Magiftrari,  e 
da  Vefcovi.  Le  fue  Opere  foat»;  1. 
Filofofia  fiampata  più  volte  in  a. 
Voi.  in  4.  X.  Una  Teologia  in  5.  Voi. 
iti  fol.  in  Latino,  Parigi  1762.  Ven- 
T>e  riftsmpau  in  Venezia  fotto  que- 
llo titolo  ••  Scotus  academicus  ,  feu 
ttniverfa  do^oris  fubtilis  theologica 
àegmata^  Veneiiis  1744-  11.  Tomi 
in  4-  Quella  è  prova  ch'egli  fofle  un 
teologo  laboriofo,  e  profondo,  ma 
vi  fi  trova  di  rado  Io  fcrittore  e  fat- 
to t  e  Ha  troppo  in  fui  veftig)  di 
«juegli  Scolaflici,  che  l'hanno  pre- 
cedu.to.  3.  Alcune  DilTertazioni  lui- 
la  Bibbia ,  intitolate  :  Difquijitionts 
kìblic0  i«  1.  Voi.  in  4.  la  prima  ful- 
U  B^t>^i«.ia  g«affr«U,  l'aUr»  ivX 
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Pentateuco.  Queft' Opera  trafl*  a 
fé  la  publica  ftim»  con  le  ricchezza 
dell'erudizione.  Se  lo  Scrittore  a- 
vefTe  avuto  nel  dettare  eleganza  ,  ed 
efattezza  maggiore  ,  e  più  metodo, 
e  precifione  ,  avrebbe  congiunta  ali* 
approvazione  del  publico  quella  an- 
che de'  critici  più  féveri  .  Gli  vie- 
ne rimproverato  di  aver  rubato  nel- 
la DimoJlraz,ione  evangelica  del  Sig. 
Ueìiio  ,  e  di  aver  mafcherato  il  fuo 
latrocinio  con  un'aftuzia  affai  co- 
mune a'  plagiar')  .  Criticò  in  un 
modo  poco  decente  l' illufìre  Prela- 
to ad  ifligazione  di  Luigi  Few  and  y 
ma  in  progreifo  gli  dimandò  petdo- 
no  dell' oftefa. 

FRASSICA  (G/fi/e^/'Oì  di  Mef- 
fìna  ,  vilfe  nel  1589-  ■.  e  feri  (fé  un 
Compendio  della  Storia  della  fue» 
Patria . 

FRATTA  C  (Giovanni  ")  ,  Poeta 
Italiano,  d'una  (a.miz\\i  nobile  di 
Verona,  lafciò  dulie  Egloghe  ^  ur.A 
Pajìorale  ,  ed  un  Pc?ma  eroico  in- 
titolato la  Malteide^  di  cui  il  T^//. 
fo  faceva  conto  .  QueHo  Poema  fu 
flampato  in  Venezia  nel  1596.  in 
4.,  vivente  il  fuo  autore. 

FRAUDE,  divinità,  che  fi  rap- 
prefentava  con  una  tefta  umana,  di 
una  fiionomia  aggradevole,  eli  re* 
fio  del  corpo  in  forma  di  ferpepte 
colla  coda  di  uno  fcorpione  . 

FRA  VITA  ,  yedi  FLAVITA  . 

1.  FR  HARD  DU  CASTEL («.;c«/- 
jìdriano  )  ,  nacque  a  Bayeux  ,  e 
riuniva  alle  virtù  fociali  le  qualità 
d'  un  uomo  dabbene  .  I  fuoi  mo- 
menti di  ozio  erano  divifi  fra  lo 
liudio  delle  fcienze  efaiie  e  la  col- 
tu!a  de'  fiori.  Morì  nel  \766^  do- 
pò  di  aver  pubicato  :  i.  Elementi 
della  gesmstrta  di  Euclide  .  Parigi 
17/|^.  in  II.  1.  La  Stuoia  dsl  giar- 
dinier  fittri/lat  ibid.  1764.  in  H. 
Quelle  Opere  iono  fcritte  debol- 
utente  . 

a.  FREARD  ,  redi  CHAMBRAI 
n.  3. 

FREDEGARIO,  \o  Storico  piìk 
amico  Francefe  dopo  Gregorio  di 
Tours  ,  è  chiamato  lo  Scolaflico  , 
perchè  altre  volte  fi  onoravano  dì 
t^uefto  nome ,  che  oggi  è  quafi  un* 
ingiuria,  quelli  che  intraprendeva- 
no afcrivere.  Egli  coropofe  per 
ordine  di  Cbildebrando  fratello  di 
Carlo  Martello  un.i  Cronaca  ,  che 
fi  irova  a«lU  Rncolu  degli  aoricì 


France/!  del  Lyucheftie  ,  e  di  P.  Pp*t^ 
tju(î  .  Effx  «rrtvi  fino  al  64 r.  Il 
fuo  ftile  è  barbaro;  nunc»  di  co- 
ft^uzione  e  e??  o'dtrp  ;  nsiC*  perâlrro 
con  troppa  rapidità  fr.prt  dcf'ì  «v- 
venimenti  intercfTinti  ;  frattanto 
benché  riffretto  bifogna  a;*r»lut«»nen. 
te  ricorrete  a  lui  rer  la  Sicff*  de* 
l«rirai  tre  Re  di  Fraj^c»»  .  La  Sot 
Cronaca  ha  avuto  alcuni  continua- 
tori ,  cbe  H  hanno  condotta  fìno  al 
76^.  Gii  viene  attribuito  eiianduì 
ila  Comptndio  di  Grtgorio  Hi  To- 
vrr  s  in  cui  fi  contenta  di  copiar 
.  que.?o  florfco  . 

FREDEGONPA,  moBlIc  di  Chil- 
Perico  I.  Re  di  Francia,  nacque  in 
^vancoart  nella  Piccardia  d»  una 
famiglia  ofcura ,  ed  in  principio 
entrò  «I  fervigio  di  Afdovaria  pri- 
ora rroglie  di  quofìo  Principe.  El- 
la fj  fervi  di  tutto  il  dio  fpirito,  e 
di  tutts  la  fua  b^1lez7a  per  farglie- 
la ripudiare .  ChiJptrico  prefe  asa 
feconda  iTto{;lie  ;  e  FrtiitRonda  la 
fece  affaffhiare  ,  eJ  ottenne  il  leiio 
ed  il  trono  1  che  efl'a  nccopava  . 
Qacfìo  moftro  di  ambijione  e  di 
crudeltà  glie  ne  infufe  a  fuo  mari- 
to, e  gli  fece  commetter*  un  nu- 
mero grande  di  fcelleratfjre  .  Op- 
jireffe  di  impofìtionf  i  funi  fudditi  , 
fece  la  guerra  a'  fnoi  fratelli  ,  e 
Predegonda  fecondò  le  fuearmi  col 
ferro  e  col  veleno  ,  facendo  «'farti- 
fare!Xr;7f^frfo  ,  Mcroveo  ^  ClodovtOy 
Prete/Iato  ec.  FJTa  non  poteva  fof- 
frire  Rigunta  fua  figliuola  ;  e  le 
loro  rifTe  erano  così  violente  ,  che 
i^ualche  volta  arrivavano  fino  a  bai- 
terfì .  Un  giorno  la  Regina  vedova 
f  nfe  di  voler  darle  ciò  che  le  ve- 
rtva  de' tefori  di  Chilperito  fuo  pa- 
dre  .  L*  avida  Principerà  inchina  la 
Xi^t  in  uno  degli  fcrigni  che  li 
conteneva ,  e  toffo  fua  madre  lo 
fetta  prccipitofamente  fopra  di  lei, 
ed  elfa  era  una  nuova  vittima  im- 
molata a*  furori  di  queHa  furiofa  , 
fc  Hf'gunta  non  fofTe  ftata  pronta- 
mente foccorfa  .  Dopo  la  morte 
tragica  di  Chilperito^  di  cui  Pftde- 
Ccnda  fa  fofpettata  di  efTtrne  l'  au- 
tr  cr  •  rumente  al  fuo  amante  Lan- 
/?)>  ,  (  't  armò  contro  Childtbmto  , 
UnvA^i  le  fuf  truppe  nel  59».  ,  dr- 
vaflò  la  Sciampagna,  «  riprefo  Pari- 
gi colle  Città  vicine,  che  gli  era- 
no Alte  prefe  .  Morì  nel  5^7.  co- 
rali di  gloria  ptt  le  Cue  fdici  ir».. 
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preff ,  e  di  opprobrio  per  le  fue 
iniquità  .  Noi  abbiam  prefo  quefl* 
articolo  dal  magg  or  numero  degli 
inorici:  frattanto  havvi  apparsala  « 
che  I*odio  publico  abbia  efagerato 
molto  i  viri,  e  i  mali  attribuiti  a 
Fi  edegtnda  , 

FREPOL!  CSerertgttrio^^  Vefco- 
vo  di  Reziers,  s'acquirtò  qualche  fa- 
ma con  la  fua  erudizione  .  Nacque 
a  Benne  in  Linguadocca  d'  una  fa* 
mieiia  nobile.  La  fua  abilità  nelle 
iteci  fece  sì,  che  fu  eletto  àu  Bonì- 
fûfio  Vili,  nel  Î198.  a  fare  »a  com» 
pilazione  del  Sejìo  ,  cioè  del  feflo 
libro  delle  decretali  ,  con  Guglie/' 
mo  di  Mandagot  ,  e  Riccardo  da 
Siena  .  Clemente  V.  l'onorò  col 
Cappello  di  Cardinale  nel  1305.  Il 
Freddi  morì  in  Avignone  nel  1313. 
con  ^randiifima  riputazione  . 

1.  FREGOSO  C  Paolo  ),  Cardi- 
nale, Arcivcfcovo  di  Genova,  fua 
patria  ,  Doge  nel  1461.  ;  perdette 
quella  dignità  qualche  tempo  ap- 
p'eflb  ,  la  ricuperò  nel  14^3.  ,  e  V 
occupò  ancora  due  altre  volte  ,  ad 
onta  delle  fue  violenze  tiranniche, 
e  della  fua  ambizione,  e  delle  fue 
fregolatezze.  Fu  fatto  Cardinale  d» 
Sijìo  IV.  nel  1488.  Morì  in  Roma 
nel  I4«8.  \ 

a.  FREGOSO  C  Batijìa  )  ,  ni-.  ^ 
potè  del  prtccdente,  lu  eletto  Do- 
ge nel  1478  ;  ma  non  conferve  che 
pochiflìmo  tempo  quef^a  dignità  . 
L'alterigia  del  fuo  carattere,  e  la 
feverità  del  fuo  governo  lo  fecero 
deporre  nell*anrjo  medefìmo  .  Egli 
fu  tHliato  a  Tregui ,  ma  noi  igno- 
riamo quando  moriffe .  Ricreò  il 
fuo  ritiro  colla  lettura,  e  col  lavo- 
ro ,  e  devefì  alla  fua  penna  :  1.  Un' 
Opera  Italiana  in  9.  libri  C  m*  che 
non  fu  jublicata  che  in  Latino , 
Milano  1^09.  in  fol.  tradotta  da  Ca- 
millo  Gbillini  Milanefe  ")  fopra  le 
Azioni  memorabili  fui  guflo  di  l^'a* 
lerio  Majffimo,  Le  edizioni  migliori 
di  queflo  Trattato ,  fpeflo  rìnampa*- 
lo  ,  fono  quei  le  di  Giufto  Gai/ard  A  v- 
vocato  del  Parlamento  di  Parigi ,  che 
vi  ha  fatto  delle  «aggiunte ,  e  della 
correzioni ,  e  Io  ha  ornato  di  una 
Prefazione .  a.  La  f'ita  di  Papa 
Martin  V.  3.  Un  Trattato  Lati- 
no fopra  le  femmine  letterate  .  4. 
Un  altro  in  Italiano  contro  i'  amo- 
re ,  Milano  149'5-  m  4-  tradotto  ia 
Fr»nc«fe  1381.  in  4-  unito  alla  Tra^ 
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iuzjone  Frât\ce(e  de'  Dialoghi  di 
Platina  {\x\V  Amore:  l' originale  e 
Ja  verfione  fono  egu:\lmente  rari , 
Scriffe  ancora  alcune  Rime  , 

3.  FREGOSO  C  Federigo  >,  Ge^ 
povefe,  Cardinale  ,   ed  Arcivefcovo 
di  Sa-lerno,   era  della    medefìma  fa- 
mìglia illui^re  de*  precedenti  ,    alla 
quale  fu  debitore  della  (uà  elevazio- 
lie  .    Fu  Ambafciadoro   della.  Repu* 
biica  di  Genova  apprefTo  al  Papa  Leo- 
ne  X.     Fu  impiegato    in  varj    aftârj 
importanti  ,   ied  afBftetie   col  confi- 
glio   ad  Ottaviano  Fregoft   fuo  fra- 
tello   Governatore    di   Genova    pe* 
Francefi  nel  1715.    Difefe  le  corte  di 
Genova  contro  Cortogoli  famofo  cor- 
faro    di  Barberia,   cKe    le   devafta- 
va;  forprefe  quefto  Pirata  nel  Por- 
to di  Biferta  ,    pafsò  a  Tunifi  ,    ed 
all'  Ifola  di  Cerbi  ,  e  ritornò  a  Gè* 
itova  carico  di  gloria  e  di  bottino. 
EfTendo  fiata  ibrprefa  Genova  dagli 
Spagniioli  nel  1511.,  Federico  fi  re- 
gnalo in  quelle   guerre  con  bravu- 
ra ,  e  con  coraggio ,  ma  effendo  fla- 
to fatto  da    loro  prigione  »    fi  falvò 
in   Francia,    dove  Francefco  I.    gli 
diede  l'Abazia  di  S.  Benigno  di  Di- 
jon .    Ritornò  pofci»  in  Italia,  ed 
ebbe  il  Vefcovado  di  Gubbio  da  lui 
accettato  a  fatica;  perchè  qU  obbli- 
ghi   di  Paftore    lo   faceano   grande- 
mente   temere  .    Né  minore    fu  lo 
flento  ,   con  cui    accettò    il  Cappel- 
lo di  CarJir.slo  nel  1539-    Ritiratofi 
nella    fua  Drocefi    tutto  fi   diede  ad 
•mmaettrare  i  fedeli  affidati  alla  fua 
vigilanza,  a  cavarnegli  dal  vizio,  ed 
«  mantenergli  in  virtù.   Quello  Pre- 
lato pofTedeva  la  lingua  Ebraica ,  e 
la  Latina,  e  fu  protettore  de'  lette- 
rati ,    e  il  fuo  Poema   era  foftenuto 
dalle  virtìi  epifcopali ,  ed  adempiva 
con  edificazione  a'fuoi  doveri.  Mo- 
rì in  Gubbio  Ji  ai.  Luglio  1541.  Ab- 
biamo di  lui  un  Trattato  dell'*  Ora- 
zione in  Italiano,  Venezia  1541.  in 
.8.,  il  quale  fu  proibito,  perchè  ma- 
liziofamente   attaccato   a  due  Ope- 
ricciuole  di  Lutero.    Ci  fono  anche 
fue  Poejìe.,    delie    quali    il  Quadris 
yiiìs.  con  lode  Vorn.  III.  pagais. 
4.  FREGOSO   Ç  yfntoniò  FiUre- 
*fi9  ^,  Poeta   Italiano  del  princìpio 
del  fecolo  XVI. ,  il  quale  fcriffe  ia 
Cerva  bianca  ,  Poema  in  otto  canti 
in  ottava  rima,  ed  altre  Poefìe^  che 
furono   unite    infieme  a  Milano  in 
a.  Voi.  in  8. ,   il  primo  nçl  isio. , 
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jì  fecondo  nel  1511.  affai  rari,  det 
quale  ci  ha  molte  edizioni .  Nel  To- 
mo XLVllI.  della  Raccolta  Calogc 
riana  vi  fono  molte  notizie  di  /ìri" 
tonto  e  delle  Opere  fue. 

S.  FREGOSO  QRafjelc'),  infe- 
gnòverlo  l'anno  1438.  il  Dritto  con 
riputazione  a  Pavia,  ed  a  Piacen- 
za ,  poi  a  Padova  ,  dove  morì  la- 
Iciando  diverfe  Opere  poco  letttf 
neppur  da'  Giurifconfulti . 

FREHERO,  r^^/  MARQUAR. 
DO  FREERO. 

FREIG  C  Tommafo  ),  Freigiuf, 
nativo  di  Fribourg  nel  Brifgaw , 
infcgnò  il  dritto  con  riputazione  a 
Fribourg,  a  Bafilea,  e  ir.  Altorf ,  e 
morì  di  pefte  verfo  il  1583.  Ab* 
biamo  di  lui  de^  Paratiteli  fopra  ti 
Digeflo  in  8.  ,  ed  altre  Opere. 

FREÏND  C  Giovanni  )  ,    nacque 
nel  I675.  a  Croton  nel  Contado  dt 
Northampton,    da  un  "  padre  Mini- 
Uro  .     Weftmi;ifter  fu  la  fua  prima 
fcuola .    Sin    dall'  età    di    anni  ai. 
egli    publicò   due    Difcorfi    Greci  , 
uno  di  E/chine t    l'altro  di  Demo- 
/iene  ,  con  una  Traduzione  ,  e  del- 
le OlTervazioni  ,  che  avrebbero  fat* 
to  onore  ad    un  letterato    vecchio. 
Dopo  fi  confacrò  alla  medicina.    II 
Conte  di  Peterborough  lo  menò  con 
lui  nel  Î705.    in  Spagna  ,   allora  il 
teatro  della  guerra.    Dopo  di  aver- 
vi efercitaro   la  fua    profeffione  per 
due  anni  pafsò  a  Roma  ,    ed    ivi  H 
unì  in  amicizia  con  tutti  i  lettera- 
ti ,    che   coltivavano  la    faa   arte  • 
.  Freind  ritornato  in  Inghilterra   fu 
chiufo    nella    torre    di  Londra    per 
elferfi  oppofto  ad  un  progetto ,    che 
il  miniftero  aveva  fatto  proporre  al 
Parlamento  :    pafib   che  lo    fece  fo- 
fpettare  di  effere  di  intelligenza  co' 
niraJci    delio  flato .    Fu    folleeitata 
in  vano  per  fei  mefi    la  fua  libera- 
zióne ,  ma  in  capo  a  quefto  tempo 
il  Minirtro  effendo  caduto  ammala- 
to, Miad  eonfiAtello  del  prigionie» 
ro  ,  e  fuo  intimo  amico,  non  volle 
ordinargli  alcun  rimedio  ,  fé  prmia 
Freind  non  foffe  ufcito  dalla    tor- 
re .    Queft'iiluRre  sfortunato  fi  pur- 
gò del  delitto,  di  cui  era  flato  ac* 
cufato,    ed  ottenne  il  pofto  di  pri- 
mo Medico  della  Principerà  di  GaU 
les  y   dopo    Regina    d'Inghilterra. 
Morì  a  Londra  di  s'a.  anni  nel  1718. 
membro  della  focietà  reale  .  Freind    • 
Rçn  ç(a  di  que'  Isuerati  tetri  e  ii' 


ro:J ,  fempre  ftranieri  nel  inon<]o  l 
ct!b  ert  T  uomo  ii  più  g  ntile  ,  e 
il  più  amabìlt .  Come  medico  egli 
era  non  meno  felice  nei!»  praiic» , 
che  illuminato  nella  teorica  .  Le 
fue  opinioni  erano  ricevute  in  In» 
ghilterra  come  quelle  di  Ippocrstf 
nella  Grecia.  Le  Opere  che  ha  la- 
fc  ;^te  non  fono  inferiori  alla  ripu- 
tazione ,  che  »' era  ac<jjiftata  .  Le 
principali  fono;  i.StorìM  della  me- 
dicina da  Galeno  fin»  al  ftcolo  X I V. 
libro  erudito,  tradotto  dilT  Inglcfe 
in  Francefe  dal  Sig.  \ogu£z.  i7i8. 
i.  Vo!.  io  4.  X.  L"*  Emmenologia  , 
o  Trattato  della  evatujzjone  ordì' 
rtjiij  delle  femmine  »  tradotto  in 
Francefe  da  Devauxy  1730.  in  ii. 
3.  Le^iones  cbimic£ ,  Amfterdatn 
1710.  in  8.  L'autore  vi  fpiega  le 
operazioni  della  chimia  fecondo  i 
principi  di  Nevuton  ^  e  le  leggi  dell* 
9ttr»zione ,  e  le  fue  fpiegtzioni  non 
Sembreranno  Tempre  giufte.  ^.TrJt- 
tfto  della  febbre  .  Tutte  le  Opere 
di  freind  furono  raccolte  a  Lon- 
dra 1733.  in  fol.,  ed  a  Parigi  173?. 
in  4«  Effe  meritano  di  effere  nu- 
diate per  la  aggiulUtezza  delle  of- 
fervazroai ,  per  la  eflenfìone  delle 
cognizioni  ,  ed  anche  per  lo  Hile  . 
Vi  è  preme/fa  la  fua  P'ita  ^  (^edi 
Mead). 

FREINSHEMIO  C  Giovanni  ^  , 
Oicque  nel  1608.  ad  Ulro  nella  Sve- 
via.  Mattia  Bernegger  lettenio  dì 
Argentina  gii  confidò  la  fua  Biblio- 
teca ,  e  ^li  diede  fua  figliuola  .  L' 
Univerfìta  di  Upfal  avendogli  pro- 
pofto  degli  avvantaggi  confiderabili 
egli  vi  andò  a  profetar  T  eloquenza 
per  lo  fpazio  dì  S*  «nni  .  La  Regi- 
na Crijìina  ,  che  lo  invidiava  all' 
Univeificà,  Io  fcelfe  per  fuo  Biblio- 
tecario e  fuo  Storiografo  colla  fu» 
Uvola  ,  e  2000.  feudi  di  ftipendio  . 
Fu  bentoHo  obbligato  di  abbando- 
nare quelli  onori  ,  e  di  ritornar 
nella  fua  patria  per  rimetter  la  fua 
{anità  alterata  dal  clima  di  Svezia. 
L'eleitoT  Palatino  Tanno  dopo  It 
fua  partenza  da  Upfal  nel  1656.  gli 
diede  un  poflo  di  Profeffor  onora- 
fio  nelT  Univer/ità  di  Heidelberg*, 
ed  una  carica  di  Configliere  Elet- 
torale .  Frcintbemio  non  ne  godet- 
te lungo  tempo  eflendo  morto  pfl 
léóo.  di  51.  anni .  Qucfìo  letterato 
poffedeva  le  lingue  morte  ,  e  quafì 
luue  le   lingue   vive.    F.^lj   vniv» 
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&3  \xr.%  letteratura  fcelta  molto  fpih'- 
to  e  molto  gulìo  .  Ejjli  fi  occupò  iti 
tutta  la  fua  vita  non  meno  coti 
zelo  che  con  felice  fuccetfb  a  TÌpa^ 
rar  le  h-eccie  fatte  dal  tempo  in  al- 
cuni autori'  Egli  intrapiefe  di  fav 
re  de'  Supplementi  a  Tito  Livio  é 
a  J^.  Curt,io  Î  e  vi  rìufci .  Fu  me^ 
no  felice  ne'  fuoi  Supplementi  ài 
Tacito  .'  I.  perchè  per  far  riviver<ì 
queflo  ftorico  inimitabile  bifogne» 
rebbe  avere  un  genio  tanto  forte» 
tanto  vigorofo ,  tanto  profondo  « 
quanto  il  fuo,  e  fé  ne  trova  appe- 
na uno  in  dieci  fccoli:  a.  perchè 
Freinshemio  più  retiorico,  che  filo» 
fofo  ,  e  più  letterato  che  penfatore, 
poteva  ben  cucire  delle  frafi  fparfe  , 
e  farne  un  lefTuto  elegante  ,  m»  non 
trovar  de'  penfìeri  ,  e  fopraitutto 
de' penfìeri  come  fono  quelli  di  T:;» 
cito.  Il  P.  Btotier  riufci  affai  me- 
glio in  quefla  difficile  imprefa  (^f^e- 
rf/BaoTiER").  Abbiamo  ancora  di 
quello  fcrittore  Itimabile  de'  Cam" 
mentarj  /opra  Quinto  Curzjo  y  Taci" 
ro ,  Floro  t  ed  alcuni  altri  autori 
Latini,  che  egli  ha  ornati  di  Tavo- 
le erudite  . 

FREIRE  DE  ANDRADA  CGia- 
cinto  ) ,  Abate  di  S.  Maria  di  Chans  « 
nacque  a  Beja  in  Portogallo  l'an- 
no 1597.  ,  e  in  principio  apparve 
con  diflinzione  alla  Corte  di  Spa- 
go» ,  ma  il  fuo  attacco  per  la  caf« 
di  Braganza  irritò  il  miniftero  con- 
tro di  lui  ,  e  però  fi  ecclifsò  fino  al 
tempo,  che  Giovanni  IV.  fu  pro- 
clamato Re  di  Portogallo  nel  1640. 
Allora  egli  fì  portò  appreflb  di  lui  , 
e  ne  fu  beniffimo  accolto.  Quello 
Monarca  voleva  impiegarlo  apprcfTo 
de*  Principi  forefìieri  ;  ma  il  carat- 
tere libero  e  buftbnefco  di  Freire 
impedì ,  che  gli  veniffe  confidato  un 
impiego  così  grave .  Pertanto  gli 
efibì  il  Vefcovato  di  Vifeu ,  che  ri- 
cusò, prevedendo  che  il  Papa,  il 
quale  non  riconofceva  altro  Re  di 
Portogallo  che  quello  di  Spagna ,  non 
gli  accorderebbe  le  Bolle,  lo  non 
voglio^  diffe  «1  Re  ringrariaiidolo  , 
ffjer  ré/covo,  come  i  commedianti 
fono  Re  ed  Imperadori .  Mori  a 
Lisbona  nel  i6j7'  di  60.  anni  . 
Freire  aveva  lo  Ipirito  fciolto  ,  ma 
il  cuore  generofo  e  pieno  di  franr 
chczza  .  Egli  difendeva  i  fuoi  ami» 
ci  in  fegreto  ,  <  li  riprendeva  fui 
vifo ,    Coltivò  con  futceffo  la  Po«r 


fîa  p  la  Storia  .  Abbiamo  ài  lui  t. 
La  Fita  di  D.  Giovanni  di  Cajiro 
in  fol.,  et»c  è  uno  deMibri  meglio 
fcritti  in  Portoghefe.  U  qualeîfu  tra- 
dotta in  Litrno  d?.l  ^.  Rotto  Gefnita 
7t«liAno.  1.  Delle  Poefìe  Portoghefi 
in  piceni  numero,  ma  eleganti. 

FREITAGC  Giovanni  ^,  nacque 
A  Nieder-Wefel  nel  Ducato  di  Devi 
Bel  i^Sr. ,  fu  ProfefTore  in  Medici- 
na ad  Helmrtadt ,  Medico  in  diver- 
fe  Corti  dell'Alemagna  ,  e  finalmen- 
te ProfeflTore  a  Groninga  ,  dove  mo- 
ti nel  1641.  Non  cefsò  di  criticare 
le  Opere  del  celebre  Daniel  Sen^ 
nerty  al  quale  non  fembra  che  ab- 
bia refo  troppa  giultìaia  ,  quantun- 
que rnolte  delle  fue  critiche  fieno 
fondate .  Le  Opere  principali  di 
Fretta^  fono  :  i.  Noììcf  medica  , 
Francfort  16^6-  in  4.  i.  Aurora 
nedicorum  ,  1630.  in  4.  C  l^^di  Mam- 
GET  Bibliotheca  Scriptovum  medi- 
forum  T.  II.  pag.  34<5.  )  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  Giovanni  Frei^ 
tag  nato  3  Perleberg  nel  1587.  j  che 
praticò  la  Medicina  con  riputaiione 
a  Ratisbona  ,  dove  morì  nel  1^54. 
dopo  di  aver  publicato  T>e  Melan- 
cbolia  Hyi^pochondriaca;  né  con  Gio- 
vanni Henrico  Freitag  ,  che  publicò 
un^ Opera  fopra  la  Cbimia  nel  1635. 
a  Quedlmbourg  . 

FREJUS,  *«*,  falfo  A  mbafci aro- 
Te  di  Francia  apprcfTo  il  Re  di  Fez 
nel  1670, ,  era  un  mercante  Proven- 
gale .  Arrivato  fopra  le  cofte  del 
regno  di  Fez  fece  dinvindare  al  Re 
un  paffaporto  per  adempire  alla  fua 
ambafceria  .  Il  Principe  lo  acco'.ftj 
«on  magnificenza  ;  e  il  furbo  godet- 
te di  tutti  gli  onori  di  un  vero 
Ambafciatore  .  Egli  fece  vendere 
itìtto  mano  «na  parte  delle  Tue 
mercanzie  ,  ed  era  per  partire  da 
Fei:  con  una  lettera  per  Li//^»  XIV. , 
quando  fi  inimicò  con  un  Gover- 
natore, che  difcoprì  la  fua  furbe- 
ria. ÉfTo  ebbe  ordine  di  reftitui- 
re  la  lettera  ,  che  aveva  pel  Re  dì 
Francia  ,  e  di  ufcire  fubito  dagli  fta- 
tì  di  Fez  . 

-  '  FREMINET  C  Martino  ),  Pit- 
tore ,  nacque  a  Parigi  nel  1367. , 
fece  il  viaggio  di  Roma  in  un  tem- 
pii ,  in  cui  i  Pittori  erano  diviG  fra 
Micheh/fngeio  di  Caravaggio  ,  e 
Giuseppe  d^  Ai  pino  detto -il  Giufep- 
pino  .  Egli  s  attaccò  a  prendere 
«r«chè  ^ii?âi  4uç  Pittori  «vevimo 
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òi  migliore,  e  vi  riufcì .  Prer/rintn 
era  molto  inftrutto  delle  fcienze 
relative  alla  fua  arte  ;  egli  fapeva 
r  anatomia,  U  profpettiva  ,  e  l'ar- 
chitettura. Egli  fu  un  grande  di- 
fcgnatore,  e  fi  otTerva  molta  inven- 
zione nelle  fue  pitture  ;  ma  la  fua 
maniera  fiera,  le  efpreffioni  forti 
delle  fue  figure,  de' mufcoli  e  de' 
nervi  diramente  pronunziati  ,  e  le 
azioni  de'  fnoi  perfonaggi  troppo 
ricercate  non  fono  dèi  gufto  di  tut- 
ti .  Ï  funi  difcgni  fono  terminati  . 
Enrico  IV.  lo  fece  fuo  primo  Pit- 
tore, e  Luigi  XIII.  lo  onorò  del 
cordone  di  S.  Michele.  Egli  dipin- 
fe  il  cielo  della  Cappella  di  Fontai- 
neblesu  ,  e  morì  a  Parigi  nel  1619. 

F  REM  IN  VILLE  C  Edmo  de  la 
Po'x  di  ),  nscque  nel  \6%o.  a  Ver- 
dun in  Borgogna  dal  Luogotenen- 
te-generale di  qui  fta  Città  ,  e  di- 
venne egli  ftefl"o  Governatore  de  la 
Palitfa  .'  Le  materie  feudali  fono 
le  principali  ,  che  fi  prefeuiano  a 
trattare  davanti  a  un  giudice  delle 
grandi  fignorie  ,•  ed  egli  ne  fece  uno 
ftudio  psrticoUre  .  Il  frutto  delle 
fue  fatiche  fu  il  Trattato  delle  De- 
cirhe^  e  la  Pratica  de"*  diritti  dovu- 
ti ad  un  Signore t  in  5.  Voi.  in  4.  , 
che  è  un  eccellente  Tratt-nto  de' feu- 
di .  Egli  fece  un  feflo  Voi.  per  i 
dritti  degli  abitanti  .  Egli  ha  ehrac 
to  per  ordine  alfabetico  il  Tratta- 
to della  polizia  del  Commtffario  la 
Marre  fotto  il  titolo  di  Diz.:onario 
de  la  Pulizia  i.  Voi.  in  4.  :  Ope- 
ra fiimsts  e  riltamp^ia  in  provinci» 
in  8.  Freminville  morì  a  Lione  ad- 
dì 14.  Novembre  1773.  ZfTo  era  un 
ttomo  dotto  e  laboriofn  . 

FREMIOT,  Fedi  CHANTAL. 

FREMIOT  C  Andrea  ),  nacque 
a  Dijon  d'  una  famiglia  illuftre  , 
ed  alla  fua  nafcita  corrifpofe  l'e- 
ducazione. EfTendo  entrato  nella 
profeìfiono  ecclefiaftica  ottenne  l'Ar- 
civefcovado  di  Burges ,  e  contribuì 
co'  lumi  fuoi  ,  e  colle  fue  virtù  a 
flabilirvi  l'ordine,  e  l'amore  della 
difciplina.  Il  fuo  talento  per  li 
maneggi  fu  cagione  ,  che  venifTe 
adoperato  da  Enrico  IV. ,  e  da  Lodo- 
vico XIII-  in  affari  di  confeguenza 
grande  .  Quefto  illuftre  Prelato  mo- 
rì a  Parigi  nel  1641.  dopo  aver  pu- 
blicate  molte  Opere,  tra  le  quali  è 
diflinto  il  fuo  Difcorfo  de*  contraf* 
fegni  della  Chiefa  contra  /'  erefìe , 
1610. 
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l5io.  In  8.  In  queft'Opfir»  vi  fono 
cK:' buoni  principi;  T  autore  fcgue  1' 
orme  deli  errore ,  egli  triage  la 
ma'chera  di  che  fi  copre. 

FRENI  (du),   ledi  FRESNY. 

1.  F  RENI  CLE  (  1^1  e  colò  ),  Poe- 
ta Francefe  ,  nacque  a  Parigi  nel 
icoo.  ,  fu  Configliere  generale  nella 
Corte  delle  monete,  e  rio:ì  decano 
della  medefima  corte  dopo  T  anno 
i66i.  teli  coUivo  le  Lettere  «  co- 
me han  fatto  molti  altri  magiftraiì 
dell'ultimo  fecolo  1  ì  quali  preferi- 
vano i  folazzi  della  letteratura  a* 
divertlmeoti  romorofi  dell»  nobiltà 
militare,  e  alla  focietà  delle  fem- 
mine .  Abbiamo  di  lui  molte  O- 
J>ere  teatrali  .  i.  PaUtnone  e  JV/o- 
'e  in  8.  che  fono  due  Paftorali  .  2. 
Il  Trjttenimento  de^  pajiori ^  altra 
Paflorale .  3.  Un  Poema  intitola- 
to: Gesù  Croci fijjo.  4.  Una  Par 3' 
fra/i  tìé'  Salmi  in  verfi  ec.  Tutte 
quefte  Opere  fono  cattive  ,  o  aflai 
mediocri . 

1.  FRENICLE  DE  BESSY  C  ^<r- 
nardo  ),  fratello. del  precedente, 
morì  nel  1675.  ,  e  fu  uno  de'  più 
grandi  aritmetici  del  fuo  tempo  ,  e 
meritò  1' araiciaia  di  C  art  e  fio  .  Que- 
flo  celebre  fìlofofo  faceva  un  gran 
conto  della  fua  aritmetica  ,  che  lo 
conduceva  a  delle  particolarità,  do* 
ve  l'analifi  /lenta  molto  ad  arrivar- 
vi ;  ma  egli  fi  maravigliava,  che 
fenza  il  foccorfo  dell'  Algebra  (  di 
cui  in  effetto  non  faceva  alcun  ufo) 
effo  fofTe  divenuto  così  profondo  in 
quef^a  fcienza  .  Sì  trovano  molte 
delle  fue  Opere  nel  quinto  Voi.  del- 
le antiche  Memorie  deW  Accademia 
delle  fcienzje  ,  di  cui  era  membro  , 
e  fra  le  altre  un  Metodo  per  trovar 
la  foltirjone  de'  problemi  col  mez,' 
ZP  delle  efcluftoni . 

FKERLT  C  N/Vfo/ò  )>  nacque  a 
Parigi  nel  i6f^.  òi  un  procuratore 
del  Parlamento  ,  e  fi  fece  ricevere 
Avvocato  per  compiacere  alla  lua 
famiglia.  La  natura  non  gli  ave- 
va dato  alcun  gufto  pel  Foro ,  e 
per  confeguenza  qutfi  neffun  talen- 
to ;  peri^.nlo  egli  lo  abbandonò  per 
darfi  alia  ftori*  ed  alla  cronologia  , 
Jue  principali  palfioni  .  L'Accade- 
mia delle  Ifcrizioni  gli  aprì  le  fue 
|v>rte  fin  dall'età  di  25.  anni.  Egli 
iegnalò  il  lun  ingrclTo  con  un  Dif- 
tmjo  f9ffê   l*  wigint  dt  France^  ^ 


dotto  ma  ardito  »  il  quale  ,  urrit*» 
ad  alcuni  motti  indifcreti  «opra  1* 
at^re  de' Principi  col  Repgente,  Io 
fece  chiudere  nelìa  BaMijilia.  i?.»/- 
U  fu  (|uafi  il  ^)lo  autore  ,  che  gli 
fotTc  dito  per  follevare  la  fua  pri- 
gione ;  ed  egli  lo  leffc  tante  volte, 
che  c^uafi  lo  tipcva  a  mente  .  1 
principi  di  qtTpfto  faniofo  fccttico 
s' inculcarono  fin  d'allora  nel  tuo 
fpirJto  ,  e  ad  evidenza  ciò  fi  cono- 
fce  ,  quando  fi  gettano  gli  occhi  fo- 
l^ra  le  lue  Lettere  Ht  Trapbulo  a  Leu^ 
cippe  ,  nelle  quali  fi  trova  il  trille 
atcifmo  ridotto  in  principi,  quan- 
tunque con  deftrezza  occultato,  e 
IqptA  1'  Efar/tà  d.gli  apolo^ifti  det 
Cr  tjìi  arie  fimo -i  1767.  in  S.  :  Opera  po- 
ftuma  non  meno  temeraria  della  pre- 
cedente .  L'Abate  Bergier  lo  ha 
confutato  vittoriofamente  nella  fua 
Opera  intitolata  :  CertczK-7  delle 
Prove  del  Crijlianefimo  .  Freret  a- 
veodo  ottenuto  la  fua  libertà  fi  die- 
de intieramente  a*  fuoi  (ludj  anti- 
chi i^  gli  fi  deve:  i.  Multe  Memo- 
rie  piene  della  più  profonda  erudi- 
zione, e  delle  più  fpinofe  difcuffio- 
ni  ;  le  quali  fono  fparfe  ne'  diverfi 
Volumi  della  collezione  accademica 
delle  Belle  Lettere  .  Furono  in  prin- 
cipio ricercate  quelle  ,  nelle  quali 
procura  di  rifchiarare  ì^  cronologia 
de'  Lidi,  e  de'  Cinefi;  ma  dopo  fi 
convenne,  che  quefie  favolofe  irto- 
rie  non  avevano  portato  alcun  gua- 
dagno alle  fatiche  di  quefio  lette- 
rato molto  più  credulo  in  mate- 
ria di  religione  .  2.  La  Prefazione  y 
le  Note  ,  ed  una  v*""^*  della  Tradu^ 
xjone  del  Romanzo  Spagnuolo  inti- 
tolato ;  Tiranno  il  bianco  ,  i.  Voi, 
in  12.  3.  Alcune  Opere  frivole  , 
che  avevano  fervito  a  follcvarlo  dal- 
le fatiche  dell' erudizione  ,  ma  che 
I  (Creeranno  meno  i  lettori  f>ggi  • 
Freret  aveva  una  vafta  letteratura  . 
Conofceva  il  filo  e  1*  intreccio  di 
quafi  tutte  le  Compofizioni  de*  di- 
verfi teatri  dell'  Europa  ,  C  ^"'« 
Mallf.i  u.  3.  delle  fue  Opere  ). 
La  fua  memoria  era  immctifa  .  E- 
gli  fcriveva  con  nettezza  e  con  or- 
dine j  ma  aveva  dell' inclrnazioue 
per  le  opinioni  fingolari  .  Le  fue 
Lettere  eTraftbulo  annunziano,  per 
giudizio  di  un  critico  giudiziofo,tt»9 
Jptrito  duro  ,  ed  un  cuore  corrotto , 
L'autore  del  Dirjonario  Pihjofiiç 


fi  è  fpeffo  ornato  dell'  cruditione  di 
Preret  ^  e  non  ne  h»  fatto  un  ufo 
migliore.    Morì  nel   1749- 

FRERONC  EliaCattrino')^  nac- 
que a  Quimper  nel  1719'  »  e  mo- 
lìrò  affai  giovine  de'  talenti  ;  e  per 
perfeiionarli  egli  entrò  ne'  Gefuiti . 
Fu  Profelfore  per  qualche  tempo 
con  fucceflb  nel  Collegio  di  Luigi 
il  Grande.  I  Padri  Brumai  e  Bju- 
geant  lo  rìirefTero  ne'  fuo;  ftud"; ,  e 
gì'  infpirarono  il  gufto  deiU  bella 
letteratura.  Alcuni  difpìac^ri  aven- 
dolo obbligato  di  ufcireyda*  Gefuiti 
nel  1739.1  ajutò  in  principio  V  A- 
bate  di  Fontaines  nella  compofi- 
«ione  de'  fuoi  fogli ,  e  publicò  d(v 
po  un  piccolo  Giornale  fotte  il  ti- 
tolo di  lettere  di  Madama  la  Con- 
tejfa  ^  1746.  in  iz.  Quefla  Conteffa 
era  T  interprete  della  ragione  e  del 
buon  gufto,  ed  ella  fi  efprimeva 
rcn  meno  con  fpiritoche  con  fale . 
Siccome  la  riputazione  di  molti  be- 
gli fpiriti  non  era  rifparmiata  in 
3uefti  fogli ,  così  effi  ebbero  il  cre- 
ilo di  farli  fopprimere.  Ricom- 
parvero nel  1749.  folto  un  altro  ti- 
tolo .  In  principio  di  queft'  anno 
Freron  publicò  le  fue  Lettere  /opra 
alcune  Opere  di  quel  tempo ,  le  qua- 
li contenendo  una  critica  non  me- 
ro viva,  che  pungente,  piacquero 
quanto  quelle  della  ContelTa  a  un 
gran  numero  di  fcrittori .  Elfe  fu- 
rono qualche  volta  interrotte ,  e 
quafi  Tempre  con  rincrcfcimento  del 
publicò  ,  il  quale  ama  di  traite- 
rerfi  di  critiche,  e  di  quelli  che 
ne  fcno  l'oggetto.  Il  Re  Stanis- 
lao^ che  amava  1  autore,  e  che  Io 
onorava  della  fua  protezione  e  de* 
fuoi  regali  ,  s'  interciso  fempre  a 
liberar  da' ceppi  un'Opera  che  leg- 
geva, con  piacere .  Dopo  di  aver 
~^  publicato,i3.  Volumi  di  queflo  Gior- 
nale, l'autore  lo  fece  comp;«rire 
nel  1754.  fotio  il  titolo  di  j1r.no 
letterario,  e  ne  ha  publicato  rego- 
larmente 8.  Voi,  ogn'  anno  ,  ec- 
cettuato il  1754-»  che  non  uè  die- 
de che  fette,  fino  «Ita  fua  morie 
avvenuta  nel  1776.  Molto  f^iifìto 
naturale,  molta  giovialità,  un  gu- 
fto ficuro  ,  un  difcernìmento  fino  , 
il  talento  di  prefeniar  con  grazia  i 
diftiti  di  un'Opera,  T  attacco  agii 
antichi  principi  ,  lo  zelo  contro  la 
falfa  fiiofofi&  «  ì!  a^ettaziaue   s   il 


F    R 

ncologifmo  ;  tali  furono  le  qualiti 
di  quefto  terribile  giornslifla  .  Del- 
la parzialità,  una  malignità  qual- 
che volta  troppo  aperta  ,  della  pre- 
cipiiaz  one  ne'  giudizi  ,  uno  (li* 
le  qualche  volta  affettato  quantun- 
que affai  puro  :  tali  furono  i  fuoi 
difetti.  Egli  aveva  de' coftumi  dol- 
ci,  e  U  fua  focietà  era  facile  e  gio- 
viale ;  ma  il  rifentimento  delle  in- 
giuflizie  Io  refe  qualche  volta  in- 
giù fio  .  Il  fuo  nimico  più  perjco- 
lofo  ,  e  piìi  velenofo  fu  f^altaire , 
che  io  produffe  nel  1760,  fopra  jl 
teatro  nel  fuo  Tcotitsfe ,  compofi* 
zione  piena  di  perfonalità  che  ri- 
buttano, e  che  non  cefsò  di  oppri- 
merlo di  ingiurie.  Frattanto  quc- 
flo  Poeta  celebre  lo  riguardava  co- 
me un  uomo  di  molto  guHo  .  Un 
Signore  della  Corte  di  Torino  aven- 
dolo pregato  di  indicargli  alcuno  a 
Parigi  ,  col  quale  poteffe  prendere 
un'  idea  di  tutte  le  Opere,  che  fi 
producono  in  Francia  .  Indiriz.T'*' 
tevi  C  gli  t"'^^  Voltaire  y  a  quel 
hirbanie  di  Freron  \  non  vi  è  che 
lui  che  pojfa  fare  ciò  che  voi  di- 
mandate. Quello  Signore  dimoftrò 
molto  flupore  I  Per  mia  fede  ,  si ^ 
riprefe  Voltaire  ,  egli  è  il  folo  uo- 
mo che  abbia  del  rvJìo  ,  io  fono 
sforzato  di  convenirne  ^  quantunque 
non  lo  ami ,  e  che  abbia  delle  buo- 
ne ragioni  per  dete/i^rlo .  Freron 
ftefTo  è  qifèllo  che  riferifce  queft' 
aneddoto.  Queflo  giornalifta  allie- 
vo dell'  Abate  di  Fontaines  non 
aveva  ceflato  ne'  fuoi  fogli  à\  rap- 
prefentar  f^oltatre  come  un  brava 
phi^iarfO^  come  un  Poeta  brillan- 
te, ma  inferiore  x' Cornei}^  i  Boe^ 
lo ,  a'  Ractne  ,  come  uno  ftorico 
elegante,  ma  inefatto:  finalmente 
come  il  tiranno  pinttorto  che  come 
il  Re  della  letteratura .  (Voltaire 
finfe  lungo  tempo  di  ignorare  i  trat- 
ti,  che  lo  pungevano;  ma  l'eftrat- 
10  affai  critico  della  fua  commedia 
della  femmina  che  ha  ragione  fian- 
cò talmente  la  fua  impazienza,  che 
neh  potè  far  di  meno  di  non  mo- 
flrare  tutta  la  fua  fenfibilità  in  una 
lettera  diretta  nel  1760.  a  divcrfi 
piomalifti .  Freron  vi  fece  ima  ri- 
fpofìa  piena  di  fale  .  La  compofì- 
zione  criticata  era  cattiva,  e  noti 
ïîento  di  mettere  II  publicò  dalla 
fu*  «ne  •  '  f'okfiiu  *b)>andopò  l* 
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Oper»  c<nfur»t«  ,  ma  procurò  di 
rendere  il  çcnfore  ridicolo  e  odio- 
fo.  Dâ  quel  momento  fino  alla  fu» 
morte  ogni  mefe  vide  nafcere  una 
Satira;  il  fuo  nome  folo  b&ftav»  a 
metterlo  in  collera;  egli  aveva  un 
beli' affettare  del  difprezro,  e  dell» 
infenfibilità  ;  Io  fdegno  lo  folfoca- 
va,  e  non  ferviva  che  a  rendere 
meno  pungenti  i  tratti  della  fua 
vendetta  .  Frattanto  a  forra  di  di- 
pingere fautore  deW  anno  lettera- 
rio come  pOYsJ^I:  ed  in^ivfto ,  egli 
lo  refe  fofpetto  a  molti  de'fuoi  let- 
tori, e  i  fuoi  fogli  quantunque  fem- 
pre  ricercati  dalle  genti  di  guflo  , 
ebbero  meno  fpaccio,  che  nella  lo- 
ro origine.  Le  altre  Opere  di  Fre- 
ren  fono  :  i.  Una  Raccolta  di  0- 
pufcoli  in  3.  Voi.  in  11.,  fra  i  qua- 
li fi  trovano  delle  Poefìe  ,  che  non 
fono  fenza  merito  ,  quantunque  vi 
comparifca  un  poco  troppo  il  lavo- 
ro della  lima  .  L'  Ode  /opra  la  bat- 
taglia di  Fontenoi  è  una  delle  mi- 
gliori ,  che  fiano  comparfc  dopo 
Rou/feau  .  a.  I  veri  piaceri^  o  gli 
j^mori  di  l'enert  e  di  Adone  174S. 
in  II.  Operetta  tradotta  dalT  Ita- 
liano del  Cavalier  Marini  ^  e  fcrit- 
t\  con  una  mollezza  elegante  .  3. 
Elfo  aveva  incominciato  una  Tra- 
duzione  del  Poema  di  Luerezjo  ;  ed 
atlTiftette  alla  edizione  del  Commen- 
tario critico  fopra  P  Enriade  fcrit- 
to  dalla  Beaumelle  ^  eh'  egli  ha  ri- 
veduto e  ritoccato  1  I775«  »•  Voi. 
in  8.  4.  Freron  ajutò  1  Abate  di 
Marf^  nella  compofìzione  della  fu» 
Storia  di  Maria  Stuarda ,  e  lavo- 
rò per  qualche  tempo  intorno  al 
Giornale  forejìiero  ;  ma  abbandonò 
.<]uelì'  ultima  Opera  per  occuparfi 
intieramente  intorno  al  fuo  Anno 
letterario^  il  di  cui  privilegio  fu 
continuato  alla  fua  vedova,  e  ad 
uno  de'fuoi  figliuoli,  degno  di  cxm- 
minare  fopra  le  fue  treccie,  C  f^'di 
1.  Franco,  e  Petrarca  ).  Effe 
è  quello  fteffo  ,  al  quale  il  Re  Sta- 
nislao fervi  di  padrino . 

FRESNAYE  C  Giovanni  rnu/jui- 
Un  de  la  ),  fu  prim»  Avvocaio  del 
Re  nel  Bail»ggio  di  Caen  ,  dopo 
Luogotenente-gereralc,  e  Prefidente 
al  Prefìdiale  di  quefta  Citth  ,  in  cui 
inori  nel  1606.  di  71.  anni  .  EfTo 
è  il  primo  Poeta  Francefe  ,  che  ab- 
bia fatto  delle  Satire.  Quelle  del 
WFrefnaye  non   hanno  né  T  tner- 
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già  dì  Régnier  ^  nh  il  piccante  di 
Boileau  ;  e  per  confeguenza  fono 
meno  lette  da'  Francefi  ,  natural- 
mente amici  del  fale  e  dell'  epi- 
gramma; ma  effe  contengono  della 
verità  ,  delta  naturalezza  ,  e  qual- 
che volta  delle  particolarità  aggra- 
devoli  .  Ne'*  piccoli  racconti  ,  che 
egli  fa  entrare  qualche  volta  nelle 
fue  Satire,  havvi  una  femplicità 
alquanto  diftufa  ,  che  non  difpiace . 
Abbiamo  ancora  del  la  Frefnaye  : 
I.  Un'  arte  poetica^  che  non  fi  leg- 
ge più  ,  e  che  non  fi  deve  più  leg- 
gere ;  perchè  quanto  vi  è  di  buono 
fi  trova  in  altri  luoghi  ,  e  il  refto 
non  è  che  una  raccolta  dì  precetti 
triviali,  verfificati  debolmente,  i. 
Un  Poema  intitolato  :  Per  la  Mo- 
narchia di  queflo  regno  contro  la 
divi/ione^  Opera  d'uno  zelo  patrjo- 
tico,  fé  non  e  quello  di  un  buon 
Poeta.  3.- Due  libri  d^  Idill/ ^  e 
tre  altri  di  Epigrammi^  di  Epita- 
fj^  e  di  Sonetti.  Tutte  quefte  Poe- 
fie  furono  raccolte  da  effo  fteflb  « 
Caen  1605.  in  8.  ,  C  f^edi  Bour- 
GUEVTLLE  ) .  Egli  era  padre  di  de* 
YvETEAUX  C  ^^edi  quella  parola  .  ") 
I.  FRESNE  C  henneguin  Mar- 
chefe  di),  nacque  con  dellB  paffìo» 
ni  violenti,  e  divenne  perdutamen- 
te amante  di  Maria  Elifabetta  Gi- 
rard duTillejf-,  figliuola  di  un  Pre- 
fidente  della  Camera  de' conti  .  E- 
gli  la  rapì,  e  fi  fece  dare  la  bene- 
dizione nuziale  da  uno  de'fuoi  ca- 
merieri traveftito  .  Il  padre  di  Ma- 
dama di  Frefne  lo  perfeguiiò  viva- 
mente; ma  la  fua  famiglia  ottenne 
da  M.  du  Titley  ,  che  celebrando 
il  matrimonio  nelle  forme  egli  av- 
rebbe luogo  .  La  difcordia  non  tar- 
dò a  metterfl  nella  famiglia,  e  il 
Marchcfe  du  Fréfne  rifoluto  di  li- 
berarfi  da  fua  moglie  la  condufTe 
nello  Stato  di  Genova  per  trovarvi 
un  vafcello  ,  che  partifle  per  Co- 
flantinopoli  .  Egli  aveva  difegno 
di  imbarcarla  ivi ,  é  di  farla  ven- 
dere come  fchiava ,  dove  chiufa  in 
un  ferraglio  non  fé  ne  avelTe  inte- 
fo  parlar  più  .  La  Marchefa  che  n« 
avtva  qualche  dubbio  confidò  i  fuoi 
timori  al  vetturino  ,  che  gli  prò* 
curò  il  mezzo  di  falvarfì  negli  ftati 
del  Duca  di  Savo)» .  Il  Marchefe 
non  tardò  a  raggiungerla,  e  le  fue 
violenie  diedero  de' protettori  a  fiMi 
moglie 4  allora  egli  c«ngiò  tuono. 
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t  pervenne  a  pcrfu*di;rfa della  rertW 
f.uiine  dc!!e  fuc  intensioni.  Gli  fu 
confegnata  fu»  moglie,  m»  col  pat- 
in  di  ctferne  mallevadore  al  Re  di 
trancia,  e  «!  Due»  di  Savoja.  Per 
prevenire  un»  dimanda  di  feparazio- 
!i»  immaginò  di  far  feri  vere  da  fu* 
moglie  14.  Lettere  ,  piò  libere  le 
Une  delle  nltre  ,  come  f"  ella  le 
tvelTe  indirizzale  a'  fuai  aniAtiti , 
ma  mentre  che  fuo  marito  (i  allon- 
tanò un  momento  per  parlare  « 
qualcuno,  ella  nafcole  due  fogli 
che  non  fé  ne  accorfe .  Kitornat» 
in  Francia  formò  la  fua  dimanda 
di  fcparazione ,  e  la  ottenne  con 
fentenéa  de'  17.  M;!r?o  1673.,  e  co' 
decreti  30.  A^odo  1675.  e  «.  A- 
goflo  i6Sû,  Catien  di  Courtili  ha 
fabbricato  fopra  guelt' avventura  un 
Romanzo  in  un  Voi.  in  n.,  che 
ha  avuto  dell*  incontro  ,  quantun- 
cj!4e  fcritto  aflVj  male . 

1.  FRESNE  (^Giovanni  du  ), 
v»ni9  ds'  fr.ìtellf  del  dotto  du  Can- 
ge  ^  nacqui-  come  efi'o  in  Amiers  , 
e  fii  Ufl  Avvocato  dtftinro  nel  Par- 
lamento dì  Parigi.  Abbiamo  di  lui 
tJn  tctmmsntafio  fopra  le  iegl^i  mu- 
nicipali à^  A'>niens  relia  R-tccolta 
delle  fefjgi  municipali  délit  Pic- 
cardia  ^  2.  Vol.  »n  fol.  Quello  va- 
Jcnte  Giurifconfnìto  incominciò  il 
domale  delle  Vdieni^e  ^  contirtua- 
to  dagli  altri  Avvocati,  Parigi  1755. 
7.  Voi.  in  fol. 

3.  FRESNE  C  Àbramo  '  Altjfto 
S^uinault  di  ^,  nacque  da  una  fa- 
riiglia  attaccata  al  teatro  da  lungo 
tempo,  e  che  ha  fommini (irato  de' 
foggetti  eccellenti  alla  fcena  Fran- 
cefe  .  Suo  padre  aveva  incomincia- 
to con  fuccefTo  nel  1695.  •»  *^  <ì  era 
ritirato  nel  1717,  Du  Frefns  era 
eftremamente  giovine,  quando  com- 
parve per  la  prima  volt»  fui  tea- 
tro .  Egli  incominciò  a'  7.  di  Ot- 
tobre 1711.  col  perfonaggio  d' Or«- 
Jfe  in  quell'amtnirsbile  compofìzlo- 
re  di  Elettra ,  dove  Crehillon  ha 
difplegato  il  fi'o  qenio  veramente 
tragico.  Urna  ftatura  nobile  ed  al- 
ta ,  degli  orchi  eloquenti  ,  un  or- 
gano incantatore  non  erano  i  foli 
vantaggi,  che  contribuirono  a'fuc- 
ceffi  e  alla  gloria  del  du  Frefnt  ^ 
>f  lezioni  di  Ponteuil ,  e  la  fua  pro- 
pria jnrelligenja  rermiraroijf)  di  per- 
fiwtonare  ir?  lui  ciò  eh?  la  natura 
avevi  ineom^ucitta .    Dof»u  il  rip 
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ro  \c\  celebre  Baron  il  vero  gtifìo 
«iella  declamazione  $*  era  afTolata- 
niente  perduto  ne]  t^'atro  ;  e  dii 
h'rtfne  lo  riltabili  .  E^li  era  come 
anche  Baron  di  un  ca  aiteie  eftre* 
mameiite  «Utero.  Diceva  riodelta- 
mente  parlando  di  lui  :  io  vcn^o 
creduto  felice  :  errar  popolare  !  io 
preferirsi  al  mio  ^fìato  quello  di 
u<i  p^enttl'ioma  ,  che  mancia  tran- 
tfj'.nUamente  dodici  ntila  lire  di  ren- 
d-tiJ  nel  fuo  vecchio  cajiello  *  Du 
Frefne  lecitav»  jl  Gloriola  al  natu* 
raie  .  Dejìonches  aveva  avuto  il  buo- 
no fpirito  di  punire  verfo  il  fine 
della  fua  compofizione  il  Conte  di 
Tiofreres;  ma  il  commediante,  che 
non  era  fatto  ,  egli  diceva  ,  per  ef- 
Jh'e  maltrattato  ,  obbligò  l'  autore 
a  g'iaftare  lo  fcioglimeuto  .^  Effò 
fu  il  motivo  che  il  capo  d'opera 
del  celebre  Piron  ,  la  metromania 
C  lodata  dice  un  uomo  di  fpirito 
da  quelli  che  non  lodano  niente  ) 
n<in  folfe  ammeffa  al  teatro  ;  egli 
U  trovava  indegna  di  efercitare  il 
fuo  fubiime  talento,  e  come  tale 
ne  aveva  abbandouato  il  MS.  ai 
lorci ,  che  roHcavano  il  fuo  cielo  di 
letto  .  Du  Frefne  non  deponeva  U 
fua  aria  fupfrba  co'  fuoi  (ìivaletti  ,* 
nel  particolare  e^jli  parlava  .ippena 
coTuui  domiflici  ,  e  quando  fi  trat- 
tava di  pag.ire  un  facchino  fi  con- 
tentava di  fare  un  fegno,  o  di  dire 
con  un'aria  fdegnofa  :  che  fi  paghi 
gueH'  infelice  .  Egli  morì  nel  17Ó7. 
FRFSNE ,  l'edi  CANAYE  ,  GAN- 
GE ,  FORGET,  ed  O  C  Prancef- 
co  ó'  '). 

FRESNOY  C  Carlo  Alfonfo  du  ), 
nacque  a  Parigi  nel  \6xi.  da  uu 
padre  fpezinle ,  e  fu  dedinato  alla 
medicina  da'  fuoi  genitori  ,  ma  al- 
ia Poefia  e  alla  Pittura  dalla  natu- 
ra .  Le  Belle-Arti  la  vinfero  fopra 
U  farmacia  ad  onta  de'  cattivi  Itrat- 
lamenti ,  che  gli  fece  provare  la 
faa  famiglia.  In  principio  egli  pre- 
fe  delle  lezioni  di  difegno  prefTo 
Perrier  ^  e  prelTo  P'ouet .  Da  quefla 
fcuola  pafsò  in  quella  d'  Italia  fen- 
ica altro  loccorfo  per  vivere,  che 
li  fuo  pennello.  Du  Frefnoy  fu 
obbligato  per  fulfiflere  di  dipingere 
delle  rovine,  e  de' pezzi  d'architet- 
rura  ,  e  fi  trovò  così  alle  ftrette , 
•  he  non  fi  nutriva  che  di  pane  ,  e 
d'  un  poco  di  formaggio  .  Pietro 
Migttatd  y  col  quale  unì  un'  amici- 
eia 
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>>A^  <lie  <)arè  (inb  «Uâ  morte  .an* 
ÓÒ  a  iTOV«r!o  a  Rom*  ,  e  lo  ajutò 
«  tiiarfi  dill*  indigeni*  .  Ogni  cor- 
no ertei.dev*  la  sfer»  delle  tue  co- 
gnizioni ,•  egli  ftiiJiavìi  Rifjele  e  l' 
amico;  e<i  ft  mifura  che  eçii  avan- 
zjva  neìia  teoria  delia  fua  arte  , 
egli  Icrivevâ  le  fue  oTcrvAiioni  in 
verfj  Latini  per  aju"-'^  -■•'•'  r'-aii- 
e».     Da  'jiefte    ofle  col- 

ie inGemc  nacqoe  il  \  Dt 

arte  grûpbiea  ^  delTarte  del»  Pit- 
tura :  pfoduzione  iìi«nab>le  pe'  pre- 
cetti, ma  ni»d*  dì  ornaroenti  e  di 
-grafie  .  C  Noi  ce  parleremo  più  a 
iun^  nell^  aiticofo  dell'Abate  di 
MarìY  ).  Du  Frefno/  prendeva 
vicendevo' mente  la  penna  fd  il  pen- 
r.ello  .  Egli  Ci  avvicina  a  Tiziano 
pel  colorilo  *  ei  a'  Carracci  pel  di- 
;egno .  Le  fue  pitture  ed  i  Tuoi 
(iilegai  non  fono  comuni  .  Mort 
«r  paralifÌA  ne!  1665.  di  anni  54.  in 
cafa  di  uno  de'  Tuoi  fratelli  nel  vil- 
laggio di  Villirrs-le-bel  a  4.  leghe 
da  Parigi  .  Il  fuo  Poemi  fopra  ta 
pittura  fu  tradotto  in  Francefe  nel 
Ì6S4.  da  Roggero  de  Pila  ,  e  que- 
lU  verfione  fu  ritoccata  nel  1755. 
dal  Sig>  di  Qutrioa .  La  edizione 
migliore  di  que^o  Poema  è  quei!» 
di  Parigr  I/Î73-»  che  fu  ornata  di 
figure  dal  le  Clerc  in  ii.  C  ^*^i  il 
fuo  Elogio  nella  ['ite  di  Pittori 
ferine  da  de  Piles  ") . 

FRESNOY,  redi  LENGLET  QNi- 
col*  D  . 

FRESNY  C  Carlo  Riviere  du  ^  , 
nacque  a  Parigi  nel  1648-  ,  e  pada- 
▼a  per  nipote  di  Enrico  IV.  ,  e  gli 
raffomigliava  .  Elfo  univa  ad  un 
gtiflo  generale  per  tutte  le  arU  de' 
talenti  particolari  per  la  mufica  e 
pel  difegno .  Senza  lapis  ,  fenz.i 
.pennello,  fenea  penna  egli  faceva 
delle  pittore  eraziofe  ;  prendeva 
dalle  diverfe  f)amp«  dtHe  parti  di 
UDjnini  ,  di  animali  ,  e  dì  piai. te  ^  di 
cai  formava  un  fog^etro  difegnato 
folamente  nella  fua  immaginazio- 
ne .  Era  fopra t tutto  eccellente  nèll' 
arte  di  difìribuire  i  giardini  ;  e 
«jueHo  talento  gli  acquiflò  il  brevet- 
to di  controKore  de'  giardini  del 
.R««c'l  privilegio  d'una  manifat- 
tura di  criiUUi .  Du  Fvefny  eccef- 
fivameiiie  prodigo  lo  cedette  per 
,Mhx  fomma  mediocre  .  ErIì  H  fe- 
ce r  in  b<H  fare  nei  nedtffìrvo  temp«j 
una  rendita  viulizt*  di  lOSO.  UrCj 
Tomo  n.  • .    »        ' 


clie  Li/i/»»XIV.  aveva  ordinato  k^jll 
appaltatori  di  fargli.  Quefto  Prirt* 
cip»;  diceva  :  /"V  fono  due  uomini  ck 
to  nnn  awricchirò  mai  ,  du  Frefny  , 
e  Ronttms .  ElTi  eN«o  i  due  fuoj 
camerieri  ,  e  quafi  tanto  diffipatorì 
r  uno  che  l'altro.  Si  legçe  in  qual* 
che  luogo  che  egli  diceflfe  un  gior- 
no a  queAo  Principe,  che  molto  lo 
.imava  •  Sire  >  io  non  confiderò  mai 
il  Lovero  lenza  clolamarc  :  fuperio 
monumento  delU  mjgnificenxji  d* 
uno  de^  noflri  Re  più  pjan'ii  ,  tu 
jarijìi  terminato  ,  fé  fojft  dato  ad 
uno  digli  ordini  rnendtcanti  per  tè- 
nere il  fuo  capitolo^  ed  alloggiare 
il  fuo  Geney.iU  .  Dii  Frefay  abban- 
donò la  Corte  dopo  di  aver  vendu- 
te tutte  le  fue  cariche  .  La  fogge- 
zione  di  Verfaglics  non  poteva  ac- 
comodarfi  col  fuo  carattere.  Egli 
amava  talmente,  la  libertà  ,  che  a- 
veva  quattro  appartamenti  in  una 
volta;  e  quando  H  annoiava  di  uno]) 
fi  rifugiava  nell'altro.  Ritirato  a 
Parigi  Ct  mife  a  lavorare  pel  teatro 
in  focietà  con  Regnard  .  Si  ha  pre- 
tefo  che  la  Contnieiia  del  Giuocato- 
re  era  piuitoflo  opera  del  primo  che 
del  fecondo  .  Rifogna  conofcere  af- 
fai poco  il  genio  e  i  taleuiì  degli 
autóri  per  aver  avuto  una  tale  iiloa. 
Du  Frefnf  pubi  i  co  la  fua  Comm^'- 
dia  dei  Cavalier  giuocatore  dopo 
quella  di  Regnard .  Le  genti  di 
guflo  1  che  ne  fecero  il  paragono  , 
non  ftentarono  a  fentirne  la  dift'e- 
renza  .  Il  Giuocatore  di  Regnard  h 
rapprefentato  ogni  giorno  don  nuo> 
vi  applaufi ,  e  quello  di  du  Fn/ny 
non  comparifce  più  fopra  alcun  tea- 
tro .  Non  è  perciò  che  quefìo  in- 
Regnofo  fcriiiore  non  .ive[!e  del  me- 
rito; ma  «Jueflo  non  era  il  merito 
di  Regnard.  Egli  efprinie  i  coftii- 
mi,  e  le  cofe  ridicole  del  fiio  feco- 
ÎO  con  decenza  e  con  finezza  ,  ma 
non  ha  quella  giovialità  ,  e  quella 
for^a  comica  dell' autore  del  lega- 
tario  e  de'  M^nechmi .  I  fuoi  ri- 
. tratti  fono  vivi ,  piccanti  ,  e  natu- 
rali .  Du  Frefnf  attenne  nel  1710. 
il  pilvilegio  del  Mercvrto  galante 
dopo  la  morte  di  l^iti  .  Fqji  vi 
mife  della  giovialità  ,  e  de'  fai i  , 
'ma  ne  cedette  ben  prefto  il  privi- 
legio col  mezzo  di  una  penfìone  . 
'Egli  morì  a  Parigi  nel  1714.  di  •;6. 
anni  .  Egli  fi  era  maritato  due  vol- 
te ptr  diflfrazionci  o  piuttcHo  ptr 
V  rac- 


i^cconcîiire  î    fatti  fuoi  .    Là  Tage 
hél  fuo  Diavolo  Zoppo  dice   a  qiie- 
i^t   occafinne  :    T'^    voglio  mandare 
kglt   Ofpitali  un  vecchio  garzone  di 
buona  fam  glia  ,   il    quale    non   ha 
ip'penA  un  ducato,    che  lo  fpende  , 
"e  che  non  potendo    far  di  meno  di 
monete  è  capace  di  far  di  tutto  per 
tverne  .     Quindici  giorni    fa  la  fu» 
lavandaia  ,  a  cui  egli  doveva  trenta 
doppie  ,    andò  a  dimandargliele  di- 
cendo   che    ne    aveva    bifogno    per 
Inaritarn  con    un  cameriero    che    la 
ricercava  .     Tu    hai    dunque    delT 
altro  danaro  gli  dijfe  ,    perchè  rfov' 
è  il  cameriero ,    che  voglia   divenir 
tuo  marito  per  trenta    doppie  ?     eA 
pcuro  ,    ri  f  pò  fé  e  (Ta  ,    io  ho   ancora 
oltre  a  queflo  loo.  ducati  .     Dugen- 
io    ducati  ,    replicò    egli    con    for- 
Çrefa  ?    cof petto  !     dalli  a  riie^    ed 
io  ti  fpofo  «    ed    eccoci    pagati  àel 
tutto  ;    e  la  lavandaia    divenne  fua 
inoglie.    Uno    degli    amici    del  du 
Frefnf  gli    diceva  :    povertà   non  è 
vizio  — —  Qt*e/r^  è  ben  peggio  ;  egli 
rifpofe .    Queflo    Poeta    che    fi    era 
inimicato  colla  fortuna,  ogni  volta 
eh'  ella  lo  aveva  accarezzato  ,  fi  ve- 
i^eva  nel  tempo  del  Sftema  fene»  ri- 
forfè,    e  però  gli  venne  in  penfiero 
di  prcfentare  un  memoriale  al  Du- 
ca d'Or/^wx  reggente  :  Monjignore, 
importa  alla  gloria  di  ^cjlra  /Ìltez  - 
za  Reale  ^    che  vi   re/li    nel  mondo 
tcH  uomo  affai  povero  per  raccontare 
ci  la  nazione  la  mi  feria  ,  dalla  qua- 
le   voi  /'  avete    cavato  ;   e   però  vi 
fiipplico  di  lafciarmi  nel  mio  flato  . 
Il  Principe    fcrilTc  Neant   al  baffo  , 
è  diede   ordine    a  Law   di    conrare 
dugento  mila  franchi  a  du  Frefny  , 
col  qual  danaro  egli  fabbricò  quella 
fcella  cafa,    che  chiamò   la  cafa  di 
Plinio  .     Le  fue  Opere   furono  rac- 
colte nel  1731  •  'n  6.  Voi.  in  la ,  e 
contengono  :  i.  Le  fue  Compoftzioni 
teatrali;   e  quelle  che  furono  con- 
fervate  fulU  fcenafono:  La  riconti- 
ìiaz*one  Normanna  ;  la  doppia  ve- 
dovanza ;  la  civetta  del  (Villaggio  ; 
il  matrimonio  fatto  e  disfatto  i  lo 
fpirito    di  contraddizione  ;    la  Dif. 
detta   .    ly  Alembert    ha    f»tto    un 
parallelo  ingegnofo  di  Deftouches  , 
e  di  dii  Frefny  ^   del  quale  noi  dia- 
ìno  un  Compendio,  perchè  egli  può 
fervir  molto  al  lettore  per  conofce- 
re  il   genio   particolare  di  queflo  . 
%^  TuUi  due  fi  diiUnfero  fopr»  U 
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„  fcetia    per  qualità  dìvtfrfe  e  quafi 
„  oppofle;    Deflouches  era  naturale 
,,  e  vero  fenza  e(fere  giammai  igno- 
„  bile  e  negletto:  du  Frefny  origt- 
„  naie  e  nuovo  fenra  ceffiire  di  effe- 
„  re  vero  e  naturale.    Uno  fi  attac- 
„  cava  alle  cofe  ridicale    più  apps- 
„  renti  ,*    T  altro  efprimeva  le  cofe 
„  ridicole  più  lontane.     Il  pennel- 
„  lo  di  Deflouches  era  più  aguale  e 
„  più  fevero  ;  il  tocco  di  du  Frefnp 
„  più    fpiritofo    e    più    libero  .     Il 
„  primo  difegnava    con  più    regola- 
„  rità  la  figura  intiera;    il  fecondo 
„  dava  più    tratti    e  più  grazie  ali* 
,,  fifonomia  .     Deflouches    era     piìi 
„  rifleflb  ne^ìfuoi  piani  ,    e  più  in- 
„  telligente  nell'unione;  du  Fref- 
,,  ny  animava  con  fcene  piccanti  il 
„  fuo   procedere   irregolare  .    L'  au- 
„  tore   del    Gloriofo    fapeva    piace- 
„  re    ugualmente    alla   moltitudine 
„  ed    agr  intendenti  ;    il  fuo    rivale 
,,  non    faceva   ridere    la  moltitudi- 
,,  ne,    che  dopo   che  gl'intendenti 
,,  la  avevano  avvertita.    Tutti  due 
,,  finalmente  occuparono  nel  teatro 
,,  un  pofto  ,    che  è   loro    proprio  . 
,,  Dufrefny  con  un  mifcuglio  felice 
,,  di  eftro  e  di  finezza,  con  un  ge- 
,,  nere   dt    giovialità   che    era   fuo 
,,  proprio,    con  uno  ftile  che  fem- 
„  pre  rifveglia    lo  fpettatore  .•    De- 
,^floucbes  con  unafaggezza  di  eom- 
,,  pofizione  e  di  pennello,  che  non 
„  toglie    niente    all'azione    e    alla 
„  vifta  de' perfonaggi  ,  con  un  fen- 
„  timento  d'oneftàe  di  virtù,  che 
„  fa  fpargere   in  mezzo    al   comico 
„  fteffb,  col  talento  di  legare  infle- 
„  me,  e  di  opporre  le  fcene  fra  di 
„  effe  ;    e  finalmente    coli' arte  più 
„  grande    ancora   di    eccitare   a  un- 
„  tempo  medefimo  il  rifo ,  e  le  la- 
„  grime  '* .    î.  Delle  Cantate,  che 
egli  flelfo  ha  meflb  in    mufica  .    3. 
Molte  Canzoni  ^  alcune  delle  quali 
fono  graziofiflìme ,  e  fra  le  altre  la 
Dormigliofa  ,    e  Fillide  più  avara 
che  tenera  .    4.  I  Trattenimenti  fe- 
yj  e  comici  :  Opera  fpeffo  riilampa- 
ta  ,  e  piena   di  pitture  vive   e  pia- 
cevoli della  maggior  parte  degli  fia- 
ti della  vitii.     5-  Delle  Novelle  flo- 
riche  ec    Sj  ofierva  in  tutte  le  fue 
produzioni  una  immaginazion»  gio« 
viale  e  fingolare  . 

I.  FREV  (^Giovanni  Cecilio  ")  t 
nacque  a  Keiferftul  negli  Svizzeri  ^ 
Siof<(s9  la  fiiofófia  nel  collegio  di 
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MonUfga  a  Parigi  ,  ed  ivi  mort 
della  pefîe  l'anno  l^jl.  Le  fue  0. 
poe  Latine  di  Filofofi*  furono  ftam- 
pkte  in  qacna  Cittn  in  i.  Vol  in 
8./  il  primo  nel  1645.;  il  fecondo 
nel  164^.  Si  trovano  in  quello  aU 
<une  Opere  di  medicina  ,  fcienza 
tielia  quale  epli  fi  era  addottorato  . 
i.    FREY    a  Giù.  Gsjcomò^  ,    di 

.Lucerna  negli  Svi/wri.   Ai -'.'-. 

to  nella  fcuola    à* Arnaldi 
^er^ritr  nelTarte  dell' in  taç;  i 

fondatofì  rei  difegno  riuicì  l'unico 
eccellente  Matftro  d'intaglio,    eh' 
âve0e  al  fao  tempo  l'  Ttalia  ,  degno 
di  ftare    a  fronte    oe*  più    rinomati 
Profeflbri  »    che  rei  fcorfi  fecoli  ab- 
biano jiiufìrata   quell'arte  .     Il  fuo 
bel  taglio,  offìa  adacqua  forte,  ov- 
vero a  bulino,    riefce    oltre    modo 
^raziofo ,  dolce,  tenero,  brillante, 
e  di  eflrema  politezza,  (.e  Opere  fue 
Vengono  perciò  richiede    da  tutti  i 
•virtuon  con  plaufo  aniverfale  .    Non 
inai  fi  privò  della  fua  libertà,  ben» 
che  flimolato    dagli    flampatori ,    e 
da  litri,    ma  lavorò  per  (9^    ed  ia 
quei    (oggetti   ,     ne'  quali    trovava 
tnaggtor  diletto  ;  e  fé  nuli*  altro  a- 
vcife  inragliato  in  fua  vita  ,  che  la 
{o\».  Sagra  Famiglia  di  Raffaela  iC 
Lrbino  ^    la   Tavola    della    quale    è 
prefTo  il  Re  di  Francia  ,  avrebbe  al 
cerco  date  al  mondo    prove  ballan- 
ti del  fuo  fapere  ,  e  fi  farebbe  fatto 
tneritevole  di  quegli  applaufì  ,  e  di 
quella  maraviglia,    che  la  fama  del 
fuo  nome  eGge    dagli  amatori  delle 
BdleArti.    Molte    fono    le  Opere 
di  queHo  eacfllente  autóre,  che  te- 
tiea  perfertiffìmi  torchi  nella  fuaca- 
fa,  per  affiflere  alla  formazione  del- 
le flampe,    che  tutte   infieme  fono 
di  gran  prezzo  .     Egli  mot)  in  Ro- 
ana   poco    dopo    ii   1750.  univerfal- 
In^nte  corop'anto.   Nel  Voi.  II.  del- 
le Nottate  Iftoriche   degli  intaglia- 
seri  fi  ha  il  Catalogo  delle  fue  Opere  , 
FREY,    Vtfii  NEUVILLE. 
FREZIER  (  Amatieo  Franeefco^, 
racque  aChamberi  nel  I681.  da  una 
famiglia  diflinta  in  toga,  originaria 
deliaScozia,  e  morì  nel  1771.  a  Brefl 
in  età  di  91.  anni  .  Andò  a  Parigi  pef 
iludiar  la  Gmrifprudenza  :  ma  le  Ma- 
ttnaatiche  avendo  per  efTo  maggiori 
attrattive,   egli  vi  fi  abbandonò  in- 
tieramente ,    e  nel  1707,    entrò  nel 
cnrpo  di  genio  .     I^  Corte  lo  ioca- 
xicò  il  «fidare    ad  efaninare  ie  co- 
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Ionie  Spagnuole,  al  Perù  ,  e  al  C{t{« 
li  nel   1711.,  ed   impie;:;©  il  fuo  ta^* 
lento  per  le  fortificazioni  a  S*  Ma^ 
Io,  a  S.  Domingo  nel  17|C-»  *  Lan^ 
daii  nel   1718.     In    quell'anno    me- 
dcfimo  epii  fu    decorato  della  croce 
di    S.  Luigi  ,    e    fi    maritò .     Dopr» 
pervenne    al  grado    di  Luogotenen- 
te-colonnello.    Abbiamo  di  lui  di- 
verfe  Opere  :     i.  Trattato  dt*  fuochi 
artifiziali  ,   1747'  in  0.     ».  l^iaggié 
del  mar   del  Sud  ^    1716.    in  4.     5. 
Teoìia    e  pratica    del   taglio    delle 
pietre  e  de''  bofchi ^  Argentina  1769. 
3.  Voi.  in  4.     Egli  publicò  il  Com- 
pendio,ò\  quefto  libro  fotto  il  tito- 
lo di  Elementi  di  StereotomiiTy  Pa- 
rigi 1759.  1.  Voi.    in  6.    Quefte  O- 
pere  fono  utili  ed  efatte;  e  1' ulti- 
ma   foprattutto    è    (limata  .     I  fuoì 
fervigj  avendogli    meritato  la    dire- 
zione delle  fortificazioni  d'una  pro- 
vincia ,    fu    nominato    nel   1740.    a 
quelle    di  tutte    le  piazze  di  guerra 
della  Bretagna,    Egli  efercitò  quefl* 
impiego  con  diflinzione  fino  al  1774* 
AWoTi    in  confiderazìone    della   fua 
età  di  83.  anni   la  Corte  accordò  il 
fuo  ritiro  a  quello  vecchio  rifpetta- 
bile  con    una  penfìone   conveniente 
ad  un  militare   calTato  dagli    anni  e 
dalle  fatiche.    Egli  fi  fìfsò  a  Bre^s 
dove  fi  fece   un  aggradevole    domi- 
cilio   in    feno  della    fua    famiglia  . 
Egli  ha  lafciato    due  figlie  maritate 
a  degli  officiali  di  marina.   C  Q}iefli' 
articolo  fu  coinpoflo    in  parte  dalle 
Memorie^    the  lo  fleffb  M.  Frezier 
ci  mandò  nel  ìjó'i-  ^. 

1.  Prezza  C  Fabio  ^,  Cavalier 
Napolitano  e  Duca  di  Caftro  ,  vifle 
nel  fecolo  XVII.  e  fcrifTe:  Maffi- 
me  ,  regate  e  precetti  di  Stato  ,  ê 
di  Guerra,  cavati  daMibri  degli  aa- 
lichi .  Difcurfui  Animajìici  de  ex- 
ternis  fenjibus  in  communi  &  par» 
ticulati . 

1.  FREZZA  C  Marino  ),  Cava- 
lier Napolitano  e  Ginreconfulto  del 
XV F.  fecolo  fcrifTe.-  De  Subf eudir 
Baronum  ,  &  inveftiturii . 

i.  FREZZA  Q  Girolamo ')^  da  Ca- 
oemorto ,  paefe  vicino  a  Tivoli  . 
Apprefe  i  principi  del  difegno  dal 
ce\tbrt  Arnoldo  fan'f^efifierout .  F» 
di  vivace  itìgegno,  e  di  vafle  idee. 
Ha  dato  al  publico  un*  infinita  dì 
llampe  inragliate  da  fé  a  bulino  ,  f 
ad  acqua  forte,  nelle  quali  fi  an^ 
auira  la  perfezione  del  diftgno  ,  t  U 
V    »  4oL 


dttices/â  âe\  tiglio ,  che  innamora 
fcl)  am»tori  delTarte  y  onde  cou  ra- 
gione fu  ftimato  uiio  de'  primi  in- 
îagliatori  del  fuo  tempo.  Tra  le 
moite  Opere  travagliò  il  frontefpi- 
»:o  de*  funerali  della  Regina  Cle- 
tnentina  d'Inghilterra,  ov'èildi 
)ei  ritratto  in  forma  di  medàglia, 
îe  Favole  diD/^;ìtf,  che  dipinte  dal 
Domenichino  fono  nel  Palazzo  del 
Ì*fincipe  Giujìiniani  nel  Cartello  di 
Baffano  nello  flato  Pontificio  feudo 
di  q'.ieft'illuflre  famiglia  ,  e  i  fsmo/ì 
Centauri  ,  e  le  celebri  Colombe  del 
Cardinal  Furietti  ,  Morì  in  Konia 
circa  il  1750.  ^eiìe  Nottzje  IJìoriche 
degli  Intagliatori  ^  e  neW Abecedario 
Pittorico  fi  hanno  più  copiofe  no- 
tizie di  lui  j  e  delle  fue  Opere  . 

FREZZl  C  Fsdtrico  )  ,  Vefcovo 
di  Foligno  fua  patria,  era  flato  Do-- 
ttienicano  ;  effb  fa  decorato  dell» 
mitra  dìi~ Bonifacio  IX.  nel  1403., 
affiltetie  al  Concilio  di  Pifa  nel  1409  , 
e  morì  nel  1416.  in  Coflanza,  men- 
tre fi  teneva  il  Concilio  .  £g]i  è 
autore  d'  un  Poema  molto  ftimato 
cisgl'  Italiani  intitolato  :  Il  iltta' 
drÌYcgio-i  0  i  Qiiattro  Regni  della 
■vita  dell'  uomo  ;  il  primo  regno  è 
quello  di  Cupido  ;  il  fecondo  quel- 
lo di  Satano  ;  il  terzo  quello  de' 
^izj^  e  il  quarto  quello  di  Miner- 
va o  della  l^trtù  .  Egli  fu  ftampa- 
to  per  la  prima  volta  a  Foligno  nel 
3481.  in  fol.  ,  e  quefta  edizione  è 
rara  e  ricercata  .  La  ultima  e  la 
migliore  è  quella  di  Foligno,  1715» 
a.  Voi.  in  4.  Male  a  prupofito  aU 
cuni  critici  hanno  voluto  torre  queft' 
Opera  a  Fre^X*  per  darla  a  Niccolò 
Maipighi  Bolognefe  .  Effa  gli  ap- 
partiene certamente;  e  quello  è  il 
fentimento  de'  migliori  bibliografi  d' 
Italia,  del  Fontanini  ,  del  C'yefcim- 
heni^  di  Apojìolo  Zeno  ec.  Monfi* 
gnor  Bottari  nelle  note  ^We  Lettere 
di  Fra  Guittone  fa  vedere  che  Hua- 
driregio  er*  nome  florpiato  da  Qua- 
drirtgno  . 

FRI  ART,  o  FREAR,  Vedi  5. 
CHAMBRAI. 

FRIBURGER  ,  Vedi  GERING  . 

FRI  DE  VAL,  Vedi  MONCEAUX. 

FRIGERIQ  (^  Ambrogio^  ^  nac- 
que in  BalTano  nel  1537.  Nel  1554. 
vedi  in  Reggio  l'abito  Eremitano 
dì  S.  Agoftino  j  e  fu  Teologo  e  con- 
fefiore  di  Cuglie4mo  Duca  di  Man- 
tova »    Ebbe  il    governo    di    molti 


MonaHgr)  delia  fUa  Religione  ^  fìl 
Vifitaiorc  ,  fei  volte  Definitore  ,  e 
nel  1585.  Vicario  Gerverale .  Cle-^ 
mente  Vili,  lo  creò  Vefcovo  di  Se- 
benico  in  Dalmazia;  rrta  colto  dal- 
la morte  in  Ferrar*  nel  1598.  non 
potè  prendere  il  pofleflb  della  fu» 
Chiefa .  Stampò  Vita  e  miracoli  di 
S.  Nicola  da  Tolentino  ^  di  cui  fi^- 
ron  fatte  tre  edizioni  i  la  prima  in 
Camerino  nel  1578.  ,  la  feconda 
in  Ferrara  nel  1588.,  e  la  terza  in 
Milano  nel  1603.  ornnta  ed  amplia* 
ta  dal  P.  Giacomo  Alberici  Berga- 
mafco  ,  e  tutte  in  4.  Le  fue  Pre- 
diche ,  Dij  cor/i ,  Sermoni ,  ed  Ome- 
lie fi  conlervano  MSS.  nelle  libre- 
rie della  fua  Congregazione  .  Nel- 
le Notizje  degli  Scr/ttori  Bajfanefi 
ail  Sig.  Verci  fi  hanno  di  lui  piì< 
copiofe  notizie  . 

1.  FRlGIMtLICA  CFrancefco^ 
nato  in  Padova  di  famiglia  patriz  * 
nel  1491.  Lefle  con  molta  ffimi  la 
Medicina  Teorica  nello  Studio  del»- 
la  fua  patria.  Lafciata  U  Cattedra 
"^l  »^33-  pifsò  A  Vençzia  ,  e  di  lÀ 
fu  chiamato  a  Roma  da  Giulio  ìli» 
che  lo  dichiarò  Aio  Archiatro.  In- 
tervenne al  Conclave  di  Marcello 
II.  e  di  Paolo  IV.  ,  da  cui  arsa- 
mente onorato  tornò  a  Padova,  in- 
vitato alla  prima  Cattedra  di  P4e- 
dicitia  Pratica,  e  morì  nei  l'ì^i^* 
Scrilìe  molte  Opere  mediche  ,  m« 
poche  hanno  veduto  la  luce,  cioè 
De  utilitate  viperarum  ,  e  De  pcjìt 
Patavina  anni  1555.  Giovanni  Ro-- 
dio  nel  1659.  puMicò  un  di  lui 
Trattato  De  Galneis  mctallicis  ar- 
tificio parandii  . 

X.  FRlGIMtLICA  iGirolamo'), 
fu  Medico  nucor  effo  vii  grande  ce- 
lebrità .  Nacque  nel  i6ìì.  e  co- 
minciò a  leggere  nella  UnivetfitH  l' 
anno  1633.  »  «  faliio  il  primo  tra' 
Padovani  alla  prima  Cattedra  dì 
Medicina  Pratica  foflenne  quel  po- 
iìo  con  fomma  lode ,  apprezzato  d» 
tutta  Eurofta  ,  e  fpczial mente  dalT 
Imperator  Leopoldo.  Morì  nel  1683. 
avendo  lafciato  innumerabili  Co«- 
/ulti  Medici  .  Un  altro  Girolamo 
nipote  del  fuddetto  ebbe  quefta  fa- 
miglia, che  fi  diflinfe  negli  fludj 
delle  umane  Lettere,  deila  Poefia  , 
e  della  fcienza  Cavallerefca ,  prJ"'* 
che  dal  Marchefe  Maifei  toffe  im. 
pugnata  e  diUrutta  .  ScrifTe  e  flam- 
pò  dt'gli  Cratorj  coi    titoio  d«  T*a- 
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tteciie  facre  «  p  furono  i  primi  in 
Iwlhi  ;  delle  P^eGe  Drammaticht  ; 
d<*g;i  Effig^ammi  .lealiani  ;  delle  0- 
rarfoni  ;  àeWe  leirereec. 

FR  fGIfiNE  C  Paoi»  Cofìamtimì  ), 
di  Schw'lefìadt ,  abbracciò  gli  errori 
di  Zuinglìo  e  d'Ffo/j*.7,''j.'ìfiV ,  e  fu 
il  primo  Mlniflro  dell»  Chiela  di 
S.  Pietro  a  Bafî'ej»  nel  ipç.  l'l>i- 
(o.  Duca  di  VVirterabere,  che  fi 
fi  rifusiato  in  qocfìa  Città  ,  quflò 
il  ft>t>  (pirite  ;  «f  quaado  fii  rii?al>i- 
lito  ne*  fuoi  (iati  nel  15^4. ,  vichii- 
itiò  qucAn  Novatore  .  !.o  fece  mì- 
riflro  A  Tubinga,  ove  Frigione  mo- 
ti nel  1543.  Si  ha  di  lui  :  ì.  Una 
Cronolcgia .  %.  Commentarj  fopra  /' 
Efodo  ,  fopra  ti  Leviti  co  ,  fopraM/- 
f  *^*  ,  e  fopr»  le  due  Epijìole  a  Ti- 
moteo . 

FRI  NE,  fimof»  cortigiana  della 
Grecia  antica  verfo  1*  anno  318. 
avanti  G.  C.  Fu  la  favorita  del  ce- 
lebre Praffitele  .  Qj»efl'  «rt .fice  a- 
vendole  confeCito ,  che  il  Cupido 
e'a  il  fuo  capo  d'  Opera,  effJn  glie 
lo  rapì  per  farne  «in  regalo  a  Ther- 
pie  fua  patria  .  PraJJitete  impiegò 
il  fuo  fcalpc'.Io  per  rendere  immor- 
tale r  oggetto  del  fuo  amore  .  La 
ftatua  fatta  di  fua  mano  fa  collo- 
cata a  Delfo  fra  quelle  di  Archi- 
damo  Re  di  Sparta  ,  e  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  .  Di  lutte  le  pro- 
ffitute  del  fuo  tempo  Prine  fu  la 
più  apparifcentc  ,  e  la  più  ricerca- 
t*  «  Il  fuo  merito  infame  le  prc». 
fitto  tanto  ,  che  fi  efib)  di  far  ri. 
fabbricar  Tebe  ,  porche  vi  foffe  mef- 
fa  quefta  ifcrizione  :  Alejfandto  ha 
diftvutto  Tebe  ^  e  la  eortrf(iant  Fri- 
ne  /*  ha  rsfabhrieata^  (^f'edi  Xfno- 
CRATi:).  Vi  fu  un'altra  Fp.ivt  fo» 
P'snnom'nata  la  Crivtllatriee ^  per- 
che fp<j;;liava  i  fooi  amanti.  Quin- 
tiliano parla  di  ima  t'^r^a  Frive  « 
che  accufata  d*  impietà  ottenne  il 
fuo  perdono  fcoprendo  il  fuo  fcno 
•*  funi   piud'ci  . 

1.  FRINICO  ,Oratof  Greco  ,  na. 
IJvo  d'  Ritin.a  ,  fioriva  fotto  Como- 
fi '^  .  Abbiamo  di  lui:  1.  Un  Trat- 
tato delle  Dizioni  Antiche  y  ftanipa> 
to  più  volte  in  Greco  ed  in  Lati- 
na» .  L«  fu  per  la  prima  volta  a 
Roma  nfi  1317.  ,  e  dopo  lo  è  flato 
più  efatramtfnte  «n  Auç^ifta  i*^>oi.  in 
4-  ».  Apparato  /o  fi/ti  co  ,  che  è  ana 
^llfiione  di  frafi  e  di  parole. 

a.  FRINfCO,  Poeti  Tragico  Gre. 
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co.  Era  difcepolo  dì  Tejpi .  Ar- 
ricchì quelli  la  tragedia  di  alcune 
non  inutili  novità.  Egli  introduffe 
nel  teatro  la  parte  di  donna,  onde 
lo  refe  forgenre  di  nuove  belleaze  . 
Inventò  i  vetfi  t^trarnctri  ,  che  riu- 
fcirono  molto  acconci  per  la  dram- 
matica  Pocfia  ;  feppe  dare  tale  for- 
za ed  a^ètto  alle  Tragedie  j  che  con 
quella  Della  prefa  di  Mileto  fece 
fciogliere  «ri  pianto  tutta  T  udien- 
za .  Non  p'ccoli  in  fomma  furono 
i  meriti  di  Frinico  verfo  le  teatra- 
li Compofizioni .  Polifradmone  ^  fi- 
gliuolo di  Frinico  .^  fu  parimente 
Poeta  tragico.  Frinico  vivea  circa 
il  51a.  avanti  G.  C  Non  hifogna 
confonderlo  con  un  altro  Poeta  co- 
mico dello  flefTo  nome,  il  quale 
fioriva  verfo  l'  anno  43^.  avanti 
G,  C. 

FRINÌSIO,  Mufico  di  Mitilcne, 
fu  il  primo  che  riportò  il  premio 
delta  cet'a  ai  giuochi  dei  Panate- 
nei  ,  celebri  ad  Atene,  Tanno  438. 
avanti  G.  C.  Aggiunfe  due  nuove 
corde  a  quefto  llrumento .  Invece 
di  fette  ne  mife  nove  ,  e  gli  tolfe 
per  un  cambiamento  meno  felice  la 
femplicità  nobile  che  lo  caratteriz- 
zava ,  per  dargli  un  tono  cftemmi- 
nato.  Plutarco  ha  prefo  da  ciò  oc- 
cafione  di  far  parlare  così  la  Mufì- 
ca  fleffa .  Dopo  aver  prima  accu- 
fato  Cinefia  del  cambiamento  ,  che 
le  ha  fatto  provare  ,  aggiunge  in 
quefti  verfi  tradotti  da  Amyot  nel- 
la maniera  feguente  : 

Encore  m*  a  celui-l4  moins  traités 

Cruellement ,    ^  non   pas   moins 
gatte  , 

Comme  Phrfnis  ,    le  quel    en  mi 
fcttant 

Son  tourbillon ,  &  me  pirouettant , 

TotiYnant ,   virant ,  trouva  dourjÊ 
harmonies  ^ 

Selon  fa  mode  ,  en  cinq  cordes 
garnies  . 
QoeOn  Mufico  effendofi  prefentato 
colla  fua  cetra  nei  giuochi  'p«bli- 
ci  di  Sparta  ,  1'  Eforo  Ecprepete  ta- 
gliò ie  due  corde  1  che  vi  aveva 
aggiunte  :  condotta  che  non  fem- 
bretà  né  ridicola,  ni  troppo  aufle- 
ra  ,  fé  fi  confiderà  che  appunto  dal- 
le più  leggiere  innov«zioni  comin- 
cia la  degradazione  del  carattere  na- 
zionale ,  e  che  da  un  raffinamento 
di  Mufica  fi  arriva  infenfibilmenio 
«ila  ffivol«i:a  ,  al  lufTo  »  alla  moi\ 
^         V    3  Iw 


I«ï2»  ,   cd  âlU  corruzione  ,   C  ^^^^* 
TiMOtEo  dì  Milero  .  ^ 

PRISCHE  C  Tfon  Jacopo  ),  nac- 
<|ue  a  Seucz  în  Normandia,  e  rice- 
«'ette  dall*  natura  una  memoria  fe- 
lice .  La  congregazione  di  S.  Man- 
to^ in  cui  entrò,  lo  novera  fr*  que' 
letterati ,  che  le  fecero  onore  tan- 
to colla  modelli*,  col  fervore,  e 
con  U  pietà  ,  quanto  coli'  ingegno 
giuflo ,  e  con  una  accertata  erudizio- 
ne .  I  fuoi  fui>eriori  1'  incaricaro- 
no di  lavorare  con  Don  Niccàlò  le 
ì^oarrs  nella  nuova  edizione  d-i  S. 
Jlmbroj^Jo  ^  publicâta  da  lui  in  a. 
Voi.  in  fol.,  il  primo  nel  if,Z6.  ed 
il  fecondo  nel  1690.  E*  preziofa 
<5ueft' edizione  non  folo  a  cagione 
della  purità  del  tefte,  ma  anche  per 
alcune  giudiziofe  note,  e  offerva- 
«ioni  erudite.  S'affaticò  Don  Fftf- 
che  parimenti  nelT  edizione  dell* 
©pere  di  S.  Gregorio  NaztanK^no  ; 
ne  formò  il  piano  ,  che  fu  grande- 
niente  applaudito  ;  ma  la  fua  mor- 
te avvenuta  a  Parigi  il  dì  15.  Mag- 
gio nel  1693.  tioii  gli  concedette  di 
giungere  al  fine  di  qoefta  carriera  . 
11  publico  è  debitore  a  queflo  dot- 
to Benedettino  della  f^ita  di  S.  A- 
gojiino  ,  che  trovafi  nelT  Opere  di 
quefto  illuftre  Dottore  ,  fulle  Me- 
morie del  Signore  di  Ttllemont  . 
Don  Vgone  Piaillant  lavorò  con  ef- 
fe lui  in  queft'  Opera ,  che  fenza 
dubbio  veruno  è  quanto  abbiamo  di 
tneglio  fopra  S.  JÌgoJlino  . 
.  FRISCHLÏN  Civ/forfewo),  nac- 
ç[ue  a  Baling€n  nel  Ducato  di  Wit- 
temberg  nel  1547.,  e  fi  accoppò  nel 
J590.  di  43.  anni  volendo  falvarfi 
^a  una  torre  ,  in  cui  lo  aveano  fat- 
to chiudere  i  fUoì  verfi  .  Egli  ave- 
va molto  talento  per  la  Poefia  .  Ab- 
biamo di  lui  lé. /libri  di  Elegie^ 
fette  Commedie^  due  Tragedie  ec. 
3.3  fua  CpmropdJ*  di  Rebecca  gli  ac- 
quilo una  corona  d'alloro  d'oro, 
che  l' Imperador  Rodolfo  volle  dar- 
gli folennemente  nella  dieta  di  Ra- 
f  isbona .  Egli  era  partigiano  del 
celebre  Ramo  ;  e  le  fue  Opere  in 
Jmatcria  grammaticale  ne  fanno  fé- 
de  .  Egli  ha  lavorato  eziandio  fo- 
pra  Callimaco ,  Arificfane  ,  f^irgi- 
iiv^  Perfio  ec.  ch'egli  ha  o  tradot- 
ti,  o  ri'ichiarati  con  note.  Le  fue 
Opere  poetiche  furono  publicate  in 
4.  Voi.  Ï598.  a  1607.  in  8. 

FRISCHMUTH    C  Giovanni  )  , 
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n.'.cque  nel  1^19.  a  Wertheira  nel- 
la Francoiiia ,  fu  Rettore,  e  poi 
Profeffnre  delle  lingue  a  Jene,  do- 
ve morì  nel  1687.  Abbiamo  di  lui: 
I.  Delle  Spiegazioni  molto  felici 
di  molti  luoghi  difficili  della  Sacra 
Scrittura  .  a.  Più  di  <5o.  Differta- 
ZÀoni  filologiche  e  teologiche  fo- 
pra de'  foggetti  curiofi  ,  piene  di 
erudizione  . 

FRISI  CD.  Paoìo")^  celebre  Ma- 
tematico, e  Filofofo ,  nacque  in 
Milano  il  dì  13.  Aprile  del  1717. 
Educato  nelle  fcuole  de'  PP.  Barna- 
biti ne  abbracciò  anche  l'  Iftituto 
nell'anno  fedicefimo  dell' età  fua. 
Dai  fegni  dati  nelle  prime  fcuole  fi 
prediffe,  che  forfè  farebbe  Hato  uti 
buon  Poeta,  e  un  valente  fagro  O- 
ratore;  ma  la  natura  l'avea  defti- 
nato  Filofofo  ,  e  Matematico  .  I 
fuoi  Superiori  lo  fcelfer  infatti ,  an- 
che prima  che  foffe  Sacerdote,  Let- 
tor di  Filofofia  in  Lodi  ,  e  poco  do- 
po fu  trasferito  alle  Regie  Scuole 
di  Cafale  di  Monferrato  ,  fuccefl'ore 
al  P.  Gerdil  y  oggi  Cardinale  .  Qui- 
vi ebbe  a  foftriie  qualche  domeftico 
rimprovero,  e  giuftamento,  pel  fuo 
umore  difficile  ,  e  intollerante  ,  » 
pel  fuo  genio  indipendente  ,  e  fde- 
gnante  ogni  legame;  per  il  che,  ab- 
bandonato quell'impiego,  e  quel 
Collegio  fu  mandato  a  Novara  in 
qualità  di  Predicatore  Annualifta  . 
Cangiato  cnftume  riprcfe  quindi  la 
Cattedra  Filofofica  nel  Collegio 
Milanefe  del  fuo  Ordine.  Nel  i755» 
non  polendo  effer  dubbia  la  (ìngo- 
larità  dei  fuo  merito  venne  dal 
Prefidente  dell'  Univeffità  di  Pi- 
fa  aggregato  s  quel  corpo  col  cari- 
co di  Profenore  d'  Etica  ,  e  dì  Me. 
tafifica,  nelle  quali  facoltà  avea  da- 
ti faggi  del  fuofapeie.  La  fua  im- 
mortalità però  dovea  afpettarla  dall' 
Opere  Fifiche  ,  e  Matematiche;  e  a 
quelle  infatti  mito  principalmente 
nel  fuo  foggiorno  in  Pifa,  approfit- 
tando non  poco  della  familiarità  di 
Tommafo  Perelli^  uomo  fommo  ,  e 
fempre  difpofto  a  comunicare  a  tutti 
le  ricchezze  del  fuo  immenfo  fapere  ; 
di  cui  il  Frifi  ovorò  pofcia  la  memo- 
ria con  un  giufto  Elogio  publicaro 
nel  Voi.  LUI.  del  Giornale  di  Fi- 
fa ^  tributo  ben  dovuto  all'amici- 
zia} e  ali*  gratitudine.  Due  Voi.  di 
VAÙG  DiJfertaz.ioni ^  parte  nuove, 
parie  riprodotte  con  nuovi  abbigli»» 
me  II- 
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mrrti  furnn  »l  fruito  d!  quefli  fìud]. 
Nove  ai  ni  flette  il  Frifi  in  PiCi  o- 
nortto  <  a'  fuoi  collegh:  .,  e  da  tutti 
queili^   che  prefedettero  al  governo 
della  Tcfcana  .  Niun  uoniodi  va|;i?a, 
e  di  diltinzione  capitò  in  quriUCir- 
rà  ,    che  non  rende<re  una  rpeaii*  d' 
omaggio  alia  nngoUrità  del  fuo  me- 
rito .     Il  celebre  Svezaefe  Benedet- 
to Ferntr  y    il  Conte    di  WVroo^cw 
RuFo  ,   e    il    Conte  Aigarotti    go- 
dean   molto  della  tua  compagnia,  r 
de'  fuoi    lumi  .     Nello  flaccarfl  da 
quella  Univcrfirà    per  occupare   nel 
1764.    una  Catrfdra    di  Matematica 
nelle   Scuole  Miianefì  ,    dette  PaJa- 
tine,    trovò    una    conToiazione   nel 
fuo  benefico  cuore ,  perchè  fperò  po- 
ter e^'ere,  ficcome  lo  fu  ,  piìt  utile 
da  vicino  alla  fua  famiglia,    ch'e- 
gli anche  da  lontano    avea  foccorfa 
con  ogni  forta  di  beneficenza.     Per- 
luafo  che    la  connfcenza   delle  per- 
sone ilIuAri  poteffe  fupplir«  a  mol- 
ti anni  d'  ofTervazioni   e  di  Audio  , 
intraprefe  un  viaggio  per  le  più  col- 
te Città    d'  Europa  ,    e  in  Francia  , 
Olanda,  e  InghHierra  flrinfe  amici- 
zia co' più  rinomati  Matematici  dei 
fuo  tempo,  cberrndean  a  lui  quel» 
la  ftiroa  ,  colla  quale  egli  gli  ono- 
rava .    Impiegò  diciotto  mefi  in  que- 
Ho  viàggio.     Tornato  in  patria  vi- 
de il  Frift   poco    men    che    f vanito 
quel  favore ,    con  cui  era   flato  ac- 
colto al  ritorno  da  Fifa  .     OUre  le 
cagioni  provenienti  dall' umana  leg* 
gerezei  ed  incoHanza  ve  n'eran  dell' 
altre  tutte    proprie   della  coodotia , 
e  del  carattere    di  lui .    L' aver  vo- 
luto appartenere  a  una  Società  det- 
ta   il  Cajffè -^   l'aver,    come    Regio 
Cenfore  ,  approvato  ,  e  poi  prcfo  a 
difendere   un  Almanacco   intitoiato 
Lanterna  Curiofa  ^    che  fi  credea  u- 
fcito  dal  detto  Caff^è,   e  ch'era  (la- 
to dalla   pubiica  autorità  condanna- 
to, come  contenente  cofe  contrarie 
alla  Religione,    ed  altre    ragioni  a- 
lienaron  dal  Frift  gli  animi  di  mol- 
ti >    e  per    fino  di  quello,    cb'avea 
^rlncipaliffima  parte  nel  governo  del 
Ducato  Milanefe.     Si  propofe  allo- 
ra di  vivere  a  fefleffb  ,   e  con  alcu- 
ni pochi  amici,    tutto   applicato   a 
compire    la    foa    grand' Oprra  :   De 
Gravitate  univerjali  eorporum  ,  per 
cui    avea    raccolti    molti    materiali 
viaggiando,   e  la  quale   meritò  tra 
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gli    altri   molti   V  Elogio  del  Sic. 
Baili  y  nella  Storia  deir  ÀftronomtA 
moderna  Voi.  Ili.  pag.  io8.    Molto 
anche  fi  diftinfe   il  Frifi  nell'  Idror 
metria  ,   e    neil'  Idraulica  ,   fcienee 
nate  in  Italia,    nelle    quali    i    più 
celebri    Oltramontani  ,    per    quello 
almeno  che  riguarda  la  pratica,  noti 
hanno  fatto  ,    che  poche    giunte    » 
noflrt  autori .    Si  può  dire  ,  che  no» 
vi   fu  in  progreiTo    di  tempo  opera- 
zi'  ne  idroflatica    di  qualche    impe- 
gno in  Italia,  per  cui  egli  non  fo^e 
coofultato  .    I  progetti  per  le  acque 
del  Reno,  della  Brenta,    delle  Pa- 
ludi Pontine,    e    d'altri    fiumi,   q 
canali  navigabili  paffaron  tutti  fot- 
to  le  fuc  rifletfioni  .   Molte  però  di 
tal  commiffioni    gli  cagionaron  dif- 
gufli  araariffìmi  ;  e  a  ragione.    So- 
flenea  egli    con  tal  calore  ,    e  fcri- 
vendo ,  e  parlando,  il  proprio  fen- 
timento,  che  fcmbrava  ,  che  volef- 
fe  con  una   forta  di  violenza  ftrap- 
pare,   non  che  ottenere  l'approva- 
aione  di  tutti .     Il  fernirsento  del- 
la propria    dottrina  eccitava    in  lui 
una  vera  fmania   d'  elTere  dagli    al-, 
tri  diftinto,  e  fé  lo  fu,  ciò  invece 
di  fatollare    la  fua    ambizione,    lo 
folleticava  anzi  viemmaggiormente  ^ 
e  lo    rendeva   più  avido    di  gloria  . 
Non  aveffie    egli    avuta   mai  quefti 
fere,   che   la  fua  viu    farebbe  Rata 
più  tranquilla.    Quella  ûeffa  avidU 
tà  di  gloria,  e  di  diftinzione  ,  pro- 
pri» generalmente    del  bel  feffo ,    e 
dell'età  giovanile,   fé  un  tempo  il 
tenne  ftretto    in  amicizia  colla  So-, 
cietà  de'  Gefuiti,  lo  determinò  pu- 
re   nelle   circolianze  a  quella    poco 
favorevoli  ad  allontanarfcne  ;    anzi 
a  dichiararfi  eziandio  e  a  voce,  e  in. 
alcuni  publici    fcritti  contro  di  ef- 
fa  ,  e  fempre  a  titolo  di  migliorare, 
la  fua  fortuna  ;  nel  che  ebbe  molti 
fimili ,  fpecialmente  in  Roma  ;  tan-s 
to  è  vero,  che  la  varietà  de' giudi- 
ai  è  fpeflb    l'effetto  della    fola  am- 
bizione.    Noi  non    entreremo    ne' 
ragguagli  delle  controverfie,    ch'e- 
gli   ebbe  più    proprie    ad  umiliare, 
che  ad  elevare  1' uomo  Filofofo.    A 
fronte  però   di  quefta  infermità ,    e 
debolezza  ,  da  cui  non  fono  andati, 
efenti  altri  Filofofi  ,    fi  dimoftrò  il 
Frifi  per  le  profonde    fue    ricerche 
meccaniche  «  ed  Aflronomiche,  e  pel 
pregio  fKofiogolare  d'accoppiare  al |« 
V    4  dot. 
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dottrinii  matVmatica  ii  piacere  delT 
Iftorie  ,  prendendo  d*lU  fua  oripi- 
iie  qualunque  teorema,  uno  de^  pri- 
ini  Matematici  del  ìlio  tempo  .  Non 
fu  perciò  fenz*  protettori  di  Jiltiffi- 
mo  grido,  e  potere,  fpecialmcnte 
dopo  il  viscgio  ,  ch'ei  fece  «  Wien- 
n»  nel  1768.  ,  che  il  colmaron  di 
beneficente.  L' Imperatrice  M^r/*» 
Teref/t,  l'Eroina  delle  Ruffie,  Giù- 
feppe  1 1.  ,  i  Re  di  Danimarca  ,  e  dì 
Svezia  rIì  fecer  doni  preziofittìmi  . 
Molte  furon  pure  1' Accademie  ,  che 
gloriavanfi  di  cantare  tra'fiioi  mem- 
bri il  Fr//> ,  e  le  più  celebri  furon 
quplle  di  Londra,  di  Pieirobnrpo  , 
di  Berlino  ,  di  Stoko'm  ,  di  Cope- 
naghen, di  Perna  ,  di  Harlem,  d' 
Upfal,  di  Bologna,  e  di  Pariqi  ,  e 
à\  quefte  riportò  egli  tanti  premj  , 
che  fembravano  i  Problemi  Mate- 
mntici  piuttofto  propofti  per  pre- 
miar lui,  che  per  metter  nei  Pro- 
fefTori  pareggiamento,  la  patria  gli 
appoggiò  anche  la  Scuola  degli  a- 
lunni  ingegneri  ,  e  ne  ritrafTe  copia 
di  Matematici  applauditi  e  capaci  . 
Che  fé  negli  ultimi  anni  parve  ad 
alcuni ,  che  troppo  leggermente  ef- 
fìoneffe  qualche  fua  dimoftrazione  , 
ciò  fi  fu  ,  o  per  un  cotal  difprejzo, 
con  cui  trattava  le  cole  minori  ,  o 
perchè  non  fofteriva  di  ripaiTare  gli 
fuoì  fcritti  ,  o  perchè  gli  ftud;  a- 
flratti  t  fublimi ,  ne*  quali  vcrfa- 
v<i ,  gU  tolfer  infatti  quel  vigor  di 
mente ,  in  cui  reftaron  pel  conti- 
KTUo  ufo  altri  Matematici  prepiudi- 
«uti  .  Né  contento  il  Frift  d|aver 
impiegati  t  fuoi  talenti  ne'varjfuoì 
jntereflanti  Trattati  d'Algebra,  e 
di  Meccanica  ,  e  in  altre  fue  Ope- 
ve  ,  e  fpccialmente  nella  Cofmogra- 
fìa  ,  in  cui  fi  vedon  raccolte  tutte  le 
ultime  fcoperte  fatte  qua  e  là  in 
Europa,  imprefe  eoa  certo  fpirito 
Republicano  a  fcrivere  Elogj  Ga- 
lileo ,  Cavalieri ,  Newton  ,  Pompo- 
nio  Attico^  Maria  Terefa  Impera- 
trice ,  il  Conte  Donato  Silva^  infi- 
gne  protettore  delle  lettere  ,  e  de* 
ktterati  ,  furon  »  luminofi  (oggetti 
de'  fuoi  encomi  ,  i  quali  tanto  più 
farebber  pregevoli,  fé  in  elfi  avelie 
avuto  più  luogo  1»  verità  ,  che  la 
palfione  .  Per  attender  p  ù  libera- 
mente a'  publici  Cervigj  del  fuo  So- 
vrano/ otren«To  (da  Roma  un  Breve 
di  fepararfi  ùx'  fuoi  Religiofi  in  »-.  v 
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biro  fecolare  .  Cotal  Freve  ,  fé  nir- 
tri  in  lui  delle  lufìnghe  ambizfofe  , 
non  però  alterò  putito  il  fentimen- 
to  di  gratitudine  vcrfo  il  fuo  Or. 
dine  ,  a  cui  dovea  la  fua  eJucazio- 
ne  ,  e  per  coufeguerz.i  la  celebrità 
del  fuo  nome  .  Finalmente  dopo- 
lunga  e  penofa  malattia,  da  lui  fof- 
fert»  COR  una  coftanza  più  che  fiio- 
fofica  ,  cefsò  di  vivere  ia  patria  li 
il.  Novembre  del  1784.  d'aHni  57. 
Ebbe  da'  fuoi  Reììgjofi  ,  a  cui  fu 
reftituito  dopo  la  morte,  folenni  e- 
fequie  nel  Collegio  di  S.  Aleffan- 
dro.  Se  queft' illuftr»  Matematico  ,, 
e  Filofofo  «veffe  avuti  più  rifteff» 
politici  ;  fé  faputo  «veffe  moderare 
la  facilità  di  dire  liberamente,  e 
fpeffb  ancora  afpramente  quel,  che 
penfava  fopra  «fuafi  tutti  i  foggetti  ; 
fé  ,  fecondando  il  fuo  amor  pro- 
prio ,  non  aveflV  alle  volte  untato 
quello  degli  altri,  la  fua  tortun* 
farebbe  ftata  più  ridente  ,  e  più  co- 
fiante  la  fua  tranquillità  ,*  rè  fi  1*-. 
rebbe  efpofto  a  delle  amarezze,  e  * 
delle  critiche  acerbe,  chetonfrodi 
lui  furon  fparfe ,  fpecialraente  in  uu 
famofo  Foglio  periodico  France^  > 
tradotto  anche  in  Italiano  .  Ecco  ii 
catalogo  delle  principali  fue  Opere  ; 
1 ,  Dtf^rtt fitto  Mathamaìica  in  cau^ 
Jam  phylkara  figura  ^  magnitude- 
nis  tellurjs  nojinty  Mediolan»  1731. 
Quefta  DiHertazione  incontrò  alcu- 
ne oppofizioni  per  parte  dell' efteftfo- 
re  delia  Storia  Letteraria  d'Italia^ 
alle  quali  il  Fvifi  rifpofe  con  un  0- 
pujcolo  publicaio  in  Milano  i75;j.  a* 
Safff^io  della  wiofale  Filof^Jia  ee. , 
Lug.'jM)  1753.  j.  Nova  dettricita- 
tiì  theoria  &"€.  ,  Mediolani  1755. 
4.  De  wotu  diurno  terree  DiffertattO' 
&•€..,  Pifis  1758.  5.  Dijfertationum 
variarum  &c.  Tom  I.,  Lucae  1759. 
Tomus  II. ,  Lut»  Ì761.  In  quefta  • 
Raccolta  fono  da  notarfi  la  DiTer- 
fazione  :  De  atmofphara  cale/iiun» 
ccnporum^  per  U  quale  1' anno  1758. 
confegu>  il  premio  dell'Accademia 
di  Parigi ,  e  1'  altra  :  De  instali-' 
tate  motus  planetatum  omnium  &c.  » 
che  dall'Accademia  ftefla  ebbe  V  ac- 
cejftt  nel  1760.  6.  Piana  dei  lavo' 
vi  da  jarfì  per  liberare ,  e  aj^cura* 
re  dalle  acque  le  Provincie  di  Bo^^ 
lagna  ,  di  Ferrara  ,  di  Ravenna  co** 
varie  annotazioni  ^  e  rifiejftoni  ec,  , 
1.UCÇ»  ì7(A*    7.  Del  modo  di  ve^c-. 
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lar*  i  fiumi ,  e  i  torrtnti  prineipxi- 
mente  del  Bo/affnefe  ,  *  àellg  Ra- 
magaj .  Libri  tre.  Lace*  I7i<i- »  Fi- 
renre  1770-  8.  Dt  i^rjvitatt  umivtr- 
fjli  Libri  très,  Mediolani  176S.  9. 
CofmoçrjphiiP  Phffir£  &  Mjithem.i- 
tict&c.y  Medio»nj  1774.  Voi.  I.  H. 
In  quefl'  Opera  fi  fviluppa  con  mol- 
ta chiarezza  ed  efattezza  la  reorìa 
celefte.  Le  correzioni  ,  che  in  efTa 
f»ce  il  Newton^  fono  prove  del  Tuo 
fubWme  ingegno  .  ici.  Opujcoii  Fi- 
lofofici  ^  Milano  1781.  Il  primo  O- 
purcolo  ,  che  tratta  delie  influenze 
■let  corologie  he  della  Luna  ,  eccitò 
una  viva  difputa  tra  lui  e  il  Sip. 
Toaldo  publrc*»  Profcffbre  di  Pado- 
va .  II.  Pauli  Frtjii  Operum  Tom.  I. 
jilgebram^  Geometriam  ansi f  tirant 
ro^r/Ven/ .  MdioUni  1781-  Tom.  II. 
Methanrcam  univrrfam  ,  <Sr  Micha- 
nirse  applic-ttionem  ad  /iquarum  fiu- 
entium  theoriam^  Mediolani  178^. 
Tom.  III.  Cojmcgrapbiam  fhpfi' 
Cam  t!r  Mathematicam  eontinenr  ^ 
^ledinlani  1785.  11  Blogt  di  Ga- 
lileo GaliUi  ,  t  di  Bonaventura  Ca- 
valiere^ Milano  ittS-  13.  Ftogio 
del  Cavai.  Ifaeeo  hl'U/ton  ^  Milano 
Ï778.  la  Ficgio  del  Conte  Dontto 
Tilva^  Milano  177Ç  i^.  Elogio  di 
Tito  Pomponio  attico  ,  Milano  1780. 
Jatefe  fautore  di  fare  in  quello  r- 
logio  un  vivo  ritratto  del  Conte  di 
Ftrmian  ^  (,  Cedi  Viii.Mih^  Conte 
Carlo').  16.  Elogio  dt  Maria  Te- 
reja  Imperatrice  ,  Fifa  1783.  Gli  fud- 
deiii  Elogi  ,  per  quanto  meritin  lo- 
de ,  hanno  in  più  luoghi  btfogno  di 
corresione  .  Rapporto  a  quello  del 
Cavalieri  fpecialmente  leecafì  il 
Vol.XXni.  pag.  \\6.  del  Giornale 
éi  Modena  .  17.  J/ii turioni  di  Mec» 
tanica  ,  d^  Jdro/ìjtiea  ,  e  dell*  Ar. 
cbitettura  Statica ,  ed  Idraulica  ad 
ufo  della  hegia  Scuola  eretta  in 
Milano  per  gii  Architetti ,  e  per 
gli  Ingegneri,  Mil-  Alcuni  fuoi 
Scritti  fatti  nelle  varie  commifTioni 
d^  acque  fi  «onfervano  inediti  prcffo 
i  fratelli  del  meJefimo .  Il  Con- 
te Prefìdente  Pietro  Inerti  ,  già  in- 
fimo amico  del  Frifì  ^  oltre  l'aver- 
gli eretto  nella  Chiefa  di  S.  Alef- 
ftndro  un  bel  monumento  crn  ono- 
rifica ifcri/.ione  ,  ha  fcritte  e  putjli- 
tmtt  le  Memorie  appartenenti  aUa 
Pita  ed  agli  ftudj  del  Stg.  D.  Pao- 
lo Prifi  ce. ,  M:l«no  1787.  m  4.    Si 
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defilerà  però  in  qucrte  V  itppura- 
zione  d'alcuni  fatti,  e  d'alcuni 
fuoi  giudizi  ;  fu  di  chf  leçp&fi  ,  quan- 
to d>  efTe  Memt^rie  h«  fcritto  il  Ch. 
Tir.thofchi  rei  Voi.  ^J<.  pag.  ìji^.  e 
fe^.  del  '^tornale  di  Modena .  Al  fine 
di  etfe  Memorie  fi  legqe  il  Catulo- 
go  cronologico  delle  di  lui  Opere 
Unto  (lampare  che  inedite.  Abbia- 
mo pure  :  Elogio  /ffcademico  de! 
celebre  Matematico  Sig.  Ab  ite  Fri' 
fio  recitato  in  Arcadia  dal  P.  Fran- 
eefco  /df^w/er,  Venezia  I78<ì.  Il 
Frifi  sì  avido  di  plori»  non  potP* 
defiderare  encomisRa  piiN  degno,  che 
un  altro  celebre  Matematico  .  Dopo 
ì  giufli  elotìi  rileva  perp  T  illiiflre 
autore  quella  fmoderara  fete  di  glo- 
ria, da  cui  fu  il  Frifi  tormentato 
fin  chevifTe,  e  quel  naturale  intol- 
ler«nte  ,  e  impaziente  ,  con  cui  trop- 
do  rovente  urr»v*  quoi,  che  avea- 
no  a  fare  con  lui  ;  ficcome  non  fi 
diffimuìano  neppure  alcuni  abbagli, 
ch'ei  prede  ne'  fuoi  «Itimi  fçritti  . 
Altro  Elogio  abbiamo  di  lui  nel 
Voi.  60.  pag.  I.  del  Giornale  di  Pi- 
fa  ripublioto  nel  Voi.  I.  Elogj  éT 
illvfìri  Italiani,  Fifa  178*5. 

FRlSlNGHtLLI  (  FranrefcoGtu. 
ftppe  ),  Prete,  nato  in  Ifera  Vil- 
laggio ameniffimo  del  Trentino  ol- 
ir'Adige  rimpetto  a  Rovereto,  e 
morto  in  quefia  Città  a'  li.  Marzo 
del  1758.  d'  anni  67.  Stanziò  lun- 
gamenre  e  quivi,  e  in  Verona,  e 
fu  fagaciflimo  invefiigarore  di  lapi- 
di, e  d'oeni  forra  antichità  in  fer. 
%«gio  del  Marchefe  Muffii ,  che  l* 
ebbe  oltre  modo  caro,  e  ne  fece 
pin  volte  onorata  memoria  nel  fuft 
Mufeo  f^eronefe  .  Si  conferva  nell' 
Archivio  degli  Agiati  di  Rovereto 
qv.-lche  fua  Profa  ^  ed  havvi  delle 
fue  Rime  in  diverfe  Raccolte  .  Lo 
Audio  filo  principale  fu  nondimcnrk 
la  Storia  d'ogni  maniera:  uom  per 
altro  gentilefco,  e  di  fervidi  fpi- 
riti. 

I.  FRIS  IO  (^  Simone  ^^  antico 
Intagliatore  Olandefe  .  Fu  il  pri- 
mo a  dare  magginr  rifalto,  ed  un» 
tal  quale  perfezione  alle  ftampe  ad 
«equa  forre,  sÌ  riguardo  alla  fran- 
chezza con  cui  maneggiò  la  punta, 
s)  riguar^o  alTefatfa  imitazione, 
che  feppe  fare  deil«  fermezza,  e  pu, 
licezza  del  t«giio  del  bulino  .  Inta* 
0liò    prcffo  Ahranto  Bhtmart  ,   ed 
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Bnrico  nona  io  digerenti  libretti  . 
Fu  ancfie  da  elfo  trav»gliato  il  li- 
bro à\  Roberto  f^ignon.  Dalle  fl*m- 
pe  di  /Antonio  Tempefla  alcuni  efer- 
ci^j  militari  ,  battaglie  ec.  in  nu- 
mero di  10.  jpezzi  col  frontefpizio  . 
Fjorì  nel  fecole  XVI  f. 

Î.  FRIS  IO  C  LoYenz_o^y  che  al- 
cuni d'-oiio  nativo  di  Strasburgo  , 
eierciro  la  Medicina  a  Metz  ,*  paf- 
BÒ  di  poi  in  Alemagtia,  dove  u  traf- 
fe  molta  ftima  nel  fecolo  XVI.  Fu 
uno  de'  più  zelanti  partigiani  delta 
dottrina  à* Avicenna^  e  vedendola 
difprezzata  da'  Medici  Tedefchi  fcrif. 
fé  un'Opera  confiderabile  per  fofto- 
tierla  contro  alla  critica,  che  fé  n' 
era  fitta.  Quell'Opera  è  intitola- 
ta :  Def enfio  Avicenne  MeHicorum 
Principiy  ad  Germania  Medica  , 
Argentor.  1530.  in  4.  Abbiamo  an- 
cora di  lui  altr' Opere  Mediche, 
tra  le  quali  :  i.  Epitome  Opujculi 
de  curandis  pujìulis ,  ulceribus  ,  & 
doloribus  morbi  Gallici ,  mali  Fran- 
zpss  appellati^  Bafil.  1531.  1.  Su- 
doris  anglici  ,  exitialis  pejliferique 
morbi  ratio ,  pr-efervatio  ,  &  cura- 
tio<t  Argentor.  1519.  Trovafi  in  l^an- 
der  Linden  un  Gianjacêpo  Frisio 
del  Cantone  di  Zurigo,  di  cui  abbia- 
mo :  De  regimine  iter  agentium  dif' 
putatio  ^  Bafil.  i($i8.  in  4. 

FRISSO,  ^gVxo  A\  At amante  ^  e 
fratello  di  Bile  .  Mentrcchè  egli  era 
con  fua  forelia  in  cafa  di  Cretèo  lo- 
ro zio  )  Re  d'  Jolco  ,  Demedice  , 
moglie  di  Cretèo.,  foUecitò  Frijfo  ad 
amarla  ;  ma  vedendofi  ributtata  l* 
accusò  d' aver  voluto  attentare  al 
fi^o  onore  •  Torto  la  pefte  defolò 
tutto  il  paefe  .  L'oracolo  conful- 
tato  rifpofe,  che  gli  Dei  fi  porreb- 
bero in  calma  facrificando  loro  Je 
due  ultime  perfone  della  cafa  rea- 
le .  Siccome  queft'  Oracolo  riguar- 
dava Frif/o  ed  £//« ,  fi  condanna- 
rono ad  effère  facrificati  ;  ma  in  un 
momento  furono  circondati  da  una 
nuvola,  da  cui  foni  un  ariete,  che 
follevò  r  uno  e  i'  altra  nell'  aria  » 
e  prele  la  ftrada  della  Colchide  . 
Attraverfando  il  mare  Elle  fpa- 
ventata  dallo  ftrepito  de'  flutti  cad- 
de, e  fi  annegò  in  quel  mare,  che 
dipoi  chiamarono  l'  Ellesponto  . 
Frijfo  effendo  arrivato  nella  Colchi- 
de ,  vi  facrificò  quell'  ariete  a  Cio' 
v«,  ne  prefe  il  vello  d'oro,  lo  ap- 
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pefe  ad  un  albero  in  uni  forefta 
cnnfacrata  al  Dio  Marte,  e  lo  fece 
guardar  da  un  dragone,  che  divora- 
va tutti  quelli  che  Ci  prefentavano 
per  rapirlo .  M.irte  fu  sì  contento 
di  quelto  facrifizio  ,  che  volle  che 
coloro ,  preffo  i  quali  folTe  quel  vel- 
lo ,  viveffero  nelT  abbondanza,  fin- 
tantoché fé  lo  lapefTero  confervare  , 
e  che  fofTe  nondimeno  permefTo  x 
tutti  di  tentarne  l'acquifto.  Ecco 
fecondo  la  favola  ,  quel  vello  d'  oro 
famofo  ,  the  Giafone  accompagna- 
to dagli  Argonauti  rapì  col  foccor- 
fo  di  Medea,  QP^ediCwsosE') .  I 
Poeti  dicono  che  quefto  ariete  fu 
me{fo  nel  numero  dei  dodici  fegni 
del  Zodiaco  ,  e  ne  fu  il  primo  • 
Queflo  è  VAt'ies  dei  Latini  . 

i.FRlZONIOCP'«»'o)»  della  dio- 
cei'i  di  Reims,  fu  prima  Gefuita  , 
dopo  gran  Maeflro  del  Collegio  di 
Navarra  ,  e  Dottore  della  Sorbona; 
morì  nel  1651.  ,  e  lafciò  :  i.  Una 
Storia  de^  Cardinali  Francefì  ,  fot- 
to  il  titolo  di  Gallia  piirpurata  , 
i<538.  in  fol.  :  Opera  (limata  in 
principio  ,  ma  che  cefsò  d'  elferlo  « 
quando  Baluzjo  ne  fvelò  gli  errori 
nel  fuo  Anti'Fritonio  .  1.  Una 
edirjone  della  Bibbia  di  Lovanio  , 
co'  mezzi  di  difcernere  le  Bibbie 
Francefi  Cattoliche  da  quelle  degli 
Eretici  ,  1611.  in  fol. 

1.  FRIZONIO  CNiccolò'),  Gefui- 
ta  della  Lorena,  che  morì  nel  prin-» 
cipio  di  quello  fecolo  dopo  di  aver 
pubficato:  i.  La  Fit  a  del  Cardi- 
nal Bsllarmino ,  Nancì  1708.  in  4. 
1.  La  t^ita  del  Penevabile  Giovanni 
Berchmans  in  8.  3.  Compendio  del- 
le meditazioni  del  P.  Luigi  da 
Ponte,  4.  Voi.  in  8.  tradotte  dallo 
Spap.nuoio, 

FROBENIO  Ç,  Giovanni  ),  cele- 
bre ftampatore  di  Haramelburg  nel- 
la Franconia  ,  andò  ad  efercitare  la 
fua  profeffjone  a  Bafilea  .  Egli  fu 
il  primo  in  Germania  ,  che  aveffe 
della  dilicatezza  nell'art»  tipografi- 
ca, e  del  difcernimento  nella  fcel- 
ta  degli  autori  .  Egli  publicò  le 
Opere  di  S.  Girolamo ,  di  S.  Ago-^ 
fimo,  di  Erafmo ,  che  andò  egli 
fteflb  a  Bafilea  attirato  dalla  fua  ri- 
putazione .  Quelle  tre  impreffioni 
fono  le  più  corrette  di  tutte  quelle 
di  Frobenio  .  Egli  fi  proponeva  di 
raetcere  alia  luce  i  Padri  Greci  , 
guaa- 
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qtundo  morì   nel  1517.    âx  en»  ct- 
duta  .    Suo  figliuolo  ,    e  fuo    g~nr» 
ro    foflennero    il  fuo   nome  con  o* 
nere  . 

FROBISHER  ^edi  FORBISHFR . 

FRODOARDO,  Cedi  FLODO- 
ARDO. 

1.  FROELTCH  (  Guglielmo  )  , 
nacque  a  Soieura  negli  Svizzeri ,  e 
fervi  con  molto  zelo,  e  molta  glo- 
ria i  Re  Francefco  I.  ,  Enrico  li. 
e  Carlo  IX.,  e  comandò  in  qualità 
di  Colonnello  molti  reggimenti  Sviz- 
zeri al  fervigio  di  qurfti  Principi  . 
Aicriver  G  deve  in  gran  parte  alla 
cnflanza ,  ed  al  valore  del  fuo  reg- 
gimento U  vittoria  di  Cerifole  ri- 
portata da  Francefco  I.  Quefto  bra- 
vo uocno  fu  creato  Cavaliere  da 
Enrico  II.  Morì  a  Parigi  nel  1561. 
dopo  40.  anni  di  fervigio  ,  e  gli  fu 
eretto  un  maufoleo  nella  Chiefa  de' 
Francefcani .  Fraelicb  era  zelante 
per  la  religione  Cattolica  ,  quanto 
Io  era  pel  fervigio  miiiure  ;  ed  ab- 
bandonò la  fua  patria  ,  quando  ab- 
bracciò i  nuovi  errori .  Brantôme  , 
e  de  Tbou  fanno  un  grande  elogio 
di  queflo  bravo  ufBziale. 

X.  FROELICH  C  Erafmo  ) ,  nac- 
que  a  Gratz  nella  Stifia  nel  1700, , 
ed  cntrò  ne' Gefuiti  nel  1716.  Pro- 
frfaò  le  Bel  e- Lettere  e  le  Matema- 
tiche a  Vienna  ,  dove  ebbe  occafio- 
ne  di  feguire  la  fua  inclinazione  per 
la  conofcenza  delle  medaglie  .  Mo- 
rì nel  1758.  compianto  da  turti  i 
Letterati ,  che  per  la  fua  modeltia , 
umiltà  ,  r  dolcezza  lo  amavano  t 
ma  infìeme  riputavanlo  altamente 
per  lo  fuo  raro  fapere  di  lingue,  di 
floria  ,  e  di  antichità.  Le  fue  O- 
pcre  io  renderanno  immortale  nelU 
Republica  Lette/aria.  Eccone  un 
•fatto  catalogo  .  i.  Quatuor  tentami- 
na  de  re  nummaria  veteri ,  Vienna 
1737-  in  8.  e  1750.  in  4.  Ne  paria 
il  W!ajifei  nelle  OJfervaz^ioni  Lette- 
rmie  Tom.  I.  1.  /ìntmadvetftanes 
inquojdam  nummos  vetercs  Urhium  , 
1738.  Vienna,  e  Firenze  1757-  nel- 
le Simboit  del  Gori  .  3,  De  figura 
Ullurtt  ,  Dtaìogui  ,  Vienna  1741. 
in  8.  4.  /Ipptndiculg  Hua  nova, 
0d  nummos  Coloniarum  altera^  al- 
Ura  ad  nummcs  Attg.  <sr  Csf.  ah 
Vfbihus  Grate  loquemtbus  prosufot , 
wi  1744.  in  8.  5.  Optiea  cotorum 
«.  P.  CaficUi  S.  J.  latiniuite  do- 
nàta  ,    ivi  lo  ftWo  anno  9   «1745. 
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tn  8.  6.  Annales  compendiarii  Re- 
gum  ér  Rerum  Syna  nummi  s  vete^ 
ribus  illujlrati  ^  Vienna  1745' •»  e 
con  giunte  1753-  '"  f*^'*  7-  ìntro- 
du^ìionts  fscilis  in  Maihejin  «  P. 
I.  «t  II.,  Vien.  1746.  in  8.  8.  In- 
troduSio  facilis  in  doihrinam  de 
motu  ,  ivi  lo  fteTo  anno  .  9.  /?«- 
gum  vetcrum  numifmata  aut  pit" 
rare  notis  Uluftrata  ivi.  1751.  in 
4.  10.  Tentamen  genealogico  Chro" 
nologicum  promovenda  far  tei  Comi' 
tunr  ^  tìr  rerum  Goricia  ^  ivi  lo  flef- 
fo  anno  in  4.  il.  Dubia  de  Mini' 
fari ,  aliorumque  Armenia  Regun$ 
nummis  ,  &•  Arfacidarum  epoci  nu- 
per  vulgatis  C  'J*^  Cb.  P,  Corftni 
Generali;  delle  Scuole  pie  ")  propo»^ 
fila  ^  Vien.  1754.  >'"  4-  n»  Oiplo- 
mrtarium  Garotenfe  emendatum  , 
auBum^  &•  illuflratum^  Vien.  1754. 
in  4.  13.  Cafule  S.  Stephani  Regis 
Hungaria  vera  imago  &  expofnio  « 
ivi  lo  fteifo  anno  .  14.  Numifma- 
ta  rariora  cimelii  Aujiriaci  Cindo- 
bonenftf ,  in  fol.  ma).  1755-  Lavorò 
queft'  Opera  col  P.  Giufeppe  Kell  . 
J5.  Ad  numifmata  regum  veterum 
anecdota  aut  rariora  acteffto  nova  , 
17SS-  >"  4*  ><$•  Dialogus  quo  di* 
fccptatur  anae  Rodulphus  Habfpur- 
gicus  regi  Bohemia  Ottokaro  ab  ob- 
fequiis  juerit ,  eumdemque  tentorio 
lapftli  delu feriti  1735.  17 ■  Genea» 
logia  Souneckiorum  comitum  Cele» 
fé  ,  &  comitum  de  Heunberg  fpeci- 
mina  duo  ^  ivi  lo  fteffo  anno.  1$. 
Dtplomataria  facra  ducatus  Starile» 
P.  I.  &  li.,  1756.  19-  Specimen 
Archontologia  Carinthia  ,  1738.  in 
4.  10.  Notitia  elementaris  numif" 
ntatum  anttquorum  illorum  ,  qua 
urbtum  kbtrarum ,  regum ,  eir  prtn- 
cipum  ,  ac  perfonarum  illu/ìrium 
adpetlantur  ^  ivi  lo  ftefTo  anno. 
Ha  lafciate  manofcritte  alcune  Tra- 
duijoni  dal  Greco  pe'  Supplemen- 
ti alla  Storia  Biz.antina .  Negli 
Annali  Letterarj  d*  Italia  Voi.  III. 
Parte  II.  pag.  734.  fi  ha  V'Elogio  dt 
lui,  e  rpfaito  Elenco  delle  fue 
Opere .  Del  medefimo  fi  parla  an- 
che con  molta  lode  in  più  lunghi 
nella  Storia  Letteraria  rf'  Italia* 
FROIDMONT  (  Ubtrto  ),  na. 
to  ad  Hacourt  vicino  a  Liegi  nel 
1587.  ,  fece  ottimi  fludj  ,  i  qusli 
gli  aperfero  la  via  a  porti  degni  d^l 
fuo  merito  .  Dappoich'egli  ebbe  pr^v. 
feff»u  Filofofìft  a  Lovanio  nel  C04- 
U- 
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iccio  del  Fâîione,  fu  idiottoratn 
in'TcoNigi*  .  N<»1  KÎ.15.  RÎi  fj  af- 
legnata  la  Cattedra  reale  d'  Inier- 
yiete  della  Scrittura  nella  fterta  Cit- 
tà .  •  Avea  due  anni  priirva  avuta  la 
di't-nità  di  Decano  della  Collegiale 
é'i  S.  Pietro  di  Lovanio  ,  da  lui  te- 
»iuta  fino  alla  fua  morte,  che  av- 
venne nel  KÎ55.  in  età  d'  anni  66. 
ïra  il  Froidmont  uomo  veramente 
di  merito.  Le  lingue,  fpezialmen- 
te  la  Greca,  e  l'Ebraica  gli  erano 
famigliari  .  Le  Belle  Lettere  rende- 
vano amena  la  fua  erudizione  ;  die- 
écfì  parimente  alle  Matematiche,  e 
fece  in  quelle  progrefl»  grandi  a  giu- 
dizio del  Cartcfio  ,  in  tal  materia 
buon  giudice  !  La  conformità  de- 
gli ftui)  ,  del  genio,  e  delle  vino 
re  l'avea  legato  col  Gin>ìfenìo  Ve- 
fcovo  d'  Ipri  ,  la  cui  c.ìufa  fu  da 
lui  con  fervore  difcfa.  Egli  fu  que- 
gli, che  fece  ftampare  il  {uo  Augu- 
Jìintis  .•  fervigio  per  cui  non  gli  dob- 
biamo (ìpere  molto  grado,  quando 
lì  voglia  riflettere  alle  turbolenze 
lofcitate  da  qwefto  libro  .  Fu  effo 
rfecutore  teflamentario  di  Gianfenio 
in  compagnia  del  C/7/e«o  arcidiacono 
«Il  Malines.  Il  Froidmonzio  fece 
iTioite  Opere;  e  le  principali  fono: 
T.  Un  Compendio  in  Latino  ,  Lovanio 
H6'\^-  in  fol.  del  Commento  óC  EJìio 
liiir  Bpijìale  di  S.  Paolo  ^  flimato  per 
la  fua  chinrezza,  efattezza  ,  e  foli- 
dira.  1.  Un  altro  Commentario  non 
jmeno  (limabile  fuglj  atti  degli  A- 
jjofluli  ,  publJcato  fotto  quefio  tito- 
lo: In  a^us  Apofiolorum  Commenta- 
vii  ^  Lovanio  y6ii^.  in  fol.  3,  De' 
Ccmment/irj  fopra  i  Cantici  de^  Can- 
tici -,  e /opra  C  Apocalijft  ^  poco  uti- 
li  ,  e  che  partecipano  degli  errori  , 
che  aveva  adiuiati .  4.  Nomologia 
jfupitjìini  Hipponenfìs  ,  &  AugiiJ}i~ 
9ìi  Tprenfhf  .  5.  Chrylippus  five  de 
lib:ro  Avbitrio  .  6-  l^intentii  Unis 
zheriaca,  contro  a'  Padri  Petivio  ,  e 
T)sf champs  Gè  *  ititi  .  Queft'  ultime 
Opere  fono  poIi?»nithe,  e  non  fono 
le  pìi  confultate  .  Abbiamo  pari- 
mente di  lui  nello  lleffo  genere 
con  tttol'  ftrani  ,  e  ridicoli  .*  La 
lampada  di  f.  A'^ojlino  ;  lo  fmocco- 
iatojQ  della  lampada  ;  colloquio  in 
rima  fra  S.  Agojìino  ,  e  S.  Ambro- 
gio ;  quefti  fcritti  fono  in  Latino. 
'K.  FKOILA  I.  di  quefïo  nome. 
Re  di  Spagna,  d'Oviedo,  di  Leo- 
tt9  e  delle  Auurie  »   era  ^gltuolo  d* 
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Alfonjo  Î. ,  0  cominciò  a  regnare  T 
.inno  757.  Egli  fece  in  prinoipio 
delle  belle  ordinazioni  per  la  poli- 
zia del  Regno,  e  fi  oppofc  alle  fcor- 
rerie  de' Mori  .  Dopr»  l'anno  760. 
riportò  Una  celebre  vittoria  fopra 
Ora/;r  Principe  de' Saraceni  in  Gali- 
zia, ed  uccife  54000.  di  que'  bar- 
bari .  Fioila  ofcurò  la  fua  qloria 
colla  morte  di  fuo  fratello  f^ima- 
Zan  .^  morte  vendicata  non  guari  do- 
po da  Aurelio  fuo  altro  fratello  ,  che 
gli  tolfe  il  trono  e  la  vita  nel  76:^. 

a.  FROILA  IL,  fratello  d'Ordo^ 
gno  Re  di  Leone  in  Spagna  ,  gli 
fuccedette  nel  Çtj. ,  perchè  i  figliuo- 
li di  fuo  fratello  non  erano  in  fla- 
to di  regnare  •  Non  fcppe  imitare 
il  filo  predecefTore ,  che  in  quelle  cn. 
fé  eh'  egli  aveva  fatto  di  male  .  A 
fuo  efempio  fece  morire  i  Ipiiuoli 
di  un  grr.nde  Signore  dì  CAflieli» 
chiamato  Don  Ofmcndo  .  Quefl' a- 
rione  terminò  di  far  ribellare  i  Ca- 
fligliani  ,  i  quali  prefero  le  armi  a- 
pertamente,  fi  erefTero  in  fpezie  dì 
Republica  ,  e  fecero  fceka  di  due 
msgiP.râii  fovrani  per  governarli  . 
Ffoila  morì  di  lepra  nel  915-  dopo 
di  aver  regnato  poco  più  di  un 
anno  . 

3.  FROILA,  redi  FRUELA  . 

FROISSARD  ,  o  FROISSART 
(  Giovanni  )  ,  nacque  a  Valencien- 
nes nel  13^7.  Uno  fpirito  vivace 
ed  inquieto  non  gli  permife  di  fif- 
farfi  lungo  tempo  nelle  medefime 
occupazioni  ,  e  ne'  medefìmi  luo- 
ghi .  Eflo  amava  la  cacca,  la  mu- 
fica  ,  le  fefte,  gli  ornamenti ,  le  goz- 
zoviglie, il  vino,  le  femmine  . 
Quefti  gufti  fort  ficati  dall'abitudi- 
ne non  morirono  che  con  lui  .  Viag- 
giò in  Inghilterra,  in  Scozia,  in 
Italia,  e  il  fuo  fpirito  Io  fece  bona 
accogliere  in  tutte  le  Corti,  dove 
portò  il  fuo  genio  e  la  fua  inco- 
fìanza  .  Avendo  egli  perduto  F/- 
lippa  di  Hainaut  Regina  d'  Inghil- 
terra fua  benefattrice  ,  egli  fi  ritirò 
nel  fuo  paefe,  dove  fu  F)rovveduto 
della  cura  di  Leilìnes  .  Egli  la  go- 
vernò poco  tempo,  e  fi  rimife  a 
viaggiare  .  Finalmente  egli  otten- 
ne un  canonicato,  e  la  teforeria  di 
Chimai  ,  dove  morì  verfo  1*  anno 
1410.  Froijfard  nato  col  cuore  te- 
nero  aveva  amato  affai  giovine  ï\ 
Romanzi  ,  e  quello  di  Cleomade  f*; 
il  primo  legame  ,  di  cui  l'  amore  fi 
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fervî  per  incitcn*rlo .  E%\\  fo  tm- 
VÒ  fra  le  rami  di  un«  giovine  D.t- 
inigella,  che  lo  leggevi,  e  che  lo 
invitò  *  leg«*erIo  feco  lei  .  Vi  ac- 
confeniF  ,  e  quefta  lettura  gli  fece 
nafccte  una  forte  pxdìone  per  quel- 
la ,  che  gli  aveva  impreftaco  il  li- 
bro .  Froiffard  avendole  fatto  ICR- 
Rrre  dopo  il  Rooianto  di  fijftlou 
d'  Amore  ,  »i  mife  denfo  una  can- 
looe,  in  cui  egli  incominciava  • 
parlare  della  fja  paffione  .  Quefto 
fuoco  iiafcentc  aveva  furto  nel  fuo 
cuore  i  più  grandi  progrciìì  i  quan- 
do irtele  che  la  Tua  amante  era  fut 
punto  dt  maritarci .  Il  dolore  che 
ne  concepì  Io  refe  ammaÌAto  per 
più  dì  tre  inefì .  Finalmente  egli 
p'efe  il  partito  di  viaggiare  per  di- 
fi  raerfì  ,  e  per  rimettere  la  lua  fa- 
niià  .  Allora  fu  ch'egli  fi  portò  in 
Inghilterra,  dove  tutti  i  diverti- 
menti 1  che  gìi  furono  procurafì  , 
non  poterono  follevare  1' afflizione, 
che  lo  divorava  .  La  Regina  fiJi^ 
pa  di  Hjtnjut  ^  che  lo  riteneva  in 
quel  paefr  f  avendo  conofciuto  per 
una  conipofizione  poetica  ,  che  le 
prefeniò,  l'origine  del  fuo  male, 
gli  confìgliò  di  ritornare  nella  fua 
patrra  per  oitenerre  la  guarigione  . 
Frci/fdnd  era  poeta  e  fi  ori  co  ;  ma 
egli  è  più  conofciuto  fotto  queft^ 
altima  qaalitit  ,  che  fotto  la  pri- 
ma .  La  (Û»  Cronaca  fu  flampata 
]nìi  volte.  La  edizione  migliore, 
ed  una  delle  meno  comuni,  è  quel- 
la di  Lione  1559.  in  *.  Voi.  in  fol. 
Elia  fi  eflende  dal  1316.  f:noal  1400. 
Giovanni  Sltidan  l'ha  compilata, 
e  Manflulet  V  ha  continuata  fino 
al  1466.  In  effa  fi  trovino  in  uji 
<Ìrtta^lio  circnH»nziafo  «  ed  anche 
gualche  volta  fino  alla  minuzia  , 
gli  avvenimenti  piò  cor fiderabili  av- 
venuti nel  fuo  tempo  in  Europa  . 
Vfoifjard  pagato  dagl'  Inglefi ,  e  gua- 
dagnato dalte  care?^-  del  Re  E- 
dovar/io  ,  non  ne  parla  itoìipre  con 
i-mparzialità  ,  come  fa  de'  Fr»n- 
refi  .  Pretender;  che  vi  fia  un  M5. 
della  fua  Cronaca  a  B'ejlavia  piti 
fertele  di  tutti  gli  flampaii  .  Af>- 
biamo  ancora  di  lui  m<j|t»  Compò- 
fiZ'oni  poettchr  ,  fra  le  quali  fi  di- 
stinguono le  fue  Pajlorelle  un  poco 
troppo  libere  per  un  Canonico  . 
Froiffard  fu  uno  de'  primi  ,  ch« 
merteffc  in  vopa  ]a  balhts . 
f  ROLAND  C  luigi  )  ,    Avvoc». 


to  del  Parlamento  di  Roveti ,  morì 
nel  1746.,  efercitò  la  fiia  profclfio- 
ne  a  Parigi  ,  e  vi  fu  fin^soìarment* 
conf:iltato  fopra  le  leggi  municipa- 
li della  NorinanJi*-.  che  egli  poffe- 
deva  beniffimo .  Abbiamo  di  lui 
alcune  Opere  di  dritto,  relative  al- 
le lecci  municipali  del  f"o  paefe  * 
1.  Mer.itrie  concernenti  la  proihi- 
Z,ione  lii  chi.imar  al  fuo  tributile 
i  decreti  He^  heni  Jìabiìi  fìtu.iti  nel- 
la Normandia  ,  171a.  in  4.  i.  Afe- 
rnfìrir  concernenti  pji  Jìatuti  .  5. 
IMmiorie  fopta    il  Senatutconfulto 

ì^elleìano\  17^»»  io  4-    4-  J'opra 

il  Contado  Ptri  d^  Eu  ,  in  4. 

FROMAGE  AU  C  Germano  )  ,  na- 
to a  Parigi  d'  una  famiglia  ricca  , 
e  imparentata  co' principali  mae;i- 
fi'aii  .  EfTendo  educato  da  tre  buo- 
ni maertri  fece  progredì  rapidi  ,  e 
s' acquiftò  grande  onore  nella  Sor- 
bona ,  dove  fu  ritevuto  D«»ttorc 
nel  Ì664.  Principale  oggetto  degli 
fludj  faoi  fu  la  morale  teologia  . 
Venne  confultato  da  o^ni  pirte  ,  e 
dopo  la  morte  del  Sig-  di  l^met 
fi'ccedette  a  lui  nella  decifione  de* 
cafi  di  cofcìenza  .  L'  Abate  Froma- 
gtau  efercitò  anche  per  lungo  tem- 
po il  meilo,  e  fublime  urfizio  d' af- 
fillere  alla  morte  degl'infelici  con- 
dannati air  eftremo  fupplizio  .  I 
fervig)  da  lui  preHati  all'umanità 
furono  gratuiti  fempre  ,  ricusò  co- 
f!antemenre  tutte  le  dignità  ,  che 
gii  vennero  offerite,  e  fi  contentò 
di  quella  facoltà  ,  che  la  provviden- 
za gli  aveva  accordata  .  Qiiello  pio  , 
e  dotto  Ecclefiaflico  morì  in  Sor- 
bona nel  1705.  Il  Sig.  Tretivè  rac- 
c<»i!e  in  due  Volumi  in  foglio  a 
fìg;ia  di  Dizì<)\ario  nel  1731.  , 
Campato  a  Parigi  ,  tutte  le  fue  De- 
dfirtni  con  quelle  del  Sig*  Lamet . 
E'  un  utile  fupplemento  al  Dij^io' 
nario  del  Vontas  ,  e  trovafi  in  ci- 
io  la  flelTa  chiarezza  ,  la  iteda  {%- 
pienza  ,  ed  efattezza  ,  che  nelle  ri- 
foluzioni  di  queflo  autore.  Dovea 
fffere  qnefta  raccolta  di  pi  il  Volu- 
mi ;  ma  la  difficolta  del  metter» 
in  ordin»»  i  materiali  fece  arrellar  l* 
autore  a'  due.  F»  publicaro  un 
Compendio  del  Dtzjontrtó  del  Pon- 
tet ,  nel  quale  furono  analtz,zati  an- 
che qiicftì  due  Volumi  . 

FROMAGET  C  ^•'  )t  ì'"?"  e 
autore  mediocre,  mori  nel  1759.*  e 
publKO   alcuni  Romanci  •    i>  Kain 
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Mujlafa  .  1.  II  cugino  di  Maomet- 
to ^  î.  Vol.  in  11.  3.  Mirima .  E- 
gli  mife  eziandio  moite  cotnpofizio- 
ri  fui  teatro  dell*  Opera  comica  : 
j.  La  prova  pericolo/a ,  o  le  poi  au 
Hoir  in  un  atto,  1740.  in  compagnia 
con  le  Sage,  i.  Il  nipote  fuppojio 
in  un  atto  ,  1748.  con  Panard .  3. 
il  vecchio  ringiovenito  .  4.  Il  ma- 
gazxino  delle  cofe  perdute  .  $.  ! 
nomi  in  bianco  .  Egli  aveva  il  ca- 
rattere gioviale  ,  e  lo  fpirito  aggra- 
devole e  naturale . 

FROMENTEAU,  redi  FROU- 
^EMTEAÙ . 

FROMENTHAL  QQabriele  Ber- 
thon  di  ") .,  Luogotenente  del  Sini- 
fcatco  di  Puy-en-velay  ,  morì  verfo 
il  1751. ,  e  fu  l'oracolo  del  fuo  pae- 
l*e  pel  fuo  fapere  ,  e  non  fu  meno 
filmato  per  la  fua  integrità.  Le 
fue  Deciffoni  di  dritto  civile ,  ca- 
nonico-,  e  francefe^  1740-  in  fol.  fo- 
fio  confultate  da  tutti  i  Giurecon- 
fulti  . 

FROMENTIERÊS  C  Gianluigi 
di  }  ,  Vefcovo  d'  Aire  ,  fece  gli  (lu- 
di fuoi  nel  Collegio  de'  Padri  dell' 
Oratorio  di  Mans  .  Si  diflinfe  fra' 
fuoi  condifcepoli  con  un'applica- 
zione fenza  mai  ccfTare  ,  e  con  u- 
na  virtù  fenza  giattanza.  Seguiva 
con  calor  d'  animo  i  ferraoni  ,  ri- 
teneva i  gefti  ,  i  penfìeri ,  ed  i  mo- 
vimenti del  predicatore .  Manda- 
to al  Seminario  di  Santa  Maglieria 
in  Parigi  s' ammaeffrò  pel  perga- 
mo fotto  il  P.  Senault  ,  quivi  al- 
lóra Superiore  .  /  Rifonarono  U  Ch.e- 
fe  della  capitale  di  fua  eloquente 
voce,  e  predicò  innanzi  al  Re  Lui- 
giXW.  l'Avvento  del  Ï671.  e  la 
Ójuarefima  del  \6%6.  Quefto  Monar- 
ca ne  rimafe  così  lieto,  e  pago,  che 
gli  diede  il  Vefcovado  d'Aire,  dove 
t\  ritraiTe  per  ab'bandonarfi  intera- 
mente al  fuo  zelo.  Fra  poco  prefe 
quella  Diocefì  nuovo  afpetto  :  Itabilì 
«atechifmi,  educò  Sacerdoti,  dando 
Joro  lezione  ,  edefempio.  S' aper- 
fe  il  fuo  cuore  agi'  infelici  ,  e  le 
fue  mani  a'  bifogiiofi  .  Morì  que- 
fìo  Prelato  illuftre  nel  i584.  com- 
pianto eftremamente  da  tutti  i  fuoi 
popoli,  che  lo  amavano  e  lo  rifpet- 
tavanò,  ad  onta  delle  riforme  che 
•  veva  introdotte  dopo  avere  ordina- 
to ,  che  i  Sermoni  fuoi  foflero  arfi . 
Troppo  grave  perdita  avrebbe  fat- 
U  H  publico  )  fé  gli  loSe  (lata  pre- 
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fiata  ubbidienza  ,  onde  furono  publi- 
cati  a  Parici  ia  6.  Voi.  in  ïî.  nel 
1^84.  QuefÌ.t  raccolta  contiene:  1. 
Alcuni  Sermoni  pieni  di  forza  ,  di 
nobiltà  ,  e  folidità  .  Il  C\ioDifcor- 
fo  per  la  veftizioné  della  Signora 
delia  laniere  fu  per  lungo  tempo 
attribuito  al  gran  Bojfuet .  Raffb- 
migliavanfi  quefti  due  fcrittori  per 
l'unione  della  femplicitàcol  fubli- 
me,  ma  queft'  ultima  qualità  nel 
Sig.  di  Frornentieres  fi  fa  fentir 
meno  .  La  purità  della  lingua  è 
offefa  nel!'  uno  ,  e  nell'  altro  ,  e  tal- 
volta danno  nel  baffo  ,  e  nel  famir 
Ilare.  1.  Alcuni  Mifterj  degni  de' 
fuoi  Sermoni  .  3.  Alcuni  Panegi' 
rici  ,  ne'  quali  fono  diftinti  certi 
begli  fquarci ,  itia  non  fi  foflengond 
uguali.  4.  Alquante  Orazioni  in 
morte,  allequali  fi  può  fare^lo  ftef- 
fo  elogio,  e  la  fleffa  cenfura.  Fu 
lodàtiifima  quella  del  P.  Senault  de\[^ 
Oratorio  .  Queft'  umile  Prelato  or- 
dinò ,  che  non  fi  mettsffe  fuUa  fu* 
fepoltura  altro  «  che  qùc'le  parolef 
del  Salmo  16.  Signore  ,  io  aniai  la 
yellezxfl  della  tua  Cafa  ^  e  il  luogo ^ 
in  cui  la  tua  gloria  rifiede  •  non 
lafciare  i  Iddio  mio  ,  che  /'  anima 
mia  vada  perduta  con  gli  eì^pi . 

FKOMOND  (  P.  D.  Claudio  )  , 
Filofofo,  nacque  d'onoratilTima  fa- 
miglia Cremonefe  ,  difcendente  dal- 
la Borgogna ,  V  anno  1703.  Nel 
1718  velli  r  abito  de'  Camaldolefi  . 
Fu  fcolare  del  Grandi ,  e  ne  fece 
le  veci  per  alcun  tempo  in  Fifa  , 
dove  fyi  fatto  Lettore  di  Logica,  «' 
poi  di  Filofofia  ;  e  dove  vi  morì  do- 
po a<î.  anni  <li  Lettura  nel  1765.  ó- 
norato  di  una  dotta  ifcrizione  dall' 
Avvocato  Leopoldo  Guadagni  Pro- 
feiTore  di  Pandette  in  detta  Univer- 
fità..  Le  particolari  opinioni  ,  che 
in  Filofofia  ebbe  il  Frovhond ,  ed  it 
coraggio  e  la  coilanza,  con  cui  pu- 
Wicamente  leinfegnò,  facendofì  ca- 
po d'  una  Scuola ,  che  potea  dir  fua  y 
iroyaron  nella  fchiera  Filofofica  - 
anche  per  la  loro  fingolarità  ,  de 
fautori ,  e  ammiratori  ;  ebbe  però^ 
anche  i  fuoi  rivali,  edifapprovato- 
ri .  La  piò  pregiata  delle  fue  Ope- 
re ufcì  in  Lucca  nel  1745.  col  tito- 
lo :  Rifpq/ia  Apologetica  ad  una  Let- 
tera Filofofica  /opra  it  commercio 
degli  Ogli  navigati  procedenti  da 
luogihi  appejìati  ec.  s  Lucca  \i^i- 
in  4»  Il  Ck.  P.  D.  ifidoYO  Bianchi 
Re. 
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Rfgîo  Prcfcffbre  di  Elici  n*l  Reil 
Ginnafio  di  Cremona  h*  idruro  e 
publicato  ivi  1781.  r  Elofiio  Stori' 
€0  del  Fromond  fuo  concittadino  , 
t  confratello,  dandoci  anche  un  e- 
fatto  Catalogo  di  tutte  le  Opere  da 
lui  publicate.  Veççafi  pure  U/Vrj, 
che  di  lui  ha  fcritta  Monfignor  Fs. 
Inani  l^ttx  Italorum  tre.   Voi.  XIV. 

FRONSAC,  l'tdi  MAILLE^  n. 
3.  e  A  LEON. 

FRONSPERG  (  Giorgio  Conte 
di  ),  di  un*  cafa  illuflre  del  Tiro- 
Io  9  nacque  in  Svevia  a  Minda  vi- 
cino a  Memminghen.  Eflb  era  un 
nomo  di  un  valore  «  e  di  una  for> 
za  flraordinaria  .  Egli  fervi  due 
▼olje  r  Imperador  Carlo  V.  in  Ita- 
lia con  molta  plori»,  e  pariicolar- 
snentr  nella  battaglia  di  Pavia,  ma 
la  fua  collera  andò  fino  al  furore 
contro  la  Chiefa  Romana  .  Fronf- 
ptrg  era  Luterano  ;  e  al  faratifmo 
di  un  eretico  univa  la  ferocia  di 
un  foldato  .  Qumdo  V  Arciduca 
Ferdinando  gli  propofe  nel  1510.  di 
levar  delle  truppe  per  1'  Imperador 
contro  il  Papa  C/*mfnfe  VII. ,  egli 
accettò  quella  commiffione  con  tutto 
il  cuore,  e  fi  incaricò  eziandio  di  far 
aicune  leve  a  fne  proprie  fpefe  .  Egli 
fece  pubiicare,  che  egli  arricchireb- 
be quelli  che  lo  feguirebbero  delle 
fpoglie  di  Roma  .  I  Luterani  cor- 
fero  in  folla  per  arrolarfi  fotto  le 
fuc  infegne  ,  e  fulla  fperanza  del 
facco  di  Roma  fi  contentarono  di 
■no  feudo  per  tffta  .  Pron/pcrg  a- 
Vendo  formato  un^  armata  di  18000. 
VK)mini  circa  ^  Yi  mife  in  cammino 
nel  mefe  di  Ottobre  per  entrare  in 
Italia  .  Allora  fu  che  egli  f'ce  firt 
tina  corda  teiTata  d*  oro  e  di  feta  , 
che  portava  a  traverfo  del  corpr>alla 
%ifla  di  tutti  t  e  diceva  a  quelli  che 
ne  dimandavano  la  ragione  ,  eie  era 
per  trattare  il  Papa  come  eli  Otto- 
mtani  trattavano  #  loro  fratelli  • 
Quefto  barbaro  fi  unì  all'  armata  del 
Duca  di  Borbon  fulla  fine  del  mefe  di 
Gennaio  15x7. ,  ma  non  andò  fino  a 
Roma  ,  perchè  mentre  che  le  trup- 
pe erano  lui  Bolognefe,  egli  fu  per- 
<olf'o  d^  apopfrHìa  ,  per  cui  morì  â 
Ferrara  fulfa  fine  del  mefe  di  Mano  . 

FRONTEAU  C  Giovanni  ),  na- 
to ad  Anger?  nel  1614.  Entrò  fra' 
Canonici  Rrgnlari  di  Santa  Genuef- 
f»%  dove  lungo  tempo  fari  cari{fi- 
«u  U  menoria  dcUt  Otc  riitù  >  t 
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della  fua  dottrina  .  Fu  f^tto  Can- 
celliere dell'  Univerfità  di  Parigi 
nel  1648.  >  e  fecefi  in  taleoffizio  ri* 
fpettare,  ed  amare.  Infegnò  la  Fi- 
lofofia ,  e  la  Teologia,  s' attacc» 
per  qualciie  tempo  al  partito  degli 
antieoflituzionari  ,  e  fu  efilisto  nel 
Priorato  di  Beneti  nelTAngiò.  |A- 
vendo  abbandonato  lo  fpirito  di  par- 
tito ritornò  a  Parigi ,  e  fu  fatto  Cu- 
rato della  Parrocchia  di  S.  Madda- 
lena di  Montargis,  di'Ila  quale  entrò 
al  pofTeffo  alla  fine  della  quarefima 
del  1662.  Le  fatiche  da  lui  fatte  ne' 
quindici  giorni  della  fettimana  fan- 
ta  ,  e  dell'  ottava  di  Pafqua  per 
amminiftrare  i  Sagramenti  ,  e  vili- 
tare  gl'infermi,  lo  condufTero  al 
fepolcro  il  giorno  17.  d' Aprile  dell' 
anT>o  flefTo  d'anni  48.  Quefto  dotto 
uomo  polTedea  nove  lingue  ,  e  fu 
queçli,  che  rizzò  la  bella  Bibliote- 
ca di  Santa  Gtnuiffa  .  La  fua  pie  k 
era  del  pari  folida  ed  aftettaofa  .  Il 
Sig.  Arnaldo  in  una  delle  fue  let- 
tere ne  dà  queft'  idea  :  Comporto 
era  il  fuo  carattere  di  quanto  può 
formar*  un  uomo  oneflo  ,  un  Cri- 
fìianovero,  un  Religiofo  eccellen- 
te ,  un  teologo  dotto,  e  folido  ,  un 
filofofo  rottile  ,  e  penetrativo  ,  im 
oratore  ugualmente  giudiziofo  ,  e 
fpirituale  ,  ed  un  faggio  del  pari  , 
e  zelante  direttore  delle  ccrfcien- 
le .  Imperocché  non  fu  mai  perfo- 
na,  la  quale  nel  guidar  l'anime  fa- 
peffe  meglio  unire  l'olio,  ed  il  vi- 
no del  Samaritano  del  vangelo  « 
la  «lanfuetudine,  e  la  fermezza  . 
Ma  la  grazia  ringoiare  ,  che  può  dir- 
fi  effere  Hata  la  forgente  di  tutte  T 
altre,  è  l'avere  feniito  in  moda 
piì>  vivo,  che  la  maggior  parte  de- 
%\\  flefli  Santi  ,  quell' impreffìone 
di  difpregio  per  la  vita  prefente  , 
e  queir  amore  all'eterna  ,  che  fa- 
cea  dire  a  S.  Paolo  :  Cupio  dijjol' 
•vi  ,  &  tfje  cum  Cbrilìo  .  Non  fo- 
lamente  nell*  ultima  fua  infermità  y 
ma  da  lungo  tempo  prima,  il  mon- 
do non  era  più  nulla  per  lui  ;  altro 
non  defiderava  ardentemente  ,  eh» 
il  giorno  dello  fcioglimento  dell" 
anima  dal  corpo  mortale  ,  che  lo 
llcèffe  pafTare  dal  tempo  all'eterni- 
tà ;  e  fofteriva  con  fanta  in»pazien- 
la  l'indugio  dì  tal  felicità,  che  gli 
tenea  tutti  i  penfieri  occupati .  Ne- 
gli ultimi  anni  ^dclla  fila  vita  non 
poU  perciò  ap^licajfi  ad  altra  cof*» 
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Abbiamo  Ji  iui  :  i.  Un*  Crât2olagfa 
d('  Papi  in  verfi  efannetri  «croftici  ; 
ooer*  cUe  îx  maggior  prova  della 
<ua  pazieuz»  ,  che  dell'  ingegno  .  2. 
Uno  fcritto  per  conciliare  i  difce- 
Y'Ai  di  Gianfenio  ci»'  Gefujti  inti- 
loltto  :  Qu/g(ìionum  de  prade/iina- 
T'ont  &■  ffratia  Concordia  .  3.  De 
ùithus  fcjiivii  ,  in  fol.  nel  Calen. 
thri't  komtno  ^  Parigi  1651.  in  8. 
4-  Aritithefef  Avm^ujlini  "jr  Calvini  ^ 
id5i.  in  \6.  5.  Bl>rfìola  ,  Liegi  1674» 
in  16  6.  Delle  Dtjfevtftzioni  per  pro- 
var** che  l'imitazione  di  G.  C.  è  di 
'Tommafa  da  KerApif  ,  e  non  di  Ger- 
fone  o  di  Gerfen  .  Il  P.  Front  eau 
«on  s'attaccava  a  trattar  le  materie 
a  fondo;  ma  a  trovar  delle  cofe  fìa- 
golari  ,  ed  a  fomminiftrar  delle  nuo- 
ve consjhietture  . 

FRONTIN  (^Sextus  Julius  FroH- 
tinus  ),  bravo  guerriero,  e  dotto 
Giureconfulto  Romano  y  fu  Pretore 
r  anno  70.  di  G.  C.  e  dopo  Con- 
fole .  t^efpafiano  lo  fpedl  nel  78. 
contro  Ri'  Inglefi  ,  e  li  battè  più 
volte  .  La  lettura  degli  autori  mi- 
litari Greci  e  Romani  perfezionò 
molto  le  fue  cognizioni  full'  arte 
della  guerra  .  Egli  ha  lafciato  4. 
libri  Axfiratagemmi  fcritti  per  quan- 
to fi  crede  fotto  DomiT^iano  ,  e  itam- 
pati  cogli  altri  autori,  che  hanno 
trattato  dell' ane  rytiii$are  ^  Wefel 
1670.  due  Voi.  in  8.  ,  e  feparata- 
mente  a  Leida  1731.  in  8.  ,  e  Pari- 
gi fenza  note  17Ó3.  in  il.  Effi  fu- 
rono tradotti  in  Frantele  con  Po^ 
Heno  ,  1770'  3'  Voi.  in  11.  Qj^e- 
jrta  è  Opera  di  un  Capitanio  non 
meno  che  di  un  letterato.  L'efpe- 
dizione  d'  Inghilterra  lo  aveva  an- 
<or  più  inftrutto  delle  fue  letture  . 
Nefv:t  gli  diede  nel  <58.  T  intenden- 
z»,  delle  acque  ,  e  degli  acquedotti 
di  Roma,  fopra  i  quali  egli  com- 
pofe  un'  Opera  in  due  libri  ,  ftam- 
pata  a  Bafilea  ed  a  p'iorenza .  Il 
juo  Tr/ittato  De  quilitate  agrontm 
fu  publicato  a  Parigi  per  le  cure  di 
Turnebo  cogli  altri  autori,  che  hati- 
no  fcritto  fopra  i  omfini .  Abbia- 
mo ancora  di  lui  un  piccolo  libro 
De  Colonif  .  I  fuoì  Hbri  De  Scien- 
fia  militari^  che  aveva  dedicati  « 
Trajano  fono  perduti  . 

I.  FRONTONE  (  Marco  Cor- 
neltn  )  ,  Retore  Lttino  ,  ebbe  per 
«ieitcpoìj  L.  ''ero,  e  M,  ÂureUa^ 
it  i^Mit  fece  aliare  una  lintua  ai  (uo 
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Maefli-o  ,  «  che  lo  nominò  Confo- 
le .  La  fufl  eloquenza  non  era  fio- 
rita ,  ma  era  nobile  e  mae.fofa  ,  *: 
refpirava  una  certa  gravità  aiiltera  ; 
alcuni  dicono  ,  che  per  quctìa  par- 
te era  l'  emulo  di  Cicerone  . 

a.  FRONTONE  C  'v^«'''^'>  ./«" 
lio  ),  Confoie  l'anno  96-  di  G. 
C. ,  osò  efclamare  in  pien  Senato 
■parlando  degli  a  bufi  che  (\  introdu- 
cevano nel  cafljgo  de' delatori  .*  è 
cofii  pericolo/a  di  effer  governati  da 
U'j  Prìncipe  f otto  il  quale  è  proibi- 
ta ogni  coj'a  C  egli  voU^va  parlare 
di  Nerone  ")  ;  e  ancor  più  pericolo- 
fi  efferlo  da  un  Principe^  che  per- 
mette ogni  cofa  .  Quelle  ultime  pa- 
role cadevano  fopra  la  facilità  d^ 
N:rv3  ,  che  rimediò  ben  tofto  a^ 
d i Cordini  ,  de'  quali  e^^  n*  era  Itai» 
la  Torcente  . 

F  MONTONE  DUCEO,  l'edi  DUC 
C  Fronton  du  )  . 

FROULAY  ,  l'edt  TESSE. 

FKOUMENTEAU  C  Niccolò  D  , 
fcrittore  del  fecolo  XVI.  Le  (uè 
Opere  fopra  lo  riftabilimento  dìl- 
le  finanze  fotto  l*  infelice  regno  di 
Enrico  111.  fono  ancora  ricercate  , 
ad  onta  del  loro  ftile  invecchiato  , 
per  la  candidezza  ,  per  la  bontà  ,  e 
per  le  vHte  utili  che  vi  regnano  . 
La  prima  è  intitolata:  Segreto  del- 
le finanzi  della  Francia  i  13^1-  it. 
8,  ;  la  k'conda  Gabinetto  del  Re  di 
Francia  y  15H2.  in  8.  ,  e  qucfta  O- 
pera  è  piena  di  falfità  e  d'  infa- 
mie. 

FRUELA  o  fROILA,  ufurpato- 
re  del  Regno  dì  Leone  verfo  la  me- 
tà del  fecolo  IX.  ,  era  figliuolo  del 
Re  t^eremondo  s  e  Conte  di  Galizia. 
L'  ambizione  lo  perdette.  Egli  non 
potè  veder  fenza  invidia  la  corona 
fopra  il  capo  di  Aljonfo  HI.  fuo 
nipote  ,  che  era  fucceduto  ad  Ordo^ 
gno  ,  e  che  per  le  fue  belle  qualità 
era  degno  di  regnare;  pertanto  fi 
fece  proclamare  Re  in  quella  pro- 
vincia .  Alfonfot  la  di  cui  pruden- 
za non  fi  eftendeva  fino  a  fofpetta- 
re  di  tradimento  coloro  che  gli  era- 
no uniti  per  fangue ,  non  feppe 
quefta  ribellione  che  per  la  marci* 
di  Frttela  ^  che  andava  a  prefentarfi 
fotto  Oviedo  con  un'  armata  affai 
forte  ;  ma  non  andò  guari ,  che  tro-j 
vò  il  mcT.to  di  far  uccidere  l'  ufur- 
patore  ,  e  di  riftabilirfi  fui  tronoj 
verfo  r  anno  8/55. 

■  FRU. 
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"FRUGOTCI  C^^'^'^  Irtrron  nz.^  2  ^ 
Pairjiio  Genovéfe,  uitimo  fup*rfti- 
te  di  ^uett' ilIuOrr  e  antica  fami- 
glia, ed  uno  de*  piti  fubiimì  Poeti 
tirici  del  fccoio  XVI 11.  ,  nacque  li 
al.  Novembre  del  1^91.  Fm  da' 
prim'  arni  »  eh'  ci  palsò  nel  nobil 
Collegio  dt  Novi  ,  mcflrò  uiu  non 
ordinaria  irdinar'one  per  la  Poo- 
fìa  ,   a    cui  o    la  vivacità 

della  fpa  "t  -e,  e  U  p«r- 

fpictcìt.\    d-,    .^     -     iriflìmo    inge- 
gno.   D'inni  quindici,  cioè  li  iì« 
Micqlo   dfl  XTcS.,    e'i  f«*  coniata, 
comVgli    in    Gna  Ltttera    giocofa- 
mente  s'efpfime  ,  la  rhcrica  fui  ca- 
po,   ed  entrò    nella  Congregarione 
Somifca  in   Novi ,  dove  li  10.  Mag- 
gio   dell'  anro  fuffegnente    folenne- 
roente  profefsò .    Poco  ponderati  fu- 
rono certamente  i  voti,   con  cui  ci 
s'aftrinfe    in  età    sì  giovanile    agli 
obblighi  d'una  vita,  che  per  niun 
conio  afìacevafi    ti    fervido    fuo  ge- 
nio; e  fcrfc  l'amore  degli  ftadj  più 
che  oçni  altra  domertica  innnuino- 
ne  ,  o  riguardo  gli  ordì  quel  laccio 
fevtro,  in  cui  non  potei  lungamente 
giacern.    Rapidi  furono  nelle  fr  vii- 
ec,  e  nelle  Beile  Lettere  i  fuai  pro- 
greflì.     Dal  jti5.    al   1715-    fu  Pro- 
fcìTore  di  Rettorica    in  Brcfcia ,    ia 
Roma,  in  Gencvji.,  in  Bologna,  e 
la   familiarità  contratta    ço\  RoÌN  ^ 
col  MttaJÌ.'rJio  ^    col  Lorentjni t  col 
Manfredi ,    col  Martelli  ,   col  Ghe- 
àini  ^  cri  Zanotti ^  ed  all'i  lettera- 
ti ,    e  Poeti    molto  a  lui  giovò  per 
perfezionarfì    nell'arte  poetica,     il 
Cardinale  Cornelio  Bentivoglio^  Le- 
gato Pontifie;-»    delia  konupna  ,    e 
celebre    per   l' elegante    fua  Tradu- 
Tjinic  di  StJ^jo ,    fu  il  primo  tra  i 
Mecenati,  che  conobbe  ,  e  favor)  i 
fuoi  talenti.    Non  folo  il  volle  fe- 
<o  per  qualche  tempo  in   Ravenna, 
ma  nel  i7i5«    Ri*  procurò   icia^idto 
la  protezione  della  Cafa  Pamtfe  in 
P»rma  ,  la  quale  fpatfe  poi  fopr»  di 
diflintc  munificente  .    Può 
-    Hata  quella  Città    il  lu- 
...,.,,..,  ;oâtro,  ove  egli  ftct  pofcia 
(piccare    te  ricchef/.e   del  fuo  inde- 
gno, e  fall  a  quella  fama  ,  che  an- 
drà del  pati  coila  memoria    de'  po- 
deri .     Il  giogo  rcqolare  però  eraglì 
ornai    troppo   divenuto    pefante ,    e 
moveva  ordì    pietra  per  ifferne    li- 
beralo.   Vi  s' intercfsò  lo  .Teffo  Car- 
din»! Bentiveglioy    e  il  Sereaiflìmo 
Tomo  l/J. 
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Duca  Antonio  Farnefe ,  che  ne  avea 
fcritto  a  Roma.     Due  atfni  dopo  la 
morte    di    queft'  ottimo    Principe  > 
che    lo  avea  accolto    il  primo    con 
molta  coriefia  ,    e  che  lo  avea  efer- 
ciiaio    in    varie   opore    d'ingegno, 
che   gli  ac«;rebbero  Lima  d'  eloquen- 
te Oratore,  e  d'egregio  Poeta  ,  ven- 
ne il   Frugoni  nel  1735.  da  Clemeti' 
teXW.  profcioJio  ,  accordandogli  di 
vivere    da  Sacerdote    fccolare  ,   ma 
con  certe  tondizn^ni,  che  da  Bene" 
detto  XIV.  furono  pofcia  interamen- 
te levate.    Terminata    nel  1731.  la 
linea  mafchile  de'  Farnejì ,    e  paca- 
to a  dimorare    per  breve    tempo   ifi 
Barma    l'Infante    Don  Carlo ^    poi 
Monarca    delle  Spagne  ,    il  diftinfe 
egli  pure  colla  fua  liiraa    0  genero- 
fità  ;    ficcome  fecer  in  apprefTo  tut- 
ti quei  Perfonaggi  illulhi,  a  cui  gli 
eventi  ìnflabili    della  guerra    diedec 
colà  un'autorità  pafTaggjcra.  La  for- 
t^ina  di  lui  fi  Itabili   finalmente  nel 
1749.,    quando   Filippo    Borbone    a 
Parma    fi  trasferì  pacifico  polfeflbre 
di  quegli  flati  ,  ed  aprì  i  tefori  del- 
la fua  Real  beneficenza  all'avanza- 
mento delle  fcienzo  ,   e  delle  Arti  , 
C^'erf/' Filippo   Infante  di  Spagna"). 
Aljora  fu,    che  il  più  picciolo  Re- 
gno dell'  Italia  fu  come  Atene  r.eU 
la  Grecia.    Le  cariche  di  Poeta  del- 
la Corte  ,  d*  Infpettore  degli  fpctta- 
coli  teatrali ,    e  di  Segretario    dell* 
Accademia  delle  Belle  Arti  ,  di  cui 
il  Frugoni    ne   avea  conipiUato   gli 
flaluii  ,    e  i    privilegi,    furon  »  lui 
conferite  con    ricompenle    magnifi- 
che   di    penfioni,    e  di  regali.    La 
flima  del  Sovrano,  e  l'amicizia  in- 
variabile   del    Reale  Min. Aro    Doti 
Guglielmo  du  TU  Ut ,    M,»rciiefe  di 
Felmo ,  il  fecer  rinunziare  eziandio 
a    cortefi    e  generofi  Ìnviti  ,    che  U 
Stgnora  Caterina  TaJJorelli  Carubia- 
fo^  ricca  e  virtuofa  Dama'Genovefc, 
e  di  lui  pronipote,   gli  avea-fatii. 
In  qucflo  tempo ,  eh'  egli  era  ono- 
rato  da'  Grandi  ,    caro  ngli  amici  « 
ammirato  non  folo    dagli   hMiani  , 
ma  anche  dagli   flranieri  conofciro- 
ri    della    nofìra   poefia  ,    un  in'-^iii- 
mento    d   arteria  In  traffe    in  poctii 
giorni  a  morte  ,  che  avvenne  in  Par- 
ma a'  10.  di  Dicembre  del  1768.  con- 
tando anni  76.  ,  avendo  (erbato  fino 
all'  ultimo  con  finpolar  pregio  qucll* 
eflri) ,  ed  energia  giovanile  ,  che  in 
altri  talenti ,  a*  quali  ferve  di  gui- 
X  da 
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da  e  di  foflegno  V  Immagînazîone  , 
non  fi  ofTerva .  Compiè  la  lunga  fua 
vita  con  quégli  atti  (inceri  di  Reli- 
gione, che  mai  non  fi  perdettero 
dal  fuo  cuore  ,  benché  pareiTero  al- 
cuna volta  infievoliti  dalla  vivacità 
delle  tenere  palTioni  ,  e  da  una  pen- 
dènza forfè  foverchia  al  diverti- 
mento ,  al  giuoco  ,  e  a'  piaceri  ,  per 
cui  innafprito  bene  fpeffo  dapli  urti 
d*una  tetra  ipocondria,  e  ridotto 
•  critica  e  dolorofa  fituazione  ebbe 
diiopo  di  render  per  neceffitr»  vena- 
le la'  fua  lira,  d'implorare  il  patro- 
cinio del  Senato  di  Genova  contro 
le  durezze  d'un  fuo  nipote,  e  del 
foccorfo  de'varj  fuoi  amici,  e  pro- 
tettori ,  tra'  quali  fi  diftinfero  it 
fJi^iTcheCe  Ubertino  Landt\  l'inclite 
Pamc  della  nobiliffima  Cafa  Terz.* 
di  Siffa  ^  il  Conte  Jacopo  Sanvita- 
lìy  il  Conte  Algarotti  y  e  Milord 
HoliJerneJì^e ,  Proteftò  egli  medefimo 
ne*  periodi  eftremi  del  viver  fuo, 
eh' avea  pur  troppo  di  <he  rimpro- 
verare fé  fteffo  di  non  effer  vifTuto 
fecondo  gli  infegnamenti  della  noflra 
fantiffima  Religione ,  ma  che  non 
avea  a  rimproverarfi"  di  non  averla 
fempre  interiormente  ed  eflernamen- 
te  onorata  col  più  profondo  rifpetto  . 
Ma  venendo  a  parlare  del  pregio 
delle  fue  Opere^  non  Ci  potrà  certa- 
mente negare  al  Frugoni  il  vanto 
di  eflere  flato  uno  de'  primi  a  de- 
flare  nuovamente  in  Italia  la  vera- 
ce Poefia  lirica  quafi  fepolta  nei  vo- 
ti fantafmi  del  fecoIoXVII.  Pieno 
di  un  fuoco  fupe'iore,  che  trafpor- 
ta  i  talenti  originali  fopra  fé  fteflì, 
prefe  a  coltivar  quefta  principalmen- 
te, la  quale  dalla  fua  penna  acqui- 
flò  un  certo  carattere  fantafiico  e 
paftofo,  che  colia  unione  di  tutte 
relegante  e  leggiadrie  Greche  ,  La- 
tine, e  Italiane  rapiva  il  giudizio 
fevero  de'  faggi ,  e  feduceva  le  ani- 
me ancora  piìi  indifferenti  .  Qua- 
lunque foggetto  fi  offeriva  al  pitto- 
refco  di  Jui  talento  »  acqui  flava  quel- 
le formeiyt!c<.iiche ,  che  ornandolo 
di  grazie  «NipHovità  ,  non  ne  alte- 
rano le  fattewc  originali .  Gli  av- 
venimenti meno  degni  della  celebri- 
tà delle  Mufe  ,  i  minuti  ridìcoli 
delle  nobili,  e  delle  volgari  com- 
pagnie fi  abbellivano  dall' induftria 
mirabile  della  fua  immaginazione 
creatrice.  Le  fue  Canzoni  ora  pie- 
ne d' una  morbida  robM(l€za«  »  e  d* 
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una  rìdente  macfià  ,  ora  fpiranti  fi- 
nezze Anacreontiche,  ed  efprimen- 
ti  le  molli  forme  di  paiTioni  amabi- 
li faranno  fempre  Uno  de'  monv- 
menti  più  belli  dello  fpirito  poer  - 
co  ;  ogni  genere  dì  perfone  le  ha 
fempre  tenute  care  ,  e  la  critica  ri- 
fpettate.  1  {noi  Sonetti  {ono  robu- 
fli ,  e  ben  condotti  ;  i  fuoi  Sdruc- 
cioli fono  fcritti  con  una  facilita  -, 
e  con  una  armonia,  alla  quale  dal 
Sannazjuro  fino  A  lui  non  era  giun- 
to alcuno.  Le  (uè Ottave  fdruccio- 
le  rimiifero  fenza  uguale  nel  Par- 
nafTo  Italiano  per  la  difficoltà  ,^  che 
docilmente  vinta  s* arrende  all' im- 
periofodi  lui  talento.  I  fuoi  Sciol- 
ti da  lui  comporti  in  gran  nume- 
ro,  e  per  i  nobili  voli ,  e  per  la 
non  mai  interrotta  facondia,  e  r<  r 
le  forti  cfpreRìoni ,  e  perla  giuflez- 
za,  e  vigore  degli  epiteti  ,  che  per 
avventura  agguaglia  quello  A^  Ora- 
zio-, e  per  cent' altri  pregj  effenzia» 
li  lo  rendono,  a  difpetto  delle  mal- 
dicenti e  flempcrate  critiche  del  ce- 
lebre Arijìarco  Scannabtte  ^'vìtì  Poe» 
ta  raro,  e  forfè  unico.  Quanto  pu- 
re valefle  nello  ftile  fcherzevole  e 
faceto  ,  il  iwoCanto  Decimo  tiel  Poe- 
ma di  Bertoldo,  e  moltiffimi  Sonet- 
ti ,  e  Capitoli  largamente  il  dimo- 
flrano.  Egli  fi  è  fatto  gran  nome 
ancora  colle  Poefie  quafi  improvvi- 
fe,  e  che  ponno  chiamarfi  di  mez- 
zocarattere. Non  v'era  beato  fim- 
pofio  ,  ne  villereccio  paffatcmpo,  o 
cittadinefco,  cui  il  Frugoni  nort 
interveniìTe,  e  non  rallegrafle  di  le- 
pidi verfi ,  che  a  gara  gli  dettava- 
no le  grazie  ,  le  Mufe,  e  il  libero 
Momo.  Egli  in  piante,  in  fiori» 
in  uccelli  trasfigurava  le  perfone  con 
ingegnofa  metamorfofi  ,  da  cui  l'in- 
dole, e  Î  coftumi  d' ognuno  trape- 
lavano genialmente  adombrati  •  Noi 
non  ricorderemo  i  fuoi  fingolari  ta- 
lenti" fatirici  ,  di  cui  piuttofto  egli 
fece  abufo  cedendo  al  feducente  pia- 
cere di  dipìngere  il  ridicolo  de'  pri- 
vali,  o  d'una  vendetta  fpirirofa. 
Sono  troppo  note  le  brighe,  ch'eb- 
be nel  1724.  in  Bologna  con  un  di- 
ftinto  perfonaggio  ,  per  cui  con  tut- 
ta la  protezione  del  fuo  Cardinal 
Bentivoglio  fu  coftretto  a  mutar 
cielo  ;  e  quelle  eh'  ebbe  nel  1737» 
in  Parma  col  Padre  Luca,  celebre 
improvvifatore  Domenicano,  e  eoa 
^«el  Collegio  de*  Medici  nel  5740» 
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a  motivo  d'un  {uo  Sonetfo  fopri  5. 
t/ro  ;  ed  altre  molte  avanti  ,  e  in 
appreflb.  Le  fue  poetiche  maldi- 
cenze fonocelcbii  dal  t73ï-  «1  1749. 
ciré  dalla  morte  del  Duca  Antonio 
Farne  fé  al  pofTelTo ,  che  prcfe  in 
Parma  Don  Filippo  Borbone^  te  qua- 
li g  i  cagionarono  non  poche  ama- 
rezze, e  timori,  per  cui  volendo 
metterfì  al  Hcuro  qli  convenne  più 
volte  rittrarfi  in  Venezia  ,  ove  di- 
morò interpolatamente  alcuni  anni  . 
Degno  farebbe  flato  il  Frugoni  di 
maggior  lode ,  fé  fenza  alterare  il 
Hftcma  immutabile  di  quella  rigida 
onefia,  il  cui  difetro  avvilifce  i  più 
vafli  ingegni  ,  avefle  con  uno  fpiri- 
to  filofofico  ftrappata  la  mafchera  a' 
vizj  ,e  dipinto  il  ridicolo  de'coflumi 
fenza  offendere  le  perfone,  ma  egli 
fleflb  riconobbe  il  fuo  errore,  e  con 
un  (incero  rincrefcimento  re  pian- 
f e  ,  e  ne  mitigò  le  funerte  confe- 
guenze.  L'unico  genere  di  Poefia, 
al  quale  Apollo,  e  le  Mufe  noi 
chiamarono,  fu  il  Drammatico  .  E- 
g!i  dopo  tradotto  il  Radami  fio  ^  e 
UZenobia  del  Crehillon  tentò,  non 
già  di  propria  inclmazione,  ma  per 
comando  de*  proprj  Sovrani,  T  im- 
prcfa  di  fcriver  Drammi .  Non  fep- 
pe  il  Lirico  animofo  vincere  in 
queft'  imprefa  il  fuo  fuoco  ;  in  que- 
lli parla  fempre  il  Poeta,  e  mai  non 
parla  l'autore  j  parla  T  immagina- 
zione, e  non  il  fentiraento  .  Niu. 
«o  invidi  al  Poeta  de'  Cefari  quel 
tenero  animato  linguaggio  della  paf- 
fione,  che  ricerca  tutte  le  vi»  del 
cuore,  e  fembra  fatto  a  pofta  per 
lacerare  le  anime  dil  cate  ,  e  fenfi- 
bilj  .  Metajlafio  è  ftato  finora  ,  e 
farà  forfè  fempre  in  queflo  inimita- 
bile .  Scriffe  il  Frugoni  anche  del- 
le Profe  robufle ,  aggradevoli  ,  na- 
turali j  vedefi  in  effe  r  dir  vero,  n«- 
fcoflo  il  Poeta,  ma  egìi  non  trafpa- 
rifce,  che  per  piacere  vieramaggior- 
mente.  Varie  Poefie  del  Frugoni 
fufon  publicate  ,  efTcndo  egli  tutta- 
via vivente  ,•  ma  una  piena  edizio- 
ne delle  medcfìme  fi  fece  nella  Rea- 
le ftamperia  di  Parma  nel  1779.  in 
9-  Voi.  in  8.  per  ordine  di  quellt 
Corte  dal  Sig.  Conte  Ca/ìone  Rei^- 
zonico  delta  Torre  ,  Profatore  ,  e 
Poeta  di  merito  (ingoiare  ,  che  vi 
premi  fé  un  dotto  Ragionamento /ul- 
ta l^olgar  Pctfia  dalla  fine  del  paf- 
fato  Jetolo  fino  a'  nojiri  giorni  ,    e 


le  f^ntìzje  riguardanti  la  famlgfi*, 
là  Vita,  e  l'Opere  dell' autore  i 
Altra  edizione  delle  Poejìefcelte  del 
Frugoni  in  4.  Voi.  in  8.  ne  fegii? 
in  Brefcia  nel  1781. ,  e  con  quefïc» 
meglio  fi  è  provveduto  alla  gloria  del 
Ftugotìi ,  giacche  egli  fle^fo  fole» 
dire  d'aver  fatti  affai  componimen- 
ti,  ma  molti  ancora  cattivi  ,  e  de- 
gni deir  oibò  .  Filandro  Cretenfe  r 
cioè  il  Sig.  Conte  Antonio  Cerati  , 
Parmigiano  ,  Cavaliere  eruditiffintof 
in  ogni  maniera  di  letteratura  ,  e 
nella  poetica  facoltà  verfatiflimo , 
compofe  fin  dal  17^9.  un  vivace,  e 
cop'ofo  Elogio  del  Frugoni  ,  che 
ufci  alla  luce  in  Padova  nel  17?5. , 
ripublicato  pofcia  al  Tom.  HI.  di- 
gli Elogi  Italiani  ,  Venezia  1782.  , 
e  premefìb  all'edizione  delle  Poefte 
Frugoniane  fatta  in  Lucca  1779.  X 
pregi,  e  il  carattere  di  un  Poet* 
non  prtteanfi  rilevar  con  penfiero  , 
né  adombrar  con  parole ,  fc  non  >\n 
un  Poeta,  che  sì  bene  ha  faputo 
fvolger  le  lodi  del  fuo  eroe.  Al- 
tri Elogj  del  Frugoni  efciiono  .'^ì- 
la  luce  l'uno  in  Mantova  del  fu 
Abate  Pellegrino  Salandri  Reqgia- 
no  l'anno  1768.  ,  altro  leggefi  ne- 
gli Elogi  d^  alcuni  illufiyi  Italia- 
ni  ^  Fifa  1784.,  ed  altro  finalmen- 
te,  fcritto  da  anonimo  autore,  fu 
publicato  al  Finale  1785-  A  maggior 
contezza  della  Vita  di  sì  gran  Poe- 
ta riportiamo  qui  una  Lettera  ,  eh* 
egli  fteflb  fcriffe  da  Parma  li  a8. 
Gennaio  del  1763.  a  Monfignor  Pa- 
broni  ,  che  lo  ave*  richiello  del- 
le notizie  fue ,  la  qual  Lettera  è 
riferita  pure  nelle  accennate  edi- 
zioni delle  Poefie  Frugoniane,  e 
nel  Giornale  di  Pija ,  Voi.  XXV. 
pag.  184. 

Amico  CariJJtmo  .     „  Voi  vor- 
„  refte  fcrivere  la  mia  Vita,  voi 

Dotto  Scrittore  delle  l-'ite  illu/lriT 
„  E  cke  dee  importare  alla  pofteri- 
„  tà  di  faper  di  me  novella?  FI 
„  Tfl/70  ,  VArioflo  ,  il  Petrarca  ,  il 
„  Chiabrera  fono  degni  della  «u- 
„  riofjtj  de'  tardi  nipoti.  Le  lor 
„  vite  vivono  nella  memoria  de' 
„  tempi  lontani  ,  e  fon  degni  di 
„  vivervi .  Chi  fon*  io  ,  che  C\  deb- 
„  ba  faper  dove  nacqui  ,  come  vif- 
„  fi  ,  e  che  fei  fopra  quefta  terrà 
„  de'  viventi?  Verfegglatore,  enuì:. 
„  la  più  ,  non  Poeta  ,  nome  ufur- 
„  pato  da  molti ,  meritato  da  pò* 
X    a  chi  3 


>  chi  Ì   eh'  ebber    m^nte  ptu    divì- 
»  na,  e  lingua  da  rifonar  cofe  gran- 
y  di  .     Nacqui    d'  onefliffimo    fan- 
)  gue  ,   fui  di  dieci  anni    meffo  in 
Collegio  ,  di  quindici  fui  involto 
)  in  una  tonaca  regolare  fenza  che 
,  io  vi  fu(fì  chiamalo    da  chi  chia- 
ma ,    ed  elegge  ,  e  conforta  Culle 
vie  che   ci^  (^    prendere  .     Fui  di 
fedici  anni    ûbblij;ato ,    non    vo 
,  lendo ,  a  proferire  i  tremendi  vo- 
,  ti,  ed  a  confolare  i  miei  fratelli 
^  cuu  una  involontaria,   e  mal  co- 
t  nofciuta    rinunzia .    Fui    cattivo 
,  ClauUrale  «    perchè  fatto  pe.   for- 
I  za  .     Ebbi  a  morir    di  triHezza  , 
,  e  di  coilera    in    uno    ftato  ,    che 
,  non  era    il  mio  .     La  feremifima 
,  C«fa  Farne  fé  mi  ricovrò  all'  om- 
,  bra    del  fuo    favore  .     li    fempre 
.  immortale    Cardinal    Betttivoglio 
,  ebbe    pietà    della    mia    miferia  , 
I  efpoie  al  Papa    le  anguftie    mìe, 
,  e  queir  adorato  ,   e    Tempre    glo- 
,  riofo  Pontefice  ,  di  cui  avete  voi 
,  felicemente  fcritto    la  Vita  ,    mi 
,  profciolfc,  mi  fc' Prete  fecolaie, 
,  e  fcemò  in  gran  parte  la  mia  ca- 
,  iamità  .     Il  retaggio    di   mio  Pa- 
,  dre,  che  afcende  a  trenta  mila  li- 
,  re    di  Genova ,    non    peto    potei 
,  rurar    dall'  ugne    d'  un    nipote, 
,  che  per  la  rinunzia  mia  me'  gher- 
,  mi ,   e  che    non  mi    darebbe    un 
,  foldo ,    fé  mi  vedcflTe    impiccare  . 
Qualche  aumento  di  pcnfione  ot- 
tenni tuttavia  dalla    provvidenza 
del  Senato  in  mia  patria ,   picco- 
lo fulTidio  ,   col  quale  appena  vi- 
ver potrei   ben  mifurando  le  mie 
fpefe  con  la  più  Hretta  economia  . 
Il  maggior  bene  che  io  pofTa  con- 
tare, fi  è  il  patrocinio,  e  la  be- 
neficenza dell' auguftiffimo  Infan- 
te, che  fi  è  degnato  raccogliermi , 
e  farmi    paflare  giorni    più    tran- 
quilli ,  e  gloriofi  ,    ammettendo- 
mi fra  quelli ,  che  hanno  la  for- 
tuna  di    appartenergli.    Eccovi, 
amico,    in  poco    tutto  ciò,   che 
fa  la  mia  vita  .    Delle  cofe  ,  che 
ho  fcritto,    non    occorre    parlar- 
ne  »    Tanti    altri    hanno    fcritto 
meglio  di  me ,   e  di   me    meglio 
fcriveranno.    Le  vite  lora  meri- 
tano il  favor    della  Storia  ,    e  1* 
attenzione  de*  venturi  fecoli  ". 
FRUMENZIO  C  ^-  ),  Apoflolo 
dell*  Etiopia,  era  di  Tiro.    EfTendo 
ftndato   in  quçflo   paefe  con  Bdejfn 
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fuo  fratello,  e  Merêpe  mercante  e 
fìlofofo  di  Tiro,  i  due  fratelli  piac- 
quero t»nto  al  Re  per  la  loro  fag- 
gezza ,  e  per  la  loro  fcienza ,  che 
egli  ne  fece  i  fuoi  favoriti.  EcieJJa 
divenne  luo  copçierc ,  e  Frumen^ 
zjo  fuo  teforiere  ;  e  allorché  fu  per 
morire  ei  diede  ad  elfi  la  tutela  ài 
fuo  figlio  .  Frumenzfo  fi  fervi  del 
fuo  fpirito  per  lUbilire  la  Religio- 
ne Criaiana  nell'Etiopia,  di  cui  fu 
ordinato  Vefcovo  Tanno  3JI.  da  S. 
/fianafìo.  Fu  f;«vorevolc  a' mercan- 
ti Criltiani  ,  «abili  molte  Chiefe  in 
quel  grande  Impero,  e  morì  circa 
il  360.  Il  CriUianefimo  fece  de'  gran- 
di profiieS  col  fuo  mezzo  in  quc.lo 
vado  impero.  Q_uefti  popoli  rico- 
nofcono  di  elTere  principalmente  de- 
bitori a  S.  Prumenzjo  della  loro  con- 
verfioiie  al  CriMianefimo  .  Caddero 
dopo  nelT  erefia  d'  Eutichete  ,  ed 
ancora  al  dì  d'oggi  non  riconofco- 
no,  che  una  natura  in  C.  G.  Nel 
fecolo  XVI.  il  loro  Re  fpedì  un* 
ambsfciata  al  Papa  Clemente  VII, 
Si  formarono  delle  mi(fioni  nel  lo.» 
ro  paefe  .  Grex^orio  XIII.  fpedì  lo- 
ro de'  Gefuiti ,  ma  il  loro  fuccefTo 
non  fu  grande,  e  molti  di  quelli 
jWilfionarj  .furono  martirizzati  nel 
1670. 

BRUSIO  C  ^fndrea  ^ ,  di  Char- 
tres ,  entrò  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù r  anno  1541.  dove  per  qualche 
tempo  fu  fegretario  di  S.  Ignazio, 
e  con  lode  di  moltiplice  letteratura 
fpiegò  la  Scrittura  Sania;  al  quale 
impiego  aflai  giovò  la  perizia,  che 
avea  delle  lingue  Ebrea  e  Greca  . 
Recò  in  Latino  gli  Efercizj  del 
Santo  fuo  Fondatore  ;  purgò  dalle 
ofcenita  Marz.iale  ,  ed  altri  Poeti 
Latini  ;  e  altre  Opere  diede  a  luce 
utiliifime  ,  delle  quali  dopo  T  /Ile- 
gambe  dà  il  PapadopoU  l  intero 
Catalogo.  ^„TTr 

FRUTERIO,  o  piuttofio  FRUI- 
TIERS C  i^«c^  )  Prutertusy  criti- 
co ♦  nacque  nel  I54i'  *  Bruges,  an- 
dò a  Parigi  nel  1566.,  ed  ivi  morì 
avendo  appena  15.  anni  .  Egli  era 
amico  di  Muret 0  y  e  di  molti  altri 
letterati  .  Abbiamo  di  lui  alcune 
Opere  y  1584.  in  8.  fcriite  bene  in 
Latino,  e  che  promettevano  molto 
allaRepublica  delle  lettere.  Quati- 
tunque  aflai  giovine  egli  aveva  il 
giudizio  tanto  fano  ,  quanto  i  vec- 
chi più  fperimentaii  . 
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.    1.  FRUTTUOSO  Cf.  "),  Vefcn- 
Vo  di  Tirr.iRona  ,.  fotî'ri  il  martirio 
«el  159.    per    ordine    di    Emiliano 
Governatore  di  quella  Città  . 

1.  FRUTTUOSO  C^O,  Arcive- 
fcovo  di  Br^ga  nel  fecolo  VIF.,  fi 
Titirò  in  una  foìitudine,  ed  ivi  fab- 
bricò un  Monaftero ,  che  chiamò 
Complutunt  ,  perchè  Io  confacrò  a 
Dio  fotto  r  invocazione  de'  Santi 
Ciu/ìino  ^  e  PcP.ore  martiri  di  Com- 
piuto (  oRgi  Alcali  d*Henarez  nel- 
la CaHigìi*).  Ad  onta  dell'amo- 
re ,  che  avea  pel  ritiro,  le  fue  vir- 
tù lo  elevarono  W  Vcfcovato  .  fu 
prima  ordinato  Vefcovo  di  Dume , 
e  nel  65^?.  W  decimo  Concilio  di 
Toledo  lo  collocò  fulla  fede  arcive- 
fcovile  di  Prapa.  Morì  nel  ^65.  do. 
pò  di  aver  edificato  il  mondo  e  co- 
me Vefcovo,  e  come  Religiofo. 

FU  A  ,  figlio  d'/^f. ir,  e  capo  della 
gran  famiglia  de'  Fv.iti  ,  da  cui  de- 
rivi la  famiglia  de'  Fuaiti  .  Vi  fu 
un  altro  Futt  padre  di  ToU  Giudice 
d' Ifraele .  Gedeone  padre  di  Abimelee 
era  della  Tribù  di  ì\-ìanajf'e;  ma  egli 
era  fen?a  dubbio  nato  dalla  medefì- 
raa  madre ,  che  Fua ,  febbeae  aveffcro 
due  padri  differeati .  Fua  crx  anche 
una  delle  donne  ,  che  con  Sefora  fa- 
ceva la  levatrice  delle  donoe  Ebree 
nell'Egitto.  Non  fi  fs,  fé  qoefte 
levatrici  fodero  Egiziane,  o  Ifraeli- 
te  .  E'  probabile  ,  ch'effe  foffero  dell* 
nazione  Ebrea  ,  poiché  teflificarono 
effe  un  gran  timore  di  Dio  in  que- 
f^a  occtfione;  e  dalTahra  parte  gli 
Ebrei  aveano  una  grande  avverfione 
verfo  gli  Eg'7.i  ,  per  cui  è  poco  ve- 
rìfimile ,  che  aveCero  voluto  Impie- 
gare le  perfone  di  qnefta  nazione  , 
perchè  fervifleroalle  loro  mogli  nel 
partorire.  Faraone  avendo  dato  il 
barbaro  ordine  a  qaefte  donne  leva- 
trici di  buttare  al  fiume  tutti  i  me- 
fchi  ,  de'  quali  fi  fgracerehbero  le 
donne  degli  Ebrei,  le  med^Trme  re- 
flie  ptT  il  timor  di  Dio  difobbedi- 
rono  »!  Re  ,  e  confervaroito  i  mn- 
fchi .  Faraone  avendo  loro  farri  de* 
rimproveri  ,  effe  fi  giaftificarono  con 
dire,  che  le  donne  degli  Ebrei  piti 
vipofofe  dell'Egiziane  partorivano 
f^'nz'ajuto  di  altre  femmine.  La 
Scrittura  fogginnpe  ,  che  Udrò  pre- 
aniò  qi)ef!e  Uvie  donne  ,  perchè  fo- 
fono  rocche  d»|  timore  di  Dio  ;  cioè  , 
perchè  non  aveao  voluto  fommini- 
AitT   l'opera  loro  alU  crudtltò  del 
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perciò  Iddio  le  ricompensò  ;  ma  que- 
lla ricompenfa  non  autorizza  l«  lo- 
ro iT«en?ogna,  poiché  la  menzogna, 
per  utile  che  fìa  ,  è  fempre  un  pec- 
cato . 

FUCO ,  celebre  Vefcovo  di  Tolo* 
fa  ,  nativo  di  MarfiqUa  ,  fi  acquillò 
un  gran  nome  ,  e  fi  fece  amare  d»* 
Principi  in  grazia  delle  ingegnofe 
Poefìe  ,  ch'egli  fece  in  lingua  Pro- 
venzale .  Si  guadagnò  particohr  con- 
cetto nel  quarto  Concilio  Latera- 
nenfe  nel  1115. ,  e  vi  s'  intersfsò 
per  S.  Domenico  fuo  intimo  amico. 
Morì  nel  ÎÎ31. 

FUCHSIO,  Fffrf/FU'ICH. 

FUENTE,   refit  a.  PONCE. 

FUET  (  Luigi  ),  celebre  Avvo» 
cato  del  Parlamento  di  Parigi,  mo. 
ri  nel  1739-  in  età  di  circa  50.  an* 
ni ,  ed  è  autore  di  un  Trattato 
ftimato  /opra  ie  raaterie  benefici.f- 
li  nel  1713-  in  4.  M.  Rovjfcau  de 
Lacombe  Io  ha  riprodotto  fotto  il 
titolo  di  Giuri  (prudenza  canonica  , 
J771.  in  fol.  dopo  di  averlo  rettifi- 
cato, ed  accrefciuto  . 

FUGA  C  Cav.  Don  Ferdinando  ) , 
Architetto  di  S.  M.  Siciliana  ,  nac- 
que di  famiglia  diflinta  in  Firenze 
ne4  Novembre  del  \69^.  Eflendo  i 
fuoi  genitori  ben  veduti  dalla  Cafa 
Medici  fu  tenuto  a  battefìmo  dal 
Principe  ereditario  Ferdinando  ^  e 
dalla  PrinciiJefla  Violante  fua  con- 
forte. Di  dodici  anni  apprefe  gli 
elementi  d'Architettura  fotto G/jw- 
batifta  Faggini  Architetto,  e  Scul- 
tore riguardevole,  e  d'anni  diciot- 
to fu  mandato  a  Roma  ,  dove  irt- 
vaghito  delle  opere  antiche  e  mo>- 
derne  fi  flabilì  ,  e  di  vent'otto  ait- 
ili fi  maritò .  Poco  prima  di  que- 
lla fua  epoca  egli  fu  mandato  in 
Nipoti  dal  Cardinal  del  Giudice  per 
formare  nel  fuo  Palazzo  derto  di 
Cellamsre  una  Cappella  pubi  rea  ;  o» 
pera  difpendiof»  ,  e  molto  gradita • 
Nel  1728.  fu  chiamato  e  Falerm«r 
per  difegnare  un  Ponte  confìderabì- 
le  fui  fiume  Milcia ,  che  fu  poi  e- 
feguito  da  altri.  AflTunro  al  Ponti- 
ficato Clemente  XII.  venne  il  Fuga 
richiamato  •  Roma,  e  fu  eletto  per 
nno  de|  due  Architetti  de'  Palazzi 
Pontifici  •  Cran  campo  fi  aprì  al 
noftro «rtifta  per  ifpiegare  il  fuo  in- 
gegno. Egli  terminò  la  Scudieri» 
incontro  al  Palazzo  QuirioAle>  acuì 
X    ^  «fi- 
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«ggiunfe  il  Corpo  di  Guardia  per  ì 
foidati,  e  T  Abitazione!  per  gli  uffi- 
«iali  .  Profeguì  fui  Q^uirinaie  quel» 
ì&  lunghezza  di  abitazione  per  la 
famiglia  Pontificia,  che  va  a  finire 
con  grazia  in  un  Palazzetto  pel  Se- 
gretario della  Cifra,  e  pel  Capitano 
degli  Svizzeri.  Di  maggiore  imporr 
ìanza  fu  il  Palazzo  veramente  co- 
fpicuo  della  Confulta  fulla  piazza 
ëi  Montecavallo  ,*  opera  grande ,  tut- 
ts  ifolata  ,  e  ripartita  in  quartieri 
j>cr  i  cavalleggieri  ,  e  per  le  coraz- 
io  ,  e  in  appartamenti  pel  Segreta- 
rio de'  Brevi ,  e  per  quello  della 
Confulta,  con  tutte  Je  comodità  re- 
lative egli  uffizi  di  qucfte  diverfe 
Segretarie.  Queft'edifizio  incontrò 
talmente  il  g'^nio  del  Papa  ,  che  in 
«UeHato  del  fuo  gradimento  volle 
condecorarlo  deli'  Ordine  di  Cava- 
liere di  Crifto,  del  quale  il  Re  di 
Portogallo  n'  è  perpetuo  ammini- 
ftratore.  Opera  di  gran  rifallo  per 
quefto  Architetto  fu  la  nuova  fac- 
ciata di  S.  Maria  Maggiore,  che  in- 
nalzò fotto  Benedetto  XlV.t  in  cui 
tbbe  l'obbligo  di  lafciar  libera  nell* 
ordine  fuperiore  la  veduta  de'  rao- 
faici  antichi  della  facciata  vecchia. 
V'aggiunfe  la  Scala  Regia  «  e  la  Sa- 
griftia  colle  Canoniche.  Riflaurò 
anche  l'interno  di  effa  Bafìlica  ,  e 
vi  fece  i'  Aitar  Papale  foftenuto  da 
quattro  colonne  antiche  di  porfido. 
Accrebbe  di  molto  il  grande  Ofpe- 
dale  di  Santo  Spirito  ,  conduffe  a 
termine  il  Giardino  Pontificio  al 
<^uirinale,  dove  pec  comodo  di  fua 
Santità  fabbricò  un  ben  intefo  caf^ 
fcaus,  ed  oltre  altre  fabbriche  co- 
flruì  diverfe  Chiefe,  e  Pala?:zj  ;  tra 
quefti  merita  particolar  menzione  il 
Palazzo  Ccrftni  ^  che  è  uno  de'  pi^ 
i^uperbi  palazzi  di  Roma .  Sparfafi 
la  fama  di  tante  fue  opere  fu  egli 
dal  Re  Cavia ,  poi  Monarca  delle 
Spagne  ,  chiamato  a  Napoli  a  farne 
anche  delle  maggiori ,  dichiarando- 
lo fuo  primo  Architetto  .  Il  gran 
Recluforio  dcftinato  per  otto  mila 
poveri  ,  da  ripartirli  in  quattro  ce- 
ti,  cioè  di  uomini,  di  donne,  di 
ragazzi,  e  di  ragazze,  fenza  alcuna 
comunicazione  fra  loro,  fu  confida- 
to all' intelligenza  di  sueflo  valen- 
te Architetto  .  Egli  è  il  più  vafto 
degli  Ofpizj ,  che  fieno  in  Europa. 
Annefla  al  medefimo  egli  ideò  una 
vaHa  Chiefa  pubUca  da  trequeoiaifi 
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divtfamente  dai  quattro  ceti  fuJ.K't- 
ti .  Quafi  trent'anni  fi  impiegaro- 
no nel'lavoro  di  quefta  grand' ope- 
ra, fopra  la  quale  fi  legge:  Regiur» 
totius  Rfgni  pauperum  hofpitium  » 
Oltre  sì  gran  mole  il  Fuga  ha  fat- 
to in  Napoli  ilCimiterio  per  l'Of- 
pcdale  degli  incurabili  con  368.  fe- 
polture,  con  Chiefa ,  e  con  abita- 
zione pel  Rettore.  Pel  Dìxca  Gior- 
dani un  Palazzo  ,  ed  altro  ben  va- 
fio  pel  Principe  di  Caramanica .  Pel 
Principe  di  Jaci  una  Villa  molto 
confiderabile  nel  fito  deliziofo  dì 
Refina  prelfo  Portici.  Intraprefe  pu- 
re per  ordine  del  Re  un'eftefa  Fab- 
brica alla  marina  di  là  dal  Ponte 
della  Maddalena,  la  qual  contiene, 
una  moltiplicità  di  magazzini  ad 
ufo  di  gtanaj  publicì  ,  arfeiiaJe  per 
ratti^lieria,  e  fabbrica  per  corda- 
mi •  Di  non  minore  pregio  è  l'E- 
difizio  del  generale  archivio ,  che 
ferve  a  tutta  la  Città.  Molt' altre 
opere  egli  ha  fatto  in  Napoli  per 
fervigio  della  Corte  ,  e  di  varj  par- 
ticolari .  Finalmente  giunto  il  Fu' 
ga  all'età  d'anni  86.  con  quel  vi- 
gore ,  che  proviene  da  una  buona  co- 
itituzione-,  e  dalla  migliore  mora- 
le ,  cefsò  ivi  di  vivere  li  7.  Febbra- 
io del  1781.,  e  fu  fepolto  neWa  Chic- 
fa  di  S.  Ferdinando.  Fu  egli  vera- 
mente un  Architetto  giorioloj-  be7 
ne  intefe  la  lua  profeffioue  nelle  due 
importanti  parti  ,  che  riguardano 
la  folidità,  e  la  diftribuzionei  e  le 
nell'altra  parte  fpettante  alla  bel- 
lezza  egli  non  ha  moHrato  fempre 
un  gufto  purgalo,  e  un  profilo  gen- 
tile, ha  nondimeno  in  tutte  le  tue 
opere  ipiegata  fempre  una  venuiia  , 
che  è  ben  rara  nelle  opere  Borrc- 
mtneÇchc,  Le  cri  fi  Jane  ,  e  fociali 
lue  virtù  gli  mcritaron  pure  il  pu- 
blico  affetto  ,  e  la  comune  eflima- 
zione .  Francejco  Miliz,ia  fino  dal 
1775.  pubiico  le  fue  notizie  nel  Voi, 
li.  Memorie  degli  Jîrchitetti  anti- 
chi e  moderni.  Va'  Elogio  del  Fu- 
ga leggefi  in  fronte  aH'ediz'one  fat- 
ta ni  Firenze  nel  1776.  dell'y/i'tfff- 
dario  Pittorica  ^  a  cui  il  Fuga  fi  elfo 
fece  copiofe  Aggiunte  fino  aU'anno 
3775.  ,  dove  fi  vede  anche  il  fuo  ri- 
trarrò. 

FUGGER  C  iJlrico  ),   nacque  in 

Augufla  da  una    famiglia  ricca  ,    lu 

prima  cameriere  di  P.^pa  Paolo  HI.» 

e  il  ftce  dopo  Proieliante  .    Amico 

dt' 
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<<eMettcrati  ,  e  ktterato  egli  fleffb 
'■>c^}/i  delle  fpefe  tinto  confidera- 
biti  per  acquiHare  i  MSS.  degli  aa- 
cori  antichi,  che  la  fua  famii;Iix  gli 
fece  togliere  T  ammini frazione  de* 
fuoi  benî  .  Queli*  illuftrr  letterato 
fì  fitirò  ad  Heidelberg,  dove  morì 
■el  1684.  di  58.  anni  .  Egli  legò 
la  fua  B  blioreca,  che  era  betli(tima, 
•II'  Eletior  Palatino,  e  lafciò  mol- 
te fondarioni  ,  che  fanao  onore  ai» 
la  fua  roeraoria . 

FUL,  Re  degli  AtTirj ,  che  alcu- 
ri  hanno  creduto  padre  di  Sarda- 
napalo  ,  venne  fui  le  terre  d' Ifrae- 
le  nel  tempo  di  Manabtnt  Re  delle 
dteci  Trfbù  .  Come  T  Impero  degli 
Atfiri  era  la  più  ptnente  Monar- 
chia ,  che  allor  vi  fo^fe  ,  Manahetn  , 
il  iron<»  di  cui  era  vatilìante,  ere- 
dette  non  eflervi  altra  via  più  ficu- 
ra  per  confermarlo ,  che  di  metterfi 
fotto  la  protezione  di  Fu/,  cly  re- 
ignava  allora  nelP  Aflìria .  Ma  il 
Segnare^  dice  la  Scrittura,  fufeitò 
st*fio  Princip€  per  eondurjì  in  J/raC' 
ii  .  Egli  vi  fi  conduce  non  g<a  per 
P'oteggcre  Manab<m,,  ma  per  in- 
(Utcrgli  timore.  £  di  qui  comin- 
ciò parimente  la  fuggcz  one  delle 
dieci  Tribù  alla  potenza  de*Re  dell* 
Atfìria,  che  Iddio  avea  difegnati 
ytr  cffere  gli  Aromenti  della  fu» 
vendetta  contro  di  quello  popolo 
rubello  '  Fui  ricevette  i  mille  ta- 
lenti ,  con  cui  Manabem  pagò  fa 
lua  alleanza;  ma  egli  lo  ialciò  nel 
ntedefimo  fìatn  di  debole//^  «  oy^ 
egli  era  per  T addietro,  prrchè  il 
Signore  avea  detto  per  il  fuo  Pro- 
feta Ofea  :  Et  abiit  Epbrjim  ad  Af- 
Jur  :  tf  mifit  ad  ftf>em  ultorcm ,  i5r 
non  poiertt  janare  vos  ,  ncc  foiv*' 
re  peter it  a  vobis  vincutum  . 

FULBEKTO,  Vefcovo  di  Char- 
tfts  nel  1016. ,  fu  uno  de'  primi  ri- 
Aauratori  delle  Belle  Lettere  ,  del- 
le Scienze  ,  e  della  Teologia  nelT 
undicefimo  fecolo.  La  fua  patria 
non  fi  fa  q"al'fofc,  ma  pare,  eh' 
e(;)i  «eifo  dica  ,  che  foffe  Romano  . 
Ebbe  h:ìont  maeflri  fin  da  fanciuU 
lo,  r  itri  il  celebre Ccr^er- 

»<? ,  •  1  Papa  fotto  il  nome 

/di  S^:.  ..,.  ;  ...,   e  tal  p'.f.tto    U'ct 
dell'educazione    ricevuu  >    che    di- 
tienne  uno  de'plb  f^rnrf  !'o:tori  del 
Wfoo  fecolo  .     ht'~  .0    d'  Ita- 

lia in  Fr.incia  ,  teologia 

lungo  tempo  n....  .,vuv..  wtfllaChie- 
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fa  di  Chartres ,  e  fii  Ca  celliere  dì 
quella  Chiefa  ;   e   poiché    il  merito 
fuo    lo  rendea  pregevole   a'  Re  ,    a' 
Vefcovi ,   ed  a' popoli  ,   fu  quivi  e- 
letto  Vefcovo,  mentre  ch'era  ancor 
giovane  .    Teftificò  il  timore  eh*  a- 
vea  di  don  effere   (iato  debitamente 
chiamato  al  V'efcovado    con  alcuni 
verfi  ,    de'  quali  è  più  bello  il  fen- 
timento,  che  Io  Itile:    „Otu,dic' 
„  egli  a  Dio,    che  fci  il  mio  crea- 
„  toreì,  la  mia  vita,  e  l'unica  fpe- 
„  ranzamra^  predami  il  tuo  confi* 
,,  glio  ,  e  la  forza  di  feguirlo   nell' 
„  incertezza ,    in    cui    mi    ritrovo. 
„  Temo  ,   eflendo    mal  entrato  nei 
„  Vefcovado,  d' efTer  piuttoHo  dan- 
,}  nofc  ,     cl:e   utile    alla    firegi;ia  . 
„  Ciò  mi  fa  piegare  al  voler  cedere 
„  la  fede  mia    a  coloro  ,    che  fono 
„  più  degni  di  tenerla  .    Dall' altfo 
„  lato    confiderando  ,    che  privo  di 
„  nobiltà,  di  nafcita,  e  di  ricchez- 
„  ze  venni  qui  collocato  da  colui  ^ 
„  che  traggo  il  povero  dalla  polve- 
„  re  ,  e  dal  fuo  letamajo ,  fono  in- 
„  clinato   a  credere  ,    ch'io  fìa  per 
),  tuo  comandamento    in  quell'ulti^ 
„  iiO|    e  non  ardifco  di   mutarlo  > 
,t  comechè  mi  Iliirbino  i  rimorfi  del- 
„  la  mia  cofcienza  .    Signore,  tu  fai 
Yt  quello,    che  a  te  è  più  grato,   e 
„  quello  che  a  te  più  reca   vantag- 
„  gio  :    fa  eh'  io  lo  conofca  ,  te   lo 
„  chieggo  divotamente,  e  fa  sì,  eh* 
„   io  lo  efeguifca".     Fu  raificurato 
nel  fuo  timore  da  S.Odilone  di  Clu- 
ni,   con  cui  era  di  ilrecta    amicizia 
legato.   Oditone  loconfigliò  a  rima*- 
ncrfi  Vefcovo,    e  Fulberto  gli  diiTe 
che  «'arrendeva  a  patto,  che  l'aju. 
tafle  con    le  orazioni ,    e  coi  confi- 
gli.    Morì  nel  1209.    a'  di'ci  d'A- 
prile,  confìderato  come    il   Prelato 
del  fuo  tempo,  che  più  di  tutti  co« 
nofceva  la  difciplina  antica,   e  che 
la  faceva  ofTervare  colla  maggior  tf» 
fattezza .    Lafciò    molti    diicepoli', 
ed    alcuni    ferirti  publicati    a  Pari- 
gi nel  1608.  in  8.  fotto  il  titolo  d' 
Optra  Varia,    Abbiamo  di  Fulbcr- 
to  più  che  cento  Lettere  y   la   mag- 
gior parte  brevilfime,  perche,  com* 
egli  fpeffo  dice  ,    altro    non  gli  I*- 
kiflvano  fare   \<i  fue  molte   occupa- 
zioni.     Nella  prima,    eh' è  una  let- 
tera dogmatica  ,   Spiegando  gli  arti- 
coli principali    della  Criftiana  Reli- 
gione, due,  r  EucariMia  edere  per 
ciH'r*   delio  Spirito  Santo    il    veto 
X    4  cor*  , 
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corpo  di  G.  C.    Non  è  lecita,   fog- 

gìunpe  ,  di  dubitare  ,  che  colui  il 
quale  ognicofa  cr^ò  dal  nulla,  non 
cambi  con  la  flcffa  potenza  la  ma- 
teria terrertre  nella  roflan?*  di  G. 
C.  Nella  feconda  lptter)«  Fulberto 
rlfpotide  alla  richieda  d'un  confì- 
plio  intorno  all' tifo  offervato  a  que' 
tempi  in  molte  Chiefe,  dove  il  Sa- 
cerdote riceve.!  al  tempo  della  fua 
ordinazione  dal  Vefcovo  un'oftis 
cotifagrata,  ch'eglidovea  confuma- 
re a  poco  a  poco  prendendone  una 
particella  ognidì  per  quaranta  gior- 
ri  .  Pretendeaf»  ,  che  ta}  cerimo- 
nia rapprefeiitaffe  le  appsrrizioni  di 
G.  C.  a'difccpoli  fuoi  dopo  la  re- 
furrezione  fino  all' afcenfìone  .  Ol- 
tre di  che  dimoftrava  ,  fecondo  Fv/- 
bevto  ^  l'unità  del  Sagr  Rzio  ,  de! 
Sacerdote,  e  del  V  fcovo .  Nelîç 
altre  fue  Lettere  f\  può  vedere  quan- 
to  fofTe  confiderato  da  tutti  î  Prin- 
cipi del  fuo  tempo.  Effe  fono  ferita 
te  affai  bene,  e  fopraitutto  molto 
Utili  per  la  Storia,  per  Ja  difciplì- 
ra  ,  e  per  gli  ufi  del  fuo  fecolo  , 
abbiamo  di  queft'  autore  anche  al- 
quanti «Teirr/îo»!/,  part  icolarmonte  con- 
tra gli  Ebrei,  e  fulla  natività  della 
B.  Vergine,  la  quale  fcfta  fu  da  lui 
nella  fua  Diocefì  iflituita,  e  degli 
Inni,  e  delle  Profe  ;  ma  queiìe  noit 
fono  le  parti  più  prcziofe  delle  fue 
Opere.  Il  fuo  ftile  è  poco  fol'eva- 
;to  ,  gli  manca  talora  la  nobiltà»  e 
Ja  correzione  quafi  fempre  . 

1.  FULGENZIO  QFabiut  Ciati- 
€Ìius  Gordianus  Ftil^entius  ")  ,  Ve- 
/covo  di  Rufpo  in  Africa,  era  del- 
la nobiltà  principale  di  Carragine, 
nacque  a  lepti  nella  Bizacfna  Pro- 
vincia d'.Africa  verfo  il  46B.  Ave» 
molto  elevato  incerano  ,  e  grsn  man- 
fuetudine  di  carattere  .  Colali  pro- 
fpere  difpofizioni  vennero  coltivate 
da  ftudj  eccellenti,  e  dalle  irruzioni 
della  madre,  donna  di  molta  virtìt. 
"PoffeHea  così  perfettsmente  la  lin- 
gua Greca  ,  come  fé  fofTe  fiata  la 
ìua  naturale  .  Fu  cof^retto  Fulgen- 
S'jo  per  tempo  a  prendere  la  guida 
degli  afUàri ,  ma  poco  andò,  che  il 
tumulto  della  vita  mondana  gli  ven- 
ne a  noia  .  Unico  fuo  diletto  era 
quello  di  vjfitare  i  più  fanti  Mona- 
ci,  ne  nitro  defìdcrio  avea  ,  che  d' 
imitargli.  Aperfe  Panimo  fuo  ad 
UH  virruofo  Vefcovo,  flato  sbandi- 
to da  Uttnerico  ,    e  che   colà  dove 
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flava  trt  efilio  avea  edificato  un  mrt- 
niftero  .     Il  Santo  Vefciwo  ve^^endo 
un  giovane  nobile  ,  ricco,  edilica- 
to  ,  prima  fece  di'ïicoltà  d'  accettar-  . 
lo  ,  e  volle  farne  prova  .     T.a  msdre 
fua  rimafe  affi  tra  del  fuo  rt  im  ,  e 
follecitò  il  Vffcovo  a  refi  i  tu  ir  j^li  co- 
sì caro  figliuolo  ;  ma  furono  vane  le 
preghiere  i    Ad  efempio  di  luì  mol- 
ti degli    amici  fuoi    abbandonarono^ 
il  mondo  ,    e    fi  Seppellirono   nella 
folitudine.     La  perfs?cu:»Jone  obbli- 
gò il  Vefcovo  ,    che  avea  accetterò 
Fulgenzio  y   a  cambiar  luogo  fpe<% 
per  celarfi  ,  ed  egli  diede  per  confi- 
dilo al  giovane  Monaco  ,   che  paf- 
faffe    ad    un  moniftero    vicino  ,    il 
cui  Abate  detto  Felice   era  d*  un'  e- 
minente  pietà  .     Feìjee  volle  cedere 
a  Fulgenzio    il  governo   del  moni- 
fiero  ,•    ma  non   potendo    vincere  l* 
umiltà  di  li:i  fi  rifirinfe  achieóerc, 
che  governaffero   infieme.     Fulgen- 
zio  svea    l'tiffìzio    d'ammaeRrare    i 
fratelli  ,  e  gli  ofpiti  ,*  «  Felice  ave* 
cura  delle    cofe  temporali  ,    e  dell' 
ofpitalità  .^   L'  incurfìone  de'  barba- 
ri  gli  obbligò  ad  abbandonare  il  mo- 
niftero ,  e  a  cercar  la  quiete  più  da 
lontano  .      Dopo     un      lunghifTimo 
visgfio  5'  arreftarono    in  un  luogo  , 
dove  diede    loro  molto  di    che  fof- 
frire  un  prete  Ariano  ricco,    e  crii- 
dcle.     Prefe    S.  Fulgenzio  per    un 
Vefcovo  travveftito  ,  eh'  andafTe    ad 
arrecare  limofìne  a'  cattolici   prefe- 
guilati  -,  o  a  dare  i  Sagramenti  a  co- 
loro ,  ch'erano  privi  d'ogni  aiuto  . 
Il    prete    Ariano    fi    fece   condurre 
avanti  S.  Fulgenzio  ^  e  l'Abate  F«- 
lice  ^    e   gli    fece    battere.     Felice 
pregava ,  che  fofTe  rifparmiato  Ful- 
genzio a    cagione  della    fua  delica- 
tezza ,  e  lui  fi  battefTe  fo)o  ;  ma  fic» 
come    carattere    dell'errore   fi  è    il 
rendere   altrui    inumano,    e  difpie- 
tato,    il  prete  Ariano    fece   battere 
l'uno  dopo  l'altro  ,    e  dopo   aver- 
HPgli    d'ogni    cofa    fino     agli   abiti 
fpogliati,    ne  gli  rimandò.    Ritor- 
narono alla  patria  loro,  e  fondarono 
un  nuovo  moniflero.     Poco  tempo 
dopo    S.  Fulgenzio    ammirando    le 
vite  de' Monaci  d'Egitto,  che  let- 
te avea  nelle    if^ituzioni  ,    e  confe^ 
renze  di  Cajftano^  .deliberò  d'andar- 
fene  in    quel  paefe    a  farvi  più  au- 
ftera  vita  ,   e  più  perfetta.     S'im- 
barcò dunque  per  pafTare  inAleffan- 
dria  ,  ed  ef/gado  pervenuto  a  Sira- 
cu- 
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cuft ,  fil  accettato  AI  Vefcovo  Ea- 

/;  .3  ,  jl  quale  avei  un  moniflero 
;  :  coUre  ,  in  eu j  p«ff"ava  tutto  quel 
:-;;.rr»,  che  gli  riaanea  libero  di- 
gli uniti  fuoi.  Accolfe  S.  Fui^^en- 
•io  con  molta  cari:à  ,  come  acco- 
p;iea  tutti  i  foreni«r|.  Mentre  eli' 
erano  a  meofa,  quando  fi  diede  prin- 
cipio al  pailare  delle  cofe  di  Dio, 
fecondo  il  coflume  de*  Vefcovi,  Eu- 
latto  fubito  con'  bbe  al  favellare  di 
Fulpenz.io  ^  ch'egli  era  un  illumi- 
tiatilfimo  Dottore  fotte  l'apparen- 
za di  fem  pi  ice  Monacò  .  Lo  flornò 
dal  fuo  difegno,  e  lo  configliò  a  ri- 
Tornarfene  alla  f uà  patria.  S.  Ful- 
genzjo  s' «rrefe  a  così  faqgio  confi- 
ci o  ,  ma  s'arreflò  qualche  roefe  â 
Siracufa.  In  qael  piccolo  alloggia- 
niento,  cW  Eulaiio  dato  gli  avea  , 
cominciò  egli  fleffo  ad  efercitare  l* 
crpitalità  verfo  gli  altri  foreftierl 
con  «^el  poco,  che  gli  venia  fom- 
Ininifirato.  Prima  di  ritornare  in 
Africa  volle  andare  a  Koma  a  vi- 
/jtare  il  Sepolcro  degli  Appoftoli  ; 
•  vi  giunfe  quando  Teêdorico  fece 
quivi  il  fuo  ingreffo.  Vedendo  la 
|>ompa  ,  e  la  roagniFiCenza  d<  tal  ce- 
xrmonia  ,  dice  :  Ss  lo  fplendort  ff 
ttna  Città  terreftre  è  cosi  grande  , 
^ual  fard  li  htlUrzji  della  Geru- 
falemmt  cele/ì:  ?  È  fé  tali  onori  fi 
fanno  al  mondfi  aeji  amatori  della 
panità  ,  ^ujI  è  la  gloria  dt*  Santi  ^ 
eh*  contemplano  la  verità  ?  Ritor- 
nato in  Àfrica  fondò  un  nuovo 
jnoniflero,  e  quivi  fu  il  padre  d' u- 
2)a  comunità  grande  nel  494-  Andò 
pofcta^  ad  occultarfi  in  uo'tfola»  in 
CUI  viffe  del  lavoro  delle  proprie  ma- 
ni .  Ordinato  Sacerdote  a  Roma  nel 
SCO.  mentre  che  ciò  attende»  vatno-, 
Hli  farebbe  flato  poflo  addofTo  il  p«- 
io  del  Vrfcovado,  fé  fi  foffe  potuto 
ordinare  Vefcovi  ;  ma  quello  era  il 
l^mpo  ,  in  cui  Traf amondo  vietava 
le  ordinazioni,  e  tal  divieto  tenea 
tranquillo  S.  Fulgtnzjo  -  Avendo 
i  Vefcovi  deliberato  di  più  non  vo- 
ler ubbidire  ad  un  ordine  cotanto 
ingiuflo,  egli  con  tanta  avvedutez- 
za Çt  celò,  che  non  fu  poffibile  rin- 
venirlo .  Quando  vide  tutte  le  fe- 
di provvedute,  credendo  che  il  ri- 
fch:o  foffe  pafTito ,  ritornò  al  fao 
fconifïero.  Era  (urtavi*  la  Città  di 
Rufpo  riihafa  fen/a  Vefcovo  ,  onde 
fl^i  abitatori  andarono  a  coglier* 
;|provveduufneate  S.  Fulgtnxjo  u$U 
To^fi  fh 


la  fui  cella  mentre ,  che  avea  ma- 
le agli  occhi  :  fu  prefo  ,  condotìd 
via  ,  e  fuò  malgrado  fatto  ordina- 
re .  Confervò  nel  Vefcovado  gli 
ufi  delU  vita  monadica  ;  andava  ve- 
fliio  d*una  povèriffima  tonaca  ver- 
no ,  e  ftate  ,  fenza  far  ufo  dell'  or/i- 
rium  come  tutti  i  Vefcovi  .  Ciò 
era  una  ciarpa  iotorno  al  collo  ,  d* 
onde  ci  venne  poi  la  flola  .  Speda 
camminava  fcaI?o  .  Era  a  que'  tem- 
pi la  pianeta  un  veftito  ordinario  « 
che  copriva  tutto  il  corpo  :  mai  non 
la  portò  egli  preziofa  ,  né  di  fplen- 
dido  colore  .  Offeriva  il  fanto  Sa- 
grifìzio  con  quella  tonaca  fleffa,  in 
cui  dormiva,  e  dicea  ,  che  per  quel-^ 
la  fanta  arjone  avea  a  cambiar, 
piutto/io  di  cuore  ,  che  di  vejiito  . 
Mangiava  folo  erbe  ,  e  legumi ,  ^ 
nel  vino  che^^  beve»  ,  mettea  cosi 
gran  quantità  ^y  acqua  ,  che"non  vi 
fentiva  il  iapoK  né  punto  ,  ne  po- 
co .  Paffava  la  maggior  parte  dell» 
notte  in  orazione  9  .leggendo  ,  det- 
tando ,  o  meditando ,  effe n do  il  gior-* 
no  occupato  negli  a^ari  del  fuo  po- 
polo.  Poiché  non  potea  vivere  in 
veruna  parte  fcnza  avere  un  moni- 
flero ,  uno  ne  edificò  vicino  alla 
Chiefa  di  Rufpo  .  Il  ReTrafamon- 
do  fece  prendere  quello  Santo  Ve- 
fcovo  ,  prima  eh'  egli  avefTe  avuto 
il  tempo  d' ammaeflrareil  fuo  greg- 
ge ,  e  lo  mandò  in  Sardegna  con  gli 
altri  Vefcovi  efìliati  .  QUantunquf 
S.  Fulgenzio  fofTe  rifpctto  all'  ordi- 
nazione r  ultimorls  fcienzA  ,  e  la 
fantità  lo  collocavano  nel  prima 
grado  .  Egli  era  l'  anima  di  tutte  la 
deliberazioni  ;  i  Vefcovi  poforo  fo- 
pra  di  lui  il  carico  dell' efecuzionv 
di  tutte  le  imprefc  ;  da  tutti  i  lati 
chiedevafi  confìglio  a  lui  .  Tanta 
s'  accrebbe  la  fua  tiputazione  ,  che 
Trafamondo  riguardandolo  pel  pik 
potente  difenfore  della  Cattolica  fc- 
4e  lo  fece  andare  a  Cartagine  ,  do* 
ve  procurò  di  impacciarlo  coti  alcu- 
ni feritti  ,  a'  quali  gli  ordinò,  ch« 
di  fubito  rifpondeffe.  S.PulgenrJo 
lo  fece  con  tanto  lume,  e  con  ta- 
le folidiià  ,  che  il  Re  ne  rimafe  at- 
tonito, e  lo  tenne  per  uomo  eflraor- 
d/nario.  Gl'infiniti  beni,  cheli 
fanto  Dottore  facea  a  Cartagine*  , 
obbligarono  gli  Ariani  «  farnelo 
ritornare  al  lungo  del  fuo  cfilio  . 
Iddio  gli  avea  accordati  de'donifo- 
vxannatorali ,  ch'egli  unea  celati, 
3t    \  ^u%o- 


«guanto  ih  era  conceduto  di  ^oterìo 
fare  .  I  m'ir  a  col/  ,  dicea  ,  non  dan- 
970  ìa  fantità  ,  ma  quella  viputa- 
Z/'one ,  che  fenza  la  pietà  vera  ad 
altro  non  ferve ,  che  alla  perdita 
nojìva .  Ritornato  in  Sardegna  for- 
mò un  nuovo  moniftero,  nel  quale 
fi  videro  in  breve  tempo  tutte  le 
virtù  fi<»rire  .  L'unione  in  tanti 
fanti  Vcfcovi  cfiljati  in  Sardegna 
filivi  formava  quafi  un  perpetuo 
conciilo,  a  cui  dà  ogni  parte  fi  ri- 
correva per  averne  lumi  .  Vi  fi 
Inandava  per  configlio  da  tutte  le 
Provincie  d*  Africa  ,  d'  Italia  ,  e  di 
Sfizia  .  S.  'Fulgenzio  era  incaricato 
dagli  altri  Vefcovi  a  rifpondervi  , 
e  lo  facca  in  modo  ,  che  nOn  lafcia- 
♦a  ,  che  defiderare .  Prcziontrune 
opere  fono  le  rifpoHe  a  tali  rithie- 
fte  di  configlio  ,  e  faranno  femore 
conforto  de'  veri  figliuoli  della  Ch'ie- 
f a  ,  Scriffe  a' fedeli  di  Cartagine, 
e  d'Africa,  per  munirgli  contro  le 
fottigliezze  degli  Ariani ,  a  molti 
iJluftri  Romani  per  dar  loro  norme 
da  guidarfi  ,  e  nella  pietà  confer- 
ms'gli^  &' Monaci  della  Scizia,  per 
dar  loro  a  couofcere  il  mifiero  dell' 
Incarnszione ,  ed  il  pregio  delle  ve- 
rità della  grazia.  Appena  aveacgli 
procurato  così  gran  bone  alla  Chie- 
f a  ,  che  venne  reflituita  la  tranquil- 
lità *'  Cattolici  dell'Africa,  e  la 
libertà  a'  Vefcovi  efiliati  .  Glorio- 
iiffìmo  fopra  ogni  cola  fu  il  ritorno 
loro  .  Fu  per  tutti  un  trionfo  ve- 
ro,  ma  principalmente  per  S.  F«/- 
genzjo  ,  Il  popolo  di  CArraginc  ac- 
corfe  in  calca  al  lido  ,  e  flava  atten- 
to a  mirare  il  vafcello  ,  donde  avea 
a  fmontare.  Non  sì  toRo  fu  vedu- 
to in  faccia  ,  che  s'alzò  un  grido 
grande  d'allegrezza  ,  e  d'acclama- 
zione .  Dappoich' egli  ebbe  vifitsti 
gli  amici  in  Cartagine  ,  fi  partì  di 
là  per  andare  alla  fua  Chiefa  dì 
Rufpo  .  Incontanente  quando  giun- 
f«  alla  fua  diletta  greggia  ,  fi  diede 
con  ogni  fua  forza  a  guarire  le  fe- 
rite di  quella;  né  per  l'attacco  , 
che  avcft  alla  fua  diocefi  ,  perdette 
di  mira  il  bene  della  Chiefa  univer- 
file.  In  tutti  i  Conci!)  ,  a' quali 
intervenne  dopo  il  fuo  ritorno , 
diede  nuovi  fr.ggi  della  fua  fapien- 
z«  ,  dell»  fcieiiza  ,  e  maffime  della  ' 
fua  umiltà  ,  che  fembra  effere  ftat» 
fempre  quella  virtù,  chelo  caiatte- 
ri/zava*    Succedette  i*    (»«    morte' 


il  dì  primo  dj  Gennaio  del  f?Vì^ 
neir  anno  veuticinquefimo  del  tuo 
Vefcovado  ,  e  feffsntacinque  dell' 
erh  fua.  La  fua  (^ita  ,  feri  tra  per 
quanto  fi  crede  4al  Diacono  Feran' 
do  fuo  difcepolo  ,  è  indirizzata  a 
Feliciano  fuccelTere  di  lui .  S.  Fui- 
genzjo  non  per  «Uro  compofe  i  pri- 
mi fuoi  Icritti  ,  che  per  efferne  ftatt» 
coftrettodal  ReTrafamon<io .  Mentre 
che  i'  obbligò  a  far  dimora  in  Car- 
rsgine  ,  gli  mandò  un'Op*ra  deg4i 
Ariani ,  ordinandogli  ,  che  di  fubi- 
to  rifpondeffe  a  quella.  Il  fanto 
Dolore  ridulTe  quefla  Scrittura  ,  che 
lurghilfima  era  ,  ad  alcune  obbiezio- 
ni divife  in  articoli,  a'  quali  mtt- 
tea  folto  alcune  rifpofte  brevi,  e  fo- 
itde  .  Credefi,  che  quefla  fia  la  ri- 
Ipofìa  alle  dieci  obbiezioni  degli  A- 
rìani  .  Volendo Tr.7/Ìj»wD«rfo  cimen- 
tare un'altra  volta  S.  Fulgenzio  v 
gli  mandò  alcune  altre  qoifliuui 
con  ordine ,  che  le  leggeife  una 
volta  fola  ,  e  non  più  ,  davanti  a 
lui  ,  fenza  concedergli  di  farne  co- 
pia .  Tï'raea  ch'egli  inferiffe  nella 
fua  rifpofta  le  parole  degli  Scritti 
d^gli  Ariani  •,  come  la  prima  vol- 
ta, ficchè  il  fuo  vantaggio  foiTe  poi 
noto  a  tutta  la  Città  .  Non  volea 
S.  Fulgenzjo  quefla  volta  rifponde- 
re  ;  ma  il  Re  tanto  ne  lo  flrinfe  , 
the  compofe  i  tre  libri  indirizzati 
allo  RefCo  Tra/amando  .  Nel  primo 
tratta  S.  Fulgen-zjo  delle  due  natu- 
re di  G.  C.  in  una  perfora  ;  facen- 
do vedere  ,  che  egli  ha  un'anima 
ragionevole  oltre  la  Divinità  .  Nel 
fecondo  parla  dell'  immenfità  del 
Figliuolo  di  Dio;  e  nel  terzo  della 
fua  palììone,  per  dimoflraie  non  el- 
fçre  la  Divinità  quella  ,  che  patì  . 
Quando  venne  rimandato  al  fuo  e- 
filìo  ,  fcriife  a'  Fedeli  di  Cartagine 
una  lettera  ,  nella  quale  difcopriva 
tutti  quegli  artifizi  ,  che  venivano 
pofti  in  ufo  per  fedurgli.  Quefla 
lettera  non  l'abbiamo  più  .  Abbia- 
mo ancora  di  lui  due  libri  della  ve- 
mijftone  de'  peccati .,  i  quali  fono  la 
riipofla  ad  un  uomo  virtuofo,  che 
domandava,  fé  Iddio  colla  fua  on- 
nipotenza rimetta  talvolta  i  peccati 
nell'altro  mondo.  S.  Fulgenz."* 
rifponde,che  Iddio  non  accorda  la 
Tcmitfione  de'  pec^ti  altro  che  a 
coloro  ,  i  quali  fono  veramente 
convertiti  ,  nella  Chiefa  Cattolica 
folamegie»  e  durante  queft*  vita  , 
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rhiar*  cofi  è  per  laleitur»  deirO- 
r«  ,  ch'egli  d'  a;cro  non  parit 
:  orche  de' peccati  mortali  ,  e  non 
di  quelle  pene  ,  cbe  r^ftano  a  fod- 
disfarfi  a'giuni  ,  e  che  fanno  cbe 
U  Chiefa  abbia  pregato  femp-e  per 
il  moTtf  .  Abbiamo  altresì  tre  li- 
bri a  Mcnimo,  il  quale  ave»  chie- 
iìo  confulto  al  fanto  Dottore  eoa 
molte  lettere.  Ne!  primo  tritt» 
della  predeftintïione  ;  nel  fecondo 
prova,  che  il  Sagrìfìcio  è  ofl'eriro  a 
lutt*  la  Trinità  ,  e  nsn  al  folo  Pa- 
dre, come  pretendevano  gli  Aria- 
ni .  Parla  poi  della  mìrtìi'rre  dello 
Spirito  Santo  rìchiefla  dsìla  Cbiefa 
nel  fanto  Saprifirio .  Imperocché 
Ja  Chiefa  Latina  facea  allora  una 
preghiera,  confervata  dalia  Chiefa 
Greca  ,  per  chiedere  allo  S|Writo 
S«oto,  eh*  egli  dilcenda  fopra  i  do- 
ni,  cioè  fui  pane  ,  e  fui  vino,  per 
cambiargli  nel  corpo,  enei  fangue 
diG-C  I  Greci  non  fanno  piùque- 
fla  orazione  altro,  che  dopo  le  pa- 
role fagramentali  .  1  Lttinf  la  fa- 
cevano talvolta  prima  ,  e  til  altra 
dopo,  cnme  fi  vede  nel  meffale  Go- 
tico antico;  raa  nella  maggior  par- 
te  degli  altri  èfoppreffa.  In  luogo 
di  quella  noi  abbiamo  l'Orazione, 
che  diciamo  fubito  dopo  l' oblazio- 
ne î  fuient  y  o  Tantificatore  ,  Iddio 
tttrno^ec.  Pretendevano  gli  Aria- 
ni ,  che  tal  preghiera  foffe  una  ra- 
lìione  invincibile  contra  la  divinità 
delio  Spirito  Santo,  ch'era  inferio- 
re al  Padre,  ed  al  Figliuolo >  dap- 
TOichè  veniva  da  loro  mandato.  S. 
rulgen^to  rifponde  ,  che  tutta  la 
Tritiiu  concorre  alla  cn  '  -  -  — e 
del!*  Eucariflia  ,  e  che  1  e 

particolare  dello  Spirilo 
gna  folamente  l'effetto  del  Sagra- 
fnento,  eh* è  la  fantificationc  dell' 
Mime  noffre  con  la  carità.  Nel 
l«rzo  libro  confuta  un'altra  obbie- 
«ione  degli  Ariani.  Fra  le  Lette- 
re di  San  Fulgenrjo  quattro  ve  n* 
!»•  di  tanto  lunghe,  che  fi  poffbno 
tenere  per  trattaci  .  Due  a  Proba 
fisliuola  di  nafcita  grande,  la  qua- 
le avea  abbracciata  la  virginità  . 
Nella  (nima  1'  aromaenra  intorno 
»ir  eccellenza  d^Ila  virginitn  ,  e  dell' 
W»iltà  ,  e  nella  feconda  ;  •",• 

oraiione.    Lt  terza  è  i: 
Gmtla  forella  di  Proba  ^  <  V 

»•  Confole  .     S.  Fulgenti u    i'  «m- 
WMRrM  n«gU  obblighi  d'^uiu  vedo- 
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vtCrifliana.  Trattato  delT  Incar- 
naz'one  ^  e  della  S^.izjat  comporto 
ila  S.  Pulgtntjo  per  rifpondere  â* 
Vefcovi  delia  Sci/i»  ,  i  quali  avea- 
no  domandato  confulto  a'  Vefcovi 
rcl?t;jtì  in  Sardegna.  Il  fanto  Ooc- 
tore  rifpofe  a  nome  di  tutti  queftì 
Vefcovi  ,  e  quindici  vi  fi  fortofcrif- 
fero  .  Combattè  contro  »*  Semipe- 
lagiani ,  fra'  quali  era  principale  Fau- 
Jlo  di  Ries  .  Confutò  i  due  libri  dì 
Faufio  con  un'  Opera,  che  non  ab- 
biamo più,  ue!!a  quale  s'  era  porto 
con  attenzione  a  fnodare  la  dottri- 
na della  Chefa  fulla  grazia.  Dopo 
il  luiì  ritorno  m  Afica  fcriHe  i  tre 
libri  della  Predcfiitìnx.  ont ,  e  delta 
grazja  .  Compofe  anche  la  Lettera 
dfff'  dodici  fefcovi  a  Giovanni  ,  ed 
a  l^enario  fulla  prxzia  ,  e  fui  libero 
arbitrio.  S.  Fulgenzio  ^  e  gì'  illu- 
flri  colleghi  di  lui  efortano  colo- 
ro ,  a'  quali  fcrivono ,  ad  adope- 
rarfì  per  ricondurre  i  nemici  della 
grazia  del  Salvatore  al  d«)vere,  leg- 
gendo a  quelli  i  libri  di  S.  /fpo/ìt' 
no  a  Prufpero  ,  e  ad  Ilario  .  Con- 
viene domandare,  die' egli  ,  quello 
fieffb  fpirito  d' intelligenza  per  leg- 
gerli ,  che  quel  fant'  uomo  ricevet- 
te per  itcrivergli  ;  e  lo  fteflb  lume 
di  grazia  per  imparare,  don^'  egli 
fu  illuminato  per  infegnare  .  Noi 
non  abbiamo  altro ,  che  alquanti 
frammenti  dì  qae' dieci  libri,  che 
S.  Fulgenzio  fcriffe  contra  un  fa- 
mofo  Ariano,  il  quale  avendo  avu- 
ta una  converfazione  ftco  ,  n'ave» 
pnblicata  una  relazione  falfa  .  Trat- 
tato biella  fede  a  Pietro.  Andando 
queft*  uomo  a  Gerufalemme  ,  e  te- 
mendo d'  etfere  colto  (provveduta- 
mente dagli  eretici,  de  quali  l'O- 
riente era  pieno  ,  pregò  il  fanto 
Dottore  ,  che  gli  deife  .ma  regola 
di  fede;  ma  volendo  egli  averla  pre- 
flamenie  ,  S.  Fulgenrjo  gU  mandò 
un  Trattatello^  in  cui  dopo  d'aver 
parlato  della  Trinità  ,  dell'Incar- 
nazione, della  cieaziorie  ,  della  ca- 
duta degli  angeli,  e  de^li  uomini, 
e  degli  altri  punti  ^  mette  nel  fon- 
do quaranta  Regole  ,  che  fono  arti- 
coli di  fede,  che  non  gli  può  com- 
battere >  dice  S.  Fulgenzjoy  chi  non 
è  eretico  .  Trattato  della  Trinità 
contra  eli  Ariani  indiritto  al  No- 
taio Felice^  ed  uno  dell'  Incarna- 
zione a  Scarila.  Fra  tutti  i  diicc- 
poli   di  S.  JÌgpJlin»  non  gli  f"  «l" 
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cuno,  che  comprendeffe  megUo  dì 
S.  Fulgenzio  la  dottrina  di  quefto 
fommo  Dottore  ,  né  che  la  fnodade 
con  msggor  lume  ,  e  chiarezza  . 
Le  migliori  edizioni  di  S.  Fulgen- 
zio fono  le  feguenti  :  SanHi  Fui- 
Îentii  Epifc.  Rufp.  Opera  omnia  , 
.ugduni  1^21  in  fol.  hem  acce- 
dunt  D.  Amedei  Èpéfc  Laufan.  ho* 
milia  ^  Venettis  I74i«  «n  fol. 

a.  FULGENZIO  -  PLANCIADE 
C  Fabio  ),  è  autore  di  tre  libri  dì 
Mitologia  publicati  in  Amfterdam  , 
j<58i.  a.  Voi.  in  8.  con  Giulio  Igi- 
no ,  Lattanzio  ,  Placido ,  e  Albricio 
eia  Muncker  fotto  il  titolo  di  Mv- 
thographi  latini  .  Egli  era  <  fi  di- 
ce ,  Vefcovo  di  Cartagine  nel  feco- 
lo  Vr.  Abbiamo  di  lui  anche  un 
Trattato  cUriofo  :  De  prifcis  Voca- 
bulis  latinis  ^  Parigi  1^86.  in  4« 

FULGENZIO  CUNILIATI  fedi 
CUNILIATI. 

FULGINATE  (Gentile^ ^  nacque 
in  Foligno  circa  Tanno  Mio.  ^  e 
quindi  dalla  fua  patria  fa  chiamato 
Fulminate  .  Efercitò  per  molt*  an- 
ni in  patria  e  in  Perugia  la  Medi- 
cina con  gran  fama.  Fu  fcolaré  di 
Taddeo  Fiorentino  ,  e  fu  sì  efatto 
commentatore  di  Avicenna ,  che  ri- 
putato venne  l'anima  di  quefl*  a- 
yabo  autore  .  Morì  in  Bologna  di 
•quafi  8o.  anni  nel  ijio. ,  e  fu  fepol- 
to  preflb  i  Domenicani .  Scriffe  fra 
r  altre  Opere  :  i.  Êxpo/ltionet  cu.n 
iextu  Avicenna  ,  Venetiis  1484.  ■» 
34S'ó.  in  fol.  2-  Confitta  peregregia 
ad  quartiis  morbcvum  totius  corporiy 
genera  &c,^  Vtnetiis  1503.  in  fcl. 
f?.  Confultatio  de  Sarm$tica  lue , 
FerrariìB  i<5io.  in  fol. 

FVLCOS\(BatiJia^^l^ediïKZ' 
COSO  (  ììat'Jìa  ) . 

FULGOSIC«^M«),  fVrf/FRE- 
COSO  C  Raffele '^. 

.1.  FULÏGATTÎ  (C/W/o),  Ce- 
fHÌta,  da  Cefcna  nella  Romagna. 
Srampò  in  Ferrara  prefTo  (littorio 
Baldini  nel  1617.  un  libro  in  4- 
Degli  oriuoli  a  fole  .  Muzio  Oddi 
d'  Urbino  etfendo  Architetto  in  Lo- 
reto ave»  publicato  un  fimile  Trat- 
tato in  Milano  per  Jacopo  Latini 
1614.  in  4. ,  ed  altro  Trattato  fuUo 
fteflb  argomento  ne  publicò  in  Ve- 
nezia nel  Ï638.  Racconta  \  Oddi  nel 
/ìroemio  di  quefio  fecondo  Tratta- 
to, che  dopo  aver  compoflo  il  pri- 
njo  Trattato  dfgU  orologj  .vtijyçfin- 


tali  lo  fottopofe  alla  conHderâzîo- 
ne  di  un  amico  fuo  molto  lettera- 
to nella  Marca  d'Ancona  ,  e  che  al- 
cune parti  furon  copi.ve  da!  Fuii- 
gatti  .  Si  dolfe  dunque  V  Oddi  del 
Fui/gatti^  che  fi  fofle  ufurpato  1? 
fue  fatiche  ;  della  qual  accufa  noi 
non  potiamo  decidere,  non  avendo 
confrontato  T  un  libro  coll^ altro. 
Veggafi  però  la  Biblioteca  del  Fonia- 
nini  colle  Note  dello  Zeno  Voi.  II. 
pag.  386. 

1.  FULIGATTI  C Jacopo'),  Gè- 
fuita  Romano  *  ScrilTe  con  molta 
eleganza,  ed  efattezza  La  l^ita  di 
Rcberto  Cardinal  Bellarmino  della 
Compagnia  di  Gesù  .  Quefla  Vita^ 
di  cui  ne  furon  fatte  due  edizioni 
in  Rortia  ,  fu  tradotta  in  Latino  dal 
P.  Pietra/anta  Gefuita  ,  e  trafpor- 
tata  anche  in  Franccfe  fu  publicata 
in  Parigi  nel  1635.  Lo  fleffo  Fuit- 
gatti  (lampo  anche  le  Lettere  di 
quefto  dotto  ,  e  pio  Cardinale  ,  tur- 
te  le  Opere  del  quale  furon  raccolte 
in  Venezia  nel  1711.  7.  Voi.  in  fol. 

FULLER  C  Niccolò  )  ,  di  Sou- 
thampton ,  fu  fuccelfivamenre  Se- 
gretario di  Roberto  Nom  Vefcovo 
di  Winchefter,  Paftore  della  Ghie- 
fa  d'Aldington^  Canonico  di  Sa- 
lisbury ,  e  Rettore  di  Walthan  « 
Morì  in  Aldington  nel  l(5a3t.,  e  ab- 
biamo di  lui  :  I.  Mifcellanea  theo- 
logica  &  facra  ,  Londra  1617.  in 
4.  1.  Vv.^  Appendice  a  queft' Opera 
a  Leida  1^22.  in  8. ,  in  cui  fi  trova 
molta  erudizione.  L'autore  polTe- 
deva  beniffìmo  le  lingue  orientali  . 

FULRADO,  Abate  di  S.  Diorri- 
fio  in  Francia,  morì  nel  784.,  e  fi 
dittinfe  per  la  fua  pietà  ,  pe*  fuoi 
talenti  ,  e  per  la  fua  caparjtà  negli 
affari,  e  nelle  negoziazioni  impor- 
tanti ,  di  cui  fu  incaricato  .  E^li 
ebbe  la  dignità  di  arci-cappellano  , 
e  meritò  la  confidenza  de'  Principi  y 
e  de'  Papi .  Si  dice  che  Stefano  lì. 
gli  accordò  diverfi  privilegi  per  l« 
fua  Abazia  dì  S. Dionifia,  dove  lo  al- 
loggiò ,  quando  fi  portò  in  Franerà 
a  follecitar»  del  foccorfo  dal  Re  Pi- 
pino contro  Aftolfo  ,  (  t^edi  StEFA«» 

NO   11.^ 

I. FULVIA  ,Dama  Romana  ,  mari- 
tata in  principio  al  (ià\t\o(o  C Iodio  ^ 
dopo  a  CUrione^  e  finalmente  a  Mave" 
Antonio  ^  ebbe  parte  a  tutte  le  efe- 
cuzioni  barbare  del  fiunvirato  .  E^ 
(a  6»  non  rastto  vsndicfttva  di  fua 

IRÒ- 
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niârîto.  Qutndo  le  fa  portata  !t 
tefl»  di  Cicerone^  ella  iritorò  !»  hi* 
linsut  con  un  ago  d'oro,  e  unì  a 
quefl' oItr«ççio  tutte  le  indegnità, 
che  i  n«  fetnmin»  furìof»  può  im- 
nseinare  .  /fntonio  \»  avivé.  ab!>an- 
c^onatA  per  C/f op  7fy.J  ,  di  cui  epJi  era 
perdutamente  amante.  Etr»  'olle 
<he  /Iv^ufìo  vendicafTe  queft'aflron- 
to  ,  ma  non  avendolo  potuto  otte- 
nere y  prefe  le  armi  contro  di  lui  , 
e  le  fece  prendere  %Jjicio  Antonio^ 
fratello  di  fuo  mirilo.  jSugufìo  ef-' 
fendo  flato  vincitore  efTa  fi  ritirò  in 
oriente  ,  fu  ra.'»lirtJrao  ricevuta  d* 
JIntonio  y  e  morì  di  dolore  Tanno 
40.  avanti  G.  C  C  f^'ài  i.  Glafi- 
PA  ).  Fulvia  era  una  di  quelle 
femmine  ardite,  ambiziofe ,  intra- 
prendenti ,  che  fotio  le  gr»iìe  d:l 
loro  feCb  hanno  il  cuore  e  lo  fi>i- 
riro  degli  uomini  pù  «rdenti .  l-f- 
f«  era  della  famiglia  Fulvia  ^  che 
«iiede  tanti  Confoii  ,  e  tanti  grandi 
Capit^ni  alla  Rop'^blic»  Romana. 

a.  FULVIA  MORATA  C  OHm- 
pia  ^1  da  Ferrara,  fu  fìglìuoU  di 
Fulvio  Morato^  e  nacque  nel  15KÎ. 
Fu  allevata  in  Corte  di  Erede  lì. 
Duca  di  Ferrara  ,  e  di  Renai. 1  di 
Francia,  e  fposò  un  Medico  Tede- 
sco nominato  Andrea  Grundler  di 
Svinftirt  nella  Francor.ia,  ove  la 
condufTe  ;  ma  efTendo  quella  piaz- 
za ridotta  in  cenere  durante  le  Ruer- 
je,  andò  con  fuo  marito  in  diverfi 
luoghi  di  Germania  errando  ,  e  fi- 
nalmente fi  flabilirono  in  Heidel- 
berga  ,  ove  morì  nel  IS'T.  «  Itfciò 
alcuni  Opttftoli  ,  ed  Ep>fìole» 

1.  FULVIO  NOBILIORE(Ter- 
vio  ),  dell'  illuflre  famiglia  Fui- 
via  y  di  cui  abbiamo  parlato,  tu 
innalzato  al  Confolato  T  anno  a^j. 
•vanti  G.  C.  con  Fmilio  Paulo  . 
Effi  fegnalaroro  la  loro  amminiflra- 
lione  con  dell»»  vittorie  e  delle  dif- 
ftra/ie  .  Avendo  intcfo  la  dilg'azla 
«li  Redolo  fatto  prigioniero  in  Afri- 
ca e(G  vi  andarono  per  foflenere  la 
riputazione  drlle  nrmi  Romane,  e 
fcacciarono  !  Cartaqinefì  ,  che  affc- 
diavano  Clupea,  e  dopo  di  aver  fit- 
to un  grande  bottino  perirono  in 
un  naufragio  con  prefTo  a  ii^  na« 
vigli  .  yiarco  FcLVio  Nobiiiore  , 
tiipote  del  Coofole,  fu  fpedif<»  l* 
Mino  189.  avanti  G.  C.  in  Sp-gna  , 
wA  ivi  refe  de'^randi  fervigì  alla 
Bepublìsa  .    Fu   ang^e  onorato  del 
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Confolato  T  arno  103.  Eeli  fi  di- 
flinfe  colla  ^tti%  di  Ambracia  vicino 
al   golfo    di  Larra ,    e^    obbligò  pi» 

Etoli  a  4'"«i>nd)|r    la  pace  .   Vi 

fu  a\  tempo    di   Au^ufìo  un  Senato- 
Tf  chiamato  Fulvio,  il  quale  aven- 
do avuto  la  dvbolerra  di  dire  a  fua 
moglie  un  fegreto  importante  ,   che 
I'  Imperatore    gli   aveva    confidato» 
e  che    fi  trovò    divolgato  ,    fi  diede 
la  morte  per    difpiacere.    Sua  mo- 
gl'e    flelTa    gli  aveva  dato   quefto  e- 
fempic  funefto,  (  fedi  Marzm  ")  . 
1.  FULVÎO-URSINO   o  ORSI- 
NI ,  Romano  ^  baflardo,  per  quan- 
to fi  dice,    della  cafa    deglj  Orfìni  . 
Un  Canonico   del  Laterano  lo  allr- 
vò ,    e  p!i  ct'cde  il    luo  canonicato; 
ed  egli  ne  impiegò  le  rendite  a  rac- 
cogliere   de'  libri  .    Morì    a    Roma 
nel  l6co.  di  anni  pò.  lafciando  del- 
le   Nnte    fopra    C iter 077e  ,    f'arrone  y 
Volume Uû  y    Fejio    Pompeo    ec  ,    «» 
molte  Opere   fopra    1' antichità  :    Si 
diHinguono  i  fuoi  Trattati-.     1.  pe 
familiis  Romanorum  ,    ì/S^j.  in  fol. 
».  De   triclinio  Romanorum  ,    1689, 
in  12- >    in  cui  egli  ha  mefTo  a  pro- 
fitto tutto  ciò  che  la    bella  lettera- 
tura diretta  dal  gufto  può  fommini- 
f^rare  per  rifchiarar  quefta  materia. 
Elfo  fu  ftampato  unitamente  alle  O- 
pere  DeTriclinio  del  Ciaeconio  .  Gli 
originali    delle  Cofe  l^olifari   di  M, 
Fvancefco  Petrarca  Pompate  in  l^i- 
uCfiia    nelle    cafe   di  Aldo   poffedu* 
te  già  d^l  Bembo  ,  poi  da  Lodovico 
Reccadellc  y  e  apprelTo  da  Fulvio  Or^ 
fini  y  furon^iafciati  da  quell'ultimo 
alla    Rilprtec/y   Vaticana .    Di    che 
vegn«f'  la  Riblinteca  del  Fontanini 
colle /Vo/e  ó^\Zeno  Tom.  II.  r^B'5« 
FUMACI  iAdamo^y  Veronefe , 
Canonico  nella  fua  patria  ,    com[»a- 
gno    del  Cardinal   Polo   nella  Lega- 
zione di  Fiandra  ,    e  poi  Segrerarfo 
del  Concilio  di  Trento,  caro  a'  p-ik 
celebri  lenerari  di  quell'età,  e  mor- 
to nel  1^7.     fi   Fumarti  in  un  Pne- 
ma  Latino    divjfo    in  cinque    libri 
fpiegò  ,  e  fvo'fe  tutte  le  regole  del- 
la Loj^ica  ,  e  di  quella  che  infegna- 
vafi  allora,    irirslciata    e  fpinofa , 
con  tale  eleganza ,  che  non  può  queft' 
Opera  lecgerfì    ferra  ftupire,    come 
abbia  egli  potuto  da  un  argomento 
sì  fiorile    formare  up  sì  leggiadro  e 
fciolto  Poema  .    Elfo  fi  giacque  lne« 
ditx)    fino   al  I7ì9-^  in    cui  la  pri- 
ma volti  ftt  publicito  nella  fecon- 
da 
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da  edizione  Cominiana  delle  Ope- 
ri del  Fracajioìo  ,  aggiuntevi  alcu- 
ne altre  Poe/;e  Greche  ,  Latine,  e 
Italiane  dello  Iteffb  Fumant  .  Ei 
traduffe  ancora  dal  Greco  in  Latino 
le  Opere  morali  ed  afcetiche  di  S. 
Bafìlio ,  la  qual  verfione  fu  ftam- 
pata  in  Lione  nel  1540. ,  e  il  Com- 
mento  (VAreta  fui  Salmo  3^.  Reci- 
rò  r  Orazjon  funebre  ,  che  non  è 
venuta  in  luce  j  in  morte  del  Ve- 
Icovo  Giberti  ,  e  nel  recitarla  rac- 
conta il  Corte  ^  ch'ei  molfe  gli  u- 
ditori  ad  altiflìmo  pianto  .  Più  al- 
tri faggi  diede  del  fuo  fapere  qiie- 
fto  valente  letterato,  di  cui  danno 
pia,  am^ie  notizie  gli  autori  del 
Giornali  de''  Letterati  ri''  Italia  T. 
IX.  pag.  la*;. ,  e  il  Marchefe  Maf- 
fei  [Verona  illuflrata  P.  IJ.  pag.  370. 

1.  FUMEO  C  -■ìAamo  ),  primo 
Medico  di  Carlo  VII.  ,  di  huis^i 
XI.,  e  di  Carlo  Vili.,  ebbe  i  fi- 
gilli  per  cornmiffione  nel  1491.  co- 
me decano  de'maeftri  de^  memoria- 
li,  e  li  ebbe  fino  alla  fua  morte, 
che  avvenne  nel  mele  di  Novembre 
1494.  Effo  era  un  uomo  univerfa- 
,  le  :  Matematico ,  Medico  ,  Poeta  , 
Iftorico  .  ÌjuigiyA.  che  lo  ftimava 
molto,  lo  aveva  fpeffo  impiegato 
io  alcune  neuoziazioni . 

a.  FUMEO  ,  Vedi  REUCHLIN 
e  ATENAGORA . 

FUNCH  ,  FUNECCIUS^  FUNC- 
CIUS  e  Gtovanni  ),  Miniftro  Lu- 
terano, nacaue  a  Werden  vicino  a 
"Norimberga  nel  1518. ,  fi  attaccò  al- 
la dottrina  di  Ofìandro  ^  di  cui  fpo- 
sò  la  figliuola,  ed  efercitò  il  mini- 
flero  nella  Prutfia.  Il  fuo  fina  non 
fu  felice  ;  perchè  effendo  flato  con- 
vinto di  dare  ad  /liberto  Duca  di  • 
Prurtìa  ,  di  cui  era  cappellano  ,  de' 
configli  difavvantaggiofi  .\llo  ftsto 
òi  Polonia,  fu  condannato  con  al- 
cuni altri  come  perturbatore  del 
publico  ripofo;  e  gli  fu  tagliata  la 
tei^a  a  Konis'bcrga  nel  156Ó.  Ab- 
biamo di  lui  Una  Cronica  da  Ada- 
mo fino  ai  1560. ,  Wittemberg  1570. 
in  fol. ,  ed  alcune  altre  Opere  ^  alle 
quali  il  fuo  fupplicio  diede  in  altri 
tempi  della  celebrità)  ma  che  noti 
ije  hanno  piìi  alcuna  oggidì. 

FURETIERE  C  Antonio  ")  ^  Pa- 
rigino, fi  attaccò  in  principio  allo 
iludio  del  Dritto,  e  fu  per  quaithe 
tempo  Procuratore  fifcale  di  S.  Ger-. 
inauo   de'  Prati  .    Setabrsndogli    in 
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glutifprudenxa  meno  favorevole  al- 
la lua  fortuna  che  lo  Sat«  ecelen.ì-. 
flico  ,  egli  lo  abbracciò,  e  fu  elet- 
to Abate  di  Chalivoi  nella  dioc'<ì 
di  Bourges.  Quantunque  egli  foife' 
uno  de'  membri  i  più  laborlofi  dell' 
Accademia  ,  elfo  fu  però  efclufo  da 
quella  compagnia  nel  1685-  L*  Ac- 
cademia lo  acculava  di  aver  prorit- 
tato  delle  fue  fatich*  per  comporre 
il  Dizionario  FranCefe ,  che  pòrta 
il  fuo  nome  .  Egli  fi  giuftificò  eoa 
delle  .lUegazioni  ;  ma  aggiuufe  alle 
ragioni  delle  ingiurie  contro  molti 
accademici  a  dir  il  vero  fcritte  con 
fuoco,  ma  che  non  erano  però  me- 
no ingiurie.  Se  gli  può  forfè  cre- 
dere, quando  egli  defcrive  la  ma- 
niera, che  tenevano  al  fuo  tempo  le 
affeniblee  dell'  Accademia?  ,',  Q_iiel- 
„  lo  che  gridA  più  alto,  egli  dice, 
,,  è  quello  che  ha  ragione.  Ognun 
„  fa  una  lunga  arringa  fopra  una 
,,  bì^attella  .  Il  fecondo  ripete  co- 
„  me  un  eco  ciò  che  ha  detto  il 
,,  primo  ,  e  più  fpe{ro  elfi  parlano 
,,  tre  o  quattro  infieme.  Quando 
„  una  adunanza  è  comporta  di  cin- 
„  que  o  fei  perfone ,  havvene  un* 
,)  che  legge  ,  una  che  medita  ,  due 
„  che  gracchir.no,  uno  che  dorme .^ 
„  ed  uno  che  fi  trattiene  a  leggere 
„  qualche  Dizionario  che  è  fui  ta- 
,ì  volino.  Quando  al  fecondo  toc- 
„  ca  di  parlare,  bifogna  rileggergli 
,,  l'articolo  a  motivo  della  fua  di- 
5,  fìrazione  nella  pnma  lettura.  Ec- 
„  co  il  me^zo  di  avanzar  l'Opera, 
„  Non  fi  fcorrono  due  linee,  che 
„  non  fi  facciano  delle  liuighs  di^ 
„  greffioni ,'  che  ognuno  non  fp.nccj 
„  una  novella  piacevole,  o  qualche 
„  favoletta  ,  che  non  fi  pr.rli  dcgtì 
„  affari  di  ftatt» ,  e  di  riformar  il 
,,  governo  "  .  Quefta  pittura  fera- 
bra  molto  caricata  ;  ma  è  l'  odio  e 
la  vendetta  ,  che  ne  hanno  fommi- 
niftrato  i  colori.  Ma  fupponianio  , 
che  foife  vera  al  tempo  di  Furet ie- 
re  ,  eiCa  non  lo  è  più  oggidì  .  Pe- 
raltro tutto  ciò  che  fi  palfa  in  uti« 
compagnia,  di  cui  noi  fiamo  mem- 
bri ,  richiede  un  fecreto  impenetra- 
bile ,  e  violarlo  è  efi'ere  uomo  cat- 
tivo .  Non  è  egli  cofa  vergognofa 
ancora  accufare  gli  accademici  di 
aver  le  mani  avide  di  gattoni,  e  di 
aver  eziandio  ricufato  i  loro  fuftra;- 
gi  a  de'  concorrenti,  perchè  li  giu- 
diuvsao  capaci  di  diminuire  ì  lo- 
ro 
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xo  profitti  colla  loro  afTiduìtà  }  Una 
tale  baifezza  può  e6a  entrate  in  ani* 
me  ben  nate?  Peraltro  gli  Acca- 
demici fono  e{fi  ordinarism^nte  tan- 
to poveri  ,  che  i  geuoni  freno  nc- 
cettAi'ì  alla  loro  luaìtìenza  ?  Ciò 
che  fece  il  tono  maggiore  a  Far*- 
tic  re  ,  f?condo  noi ,  fa  il  fiele  che 
distillò  fopt.t  il  paci  ice  la  Fontai- 
ne fuo  amico  di  ogni  tempo.  Egli 
lo  attaccò  fopi-:>  la  differenza  du 
bois  en  grume  ^  e  da  bc:s  marmen- 
xtJu ,  che  gli  rimprovero  di  non 
iaper  difìii:gaere  ,  quantunque  egli 
fjde  (tato  ufficiale  delle  acque  e  de' 
Utchi  .  li  favolifta  ufcendo  allora 
dal  fuo  carattere  fl.-mmatico  gli  di- 
msnjò  in  un  «pigrammz,,  fé  quan- 
do certe  genti ,  oggetto  delle  fue 
fatue,  avevano  percoffo  fopra  la  fua 
fi'iiena  come  fopra  un  incudine  , 
gii  dimandò  ,  io  dico ,  fé  ciò  fofle 
flato  col  legno  en  grume  ,  o  col  le- 
gno ntMrmtnteau  ?  Fureticre  rifpofe 
con  nn  epigramma .  Ad  on:a  de^ 
fuoi  libelli  contro  gli  Accademici 
Furetitre  cercò,  per  quanto  fi  di- 
ce, di  raccomodarfi  con  loro  prima 
della  ftia  morte  avvenuta  nel  1688. 
di  anni  6%.  Il  fuo  D:zjonario  non 
vide  la  luce,  che  due  anni  appreffo 
rtl  1690.  1.  VoJ.  in  fol.,  o  3.  Voi. 
in  4.  Bafnag'.o  di  Beauval  Io  ri- 
toccò, lo  accrebbe  ,  e  ne  publicò 
un'  edizione  molto  migliore  della 
rrima  nel  1701.  j.  Voi.  in  fol.  • 
Tiftampata  in  Amflerdam  1715.  in 
4-  Voi.  in  fol.  Quetio  Dujpnario 
fembra  aver  dato  la  nafcita  a  quel- 
lo di  Trtvoux  ,  la  di  cui  ultima 
edizione  è  del  1771.  8.  Voi,  io  fol, 
Eflb  almeno  t  il  pio  no  fopra  il  qua- 
le gli  editori  hj!nno  mcffn  il  loro 
immeulo  ricamo;  cffì  vi  hanno  tan- 
to aggiunto,  che  non  fi  ricooofce 
Ç'ù  il  lavoro  del  primo  artefice  . 
olendo  perfezionare  il  Dtxioaario 
di  Fureuere  ,  eflì  lo  hanno  troppo 
fionfi«to  di  fatti  fiorici ,  di  etimo- 
logie incerte i|  di  diffcrt'/ioni  inu- 
tili.  Era  d*  uopo  nflringerri,  co- 
me iu  fatto  quell'accademico,  a 
Cviloppare  con  ordine  e  con  chia- 
retza  le  digerenti  proprietà,  le  di- 
yerfe  Ç>ir.,fci,\oni  delle  parole,  e 
•  te-  arte,    Furetiere  MVt- 

*»  '  -icmpito  al    fno   of- 

8«'  '*  edizione,  e  ii  fuo 

I^"  fin  d'  allora  per  un 

«••!i-   . o.    M.  Btrtbelin   ha 


publicato  un  Compendio  del  Dtz.'o-^ 
maria  di  Trévoux  in  3.  Voi.  in  4. 
Furttierc  fi  era  fatto  conofcere  con 
altre  Opere.  1.  Per  5.  i^j/zr*  in 
verfi  ,  in  11.  e  delle  Parabole  evan- 
geiiibe  ,  anch'  efte  in  verfi  ,  1671. 
in  li..*  le  une  e  le  altre  fcritte  af- 
fai debolmente  .  1.  Pel  fuo  /?o- 
msn^o  boigbeje  abbandonato  al  pre- 
ferite alla  gente  di  Provincia,  quan- 
tunque aveffe  molto  corfo  al  fuo 
tempo,  anche  fra  le  genti  del  gran 
mondo  .  In  eflb  non  fi  trova  che 
della  {atira,  e  della  fatira  pcrfona- 
le  .  Quelle  Opere  muoiono  quali 
ferapre  colle  perfone  ,  che  ne  fono 
l'oggetto  .  3.  Per  una  Relazjon» 
delle  turbolente  avvenute  nel  Regno 
dcW  eloquenz.'i ->  Urrccht  170?.  iti 
la.  allegoria  sforzata  .  Lo  flile  di 
quert' .nccademico  era  quafi  fempre 
debella  in  verfo  ,  e  duro  in  prola  { 
ne  acquiflava  forza  e  un  poco  dì 
finezza,  che  per  le  iniquità  che  gì* 
inlpirava  il  fuo  umor  Utirico  .  E- 
gli  conoiceva  meglio  i  termini  del- 
la lingua  di  quello  che  fapefTe  im- 
piegarli .  Dopo  la  fn.i  morte  fu  pu- 
bi icara  una  Fureteriana  ,  raccolta 
che  non  farà  mai  capace  di  far  ri- 
vivere la  fua  memoria .   l'edi  Bf.n- 

SERADE  .  .  2.  BOYER...  ChaPE- 
LAIV.  ..    e   COTIN  . 

FURGOLE  (^Gio.  Batifta^^  Av- 
vocato del  Parlamento  di  Tolola  , 
nacque  nel  1690.  a  Cartel- Ferro  nel 
baffo  Arm;>gnacco,  e  alla  fcienza  più 
profonda  delle  leggi ,  della  giurifpru- 
deoza  Francefe,  degli  ufi,  de'coflu- 
mi,  unUa  cognizione  di  quella  par- 
te di  floria ,  che  è  relativa  alla  le- 
gislazione di  tutti  i  tempi  ,  e  di 
tutti  i  paefi  .  Il  Ca'ncetliere  d'  A- 
gutffcju^  che  lo  ftim«va  molto,  lo 
incoraggi  ad  intraprendere  un  Com- 
mentario fopra  r  editto  concernente 
le  Donazioni  del  mefe  di  febbrajo 
1731.  Quell'  Opera  prima  Uampata 
a  Tolola  in  un  fol  Vol.  in  4-  **» 
riflampata  in  a.  Voi.  nel  1761.  L' 
illuflre  Canceliiere  gli  fcriffe  a  que- 
llo propofito  una  lettera  di  fua  ma- 
no piena  di  flima  .  Dopo  di  aver 
publicato  quell'Opera  egli  incomin- 
ciò il  fuo  Trattato  de"  Curati  pri- 
mitivi ec.  UD  Voi.  in  4*  173'ì'  » 
la  di  cui  edizione  è  divenuta  rara 
da  lunghilfirao  tempo.  Egli  fi  por- 
to a  Parigi  per  prefcniare  egli  Hcf- 
fo  il  fuo  Trattato  de'  te/ì amenti  ed 
al- 
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0ltre  difpofiiiioni  ti:  ultima  volo»' 
ta  .  îl  Cancelliere  trafcnife  quefl" 
Oper»  ,  e  diede  de' giufli  eloj;i  «M' 
jmtOTe  .  EfTa  fu  puWicsra  in  4.  Vol. 
in  4.  nel  1745-  i  e  tutti  gli  efem- 
pUri  fî  trovarono  portati  via  a  mi- 
fura  che  o»ni  Volume  ufciva  alla 
luce  .  Egli  fi  preparava  •  far  ftam- 
parc  il  fuo  Commentario  fopra  il 
Decreto  delle  fo/Jitiiz.ioni  y  quando 
il  Re  lo  nominò  Scabino  nel  1745» 
Le  occupazioni  di  quefta  carica  lo 
impedirono  di  finir  V  edizione  di 
queft' Opera  .  Afpcttando  egli  la- 
vorò intorno  al  fuo  Trattato  della 
Signoria  feudale  univevfttle  ^  e  de^ 
beni  allodiali ^  che  fu  publicato  nel 
inedefimo  tempo  del  fuo  Commen- 
tario delle  f o/{f trazioni  1767.  in  12. 
Quefio  letterato  giurifcofifulto  dopo 
di  effere  flato  la  f.ice  della  gìurifpru- 
deitza  ,  r  efempio  e  '1  configlio  de' 
fuoi  concittadini  ,  morì  nel  mefe 
di  Maggio  i7<5i.  nel  feno  di  fua  fa- 
miglia compianto  da'  letterati  ,  e 
<!»'  fuoi  amici  • 

FURIE, /'W/  EUMENIDI. 

FURIETTI  (  Givfeppe  Aleffan- 
tiro')>  dottiffiino  Cardinale  ,  nacque 
di  nobil  famiglia  in  Bergamo  nel 
j^>?5.  Fatti  gli  fuoi  fìudj  in  Mila-- 
lio  ,  e  in  Pavia,  ove  fi  addottorò  in 
J.eiìgì  1  pafsò  a  Roma  ,  dóve  s'  in- 
camminò per  le  lunghe  e  intralcia- 
te vie  della  Prelatura.  Nelle  di- 
v<?rfe  cariche,  ch'ei  foftenne  ,  die 
Icmpre  tutti  i  faggi  del  fuo  fnpere, 
l'pecialmente  nella  fcienza  Legale, 
e;  della  fua  integrità.  Era  anche 
wolto  innanzi  nelle  materie  erudi- 
te, facre  ^  e  profane .  Benedetto  Xl  V. 
quantunque  ne  conofcefTe  a  fondo 
»!  merito  non  ordinario,  pure  per 
certi  fegteti  diffapori  paffati  tra  effi 
rei  1750.  il  tenne  in  dietro  ,  ne  mai 
■yoUs  promoverlp  al  meritato  onore 
della  porpor*  .  Sarebbe  forfè  rìu- 
IcVo  al  Furicsii  di  giungere  a  tal 
pofto,  fé  gli  avelTe  fattoi!  dono  dei 
due  fuperbj  Centauri  di  marmo  Egi- 
7ÌQ  ,  cb'ei  poffedea,  trovati  già  nel 
173*^.  fra  fé  rovine  dell'antica  Vil- 
ìa  d'Adriano  in  Tivoli  ,  de'  quali 
ì-ì  Papa  fen  era  rnoftrato  alfai  vo- 
gliofo  per  collocarli  nel  Mufeo  Ca- 
pitolino ^  ma  il  Ftt*-;Vff/ amante  più 
del  fuo  onore  ,  che  premurofo  di 
procacciarfelo-^per  altre  vie  ,  che  per 
quelle  del  merito  ,  non  volle  mai 
:E;iv*rfene:  O'ò,  diceva  egli  ,/ave5» 


ire  capate  ni  coYApvarmi  la  porpora  j 
ma  io  cono/co  il  paefe  ;  ncn  veglia 
eOer  nominato  il  Cardinal  CentaU' 
ro  .  Salito  intanto  nel  ly-jR.  al  go- 
verno liniverfale  della  Chiefa  Cle- 
mente Xl]l.  dì  fempre  felice  e  gra- 
ta ricordanza,  gli  conferì  finalmen- 
te l'anno  dopo  con  plaufo  di  tutta 
Roma  quella  dignità  ,  che  il  Furiet' 
ti  da  gran  tempo  colla  fua  dottri- 
na, col  fuo  zelo,  e  colla  nota  fua 
probità  s' era  meritata  .  Poco  però 
potè  godere  del  novello  onore  ;  dap- 
poiché a'  14.  Gennaio  del  I7<54-,  ri- 
dotto quafi  per  le  lunghe,  e  fatico- 
fe  fue  applicazioni  ad  uno  flato  d' 
imbecillità,  cefsò  di  vivere  d'an- 
ni 7i{.  ,  e  fu  con  onorevol  ifcrizio- 
ne  fepolto»  nella  fua  Chiefa  nuzio- 
nale.  Ti  dotto  Mrnfignor  F;/?>po 
Bonamici  l' introdufTe  per  interlo- 
cutore con  Monfignor  Forti  ,  e  Mon- 
fignor  Luccheftni  nel  fuo  Dialogo  î 
De  Claris  Pontificìarum  Epi/ìolaruva 
Scviptoribus y  colmandolo  di  molte 
lodi  ,  Ç^l'edi  Bonamici  Filippo  e 
ItOKTiGaetaiìo')  .  Raccolfe  e  publicò 
il  Furietti  in  Roma  le  Opere  de!  ce- 
lebre Gaf parino  Barzjz.'^  ,  e  di  Gut- 
niforte  fuo  figlio,  colla  Vita  del 
primo  da  lui  fcritta  con  molta  e- 
fattezza  ,  col  titolo:  Gafparini Bar^ 
zjz.i  Bergomatis  ,  &  Guiniforti  e- 
jus  filli  Opera  y  quorum  plurtrqute 
ex  MTS.  Cndicibus  nunc  prir/tum  in 
lueem  eruta  recenfuit ,  ac  edidit  Jo- 
feph  Alexander  FuricttUf  Bergomas <, 
RomìH  apud  Joannem  Mariam  Sal- 
viontim  1723.  in  4,  Nef  1751.  pu- 
blicò in  Bergamo  tutte  le  Poefie 
del  Fontana  y  altro  fur»  concittadi- 
no, col  titolo:  M.  Puhlii  Fontana 
Bergomatis  Pcemata  omnia&c.  nunc 
demum  auila  <&•  illuflrfita  in  Incem 
prodeìint<ùrc.  premettendovi  pure  la 
fita  di  lui.  L'Opera  però  ,  che  fo- 
pra ogni  altra  gli  procacciò  la  fam» 
di  erudittffìmo  letterato  ,  e  che  fa- 
rà fempre  in  pregio  prefTo  gli  ama- 
tori dell'antichità  per  le  tante,  e 
sì  varie  ,  e  sì  pellegrine  notizie  àx 
lui  raccolte,  fu  quella,  ch'ei  fcrif- 
fe,  eflendo  Segretario  del  Concilio» 
intitolata.»  De  Mtijtvis -,  -vel  PiSìo" 
rice  Mofaies  Artis  origine  ,  progref- 
fu  &c.  ad  SanHrJftra-um  Patrem  Be- 
nediSìumXÌV.y  Romx  1752.  in  4. 
fig.  In  effa  fi  riporta  un  bel  pezzo 
di  Mofaico  di  opera  verni icol?. ta > 
in  cui  fono  rappref^niste  quattrck 
Co* 
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Colombe,  che  fttnno  fchcrtanJo  fui 
i^bûro  d'un  vaio  rotondo  ripi«^r.od* 
a». qua .  Queîto  raro  monumento  per 
ék  lui  cura  diffotierrato  nel  J737. 
con  altri  pezzi  riipettabili  di  uuo 
(tcCo  lavoro  fra  le  rovme  della  no« 
minata  Villa  d'Adriano  ,  fì  teneva 
da  lui  per  quello  ftetfo,  che  So/io 
ccìet>ratìifimo  artefice  avea  fatto  m 
Pergamo  f  e  di  cui  Pltmo  fa  men- 
zioae  ai  Capo  25.  del  Litw  16.  Que* 
fto  faperbo  munumeoto  decritto 
elegantemente  in  verfi  Latini  dal 
CM.  hbìLii  Roberti  ^  e  irarponaii  po- 
fcia  in  verfo  Italiano  dal  celebre 
foeit  Jacopo  f^ittoteiti  t  venne  in 
un  coi  fuddciti  Centauri  acquiftato 
dopo  la  morte  del  Fur  ietti  da  C/e- 
nente  \i\\.  per  la  (omma  di  14. 
mila  feudi  Romani  in,  circa,  e  col- 
locato nel  Mufeo Capito  ino.  Nel- 
la Storta  Lttieraria  H' h.ilt.t  Voi. 
Vf.  pag.  1^0.  ,  nella  Letteratura  7- 
Uliana  del  Ch.TrraboJcbi  Voi.  VI. 
P.  II.  pag.  178. ,  nelle /Vie  dtgli  Ar- 
sbitettt  te.  del  Temanxji  pag.  354-, 
nella  Letteratura  f^çmzjana  delCh. 
Msreo  Fofcartni^  e  altrove  fi  fanno 
i  ben  giutii  elogi  delT  eccellente  dot- 
trina ,  probità,  e  foaviià  de'  cottu- 
mi  di  qudlo  illuflre  foggetio  ,  che 
refe  tanto  onore  «  Roma,  e  alla 
faa  patria  fempre  feconda  di  chia- 
ri ingegni.  Maggiori  notizie  di  lui 
li  avranno  nell'  Opera  del  Ch.  P. 
^i7er/n/ Domenicano  intitolata:  Ch 
Scrittori  dt  Bergamo  «f. 

I.  FURTO,  fchiavo  Romano,  a- 
«endo  ottenuto  la  foa  libertà  com- 
però un  piccolo  terreno  ,  e  lo  col- 
tivo con  tanta  cura ,  che  divenne 
di  pili  fertile  del  cantone.  Un  ta- 
le fuccrifo  ^i  attirò  adioffo  la  gè- 
loHa  de'  faoi  vicini ,  che  lo  accula- 
rono di  magia  davanti  al  giudice  . 
•Furio  menò  fua  figliuola  ,  ragazza 
fiovane  e  vigorofa,  e  fece  portare 
à  fuoi  fìrumcnti  di  lavoro,  ctat  era- 
no in  ottimo  flato,  fece  venire  i 
iuoi  buoi  groffi  e  graffi  ,  e  moflran- 
do  (Ulto  quefio  a' giudici  •  Padri 
Coferittiy  ecco,  egli  diffe,  «  miei 
^  '['^r-  rhe  i  miei  vicini  pano 
•"  come  me  ,  ni  io  vnrro  loro 
1  male.  Furto  fu  affolto  di 
uua  voce  unanime, 

«.  FURIOBIBACULO  C  Mor- 
to ),  Poeta  Latino  Crcmonele  ver- 
|o  I  anno  ic».  avanti  G.  C ,  fcrlf- 
le  degli  /Innati  in  verfi ,  di  cui  Ma- 


erotto  rapporta  alcuni  frammenct  . 
Eflb  è  4ueho  di  cui  parla  0»  j^/o  iu 
quello  vcrlo  : 

Furius  brbeynat  catta  nive  con- 
fputt  AipeS' 
Le  ftie  Opere  erano  al  diffotto  del 
ihediocre  .  Mac^obio  lib.  6.  cap.  i» 
de'  Saturnali  mof^ra,  come  (''irgi- 
Ito^x  tolto,  e  imitato  più  veifi  de-» 
gli  Annali  di  Fe<r/o  Bibacolo  ,  come 
v.  gr.  quello  nel  primo  degli  if/a- 
Itali  : 

Inttrea  Oceanum    linquens  Aii- 
ìura  cubile  . 
E  r  altro  nel  decimo  . 

Rumore! que  Jerunt   varies  ^    oc 
multa  rcqutrunt  . 
E  gli  altri  ,  che  fìeguono ,  ciob 

Nomine  quemque   ciet  dvcìarum 
tempHs  adejfe  y  commémorât  ^ 
e  poco  dopo  : 

Confirmât  di^is  ,  fimul  écque  re* 

JuJcitJt  acrei  s 
Ad  bellandum  animns  ,    reficit^ 
i/tte  ad  prxlia  rAonta  . 
Quale  Virgilio    reftring*    in    q.uel 
Vrifo  : 

Nomine  quemque  vocat  y  refi' 
citque  in  prtelia  puljos  . 
FURSI  o  FOURSI  C-^O,  Pur- 
fjeus  y  d'irlanda,  venne  in  Fran- 
cia ,  fabbricò  un  Monafiero  a  Lagtn 
verio  Tanno  644.,  di  cui  fu  il  pri- 
mo Abate;  e  morì  aMazefoelle  vi- 
cino a  Dourleos  add)  16.  Genna- 
io  6'yÒ, 

FURST  (^Wahero^y  Furfliuf  ^ 
Svizzero,  nativo  d' Altorff  nel  can- 
tone d'  Uri  ,  fu  uno  de'  fomlatorf 
della  liberta  Elvetica.  Egli  ù  un! 
nel  1307.  a  molti  de'  fuoi  compa- 
trioti, animati  dal  defiderio  di  Icuo- 
tere  il  giogo  di  Alberto  d*  Au/lria , 
Fur/l  fi  dillinfe  in  qticda  congiura 
pel  publico  bene,  e  lavoiò  di  con- 
certo co'  fuoi  illultri  compagni  ad 
impadronirfi  di  tutte  le  cittadelle 
fabbricate  per  tenerli  in  freno,  che 
furono  demolite  ,  e  questo  fu  ìL 
primo  fognale  della  libertà  .  Egli 
viveva  ancora  nel  1317.  (J^edi  Mel- 
CHTAL  '). 

I.  FURSTEMBERG  (^Guglielmo 
di  } ,  ufcito  da  una  delle  più  illu- 
(Iri  famglie  dell' Alemagna  ,  gran 
Mafìro  dell'Ordine  della  Livorni, 
o  de'  Vorte-Glaivet  ,  difefe  que^a 
provincia  contro  le  armi  de'  M<>. 
Icovitt  ;  ma  fu  meno  felice  nei 
15^  1  poiché  fu  fatto  prigionie- 
ro ♦ 
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ro ,  e  condotto  in  MofcovU ,  dove 

morì . 

1.  FURSTEMBERG  (  Ferdinan- 
do ài')  ^  Vefcovo  di  Paderborti ,  poi 
di  Munfter  ,  nacque  a  Bilftein  nel 
j6i6.  ,  e  fu  il  padre  del  fuo  popo- 
lo <  e  il  "Mecenate  de' letterati.  Noi 
gli  fìrimo  debitori  di  molti  monu- 
menti dell'  antichità  ,  che  erano 
nella  fua  diocefi  di  Paderborn  ;  egli 
fece  rinnovare  con  grandi  fpefe  ,  li 
abbellì  di  molte  ifcriztoni ,  e  ne 
publicò  delle  defcrizioni  erudite  ne*^ 
fuoi  Monumenta  Paderbornenfia  , 
Amfterdam  \67^-  in  4-  :  collezione 
utile  e  curiofa  .  Noi  gli  dobbiamo 
ancora  delle  Poefte  Latine^  ftampa- 
te  a!  Lovero  nel  1684.  in  fol.  ,  e 
dejjne  di  quefl'  onore  per  la  purità 
dello  Hile,  e  per  la  nobiltà  de'  peu- 
fìeri  .  L'autore  non  vide  quefta  ma- 
gnifica Of^izione  effcndo  morto  addì 
fei  di  Giugno  dell'  anno  antece- 
dente . 

3.  FURSTEMBERG  C  Francefco 
Fgone  Principe  di  ")  ,  figliuolo  di 
Egane  Conte  di  Furfteraberg,  nac- 
que nel  16164  Egli  fu  gran  deca- 
no, e  gran  Prevofio  di  Colonia, 
ed  uno  de'  Minifiri  principali  dell' 
Elettor  di  quefla  Città  .  Eflendo 
fiato  eletto  Vefcovo  d'  Argentina 
nel  ì66s-  concepì  il  difegno  di  ri- 
ftabilirvi  la  Religion  Cattolica,  e 
s'attaccò  alla  Francia,  che  s' im- 
padroni  di  quefla  Città  neV  i(58i. 
Il  Vefcovo  d'  Argentina  morì  a  Co- 
lonia il  dì  primo  d'Aprile  dell'an- 
no fteffo. 

4.  FURSTEMBERG  i  GtigìJelwo 
Sgor:e  Principe  di),  fratello  del 
precedente  ,  gli  fuccedctte  nel  fuo 
Vefcovato  .  Anch' effb  fi  attaccò  al- 
la Francia,  divenne  C«rdinale  e 
Abate  di  S.  Germano  de' Prati  a 
Parigi  ,  dove  morì  il  dì  io.  Aprile 
1704.  di  anni  7'.  Egli  era  flato  no- 
minato con  14.  voci  all' Arcivefco- 
vato  di  Colonia  nel  1688.  ;  ma  il 
Principe  C/e»Jt7;/e  di  Baviera  la  vin- 
fe  fppra  di  lui  dopo  una  lite  trat- 
tfita  con  fuoco  dalla  parte  e  dall'al- 
tra ,  e  dccifa  da  Innocenzo  XI. 

FUSCH  o  FUSCHIUS  C  Leonar- 
4/0  )  ,  chiamato  V  Egineto  di  Ger- 
mania ,  nacque  a  Wembdingen  in 
Baviera  l'anno  I50T«/  Egli  profef- 
•ò,  edefercltò  la  medicina  con  mol. 
Xa  riputazione  a  Monaco  ,  ad  In- 
gQlIiadt  3  ec.    U  Impersdot    Carlo 
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V.  lo  nobilitò,  e  Coftmo  TVjca  ai 
Tofcana  gii  efibì  600^  feudi  dì  fìi- 
pcndio  per  tirarlo  ne' fuoi  'fìsti. 
Egli  C\  attaccò  fopratturto  al'.i  par- 
te piìi  eifenziale  della  medicina  e 
alla  botanica  .  Il  fuo  efempio  ,  e 
le  fu  e  lezioni  la  fecero  rinafcçrc  in 
Alemagna,  ed  eccitarono  1' emtila- 
zione  in  Francia  ed  in  Italia.  Fra 
il  numero  grande  di  Opere  che  ab- 
biamo di  lui  ,  non  (ì  citerà  che  la 
{mil  Hijìoria  flirpium  ^  la  mi?,; {ore 
di  tutte,  Bsfilea  154Ì;  in  fol.'  Figli 
ha  fcritto  eziandio  un" Opera  contro 
Giovanni  Cornaro  ^  il  quale  avealo 
agremente  impugnato  con  allufinne 
al  nome  Fufch  ,  che  fìgnifica /"W;:»!?, 
Morì  nel  1566.  a  Tubinga  in  età  dì 
6"^.  anni  .  Il  fatirico  Scaligero  di- 
ce ,  „  che  Fufchio  non  è  che  un 
„  collettore  di  Opere  degli  altri, 
„  e  che  la  fua  Storia  delle  Piante 
„  è  r  Opera  d'  un  fanciullo  "•  .  L* 
Izjero  fiampò  a  Tubinga  nel  \k,66, 
un'Or.-ìzione:  De  vita  &  morte  Leo- 
nardi  Fufchii ^  dalla  qu.ile  Adamo 
trafie  la  Vita  ,  che  inferì  nelle  ^r- 
te  de"*  Medici  Tedefchi  fìampate  a 
Francfort  nel  1706.  Non  bifogn* 
confonderlo  con  Renaclo  Fuschio 
della  Città  di  Limburgo  ,  medico  , 
il  quale  viffe  lungo  tempo  in  Ger- 
mania ,  e  che  morì  Canonico  di  S. 
Paolo  A  Liegi ,  nel  1387.  e  che  ha 
publicato  anch'elfo  una  Storia  det- 
te piante  ,  Anverfa  1544. ,  e  l^ite  de* 
Medici^  Psrigi  1542. 

FUSCONI  CAgn/ìino"),  da  Geno- 
va, della  Congregazione  de'  Cano- 
nici Regolari  Lateranenfi,  vifTe  nel 
XVU.  fecolo,  e  lafciò  date  alia  lu- 
ce delle  (lampe  ;  Poefie  ;  Difcorfi 
Accademici  ;  Il  Tempio  d"*  Efcula- 
pio^  ;  Novelle  amorofe  ;  Lettere  amo^ 
fofe  ;  I  fiori  Etici  ,  Politici  ,  Eco- 
nomici  ;  /  fait  cortegianefchi  ec, 
Pietro  Paolo  della  Chiefa  fuo  padre 
falciò  altresì  più  Opere /Df/  ber  cal- 
do e  freddo  ;  Un  Trattato  fopra  la 
Qtiadri partita  di  Tolomeo  j  un  al- 
tro di'  trenti  \  Cento  difcorfi  fopra 
r  Etica  rf'  /Jriftotile ,  ec. 

FUSELTER  ,  Vedi  FUZELIER  . 

FUSI  C  Antonio  ),  Dottor  dell» 
Sorbona  ,  e  Curato  di  S  Bortola- 
mio  e  di  S.  Leo  fuo  anneffo  ,  fa 
privato  de'  fuoi  benefìzi  per  fen- 
tenza  dell' ufficialità  ,  pronunziar» 
fopra  accufft  di  magia  e  d' incante^J 
fimo  •  Efitfnda  <ìat»  ia  fcaieaza  con- 
fer- 
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fermstt  âiVix  primati»,  egli  H  riti- 
rò a  Ginevra  nel  1619.,  ed  ivi  fi  mx- 
,  e  mor? .     Egìi  aveva  publtca- 
rto    il    nome    di  Juvain  Scln- 
e  una  Satira    cuatro   fivisuo 
Ivlitllro  de'  Conti  Saniefe  di  S.  Leo , 
ihiiiolata:  7/  I^Js/ligofmo^  ìfiog.  in 
8.  ;    e  dopo  il  farv  ritiro  a  Ginevra 
egli    pub'.icò    Io  Sì) uro   dtlla    vera 
Chiefa^    I61Q.    in  8,     Egli  ebbe  un 
figliuolo,    che    fi  fece  Miomettano 
X  Ci'flantinopoli    per  efimerfi    dalla 
•    -  '^  -    -      Jt.QW*  AmbsUiatorc    di 
()    doveva    giudicare 
1  ,    che   aveva   com- 

'STH  o  FAUST  C^iovanni')^ 
:t  ie  di  Magooza  ,  fu  uno  de*  tre 
'ttfici  ,  che  ordinariamente  fi  affb- 
_iano  pjr  T  invenzione  del!»  ftam- 
pa  i  li  due  altri  fono  Cutiemherg  e 
S(h'j€jff'er  .  Frattanto  non  è  ben 
:fto ,  che  egli  abbia  avuto  parte 
Ila  fcoperia  in  altro  modo  ,  che 
fornendo  de'  fo-.di  a  Guttethber^ , 
che  ne  aveva  g;à  f»:to  i  primi  fag-y 
g:  in  Argentina  con  de' caratteri 
fcolpiii  e  mobìli  prima  dì  andare  a 
Migonza  .  A  riguardo  di  Scboejffer-, 
che  era  fcnvano  di  profefïîore,  e 
che  dopo  divenne  genero  di  Paujl  , 
non  fi  può  difpucargli  la  gloria  di 
aver  inventato  i  punzoni  ,  e  le  ma- 
trici ,  coir  aiuto  delle  quali  quefl* 
rte  ammirabile  fu  portata  alla  fu» 
perfezione.  !l  primo  frutto  di  que- 
fla  nuova  invenzione,  che  coftiiui- 
(ce  l'origine  della  vera  arte  tipo- 
graFca  ,  fu  il  Durandi  rationaie  di* 
vincrum  offieiorum ,  che  Faufi  e 
^cboefftr  publicarono  nel  14^9- <<    « 

Îhe  fu  feguito  r  anno  appreffo  dal 
*atbclicon  Joannis  Januenfit  C  ^'- 
di  Balbi  ^  .  Comparve  dopo  U 
Bibbia  del  1462.  tanto  ricercata  d;^- 
gli  amatori  deile  rarità  tipografi- 
cfae  .  Quefle  tre  Opere  erano  fiate 
precedute  da  due  edizioni  del  Sal- 
têrio  fatte  da'  medefimi  artefici  ;  la 
prima  nel  1437. ,  e  la  feconda  nel 
]4S9>  ;  ma  efeguìte  1'  una  e  1'  altra 
con  de' caratteri  di  legno  incìfi  1  e 
con  un  meccanifmo  che  era  loro 
«omune  con  Cuttemhetg  y  quantun- 
que alcuni  pretcndino,  che  eff^  fie- 
no fiate  flampate  con  de'  caraiieri 
di  getto  ad  eccezione  delle  iniziali  • 
*  r>"efledue  pdi/ioni  del  Salterio  così 
tfivamentc  '*re  fono  de'  capi  d* 
-a  di  tipografi*  ,  th«  ttordiuoaci 
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le  penti  dell'arte  tanto  per    T  ardi- 
te2za  •>   per    la    proprietà  ,    0  per  I.1 
preeiflone  ,  colla  qHa!e  l'indi*(lriofo 
Scboeffir    re  ha    intA(>liato  i  carat- 
teri,  che  imitano  la  più  bella  fcrìt- 
tura  del  tempo  ;  quanto  per  la  bel- 
lezza e  per  1'  clepanza  delle  lettere 
iniziali  ftampare  di  tre  colori,  b^ò, 
roTo ,    e  porporino,    alla    maniera 
de' cammei ,  e  per  1   aggiuftatexz»  e 
nettezza    dell'  impreflìone   .     Frat- 
tanto   fi  conofcono    de' libri    che  fi 
giudicano  piti  antichi  di  quelli,  che 
abbiamo  citar»  ,    quantunque  né  la 
data,  né  il  nome  del  luogo  e  dello 
fìampatore  non  vi  fieno  notati  .*  ta- 
li fono  :     I.  Una  fìibbia    della    bi- 
blioteca Ms7,3rina  in  a.  Voi.  in  fol. 
Oampata  con    de'  caratteri  di  Icftno 
mobili.    1.  Spéculum  vita  hur/tirtoi 
in  ^K.  tavole.    3.  Una  Storia  del  Te 
ftamento  vecchio  e  nuovo ,  rapprefen- 
tara  in  40.  figure  intagliate  in  legno 
con  fentenze,  e  con  fpicgazioni  la- 
tine incife  fopra  le  medefìme  tavole. 
4.  La  Storia  di  S.  Giovanni  Evan- 
geli/fa anch' elTa    in  48.  tavole.     5. 
yfrx  moritndi  in  14.  pagine  flamp»- 
te  folamcnte  da  un  lato.    Ogni  pa* 
gina  è  compofta    di  una    fìamp»  in 
legno  ,    che  rapprefenta  un  efempio 
delle  miferie  della  vita  um«na,  cott 
alcune    fntegazioni  intagliate   fopra 
la    medefimt    tavola  ;    i  fdgli    fono 
incollati  infieme  a  due  a  due  .  Quc- 
flo    libro   fu     venduto    mille    fran- 
chi alla  vendita  del  gabinetto  di  M. 
Mariette    nel  1775-     Quefli    tre  ul- 
timi libretti,  che  fono  tutti  in  fol. 
precedono  ficuramente  V  imprcfTione 
in  caratteri  mobili  ,    e  pfiffono    ri- 
montare   fino    al  1440.    La   Bibbie 
deve  effV'-p  fiata  impreffa  fra  il  i4*;o. 
e  1455.    ^'  Ab«te  Ghefquiere  per  lun- 
go   tempo    affociato    a'  Bollandijìi 
pretende  ,    che  fi    abbia   un  piccolo 
libretto  d' una  data  per  Io  meno  tan- 
to  antica  ,    ftampato    da    Giovanni 
Briro  di  Bruges:    ma    fembra    cofa 
certa    che    quefl  Opera    non  fi»  un 
fruito  della  tipografìa ,  ma  un  ma- 
nofcritto  efeguito   con    nuove  dili- 
genze,  e  con  un  metodo  particola- 
re «    qu«ntunque    V  ifcrizione  prefa 
in  un  fenfo  afTofutamente    letterale 
fembra  dire    altra  cnfa  .     fSi  vegga 
il  Giornale  Ìfìor.  e  htter,  di  Luxem- 
buffio  I.  AroHo  »7J?o.  pag.  114.  )    Fu 
fcrltto  e  ripetuto  molte  volte  ,   che 
Pauji   effendo    andato  a  Parigi  per 
veri- 
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vendervi  una  parte  dsl!a  fu«  edizio- 
ne della  Bihbuì  del  1461. ,  ed  Aven- 
done vend-to  gli  efempUri  a  vii 
prezzo ,  in  p^rigone  di  ciò  che  (i  pa- 
gavtno  allora  le  Bibbie  m^nofcrit- 
te,  e  »  de'  preezi  molto  differenti  , 
era  flato  perieguitato  ir»  giuftieia  da' 
compratori ,  che  fi  lamentavano  di 
averle  psgate  troppo  ;  ciie  anche  ac- 
cufato  di  nugia  a  caUCa  della  per- 
fetta rafforaiglianza  ,  che  era  Itata 
ofTervata  fra  i  caratteri ,  era  flato 
obbligato  di  fwggire.  Può  elTere  che 
Faujl  abbia  venduto  a  Parigi  ,  come 
tuanofcritti ,  detjii  efemplari  odi 
quefta  Bibbia,  o  di  quella  della  Bi- 
blioteca Mazarina  C  (opra  la  quale 
fi  vegga  l'articolo  Guttemiìkrg^ » 
che  li  abbia  venduti  a  prezzi  diverfi  , 
e  che  alcuni  compra-ori  fi  fìano  la- 
gnati di  averli  lìrapagati  ;  ma  in 
quanto  all'accufa  di  magia  ella  e 
una  vecchia  favola,  che  non  merita 
alcuna  credenza,  C  ^«'^' 'DuRRius^  , 
e  che  deve  la  fua  origine  alla  Sto- 
ria del  Dottor  Fauflo  ,  C  ^^<^^  Fau- 
sto). Siacom'effer  fi  voglia,  non 
(Î  può  dubitare  che  Faujl  non  fia  ri- 
tornato dopo  queft' epoca  a  Parigi  . 
Egli  vi  era  nel  1466.,  e  ne  rifulta 
la  prova  da  un  eferaplare  degli  Of- 
fiz.j  di  Ctctroni  ^  publicati  in  quefl* 
a»ino  dal  midefimo  h'au/l  e  Schoeffer 
(uo  genero,  efi/tente  nella  Bibliote- 
ca publica  di  Ginevra  ,  alla  fin  del 
quale  il  primo  poffe (Tore  di  quefto  li- 
bro ha  notato  di  fun  mano  ,  che  gli 
iti  data  d.f  Giovanni  Fau/l  a  Parigi 
net  mei  e  di  l.uglto  ia,66.  Si  può 
credere  che  FauJÌ  moriffe  della  pe- 
£te,  che  in  quefl' anno  medefimo 
rapi  dal  mondo  40,000.  abitanti  al- 
fa capitale  ne'  mefi  d'  AgoHo  e  di 
SâUeotbre  ^  e  tanto  meglio,  perchè 
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tìon  fi  trova    più    che    il    nome    dfl; 
Schoe{/cr    lolo  nelle  folcrizioni  de* 
libii  Itampati  pofteriormente  a  Ma- 
gonza  ,    Q  l^edi  1.  CusTFK    e  GuT- 

TEMBERO  )  . 

FUZEL1ÊR  C  Luigia,  Parigino, 
coltivò  le  lettere  fin  dalla  fua  in- 
fanzia .  Elfo  fu  compilatore  del 
Mercurio  unitamente  a  Iìj  Bruere 
dxl  mefe  di  Novembre  1744.  fint» 
alla  fua  morte  avvenuta  adii  19. 
Settembre  !75ì.  Meli'  anno  80.  di 
(uà  età  .  Q^jeft' Auu<re  ine  gaofo  e 
falcile  lavorò  folo ,  o  in  focietà  per 
tutti  i  teatri  di  Parigi.-  i.  Quello 
dell'Opera  ha  avuto  di  lui  dopo  il 
1713.  Gli  Amori trave/iiti ;  Ariane; 
il  BjHo  deir  età  ;  le  Fejle  Greche  e 
Romana  ;  gli  Amori  degli  Dei  ;,  gli 
Amori  d-ills  Dee;  le  ìndie  g.iLinti; 
la  S^ cuoia  degli  amanti  ;  ii  Carnevale 
di  Parnaffo  ;  gli  Amori  di  Tempe  ; 
Faetufa  ,  atto  da  ballo  figurato  ;  e 
Giove  ed  Europa!  efeguito  nel  pa- 
Ihzzo  reale  di  Verfaglies.  i-  I-e  com- 
pofizioni  recitate  nei  teitro  Fran- 
cefe  fono:  Cornelio  unittmente  al 
Prefidente  Hef>tault  :  Momo  favoli- 
Jia  ;  /  divertimenti  dell*  autunno  , 
?,.  Quelli  ch'egli  ha  dati  al  teatro 
Italiano  fono  in  più  gran  numero  . 
I>'  Amor  mne/ìrn  di  lingua  ;  il  Mag' 
gio  ;  la  Mer  irli  an. 7  ^  la  Moda;  il 
Falcone;  Melujina  ;  il  Mondo  vec^ 
chio  ;  le  Nur^re  di  Gatnachs  .  4.  Vi- 
nìilmente  e^H  aveva  f'tt')  foìo  o  itt 
(ocietà  molte  comprìfizioni  per  l* 
Opera  comica,  e  per  le  Marionette 
dopo  il  1701.  ;  (e  princ  pali  delle 
quali  fono:  Arlerrhino  gran  f^iftr  ; 
la  Matrona  di  Efefa  ;  Arlecchino 
diferifor  d'  Omero  ;  lo  Svegli/jri>i9 
dilli  Dei  ec. 
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